NAZIONALE 


NAPOLI 


BIBLIOTECA  PROVINCIALE 


• libreria  oi  * 

HlÉWKIBWU 


K*r 

C,'rt 

\k- 'i 

\ ili 

fnr 

Digitized  by  Google 


"Digitized  by  Goojjle 


BIBLIOTECA 

dell’ 

ECONOMISTA 


PIUMA  SERIE. 

TRATTATI  COMPLESSIVI. 


Voi.  X. 

MICH.  CHEVALIER,  A.  E.  CHERBULIEZ. 


!'vu  c:  ,i  T 


TORINO 

STAMPERIA  DELL’UNIONE  TIPOGRAFICO* EDITRICE 

Vi*  Cari*  Alberto,  PC-  53,  «ma  Poaba 

1864 


Digilized  by  Google 


Digitizcd  by  GoÒgTe 


MICH.  CHEVALIER 


CORSO  DI  ECONOMI!  POLITICA 


AL  COLLEGIO  DI  FRANCIA 


A.  E.  CHERBULIEZ 


SUNTO  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA 

E DELLE  8CE 

PRINCIPALI  APPLICAZIONI  (a). 


(a)  Di  quest'opera,  non  si  é potuto,  per  difetto  di  spazio,  inserire  nel  presente  vo- 
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INTRODUZIONE 

DF.L 

PROF.  FRANCESCO  FERRARA 

MICHELE  CIIEVALIER 

SUA  VITA  E SUE  OPERE 


Da  parecchi  anni,  in  tulle  le  quislioni  un  po’ vive,  nelle  quali 
l’Economia  politica  abbia  rivelalo  e fallo  apprezzare  dalle  moderne 
società  i vincoli  che  la  collegano  a’ loro  interessi  vitali;  in  ogni  per- 
turbazione o in  ogni  grave  pericolo  che  abbia  minacciato  di  scuotere 
i cardini  dell’umana  associazione;  in  ogni  lolla  impegnatasi  tra  lo 
spirilo  della  civiltà  generale  e l'ammutinamento  degl’interessi  privali; 
nelle  grandi  solennità  dell’industria;  in  tutti  i momenti  ne’ quali  la 
Scienza  economica  abbia  sentilo  il  bisogno  di  raccogliere  le  sue  forze, 
per  venir  fuori  dal  silenzio  del  gabinetto  e dalla  modestia  delle  scuole, 
ad  affermare  se  stessa  nel  cospetto  del  mondo,  e rivendicare  alla  sua 
parola  il  peso  e l’ossequio  dovuti  alla  verità  maturata  ne’ lunghi  studii; 
ogni  volta,  in  fine,  che  siasi  seriamente  trattato  di  concedere  alla  ra- 
gione economica  un  qualche  umile  posto  nel  largo  campo  usurpalo 
dalle  cieche  o fervide  passioni  individue  ; noi  siam  già  abituati  a veder 
figurare  il  nome  di  un  uomo,  la  cui  sentenza  6 raro  che  così  decisiva 
non  sia  riuscita,  coll’era  desiderata.  Quest’uomo  è Michele  Chevalier, 
l’autore  dell’Opera  di  cui  principalmente  è occupalo  il  presente  volume 
della  Biblioteca  dell' Economista,  e quegli  che  poi  tanto  spesso  in  altri 
volumi  riappare.  La  nostra  generazione  il  conosce  da  lunga  pezza.  Se- 
deva già,  sino  a pochi  anni  or  sono,  su  quella  cattedra  del  Collegio 
di  Francia  che,  da  Say  in  poi,  divenne  come  l’oracolo  a cui  gli  stu- 
diosi delle  verità  economiche  han  sempre  dovuto  ispirarsi.  Lo  vedemmo 
venuto  alle  prese  col  socialismo  del  1848,  infaticabile  nella  lotta  con- 
tro l’utopia  del  diritto  al  lavoro,  e contro  le  mostruose  deduzioni  che 
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la  democrazia  di  allora  si  affaticava  a cavarne.  Lo  abbiamo  incon- 
trato, rincontriamo  ancora  oggidì,  vigile  sentinella  e svelto  bersagliere, 
sotto  la  cittadella  del  Protezionismo  francese,  in  questo  decrcpito^issedio 
con  cui  la  Scienza  l’ha  stretta  da  più  che  un  secolo,  ed  6 ora  prossima 
ad  espugnarla.  Nelle  due  grandi  Esposizioni  industriali,  a Londra  e 
Parigi,  nelle  crisi  della  moneta  e de’  banchi,  negli  anni  di  carestia, 
la  Francia,  l’Europa,  la  stessa  America,  a lui  si  sono  rivolle  chiedendo 
opinioni  e consigli;  ed  egli  ha  parlalo,  e la  sua  parola,  piena  sempre 
di  senno  e di  esperienza,  serena,  conciliativa,  bella  di  forme  efficaci 
ed  eleganti,  ha  girato  il  mondo,  sradicando  sempre  qualche  vecchio 
errore,  ed  innestando  nelle  menti  qualcuna  tra  le  verità,  che  indarno 
talora  i tanti  illustri  suoi  predecessori  si  erano  sforzali  di  accreditare. 
Mancatoci  il  veneralo  Dunoyer,  Chevalier  è oggi  il  Nestore  della 
scuola  francese  che,  dal  canto  suo,  conserva  il  primato,  se  non  sempre- 
della  originale  profondità,  sempre  dell’utile  e pronta  diffusione;  egli 
è il  nuovo  anello  con  cui  continua  ad  intrecciarsi  l’aurea  catena  di 
illustri  e benefiche  intelligenze,  che  ebbe  origine  da  Turgot  e par  de- 
stinata a perpetuarsi  co’ secoli.  L’uno  e l’altro  mondo  lo  amano;  ogni 
stampa  insuperbisce  quand’egli  le  accordi  il  dono  di  un  suo  lavoro  ; i 
partiti  si  sentono  inespugnabili  quando  abbiano  da  poter  citare  l'auto- 
rità delle  sue  frasi;  lo  stesso  Impero  si  pavoneggia  della  sua  amicizia. 
Chevalier,  colla  solidità  del  sapere,  colla  lindura  del  suo  scrivere,  fin 
colla  affabilità  delle  sue  maniere,  ha  sciolto  un  problema  che  pur  pa- 
reva insolubile:  come  tant’allri,  egli  ha  logorato  la  vita  nella  difesa 
della  giustizia  e della  libertà,  ma,  a differenza  di  ogni  allro,  è riuscito 
a farsi  amare,  o per  lo  meno  temere,  dal  numero  sterminato  degli 
uomini  pe’ quali  libertà  e giustizia  suonano  come  flagello.  — Tanto 
basta,  mi  sembra,  perchè  agli  occhi  de’  miei  lettori  io  rimanga  giu- 
stificato appieno,  se  pongo  avidamente  a profitto  ('opportunità  che  qui 
mi  si  offre,  di  narrarne  la  vita. 


I. 

* 

Primi  opuscoli.  — Sansfmonismo. — Sistemo  del  Mediterraneo.  — Missione  in  America. 
— Vie  di  comunicazione  americane.  — Lettere  sugli  Stati-Uniti.  — Missione  in 
Inghilterra.  — Interessi  materiali.  — Politica  industriale.  — Fortificazioni  di 
Parigi.  — L’Europa  e la  Cina. 


Ciò  che  qualcuno  talvolta  sembrò  aver  voluto  tacere,  ciò  che  io  amo 
innanzi  tutto  di  rilevare,  si  è la  sua  origine  scientifica.  Egli  viene 
dal  Sansimonismo  il  quale,  morendo  nella  sua  qualità  di  fantasma  po- 
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litico  e sociale,  legava  a noi  quel  gruppo  di  buone  idee  e di  generosi 
sentimenti  che  slava  in  fondo  alla  sua  dottrina,  e che,  corretto  c fe- 
condalo, era  un  prezioso  retaggio  di  cui  uu  avvenire,  spassionato  e 
sobrio,  polca  trovarsi  arricchito  (1).  — Malo  in  Limogi  a’ 13  gennaio 
1806,  Michele  Chevalier  entrò  (1817)  nel  collegio  di  quella  città, 
poi  cella  scuola  politecnica  (1823);  dalla  quale,  due  anni  appresso, 
usci  per  passare  a quella  delle  miniere.  In  essa,  e ne’ viaggi  d’istru- 
zione che  i suoi  allievi  son  usi  di  fare,  si  svolse  in  lui,  frammezzo  ai  * 
corso  delle  scienze  esatte,  la  predilezione  delle  arti  metallurgiche,  ed 
una  speciale  tendenza  allo  studio  dell’industria.  Sin  dal  1829,  diedesi 
a scrivere  su  qualche  argomento  di  pubblica  economia  : dapprima,  un 
opuscolo  sulla  Carbonizzazioni i della  torba  a Crouy-sur-Ourcq  ; e poco 
dopo  un  altro  Sulle  varie  miniere  di  carbone  che  provvedono  Parigi,  nel 
quale,  per  ciascuna  di  tali  miniere,  numerosissime,  mettevasi  ad  esa- 
minare il  prezzo  del  carbone  posto  in  Parigi,  i suoi  elementi,  l’abbon- 
danza degli  strati,  gli  usi  a cui  poteva  servire  (2). 

Ed  era  già  nominato  ingegnere  nel  Dipartimento  del  Nord,  quando 
la  rivoluzione  del  183(f,  c,  più  che  essa,  le  amicizie  da  lui  contratte 
cogli  adepti  del  Sansiinonismo,  lo  decisero  ad  abbandonare  quel  posto, 
per  darsi  alla  compilazione  -del  Globe,  giornale  che,  illustralo  già  da 
Duchàlel,  RCmusal,  Dubois,  Duvergier  de  llaurannc,  Lcroux,  Vilet 
eie.,  veniva  ora  in  potere  della  nuova  scuola,  a cui  il  giovine  Cheva- 
lier aveva  indirizzalo  due  calde  lettere  di  adesione  (1 1 e 23  seti.).  La 
campagna  del  Sansiinonismo,  si  sa,  ebbe  corta  durala:  in  due  anni 
all’incirca,  trascorse  tutte  le  fasi  ; fu  dottrina,  religione,  e un  po’ par- 
tito politico;  ebbe  padri,  ed  apostoli,  e dissidenti;  destò  entusiasmo 


(1)  Ecco  io  che  modo  Fontenay  si  esprime  intorno  a codesto  salutare  effetto  che 
il  Sansimooismo  potè  produrre  in  M.  Chevalier: 

«Noi  non  faremo  qui  il  panegirico  del  Sansiinonismo;  il  tuo  effetto  è stato  , a 
creder  nostro,  funesto  da  certi  loti  ; ma  non  è meri  vero  che  esso  occupa  un  nota- 
bile posto  nel  moto  intellettuale  de’  nostri  tempi,  de*  quali  ha  egli  manifestato  le  più 
alte  aspirazioni.  A lui  si  devono  grandi  idee:  — la  dottrina  del  progresso,  dapprima, 
che  ha  generalo  una  nuova  scuola  storica;  — la  riabilitazione  dell'elemento  religioso* 
troppo  radicalmente  immolalo  dal  secolo  X VI  li  4 — la  supremazia  francamente  accor- 
data a'  talenti  cd  alla  aristocrazia  intellettuale  (ciò  che  lo  divide  affatto  dal  socialismo 
democratico);  — la  (iella  forinola,  che  dà  per  iscopo  ni  sociale  progresso  la  eleva- 
zione della  classe  più  numerosa  e più  povera;  — la  glorificazione  dell'industria,  co- 
rollario alla  reciproca  azione  del  morale  e del  fisico,  ed  al  principio  dell’unità  vitale 
sostituita  all'antico  dualismo  di  spirito  e di  materia;  — inlin**,  quel  grandioso  sforzo 
di  sintesi,  che  ha  voluto  avvolgere  nella  sua  rete  tutti  gli  interessi  ed  i motori  del- 
l'uomo, e che,  oH’inverso  dei  sistemi  di  filosofia,  assegna  al  sentimento  ed  alla  sim- 
patia un  ufficio  superiore. 

«Nella  dottrina  di  Chevalier,  si  scorgono  codesti  principi!,  ecodeste  grandi  tendenze..." 

(Journ.  des  Èconom.  oct.  1818,  png.  4'J) 

(2)  Questa  Memoria  fu  poi  ristampata. 
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e ridicolo,  speranze  e paure;  si  attirò  ovazioni  e condanne.  In  tutto 
ciò,  Chcvalier  sostenne  bravamente  le  parti  affidategli,  cominciando  dal 
portare,  quasi  solo,  il  peso  del  suo  giornale,  continuando  col  seguire 
nel  ritiro  di  Ménilmonlanl  il  Padre  supremo  dopo  lo  scisma  di  Bazard 
e Rodriguez,  e terminando  col  farsi  condannare  ad  un  anno  di  car- 
cere, qual  gerente  del  Globe , nel  processo  in  cui  i suoi  collaboratori 
comparivano  avanti  alla  Corte  di  Assise  come  colpevoli  di  scritture 
tendenti  a scalzare  le  basi  dell’ordine  e de’ costumi.  Da  quel  giorno  la 
Chiesa  si  sciolse  ; tutto  ciò  che  eravi  d’insensato  o ridicolo  si  dileguò 
come  nebbia,  gli  elementi  nobili  e sinceri  ne  riuscirono  purificali  e 
più  forti,  depositari)  del  santo  pensiero  di  lavorare  senza  riposo  ai  pro- 
gresso materiale  e morale  de’ popoli.  E fra  quegli  elementi,  quanto  il 
nostro  Autore  primeggiasse  si  può  ora  vedere  da  un  opuscolo  che  ci 
rimane,  al  quale  non  si  deve  che  torre  Testerna  scoria  della  religione 
sotto  il  cui  patrocinio  si  pubblicava,  per  trovarlo  incantevole  e fresco 
anche  oggidì,  a trentadue  anni  di  lontananza,  e in  un  secolo  che  tanto 
rapidamente  divora  la  fama  degli  scrittori. 

Sistema  del  Mediterraneo  è il  titolo  della  operetta  alla  quale  alludo  (1). 
È un  magnifico  inno  alla  pace,  intuonalo  da  un  labbro  giovine,  quando 
i vecchi  eccitavano  la  Monarchia  di  luglio  ad  una  politica  che  avrebbe 
spinto  la  Francia  nell’abisso  d’una  guerra  di  propaganda.  È poi  il 
disegno  di  una  vasta  rete  di  ferrovie  che,  mettendo  capo  sulle  spiaggie 
del  Mediterraneo,  avrebbero  intersecato  l’Europa,  sorpassandone  anco 
le  frontiere,  rieccitando  l’attività  e la  vita  di  questo  antico  bacino  in 
cui  gli  umani  progressi  sonosi  sviluppati,  ed  in  cui  si  agitarono  sem- 
pre, si  combatterono  e vinsero  tutte  le  lotte  tra  la  civiltà  e la  barbarie. 
Ciò  proponevasi  in  Francia,  quando  in  Europa  non  esistevano  che 
embrioni  di  ferrovie,  piccoli  tratti  di  saggio,  tra  Manchester  e Liver- 
pool,  tra  S.  Etienne  e Lione;  quando  codesto  novello  modo  di  comu- 
nicare era  giudicato  un  problema  sospetto  d’impotenza,  superiore  ai 
mezzi  pecuniarii  delle  nazioni,  frivolo  o dubbio  nelle  sue  conseguenze 
economiche;  e proponevasi  da  un  giovane  ardente,  a concitate  parole 
che,  se  rivelavano  un  caldo  amore  deU’umanità,  accusavano  pure  la 
fede,  le  illusioni  se  vuoisi,  d’una  sètta  colpita  già  di  discredito  e dif- 
fidenza. Ma  oggidì  l’utopia  del  giovine  Sansimonista  è un  fatto  com- 
piuto; in  varii  punti  fu  compiuto  letteralmente,  in  alcuni  èo  sarà  fra 
non  guari  oltrepassalo.  L’esalto  ingegno  dello  scrittore,  temendo  quasi 
che  il  suo  entusiasmo  Io  avesse  trascinalo  sul  campo  de’ paradossi, 
esaminava  allora  minutamente  le  somme  che  la  sua  rete  di  ferrovie 


(t)  Syttimc  de  la  ifédtUrranée.  Artide*  extraiU  du  Globe.  — Pari»,  1831.  Opuic. 
io-8°,  di  pag.  57. 
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avrebbe  pollilo  assorbire  ; e pare  vagli  che  vi  bastasse  lina  qualche 
annata  di  quel  danaro  con  cui  l’Europa  teneva  in  piedi  i suoi  sterili 
eserciti:  ma,  nel  trentennio  ora  scorso,  il  capitale  europeo  si  è voluto 
mostrare  ben  altrimenti  Sansimonista,  compiendo,  e progettando  an-« 
cora,  reti  più  vaste,  opere  ben  più  colossali,  inauditi  miracoli  d’arto, 
senza  arrestarsi  davanti  ad  ostacoli  di  qualsiasi  genere,  senza  sottrarre 
un  soldato  o un  vascello,  persistendo  anzi  con  maggior  pertinacia 
nello  sciaurato  sistema  che  fa  ingojare  dalla  forza  armata  la  miglior 
parte  delle  sociali  ricchezze. 

Chcvalier  era  in  carcere  a scontare  la  pena  de’  suoi  generosi  trascorsi. 
Frattanto,  il  suo  libretto  correva  di  mano  in  mano;  e checché  si  pen- 
sasse dell’Autore  o del  suo  disegno,  non  si  concepì,  non  si  polca  con-, 
cepire,  che  un  sol  giudizio  sulla  portala  de’  suoi  talenti,  sulla  pienezza 
de’  suoi  sludii,  e soprattutto  sulla  rettitudine  delle  sue  intenzioni. 
Palpabilmente  scorgevasi  che  l’energia  con  cui  nel  Sistema  del  Medi- 
terraneo  le  tendenze  pacifiche  si  difendevano,  e quella  specie  di  reti- 
cenza serbata  intorno  ai  punti  che  costituivano  il  lato  fracido  del  San- 
simonismo,  indicavano  un  pubblicista  nell’animo  del  quale  non  poteva 
seriamente  abbarbicarsi  lo  spirilo  di  ostilità  verso  il  cristianesimo,  it 
matrimonio,  la  famiglia.  Ciò  che  invece  vi  dovea  rimanere  era  la 
svegliatezza  dell’ingegno,  l’amore  de' forti  sludii,  la  passione  della  pub- 
blica prosperità,  quei  complesso  prezioso  di  belle  doli,  che  la  Monarchia 
di  luglio  ebbe  sempre  il  merito  di  aver  cercate  ovunque  si  trovassero, 
per  porle  a tutto  profitto  di  quella  Francia  che  gliene  fu  tanto  ingrata. 
Onorevoli  amici  intervennero  allora  fra  il  prigioniere  e gli  uomini  che 
avevan  preso  sul  serio  la  rivoluzione  del  1830:  e fu  ben  facile  inten- 
dersi. Il  coraggioso  liberalismo  de’ fratelli  Berlin  offri  le  colonne  del 
Uébats  aH’ex-compilalore  del  Globe;  e Thiers,  ministro  de’  lavori  pub- 
blici, gli  fe’ proporre,  con  la  liberazione  dal  carcere,  il  ritorno  alla 
abbandonala  professione,  e l’incarico  di  recarsi  a studiare  in  America 
il  grande  argomento  delle  ferrovie,  che  tanto  preoccupava  il  pubblico, 
e per  il  quale  un  apposito  fondo  la  Legislatura  del  1 833  aveva  già 
decretato.  Chevalier  non  polca  ricusare  proposte  cosi  benevole  e lu- 
singhiere. Spogliatosi  dell’uomo  vecchio,  e tutto  compreso  de’  doveri 
che  la  novella  missione  creavagli,  traversò  ('Atlantico.  Due  anni  sog- 
giornò in  America,  compresovi  una  breve  visita  al  Canadà,  al  Messico, 
ed  a Cuba;  e frutto  di  quel  viaggio  furon  due  opere,  dopo  le  quali 
l’alta  riputazione  dell’Autore  si  trovò  incontestabilmente  assodala. 

In  adempimento  della  ufficiale  sua  missione,  cominciò  dal  tenersi 
in  corrispondenza  col  Ministero  de' lavori  pubblici,  fornendogli  gran 
copia  di  ragguagli  sulle  ferrovie  americane,  e poi  pubblicando  un  gran 
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lavoro,  tecnico  ed  economico  insieme,  nel  qtnle  la  splendida  esecuzione 
gareggia  con  la  precisione  de’ ratti,  la  sagaci  là  de’  pensieri,  e la  solle- 
citudine delle  possibili  applicazioni  alla  Francia. (i). 

Nel  frattempo,  il  Débals  stampava  le  Lettere  sull’ America- Nord,  ove 
l’Autore,  da  pubblicista  ben  più  che  ingegnere,  veniva  di  tratto  in 
tratto  depositando  le  impressioni  che  in  lui  desiava  la  società  degli 
Stati-Uniti,  e le  indagini  acuì  lo  spingeva-  Piu  d’uno  fra  noi  dovrebbe 
rammentarsi  ancora  della  avidità  con  cui,  anche  in  Italia,  quelle  let- 
tere si  cercavano;  c tutti  oggi  sanno  che  mai,  per  lo  innanzi,  non 
erasi  cosi  ben  rivelalo  all’Europa  il  segreto  della  prosperità  americana, 
nè  mai  in  appresso  ci  è toccato  incontrare,  fra  i tanti  lavori  prodottisi 
su  quella  metà  del  mondo  incivilito,  qualche  cosa  che  abbia  potuto 
render  vecchie  le  Lettere  di  Chevalier  (2).  Humboldt,  quando  le  ebbe 
assaporate,  scrisse  spontaneamente  all’Autore  che  le  riputava  un  vero 
Trattalo  sulla  civiltà  de’ popoli  occidentali;  Gallatin,  uno  fra  i più  illu- 
stri uomini  di  Stato  che  l’Araerica-Nord  abbia  avuti,  le  chiamò  il  piti 
grafico  cd  il  più  vero  prospetto  dello  stato  sociale  in  America;  noi  cento 
volle  abbiam  veduto  i pubblicisti  americani  riportare  i passi  di  Che- 
valier, allorché  volevano  ben  raccontare  o definire  accuratamente  i 
fatti  economici  della  loro  patria;  cd  io  so,  per  mia  e per  altrui  espe- 
rienza, die  porre  quel  libro  di  Chevalier  in  mano  ad  un  giovane,  è 
mezzo  quasi  infallibile  di  creare  un  nuovo  cultore  della  scienza  econo- 
mica; tanto  divengono  attraenti,  sotto  la  sua  penna,  le  aride  quistioni 
di  banchi,  di  strade,  di  coltivazione,  di  arti  ; tanto,  in  quelle  sue  vive, 
spontanee  e vaghe  descrizioni,  la  teoria  economica  è destramente  in- 
trecciata, per  eccitare  una  irresistibile  curiosità  di  scienza,  nella  mente 
svogliata  di  quel  lettore  che  credette  aver  preso  in  mano  un  libro  di 
viaggio  e quasi  un  romanzo.  » 

« La  cosa  da  cui  Chevalier  rimane  subitamente  colpito  è l’aspetto 
di  universale  agiatezza  che  il  paese  presenta.  Passeggiando  per  le  vie 
di  Nuova-York,  coll’avida  curiosità  di  un  nuovo  arrivato,  egli  chiede 
a se  medesimo  o se  lutti  i giorni  non  son  domenica  » in  quel  paese  la 
cui  popolazione  ha  sempre  l’aria  di  godere  il  riposo  della  domenica, 
Nessuno  di  que’ volti  macerati  dalle  privazioni  o da’ miasmi  pestilenziali 


(!)  Uistuire  et  Description  des  voies  de  communication  aux  Elati-Uni$.  — Parigi,  2 voi. 
in*4,  con  un  Atlante  in-ful.,  le  cui  belle  tavole  non  permisero  ebe  l'opera  si  fosse  pub- 
blicata prima  del  1840.  — Son  da  notarvisi  soprattutto  la  minuta  descrizione  de’  nuovi 
ponti  di  legno  a rete,  e quella  de'  piani  inclinali  sui  canali  e sulle  ferrovie,  per  attraver- 
sare con  poca  spesa  certi  passi  ditlicilissimi. 

(2)  Se  ne  fecero  tre  edizioni  in  circa  un  anno,  e nel  18-44  una  quarta.  Contempora- 
neamente due  di  quelle  lettere  eransi  pubblicate  nella  Jtevue  d;s  deux  monda,  1 e 15 
ottobre  1856 
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delle  vecchie  città  ; nulla  di  simile  a quegli  esseri  degradati  che  ne’  no- 
stri quadri  vii  espongono  la  loro  miseria  o la  loro  infamia.  Ogni  uomo 
è coverto  del  suo  pastrano,  ogni  donna  ha  il  suo  mantello  ed  il  suo 
cappellino  secondo  rullima  foggia  di  Francia. 

« Le  indagini  scientifiche  del  pubblicista  sopravvengono  ad  accre- 
scere la  sua  meraviglia.  Il  paese  che,  in  quel  punto,  ha  quasi  13 
milioni  d’abitanti,  ne  coniava  appena  à,  cinquantanni  prima.  Nei 
grandi  centri  di  attività,  i progressi  d’ogni  genere  sentono  del  mira- 
colo. Nuova-York,  per  esempio,  ha  veduto  in  quel  mezzo  secolo  de- 
collarsi la  sua  popolazione  e centuplicarsi  le  sue  ricchezze.  Ne’quindici 
anni,  dacché  l'Unione  si  è messa  a promuovere  opere  pubbliche,  il 
suo  ampio  territorio  è già  tagliuzzato  da  canali  e ferrovie  in  tulli  i 
sensi,  dall'Atlantico  alle  praterie  dell’Ovest,  dalla  valle  del  Mississipi 
a quella  di  S.  Lorenzo,  lungo  l’Oceano,  ne’ dintorni  delle  metropoli  e 
de’ grandi  centri  d’industria:  in  complesso,  1304  leghe  di  canali, 
758  di  ferrovie,  eseguite  con  una  spesa  di  600  milioni  ; altre  linee 
si  vanno  ad  aprire  sopra  una  distanza  di  900  leghe,  con  altri  300 
milioni  da  spendervi,  senza  già  che  qui  si  finisca.  Nel  medesimo 
tempo,  la  marina  a vapore,  nata  appena  ieri,  conta  586  navi,  rap- 
presentanti 96,6à8  tonnellate,  mentre  la  vecchia  Francia  non  ne  ha 
che  1 19,  compresevi  quelle  dello  Stato.  Qual  è mai  il  segreto  di  tanta 
potenza?  Kgli  è questo  solo,  che  « la  repubblica  degli  Stati-Uniti  non 
è punto  una  copia  della  romana  ».  Kll’é,  in  vece,  una  gran  casa  di 
commercio,  che  coltiva  a grani  un  gran  podere  nel  Nord-Ovest,  un 
altro  a cotone,  riso,  e tabacco,  nel  Sud  ; che  fabbrica  zuccheri,  che  sala 
carni,  che  comincia  ad  elevare  opificii  di  manifatture;  che  ha,  ne’ suoi 
porti,  un  gran  numero  di  eccellenti  navi,  ben  costruite  e meglio  equi- 
paggiate, con  le  quali  naviga  e trasporla  per  conto  dell’universo,  e 
specola  sui  bisogni  di  tutti  i popoli. 

« Il  moto  generale  e perpetuo  del  lavoro  di  questa  regione,  grande 
cinque  volte  la  Francia,  vi  dà  l’idea  d’un  formicaio  immenso,  nel  quale 
ogni  essere  si  agita  per  accumulare.  Poiché  vi  ha  faccende  per  tutti, 
e faccende  largamente  retribuite,  nulla  è più  facile  che  vivere  lavo- 
rando, e viver  bene.  Le  cose  di  primo  bisogno,  pane,  vino,  carne, 
zucchero,  tè,  caffè,  combustibile,  son  tutte  a prezzo  più  basso  che  in 
Francia,  perchè  le  imposte  soii  modiche,  e le  mercedi  son  doppie  o 
triple.  L’Irlandese  che  sbarca  in  America,  col  solo  merito  della  forza 
sua  muscolare,  vi  trova  mercedi  da  2 a U franchi,  oltre  un  vitto  so- 
stanziale e copioso,  di  tre  pasti  ad  giorno,  pane,  carne,  caffè,  zucchero, 
burro,  senza  contare  le  distribuzioni  di  wiskey  per  sei  od  otto  volte  al 
giorno.  Quindi,  non  si  trovano  poveri  negli  Stati-Uniti,  in  quelli  al 
meno  che  han  saputo  preservarsi  dalla  piaga  della  schiavitù.  In  fine, 
e come  un  ultimo  tratto  di  somigliànzà  tra  questa  Terra-promessa  e 
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quella  che  il  Sansimonismo  sognava,  la  prosperità  degli  Anglo-Ameri- 
cani è peculiarmente  favorevole  alla  donna.  Sottratta  alle  occupazioni 
incompatibili  con  la  sua  delicata  costituzione,  la  donna  americana, 
dalla  foce  del  S.  Lorenzo  fino  a quella  del  M issi  ssi  pi , mai  non  pre- 
senta quella  ripulsiva  laidezza  e quella  grossolanità  di  complessione,  a 
cui  la  miseria  e il  travaglio  la  condannano  altrove.  Tutte  hanno  i 
tratti  e le  maniere  d’una  dama,  tutte  si  chiamano  ladies,  e si  sfor- 
zano di  parer  tali. 

« Nell’estasi,  ben  naturale,  della  sua  ammirazione,  Chevalier  si 
convince  che  il  problema  tanto  agitato  nella  vecchia  Europa  era  già 
sciolto  nel  Nuovo  Mondo  : è con  questa  fiducia  che  egli  no  imprende 
lo  studio.  Spira  da  quelle  Lettere  un  tal  senso  di  gioja,  una  freschezza 
di  sentimento  e di  stile,  un  fascino  di  lìducia  nell’avvenire,  che  danno 
spicco  alle  qualità  scientifiche  dell’opera,  e che  hanno  assicuralo  la 
sua  fortuna  ». 

Così,  nel  iStth,  esprimeva  A.  Cochut  (1)  l’impressione  che  in  lui 
lasciavano  le  Lettere  sull’ America,  e le  sue  parole  son  vere  oggi  quan- 
t'erano  vent’anni  addietro.  Aggiungeva  che  Chevalier,  rimontando 
alle  cause,  e trovando  codesta  meravigliosa  prosperità  collegata  all’in- 
dustria, al  lavoro,  a’  mezzi  di  comunicazione,  alle  istituzioni  di  cre- 
dito, alla  educazione  individuale,  forinossi,  in  quc’due  anni  di  studio 
sulla  società  americana,  lutto  il  sistema  di  concetti  economici  che, 
svolto  in  mille  modi  più  tardi,  lo  ha  messo  in  quello  splendido  posto 
che  occupa  fra  gli  economisti  contemporanei.  Ed  anche  ciò  è ben 
vero  ; io  avrò  frequenti  opportunità  di  mostrarlo. 

Ritornato  in  Europa,  Chevalier  trovò,  com’era  ben  ragionevole, 
nel  Governo  francese,  que’  sentimenti  di  deferenza  e di  alletto  che 
avea  meritati,  adempiendo,  in  modo  così  superiore  a quanto  si  sa- 
rebbe aspettalo,  la  prima  sua  missione.  Decorato  della  Let)iuti  d’onore, 
sopravvenne  ben  presto  l'opportunità  di  rendere  nuovi  servigi  al  paese. 
Nel  1836  scoppiò  in  America  la  gran  crisi  mercantile  che,  riper- 
cuotendosi in  Inghilterra,  vi  generò  i più  serii  imbarazzi  Quel  feno- 
meno che,  dopo  il  1823,  non  crasi  mai  più  riprodotto  con  pari  in- 
tensità, svegliò  le  apprensioni  del  Governo  francese,  a cui  importava 
di  giudicare  appuntino  le  conseguenze  che  potevano  derivarne  sul 
continente.  Chiamalo  a conferirne  col  ministro  del  commercio  , il 
nostro  Autore  vide  la  necessità  di  studiare  la  quislione  sul  luogo,  e 
si  offerì  di  farlo  egli  stesso.  Ma  un  accidente  sopravvenne  che  stava 
per  riuscirgli  fatale.  Tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Londra,  tor- 


li) Reme  des  deux  mondes. 
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nando  la  notte  dal  Parlamento  con  M.  de  Bourquenay,  incaricato  degli 
affari  di  Francia  in  Inghilterra,  i cavalli  della  vettura,  impennatisi, 
lo  sbalzarono  a terra,  cagionandogli  una  grave  ferita  al  capo,  di  cui 
non  guari  che  dopo  rimasto  parecchi  giorni  tra  la  vita  e la  morte,  e 
dopo  un  soggiorno  di  alcuni  mesi  nel  mezzodì  ed  ai  bagni  de’  Pirenei. 

Rifioritasi  la  sua  salute,  e sopravvenuto  il  ministero  Molé,  i con- 
sigli di  Chevalier  furono  più  che  mai  ricercati.  Egli  era  allora  assiduo 
collaboratore  del  Uibats,  ove  svolgeva  costantemente  la  prediletta  sua 
tesi.  Una  fra  le  precipue  condizioni  da  adempiere  per  colmare  l’abisso 
delle  rivoluzioni,  stava,  secondo  lui,  nel  fecondare  il  lavoro  nazionale, 
affinché  una  massa  di  prodotti  sempre  crescente,  sostituendo  l’abbon- 
danza alla  penuria,  resecasse  dal  mondo  quella  irritante  miseria  che 
le  popolazioni  si  sentivano  stanche  di  sopportare.  Egli  erà,  sin  d’allora, 
convinto  d’una  verità,  che  gli  economisti  non  avevano  ben  rivelata, 
clic  alcuni  di  loro  avevano  anzi  offuscata,  c che  oggi  ancora  non  ha 
preso  nella  scienza  tutto  l’aspetto  d’un  rigoroso  principio.  La  causa 
intima  della  miseria  non  è la  difettosa  maniera  in  cui  si  suppone  che 
le  ricchezze  vengano  a ripartirsi  fra  coloro  da’  quali  si  creano  ; la  ri- 
partizione  ha  delle  leggi  naturali,  indeclinabili,  ed  essenzialmente 
giuste  in  sé  ; la  causa  della  miseria  sta  in  un  relativo  difetto  di  pro- 
duzione, nel  non  aversi  cibi,  vestiti,  combustibili,  merci  d’ogni  ma- 
niera, che  equabilmente  rispondano  a’  bisogni  degli  uomini.  Egli  è 
soltanto  da  questo  lato,  che  l’umanità  sofferente  è chiamata  a rivolgere 
le  sue  cure,  e concentrare  i suoi  sforzi  ; nessun’altro  .artifìcio  potrà 
mai  utilmente  tentarsi  di  surrogarvi;  e se  la  mano  governativa  qual- 
che cosa  vi  può,  non  può  che  ajutare  i popoli  allo  acquisto  di  quelle 
condizioni  dal  cui  apparecchio  dipende  che  si  acceleri  la  produttività 
del  lavoro. 

Praticamente,  Chevalier  facea  primeggiare  tre  capi  detrazione  go- 
vernativa : educare  professionalmente  il  popolo  ; svolgere  le  istituzioni 
di  credito;  estendere  le  vie  di  comunicazione. 

Sul  primo  punto,  Chevalier,  avendo  ammiralo  in  Lione  i buoni  ef- 
fetti del  metodo  d’insegnamento  introdottosi  nella  scuola  della  Marti- 
uière,  istituto  di  educazione  professionale,  ne  espose  i vantaggi  al 
ministro  del  commercio,  Martin  du  Nord,  uno  fra  i più  illuminati  e 
più  solleciti  del  pubblico  bene,  che  il  governo  di  Luigi  Filippo  abbia 
avuti  ; e propose  di  riordinare  sullo  stesso  disegno  il  Conservatorio  di 
arti  e mestieri  in  Parigi.  Il  suo  pensiero  fu  bene  accolto;  una  appo- 
sita Commissione  si  nominò,  alla  quale  assiduamente  presiedette  il 
ministro,  e della  quale  Chevalier  era  membro,  insieme  al  comandante 
del  Genio,  Tabareau , professore  alla  Martinìère  ed  inventore  del  metodo: 
vi  si  decise,  fra  le  altre  cose,  che  400  figliuoli  si  sarebbero  ammessi 
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al  nuovo  genere  d’insegnamento  ; un  Rapporto  al  Re  immediatamente 
si  stese  e fu  pubblicalo  nel  Monitore  (25  dee.  1838),  con  l’approva- 
zione sovrana;  ma  la  coalizione  politica  che,  sul  principio  del  1839, 
rovesciava  il  gabinetto  Molò,  seppellì  con  esso  il  progetto  della  scuola 
popolare  al  Conservatorio. 

Quanto  a riforme  bancarie,  non  occorre  già  dire  quali  ostacoli  sor- 
gessero allora  contro  qualsivoglia  proposta  tendente  a scuotere  il  gran 
monopolio  assicurato  alla  Banca  di  Francia,  istituzione  di  credito  che 
sembra  appositamente  creata  per  uccidere  il  credito.  Ben  lungi  dal  po- 
tersi nutrire  la  più  lontana  speranza  di  vederla  allora  accostare  al  reg- 
gime  della  libertà,  si  appressava  il  momento  in  cui  Pellegrino  Rossi 
dovea  commettere  la  debolezza  di  sanzionare , col  prestigio  della  sua 
fama,  il  privilegio  che  toccava  a lui  di  distruggere,  c che  invece  ri- 
mase, agli  occhi  de’ più,  saldamente  giustificaio  dai  sofismi  che  l'eco- 
nomista italiano  diceva  aver  tolto  ad  imprestilo  dalla  scienza,  la  quale 
n’era  atfatlo  innocente. 

Ma  un  vasto  campo  rimase  aperto  a Chevalier,  sul  tema  de’  mezzi 
di  comunicazione,  nel  quale  la  sua  parola  avea  la  triplice  forza  del- 
l'uomo che  alle  tecniche  cognizioni  riuniva  si  bene  il  talento  economico 
e la  pienezza  de’ fatti  raccolti  da’ suoi  viaggi,  ne’ paesi  la  esperienza 
de’ quali  tanto  era  necessario  d’interrogare.  Trovavasi  ancora  occu- 
palo a dirigere  la  pubblicazione  della  grand’opera  sulle  comunicazioni 
americane,  allorché  il  Governo  mise  innanzi  il  progetto  della  rete  di 
ferrovie  da  intraprendere  in  Francia:  in  nessun’altra  opportunità  il 
parere  del  nostro  Autore  avrebbe  potuto  riuscire  piu  avidamente  atteso 
e con  più  predilezione  accettato.  Colla  certezza  adunque  del  miglior 
successo,  l’Autore  diede  alla  luce  un  libro  apposito  sugli  Interessi  ma- 
teriali della  Francia,  e lesse  inoltre  sul  medesimo  tema  una  Memoria 
all’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  (1).  La  fortuna  di  co- 
desti lavori  sorpassò  le  speranze  che  se  n’erano  concepite.  Il  nuovo 
libro  dell’Autore  si  sparse  rapidamente  in  Francia  e fuori,  fu  ristam- 
pato ben  quattro  volte,  ammirato  non  solo  per  la  profondità  delle  idee 
con  cui  vi  si  valutava  la  condiziono  politica  del  paese,  ma  ancora  c 
più  per  la  maniera  lucida  e sennata  con  cui  si  proponeva  praticamente 
di  sciogliere  quel  problema,  che  tanto  allora  preoccupava  le  menti , e 
del  quale  tante  strane  soluzioni  si  ponevano  innanzi  da  tutti  i lati 


(1)  Les  ìntérét»  matirieh  en  Frane»  ; travaux  pu blic»,  canaux,  chemins  de  fer. — 
Parigi,  1838.  — Oaarla  ediz.,  1839,  in-18». 

La  Memoria  all'Accademia  fu  Iella  nello  lornate  del  10  e 17  marzo;  e da  essa  son 
cavati  i due  articoli  che  si  leggono  nella  Itev ue  des  deux  monde»:  Ilei  chemins  de 
fer  comparés  aux  tigne s narigabtes  (15  marzo)  ; Du  r/seau  de  chemins  de  fer,  tei 
gii’ il  pourrai'l  é tre  itabli  aujourd'hui  en  Frane e (15  aprile). 
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Malgrado  l’antico  suo  entusiasmo  per  le  ferrovie,  Chevalier  non  potea 
rassegnarsi  allo  esagerato  disegno  che  volevasi  improvvisare  di  slancio, 
aprendo  una  vastissima  rete,  le  cui  lineo  avrebber  percorso  più>  che 
’ mille  leghe , e nella  quale  tratlavasi  di  assorbire  una  spesa  di  1 500 
milioni,  supponendo  già  che  gli  ingegneri  francesi  si  sarebbero  rigo- 
rosamente astenuti  da  ogni  costruzione  monumentale,  c limitati  allo 
stile  più  semplice.  Sia  che  lo  Stato  operasse  da  sé , sia  che  accettasse 
il  concorso  delle  Compagnie  privale,  l’Autore,  col  suo  tallo  economico, 
saggiamente  osservava  che  il  deviare  di  proposito  deliberato  tanta 
massa  di  capitali  dagli  usi  a cui  l’industria  del  paese  avea  bisogno  di 
dedicarli,  era  un  voler  generare  qualche  crisi  consimile  a quella  in 
cui  l’America  era  poco  innanzi  caduta:  in  fatto  di  capitali,  diceva, 
qualunque  fosse  d’altronde  la  loro  elasticità,  egli  è sempre  certo  che 
ogni  traslocazione  è dannosa,  se  non  sia  condotta  co’  dovuti  riguardi  ; 
qui  è sopratulto  vera  la  legge  della  meccanica , che  ogni  urto  brusco 
si  risolve  in  uno  scapito  di  forze  vive.  Non  è già  che  questo  pensiero 
di  economia  raffreddasse  in  lui  la  passione  delle  opere  pubbliche,  chè 
anzi,  incaloritosi  sempre  più,  egli  vedeva  ora  dipendere  dalle  molti- 
plicale comunicazioni  tutte  le  fasi  e le  forme,  l’avvenire  tutto,  della 
civiltà  ; e volea  che  la  Francia  vi  si  spingesse  con  la  medesima  foga 
con  cui  in  quel  momento  crasi  data  a ristaurare  i monumenti  dell’an- 
tica monarchia.  Ciò  che  abbiamo  compiuto  in  fatto  di  arti  belle,  di- 
ceva, facciamolo  ora-in  fatto  di  arti  utili.  Se  è bello  l’avere  riparalo 
Fontaiuebleau  e rialzato  Versailles,  sarà  ancora  più  bello  liberare  la 
massa  de’  nostri  concittadini  dalla  servitù  della  miseria,  effettuando  le 
opere  che  devono  fecondare  l’industria  della  nazione.  Ma  egli  ve- 
deva una  maniera  di  giungere  a queH’intenlo,  diversa  da  quella  spesa 
subita  e colossale,  che  sembrava  falla  per  Spaventare,  anziché  sedurre, 
rimmaginazione  francese.  Con  calcoli  e con  esempii  la  cui  evidenza 
palpavasi,  dimostrava  dapprima  che  l’invenzione  della  ferrovia  non 
era  venuta  a distruggere  radicalmente  le  utilità  dell’interna  naviga- 
zione, la  quale  potevasi  perfezionare,  accelerare,  diminuire  di  costo, 
per  modo  che  anche  in  Francia,  come  io  Inghilterra  e in  America, 
venisse  saviamente  ed  economicamente  intrecciala  col  sjslema  delle  vie 
ferrale.  Allora  le  grandi  linee,  quelle  che  primeggiano  per  importanza, 
si  sarebbero  potute  compire  sotto  forma  mista,  in  tempo  assai  breve, 
e con  una  ben  tollerabile  spesa.  Invece  di  più  che  mille  leghe  di  fer- 
rovie, si  sarebbe  trattato  di  costruirne  meno  che  àOO.  Adottando  il 
sistema  d’un  sol  binario  ovunque  si  potesse  senza  pericoli,  accettando 
curve  alquanto  più  strette,  calcolava  che,  in  vece  di  far  costare  900 
mila  franchi  una  lega,  si  sarebbe  potuto  discendere  a 7 od  800  mila  sol- 
tanto. Ogni  cosa  si  sarebbe  compiuta  in  10  anni;  in  ognuno  de’quali 
una  spesa  di  .25  milioni  era  tutto  lo  sforzo  da  sostenere,  o anche  30, 
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aggiungendovi  le  opere  e le  riforme  occorrenti  per  perfezionare  la  na- 
vigazione sui  canali  e sui  dumi.  Non  era  ciò  forse  un  resultato  di 
cui  la  Francia  dovesse  rimanere  appagata?  « Non  corriamo,  cosi 
conchiudeva  l’Autore  davanti  all’Accademia,  dietro  alla  perfezione  as- 
soluta, ora  che  tante  deplorabili  imperfezioni  ci  stanno  intorno!  Se 
egli  è indubitato  che,  con  -IO  o anni  di  sforzi,  noi  possiamo  otte- 
nere questo  grande  effetto , di  permettere  ai  viaggiatori  d’ogni  classe 
e fortuna,  che  si  trasportino,  in  men  che  due  giorni  e mezzo,  dal- 
Pllavre  a Marsiglia , e in  meno  che  un  giorno  e mezzo  da  Lilla  alla 
frontiera  di  Spagna,  mi  sembra  opportuno  limitare  fin  qui  la  nostra 
ambizione  presente,  dimenticando  perora,  salvo  a ricordarcene  in  av- 
venire , che  con  un  compiuto  sistema  di  ferrovie  basterebbero  solo 

24  ore  per  traversare  da  un  capo  all’altro  la  Francia 11  meglio  è 

spesso  nemico  del  bene  ; ma  il  bene  del  quale  io  ho  tentato  di  pren- 
dere la  difesa,  qui  non  escluderebbe  il  meglio , solamente  servirebbe 
ad  apparecchiarlo,  raddoppiando  le  nostre  forze,  i nostri  mezzi,  il  no- 
stro ardore,  per  conseguirlo  a suo  tempo  ».  — Tale  era  il  tempera- 
mento proposto  da  Chevalie$  L’evidenza  delle  sue  cifre  e delle  sue 
ragioni  lo  accreditano;  il  tempo  e la  forza  delle  cose  si  dovevano 
incaricare  di  effettuarlo,  lulatli,  si  è poi  veduto,  da  un  lato,  che  la 
rete  da  lui  disegnata  componevasi  appunto  delle  linee  che  furon  le  prime 
a costruirsi  (1);  e dall’altro  lato,  per  molli  anni , prima  clic  il  com- 
plesso delle  ferrovie  francesi  si  sviluppasse  al  punto  in  cui  oggi  lo 
troviamo,  si  dovette  e si  potè  utilmente  far  lungo  uso,  sebbene  Don 
così  completo  come  ideavasi  da  Chevalier,  di  quel  medesimo  sistema 
misto  che  egli  in  via  provvisoria  avea  consigliato. 

Son  da  porre  in  questo  intervallo  di  tempo  alcuni  speciali  lavori 
pubblicali  dall’Autore  tra  il  1836  e il  1841,  e che  poi,  riuniti  in  un 
volume  sotto  il  titolo  di  Saggi  di  politica  industriale,  si  trovano  ri- 
stampati per  la  terza  volta  nel  1843  (2).  Vi  si  contiene:  uds  breve 
rivista  dcirindustria  belgica;  un  ragguaglio  sulla  valle  dell’Ariegi,  e 
sulla  repubblichelta  di  Andorre;  tre  lettere  su  Tolosa , tre  su  Marsiglia, 
tre  sulla  Alsazia,  a proposito  della  inaugurazione  della  ferrovia  da  Stras- 


(1)  Eranp:  1°  Parigi  al  Mediterraneo,  per  Lione  e Marsiglia. 

2°  Parigi  a Calais  e frontiera  belgica,  per  Lilla  e Valenciennes. 

3*  Bordeaux  e Bajona  per  Orléans  e Tours,  con  ramificazione  verso  Nantes. 
4°  Parigi  a Strasburgo. 

5°  Parigi  ad  Havre. 

6"  Lione  a Strasburgo. 

Ved.  Inier.  ma  ter.,  prima  ediz.,  pag.  272. 

(2)  Estais  de  politique  itiduslrielle,  souvenir s de  voyage,  — Paris,  Goaaelin.  — Un  voi. 
in-8°,  di  pag.  4M. 
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burgo  a Mulhouse  ; un  articolo  sopra  l’Austria;  il  tutto  accompagnalo  da 
note  statistiche  che  vanno  sino  al  \ 842.  Contemporanee  sarebbero  due 
scritture  sulle  fortificazioni  di  Parigi,  una  brevissima,  ihserita  nel- 
VOrdre,  giornale  di  Liegi,  l’altra  in  forma  di  opuscolo  indirizzata  al 
conte  Molé,  dalle  quali  probabilmente  cominciò  quel  certo  sentimento, 
di  antipatia  che  poi  si  è soventi  manifestalo  traThierse  Chevalicr  (1). 
Finalmente,  nel  medesimo  anno  1840  la  fìev.  des  deux  Monde s pub- 
blicò un  articolo,  L’Europa  e la  Cina , nel  quale  l’Autore,  prendendo 
occasione  dall’impresa  che  gl’inglesi  compivano  nella  Cina,  ritorna, 
con  l’antico  suo  entusiasmo,  a vagheggiare  l’idea  d'una  grande  rea- 
zione che  l’Occidente  incivilito  sarebbe  chiamato  ad  esercitare  sul- 
l’Oriente, da  cui  ci  venne  una  volta  la  civiltà,  ed  al  quale  è ormai 
tempo  di  renderla. 

In  tutti  codesti  lavori,  la  tinta  politica  non  è che.  esterna;  ciò  che 
in  fondo  predomina  è il  pensiero  economico.  In  quegli  stessi  mo- 
menti ne’  quali  la  parola  dell’Autore  prende  un  tuono  di  opposizione 
politica,  è sempre  dal  punto  di  vista  degli  interessi  materiali,  che  essa 
si  anima  e si  inasprisce.  — Il  disegno  di  fortificare  Parigi  è barbaro, 
indegno  d’un  secolo  progressivo,  d’un’éra  di  pace,  è un’insulto  al- 
l’onore medesimo  della  nazione;  tutto  ciò  è detto  assai  francamente 
dall’Autore , ma  tutto  ciò  noiyalterra  i partigiani  di  quella  pazza  im- 
presa, e non  acquista  la  forzagli  una  piena  convinzione,  se  non  quando 
si  viene  al  raffronto  del  progetto  guerresco  di  M.  Thiers  coll'effetto 
spontaneo  che  la  pace  e le  opere  sue  sarebbero  atte  a generare,  sotto 
il  punto  di  vista  della  potenza  nazionale.  La  pace,  co’  mezzi  che  fa 
sbucare  dal  suolo,  colle  creazioni  che  partorisce,  può  dare  a Parigi  i 
più  sicuri  ripari , e rendere  nel  medesimo  tempo  inespugnabili  le 
frontiere  del  regno.  Che  cosa  mai  non  sarebbe  la  Francia  militarmente, 
se  avesse  una  rete  di  ferrovie  che,  partendo  dalla  capitale,  s’irradias- 
sero nelle  più  importanti  direzioni,  verso  Lione,  Marsiglia,  Strasburgo, 
Lilla,  Nantes,  Bordeaux  e Baiona?  Noi  allora  potremmo  agevolmente 
portare,  ad  ora  fissa,  formidabili  masse  sopra  ogni  punto  minacciato. 
Ad  un  esercito  battuto  "faremmo  prontamente  succedere  un  esercito 
fresco,  animato  dal  desiderio  di  vendicare  la  morte  dei  suoi  fratelli. 
Parigi  non  avrebbe  mai  da  temere  alcun  attacco  improvviso,  quand’an- 
che fallisse  l’aiuto  della  brava  sua  guardia  nazionale,  ipotesi  che  è una 
bestemmia,  dopo  aver  veduto  codesta  guardia  ne’  giorni  del  pericolo  " 


(1)  Forti/ications  de  Paris,  Lettre  adressèe  au  Journal  l'Ordre  (8  jantier  1841 , — 
In-S",  di  pag.  8. 

Lee  Forti/icatiom  de  Paris,  Lettre  à M.  le  eomte  Molé  — ln-8”. 

Eronom.  Tomo  X.  — lì.  * 
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interno.  Allora  sì,  che  la  Francia  sarebbe  indomabile,  purché  fosse 
discretamente  governata.  Or  bene,  soggiungeva  l’Autore,  codesta  gran 
rete  nazionale  ci  costerebbe  mollissimi  milioni  di  meno,  che  quelli 
da  seppellire  nelle  fortificazioni  propostesi;  giacché  300  milioni  ac- 
cordati in  sussidio  spinsero  le  private  compagnie  ad  aprire  linee 
ferrate  d’un  valore  tre  o quattro  volte  maggiore. 

Un  genere  in  cui  lo  stile  di  Chevalier  acquistava  allora  una  spe- 
ciale animazione  estetica , era  quello  delle  escursioni  che  di  tanto  in 
tanto  gli  veniva  l’opportunità  di  permettersi  nel  campo  della  storia. 
Scelgo,  per  darne  un  esempio,  il  suo  favorito  coucctto  sulla  impor- 
tanza del  Mediteraneo.  « La  più  lunga  ed  accanita  lotta,  la  più  feconda 
di  prodezze,  di  vicissitudini  inaudite,  di  prodigii  d’ogni  maniera,  è 
quella  che  da  una  sponda  all’altra  del  Mediterraneo,  fu  combattuta 
tra  gli  uomini  dell’Oriente  e quelli  dell’Occidente.  La  civiltà  da  cui 
noi  scendiamo,  uoi  lutti  abitatori  dell’Europa,  procedette  sempre,  sin 
dall’origine  de’  tempi  storici , da  levante  a ponente.  Dal  fondo  del- 
l’Asia lontana  e deU’Allo-Egitto,  si  è avanzata,  con  una  serie  di  soste, 
fino  ai  lidi  deU’Allanlico,  lungo  i quali  si  è assisa,  daU’eslrcmo  sud 
della  penisola  Iberica  sino  alla  punta  settentrionale  della  Gran  Bre- 
tagna. Ma  invece  di  muover  diritto  per  la  sua  via,  ad  ogni  passo  si 
è ripiegala  su  se  medesima;  e vi  ebbero  lotte  sanguinose  e crudeli  fra 
le  colonne  delle  nazioni,  che  tutte  nondimeno  gravitavano  verso  il 
medesimo  contro  e compievano  uno  stesso  pellegrinaggio.  I fertili  paesi 
da’ quali  è cinto  questo  maguifico  lago  del  Mediterraneo,  scrviron 
di  campo  alle  battaglie  che  i varii  popoli,  spinti  da  un  medesimo 
impulso  d’incivilimento,  e figli  quasi  d’una  stessa  madre,  si  diedero 
per  dilaniarsi  a vicenda.  Lido  del  Mediterraneo  è la  Spagna,  che  fu 
conquistala  e riconquistata  da’  Mori  e da’  bravi  rifuggiti  delle  Asturie; 
è l’Italia  che,  prima  di  essere  il  trono  del  popolo-re,  era  stata  invasa 
dagli  Egiziani  orientali  del  sud,  e da  Barbari  orientali  del  nord  ; l’Italia 
che  fremette  sotto  i passi  di  Annibaie;  che,  dal  canto  suo,  inondò  coi 
suoi  eserciti  vittoriosi  la  terra  ; o ebe  poi  ebbe  a tremare  quando  l’e- 
terna città  slava  per  essere  invasa  da’ Saraceni,  i Farli  de)  medioevo. 
Dal  lato  dell’Adriatico,  lido  del  Mediterraneo  è la  Germania,  per  ben 
dieci  volto  mezzo  soggiogata  da’ Turchi,  e dieoi  volle  riuscita  a 
scacciarli;  la  Germania  che  ha  veduto  saccheggiare  le  suo  città 
da’  Mongoli!  calati  dall’estremo  oriente.  Altrove , ò la  Francia  che 
sotto  Brenno  aveva  spedilo  i suoi  sacrileghi  figli  a depredare  il 
tempio  di  Delfo  ed  impadronirsi  dell’Asia;  che,  al  tempo  delle 
crociale , apri  all’Europa  la  via  di  Terra-Santa , e fondò  il  feudn 
sulle  terre  del  popolo  ebreo , sulle  sponde  dell’Eufrate  e dell’Oronle  ; 
è la  Francia,  che  testé  invadeva  l’Egitto,  guidata  dal  semidio  de’  no- 
stri tempi,  e che  oggi  domina  in  Algeri,  vendicandosi,  venti  volte 
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per  una,  de’  giorni  di  spavenlo  in  cui  i Mori,  figli  dell’Oriente,  erano 
andati  aino  alla  Loira.  Lido  del  Mediterraneo  è l’Egitto,  conteso  anche 
più  che  la  Spagna,  e che  persiste  ad  essere  la  più  feconda  terra  del 
mondo,  dopo  le  mille  invasioni  che  1’  han  devastata,  dopo  i re  pastori, 
Cambise,  le  stragi  de’ capi  Etiopi,  gli  Omar,  i prodi  d’Europa.  È la 
costa  africana,  ove  già  splendette  l’opulenta  Cartagine,  che  alternati- 
vamente si  chinò  sotto  il  giogo  di  Massinissa,  de’ Cesari , de’  Gense- 
richi,  e dove  finora  è sembrato  che  le  popolazioni  semitiche  dovessero 
indefinitamente  lottare  colle  nazioni  discese  dalla  razza  giapetica  ; la 
costa  africana,  ove,  dopo  lutti  codesti  combattimenti,  le  doviziose 
città  nelle  cui  basiliche  predicava  s.  Agostino,  son  ridotte  a misera- 
bili villaggi,  governati  da  capi  arabi,  ignoranti  e rozzi.  E la  Grecia, 
già  poetica  e civile,  fertile  e ridente,  fatta  tante  volle  a pezzi,  che 
l’Oriente  e l’Occidente  si  strapparono  a vicenda  ; la  Grecia  che  ora 
giace  sotto  le  ruine  del  Partenone,  e poco  a poco  si  rianima  al  pen- 
siero della  passata  sua  gloria.  Lido  del  Mediterraneo  sono  le  provincie 
d’Asia  testé  tanto  belle,  ove  sorgevano  Antiochia  e Nini  ve,  Efeso  e 
Tiro,  Paimira  e Gerusalemme,  l’impareggiabile  Babilonia,  lestimonii 
tutti  delle  immortali  battaglie  di  Troja  e de’  trionfi  d’Alessandro.  Lido 
del  Mediterraneo,  comprendendovi  il  tnar-Nero  che  infatti  ne  dipende, 
è del  pari  la  Russia,  successivamente  assoggettala  da’  Polacchi  e dai 
Tartari  ; la  Russia,  asiatica  per  origine  de’ suoi  abitatori,  europea  per 
l’incivilimento  impostole  da’  suoi  Czar,  furiosi  missionarii  dell’Occi- 
dente, la  Russia  oggidì  minacciosa  per  i popoli  occidentali,  quasi  come 
lo  è per  gli  orientali.  Infine,  lido  interno  del  Mediterraneo  sono  Io 
isole  che  l’Oriente  e i’Occidente  si  contesero  di  palmo  in  palmo  in 
lotte  erculee,  Cipro,  Candia,  Rodi  e Malta.  Il  Mediterraneo  fu  per- 
petuamente travagliato  da  flotte  nemiche  ; è uno  steccato  entro  eui , 
per  ben  trenta  secoli,  l’Oriente  e l’Occidente  si  diedero:  più  terribili 
colpi  (1). 

« La  politica  moderna,  soggiungeva  altrove,  anche  dove  sia  disor- 
dinala e vacillante,  rende  uno  splendido  omaggio,  senza  precisamente 
saperlo,  al  remolo  Oriente.  E questo  un  legalo  de’  tempi  trascorsi, 
che,  voglia  o non  voglia,  le  viene  imposto;  è una  irresistibile  tradi- 
zione, una  corrente  che  essa  non  è libera  di  non  seguire,  perchè  è 
la  corrente  de’  secoli.  Ciò  che  tanto  valore  conferisce  alle  spoglie  del- 
l’islamismo si  è l’aver  esso. piantato  le  sue  tende  fra  l’Europa  e l’O- 
riente. Ciò  che  dava  tanto  valore  al  Bosforo  ed  all’Egitto,  ciò  che 
mosse  Alessandro  a suggellare  col  suo  marchio  e col  suo  nome  l’istmo 
di  Suez,  che  mosse  Costantino  a traslocare  in  Bisanzio  i penali  del- 


(1)  Està is  de  polii,  ind.,  pag.  125. 
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l’impero  romano,  quando  la  città  di  Romolo  non  fu  più  un  asilo  si- 
curo, i Califfi  a stabilire  in  Bagdad  la  capitale  delle  loro  possessioni, 
i Turchi  a raddoppiare  i loro  sforai  per  inalberare  la  mezzaluna  sulla 
cupola  di  S.  Sofia;  ciò  che  ispirò  al  genio  di  Leibnizio  la  sua  Memoria 
a Luigi  XIV  sulla  conquista  dell’Egitto;  ciò  che  spinse  Bonaparle  sulla 
terra  de’  Faraoni  ; la  causa  per  cui , a’  nostri  giorni , Alessandria  e 
Costantinopoli  accendono  l’avidità,  dirò  meglio  l'ambizione,  confessata 
e confessabile altamente,  dell’Inghilterra  e della  Russia;  ciò  che  spiega 
perchè  i Russi  immolino  tanta  gente  e danaro  nelle  loro  spedizioni, 
sterili  in  apparenza,  contro  Chiva  e le  povere  tribù  Circasse;  perchè 
l’Inghilterra  fa  senza  posa  girare  i suoi  abili  agenti , i suoi  intrepidi 
ufficiali,  le  sue  galleggianti  cittadelle,  i suoi  intrighi  ed  il  suo  oro, 
dal  Golfo  Arabico  al  Persico,  dal  Nilo  all’Eufrate,  da  Aden  a Bender- 
Buscir;  ciò  che,  in  fondo,  determina  (non  potrei  dire  legittima)  la 
tenace  opposizione  di  ciascheduna  fra  codeste  Potenze  contro  i disegni 
dell’altra,  e quella  della  Francia  contro  i desiderii  di  eutrambe;  non 
è già  il  sito  incantevole  ove  si  dispiega  Costantinopoli,  non  la  fe- 
condità della  valle  del  Nilo , o la  bellezza  di  quella  dell’  Eufrate  ; 
molto  meno  le  piaggie,  aride  o pantanose,  che  cingono  il  mare 
Rosso  od  il  golfo  Persico;  nè  i pochi  milioni  di  miserabili,  che 
vivono  o vegetano  nelle  varie  dipendenze  del  fu  Impero  Ottomano; 
ma  è l’essere  il  Bosforo  e le  sponde  del  mar  Nero  o del  Caspio , 
— l’istmo  di  Suez,  il  mar  Rosso,  ed  Aden,  — l’Eufrate,  Bagdad,  il 
Golfo  Persico,  e Bender-Buseir,  — le  tre  grandi  vie  che  mettono  dal- 
l’Europa all’Asia (I)  ». 

Ho  voluto  riportare  questi  due  squarci  perchè  il  lettore  abbia  una 
idea  della  franca  maniera  con  cui  Chevalier  maneggiava  la  storia 
e la  politica,  quando  il  destro  e la  voglia  venivagli  di  abbandonarsi  a 
questo  genere  di  lavori.  Potrei,  col  medesimo  intento,  riportare 
tutto  l’articolo  sulla  Cina  che  or  ora  ho  citato,  e nel  quale,  oltre  una 
bellissima  digressione  sulla  scoverta  del  Nuovo  Mondo,  s’incontra  una 
serie  di  concetti  che  dan  molto  a pensare  ; ma  io  qui  studio  l'econo- 
mista, ed  è sulle  sue  idee  economiche,  che  amo  peculiarmente  attirare 
l’attenzione  del  mio  lettore. 

I due  punti  sui  quali  (messa  da  canto  la  questione  de’  banchi)  tor- 
mcnlavasi  allora  la  mente  di  Chevalier,  le  comunicazioni  e l’insegna- 
mento professionale,  riappaiono  di  continuo  negli  scritti  di  cui  stiamo 
occupandoci.  Ogni  volta  che  l’opportunità  gli  ricorra  di  contemplare 
gli  effetti  futuri  delle  ferrovie,  la  sua  imaginazione  si  rieccita,  il  suo 
stile  si  anima.  Quando  ha  calcolalo  che,  con  la  loro  celerità,  il  giro 


(1)  V Europe  et  la  Chine , nella  Rev.  des  rfeu-r  monde*. 
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del  mondo  può  farsi  in  undici  giorni,  « undici  giorni!  esclama:  è il 
lempo  che,  sollo  Luigi  XIV,  mettevano  i grandi  signori  nello  andare 
«la  Parigi  a Bordò,  con  uu  gran  treno  di  vetture,  cavalli  e valletti. 
Prima  della  rivoluzione,  il  borghese  che  andava  da  Tolosa  a Parigi 
in  diligenza,  doveva  impiegarvi  due  settimane  ; colla  celerità,  vera- 
mente meschina  e volgare  oramai,  di  dieci  leghe  per  ora,  noi  in  due 
settimane  potremo  andare  da  Parigi  a Pechino  ; faremo  questa  corsa 
come  oggi  si  fa  quella  di  Barèges  e di  Saint-Sauveur.  E lutti  la  fa- 
ranno, i bottegai  come  i banchieri,  Partigiano  e il  garzone  come  il 
gentiluomo,  in  deliziose  vetture,  ben  sospese,  ben  comode,  ben  lar- 
ghe, ove  si  potrà  dormire  come  sul  letto.  Perchè  ciò  che  distingue 
questi  nuovi  mezzi  di  trasporlo,  è l’essere  eminentemente  democratici: 
sono  i più  irresistibili  strumenti  del  Decreto  della  Provvidenza  che 
abbassa  i grandi  ed  innalza  gli  umili,  deposuit  polente».  Accessibili  a 
tutti,  sono  nondimeno  quauto  più  economici  mai  si  possa,  lo  mi  son 
trovato,  uno  fra  mille,  sull’Iludson,  sopra  un  battello  a vapore,  stando 
molto  più  comodo  di  quel  che  si  stia  sulla  migliore  vettura  di  posta. 
E riguardo  alle  ferrovie,  su  quella  di  St-Germain  vi  ha  posto,  in  ogni 
corsa,  per  4 600  o 1800  viaggiatori,  quanto  ne  occorrerebbe  per  l’in- 
tiera popolazione  d’una  pìccola  città,  donne,  fanciulli  e vecchi  com- 
presivi. Con  una  trentina  di  macchine  si  potrà  trasportare  un  esercito 
da  un  capo  all’altro  del  regno,  tra  il  sorgere  e il  tramontare  del  sole... 
La  pubblica  carità  accorda  Ire  soldi  per  lega  a’  poveri  in  viaggio.  Or 
bene  ! con  la  medesima  spesa  il  povero  avrà  passaggio  sopra  un  bat- 
tello a vapore,  splendido  d’oro  e pitture,  o ne’ carri,  così  ben  sospesi, 
della  ferrovia.  Corrono  54  leghe  da  Nuova-York  ad  Albany,  per 
l’Hudson;  io  ho  fatto  dieci  volte  quel  viaggio  sul  Norlh-America,  o 
ne’ saloni  d’altri  battelli  a vapore  non  meno  splendidi  c netti,  e vi  ho 
speso  cinquanta  soldi,  cioè  meno  che  un  soldo  per  lega  (I)  ». 

Ripiegandosi  sulla  Francia,  in  cui  tanto  allora  si  discuteva  e tanto 
poco  fàccvasi,  l’Autore  non  potea  frenare  nel  1840  un  certo  molo 
d’impazienza,  abbastanza  giustificato  dallo  ardore  con  cui  da  più  anni 
avea  propugnato  il  bisogno  di  affrettarsi  a quest’opera  cardinale  del 
sociale  progresso.  11  Governo  del  1850,  diceva,  ha  fatto  ben  più  di 
quanti  lo  precedettero,  ma  pure  ha  fatto  ben  poco.  L’opera  sua  rivela 
le  mani  da  cui  deriva:  mani  di  ministri  continuamente  minacciali  di 
morte;  mani  di  Camere,  ora  troppo  inclinate  a confondere  le  somme 
non  erogale  con  la  economia  nello  spenderle,  ora  troppo  soggette  a 
mille  cure,  a mille  pretensioni  di  partiti;  opera  incompiuta  sempre  e 
meschina.  Eppure,  non  è tornata  inutile  al  paese  ed  al  prìncipe.  Essa 
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ha  accresciuto  la  prosperità  nazionale,  ha  conciliato  al  Governo  i suf- 
fragi e l’adesione  sincera  delle  classi  mercantili  ed  industriali La 

politica  degli  interessi  materiali  assicurerà  al  ceto  povero  il  benessere 
che  desidera,  del  quale  è degno,  e che  egli  sa  aver  dritto  di  rivendi- 
care in  cambio  de’suoi  sudori;  chiuderà  la  bocca  a’ nemici  del  reg- 
giate monarchico;...  e fra  di  noi,  che  abbiamo  una  nuova  dinastia, 
assisa  sopra  di  un  trono  innalzato  dalle  braccia  del  popolo,  questa  po- 
litica è,  più  che  altrove,  una  necessità  ed  un  dovere  (1). 

L’insegnamento  professionale  è anche  un  tema  su  cui  più  spesso  e 
con  maggiore  efficacia  gli  viene  il  bisogno  di  ritornare.  Nelle  belle  let- 
tere scritte  da’  dintorni  di  Tolosa,  ve  n’ha  una  destinata  allo  stalo 
della  educazione.  Dopo  avere  notato  e lodato  lutto  ciò  che  si  faceva 
per  conservare  e promuovere  colà  il  primato  degli  studii  classici  e delle 
belle  arti,  volge  un  benigno  rimprovero  contro  la  limitazione  degli 
studii  professionali.  1 figliuoli  del  ceto  mezzano  sono  educati  come  se 
dovessero  tutti  sedere  su’  seggioloni  dell’Accademia.  Ciò  starebbe  assai 
bene,  se  lutti  avessero  da  godere  50  o 100  mila  lire  di  reddito.  Ma 
il  loro  avvenire  probabile  è ben  diverso.  In  vece  di  esser  grandi  si- 
gnori, nuotanti  nell’opulenza,  con  un  intendente  ed  una  schiera  di 
servi  che  risparmiino  loro  i minuti  incomodi  della  vita,  tutti  o quasi 
tutti  avranno  da  immergersi  nella  materia,  da  travagliare  per  vivere, 
per  formarsi  un  patrimonio,  per  accrescere,  anzi  per  mantenere  intatta, 
in  mezzo  alla  mutabilità  d’ogni  cosa,  la  fortuna  ereditata  da’ loro  padri: 
la  Provvidenza  li  ha  destinali,  non  a figurare  nella  corte  d’un  nuovo 
Luigi  XIV  o in  un  campo  del  Panno  d’oro,  ma  a respirare  l’atmosfera 
dell’opificio  e del  banco.  Dovranno  vendere  e comperare  con  le  proprie 
mani,  lavorare  o far  lavorare.  Una  volta,  al  tempo  del  feudalismo,  la 
società  era  una  arena,  un  esercito,  una  fortezza;  oggi  è un  alveare, 
un  opificio,  un  podere,  un  magazzino.  Chi  vuole  un  |>osto  nel  mondo 
moderno,  chi  non  vuol  decadere,  è costretto  ad  istruirsi  su  tutto  ciò 

che  riguardi  il  traffico,  l’industria,  l’agricoltura Serbiamo  pure, 

se  occorre,  all’intelligenza  pura,  ed  alla  imaginazione  sua  sorella  e 
compagna,  serbiamole  il  50  per  100  della  pubblica  educazione,  ma 
accordiamo  altrettanto  all’insegnamenlo  pratico,  agli  studii  professio- 
nali. Non  si  tratta  di  togliere  all’Università  la  sua  tunica  d’armellino; 
si  tratta  anzi  di  dartene  due,  perchè  possa  ad  un  tempo  rappresentare 
ì bisogni  del  presente  e le  tradizioni  dei  passalo,  e personificare  in  sé 
il  carattere  nuovo  del  nostro  secolo  e la  gloriosa  filiazione  che  ci  col- 
lega a’  Greci  e Romani (2).  Oggidì,  poco  appresso  aggiun- 


ti) V Europe  e(  la  Chine. 
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geva,  la  maggior  parte  de’  giovani  del  celo  medio  escono  di  collegio 
per  andare  a Parigi,  a Poiliers,  a Tolosa,  a studiare  il  Diritto  o se- 
guire il  corso  delle  facoltà  mediche  in  Mompellicri  o Strasburgo.  Di- 
vengono così  avvocali  senza  clienti,  e medici  senza  infermi;  poi,  stan- 
chi di  attendere  la  clientela  che  mai  non  viene,  ritornano  a’  loro  campi , 
se  ne  hanno;  tornano  ad  essere  proprietarii  o coltivatori , con  le  loro 
reminiscenze  delle  georgiche  ; o pure  procurano  di  farsi  manifattori 
o mercanti,  nel  qual  caso  i dodici  o quindici  anni  passati  nelle  scuole 
altra  guida  non  forniscono  loro,  che  le  memorie  de’  Fenicii,  di  Tiro 
e Cartagine  ; o finalmente  si  lanciano  nella  carriera  de’  pubblici  ufficii, 
con  la  testa  piena  de’  metodi,  poco  costituzionali,  de’ grandi  conqui- 
statori, le  cui  battaglie  compongono  tutta  la  storia  antica  nel  modo  in 
cui  l’hanno  imparata  ....  (1). 


II. 

Cattedra  al  Collegio  di  Francia.  — Sulle  Operi  pubbliche  in  America.  — Bilanci  del 
1830  e 1813.  — /limo  di  Panama.  — Villico.  — miniere  del  Nuovo  Mondo.  — 
Elezione  politica.  — Le  vettovaglie.  — U Banco  di  Francia.  — Rapporti  tra  la 
Francia  e l' Inghilterra. 

Mentre  codesti  lavori  successivamente  apparivano,  vacò  la  cattedra 
di  Economia  politica  nel  Collegio  di  Francia,  illustrala  già  da  Say  e da 
Rossi.  Il  loro  successore  era  naturalmente  indicalo  nella  persona  di 
Chevalier  ; e il  corpo  de,’  professori,  e l’Accademia  delle  scienze  mo- 
rali e politiche,  non  esitarono  punto  a farne  la  scelta.  Ciò  avveniva 
sulla  fine  del  1840.  Alcuni  mesi  dopo,  l’Autore  fu  promosso  al  grado 
di  capo-ingegnere  delle  miniere,  e nominato  membro  del  Consiglio 
superiore  del  Commercio.  Da  quel  tempo  sino  alla  catastrofe  del  1848, 
noi  lo  troviamo  occupato  principalmente  ad  esporre  le  lezioni  che  poi, 
riunite,  formarono  il  Corso  inserito  nel  presente  Volume  (2),  e su  cui 
ci  intratterremo  qui  appresso.  Pochi  altri  lavori  videi’  la  luce  nello 
stesso  intervallo,  de’  quali  darò  ora  un  cenno. 

II  primo  è una  Memoria,  nel  Giornale  degli  Economisti  che  allora 
fondavasi  (1842),  sull’intervento  del  Governo  degli  Stali  Uniti  nella 
esecuzione  delle  opere  pubbliche.  Essa  è quasi  testualmente  riprodotta 


(1)  Essai»  de  polii,  ind.,  pag.  112  e seg. 

(2)  Vi  sarebbe,  per  altro,  compreso  il  trattato  sulle  Moneta,  che  noi  pubblichiamo 
dot  pari  nella  Seconda  Serie  della  Biblioteca,  Voi.  V. 
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nel  Corso  di  Economia  politica  (Lezione  5*  del  corso  1841-2,  a pag. 
364  del  presente  volume)  ; e tende  ad  eliminare  la  credenza  che  le 
opere  pubbliche  sieno  in  America  esclusivamente  dovute  all’indusiria 
privata,  mostrando  che,  se  l'assenza  della  Autorità  è vera  quanto  al 
Governo  federale,  il  principio  deU’interveuto,  nelle  varie  forme  di  cui 
è capace,  è stato  variamente  accollo  presso  i Governi  particolari  degli 
Stati. 

Nell’anno  seguente,  il  medesimo  Giornale  degli  Economisti  diede 
un  lavoro  di  maggior  polso,  nel  quale  l’Autore  entrava  in  un  ramo 
di  studiì  economici  che  fin  allora  non  pareva  da  lui  prediletto,  le  qui- 
stioni  finanziarie.  Sotto  il  titolo  di  « Paragone  fra  i Bilanci  del  1830 
e del  1843  # , egli  toccava  con  mano  maestra  i punti  più  serii  e le 
più  vive  quistioni  intorno  al  vigente  sistema  d’imposizioni  in  Francia, 
ed  alle  riforme  che  vi  si  lasciavano  desiderare.  Fatta  brevemente  la 
storia  della  cadastrazione,  e senza  punto  pronunziarsi  sulla  sua  utilità, 
domandava,  a ragione,  provvedimenti  per  la  conservazione  del  lavoro 
già  fatto  sino  a quel  tempo  con  una  spesa  enorme.  Lamentava  la  sin- 
golare disuguaglianza  della  imposta  mobiliare,  e sperava  che  la  nuova 
legge  allora  proposta  vi  avrebbe  portato  rimedio.  Preoccupato  della 
necessità  di  un  credito  agrario,  si  lasciava  assai  chiaramente  conoscere 
per  inchinevole  alla  abolizione  del  sistema  ipotecario,  reputato  adora 
ostacolo  radicale  alla  introduzione  di  quel  ramo  di  credito.  L’argomento 
delle  dogane,  su  cui  in  appresso  l’Autore  dovea  tornare  assai  di  frequen- 
te, occupa  nel  Paragone  un  ampio  posto.  Prendendolo  dal  punto  di  vista 
finanziario,  comiucia  dal  dimostrare  che,  sopprimendo  da  un  lato  le 
proibizioni  assolute,  ed  attenuando  dall’altro  i duzii  troppo  elevati,  il 
Tesoro  non  doveva  aspettarsene  che  un  sensibile  aumento  di  entrate. 
La  quislionc  del  sistema  doganale  non  crasi  ancora  invelenita  al  segno, 
a cui  poco  dopo  la  spinsero  le  discussioni  parlamentarie  e l’acrimonia 
de’ comitali  protezionisti;  cosicché  Chevalier,  non  sentendo  ancora  il 
bisogno  di  reagire  fermamente  contro  le  strane  loro  pretese,  ab- 
bondava in  discrete  concessioni,  che  più  tardi  divennero  immeritate, 
soverchie,  e non  bene  esatte  in  bocca  d’un  Economista  : « Lungi  da 
me,  diceva,  il  pensiero  di  abbandonare,  senza  difesa,  la  nostra  indu- 
stria, agli  allocchi  degli  opificii  inglesi,  le  cui  forze  sono  superiori,  i 
cui  capi  han  potenza  ed  audacia  da  Titani.  La  capacità  produttiva  del- 
l’Inghilterra è tale,  da  potere  un  bel  giorno  inondare  con  le  sue  merci 
un  mercato  lìberamente  apertole.  Questa  specie  d’invasione  sarebbe, 
è vero,  di  corta  durata,  non  potendosi  a lungo  insistere  in  un  giuoco 
nel  quale  non  si  faccia  che  perdere,  ma  è sempre  un  accidente  contro 
il  quale  conviene  di  premunirci  ».  Del  resto,  impossessandosi  dell’os- 
servazione che  s’era  già  fatta  sulla  dogana  inglese,  e che  tanto  effi- 
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cace  riuscì  fra  gli  argomenti  con  cui  trionfarono  nella  Gran  Bretagna 
le  prime  riforme,  l’Autore  indicava  quella  sessantina  di  articoli  da’ 
quali  esclusivamente  veniva  il  prodotto  delle  dogane  francesi,  ed  indi- 
cava i tanti  altri  dazii  che,  figurandovi  sterilmente,  si  potevano  a di- 
rittura sopprimere,  onde  semplificare  di  mollo  l’architettura  doganale, 
diminuire  le  spese  di  riscossione.  Scendendo  a’  punti  speciali,  svol- 
geva maestrevolmente  la  questione,  allora  vivissima,  del  reggime  in- 
certo ed  ingiusto  con  cui  erasi  complicata  e intristita  la  rivalità  degli 
zuccheri  indigeni  e coloniali.  Sul  ferro,  sul  bestiame,  sui  vini,  sui 
filati  e tessuti,  la  sua  Memoria  era  piena  egualmente  di  note,  tanto 
esatte  ed  efficaci,  quanto  rapide  e disinvolte.  Del  pari  stupendo  è il 
paragrafo  relativo  a’  dazii  di  consumo  locale  ( octrois ),  che  cinque  anni 
dopo  dovevano  assumere  importanza  e dimensioni  d’una  piuttosto  ar- 
dente questione  politica.  Compiutasi,  com’era  già,  in  Inghilterra  la 
riforma  postale,  Chevalier  non  poteva  astenersi  dal  domandarla  in 
Francia,  e però  un  altro  importante  paragrafo  le  destina.  Riguardo 
al  tabacco,  benché  convinto  che  fosse  una  delle  industrie  eminentemente 
atte  a sopportare  il  monopolio  dello  Stato,  Chevalier,  paragonando 
l’estensione  che  ogni  giorno  il  consumo  di  questa  derrata  aveva  acqui- 
stato, con  le  limitate  dimensioni  entro  cui  si  teneva  il  consumo  de’ vi- 
veri, de’ vestiti,  del  combustibile  eco.,  ne  deduceva  a ragione  che 
non  v’era  altrimenti  da  rallegrarsene,  fuorché  da  un  aspetto  puramente 
fiscale:  «Sembra  infatti,  diceva,  potersene  dedurre  che  una  parte  del 
pubblico  francese,  e segnatamente  la  parte  più  bisognosa,  ben  poco 
saggia  si  mostra  nel  suo  modo  di  usare  i mezzi  de’ quali  dispone  ». 
Riassumendo  le  cifre,  l’Autore  senza  punto  mostrarsi  ingiusto  verso 
la  Ristaurazione,  c riconoscendo  l’incremento  ottenutosi  nelle  pubbli- 
che entrale  dal  1816  al  1850,  mostrava  che,  dal  1850  al  1845,  un 
progresso  anche  più  rapido  si  era  compiuto,  giacché  la  cifra  media  di 
9 milioni  all’anno,  avutasi  nel  primo  periodo,  saliva  a 15  nel  secondo. 
La  Memoria  finisce  con  delle  eccellenti  riflessioni  sul  carattere  gene- 
rale delle  imposte  in  Francia,  e sulla  tendenza  che  conveniva  di  con- 
servarvi, comparativamente  al  sistema  finanziario  dell’Inghilterra.  La 
massima  parte  delle  sue  osservazioni  son  vere  ancora  oggidì,  e il  let- 
tore non  troverà  inopportuno  il  conoscerle. 

Carattere  distintivo  del  sistema  finanziario  in  Francia  è la  grande 
diffusione  dell’imposta.  Perchè  la  Francia  è paese  in  cui  le  ricchezze 
non  si  trovano  confinate  in  una  classe  od  un’altra,  ma  sou  ripartile 
con  una  tal  quale  equabilità  su  tutta  la  massa  della  nazione.  Come 
poche  persone  vi  nuotano  nell’opulenza,  cosi  di  poche  può  dirsi  che 
gemano  in  una  estrema  miseria.  Da  ciò,  dunque,  viene  che  il  Fisco 
francese  non  inclina  mai  verso  quelle  imposte  che  tendano  ad  attaccare 
le  graudi  fortune,  ma  preferisce  quelle  che  abbiano  un  carattere  di 
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universalità,  e seguano  il  cittadino  in  ogni  istante  della  sua  vita,  in 
ogni  parte  de’suoi  consumi,  in  ognuna  delle  sue  contrattazioni.  Spinge 
il  sistema  talvolta  fino  a farlo  rassomigliare  al  pretto  testatico.  Non 
predilige  il  ricco  a detrimento  del  povero;  ma  essendo  i poveri  più 
numerosi  che  i ricchi,  li  tassa  più  volentieri,  come  mezzo  di  meglio 
attingere  su  lutto  il  corpo  della  nazione.  Ecco  perchè  lo  imposte  in 
Francia  non  son  mai  suntuarie,  e perchè  la  classe  più  numerosa  vi 
apparo  maggiormente  aggravata.  E conseguenza  del  medesimo  fatto 
si  è,  che  la  contribuzione  prediale  risulti  più  grave,  in  un  paese  la 
cui  agricoltura  occupa  una  maggior  porzione  degli  abitanti,  di  quel 
che  lucciaD  le  arti  o il  commercio.  Il  che  premesso,  l’Autore  passava 
ad  esaminare  e risolvere  negativamente  la  proposta  di  M.  AudiÉfret, 
il  quale  aveva  propugnalo  la  necesità  di  attenuare  le  imposte  gravi- 
tanti sulla  proprietà  stabile.  Osservava*  che  naturalmente  il  corso 
spontaneo  della  pubblica  economia  aveva  già  mutato  le  condizioni 
finanziarie  del  paese,  perchè,  da  men  che  un  decennio,  la  ricchezza 
erasi  sviluppata,  le  fortune  mobili  si  erano  venute  costituendo,  i con- 
sumi accrescendosi,  e la  Francia  erasi  alquanta  accostala  all’Inghil- 
terra, ove  i dazii  di  consumo  figurano  per  massima  parte  nella  somma 
delle  pubbliche  entrale.  Per  effetto  di  questa  lenta  trasformazione 
sociale,  sarebbe  venuto  il  giorno  in  cui  convenisse  metter  la  mano  sui 
consumi  di  lusso , partita  intorno  alia  quale  tutti  i saggi  fin  allora 
tentatisi  erano  riusciti  infruttiferi.  A misura,  dunque,  che  le  imposte 
indirette  sui  consumi  si  sarebbero  venute  aumentando,  l’equilibrio  si 
sarebbe  risiaurato;  ed  altra  cura,  in  linea  di  giustizia,  la  Finanza  non 
avrebbe  a darsi,  che  quella  di  perequare  gradatamente  il  peso  dei  varii 
contribuenti  all’imposta  prediale.  Il  miglior  servigio,  aggiungeva,  da 
potersi  rendere  all'agricoltura,  non  è lo  alleviarla  direttamente,  ma 
il  migliorare  le  sue  condizioni  di  produzione  e di  vendita,  perfezio- 
nandole i mezzi  di  comuuicazione,  agevolandole  le  irrigazioni,  apren- 
dole la  sorgente  del  credilo.  Se,  invece  di  diminuire  l’imposta,  lo 
Stalo  applicasse,  per  15  anni  ancora,  una  parte  della  pubblica  entrala 
ad  opere  capaci  di  fecondare  il  lavoro  agricolo;  quell’imposta,  che  oggi 
sembra  cotanto  grave,  diverrebbe  assai  tollerabile,  e tutto  il  sistema 
finanziario  troverebbesi  equilibrato  da  sé.  Quando  poi  l’equilibrio  fosse 
rìslaurato,  e la  proprietà  mobile  si  fosse  sviluppata  di  più,  nella 
avrebbe  vietato  che  si  cercassero  nuove  maniere  di  colpirla  ; e fra  le 
altre,  l’i income  tax,  di  cui  l’Inghilterra  aveva  già  fatto  l’esperimento, 
che  era  già  entrata  fra  le  abitudini  di  altri  paesi,  che  tanto  si  usava 
in  America,  che  nulla  aveva  per  essere  inapplicabile  in  Francia. 

In  conclusione,  l’Autore  riguardava  come  mal  consigliato  il  pen- 
siero di  affrettarsi  ad  alleviare  l’imposta  prediale,  e proponeva  di 
attendere  che  il  tempo,  migliorando  insieme  la  produzione  agricola. 
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ed  accrescendo  la  ricchezza  mobile,  pennellesse  di  aggravare  quest’ul- 
tima,  ponendo  i suoi  pesi  in  buona  armonia  con  quelli  che  sopportava 
la  prima. 

Di  un  genere  affatto  diverso,  ma  altrettanto  opportuno  e ben  più 
attraente,  è il  lavoro  sull’istmo  di  Panama,  che  l’Autore  pubblicò  nel 
1844  (1).  Erosi  poco  prima  inserita  nel  giornale  degli  Economisti 
una  Memoria  di  M.  Wheaton,  ministro  americano  in  Berlino,  relati- 
vamente al  taglio  dell’istmo,  che  allora  tanto  occupava  l’attenzione  del 
mondo  incivilito;  ed  il  Governo  francese  aveva  di  proposito  spedito  sui 
luoghi  l’ingegnere  Garella  a studiare  la  questione.  Chevalier  che,  seb- 
bene non  fosse  stato  sull’istmo,  aveva  tuttavia  raccolto  negli  Stati-Uniti 
gli  elementi  opportuni  per  farsene  un’idea  precisa,  potè  manifestare 
il  suo  concetto,  con  quella  pienezza  di  cognizioni,  e con  quella  sagaci  tà 
di  vedute,  che  in  materie  di  tal  fatta  distinguono  sempre  le  sue  scrit- 
ture. Que’  luoghi  allora  erano  assai  mal  noti  in  Europa,  ma  l’abi- 
tuale evidenza  dell’Autore  questa  volta  superava  se  stessa;  e a leggere 
il  suo  lavoro , ognuno  sentivasi  trasportato  neH’America  centrale, 
pronto  a dar  giudizio  sicuro  sulla  scelta  di  uno  fra  i varii  progetti 
che  si  ponevano  innanzi,  per  aprire  la  comunicazione  desiderata  fra  i 
due  grandi  oceani.  Io  non  conosco,  fra  le  tante  scritture  che  appari- 
rono d’allora  io  poi  sullo  stesso  argomento,  quale  si  possa  indicarne 
per  potere  esser  letta  con  pari  soddisfazione  (2).  Come  nel  caso  delle 
ferrovie  francesi , nella  quistione  di  Panama,  Chevalier  indovinò 
l’avvenire.  Le  linee  allora  proposte  eran  cinque,  dal  nord  al  sud: 
quella  di  Tehuantcpec,  quella  dell'istmo  di  Honduras,  quella  del 
lago  di  Nicaragua,  quella  di  Panama,  e quella  di  Darien.  D’ognuna 
di  esse  l’Autore  dava  la  storia,  la  descrizione,  i calcoli  tecnici,  le 
condizioni  e conseguenze  economiche  ; e naturalmente  il  concetto  che 
ne  rimane  al  lettore  è la  preferenza  dovuta  alla  linea  di  Panama  in 
primo  luogo,  al  lago  di  Nicaragua  in  secondo  luogo.  Ora,  il  passaggio 
per  Panama  è già  un  fallo  compiuto,  con  l'unica  differenza  che  una 
ferrovia  è stata  sostituita  al  canile  proposto  da  Chevalier;  ed  il  pas- 
saggio per  Nicaragua  sarebbe  anch’esso  aperto,  se  gli  Americani  degli 
Stati-Uniti,  che  lo  vagheggiano  tanto,  si  fossero  comportati  con  modi 
men  bruschi  ed  ambiziosi  di  quelli  usali  dal  venturiere  Walker,  e 


(1)  Nella  fleti,  rfes  deux  mondes,  gennojo;  e a parte,  sotto  il  segueote  titolo:  L’hthme 
de  Panama  ; examen  hislorique  et  géoyraphique  da  di/férentes  directions  suivant  les- 

quella  on  pourrait  le  perca ln-8“,  Gosselin. 

(ì)  È nondimeno  da  raccomandare  un  altro  opuscolo  di  Emilio  Chevalier,  pubbli- 
cato nel  1852:  Gli  Americani  del  Nord  all’Istmo  di  Panama,  nella  Revue  dee  deux 
mondes,  1*  giugno. 
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senza  le  viste  di  violenta  conquista  che  nutrono  e spiegano  nelle  loro 
relazioni  colle  rcpubblichette  dell’America  centrale. 

Altro  fruito  del  viaggio  di  Chevalier  in  America  è un  suo  lavoro, 
non  men  pregevole,  intorno  al  Messico;  il  quale  apparve  dapprima 
nella  Hev,  des  deux  Mondes  in  due  articoli  (1),  a proposito  della  bella 
opera  di  Prescott,  e de’  documenti  pubblicati  da  Terneaux-Compans 
sull’America , fra  cui  il  Messico  occupa  ben  sei  volumi.  Il  talento 
della  storica  narrazione  è una  delle  più  spiccale  qualità  che  rendono 
così  seduttivo  lo  scrivere  dell’Autore,  e in  nessuna  delle  sue  scritture 
si  spiega  sì  bene  come  ncll’operelta  sul  Messico.  Lo  stato  di  civiltà 
in  cui  i conquistatori  spagnuoli  sorpresero  l’impero  di  Montezuma,  è 
descritto  in  un  magnifico  quadro  che  rammenta  la  famosa  introduzione 
di  Robertson  alla  storia  di  Carlo  V,  magnifico  tanto,  da  nuocere  al- 
l’effetto che  produce  in  chi  legge  la  seconda  parte  dell’opera,  ov’è 
il  rapido  racconto  della  crudele  catastrofe  con  cui  la  dominazione 
europea  pervenne  a fondarsi  su  quella  parte  del  nuovo  Mondo.  Dopo 
aver  contemplato  un  popolo  cotanto  innocuo,  cosi  ignorato  in  occi- 
dente, cosi  divisoda  ogni  altro  umano  consorzio,  e che,  senza  esempii 
o trasmissioni  di  esterno  incivilimento,  senza  rivelazione  di  sorta  , 
senza  maestri,  aiutato  dalla  sola  forza  delle  proprie  tendenze  paci- 
fiche, era  giunto  a costituirsi,  a coltivare  la  terra,  a sviluppare  le 
arti,  a praticare  ed  onorare  il  commercio,  aveva  sontuosi  edificii , 
suppliva  con  pazienti  lavori  alla  mancanza  di  animali  da  soma,  faceva 
col  rame,  coll’oro,  coll’ossidiana,  strumenti,  armi,  intagli  che  si  di- 
rebbero affatto  impossibili  a chi  manchi  di  ferro,  aveva  magistrati  e 
sacerdoti,  feste  e mercati,  poste,  scrittura,  libri,  cd  una  morale  in  cui, 
se  si  cancella  la  fatale  aberrazione  de’ sacrificii  umani,  ciò  che  rimane 
è quanto  di  più  puro  e sublime  si  trovi  nel  vangelo  di  Cristo;  vi 
si  stringe  il  cuore  di  rabbia  a ricordare  che  lutto  ciò  non  doveva  sco- 
prirsi agli  occhi  estatici  di  barbari  europei,  se  non  per  attizzarne  l’a- 
vidità, per  ispingcrli  a cancellarlo  sotto  un  fiume  di  sangue,  nella 
funesta  giornata  del  13  agosto  13:21 . S’intende  bene  che  dalla  penna 
di  Chevalier  non  sarebbe  mai  scesa  una  frase  sola  di  approvazione  a 
tanti  eccidìi  e saccheggi,  ne’ quali  fu  rotto  ogni  freno  a quanto  v’ò 
di  più  schifo  tra  le  passioni  dell’uomo,  dalla  crudeltà  all’avarizia,  dalla 
aperta  violenza  al  più  codardo  tradire  ; ma  il  lettore,  a me  sembra, 
desiderava  e attendeva  da  Chevalier  qualche  cosa  di  più.  Molta  storica 


(1)  Il  primo,  nella  Dispensa  del  13  marzo  1843,  è intitolalo  : Della  civiltà  messicana 
avanti  Ferdinando  Cortei  ; il  secondo  (1"  aprile):  La  conquista  del  Messico  fatta  da 
Ferdinando  Cortes.  Riuniti  in  un  volume,  formano  l’opera  intitolala:  Il  Messico  prima 
e durante  la  conquista. 
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verità  io  trovo  nel  suo  proposito  di  mostrare  l’impresa  di  Cortez  dal 
punto  di  vista  della  crociata,  o per  dir  meglio,  del  Fanatismo  religioso; 
ma  se  il  cattolicismo  o il  cristianesimo  potesse  mai  consigliare  un 
genere  di  conquista  cosi  lordo  d’ogni  delitto,  lo  storico  non  potrebbe 
aver  parole  abbastanza  efficaci  per  maledirlo.  Per  buona  sorte,  la  reli- 
gione, della  quale  si  mantellavano  quelle  belve  spagnuole,  non  è punto 
complice  della  loro  nequizie;  ed  il  sacro  ministro  che,  stando  al  fianco 
di  Cortez,  tentò  mille  volte  indarno  di  temperarne  le  immanità, 
può  dirsi  una  muta  protesta,  piantata  dalla  mano  di  Cristo  in  mezzo 
a coloro  che,  in  nome  del  Cristo,  brullavan  di  fango  la  santità  del 
Vangelo.  L’Autore  è troppo  indulgente  verso  i conquistadores . Io  non 
amo  quella  tinta  epica,  quel  non  so  che  di  sublime  poetico,  che  egli 
scopre  dov’io  non  vedrei  che  l’eterna  ignominia  della  razza  Ialina. 
Nella  scoverla  del  nuovo  Mondo,  il  sublime  finisce  a Colombo  ; dopo 
di  esso,  ogni  atto  è una  scelleraggiue,  ogni  ricchezza  acquistata  è ra- 
pina, ogni  conversione  è tortura,  la  messa  è una  profanazione,  la 
croce  è alea;  e quando  per  piantarla  su  que’  tempii  idolatri,  mi  si 
dicesse  che  occorreva  una  cosi  sterminala  ecatombe  di  creature  inno- 
centi, la  croce,  questo  gran  simbolo  dell’umano  riscatto,  agli  occhi 
miei  non  diverrebbe  che  un  empia  negazione  del  Creatore.  Giudicando 
dalle  mie  impressioni,  io  crederei  poter  dire  che,  anche  presa  dal  lato 
estetico,  l’operetta  sulla  conquista  del  Messico,  di  gran  lunga  più 
bella,  perchè  più  vera,  sarebbe  tornata,  se  gli  avvenimenti  vi  fossero 
descritti  con  uno  spirilo  di  critica  più  severa:  conte  nei  Girondini  di 
Lamarline,  come  in  tutte  le  storie  da  cui  non  s’impari  a detestare  l’ini- 
quità, qui  il  colorito  un  po’  falso  rischia  bene  di  uccidere  la  purità 
del  disegno  (I). 

Appartiene  al  -1846  quello  studio  preziosissimo  sulle  Miniere  d’oro 
ed  argento  nel  Nuovo-Mondo  che  i lettori  della  Biblioteca  dell' Economista 
conoscono,  perchè  compreso  nel  V volume  (seconda  serie).  Mi  dispen- 
serò di  parlarne.  Ogni  elogio  che  io  ne  facessi,  sarebbe  inferiore  al 
suo  merito.  La  moneta,  e i metalli  di  cui  si  fa,  sono  il  tema  sul  quale 
la  rinomanza  di  Chevalier  si  è più  fermamente  consolidala  : a lui  solo 
era  dato  il  poter  vestire  di  forme  si  nuove,  e rendere  così  aggrade- 
vole ai  nostri  tempi,  il  vecchio  e,  bisogna  pur  dirlo,  il  più  noioso 
argomento,  che  l’Economia  politica  abbia  dovuto  trattare  da  Aristotile 
in  qua. 


(1)  Più  tardi,  nel  18JS1,  Cbevalier  è tornato  a parlare  del  Messico,  in  un  articolo  in- 
serto nella  Enciclopedia  del  secolo  XIX.  Vi  è maestrevolmente  compendiato  il  suo  pre- 
cedente lavoro,  e la  storia  de' fatti  è continuata  sino  al  momento  della  pubblicazione. 
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Chevalier  fu  eletto  deputato  dell’Aveyron  ai  27  gennaio  1845,  dopo 
che,  nel  1839,  gli  era  mancalo  in  Limogi  il  suffragio  de’suoi  concitta- 
dini ; ma  fu  di  ben  corta  durata  la  sua  vita  parlamentare,  giacché  nelle 
elezioni  generali  del  18(t(i  il  collegio  dell’Aveyron  lo  escluse,  a causa 
delle  sue  opinioni  favorevoli  alla  libertà  del  commercio. 

Era  quello  infatti  il  momento  in  cui  più  ferveva  la  lotta  tra  gli  eco- 
nomisti e i paladini  del  protezionismo.  Già  l’associazione  del  libero- 
cambio  erasi  costituita,  e Chevalier,  uno  de’  più  calorosi  suoi  membri, 
aveva  francamente  riunito  le  sue  forze  a quelle  di  Bastiat  c de’ tanti 
uomini  insigni  che  presero  allora  l’assunto  di  tentare  in  Francia  la 
riforma  felicemente  operatasi  al  di  là  della  Manica.  Oltre  ai  piccoli  arti- 
coli, contribuiti  nel  giornale  di  Bastiat  (Le  libre  échange),  le  magre 
raccolte  di  quel  tempo  diedero  a Chevalier  l’opportunità  di  rivolgersi 
all’argomento  delle  dogane,  di  cui  fino  allora  non  aveva  dato  che  qual- 
che cenno.  Il  18à7  entrava  assai  minaccioso:  difettavano  i grani,  le 
patate  soffrivano  quella  misteriosa  malattia  che  tanto  afflisse  l’Irlanda 
dapprima,  poi  tutto  il  continente  europeo;  dalla  straordinaria  impor- 
tazione di  granaglie,  che  la  Francia  era  stata  costretta  di  chiedere 
all’estero  nel  I8Ù6,  si  argomentava  che  il  bisogno  dell’anno  seguente 
sarebbe  forse  salito  a non  meno  che  40  milioni  di  ettolitri.  Le  Camere 
s’erano  infine  decise  ad  allentare  le  redini  doganali,  accordando,  in 
via  provvisoria,  franchigia  piena  alla  immissione  de’ cereali  sino  alla 
futura  raccolta  ; ma  gli  animi  non  erano  perciò  tranquilli;  là  quistione 
de’  viveri  si  agitava  assai  vivamente,  e Chevalier  non  poteva  aste- 
nersi dal  prendervi  la  parola. 

In  un  primo  articolo,  pubblicato  dalla  Revue  dee  deux  mondes  (I), 
cominciava  dal  calmare  le  immaginazioni  esaltate,  mostrando  che  la 
sola  America  poteva  per  quell’anno  fornire  al  Continente  europeo 
300  milioni  di  ettolitri;  e che,  tutto  calcolalo,  non  doveva  temersi 
una  fame,  ma  v’era  soltanto  da  attendersi  un  sensibile  innalzamento 
di  prezzi.  Occorreva,  è vero,  del  tempo  perchè  gli  arrivi  giungessero  ; 
il  Governo  non  aveva  osato  troncare  di  buon’  ora  e da  se  medesimo 
i vincoli  doganali,  temendo  i clamori  della  maggioranza  parlamentare, 
che  non  si  era  piegala  se  non  dopo  aver  sentilo  le  strette  della  ca- 
restia ; il  Governo,  d’altronde,  era  stato  ingannato  dalla  natura,  che, 
conservando  la  migliore  apparenza  alla  raccolta , s’era  ridotta  sino  al 
momento  della  trebbia  per  rivelarne  il  difetto.  Ad  ogni  modo,  si  do- 
veva e si  poteva  aspettare.  Ma  intanto  che  cosa  era  da  farsi,  perchè  le 
forze  del  paese  bastassero  a sopportare  la  penuria  che  inevitabilmente 
avrebbe  angustiato  la  Francia?  Come  provvedimento  eccezionale. 


(1)  La  tubsistanca  et  la  lianquc  de  Frana,  1 febbraio  1847. 
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l’Autore  consigliava  lavori  di  pubblica  utilità,  i quali  mettessero  il 
popolo  in  grado  di  guadagnare  sufficienti  mercedi,  in  luogo  di  quelle 
che,  per  naturale  effetto  della  carestia,  sarebbero  venute  meno  nelle 
occupazioni  delle  sue  ordinarie  industrie;  ma,  considerando  con  più 
ampie  vedute  il  problema  della  sussistenza,  e dopo  avere  rapidamente 
narrato  la  storia  e i difetti  delle  leggi  sul  commercio  de’  grani,  Che- 
valier  andava  diritto  alla  radicale  riforma  di  cui  l’Inghilterra  avea 
già  dato  uu  sì  splendido  esempio,  e chiedeva  : abbandono  della  scala 
mobile;  introduzione  d’un  semplice  dazio  fisso,  uniforme  in  tutto  il 
reame,  di  2 franchi  l’ettolitro,  alla  sola  importazione;  costruzione 
sollecita  di  bacini  ne’  principali  porti  francesi  ; libera  facoltà  di  ma- 
cinare ne’ depositi  doganali;  abolizione  delle  soprattasse  marittime;  pari 
libertà  di  entrata  pe’  grani  di  qualunque  origine,  provenienti  da  de- 
positi europei.  Io  mi  dispenso  dal  riferire  le  efficaci  argomentazioni, 
da  cui  siffatte  proposte  erano  confortate,  quelle  principalmente  con 
cui  si  chiudeva  l’articolo,  tendenti  a rassicurare  gli  agricoltori  contro 
la  falsa  paura  dei  danni  che  il  libero  traffico  delle  granaglie  poteva 
minacciare  alle  campagne  francesi  : tutto  ciò  ai  giorni  nostri  è assai 
divulgalo,  e l’Autore  medesimo  lo  ha  poi  rifuso  in  quell’altr’opera  sua 
nella  quale  la  condanna  finale  del  sistema  protettore  è stata  inappella- 
bilmente decisa.  Non  cran,  per  altro,  che  cenni,  quelli  che  si  legge- 
vano nell’articolo  del  primo  febbraio;  più  tardi  l’Autore  riprese  più 
ampiamente  la  quistione  (I),  incalzando  sempre  più  gli  avversarii 
della  libertà,  e rimproverando  con  maggiore  franchezza  le  titubanze 
del  Governo  in  faccia  alia  coalizione  degli  uomini  interessati  a man- 
tenere in  piedi  il  mostruoso  edificio  della  protezione  doganale. 

In  mezzo  a questi  due  lavori,  e come  complemento  del  primo,  l’Au- 
tore trattava  la  quistione  del  Banco  di  Francia,  indirettamente  implicato 
nella  crisi  delle  vettovaglie  (2).  Difatli  il  suo  contante  s’era  grande- 
mente diminuito,  soprattutto  perchè  il  commercio,  necessitato  a com- 
perare grandi  masse  di  grani  in  paesi  ne’  quali,  grazie  al  sistema 
protettore,  non  trovavano  facile  spaccio  le  merci  francesi,  avea  dovuto 
pagarne  il  prezzo  in  danaro  metallico;  e per  procurarselo,  avea  dovuto 
adoperare  tulli  quei  moltiplici  mezzi  che  vanno  sempre  a finire  col  ritiro 
della  moneta  esistente  nelle  casse  de’  banchi.  V’era  dunque  a temere 
che  il  rapporto  (ragli  scudi  in  cassa  e i biglietti  in  circolazione  si  tro- 
vasse cotanto  mutalo,  da  non  potersi  abbastanza  resistere  alla  corrente 


(1)  Des  far ccs  alimentaires  des  Élats  et  de  la  cria  actuellc , Delta  medesima  Aiutata 
(1°  giugno  18  47J. 

(2)  De  la  situation  actuelle  dans  ses  rapporti  ava  les  subtislances  et  la  banque  de 
Frane*.  De itx.“*  parti*.  ( fleti ue  dee  de ux  mondes,  Iti  (4rr.), 
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de’  biglietti  che  continuavano  a presentarsi  per  essere  convertiti  in 
danaro.  Due  rimedii  si  offrivano:  o aumentare  la  massa  del  contanti, 
o diminuire  quella  de’  biglietti.  Il  Banco  li  aveva  cercati  entrambi 
nel  modo  men  ragionevole  che  si  potesse  ; ed  è di  ciò  che  l’Autore 
accusavaio. 

Accusavaio  di  aver  fatto  comperare  in  Inghilterra  sino  a 25  mi- 
lioni di  argento  in  verghe,  a fine  di  monetarlo,-  operazione  costosa  e 
presso  che  inutile,  per  la  tenuità  della  somma  che,  veramente,  costi- 
tuiva un  meschino  soccorso,  quando  s’eran  veduti  sparire  dal  tesoro 
del  Banco  172  milioni  in  sci  mesi.  Accusavalo  dello  avere,  fra  tutte 
le  maniere  possibili  di  restringere  la  circolazione  dei  biglietti,  prefe- 
rito quella  che  più  dannosa  dovrà  tornare  nel  momento  della  penuria, 
cioè  l’elevazione  dello  sconto,  la  quale  importava  esacerbazione  gene- 
rale dell’interesse,  e perciò  aumento  di  spese  nella  produzione,  che  si 
traduce  in  restringimento  di  vendile,  in  attenuazione  di  lavoro,  allor- 
quando appunto  un  supremo  rimedio  a’  mali  che  la  crisi  annonaria  mi- 
nacciava al  paese  sarebbe  stato  quello  di  tentare  ogni  sforzo  per  pro- 
curare al  popolo  nuove  opportunità  di  lavoro.  Il  Banco  di  Francia 
aveva  cosi  inteso  imitare  la  condotta  del  Banco  d’Inghilterra,  sen.’.a 
riflettere  che  il  congegno  delle  variazioni  artificialmente  arrecale  allo 
sconto  non  era  del  pari  applicabile  a due  istituzioni  tanto  diverse  nei 
loro  ordinari!  ufficii  ; giacché  se  codesto  artifizio  può  giustificarsi  o 
tollerarsi  in  un  paese  in  cui  abitualmente  si  adoperi,  tenendo  l’occhio 
attento  a tutte  le  oscillazioni  dell’industria  e del  credito,  per  segui- 
tarle fedelmente  nel  più  e nel  meno , diveniva  un  controsenso  e un 
abuso  nel  paese  in  cui  erasi  professata  la  tesi  dello  sconto  immutabile, 
osservandola  scrupolosamente  tutte  le  volte  che  il  Banco  avrebbe  do- 
vuto diminuirlo,  e violandola  ora  soltanto,  che  l’occasione  veniva  di 
accrescerlo.  Invece  di  una  tattica  cosi  mal  consigliala,  v’erano  mezzi 
più  legittimi  insieme  e più  ragionevoli,  con  cui  si  sarebbe  potuto  con- 
seguire assai  meglio  il  medesimo  scopo.  Il  Banco  aveva  lutto  il  suo 
capitale  convertilo  in  rendile  pubbliche;  poteva  e doveva  rivenderle, 
per  tornarle  alla  condizione  di  capitale  circolante.  Il  Banco  avea  ri- 
comprato, sin  dal  -1807,  22  mila  azioni  sue  proprie:  vendendole  di 
nuovo,  poteva  riunire  una  somma  di  70  o 60  milioni,  c raddoppiare 
all’incirca  il  suo  capitale.  Concertandosi  col  Governo  in  una  emissione 
di  Buoni  del  Tesoro , eseguita  per  mezzo  cd  a spese  del  Banco,  ad  imi- 
tazione della  pratica  inglese  sui  Biylielti  dello  Scacchiere , v’erano  50 
o 40  milioni  da  potersi  improntare  dal  pubblico,  senza  che  la  circola- 
zione ed  il  credito  ne  risentisse  il  menomo  scrollo.  Poteva,  per  poco 
che  ne  avesse  richiesto  la  facoltà,  emettere  biglietti  a scadenza  fissa  e 
fruttiferi,  ad  imitazione  di  ciò  che  avevan  già  fatto  felicemente  le 
Casse  Gouin  e Ganneron.  Poteva,  in  fine,  scontare  presso  i grandi 
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capitalisti  una  parte  del  suo  portafoglio.  E in  tutto  ciò,  o in  qualunque 
di  silTalte  operazioni,  si  sarebbe  trovato  un  mezzo  più  solido,  più 
spedito  e più  decoroso,  per  far  fronte  alla  penuria  del  Banco,  di  quel 
che  trovavasi  nello  avere  ricorso  ad  un  paese  straniero  onde  com- 
perarvi verghe  metalliche,  e coniare  con  ispesa  non  lieve  una  sparuta 
somma  di  scudi. 

La  critica  con  cui,  sotto  un  tale  riguardo,  l’Autore  riprova  la  con- 
dotta del  Banco,  è tanto  giusta  e sensata,  quanto  è discreta  ed  urbana 
nella  sua  forma.  Ma  egli  se  ne  giova  inoltre  come  di  una  buona  op- 
portunità per  esprimere  i suoi  concetti  intorno  agli  uflìcii  delle  istitu- 
zioni di  credito.  Non  si  potrebbe  con  più  maestria  restringere  la 
materia  in  si  poche  parole,  nè  vi  ha  cosa  alcuna  a ridire  sulle  riforme 
che  egli  richiede  ncll’ordinamenlo  del  Banco  di  Francia.  Il  minimo 
de’ Biglietti  non  era  allora  chedi  500  franchi;  Chevnlier  domandava 
che,  senz’allra  esitazione,  si  facesse  scendere  a 100.  Domandava, 
sotto  la  forma  di  Biglietti  a scadenza  fissa,  qualche  cosa  di  simile  ai 
depositi  fruttiferi,  che  poi  Coquelin  ha  così  ben  dimostrato  esser  uno 
dei  più  efficaci  fra  i mezzi  di  attraversare  la  periodicità  delle  crisi.  Non 
si  spingeva,  è vero,  più  oltre,  e i partigiani  della  libertà  del  credilo 
gliene  faranno  sicuramente  una  colpa  ; ma  è probabile  che  egli  mai 
più  non  abbia  potuto  cancellare  dalla  sua  mente  la  dolorosa  impressione 
portata  d’America,  ove  fu  testimonio  oculare  de’  disordini  che  parvero 
nati  dalla  troppa  moltiplicazione  delle  carte  bancarie,  c dalla  ingiusta 
guerra  che  il  presidente  Jackson  aveva  dichiarata  al  Banco  degli  Stati- 
Uniti.  Nè  allora  nè  poi,  l’Autore  si  è nettamente  pronunziato  in  fa- 
vore del  libero  esercizio  del  credilo,  malgrado  tulli  i buoni  molivi 
che  esistono  per  non  potervisi  scorgere  un  teina  eccezionale,  un  ar- 
gomento in  cui  il  principio  della  intrusione  governativa  rimanga  giu- 
stificato, più  di  quanto  noi  sia  in  ogni  altra  fase  del  lavoro,  in  ogni 
altro  ramo  dell’industria  umana.  Chcvalier,  intorno  a ciò,  non  è solo; 
al  tempo,  anzi  in  cui  scriveva,  la  libertà  de’  banchi  non  era  entrata 
nel  campo  delle  teorie  economiche;  stavano  contro  di  essa  autorità 
rispettabili,  slava  il  sentimento  di  terrore  che  le  crisi  americane  ed 
inglesi  avevan  lasciato  negli  animi;  nè  contava  altro  appoggio  nei 
fatti,  che  l’esempio  della  Scozia,  esempio,  è vero,  di  molta  significanza, 
ma  poco  tuttavia  studiato  sul  continente,  e negletto  e taciuto  dagli  eco- 
nomisti medesimi  dell’Inghilterra.  Previe  dunque  le  mie  riserve  in 
• favore  della  libertà,  io  non  saprei  ora  meravigliarmi  a vedere  che  nel 
1847  l’Autore  non  pensava  di  porre  in  dubbio  l’opportunità  del  privi- 
legioesclusivo, che  già  erasi  riconfermato  sin  dal  1 840,  a beneficiò  di 
un  Banco  unico  in  Francia;  nè  mi  sorprende  che  egli  raccomandasse 
con  soverchio  calore  quell’intimo  accordo  tra  Governo  e Banco,  cou 
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cui,  rendendosi  sempre  più  solidario  le  loro  sorti,  si  colloca  sotto  per- 
petua tutela  il  credito  c la  sua  capacità  produttiva,  senza  contare  i 
pericoli  che,  nella  sfera  politica,  nascono  quando  gli  uomini  interessati 
ad  usurpare  il  dominio  do’  popoli  abbiano  sotto  la  mano  il  migliore 
fra  gli  strumenti  di  usurpazione,  il  danaro.  La  Francia  Iosa.  Io  nou 
amo  decidere  qui  quanto  vaglia  l’Impero  sotto  cui  la  Francia  vive;  ma 
se  qualche  cosa  per  avventura  vi  ha  essa  perduto,  non  si  può  così  leg- 
leggermcnte  obbliare  che  l’Impero  esiste  perchè  nessuna  barriera  nel 
I8‘i2  impediva  che  25  milioni  in  Biglietti,  uscendo  dalla  cassa  del 
Banco  di  Francia,  prendessero  stanza  fra  i congiurati  dell’Eliseo.  Del 
resto,  quand’io  dico  e deploro  che  Chevalier  non  parteggi,  cosi  fran- 
camente com’io  vorrei,  per  la  picnississima  libertà  delle  istituzioni  di 
credito,  non  son  da  supporre  in  lui  le  meticolose  apprensioni  che,  in- 
torno ai  pericoli  della  circolazione  bancaria,  servono  di  pretesto  e difesa 
ai  partigiani  del  monopolio.  Egli  non  ha  mai  confuso  l’ufGcio  de’  bi- 
glietti al  latore,  con  i traviamenti  del  commercio  ; nè  ha  credulo  che 
il  disordine  momentaneo  d’una  crise  sia  mai  così  grave,  da  anni- 
chilare gli  sterminati  e perpetui  vantaggi  d’un  largo  esercizio  del 
credito.  L’esperienza  americana,  che  ci  si  cita  ancora  fino  alla  nausea, 
è da  lui  giudicata  da  un  punto  di  vista  al  quale  i fondatori  e protet- 
tori di  banchi  privilegiati  non  sanno  mai  risalire.  Gli  Americani,  ha 
detto  benissimo  Chevalier , accusavano  i banchi  per  non  accusare  sò 
stessi,  e lo  facevano  con  tanta  giustizia,  quanta  se  ne  mostrerebbe  da 
chi,  fra  noi,  inveisse  contro  le  pareti  della  Borsa,  per  vendicare  le 
vittime  deli’ aggiotaggio.  Se  le  smodate  omissioni  di  biglietti  in  America 
poterono  accompagnare  o aggravare  le  crisi  mercantili,  non  è per  ciò 
men  vero  che  l’America  sia  sempre  il  paese  il  quale  più  altamente  de- 
pouga  in  favore  della  circolazione  bancaria;  perchè,  senza  il  credito 
e i suoi  biglietti,  le  sponde  de’  due  grandi  oceani  non  sarebbero  queste 
ubertose  campagne,  queste  popolose  città,  questi  paesi  ricchi  e civili, 
che  noi  vediamo  essere  divenute  in  sì  breve  corso  di  tempo , ma  sa- 
rebbero ancora  deserti  e paludi , miserabile  stanza  di  molle  belve  e 
pochi  indiani  selvaggi- 

Alcuni  giorni  avanti  la  rivoluzione  di  febbraio,  il  nome  di  Chevalier 
figura,  ancora  una  volta,  nell’arena  semi-politica,  a proposito  del  ce- 
lebre opuscolo  sull’armata  navale  della  Francia  e dell’Inghilterra,  con 
cui  il  principe  di  Joinvillc  aveva  ricccilalo  gli  umori  bellicosi  e le 
reciproche  animosità  delle  due  nazioni.  Per  opporsi  alla  funesta  ten- 
denza in  cui  l’ardore  del  partito  rivoluzionario  stava  già  per  ispingere 
la  Monarchia  cadente  e stanca  di  tante  opposizioni,  Chevalier  ebbe  il 
coraggio  di  affrontare  tutta  l’impopolarità  che  sarebbe  inevitabilmente 
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toccata  a chiunque  osasse  ancora  predicare  la  pace.  Ed  egli  fece  anzi  di 
più,  impegnandosi  a dimostrare  come,  dal  1830  in  poi,  nessun  atto 
del  Governo  inglese  avesse  avuta  un’indole  ostile  alla  Francia , o se 
mai  la  ebbe,  si  dovesse  incolparne  la  Francia  medesima,  che  con  ine- 
scusabile insania  l’avea  provocata.  La  semplice  narrazione  degli  avve- 
nimenti, fatta  con  verità  e coscienza,  bastava  per  cancellare  le  funeste 
illusioni  di  cui  il  popolo  francese  nulrivasi  allora , sotto  il  soffio  dei 
partiti  politici  ; ma  Chevalier  seppe  sì  bene  innestarvi  le  sue  vedute 
economiche  e spargervi  la  tinta  dell’interesse  finanziario,  che,  se  i suoi 
concittadini  avessero  avuloil  tempo  e la  voglia  di  assaporare  le  sue  pa- 
role, si  sarebbero  probabilmente  guariti  dalle  pazzie  che  fecero  chiudere, 
con  una  delle  più  miserande  catastrofi,  il  più  illuminato  c legale  reggime 
che  sia  toccalo  alla  Francia  in  tutto  il  corso  della  svariata  sua  storia. 
Io  credo  di  poter  porre  alla  testa  de'  suoi  lavori  non  puramente  eco- 
nomici quello  di  cui  qui  parliamo  (1),  e lo  riassumo  ne’ termini  con 
cui  lo  ha  fatto  egli  stesso.  Le  nostre  spese  militari,  diceva,  si  oppongono 
alla  conservazione  della  buona  amicizia  co' nostri  vicini;  perchè  tur- 
bano la  loro  quiete  ; perchè  costringono  ad  armarsi  di  tutto  punto  la 
Nazione  nella  cui  alleanza  sta  la  sola  guarentigia  che  si  abbia  per  la 
pace  del  mondo  ; perchè  quando  si  tien  la  mano  sull’armi,  ogni  me- 
noma eccitazione  è un  impulso  a servirsene.  Quelle  spese  nutrono  e 
sviluppano  fra  le  popolazioni  le  smanie  guerresche,  che  un  saggio  Go- 
verno dovrebbe  di  continuo  studiarsi  ad  estinguere.  Minacciano  le 
pubbliche  libertà.  Rovinano  le  nostre  finanze.  Rendono  impossibili  in 
Francia  tutte  quelle  riforme  fiscali , di  cui  già  godono  altri  paesi  in 
Europa,  la  franchigia  de’sali,  l’abbassamento  de'dazii  di  consumo, 
l’attenuazione  della  tariffa  postale.  Differiscono  a tempo  indefinito  ogni 
utile  impresa:  nell’ordine  materiale,  le  vie  di  comunicazione  ; nell’or- 
dine morale,  il  progresso  della  educazione  all’interno,  la  soppressione 
della  schiavitù  nelle  colonie.  E tempo  oramai  di  pensarvi,  son  finiti 
i pretesti:  si  è potuto  supporre  che,  ad  assicurare  la  difesa  del  paese, 
occorreva  cingere  di  mura  Parigi,  e già  le  fortificazioni  di  Parigi  son 
fatte  ; si  poteva  sentire  la  necessità  di  debellare  Abd-el-Kader,  e l’emiro 
si  è arreso;  ecco  dunque  200  milioni  all’anno,  che  furono  sovracca- 
ricati nel  nostro  bilancio  da  un  decennio  in  qua,  e che  oggi  ci  è dato 
risparmiare.  I più  inciviliti  fra  i popoli  da  cui  possiamo  prendere 
esempio,  l’Inghilterra,  gli  Stati-Uniti,  la  Prussia,  insegnano  ad 
ogni  amministrazione  intelligente  ed  operosa  che,  nel  bilancio  militare 
di  dieci  anni  or  sono,  noi  avremmo  di  che  largamente  bastare  a tutto 


(i  ) Dei  rapporti  di  la  Frana  et  de  l'Angleterre  à la  /in  de  1847.  — Reo ue  dee  de ux 
monde»,  1°  febbraio. 
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quanto  ci  occorra,  giacché  io  non  so,  per  esempio,  che  la  Francia  del 
1837  era  men  rispettala  al  di  fuori  o men  sicura  all’interno,  di  quel 
che  sia  oggidì  ».  — E pochi  giorni  infatti  ci  vollero,  per  avvedersi 
che,  malgrado  tanto  apparecchio  di  forza,  un  sottilissimo  filo  era 
quello  su  cui  si  reggevano  i suoi  ordini  interni  ! 


III. 


Quisftone  degli  operai.  — Lettere  sull'organizzazione  del  lavoro.  — Desi  Unzione  dalla 
cattedra  del  Collegio  di  Francia.  — Statistiche  delle  opere  pubbliche.  — Costitu- 
zione degli  Stati  Uniti.  — Quistioni  politiche  e sociali.  — La  Moneta.  — Ele- 
lezione  all’Accademia;  missione  alla  Esposizione  di  Londra;  Sistema  protettore; 
articoli  cootro  Gouraud,  Mimerei,  Lequieu  ; articolo  sulla  Scala  mobile. 


La  Rivoluzione  offrì  a Chevalier  il  destro  di  rendere  un  segnalato 
servigio  al  suo  paese  non  solo , ma  alla  scienza  economica  ed  alle 
Società  incivilite  ; servigio  che  è,  senza  dubbio,  il  miglior  titolo  della 
sua  fama,  e che  l’Europa  non  saprebbe  dimenticare.  Funeste  ed  as- 
surde dottrine  (io  temo  che  questa  parola  medesima  qui  sarebbe  abu- 
siva) insozzarono  dapprima,  e poi  dovevano  spegnere,  la  repubblica 
del  1848.  Nel  primo  bollore,  un  popolo  cieco  accoglievale  come 
inattesa  redenzione,  un  governo  improvvisato  e fanatico  le  imponeva 
alla  Francia;  nè  si  può  dire  ciò  che  le  basi  eterne  dell’umana  con- 
vivenza, la  proprietà. e la  famiglia,  sarebbero  divenute,  se  niuno  si 
fosse  affrettato  a raccogliere  le  proprie  forze,  intellettive  e morali,  per 
gridare  l'allarme.  La  voce  di  Chevalier  fu  la  prima  ad  udirsi.  Più 
tardi  non  fu  più  la  sola,  e la  storia  ticn  ricordo  de’ tanti,  apparsi  l’un 
dopo  l’altro,  nella  generosa  coorte  che  offri  i suoi  petti  come  barriera 
alla  corrente  delle  utopie  sociali;  ma  ne’ primi  giorni  del  marzo, 
quando  il  fumo  della  polvere  non  era  ancor  dilegualo,  l’abbattimento 
era  così  generale  negli  animi,  le  illusioni  si  vive,  il  pericolo  cosi 
grave,  che  una  gran  forza  di  volontà  ci  volle  nel  Direttore  della  fìecue 
des  deux  mondes,  M.  Buloz,  per  determinare,  i suoi  tipografi  a com- 
porre lo  scritto  con  cui  Chevalier  apriva  la  coraggiosa  sua  lotta  contro 
le  sètte  in  trionfo  (1).  Non  erano  ancora  che  rapidi  cenni  ne’ quali 
l’Autore,  con  una  grand’aria  di  calma  e dignità,  affettava  di  conti- 


li) Queslion  des  travailleurs  (dispensa  del  15  marzo)  j ristampala  poi  a parte  da 
Cuillaumin  e C. 
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nuare  una  discussione  incominciata  tre  anni  innanzi.  La  disputa  indi* 
ri  zza  vasi  a L.  Ulano,  onnipotente  ed  idolatralo  dal  popolo.  Egli  l’aveva 
già  bruscamente  troncala,  pubblicando  uel  suo  giornale  una  lettera, 
dice  l’Autore,  « come  quella  che  ai  tempi  di  Luigi  XIV  un  duca  e 
pari  del  più  puro  sangue  avrebbe  scritta  ad  un  uomo  di  lettere,  o,  per 
parlare  il  linguaggio  del  tempo,  a qualcuno  di  que’  pitocchi  che 

pour  ètre  imprimés  et  reliés  eo  veau, 

si  credevano  in  dritto  di  criticare  i grandi  signori.  L.  Blanc  sentiva 
in  sè  il  sangue  del  dittatore,  e sapeva  che  tra  non  guari  sarebbe  stato 
un  decemviro,  sovranamente  padrone  della  Francia,  avrebbe  decretalo 
la  forma  del  suo  governo,  e deciso  sugli  interessi  politici  e sociali 
della  patria.  Confesserò,  aggiungeva,  il  mio  torto:  io  non  ebbi  sospetto 
de’ destini  che  attendevano  il  mio  avversario;  lo  presi  per  ciò  che  era 

10  medesimo,  uuo  scrittore  mio  pari,  salvo  la  differenza  dell’ingegno, 
perchè,  molto  ne  ho  sempre  in  lui  trovato,  e,  non  mi  vergogno  di 
dirlo,  in  me  non  riconosco  che  il  semplice  buon  volere  » . Questo  è il 
solo  sarcasmo  che  Chevalier  si  permise  contro  un  uomo  la  cui  vacuità 
si  mostrava  pari  all’orgoglio  ; nel  resto  la  discussione  procedette  tran- 
quillamente sino  alla  fine,  ove,  dopo  avere  insegnalo  che  le  riforme 
sociali  esigono  tempo  c pazienza,  l’Autore  non  temette  di  aggiungere 
che,  se  qualcuno  tentasse  eccitare  la  collera  del  popolo  e scatenarlo 
contro  la  proprietà  e la  famiglia,  sarebbe  il  caso  di  ripetere  le  parole 
di  Frakliu:  quando  alcuno  vi  dice  che  possiate  arricchire  senza  trava- 
glio ed  economia,  non  Cascoliate,  eyli  è il  vostro  avvelenatore  ! 

Le  idee  espresse  frettolosamente  in  quell’articolo  son  poi  sviluppate 
nelle  diciotlo  lettere,  indirizzale  al  Débats.  e raccolte  in  un  libro,  che, 
insieme  ai  simpatici  opuscoli  di  Bastia),  fece  allora  il  giro  del  mondo, 
ed  oggi  nelle  più  modeste  biblioteche  costantemente  s’incontra  (I). 

In  due  generi  affatto  diversi  , que’  due  contemporanei  campioni 
della  sana  dottrina  economica,  conseguivano  il  medesimo  intento.  Con 
uno  stile  più  grave,  Chevalier  fu  più  pratico,  e meno  impegnato  a 
tradurre  le  verità  generali  della  scienza  in  un  linguaggio  abbastanza 
piano,  perchè  di  leggieri  potessero  penetrare  nelle  menti  non  avvezze 
a nutrirsene.  Le  lettere  sulla  organizzazione  del  lavoro  non  han  di 
teorico  che  pochissimi  punti:  un  buono  squarcio  sulla  importanza  del 
capitale,  come  indispensabile  mezzo  di  moltiplicare  la  produzione  (2)  ; 

11  principio  della  domanda  cd  offerta,  dato  come  causa  necessaria  alla 
mela  delle  mercedi  ; ed  alcuni  tratti,  sparsi  in  più  luoghi,  circa  ali’a- 


(1)  Lettre a «ur  l'organitation  du  travati.  — Un  voi.  io-li,  Coprile 

(i)  Que.-lo  (ratto  fu  riportalo  dal  Giornale  degli  Economisti,  voi.  XXI,  pag.  40. 


Digitized  by  Google 


xxxvm 


FERRARA 


rione  che  ai  governi  compela  sulle  materie  economiche.  Del  rimanente, 
I’  Autore  va  diritto  agli  errori  correnti  in  piazza,  e,  senza  invocare 
dottrine  trascendentali,  affretta  il  passo  per  incalzarli,  e smantellarli, 
con  argomenti  di  fatto  palpabile,  e con  una  maniera  di  ragionare  che 
non  affetta  la  menoma  pretensione  di  uscire  dalla,  sfera  delle  comuni 
abitudini,  o rivelare  dottrine  ignote. 

L’idea  culminante,  nell'edHicio  che  allora  i riformatori  saliti  al  po- 
tere si  affannavano  ad  innalzare,  consisteva  nello  esagerare  le  attribu- 
zioni economiche  del  Governo,  attribuendogli  il  dovere  di  esercitare 
molti  rami  d’industria  per  conto  proprio,  costruire  ed  ammini- 
strare le  ferrovie,  reggere  le  assicurazioni  ed  i banchi,  scavar  le 
miniere,  impossessarsi  di  tutta  l’industria  mercantile,  vendendo  all’in- 
grosso  ed  al  minuto  ogni  sorta  di  merci.  Chevalier,  lasciando  da 
parte  ogni  discussione  giuridica  o filosòfica,  preferisce  mostrare  l’indole 
retrograda  di  un  tal  sistema,  col  solo  ed  ineluttabile  argomento  di 
fatto,  che  sempre  e dappertutto  il  numero  delle  industrie  esercitate 
da  governi  tanto  minore  si  trova  ne’  diversi  paesi , quanto  più  sieno 
inciviliti.  I popoli  presso  cui  l'esercizio  di  molte  industrie  è serbato 
alla  pubblica  autorità,  son  popoli  giovani  o schiavi  : i fella  sulle  sponde 
del  Nilo,  che  Mehemet  Ali  governava  come  branchi  di  pecore;  gli 
Indigeni  del  Paraguay,  che  i gesuiti  avevano  raccolti  ne’  boschi  e le 
nevano  stretti  a disciplina  collegiale.  All’altro  estremo  si  trovano  l’In- 
ghilterra c gli  Stati-Uniti  di  America:  là,  tra  Governo  ed  industria 
non  havvi  il  menomo  vincolo;  non  vi  si  ammette,  nè  anco  come  mezzo 
fiscale,  il  monopolio  della  polvere,  delle  anni,  o del  tabacco.  Vi  son 
bene  de’  casi , eccezionali  e transitorii,  ne’  quali  un  governo  civile 
possa  esser  degno  di  scusa,  se  non  di  encomio,  sostituendosi  all’industria 
privata:  così,  si  è ammesso,  a torto  o dritto,  che  certi  sociali  servigi, 
come  quelli  delle  poste  e della  moneta,  sieno  di  lor  natura  devoluti 
all’azione  complessiva  del  potere  supremo;  cosi  la  necessità  di  curare, 
più  che  il  risparmio  di  spesa,  l’esattezza  della  esecuzione,  ha  lasciato 
in  mano  de’  governi  gli  arsenali  marittimi  ; così  l’intento  di  adde- 
strare operai,  o eccitare  l’attività  industriale  rivolgendola  ad  opere 
che  promettano  di  riuscire  lucrose,  può  consigliare  talvolta  che  si 
aprano  opificii  di  modello,  quasi  scuole  professionali,  somiglianti  alle 
fabbriche  di  porcellane  e tappeti  di  Sòvres  e de’Gobelins;  cosi  nei 
pericoli  che  potrebbe  la  pubblica  sicurezza  incontrare,  si  ha  una  scusa 
per  volere  che,  in  un  paese  poco  abituato  al  retto  uso  della  libertà, 
la  manipolazione  della  polvere  da  sparo  rimanga  in  monopolio  esclusivo 
al  Governo  ; così  in  un  paese  sminuzzolato  come  la  Germania,  può 
essere  tollerabile  che,  per  qualche  tempo,  il  trasporlo  delle  persone,  e 
fino  a certo  punto  ancora  quello  delle  merci,  si  eserciti  dalla  pubblica 
amministrazione;  ma  in  tutto  ciò,  l’eccezionaiità  stessa  del  caso  che 
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serve  a scusarlo  servirà  ad  impedire  che  se  ne  faccia  una  massima 
conveniente  alle  circostanze  ordinarie.  Dopo  aver  dimostrato  come 
nulla  di  simile  si  potesse  mai  scorgere  nell’industria  delle  assicu- 
razioni, nè  in  quella  de’  banchi,  e come  l’impresa  stessa  delle  vie  di 
comunicazione,  costituita  in  diritto  esclusivo  della  autorità,  ad  altro 
non  può  condurre  che  alla  loro  cattiva  costruzione  e ad  una  ammini- 
strazione costosa  o imperfetta,  Chevalier  in  generale  conchiude, 
non  esser  proprio  dello  Stato  il  farsi  imprenditore  d’industrie,  nelle 
quali  non  può  riescire  che  male,  e peggio  può  soddisfare  ai  bisogni 
del  pubblico.  Un’industria  tutta  sua,  lo  Stato,  l’ha  bene  ; e consiste 
nell’apparecchiare  alla  società  le  morali  e politiche  condizioni  che  più 
propizie  riescano  alla  formazione  de’ capitali,  ad  accrescere  e pro- 
pagare il  sapere.  La  società  francese,  soggiunge,  non  ha  d’uopo  di 
Maometti  o Mosè,  e può  far  a meno  de’  primi-Consoli  Bonaparte. 
E quanto  agli  uffici  di  mero  mercante  che  il  socialismo  pretendeva 
regalare  allo  Stalo,  dopo  averne  respinto  affatto  l’idea,  l’Autore 
non  si  stanca  di  ripetere  quali  sieno  i limiti  entro  cui  l’azione 
suprema  del  Governo  debba  inesorabilmente  restringersi:  agevolare 
le  comunicazioni,  sviluppare,  o per  dir  meglio  invigilare,  l’esercizio 
del  credito,  reprimere  le  frodi , recidere  tutte  le  cause  di  artificiale 
incarimento,  spargere  istruzione  ; le  quali  cose  non  sono  che  le 
varianti  d’una  sola  e medesima  regola,  estendere  la  libertà.  Coe- 
rente a codesti  principii,  l’ultima  delle  sue  lettere  è destinata  ad 
accennare  i punti  primarii  a cui , dall’aspetto  della  ingerenza  gover- 
nativa, si  può  ridurre  l’invocata  organizzazione  del  lavoro.  Ed  è qui 
che  egli  chiede:  la  riforma  de’ difetti  economici,  che  si  erano  già  se- 
gnalati nel  codice,  soprattutto  in  riguardo  al  sistema  ipotecario;  la 
riforma  delle  imposte,  principalmente  nel  senso  di  alleviarne  i viveri 
di  primo  bisogno,  introdurre  in  tutte  il  principio  della  moderazione, 
utile  insieme  al  consumatore  ed  al  fisco;  la  riforma  delle  dogane,  eli- 
minandone tutto  ciò  che  il  falso  intento  della  protezioni  vi  aveva  in- 
trodotto ; la  riforma  delFiusegnamento,  intorno  al  quale  non  sa  aste- 
nersi dal  rilevare  una  riflessione,  di  altissima  importanza  nel  momento 
in  cui  scriveva,  che  « se  da  un  ventennio  innanzi  nelle  scuole  francesi 
si  fosse  insegnata  l’economia  politica,  tutti  i falsi  sistemi,  sorti  con 
tanta  arroganza  dopo  il  24  febbraio,  e che  tanto  poterono  falsare  la 
pubblica  opinione,  o non  sarebbero  apparsi,  o,  appena  nati,  sarebbero 
stati  costretti  a riseppellirsi  sotterra  » . 

Rimanevano  a discutersi  le  combinazioni  più  o meno  ingegnose,  i 
provvedimenti  più  o meno  efficaci , che,  nel  seno  medesimo  dell’in- 
dustria, davansi  come  gagliardi  rimedii  allo  stalo  di  malessere  in  cui 
si  sentiva  caduta  la  classe  degli  operai.  La  limitazione  delle  ore  di 
lavoro,  l’innalzamento  obbligatorio  delle  mercedi,  il  divieto  del  lavoro 
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a cottimo,  erano  fantasie  troppo  insensate , per  potersi  reggere  in 
faccia  ad  una  discussione  fondata  sulla  semplice  premessa,  che  il  salario 
è il  prezzo  d’un’opcra,  e,  come  tutti  i prezzi,  sfugge  ad  ogni  artificio 
inventato  fuori  dall’ordine  del  valore.  Un  dubbio  era  ancora  permesso 
nutrire,  intorno  alla  opportunità  delle  associazioni,  cioè  del  sistema  di 
partecipanza  aleatoria,  in  lutto  od  in  parte  sostituito  a quello  del  sa- 
lario fisso.  Chevalier  non  ha  credulo,  come  il  socialismo  credeva,  che 
si  potesse  spingere  cotesla  idea  sino  a farne  una  legge;  ma  come 
opera  volontaria,  come  artifìcio  di  contrattazione  privata,  egli  vi  ha 
sempre  veduto  un  non  so  che  di  progresso,  lo  temo  assai  che  codesta 
sua  opinione  possa  esser  soggetta  a delle  gravi  risene.  Io  credo  con 
Bestiai,  e leggo  in  ogni  pagina  della  storia  economica,  che  il  sistema 
aleatorio  nelle  relazioni  tra  il  capitale  e il  lavoro,  è un  vero  regresso. 
Quanto  più  rifletto  sulla  legge  naturale  da  cui  può  essere  esclusiva- 
mente  determinato  il  salario,  il  profitto,  la  rendita,  tanto  più  mi  con- 
vinco che,  in  una  società  costituita  sopra  priucipii  di  giustizia  e di 
libera  concorrenza,  non  v’è  artificio  possibile,  non  v’è  contrattazione 
di  sorta,  che  possa  con  più  certezza  e durala  assicurare  all'operaio  la 
giusta  retribuzione  del  suo  concorso,  di  quel  che  lo  faccia  il  salario 
fisso,  determinato  in  piazza  dall’attrito  di  tutte  le  emulazioni  che  vi  si 
sviluppano  fra  gli  elementi  da  cui  l’opera  della  produzione  dee  risul- 
tare. L’associazione,  agli  occhi  miei,  messa  in  contrasto  con  la  divi- 
sione, rivela  uno  stalo  d’infanzia.  Quando  la  troviamo  generalmente 
adottala  in  un  luogo,  indicherà  che  in  quel  luogo  uno  stato  di  semi- 
barbarie ancora  predomina  ; quando  è un  ramo  d’industria  quello  a cui 
sembra  conveniente  e proficua,  sarà  agevole  lo  scoprire  che  quel  ramo 
d’industria  è ancora  lontano  dal  livello  di  perfezione  a cui  altri  per- 
vennero. L’associazione  costituisce,  è vero,  la  forza;  ma  appunto 
perciò  non  conviene,  se  non  dove  l’opera  individuale,  e l’interesse  che 
ne  deriva,  non  sieno  forti  abbastanza  per  poter  figurare  nel  seno  della 
società  come  elemento  individuo,  come  forza  indipendente,  compiuta. 
Di  ciò  persuaso,  io  non  avrei,  nei  I8Ò7,  conceduto  al  socialismo 
libera  facoltà  di  dipingere  come  un  difetto  debordine  economico  at- 
tuale il  salario  fisso,  c nutrire  l’illusione  che  il  ritorno  all’alea  costi- 
tuisse una  riforma  degna  di  venire  invocata  a sollievo  degli  operai. 
Nondimeno,  mi  guarderò  dal  supporre  che  le  parole  di  Chevalier  abbian 
potuto  menomamente  contribuire  al  perturbamento  d’idee  che  scon- 
volsero allora  la  Francia:  la  sua  predilezione  verso  il  lavoro  associato 
esclude,  talmente  ogni  pensiero  di  coercizione,  che,  quanto  possa  aver 
forza  come  consiglio  di  privalo  e tecnico  ordinamento,  tanto,  e più, 
diviene  una  solenne  condanna  delle  utopie  che  volevano  convertirlo  io 
principio  di  sociale  reggime. 
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E nolo  in  che  modo  vigliacco  il  Governo  provvisorio  abbia  risposto 
a quella  coraggiosa  dimostrazione  di  Chevalier.  Col  pretesto  di  riordi- 
nare l’insegnamento  del  collegio  di  Francia,  e riordinandolo  nel  più 
barocco  modo  che  si  poteva,  la  cattedra  di  pura  Economia  politica 
vi  fu  soppressa;  e quanto  al  professore,  col  pretesto,  più  gretto 
ancora,  che  il  suo  ufficio  ed  il  suo  stipendio  fossero  incompatibili  con 
quel  migliaio  di  franchi  di  cui  godeva  come  Ingegnere-delie  miniere, 
fu  espulso.  Ordinarie  e misere  vendette  dell’ignoranza  potente,  tutte 
le  volle  che  entri  in  ira  contro  l’inesorabile  verità!  Mi  astengo  dal 
riferire  la  nobile  lettera,  con  cui  Chevalier  ricevette  la  sua  destitu- 
zione (I),  e le  voci  di  sdegno  che  i suoi  colleghi  economisti  levarono, 
pienamente  in  ciò  secondali  dalla  pubblica  opinione.  Quella  misura 
durò  ben  poco:  dopo  sei  mesi,  mentr’egli  si  riposava  in  provincia, 
ebbe  la  soddisfazione  di  sapere  che  l’Assemblea  costituente  aveva  ri- 
pristinalo la  cattedra  del  collegio  di  Francia,  sulla  quale  naturalmente 
toccava  a lui  risalire. 

Il  rimanente  dell’anno  trascorse  senz’allre  pubblicazioni  da  parte 
dell’Autore,  solvo  un  utilissimo  lavoro  statistico,  inserito  nel  giornale 
degli  Economisti,  sulle  opere  pubbliche  eseguitesi  in  Francia  sotto  la 
Monarchia  Orleancse.  Se  ne  ricava,  da  un  lato,  che  il  Governo  della 
Ri  sta  u razione,  intento  soprattutto  a riordinare  la  Finanza,  fu  estre- 
mamente parco  in  fallo  di  opere  pubbliche,  dimenticando  che  la  più 
economica  amministrazione  non  è sempre  quella  che  spenda  meno; 
e che  vi  sono  certi  generi  di  spesa,  i quali  definitivamente  arricchi- 
scono le  società,  comme  fanno  per  gli  individui.  La  Monarchia  del 
1830,  all’incontro,  procedette  con  più  larghi  concetti.  Io  un  quadro 
cronologico,  l’Autore  raccoglie  tutte  le  somme  spese  in  istrado,  ponti, 
canali,  fiumi,  porti  ed  altre  opere  marittime,  ferrovie,  monumenti  ed 
edifìzii  civili,  accompagnaudo  alle  cifre  tutte  le  opportune  diluci- 
cidazioni  storiche  ed  amministrative.  11  totale  de’  credili  a tal  uopo 
votati  monta  a 1613  milioni.  La  conclusione  a cui  si  discende  si  è, 
che  la  Monarchia  di  luglio,  quando  cadde,  aveva  ancora  da  spendere 
486  milioni  in  tre  anni  ; della  qual  somma  due  terzi  eran  serbati  alle 
ferrovie.  Ma  la  Rivoluzione  del  1848,  mutando  il  sistema,  e mettendo 
a carico  dello  Stalo  una  parte  di  quelle  opere  che  il  governo  caduto 
avrebbe  fatto  eseguire  dall'Industria  privala,  non  avrebbe  potuto  man- 
dare ad  esecuzione  i progetti  ereditali , se  non  innalzando  la  spesa  a 
carico  del  Tesoro  (ino  a 1030  milioni  in  5 anni.  E non  traltavasi 


(1)  Giornali  degli  Economisti,  voi.  XX,  pag.  63. 
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ancora  di  effettuare  il  gran  disegno  d’incameramento  universale,  pro- 
pugnato nelle  sedute  del  Lussemburgo!  (1). 

De’ due  anni  seguenti,  abbiamo: 

1°  Una  serie  di  li  articoli  nel  Débats  sulla  costituzione  degli 
Stati-Uniti  ed  un  articolo  nella  Rivista  dei  due  mondi , « La  libertà 
agli  Stati-Uniti  » (2)  ; 

2°  Quattro  articoli  nella  Rivista  medesima,  sotto  il  titolo  generale 
di  « Studii  sulle  quislioni  politiche  e sociali  » (3). 

Prendendoli  insieme,  ed  invertendo  alquanto  l’ordine  delle  idee 
contenutevi,  si  possono  considerare  come  un  ulteriore  comenlo  delle 
idee  già  svolte  nelle  Lettere  sulla  organizzazione  del  lavoro,  e forse 
ancora  come  la  somma  delle  teorie  componenti  l’Economia  politica 
professata  dall’Autore.  Suo  punto  di  partenza  è sempre  la  relativa 
povertà  della  Francia  ; e scopo  finale  d’ogni  suo  ragionare  è la  neces- 
sità di  scoprire  la  via  per  la  quale  si  vada  diritto  all’aumento  della 
produzione.  Questa  via,  la  più  breve,  la  più  sicura,  l’unica  sulla  quale 
si  possa  contare,  è la  libertà,  e il  suo  sinonimo,  la  giustizia.  Ostacoli 
alla  libertà  si  trovano  nell’ordinamento  sociale,  nelle  leggi,  nelle  isti- 
tuzioni ; si  trovano  ne’  costumi  e ne’  sentimenti  degli  uomini  ; bisogna 
rimuoverli  con  coraggio  e fermezza:  ecco  tutto  il  campo  de’ nostri 
studii,  tutta  la  missione  de’ legislatori , tutto  il  segreto  delle  quislioni 
politiche  e sociali.  Il  tempo  in  cui  ora  scriveva  l’Autore  era  già  abbuo- 
nacciato,  comparativamente  allo  stato  di  effervescenza  in  mezzo  alla 
quale  fu  cominciata  la  sua  campagna  contro  il  socialismo,  ebbro  dei 
sanguinosi  trionfi  che  avea  riportati  sopra  la  piazza.  Lo  stile  rivela  la 
calma  dello  scrittore,  e rivelerebbe,  se  noi  sapessimo  altronde,  che 
un’èra  di  reazione  già  incominciava,  alla  quale  il  pubblicista  illuminato 
e sincero  sentiva  bisogno  di  imporre  un  freno. 


(1)  Appartiene  pure  a quell'anno  la  traduzione  d’un  opuscolo  di  Humboldt  sulle  pro- 
duzione de’  metalli  preziosi , a cui  Chevalter  premise  alcune  sue  brevi  osservazioni. 
L’uua  e le  altre  si  leggono  nelle  stesso  Giornale  degli  Economisti;  e con  riportale 
nel  V ' Voi.  (2*  serie)  della  nostra  Biblioteca. 

(2)  Le  Lettere  al  Débats  sono  sotto  le  date:  25  maggio;  6,  15  e 22  giugno;  4, 
it  e 22  luglio;  10  e 20  ottobre;  7 e 12  dicembre  1S49.  l'urea  (atte  nel  momento 
in  cui  discutevasi  la  Costituzione  repubblicana  per  la  Francia.  Non  si  trovano  riunite 
che  in  una  traduzione  tedesca. 

• La  Libertà  degli  Stati  Uniti  » è nella  dispensa  1°  luglio  della  Rivista. 

(3)  Cioè; 

J.  L’ Assistane*  et  la  Prévorjance  jmbhque.  (15  marzo  1850,). 

II.  Des  conditions  de  la  jiaix  sociale  (1°  aprile); 

III.  D’un  socialismo  officiel  au  Conseil  général  de  i'Agricntture,  des  manufactares 

et  da  commerce  (15  giugno)  ; 

IV.  Des  mogens  de  diminuer  la  misere  (15  luglio). 
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La  società  è povera  (1)  : su  questo  concetto,  che  a parer  mio  gli 
economisti  troppo  spesso  dimenticano  nelle  loro  discussioni,  egli  torna 
soventi.  — li  reddito  lordo  della  società,  questo  fondo  sul  quale  essa 
vive,  rigenerandolo  di  continuo  col  suo  lavoro,  ed  accrescendolo  nei 
tempi  regolari,  quand’essa  è sobria,  saggia,  ben  governala,  questo 
fondo  è scarso,  relativamente  alla  popolazione,  per  permetterle  di  vi- 
vere agiata.  La  società  francese  non  riesce  a procurarsi,  direttamente 
o indirettamente,  in  viveri,  vestiti,  combustibili,  mobilie,  in  tutto  ciò 
che  serva  a’  bisogni  dell’uomo  invicilito,  una  quantità  che  sia  bastevole 
a 36  milioni  di  uomini.  Tutti  quasi  i riformatori  moderni  si  son  dati 
a credere  che  occorreva  mutare  il  modo  di  ripartire  le  produzioni  del 
lavoro;  cd  i loro  progetti  consistettero  a porre  innanzi  de'  metodiche 
credevano  nuovi,  benché  non  fossero  che  copiati  da’ Greci  : fatale  errore, 
da  cui  saremmo  tratti  in  un  abisso,  se  ce  ne  lasciassimo  trascinare.  La 
prosperità  sociale,  il  benessere  dell’operaio  urbano  e rurale,  dipende 
dalla  estensione  della  ricchezza  prodotta  col  lavoro  di  tutta  la  nazione, 
e con  quello  di  ogni  lavorante  individuo.  Il  problema  consiste  nel  render 
fecondo  codesto  lavoro;  un  tal  punto  ottenuto,  il  rimanente,  cioè  la 
universale  agiatezza,  verrà  da  sé,  È verità  oramai  inconcussa  per 
chiunque  sia  alquanto  versato  nelle  dottrine  dell’Economia  sociale, 
che,  aumentandosi,  proporzionatamente  al  numero  degli  uomini,  la 
quantità  di  ricchezza  prodotta,  la  parte  spettante  all’operaio  cresce  non 
solo  in  quantità  assòluta,  ma  in  quantità  relativa  : tutti  vi  si  trovano 
meglio,  ma  chi  se  ne  avvantaggi  di  più  è l’operaio  (2).  Verità  con- 
solante per  l’uomo  che  soffre  ! gran  conforto  per  chi  ama  i suoi  simili, 
non  che  per  l’uomo  di  Stato  a cui  la  miseria  sembra  una  causa  di 
pubblici  rivolgimenti,  e che  nella  conciliazione  degli  interessi  cerchi 
la  pace  sociale!  Verità  che  oggi  sorge  come  una  voce  dell’umana 
coscienza,  e conduce  a definire  il  progresso  : movimento  il  quale 
sospinge  lutti  gli  uomini  insieme  verso  un  livello  che  di  continuo  si 
innalza. 

Avvi  una  parola  nella  quale  si  riassumono , e lutti  i mezzi  di  cui 
l’uomo  si  aiuti,  e le  materie  de’  suoi  prodotti  : questa  parola  è il  Ca- 
pitale. Formarlo,  giovarsene,  produrre  di  più  per  suo  mezzo,  rico- 
stituirlo in  maggior  copia,  e ripetere  di  continuo  questa  serie  di  ope- 


(t)  Non  essendo  gli  articoli  di  cui  qui  parliamo  stampati  a parte,  io  credo  far  cosa 
grata  a’  lettori  riportandone  più  o meno  letteralmente  i brani  ebe  più  colpiscono,  e 
meglio  esprimono  la  peculiare  maniera  iu  cui  Chevalier  agita  e scioglie  il  problema 
della  febbre  di  riforme  che  travagliava  la  Francia  repubblicana. 

(2)  Questo  principio  di  suprema  impotenza  nella  Distribuzione  delle  ricchezze , era 
stalo  già,  sulle  traccie  di  Carey,  sviluppato  da  Bastia!.  Esso  manca  ancora  di  una  ri- 
gorosa dimostrazione,  che  io  credo  potersi  dedurre  dalle  nozioni  fondamentali  sul 
Valore,  intorno  a cui  l’Economia  teoretica  ba  molto  ancora  da  dover  lavorare. 
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razioni,  ecco  tutto  il  segreto  della  prosperità  progressiva.  A tutto  ciò 
presiede  lo  spirito  umano,  sotto  il  doppio  aspetto  deH’intelligenza  e 
della  morale  ; e vi  presiede  per  rimuovere  o vincere  gli  ostacoli  da 
cui  si  trova  ricinto,  che  è quanto  dire  per  allargare  ogni  giorno  la 
sfera  della  sua  libertà. 

Vi  son  bene  le  difficoltà  naturali,  contro  cui  l’uomo  è costretto  a 
combattere  quando  voglia  produrre  ricchezze  ; ma  ve  ne  sono  essen- 
zialmente artificiali,  frullo  delle  nostre  passioni,  della  nostra  credulità, 
della  nostra  ignoranza,  lo  scavo  una  miniera  di  argento  a àOO  metri 
di  profondità:  ostacolo  naturale  è la  rocca  che  mi  presenta  àOO  metri 
di  spessezza  a forare;  ostacolo  artificiale  sarà  l’imposta  che  mi  do- 
manda il  Governo,  saranno  le  strane  regole  che  il  pubblico  arnmi- 
slratore  m’impone,  lo  voglio  procurarmi  del  ferro  in  Fsvezia,  o del 
cotone  a Liverpool  : ostacolo  naturale  è la  distanza  che  separa  Parigi 
da  Stocolm,  Mulhouse  da  Liverpool;  ma  è tutto  artificiale  quello  di 
una  dogana  la  quale,  a pari  prezzo,  mi  condonila  a ricevere  metà  del 
ferro  che  avrei  senza  di  essa,  o di  una  dogana  che  mi  permette  di 
cercar  cotone  in  Oslcnda  o in  Anversa  ove  manca,  e mi  vieta  di 
cercarne  a Liverpool  ove  abbonda.  Vincere  le  difficoltà  naturali,  è 
opera  lunga,  difficile,  opera  che  a certo  punto  diviene  impossibile; 
ma  per  sopprimere  le  artificiali,  non  vuoisi  che  volontà  e coscienza, 
non  bisogna  che  avvicinarsi  ogni  giorno  di  più  al  tipo  della  libertà  e 
della  giustizia. 

Fondatosi  su  questa  base,  Chevalier  si  trova  condotto  ad  esaminare 
che  cosa  occorra  di  chiedere  in  pratica  al  principio  della  libertà. 

Preliminarmente  distingue  la  libertà  civile  dalla  politica  : la  prima 
è la  latitudine,  che  abbia  il  cittadino,  di  secondare  il  suo  libero  ar- 
bitrio, nello  esercizio  e nello  svolgimento  delle  sue  facoltà,  nella  con- 
dotta dei  suoi  affari,  nella  disposizione  de’ suoi  beni  e della  sua  per- 
sona ; la  seconda  è il  diritto  di  prender  parte  nel  governo  del  suo 
paese.  La  libertà  politica  non  ha  prezzo,  se  non  in  quanto  serva  di 
malleveria  alla  civile,  ed  è di  questa  che  egli  precipuamente  si  occupa. 

Quanto  poca  ne  godesse  la  Francia  (o  in  generale,  io  direi , il  con- 
tinente Europeo,  e la  razza  latina  soprattutto)  non  si  potrebbe  meglio 
mostrare,  di  quel  che  egli  aveva  fatto  nell’articolo  sulla  libertà  degli 
Stati-Uniti.  Quel  paese  è il  solo  in  cui  si  sia  presa  sul  serio,  se  ne 
sia  fallo'  l’interesse  supremo  della  vita  sociale,  si  sia  trasfusa 
nelle  leggi,  nelle  idee,  nelle  abitudini.  L’Americano,  libero  come 
l’aria,  va  e viene,  senza  avere  da  rendere  qualsiasi  conto  delle  sue 
mosse  ad  alcuno.  Niuno  ba  facoltà  di  arrestarlo  ad  arbitrio:  una 
legge,  portala  dalla  madre  patria,  impone  a qualsiasi  magistrato  di 
ordinare  che  qualunque  persona  illegalmente  arrestala  gli  sia  subito 
presentala.  In  America  non  è passato  per  mente  che  un  doganiere 
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potesse  far  visitare  la  persona  del  cittadino,  della  sua  moglie  o della 
sua  figliuola.  La  libertà  del  domicilio  vi  è assicurata  quanto  quella 
dell’individuo.  La  coscrizione,  in  tempi  pacifici,  è ignota  ; la  legge 
dice  al  giovane:  va,  travaglia,  prospera,  fa  prosperare  la  tua  famiglia; 
tutto  ciò  che  io  ti  richiedo  è di  presentarti  per  soli  tre  giorni  in  un 
anno  alla  rivista  della  milizia;  non  domanderò  il  tuo  braccio  e la  tua 
carabina,  se  non  in  un  momento  in  cui  la  patrio  corra  pericoli.  L’in- 
dustria americana  non  incontra  ostacoli  volontari'!,  non  è soggetta  ad 
impacci  e ritardi.  L’acquisto  medesimo  delle  terre  di  pubblica  ragione, 
è ordinalo  in  modo  sì  semplice,  che  tutte  le  indispensabili  precauzioni 
tendenti  a conservare  l’integrità  de’  diritti  del  fisco,  si  compiono  e si 
assicurano  senza  quasi  che  lo  squatler  si  accorga  di  essere  qualche  cosa 
meno  che  un  primo  occupante,  libero  di  portarsi  ovunque  gli  sembri 
più  agevole  e piu  proficuo  esercitare  le  sue  forze  e le  sue  facoltà.  Ogni 
comune  è una  specie  di  repubblica  sovrana.  Ogni  Stalo  è ancora  più 
indipendente.  Non  corporazioni  di  arti,  non  privilegi  esclusivi,  non  limi- 
tazioni di  numero,  non  istruzione  forzata,  non  lauree,  non  patenti  ; il 
Governo  non  è venditore  privilegiato  di  tabacchi,  di  sale,  di  polvere, 
d’armi,  non  ha  fabbriche  di  porcellana  o tappeti;  appena  si  riserba 
di  guarentire  la  genuina  coniazione  della  moneta  ; appena  costruisce, 
e in  parte,  le  navi  da  guerra  ne’ suoi  cantieri;  lascia  a’ privali  il  li- 
bero uso  de’  telegrafi,  e non  fa  il  servigio  delle  poste  che  a titolo  di 
mero  servigio,  non  come  suo  diritto  esclusivo,  nè  come  fonte  di 
pubblica  entrala.  La  sola,  c non  generale  nè  perpetua,  eccezione  che 
si  possa  citare,  è quella  di  talune  restrizioni  imposte  alle  società  ban- 
carie, dopo  i disordini  e le  crisi  per  cui  le  istituzioni  di  credito  negli 
anni  andati  passarono.  Del  rimanente,  libertà,  libertà  estrema,  libertà 
illimitata  nel  lavoro  e nell’uso  de’ capitali,  questa  è la  regola,  fedel- 
mente, generalmente  osservala;  lo  è nelle  leggi,  e se  noi  fu  da  prin- 
cipio ne’ costumi,  soprattutto  in  materia  di  culto,  una  ragione  più 
illuminala  l’ha  cosi  bene  introdotta  oramai,  da  potersi  contare  che  il 
suo  trionfo  definitivo  e perpetuo  non  potrà  esser  posto  in  dubbio  per 
l’avvenire,  almeno  negli  Stali  del  Nord,  ove  la  razza  latina  non  ha 
potuto  uscire  da’  limili  di  un  sparutissima  minoranza. 

Enumerando  ciascuno  de’  capi  da’ quali  rispicca  lo  spirito  della  li-  - 
berlà  civile  che  regna  in  America,  il  lettore  può  da  sè  istituire  il 
confronto  con  quella  a cui  noi  in  Europa  siamo  ammessi,  e Chevalier 
ha  la  cura  di  rilevarne  passo  a passo  le  differenze.  In  complesso  poi  non 
lascia  sfuggire  alcuna  opportunità  di  porre  in  mostra  e discreditare, 
tanto  lo  spirito  di  servitù  e tutela,  in  cui  gli  uomini  delle  società  eu- 
ropee han  contralto  l’abitudine  di  costituirsi  relativamente  ai  loro  go- 
verni ed  in  fatto  d’industria,  quanto  quello  di  assorbimento  che  i loro 
governi,  secondando  le  loro  inclinazioni,  si  sono  abituali  a spiegare. 
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Potrei  citare  passi  io  gran  numero,  ne’ quali  questi  due  concetti  si 
riproducono  in  sensi  diversi,  e con  una  efficacia  di  stile,  che  regge 
assai  bene  al  paragone  di  quella  con  cui  Bastial,  nel  tempo  medesimo, 
trattava  lo  stesso  argomento.  È degno,  soprattutto,  di  speciale  atten- 
zione il  paragrafo  sulla  risponsabilttà  individuale  che  conchiude  le 
Quistioni  politiche  e sociali.  L’errore,  vi  si  dice,  della  odierna  società 
francese  si  è che,  appena  alcuno  trovisi  in  un  imbarazzo  qualunque, 
si  rivolge  allo  Stato,  invece  di  fidare  sopra  sè  stesso.  Il  commercio 
dice  allo  Stato:  procurateci  mercati  di  sbocco  all’estero.  Le  arti  e 
l’agricoltura  gli  dicono:  assicurateci  compratori  all’interno,  o siateci 
compratore  voi  stesso.  L’operaio  pretende  il  «diritto  al  lavoro»; 
il  giovane  uscito  di  scuola,  o l’uomo  che  sia  fallito  nelle  sue  imprese, 
domanda  un  posto  nei  pubblici  uffizii.  Codesta  universale  tendenza  ad 
abdicare  ogni  responsabilità  e rassegnarla  fre  le  mani  dello  Stalo, 
chiamiamola  pure  col  nome  che  le  compete  : è una  viltà.  La  nazione 
che  abbia  voluto  esser  libera,  e che  a’ primi  ostacoli  si  ferma  per  in- 
vocare gli  aiuti  del  Potere,  può  compararsi  al  soldato  che,  appena  co- 
minciata la  mischia,  metta  giù  il  suo  fucile  e fugga.  Se  vuol  sapersi 
fin  dove  una  società  sia  libera  o meriti  esserlo,  si  cerchi  fin  dove  gli 
uomini  che  la  compongono  sappiano  sopportare  la  responsabilità  della 
propria  sorte.  Dall’aspetto  poi  dello  Stato,  questa  tendenza  a curvarglisi 
innanzi  si  risolve  sempre  in  quel  sistema  che  immola  la  libertà  di 
tulli  a beneficio  di  qualcuno,  di  pochi  ; e comunque  si  chiami  o inor- 
pelli, ella  è pretto  socialismo.  L’essenza  del  socialismo  sta  appunto 
nel  credere  che  lo  Stato  debba  assorbire  ogni  cosa,  rispondendo  di 
di  tutto,  intrudendosi  in  tutto,  assegnando  a ciascuno  una  parte,  im- 
ponendogli la  sua  volontà  e il  suo  capriccio,  coprendo  lutto  ciò  col 
manto  della  legge,  e chiamandolo  sempre  giustizia:  in  una  parola, 
socialismo  è l’abdicazione  della  libertà,  il  rovesciamento  della  giustizia; 
e il  socialista  è un  uomo  che  non  sa,  o non  vuole,  o non  può,  esser 
libero  c giusto.  Però,  qualunque  sia  la  bandiera  che  affetteremo  di 
inalberare,  noi  saremo  socialisti  lutto  le  volte  che  adotteremo  qual- 
cuno de’  tanti  sistemi  in  cui  il  progresso  della  società  si  va  cercando 
fuori  dal  campo  della  libertà  c della  giustizia  ; in  cui  si  concedono 
« allo  Stato  indefinite  attribuzioni,  e si  permette  che  l’arbitrio  del  legis- 
latore penetri  nelle  reciproche  relazioni  de’  cittadini.  Tinto  soprattutto 
di  questa  pece  è il  reggi  me  delle  dogane.  Protezionismo  e Socialismo, 
checché  si  faccia  per  dissimularlo , vengono  da  una  sorgente  mede- 
sima; procedono  egualmente,  estendendo  in  modo  dispotico  le  facoltà 
dello  Stalo,  e mettendo  l’arbitrio  in  luogo  della  giustizia.  Il  protezio- 
nismo si  abbiglia  di  metafore  patriottiche,  il  socialismo  di  metafore 
filantropiche  ; e chiunque  non  si  appaghi  di  mero  parole  stenterà  a 
spiegarci  come  l’uno  sia  legittimo  e l’altro  noi  sia;  come  il  protezio- 
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nismo  si  chiami  un  bene , mentre  il  socialismo  è un  male  ; come  a 
questo  si  serbi  l’inferno  ed  i fulmini,  mentre  quello  si  degui  alle 
simpatie  degli  uomini  amanti  dell’ordine,  ed  alla  cordiale  protezione 
della  pubblica  autorità.  — La  storia  dell’incivilimento , o della  libertà 
(che è lo  stesso),  si  può  restringere  in  poche  parole:  classi,  che  prima 
eran  misere  ed  inerti,  acquistano  gli  attributi  visibili  della  potenza;  ed 
a misura  che  si  vengono  fortificando,  aspirano  a prendere  il  dominio 
de’proprii  affari.  Così  avvenne  pc’Comuni  e per  il  terzo-eelo,  in  Francia 
in  Inghilterra,  in  tutta  Europa  ; cosi  sempre  avverrà.  Supporre  al- 
trimenti, è negare  la  personalità  umana. 

Un  esempio  pratico  dell’intima  somiglianza  fra  le  regole  de’  governi 
che  s’intrudono  nelle  competenze  dell’industria  privala,  e le  stranezze 
delle  sdite  socialistiche,  è dato  da  Chevalier  in  modo  troppo  evidente 
ed  arguto  perchè  io  sappia  qui  trascurarlo  11  Governo  Francese,  ir- 
ritato contro  coloro  che  non  si  davano  tutta  la  cura  opporluna  per 
migliorare  la  razza  cavallina,  aveva  ideato  il  sistema  secondo  cui  non 
si  doveva  far  uso  di  stallone  alcuno  se  non  fosse  approvato  dalla  pub- 
blica autorità,  ed  a tal  uopo  marchialo  di  un  A sull' ugna  del  piede 
destro.  Senza  dubbio,  soggiunge  l’Autore,  vi  ha  pubblico  interesse 
ad  avere  una  buona  razza  di  cavalli;  ma,  badiamoci!  se  si  deve 
prender  tanto  a cuore  l’interesse  pubblico,  senza  tenere  alcun  conto 
della  libertà,  la  prepotenza  della  logica  ci  condurrà  a strane  conclu- 
sioni, ed  un  giorno  potremo  essere  trascinati  a far  uso  della  let- 
tera A per  il  piede  destro  dell’uomo,  giacché  certamente  la  società 
nou  è meno  interessata  ad  avere  begli  uomini  che  bei  cavalli.  La  de- 
duzione vi  parrà  assurda  ; eppure  è stata  già  tratta  da  utopisti  di  alto 
rango.  Si  veda  la  Hepubblica  di  Fiatone.  Il  gran  filosofo  greco  vuolo 
che  i magistrati  veglino  all’unione  de’ sessi,  nel  modo,  all’incirca, 
in  cui  il  progetto  del  ministero  francese  si  preoccupa  della  moltipli- 
cazione de’ cavalli,  e con  ragioni  affatto  consimili.  Ecco  infatti  l’ar- 
gomento del  filosofo  greco:  È egli  utile  per  i cani  da  caccia  e per  gli 
uccelli  il  non  far  uso  che  di  buoni  maschi?  Sì.  — È utile  pe’ cavalli 
e per  gli  altri  animali?  Lo  è.  — Non  sarà  dunque  lo  stesso  per  la 
specie  umana  ? Senza  alcun  dubbio.  — E giacché  ciò  giova  allo  Sialo 
i magistrati  devono  provvedervi.  In  conseguenza,  è inteso  che  essi  - 
regoleranno  i malrimouii,  in  quantità  e qualità.  Gli  sposi  si  trarranno 
a sorte  in  apparenza,  ma  le  pie  frodi  ajuteranno  la  sorte  in  modo  che 
gli  individui  più  belli  e gagliardi  restino  preferiti  per  le  nuove  covate. 

Di  piu,  il  matrimonio  non  sarà  indissolubile  ; perchè  se  lo  fosse,  il 
buon  riproduttore  non  si  molti plioherehbe  abbastanza;  e l’interesse 
pubblico  ne  sarebbe  leso.  — Modernamente,  Campanella  nella  sua 
Città  del  Sole,  fondandosi  sempre  sulla  utilità  di  migliorare  la  razza, 
destina  anch’egli  de’ magistrali  alla  scelta  delle  coppie  umane,  e fa 
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intorno  a ciò  un  sistema  di  regole  che  farebbero  invidia  al  miglior 
direttore  di  mandrie.  — Nell’isola  A'Ulnpia  di  Tom.  Moro,  i fidanzati 
devono  innanzi  tutto  mostrarsi  a vicenda  in  istalo  puramente  naturale 
affinchè  non  vi  sia  pericolo  di  errore , per  essi  e per  la  società.  — 
Cabet,  nell’/raria,  provvede  aH’incrociamento  delle  razze.  — I Gesuiti 
del  Paraguay,  che  non  fecero  un  progetto  in  carta  ma  una  società 
reale,  fondata  sull’utile  senza  la  libertà,  regolarono  le  unioni  umane, 
precisamente  quasi  come  si  fa  pe’ cavalli.  — Tant’egli  è vero  che  non 
havvi  pazzia  a cui  non  sia  possibile  giungere  nelle  quistioni  sociali, 
tostochè  si  dimentichi  di  tener  l’occhio  fisso  sulla  libertà,  come  il  na- 
vigante lo  tiene  sulla  stella  polare.  Una  insensata  conclusione,  ila- 
vanti  a cui  indietreggi  sdegnato  chi  sia  il  primo  ad  inciamparvi  col 
piede,  nel  giorno  appresso  trova  un  settario  più  ardilo,  più  appassio- 
nato, più  ebbro  de’  suoi  sillogismi,  che  se  ne  fa  partigiano  ed  apostolo. 
Non  è l’intelligenza,  non  ò il  talento,  ciò  che  sia  mancato  a’ comu- 
nisti 99  volte  su  100,  non  è neppure  la  buona  fede.  Nelle  loro 
arrischiale  peregrinazioni,  sul  campo  de’ problemi  sociali,  i mi- 
gliori passarono  dalla  bizzarria  alla  stravaganza,  dal  sofisma  al  delirio, 
perchè  si  orati  messi  in  viaggio  con  una  falsa  idea  del  pubblico  bene, 
senza  la  bussola  della  libertà,  di  quella  libertà  vera,  feconda,  pura 
da  ogni  eccesso,  che  implica  l’ordine  c la  giustizia.  Esaminate  tutte 
le  utopie  socialistiche,  passate  e presenti,  e voi  vedrete  che  tale  fu 
sempre  l’origine  delle  aberrazioni  che  le  rendettero  chimeriche  od 
esecrande. 

Questo  concetto  fondamentale  serve  in  primo  luogo  all’Autore  per 
dimostrare  vie  meglio  lo  spirilo  in  cui  si  dovessero  concepire  i prov- 
vedimenti organici,  che  aveva  tante  volle  invocati.  Torna  perciò  alla 
necessità  delle  riforme  legislative,  sui  punti  che  più  da  vicino  si  colle- 
gavano col  godimento  della  civile  libertà,  ed  in  conseguenza  con  lo 
scopo  di  combattere  le  vere  cagioni  della  miseria.  Attacca  vigorosa- 
mente la  centralizzazione , e ripete  le  sue  sane  idee  intorno  alle  im- 
poste, e soprattutto  intorno  alle  dogane.  Ma  un  capitolo  che  primeggia, 
e sul  quale  sarebbe  vivamente  a desiderarsi  che  si  rivolga  l’attenzione 
de’ lettori  italiani,  è quello  in  cui  il  sistema  militare  della  Francia,  si 
esamina  molto  più  largamente  di  quel  che  l’Autore  avea  fatto  innanzi  dall’ 
aspetto  della  libertà  e della  giustizia,  e ne’ suoi  legami  col  benessere  delle 
popolazioni.  Nessun  paese  avrebbe,  quanto  la  nostra  Italia,  bisogno  di 
correggere  le  sue  idee  bellicose,  ritemprandole  a’sentimenti  ed  a’ cal- 
coli che  Chevalier  ha  con  mano  maestra  accumulati  in  quella  preziosa 
diecina  di  pagine.  Per  noi,  per  l’Italia  nuova,  la  quislione  del  mi- 
litarismo sfrenalo  è vitale.  In  Francia  si  trattava  di  migliorare  una 
difettosa  condizione  di  cose;  qui  si  tratta  di  vivere  odi  morire:  ci 
siamo  ingolfati  entro  un  sistema  nel  quale  coverti,  se  pur  lo  siamo, 
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da’  pericoli  dell’aggressione  straniera,  si  rischia  di  lasciarci  volontaria- 
mente uccidere  dallo  stato  di  pace. 

Quanto  all’argomento  della  carità,  Chcvalier  lo  traila  in  ampio 
modo,  nel  secondo  degli  articoli  sulle  Quislioni  sociali , a proposito  di 
un  iavoro  assai  meschino,  uscito  dalle  mani  di  M.  Thiers,  come  Re- 
latore del  Comitato  parlamentare  sulla  pubblica  Assistenza.  Colla  più 
squisita  urbanità  di  forme,  rimprovera  al  Relatore  e al  Governo  la 
vanità  ed  inopportunità  de’ problemi  discussi,  lo  spirilo  di  ufficiale 
socialismo  che  vi  predomina  , e respinge  parecchie  delle  soluzioni 
proposte.  Fra  le  quali,  biasima  in  primo  luogo  i termini  troppo  as- 
soluti, in  cui  il  Comitato  sentenziava  il  principio  dell’Associazione,  di- 
chiarando che  « una  collezione  d’individui  non  può  mai  avere  le  attitu- 
dini necessarie  per  esercitare  un’industria  ».  Quest’era  uno  sfoggio  di 
reazione  contro  le  società  ufficialmente  fondale  nel  ■!  848  ; e Chcvalier 
giustamente  osserva  che,  per  quanto  fosse  mestieri  di  non  riguardarle 
se  non  come  saggi  infelici  e precarii,  non  si  poteva  nondimeno  inferirne 
la  condanna  di  un  principio  a cui  è forse  serbalo  un  immenso  avvenire, 
e di  cui  gli  operai  son  chiamati,  come  ogni  altra  classe,  a raccogliere 
i frutti:  verità,  contro  la  quale  io  non  saprei  che  cosa  sia  da  ridire, 
quand’anche  si  pensi,  com’io  credo  poter  pensare,  che  l’associazione 
costituisca  bensì  un  mezzo  di  perfettibilità,  non  uno  stato  di  perfe- 
zione. Piene  egualmente  di  senso  pratico  sono  le  obbiezioni  ch’ei 
muove  contro  lo  strano  assunto  che,  ne’ casi  di  crise,  lo  Stato  possa 
fornire  agli  operai  disoccupati  ogni  genere  di  lavoro,  tranne  le  ori- 
fìcerie  ed  i lavori  di  moda.  Quando  si  tratta  di  dar  pane  ad  una  gran 
moltitudine  di  lavoranti,  nulla  si  può  proporre  di  meglio  che  opere  di 
sterro,  o tutto  al  più,  le  più  comuni  opere  muratone.  La  colonnizza- 
zione  interna,  disprezzata  anche  in  modo  troppo  generico  dal  Comitato, 
sembra  a Chevalier  potersi  con  certe  precauzioni,  ed  in  certi  tempi, 
accogliere  come  mezzo,  per  lo  meno,  di  fissare  e sorvegliare  quella 
parte  di  popolazione  che,  abitualmente  scioperando,  agita  sempre  il 
paese  ed  è sempre  pronta  a capovolgerlo.  Riguardo  poi  all'esterna,  egli 
ha  ragione  pienissima  di  ripetere  alla  Francia  i suoi  rimproveri  per 
la  inescusabile  imperizia  addimostrata  nel  poco  o nessun  profitto  cavato 
dalla  sua  possessione  di  Algeri,  ed  al  Comitato  l’ignoranza  o il  silenzio 
tenuto  sui  varii  metodi  di  colonizzare,  proposti  e discussi  in  Inghilterra, 
e talora  con  isplendida  riuscita  effettuati  da  società  poderose.  Criticate 
e respinte  le  leggi  sulle  ore  di  lavoro  e sul  lavoro  de’  fanciulli,  fatte 
eccellenti  distinzioni  sulle  casse  di  soccorso,  raccomandate  quelle  di 
ritiro,  raccomandale,  dopo  tessutane  la  storia,  le  istituzioni  di  credilo 
fondiario,  raccomandala  più  caldamente  ancora  l’istituzione  fa' probi- 
uomini,  l’Autore  accenna  le  dimenticanze  del  Comitato,  particolarmente 

Eeonom.  Tomo  X.  — D. 
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intorno  alla  tassa  do’ poveri  ed  alla  opportunità  che  gli  si  offriva,  di 
dimostrare  l’intima  analogia  de’ suoi  effetti  con  quelli  del  sistema  di 
doganale  proiezione.  Io  mi  dispenso  di  riferire  od  esaminare  ad  una 
ad  una  le  sue  opinioni  su  tali  punti,  le  quali  son  poi  riportate,  in 
miglior  ordine  ed  in  termini  più  precisi,  nel  Corso  che  con  questo  vo- 
lume pubblichiamo.  In  generale,  come  ho  gin  accennalo,  lo  spirito 
predominante  nelle  Qnistioni  politiche  e sociali,  è una  particolare  sol- 
lecitudine per  la  sorte  degli  operai,  clic  fa  un  bel  contrasto  con  quel- 
l’aria di  noncuranza,  o peggio,  da  cui  si  mostrava  allora  animato  il 
parlilo  conservatore,  e che  evidentemente  trapela  da’ concetti  e dalle 
parole  di  M Thiers.  È soprattutto  da  leggere  il  secondo  fra  i quattro 
articoli  della  Rivista,  ove  la  benevolenza  del  ceto  agiato  versola  classe 
degli  operai  egregiamente  è presentata  come  un  dovere,  una  necessità, 
Una  storica  e speculativa  condizione  della  pace  sociale.  Ecco  i termini 
in  cui  l’Autore  si  riassume:  « Gli  operai  costituiscono  nella  società 
una  forza  distinta?  Si.  — - Codesta  forza  è imponente?  Senza  dubbio. 

— È ella  ignara,  o ha  coscienza,  di  sé  medesima  ? — ■ Essa  è compresa 
dal  sentimento  <lc’ propri!  dritti,  e nel  momento  attuale  tende  anzi  ad 
esagerarli.  — È ella  riconosciuta  dalla  legge?  Certamente;  la  costitu- 
zione del  1 848  fa  ben  più  che  riconoscerla,  accordandole  una  prepon- 
deranza soverchia,  ammettendola  a dominare  nello  Stalo.  — E questa 
forza  che,  oltre  all’essere  cosi  imponente,  esagera  il  suo  merito  e la 
sua  potenza,  ed  è sanzionala  dalla  legge,  merita  di  essere  rispettata?  SI, 
purché,  come  ogni  altra,  nulla  pretenda  che  non  sia  couforme  al  prin- 
cipio di  libertà  e giustizia  per  lutti,  nè  sia  umanamente  impossibile. 

— I diritti  politici,  accordali  alle  classi  lavoratrici,  saranno  mai  ne- 
cessarii  alla  protezione  de’ legittimi  loro  interessi?  Non  è più  lecito 
dubitarne.  E da  ciò  sorge  una  regola  di  condotta,  nelle  classi  agiate, 
affatto  diversa  da  quella  che  si  è seguita  da  parecchi  mesi,  dal  giorno 
in  cui  si  radunò  l’Assemblea  ». — Queste  idee,  manifestalo  nel  1850, 
dall’uomo  che  due  anni  innanzi,  mentre  la  rivoluzione  ferveva,  era 
stalo  il  primo  a lanciarsi  nel  vortice  della  impopolarità  e farsi  ar- 
gine contro  la  furiosa  corrente  del  socialismo,  queste  idee  provano 
sempre  meglio  che  v’ha  un  abisso  tra  le  oscillazioni  idiote  della  po- 
litica e la  imperturbabile  serenità  della  scienza  economica. 

lutatilo,  la  scoverta  dell’oro  in  California  da  due  anni  era  avvenuta; 
e lo  sterminato  concorso  di  uomini  che  vi  affluivano,  le  masse  di  me- 
tallo raccoltovi,  i prezzi  de’  viveri  e del  lavoro  cosi  stranamente  esa- 
geratisi in  quel  paese  , avevano  già,  indipendentemente  dalle  nuove 
meraviglie  ette  l’Australia  avrebbe  eccitate  tra  poco,  sveglialo  in 
Europa  la  quislione  de’ pericoli  che  minacciavano  il  valore  della  moneta, 
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e delle  grandi  perturbazioni  che  si  doveva  temerne.  Erano  nel  nostro 
Autore  due  forti  motivi  per  prendere  la  parola.  L’argomento  della 
moneta,  nel  suo  Corso  al  Collegio  di  Francia,  era  uno  di  quelli  che 
egli  avesse  trattato  con  particolare  predilezione;  e le  sue  tecniche  co- 
noscenze sulle  miniere  del  nuovo  mondo,  che  aveva  visitate  nel  suo 
viaggio  di  America,  lo  mettevano  in  grado  di  maneggiare  codesto 
importantissimo  tema  con  una  superiorità,  alla  quale  nessun  econo- 
mista ordinario  avrebbe  potuto  aspirare.  Cosi  venne  fuori,  nel  1850, 
il  Trattalo  notissimo  sulla  moneta,  il  quale  figurerebbe  come  un  terzo 
volume  del  suo  Corso,  benché , veramente,  per  le  proporzioni  e la 
forma,  costituisca  un’opera  a parte.  Io  non  ho  bisogno  di  darne  rag- 
guagli ai  lettori  di  questa  tiiblioteca.  L'ho  già  testualmente  inserito 
nel  voi.  V della  seconda  serie,  corredandolo  degli  altri  lavori,  ante- 
cedenti e posteriori  fino  al  1857,  ne’ quali  l’Autore  ha  trattato  lo 
stesso  tema,  e che  per  quanto  possano  sembrare  rifusi  nell’opera  prin- 
cipale, avevan  sempre  qualche  cosa  di  speciale  per  cui  meritavano  di 
venire  raccolti  e conservati  (1).  Esaminare  e giudicare  quest’opera 
sarebbe  veramente  soverchio.  Ciò  va  fatto  in  due  parole:  in  tutta  la 
sterminala  serie  di  scritti  che  abbiamo  sulla  moneta,  nulla  vi  ha  che 
si  possa  menomamente  paragonare  al  bel  lavoro  di  Chevalier.  Pienezza 
di  materia,  gran  copia  di  pratiche  cognizioni,  sobrietà  nelfusarne, 
ordine  perfetto,  lucidezza  di  linguaggio,  squisito  criterio,  niente  vi 
manca  ; e se  Chevalier  non  avesse  dato  alla  scienza  Economica  che 
quest’unico  libro,  basterebbe  esso  solo  per  assicurargli  una  fama  splen- 
dida e duratura.  Io  non  sono  stato  a tempo  per  comprendere  in  quel 
volume  V della  seconda  serie,  i tre  articoli  pubblicati  dall’Autore  sulla 
fine  del  1857  (2);  ma  ne  ho  lungamente  tenuto  discorso  nella  pre- 
fazione apposta  al  seguente  voi.  V4,  ove  mi  son  permesso  di  proporre 
i miei  dubbii  intorno  al  modo  con  cui  Chevalier  opina  potersi  evitare 
i disturbi  inevitabili  nel  mondo  qualora  la  produzione  dell’oro  conti- 
nuasse a progredire  rapidamente.  Rimando  il  lettore  a quella  discus- 
sione (5)  : vi  si  vedrà  che,  se  io  discordo  intorno  al  progetto  di  cor- 


ti) Essi  sono  : 

1°  t/anicolo  Monda , del  Dizionario  di  Economia  politica; 

2»  L’articolo  Metalli  preziosi  ; 

3'  L’articolo  sulle  Miniere  del  Muovo  Mondo,  pubblicato  nel  fascicolo  di  dicembro 
1816  della  II  tot  sta  dei  due  mondi; 

4°  Le  Osservazioni  all'opuscolo  di  Humboldt,  pubblicate  nel  1848  {Giornale  degli 

Economisti)  ; 

5°  Le  Osservazioni  all’articolo  di  Faucber,  Sulla  produzione  a lo  mondamento 
del?  oro- 

li)  De  la  baisse  probalde  de  l’or,  ecc.  — lìcvuc  dee  deux  monde e,  1°  e 15  ottobre,  e 
1°  novembre  1837. 

(3)  Voi.  VI  (l*  serie)  Biblioteca  degli  Economisti,  Introduzione,  pag.  ccxii-cclxvu. 
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reggere  continuamente  la  tariffa  di  rapporto  fra  i due  metalli  preziosi, 
ciò  non  mi  ha  punto  costretto  di  mutare  il  mio  giudizio  intorno  alla 
opera  classica  sulla  Moneta,  nè  mi  ha  impedito  di  attestare  ripetuta- 
mente  all’Autore  l’omaggio  che  gliene  credo  dovuto. 

Il  1851  diede  a Chevalier  una  doppia  opportunità  di  svolgere  l’ar- 
gomento delle  Dogane,  mollo  più  ampiamente  di  quel  che  sino  allora 
avesse  avuto  occasione  di  fare. 

Da  un  lato,  sul  principio  dell’anno,  egli  era  finalmente  divenuto 
membro  dell’Accademia  di  scienze  morali  e politiche  (sezione  della 
Economia  politica),  dopo  una  candidatura  che  rimontava  sino  al  1 8!i8  ; 
e con  tal  qualità,  fu  incaricato  di  recarsi  a Londra,  insieme  a Blanqui, 
per  istudiarvi  la  grande  Esposizione  d’industria,  apertavi  il  1°  maggio, 
missione,  si  è giustamente  notato,  che  riparava  l’ingiuria  fattagli  dalle 
autorità  del  tempo,  le  quali,  in  odio  della  costanza  con  cui  Chevalier 
difendeva  le  libertà  economiche,  avevan  commesso  la  debolezza  di  non 
comprenderlo  fra  i Giurati  francesi  colà  spedili.  Intanto,  avveniva  la 
celebre  proposta  Sainte-Beuve  nell’Assemblea  nazionale,  tendente  a ri- 
formare nel  senso  della  libertà  la  tariffa  francese.  Fu  quella  la  solenne 
discussione  in  cui  M-  Thiers,  spiegando  tutta  la  pompa  de’ rancidi  so- 
fismi e delle  cifre  erronee,  che  formavano  l’arsenale  del  protezionismo, 
dava,  senza  avvedersene,  l’appoggio  della  sua  eloquenza  alle  utopie  del 
socialismo,  che,  in  fin  dei  conti,  era  più  logico  di  lui,  suo  accanito 
avversario.  Punta  sul  vivo,  la  Società  degli  Economisti  conferì  a 
Chevalier  l’incarico  di  rispondere.  Il  suo  lavoro  era  in  corso,  quando 
sopravvenne  il  colpo  di  Stato  del  2 dicembre,  e con  esso  l’esilio  mo- 
mentaneo di  M.  Thiers.  Chevalier  credette  allora  dover  mutare  la 
forma  polemica  del  suo  libro,  resecandone  tutto  ciò  che  era  personal- 
mente indirizzato  all’esule  ; lo  rifuse  perciò,  e ne  fece  quel  trattato 
metodico  e generale,  che  lutti  conoscono  col  titolo  di  Esame  del  sistema 
mercantile  noto  sotto  il  nome  di  sistema  protettore.  Frullo  della  sua 
presenza  alla  Esposizione  di  Londra  erano  siate,  oltre  una  succinta 
Relazione  all’Accademia,  alcune  dilettevoli  e splendide  lettere  al  Dé.bats  : 
l’Autore  le  ristampò  in  coda  all’Esame,  aggiungendovi  due  lellere  di 
Gio.  Dollfus  in  risposta  ad  alcune  asserzioni  del  Thiers,  e qualche 
altro  documento  di  minore  importanza.  Il  tutto,  riunito  in  un  volume, 
vide  la  luce  sul  principio  del  1852. 

Immediatamente  esaurita  la  prima  edizione,  se  ne  fece  una  seconda 
notabilmente  accresciuta,  e sei  anni  appresso  una  terza,  che  trovasi 
da  noi  tradotta,  ed  inserita  nel  voi.  Vili  (sec.  serie)  di  questa  Biblio- 
teca. E colà  che  io  avrò  probabilmente  l’occasione  di  meglio  occu- 
parne i miei  lettori  ; qui  mi  limito  a sottoscrivere  senza  riserba  le 
parole  con  cui  quel  libro  fu  giudicato  dal  Molinari  : « La  confutazione, 
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egli  disse  allora,  è completa».  L’Esame  del  sistema  protettore  riduce  in 
polvere  lutti  i sofismi  che  M.  Thiers  aveva  evocato  con  una  tanta 
mirabile  abilità.  Non  lascia  argomento  senza  risposta,  ed  ogni  risposta 
è perentoria.  Ciò  che  soprattutto  vi  si  distingue  è il  carattere  essen- 
zialmente pratico.  M.  Chevalier,  come  ognuno  conosce,  sa  eccellen- 
temente cavar  partito  dalla  esperienza.  Niuno  meglio  di  lui  riesce 
a riunire  i fatti  pratici  per  rischiarare  la  teoria.  Quindi  le  sue  scrit- 
ture hanno  una  grande  efficacia,  anche  su  coloro  i quali  si  vantano 
di  tenere  in  dispregio  le  teorie,  e non  cedere  che  all’evidenza 
de’ fatti.  Ed  egli  ne  fornisce  in  tal  copia,  ed  il  suo  argomentare  è 
così  ben  nutrito,  che  costringe  costoro  a riflettere,  e li  vince  appunto 
dal  lato  in  cui  si  credevano  inespugnabili.  Da  ciò  viene  l’odio  tutto 
speciale,  dichiaratogli  dallo  Stalo  maggiore  del  partito  protezionistico, 
odio  che  V Esame  del  sistema  certamente  spingerà  al  suo  parosismo, 
giacché  l’Autore  ha  spiegato  in  quest’opera  tutte  le  qualità,  che  ben 
a ragione  lo  rendon  terribile  alla  Società  del  lavoro  nazionale.  — Noi 
crediamo  poter  affermare  che  ogni  uomo  imparziale,  leggendo  la 
splendida  aringa  di  Chevalier,  si  sentirà  irresistibilmente  attirato  verso 
la  causa  delle  doganali  riforme.  Questa  aringa,  infatti,  è così  con- 
vincente, si  giova  sì  bene  della  scienza  economica  e dell’arte  di 
scrivere,  che  necessariamente  farà  tanti  proseliti  quanti  avrà  lettori  ; 
e lettori  avrà  molti  » (I). 

Le  parole  del  Molinari  potrebbero  dirsi  fatidiche  in  oggi,  dopo  che 
si  è veduto  qual  profondo  rivolgimento  in  sì  poco  tempo  subirono 
le  idee  francesi  sul  sistema  della  legislazione  doganale,  che  in  Francia 
parea  destinalo  a lottare  coU’eternità  ; ed  in  questo  periodo  di  tran- 
sizione, Chevalier  ha  potuto  in  varii  modi  aiutare  l’opera  dell’impe- 
riale Governo. 

Da  semplice  economista,  fedele  alla  sua  bandiera,  noi  udiamo  il 
suo  nome  ovunque  il  principio  della  libertà  si  discuta  o propaghi, 
e lo  vediamo  apparire  sopra  l’arena,  dovunque  una  lancia  sia  da  in- 
crociare co’ sostenitori  de’ vincoli.  Alle  prime  riduzioni  di  tariffa,  de- 
cretate dall’Imperatore  sulla  entrata  de’  grani , delle  bevande  , del 
bestiame,  delle  lane;  all’apparire  del  decreto  di  Biarritz  che  eman- 
cipava le  droghe  tintorie;  all’altro  che  ammetteva  nel  mercato  francese 
i vini  stranieri  ; le  aspirazioni  de'  liberisti  si  ravvivarono,  e di  altrettanto 
crebbero  i fremili  de’  loro  avversarie  Mentre  la  società  del  Lavoro  na- 
zionale moltiplicava  le  sue  tornale  e le  sue  circolari,  e comperava  per 
100  mila  franchi  il  concorso  del  Consiilutionnel,  e riuniva  sotto  il  suo 


(!)  Giornale  degli  Economisti. 
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vessil  o ogni  penna  di  inesperti  scrittori,  Chevalier,  con  Harcourt,  Or. 
Say,  Reybaud,  firmava  la  prima  domanda  de’  più  cospicui  capi  d’indu- 
stria per  ottenere  il  permesso  di  ripristinare  un’Associazione  consimile  a 
quella  che,  sull’esempio  inglese,  aveva  nel  1847  iniziato  nel  modo  pi 
splendido  una  legale  agitazione  in  fa\orc  del  libero-cambio;  riassumeva 
in  brevi  e limpide  parole  l’indole  cristiana,  politica,  filosofica,  ed  eco- 
nomica, del  libero-cambio,  e gli  argomenti  che  lo  rendono  inaccessibile 
a’  vecchi  sofismi  ed  a’ gretti  interessi  de’ suoi  nemici  (1);  attaccava 
corpo  a corpo,  coll’unica  arma  di  cui  fosse  degno,  il  sarcasmo  c il 
ridicolo,  l’opera  del  giovine  filosofo  Gouraud,  elevatosi  a campione  del 
Lavoro  nazionale,  in  un  libro  in  cui  gli  idiotismi  economici  erano  ap- 
pena oscurati  dalla  moltitudine  degli  errori  che  vi  formicolavano  nella 
parte  storica  (2);  leggeva -innanzi  all’Accademia  delle  scienze  morali 
una  prima  Memoria,  tendente  a dimostrare  con  innegabili  falli  c con 
cifre  accurate  la  futilità  del  timore,  clic  la  libera  entrata  delle  granaglie 
minacciasse  d 'inondare  la  Francia  o rovinarne  l’agricoltura  (3), 
Storditi  dalla  sospensione  e dalla  probabile  abolizione  della  Scala- 
mobile, provvedimento  clic  il  Governo  Imperiale  aveva  compreso  Ira 
quelli  co’  quali  giunse  a scongiurare  i nuovi  pericoli  di  carestia  nel 
isbà,  meravigliati  dalle  inaspettate  verità  che  l’esposizione  di  Parigi 
venne  a rivelare  intorno  allo  stato  ed  ai  bisogni  dell’industria  francese 
nel  1855;  atterriti  da  due  progetti  di  legge,  l'uno  che  riformava 
molli  articoli  delia  tarifi'a,  l’altro  clic  aboliva  le  proibizioni;  i prote- 
zionisti raccoglievano  le  loro  forze  c si  avventuravano  alle  estreme 
campagne.  Poiché  Chevalier,  presiedendo  il  Consiglio  generale  del- 
l’Hérault,  ue  aveva  sin  del  1852  ottenuto  un  volo  uuanime  in  favore 
della  libertà,  voto  confortalo  da  considerazioni  che  son  da  supporsi 
dettate  dal  suo  Presidente,  tanto  ò il  senno  economico  e la  nitidezza 
delle  parole  che  lo  distinguono;  e volo  che,  ripetutosi  poscia  costante- 
mente in  ogni  anno,  si  può  riguardare  come  il  Credo  de’  liberisti  (à); 

jl)  Jjc  libre-échunge , nel  Giornale  degli  Economisti , giugno  1833. 

(2 ) Essai  sur  la  liberto  du  commerce  des  nalions . Par  M.  Ch.  Gouraud.  I voi.  iu-80. 
Parigi,  Durand. — L'articolo  di  Ghevulier  è ucl  Giorn.  degli  E con. , agosto  1853,  p.  234. 

Un'ultra  opera  dello  slesso  scrittore  proiezionista  (Il  ut.  de  la  poUlique  commerciale 
de  la  F rance,  et  de  son  influence  sur  la  richesse  publique , depuis  le  tnoijm-àge  jusqu'à 
nosjours:  due  volumi  in-8"),  fu  pubblicata  ranno  appresso,  nel  medesimo  senso,  ed 
è degnamente  trattata  nello  stesso  Giornale,  da  Ambrogio  Clémenl  (settembre  1854, 
pag.  337).  A 

(3)  Le  blé  consideri  au  point  du  commerce  libre  entre  le s Llats.  Si  può  anche  ve- 
derne l'estratto  nel  Giornale  degli  Economisti , settembre  1854,  pag.  400. 

(4)  1 voli  de’ Consigli  generali  presentavano  allora  questa  singolarità.  Tutti  quasi 
chiedevano  la  conservazione  della  tarlila  protettiva,  ma  ognuno  proponeva  qualche  ecce- 
zione, principalmente  in  favore  di  quelle  materie  grezze  che  servissero  alle  industrie  spe- 
ciali de*  varii  luoghi.  Cosicché,  appagandoli  tutti,  si  sarebbe  potuto  operare  una  riforma 
doganale,  più  larga  forse  di  qualunque  altra  clic  ogni  partigiano  del  libero  cambio 
avrebbe  osato  proporre.  I due  dipartimenti  decisi  contro  ogni  proiezione  erano  l’Uérault 
e la  Manicai  il  primo  cedeva  ai  consigli  di  Chevalier,  il  secondo  a quelli  di  Kegorlay. 
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l’Associazione  del  lavoro  nazionale,  gravitando  sul  Consiglio  generale 
del  Nord,  si  alTretlò  a conlrapporgli  un  Rapporto  del  celebre  suo 
Mimerei,  Era  una  specie  di  appello  a tutte  le  forze  del  partito,  in 
soccorso  delle  Proibizioni  che , momentaneamente  salvate  dal  mal- 
volere del  Corpo  legislativo,  rimanevano  differite  appena  da  li  a cinque 
anni  (I).  E Chevalier  accorse  sollecito  a raccogliere  il  guanto,  rispon- 
dendo, con  fatti  sempre  più  precisi  e più  freschi,  con  quelle  vedute 
ohe  egli  ha  sempre  l’arte  di  presentare  sotto  nuovo  aspetto,  alle  eterne 
trivialità  di  cui  l’oratore  del  protezionismo  era  uso  di  pompeggiarsi  (2j. 
L’anno  dopo,  un  deputato  al  Corpo  legislativo,  M.  Lequien,  assumeva 
con  forme  assai  meno  insolenti,  la  difesa  del  lavoro  nazionale;  e 
Chevalier,  mutando  tuono  anch’egli,  rispondeva  pacatamente  al  nuovo 
avversario,  senza  che  punto  lo  sbigottisse  la  necessità,  in  cui  lo  pone* 
vano,  di  risalire  alle  nozioni  più  elementari  sull’indole  e sull’uflicio  della 
moneta,  sull’equivoco  che  fa  confondere  lo  sforzo  del  travaglio  col 
godimento  della  ricchezza,  sul  conlrosenso  in  cui  l’onorevole  Lequien 
si  aggirava,  scrivendo  ben  <0  capitoli  per  dimostrare  che  la  riforma 
inglese  altro  non  fosse,  fuorché  uno  scaltro  agguato  dalla  perfido  Ah 
biotte  leso  alla  Francia  (3),  Quanto  al  commercio  delle  granaglie, 
l’andamento  delle  stagioni,  e la  ferma  intenzione  del  governo  imperiale, 
dovevano,  meglio  che  qualunque  altro  sforzo  deila  scienza,  assicurare 
il  trionfo  della  verità.  Sospesa,  ristaurata,  e di  nuovo  sospesa,  la  scala 
mobile  uvea  già  perduto  ogni  prestigio,  agli  occhi  medesimi  de'  col- 
tivatori, Il  governo,  sicuro  questa  volta  del  fatto  suo,  volle  procedere 
per  via  di  Inchinila,  aperta  avanti  il  Consiglio  di  Stato,  gli  atti  della 
quale  diedero  a Chevalier  l’opportunità  di  rimaneggiare  queH'argomentn 
nel  1839  (à),  e poi  bastarono  perchè  nel  18(il  la  legge  di  aboli- 
zione, presentata  al  Senato,  vi  si  fosse  quasi  unanimameule  accettata, 
con  soli  12  voti  contrarii  (3), 


(tj  De’ due  progetti  di  legge  presentati  nel  1856,  il  primo,  semplice  diminuzione 
de’  dazi i esistenti,  fu  combattuto  dalla  maggioranza,  ma  poi  votalo!  e fu  deUo  a ra- 
gione che  il  Corpo  legislativo,  prendendo  a rovescio  l’antica  massima,  oppugnava  i» 
teoria  la  liberti,  accettandola  iu  pratica.  Il  secondo,  che  cancellava  nella  tarlila  le  proi- 
bizioni assolute,  non  ottenne  la  stessa  sorte.  Difrso  egregiamente  da  liarorbc,  fu  riman- 
dalo al  1861  ; a le  proibizioni  deliniti vauieulc  dod  disparvero  che  sulla  due  dal  ISSO, 

?uando  fu  rotata  ia  tariffa  specifica,  a complemento  de’  patti  stipulali  bei  Trattato  ouglor 
rancete,  del  23  gennaio  di  <|uell’«nno. 

(i)  bu  syvtcme  prohibitif  en  Franca  dans  so  rapporti  arte  les  classo  coronerai  et 
avec  les  intéréls  britanniqutl.  — Rti-ut  del  deux  Mondo,  1“  dicembre  1856,  p.  615. 

(3j  L'opera  del  Lequien  intitolatasi  : bu  libre  échange  et  des  prohibilions  doganines. 
— La  critica  fattane  da  Chevalier  è nel  Giornale  degli  Economisti,  maggio  1857,  p.  161. 

(4)  V Editile  mobile  et  le  commerce  des  cdréales.  — /teme  des  deux  Mondo,  1*  maggia 
1859,  p.  173,  — Questo  lavoro  dell’A.  è stalo  da  noi  compreso  nel  Vo|.  Vili  (£-  paria! 
della  Biblioteca  dell' Economista. 

(3)  Ai  lavori,  che  ho  citati,  intorno  al  libero-cambio,  si  pu6  aggiungere  il  Cap.  IX 

di  un  opuscolo  che  indicherò  più  sotto  : V Industrie  moderne,  pubblicato  nel  1662. 
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Nomina  al  Consiglio  di  Stato;  abbandono  della  cattedra.  — Esposizione  del  1855;  So- 
cietà del  sistema  metrico;  Trattato  di  commercio;  nomina  a senatore.  — Comu- 
nicazione all'Accademia  : Baer  e Macleod  ; Garzonato , Milizia  e lavori  pubblici , 
Colonia  di  pazzi  a Cheti , Brevetti  d'invenzione , Leplay , Banchi.  — Articoli  su 
Porger,  Faucher,  Mollica , Sérurter.  — Esposizione  del  1862.  — Sull’  Industria 
moderna.  — Messico.  — Discorsi  al  Senato  : Algeri , l'sura,  liberalismo  dell'Impero . 


Chi  conosce  quanto  possano  sulle  opinioni  della  nazione  francese  le 
idee  di  chi  la  governi,  comprenderà  la  grande  efficacia  che  le  parole 
di  Chevalier  han  potuto  ritrarre  dalla  deferenza  che  l’Imperatore  visi- 
bilmente ha  mostrato  di  nutrire  verso  l’insigne  cd  infaticabile  propu- 
gnatore della  libertà  doganale.  Già,  i segni  di  reciproca  simpatia  si 
manifestarono  sin  da’  primi  momenti  in  cui  il  nuovo  potere  di  Na- 
poleone sorgeva:  nel  decembre  del  18:>i,  Chevalier  fu  tra’  primi  che 
applaudirono  alla  caduta  della  bastarda  repubblica,  ed  il  suo  nome 
figurò  tra  le  poche  persone  dell’ordine  civile  che  il  giorno  2 decembre 
si  iscrissero  all’Eliseo.  Nel  gennaio  seguente,  riordinandosi  il  Consi- 
glio di  Stato,  egli  fu  chiamato  a riprendervi  l’antico  suo  posto,  che, 
per  le  cresciute  incombenze  sotto  la  novella  Costituzione,  lo  costrinse 
ad  abbandonare  la  cattedra  del  Collegio  di  Francia.  In  settembre 
(trascrivo  qui  le  parole  d’una  sua  recente  biografia),  il  Principe-Presi- 
dente fece  net  mezzodì  della  Francia  il  giro  che  servi  di  preludio  alla 
ristaurazione  dell’Impero.  Chevalier,  a Lune),  come  presidente  del 
Consiglio  generale  dell’Hérault,  gl’indirizzava  un  discorso,  che  fu  ripro- 
dotto ne’ giornali  di  Europa,  perchè  allontanavasi  dalle  formolo  troppo 
ripetute  o consimili,  con  cui  le  popolazioni  felicitavano  quel  trionfale 
viaggio.  # Amare,  egli  disse,  ed  onorare  la  religione,  fondamento  del 
« sociale  edificio;  trarre  definitivamente  l’Autorità  fuori  dall’arena 
« delle  cavillose  discussioni  in  cui  avrebbe  eternamente  logorato  le  sue 
« forze  a difendersi  contro  indegni  oltraggi,  e collocarla  in  una  almo- 
« sfera  di  dignità  e indipendenza  nella  quale  possa  liberamente  dis- 
« porre  de’ suoi  poteri  per  assicurare  la  grandezza  e la  prosperità  della 
« patria;  aderire  con  irremovibile  fermezza  a’  principii  immortali  del 
« 1789,  e gradatamente  svilupparne  le  deduzioni,  di  pari  passo  con 
« l’andamento  delle  intelligenze;  concentrare  tutte  le  forze  vitali  dello 
a Stato  sopra  un  sacro  scopo,  evidentemente  benedetto  da  eielo  e 
« terra,  perchè  raccomandalo  del  pari  dalla  religione  e dalla  politica, 

« voglio  dire  il  miglioramento  di  condizione  morale,  materiale  ed  in- 
« tellettuale,  delle  classi  che  soffrono:  ecco,  Monsignore,  secondo  at- 
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« testa  la  storia  e dicono  le  vostre  scritture  medesime,  la  sostanza  delle 
* idee  Napoleoniche.  Si,  il  glorioso  nome  di  cui  voi  sembrate  ben 
« degno  erede,  è il  compendio  di  tutte  queste  benefiche  e civili  tcn- 
« denze  ».  Napoleone  rispondeva  in  termini  assai  lusinghieri.  Poco 
dopo  si  inaugurava  l’Impero;  e Chevalier,  mettendo  a profitto  quella 
delicata  opportunità,  proponeva  come  linea  di  condotta  al  nuovo  go- 
verno le  parole  con  cui  il  pririfo  Imperatore  a S.  Elena  si  mostrò  con- 
vertito a’  principii  del  libero-cambio  li).  Non  andò  perduto  il  consiglio. 
Questi  principii  cominciarono  a prevalere  nella  nuova  corte  imperiale. 

Una  prima  opportunità  di  accreditarli  offriva  la  Esibizione  d’industria, 
proposta  per  l’anno  I83o;  e nel  Comitato  che  doveva  dirigerla,  sotto 
la  presidenza  del  Principe  Napoleone,  Chevalier  fu  chiamato  insieme 
ad  altri  che  professavano  le  medesime  opinioni  economiche.  Vicepresi- 
dente della  classe  N°  13  (Acciai),  e Presidente  della  31  (Economia 
sociale),  si  distinse  per  l’attività  spiegatavi,  e per  la  fecondità  delle 
osservazioni  che  ebbe  luogo  di  farvi  (2).  Colse  allora  il  destro  che  gli 
si  offriva  in  quella  grande  solennità,  per  mettere  innanzi  l’idea  di  un 
comune  sistema  metrico  nel  mondo  (3);  e riuscito  a formare  una  As- 
sociazione a tal  uopo,  potè  nel  1839  giovarsene  per  ottenere  alla  fran- 
cia  la  sospirata  libertà  del  commercio  coll’estero.  Infatti  essendo  in 
Inghilterra,  a presedervi  la  riunione  generale  sulla  riforma  del  sistema 
metrico,  che  tenevnsi  a Bradford,  ebbe  la  felice  ispirazione  di  attirare 
la  scuola  di  Manchester  verso  le  mire  dell’Imperatore,  che  nutriva  il 
pensiero  di  convertire  in  istrumento  di  libertà  i Trattatali  di  com- 
mercio, de’ quali  ne’ tempi  scorsi  si  era  tanto  abusato  per  servire  ap- 
punto alla  causa  de’  privilegi  e vincoli  doganali.  Cobden,  dapprima 
ritroso,  non  tardò  ad  arrendersi  ; per  suo  mezzo,  Chevalier  potè  pro- 
porre e far  gradire  l’idea  al  Cancelliere  dello  Scacchiere,  Gladslone. 


(1)  Sous  drvons  nous  rabattre  désormais  sur  la  libre  navigation  des  mers  et  Veritière 
liberté  d uri  échange  universe l. 

(2)  Appartengono  a quella  occasione  le  sue  Considerazioni  sui  prodotti  dell'Economia 
domestica.  L’Autore,  dopo  avere  esaitnmenle  definito  il  vero  buoo-tnercalo,  quello  cioè 
che  viene  da  un  reale  risparmio  sul  costo  di  produzione,  esamina  in  modo  nuovo,  e con 
gran  corredo  di  fatti  importanti,  le  condizioni  e gl;  effetti  delle  industrie  concentrate  e 
divise.  Le  sue  idee  su  questo  argomento  si  trovano  ripetute  nella  Lezione  XXIV  del 

« Corso  (V.  a pag.  584  del  presente  volume). 

(3)  Il  progetto,  compilato  dall' A.,  ebbe  Arme  in  gran  numero,  fra  cui  quelle  di  lutti  i 
membri  del  Giuri  dell'Esposizione,  ebe  si  trovavano  a Parigi.  L'Associazione  fu  costituita, 
e si  mise  ad  operare  attivamente,  soprattutto  in  Inghilterra  ed  in  Russia.  La  Sezione 
inglese  ottenne  nel  18G2  che  si  formasse  un  Gomitalo  parlamentare,  il  quale  si  è dichia- 
rato unuriime  in  favore  del  sistema  metrico  francese,  lo  questi  ultimi  tempi  si  è presen- 
tato alla  Camera  dei  Comuni  un  bill  che,  malgrado  l'opposizione  del  Ministero,  è già 
passato,  alla  prima  e seconda  lettura,  eoo  grandissima  maggioranza:  il  voto  finale  sarà 
dato  fra  poco. 
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Si  fissaron  di  accordo  le  basi;  Chevalier  s’impegnò  a fare  i passi  oc- 
correnti per  ottenere  l’adesione  dell’Imperatore:  e tale  è l’origine  del 
Trattalo  conchiuso  a’  23  gennaio  1860,  da  cui,  come  conseguenza 
spontanea,  son  derivale  le  altre  libere  convenzioni  stipulate  col  Belgio, 
colla  Pruasia,  coll’Italia,  e con  la  Svizzera.  La  parte  avutavi  da  Che- 
valier, benché  non  fosse  ufficialmente  palese,  non  per  ciò  è meno  im- 
portante : il  suo  nome,  le  sue  idee  ben*ferme  e precise,  la  sua  grande 
riputazione  in  Inghilterra,  furon  di  aiuto  e servirono,  per  cosi  dire, 
di  scudo  al  Governo  imperiale,  che,  riconoscendo  un  servigio  cosi  se- 
gnalalo, dopo  averlo  due  volte  promosso  ne’ gradi  della  Legion  d’onore, 

10  ha  eletto  a Senatore  dell’Impero  (1860). 

Sulle  altre  malerie  di  cui,  nello  stesso  intervallo,  si  è occupato 

11  nostro  Autore,  mi  limiterò  a brevi  cenni. 

All’argomento  delia  Moneta  e del  Credito,  è tornato  in  due  oc- 
casioni. Dapprima  nel  18ooel8o7,  davanti  l'Accademia  di  scienze  mo- 
rali, rendendole  conto  di  due  operette  pubblicatesi  in  Napoli  dal  signor 
Costantino  Baer  (I),  sul  singolare  fenomeno  che  allora  presentava 
quella  parte  d’Italia,  attirando  a sè,  come  una  piccola  Cina,  una  quan- 
tità dell’  argento  che  veniva  man  mano  sparendo  dagli  altri  paesi 
europei,  scacciato  dalle  nuove  masse  di  oro  provenienti  dalla  Cali- 
fornia e dalla  Australia.  Il  fatto  naturalmeule  si  è ora  diminuito,  e la 
quisliooe  elevata  dal  Baer  non  ha  più  che  una  importanza  storica,  di 
cui  gli  economisti  faran  bene  a tenere  esalto  ricordo  ne’  loro  sludii 
sull’indole  e su’  fenomeni  della  moneta  metallica  (2).  — Chevalier 
si  è poi  rioocupalo  dei  credilo  nel  1 862,  a proposito  delle  due  opere 
di  Macleod,  che  tanto  inopportuno  rumore  ban  destato;  e senza  cadere 
nelle  ridicole  esagerazioni  del  Richelut,  ha  prestalo  al  concetto  dell’au- 
tore inglese  sul  credito  una  adesione,  che  io  non  credo  tutta  mal  con- 
sigliata (3). 

Tra  le  comunicazioni  fatte  alla  stessa  Accademia,  son  da  distin- 
guere : 

1°  Sul  garzonato  ( Compagnonnage ):  istituzione,  di  cui  tesseva 
rapidamente  la  storia,  rilevandone  il  carattere  come  una  delle  forme 


(1  J Dtlle  Monete  d'oro  e del  loro  valor  legale. 

Del  basso  coreo  de’  cambii  e delle  grandi  immissioni  d'argento  in  Napoli. 

(2)  Gli  estraiti  delle  due  discussioni  elevatesi  allora  nell'Accademia  si  possono  riscon- 
trare nel  Giornale  degli  Economisti,  giugno  1855,  pag.  30Z;  e gennaio  1857,  pag.  85. 

(5)  V.  Det  dè/initions  et  de  la  nature  da  crédit,  à l’oceasion  de  de ux  ouvrages  di  M. 
H.-D.  Macleod.  — . Giornale  degli  Economisti,  agosto  1862,  pag.  173. 

I.a  quisiione  è stata  ripresa  davanti  i'Accad.  delie  Scienze  morali,  nel  1862.  — Vedi 
Giornale  degli  Economisti,  dicembre,  pag.  ZIO. 
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che  abbia  potuto  assumere  lo  spirito  di  associazione,  ma  segnalandola 

come  strumento  già  logoro  e pericoloso  nel  nostro  secolo,  in  cui, 
disparso  quello  stato  di  sfregamento  che  distingueva  la  condizione 
sociale  de’ bassi  tempi,  ad  altro  non  può  servire  che  ad  incoraggiare 
e sostenere  coalizioni  insensate,  o nutrire  negli  operai  lo  spirilo  di  dis- 
sipazione  e di  viziose  abitudini  (I). 

2°  Sull’applicazione  delle  milizie  a’  lavori  pubblici  . L’autore  ne 
tesse  la  storia  in  Francia,  come  lo  ha  fatto  nelle  lezioni  del  suo  Corso 
(pag.  420  e segg.  di  questo  volume);  per  conchiuderne  che  la  qui- 
stione  trovasi  ben  lontana  dall’essere  definitivamente  decisa,  e che,  mal- 
grado gli  esperimenti,  non  felici,  sinora  tentatisi,  vi  son  bene  de’ mezzi 
possibili  per  conciliare  la  dignità  del  lavoro  ne’  soldati,  con  i riguardi 
legittimamente  dovuti  al  pubblico  tesoro  (2). 

3°  Sopra  una  colonia  di  pazzi  a Ghéel  (1861). 

U°  Sui  brevetti  d'invenzione  (1862).  Questo  capitolo  fu  estratto 
da  un  lavoro,  di  cui  or  ora  parlerò,  suH'JWtM/rta  moderna.  Chevalier 
ha  contestato  l’utilità  de’ brevetti,  ne  ha  enumerato  gl’inconvenienti,  e 
negato  la  giustizia. — Io  sono,  ognun  l’intende,  lietissimo  di  incontrare 
l’opinione  d’un  gran  maestro,  sopra  un  terreno  nel  quale,  -12  anni 
innanzi,  la  mia  parola  potè  sembrare  stranamente  esagerala.  Quella 
dell’Autore  non  trovò  maggior  grazia  presso  gli  accademici  suoi  col- 
leghi: Renouard,  Wolowski,  Dupin  (ainé)  f attaccarono;  de  Lavergne, 
Pellai,  Odilon,  Ilarrot,  lo  sostennero;  e per  due  buone  sedute  l’Ac- 
cademia ascoltò  le  ragioni  di  ambe  le  parti. 

a0  Sull’opera  di  Replay  intorno  agli  operai  europei  ; relazione  ver- 
bale, troppo,  torse,  favorevole  ad  una  compilazione  la  cui  sostanza  non 
risponde  assai  Itene  alla  esterna  bontà  tipografica. 

6°  E linalmente  sui  Banchi,  Resoconto  sopra  una  Memoria  in- 
torno alla  necessità  d’introdurre  in  Francia  i banchi  di  deposito,  i 
mandali  e le  girale,  secondo  il  metodo  inglese.  (V.  Giornale  degli 
Econ.,  Voi.  53.  pag.  301). 

Nel  Giornale  degli  Economisti,  gli  articoli  che  non  ho  per  anco 
citati  sono  : 

1°  — Un  rapido  esame  dei  progressi  economici  compiutisi  in 
Inghilterra,  in  fatto  di  libertà,  di  riforme  legislative,  di  capitali,  di 
produzioni,  di  risparmii  nella  pubblica  spesa  ed  attenuazioni  d’imposte; 
osservazioni  cavate  dall’opera  statistica  di  Porler  ( The  progress  of  thè 
Nailon). 

2°  — ■ Un  ragguaglio  de’  lavori  economici  di  Leone  Faucher,  che 


(i)  Giornale  degli  Economisti,  settembre,  pag.  403. 

(ìj  V.  (tornate  degli  Economisti,  agosto  1837,  pag.  271. 
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veniva  allora  rapito  alla  Scienza  da  una  morte  immatura  (genn.  4 855, 
pag.  131). 

Finalmente,  ricorderò  i due  belli  articoli  con  cui,  nella  lìev.  des 
deux  Mondes  del  1856,  Clievalier,  raccontando  la  vita  del  venerando 
Conte  Mollien,  ha  saputo  tanto  bene  descrivere  il  carattere  e le  vicende 
delle  finanze  francesi,  dalla  caduta  della  Monarchia  a quella  del  primo 
Impero  (1). 

L’anno  1862  fu  tutto  occupato  de' lavori  intorno  alla  Universale 
esposizione  di  Londra  (2).  La  sua  parte  francese  fu  ordinata  da  una 
Commissione,  scelta  con  decreto  Imperiale,  sotto  la  presidenza  del  Prin- 
cipe Napoleone.  Clievalier  vi  fu  compreso.  Dalla  Commissionesi  prescel- 
sero 1 50  membri  del  Giuri  internazionale,  clic  lo  nominarono  loro  pre- 
sidente. Ai  termini  del  Regolamento,  i giurati  francesi  ebbero  a com- 
pilare una  complessiva  relazione,  dal  punto  di  vista  della  Francia,  cioè 
tendente  a mostrare  ciò  che  l’Esposizione  rivelasse  intorno  all’industria 
della  Nazione,  e i provvedimenti  che  occorresse  di  prendere  per  ac- 
celerarne l’incremento.  La  Relazione  generale,  composta  di  circa  un 
centinaio  di  parli,  venne  concentrala  in  mano  al  Presidente,  e pub- 
blicata in  sci  volumi,  con  una  sua  Introduzione,  che  forma  da  sè  sola 
un  voi.  in-8  di  pag.  208,  e dalla  quale  è tratto  il  capitolo  sull’in- 
dustria moderna,  stampalo  anch’esso  a parte,  dopo  essersi  inserto  nella 
Rev.  des  deux  Mondes  (3).  La  quale  pubblicazione  fu  fatta  appena  due 
giorni  dopo  che  si  chiudesse  l’Esposizione.  Ciò  era  troppo  nuovo  in 
Francia  (ove  non  s’è  ancora  terminato  il  Rapporto  del  1855!),  e sen- 
tiva di  troppo  liberalismo  economico,  perchè  non  si  rieccilassero  i 
malumori  degli  avversar»,  che  non  perdettero  l’opportunità  di  mani- 
festarli per  bocca  del  Bar.  Dupin  (à);  tuttavia,  ciò  riuscì  soddisfacente 


(1)  I*  Le  Comte  Mollien.  La  financa  (fune  monarchie  au  déclin,  et  la  fi  narice!  d' un 

rigime  nuoveau. 

Il®  Les  (inane**  et  la  guerre  dans  les  premiéres  années  de  C Empire. 

(Hevue  des  deux  Mondes , 15  luglio  e 15  agosto  1830). 

Questo  pregevole  lavoro  fu  anche  letto  oell'Accad.  delle  Scienze  morali  e politiche. 

(2)  Devo,  per  altro,  far  menzione  di  un  Ihiggmiglio  biografico  sul  conte  Sérurier,  di- 
plomatico francese,  morto  in  gennaio  18G0.  Quest'opuscolo,  rb’io  ripeto  dalla  cortesia 
dell’Autore,  può  considerarsi  come  inedito,  essendosi  fatto  per  uso  esclusivo  della  fa- 
miglia, che  lo  ha  distribuito  a un  piccolo  numero  d’amici. 

(5)  1°  novembre  1862.  — L'industrie  moderne , sm  progrès , et  les  conditions  de  sa 
puis$ance. 

(I)  Ecco  in  quali  leriniui  il  Giornale  degli  Economisti  ha  riferito  l'incidente  a cui 
alludo. 

« M.  Michele  Chevalicr  non  ha  tardato  a ricevere  gli  onori  d’un  nuovo  incidente,  offe- 
rendo all’Accademia  la  collezione  de*  sei  belli  e grossi  volumi  contenenti  i Rapporti 
sull’ultima  Esposizione  di  Loodra,  pubblicatisi  al  momento  in  cui  la  festa  veniva  od 
esser  chiusa.  In  un  mandato  adempiuto  con  una  precisione  che  non  fa  torto  alla  Scienza 
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ed  ammirevole  tanto  in  Europa,  che  il  Governo  prussiano  chiese  al- 
l’Autore il  permesso  di  farne  eseguire  e distribuire  una  traduzione  in 
tedesco. 

Nella  Memoria  sull’ Industria  moderna,  il  valore  scientifico  di 
Chevalier  è lutto  trasfuso.  Ciascuna  delle  qualità  eminenti  che,  in 
varii  modi  e sotto  singoli  aspetti,  raccomandavano  le  sue  opere  an- 
teriori, qui  è intervenuta  ad  armonizzarsi  con  tutte  le  altre,  perchè  la 
mente  del  lettore  rimanga  sorpresa  ad  un  tempo  dallo  splendore  del 
tema  e dalla  potenza  intellettuale  dell’uomo  che  lo  maneggia.  Dopo  es- 
sersi tanto  abusate  le  Esposizioni  d’industria,  i cataloghi  e le  relazioni 
che  si  propongano  di  descriverne  alcuna  son  divenuti  qualche  cosa  di 
repulsivo,  per  la  inevitabile  ripetizione  de’  medesimi  falli,  la  inesat- 
tezza de’  giudizii  tecnici,  la  leggerezza  de’  pensieri  economici,  o,  in 
senso  diverso,  per  le  vaporose  riflessioni  in  cui  i relatori  ordinarli,  nel 
bisogno  di  riempire  le  pagine  del  loro  libro,  si  immersero  e si  smar- 
rirono. Ma  chi,  vincendo  la  ritrosia  che  il  titolo  desta,  comincia  la 
lettura  della  Industria  moderna , difficilmente  saprà  decidersi  ad  in- 
terromperla; e pervenuto  alla  fine,  conchiuderà  che  da  nessun  libro  vi 
sia  da  sperare  tanto  diletto,  quanto  il  semplice  catalogo  d’una  Esposi- 
zione può  darne,  purché  lo  preceda  una  Introduzione  uscita  dalla  penna 
di  Chevalier.  Io  ho  dimandato  a me  stesso  in  che  consista  il  segreto 
da  cui  una  differenza  così  radicale  dipenda;  perchè  mai  tanta  sedu- 
zione si  eserciti  su  di  me  da  un  libricciuolo,  i cui  compagni  non 
servirono  che  a torturarmi  di  noia  ? ed  ho  credulo  trovarne  evidente 


eil  alla  autorità  de’ giudizii,  avvi  un  bello  esempio  del  modo  in  cui  un  dovere  è uopo 
che  sia  accettato,  compreso  ed  eseguito.  Chevalier,  a cui  in  gran  parte  ne  ridonda  il 
inerito,  e per  l'impulso  dato  e per  l’Introduzione  premessa,  la  quale  è in  se  medesima 
un  altro  lavoro  considerevole,  non  ha  creduto  di  potere  accoropognare  con  un  suo  giu- 
dizio il  deposito  che  faceva,  ma  ha  espresso  il  desiderio  che  qualebuno  de’ suoi  colleghi 
volesse  prenderne  l'incarico.  Ciò  ha  suscitalo  una  viva  protesta  da  parte  del  sig.  Dupin. 
È cosa,  egli  ba  detto,  inusitata  : si  può  ben  permettere  che  l’Accademico,  presentando 
un  libro,  ne  esponga  egli  medesimo  i menti  ; ma  che  un  altro  sia  invitato  a farlo , 
sarebbe  contrario  ad  ogni  esempio  ! E qual  motivo  si  avrebbe  per  derogare  oggi 
all’usanza  dell’Accademia  ? Codesta  mnssa  di  rapporti  è degna  forse  di  un  tanto  onore  ? 
Che  vi  si  può  contenere  di  nuovo?  Descrivono  l’Esposizione  di  Londra;  ma  tutti 
l'han  vista,  e sanno  bene  ciò  che  vi  era  ! — Invano,  M.  Chevalier  ha  insistilo  sull’in- 
dole eccezionale  dell’opera,  sul  numero  e merito  delle  relazioni  (che  ascendono  a cento), 
sulla  varietà  ed  importanza  degli  argomenti  trattativi;  invano  ha  domandato  ciò  che 
vi  fosse  di  troppo  nel  modesto  desiderio  di  un  resoconto  che  farebbe  fede  di  una  be- 
nevola attenzione  da  parte  dell'Accademia:  M.  Dupin  ha  persistito  nella  sua  opposi- 
zione, il  seggio  si  è astenuto  d’intervenfre,  e l'opera  si  è ricevuta  senz’altra  formalità. 
Noi  speriamo  che  il  guanto  di  sfida,  gettato  alla  scienza  economica,  al  libero-cambio, 
ed  al  trattato  di  commercio,  si  raccolga  da  qualche  collega  di  II.  Chevalier,  e cosi  si 
partii  al  Giurì  francese  il  tributo' dovutogli  d illa  Compagnia,  che  gli  è pur  dovuto  dalla 
patria:  sarebbe  questa  la  migliore  replica  da  darsi  agli  scrupoli  o alle  giuridiche  antipa- 
tie del  sig.  Dupin.  — (Febbr.  1863,  pag.  310). 
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la  causa  nelle  due  qualità  che  singolarmente  distinguono  lo  scrittore: 
squisito  criterio  nella  scelta  de’  punti  di  vista  da  presentare  al  lettore  ; 
e maniera  sua  propria  di  esporre,  nella  quale  la  spontaneità  e la  l'in- 
dura della  fraso  gareggiano  di  continuo  con  la  pienezza  e solidità  del- 
l’idea. Chevalier  ha  in  primo  luogo  compreso  che  le  Esposizioni,  come 
le  Statistiche,  desumono  tutta  la  loro  importanza  dal  paragone  ; e però, 
nel  descrivere  quella  del  18G2,  sua  cura  precipua  è di  rilevare  i pro- 
gressi incredibili  che  l’industria  ha  compiuti  uel  breve  spazio  trascorso, 
dopo  l’antecedente  Esposizione.  E in  verità  questa  volta,  a dedurre, 
da  ciò  che  vediamo  accadere  sotto  i nostri  occhi,  ciò  che  avverrà  fra 
uno  o due  secoli,  l’imaginazione  si  perde.  Le  modificazioni  della  ma- 
china a vapore,  fissa,  locomobile  e locomotiva;  le  recenti  applicazioni 
della  macchina  idraulica,  dell’aria  compressa,  del  gaz,  del  fluido  elettrico; 
i giganti  apparecchi  da  cui  non  escono  che  ordegni  precisi  e macchine 
onnipotenti;  le  corazze  delle  navi;  l’acciaio  che  sta  per  divenire  cosi 
facile  ed  abbondante  com’era  fino  ad  ieri  il  ferraccio;  l’alluminio  che 
scende  dal  costo  di  5000  franchi  a quello  di  80,  per  chilograinma  ; 
poi  la  rapida  moltiplicazione,  ed  i prezzi  insignificanti  a cui,  l’una 
dopo  l’altra,  tendono  le  cose  di  più  comune  consumo  ; poi  la  concate- 
nazione mirabile,  per  la  quale  ogni  menomo  trovalo,  ogni  perfeziona- 
mento appena  sensibile,  rinnova  i metodi,  abbassa  il  valore,  risparmia 
il  tempo  e le  braccia,  in  cento  altri  rami  d’industria  o di  consumo: 
tutto  ciò,  presentalo  come  sotto  la  lente  di  un  diorama,  non  è più  un 
arido  catalogo  di  merci  offerte  alla  curiosità  di  osservatori  oziosi,  ma 
diviene  la  semplice  e palpabile  esposizione  del  più  allo  concetto  che  la 
mente  sappia  formarsi  sui  destini  dell’uomo;  è lo  spettacolo  di  una 
perpetua  vitalità  che  anima,  regge,  guida  e moltiplica  la  sua  razza  ; 
è,  in  una  parola,  il  progresso,  l’anello  misterioso  con  cui  la  creatura 
materiale  sento  esser  legata  al  creatore  invisibile.  Nil  sub  sole  novu ut 
dicevano  i nostri  padri,  dicevamo  noi  stessi  : ma  a contemplare  il  movi- 
mento accelerato  dell’industria  odierna,  a vedere  come  da  un  anno  al- 
l’altro tutto  il  sistema  della  vita  umana  si  va  rinnovando,  noi  possiamo 
con  più  ragione  affermare  che  nulla  è fermo  quaggiù,  nulla  v’invec- 
chia; e questo  pensiero,  a cui,  senza  quasi  avvedersene,  è trascinato 
il  lettore,  spiega  quel  non  so  che  d’ineffabile  che  nelle  pagine  di  Che- 
valier scaturisce  da  fatti,  assai  comuni  perchè  niun  retore  mai  pensasse 
di  porli  Ira  le  sorgenti  del  sublime  o del  bello.  D’altronde,  i progressi 
che  egli  preferisce  narrare  sono  spigolati  fra  materie  accessibili  a lutto 
le  intelligenze,  nulla  hanno  di  incomprensibile,  non  richiedono,  per 
farsi  ammirare,  nè  le  tecniche  nozioni,  nè  l’interesse  peculiare,  del- 
l’uomo occupato  ad  esercitare  un’industria.  È sempre  sotto  il  colore 
del  l’importanza  che  la  società,  la  nazione,  la  massa  tutta  degli  uomini 
possa  loro  concedere,  che  l’Autore  si  studia  di  presentarli.  Qui  voi 
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non  trovate  una  traccia  dì  quel  gretto  egoismo  locale,  in  cui  si  faceva 
una  volta  aggirare  tutto  lo  studio  dell’industria,  a cui  si  ispiravano 
tutte  le  regole  del  governare  ; il  teina  di  Chevalier  è la  potenza  produt- 
tiva dell’umanità,  è la  forza  che  senza  tregua  la  spinge  ad  impadro- 
nirsi della  materia  che  la  circonda,  a scomporla,  rimpastarla  a suo  modo, 
assoggettarla  ad  ogni  suo  bisogno  o capriccio  ; è il  mutamento,  ansila 
nuova  creazione  di  organi  e facoltà,  che  nell’uomo  avviene,  ad  ogni 
menomo  arnese,  ad  ogni  molecola  nuova,  che  costruisca  o discopra;  è 
la  storia  dell’incivilimento  compendiata  nella  storia  del  capitale.  Ai 
governi,  a quello  della  Francia  principalmente,  l’Autore,  come  ben  si 
può  prevedere,  non  ha  punto  da  chiedere  provvedimenti  ingegnosi, 
divieti,  protezioni,  premii,  opere  improduttive;  domanda,  come  sempre 
avea  fallo,  ciò  che  a tutti  parrà  ben  facile  di  accordarsi,  sorpresi  a 
vedere  che  tanti  secoli  si  sieno  consumati  senza  averlo  ancora  ottenuto; 
domanda  giustizia  e libertà,  e come  spontanea  ed  innocente  applica- 
zione di  questa  massima  fondamentale  della  sua  scienza,  inculca  la  fa- 
cilità delle  comunicazioni,  la  propagazione  dell’insegnamento,  il  libero 
esercizio  delle  facoltà  umane,  Pemancipazione  del  traffico  interno  od 
esterno.  Se  a pensieri  cosi  semplici,  insieme,  cosi  bene  intrecciati  fra 
loro,  cosi  nutriti  di  fatti  meravigliosi  o piacevoli,  si  aggiunge  il  bel 
Colorilo  d’un  dire  sempre  terso  e riciso,  s’intenderà  perchè  mai  nel- 
l 'Industria  moderna  l’occhio  educato  dell’economista  sente  una  soavità 
invidiabile,  mentre  l’uomo  non  uso  a riflettere  sui  fenomeni  dell’ordine 
economico  esce  da  quella  breve  lettura,  superbo  di  essere  già  econo- 
mista, o bramoso  di  divenirlo. 

I più  recenti  lavori  di  Chevalier  si  legano  alquanto  più  da  vicino 
colla  politica.  Sono:  due  belli  articoli  intorno  al  Messico,  e i suoi  dis- 
corsi al  Senato. 

I primi,  pubblicali  nel  momento  in  cui  intraprcndevasi  la  spedizione 
europea  (1),  ebbero  un  grande  interesse  d’opportunità.  Contengono 
una  rapida  narrazione  delle  vicende  per  cui  è passato  quell’infelice 
paese,  dal  tempo  in  cui  scosse  il  giogo  spagnuolo,  seguito  da  una  ras- 
segna de’  mezzi  di  prosperità  che  esso  avrebbe  in  un’era  di  pace  e di 
buon  governo,  e da  accurate  riflessioni  sul  probabile  buon  sucesso 
d’un’impresa  che  l’Imperatore,  non  senza  un  po’  di  capriccio  e temerità, 
si  è decìso  ad  assumere. 


(i)  L’expédilion  européenne  au  Mexique.  — (Revue  des  deux  ilondts,  1 e 18  aprile 
1864). 

Si  aggiuoga  : Mtxique,  articolo  aerino  per  il  Diiionario  della  politica  , di  Haur. 
Block,  tirato  a parte  (Strasburgo,  18C3). 
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Nel  Senato,  Chevalier  quattro  volte  ha  preso  già  la  parola:  In  feb- 
braio del  1862  ed  in  aprile  del  1863,  intorno  alla  colonizzazione  di 
Algeri  ; in  marzo  del  1862,  intorno  alla  legge  del  1807  contro  l’usura; 
e recentemente,  in  decembre  1863,  a proposito  della  risposta  da  farsi 
all’Imperiale  discorso. 

Comunque  si  voglia  inorpellare  il  fallo,  sarà  sempre  vero  che  fin 
adesso,  Algeri,  se  non  è la  più  grave,  è certo  la  più  evidente  vergo- 
gna dcH’Amininislrazione  francese.  Ecco  più  che  30  anni  già  scorsi, 
dacché  la  Francia  acquistò  il  dominio  d'un  paese  a cui  la  natura  ha 
dato  in  grado  eminente  tutto  ciò  che  rende  invidiabile  il  clima  dell’Eu- 
ropa meridionale,  senza  punto  mescolarvi  le  molestie  della  zona  tor- 
rida ; un  paese  al  quale  da  varii  porti  del  mezzodì  si  va  con  una  corsa 
più  breve  di  quella  che  occorra  talvolta  por  recarsi  da  una  all’altra 
delle  provincie  di  un  medesimo  Stato;  un  paese,  ove  la  natura  ha 
tutto  profuso,  fecondità  di  terreno,  varietà  di  prodotti  possibili,  sin- 
golare opportunità  di  posizione  geografica,  e nulla  si  fece  dall’uomo 
per  profittarne,  nè  anco  quel  poco  che  era  bastevole  a preservare  i resi- 
dui d’una  civiltà,  che  vi  si  era  stanziata  in  tempi  nongran  fallo  remoli 
da  noi.  Dall’lrlanda,  dalla  Scozia,  dalla  Germania,  muovono  ogni  anno 
sciami  di  Europei  a cercare  terra  e lavoro  sul  versante  occidentale 
delle  montagne  Roccose,  e là  creano  dal  nulla  villaggi,  città,  interi 
Stati.  Pure,  niuno  ha  mai  pensato  che,  in  vece  di  traversare  l’Atlantico, 
miglior  conto  gli  tornerebbe  dallo  approdare  sulla  spiaggia  settentrio- 
nale dell’Africa:  e sopra  una  superficie  di  40  milioni  di  eltare,  l’Algeria, 
nel  momento  in  cui  Chevalier  ne  parlava,  non  avea  riunito  che  200 
mila  Europei  ! 

Nulla,  al  certo,  v’è  da  ridire  a quanto  l’oratore  modestamente 
chiedeva,  per  mutare  una  cosi  deplorabile  condizione  di  cose.  Egli 
chiedeva,  soprattutto,  che  vi  si  cangiasse  il  metodo  di  porre  in 
vendita  le  terre  da  coltivare,  imitando  fedelmente  quello  con  cui  gli 
Stali  Uniti  di  America,  nel  breve  spazio  degli  ultimi  quindici  anni, 
son  riusciti  a colonizzare  una  superficie  di  31  milioni  di  ettaro,  quant’è 
all’incirca  la  Francia  tutta;  e come  provvedimenti  subordinali,  desi- 
derava abbreviato  il  tempo  e mitigate  le  condizioni,  per  acquistarsi  in 
Algeri  il  diritto  di  cittadinanza  francese.  Altro  egli  non  disse,  proba- 
bilmente perchè  non  altro  era  lecito  dire  dalla  tribuna  dell’imperiale 
Senato.  Avvi  una  reticenza  nelle  sue  parole,  che  solo  chi  non  abbia 
la  pratica  de’  suoi  pensieri  può  non  avere  scoperto.  Il  modo  in  cui  è 
permesso  acquistare  le  terre  nel  suolo  algerino,  è certamente  uno  de’ 
grandi  ostacoli  da  cui  la  colonizzazione  fu  sin  adesso,  e sarà  in  avvenire, 
contrariata;  ma  questo  non  è che  uno  de’ cento  inevitabili  effetti  d’un 
sistema  amministrativo,  sotto  il  quale  la  creazione  di  nuovi  paesi  è 
impossibile,  se  anche  si  trattasse  di  un  Eden.  La  Francia  non  ha 
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voluto  ciò  che  propriamente  si  chiama  colonia,  ha  voluto  bensì,  sulla 
costa  Africana,  un  dipartimento  di  più.  Da  ciò  tutti  que’  tentativi  in- 
fruttuosi, quelle  spese  sterminate,  quel  perpetuo  dilemma  tra  lo  ab- 
bandono delia  colonia  e l'umiliante  confessione  di  non  sapervi  innes- 
tare una  popolazione  industriosa  e civile.  Ricordiamoli  un  poco.  Sin 
da’ primi  anni  della  conquista,  il  Maresciallo  Bugeaud  propose  la 
colonizzazione  militare,  per  mezzo  della  quale  i veterani  dell’esercito 
si  sarebbero  incaricati  di  coltivare  e difendere  il  ter  ritorio  algerino: 
fu  fatto  l’esperimento  in  due  otre  villaggi,  e fallì.  Lamoricière  ima- 
ginò  la  cosi  detta  colonizzazione  civile  nel  suo  famoso  triangolo:  era 
già  qualche  cosa  dì  meno  strano,  ma  si  mise  alla  prova,  e parimenti 
falli.  Tutti  i partiti,  tutte  le  scuole  vi  si  fecero  rappresentare,  ed  eb- 
bero le  loro  concessioni.  Enfantin  rappresentò  il  Sansimonismo;  Czinski 
il  Fourierismo;  i repubblicani  del  1848  imaginarono  le  così  delle 
colonie  agricole;  il  Governo  accolse  ed  aiutò  ogni  cosa,  perchè  ogni 
cosa  cominciava  sempre  dal  principio,  che  motore  di  tutto  sarebbe 
stato  il  Governo;  ma  ogni  cosa  fallì.  Forte  dell’idea  che  lo  Stato 
debba  tutto  regolare  e soccorrere,  il  Governo  francese  ha  voluto 
colonizzare  egli  stesso,  di  buona  o mala  fede  credendo  che,  senza 
di  lui,  Algeri  non  sarebbe  mai  divenuto  un  paese  abitato  da  gente 
europea,  Iinaginò  che  le  popolazioni  coloniali  si  piantano  come  i 
picchetti  dell’esercito  ; destinò  da  Parigi  i punti  in  cui  dovevano  sor- 
gere città  e villaggi;  volle  che  gli  agricoltori  vi  si  agglomerassero 
intorno:  si  crearono,  così,  villaggi  e città,  tollerabili  forse  come 
punti  strategici,  ma  privi  di  legno  e di  acqua,  distanti  da’  luoghi  in 
cui  un  lavoro  coloniale  si  potesse  meglio  applicare.  Alla  coltura  mede- 
sima impose  le  più  soffocanti  condizioni.  Il  colono  fu  costretto  a piantare 
o costruire,  quando  forse  gli  occorreva  di  lasciare  a pascolo;  gli  fu  mi- 
nacciato un  processo,  quando  avesse  osalo  di  diboscare  un  terreno  che 
poteva  così  quintuplicarsi  in  valore;  lo  si  fece  attendere  un  mese,  prima 
di  permettergli  che  togliesse  via  le  frasche  dal  suo  podere;  attendere 
sci  mesi,  prima  di  consentirgli  il  taglio  di  un  albero;  gli  fu  proibito 
di  scannare  una  vacca  quando  desse  indizio  di  gravidanza,  di  ten- 
tare uno  scavo  per  assicurarsi  della  fecondità  d’una  miniera  qualun- 
que; gli  si  disse  che  bisognava  impetrarne  l’assenso  del  governatore 
ed  a ciò  occorrevan  due  mesi  ; che  se  mai  si  trattasse  d’uno  scavo  in 
grande,  bisognava  scriverne  a Parigi,  attendere  un  avviso  del  Consiglio 
di  Stato,  che,  dopo  due  o tre  anni,  poteva  non  riuscire  propizio.  Per 
ogni  menomo  rigagnolo  che  scaturisse  nel  suo  fondo,  Parigi  avrebbe 
regolalo  il  corso  da  dargli,  Parigi  avrebbe  potuto  da  un  mesealPallro 
mutarlo,  Parigi  doveva  decidere  le  contestazioni  possibili  a sorgere. 
E lutto  questo  edificio  era  poi  coronato  dall’ordinamento  gerarchico. 

Econom.  Tono  X.  — E. 
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In  principio  il  polere  esecutivo  in  Algeri  era  tulio  concentralo  nel 
quartier-generale  : il  colono,  dovunque  si  volgesse,  non  vedea  che  la 
spada;  non  esisteva  il  comune,  non  v’cra  idea  di  consigli  locali,  non 
v’era  luogo  a discutere  sui  più  vitali  interessi  della  famiglia  coloniale: 
un  sottotenente  portava  gli  ordini,  qualche  altro  li  faceva  eseguire, 
e i rari  abitanti  del  deserto  si  trovarono  più  impastoiati  che  il  cittadino 
dell'alTollata  Parigi.  Più  lardi,  se  l’arbitrio  militare  fu  eliminalo,  noi 
fu  che  per  dar  luogo  al  dispotismo  amministrativo:  si  crearono  i ter- 
ritori civili  ed  i misti;  quattro  Direzioni  generali  s’impossessarono 
della  giustizia,  della  finanza,  delle  opere  pubbliche,  della  colonizzazione. 
A pitena  sulle  rimostranze  di  Tocqueville,  si  accordarono  poscia  de’  cen- 
tri speciali  ad  ogni  provincia,  Poi,  soppressi  i territori  misti,  tutto 
ciò  che  formava  Tapparalo  del  Dipartimento  francese  fu  trapiantato  in 
Algeri.  Il  Governo  assunse  tutto.  Creò  chiese,  cappelle  e moschee, 
scuole  c collegi,  camere  di  commercio  e patenti,  spedì  una  caterva 
d’ingegneri,  un’altra  di  guardie  doganali,  e sciupò  milioni  per  otte- 
nere che  la  colonia  si  modellasse  ad  esalta  imaginc  della  madrepatria; 
e volle  che  niente  mancasse  di  lutto  ciò  che  convenne  ad  un  impero 
civile  c dovizioso,  mentre  appunto  mancava  l’impero,  la  civiltà,  la 
produzione,  e gli  uomini  atti  a produrre  e godere. 

Quando  si  passano  in  rivista  le  insipienti  misure  con  cui  si  è pre- 
teso di  popolate  l’Algeria,  e i miserabili  elTelti  ottenuti,  non  si  trovai) 
due  modi  di  spiegarne  la  causa.  C>ó  che  ha  respinto  dal  territorio 
algerino  i milioni  di  coloni  possibili,  non  fu  questo  o quell'alno  errore 
singolarmente,  non  gli  ostacoli  materiali,  non  il  clima,  non  la  presenza 
del  Beduino,  non  la  minaccia  del  Cabile,  non  la  mancanza  del  tempo, 
non  l’agiatezza  della  popolazione  francese,  nou  la  sicurezza  con  cui 
s’impiegano  i capitali  sul  territorio  della  Francia  medesima;  fu  il  ge- 
nerale, il  prefetto,  il  doganiere,  l’ingegnere,  venutivi  da  Parigi  ; i 
ministri,  le  ordinanze,  i decreti,  che  bau  voluto  guidare  dalla  capi- 
tale la  vanga  e la  falce  del  coltivatore;  fu  lo  stalo  di  atonia  e servitù 
burocratica,  il  reggime  di  stretta  tutela,  la  mancanza  d’ogni  libertà 
civile,  economica  e politica  ; fu  insomina  la  strana  pretensione  di  voler 
compiere,  per  oliera  di  meticoloso  governo,  ciò  che  in  nessun  tempo 
potè  mai  riuscire,  se  non  quando  si  abbandonò  a’ liberi  sforzi  di  uomini 
costretti  di  non  far  capitale  che  sopra  sé  soli,  e tanto  ammessi  a go- 
dere intero  il  frullo  della  propria  industria  quanto  minacciati  a subire 
tutte  le  conseguenze  de’  proprii  errori.  Cosi  si  fondarono  e prosperarono 
le  colonie  greche  nella  antichità,  così  le  americane  moderne.  Il  sis- 
tema della  Francia  in  Algeri  non  è che  una  brulla  copia  del  sistema 
romano,  e confesso  è destinalo  a perire:  l’Algeria,  o sarà  abbando- 
nata, o continuerà  ad  ingoiare  tanti  tesori,  da  dar  piena  ragione  a chi 
disse  che  non  la  Francia  avea  fallo  la  conquista  di  Algeri,  ma  Algeri 
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imponeva  alla  Francia  un  annuo  tributo  di  400  milioni  di  franchi  e 
70  mila  soldati. 

Qual  tempesta  di  risentimenti  si  sarebbe  destata  fra  gli  onorevoli 
Senatori,  se  Chcvalier  avesse  osato  di  spingere  la  sua  critica,  fino  a 
porre  il  dito  sul  centralismo,  la  piaga  viva  dell’Amministrazione  fran- 
cese, si  può  argomentarlo  dalle  interruzioni  che  toccarono  al  suo  dis- 
corso sopra  la  mela  legale  dell’interesse,  argomento  già  trito  e deciso, 
non  dirò  presso  gli  economisti,  ma  presso  i popoli  tutti  che  portino  un 
po’ di  dili  •senza  c criterio  nella  formazione  delle  loro  leggi  economiche. 
Qui  l’oratore  non  si  permise  quasi  un  pensiero  elicsi  potesse  dir  pro- 
prio e rilevasse  il  menomo  ardire  di  novità  ; la  sua  gran  colpa  riduce- 
vasi  a ben  compendiare  c lucidamente  esporre  le  men  sottili  tra  le  ri- 
flessioni di  Turgot  o di  Bentham,  e le  più  notorie  tra  le  obbiezioni  a 
cui  van  soggetto  lo  leggi  contro  l’usura.  Ma  è inutile  il  dire  seie  sue 
parole  fossero  di  molestia  e di  scandalo  alle  caste  orecchie  dcll’Asscm- 
blen;  mi  limiterò  ad  osservare  che  egli  parlava  davanti  un  consesso, 
rappresentato  da  un  Presidente  il  quale,  ad  esprimere  in  minimi  ter- 
mini il  sapere  economico  de’ suoi  colleglli,  interruppe  Foratore  per 
avvertirlo  che  il  danaro  non  è una  merct. 

Quanto  all’ultimo  de’  Discorsi  accennali  (IO  decembre  1863),  la 
sua  indole,  quasi  affitto  politica,  potrebbe  forse  dispensarmi  dall’ob- 
bligo,  ingrato  a me,  di  manifestare  la  difficoltà  ch’io  sento  a prendere 
letteralmente  per  vero  il  giudizio  di  Chevalier  sull’attuale  governo  del 
suo  paese;  difficoltà  già  grande  ovunque  si  tratti  di  oppormi  al  con- 
cetto di  un  uomo  la  cui  autorità  mi  preoccupa  tanto,  grandissimo  poi 
allorquando  rifletto  che  è sempre  ardita  nello  straniero  la  pretensione  di 
profferire  sentenze  sulle  cose  della  patria  altrui.  Pure,  il  vincolo  soli- 
dale, con  cui  le  quistioni  di  libertà  si  collcgano,  non  solamente  fra 
loro,  ma  fra  tempo  e tempo  e fra  paese  e paese,  è troppo  noto  al 
nostro  Oratore,  perchè  egli  non  tolleri,  o fors’anco  non  ami,  conoscere 
l’impressione  che  le  sue  parole  producano  al  di  là  delle  frontiere 
francesi. 

Chevalier,  approvando  una  frase  dell’Indirizzo,  dichiarava  in  quel 
giorno  voler  notare  che  « non  avvi  in  Europa  un  sol  governo,  il 
quale  sia  più  vivamente  animato  dallo  spirito  c dal  sentimento  del 
progresso,  c con  altrettanta  sollecitudine  e sennatezza  si  occupi  a com- 
piere le  riforme  che  gli  vengano  suggerite  » . E Napoleone,  malgrado 
la  nausea  che  oramai  avran  dovuto  destargli  le  triviali  adulazioni  dei 
suoi  devoti,  non  può  non  insuperbire  di  questa  solenne  apoteosi  del- 
l’Impero, a vederla  uscire  da  una  mente  così  illuminata  e passare  per 
labbra  così  incorrotte.  Possiam  noi  accettarla  senza  riserva?  Io  mi 
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permeilo  di  dubitarne.  Senza  punto  partecipare  alle  ipocrite  decla- 
mazioni, con  le  quali  vediamo  ogni  giorno  in  Italia  addossala  all’Im- 
peratore de’  Francesi  la  colpa  de’  nostri  errori  o delitti,  io  non  credo 
che  le  interne  condizioni  in  cui  è posta  la  Francia  sieno  invidiabili, 
e molto  meno  si  possano  reputare  degne  di  esser  date  a modello.  Una 
sola  giustizia  all’Imperatore  è dovuta,  ed  io  volentieri  gli  rendo  con 
Chevalier:  in  fatto  di  libertà  civile.  Napoleone  precorre  e sprona,  ed 
è di  gran  lunga  più  progressivo  di  quanti  abbiano  un  qualche  potere 
sulla  nazione.  Egli  detesta  l’accentramento  amministrativo  ; ha  comin- 
ciato a scalzarlo  sin  dal  primo  momento  della  sua  elevazione  al  trono; 
non  ha  lasciato  smarrire  alcuna  opportunità  di  manifestare  e inculcare 
la  graduale  riforma  del  sistema  tramandato  alla  Francia  da’  caduti 
governi,  sistema  che,  giusta  la  felice  espressione  di  Chevalier,  ha 
convertilo  in  tante  mummie  d’Egitto  i cittadini  francesi;  e come  ab- 
biam  di  sopra  veduto,  Napoleone,  nel  desiderio  di  vederli  emancipati 
quanto  ad  uomini  culli  conviene,  fu,  direbbesi,  impaziente,  fino 
ad  imporre  per  forza  la  libertà  del  commercio  che  la  maggio- 
ranza della  Nazione  si  ostinava  a respingere.  Ciò  è un  gran  be- 
neficio. Ma  davanti  all’immensa  lacuna  del  difetto  di  quella  po- 
litica libertà,  tante  volte  promessa  come  corona  dell' edificio,  e che 
troppo  lungamente  si  è fatta  aspettare  oramai,  chi  saprebbe  asserire 
che  ciò  basti  per  segnare  un  limite  soddisfacente  a’  desiderii  della 
nazione,  ed  assodare  le  basi  de’ suoi  futuri  destini?  Ma  la  Francia 
è forse  debitrice  altrettanto  all’  Impero  nell’ ordine  delle  politiche 
libertà?  Chevalier  si  mostra  troppo,  mi  pare,  inchinevole  a spinger 
fin  lì  il  sentimento  di  soddisfazione  e fiducia  che,  senza  livore  di  pas- 
sioni, si  debba  e possa,  in  favore  del  reggime  imperiale,  legittima- 
mente nutrire.  Come  punto  culminante  di  liberalismo  politico,  l’Au- 
tore si  compiace  a descrivere  l’estensione  del  diritto  di  suffragio,  che 
Napoleone  ha  conceduto  a’  Francesi,  così  largamente  come  mai  nes- 
sun legislatore  del  mondo  aveva  osato  di  farlo.  Ma  io  temo  che  in 
ciò  l’Autore  abbia  veduto  assai  più  di  quanto  universalmente  si  vede; 
perchè  il  mondo,  e la  Francia  stessa,  non  sembrano  avere  una  piena 
convinzione,  nè  della  veracità  delle  urne,  nè  della  indipendenza 
de’ voti  ; e se  mezzi  vi  erano  di  discreditare  la  democrazia  elettorale, 
il  più  efficace  di  tutti  era  quello  che  l’Imperatore  prescelse,  architet- 
tando un  sistema  che  avrebbe  offerto  lo  spettacolo  di  tanti  nomi, 
tutt’altro  che  popolari,  usciti  dal  più  popolare  suffragio.  A parte  di 
ciò,  la  facoltà  di  votare  non  c poi  tutto  quanto  sia  d’uopo,  perchè 
gli  uomini  dicano  e sentano  di  esser  libere  nazioni  ; e se  punto 
culminante  vi  ha  in  un  congegno  politico,  bisogna  piuttosto  cercarlo 
nella  stampa,  nella  pubblica  discussione,  nel  diritto  di  iniziare  le  leggi, 
di  contrappesarc  ed,  occorrendo,  contrariare  il  Governo,  nella  respori- 
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sabilità  (foss’  anco  di  nome)  degli  uomini  costituiti  in  Autorità  esecu- 
tiva; tutto  ciò,  infine,  senza  di  cui  H suffragio  universale  rischia  di 
divenire  una  delusione  ridicola,  tutto  ciò  che  la  Costituzione  imperiale 
ha  meticolosamente  evitalo,  lo,  quindi,  non  crederei  che  si  abbia 
finora  il  più  lieve  motivo  di  attribuire  a Napoleone,  nell’ordine  po- 
litico, il  merito  che  incontestabilmente  gli  è assicurato  nel  civile  e 
nell’economico,  il  merito  che  egli  medesimo,  colla  sua  perpetua  pro- 
messa di  coronar  l'edificio,  non  si  appalesa  convinto  di  polerglisi  attri- 
buire. La  lentezza  e le  ritrosie  che  egli  da  questo  lato  addimostra, 
sono,  in  punto  di  fatto,  una  evidente  lacuna  nel  governo  a cui  è 
sottoposta  la  Francia;  ed  il  solo  quesito  da  poter  muovere  sta  nel 
modo  in  cui  debbasi  giudicarla.  Per  parte  mia,  mi  tornerebbe  gran- 
demente difficile  sapervi  ammirare  i segni  d’una  profonda  sagacia, 
lo  credo  che  il  Governo  imperiale  si  trova  avvialo  sopra  un  sen- 
tiero, da  cui  non  si  esce,  fuorché  rifacendo  indietro  il  cammino  o 
precipitando  entro  lo  abisso;  giacché  nulla  io  scorge  nel  suo  sistema, 
che  si  presenti  come  nuova  soluzione  delle  grandi  difficoltà  che  la 
Francia  ha  create  a sé  stessa,  col  suo  perpetuo  e sciaurato  alter- 
nare fra  le  intemperanze,  dell’autorità,  e quelle  della  demagogia.  11 
gran  segreto  della  pace  interna  consiste  nel  giungere  a ben  defi- 
nire le  progressive  condizioni  di  equilibrio,  tra  una  resistenza  che 
freni,  e un  orifìcio  che  agevoli,  lo  sbocco  di  quella  forza,  che  il 
naturale  egoismo  dell’individuo  apporta  in  seno  della  società  alla 
quale  appartiene.  Gli  uomini,  e soprattutto  ì Francesi,  all’equilibrio 
ben  calcolato  han  preferito  il  sistema  delle  cieche  reazioni;  han  sup- 
posto che  autorità  e libertà,  compressione  e licenza,  fossero,  come 
due  numeri-primi  , elementi  incommensurabili  fra  di  loro;  e col 
porre,  a vicenda,  l’uno  in  luogo  dell’altro,  credettero  aver  troncato 
ogni  volta  la  cagione  de’  mali  da  cui  si  sentivano  addolorati.  E nel 
medesimo  errore  Luigi  Napoleone  è caduto.  In  quel  momento  di 
lassitudine  in  cui  la  Francia  affidava  a lui  le  sue  sorti,  egli  la  giu- 
dicò troppo  sfibrata,  per  poter  comportare  alcun  discreto  temperamento 
di  libertà;  ed  esagerando  a sé  stesso  il  bisogno  di  un  Potere  assai 
forte,  perchè,  con  la  saldezza  de’  suoi  sostegni  c l’ampiezza  de’  suoi 
attributi,  giungesse  a premunire  il  paese  contro  i pericoli  delle 
popolari  commozioni,  assunse  per  dimostrato  che  il  principio  di  auto- 
rità tanto  più  si  rafferma  quanto  più  si  pervenga  a indebolire  la 
libertà.  0 meglio  ancora,  l'Imperatore  è vittima  d’una  illusione  ancor 
più  funesta,  perchè  più  atta  ad  intorpidirlo  sopra  una  sicurezza  in- 
gannosa  : fidando  nelle  tradizioni  del  primo  Impero,  cedendo  alle 
lusinghe  della  scuola  di  Mettermeli,  egli  ha  creduto,  come  tanti  altri, 
alla  salutare  virtù  del  dispotismo  illuminalo.  Ora,  le  libertà  umane 
fan  tutte  unico  corpo  insieme  ; nessuna  potenza,  nessuna  scuola,  ha 
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mai  potuto  scinderle  impunemente,  nè  alcun  governo  potrà  mai  far 
capitale  suU'efticacia  dell’ima  per  tenersi  già  svincolato  dall’obbligo di 
tollerarne  e promuoverne  ogni  altra.  Anzi,  fra  tutte,  forse  la  meno 
efficace  a dar  guarentigia  della  futura  tranquillità  è la  civile.  Popoli 
che,  sotto  buone  istituzioni  politiche,  abbiano  a lungo  vissuto  in  pace 
sotto  l’azione  di  triste  leggi  e falsi  sistemi  economici,  se  ne  videro, 
sempre  e non  pochi:  la  Grecia,  nell’antichità;  l’Inghilterra,  l’Olanda, 
il  Belgio,  negli  ultimi  secoli  ; ma  di  paesi  civilmente  liberi  e politica- 
mente incatenati,  mi  basterebbe  ricordare  la  Toscana  o la  Lombardia 
per  convincermi  clic  essi  nella  storia  dell'uinano  incivilimento  non 
son  che  meteore.  Nò  vi  ha  punto  luogo  a meravigliarne.  Imperocché, 
gli  uomini  sanno,  o di  leggieri  imparano,  clic  le  istituzione  politiche 
costituiscono  un  mero  strumento,  di  cui  sta  ad  essi  il  giovarsi  per 
ottenere  quanto  possano  desiderare  di  meglio  iieH’ordinc  della  vita 
sociale;  e se  lo  strumento  fu  male  ndopralo,  non  islenlrranno  il  più 
delle  volle  ad  accorgersi  che  debbano  incolparne  sè  stessi,  non  gli 
ordini  preesistenti,  non  la  dinastia,  non  le  forme  governative.  Ma 
so  non  furon  chiamali  a concorrere  nella  formazione  delle  proprie 
leggi  e nei  retto  governo  de’  loro  interessi,  allora  nulla  di  più  naturale 
che  illudersi  sulla  causa  vera  delle  loro  penurie  : accusano  lo  stru- 
mento, e lo  spezzano.  Or  questo,  secondo  me,  è il  pericolo  al  quale 
il  sistema  imperiale,  di  propria  scelta,  si  espone,  creando  un  periodo 
di  segreta  incubazione,  a cui,  su  si  pretende  di  insistervi,  terrà  die* 
tro  la  misi.  In  Francia,  come  dappertutto,  la  forza  espansiva  della 
libertà  ha  le  sue  inesorabili  leggi,  le  sue  formule  matematiche,  le 
sue  naturali  proporzioni:  la  sapienza  del  legislatore  può  indovinarle, 
e uon  sempre,  ma  nessuna  mano  suprema  può  determinarle  a capric- 
cio. Luigi  Napoleone  ha  credulo  clic  a tanto  arrivi  l'onnipotenza  del 
suo  diadema?  Lglì  è,  a me  pare,  un  macchinista  disavveduto:  nella 
sua  caldaia  una  massa  enorme  di  vapore  perennemente  si  genera  ; 
egli  ha  fermamente  inchiodato  ogni  valvola  di  sicurezza,  limitandosi  a 
girare  la  chiave  di  un  meschino  orificio  da  cui  lascia  sboccare  quel 
tanlo  di  vapore  clic  basii  per  sospingere  lo  stantuffo;  la  sua  macchina 
lentamente  si  muove,  ma  la  tensione  del  vajiore  rinchiusosi  accresce; 
non  v’ è dunque  a temere  che,  da  un’ora  all’altra,  le  pareli  della 
caldaia  saltino  in  pezzi?  — lo  non  son  già  solo  a temerlo;  ed  ap- 
punto perciò  non  mi  sembrano  opportune  nè  giuste  le  felicitazioni 
che  al  suo  sistema  si  sono  da  Clievalier  indirizzate,  senza  punto  av- 
vertirgli il  pericolo  da  cui  sarebbe  minacciala  la  Francia,  quand’an- 
che l’Imperatore  fosse  già  riuscito  a dotarla  di  tutte  le  larghezze 
civili  ed  economiche,  che  egli  ia  cuor  suo  predilige. 
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Contenuto  del  Coreo  di  Economia  politica.  — Ciudizii  doline.  — Malgrado  le  appa- 
renti lacune,  forma  un  sistema  compatto,  e quale.  — Negligenza  delle  teorie; 
necessarie  iu  Economia  politica  ; diminuisce  la  popolarli!  dell'opcro  ; e l'effica- 
cia delle  dottrine;  più  ancora,  se  si  riduce  ad  uun  semplice  reticenza,  — Esem- 
pli: importanza  dell’ Industria  ; macchine;  intervento  governativo  nelle  ope^e 
pubbliche.  Scetticismo  che  ne  deriva  — Pregi  dell'Autore  : costanza  di  prtnripll; 
soprattutto  quello  della  liberti.  — Suo  merito  speciale  nella  inaugurazione  del 
libero-cambio  io  Francia,  — Favore  che  è riuscito  a conciliare  alla  Scienze  eco- 
nomica. 


Si  sarà  indovinalo  che,  sorvolando  le  lezioni  della  Economia  poli- 
litica professala  da  Chevalier  al  Collegio  di  Francia,  io  intendeva  di 
serbarmele  qual  soggetto  d’uno  studio  finale,  a cui  è tempo  oramai  di 
venire. 

Come  può  in  questo  volume  osservarsi,  esse  sono  in  tutto  qua- 
ranta, oltre  a dodici  discorsi  preliminari,  con  cui  il  Professore  inau- 
gurò i suoi  dodici  corsi,  da  quello  del  1 8U 0-4  i fino  a quello  del  ISSI- 
SI, dopo  del  quale  le  sue  occupazioni  da  Consigliere  di  Stato  lo 
indussero  ad  abbandonare  la  cattedra. 

Il  Corso  de’ primi  due  anni  fu  già  raccolto  da  M.  de  Brodi,  e dato 
alla  luce  sotto  gli  auspicii  medesimi  del  professore. 

I Discorsi  preliminari  furono  successivamente  pubblicati  nel  Giornale 
degli  Economisti. 

Alcune  tra  le  lezioni  posteriori  a quelle  della  prima  edizione,  si 
lessero  in  forma  di  lavori  a parie,  inseriti  in  uno  od  altro  giornale, 
come  ho  avuto  occasione  di  avvertire  più  volte.  Altre,  riguardanti 
la  Moneta  e le  Dogane,  formarono  le  due  opere,  su  questi  argomenti, 
che  la  Biblioteca  dell'  Economista  ha  comprese  nella  serie  de’  Trattati 
speciali. 

II  Corso  che  qui  diamo  comprende  lutto  il  complesso  di  lezioni 
che  l’Autore  ha  riunite  nel  1857,  ampliandole,  e soprattutto  modifi- 
candone, ov’cra  d'uopo,  i falli  e dati  statistici,  secondo  le  variazioni 
sopravvenute  nel  tempo  intermedio. 

Montando  sulla  cattedra  illustrala  già  da  Say  e da  Rossi,  e preceduto, 
com’era,  dalla  legittima  rinomanza  che  i suoi  primi  lavori  gli  av«van 
fruttala,  Chevalier,  si  comprende,  doveva  attirarsi  la  curiosità  di  un 
distinto  uditorio,  e solleticare  uno  spirito  di  critica,  nel  quale  entra- 
vano per  qualche  cosa  le  preoccupazioni  de’  parliti  politici,  eccitate 
principalmente  dalla  peculiare  benevolenza  che  verso  lui  dimostrava 
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il  Governo  di  luglio,  e che  ripercuotevasi,  forse  non  senza  qualche 
esagerazione  di  tuono,  nel  principale  fra  gli  organi  ufficiosi  di  allora, 
il  Journal  des  Débats.  Fino  tra  gli  Economisti,  si  svegliò  da  principio 
un  tal  quale  sentimento  di  dispetto  che,  malgrado  l’afTeltata  tempe- 
ranza delle  parole,  assai  chiaramente  traspare  dal  Resoconto  delle 
prime  lezioni,  pubblicato  da  A.  Blaise  nel  loro  giornale  (1843).  Ma 
fra  uomini  che  portano  in  cima  de’ loro  pensieri  il  cullo  del  vero,  e 
nell’intimo  del  loro  cuore  un  vivo  desiderio  del  pubblico  bene,  quella 
falsa  impressione  non  poteva  aver  lunga  durata:  ben  presto  perciò  il 
professore  del  Collegio  di  Francia  trovò  fra  i suoi  colleghi  economisti 
la  rispettosa  e cordiale  accoglienza  che  meritava,  e il  suo  Corso  di- 
venne ripelulameute  soggetto  di  articoli,  in  cui  la  calda  stima  verso 
l’Autore  altro  freno  non  ha,  fuorché  quella  perfetta  imparzialità  di 
giudizio,  che  dovevamo  aspettarci  in  parole  uscite  dalle  penne  di 
Dussard,  Fonlenay,  Reybaud  (1). 

Questi  nomi,  è bene  il  confessarlo,  rinfrancano  il  mio  coraggio. 
Nello  accingermi  a definire  il  carattere  peculiare  delle  Lezioni  di  Che- 
valier,  io,  abbandonalo  alla  sola  forza  del  mio  criterio,  sentirei  quelle 
titubanze,  che  il  lettore  agevolmente  comprenderà,  scorgendomi  in 
faccia  ad  un’intelligenza  che  tanto  al  disopra  del  comune  livello  s’in- 
nalza. Ma  il  concetto  formatomi,  e le  riflessioni  con  cui  ho  bisogno  di 
svolgerlo  e confortarlo,  partono  da  una  osservazione  di  fallo,  intorno 
alla  quale  ogni  sospetto  di  errore  o di  aver  troppo  presunto  delle  mie 
forze  mi  cessa,  a' vederla  concordemente  rilevata  da  coloro  a’ quali  la 
facoltà  di  giudicare  un  Corso  di  Chevalier  non  era  al  certo  così  inter- 
detta come  a me  potrebb’essere. 

Egli  è generalmente  riconosciuto  che  quest’opera  non  costituisce 
uno  studio  completo  della  scienza  economica.  I suoi  critici  non  sono 
tutti  di  accordo  nello  indicare  precisamente  dove  sia  e come  debbasi 
qualificare  il  difetto,  perchè  gli  uni  lamentano  che  l’Autore  non  abbia 
distinto  la  scienza  che  dicono  pura  ed  astratta,  nel  giusto  modo  in  cui 
credono  che  abbia  saputo  distinguerla  Rossi  ; gli  altri  si  contentano 
di  notare  che  Chevalier  è molto  parco  nella  discussione  delle  teorie,  e 
gliene  fanno  un  merito  od  una  colpa,  secondo  i casi;  ma  infine  la 
lacuna  da  tutti  si  sente,  per  modo  che  la  parola  Corso  si  giudica  male 
applicata  alle  sue  Lezioni. 

Indubitatamente,  dall’aspetto  pedagogico  esse  non  soddisfano  molto, 
nè  alla  curiosità  del  giovine  allievo  che  voglia  iniziarsi  ai  misteri  del- 


ti) L'art.  di  Dussard  sul  Corto  di  Chevalier  trovasi  nel  Giornate  degli  Economisti, 
1843. — Della  nuova  edizione  bau  dato  conto,  Fontenay  nello  stesso  Giornale  (ottobre 
1858),  e Keybaud  nella  Jìevue  des  de ux  itondes  (13  agosto  1839). 
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l’ordine  economico,  nè  alle  tendenze  sintetiche  deH’economisla  provetto. 
Entrambi,  è vero,  si  atTczionano  assai  facilmente  alla  peculiare  ma- 
niera deH’Aulore,  e percorrono  da  un  capo  all’altro  il  suo  libro  con 
un  sentimento  dì  diletto  che  al  certo  non  è dato  provare  nella  lettura 
di  Ricardo  o di  Mallus;  ma  l’impressione  finale  e comune  è quella 
di  un  desiderio  non  soddisfallo.  Il  giovane  non  ne  riporla  un  sistema 
di  verità  connesse  e dedotte  da  primi  ed  irrecusabili  fatti  o principii, 
non  sente  di  avere  acquistato  una  scienza  novella:  saprà  soltanto  in 
che  modo,  secondo  la  scuola  dell’Autore,  van  risoluti  taluni  problemi 
frequentemente  agitati  nel  mondo,  macchine,  vie  di  comunicazioni, 
grossi  eserciti  stanziali,  loro  applicazione  alle  opere  pubbliche,  ecc.;  e 
su  ciascuno  di  tali  punti,  quant’egli  è lieto  della  copia  di  fatti  che 
l'Autore  gli  ha  ordinatamente  posti  soli’ occhio,  altrettanto  rimane 
perplesso  intorno  alle  opinioni  che  sarebbero  da  adottarsi,  se  altri  fatti 
e principii  si  venissero  a svolgere  in  qualche  scuola  diversa  da  quella 
a cui  l’Autore  appartiene.  L’economista  del  pari,  quand’anche  professi 
appunto  le  sue  medesime  opinioni  nell’ordine  pratico,  non  vede  che 
brani  della  materia;  rimpiange  la  mancanza  di  tutte  le  parti  inter- 
medie che  l’Autore  ha  lasciate  da  canto;  rimpiange  il  poco  pensiero, 
che  egli  si  è dato,  di  raffermare  le  sue  teorie  con  vittoriose  confuta- 
zioni delle  scuole  avverse,  con  quelle  escursioni  sul  mondo  fisico,  sulla 
natura  dell’uomo,  sui  sommi  principii  della  ragion  filosofica,  su  tutto 
ciò  infine  a cui  siam  costretti  appellare,  quando  noi  vogliamo  elevato 
sopra  basi  ben  salde  l’edifìzio  di  idee  destinate  a formare  quel  tal  con- 
gegno che  prende  il  titolo  di  scienza. 

Questi  salti  e questa  specie  di  vuoto,  nel  Corso  di  Chevalier,  sono 
innegabili.  Ma  non  è ben  provato  che  la  critica  abbia  sempre  diritto 
di  farne  una  colpa  allo  scrittore  nel  cui  libro  le  riesca  di  ravvisarli. 
I limili  d’ogni  studio  han  sempre  qualche  cosa  di  convenzionale  e di 
libero;  niunoal  mondo  può,  segnandoli,  imporli  all’altrui  intelligenza; 
e niuno  è colpevole  dell’essersi  arrestato  ad  un  punto  o ad  un  altro,  del- 
l’avere troppo  ristretto  o elargato  l’argomento  delle  sue  meditazioni. 
L’unica  condizione  a cui  ciascun  Autore  va  rigidamente  tenuto,  è 
l’esatta  e piena  dimostrazione  di  ciò  che  insegni  ed  assuma;  ma, 
quanto  alla  estensione  del  suo  soggetto,  al  punto  di  vista  in  cui  ami 
di  collocarsi,  allo  scopo  pratico  che  si  proponga,  ei  gode  pienissima 
libertà;  qualunque  sia  la  sua  scelta,  il  suo  merito  rimane  intatto, 
giacché  si  può  da  un  solo  e modesto  capitolo  ritrarre  gloria  maggiore, 
che  dalla  indigesta  esposizione  del  tema  più  ampio.  Quand’anche  la 
sfera  d’una  data  scienza  già  si  trovi  costituita  ed  esattamente  circo- 
scritta  nell’opinione  degli  uomini,  è mera  presunzione  accademica  il 
il  voler  farne  una  legge,  il  non  permettere  a chicchessia  di  assumere 
un  nuovo  aspetto,  e coordinare  secondo  esso  i suoi  studii  : mutazione 
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che  fu  sempre  praticala  ed  indispensabile,  a cui  furono  sempre  dovuti 
i progressi  dello  scibile  umano,  di  cui  tutte  le  scienze  si  giovarono 
largamente  finora,  e di  cui  solo  all’Economia  politica  si  pretendeva 
testé  interdire  l’uso,  da  uomini  che,  per  quanto  sieno  rispettabili,  non 
davano  prova  di  avere  acquistalo  un  concetto  preciso  sull’elemento 
soggettivo  che  possa  o debba  nei  nostri  tempi  determinare  i confini  della 
scienza  economica  (1).  Certamente,  io  son  d’avviso  che  questo  ramo 
dell’umano  sapere  può  assumere  proporzioni  cd  intenti  diversi  da  quelli 
di  Chevalicr.  Io  gii  do’  per  criterio  supremo  la  soddisfazione  degli 
umani  bisogni  ; io  ne  cerco  le  leggi  in  tutto  il  creato;  lo  interrogo  nel* 
l'interesse  dell’individuo,  delle  aggregazioni  sociali,  dell’umanità  tutta 
quanta,  del  presente  e dell’avvenire;  io  chiamo  in  sussidio  del  mio 
pensiero  fondamentale  tutte  le  classi  delle  umane  cognizioni,  senza 
temere  di  aver  commesso  alcuna  ingiusta  usurpazione  del  campo  al- 
trui. Questa  larga  maniera  d’ideare  ed  indirizzare  lo  studio  dell’Eco- 
nomia politica  sarà  più  o men  ragionevole,  più  o meno  accettata  nel 
mondo  de’ sapienti;  ma  niuno  ha  impero  abbastanza  sulle  menti  umane, 
per  poterla  imporre,  e poter  condannare  a priori  ogni  altra  filiazione 
d’idee. 

Chevalier  ha  il  suo  sistema;  e le  sue  lezioni  non  sono  così  slegate, 
così  casistiche,  come  a prima  giunta  parrebbero,  soprattutto  se  si 
preudano  in  corpo  co’ suoi  discorsi  preliminari. 

V’è  primieramente  uno  scopo  a cui  costantemente  l’Autore  tien 
dietro,  e intorno  al  quale  inai  non  si  stanca  di  rannodare  le  materie 
che  va  successivamente  svolgendo.  Questo  scopo  è l’ingrandimento  della 
produzione.  Lo  considera  come  sovrano  rimedio  alle  miserie,  di  cui  le 
moderne  società  possan  dolersi;  rimedio,  aldi  fuori  del  quale  lutto  è 
illusione.  Ne  definisce  il  significato  pieciso:  intende,  produzione  mag- 
giorea parità  di  lavoro,  e l'intende  non  in  uno  soltanto,  nè  in  pochi, 
fra  i rami  d’industria,  ma  nel  complesso  dell’umana  attività.  Lo  libera 
dalle  equivoche  velleità  che  son  nate  dall’aver  concepito  la  Distribu- 
zione delle  ricchezze  come  fenomeno  parallelo  a quello  della  produzione; 
e ripetutamente  insiste  sopra  una  verità,  ben  poco  nota  o apprezzala 
da  Economisti  di  primo  rango,  che,  quando  la  ricchezza  è creata,  ed 
è ricchezza  verace,  non  può  non  tendere  a ripartirsi  equamente,  purché 
un’aperta  violenza  non  intervenga  a turbare  i cardini  della  giustizia  e 
della  libertà.  Lo  purga,  in  line,  dalla  ridicola  accusa  di  materialismo : nulla 
di  più  legittimo,  che  il  desiderio  del  benessere  materiale,  nulla  di  più 
conforme  a’  più  vivi  e più  nobili  bisogni  dell’anima,  nulla  di  più  con- 


fi) Si  puft  riscontrare  la  discussione  elevatasi  a lai  riguardo,  nella  mia  Introdu- 
zione al  Voi.  Vii  (seconda  serie)  della  Biblioteca,  pag.  lx.xi  e segg. 
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sentaneo  alle  massime  della  religione,  nulla  di  più  diverso  da  una 
sensualità  ricercata;  e nulla,  forse,  di  più  efficace  e seducente,  che 
il  discorso  (secondo)  in  cui  Clievalier  ha  splendidamente  trattato 
un  tal  tema.  A tutto  ciò  che  la  ragione  potea  suggerirgli  in  apologia 
(Iella  ricchezza,  della  produzione,  e perciò  dcH’industria,  si  aggiunge 
il  fallo  della  suprema  importanza  che  essa  ha  acquistalo  nel  mondo: 
le  sue  creazioni  non  si  possono  più  misurare  ; opere  sue  sono  i falli  cosi 
colossali  coin’è  un  impero  britannico  surlo  nell'Indie,  come  l’unità  ale- 
maona  costituita  per  mezzo  della  dogana;  e indipendentemente  da  ogni 
singolo  fallo,  l'Industria  non  ha  più  bisogno  di  mendicare  il  favore 
degli  uomini,  perchè  esiste  e s’impone  a titolo  di  vera  potenza:  che 
gli  uni  se  ne  rallegrino,  che  se  ne  affliggano  gli  altri,  ciò  non  im- 
porla, nè  toglie  che  essa  sia  chiamata  a rendere  i più  segnalati  servigi 
alla  sanla  causa  della  elevazione  dell’uomo.  — Sperperate  per  quanto 
sicno  coleste  idee,  son  bene  nel  Corso  di  Clievalier,  e formano  il 
perno  della  sua  doltrina,  l’elemento  soggettivo  della  sua  scienza.  Egli 
può  aver  dato  un  senso  più  o meno  elastico  alla  parola  industria,  ed 
ai  prodotti  che  ne  discendono;  può  aver  messo  come  loro  condizione 
la  permutabilità  ed  il  cambio  ; può  aver  credulo  alla  immaterialità  di 
alcuni  prodotti,  ed  a questo  titolo  averli  esclusi  dalia  sfera  dell’interesse 
materiale:  lutto  ciò  serve  a restringere  più  o meno  il  concetto,  e far 
sorgere  una  differenza  tra  chi,  come  me,  lo  prenda  nell’ampio  aspetto 
degli  umani  bisogni  da  soddisfare,  e chi  lo  limiti  a’  prodotti  da  au- 
mentare; ina  infine,  il  Corso  dì  Chevalicr  ha  uno  scopo  assai  precisa- 
mente determinato,  nò  gran  fallo  lontano  da  quello  che,  in  modo  più  o 
meno  esplicito,  i professori  della  scienza  economica  le  hanno  assegnato. 

Preso  come  scapo  l’aumento  della  produzione,  le  clangle  stesse  di 
cui  l’Autore  lo  ha  circondalo  riveleranno  un’altra  maniera  di  esprimerlo, 
che  è il  Buon  menalo;  idea  alla  quale  le  sue  lezioni  si  ('aggrappano 
tutte,  che  a tal  titolo  meritava  forse  di  prender  posto  tra  le  sue  fon- 
damentali premesse,  ma  di  cui  si  risovviene  sulla  fine  dell’opera,  per 
occuparsene  così  di  proposito  come  d’ordinario  gli  economisti  non  so- 
gliono, per  depurarla  da  quelle  false  idee  che  la  farebber  consistere 
nello  ingorgo  delle  crisi  o nella  misera  retribuzione  dell’operaio,  per 
presentarla  come  pretto  sinonimo  di  una  generale  e permanente  abbon- 
danza . Appena  che  ciò  si  avverta,  lutto  il  sistema  dell’Autore  rimane 
chiarito;  e,  salvo  qualche  dubbio  che  possa  elevarsi  intorno  alla  più 
o meno  esatta  proporzione  delle  parli,  il  suo  Corso  riappare  assai  ben 
congegnato  e melodico.  Una  sola  tendenza  perennemente  vi  predomina, 
un  sol  problema  egli  si  propone  di  sciogliere  : quali  sarebbero  i mezzi 
da  adoperare,  pcrciiè  la  società  umana  goda  del  massimo  buon  mer- 
cato, o in  altre  parole,  perchè  la  sua  produttiva  potenza  liberamente  e 
progressivamente  si  svolga? 
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Di  codesti  mezzi,  ve  n’ha  taluni  che  l’Economista  suppone,  e che,  ha 
detto  l’Autore,  sarebbero  in  certo  modo  estranei  alla  scienza  economica. 
Perchè  vi  sia  del  benessere  in  qualche  luogo,  è d’uopo,  innanzi  tutto, 
che  l’ordine  sociale  riposi  sopra  solide  basi,  che  la  proprietà  sia  ri- 
spettata, che  regni  la  sicurezza,  che  l’uomo  il  quale  lavori  non  sia 
esposto  a vedersi  rapire  il  frutto  delle  sue  fatiche.  Invano  la  Provvi- 
denza avrà  collocato  un  popolo  sopra  un  prediletto  terreno:  se  colui 
che  semina  non  è sicuro  di  poter  mietere,  la  terra  giacerà  incolta. 
Domandate  perchè  i ricchi  domimi  della  Turchia  son  oggi  colpiti  di 
sterilità,  perché  quelle  belle  regioni  che  l’immaginativa  de’  Greci  aveva 
anche  più  abbellite,  le  poetiche  rive  dell’Oronte  e del  Meandro,  sono 
nude  e deserte;  mentre  le  sabbie  e le  paludi  olandesi  si  mostrano 
coperte  di  ricche  messi  c di  pingui  pasture;  mentre  sulle  aride  spiagge 
del  Massacci ussctt  si  è sviluppata  una  florida  popolazione  ; e mentre 
le  stesse  lande  francesi  son  ridotte  a coltura  : domandate  la  causa  di 
questa  singolare  contraddizione,  e la  risposta  sarà,  che  in  Turchia  il 
principio  della  spoliazione  è legge  suprema.  La  libertà  civile,  quella 
libertà  di  cui  Chévalier  ha  in  altro  luogo  segnato  elegantemente  (mi 
si  permetta  la  parola)  i veri  caratteri  e l’importanza  vitale,  a fronte 
soprattutto  della  politica,  è pur  d’uopo  che  sia,  non  solo  scritta  fra  le 
leggi,  ma  penetrala  negli  animi,  e ne’ costumi  incarnata. 

Altri  mezzi,  soggiunge,  dipendono  direltameute  dall’Economia  po- 
litica; e son  questi,  che  dan  la  materia  delle  sue  Lezioni. 

il  lettore  porrà,  in  primo  luogo,  il  buon  reggime  della  Moneta, 
argomento  sul  quale  il  Corso  di  Chevalier  non  ha  che  un  cenno,  ma 
che  trovasi  ampiamente  svolto  nello  speciale  Trattato  di  cui  parlammo 
qui  sopra.  Quelli  di  cui  espressamente  si  occupa,  potrebbero  sepa- 
rarsi in  due  classi,  se  mai  si  volesse  coordinarli  sotto  il  dopino  punto 
di  vista,  del  metodo  tecnico,  e della  azione  protettrice  che  l’Autorità 
sociale  è chiamata  ad  esercitare  sulla  produzione. 

Apparterrebbero  allora  alla  prima  classe  : 

\ 0 l’uso  degli  strumenti  perfezionati,  le  macchine,  intorno  a cui 
le  tre  lezioni  che  l’Autore  vi  ha  destinate  (4‘,  5",  6*),  se  qualche  cosa 
lasciano  desiderare  dall’aspetto  puramente  teorico,  riboccano  di  fatti 
nuovi,  o in  modo  così  nuovo  osservati,  che  al  lettore  par  quasi  di 
esplorare  per  la  prima  volta  un  campo  vergine  ancora,  malgrado  la 
proverbiale  volgarità  della  quistione  da  tanto  tempo  agitatasi,  nei 
libri  non  meno  che  sulla  piazza; 

2°  la  vastità  delle  imprese  industriali,  ove  l’Autore  dimostra, 
com’altri  non  era  mai  riuscito  a fare,  la  sterminala  superiorità  che  il 
lavoro  de’  tempi  moderni  deve  al  sistema  dei  grandi  opificii,  e can- 
cella le  false  impressioni  che  i lamenti  di  Sismondi,  le  incertezze  di 
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Rossi,  le  velleità  di  Sluart-Mill,  possano  per  avventura  aver  lasciato 
negli  animi  iniziati  alle  quistioni  economiche  ; 

3°  la  soppressione  degli  intennedii,  tema  nuovo  nella  scienza, 
che  io  stenterei,  invero,  a prendere  come  elemento  primitivo  del- 
l’ordine economico,  ma  che  certo  è un  punto  su  cui  non  può  non  ar- 
restare l’attenzione  chiunque  contempli  le  inflessioni  per  le  quali,  nei 
futuri  progressi  dell’uman  genere,  le  forme,  sin  qui  conosciute,  della 
sua  economica  attività,  dovranno  immancabilmente  passare; 

4°  l’incremento  e la  diffusione  de’ lumi,  e l’abitudine  della 
morale  ; 

3°  l’uso  volontario  e bene  inteso  del  principio  di  associazione, 
nella  doppia  forma  di  cooperazione  diretta  o di  lavoro  diviso,  nel  mol- 
tiplico intento  di  mezzi  da  fornire  al  lavoro,  di  economia  ne’ consumi, 
di  educazione  intellettuale  e morale,  di  soccorso  nelle  avversità,  di  giu- 
stizia nella  partecipazione  alla  ricchezza  prodotta; 

6°  la  progressiva  formazione  del  capitale,  in  cui  tutti  si  vanoo 
a risolvere  gli  elementi  vivi  dell’industria  umana,  a cui  tutte  le  capa- 
cità della  mente,  le  inclinazioni  e le  forze  intime  del  cuore  umano, 
son  chiamate  a concorrere. 

Innalzandoci  poi  al  disopra  della  responsabilità  individuale,  il  Corso 
di  Chevalier  ci  couduce  a determinare  la  parte  in  cui  la  potenza  pro- 
duttiva possa  dipendere  dall’intervento  della  pubblica  autorità.  Qui, 
come  altrove,  il  principio  è poco  o nulla  discusso  nell’ampia  generalità 
di  cui  sarebbe  capace,  ma  le  norme  pratiche,  a cui  il  professore  ama 
discendere,  son  formolale  assai  nettamente.  Egli  vuole: 

che  l’istruzione,  e soprattutto  l’insegnamento  professionale, 
prenda  quell’aspetto,  immensamente  più  serio,  che  abbisogna  di  avere 
perchè  divenga  il  grande  aflare  delle  nazioni  moderne,  tal  quale  lo 
ha  egli  dipinto  e invocato,  sin  da  quando  scrisse  le  sue  prime  parole 
da  pubblicista; 

che  la  libertà,  la  concorrenza,  sia  messa  come  condizione  ineso- 
rabile dell’ordine  sociale,  come  patto  inconcusso  tra  popoli  e popoli  ; 
che  regni  nella  scelta  e nello  esercizio  d’ogni  lavoro,  nella  vendita, 
nel  traffico  esterno,  in  ogni  maniera  di  cambii,  e si  riconosca  ed  ac- 
cetti come  la  più  efficace  di  tutte  le  protezioni  da  accordare  all’in- 
dustria, ocome  la  miglior  guarentigia  contro  i pericoli  delle  carestie; 

che  la  parsimonia  severa  nelle  pubbliche  spese  permetta  di  mo- 
derare le  imposte  entro  i più  rigorosi  confini,  segnati  dalle  vere  ne- 
cessità dello  Stato; 

che  le  istituzioni  di  credito,  ravvivando  la  mobilità  de’  valori, 
annichilando  i due  grandi  nemici  dell’uomo,  il  tempo  e lo  spazio,  in- 
gigantiscano la  potenza  riproduttiva  delle  ricchezze  creale  ; 

che  i mezzi  di  comunicazione  sieno,  se  cosi  è da  dire,  profusi, 
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studiati  con  somma  cura,  eseguiti  con  quel  sano  criterio  di  cui  egli 
stesso,  profondo  conoscitore  di  questo  importantissimo  ramo  della  am- 
ministrazione sociale,  dà  esempio,  con  la  lunga  e splendida  discus- 
sione nella  quale  si  interna,  a costo  di  trovarsi  smarrito  fuori  dall’orbita 
del  suo  studio  ; 

che  sulla  gran  piaga  delle  nazioni  attuali,  gli  eserciti  stanziali, 
si  ponga  coraggiosamente  il  dito  della  riforma  ; perchè  o si  chiuda  del 
lutto  questa  immensa  voragine  in  cui  va  miseramente  a perire  ogni 
anno  la  miglior  parie  delle  nostre  sostanze,  o si  sludii  almeno  un  si- 
stema col  quale  sia  restituita  alla  produzione  economica  una  parte  di 
quelle  forze,  che  si  fan  marcire  ncH’ozin,  o si  sciupano  in  fatui  movi- 
menti, per  riserbarle  allo  scopo  esclusivo  d’una  difesa  il  più  delle  volle 
ipotetica. 

Tale,  a un  dipresso,  e salvo  qualche  mutamento  di  ordine,  sarebbe 
la  tela  dello  studio  in  cui  Clievalier  guidava  l’uditorio  del  Collegio  di 
Francia.  Come  si  vede,  nè  il  concetto  nè  la  connessione  vi  manca. 
Un  quesito  è proposto  in  termini  netti,  uno  scopo  si  circoscrive;  e si 
rassegnano,  l’un  dopo  l’altro,  gli  elementi  da  cui  la  soluzione  cercata 
possa  dipendere,  i mezzi  che  più  direttamente  conducano  alla  pronta 
e piena  consecuzione  del  fine. 

E questo  un  Corso  di  scienza  economica  ? A prima  giunta , 
niuno  oserebbe  accordargli  un  tal  titolo.  Ma  io  dubito  molto  che 
le  reticenze  o lacune,  che  sarebbe  forse  possibile  lamentare  nel  modo 
in  cui  l’esposizione  dell’argomento  è condotta,  si  sieno  troppo  legger- 
mente confuse  colla  sostanza  medesima  dell’argomento,  io  lo  ripeto: 
nulla  di  sacramentale  vi  ha  in  nessuno  de’  varii  contorni  che  agli  au- 
tori è piaciuto  segnare  come  limite  della  scienza  ; e quand’anche  sul 
modo  d’intenderla  quel  pieno  accordo  esistesse  che  veramente  non  v’è, 
io  non  vedrei,  e niuno  oserebbe  di  sostenere,  che  perciò  ogni  via  di 
innovazione  sia  chiusa,  qualunque  fosse  la  mente  che  si  decida  a ten- 
tarla. Ciò  va  detto  per  massima  ; ma  nel  caso  speciale  di  Clievalier,  ciò 
acquista  ancora  più  forza  dalla  bontà  medesima  del  pensiero  fonda- 
mentale che  egli  ha  prescelto.  Uopo  è,  infatti,  di  riconoscere  che  una 
Economia  politica  imaginata  al  suo  modo,  non  solamente  nulla  avrebbe 
di  strano,  ma  dev’essere  assai  più  atta  ad  eccitare  l’attenzione  degli 
uomini,  ed  ottenere  da  loro  quell'indulgenza,  che  mal  volentieri  con- 
cederebbero allo  stesso  argomento  se  venisse  lor  presentato  in  un  or- 
dine differente.  Il  principio  da  cui  egli  parte,  l’aumento  della  potenza 
produttiva,  alla  fin  (ine  poi  non  sarebbe  che  uno  de’ varii  aspetti,  sotto 
i quali  è tanto  possibile  ad  una  mano  maestra  concentrare  tutto  il  tema 
economico,  quanto  o più  di  quanto  il  poteva  la  formola  prediletta  di 
Say,  la  triplice  divisione  de!  produrre-,  distribuire,  e consumare,  sulla 
quale  gli  economisti  si  sono  abbattuti  con  troppa  ingordigia,  mi  pare, 
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inconsci'!  sovente  di  qualche  fatale  aberrazione  n cui  essa  li  trascinava. 
Non  è dunque  da  questo  lato,  che  io  sappia  dichiarare  incompleto  ii 
Corso  di  Chevalier:  la  sua  formola,  io  l’accetto;  nulla,  agli  ocelli 
miei,  presenterebbe  che  non  comporli  l'ampiezza  e le  necessità  di  quello 
studio  a cui,  con  latitudine  maggiore  o minore  e con  intenti  definiti 
in  un  modo  o in  un  altro,  tutti  assegniamo  di  accordo  il  campo  della  ric- 
chezza, della  produzione,  degli  interessi  materiali,  ed  in  cui  tulli,  con 
diverse  parole,  cerchiamo  d’investigare  le  leggi  e le  regole  secondo  le 
quali  i bisogni  dell’umana  razza  van  soddisfalli.  Chevalier,  in  altri 
termini,  avrebbe  fin  qui  imaginalo  una  scienza  più  svelta,  più 
maneggiabile,  più  pieghevole  alle  colidiane  vicende  della  vita  civile, 
ed  io  non  saprei  che  felicitamelo:  il  punto  di  cui  mi  par  lecito  pre- 
tendere che  l’Autore  strettamente  risponda,  non  è il  suo  programma 
per  quel  che  vaglia  in  se  slesso;  è bensì  la  maniera  in  cui  egli  l’abbia 
adempiuto. 

Perchè,  a me  non  parrebbe  che  si  possa,  senza  snervare  Targo* 
mento  medesimo  dal  professore  prescelto,  spingere  la  negligenza  dello 
teorie  fin  dove  egli  Dia  spinta.  Non  bisogna  confondere  il  fugace  sue* 
cesso  d’una  lezione  orale,  co’ solidi  trionfi  che  la  verità  debba  sperare 
da  un  libro.  Chiunque  abbia  un  po’ di  pratica  dell’ insegnamento  sa 
bene  che  l’impazienza  contro  i preliminari  è la  più  spiccata  fra  io  le»? 
denze  da  cui  sia  viziato  il  pubblico  delle  scuole;  e però  un  metodo, 
o,  se  vuoisi,  un  artifizio  oratorio,  efficacissimo  a cattivarsi  l’attenzione 
e l'affetto  degli  uditori,  è al  certo  il  correre  direttamente  allo  scopo  fi- 
nale del  nastro  studio,  sorvolando  le  premesse  un  po' astratte  e prenden- 
dole per  intese,  invece  di  tenere  per  lungo  tempo  in  sospeso  le  menti, 
e torturarle  con  delle  generalità  di  cui  non  vedano  prontamente  il 
pratico  fine.  Ala  la  slampa  sia  alla  parola,  come  l’universo  alla  scuola, 
c come  la  posterità  a’  contemporanei  ; e quanl’è,  in  chi  parli,  il  van- 
taggio di  dilettare  le  orecchie,  lauto  sarà  in  chi  scrive  il  bisogno  di 
soggiogare  le  intelligenze.  Ora,  il  metodo  preferito  da  Chevalier  ha, 
se  io  non  m’inganno,  il  capitale  difetto  di  non  tenere  nel  conto  ebe 
meritava  codesto  obbligo  di  convincere,  col  solo  mezzo  di  cui  la  logica 
umana  possa  disporre,  la  solidità  de’ principii.  Gli  assunti  delle  sue 
lezioni  mancano  troppo  spesso  di  base;  son  sillogismi  la  cui  maggiore 
vacilla;  ed  il  vuoto  che  vi  rimane  si  fa  tanto  più  appariscente,  quanto 
più  sorgeva  dalla  natura  medesima  del  suo  metodo  la  necessità  di 
colmarlo. 

In  ogni  ramo  dello  scibile,  e nell’Economia  politica  forse  più  che 
in  tante  altre  discipline,  la  teoria  può  vivere  ed  esser  compiuta  senza 
che  scenda  ad  alcuna  applicazione,  può  restare  ne’  termini  d’uoa  pura 
scienza.  Partendo  da  fatti  ovvii  c primitivi,  si  può  dedurne  e cooca- 
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tenare  insieme  un  complesso  di  verità  generali,  limitandoci  a ricono- 
scerle, senza  punto  cercare  le  formole  in  cui  si  debbano  convertire 
allorché  si  vogliano  considerare  dallo  speciale  aspetto  dell’uso  che 
possa  farsene  in  un  ordine  qualunque  dell’attività  umana.  Questo  è, 
almeno  in  parole,  il  criterio  che  si  creava  la  scuola  di  Say,  in  quella 
sua  scienza  il  cui  ufficio  sarebbe  stato  la  semplice  osservazione  de’fatti, 
la  legge  secondo  cui  si  facciano  e si  godano  le  umane  ricchezze.  Vero 
è bene  che,  nella  esecuzione  del  suo  disegno,  G.  B.  Say  si  è mostrato 
enormemente  infedele  alla  sua  promessa,  perchè  pochi  libri  vi  hanno, 
in  materia  economica,  altrettanto  pieni,  che  il  suo,  di  applicazioni 
e di  norme  a seguirsi  nella  pratica  della  vita  ; ma  infine  una  scis- 
sura ed  una  profonda  demarcazione  tra  la  scienza  e l’arte  è possi- 
bile, allorquando  amiamo  d’imporre  a noi  stessi  il  divieto  di  oltre- 
passare il  limite  della  verità  generale.  Ma  se  si  parte  dal  punto  opposto  ; 
se,  come  Chevalier  si  propóse,  andiamo  direttamente  ad  investigare 
le  regole  di  una  nostra  speciale  condotta;  tanta  forza  avranno  i nostri 
consigli,  quanta  ne  sorga  dal  vincolo  che  li  collega  a’  principii  di  cui 
non  sono  che  pura  e semplice  deduzione.  La  scienza  è compiuta  senza 
dell’arte,  ma  l’arte  non  vive  che  del  fiato  ispiratole  dalla  scienza.  Non 
si  può  dunque,  insegnando  un’arte  qualunque,  disprezzare,  o lasciare 
nel  fondo  oscuro  del  quadro,  le  verità  astratte  da  cui  promana.  Si 
può  ben  presupporle,  quand’elle  sieno  cosi  notorie  e certe,  da  essere 
appena  d'uopo  lo  annunciarle,  come  i primi  assiomi  delle  matematiche, 
o le  più  volgari  nozioni  che  la  Fisica  insegni  sul  calorico  e sulla  luce  ; 
ma  uscendo  fuori  da  questi  limili,  ogni  precetto  di  condotta  pratica  è 
inesorabilmente  tenuto  a presentarsi  rifornito  di  teorie  ben  provale, 
sotto  pena  di  cadere  nella  trivialità  di  un  cieco  empirismo,  e rima- 
nere immolalo  da’ colpi  di  tutti  gli  increduli. 

Sarebb’egli  forse  nello  studio  dell’umana  economia,  che  le  verità 
teoretiche  si  possano  prendere  per  sottintese  ed  universalmente  ac- 
cettate? Chi  mai  non  sa  fra  quali  equivoci  ed  incertezze  si  aggira? 
Fino  all’altr’ieri,  abbiam  veduto  negarle  un  umile  posto  nelle  ra- 
mificazioni dell’albero  scientifico;  e se  vi  ha  un  paese  nel  quale 
sia  ancora  respinta  dalla  istruzione  popolare,  o se  vi  ha  un  uomo 
che  altamente  se  ne  sia  lamentato  , quel  paese  è la  Francia,  e 
quell’uomo  è Chevalier.  Libri,  al  'certo,  non  mancano,  ma  libri  in 
cui,  ben  più  che  insegnare  ed  apprendere,  siam  sempre  costretti  a 
discutere  e titubare.  Si  disputa  sulla  definizione  medesima  della  scienza, 
sui  confini  della  sua  materia,  e sulla  sua  dignità.  Noi  siamo  ancora  a 
doverci  difendere  contro  gli  anatemi  d’una  Accademia  illustre,  che 
trova  scandaloso  ed  assurdo  il  parlare  di  ricchezze  immateriali;  men- 
trechè  eravamo  appena  usciti  dal  tempo  in  cui  tratiavasi  di  fare  erculei 
sforzi,  per  distruggere  le  preoccupazioni  di  Smith  contro  i lavori  im- 
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produttivi,  o quelle  di  Quesnay  conlrole  industrie  sterili. — Parmi  sentire 
ancora  l’eco  della  frase  di  Lamartine,  che  volea  cancellate  dalla  costi- 
tuzione francese  le  due  immonde  parole  del  comperare  e del  vendere,  e 
spargeva  tra  le  masse  il  discredilo  d’una  scienza  occupata  a cercare  le 
leggi  del  mangiare  c del  bere.  — Chevalier  è ancora  costretto  a pubblicare 
l’uno  fra  i suoi  migliori  discorsi,  in  cui  ebbe  a provare,  come  una  verità 
peregrina,  che  il  desiderio  del  benessere  materiale  è pur  legittimo, 
che  nulla  hnvvi  di  sucido  in  una  scienza  il  cui  tema  è quello  di  esa- 
minare in  qual  modo  si  contenga  lo  spirilo  umano  nello  apparecchiare 
al  suo  corpo  i mezzi  materiali  della  vita  e della  prosperità  ; nè  molli 
anni  son  per  anco  trascorsi  dal  giorno  in  cui  uno  scrittore  animoso, 
dopo  avere  ben  recitate  le  sue  recriminazioni  contro  gl’istituti  di  cre- 
dito, finiva  con  esclamare  che  « tempo  verrà  in  cui  i popoli,  incolleriti 
e sdegnosi,  prometteranno  tre  soldi  per  ogni  testa  di  economista  che 
fosse  loro  portata  entro  un  paniere» . — È forse  nell’andamento  della  cosa 
pubblica,  nelle  istituzioni  de’ popoli,  nelle  riforme  sociali,  ne’ codici, 
che  il  dominio  delle  dottrine  economiche  si  mostri  assodato?  I nomi  dei 
migliori  statisti  non  hanno  ancora  per  aureola,  che  qualche  ammasso 
di  economiche  assurdità;  fino  all’altr’ieri,  professavano  apertamente  le 
mezze-idee  del  medio  evo;  e quando  una  specie  di  fatalità  li  spinse  a 
camminare  colla  scienza  moderna,  poterono  a stento  nascondere  le 
sciauralc  rimembranze  del  tempo  in  cui  l’oro  era  tutto,  e il  commer- 
ciare collo  straniero  era  un’onta  o un  tributo.  Noi  siam  sempre  sotto 
l’impero  di  quella  fatalità  che  ha  sempre  posto  un  abisso  di  tempo,  di 
lolle,  e talora  di  sangue,  tra  il  buon  canone  economico  e la  sua  pratica 
effettuazione.  Se  la  più  solida  ed  evidente  conclusione,  a cui  quasi 
tutte  le  scuole  economiche  sono  stale  costrette  a venire,  è certamente 
la  libertà  del  lavoro  ; appunto  la  più  combattuta  fra  le  libertà,  la 
meno  che  abbia  speranza  di  vicino  trionfo,  è la  libertà  del  lavoro. 
Senza  un  uomo  ardilo  abbastanza,  per  troncare  ogni  scrupolo  e deci- 
dersi ad  atti  d’una  legalità  molto  dubbia , la  Francia  sarebbe 
ancora,  com’era  or  sono  appena  tre  anni,  rinchiusa  nel  carcere  della 
protezione.  Noi , in  una  parola,  siam  sempre  nello  stesso  mondo 
in  cui  erano  i nostri  padri  : oggi  come  prima,  tra  la  scienza  e le  pas- 
sioni, il  pubblico,  che  dovrebbe  decidere,  abbandona  l’economista, 
sanziona  e rafforza  i disegni  dell’interesse  privato.  Chi  voglia  vedersi 
scatenati  sopra  di  sè  tutti  parliti,  non  deve  che  sostenere  un’opinione 
fondala  sui  buoni  principii  della  scienza  ; chi  voglia  che  le  tribune  d’un 
parlamento  si  vuotino  di  ascoltatori,  non  deve  che  porre  all’ordine  del 
giorno  una  quistione  economica. — Ma  sarebbe  forse  nel  seno  medesimo 
delle  scuole,  che  lascienza  possa  dirsi  compiuta  e volgarizzata  abbastanza, 
perchè  più  non  occorra  che  accennare  per  sommi  capi  le  sue  verità? 
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Non  havvl  un  solo  de’ suol  vocaboli,  che  non  porti  un  significato 
diverso  da  quello  sotto  cui  fu  compreso  nel  linguaggio  comune,  o non  sia 
diversamente  adoprato  da’  suoi  scrittori  ; né  havvi  una  sola  delle  sue 
verità  elementari,  che  non  sia  divenuta  argomento  di  lunghe  e delicate 
discussioni.  Non  si  è ancora  ben  definito  che  cosa  sia  la  Ricchezza. 
È dubbio  se  il  lavoro,  che  la  genera,  costituisca  un  bene  od  un  inale, 
una  pena  o un  piacere.  Abbiamo  tre  o quattro  modi,  radicalmente  di- 
versi, d’intendere  il  capitale.  Si  disputa  per  decidere  se  Vagente  natu- 
rale della  produzione  sia  dono  gratuito  del  Creatore,  o supponga  uno 
sforzo  dell’uomo.  E la  nozione  che  domina  su  tutta  la  materia  della 
Economia  politica,  che  si  riproduce  costantemente  in  ognuna  delle 
sue  parti,  che  ha  potuto  falsarne  le  teorie  più  importanti,  che,  secondo 
me,  è destinala  a rigenerarle,  la  nozione  del  valore,  se  non  è dispu- 
tata altrettanto,  più  volentieri  dirò  che  trovasi  ancora  allo  stalo  d'una 
indicifrabile  incognita.  Tutte  queste  incertezze  si  presentano  al  limi- 
tare della  scienza  ; e nondimeno,  è da  esse  che  l’economista  deduce, 
con  esse  cnmpone  le  idee  complicate  dell’ordine  sociale,  non  ha  altro 
strumento  per  depurare,  discutere,  stabilire,  il  senso  e le  massime 
della  moneta,  de’cambii,  delle  mercedi,  della  rendila,  della  pubblica 
spesa,  de’ consumi  privati,  del  pauperismo,  ed  indovinare  le  condi- 
zioni acuì  sieno  strettamente  legale  le  sorti  future  dell’umanità. 

Quando  un  ramo  del  nostro  sapere  languisce  in  tanta  penuria  di 
generalità  rassodale,  il  tentativo  di  assumerlo  dallo  aspetto  delle  appli- 
cazioni può  ben  rivelare,  come  nel  caso  di  Gbevalier  certamente  rivela, 
l’energia  intellettiva  dello  scrittore,  ma  non  lascia  sperare  alcuno  dei 
frutti  ai  quali  si  aspiri,  se  non  qualora  lo  scritturo  chini  la  fronte  alla 
ingrata  necessità  di  concedere  larghissimo  |wsto  alle  teorie.  Il  meno 
che  egli  debba  aspettarsi  è il  rimanere  incompreso.  Ed  io,  infatti, 
non  credo  che  mai  alcuno  abbia  pensato  di  porre  il  Corso  del  nostro 
Autore  fra  le  mani  di  un  giovine  alunno,  che-si  proponga  di  iniziarsi 
alla  cognizione  dell’economia  sociale.  Fra  economisti  provetti,  questa 
specie  di  riassunto  della  scienza  può  ben  avere  le  sue  attrattive,  come 
una  serie  di  conclusioni  finali,  di  aspetti  nuovi,  o reminiscenze  di 
uno  studio  già  fatto;  ma,  per  ogni  mente  vergine  ancora  d’ogni  idea 
elementare,  le  prime  lezioni  di  Chevalier  saranno  altrettanti  enigmi, 
che,  se  giovano  in  qualche  caso  a stuzzicare  la  curiosità  de’  pochi 
vogliosi,  non  possono  non  generare  il  disgusto  nc’  molti  indolenti. 
Allorché  si  comincia  dall’inscgnare  lo  stretto  vincolo  da  cui  l’industria 
e in  civiltà  si  legano  insieme,  qual’è  mai  l’interesse  che  questo  ine- 
luttabile vero  potrà  desiare  in  un  giovine,  il  quale  non  abbia  ancora 
saputo  ciò  che  sia  l’industria,  e in  che  modo  da  essa  l’incivilimeuto 
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dipenda?  Allorché  si  soggiunge  che  la  produzione  soverchia  è man- 
canza di  sbocco,  cioè  difello  di  produzione,  come  mai  si  può  esser 
compreso  da  chi  ancora  non  abbia  pensalo  alla  necessità  generale  dei 
cambii,  alla  legge  di  equilibrio  Ira  le  varie  forme  della  ricchezza,  alla 
solidarietà  associativa  che  nasce  dalla  inevitabile  divisione  dei  lavori, 
fra  gli  uomini  viventi  in  sociale  consorzio? — Questi  salti,  questa  poca 
cura  che  i grandi  scrittori  si  danno,  di  scendere  al  livello  delle  intel- 
ligenze non  dirozzale,  sono  il  più  grande  ostacolo  che  la  propagazione 
de’ lumi  abbia  finora  incontrato,  e sono  ciò  che  più  possa  nuocere  alla 
loro  stessa  celebrità.  Quanti  studii  non  rimangono  trascurali  dalla 
massa  degli  uomini,  per  sola  cagione  dello  stento  che  vi  si  provi,  per 
una  inesatta  filiazione  d’idee,  ne’  libri  in  cui  si  dovrebbe  poterli  ra- 
pidamente imparare  ! Quanta  parte  della  nostra  vita  non  si  disperde  a 
raggranellare  in  cento  volumi  le  idre,  che  si  dovrebbe  saperci  apprestare 
in  pochissime  pagine,  a coordinarle  in  ordine  logico,  a formarne  un 
sistema  compatto,  una  profonda  convinzione  ! lo  conosco  qualcuno  che, 
dopo  aver  passalo  una  vita  non  breve  nello  studio  della  scienza  eco- 
nomica, si  piace  sempre  di  ricordare  come,  nella  sua  gioventù,  abbia 
chiuso  e buttato  da  canto  il  Trattato  di  Say,  per  avervi  sin  dai  primi 
capitoli  incontrato  la  espressione  valore  della  moneta,  che  non  sapeva 
spiegarsi,  egli  abitualo  a considerare  nella  moneta  il  valore  d’ogni 
altra  co«a.  Eppure  G.  B.  Say  ebbe  per  principale  suo  merito  l’ordine 
e la  sempl  cità  nella  maniera  di  esporre;  e fu  questo  il  segreto  che 
fece  di  lui  il  più  nolo  ed  il  più  universalmente  apprezzalo  istitutore 
economico,  il  maestro  infine  di  quanti  oggi  siamo,  residui  della  gene- 
razione nella  quale  egli  splendette.  Nè  si  comprende  che  Chevalier 
abbia  potuto  con  tanta  facilità  ricusare  la  gloria  di  riprendere  il  me- 
desimo posto,  in  faccia  alla  generazione  presente;  e per  noi,  contem- 
plando la  nettezza,  anzi  la  grazia,  con  cui  talvolta  la  spiegazione  di 
qualche  elementare  principio  è stala  da  lui  maneggiata,  vi  è ben  da 
rimpiangere  la  tirannia  del  destino,  che,  tanto  sviandolo  dalla  parte 
teorica  della  scienza,  ha  ridotto  a condizioni  d’un  libro  di  lusso  quello 
che  pur  polea  ripromettersi  una  popolarità  di  gran  lunga  superiore  ad 
ogni  esempio  passato. 

Ma  il  difetto  del  metodo  da  lui  preferito  parmi  che  qui  non  si 
arresti.  Nella  negligenza  delle  teorie  astratte  noi  dobbiam  vedere  im- 
plicato, più  che  l’amor  proprio  dello  scrittore,  il  danno  dell’efficacia 
rapila  alle  sue  dottrine.  Dopo  aver  superato,  se  mai  sia  possibile,  il 
pericolo  del  non  essere  inteso,  rimane  in  piedi  la  quistione  del  con- 
vincere e soggiogare  gli  intelletti  a cui  si  indirizza.  Ora,  la  legge 
dalla  quale  l’umana  ragione  non  ha  modo  alcuno  di  emanciparsi,  è la 
necessità  di  conoscere  le  premesse  delle  conseguenze  a cui  scenda;  nè 
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v’ha  convinzione  possibile  in  queste,  se  di  quelle  non  v’è  piena  cer- 
tezza. Per  quanto  si  voglia  affettare  disprezzo  ai  principii,  è un  fatto 
innegabile  che  l’umanità  ebbe  il  funestissimo  dono  d’una  logica  rigo- 
rosa; che  le  sue  aberrazioni  non  son  mai  peccati  d’inconseguenza,  ma 
errori  di  verità  primitive;  che,  data  l’esattezza  delle  premesse,  il 
mondo  più  non  è libero  di  marcire  in  false  deduzioni  ; che  qualunque 
bontà  di  massime  pratiche  va  soggetta  a scosse  letali,  per  poco  che 
sia  disputabile  la  premessa  da  cui  fu  derivala  ; e quindi  ogni  reticenza 
teorica  rischia  di  divenire  una  debolezza,  un  pericolo,  è un  campo  che 
si  dischiude  all’imaginazione  sfrenata  de’  nostri  lettori,  un  salvocon- 
dolto  che  si  concede  all’errore. 

Codesti  assunti,  che  non  han  d’uopo  di  essere  dimostrali,  trovano 
la  più  ampia  conferma  nella  storia  medesima  della  Economia  sociale. 
Ho  io  bisogno  di  ricordarlo?  Il  nesso  Ira  la  pratica  e le  sue  teorie  si 
legge  a vive  cifre  scolpilo,  nella  rapidità  con  cui  le  nazioni  moderne, 
nel  breve  corso  di  un  secolo,  han  seppellito  in  un  eterno  obblio  i si- 
stemi con  cui,  da  20  e più  secoli,  si  lasciavano  tormentare.  Sono,  l’un 
dopo  l’altro,  sparili  sotto  i nostri  occhi,  il  lavoro  più  o meno  servile,  le 
corporazioni  e i privilegi  di  arti,  le  alterazioni  della  moneta;  e nell’abisso 
in  cui  caddero,  stanno  per  essere  raggiunti  dal  protezionismo  doganale, 
in  tutte  le  sue  gradazioni  e figure.  Questo  è rivolgimento  Len  più 
profondo  di  quanto  un’occhio  ineducato  lo  giudichi,  è un  nuovo  modo 
di  essere  per  le  nazioni.  L’antichità  non  potè  nè  anco  averne  il  sospetto. 
Ne’  suoi  vaniloquii,  il  travaglio  era  affare  da  schiavi,  l’industria  era 
qualche  cosa  di  sordido  che  la  società  tollerava,  come  oggi  è tolle- 
rata la  meretrice.  E in  tutto  il  lungo  periodo  de’ bassi  tempi,  e negli 
otto  secoli  del  risorgimento  moderno,  l’ordine  economico  mai  non  giunse 
ad  affermare  se  stesso,  a farsi  rappresentare  nel  consorzio  umano;  e 
mentre  il  mondo  si  rifaceva  da  capo,  colle  repubbliche  italiane,  colle 
città  anseatiche,  con  Colombo,  Carlo  V,  Snlly,  Colbert,  tutto  potè 
rigenerarsi  ed  ingigantirsi,  solo  l’industria  rimaneva  a un  di  presso  in- 
chiodala nelle  sue  vecchie  condizioni,  perchè,  se  più  non  era  spregevole 
pe’ filosofi,  divenne  una  emanazione  del  demanio,  una  concessione  del 
Principe.  Oggi,  invece,  che  cosa  esprime  l’industria?  Esprime  la  pena 
che  si  dà  l’uman  genere  per  conservarsi,  migliorarsi,  e godere:  nel  fatto 
primordiale  della  sua  esistenza,  entra  come  rimedio  alla  debolezza 
delle  forze  isolate,  e come  la  più  prepotente  manifestazione  del  bisogno 
di  convivere;  nel  fatto  successivo  del  gradualo  inciviliménto,  è l’anello 
tra  il  dolore  che  cessa  e quello  che  si  risveglia,  è l’emersione  dal  male, 
il  progresso;  nella  sfera  cristiana,  è carità  e fratellanza;  nella  sfera 
governativa,  è giustizia  e benessere;  nella  politica,  è libertà  ed 
uguaglianza.  In  Platone  ed  in  Cicerone,  l’ordine  economico  non 
figura,  dorme  come  schiacciato  sotto  la  mole  della  piramide  sociale; 
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noi  l’abbiamo  raccolto  e posto  a splendere  sulla  cima , e tutto  il 
congegno  del  nostro  civile  consorzio  si  va  coordinando  da  noi,  quasi 
all’unico  fine  di  cospirare  all’apoteosi  di  quest’idolo  nuovo,  l’Industria. 
Qual  forza  umana  o divina  ha  mai  potuto  così  capovolgere  le  opi- 
nioni degli  uomini?  Un’idea  elementare,  cd  un  modesto  filosofo.  Nel 
mezzo  del  secolo  decimottavo,  Adamo  Smith  ebbe  l’innocente  capriccio 
di  analizzare  le  parole  Ricchezza  e Lavoro;  le  sue  definizioni  hanno 
di  grado  in  grado  convinto  le  generazioni  a lui  succedute;  e di  passo 
in  passo,  si  è arrivato  a dedurre  tutto  quest’ordine  inaspettato  d’idee, 
di  istituzioni,  di  scopi,  e di  leggi.  — Così  è:  la  razza  umana  vive  di 
teorie;  il  giusto  senso  delle  parole  più  ovvie,  le  nozioni  più  semplici  o 
frivole,  lungi  dal  costituire,  come  spesso  si  crede,  le  piu  miserabili  o 
spregevoli  origini  dell’umano  sapere,  ne  segnano  i diversi  periodi  di 
pentimento  e progresso;  rettificarle  e diffonderle,  è la  più  benefica 
missione  de’ grandi  intelletti,  perchè  è l’opera  a cui  le  forze  volgari 
non  giungono;  opera,  compiuta  la  quale,  le  deduzioni  nascon  da  sè. 

Per  essere  sempre  meglio  compresi  della  onnipotenza  di  questo 
nesso  con  cui  la  logica  umana  vuol  collegale  le  premesse  alle  conse- 
guenze, noi  non  dobbiamo  clic  ricordare  qualcuno  de’  fatti  che  l’Eco- 
nomia politica  ci  presenta  in  gran  copia,  e che  dimostrano  come  le 
più  sane  massime  di  condotta  pratica  rischiano  di  rimanere  scrollate 
e perdute,  quando  non  si  abbia  avuto  la  cura  di  edificarle  sopra  in- 
concussi principii. 

I Fisiocrati  sono  al  certo  la  scuola  che  prima  d’ogni  altra  abbia  in- 
dovinato, e più  caldamente  e fermamente  invocato,  l’economica  libertà. 
Smith,  è vero,  detronizzò  il  danaro  e la  favola  de' bilanci  di  commercio; 
ma  noi  possiamo  oggi  convincerci  che  codesta  impresa  doveva  costare 
ben  pochi  sforzi  dopo  Turgot,’  c che  le  più  belle  argomentazioni  contro 
il  sistema  mercantile  si  potrebbero  raggranellare  negli  scritti  di  Mercier, 
di  Baudeau,  e di  Letrosnc:  il  nome  di  Smith  è divenuto  come  il  mito 
della  libera  concorrenza ; ma,  libertà  di  lavoro  in  lutto  e per  tutti,  gara 
illimitata  ne’ prezzi  del  mercato,  nessuna  ingerenza  governativa  al  di 
là  de’  limiti  d’una  giustizia  eguale  e permanente  per  tutte  le  classi  e 
per  tutti  gli  uomini,  nessun  privilegio  o monopolio,  consentito  in  favore 
di  alcun  lavoro,  di  alcuna  casta,  di  alcuna  speciale  produzione,  nes- 
suna avversione  o gelosia  verso  lo  straniero  industrioso  e pacifico,  e 
per  dir  tutto  in  breve,  il  famoso  Lasciale  fare , lasciale  passare,  ecco 
la  pratica  lezione  che  la  Fisiocrazia  insegnava  a’  re  ed  ai  popoli,  la 
massima  contro  cui  non  si  troverebbe  sfuggita  una  sola  parola  nelle 
cento  scritture  degli  apostoli  suoi,  da  Gournay  a Duponl  di  Nemours. 
Eppure  niuno  ebbe  fede  alle  loro  parole!  Furono  dileggiati  e dimen- 
ticati ; i liberisti  del  1789  si  guardavano  bene  dal  citare  i loro  nomi 
quand’anche  adottavano,  guastandole  alquanto,  le  loro  dottrine:  la 
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libertà  economica  sarebbe  probabilmente  ancora  un’incompreso  desi- 
derio da  scuola,  se  altro  mezzo  non  si  avesse  di  farla  amare,  che  le 
opere  de* Fisiocrati.  E perchè  mai?  Perché  la  insegnavano  nell'ordine 
pratico,  ne  avevano  quasi  per  istinto  il  bisogno,  ma  non  erano  riusciti 
a sviscerarne  la  teoria.  Solo  Quesnay  ebbe  la  fugace  ispirazione  di 
rannodarla  ad  un  canone  di  naturale  diritto,  credendo  di  scorgere  un 
fatale  dilemma  secondo  il  quale  parevagli  che  si  dovesse,  o accettarla 
come  una  regola,  o ricusare  all’uomo  il  diritto  di  vivere  e prosperare. 
Era  certamente  un  alto  concepimento,  tanl'uilo  che  noi,  quando  ci 
siamo  accorti  che  gli  economisti  più  moderni  avevano  troppo  separato 
il  giusto  dall’uti/r,  ci  siamo  ingegnali  di  ricongiungere  l’Economia 
alla  Morale,  e senza  avvedercene  abbiamo  rivendicalo  l’idea  di  Quesnay. 
Ma  l’idea  è cosa  assai  diversa  dalla  teoria.  In  lui,  quesl’ampio  e splen- 
dido sistema  della  libertà  non  ebbe  che  poche  linee  di  quel  Quadro 
economico,  a cui  fu  dato  il  titolo  non  lusinghiero  di  Alcorano  degli 
economisti;  in  lui,  mancarono  la  frase,  le  idee  intermedie,  le  legature, 
tulio  ciò  che  forma  la  forza  persuasiva.  E dopo  lui,  la  dimostrazione 
della  libertà  non  fece  clic  peggiorare.  In  («arte  si  smarrì  tra  le  gon- 
fiezze disordinate  di  Mercier,  nello  stile  ammanieralo  di  Mirabeau; 
del  rimanente,  fu  snaturala  e tradita  dallo  stesso  Turgol.  Egli  più  uon 
vide  nella  Libertà,  che  il  mezzo  di  far  prosperare  l'agricoltura  : la 
volle  nel  commercio  delle  granaglie,  perché  voleva  alti  prezzi  per  le 
granaglie;  la  volle  nel  lavoro  delle  arti  sterili,  perchè  lo  svolgimento 
di  esse  parevagli  un  espediente  efficace  per  conferire  vitale  energia 
al  lavoro  delle  campagne.  Tutto  dunque  poggiava  sopra  ('originario 
errore  della  industria  unica,  dell’industria  per  antonomasia,  della  sola 
creatrice,  l’agricoltura.  Gli  uomini  vi  sentirono  il  sofisma,  la  ricusa- 
rono; e il  sistema  della  libertà,  che  tanti  titoli  avea  d’altronde  per 
eccitare  in  essi  l’ardore  d’una  pubblica  passione,  impallidì,  crollò,  fu 
lasciato  in  profondo  abbandono,  per  questo  solo  che  una  base  rigoro- 
samente teorica  gli  venne  a mancare. 

Quanto  è avvenuto  alle  opere  di  Malthus  e di  Ricardo,  servirà  per 
convincerci  come  di  codesto  nesso,  cercalo  sempre  dalla  logica  naturale 
degli  uomini,  ogni  logica  artificiale  ed  interessata  sa  ben  profittare, 
in  danno  delle  dottrine  che  le  convenga  respingere.  — Non  potrebbe 
imaginarsi  un  libro  in  cui  tanto  domini  il  carattere  del  pratico  inse- 
gnamento, quanto  nel  trattalo  della  popolatone  ; nè  si  potrebbe  alla 
razza  nostra  inculcare  una  regola  di  condona,  così  palpabilmente  vera 
e sicura,  cosi  riconosciuta  ab  antico,  eom’è  la  costrizione  morale, 
l’ineluttabile  necessità  di  misurare  la  propagazione  della  specie  sulla 
produzione  de’ viveri,  se  non  si  voglia  che  la  falce  della  morte  si  at- 
tribuisca la  missione  di  equilibrarle  con  quello  sfoggio  di  mali  e 
sciagure,  che  sono  il  sasso  di  Sisifo  su  cui  l’uman  genere  sconta  la 
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sua  condanna.  Entralo  nell’impegno  di  insinuare  questa  savia  avver- 
tenza nella  pubblica  opinione,  Malthus  ebbe  la  lodevole  idea  di  accom- 
pagnarle una  dimostrazione  teorica;  ma  commise  lo  sbaglio  di  ridurla 
a pochissimi  cenni,  e darle  per  fondamento  le  due'ipoleliehe  progres- 
sioni, clic,  prese  alla  lettera,  la  ragione  ed  i falli  potevano  assai  di 
leggieri  smentire.  E tanto  bastò,  perchè  una  dottrina,  cosi  a lungo 
pensata  ed  altamente  benefica,  divenisse  il  lesto  di  que’  dileggi  e 
quelle  maledizioni  insensate,  che  abbiani  veduto  accumularsi  sul  libro 
e sul  nome  di  Malthus.  — L’opposto  accadde  a Riandò,  malgrado  l’ana- 
logia dello  sbaglio  che  domina  ne’ suoi  scritti.  Anch'egli  pietose  di 
di  rannodare  ad  un  principio,  la  cui  assurdità  si  rende  ogni  giorno 
sempre  meglio  palpabile,  le  più  ragionevoli  massime  che  in  pratica 
si  possano  raccomandare,  e le  più  generalmente  da’  migliori  Economisti 
accedale.  Ma  la  strana  teoria  della  Rendila  non  aveva  alcun  vincolo 
con  la  libertà  del  commercio;  sopraggiunse  dunque  il  socialismo,  recise 
l’apparente  legame,  copri  di  un  profondo  disprezzo  la  dottrina  della 
libertà  rimasta  priva  di  base,  ed,  aggrappandosi  alla  teoria  della 
Rendita,  la  mise  sopra  uo  aliare,  l’adorò,  1’acccnnò  alle  popolazioni 
languenti  come  un  astro  di  verità,  da  cui,  con  logica  irreprensibile, 
era  permesso  arguire  che  la  proprietà  fosse  un  furto. 

Io  so  bene  che,  citando  esempii  di  teoriche  radicalmente  false,  mi 
son  collocalo  sopra  un  terreno  che  non  era  quello  del  Corso  di  Che- 
valier.  Ciò  che  contro  di  lui  può  esser  lecito  di  osservare,  non  sarebbe 
l’erroneità  de’principii  ; sarebbe  piuttosto  il  silenzio  in  cui  egli  lascia 
le  verità  primitive,  sulle  quali  dovrebbe  appoggiarsi  per  conferire  alle 
sue  lezioni  tutta  la  forza  di  convincimento  di  cui  sicno  capaci.  Ma 
l’incertezza  delle  teorie,  non  esito  punto  ad  affermarlo,  è qualche  cosa 
di  più  gravemente  pernicioso,  che  la  loro  medesima  falsità  ; lo  è in 
ogni  studio,  lo  è soprattutto  nelle  materie,  economiche. 

Io  uon  conosco  una  sola  fra  le  (ante  quislioni  agitate  nell’ordine 
pratico,  della  quale  non  fossimo  astretti  ad  attingere  la  soluzione  su 
qualche  lontanissima  idea  elementare,  c nella  quale  l’oscillazione  dei 
giudizii  non  risponda  appunto  agli  equivoci  di  cui  l’idea  elementare 
si  lasciò  circondata.  Mi  basterà  ci  lare  le  più  spiccate,  le  più  vivamente 
discusse  ne’ nostri  tempi. — Si  è tanto  conteso  sulla  legittimità  economica 
del  titolo  con  cui  si  possiede  la  terra:  dobbiam  noi  rispettarlo  ed  ioco- 
raggiarlo,  come  siam  convinti  di  dover  fare  per  la  proprietà  di  quelle 
ricchezze,  la  cui  forma  mobile  deriva  immediatamente  dall’atto  d’una 
produzione,  e con  un  alto  di  effìmero  consumo  si  dilegua  o converte? 
La  parola  Monopolio  fu  avventurata  da  Ilicardo,  Buchanan,  Malthus, 
Anderson  ; Pruudhon  come  or  ora  io  accennava,  con  avidità  la  raccolse  ; 
Bastia!  la  respinse  sdegnosamente  ; vi  fu  un  giorno  in  cui  gli  animi  ri- 
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mallevano  perplessi  davanti  alla  gravissima  disputa;  da  che  mai  dipen- 
deva il  troncarla,  e come  mai  si  è troncata?  Di  pensiero  in  pensiero, 
si  conobbe  il  bisogno  di  rimontare  sino  al  più  semplice  fatto  dell’umana 
esistenza  ; si  dovette  discutere  e definire  il  vero  carattere  di  quelle 
forze  o materie,  a cui  G.  B.  Say  incautamente  diede  il  nome  di 
agenti  naturali  e gratuiti;  ed  oggi  è d’uopo  di  riconoscere  che, 
quando  sul  limitare  della  scienza,  non  si  abbia  la  cura  di  estendere 
la  necessità  indeclinabile  del  travaglio  fino  agli  elementi  che  sem- 
brano più  generosamente  largitici  dal  Creatore,  saremo,  malgrado 
nostro,  condotti  a negare  la  proprietà  della  terra.  — Si  è doman- 
dalo se  e fin  dove  l’azione  del  potere  sociale  debba  proteggere  l’ope- 
raio, ciò  che  ella  possa  sulla  sua  mercede,  sul  contralto  che  lo  collega 
al  capo  dell’opificio,  sulla  durala  cotidiana  del  suo  travaglio.  Gettiamo 
un  allento  sguardo  su  questa  immensa  congerie  di  leggi,  sistemi,  pro- 
getti, ed  opinioni,  con  cui  si  è pensato  di  regolare  in  cento  modi  diversi 
le  relazioni  fra  il  capitale  e il  lavoro;  e si  vedrà  ove  vada  a finire  la 
quistione.  Finisce  in  una  fra  le  più  elementari  e teoretiche  no- 
zioni. L’efficacia  che  a’ provvedimenti  governativi  sia  possibile  attri- 
buire, dipende  dal  conoscere  se  tra  il  capitale  e il  lavoro  altro  avvenga 
fuorché  un  cambio  di  due  valori  ; se  una  forza  estranea  nulla  possa 
sulla  legge  de’cambii;  se,  e in  che  modo,  l'atto  del  cambiare  è vincolato 
con  l’atto  medesimo  del  produrre;  e in  altri  termini,  il  gran  processo 
nel  quale  figurano  tanti  nomi  di  riformatori  e sovrani,  da  Eduardo  III 
a Rob.  Peel,  da  S.  Luigi  a Napoleone,  e tante  clamorose  istituzioni, 
dalla  tassa  de’  poveri  fino  agli  opificii  nazionali,  dipenderà  da  una 
frivola  idea,  dal  modo  in  cui  si  saprà  definire  il  volgare  fenomeno 
della  produzione.  — Regna  in  Europa  una  gran  titubanza  sui  limiti 
in  cui  debba  restringersi  il  desiderio,  al  certo  lodevole,  di  promuo- 
vere ed  accelerare  la  creazione  delle  opere  pubbliche.  Malgrado  l’in- 
dole produttiva  che  esse  portano  seco,  due  o tre  crisi  manifestatesi  nei 
paesi  che  più  le  promossero,  e l'avvilimento  in  cui  son  talvolta  caduti 
i titoli  che  rappresentano  la  ricchezza  immolatavi,  hanno  elevalo  un 
problema,  del  quale  le  penne  di  scrittori  insigni  si  sono  occupale, 
senza  che  eglino  possano  ancora  supporre  di  averne  trovalo  la  chiave. 
Io  credo  poter  asserire  anche  qui  che  un’altra  frivola  idea  sarà  d’uopo 
evocare:  l’incognita  si  troverà  sviluppala,  quando  gli  economisti 
avranno  analizzato  abbastanza  bene  il  fenomeno  della  capitalizzazione, 
e spogliato  il  concetto  del  capitale  dalle  ambiguità  in  cui  lo  manten- 
gono. — Una  nuova  calamità  si  è creala  fra  le  nazioni  civili,  deco- 
randola col  noine  di  proprietà  letteraria.  Con  una  specie  di  universale 
vertigine,  i migliori  economisti  l’hanno  aiutata;  cd  esaminando  la 
generazione  delle  idee  che  ha  potuto  condurli  a rinnegare  se  stessi 
con  contraddizione  cosi  palpabile,  altro  non  possiamo  incolparne  se  non 
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l’incertezza  d’un  primo  concetto:  il  non  avere  di  buon’ora  compreso 
che  la  nozione  del  prodotto  immateriale  era  assurda.  — Non  cerchiamo 
altri  esempii.  A noi  non  è dato  modificare  la  legge  intima  del  pensiero; 
è sempre  dal  nolo,  che  si  viene  all’ignoto;  checché  si  faccia,  noi 
portiamo  al  piede  la  catena  del  sillogismo;  e tanta  può  essere  la  dub- 
bietà  o la  certezza  delle  nostre  deduzioni,  quanta  ne  avremo  impressa 
sulla  formula  di  que’  primi  fatti  a’  quali  la  serie  delle  nostre  deduzioni 
rimonti. 

Si  comprenderà,  dopo  ciò,  fin  dove  andranno  gli  effetti  della  reti- 
cenza teorica,  quand’  essa  si  spinga  al  punto  da  divenire,  come  nel 
Corso  di  Chevalier  ne  ha  la  sembianza,  un  metodo  abituale  di  esporre. 
Tutta  allora  l’aridità  che  si  risparmia  al  lettore,  e la  simpatia  che 
nell’animo  suo  si  riesca  a destare,  tornano  a mero  scapito  delle  sue 
convinzioni.  L’insegnamento  perde  quella  specie  di  prepotenza  con 
cui  il  vero,  compiutamente  provato,  si  presenta  e s’impone.  Non  vi 
si  apprendono  più  i teoremi  d’una  scienza,  ma  vi  si  vedono  opinioni 
d’uno  scrittore,  accettabili  e buone  per  un  istante,  finché  nulla  so- 
pravvenga a scuotere  quel  debole  apparecchio  sul  quale  l’Autore  si 
contentò  di  poggiarle;  ogni  più  piccolo  mutamento  di  premessa,  una 
formola  inaspettata,  una  frase  nuova,  un  soffio,  dirò  così,  basta  ad  an- 
nichilarle, a farcele  dimenticare  e barattare  con  le  più  contrarie  sen- 
tenze. 

Egli  è in  ogni  pagina  del  nostro  Autore,  che  codesto  pericolo  a me 
sembra  sensibile.  — Io  imagino  bene  la  profonda  impressione  che  dee 
lasciare  nell’animo  dello  studente  quel  quadro,  sotto  ogni  veduta  stupen- 
do, in  cui  Chevalier  fa  toccare  con  mano  come  la  potenza  produttiva 
dell’uomo  si  equilibri  colla  sua  civiltà.  Qui  si  assume  già  sottinteso 
che  civiltà  c libertà  s’abbiano  per  sinonimi,  che  l’uomo,  inoltre,  è 
tanto  più  libero  quanto  più  s’impossessi  della  natura;  ed  io  amo  con- 
cedere che  Chevalier  dalla  vergine  mente  del  giovane  sarà  creduto 
sulla  parola.  Ma  delle  impressioni  d’un  giorno  appresso  chi  mai  ose- 
rebbe rispondere?  Vi  hanno  de’ libri  in  cui  si  è voluto  insegnare  che 
un  più  allo  grado  d’incivilimento  dipenda,  invece,  da  una  minor 
libertà;  vi  è ancora  Rousseau,  impegnato  a far  credere  che  l’uomo 
diviene  tanto  più  schiavo,  quanto  più,  munito  di  strumenti  e di 
macchine,  restringa  il  selvaggio  esercizio  delle  proprie  membra.  Se 
niente  all’allievo  di  Chevalier  fu  detto  per  porlo  in  guardia  contro  la 
seduzione  di  siffatte  stranezze,  sarà  dunque  assai  probabile  il  vederlo 
infiammalo  di  socialismo  in  un  caso,  di  misanlropismo  in  un  altro,  con 
quella  foga  medesima,  con  cui  poco  prima,  nella  scuola  del  collegio 
di  Francia,  aveva  battuto  le  mani  all’inno  che  il  suo  maestro  intuo- 
nava all’industria.  — lo  m’ionollio;  e trovo  mirabilmente  descritti  i 
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grandi  progressi  compiutisi  nella  sfera  della  ricchezza.  L’animo  mio 
si  rallegra,  perchè  un  cenuo  dell’Aulorc  ini  ha  innestalo  la  tacita 
credenza,  che  nel  generare  prodotti  è naturalmente  implicato  lo  effetto 
di  cooperare  a diffonderli,  e cosi  accertare  il  benessere  universale.  Ma 
se  frale  mani  mi  cade  un’omelia  di  Sismondi,  un  paragrafo  ambiguo 
di  Blauqui  o di  Burel,  io  mi  crederò  ingannalo  da  Chevalier;  e,  per- 
dendo ogni  fede  riposia  sul  solo  fatto  della  produzione,  mi  darò  a cer- 
care, nel  mondo  delle  utopie,  la  forinola  che  assicuri  fra  gli  unmiui  un 
equa  ripartizione  delle  ricchezze  da  loro  create.  — L’argomento,  sul 
quale  le  lezioni  di  Chevalier  escono  vittoriose  da  qualsiasi  confronto  con 
lutto  ciò  che  avanti  di  lui  s’era  scritto,  è senza  dubbio  quello  in  cui 
s'insegna  l'ufficio  c l’utilità  delle  macchine.  Ebbene:  sarò  io  esage- 
ralo, se  dicessi  che,  anche  qui,  il  bisogno  della  teoria  si  risente  ben 
vivo?  Parmi  trascurala  del  lutto  l’analisi  delle  varie  maniere  in  cui 
la  macchina  si  sostituisce  allo  sforzo  personale  dell’uomo;  c questa 
sola  lacuna  già  basterebbe,  perchè  uu  disaccollo  lettore  potesse  indursi 
a supporre,  nell’uso  delle  macchine,  un  mero  allo  di  arbitrio,  non 
una  indeclinabile  necessità  di  progresso.  Dal  lato  della  esperienza,  io 
amo  di  dichiararlo,  non  si  poteva  meglio  rassicurarci  contro  il  fatuo 
pericolo  che  l’introduzione  d’ogni  motore  meccanico  usurpi  la  sussi- 
stenza dell’operaio  ; ma  pure  non  mi  sembra  provalo  abbastanza  che 
il  fallo  non  sia  casuale,  e che  quanto  accadde  nell’industria  del  cotone, 
nella  stampa,  nelle  ferrovie,  sempre  ed  inesorabilmente  accadrà. 
L’Autore  ha  ben  sentilo  che  bisognava  appellarne  a una  legge;  e però 
non  ha  lascialo  di  aggiungere  qualche  cenno,  sul  ribasso  del  prezzo  che 
la  economia  della  manodopera  arreca,  sulla  domanda  che  se  ne  accresce, 
sulla  necessità  di  aumentare  il  prodotto,  c però  richiamare  al  lavoro 
le  braccia  che  al  primo  giungere  della  macchina  fossero  rimaste  oziose. 
Ma  questi  non  sono  che  cenni;  da’ (piali  non  è ben  chiarito  che  l'at- 
tenuazione del  prezzo  si  debba  necessariamente  risolvere  in  consumo 
tanto  più  esteso,  quanto  sia  di  mestieri  perchè  l’opera  dell’antica  pro- 
duzione non  ne  rimanga  infirmala.  Ed  appena  che  uu  dubbio  uella 
mente  dell'allievo  ne  sorga,  il  problema  si  viene  intrigando  frammezzo 
a cento  perplessità,  clic  nei  Corso  non  si  è punto  curato  di  dileguare, 
e che,  cimentate,  per  esempio,  alla  pietra  di  paragone  delle  Contrad- 
dizioni economiche,  lo  porteranno  a coucliiudcre  con  Proudhon  : che 
la  macchina  è la  desolazione  dell’operaio  ; che  nessuna  umana  potenza 
è capace  di  salvarci  dal  suo  vendico  influsso,  eccetto  non  so  qual  si- 
stema di  mutualità,  il  quale,  rifacendo  da  capo  l’umano  consorzio, 
trascini  entro  un  abisso  lutto  ciò  clic  noi  chiamiamo  incivilimento  e 
progresso,  e fra  le  altre  cose  « sopprima  la  servitù  delle  macchine, 
impedisca  le  crisi  della  loro  apparizione  ». 
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Io  dico  anzi  di  più.  Non  è punto  necessario  ricorrere  ad  estranee 
Tonti;  ma  nell’opera  stessa  dell’Autore,  la  mancanza  di  teorie,  ampia- 
mente e solidamente  fondale,  basta  perchè  una  tinta  ambigua  si  sparga 
su  tutte  le  sue  dottrine,  le  quali  rischiano  di  contraddirsi  e snervarsi 
tra  loro  a vicenda.  No  prendo  io  esempio  da  un  punto,  su  cui  i critici 
di  Chevalier  sono  stali  di  accordo  a far  le  loro  riserve,  dalla  parte, 
cioè,  che  l’Autore  accorda  all’azione  dello  Stalo  nelle  faccende  econo- 
miche. 

Si  è detto  che  egli  sia  andato  tropp’ollre,  conferendo  alla  pubblica 
autorità  attribuzioni  che  da  un  economista  devono  reputarsi  eccessive, 
immischiandola  in  atti,  che  finiscono  di  esser  liberi  toslochè  lo  Stato 
vi  si  intrometta,  cd  affievoliscono  le  forze  privale  col  solo  fatto  che 
esso  vi  aggiunga  le  sue.  A me  non  preme  discutere  se  l’accusa  sia 
meritata;  e quando  dovessi  pronunziarmi,  inclinerei  ad  accettare  le 
giustificazioni  con  cui  Fonlenny  la  scusa  e la  niega  : perchè  a lui 
parve,  dapprima,  di  scorgere  in  questa  parte  del  Corso  qualche  non 
riprovevole  reminiscenza  del  sansimonismo,  che  era  stato  una  reazione 
contro  lo  spcrperaiucnlo  delle  forze  individuali,  in  favore  dell’unità 
sociale  e della  concentrazione  delle  volontà;  aggiunse  poscia  che,  sul- 
l’intervento dello  Stato,  bisogna  tenere  in  calcolo  l’indole  speciale  e 
la  condizione  economica  de’ paesi,  al  qual  titolo  un  sistema,  buono  per 
l’Inghilterra  ogli  Stati  Ululi,  potrebbe  esser  male  ispirato  applicandosi 
alla  Francia;  e infine,  riportati  i più  cospicui  passi  in  cui  Chevalier 
iia  spiegalo  in  modo  alquanto  generico  com’egli  intendesse  di  contenere 
entro  certi  confini  l’azione  governativa,  ben  a ragione  ne  inferisce 
che  gli  si  è esagerata  l’accusa,  di  aver  troppo  immolalo  all’intrusione 
del  potere  la  libertà  de’  privali.  Anch’io  lo  credo,  c,  salvo  pochissime 
eccezioni,  non  avrei  delle  grandi  difficoltà  da  elevare  contro  gli  uffìcii 
clic  Chevalier  ne’  singoli  casi  attribuisce  allo  Sialo.  È solamente  sul 
metodo  da  lui  tenuto,  clic  amo  rivolgere  le  mie  osservazioni;  ed  ecco 
com’egli  si  6 comportato,  e quali  effetti  ne  nascano. 

Egli  ba  lascialo  affatto  nell’ombra  il  criterio  generale,  con  cui  si 
debba  in  ogni  pratica  quislionc  decidere  se  l’azione  dello  Stalo  riesca 
legittima.  Era  questo  uu  quesito  della  più  alta  importanza;  costituisce 
anzi,  può  dirsi,  il  gran  desideratimi  della  scienza  moderna.  Perchè, 
come  ognun  sa,  non  è punto  dubbio  che  vi  sieno  casi  e materie  in 
cui  l’azione  complessiva  dello  Stato  possa  opportunamente  sostituirsi  a 
quella  degli  individui  o delie  società  subalterne.  Di  ciò,  in  termini 
così  generali,  da  nessuna  scuola  si  disputa.  E quando  l’Autore  mette 
in  presenza  il  principio  della  concentrazione  e quello  della  libertà  illi- 
mitata ; quando  dà  loro,  nel  mondo  politico  e sociale,  il  carattere  che 
hanno  nel  fisico  la  forza  centripeta  e la  centrifuga;  quando  afferma 
che  la  società,  se  fosse  in  piena  balìa  della  prima,  resterebbe  petri- 
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ficaia  come  massa  insensibile  e inerte,  e in  balia  della  seconda  diven- 
terebbe un  mucchio  di  sabbia  le  cui  particelle  andrebbero  sperperate 
da  ogni  capriccio  di  vento;  quando  infine  conchiude  che  il  simultaneo 
concorso  del  potere  e della  libertà  è richiesto  dalla  conservazione  e 
dal  progresso  della  società  umana;  non  panni  che  abbia  dato  alcun 
passo,  nè  abbia  detto  una  sillaba  più,  di  quanto  i più  caldi  partigiaui 
della  libertà  han  già  ampiamente  conceduto  a quelli  delle  intrusioni 
governative,  o questi  a’  primi.  Il  problema  da  sciogliere  era,  ed  6 
ancora,  quello  de' limiti.  Si  cerca  la  formula  esatta  di  un  principio, 
in  virtù  del  quale  rimangano  inesorabilmente  determinate  le  condizioni 
che  possano  legittimare  l’intervento  dello  Stato.  Senza  questo  criterio, 
l’arte  economica  andrà  sempre  tentoni;  sarà  imbarazzala,  come  lo  fu 
sino  adesso,  ad  indicare  con  sicura  coscienza  quali  sieno  gli  atti  che 
lo  Stato  possa  vietare,  quali  quelli  da  imporre,  e in  qual  caso  con- 
venga che  egli  manifesti  la  sua  presenza,  operando  come  un  essere  a 
parte  e superiore  agli  individui  di  cui  gli  si  affidi  il  governo.  Il  ten- 
tativo di  determinare  codeste  condizioni,  io  lo  so  bene,  è arduo,  è uno 
scoglio  a cui  sono  andate  a rompere  le  più  grandi  celebrità  ; e il  modo 
più  o meno  plausibile  in  cui  vi  sieno  riuscite,  le  distingue,  più  che 
ogni  altro  carattere,  fra  di  loro.  Ma  infine,  ogni  trattato  della  scienza 
ha  un  doppio  cómpito  da  soddisfare,  intorno  alle  competenze  della 
pubblica  autorità:  esporre,  nell’ordine  teoretico,  la  sua  peculiare  ma- 
niera di  definire  i requisiti  imposti  alla  legittimità  dell'intervento 
governativo;  verificare,  nelle  singole  quistioni,  se  e fin  dove  que’  re- 
quisiti si  trovino. 

Ma  nel  metodo  prescelto  da  Chevalicr,  havvi  una  naturale  tendenza  a 
trasandare  la  più  difficile,  e ad  un  tempo  la  parte  più  decisiva,  di  codesto 
dovere.  Sorpassala  la  teoria  generale,  si  va  direttamente  a que’  punti 
ove  sembri  più  vivo  il  bisogno  di  qualche  discussione;  il  rimanente 
si  suppone  già  esaurito;  e ne  risulta  una  massima  speciale,  sorretta 
da  una  prova  incompleta,  la  quale,  buona  n cattiva  che  sia  per  il  caso 
in  cui  fu  addotta,  sarà  incficace  e perniciosa  in  cent’altri.  — Si  pre- 
senta al  professore  il  problema  : se  il  Governo  debba  partecipare  alla 
esecuzione  delle  opere  pubbliche.  Per  soddisfare  alle  esigenze  d’una 
logica  rigorosa,  la  sua  soluzione  dipenderebbe  dal  conoscere  se,  in  fatto 
di  opere  pubbliche,  lutti  concorrano  gli  estremi,  giudicali  già  indispensa- 
bili perchè  l’intervento  governativo  riesca  proficuo.  Ma  nella  moltitudine 
delle  riflessioni  e de’  fatti,  a cui  un  esame,  così  ampiamente  istituito, 
vi  mena,  si  troveranno  de’ punti  culminanti,  delle  discussioni,  su  cui 
l'interesse  dell’attualità  si  sia  con  più  calore  agitalo:  è dunque  da 
questo  lato,  che  l’attenzione  del  professore  si  volge  e si  lascia  assorbire, 
lìgli  non  si  curerà,  per  esempio,  di  esaminare,  se  l’energia  dell’inte- 
resse individuale  sia  da  se  sola  bastevole  per  trovarsi  irresistibilmente 
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condnlla  a promuovere  le  opere  pubbliche  loslochè  ne  fosse  realmente 
maturo  il  bisogno;  se  la  mano  e<l  il  senno  degli  agenti  ufficiali  pro- 
mettano un’esecuzione  migliore;  se  l'intervento  dello  Stato,  giovando 
sotto  un  aspetto,  non  riesca  venefico  sotto  qualch’allro  ; non  esami- 
nerà insomma  le  tante  condizioni  adequali,  secondo  una  teoria  gene- 
rale, potrebbe  trovarsi  assoggettato  il  problema  delle  opere  pubbliche, 
insieme  a lant’allri  ; ma,  colpito  dalla  questione  di  dritto  che  nella  sfera 
della  pratica  gli  è occorso  di  vedere  predominare,  supporrà  che  lutto 
il  nodo  a recidere  era  quello  del  titolo  in  virtù  del  quale  il  Governo 
abbia  da  giustificare  la  sua  partecipazione  alle  opere  pubbliche.  Egli 
è,  infatti,  su  questo  debole  filo  che  tutta  la  soluzione  di  Chcvalicr  si 
sostiene.  Le  vie  di  comunicazione,  egli  dice,  ai  nostri  giorni  costi- 
tuiscono altrettanti  motori  di  generale  progresso,  di  forza  nazionale; 
son  degne  di  divenire  uno  fra  i più  precipui  oggetti  della  pub- 
blica attività,  una  fra  le  prime  cure  dello  Stalo,  il  quale  nelle  società 
moderne  è l’espressione  dell’unità  nazionale.  Non  si  può  dunque  sfug- 
gire alla  conclusione,  che  lo  Stato  ha  diritto  e dovere  d’intervenirvi 
e cooperarvi  ; perchè  egli  è il  gerente  della  associazione  nazionale , 
perchè  cosi  l’Economia  politica  è costretta  di  considerarlo  e definirlo. 
Dovunque  si  tratti  dell’interesse  generale,  appartiene  al  Governo  di 
intervenire,  con  maggiore  o minor  latitudine.  Oggidì,  l’interesse  di 
tutti  i cittadini  prescrive  che  la  società  abbia  comunicazioni  regolari  ed 
economiche;  il  Governo,  adunque,  non  è libero  di  non  incoraggiare, 
quanto  sia  di  bisogno,  e non  facilitare,  queste  grandi  imprese:  in  altri 
termini,  a le  opere  pubbliche  sono  nè  più  nè  meno  che  un  affare  di 
Stato  ». 

Dove  una  siffatta  argomentazione  venga  a ridursi,  ognun  lo  vede. 
Chevalier  avrà,  se  si  vuole,  assai  bene  verificato  che  l’azione  col- 
lettiva della  società  trova  nelle  opere  pubbliche  un  campo  su  cui  po- 
tersi degnamente  spiegare;  che  aprire  un  canale  o una  strada  non  è 
atto  da  assomigliarsi  a quello  del  produrre  una  merce  o del  soddisfare 
al  bisogno  di  un  consumo  individuale;  che  vi  si  tratta  di  uno  fra  gli 
intenti  a’ quali,  come  esprimevasi  Romagnosi,  in  società  e col  mezzo 
della  società,  si  può  pervenire.  È dimostrata  così  la  esistenza  di  una, 
e dirò  pure  la  più  importante,  fra  le  condizioni  dello  intervento  gover- 
nativo; ma  delle  altre  si  tace,  si  suppone  o fatta  o soverchia  la  prova. 

E qui,  in  primo  luogo,  sarà  possibile  recare  in  dubbio  se  codesta 
prova  sia  fatta.  Reybaud,  fra  gli  altri,  non  se  ne  mostra  convinto,  nè  io 
saprei  fargliene  un  torto.  « Nulla  si  è tanto  in  Francia  diffuso,  quanto 
quelle  imprese  miste,  nelle  quali  il  Governo  ha  serbalo  un  posto  per 
sè,  e le  quali  non  vanno  innanzi  che  in  mezzo  a contrasti  di  predo- 
minio, spinti  sino  all’abuso.  Nè  la  dignità  delle  persone,  nè  l’unità 
delle  operazioni,  son  garantite  in  siffatto  reggime.  Così  spezzata,  la 
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responsabilità  non  è mai  reale,  nè  l’ordinamento  è definitivo  ; v'hanno 
perpetui  conflitti  di  attribuzione,  dubliii  sulla  interpretazione  de’  con- 
tralti, trattative  infinite  per  modificarne  le  clausole,  sorprese,  agguati, 
cavilli,  tutto  ciò  che  si  vede  dovunque  due  interessi,  invece  di  un 
solo,  stanno  in  presenza.  Se  si  commettono  errori,  non  si  sa  a chi 
darne  la  colpa;  se  miglioramenti  occorrono,  si  esita  a farli,  e gran 
tempo  scorre  primachè  si  venga  ad  accordi.  Lo  sforzo  supremo  con- 
siste nelle  combinazioni  interne,  e le  imprese  procedono  a caso,  per 
forza  propria,  decrescente  anziché  progressiva.  E come  un  patrimonio 
vitalizio,  o come  un  interesse  litigioso,  che  si  amministra  a titolo  prov- 
visorio, finché  la  quistione  del  drillo  non  sia  decisa.  L’incuria,  l’ab- 
bandono, sono  le  inevitabili  conseguenze  d’un  tale  stato  di  cose.  Già 
Io  vediamo,  e lo  vedremo  anche  meglio,  ne’  canali  e nelle  ferrovie; 
vedremo  che  cosa  possano  partorire  tulle  queste  combinazioni  inge- 
gnose, che  introducono  e sempre  più  introdurranno  lo  Stato  nelle  im- 
prese private,  capitolali,  azioni  di  godimento,  guarentigia  d’interessp, 
partecipazione  a’ guadagni  : perenne  sorgente  di  ossessione  per  lo  Stato, 
e perenne  germe  di  paralisi  per  le  imprese  medesime  ».  — Le  quali 
osservazioni,  che  prive  non  sono  di  fondamento,  dimostrerebbero  che 
una  lacuna  vi  hs,  nella  prova  su  cui  la  dottrina  di  Chcvalier  si  sor- 
regge. Il  carattere  pubblico,  l'interesse  generale,  era  una  prima,  non 
la  sola,  condizione  da  ricercarsi;  eia  legittimità  dell’intervento  gover- 
nativo evidentemente  suppone  inoltre  che  l’azione  complessa  e suprema 
dello  Stato  abbia,  per  lo  scopo  a cui  miri,  un’efficacia  maggiore  di 
quella  che  dalle  forze  private  sia  permesso  sperare.  Può,  infatti, 
esser  vero  che  le  opere  pubbliche  costituiscano  un  affare  di  Stato , ma 
essere  ancora  più  vero  che  lo  Stato  non  abbia  la  capacità  di  occupar- 
sene, o che  non  gli  tocchi  libera  scelta  fra  i modi  d’intervenire.  Or 
questo  aspetto  della  quistione  non  fu  punto  o fu  appena  toccato  di  volo 
da  Chevalier;  cosicché  dal  suo  silenzio  si  dovrebbe  arguire  che  la 
teoria  sia  già  compiuta  ne’  termini  in  cui  alle  opere  pubbliche  l’ha 
egli  applicata;  e che  l’intervento  dello  Stato  debba  dirsi  legittimo, 
dovunque  il  motivo  del  generale  interesse  si  possa  evocare. 

Ma  il  lettore  del  Corso  non  larderà  ad  avvedersi  che  appunto  lo 
stesso  motivo,  creduto  così  prepotente  allorché  si  trattò  di  soccorrere 
col  danaro  del  pubblico  una  ferrovia  od  un  canale,  non  figura  per 
nulla  quando  poscia  si  traila  disoccorrere  con  l’aiuto  delle  dogane,  dei 
brevetti,  o de’ banchi,  il  lavoro,  il  talento,  o il  credilo,  della  nazione. 
E il  contrasto  divieti  troppo  vivo  e svelato,  per  non  riuscire  grande- 
mente noeevole  all’importanza  stessa  dell’Opera.  Ricusare  il  principio, 
sarà  un  privarsi  dell’unica  ragione  sufficiente  per  cui  la  mano  dello 
Stato  possa  e debba  penetrare  nelle  opere  pubbliche,  quanto  in  tut- 
t’altro  è inteso  che  nou  deve  nè  può.  Accettare  il  principio,  sarà  per 
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Io  meno  infirmare  tutte  le  parti  dell’Opera,  nelle  quali  l'infero»  generate 
non  ha  potuto  prendere  il  passo  sulla  gran  legge  della  libera  concorrenza. 
Talché,  una  lezione  si  troverà  confutala  dall’altra,  e il  lettore  finirà  col 
negar  fede  ad  entrambe.  0 peggio  ancora,  prestando  ascolto  agli  impulsi 
d’una  logica  men  rilassata,  poi rebh’esser  sedotto  a suggellare  col  nome 
di  Chevalier,  citando  il  suo  principio  sull’intervento  in  fatto  di  opere 
pubbliche,  tulle  le  aberrazioni  de’  governi,  che  egli,  con  tanta  fermezza 
e vivacità,  ha  in  vita  sua  combattute.  Imperciocché,  è forse  la  veduta 
del  generale  interesse  ciò  che  può  sembrarci  mancare  nel  vecchio  o 
nell’empirico  reggime  delle  nazioni?  Ma  la  ferrovia  ed  il  canale  non 
vantano  al  certo,  presso  la  società  moderna,  titoli  tanti  di  pubblica 
utilità,  quanti  verso  l’antica,  nell’animodi  Stefano  Boileau  o di  Colbert, 
ne  avevano  le  corporazioni  ei  regolrnenli  delle  arti,  o il  divieto  di  espor- 
tare moneta,  lo  non  ho  bisogno  di  dimostrare  che  la  grand’arma  delle 
scuole  avverse  alla  scienza  economica  fu  sempre  appunto  V interesse 
generale , spoglialo  da  ogni  altra  considerazione.  E eodesl’arma,  il 
socialismo  e il  protezionismo  sarebbero  ora  ben  lieti  a riceverla  dalle 
mani  medesime  che  hanno  scritto  le  Lettere  sull’ organiszazione  del 
lavoro,  e il  gran  processo  del  Sistema  protettore.  Nè  io  so  che  cosa 
allora  ci  rimarrebbe  da  opporre  al  burocratismo  di  Dupont-While, 
a tutta  la  falange  di  impostori  politici,  che,  teneri  sempre  del  generai '* 
interesse,  ci  minacciano  l’onnipotenza  dello  Stalo  invasore  di  lutto,  ci 
van  soffocando  con  la  loro  concentrazione  amministrativa,  co’  loro 
banchi  privilegiali,  co’  loro  crediti  mobiliari,  agricoli  n fondiarii,  col 
monopolio  delle  poste  e de’  telegrafi , co’  gradi  universitarii,  colla 
pretensione,  sovranamente  ridicola,  di  avere  a dirigere,  dispensare, 
fatturare  a lor  modo,  la  educazione  de’  nostri  figliuoli.  È sempre  a 
nome  d’un  interesse  sociale,  che  tutto  ciò  si  afferma  e s’impone.  Noi 
l’abbiamo  sin  qui  combattuto  col  dire  che  l’interesse  non  basta,  e 
vuoisi  necessità  e vantaggio;  ma  i nostri  avversarti  ci  colmerebbero 
dei  loro  applausi,  se  vedessero  da  noi  medesimi  inaugurata  una  specie 
nuova  di  puro  Diritto  economico,  da  cui  ogni  tinta  di  utilità  rimanga 
sbandita  , e con  cui  si  sorpasserebbe  di  molto  il  loro  stesso  pensiero: 
giacché,  se  vogliamo  non  essere  inconseguenti,  noi  riconosceremo  che, 
con  la  norma  dell’interesse  generale,  non  vi  è da  fermarsi  sì  presto, 
ma  si  andrà  fino  a cercare  un  tipo  di  bene  ordinata  società  in  qualche 
cosa  che  rassomigli  Sparla,  l’icaria,  o il  Paraguay  governato  dal 
dottor  Francia. 

Le  medesime  osservazioni  si  potrebbero  estendere  a tutte  le  parti 
dell’opera  ed  a quella  principalmente  in  cui  l’Economia  politica  di 
Chevalier  attinge  il  suo  carattere  distintivo,  ove,  cioè,  (dopo  avore 
annunzialo  in  via  teoretica  il  bisogno  di  organizsare  il  lavoro,  come 
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rimedio  a’  disordini  momentanei  delle  macchine  nuovamente  intro- 
dotte) l’Autore  espone  con  criterio  non  mai  smentito,  e coi  sensi  della  più 
sennala  filantropia,  la  serie  de’  provvedimenti  a’  quali  convenga  avere 
ricorso  per  assicurare  il  benessere  degli  operai;  provvedimenti,  bensì, 
in  cui,  all’opposto  di  ciò  che  si  attendeva  o temeva,  altro  non  si  rin- 
viene, fuorché  la  negazione  d’ogni  sistema  di  organizzalo  lavoro. 

Ma  in  generale,  se  io  non  m’inganno,  è sempre  la  medesima  im- 
pressione, quella  che  il  metodo  dcH’Aulnre  ci  lascia.  Dalle  sue  parole, 
in  cui  il  marchio  di  una  profonda  convinzione  è palpabile,  si  genera 
nondimeno  uno  scetticismo  economico,  che  io  reputo  sciauralo  per  i 
progressi  della  nostra  scienza;  alla  quale  oggidì  l’incertezza  proveniente 
da  difetto  di  teorie  (ranni  assai  più  nocevole,  che  qualsiasi  erroneità  di 
dottrina.  Perchè  l’errore  speciale  si  chiarisce  e corregge,  ma  la  dub- 
bielà  universale  attira  indifTerenza  e disprezzo.  L’errore  è addentellato 
al  vero,  è la  ginnastica  della  mente  umana;  niuno  vi  troverà  un  sog- 
getto di  meraviglia  o di  scandalo;  ognuno  intende  che,  senza  Quesnay, 
non  era  possibile  Smith,  senza  Malthus  e Ricardo  noi  non  avremmo 
nè  Carey  nè  Bastisi;  e che  dalle  successive  elaborazioni  delle  ve- 
rità generali  si  rivelano  appunto  i misteri  e le  difficoltà  dello  studio, 
si  sublima  la  sua  importanza.  Ma,  invece,  i principi!  assunti  senza 
buone  prove,  le  teorie  lasciale  nell'ombra,  lo  degradano,  lo  riducono 
alle  proporzioni  d’una  polemica,  e servono  a giustificare  il  concetto, 
purtroppo  comune,  che  l’economia  sociale  non  merita  nome  di  scienza, 
non  ne  ha  il  carattere,  la  portala,  i metodi,  l’efficacia.  Eppure,  se  una 
missione  oramai  rimane  a noi  che  l’abbiam  coltivala,  è quella  dì  ten- 
tare ogni  sforzo  perchè  divenga  scienza,  e si  rilevi  all’altezza  del  suo 
destino.  Sul  sentiero  finora  battuto,  l’Economia  sociale  ha  già  percorso 
la  prima  fase  dell’umano  sapere.  Suscitala  da’  fenomeni  della  vita, 
creò  le  sue  prime  ipotesi;  poi  le  ha  sottoposte  all’esperimento;  è 
tornata  con  più  ampio  corredo  di  fatti  nelle  sfere  della  riflessione; 
vi  si  è studiala  di  integrare  man  mano  le  sue  induzioni,  ma  sempre 
brancolando  alla  cieca,  oscillando  sempre  indecisa  tra  il  problema  della 
giornata  e la  scoperta  del  vero  astratto.  Dura  già  da  tre  secoli  il  suo 
ingrato  lavoro,  e nulla  ora  le  manca  perchè,  lasciando  le  spoglie  del- 
l’empirismo, riconcentrata  in  sè  medesima,  tutta  si  desse  a depurare 
e coordinare  il  sistema  delle  leggi,  dalle  quali  l’orbe  economico  è retto, 
indipendentemente  dalle  capricciose  e fugaci  apparenze  dell’ordine 
pratico.  Egli  è a questo  palio,  che  potrà  mantenere  gli  attributi  e.  la 
dignità  di  scienza;  si  troverebbe,  se  pretendesse  di  emanciparsene, 
condannata,  fra  non  lungo  corso  di  tempo,  a perire.  Si  è abbastanza 
falla  sinora  l’alchimia  dell’Economia  politica:  si  son  fatti,  se  vuoisi, 
ingegnosi  e dilettevoli  trastulli,  ad  uso  di  parlamenti  e governi,  simili 
alle  Ricreazioni  con  cui  i matematici  e fisici  di  un  volta  stuzzicavano 
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l’allegria  de’  fanciulli.  Ma  tulio  ciò  non  potrebbe  aspirare  all’eternità,  e 
l’esperienza  già  mostra  come  sia  soggetto  a marcire. — Noi,  per  esempio, 
abbiamo  una  congerie  di  libri  sulla  moneta,  i quali  per  quasi  due  secoli 
costituirono  tutta  la  sapienza  economica  de’  nostri  padri  ; ed  oggi  non 
sono  che  monumenti  di  aberrazioni  perniciose  ; ciò  che  ne  rimane 
in  vita,  che  vi  è da  cavarne,  che  le  venture  generazioni  avranno  da 
impararvi  in  perpetuo,  sono  le  poche  righe  teoriche,  sufficienti  a spie- 
gare l’indole  e gli  ufficii  della  moneta. — Un  consimile  obblìo  copre  i 
trattati  sul  governo  delle  vettovaglie,  di  cui  ne’  due  secoli  ultimi  riboc- 
cavano le  biblioteche  italiane  e francesi  ; e quelli  sul  richiudimento 
delle  terre,  sul  reggime  delle  colonie,  sulla  tassa  de’ poveri,  sulla 
naturalizzazione  degli  stranieri,  che  alimentarono  tanto  la  controversia 
colidiana  in  Inghilterra  e in  Olanda. — E noi  medesimi,  non  siamo  noi 
testimoni  della  rapida  decadenza  in  cui  son  vicine  a piombare  le  ster-- 
minate  scritture,  che  l’ultima  fase  del  sistema  doganale  ha  prodotte 
da  un  secolo  in  qua?  Leggi  sul  commercio  de’  cereali,  guarentigia 
della  agricoltura  interna,  prosperità  della  marina,  protezione  del  lavoro, 
tutto  sta  per  finire,  tutto  sarà  dimenticalo  fra  poco,  appena  che  la 
Francia,  rimorchiata  anch’ella,  ed  assordata  da’  clamori  di  tutte  le 
nazioni  non  barbare,  dia  fuori  il  sospirato  e finale  decreto  della  libera 
concorrenza.  — Questi,  io  lo  so,  son  tanti  trionfi  dell’Economia  poli» 
fica,  tal  quale  fu  trattata  sinora,  e noi  dobbiamo  congratularcene;  ma 
non  è meo  vero  che,  se  a ciò  le  sue  maggiori  aspirazioni  si  dovessero 
confinare,  ella  non  altro  farebbe,  che  affannarsi  al  solo  intento  di  nul- 
lificare o divorare  se  stessa.  No  : al  disopra  di  tutte  codeste  meteore 
dell’ordine  pratico,  sta  la  scienza  vera,  scrulinalrice  di  verità  generali, 
di  rapporti  immutabili  delle  cose,  di  leggi  del  mondo  economico; 
come  fuor  dell’Alchimia  e delle  Ricreazioni,  stettero  la  chimica,  la 
fisica,  la  matematica,  incaricate  di  sperimentare,  definire,  insegnare, 
le  proprietà  de’  corpi  ed  i rapporti  delle  quantità.  È in  questo  senso, 
che  io  comprendo  una  scienza  economica,  dotala  di  organi  proprii,  e 
capace  di  sopravvivere  alle  misere  vicende  della  piazza  e del  dicastero; 
ed  è questo  il  campo,  in  cui  credo  poter  deplorare  che  la  mente  e 
il  sapere  di  Cbevalier  non  risplendano  tanto,  quanto  indubitatamente 
grandeggiano  in  quello  delle  pratiche  quistioni. 


E che  in  esse  grandeggino,  io  amo  ripetutamente  avvertirlo;  nè 
vorrei  che  i mici  dubbi  sul  valore  didattico  del  suo  metodo  possano 
sminuire  di  un  atomo  i grandi  titoli  che  egli,  nondimeno,  conserva 
alla  ammirazione  de’  suoi  colleghi  ed  alla  riconosceoza  del  genere 
limano.  Nella  via  che  ha  scelta,  Chevalier  è sempre  un  modello  di 
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perfetto  criterio  e di  rettitudine  immacolata.  Noi  possiamo  compian- 
gere ciò  che  egli  ha  mancalo  di  fare  ; ma  nè  rimproveri  troveremo 
da  muovergli  su  ciò  che  ha  fatto,  nè  potremmo  negargli  un  tributo  di 
calde  lodi  per  l'abilità  speciale  con  cui  è riuscito  a far  sorgere,  dai 
difetti  medesimi  del  suo  metodo,  quelle  benefiche  conseguenze,  che 
la  più  rigorosa  c trascendente  scienza  mai  non  avrebbe  iti  sì  poco 
tempo  ottenute.  * 

Amo,  soprattutto,  avvertire  che  il  carattere  pratico  del  suo  Corso 
è affatto  scevro  dalle  velleità,  a beneficio  delle  quali  si  è voluto  segnare 
una  linea  di  demarcazione  tra  l’Economia  politica  che  chiamarono  pura, 
e quella  a cui  si  affisse  il  titolo  di  applicata.  La  strana  importanza, 
che  Pellegrino  Rossi  conferiva  a siffatta  distinzione,  mi  costringe  di 
ricordarla,  affinchè  dall'affetto  ch’io  spiego  in  favore  delle  teorie,  niuno 
s’induca  a farmi  di  essa  solidario  mallevadore,  o supporre  che  il  Corso 
di  Chevalier  vi  abbia  menomamente  |>artecipato.  il  suo  campo  pratico 
non  è un’antitesi  delle  verità  universali;  e la  teoria  che  egli  lascia 
indietro,  non  è quel  mondo  a parte,  quel  bello  ideale,  quella  mito- 
logia dell’umano  consorzio  che  a Rossi  piacque  di  farne,  quel  non  so 
che  di  celeste  e di  sovrumano,  condannato  a non  dovere  dall’alto  calare 
sulla  nostra  misera  terra,  se  non  a patto  di  smentire  se  stesso.  Che- 
valier non  ha  due  economie  sociali,  Pana  professala  al  Collegio  di 
Francia,  e l’altra  tenuta  in  petto  per  somministrarsi,  secondo  il  bisogno, 
ai  pregiudizii  delle  maggioranze  o agli  interessi  delle  dinastie.  Invece 
di  spargere  la  diffidenza  verso  la  verità  speculativa,  il  suo  peccato, 
se  uno  ne  ha,  è quello  di  fidarsene  troppo,  di  non  sottoporla  ad  esame, 
di  riceverla  tal  quale  la  scuola  gliel’offra;  ed  in  ciò  la  sua  scrupolosità 
si  spinge  al  punto,  da  fargli  rispettare  ed  assimilarsi,  l’una  dopo  del- 
l’altra, le  varianti  quotidiane  della  scienza,  le  inflessioni  medesime  del 
suo  linguaggio.  Se  gravi  dubbi  campeggiano  su  qualche  punto,  il 
più  che  si  possa  da  lui  temere  è il  vederlo  transigere,  quando  si  traiti 
di  cose  che  non  minaccino,  con  immediate  applicazioni,  di  compro- 
mettere il  destino  de’ popoli.  Cosi,  un  giorno,  nel  seno  dell’Accademia 
ed  alla  Società  di  Economia  politica,  si  contentava  di  definire  la  scienza 
economica  in  modo  soverchiamente  ristretto,  purché  la  lasciassero 
lavorare  iu  pace,  purché,  diceva,  non  generasse  il  sospetto  di  voler 
troppo  usurpare  sopra  qualche  campo  non  suo.  Ma  dovunque  le  sue 
convinzioni  son  falle,  il  talento  di  Chevalier  spiega  una  forza  sinteti- 
ca, alla  quale  la  critica  de’ dotti  può  tanto  poco  resistere,  quanto  le  intel- 
ligenze ordinarie  ne  rimangono  sorprese  e sedotte.  Io  non  conosco  chi 
l’abbia  preceduto  o emulato,  nella  maniera  complessa,  solida,  rapida 
e disinvolta,  con  cui  alcuni  de’  suoi  discorsi  inaugurali  han  rivendi- 
calo la  dignità  della  scienza,  e la  fecondità  dell’industria.  Sotto  appa- 
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renze  più  semplici,  la  medesima  sicurezza  di  principii  recisi  e fermi 
si  scopre  in  tutte  le  lezioni  ; ed  egli  n’è  conscio,  ed  intendeva  al  certo 
dipingere  sè  medesimo,  quando  disse  che  « chi  possiede  i principii 
della  scienza  economica  è come  il  viaggiatore  arrivalo  sopra  una  vetta, 
da  dove  si  domini  collo  sguardo  un  vasto  pese,  si  distingua  la  via 
da  percorrere,  e si  acquisti  certezza  di  non  potersi  smarrire». 

Da  ciò  il  secondo  suo  merito,  la  costanza  delle  dottrine  fondamentali, 
e prò  di  quella  che  tutte  le  abbraccia  c compendia,  la  dottrina  della 
libertà:  la  quale,  nel  suo  sistema  economico,  e ciò  che  dev’essere  : ma- 
teria, scopo,  essonza,  dello  studio  che  imprende  ad  esporre.  Vi  si  scorge 
ben  chiaro  che  con  istrettissimi  vincoli  il  suo  pensiero  l’ha  rannodala 
all’atto  generale  del  camino  e,  per  mezzo  di  questo,  al  fatto  primor- 
diale della  vita  umana,  ai  bisogni  della  esistenza,  alla  fatalità  del 
dolore.  Chevalicr  vede  la  libertà  come  la  vide  chi  più  e meglio  ne 
ha  studiato  gli  aspetti,  Dunover;  al  pari  di  lui,  la  confonde  con  la 
potenza  stessa  dell’uomo,  ne  avverte  le  condizioni  materiali  e morali, 
la  dichiara  indissolubile  d dl’industrin,  ne  fa  la  base  d’igni  benessere, 
ha  il  fermo  prsentimenlo  de’  suoi  futuri  trionfi  ; e quando  accorda  ai 
Governi  qualche  cosa  al  di  là  di  quanto  si  soglia  dalla  scuola  econo- 
mica a cui  egli  appartiene,  è un  aiuto  di  più  che  desidera  darle,  non 
intende  imporre  alla  libera  attività  degli  uomini  il  più  piccolo  impe- 
dimento. È sempre  sotto  questa  ispirazione  che  egli  ha  preso  la  penna. 
Nulla  mai  lo  distolse;  gli  uomini  c gli  avvenimenti  passarono  avanti 
a lui  e,  come  l’acqua  fa  della  rupe,  se  non  furon  paghi  a lambirlo, 
gli  si  fransero  sotto  i piedi.  Noi  abbiamo  veduto  che,  ne’ suoi  varii 
contatti  con  la  vita  pubblica,  in  ogni  tempo  e con  qualunque  aspetto 
una  minaccia  di  economiche  servitù  si  sia  presentata,  la  sua  parola,  se 
non  sempre  potè  farei  ascoltare,  mai  non  fecesi  attendere:  e,  per  esem- 
pio, le  carezze  dalla  monarchia  di  luglio  prodigategli  non  impedirono 
che,  a nome  dell’Economia  politica,  attaccasse  l’anti-economica  idea  di 
fortificare  Parigi  ; e quando  più  ferveva  il  delirio  del  socialismo,  la 
prima  voce  a levarglìsi  contro  fu  quella  di  Chevalier  ; e nella  campagna 
del  libero-cambio,  in  faccia  alla  più  cieca  e potente  coalizione  di  mo- 
nopolii  pericolanti,  egli  fu  sempre  sopra  la  breccia,  vi  si  trovò  quasi 
solo  talvolta,  vi  ha  salvalo  la  libertà  del  commercio,  rischiando  fin  di 
sposare  le  responsabilità  dell’Impero. 

Di  quest’ultimo  e speciale  trionfo,  qual’è  il  inerito  che  al  nostro 
Autore  ridonda? 

Dirò,  innanzi  tulio,  che  io  non  intendo  rallegrarmi  del  modo  in 
cui  si  è giunto  a conciliare  gli  animi  della  popolazione  francese  con 
la  libertà  del  commercio  ; giacché,  com’è  noto,  essa  viene  da  un 
atto  di  arbitrio,  da  una  finzione  legale,  che  la  scienza  non  aveva 


Digitized  by  Google 


c 


FERRARA 


mai  suggerita,  di  cui  aveva  anzi  anticipatamente  riprovato  il  pen- 
siero. Gli  Economisti,  Chevalier  compresovi,  non  desiderarono  mai 
che  la  riforma  doganale  scendesse  dall’alto,  per  imporsi  a’  popoli 
contro  lor  voglia;  nelle  loro  speranze,  più  modeste  e logiche,  non 
avrebbcr  saputo  invocare  una  libertà  col  sacrifìcio  di  un’altra.  Ma 
Napoleone,  abituato  com’è  all’indole  speciale  della  nazione  di  cui  ha  in 
mano  i destini,  non  uso  a discutere  gli  imbarazzi  d’un  legalità  delicata, 
e d’altronde  antico  avversario  de’ vincoli  doganali,  si  apparecchiò  di 
lunga  mano  lo  strumento  con  cui  far  subire  alla  Francia  un  gran  be- 
nefìzio che  essa  sciauratamente  ostinavasi  a ricusare.  Quando  sul  prin- 
cipio del  1853,  tra  le  riforme  della  cosi  detta  Costituzione  dell’Impero, 
rivendicò  per  se  solo  il  diritto  di  stipulare  trattati  di  commercio  colle 
nazioni  straniere,  niuno  conobbe,  o molti  finsero  di  non  conoscere,  il 
suo  disegno,  nè  l’uso  stranamente  ardito  clic  di  una  tal  facoltà  si  pro- 
poneva di  fare;  ed  è ben  curioso  a ricordarsi  con  qual  calore  e fiducia 
il  Relatore  Troplong,  uno  dei  più  fervidi  partigiani  del  protezionismo, 
promosse  e difese  la  legge,  di  cui  doveva  l’Imperatore  servirsi  per 
dare  al  protezionismo  in  un  giorno  quel  colpo  mortale,  che  colla  lenta 
azione  di  lunghi  anni  forse  non  gli  si  sarebbe  mai  dato.  Chevalier, 
anch’egli,  non  pare  che  abbia  allora  indovinato  le  mire  dell’Imperatore, 
a giudicarne  dal  modo  in  cui  si  affrettò  a respingere  i tratti  ingiuriosi 
che  il  presidente  Troplong  aveva  superbamente  scagliati  contro  la 
scienza  Economica,  la  sola  forse  tra  le  scienze  morali,  che  egli,  nella 
sua  vasta  dottrina,  ignorasse  del  tutto.  La  delusione  e la  meraviglia 
vennero  nov’anni  dopo  negli  onorevoli  senatori,  quando,  accortisi  delia 
via  in  cui  si  trovarono  trascinali,  pretesero  rivendicare  il  diritto  abdi- 
cato; ma  era  ornai  troppo  lardi:  un.  manifesto  di  libertà  mercantile, 
scritto  dalla  mano  medesima  del  Sovrano,  girava  nel  mondo,  e le  basi 
d’un  libero  traffico  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  erano  già  stipulate 
nel  solenne  Trattato  del  23  gennaio  1860,  data  che  nelle  storie  fran- 
cesi sarà  di  certo  scolpila  come  inizio  provvidenziale  d’un  periodo  di 
nuova  prosperità.  Accettiamo  l’avvenimento,  tirando  un  velo  sulla 
origine  sua  ; e se  un  fato  vuole  che  nella  vita  delle  nazioni  l’elemento 
della  violenza  non  possa  eliminarsi  del  lutto,  auguriamoci,  almeno,  che 
si  adoperi  sempre,  come  fu  questa  volta,  a beneficio  dell’umanità,  in 
tempi  e luoghi  maturi  abbastanza  perchè  l’azione  medesima  dei  be- 
neficio non  le  riesca  fatale,  come  naturalmente  dev’essere  tutto  ciò  che 
offenda  la  libertà. 

Checché  ne  sia,  la  Francia  si  è arresa.  Ultima  in  ordine  di  tem- 
po, forse  guari  non  tarderà  a trovarsi  la  prima  per  la  larghezza 
con  cui  la  vedremo  ad  applicare  il  principio  dei  libero-cambio  , 
già  definitivamente  adottato,  solo  che  voglia  ad  esso  concedere  una 
scintilla  del  suo  entusiasmo  ordinario  e mostrarsi  fidente  sulla  onni- 
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potenza  della  libertà,  assai  meno  di  quanto  fu  cieca  e testarda  a spe- 
rare salute  dai  -maleficii  de’ vincoli  protettori.  La  Francia  si  è arresa 
non  solamente  come  Governo,  ma  ben  anche  e più  come  nazione. 
L’esempio  de’  popoli  più  civili  aveva  già  scosso  l’antica  fede  nel  col- 
berlismo,  e cominciato  a spargere  un  po’ di  discredito  sulle  interessate 
predicazioni,  in  cui  il  vantaggio  smodato  di  pochi  monopolisti,  arric- 
chiti di  tutto  ciò  che  impoveriva  il  paese,  ippoerilamente  chiamavasi 
lavoro  e prosperità  nazionale.  E quel  dubbio  bastò  perchè  i francesi  si 
lasciassero  pazientemente  condurre  ai  primi  saggi  di  riforma  ; nè  ci 
voleva  di  più,  perchè  l’esperienza  sopravvenisse  a sanzionare  la  dot- 
trina della  libertà  e giustificare  le  promesse  de’ suoi  difensori.  La 
Francia  offre  segni  visibili  di  sentirsi  trasportala  a vivere  in  un  at- 
mosfera più  pura,  men  letale,  più  consentanea  all'indole  dei  suoi 
polmoni.  Ammessa  a godere  il  beneficio  del  buon  mercato,  ha  visto 
che  nessuna  delle  sue  industrie  ha  dovuto  perciò  indietreggiare,  che 
tutte  si  vanno  rieccitando,  che  nondimeno  la  mercede  dell’operaio 
si  mantiene  o si  accresce,  che  il  paese  riprende  il  naturale  suo  posto 
nel  consorzio  e nelle  relazioni  de’ popoli  culti,  che  nessuna  tra  le  paure 
alimentale  da’  partigiani  del  protezionismo  si  è potuta  avverare,  e tutte 
invece  le  predizioni  degli  Economisti  si  van  compiendo.  La  scienza 
può  già  rimettere  nell’arsenale  de’  suoi  trofei  la  gran  favola  delle  do- 
gane protettrici,  insieme  a quelle  del  bilancio  di  commercio,  dell’usura, 
delle  corporazioni,  delle  mete  ecc.  ; gli  organi  del  protezionismo  si 
tacciono,  quest’altra  lotta  è finita,  quesl’allra  applicazione  della  giu- 
stizia e della  libertà  è conquistala  nel  mondo.  Non  devo  io,  senza 
cadere  nell’esagerato,  attribuirne  a M.  Chevalier  una  gran  parte  del 
merito?  Sinceramente  io  credo  gli  sia  dovuta.  Se  i tempi  eran  ma- 
turi ; se  la  discussione,  da  mezzo  secolo  prolungata,  era  esausta;  se 
l'esempio  altrui  parlava  altamente  ; se  i fatti  industriali  sopravveni- 
vano ogni  ora  a confermare  la  tesi  del  libero-cambio;  se  un  Impe- 
ratore, arbitro  della  Francia,  avea  deciso  di  spingere  arditamente  il 
suo  destriero  sul  gran  cadavere  del  Colbertismo  ; lutto  ciò  non  toglie 
che  la  parola  di  Chevalier,  il  suo  speciale  talento  di  rendere  accette 
all’universale  le  quislioni  più  aride,  la  sua  inimitabile  attività,  la 
moltitudine  de’  suoi  lavori,  l’indomita  costanza  con  cui  è tornato  alla 
carica  tutte  le  volte  che  l’opportunità  gli  si  offrisse  d’impegnare  una 
lolla  co’  sofistici  partigiani  del  protezionismo,  sieno  strumento  del 
quale  la  Provvidenza  avea  disegnato  servirsi  per  aprire  al  commercio 
del  mondo  la  muraglia  di  cui  parevasi  cinta  in  eterno  la  Francia.  E 
quando  i contemporanei  titubassero  ad  accordargli  un  tal  merito,  io 
sarei  sempre  convinto  che  la  storia,  narrando  la  memorabile  conversione 
avvenuta  sotto  i nostri  occhi,  sarà  imparziale  ed  equa  abbastanza,  per 
congiungerla  al  nome  di  Chevalier,  come  le  riforme  economiche  del 
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1789  staranno  collrgate  in  elenio  agli  sluilii  di  Quesnay  e di  Turgot. 
A propugnare  in  Francia  la  libertà  del  commercio,  Ghevalier  certa- 
mente non  è stato  nè  primo,  nè  solo;  ma  un  complesso  di  circostanze 
propizie  lo  hanno  aiutato;  e fra  tanti  benemeriti  economisti,  suoi  pre- 
cursori e compagni,  egli  era  il  prediletto  della  fortuna,  per  le  sue 
mani  dovea  passare  questa  corona  serbata  alla  scienza  economica,  dopo 
un  secolo  di  sforzi,  abnegazioni  e coraggio. 

Del  resto,  Clievalier  ha  un  titolo,  ancora  più  incontestabile  e ge- 
nerale, alla  gratitudine  dcH’umanità,  cd  alla  ricordanza  benevola 
della  storia;  e questo  merito,  come  già  ho  cennato,  va  attribuito  ap- 
punto a quel  peculiare  carattere  de’  suoi  lavori  che  sott’altro  riguardo 
potrebh’ essergli  imputalo  a difetto.  Una  specie  di  riconciliazione  è 
insensibilmente  avvenuta  in  quesl’ultimi  tempi,  tra  l’Economia  sociale 
e le  tendenze  della  pubblica  opinione  in  Francia;  cd  io  non  dubito 
d’ingannarmi  nello  affermarla  presso  che  tutta  dovuta  all’eminente 
scrittore,  dotato  del  non  comune  talento  di  togliere  alle  materie,  eco- 
nomiche tutto  ciò  che  di  repulsivo  la  severità  teoretica  pelea  lor  con- 
ferire. In  quest’ordine  di  cognizioni,  di  cui  non  v’ha  chi  non  creda 
esser  padrone,  quasi  fosser  da  ognuno  succhiate  eoi  latte  della  propria 
nudrice,  le  teorie  non  si  ascoltarono  mai,  fuorché  con  quella  tacila 
irritazione,  che  naturalmente  negli  uomini  pretensiosi  ridesta  ogni  cosa 
capace  di  rivelare  con  buone  prove  la  loro  ignoranza.  Ma  il  fare  di 
Ghevalier  non  esige  dall’uditore  o lettore  alcuna  tensione  di  spirilo, 
non  lo  trasporta  in  alcuna  insolita  sfera  di  astrazioni,  non  gli  do- 
manda di  riformare  i proprii  assiomi,  non  richiede  che  muti  linguaggio 
o dia  alle  parole  un  significalo  diverso  da  quello  clic  nella  lingua 
comune  si  abbiano;  il  principio  stesso  su  cui  egli  si  fonda  è,  il  più 
delie  volle,  annunziato  con  aria  così  disinvolta,  come  se  altro  non  fosse 
che  il  più  abituale  fra  i concetti  del  volgo;  le  argomentazioni  non  si 
riducono  che  a meri  racconti  di  fatti  nolorii,  o lull’al  più  formolati 
sulla  testimonianza  di  elementi  statistici,  attinti  allo  sorgenti  più  pure, 
tolti  talora  ud  imprestilo  dalle  allegazioni  medesime  degli  avversarli  ; 
vi  si  aggiunge  a quando  a quando  l’autorità  della  storia  ; e vi  si  ag- 
giunge più  spesso  la  sorpresa  del  sapore  tecnico,  in  cui  non  è raro  che 
si  nasconda  tutta  l’incognita  di  un  problema  economico.  Così  io  mi  spiego 
il  prestigio,  lutto  peculiare,  che  l’Eeonomia  polìtica  di  Ghevalier  ha 
esercitalo  sul  pubblico.  Gli  avversarli  si  son  trovali  condotti  sopra  un 
terreno  nel  quale  le  armi  della  declamazione  eran  tutte  spuntate;  o 
davanti  ai  falli,  se  non  cedevano,  tacquero,  non  si  credettero  o non 
ebbero  a confessarsi  battuti;  gl’imparziali  accolsero  ben  volentieri  la 
opportunità  di  formarsi  idee  precise,  seuza  bisogno  di  grandi  sforzi 
intellettuali;  e quindi  le  opinioni  della  scuola  economica  bau  comin- 
ciato a perdere  l’aria  del  paradosso,  han  finito  d’esser  derise,  han 
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trovalo  tolleranza  dapprima,  han  poi  raccolto  proseliti  quanti  non  ne 
ebbero  mai,  o non  si  sarebbero  sperali  possibili.  Io  punto  non  dico 
che  il  mondo  si  sia  già  convertilo  a quella  larga  maniera  in  cui  il 
pieno  possesso  delle  nozioni  economiche  fu  concepire  la  libertà  ; nè  dico 
che  le  vecchie  caste  del  privilegio  sieno  tutte  sparile,  o che  le  nuove 
non  sieno  pronte  a risorgere.  Per  lungo  tempo  ancora,  durerà  la  cam- 
pagna degli  scrittori  impegnati  a portare  in  piazza  le  deduzioni  della 
scienza.  Noi  non  possiamo  lacerare  in  un  giorno  le  maschere  tutte,  di 
cui  l’usurpazione  dell'uomo  sull’uomo  riesce  a coprirsi.  Non  abbiamo 
forse  troppo  veduto  con  qual  (tasso  di  piombo,  con  qual  guerra  da 
bersaglieri,  è forca  procedere  alla  conquista  delle  libertà?  Attendiamoci 
ancora,  come  per  il  passato,  di  veder  consentire  la  libertà  del  lavoro, 
ma  per  crearsi  vincoli  al  traffico;  di  veder  permesso  il  commercio,  ma 
vietalo  d’insegnare  ed  apprendere  ciò  che  (liti  si  ami  o convenga;  di 
vederci  abbandonato  il  campo  propriamente  economico , ma  per 
torturarci  ne’ segreti  della  coscienza;  c di  vedere,  sotto  le  più  gene- 
rose forme  politiche,  soffocati  i più  elementari  fra  i dritti  del  cit- 
tadino. D’altronde,  parole  non  mancano,  nella  ingegnosa  varietà  con 
cui  il  monopolio  escogita  le  sue  scuse,  c si  concilia  fino  l’affetto  e la 
passione  de’  popoli.  V’è  la  perfida  Albione,  la  manifattura  indigena,  la 
mercede  del  povero,  la  tirannide  del  capitale,  la  superbia  del  sangue, 
la  Chiesa  e io  Stalo,  la  gloria  militare,  la  nazionalità,  l’unità:  tulio 
serve  mirabilmente  agli  interessi  la  cui  fortuna  supponga  e richieda 
che  il  sentimento  della  libertà  si  snaturi.  Il  mondo  è troppo  infetto 
dallo  spirito  di  privilegio,  perchè  si  possa  purgamelo  prima  che  una 
serie  di  generazioni,  più  robustamente  costituite,  ne  abbiano  sminuito 
di  assai  la  forza  venefica.  Pure  un  gran  passo  si  è dato:  il  mondo  è 
avvertito  e tollera  che  l’economia  sociale  si  proponga  di  predicare  la 
libertà  nel  suo  più  logico  c vasto  significato,  per  applicarla  ad  ogni 
elemento  della  nostra  vita;  e colui  clic,  sposando  una  si  nobile  mis- 
sione, sia  costretto  a spiare  e sorprendere  nel  più  segreto  delle  loro 
trame  gli  ammulinali  interessi,  è già  un  cittadino  come  tanl’altri, 
non  è più  l’iniquo,  il  prevaricatore,  l’utopista,  il  retrivo,  o per  dir 
tutto  in  una  parola,  non  è più  ciò  che  era  nell’antico  suo  senso  l’eco- 
nomista, miserabile  incarnazione  di  grette  idee,  ed  audace  dispregia- 
tore di  tante  splendide  frasi. 

Questa  è,  agli  occhi  miei,  una  rivoluzione  ben  più  profonda,  di 
quanto  a primo  sguardo  potrà  giudicarsi  ; e il  nome  di  Cltevalier  vi 
si  è complicato,  senza  il  menomo  scapito,  crescendo  anzi  in  riputa- 
zione ed  onori . 

Perchè,  ecco  un  fenomeno  inaspettato  e notabile  : 

Tre  uomini  insigni  hanno  successivamente  occupato  la  cattedra  del 
Collegio  di  Francia. 
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• Il  primo,  G.  B.  Say,  ebbe  a poter  dire:  Io  sarei  Pari  di  Francia, 
se  avessi  voluto  mentire  a’  dettami  della  mia  scienza. 

Di  Rossi,  a lui  succeduto,  con  altrettanta  ragione  fu  detto:  sareb- 
besi  collocalo  a fianco  de’  più  eminenti  e benemeriti  economisti,  se 
non  avesse  preferito  di  sedere  tra  i Pari  di  Francia. 

Solo  a Michele  Chevalier  era  serbato  di  poter  conservare  intatte, 
difendere  e propagare  con  mirabile  ardore  e costanza,  le  tradiz.ioni 
della  scuola  di  Smith  e Turgot,  cd  avere  intanto  il  suo  seggio  nel 
Senato  dell’Impero. 

La  storia  ne  prenda  dunque  ricordo:  evidentemente,  entriamo  in 
un  èra  nuova,  il  mondo  è in  via  di  progresso. 

Torino,  giugno  186%. 
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A compierà  la  prescritta  mole  del  presente  volume,  noi  siam  lieti  di  potere 
far  seguire  al  Corso  di  M.  Chevalier  la  prima  parte  di  un  altro  recente  trattato 
della  Scienza  economica,  dovuto  alla  penna  dell'illustre  professore  svizzero, 
Ani.  Einil.  Chkrbilikz.  La  lunga  sua  pratica  dell'insegnamento,  l'alta  riputa- 
zione che  egli  meritamente  gode  fra  i cultori  degli  studii  politici  ed  economici, 
ci  han  convinti  di  far  cosa  grata  ai  lettori  della  nostra  Biblioteca , congiungendo 
insieme  le  opere  de'  due  professori  viventi  che,  a titolo  differente,  e per  vie 
diverse,  ci  sembrano  avere  oggidì  la  maggiore  autorità  nell'animo  di  quanti 
amano  questo  ramo  di  studii.  L'opera  del  prof.  Cherbuliez,  che  per  difetto  di 
spazio  siam  dolenti  di  non  potere  riprodurre  intera,  si  divide  in  due  parti,  la 
prima  delle  quali,  che  è quella  a cui  ci  siam  limitati,  espone  i principii  teoretici 
dell'Economia  sociale,  ed  è sufficiente  a mostrare  se  e quali  progressi  ella  abbia 
fatti  io  sue  mani.  Non  potendo,  per  conto  nostro,  entrare  nella  discussione 
delle  sue  vedute  peculiari,  dell'ordine  da  lui  seguito,  della  sua  forza  di  argo- 
mentazione, delle  lacune  che  forse  il  suo  lavoro  presenta,  ciò  che  probabilmente 
avremo  altrove  il  destro  di  fare,  ci  limiteremo  qui  a riportare  un  breve  cenno 
biografico,  attinto  al  Diction.  des  contemporains,  e il  giudizio  dato  sull'opera 
dal  sig.  Arnhr.  Clément  nei  Giornale  degli  Economisti. 

L’A.  nacque  a Ginevra  nel  1797,  fece  i suoi  studii  legali,  si  stabili  nella  sua 
patria  come  avvocalo,  ed  entrò  poscia  nella  magistratura.  Nel  1853  fu  nominalo 
professore  di  Dritto  in  sostituzione  di  Peli.  Rossi;  e qualtr’anoi  dopo,  ottenne 
a Ginevra  la  cattedra  di  Economia  politica  e Dritto  pubblico.  Dal  1851  al  1846 
fe’  parte  della  Legislatura  cantonale,  e fu  successivamente  membro  del  Consiglio 
rappresentativo,  dell'Assemblea  costituente,  e del  Gran  Consiglio  fino  alla  rivo- 
luzione del  1848.  Caduto  insieme  al  partito  repubblicano  conservatore,  è ri- 
masto sempre  avversario  di  James  Fazy,  e non  ha  cessato  di  combattere,  in 
nome  della  libertà,  contro  la  rivoluzione  ed  il  socialismo,  senza  approvare  gli 
eccessi  della  reazione  militare  e monarchica. 

Fra  i suoi  scritti  politici,  son  da  citarsi  le  due  opere  importanti  : Teorie  delle 
guarentigie  costituzionali  (1838,  2 voi.  in  8°),  e Della  Democrazia  in  /svia- 
sera  (1845,  2 voi.  in  8"). 

Egli  è principalmente  noto  come  economista  della  scuola  liberale.  Compilatore 
àe\V  Utilitario,  giornale  delle  scienze  sociali,  dal  1828  al  1830,  e collaboratore 
della  Biblioteca  universale  di  Ginevra  dopo  il  1836,  del  Giornale  degli  Eco- 
nomisti dopo  il  1848,  egli  ha  pubblicato,  sotto  il  titolo  Ricchezza  o Povertà, 
una  Esposizione  delle  cause  e degli  effetti  dell'attuale  distribuzione  delle 
Ricchezze  sociali  (Ginevra  1840,  in-S";  2a  edizione,  Parigi  1841  in-18);  Il 
socialismo  è la  barbarie  (Parigi  1848,  opusc.  in-8");  Semplici  nozioni  dell'or- 
dine sociale  ad  uso  di  tulli  (Ivi,  1848,  in-18};  la  Zuppa  di  tartaruga,  o 
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Trattenimenti  popolari  stille  quislioni  sociali  (Ivi,  1849  in- 18;;  Studio  sulle 
cause  della  miseria,  morale  e fisica,  e .tui  messi  di  rimediarvi  (Ivi,  1855 
in-18);  e finalmente  è stato  uno  degli  autori  del  Dizionario  di  Economia 
politica. 

Il  sunto  della  Scienza  economica  è stalo  messo  alla  luce  nel  1862  (Parigi, 
Guillaumin,  2 voi.  in  8°);  ed  ecco  le  principali  osservazioni  che  su  di  esso  ha 
fatte  M.  Clémenl. 

...  Sarebbe  difficile  non  attribuire  all'autore  il  pensiero  di  restringere  e sub- 
ordinare quanto  più  si  possa  la  missione  della  scienza  economica,  quantunque 
una  siffatta  intenzione  non  sembri  conciliabile  con  ciò  che  egli  ha  scritto  in 
appresso.  Egli,  infatti,  nulla  vede  neU'Econoiniu  politica,  che  possa  farne  la 
scienza  della  vita  umana  o soriule,  o la  scienza  del  benessere  sociale,  o anche 
quella  del  benessere  materiale  degli  uomini... 

Si  dovrebbe  logicamente  conchiudere  che  la  scienza  economica  non  abbia 
alcun  altro  scopo  ed  alcun  altro  interesse,  che  la  formszione  d'nna  teoria,  com- 
patta quanto  più  sia  possibile,  ma  senza  intenti  pratici,  senza  che  i suoi  giudizi! 
sulle  realità  della  vita  sociale  debbano  oltrepassare  i limiti  di  una  semplice  in- 
dicazione degli  effetti  di  tali  realità  quanto  alla  ricchezza  materiale.  Cosi,  per 
esempio,  se  qualche  uomo  di  Stato  o legislatore,  come  se  ne  sono  veduti,  fa 
delle  leggi  per  «spogliare  a suo  profitto  le  popolazioni  su  cui  romnnda,  la 
scienza  potrà  bene  indicare  che  una  tale  usurpazione  di  ricchezza  non  è favo- 
revole alla  produzione,  nè  conforme  alle  sue  teorie  sulla  distribuzione,  ma  non 
le  appartiene  di  giudicare  altrimenti  quegli  atti,  perchè  vi  si  trovano  implicati 
interessi  politici  e morali,  a cui  l'Economia  politica  deve  tenersi  affatto  estranea. 
Coloro  che  la  coltivano,  d'altronde,  non  potrebbero,  senza  commettere  una  de- 
viazione, appassionarsi  o commoversi  per  l'applicazione  o la  violazione  del  suoi 
principii  ; nè  potrebbero  preoccuparsi  della  influenza  che  questi  sieno  capaci  di 
eserciiarc  sulla  sorte  delle  popolazioni,  giacché  non  appartiene  a loro  il  pro- 
porsi alcun  pratico  scopo. 

Noi  non  diremo  che  codesto  modo  d’intendere  l'Economia  politica  non  possa 
piacere  a molti.  Sarebbe  già  assai  gradita  a tutti  i governanti  e legislatori,  a 
cui  si  è potuto  giustamente  rimproverare  la  loro  ignoranza  dei  primi  elementi 
di  questa  scienza,  o la  loro  trascuraggine  nel  non  tenerne  alcun  conto;  avreb- 
bero così  un  motivo  di  credere  che  possano  farne  a meno,  l.o  stesso  è da  dire 
per  quegli  uomini  specialmente  dedicati  allo  studio  delle  altre  scienze  sociali, 
che,  senza  conoscere  l'Economia  polìtica,  o non  potendo  giudicarne  che  con 
idee  affatto  superficiali,  si  mostrano  più  o meno  avversi  alle  sue  lezioni.  Egli  è 
da  credere  pure  che  siffatte  dottrine  troveranno  adesioni  presso  gli  Economisti, 
particolarmente  quelli  clic,  per  guslo  o per  carattere,  o forse  per  difetto  di  con- 
vinzioni ben  solide  sulla  salutare  importanza  dei  loro  principii,  respingono,  piò 
di  quanto  ricerchino,  le  quistioni  di  applicazione.  Ma  cosi  non  sarebbe  per  gli 
Economisti  appassionati,  se  ve  ne  ha,  quelli  che  non  amano  e non  coltivano  la 
scienza  se  non  coll'intento  del  bene  che  dalia  sua  propagazione  e dalle  sue  ap- 
plicazioni credono  dover  derivare,  e ohe,  sicuri  che  tutti  i suoi  principii  con- 
corrano a mostrare  la  libertà  e la  pace  come  principali  condizioni  della  prospe- 
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rilà  dei  popoli,  rondando  cosi  la  difesa  e il  rispetto  dei  diritti  di  ciascheduno 
sull'inerme  di  tulli,  le  concedono  una  tendenza  più  sicuramente,  più  effettiva- 
mente,  favorevole  al  progresso  dei  costumi  e delle  leggi,  di  quel  che  lo  sieno 
tutte  le  massime  o le  dottrine  costituenti  l'attuale  fondo  della  morale,  come  si 
è fatto  sinora.  Eglino,  dando  espressamente  all'Economia  politica  uno  scopo 
pratico,  all'eifetluazione  graduata  e progressiva  del  quale  credono  dover  consa- 
crare i loro  sforzi,  dovranno  rimpiangere  che,  in  presenza  di  tanti  ostacoli 
tendenti  già  a paralizzare  i suoi  sforzi,  vi  sia  chi  creda  doversi  attenuare  l'ufficio 
delia  scienza,  renderla  più  impotente,  ridurla  ol  valore  d'una  teoria  senza  portala 
inorale  e priva  di  qualunque  spontaneità  d'influenza  o azione  sulla  vita  sociale. 

Quanto  alle  pretese  aberrazioni,  ed  al  difetto  di  senso  politico,  che,  forse  un 
po'  troppo  magistralmente,  si  imputano  ad  un  illustre  Economista  ed  alla  sua 
scuola,  noi  dobbiam  notare  che  G.  U.  Say,  nò  alcuno  di  coloro  che  riconoscono 
la  esattezza  quasi  sempre  incontestabile  delle  sue  dottrine,  mai  non  hanno  pre- 
teso che  il  governante  o il  legislatore  debba  solo  tener  conto  delle  verità  econo- 
miche. Sanno  d'altronde  come  l'applicazione  delle  verità  teoretiche  al  reggiane 
delle  società  richieda  sagacia  e prudenza  ; e non  iguorano  che,  per  ben  giudicare 
la  possibilità  e la  convenienza  delle  applicazioni,  non  si  può  prescindere  dal- 
l'intima conoscenza,  tanto  degl'ioturessi  che  il  provvedimento  da  prendere  possa 
favorire  od  olfcndere,  quanto  delie  tendenze  della  pubblica  opinione.  Se  questo 
è ciò  che  devesi  intendere  colla  parola  senso  politico,  M.  Cherbuliez  potrà  trovare 
eccellenti  indicazioni  sui  caratteri  distintivi  di  una  tal  facoltà,  e la  migliore 
dimostrazione  che  siasi  fatta  della  sua  necessità,  negli  scritti  di  un  maestro  i 
cui  insegnamenti  differiscono  mollo  dui  suoi,  riguardo  ai  limiti  della  missione 
dell'Economia  politica  (1).  Del  resto,  gli  Economisti  di  cui  qui  parla  l’autore 
negano  espressamente  che  varie  missioni,  da  lui  francamente  attribuite  ai 
governanti  e legislatori,  quella  soprattutto  di  preordinare  e dirigere  la  pubblica 
istruzione  o il  culto  d'una  religione  dello  Stato,  loro  legittimamente  apparten- 
gano. Essi  non  potrebbero,  è vero,  contendere  loro  codeste  attribuzioni  in  nome 
della  scienza  economica,  se  eliminassero  dalle  investigazioni  proprie  della  scienza 
lutti  i lavori  esercitali  sull’uomo,  ed  aventi  lo  scopo  di  perfezionare  le  sue  facoltà, 
o di  soddisfare  ai  suoi  bisogni  morati;  cioè,  i più  importanti  fra  tutti  i lavori, 
tanto  dail'aspelto  dell'abbondanza  e dell'equa  ripartizione  delle  ricchezze,  quanto 
da  quello  del  comune  interesse  di  tutti,  preso  nel  senso  più  generale  ed  elevato. 
Ma  oon  hanno  creduto  di  dover  mutilare  ju  tal  modo  l'Economia  politica;  hanno 
esteso  le  loro  indagini  ai  lavori  di  cui  si  tratta,  come  a quelli  che  producono  le 
utilità  collegale  ad  oggetti  materiali;  ban  potuto  convincersi  della  esatta  analogia 
che  passa  fra  le  condizioni  principali  a cui,  per  tu  natura  delle  cose, la  potenza 
ed  efficacia  degli  uni  e degli  altri  trovasi  vincolala.  M.  Cherbuliez  lm  esattamente 
stabilito  che,  per  i prodotti  legati  ad  una  base  materiale,  codeste  condizioni  sono 
la  libertà  e la  sicurezza,  garentite  quanto  meglio  si  possa;  egli  non  avrebbe  in- 
contrato maggiori  difficoltà  net  dimostrare  che  il  progresso  dei  lavori  tcndeuti  a 
perfezionare  le  facoltà  umane  dipende  dalle  medesime  condizioni. 


(1)  H.  Dunoyer. 
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Si  oppone  che,  se  l'Economia  politica  dovesse  abbracciare  il  complesso  della 
noslra  atlivilà,  più  non  rimarrelibe  da  potere  assegnare  alle  scienee  della  mo- 
rale, della  politica,  della  legislazione,  alcuna  positiva  missione;  e che,  unificando 
cosi  questi  varii  ordini  di  cognizioni,  si  perderebbero  lutti  i vantaggi  della  di- 
visione del  lavoro  scientifico,  il  che  sarebbe  un  regresso. 

A noi  sembra  che  codesta  obbiezione  non  manifesti  idee  ben  chiare  e ferme 
intorno  a ciò  che  costituisce  lo  scopo  comune  delle  scienze  morali  e politiche, 
ed  intorno  all'indole  delle  iudagini  che  più  specialmente  si  potrebbero  assegnare 
a ciascuna  di  esse,.  Se  tutte  hanno  un  identico  fine,  è quello  certamente  di  illu- 
minare, quanto  più  si  possa,  gl'interessi  comuni  o sociali;  di  guidare  lo  svolgi- 
mento di  tutte  le  atlivilà,  additando  le  vie  in  cui  riescano  utili  e benefiche,  e 
quelle  in  cui  diventino  nocevoli  e funeste;  di  spargere  sempre  più  tra  le  popo- 
lazioni i lumi  che  devono  propagare  codesto  discernimento;  e quindi  stimolare 
salutari  rettificazioni  nel  complesso  delle  tendenze  e degli  alti  privali  o collettivi. 
Ora,  esse  possono  concorrere  al  conseguimento  d’un  tale  scopo,  senza  che  sia 
necessario  che  battano  tutte  una  sola  e medesima  via. 

Se,  per  esempio,  all'Economia  politica  si  assegna  l'ufficio  di  indagare  e met- 
tere in  mostra  le  condizioni  nelle  quali  tutti  i lavori  produttivi  di  utililà  si 
esercitano  con  maggior  potenia  e fecondila-,  e se  essa  arriva  a provare  che  le 
più  generali  ed  efficaci  fra  queste  condizioni  sono  la  libertà  e la  sicurezza;  non 
resterà  forse  alle  scienze  delia  politica  e della  legislazione  un  indefinito  sentiero 
a percorrere,  investigando  e descrivendo,  nel  campo  dei  bisogni  e degl'interessi 
privati  e sociali,  la  natura  e le  tendenze  diverse  delle  umane  passioni,  tutta  la 
serie  delle  leggi  convenzionali,  necessarie  per  assicurare  insieme  la  maggiore 
libertà  e la  più  ampia  sicurezza  possibile  quanto  alle  persone  ed  ai  beni,  ed  al 
tempo  medesimo,  la  migliore  costituzione  della  famiglia,  e di  lutti  i congegni 
amministrativi  e politici?  E le  loro  ricerche  con  questo  scopo,  non  dovranno 
estendersi,  come  quelle  della  scienza  economica,  al  complesso  delle  umane 
azioni?  Non  resterà  alla  morale  una  missione  dei  pari  importante,  e non  meno 
estesa,  quella  di  rischiarare  gl'interessi  su  tutte  le  conseguenze  delle  abitudini 
private  o collettive,  e delle  varie  direzioni  impresse  allo  svolgimento  dei  bisogni, 
quella  ancora  di  guidare  le  facoltà  affettive,  in  modo  da  dirigere  sicuramente  le 
loro  attrazioni  verso  tutto  ciò  che  giova  agii  uomini  e li  migliora,  e le  loro 
repulsioni  verso  tutto  ciò  che  loro  nuoce  e li  degrada?  Non  havvi  dunque  vera 
impossibilità  nel  volere  che  le  scienze  morali  e politiche,  tendendo  ad  uno  scopo 
comune,  giungano  ad  aprirsi  tante  vie  speciali,  senza  nocumento  reciproco, 
senza  che  il  campo  delle  loro  rispettive  esplorazioni  si  trovi  giammai  insuffi- 
ciente; e quantunque  ciascuna  di  esse  possa  abbracciare  il  complesso  delle  azioni, 
pure  le  osserverebbero  sotto  aspetti  e con  fini  diversi  abbastanza,  perchè  le  loro 
indagini  non  si  confondano.  Ma,  senza  confonderli,  esse  potrebbero  reciproca- 
mente illuminarsi  sui  resultati, e per  procedere  francamente  nelle  vie  che  avranno 
tracciate  a se  stesse,  per  riuscire  ad  aiutarsi  vicendevolmente,  invece  di  esporsi 
ad  affermare  resultati  conlraddiltorii,  non  devono  rimanere,  come  han  tolto  sin 
ora,  quasi  estranee  le  une  alle  a 1 1 re  ; ciascuna  non  dovrebbe  forse  imporsi  la 
legge,  come  da  lungo  tempo  Io  fanno  tutte  le  scienze  fisiche,  di  non  mai  furrao- 
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lare  conclusioni  definitive  prima  di  essersi  assicurata  che  queste  conclusioni  non 
vengono  infirmate  da  verità  la  cui  dimostrazione,  piena  ed  intiera,  si  debba 
attendere  da  altre  sociali  scienze  ? Del  resto,  su  tal  puuto  noi  non  potremmo 
che  riprodurre  le  profonde  e saggie  osservazioni,  recenlemeute  presentate  all'Ac- 
cademia delle  scienze  morali  e politiche  da  M.  Ippolito  Passy  (1). 

Noi  crediamo  poterne  dedurre  che  la  missione  dell'Economia  politica,  mollo 
meno  ristretta  di  quanto  l’Autore  supponga,  si  estende  a lutti  i lavori  produttivi 
d'utilità,  senza  eccettuarne  quelli  che  si  esercitano  sopra  l'uomo;  che  essa  ha 
tendenze  essenzialmente  favorevoli  al  perfezionamento  morale;  che  non  è subor- 
dinata, come  scienza,  ad  altro  fuorché  al  vero  ; che  è competente  per  giudicare 
gli  atti  dei  legislatori  e dei  governanti,  quanto  lo  sono  tutte  le  altre  sociali 
scienze,  quand'anche  codesti  atti  non  abbiano  una  portata  esclusivamente  eco- 
nomica, ed  alla  sola  condizione  di  giudicare  esattamente  tutte  le  loro  conse- 
guenze, economiche  o no;  infine  che  non  si  può  ragionevolmente  negarle  un 
pratico  scopo,  quantunque  l'applicazione  dei  suoi  principii  non  si  possa  oppor- 
tunamente tentare,  se  non  quando  i mezzi  di  cui  si  disponga,  e io  stalo  generale 
degli  interessi  e delle  menti,  le  assicurino  sufficienti  probabilità  di  buon  successo. 

Ma  noi  dubbiamo  aggiungere  che,  prima  ancora  di  terminare  la  sua  introdu- 
zione e in  un  ultimo  capitolo  ove  si  tratta  deH'ulilità  delle  cognizioni  economiche, 
M.  Cherbuiiez,  meno  certamente  dominato  dalle  preoccupazioni  che  sembrano 
avergli  dettate  le  prime  parti  dell'opera,  accorda  all'Economia  politica  alcuni 
titoli,  ed  una  influenza,  non  solamente  grandissima,  ma  affatto  preponderante 
sul  reggìme  delle  società...  E noi  dividiamo  intieramente  queste  sue  convinzioni. 

...  Trattando  delia  produzione,  l'Autore  divide  l'industria  generale  in  due  sole 
classi: 

1°  Le  industrie  estrattive , che  comprendono  i varii  lavori  agricoli,  non 
meno  che  la  pesca,  la  caccia,  lo  scavo  delle  miniere,  delle  cave,  e il  taglio  dei 
boschi;  2°  le  industrie  fabbricative,  che  abbracciano  tutti  i lavori  diretti  a 
modificare  e preparare  prodotti  derivati  dalle  industrie  estrattive,  o presi  dai 
fondi  produttivi,  con  la  quale  ultima  denominazione  egli  intende  la  terra,  il 
inare,  l'atmosfera,  in  una  parola  gli  agenti  naturali,  non  applicandola,  come 
fanno  gli  Economisti  dai  quali  l'ha  lolla,  nè  ai  capitali,  nè  alle  facoltà  indu- 
striali. Quanto  ai  lavori  compresi  nella  classe  delle  industrie  commerciali,  l’Au- 
tore nou  se  ne  occupa,  fuorché  trattando  la  circolazione  delle  ricchezze,  ch'egli 
considera  come  formante  una  categoria  di  fenomeni  economici,  diversa  da  quella 
che  costituisce  la  produzione  e la  distribuzione. 

Ecco  mutamenti  considerevoli  nella  nomenclatura  e nelle  classificazioni  adot- 
tate più  generalmente  finora  dagli  Economisti.  L'Autore  dice,  nella  sua  prefa- 
zione, che  essi  sono  il  sunto  di  convinzioni  formatesi  in  lui  e maturatesi  con 
lunghi  e pazienti  Bludii, ma  non  ie  dimostra;  non  indica  come  la  nomeaclatura 
e le  classificazioni  da  cui  tanto  si  scosta  gii  sieno  sembrate  difettose,  né  perchè 
si  dovrebbero  preferire  quelle  ch'egli  vi  sostituisce.  Senza  dubbio,  non  si  è de- 
ciso a fare  tali  cangiamenti  senza  buone  ragioni  ; ma  noi  non  abbiamo  potuto 

(1)  Ved.  nel  Giornali  degli  Economisti,  15  novembre  1861,  psg.  198,  199  e 207. 
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Indovinarle,  ed  all’incontro  ci  sembra  difficile  giustificare,  per  esemplo,  la  sua 
a«simi!azione  delle  Industrie  agricole  con  lo  scavo  delle  miniere,  e il  nome  di 
industrie  estrattive  applicato  alla  coltura  delle  piante  ed  all'allevamento  degli 
animali;  nè  comprendiamo  la  convenienza  per  la  quale,  riconoscendo  la  pro- 
duttività delle  industrie  mercantili,  egli  è indulto  a non  collegarle  con  le  ope- 
razioni generali  della  produzione,  nè  la  convenienza  di  serbare  il  nome  di  fondi 
produttivi  agli  agenti  naturali,  escludendone  i capitali  e le  facoltà  industriali;  e 
dubitiamo  che  l'esposizione  della  scienza  economica  possa  non  guadagnare  in 
precisione  e chiarezza  con  queste  varie  innovazioni. 

It  secondo  e terzo  capitolo  della  prima  parte  sono  occupati  a giustificare  il 
partito  preso  dall'Autore,  di  escludere  dalla  sfera  delITconomia  politica  i lavori 
esercitati  sulle  facoltà  umane,  ed  i prodotti  o servigi!  che,  secondo  lui,  non  sono 
ricchezza.  Egli  non  appoggia  qui  la  sua  tesi  che  sopra  ragioni  già  confatale; 
tuttavia  crede  aver  trovato  un  decisivo  argomento  contro  l'assimilazione  delle 
utilità  prodotte  sull'uomo  e quelle  incorporate  negli  oggetti  esterni,  in  quella 
considerazione,  che  l’Istruzione,  per  esempio,  data  dal  professore  è il  risultato 
del  consumo  delle  suo  lezioni,  non  è II  prodotto  di  queste.  Noi  confessiamo  dì 
non  vedere  l'Importanza  di  siffatto  argomento;  giacché,  secondo  l’Autore  me- 
desimo, tutti  i prodotti  materiali  sono  il  risultato  d’un  consumo.  Del  resto  la 
questione  è stala  discussa  di  sopra,  e noi  ci  limiteremo  ad  osservare  che,  quan- 
d'anche le  utilità  prodotte  da  lavori  esercitati  sull'uomo  non  fossero  ricchezze 
intieramente  assimilabili  a quelle  legate  alla  materia  esterna,  non  perciò  ne 
risulterebbe  che  si  debbano  escludere  dalle  investigazioni  della  scienza  econo- 
mica, se  vero  è che  la  sua  principale  missione  sta  nell’indagare  le  condizioni 
generali  sotto  cui  i lavori  produttivi  di  utilità  riescano  piò  potenti  ed  efficaci 

M.  Cherbuliez  non  vede  nel  valore  di  rambio  altro  che  un  rapporto,  come 
il  parallelismo  di  dne  linee,  non  una  qualità  o proprietà  che  distingua  le  cose 
aventi  valore  da  quelle  che  non  ne  hanno;  sul  qual  punto,  egli  si  trova  colla 
raaggffif  parte  degli  Economisti,  e noi  non  possiamo  opporgli  che  la  nostra 
speciale  opinione.  Crediamo  tuttavia  d'aver  dimostrato  in  altri  scritti  (1)  che  il 
valore  non  è un  mero  e semplice  rapporto;  che  la  qualità  da  cui  gli  oggetti 
desumono  il  valore,  la  potenza  di  cambio,  esiste  indipendentemente  dal  rapporto 
di  quantità  col  quale  si  esprimono  1 diversi  gradi  di  questa  potenza;  che  l'er- 
rore dello  scambiare  un  tal  rapporto  col  valore  in  se  stesso,  equivale  a quello 
che  farebbe  confondere  il  calorico  coi  gradi  del  termometro;  che  può  esservi 
bene  aumento  o decremento  generale  nei  valori,  e non  si  potrebbe,  per  esempio, 
mettere  in  dubbio  che  la  Francia  e l’Inghilterra  possiedano  ai  nostri  giorni  una 
maggior  somma  dì  valori  o di  oggetti  aventi  valore,  o facoltà  di  cambio,  di 
quanto  ne  possedeva  ai  tempi  della  dominazione  romana.  Siccome  noi  non  co- 
nosciamo alcuna  confutazione  delle  ragioni  che  abbiamo  date  in  sostegno  di 
una  tal  tesi,  persistiamo  a crederla  fondala  sul  vero.  Circa  alle  fondamenta  del 
valore  {Vutilild  e il  travaglio),  circa  alle  cause  che  ne  determinano  il  grado  {il 


(i)  Ricchezza,  utilità,  valori.  — Giornale  degli  Economisti.  Tomo  35°  della  1*  serie, 
pag.  23;  tomo  3*  della  2"  serie,  pag.  74. 
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costo  di  produzione  e il  rapporto  tra  l'offerta  e la  domanda ),  l’Autore  non  si 
allontana  dalle  dottrine  generalmente  ammesse,  ma  distingue  tra  l'offerta  dispo- 
nibile e l’offerta  effettiva,  tra  la  domanda  possibile  o la  domanda  effettiva  ; e 
forinola  cosi  la  legge  della  variazione  dei  valori.  Il  valore  cresce  e decresce  in 
raffio n diretta  della  dumanda  e in  ragione,  inversa  dell'offerta , formula  la  più 
concisa  possibile,  e di  una  grande  precisione,  ma  che  non  facilmente  s’intende 
dal  maggior  numero  dei  lettori.  Egli  chiama  valor  normale  quello  che  è deter* 
minato  dal  costo  di  produzione,  ed  intorno  al  quale  oscilla  il  valor  di  cambio; 
asserisce  che  la  ricchezza  non  è valore,  quantunque  egli  non  comprenda  nella 
ricchezza  se  non  le  cose  aventi  valore,  perchè,  secondo  lui,  il  grado  di  ricchezza 
non  ammette  per  misura  il  valore  del  prodotti  che  la  compongono,  ma  la  loro 
quantità.  Un  esame  più  profondo  l'avrebbe  convinto  che  il  valore  medesimo 
uon  può  misurarsi,  se  non  per  mezzo  della  guuntitd  dei  prodotti  aventi  valore, 
che  si  possano  ottenere  in  cambio  (1).  Egli  riconosce  che  II  valor  di  cambio  dei 
servigli  personali  ì generalmente  soggetto  alle  medesime  leggi  che  quello  dei 
prodotti;  ma  bisogna  osservare  che,  per  tali  servigli,  l’offerta  effettiva  è sempre 
uguale  alt'offerta  disponibile.  Lo  studio  sui  denaro  contiene  vedute  nuove  ed 
esatte.  L’Autore  si  occupa  di  alcuni  errori  generalmente  sparai;  ma  poco  si 
estende  su  quel  soggetto  che  potrebbe  da  se  solo  formare  la  materia  d'un  utilis- 
simo libro.  Le  sue  conclusioni  riguardo  al  credilo,  molto  ortodosse,  si  possono 
cosi  riassumere.  Il  credito  non  è che  il  potere  di  disporre  della  ricchezza  altrui, 
ed  implica  l’esistenza  di  questa  ricchezza;  nulla  aggiunge  alla  sua  massa  esi- 
stente, e non  può  mai  stare  in  luogo  della  ricchezza  medesima,  ma  fornisce  un 
potente  mezzo  di  diminuire  la  quantità  delle  contrattazioni  che  richiedono  l'in- 
tervento del  danaro,  e diminuire  la  spesa  di  ricchezza  necessaria  per  un  tale 
intervento  ; permette  di  collocare  I capitali  nelle  mani  di  coloro  che  possano 
meglio  farli  fruttificare,  e con  ciò  agevola  l'attività  produttiva;  procura,  come  il 
denaro,  la  potenza  di  disporre  della  ricchezza,  e con  ciò  può  esercitare,  se  è 
esageralo  o mal  collocato,  un’azione  daouoBa  sui  prezzi,  sulla  circolazione  mo- 
netaria, sulla  ripartizione  dei  capitali,  e generare  crisi  mercantili  e finanziarie... 

Nel  terzo  libro,  sulla  distribuzione  delle  ricchezze,  l'Autore  rannoda  il  com- 
plesso di  questa  distribuzione  a (re  principi!  d'altri buziune:  quello  della  rimune- 
ratone per  i servigi  renduti;  quello  del  compenso,  per  il  non-uso  (l'afTitto  o 
l 'Imprestilo  dei  fondi  produttivi  e del  capitali)  o per  il  rischio;  ed  infine  quello 
del  prelevamento  o dell'Imposta;  poi  tratta  successivamente  quattro  grandi  classi 
di  redditi:  le  mercedi,  i profitti,  l’interesse  dei  capitali,  e la  rendila  fondiaria. 

L'Autore  esamina  qui  la  questione  della  popolazione;  trova  che,  sopra  un 
terrilorio  circoscritto,  la  densità  della  popolazione  è soventi  in  eccesso;  deter- 
mina il  caso  in  cui  questa  condizione  si  genera,  e l’influenza  che  esercita  sulle 
mercedi  ; intorno  alle  quali  osserva  che  talvolta  le  mercedi  eccezionali,  derivanti 
da  facoltà  superiori,  sono  state  considerate  come  le  rendite  dei  proprietari!. 
• Quantunque  una  imperfetta  analogia  possa  talvolta  giovare  a chiarire  un 
punto  di  dottrina,  a spargere  luce  su  certi  falli,  pure  è questo  un  vantaggio 


(1)  Vedi  l'articolo  cit.,  Giornale  degli  Economisti , t.  35°  della  1*  serie,  pag.  23. 
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comparato  con  troppe  concessioni  fatte  all’errore,  con  troppa  confusione  ed 
incertezza  sparse  sulle  verità  essenziali.  D'altronde,  nella  ricerca  di  tali  sforiate 
analogie  tra  la  ricchezza  e l’essere  umano,  non  vi  è forse  la  giustificazione  dei 
rimproveri  che  si  fanno  alla  scienza  economica,  da  tante  persone  le  quali  la 
conoscono  appena  superficialmente?  Convertire  le  più  belle  facoltà  dell'uomo,  e 
il  nobile  frutto  de' suoi  studii,  in  un  fondo  produttivo  ed  io  un  capitale,  non  è 
forse  disconoscere  o mutilare  l'indole  nostra,  favorire  le  brutali  tendenze  del 
positivismo  ed  il  culto  del  vitello  d'oro?  • 

Non  £ senza  sorpresa  che  noi  abbiamo  incontrato  questo  tratto  sotto  la  penna 
di  M.  Cherbuliez;  perchè,  quantunque  possa  in  parte  spiegare  le  mutilazioni 
che  egli  vuol  far  subire  all'Economia  politica,  pure  non  è da  un  economista  che 
dovevamo  attenderci  la  sentenza  di  indegnità,  pronunziata  contro  i fondi  pro- 
duttivi o il  capitale,  riguardo  alle  facoltà,  più  o meno  belle,  più  o meno  nobili, 
che  ottengono  le  più  grosse  mercedi,  soprattutto  quando  questo  Economista  ri- 
provando le  tendenze  che  egli  indica,  è,  senza  avvedersene,  un  di  coloro  che 
lavorano  a favorirle,  e ciò,  disconoscendo  la  vera  indole  della  sua  scienza,  e 
volendo  che  ella  fluisca  di  essere  una  scienza  morale  o sociale,  di  mescolare  lo 
studio  dell'essere  umano  con  quello  della  ricchezza:  come  se  questo  suo  desi- 
derio fosse  mai  possibile  ! come  se  si  potesse  trattare  della  ricchezza  sott’altro 
aspetto  che  quello  dell'uomo,  o che  quello  dell’azione  che  essa  può  esercitare 
sulla  sua  prosperità  e sul  perfezionamento  di  tulle  le  sue  facoltà  ! e come  se  il 
respingere  dallo  studio  delle  ricchezze  ogni  idea  di  una  tale  azione,  potesse  di- 
venire un  mezzo  di  moralizzarlo.  - 

Riguardo  alla  rendita  della  terra,  l'Autore  riconosce  e dimostra,  perentoria- 
mente secondo  noi,  la  realità  della  sua  esistenza;  ed  espone,  conformemente  a 
Stuart  Miti,  le  leggi  o i principii  che  la  governano,  ma  affigge  a questa  dottrina 
una  importanza  molto  esagerata.  « Essa  è,  dice,  una  chiave  per  penetrare  negli 
arcani  della  scienza.  L’Economista  che  non  comprende  o che  respinge  un  tal 
teorema,  £ condannalo  all'impotenza,  non  incontra  sulla  sua  via  che  oscurità  e 
contraddizioni  ».  Certamente,  Bastia!,  quantunque  non  comprendesse  il  teorema, 
non  era  un  Economista  impotente. 

Noi  abbiamo  appena  accennato  i varii  soggetti  trattati  da  Cherbuliez  nella 
prima  parte  della  sua  opera,  sulla  quale  si  potrebbero  ancora  fare  osservazioni 
diverse,  se  lo  spazio  non  ci  mancasse.  Ci  limiteremo  a questa:  l'Autore  si  serve 
di  un  metodo  adoperato  da  Ricardo,  che  consiste  nel  trarre  dai  principii  stabiliti 
tutte  le  logiche  conseguenze  che  sembrino  poterne  discendere,  senza  verificare 
se  codeste  conseguenze  sieno  sempre  di  accordo  coi  fatti  ; il  che  soventi  conduce 
ad  erronee  conclusioni,  perchè,  nelle  deduzioni  successive,  tratte  da  un  mede- 
simo principio,  non  si  tien  conto  abbastanza  di  tutte  le  cause  che  operano 
insieme,  e in  diversi  sensi,  sui  fatti  economici.  Egli  adopera  molto  spesso  il 
linguaggio  delle  matematiche,  e ciò  moltiplica  le  astrazioni,  nè  sempre  rende 
agevolmente  intelligibili,  per  i lettori  poco  abituati  a siffatta  linguaggio,  le  sue 
analisi  e le  sue  dimostrazioni 
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Dell*  grandezza  dell'industria  modem*  e dell*  ma  debolezza. 

Signori, 

La  missione  che  qui  mi  è affidala  è di  natnra  da  intimidire  e più  forti  e più 
abili  di  me;  confesso  con  tutta  franchezza  che  me  ne  sento  spaventato.  K 
primamente  lo  sono,  pensando  che  or  volgono  appena  pochi  anni,  questa  cat- 
tedra era  inaugurata  dall'uomo  eminente  il  quale  impiantò  in  Francia  lo  studio 
dell'ecnnomin  politica  (1).  Nè  lo  sono  poi  meno  per  avere  misurata  la  respon- 
sabilità immensa  che  pesa  su  di  me.  Avvegnaché  l’ Economia  politica  sia  di 
un'importanza  la  quale  va  ogni  giorno  crescendo  con  quella  degl’interessi  ma- 
teriali ; la  parte  che  essa  sostiene  nel  mondo  è oggimai  nel  grado  delle  principali. 
Essa  ha  oggidì  la  missione  di  esaminare  un  problema  immenso  e di  risolverlo, 
sotto  gli  auspici]  deltprincipii  eterni  e supremi,  fuori  dei  quali  l'umanità  non 
saprà  mai  trovare  riparo,  e sotto  l’invocazione  delle  idee  nuove,  ma  pur  sempre 
acquisite,  che  la  nostra  patria  particolarmente  rappresenta  nel  mondo. 

La  più  bella  gemma  dell’economia  politica  è l’industria.  Malgrado  le  sue 
imperfezioni,  delle  quali  non  dissimulerò  l'estensione,  malgrado  i patimenti  che 
oggidì  l'accompagnano  e sui  quali  non  intendo  tirare  nn  velo,  come  voi  lo  ve- 
drete fra  poco,  essa  è divenuta  un'alta  potenza.  Essa  coutmppesa  già  gl’interessi 
guerrieri,  ehe,  infìno  ad  ora  avevano  dominato  il  mondo.  La  profezia  d'Isnia  il 
quale  vaticinava,  duemila  anni  sono,  che  verrebbe  il  giorno  in  cui  si  vedrebbe 


(1)  G.  B.  Say. 
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mutarsi  in  vomeri  fecondatori  il  ferro  delle  lancie  micidiali,  è al  punto  di  com- 
piersi, in  questo  senso  almeno  che  sembra  che  le  lancie  non  delibano  più  met- 
tersi in  movimento  se  non  col  precedente  permesso,  e sotto  il  beneplacito  dei 
vomeri  dell’aratro. 

Ed  io  prescelgo  di  deliberato  proposito  il  vomcro  dell’aratro  come  l’emble- 
ma dell’industria,  per  mostrare  come  io  non  ne  separi  l’agricoltura.  L’indu- 
stria, è il  lavoro  materiale  sotto  tutte  le  forme.  Essa  è agricola,  è manifallrice,  è 
commerciale.  Misurata  dal  numero  d’uomini  che  impiega,  dal  valore  dei  prodotti 
che  crea,  come  dalla  sua  felice  influenza  sulla  saniti  dell’animo  e del  corpo, 
l’agricollura  è la  prima  delle  arti  : tale  è,  voi  lo  sapete,  il  titolo  che  lesi  accorda 
nei  discorsi  officiali,  quantunque  gli  atti  non  corrispondano  sempre  alle  parole. 
È dessa,  che,  quando  l’onore  nazionale  offeso  costringe  i popoli  a venire  all’orri- 
bile estremità  della  guerra,  somministra  alla  patria  i suoi  più  robusti  difensori) 
modesti  Cincinnali,  solleciti  di  tornare  alle  loro  oscure  fatiche,  quando  hanno 
salvato  il  paese.  L’Economia  politica,  se  dimenticasse  l’agricoltura,  cadrebbe  nello 
stesso  errore  di  un  astronomo  il  quale  omettesse  il  sole  nel  quadro  dei  cieli. 

La  potenza  dell’industria  si  è sopratutto  rivelata  da  un  mezzo  secolo;  poiché 
non  è mica  trascorso  tempo  più  lungo  da  quando  Sieyès  scriveva  il  suo  opuscolo 
sul  terzo  celo.  Sono  cinquanl’nnni  appena,  che  con  quel  famoso  manifesto,  il 
terzo  ceto  si  lagnava  di  non  esser  nulla.  Oggi  esso  non  si  contenta  più  dell'ulti- 
malo  di  Sieyès,  non  gli  basta  più  di  essere  qualche  cosa;  ha  voluto  essere  tutto; 
ed  in  Francia  esso  è lutto. 

È una  metamorfosi  sociale  che  la  lenta  ma  irresistibile  evoluzione  dei  tempi 
aveva  preparata.  Le  idee,  le  usanze,  i costumi,  tutto  vi  conduceva  a poco  a poco 
il  genere  umano.  Era  una  destinazione  obbligatoria,  fatale,  diciamo  meglio,  prov- 
videnziale. La  religione  e la  politica  vi  lavoravano  di  concerto:  la  prima,  predi- 
cando agli  uomini  la  carità,  la  fratellanza,  la  pace;  la  seconda,  coll’inflessibile 
perseveranza  dei  principii  ad  abbassare  l'aristocrazia  militare,  dalla  quale  i troni 
erano  accerchiali.  Ai  giorni  nostri,  l’opera  sembra  alla  vigilia  di  compiersi  pie- 
namente, non  solamente  iti  Francia,  ma  nell’universo.  Dove  le  antiche  superiorità 
sociali  si  ostinavano  a disconoscere  il  genio  nuovo  de’popoli,  esse  sono  state  can- 
cellate dal  numero  dei  viventi,  affinchè  rimanga  libero  il  posto  a coloro  che  da 
tale  nuovo  genio  sono  animati  ; perciò,  in  Francia,  l'aristocrazia  cosi  splendida 
ciuqiiaut'auni  sono,  è scomparsa  come  la  messe  sotto  la  falce  del  mietitore.  Dove, 
per  lo  contrario,  quelle  antiche  superiorità  meglio  ispirate  hanno  acquistato  il 
sentimento  dei  nuovi  istinti  del  genere  umano,  dei  nuovi  diritti  delle  popolazioni, 
dei  nuovi  doveri  di  loro  medesime,  le  si  vedono  trasfigurarsi,  esse  dedicansi  alla 
direzione  degli  interessi  industriali,  e perchè  la  fusione  sia  più  completa,  i sovrani 
elevano  alla  nobiltà  i plebei  che  si  sono  illustrati  nella  lizza  del  lavoro. 

I latti  abbondano  oggidì  per  provare  quanto  sia  già  grande  la  parte  dell’in- 
dustria nel  governo  delle  cose  umane.  In  seno  di  ciascuno  degli  Stali  europei, 
ad  eccezione  di  alcuni  i quali  sembrano  sfarsi  in  putridume,  gli  è evidente  che 
le  sue  operazioni  formano  sempre  più  il  principale  oggetto  dell'industria  ammi- 
nistrativa. La  circolazione  dei  capitali  ha  preso  l’importanza  dei  fatti  politici  più 
gravi.  Quantunque  il  danaro  non  possedè  ancora  del  lutto  il  senso  morale  a quel 
grado  che  è permesso  di  augurarcelo,  l’attitudine  dei  capitali,  riguardo  ai  governi, 
dà  fino  ad  un  certo  punto,  nel  maggior  numero  delle  circostanze,  la  misura  della 
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fiducia  che  questi  ispirano  intorno  a sé  e dell'avvenire  che  hanno  diritto  di 
ripromettersi.  I governi  d’ogni  natura,  popolari  e monarchici,  patteggiano  coi 
dispensatori  del  credilo  commerciale,  divenuti  gli  arbitri  del  credito  pubblico. 
Nelle  relazioni  internazionali  delle  quali  l’interesse  feudale  e militare  teneva 
maggiormente  a serbarsi  il  monopolio,  l'industria  esercita  un  cominciamenlo  di 
dominazione.  In  questo  secolo,  il  quale  frattanto  assiste  a cosi  imponente  spet- 
tacolo, essa  è quella  che  effettua  le  cose  più  grandi. 

Citiamone  alcuni  esempii: 

Nella  politica  europea  io  non  conosco  nulla  di  più  notevole  che  la  ricotti* 
luzione  dell'unità  alemanna.  Quale  magnifico  spettacolo  quello  di  un  gran  po- 
polo le  cui  membra  sperperale  si  ravvicinano,  e che  torna  alla  nazionalità,  vale 
a dire  alla  vita!  È un  fatto  di  una  tale  importanza,  che  se  fosse  più  completo, 
ne  risulterebbe  subito  un  nuovo  assetto  dell'equilibrio  europeo.  L’unità  alemanna 
sembrava  annichilata  per  sempre.  Il  genio  e la  potenza  di  Carlo  V avevano  fal- 
lita l’impresa  di  ristorarla.  I negoziatori  del  trattato  di  Vienna  ne  avevano  par- 
lalo senza  crederci;  la  desideravano  senza  sperarla.  E questo  perchè  calcolavano 
senza  l'industria.  Quello  che  nè  la  minaccia,  nè  la  scaltrezza,  nè  la  violenza 
avrebbero  mai  potuto  fare,  l’industria  ora  lo  eseguisce.  Mercè  l'industria,  lo 
smembramento  dcll’Alemagna  sparisce. 

Ventisei  milioni,  che  formano  una  ventina  di  Stati,  hanno  abbattuto  le  bar- 
riere fiscali  che  li  separavano,  si  sono  raggruppati  sotto  gli  auspicii  della  Prus- 
sia. Ogni  giorno  l'industria  stringe  vieppiù  i legami  che  li  riavvicinano.  Ieri  essa 
gli  ha  decisi  ad  adottare  una  stessa  moneta  ed  una  sola  unità  di  peso.  Domani 
li  risolverà  a non  aver  più  che  un  sistema  d'imposte  interne  ed  una  sola  legisla- 
zione sull'educazione.  La  nostra  generazione  vedrà  il  giorno  in  cui  definiti- 
vamente l’Alemagna  sarà  costituita  ad  immagine  dell’antico  simbolo  dei  suoi 
Cesari;  l’aquila  a due  teste  sopra  un  solo  corpo  (1). 

Io  potrei  eziandio  invocare  a testimoniare  in  favore  dell’industria,  una  delle 
più  colossali  creazioni  dei  tempi  moderni.  Intendo  parlare  delle  colonie  britan- 
niche nell’India.  Voi  sapete  che  l'Inghilterra  tiene  sotto  la  sua  legge,  in  quella 
parte  del  mondo  uno  spazio  di  3,500,000  chilometri  quadrati,  coperto  da  una 
popolazione  di  135  milioni  di  abitanti.  Ebbene,  signori,  cotanto  immenso  impero, 
più  vasto  e meglio  assodato  di  quello  di  Alessandro  il  Grande,  è la  proprietà,  è 
l’opera  di  un'associazione  di  mercanti,  della  Compagnia  dell’Indie;  è il  risultato1 
di  una  speculazione  commerciale.  Codesto  dominio,  undici  volle  e mezzo  pfùt 
vasto  che  il  regno-unito  della  Gran-Brelagna  e dell’Irlanda,  e cinque  volte  più 
popoloso,  la  Compagnia,  coi  mezzi  suoi  proprii  lo  ha  conquistato  facendo  ff  traf- 
fico, e lo  amministra  senza  sforzo:  luminosa  prova  della  forza  che  l’industria 
racchiude  e della  sua  attitudine  ad  inframmettersi  nel  governo  del  mondo. 

Indico  questi  esempli  per  attestare  la  grandezza  dell’industria,  quantunque 
sostenendo  questa  tesi,  credo  di  predicare  a dei  convertiti.  L'industria  non  si 
limita  più  a domandare  che  la  si  annoveri  fra  i poteri  della  terra.  Come  diceva 
della  Repubblica  francese  l’ardito  generale  negoziatore  a Campo-Formio  ed  a 


fi)  Recentemente  ('Austria  si  è avvicinata,  sul  suo  sistema  doganale,  allo  Zollvereinp 
e si  deve  riguardare  come  imminente  la  sua  accessione  completa. 
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Leoben,  la  sin  esistenza  a titolo  di  potenza  è evidente  come  la  luce  del  sole  ; 
essa  non  ha  bisogno  di  essere  riconosciuta;  guai  a chi  non  In  vede!  È quindi 
un  fatto  oggidì  universalmente  ammesso,  ma  diversamente  interpretato.  Gli  uni 
se  ne  affliggono  e se  ne  impaurano,  sia  che  sentano  rammarico  delle  potente 
scadute,  alle  quali  l'industria  si  è sostituita,  sia  che  giudichino  senza  rimedio  i 
mali  dai  quali  l’industria  è presentemente  accompagnata.  Altri  sene  rallegrano, 
al  contrario,  e salutano  l’esaltazione  dell'industria  con  entusiasmo  riflessivo.  Mi 
preme  di  dichiararvi,  signori,  che  Ira  queste  due  opinioni  la  mia  scelta  è irrevo- 
cabilmente fatta.  Voi  mi  vedrete  sempre  dal  lato  di  coloro  che  si  congratulano 
col  mondo  dell'alta  fortuna  toccata  all’industria.  Senza  farmi  illusione  sulle  mi- 
serie materiali,  intellettuali  e morali  del  presente,  io  credo  che  sia  chiamata  a 
rendere  i servigi  più  segnalati  alla  6anta  causa  della  dignità  e della  moralità 
umana,  e che  sarà  sempre  più  feconda  pel  benessere  e la  felicità  degli  uomini. 

Qualunque  sia  già  la  sua  influenza,  qualunque  l’avvenire  che  le  sia  promesso, 
l’industria  subisce  la  sorte  dei  nuovi  arrivati.  I lautori  del  passato,  e se  ne  trova- 
no dappertutto,  anche  fra  coloro  i quali  coscienziosamente  s’immaginano  di  essere 
gli  avversarli  dell’antico  reggime,  le  hanno  quasi  domandato  conto  dei  suoi  quarti 
gentilizie  Essi  pretendono  che  alleandosi  ad  essa  il  genere  umano  derogherà. 
Presagiscono  il  culto  del  vitello  d'oro.  Annunziano  lo  straripamento  di  un  mate- 
rialismo brutale.  A sentir  costoro  sarebbe  quasi  il  finimondo.  Può  darsi,  signori, 
che  l’epoca  nostra  sia  marchiata  di  materialismo.  Vi  è qualche  cosa  di  vero,  ri- 
conosciamolo, nelle  lamentazioni  dei  moderni  Geremia,  i quali  vanno  gridando 
in  tono  desolalo  che  le  credenze  sono  vacillanti  se  non  rovesciate,  che  i pensieri 
più  puri  sono  insozzati  o appannati.  Ma  perchè  se  ne  renderà  egli  responsabile 
l’industria?  La  mente  si  ricusa  ad  ammettere  che  selciando  ed  illuminando  le 
strade,  procurandosi  abiti  ed  alimenti  migliori,  rendendo  salubre  ed  abbellendo 
il  focolare  domestico  gli  uomini  si  espongano  a depravarsi.  Come  concepire  che 
cavandosi  col  lavoro  dalla  miseria  e dal  sudiciumo,  il  genere  umano  debba  per 
questo  stesso  avvilirsi?  No,  signori,  le  sono  apprensioni  senza  fondamento  code- 
ste. Gli  uomini  dell’epoca  attuale  possono  senza  vanità  credersi  gli  uguali  di  quelli 
della  Lega;  non  sono  al  disotto  dei  contemporanei  di  Luigi  XV.  Ma  se  noi  vales- 
simo meno,  si  dovrebbe  forse  darne  la  colpa  all’industria  ? Non  si  dovrebbe  egli 
piuttosto  attribuirlo  alle  bufere  cui  la  nostra  patria  ha  subito?  In  queste  prove 
crudeli  in  cui  tante  cose  sono  perite,  tante  altre  mutilale,  in  cui  la  società  tutta 
quanta  è stala  squassata  fino  nella  sua  base  e sconvolta  da  cima  a fondo,  i privi- 
ci pii  sociali  hanno  dovuto  essere  aspramente  sbattuti.  Ammettiamo  che  non  siansi 
ancora  riavuti  da  tali  violenti  scosse,  e che  la  morale  pubblica  abbia  ancora  bi- 
sogno di  essere  rassodala.  Ma,  lo  ripeto,  con  quale  drillo  se  ne  accuserebbe  egli 
l'industria?  Quale  oilicio  rappresentava  essa  durante  il  cataclisma  delle  rivolu- 
zioni? Era  dunque  essa  che  scatenava  i venti  e soffiava  nell'incendio? Si  trovava 
essa  fra  i carnefici  o fra  le  vittime? 

Gli  spiritualisti  anche  i più  assoluti  ed  i più  esclusivi,  s’ingannerebbero  se 
temessero  l’esaltazione  dell'industria.  Poiché  non  sarà  mica  il  trionfo  della  ma- 
teria sullo  spirito.  Al  contrario  l'industria  non  si  eleva  se  non  perchè  l'intelli- 
genza doma  la  materia.  L'industria  non  è altro  che  l'intelligenza  la  quale  stabi- 
lisce il  suo  dominio  sul  mondo  materiale  : è lo  spirilo  umano  il  quale  si  fa  un 
magnifico  trono  del  nostro  pianeta. 
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Nell'infanzia  dell'Industria  e per  quanto  sia  legittimo  l’orgoglio  del  nostro 
secolo  all'aspetto  delle  sue  opere,  a mala  pena  noi  possiam  forse  dire  di  avere 
varcato  questo  primo  periodo  — nell'infanzia  dell'industria  il  genere  umano  è 
attaccato  al  suolo.  Esso  è inchiodato  alla  gleba.  Essere  fragile  e meschino,  l’uomo 
è zimbello  delie  stagioni  e degli  elementi.  É malmenato  come  vile  schiavo. 
Mille  flagelli,  mille  malattie  lo  assediano,  lo  incalzano  e gli  controstano  ia  sua 
sussistenza  e la  sua  vita.  Guadagna  penosamente  il  pane  quotidiano  col  sudore 
della  sua  fronte.  Così  rimane  materialmente  curvalo  come  sotto  una  legge  rii  tre- 
menda espiazione.  Non  sari  più  la  slessa  cosa  rottogli  anspicii  dell'industria  fio- 
rente quale  i progressi  recenti  autorizzano  a concepirla,  quale  però  uon  sari  dato 
possederla  nè  alla  nostra  generazione,  nè  a quella  che  la  seguirà,  ma  che  ci  è 
permesso  di  scernere  in  un  orizzonte  lontano,  come  Mosè  scorgeva  dall’alto  della 
montagna  la  terra  promessa  di  cui  aveva  additalo  il  suolo  al  popolo  ebreo,  e che 
egli  però  non  doveva  calcare.  Allora  l'uomo  avendo  più  compiutamente  che  oggidì 
piegata  la  natura  al  suo  servizio,  si  vedranno  gli  elementi  diversi,  l’aria  in 
moto  (1),  i Dumi  ed  i ruscelli  nella  loro  inclinazione  precipitata  (2),  il  mare  nel 
soo  flusso  e riflusso  (3),  tutte  le  forze  manifeste  e latenti  nel  mondo,  che  so  io, 
il  fulmine  stesso  del  quale  he  gii  saputo  impossessarsi  in  parte,  eseguire  per  lui 
l’opera  di  cui,  alcuni  secoli  addietro,  le  braccia  dei  lavoratori  portavano  lutto  il 
peso,  o deporre  ai  suoi  piedi,  come  un  tributo,  i materiali  del  benessere  e della 
ricchezza. 

Gii,  colla  macchina  a vapore,  gli  avanzi  di  una  vegetazione  antediluviana,  se- 
polti nelle  viscere  della  terra,  sono  convertiti  in  una  forza  motrice  che  viene  im- 
piegata a travagli  infiniti  dai  quali  l’uomo  è così  liberato.  Nessuno  può  dire  quale 
sari  nell’avvenire  l’estensione  delle  applicazioni  di  questa  invenzione  affatto  mo- 
derna, la  quale  vale  gii  per  l'Inghilterra  una  forza  superiore  a quella  delle  sua 
Popolazione  intiera.  Se  poi  volessimo  slanciarsi  nell'ignoto,  anzi  solamente  nel 
probabile,  quale  agente  di  potenza  materiale  non  si  (roveri  forse  nell'elettricità  I 
Non  vi  ha  dunque  esagerazione  nessuna  annunziando  che  per  mezzo  dell'indu- 
stria l’uomo  deve  diventare  realmente  il  re  della  creazione,  il  padrone  dell’uni- 
verso. Coll’industria,  invece  di  essere  oppresso  dalla  materia,  l’uomo  la  terrà 
soggetta  alla  sua  volontà.  1 fenomeni  naturali,  dei  quali  una  volta,  in  meazo  al 
terrore  che  ispiravano,  egli  aveva  fatto  altrettanti  iddìi,  li  avrà  per  vassalli  e la- 
voreranno docilmente  per  lui.  Sarà  una  conquista  dovuta  allo  spirito  umano,  ed 
io  voleva  venire  a questa  conchiusione,  cotale  conquista  profitterà  a sua  volta 
allo  spirito  umano,  poiché  l'intelligenza  del  maggior  numero,  assorbita  oggidì 
dal  peosiaro  dei  bisogni  maleriali,  compressa  ed  abbrutita  dai  travagli  penosi, 
sarà  emancipala  e restituita  alla  sua  attività  naturale.  Perciò,  portata  all’ultimo 
termine  del  suo  sviluppo,  l’industria,  invece  di  favorire  il  materialismo,  non 


(1)  Il  moto  dcU’aria  è utilizzato  dai  molini  a vento,  come  pare  dalle  vele  delle  navi; 
vi  sono  molti  apparecchi  di  ventilazione. 

(2)  Si  trae  partito  dai  corpo  do’  fiumi  colla  navigazione,  e dal  loro  pendio  colle  ruoto 
idrauliche  e con  qualunque  altra  macchina  ad  acquo,  le  trombe,  le  macchine  a colonna 
d'acqaa,  ecc. 

(3)  Su  parecchi  punti  del  globo  si  utilizzano  il  flusso  e riflusso.  Lo  si  fa-  a Boston 
sopra  una  certa  scala.  In  molti  casi  esso  è utilissimo  ella  navigazione. 
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opererà  niente  meno  che.  una  redenzione  intellettuale.  Associata  al  principio  mo- 
rale, di  cui  nessuna  delle  istituzioni  umane  potrebbe  far  di  meno,  e di  cui  esse 
hanno  tanto  più  bisogno  quanto  più  slancio  vi  è in  loro,  l’industria  non  signo- 
reggerà  il  globo,  che  per  abbellirlo,  e fecondarlo  a profitto  dell'intelligenza. 

L’industria,  per  sua  natura  intrinseca,  non  è meno  propizia  alla  libertà. 
Le  popolazioni  cercano  con  ansietà  la  libertà  da  molti  secoli:  il  reggime  in- 
dustriale è quello  che  la  darà  toro.  La  migliore  definizione  della  libertà  è 
quella  che  ne  ha  data  un  moderno  scrittore,  in  un’opera  che  ha  avuto  plauso, 
c che  meritava  di  averne  anche  maggiormente.  Secondo  lui  (1),  perchè  l'uomo 
sia  libero,  bisogna  prima  che  egli  abbia  sviluppato  le  sue  facoltà  e le  sue 
forze,  poi  che  sappia  e che  possa  esercitarle  in  maniera  feconda  per  lui  e pei 
suoi  simili.  Cosi  compresa  la  libertà  non  potrebbe  far  di  meno  dell'industria. 
Essa  non  potrebbe  fiorire  fuori  del  reggime  industriale,  c per  questo  io  in- 
tendo uno  sfiato  di  cose  in  cui  la  società  fosse  dedicata  al  travaglio  materiale 
in  tutte  le  sue  varietà  e sotto  tutte  le  sue  forme,  come  anche  alla  coltura  delle 
scienze,  delle  lettere  e delle  belle  arti  che  servono  ad  illuminarlo  ed  a moraliz- 
zarlo. Fuori  dclfinduslria  non  rimane  per  le  facoltà  umane  altra  carriera  che 
la  guerra,  per  l’attività  dell’iiomo  altro  scopo  che  la  conquista.  Fra  l'industria  e 
la  guerra  bisogna  scegliere.  Non  c’è  via  di  mezzo,  bisogna  che  l’uomo  impieghi 
le  sue  braccia  a produrre  o a distruggere,  a seminare  la  vita  o la  morte.  Di  queste 
due  destinazioni,  quale  è la  più  degna  dell’uomo  libero?  Quale  è la  più  favore- 
vole allo  sviluppo  delle  facoltà  fisiche  ed  intellettuali  dell’uomo,  ed  a quello 
delle  sue  qualità  morali,  vale  a dire,  lo  ripeto,  alla  libertà? 

Insisto  su  questo  punto,  perchè  una  delle  giuste  pretendenze  del  secolo,  uno 
degli  oggetti  che  si  è proposto  con  maggiore  energia,  è di  fondare  la  libertà.  Fuori 
dell'industria,  non  vi  è società  possibile  senza  una  maggioranza  miserabile  che 
serva  di  sgabello, ‘di  materia  tagliabile  e di  carne  da  cannone  ad  una  minoranza 
dominatrice.  Dove  il  lavoro  creatore  invece  di  avere  diritto  di  cittadinanza  è 
impastoialo  ed  avvilito,  è d’uopo  che  v’abbiano  delle  classi  le  quali  governino 
vivendo  a spese  del  maggior  numero.  E queste  classi  superiori  si  perpetuano  con 
privilegi  ereditarii,  poiché  non  vogliono  che  i loro  discendenti  si  abbassino  ad 
occupazioni  riprovale:  pretendono  rimaner  eternamente  pure  dalla  mescolanza 
di  plebei  assoggettati  a fatiche  che  esse  disprezzano.  Dove,  per  lo  contrario,  l’in- 
dustria è onorata,  dove  il  suo  perfezionamento  è l'oggetto  principale  dell’ammi- 
nistrazione, dove  infine  i suoi  affari  sono  affari  di  Stato,  le  linee  di  demarcazione 
spariscono.  L’attività  generale  volgendosi  alle  cose,  l’uomo  cessa  di  essere  op- 
presso. La  natura  è dominala  ed  usufruitala,  e lo  è già  più  il  genere  umano.  La 
popolazione  cessando  di  essere  forzatamente  divisa  in  caste  separale  le  une  dalle 
altre  da  muraglie  a picco,  la  società  tende  ad  essere  una,  e vi  arriva  insensibil- 
mente, nonostante  qualunque  resistenza  dalla  parte  dei  privilegiati.  Il  principio 
dell’uguaglianza  proporzionale  alla  moralità  ed  ai  talenti,  ai  meriti  e ai  servigi, 
diventa  la  legge  fondamentale. 

Del  resto,  gettando  un’occhiata  sulla  storia,  è manifesto  che  fra  l’industria  e 
la  libertà  vi  è alleanza  intima.  Voi  avete  forse  letto  nei  libri  di  tecnologia,  che  si 


(1)  L'industria  e la  morale  nei  loro  rapporti  colla  libertà,  di  Carlo  Dnnoyer. 
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poteva,  (ino  ad  un  certo  punto,  misurare  la  civiltà  di  un  popolo  dalla  quantità 
di  ferro  die  questo  consumava.  Sarebbe  anche  più  esatto  il  dire  che  si  può  va- 
lutare rigorosamente  la  dose  di  libertà  della  quale  un  popolo  gode  dal  grado  di 
considerazione  e d'onore  che  le  sue  leggi  ed  i suoi  costumi  accordano  al  lavoro 
industriale:  a rischio  di  ripetermi  all'eccesso,  aggiungo  che  con  questo  io  in- 
tendo l'industria  sotto  il  suo  triplice  aspetto,  dcll'agriroltura,  delle  manifatture 
e del  commercio. 

Perciò,  signori,  l'industria  è di  una  potenza  colossale,  di  un'ammirabile  fe- 
condità. Nelle  pieghe  del  suo  manto  essa  porta  il  benessere  del  genere  umano  c 
col  benessere  la  dignità  dell'uomo  e la  libertà,  bissa  deve  favorire  le  più  nobili 
e le  più  dolci  tendenze  della  natura  umana.  Nullaincuo,  se  le  previsioni  più  le- 
gittime ed  i più  semplici  ragionamenti  sono  dì  natura  ad  ispirare  ad  un'imma- 
ginazione la  quale  fosse  più  poetica  che  la  mia  un  ditirambo  in  sua  lode,  è cer- 
tamente piuttosto  (bisogna  confessarlo)  in  vista  dell'avvenire  che  in  vista  del 
tempo  attuale.  Si,  l'industria  è di  una  potenza  senza  pari  e di  una  inesauribile 
fecondità.  1 poeti  hanno  ragione  di  dipingerla  come  quella  che  avvicina  i 
continenti  c spanile  dal  suo  corno  di  abbondanza  mille  beni  intorno  a sé.  Non 
pertanto,  con  tutti  i mezzi  dei  quali  virtualmente  dispone,  l’industria  oggidì  non 
sa  guarentire  a tutti  i suoi  servidori  una  modesta  pietanza,  e non  serve  niente 
meglio  l'animo  loro  die  il  loro  corpo.  Quale  essa  presentasi  adesso,  non  è sem- 
pre una  madre  tenera;  È qualche  volta,  bisogna  pur  dirlo,  una  matrigna  crudele, 
[in  gran  numero  dei  suoi  lìgliuoli,  particolarmente  tra  quelli  clic  popolano  le  of- 
ficine delle  città,  sono  in  una  situazione  affliggente.  Essi  sopportano  i loro  mali 
con  impazienza,  sono  malcontenti  ed  agitati,  ed  il  loro  patimento  è divenuto  un 
pericolo  per  lo  stalo. 

Ciò  succede  perchè  noi  non  siamo  che  all’inizio  del  reggime  industriale,  e 
che  tale  inizio  è laborioso  come  lutti  quelli  della  natura  umana. 

Ai  giorni  nostri  fra  il  capo  d'industria  e l'operaio  vi  sono  meno  legami  mo- 
rali che  nell'antico  reggime.  l'rima  del  1789  la  famiglia  industriale  esisteva,  oggi 
è disciolta.  La  figliazione  è rotta.  Ciascheduno  persè.  Il  proverbio  aggiunge:  Dio 
per  tutti  ; qui  bisognerebbe  dire  : Dio  per  nessuno.  Senza  legami  coi  loro  padroni, 
gli  operai  non  ne  hanno  maggiormente  fra  di  loro.  Essi  non  hanno  gli  uni  verso 
gli  altri  nè  obbligo,  nè  dovere.  Nell'olhcina  i corpi  si  toccano,  tementi  non  hanno 
nessun  rapporto.  Vi  sono  degli  uomini  sovrapposti,  non  c'è  nessun  sentimento  co- 
mune, se  non  forse  l’odio  del  reggime  al  quale  l’operaio  è costretto.  La  concor- 
renza illimitata,  che.  è l’unica  legge  deU’iudustria,  rende  i padroni  nemici  gli  uni 
degli  altri,  e sovente  induce  l'operaio  a riguardare  il  suo  vicino  come  un  suo  ri- 
vale che  gli  contrasta  il  pane.  Seuibra  che  il  genio  della  guerra  respinto  dal  buon 
senso  delle  nazioni  e dai  governi,  abbia  cercato  di  risparmiarsi  nell'industria  un 
ultimo  asilo,  e che  vi  sia  provvisoriamente  riuscito. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  mirabile  nella  meccanica,  ciò  che  deve  rendere  l’esten- 
sione e i progressi  cari  a chiunque  ami  i suoi  simili,  si  è che  la  destinazione  delle 
macchine  è di  surrogar  l’uomo  e di  produrre  in  vece  sua,  affinché  egli  abbia  più 
prodotti  con  meno  sforzi,  più  godimenti  con  minor  pena;  e che  ogni  uomo, 
cessando  di  essere  schiacciato  dalla  materia,  possa  alcun  poco  partecipare  ai 
piaceri  dcU’inlellello  e coltivare  se  medesimo,  mentre  gli  elementi  lavoreranno 
per  lui.  Ma  nella  costituzione  attuale  dell'industria,  sotto  la  legge  della  concor- 
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renza  illimitala,  si  arriva  qualche  volta  aH’effeUo  contrario.  Gli  operai  di  Brigblon 
hanno  potuto  dire  : « Le  macchine  che  dovrebbero  essere  nostre  schiave,  sono 
divenute  i nostri  più  formidabili  competitori  >.  Essi  le  hanno  paragonate  a quel 
mostro  di  una  leggenda  tedesca,  il  quale,  dopo  avere  ricevuto  la  vita,  non  la  im- 
piegava che  a perseguitare  colui  il  quale  gliela  aveva  data.  Nello  stalo  attuale 
delle  cose,  è incontrastabile  che  la  meccanica  raddolcisce,  almeno  a lungo  andare, 
il  travaglio  dell'uomo;  mn  qualche  volta  essa  gli  contende  per  un  certo  spazio  di 
tempo  la  stia  sussistenza,  e sotto  un  certo  punto  di  vista,  invece  di  rilevare  la 
dignità  dell'operaio,  la  abbassa.  L'operaio  è così  poca  cosa  in  presenza  dei  mera- 
vigliosi meccanismi  clic  dirige,  dovrei  dire  dai  quali  è diretto,  che  non  si  pensa 
nemmeno  ad  attribuirgli  la  miniina  parte  del  merito  e della  gloria  dell'opera  in- 
dustriale. Nelle  grandi  manifatture,  sembra  che  l’uomo  non  sia  nulla  di  più  che 
uno  strumento  di  produzione,  un  piccolo  ordegno  naturalmente  insignificante 
allato  alle  macchine  gigantesche  delle  quali  si  serve  l’industria,  e che  non  s'im- 
pieghi più  codesto  ordegno  animato  se  non  provvisoriamente,  infino  a tanto  che 
si  abbia  trovato  un  altro  ordegno  afTatto  materiale  che  costi  meno  caro.  Ascol- 
tale la  confessione  che.  naturalmente,  e senza  pensare  a male,  taluni  manifattori 
inglesi,  uomini  riputati  liberali,  facevano  recentemente  ad  un  nostro  compatriota 
che  visitava  la  loro  isola,  e che  ne  ha  riportato  un  libro  curiosissimo  (1).  « La 
t meccanica,  gli  dicevano  quei  fabbricanti,  ha  liberato  il  capitale  dalle  esigenze 
« del  lavoro.  Le  macchine  rimpiazzano  tutto,  fino  il  fochista  delle  nostre  caldaie  a 

< vapore.  Poco  tempo  addietro  noi  avevamo  bisogno  di  abili  scaldatovi  i quali  sa- 
« gesserò  ben  misurare  la  quantità  di  combustibile  sulla  quantità  di  ossigeno  che 

< il  fornello  riceveva,  ed  un  buono  scahlalore  costava  caro:  oggi  una  tramoggia 
« ed  una  macchina  da  frangere  il  carbone  fanno  la  bisogna  assai  meglio  che  il 

< più  bravo  scaldatore,  cd  un  manuale  vi  basta.  Dovunque  noi  impieghiamo 

< ancora  un  uomo  non  è che  provvisoriamente,  intanto  che  s'inventi  per  noi  il 
« mezzo  di  compiere  la  bisogna  senza  di  lui  ».  A questo  modo  di  calcolare,  dice 
Sismondi,  la  perfezione  sociale  sarebbe  raggiunta  allorché  il  re,  rimasto  solo 
nella  sua  isola  e girando  costantemente  una  manovella,  facesse  compiere  da  tanti 
automati  lutto  il  lavoro  dell'Inghilterra,  e serbasse  per  se  medesimo  tutti  i pro- 
dotti, onde  spedirli  fuori  per  mezzo  di  altri  automati  galleggianti,  che  l'impulso 
del  vapore  conducesse. 

Ma  se,  nello  stato  attuale  dell’industria  manifattrice,  la  sorte  dell'operaio  è 
spesse  volte  penosa,  quella  del  padrone  non  lo  é certo  meno.  Il  padrone  corre 
delle  sorti  non  esattamente  simili,  ma  analoghe.  Per  convincervene,  guantate 
intorno  a voi,  contate  le  grandi  esistenze  nianifollrici  e commerciali,  e doman- 
date quante  ve  ne  sono  che  contino  trent'anni,  quante  ne  rimangano  in  piedi  di 
quelle  il  cui  splendore  abbagliava  la  generazione  anteriore  alla  nostra. 

Nella  condizione  attuale  dall'industria  non  c’è  indomani  sicuro.  E la  sorte 
comune  dell’operaio  e del  padrono,  con  questa  sola  differenza  che,  pel  padrone, 
l'indomani  è ad  una  distanza  di  un  anno  o di  sei  mesi,  mentre  per  l'operaio  è ad 
una  settimana  o dentro  ventiquatlr'orc.  Ora,  la  più  preziosa  delle  ricchezze  è la 


(1  ) Velia  mutria  delle  ciotti  laboriose  in  Inghilterra  e in  Francia,  per  M.  Eug 
Bnrat. 
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certezza  dell'Indomani.  È come  uno  di  quei  talismani  delle  leggende  orientali,  la 
cui  perdita  cambia  agli  occhi  di  colui  che  ne  è spoglialo,  l'aspetto  della  natura 
intiera,  tutto,  perfino  la  tinta  della  vegetazione,  e lo  splendore  del  sole.  L’uomo 
al  quale  è rapita  codesta  certezza,  è accampalo  nella  società,  non  vi  è stabilito. 
Senza  indomani,  non  c’è  focolare  domestico,  non  c'è  famigli»  nè  buoni  costumi. 
Per  l’uomo  che  non  ha  indomani,  l'intelligenza  è un  dono  funesto,  è la  facoltà 
di  prevedere  una  tortura. 

Oggi  dunque,  e specialmente  nelle  manifatture,  la  sorte  dell’intiero  esercito 
industriale,  capi  e soldati,  è degna  di  pietà  piuttosto  rhe  d’invidia.  E s’inganne- 
rebbe chi  credesse  che  colali  patimenti  e colali  sacrifici  vantaggino  al  resto  della 
società,  quantunque  le  crisi  industriali  possano  ragionare  accidentalmente  un 
ribasso  eccessivo  di  prezzo,  che  rovinoso  pel  prodntlore  sorride  al  consumatore. 
Queste  violenti  scosse  non  hanno  solamente  per  effetto  uno  spostamento  di  ric- 
chezze che  trasporta  a questi  ciò  che  toglie  a quelli;  esse  cagionano,  nel  mag- 
gior numero  dei  casi,  una  perdita  6ecca.  Poiché  il  teorema  delle  forze  vive  che 
i matematici  stabiliscono  riguardo  al  molo  ilei  corpi  bruti,  sussiste  ugualmente 
nell’ordine  degli  interessi  materiali,  e forse  pur  anche  nell'ordine  morale.  In  eco- 
nomia politica,  come  nella  meccanica  razionale,  è esatto  il  dire  che  le  variazioni 
subitanee  e gli  urti  aspri  trascinano  seco  una  grande  perdita  di  forze. 

Evidentemente,  signori,  è questa  una  situazione  eccessiva,  contraria  alle  im- 
mutabili leggi  dell’ordine  universale,  al  volo  della  civiltà,  alla  missione  dell’uomo 
sulla  terra,  e,  mi  premedi  farne  l’osservazione,  alla  natura  intima  dell'industria 
la  quale  ama  la  sicurezza. 

Se  questa  situazione  si  prolungasse,  la  conservazione  della  società  stessa  sa- 
rebbe in  dubbio.  Poiché  quale  probabilità  di  stabilità  può  offerire  un  reggime 
sociale  in  cui  l'esistenza  materiale  degli  uomini  è di  una  instabilità  la  più  estrema? 
Su  quale  avvenire  contare  là  dove  una  quantità  di  cittadini  non  ha  nessuna  gua- 
rentigia per  l’indomani  più  immediato? 

Poi  ci  sorprendiamo  che  il  suolo  tremi  sotto  i nostri  passi,  e che  l'abisso 
delle  rivoluzioni  non  voglia  chiudersi! 

Questa  situazione  e particolarmente  insopportabile  e minacciosa  in  Francia, 
poiché  presso  noi  l’operaio  ha  diritto,  quando  soffre,  di  ripetere  quell'esclama- 
zione che  il  principe  degli  oratori  romani  metteva,  con  accento  di  energica  di- 
sperazione, nella  bocca  di  un  cittadino  iniquamente  condannato  al  supplizio  da 
un  odioso  proconsolo:  < Sono  un  cittadino  di  Roma,  un  tìglio  della  regina  del 
mondo,  cicistum  Rom attui!  > Ed  alla  cognizione  dei  suoi  diritti,  l’operaio  fran- 
cese unisce  il  sentimento  della  sua  forza,  poiché  dieci  anni  sono  rovesciò  un  trono 
in  Ire  giorni;  e d'ogni  parte  lo  si  eccita  a non  dimenticarlo.  Intorno  a lui  tulio 
è calcolalo  perchè  ad  ogni  momento  se  ne  risovvenga. 

Per  uscire  da  questo  labirinto  non  vi  sono  che  due  strade.  L'una  ci  condur- 
rebbe ad  una  feudalità  industriale  in  cui  le  masse  laboriose,  trattate  come  ribelli, 
sarebbero  di  nuovo  condannate  al  servaggio.  Si  comanderebbe  loro  di  dimenticare 
per  sempre  quella  legge  di  uguaglianza  che  si  erano  lusingate  di  conquistare 
bagnando  l'Europa  del  loro  sangue  e seminando  il  mondo  delle  loro  ossa;  le  si 
terrebbero  asserragliate  nelle  carceri  dell'industria,  come  nell’inferno  di  Dante, 
senza  speranza!  L’altra  strada  poro  esplorata  ancora,  e nella  quale  non  si  può 
avanzare  che  teutoni,  conduce  all’associazione  intima  degli  interessi  rivali  ebe 
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oggidì  si  osservano  con  occhio  geloso,  quello  dei  capitalisti  e quello  degli  indu- 
striosi d’ogni  ordine,  quello  della  borghesia  e quello  degli  operai.  La  concordia 
si  ristabilirebbe  neU’industrin  e nella  società  coH’aiuto  di  un  ordinamento  intel- 
ligente delle  forze  che  oggidì  si  fanno  la  guerra  ; l'ordine  rinascerebbe  sotto  gli 
auspicii  dell’uguaglianza  organica  che  sola  avrà  la  potenza  di  finirla  colla  ugua- 
glianza anarchica.  Tale  è la  via  dove  bisogna  entrare,  poiché  non  vi  sono 
che  degl’insensati,  dei  perversi  o dei  vili  che  potessero  scegliere  la  prima. 

È un’opera  la  quale  glorificherà  l’incivilimento.  Mi  affretto  a dirlo  però;  non 
può  essere  dato  di  compierla  all’Economia  politica  sola.  La  scienza  economica  è 
chiamata  a contribuirvi  per  una  buona  parte  ; ma  prima  di  lutto  è un’opera  mo- 
rale. Per  condurla  a buon  fine,  occorre  qualche  cosa  di  più  che  gli  sforzi  dell’e- 
conomia politica,  anche  qualche  cosa  di  piti  che  il  buon  volere  e la  saggezza  di 
un  governo.  Quest’ordine  nuovo,  del  quale  tutti  hanno  bisogno,  non  potrà  asso- 
darsi se  nou  quando  vi  sarà  in  tulli  i petti  un  sentimento  d’unione  simile  a quello 
che  faceva  battere  il  cuore  dei  nostri  padri  nel  1789,  e che,  risvegliandosi  nuo- 
vamente per  tre  giorni,  elettrizzò  i cittadini  nella  lotta  eternamente  memorabile 
del  luglio  1830.  Il  difficile  si  è che  occorrerà  che  si  rinnovi  non  per  tre  giorni, 
ma  in  permanenza,  non  per  demolire,  ma  per  edificare! 

Altronde,  il  tempo  c’incalza.  La  religione,  la  quale  abbraccia  l’uomo  nella 
perpetuità  della  sua  esistenza  infinita,  ha  potuto  senza  pericolo  pronunciare  la  pa- 
rola uguaglianza  in  faccia  alle  disuguaglianze  le  più  ributtanti,  come  eranoquelle 
che  presentava  la  società  feudale.  È perchè  la  religione  ha  per  sé  l'eternità  : ai 
suoi  occhi,  poco  imporla  il  presente  colle  sue  miserie  o le  sue  gioie;  esso  non  è 
che  un  punto  nello  spazio.  Ma  dopo  la  rivoluzione  francese,  l'uguaglianza  è di- 
scesa dal  cielo  sulla  terra,  dalla  religione  è passata  nella  politica.  La  politica 
non  ha,  come  la  religione,  gli  spedienti  dell’eternità  per  armonizzare  la  realtà 
coi  principii.  Il  suo  regno  è di  questo  mondo,  essa  vive  del  presente.  Bisogna 
dunque  che,  in  questo  mondo,  e per  quanto  è possibile  nei  limiti  del  presente, 
essa  li  metta  d’accordo. 

Da  tutto  quello  £he  precede  si  ha  diritto  di  conchiudere  che  l’Economia  poli- 
tica ha  un  vasto  dominio.  Essa  ha  la  sua  parie,  la  sua  bella  parte  riserbata  nelle 
grandi  questioni  interne  che  sono  attualmente  piantale  nel  seno  di  tutti  gl’ini- 
perii.  Essa  deve  pur  dare  la  sua  sentenza  sui  problemi  della  politica  europea 
che  fin  d'ora  sono  da  sciogliere;  e sono  questi  i più  magnifici  che  mai  sieno  stati 
proposti  allo  spirilo  umano,  i più  alti  a riscaldare  il  cuore  di  chiunque  sia  devoto 
alla  causa  dell’umanità. 

Mi  spiego.  Su  tutti  i punti  del  globo  oggi  il  lavoro  creatore  s’installa,  e l'in- 
dustria pianta  il  proprio  stendardo  allato,  al  disopra  di  quelli  della  guerra  o 
della  barbarie.  L'Europa  sottomette  tutto  alla  sua  legge:  i suoi  figli  popolano  o 
governano  sempre  più  il  rimanente  della  terra.  Fin  d'ora,  per  dirigere  questa  in- 
vasione incivilitrice,  i governi  debbono  desiderare  di  sentire  i pareri  di  una  sana 
economia  politica.  Poi,  un  giorno,  per  effetto  di  tale  invasione  europea  di  tutte  le 
altre  contrade,  mercè  i nuovi  mezzi  di  comunicazione  che  annientano  le  distanze, 
un  nuovo  equilibrio  deve  stabilirsi  fra  gli  Stati.  Non  si  tratterà  più  della  bi- 
lancia dell’Europa,  si  tratterà  della  bilancia  del  mondo.  Non  è egli  vero  che 
quest’ordine  di  cose  che  tende  ad  istituirsi  non  sarà  durevole  che  a condizione 
di  essere  conforme  ai  principii  più  elevali  dell'economia  politica?  Già  le  discus- 
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sioni  più  animate  fra  le  potenze  sono  quelle  che  hanno  un  carattere  commerciale, 
c che  per  conseguenza  sono  fino  ad  un  certo  punto  della  competenza  dell’econo- 
mia politica.  Che  cosa  è difatti  quella  campagna,  di  conseguenze  incalcolabili, 
che  il  governo  inglese  ha  testé  aperto  nella  Cina,  se  non  che  un  altare  di  com- 
mercio? Quale  è il  motivo  pel  quale  la  questione  d'Oricnte  (1)  ha  il  dono  di  te- 
nere sossopra  tulli  i governi  e tutti  i popoli,  se  non  che  essa  implica  quella  di 
sapere  che  cosa  diventeranno  le  tre  grandi  vie  commerciali  che  conducono  diret- 
tamente dall’Europa  all'estremo  Oriente,  l’una  per  Costantinopoli,  la  seconda 
per  l’istmo  di  Suez,  la  terza  per  la  Siria  e l’Eufrale  ? 

Ma  ecco  una  questione  di  politica  generale  che  ci  riguarda  più  da  vicino,  che 
è più  urgente,  ed  in  proposito  della  quale  l'economia  politica  ha  richiami  da  far 
sentire  ed  avvertimenti  da  dare.  È quella  della  pace  o della  guerra  europea.  Al 
tempo  in  cui  siamo  pervenuti,  tutte  le  nazioni  d'Europa  si  stimano  e si  amano. 
Sono  dappertutto  le  stesse  abitudini,  gli  stessi  lavori  e gli  stessi  pensieri.  Il  com- 
mercio ha  creato  dappertutto  interessi  solidali.  Le  relazioni  d’afTari,  di  scienza  e 
di  piacere  hanno  talmente  avvicinato  i diversi  popoli  che  in  verità  l’Europa  non 
forma  più  oggimai  che  una  sola  famiglia.  Nondimeno  le  relazioni  internazionali 
di  governo  a governo  sono  sempre  dirette  dal  pensiero  che  la  guerra  è ad  ogni 
istante  possibile  ed  anzi  probabile.  Le  potenze  si  mantengono  le  une  in  faccia 
alle  altre  in  attitudine  di  atleti  pronti  a scendere  nell'arena.  Quest’attitudine 
guerriera  è contraria  al  sentimento  degli  uomini  illuminati  di  tutti  i paesi,  ai 
progressi  della  civiltà.  Essa  lo  è anche  molto  più  agl'interessi  dei  popoli.  Poiché 
voi  sapete  che  cosa  costi  all’Europa  per  tenersi  cosi  in  permanenza  sotto  le  armi: 
una  somma  di  più  che  due  miliardi  ogni  anno,  senza  contare  quello  che  po- 
trebbe rendere,  se  fossero  restituiti  alle  arti  utili,  il  lavoro  di  tre  milioni  d'uomini 
che  formano  la  parte  più  robusta  delle  popolazioni.  Quale  punto  non  raggiunge- 
rebbe in  pochi  anni  la  prosperità  dell'Europa,  se  l’enorme  capitale  assorbito  da 
questi  sterili  dispendii  fosse  applicato  soltanto  per  una  metà  a miglioramenti  pro- 
duttivi? Chi  può  diro  lo  slancio  che  prenderebbe  allora  da  ogni  parte  la  libertà, 
che  é la  compagna  inseparabile  della  pacel  Appartiene  all’ecenomia  politica  più 
che  a qualunque  altro  di  domandare  che  sia  posto  un  termine  a questo  rovinoso 
stato  di  cose,  e d’invocare  con  tutti  i suoi  voti  un  accordo  europeo  che  sia  ono- 
revole per  lutti.  Qualora  non  si  voglia  disperare  del  buon  senso  dei  popoli  inci- 
viliti e dell’intelligenza  dei  governi,  si  deve  essere  convinto  che  essa  trionferà  in 
tale  salutare  intrapresa.  L’altitudine  militare  delle  potenze  europee,  è divenuta 
un  effetto  senza  causa,  dopo  che  i re  hanno  definitivamente  soggiogata  l’aristo- 
crazia che  viveva  della  guerra,  e che  sola  ne  aveva  bisogno  per  rappresentare 
qualche  cosa  nel  mondo. 

Le  generalità  che  ho  qui  ora  esposte  hanno  per  iscopo  di  farvi  conoscere  i 
sentimenti  che  mi  guideranno  nell’insegnamento  del  quale  sono  incaricalo.  Sono, 
come  voi  lo  vedete,  idee  d’ordine  e nel  tempo  stesso  di  emancipazione.  È il  de- 
siderio di  vedere  il  genere  umano  non  mica  inginocchiarsi  davanti  alla  materia, 
ma  al  contrario  affrancarsi  dal  giogo  materiale  sotto  il  quale  è curvato  nella  sua 


(t)  Ognuno  ricorda  che  nel*  1840,  alcuni  mesi  prima  che  fosso  pronunciato  questo  di- 
scorso la  questione  d’Oriente,  che  metto  in  questo  momento  l'Europa  in  armi,  era  stata 
sai  punto  di  accendere  nna  guerra  generale. 
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miseria  secolare.  È un  voto  ardente  affinchè,  coll'aiuto  dell’induslsia  e sotto  l'invo- 
cazione dei  pensieri  supremi,  fuori  dei  quali  non  c’è  nè  grandezza  per  gli  Stati, 
nè  felicità  per  gl'individui,  la  realtà  sociale  si  ponga  gradatamente,  ma  quanto 
più  presto  si  possa,  in  armonia  coi  principii  segnali  nel  nostro  patto  politico,  lo 
cercherò  di  determinare  come  le  istituzioni  positive,  che  sono  del  dominio  del- 
l'economia pubblica,  potrebbero  aiutare  la  nostra  industria  ad  assimilarsi  sempre 
più  il  principio  morale.  Noi  esamineremo  dentro  qual  limite  le  sia  dato  di  usare 
de!  suo  credito  per  cementare  la  pace  del  mondo. 

In  una  parola,  io  cercherò  con  voi  quale  contingente  di  lumi  la  scienza  eco- 
nomica possa  fornire  per  illuminare  le  grandi  questioni  delle  quali  il  secolo  è 
occupato  e che  è costretto  di  sciogliere  sotto  pena  di  mali  piti  crudeli.  Voi  mi 
troverete  preoccupato  di  un  problema,  il  quale  è cosi  esteso  e cosi  complesso, 
che  compendia  in  sé  tutti  gli  altri;  di  un  problema,  la  soluzione  del  quale  è in- 
dispensabile perchè  la  civiltà  possa  mantenere  la  sua  promessa  solenne  di  far 
partecipare  tutti  i membri  della  famiglia  umana  al  benessere,  alla  dignità,  alla 
libertà.  Tale  problema  è quello  che  è posto  innanzi  in  questi  termini  di  tanto 
eco:  \' organizzazione  del  lavoro  (1). 

Io  non  sono  certamente  di  coloro  che  si  compiacciono  a denigrare  il  passato, 
lo  rispetto  al  contrario  come  passato,  ed  a condizione  che  si  lascierà  al  presente 
la  libertà  dei  proprii  andamenti.  Evidentemente, noi  siamo  in  nn’epoca  di  rinnova- 
zione, ma  noi  siamo  altresì  in  giorni  di  calma  e di  giustizia.  Mi  asterrò  quindi  da 
ogni  violenta  accusa  quando  esamineremo  il  reggiroe  economico  dei  secoli  che 
hanno  preceduto  il  nostro.  E perchè  dunque  percuotere  il  passato,  adesso  che  è 
già  caduto  per  terra  ? Parimente  userò  uno  spirito  di  riserva  ed  eviterò  ogni  amara 
critica  discutendo  con  voi  le  dottrine  che  a vicenda  hanno  prevaluto  nella  scienza. 
Se  l’economia  politica  moderna  si  trova  innanzi,  è perchè  le  scuole  anteriori  le 
avevano  sgombrato  il  cammino.  Essa  non  deve  dunque  esprimersi  sul  conto  dei 
suoi  predecessori  che  eoi  modi  di  una  profonda  riconoscenza,  lo  sarò  sempre  at- 
tento ad  interrogare  l'esperienza  dei  tempi  antichi  o la  pratica  moderna.  Nessuna 
scienza  ha,  nello  stesso  grado  che  l'economia  politica,  il  bisogno  di  guidarsi  col- 
l'osservazione. Frattanto,  invece  di  provare  ripugnanza  per  le  nuove  soluzioni,  io 
onderò  in  cerca  di  esse.  Nella  situazione  attuale  della  società,  rinnovare  è nel 
novero  dei  primi  bisogni  dei  popoli,  poiché  essi  non  possono  rimanere  come  sono, 
e non  è loro  permesso  di  retrogradare.  L'innovazione  è espressamente  raccoman- 
data nell'ordine  economico:  altrimenti  finirebbero  per  dubitare  dei  principii  stessi 
sui  quali  ò fondata  la  società,  e cercherebbero  di  innovare  nella  sfera  dei  prin- 
cipii eterni  a rischio  di  far  crollare  il  inondo.  L’economia  politica  moderna  deve 
adottare  per  sua  impresa  questo  pensiero  di  Bacone:  « Colui  che  respinge  ri- 
medii nuovi  si  apparecchia  a calamità  nuove!  » 


11)  Nel  f 841,  questa  espressione  non  era  stata  sviata  dal  suo  senso  legittimo,  come 
lo  fa  all'epoca  del  184S. 
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amo  1841-1842. 


Un  gran  problema  sociale  è posto  all’epoca  attuale,  quello  di  olevaro  la  condizione 
morale,  intellettuale  e materiale  delle  popolazioni.  L’industria  aiuterà,  a risol- 
verlo. 

Signori , 

Nella  situazione  in  cui  si  trovano  la  nostra  patria  e tutta  la  civiltà,  l'econo- 
mia politica  acquista  un’importanza  di  continuo  crescente,  ed  è per  questo  che 
io  sarei  superbo  di  dovervene  tenere  ragionamento,  se  nel  tempo  medesimo  non 
riconoscessi  quanto  difficile  opera  sia  codesta  e quanto  disproporzionata  alle  mie 
forze.  Quindi,  signori,  il  mio  primo  bisogno  è d’invocare  la  vostra  indulgenza. 
Se  voi  mi  accorderete  quella  benevola  attenzione  che  io  vi  domando,  non  dispero 
di  rendere  qualche  servigio  alla  causa  del  progresso;  avvegnaché,  quand’anche 
la  mano  che  spande  la  semente  manchi  di  abilità  e di  vigore,  se  il  terreno  sul 
quale  il  grano  cade,  possieda  energica  fertilità,  non  perciò  la  messe  spunta  meno, 
e non  lascia  di  arrivare,  coll’aiuto  del  sole,  alla  maturità. 

L’economia  politica  i la  scienza  degli  interessi  materiali.  A lai  appartiene 
insegnare  come  questi  interessi  si  creino,  come  si  sviluppino,  come  si  organizzino: 
insisto  su  quest’ultima  parola.  Questo  spiega  la  grandezaa  della  funzione  che  l'e- 
conomia politica  è chiamata  a sostenere  presentemente;  dilani,  le  più  grandi 
questioni  che  sieno  all'ordine  del  giorno  nelle  società  moderne  sono  inseparabili 
dagli  interessi  materiali  e dall'idea  di  organizzazione. 

Ciò  nondimeno  non  è riserbato  all'economia  politica  di  piantare  le  questioni 
sociali.  Essa  le  accetta  quali  sono  state  determinate  dalla  politica,  e le  elabora 
conformemente  alle  idee  supreme  ch'essa  trova  in  possesso  del  governo  delle 
anime.  Essa  non  è la  primogenita  della  casa;  essa  ha,  al  fon  Iva  rio,  molte  sorelle 
maggiori  delle  quali  riconosce  la  precedenza,  l'autorità.  Le  è stato  assegnato  il 
suo  compito,  ed  operaia  sollecita,  vi  si  è dedicata  con  zelo.  Ausiliare  modesta, 
applica  i fatti  alla  soluzione  dei  problemi  che  le  sono  indicati  secondo  i bisogni 
dei  (empi,  coordinandoti  ed  interpretandoli  conformemente  ai  principii  superiori 
che  trova  stabiliti  intorno  a sé. 

Consultiamo  dunque  la  politica;  consultiamola  come  un  oracolo,  davanti  al 
quale  l’economia  politica  china  la  sua  fronte,  e domandiamole  quale  èia  grande 
faccenda  del  tempo  nostro,  quale  causa  tiene  in  sospeso  la  Francia  e tutti  i po- 
poli. 6 che  la  civiltà  sta  partorendo  la  libertà  e l’uguaglianza.  Da  un  mezzo  se- 
colo questo  travaglio  immenso  ba  già  avuto  tre  fasi,  ciascuna  delle  quali  è bastata 
a consumare  un  governo.  La  prima,  quella  della  Repubblica,  fu  consacrata  alla 
abolizione  dei  privilegi;  quella  dell’Impero  servi  a registrare  e formoiare  minuta- 
mente nelle  leggi  il  principio  dell'uguaglianza  civile,  ed  a farne  sventolare  lo  sten- 
dardo trionfalmente  in  tutta  Europa;  l’ultima,  quella  della  Ristorazione,  appro- 
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priando  la  borghesia  all’esercizio  delle  libertà  politiche,  l’avvezzò  ed  intervenire 
negli  affari  del  paese.  Dopo  il  1830,  è cominciato  un  noovo  atto,  il  quale  com- 
pirà l'opera.  Si  tratta  di  completare,  sotto  gli  auspicii  della  pace,  l'emancipa- 
zione della  seconda  metà,  del  terzo-stato,  delle  classi  operaie  delle  campagne  e 
delle  città. 

Tale  è il  problema  dell’epoca.  Sicuramente  l’economia  politica  non  pretende 
risolverlo  per  se  sola  ; aspira  solamente  a cooperarvi.  Noi  esamineremo  fra 
poco  quale  possa  essere  il  suo  tributo.  Vediamo  prima  quali  sono  i principii  ai 
quali  è tenuta  di  conformarsi,  quali  sono  i pensieri  che  governano  la  società,  e 
dei  quali  per  conseguenza  è d’uopo  che  essa  si  inspiri. 

Vi  sono  dei  principii  eterni  che  si  manifestano  con  combinazioni  diverse,  se- 
condo i luoghi  e secondo  i tempi.  Tale  è il  principio  della  famiglia,  tale  è il 
principio  della  proprietà.  L’economia  politica  deve  rispettarli  come  un’arca  santa. 
Allato  a qnesti  principii,  l’origine  dei  quali  si  confonde  con  quella  della  società, 
poiché  senza  di  loro  la  società  non  potrebbe  esistere  un  istante,  ve  ne  sono  altri 
che  sono  moderni  nella  loro  applicazione  generale,  ma  di  cui  fortunatamente  il 
germe  era  antico  altrettanto  che  il  mondo,  ed  è per  questo  che  sono  immortali; 
intendo  parlare  del  principio  della  libertà  che  apre  agli  spiriti  cosi  belle  prospet- 
tive, e del  principio  dell'uguaglianza,  mercè  il  quale  gli  uomini  si  classificano, 
secondo  i talenti  ed  i servigi,  sotto  la  riserva  della  moralità  e dell’onore.  Questi 
due  principii  sono  adesso  segnali  in  fronte  ai  nostri  codici,  e s’impongono  all’e- 
conomia politica  al  medesimo  titolo  che  quelli  la  cui  influenza  più  manifesta  ci 
proviene  dalla  culla  stessa  della  civiltà. 

Parallelamente  a questi  due  principii  che  noi  tutti  amiamo,  ai  quali  noi  tutti 
siamo  devoti,  l’economia  politica  ne  trova  un  altro  il  quale  vi  è indissolubil- 
mente congiunto  nelle  nostre  menti,  dopo  che  abbiamo  fallo,  a nostro  spese, 
crudeli  esperienze.  È quello  dell’ordine.  Per  l’economia  politica,  questo  vuol  dire 
che,  lasciando  gl’istantanei  tramutameli  di  scena  al  teatro,  bisogna  effettuare  il 
progresso  successivo  e continuo,  senza  precipitarlo  colla  violenza.  Non  solamente 
le  scosse  aspre  e repentine  cagionano  sempre  una  grande  perdita  di  forze  vive,  ma 
sono  inoltre  accompagnate  da  crudeli  dolori.  Chiamando  le  reazioni,  scatenano 
le  passioni,  contro  le  quali  l’economia  politica  è affatto  disarmata  ed  impotente, 
come  lo  sarebbe  una  buona  e pacifica  massaia  in  presenza  di  una  soldatesca 
sfrenata. 

Per  l’economia  politica,  l’idea  dell’ordine  si  traduce  spontaneamente  con 
un'altra,  la  quale  attualmente  si  accredita  sempre  più:  quella  dell’organizzazione. 
L’orgnnizzazione  è l’ordine  regolare  e stabile,  l’ordine  dell’indomani  come  quello 
ilei  giorno  presente. 

Dopo  avere  menzionato  le  idee  generali  che  debbono  servire  di  regola  all'e- 
conomia politica,  e che  essa  non  c nemmeno  ammessa  a discutere,  cerchiamo 
di  misurare  l'importanza  della  missione  dell’rconomia  politica  nell'opera  sociale 
che  oggi  si  deve  compiere,  opera  che  consiste,  come  abbiamo  detto,  a completare 
l'emancipazione  del  terzo-stato  costituendo  il  progresso  delle  classi  operaie. 

In  questa  fase  finale  c solenne  della  rivoluzione  francese,  gl’interessi  mate- 
riali, dominio  dell’economia  politica,  diventano  degni  della  più  alta  considera- 
zione. Dal  momento  in  cui  si  tratta  delle  classi  operaie,  la  libertà,  forinola  e 
sanzione  principale  del  progresso,  è strettamente  legata  agl'inlcressi  materiali. 
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La  definizione  più  esatta  e più  larga  della  libertà  è questa;  essa  consiste  ad 
assicurare  a ciascuno  i mezzi  di  sviluppare  le  proprie  facoltà,  e di  esercitarle  po- 
scia nella  maniera  più  vantaggiosa  per  se  medesimo  e pei  suoi  simili.  Una  volta 
definita  cosi  la  libertà,  ne  segue  forzatamente,  che  essa  non  possa  fare  di  meno 
dell’appoggio  degli  interessi  materiali.  Difalti,  l’uomo  che  ha  fame  non  è libero, 
non  ha  la  disposizione  delle  sue  facoltà;  non  può  nè  svilupparle,  nè  esercitarle. 
Moralmente  egli  si  abbrutisce;  intellettualmente  cade  nel  torpore;  la  forza  fisica 
stessa,  la  forza  bruta  gli  manca. 

La  faccia  materiale  della  libertà  ha  potuto  rimanere  velata  fino  al  1830,  e 
deve,  al  contrario,  essere  posta  in  luce  colla  maggior  cura  d’ora  innanzi,  perchè, 
prima  del  1830,  era  principalmente  una  delle  metà  del  terzo  stato,  quella  che 
era  più  vicina  alla  meta,  la  borghesia,  che  arrivava  alla  libertà.  Dopo  il  1830,  si 
tratta  di  ammetterne  nella  carriera  la  seconda  metà.  Ora,  per  questa,  la  libertà 
invoca  l'assistenza  degli  interessi  materiali.  Nel  1789,  allorché  la  borghesia  si 
alzò,  non  le  mancava  per  essere  libera,  vale  a dire,  lo  ripeto,  per  avere  il  pieno 
uso  delle  sue  facoltà,  che  di  partecipare  al  governo  del  paese.  Per  essa  l’affran- 
camento  consisteva  nel  ritirare  la  direzione  dei  negozi  pubblici,  le  alte  funzioni 
civili,  militari  e religiose,  dalle  mani  dei  privilegiati  che  ne  aveano  il  monopolio. 
Ricca  ed  illuminata,  in  grado  di  bastare  a sè  e di  regolarsi,  voleva  sottrarsi  al 
reggime  dell'arbitrio.  Per  le  classi  operaie  dei  campi  e delle  città,  la  libertà  si 
presenta  con  un  altro  carattere,  poiché  la  più  dura  servitù  alla  quale  queste  classi 
sieno  sottoposte  è quella  della  miseria,  è quella  da  cui  prima  di  tutto  bisogna 
liberarle,  è quella  che  sentono  maggiormente,  che  le  mette  nell’impossibilità  di 
godere  di  tutti  gli  altri  diritti,  e colpisce  di  paralisi  le  loro  facoltà  più  preziose. 

Era  assai  naturale  alla  borghesia,  nel  1789,  di  fare  astrazione  dell’aspetto 
materiale  della  libertà,  perchè,  durante  i sette  secoli  ch’erano  trascorsi  dalla  crea- 
zione dei  Comuni,  essa  aveva  ammassato  onorevolmente,  col  sudore  della  sua 
fronte,  ciò  che  dà  l’agiatezza.  Menatemi  buona  l’espressione,  essa  aveva  già  il 
suo  pane  bell'e  cotto.  La  riforma,  quale  la  borghesia  dovette  allora  concepirla, 
era  quella  che  conveniva  a persone  che  non  avevano  nè  fame,  nè  sete,  nè  freddo. 
Ma  quando  si  tratta  delle  classi  operaie,  bisogna  dire  che  sono  in  preda  a tutti 
codesti  mali,  e non  è superfluo  di  aggiungere  che  loro  preme  di  mutar  condizione, 
e che  lo  meritano  poiché  aspirano  al  miglioramento  per  mezzo  del  lavoro.  Chiun- 
que ama  il  lavoro  e non  domanda  che  al  lavoro  una  sorte  migliore  per  sè  e pei 
suoi,  è per  questo  stesso,  degno  dell'appoggio  e del  rispetto  dei  suoi  simili. 

Quando,  signori,  l’economia  politica,  scienza  degli  interessi  materiali,  ha  una 
bella  missione,  poiché  lo  sviluppo  degli  interessi  materiali  è la  condizione  posi- 
tiva del  progresso  sociale  che  bisogna  gradatamente  compiere  oggidì,  vale  a dire, 
dell'elevazione  morale,  intellettuale  e fisica  delie  classi  operaie,  dei  campi  e delle 
città. 

Ma  limitando  così  l’incombenza  del  giorno  presente,  conviene  dire  che  le 
fasi  anteriori  della  rivoluzione  francese  hanno  però  reso  segnalati  servigi  alla 
causa  popolare.  Crederei  calunniare  quella  gloriosa  rivoluzione,  se  non  procla- 
massi subitamente  che  la  sua  tendenza  permanente  è stata  eminentemente  pro- 
pizia al  miglioramento  della  sorte  del  maggior  numero.  L'opera  dell’emancipa- 
zione generale  del  terzo  stato  era  abbastanza  vasta  per  essere  ripartita.  La  folla 
che  picchiava  alla  porta  era  troppo  numerosa  per  essere  immediatamente  ant- 
Econom.  Tomo  X.  — 2. 
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messa  tutta  quanta.  Nudammo,  le  conquiste  della  borghesia  giovavano  agli  ope- 
rai. Allorché  ai  scorrono  gli  scritti  dei  1789,  si  acquista  la  convinzione  che  la 
borghesia  non  intese  menomamente  separare  il  proprio  affrancamento  da  quello 
delle  classi  operaie.  Rileggete,  per  esempio,  il  celebre  opuscolo  di  Sieyós,  che 
fu  il  manifesto  dei  riformatori  d'allora  e che  meritava  tale  onore,  non  vi  tro- 
verete una  linea  la  quale  non  si  applichi  al  terzo-stato  in  massa,  operai  e borghesi 
indistintamente.  Il  principio  della  libertà  e quello  dell'uguaglianza  davanti  la 
legge  sono  stati  rivendicati  e promulgati  a profitto  di  tutti  senza  eccezione.  Frat- 
tanto, da  questa  conquista  teorica,  conquista  immensa  pei  frutti  che  deve  pro- 
durre coll'aiuto  del  tempo,  se  discendete  alla  realtà  positiva,  riconoscerete  che 
prima  del  1830,  le  classi  operaie  avevauo  già  ritratto  dalla  rivoluzione  un  grande 
mutamento  alla  loro  sorte.  La  rivoluzione  ha  reso  i contadini  proprietari  di  una 
buona  parte  del  suolo.  Collà  soppressione  delle  maestranze  e delle  corporazioni, 
è stata  vantaggiosa  agli  operai  della  città;  poiché  il  numero  dei  patentati,  i quali 
si  compongono  principalmente  di  operai  arrivati  all’agiatezza,  seguiva  nel  1830 
una  progressione  rapida,  che  dopo  quell’epoca,  si  è maravigliosamente  accele- 
rala. lo  cito  questi  fatti,  signori,  perchè  imporla  che  la  nostra  generazione  renda 
giustizia  a quelle  che  l’hanno  preceduta.  Siamo  giusti  verso  i nostri  padri;  è il 
mezzo  di  ottenere  dalla  posterità  che  essa  ci  giudichi  a sua  volta  con  equità  e 
con  benevolenza. 

Certamente,  io  sono  lontano  dal  pretendere  che  l'industria,  vale  a dire  l'ap- 
plicazione dell'intelligenza  e delle  forze  dell'uomo  alle  arti  utili,  aU’agricollura, 
alle  manifatture  ed  al  commercio,  basti  alla  libertà  umana.  La  libertà,  attributo 
morale  deU'uomo,  non  discendo  che  dove  si  senta  attirata  dalla  moralità.  Per 
fissarla  in  qualche  luogo,  nè  la  ricchezza,  nè  l'istruzione,  e nemmeno  le  forme 
politiche  più  sapientemente  combinale  potrebbero  bastare.  Affinchè  la  condizione 
della  classe  più  numerosa  provi  un  grande  progresso;  è d'uopo  prima  d’ogni 
cosa  che  questa  classe  abbia  ottenuto  un  grande  progresso  morale;  è d’uopo  che 
il  principio  politico  dell’uguaglianza  ed  il  pensiero  religioso  della  fratellanza  uni- 
versale abbiano  penetrato  la  società  fin  nella  sua  fibra  più  intima,  e che  questa 
classe  medesima,  facendo  un  poderoso  sforzo  si  sia  levata  coi  suoi  sentimenti 
all'altezza  dei  suoi  nuovi  destini.  Non  per  tanto,  signori,  tutte  le  istituzioni  so- 
ciali e tutti  i perfezionamenti,  quelli  dell’ordine  morale  come  gli  altri,  hanno  le 
loro  condizioni  materiali.  Infino  a tanto  che  l’uomo  non  sarà  un  puro  spirilo, 
infin  a tanto  che  egli  non  sarà  liberato  dal  suo  corpo  come  da  un  incomodo  in- 
viluppo, tutti  i fatti  umani  saranno  subordinati  a certe  leggi  materiali  e fisiche. 
Se  duuque  è vero  che  il  reggime  industriale  non  crea  la  libertà  ed  il  progresso, 
ipto  facto,  per  se  medesimo,  non  è men  vero  che  il  reggime  industriale  è neces- 
sario alla  libertà  ed  al  progresso,  che  vi  è indispensabile  allorché  si  tratta  della 
classe  più  numerosa.  Solamente  appoggiandosi  suH'industrin,  In  generalità  degli 
uomini,  ottenendo  per  le  sue  facoltà  un  impiego  utile  ed  onorevole,  può  aspiraro 
al  grado  di  potenza,  e di  dignità  morale,  al  quale  può  alzarsi  la  specie  umana, 
presa  nei  suo  insieme.  . - - 

Un  segreto  istinto  ci  avverte  che  l’industria  è virtualmente  dotata  di  questa 
mirabile  virtù,  ed  ecco  perchè  essa  c la  ben  venula  ai  nostri  giorni.  Poiché,  sia- 
tene certi,  se  l’industria  fissa  l’attenzione  di  coloro  che  pensano,  se  il  suo  avan- 
zamento è caro  a coloro,  il  cuore  dei  quali  è animato  da  simpatie  popolari,  non  è 
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mica  perchè  essa  fa  opere  maravigliose;  non  è mica  perchè  è forte,  ma  perché 
è benefica;  perchè  ha  il  potere  di  somministrare  alla  classe  più  numerosa  la 
sostanza  del  progresso,  pii  elementi  materiali  di  qualunque  miglioramento  tanto 
morale  quanto  fisico.  £ perchè  i pensatori,  e gli  amici  delle  classi  tribolale  di- 
stinguono in  essa  ('indispensabile  agente  della  politica  che  c'ingiunge  rii  guardare 
tutti  gli  uomini  come  nostri  concittadini,  come  nostri  uguali,  ed  il  conciliante 
ausiliare  della  religione,  la  quale  ci  raccomanda  di  amarli  come  nostri  fratelli. 

Per  istahilire  anche  più  chiaramente,  che  fuori  del  reggime  industriale,  gli 
operai  delle  campagne  e delle  città  sarebbero  per  sempre  privati  dei  vantaggi  che 
essi  sperano,  mi  farò  ora  ad  interrogare  con  voi  la  storia. 

Voi  conoscete  il  risultato  delle  ricerche  dei  dodi  moderni  sulla  composizione 
della  società  nelle  repubbliche  dell’antichità.  Certamente  vi  era  una  libertà  in 
Roma  .ed  in  Atene,  ed  è per  questo  che  il  pensiero  vi  prese  un  magnifico  slancio, 
a tal  segno  che  la  civiltà  s’inspira  tuttavia  delle  tradizioni  della  Grecia  e di  Roma- 
Alialo  ai  capolavori  del  genio,  il  sole  della  libertà  vi  fece  germogliare  mirabili 
modelli  delle  pili  maschie  virtù.  Ma  quel  sole  fecondo  non  vi  risplendeva  mica 
per  tutti.  La  grande  maggioranza  degli  uomini  non  vi  era  libera.  Sotto  il  titolo 
di  plebei,  un  gran  numero  dei  cilladini  di  Roma  non  avevano  che  l'ombra  della 
libertà,  ed  i tre  quarti  o i nove  decimi  della  popolazione,  in  Roma  ed  in  Grecia, 
vivevano  nella  schiavitù,  senza  Dio,  senza  famiglia,  senza  nome.  Questa  costitu- 
zione sociale  procedeva  da  un  insieme  complesso  di  cause  svariate.  Si  deve  attri- 
buirlo per  una  parie  alla  violenza;  gli  Stati  allora  si  formavano  per  via  di  con- 
quista. Si  può  parimente  addebitarne  il  sistema  guerriero  che  prevaleva  nelle 
relazioni  internazionali,  e che  faceva  pur  valere  al  di  dentro  lo  spirito  di  domi- 
nazione di  alcune  classi  sulla  massa.  Si  può  inoltre  spiegarlo  fino  ad  un  certo  punto 
coH'impossibilità,  nella  quale  erano  allora  molti  membri  della  famiglia  umana, 
veri  minori,  di  dirigersi  essi  medesimi  e di  provvedere  ai  loro  bisogni  altrimenti 
che  sotto  il  pungolo  della  costrizione.  Ma  fra  tutte  le  cause  che  avevano  condollo 
c che  facevano  durare  tanta  disuguaglianza,  una  delle  più  profonde,  quella  che 
cade  più  agevolmente  sotto  i sensi,  e senza  contraddizione,  quella  che  più  all’eco- 
nomia politica  appartiene  d'indicare,  si  è che,  nell’antichità,  l’induslria  era  estre- 
mamente poco  avanzata.  Il  lavoro  medio  di  un  uomo  non  creava  allora  che  un 
debolissimo  prodotto.  Quand’anche  nel  seno  di  ciascuno  Stalo  si  fosse  diviso  il 
totale  della  produzione  nazionale  secondo  le  regole  dell'eguaglianza  assoluta,  se- 
condo il  principio  della  legge  agraria,  la  porzione  devoluta  a ciascuno  sarebbe 
rimasta  eccessivamente  modica.  Questa  sarebbe  stala  infinitamente  poco  al  di- 
sopra di  quello  che  rimaneva  agli  schiavi  dopo  che  i patrizi  avevano  prelevata 
la  parte  loro  relativamente  più  forle,  poiché  il  numero  dei  privilegiati  essendo 
debole  in  confronto  della  popolazione  totale,  dò  che  sarebbe  stato  tolto  a questi 
avrebbe  appena  ingrossato  la  porzione  di  ciascuno  dei  membri  della  maggioranza 
che  era  serva.  Ondeché,  quando  pure  fossero  stali  trattati  esattamente  come  i loro 
padroni  nella  ripartizione  dei  produtlì,  gli  schiavi,  vale  a dire,  lo  ripeto,  la  grande 
maggioranze  della  popolazione,  sarebbero  pur  sempre  stali  sotto  la  legge  della 
più  spietata  miseria.  In  questa  condizione,  la  libertà  dello  spirito  e dell’animo 
rebbe  stata  fuori  della  loro  portata;  dunque  la  libertà  civile  e politica  non  poteva 
esistere  per  loro. 

Più  tardi  venne  il  Cristo  per  sollevare  gli  umili  ed  abbassare  i superbi.  Sulle 
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rovino  del  mondo  antico,  la  fede  cristiana  presiedette  allo  stabilimento  di  nuove 
combinazioni  sociali,  più  favorevoli  al  debole,  ed  alla  creazione  di  nuovi  imperi 
in  cui  l’inferiore  fu  sottoposto  a condizioni  meno  dure.  Non  di  meno,  benché 
proclamando  che  gli  uomini  erano  ugnali  davanti  a Dio,  il  clero  cristiano  dovè 
allora  insegnare,  che  il  regno  di  Dio  non  era  di  questo  mondo,  protraendo  cosi 
ad  un’altra  vita  la  pratica  dell’uguaglianza.  Provvisoriamente,  e questo  provvi- 
sorio doveva  durare  diciotto  secoli,  nella  società  cristiana  la  legge  politica  conti- 
nuò ad  essere  una  legge  di  privilegio,  ad  onta  della  legge  religiosa.  È perché  la 
stessa  caqsa  materiale  sussisteva  sempre:  la  potenza  della  produzione,  o in  altri 
termini,  la  somma  dei  mezzi  materiali  da  ripartirsi,  quantunque  più  grande  che 
nell’età  precedente,  rimaneva  mollo  insufficiente.  Anche  ricusando  ai  capi  i van- 
taggi ai  quali  ha  dritto  ogni  supcriore  degno  della  superiorità  e che  gli  sono  ne- 
cessari! pel  più  facile  adempimento  del  proprio  mandato;  anche  dando  a tutti 
una  parte  uguale,  per  quanto  disuguali  pur  fossero  i servigi  ed  i titoli,  non  era 
possibile  tuttavia  che  il  maggior  numero  ottenesse  un  certo  minimo  di  benessere, 
nell’assenza  del  quale  l’animo,  sottoposto  ad  una  compressione  materiale,  non 
può  aprirsi  ai  sentimenti  della  libertà,  e resta  chiuso  alla  nozione  esalta  dei  do- 
veri che  la  libertà  impone.  In  quei  tempi  l’impotenza  dell’industria  obbligava 
l’economia  pubblica  di  accettare  per  forza  maggiore,  come  un  assioma  inflessibile, 
quelle  parole  colle  quali  il  prete  cristiano  consolava  la  classe  più  numerosa:  « La 
terra  è una  valle  di  miserie!  » 

Parlando  cosi,  signori,  io  non  intendo  costituirmi  apologista  dei  tempi  an- 
dati, più  di  quello  che  non  intenda  alzarmi  accusatore  contro  di  loro,  lo  rac- 
conto e verifico.  Del  resto,  noi  siamo  d’accordo  su  questo  punto,  che  il  passato 
è passato  per  non  ricomparire  mai  più,  c che  l’avvenire  sarà  stabilito  sopra  altri 
fondamenti.  Ben  inteso  questo,  risulta  dall’analisi  sommaria  che  ora  ho  sotto- 
messa alle  vostre  riflessioni,  che  nelle  società  anteriori  alla  nostra,  il  patimento 
materiale  della  classe  più  numerosa  ha  costantemente  dipenduto  assai  meno  dalla 
ripartizione  dei  prodotti,  che  dalla  estensione  della  produzione.  Se  i lavoratori 
dei  campi  e delle  città  erano  immersi  nella  miseria,  ciò  proveniva  assai  meno 
dalla  circostanza  che  i prodotti  fossero  malamente  ripartiti  fra  le  diverse  classi 
della  società,  quantunque  a questo  riguardo  vi  fosse  a ridire,  che  da  quella  che 
la  produzione  fosse  limitatissima.  Io  non  posso  qui  entrare  nell’esame  partico- 
lareggiato di  tutte  le  cause  che  limitano  cosi  la  produzione.  Prendo  il  fatto  in  se 
medesimo,  e ne  traggo  una  conseguenza  che  sussiste  indipendentemente  da  tutte 
le  cause  dalle  quali  il  fatto  procede:  cioè  che,  per  migliorare  la  sorte  degli  ope- 
rai delle  campagne  e delle  città,  è stato  d’uopo  in  tutte  le  epoche  accrescere  la 
produzione,  sviluppare  le  forze  produttive  della  società. 

Lo  stesso  succede  oggidì,  eccone  la  prova:  i calcoli  più  degni  di  fiducia  por- 
tano il  reddito  annuale  della  Francia  ad  8 miliardi  per  35  milioni  d’abitanti, 
cioè,  in  media,  a 230  franchi  a testa,  ossia  per  giorno  e per  testa  a 63  centesimi 
per  ogni  spesa  di  vitto,  di  alloggio,  di  vestiario,  per  la  soddisfazione  dello  spirito 
c pel  culto  delle  belle  arti;  perciò  quand’anche  in  Francia  tutti  gli  abitanti  fos- 
sero posti  alla  stessa  razione,  supponendo  che  una  società  possa  sussistere  su 
questa  base  iniqua  dell'uguaglianza  assoluta,  la  parte  del  povero  lo  lascierebbe 
tuttavia  povero.  Nulla  sarebbe  mutalo,  non  vi  sarebbero  clic  dei  poveri  di  più. 

Oggidì  dunque,  come  duemila  anni  or  sono,  come  quaranta  secoli  or  sono. 
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il  miglioramento  della  sorte  della  classe  più  numerosa  esige  l'ingrandimento  della 
produzione.  Fuori  di  questo  il  male  è senza  rimedio;  tulio  è illusione  e gli  amici 
più  devoti  e più  sinceri  delle  classi  operaie  debbono  dichiararsi  impotenti,  lìiso- 
gna  dunque  pensare  ad  accrescere  la  produzione.  In  quanto  alla  ripartizione  dei 
prodotti,  non  siamone  inquieti.  È impossibile  che  essa  non  abbia  luogo  equa- 
mente, a cagione  del  grande  principio  dell'uguaglianza  che  io  testé  ricordava.  La 
classe  più  numerusa  ha  per  sé  oggimai  l’irresistibile  onda  della  piena  marea.  È 
una  corrente  che  ogni  giorno  aumenta  di  forza  e di  vivacità,  e che  favoriscono 
a gara  la  politica  e la  religione.  Non  è dato  a nessuno  di  farla  tornare  indietro. 

Ripiglio  la  serie  delle  idee  che  vi  ho  messo  sotl’occhio.  L’opera  capitale  del- 
l’epoca, ciò  che  deve  preoccupare  prima  di  tutto  i governi  c gli  uomini  dabbene, 
è l’elevazione  morale,  intellettuale  c fisica  della  classe  più  numerosa.  In  questa 
intrapresa  l’olTicio  dell’economia  politica  è di  determinare  le  misure  più  acconcie 
ad  accrescere  rapidamente  la  produzione.  La  questione  della  ripartizione  dei  pro- 
dotti verrà  più  tardi,  o per  meglio  dire,  essa  è di  giù  virtualmente  sciolta,  poi- 
ché la  legge  dell’uguaglianza  proporzionale,  dell'uguaglianza  organica  ha  preso 
stabilmente  presso  gli  eterni  principii  della  società,  il  posto  che  le  era  promesso 
fin  dall’origine  dei  tempi.  Si  tratta  adesso  di  sapere  se  noi  siamo  o non  siamo  in 
misura  di  aumentare  propriamente  la  massa  della  produzione,  in  una  proporzione 
forte,  anzi  non  solamente  forte,  ma  enorme,  poiché  non  si  dovrebbe  mica  do- 
mandare alle  classi  operaie  di  aspettare,  durante  una  serie  di  secoli  come  ha 
aspettato  la  borghesia  dopo  l'emancipazione  dei  Comuni. 

Ebbene!  io  non  esito  ad  affermarlo;  si,  noi  ci  troviamo  già  in  misura.  Il  pen- 
siero umano  domina  infine  il  mondo  materiale.  L’industria,  la  quale,  lo  ripeto, 
non  è che  la  manifestazione  del  pensiero  che  si  applica  a signoreggiare  il  globo 
ed  a trarne  profitto,  l’industria  ha  acquistato  una  potenza  ammirabile.  1 progressi 
che  essa  compie  ogni  giorno  superano  tutto  quello  che  potessero  sperare,  qualche 
secolo  addietro,  le  immaginazioni  le  più  ardite.  Che  cosa  direbbe  il  poeta,  il  quale 
sfidava  gli  uomini  a levarsi  a volo,  se  egli  vedesse  non  già  i nostri  areostati,  ma  le 
nostre  macchine  locomotive  che  danno  ali  infaticabili  a moltitudini  intiere?  Le 
forze  delle  quali  dispone  l'industria  moderna  sono  incomparabilmente  al  disopra 
di  quelle  che  essa  poteva  mettere  in  uso  una  volta.  L’uomo  dopo  d’aver  domato 
gramolali  ed  averne  fatto  degli  agenti  industriali,  gli  ha  grandemente  moltiplicati, 
creandosi  cosi  vasti  aiuti  pel  lavoro.  Colle  macchine  egli  ha  curvato  gli  elementi 
alla  sua  volontà,  e gli  ha  fatti  lavorare  in  sua  vece.  L’acqua  nei  meccanismi  idrau- 
lici ed  il  fuoco  nei  meccanismi  a vapore,  sono  stati  così  trasformali  in  operai  la- 
boriosi di  un  vigore  straordinario.  Colle  macchine  inoltre,  regolando  e dirigendo 
a sua  voglia  l’energia  degli  clementi,  quella  degli  animali  e la  sua  propria,  ha  loro 
comunicato  una  destrezza  ed  una  precisione  che  gli  hanno  permesso  ili  ottenere 
sforzi  inauditi  e di  creare  in  un  atimo,  veri  prodigi;  sotto  le  ispirazioni  della 
fisica,  noi  mettiamo  in  opera  altre  forze  naturali  che  per  Io  innanzi  erano  og- 
getti di  terrore.  Colla  chimica,  alla  quale  può  applicarsi  il  detto  del  poeta- 
Nelle  fortunate  sue  mani  il  rame  diventa  oro,  noi  otteniamo  a vii  prezzo  e ren- 
diamo accessibili  al  volgo  prodotti  un  tempo  invidiali  dai  re.  Che  cosa  sarà  dun- 
que quando,  generalizzando  l'impiego  deile  nostre  macchine  e l’applicazione  della 
scienza,  noi  avremo  piegato  alle  nòstre  leggi,  la  porzione  non  ancora  utilizzata 
delle  forze  delia  natura?  Ed  importa  notarlo,  noi  ne  abbiamo  serbatoi  inesauribili, 
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Che  cosa  sarà  quando  i migliori  metodi  attualmente  conosciuti  saranno  stati  in- 
trodotti dappertutto,  che  rosa  sarà  infine  quando  i progressi  nuovi,  infallibili,  dei 
melodi  industriali  saranno  in  nostre  mani?  Quale  massa  di  prodotti  si  creerà 
allora?  e poiché  è vero  che  la  miseria  delle  classi  tribolate  ha  per  causa  mate- 
riale la  penuria  della  produzione,  non  A forse  dimostrato  che  allora  la  povertà 
dovrà  sparire  come  è sparita  la  lebbra? 

Considerando  l’attitudine  produttiva  delle  società  moderne,  si  può  dunque 
annunciare  per  un  avvenire  assai  prossimo,  la  disparizione  degli  ostacoli  mate- 
riali, che  nelle  società  antiche  e nel  medioevo  condannavano  il  gran  numero  al- 
l'avvilimento.  Il  grado  di  benessere,  necessario  alla  calma  dell’animo,  ed  alla 
serenità  della  mente  che  (ino  al  presente  l'industria  non  poteva  compartire  che 
ad  una  debole  minoranza  fra  i figli  degli  uomini,  sarà  in  misura  di  darlo  a tutti. 
Anzi  già  a quest’ora,  dall’altro  lato  dei  mari,  un  popolo  nuovo,  posto  in  condizioni 
eccezionali  vantaggiose,  ha  potuto  effettuare,  almeno  sulla  metà  del  suo  territorio 
dove  la  razza  nera  non  ha  pullulato,  questa  partecipazione  universale  degli  uo- 
mini alle  condizioni  materiali  della  libertà  c di  un  incivilimento  avanzato,  in 
generalo. 

Io  non  potrei  troppo  ripetere  che  sotto  questo  reggiane  l’uomo  non  avrà  la 
testa  curvata  davanti  al  titolo  del  materialismo;  lungi  da  ciA,  sarà  liberato  da 
una  servitù  materiale.  Lo  spirilo  umano  avrà  trionfalo  della  materia.  Toccherà 
poscia  alla  custode  delle  anime,  alla  religione,  impedirci  di  abusare  della  nostra 
vittoria  o di  abdicarla,  prosternandoci  davanti  la  materia  dopo  averla  soggiogata. 

Uno  dei  più  grandi  intelletti  dell'antichità,  Aristotele,  esaminando  nella  sua 
Politica  la  condizione  degli  schiavi,  fa  osservare  che,  se  la  spola  e lo  scalpello 
potessero  andare  da  se  soli,  la  schiavitù  non  sarebbe  più  necessaria.  Egli  com- 
prendeva che  l’uomo  non  era  assoggettalo  all’uomo  se  non  perché  l’incivilimento, 
alle  prese  con  il  mondo  materiale,  era  impotenlc  a vincerlo  e sollometterlo  al  suo 
servizio.  Oggidì  il  mondo  materiale  è signoreggiato;  è divenuto  il  nostro  servitore, 
nostro  schiavo.  Si  può  dire  r.hc  la  spola,  c lo  scalpello  vogliono  muoversi  quasi 
da  sé.  È per  questo  che  il  giorno  della  libertà  reale,  positiva,  di  un  progresso 
degno  di  ammirazione  e di  riconoscenza,  é arrivalo  per  la  classe  più  numerosa. 

Nelle  società  antiche,  i patrizi,  per  emanciparsi  dalle  esigenze  materiali  della 
nostra  natura  tenevano  sotto  il  giogo  la  grande,  maggioranza  degli  uomini,  con- 
vertiti cosi  in  islrmnenti  materiali  di  produzione.  L’industria  era  talmente  inetta 
che  occorreva  tutta  l’esistenza  dei  nove  decimi  della  popolazione  affinché  l’altro 
decimo,  sollevato  dal  peso  e dal  pensiero  della  materia  vivesse oon  qualche  libertà. 
La  destinazione  del  reggime  industriale  è di  elevare  tutta  la  specie  umana  a quella 
situazione  d’indipendenza  e di  dignità  riservata  una  volta  ad  una  minoranza  pri- 
vilegiata. Quello  che  noi  sappiamo  e vediamo  dell’industria  ci  autorizza  a presa- 
gire per  le  nostre  società  il  prossimo  compimento  di  tale  magnifico  progresso. 

L’economia  politica,  per  quanto  essa  può  averne  il  diritto,  sancisce  dunque  il 
voto  delle  popolazioni  moderne  per  la  libertà  ed  il  progresso,  Essa  mostra  che, 
da  cinquantanni  il  genere  umano  non  corre  mica  dietro  ad  una  chimera.  Nello 
stato  di  avanzamento  al  quale  sono  giunti  i metodi  industriali,  i popoli  inciviliti, 
se  vi  si  consacrino  con  calma  (la  calma  è necessaria  all’industria  come  all’ape 
nel  suo  alveare),  non  tarderanno  a raggiungere  un  grado  di  civiltà  in  cui  cia- 
scuno in  contraccambio  del  proprio  lavoro,  sarà  ammesso  al  benessere,  ed  in 
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cui  le  franchigie  nazionali,  assettate  infine  sopra  una  soliiia  base  saranno  incrolla- 
bili. Allora  sarà  consumata  l'unione  indissolubile  fra  la  libertà  e l'ordine,  unione 
tanto  desiderata  e che  ci  sfugge  continuamente.  Allora  il  genere  umano  sarà  al 
termine  del  pellegrinaggio  che  esso  ha  intrapreso  alla  voce  della  Francia,  cin- 
quantanni or  sono.  Allora,  se  il  progresso  morale  avesse  potuto  camminare  di  pari 
passo  col  progresso  materiale,  allora  sarebbe  verificalo  lo  splendido  sogno  del- 
l'età dell'oro  che  una  cieca  tradizione  aveva  posto  nel  passato,  mentre  sarebbe 
davanti  a noi,  se  pure  potesse  essere  in  qualche  luogo  in  questo  mondo.  Conso- 
lante pensiero  chè  è mollo  efficace  a farci  sopportare  le  angoscie  del  tempo 
presente! 

DISCORSO  III, 

Arno  1842-1843. 


La  società  ha  bisogno  di  accrescere  la  sua  potenza  produttiva.  Le  vie  di  comuni- 
cazione, le  istituzioni  di  credito  e l'educazione  professionale  serviranno  a rag- 
giungere questo  scopo. 

Signori, 

Quelli  tra  voi  che  sono  venuti  ad  ascoltarmi  l’anno  passato  sanno  quale  è il 
pensiero  che  mi  anima  in  questo  insegnamento,  quale  è ai  miei  occhi  il  principio 
dell’eronomia  politica.  Certamente,  questo  recinto  è riserbato  alla  scienza;  la  po- 
litica rimane  alla  porta,  nè  saremo  noi  quelli  che  cercheremo  di  farle  varcare  la 
soglia.  Nello  stesso  tempo  che  noi  ci  teniamo  dentro  il  circolo  della  scienza,  ci 
rivolgiamo  alla  ragione  dell’uomo,  a)  suo  buon  senso.  Noi  non  abbiamo  nulla  a 
dire  alle  passioni;  non  appartiene  a noi  di  trattare  con  quelle  alte  ma  capricciose 
potenze.  Frettatilo  il  nome  di  questa  cattedra  è quello  dell’economia  politica; 
dunque  ci  è comandato  di  occuparci  degli  interessi  generali  delle  società  umane, 
e non  ci  è interdetto  di  pensare  alla  situazione  particolare  della  società  in  mezzo 
alla  quale  viviamo.  Qui  noi  coltiviamo  la  scienza  ; la  scienza  astratta,  ma  non 
mica  la  scienza  immaginaria;  noi  coltiviamo  quella  scienza  che  ha  missione  di 
illuminare  la  pratica,  la  pratica  delia  quale  essa  a sua  volta  s'inspirs. 

Giusta  colai  norma  signori,  il  programma  dell'insegnamento  che  vi  ho  pre- 
sentato, e che  continuerò  a svolgere  davanti  a voi,  6 stato  codesto. 

Da  cinquantanni,  la  società  europea  in  generale  e la  società  francese  in  par- 
ticolare provano  un  rinnovamento,  gli  esempi  del  quale  senza  dubbio  non  ci 
mancano  assolutamente  nella  storia,  ma  che  è piò  qualificato,  più  completo,  più 
universale  forse  di  qualunque  altra  cosa  di  simile  che  sia  succeduta  nella  serie 
dei  secoli.  Durante  la  generazione  che  ci  ha  preceduto,  questa  trasformazione 
sociale  si  operava  aspramente,  violentemente,  in  seno  a dolori  orribili,  a lacera- 
zioni spaventose.  Ai  nostri  giorni  e d’ora  innanzi,  noi  abbiamo  dritto  di  sperarlo, 
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non  è più  un  cntaclismo.  L’opera  si  prosieguo  gradatamente  e con  misura  sotto 
gli  auspicii  della  pace. 

Un  altro  equilibrio  si  assetta.  Uno  dei  tratti  più  visibili  di  questa  metamqf- 
fosi,  è la  diffusione  del  benessere.  Sempre  più  gli  uomini  sono  abili  a lavorare, 
e riescono  a trarre  partito  dalle  forze  della  natura.  In  contraccambio  del  loro 
lavoro  sono  ammessi  ad  una  agiatezza  sempre  crescente,  e di  giorno  in  giorno 
più  generale.  In  presenza  di  tale  risultato,  l’uomo  di  Stato  si  sente  rassicurato. 
Egli  giudica  che  sono  questi  altrettanti  elementi  di  stabilità  sparsi  nella  società, 
altrettanti  punti  fissi  sui  quali  può  appoggiarsi.  Il  moralista  si  congratula  e rin- 
grazia la  Provvidenza,  poiché  egli  vede  i suoi  simili  affrancati  da  una  miseria  che 
li  degradava.  Questo  sviluppo  rapido  del  benessere  mercè  il  lavoro  sarà,  agli  oc- 
chi della  posterità,  il  titolo  d'onore  dell'epoca  nostra. 

Poiché,  signori,  è questo  un  immenso  servizio  reso  alla  causa  della  libertà  e 
della  dignità  umana.  Non  è già  il  regno  della  materia  che  arriva  sulla  terra;  è, 
al  contrario,  la  specie  umana  che  trionfa  e fa  serva  la  materia  ai  suoi  desideri! 
ed  alle  sue  leggi.  Tutti  i progressi  materiali  non  derivano  essi  difalti  dallo  spirito 
umano?  Non  sono  essi  conquiste  dell’intelligenza? 

La  materia  regna  dispoticamente  nelle  società  arretrate;  quanto  più  voi  ri- 
salite verso  i tempi  antichi,  tanto  più  voi  trovate  l’uomo  oppresso  dai  suoi  bi- 
sogni, tanto  più  voi  lo  vedete  curvato  dinanzi  a loro,  obbedirli  come  un  vile 
schiavo.  La  sua  ragione  è al  servizio  de’ suoi  appetiti  brutali.  Ogni  mattina,  il 
pensiero  del  selvaggio,  quando  si  sveglia,  non  è mica  di  onorare  Dio,  nè  di  sa- 
pere a quali  doveri  egli  adempirà,  che  cosa  potrà  fare  per  la  coltura  del  suo 
spirito  e del  suo  cuore;  per  l’avanzamento  morale  o intellettuale  della  sua  fami- 
glia e dei  suoi  pari  ; ma  è di  sapere  come  si  procurerà  un  grossolano  pasto. 

In  questo  senso,  signori,  l'economia  politica,  scienza  degli  interessi  materiali, 
può  aspirare  a servire  attivamente,  anzi  potentemente,  la  causa  della  libertà 
dell'uomo,  di  quella  libertà  generale  la  quale  consiste  per  ciascuno  a sviluppare 
le  proprie  facoltà  e ad  esercitarle  pel  più  grande  vantaggio  di  lui  medesimo  e 
dei  suoi  simili.  Questa  deGnizione  della  libertà,  io  lo  so,  non  è quella  della  lin- 
gua politica  ; ma  noi  non  siamo  obbligati  di  parlar  qui  questa  lingua  ; e,  definita 
cosi,  la  libertà  vi  sembrerà  ancora,  io  lo  spero,  un  bene  degno  d’invidia. 

Ciò  posto,  quel  progresso  del  benessere  del  quale  noi  siamo  i testimonii,  ri- 
sulta dall’accrescimento  della  potenza  produttiva  delle  società,  c per  queste  pa- 
role, l’accrescimento  della  potenza  produttiva,  voi  sapete  che  non  bisogna  in- 
tendere un’eccitazione  malaticcia,  febbrile,  che  esagerasse  subitamente  la  quantità 
di  produzione  di  tale  o lal'altra  industria  in  particolare.  L'accrescimento  della 
potenza  produttiva,  è una  più  grande  produzione  per  una  stessa  quantità  di 
lavoro  umano,  non  già  solamente  in  una  serie  particolare  di  officine,  ma  nell'in- 
sieme dell’industria  agricola,  manifattrice  e commerciale,  affinchè,  per  uno  stesso 
numero  d’uomini  la  società  abbia  più  prodotti  a sua  disposizione.  Intesa  così, 
la  questione  della  creazione  di  una  più  grande  massa  di  prodotti  domina  quella 
stessa  della  ripartizione  stessa  dei  prodotti.  Non  vuol  già  dire  che  quest’ultima 
non  sia  del  primo  ordine;  certamente,  la  divisione  dei  prodotti  del  lavoro  è de- 
gna di  tutta  la  sollecitudine  di  chiunque  abbia  intelHgenza  e cuore.  Pur  non 
di  meno,  signori,  essa  è meno  urgente  da  discutere,  e praticamente  sarà  meno 
impacciosa  che  quella  dell'accresimento  armonico  e regolare  della  produzione. 
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Occupiamoci  dunque  di  avere  più  prodotti,  senza  precipitarnulla, equilibrando 
ogni  cosa.  Checché  si  possa  dire,  ciò  che  manca  prima  di  tutto  oggidì,  sono  i 
prodotti,  poiché  vi  è ancora  un  gran  numero  d'uomini  che  sono  più  mal  nutriti, 
più  male  alloggiali,  più  mal  vestili  di  quello  che  convenga  loro,  e di  quello  che 
piaccia  a noi  medesimi,  che  ci  sentiamo  loro  simili.  Quello  dunque  cui  bisogna 
soprntulto  pensare  oggidì  si  è di  avere  più  prodotti.  Procedere  altrimenti,  sa- 
rebbe cadere  nell’errore  che  il  favoleggiatore  ha  descritto  nell'apologo  dei  caccia- 
tori troppo  solleciti  di  vendere  la  pelle  della  belva  che  scorazzava  piena  di  vita 
nella  foresta.  Tutto  ci  autorizza  a credere  altronde  che,  allorquando  vi  sarà 
una  più  grande  quantità  di  prodotti,  la  divisione  di  questa  produzione  supple- 
mentaria  si  farà  con  equità.  Per  codesto  vi  è ugni  probabilità.  La  storia  ce  lo 
mostra.  Questa  moltiplicazione  dei  prodotti  è sempre  stala,  come  la  moltiplica- 
zione dei  pani  della  parabola,  a profitto  della  moltitudine  tribolata.  Nei  tempi 
nei  quali  viviamo,  nell’èra  che  si  apre  davanti  ai  nostri  passi,  la  ripartizione 
equa  ha  delle  guarentigie  ignote  in  fino  a noi  : la  religione  ha  avvezzato  gii 
uomini  a riguardarsi  come  fratelli,  e la  legge  fondamentale  dello  Stato  è quella 
(leU'uguaglianza  proporzionale.  L’uguaglianza  proporzionale,  signori,  è l’equità. 

Ondechè,  il  gran  problema  del  quale  l'economia  politica  deve  ai  giorni  nostri 
esaminare  i termini,  per  la  soluzione  del  quale  essa  è incaricata  di  riunire  tutti 
gli  elementi  che  sono  in  suo  potere,  è quello  del  l’accrescimento  della  potenza 
produttiva  del  genere  umano.  Indipendentemente  dalle  macchine,  sulle  quali 
noi  ci  siamo  spiegati  l’anno  passato,  vi  sono  tre  mezzi  generali  di  accrescere  la 
potenza  produttiva,  tre  metodi  che  l'economia  politica  non  ha  scoperti,  tre  molle 
che  i popoli  mettono  già  in  opera.  Sono  le  vie  di  comunicazione,  le  istituzioni  di 
credito,  l’educazione  professionale.  L'educazione  professionale  addestra  l'intelli- 
genza e le  dita  dell’uomo  a produr  meglio  ed  a produrre  di  più.  Le  istituzioni  di 
credito  permettono  di  rendere  utili  i capitali,  vale  a dire  i fruiti  del  lavoro  ante- 
riore, a fecondare  il  lavoro  della  generazione  presente,  quello  stesso  delle  razze 
future.  Sovente  eziandio  esse  somministrano  agli  uomiui  uno  strumento  di  cam- 
bio in  luogo  della  moneta,  allorché  questi  non  hanno  in  quantità  sufficiente 
i metalli  preziosi  che  sono  principalmente  consacrati  a cotesto  uso.  Le  vie  di 
comunicazione  ravvicinano  i prodotti  ed  il  consumatore,  le  materie  prime  ed  il 
produttore. 

Io  vi  ho  tenuto  discorso  l'anno  passato  delle  vie  di  comunicazione,  continuerò 
tale  argomento  anche  per  una  parte  di  quest’anno.  L'anno  scorso,  io  mi  sono 
applicato  a mostrarvi  specialmente  l'influenza  che  le  vie  di  comunicazione  eser- 
citavano sul  buon  mercato.  Il  buon  mercato  è una  condizione,  in  assenza  della 
quale  il  maggior  numero  degli  uomini  rimarrebbe  eternamente  straniero  alle 
gioie  della  consumazione.  Il  buon  mercato  é una  specie  di  trasfigurazione  in- 
dustriale del  principio  politico  dell’uguaglianza.  Le  vie  di  comunicazione  al  punto 
di  perfezione  al  quale  le  ha  innalzate  l’intelligenza,  trasportano  l’uomo  a suo 
talento,  in  poco  tempo  e con  poca  spesa,  da  una  città  ad  un’altra,  dall’estremità 
all’altra  di  uuo  Stato,  da  un  punto  all’altro  del  pianeta  che  gli  é stato  assegnato 
per  dominio;  esse  gli  somministrano  il  mezzo  di  consumare  in  ogni  luogo  i pro- 
dotti di  tutti  i climi  anche  i più  lontani.  In  questo  modo  esse  escludono  ed  as- 
sodano la  dominazione  del  genere  umano  sul  gioito  terrestre.  Egli  è,  sotto  una 
nuova  forma,  il  trionfo  dello  spirito  sulla  materia. 
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Quest’anno,  noi  esamineremo  le  vie  di  comunicazione  sollo  il  rapporto  dei 
mezzi  e degli  agenti  di  esecuzione.  Noi  passeremo  a rassegna  le  forze  che  sono 
in  misura  di  cooperare  a quest'opera,  e da  tale  ispezione  risulterà  per  voi,  lo 
spero,  che  a questo  riguardo  gli  uomini  sono,  se  lo  vogliono,  in  istalo  di  com- 
piere assai  grandi  cose. 

Fra  le  questioni  che  solleva  l’esecuzione  dei  lavori  pubblici,  ve  ne  ha  una 
che  l'economia  politica  ha  discussa  in  diverse  epoche,  ed  alla  quale  ha  dato  so- 
luzioni differenti  secondo  le  idee  che  regnavano  intorno  a lei;  intendo  parlare 
della  partecipazione  dei  governi  a colali  intraprese. 

Codesta  questione  dovrà  ocrupare  la  nostra  attenzione.  Per  la  sua  estensione, 
perla  varietà  dei  soggetti  che  abbraccia,  essa  può  essere  considerata  come  quella 
che  implichi  tutto  un  sistema  di  economia  pubblica. 

Preclari  intelletti  hanno  insegnato  per  lungo  spazio  di  tempo  che  non  appar- 
tenesse ad  un  governo  immischiarsi  nei  lavori  pubblici,  che  esso  non  potrebbe 
riuscirvi.  Che  l’industria  privala  sola  potesse  incaricarsene  con  successo.  Fino 
da  questo  momento  mi  preme  di  dichiararvi  che  io  non  partecipo  siffatta  opi- 
nione assoluta.  Ve  ne  indicherò  l’esagerazione  ed  anche  i pericoli.  Io  non  vi 
raccomanderò  l’opinione  diametralmente  opposta  : ne  sarò  ben  lontano.  Non  vi 
dirò  che  lo  Stato  debba  tenere  nelle  sue  sole  mani  tutte  le  (ila  delia  rete  delle 
comunicazioni,  costruire  tutte  le  vie  di  trasporlo  coi  suoi  soli  danari,  coi  suoi  soli 
agenti.  In  generale,  le  teorie  assolute  ed  esclusive,  di  qualunque  natura  sieno, 
non  sono  certo  quelle  che  io  v’insegnerò.  Io  le  credo  gravide  di  pericoli  : in  medio 
virtus.  La  giustizia  e la  ragione,  stanno  ad  uguale  distanza  dei  due  estremi: 
verità  feconda,  opportuna  in  tutti  i tempi,  ma  sopralutto  nel  nostro,  il  quale 
deve  averla  imparala  a proprie  spese. 

In  ogni  tempo  i governi  si  sono  ingeriti  delle  vie  di  comunicazione  ed  in 
generale  dei  lavori  pubblici.  I governi  dei  tempi  antichi  che  avevano  per  la 
sorte  delle  popolazioni  più  sollecitudine  di  quanto  lo  si  abbia  sovente  detto, 
hanno  compiuto  vaste  opere  per  rendere  salubri  i loro  territori!-,  por  l’irrigazione 
delle  terre,  per  lo  stabilimento  di  relazioni  più  facili  fra  le  loro  diverse  pro- 
vincie.  La  favola  dell’Idra  di  Lcrna  non  è probabilmente  che  il  racconto  figurato 
di  un  prosciugamento  di  paludi.  La  valle  del  Nilo  era  stata  solcala,  dai  re  e dai 
sacerdoti  dell'Egitto,  di  canali  d'irrigazione,  e disseminata  di  argini.  A Roma 
si  compivano  grandi  lavori  per  cura  delio  Stato.  Gl'imperalori  ed  in  consoli  im- 
piegavano i loro  soldati  a gettare  dei  ponti,  a tracciare  delle  strade  la  cui  solidità 
è rimasta  proverbiale,  ad  arginare  i fiumi  ed  a diseccare  le  maremme.  Voi  sapete 
in  fine  che  il  più  lungo  di  lutti  i canali  che  esistono  sulla  terra,  il  gran  canale 
della  Cina  è stato  concepito  ed  eseguito  Hallo  Stato,  nella  veduta  affatto  popo- 
lare di  favorire  il  trasporto  delle  derrate  necessarie  all’alimentazione  pubblica 
dalie  provincie  meridionali  dell'Impero  a quelle  del  norie.  Voi  non  lo  ignorate, 
è l'utilità  estrema  di  tale  comunicazione  che  ha  attiralo  verso  di  essa,  or  sono 
pochi  mesi,  le  forze  britanniche;  e perchè  essa  è letteralmente  un'arteria  dello 
Stato  che  il  goveno  cinese,  quando  ha  veduto  l’esercito  inglese  acquartierato  sulle 
rive  del  suo  canale,  si  è affrettalo  di  chiederò  la  pace  a coloro  che  esso  deprez- 
zava prima  col  nome  di  barbari  dai  capelli  rossi. 

Questo  intervento  del  governo  nei  lavori  pubblici  procedeva  dunque  sovente, 
presso  i governi  antichi,  da  un  sentimento  di  simpatia  riguardo  ai  popoli.  So- 
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venie  pure  esso  è sialo  Ispiralo  da  nn  pensiero  di  convenienza  politica.  I go- 
verni d’allora  pensavano  con  ragione,  che  l’ozio  è il  padre  di  lutti  i vizii,  giu- 
dicavano cosa  buona  di  non  lasciare  disoccupata  nè  la  moltitudine  dei  loro  sudditi, 
nè  i loro  soldati,  nè  la  gioventù  ardente  che  popolava  i palazzi  non  meno  che  i 
campi.  Si  deve  credere  che  il  desiderio  di  offerire  uno  scopo  qualunque  all’atti- 
vità delle  caste  inferiori  e dei  figli  della  nobiltà  non  fosse  straniero  alla  costru- 
zione dei  monumenti  prodigiosi  che  il  viaggiatore  contempla  con  istupore  sulle 
rive  del  Nilo,  e nella  valle  del  Gange.  Non  era  solamente  l’orgoglio  di  qualche 
principe  o di  qualche  pontefice  di  Tebe  o di  Henarus  che  decretava  quei  palagi 
ambiziosi,  quelle  maestose  piramidi,  quei  tempi  immensi,  quelle  criptidi,  colle 
quali  gli  uomini  prendevano  fastosamente  possesso  delle  viscere  della  terra.  Im- 
magino parimente  che  nella  Roma  dei  Paoli  Emili,  e dei  Scipioni,  o dei  Catoni,  e 
dei  Marcelli,  sovente  un  tal  ponte,  un  tale  edifìcio  fosse  stato  ordinato  non  sola- 
mente per  esercitare  le  braccia  delle  legioni  durante  i rari  momenti  nei  quali  il 
tempio  di  Giano  era  chiuso,  ma  principalmente  per  occupare  i clienti  doi  patri- 
zii,  per  nutrirli,  per  ritirarli  da  un  ozio  nel  quale  avessero  ineditato  qualche 
nuova  visita  al  monte  Aventino.  Era  un  pensiero  d'ordine  e di  prudenza  politica. 

Ai  giorni  nostri,  l’intervento  del  governo  si  presenta  con  un  altro  carattere 
che  nel  passato,  e si  raccomanda  per  altri  titoli. 

Non  vi  sono  più  presso  noi  patrizi!  gelosi  del  loro  potere  e dei  loro  privilegi, 
nè  clienti  o caste  inferiori  di  cui  occorra  occupare  le  braccia  a smuovere  terre  o 
massi  di  granito  in  uno  scopo  qualunque,  al  solo  fine  di  sottrarli  all’ozio.  Dopo 
il  1789,  non  vi  ha  più  in  Francia  clic  una  nazione,  che  una  casta,  che  una 
tribù,  come  direbbero  gli  Arabi.  Non  vi  sono  più  due  interessi,  non  ve  ne  Ita  più 
che  uno  solo.  Noi  tutti  quanti  siamo,  ci  dedichiamo  al  lavoro:  questi  coltivano 
le  scienze;  quelli  si  dedicano  alle  lettere  o allo  arti;  altri,  assai  più  numerosi, 
si  sono  gettati  nelle  carriere  diverse  dell’industria  agricola,  manifaltrice  e com- 
merciale; i discendenti  degli  antichi  prodi  hanno  pur  essi  seguita  la  correrne,  e 
gli  credi  delle  famiglie  privilegiate,  prendendo  nobilmente  il  loro  parlilo,  subi- 
scono come  tulli  gli  altri  uomini,  la  legge  del  lavoro.  Voi  subito  scorgete  che  cosa 
risulti  da  questo  nuovo  dato  sociale:  che  il  lavoro  è una  grande  potenza.  Non 
c’è  nulla  ni  di  sopra  di  lui.  In  faccia  al  governo,  esso  non  ha  più  l’attitudine  di 
un  umile  plebeo.  L'industria,  la  produzione,  lutto  questo  è sinonimo,  è oggidì 
quello  che  era  sotto  Carlo  VII  c Luigi  XI  il  duca  di  Borgogna,  Filippo  il  buono 
o Giovanni  senza  paura.  Gli  affari  della  produzione  non  sono  più  dei  tramessi, 
accessori!  dei  quali  ognuno  si  occupava  nei  momenti  perdali,  sono  affari  di 
Stato. 

Questa,  signori,  può  sembrare  una  digressione;  però  io  sono  nel  cuore  del- 
l’argomento. Ho  pronuncialo  la  parola  e la  ripeto  con  insistenza,  le  vie  di  comu- 
nicazione ed  i lavori  pubblici  sono  adesso  affari  di  Stato.  Ecco  perchè  i governi, 
invece  di  rimanersi  in  disparte,  debbono  ingerirsene  sempre  maggiormente. 
Intervenirvi  non  è per  essi  un  diritto,  ma  un  dovere.  Del  resto,  sul  continente 
europeo,  voi  vedete  tutti  i governi,  quelli  almeno  che  si  sentano  saldi  sulla  loro 
base,  dedicatisi  con»  ardore. 

Il  sentimento  del  loro  interesse  e il  desiderio  di  mantenere  la  loro  autorità 
e la  loro  influenza  ve  li  spingono.  Le  attribuzioni  militari  del  governo  sembrano 
dovere  menomarsi  sotto  l’inllueuza  dello  spirito  nuovo  che  domina  nella  civiltà, 
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spirito  di  pace  e (li  concordia  fra  pii  Stati,  spirilo  di  uguaglianza  nell'interno. 

L’incivilimento  cambiando  cosi  lo  scopo  di  attività  ostensibile,  confessato, 
principale,  e passando  dalla  guerra  alla  pace,  molle  prerogative  del  potere  perdono 
qualche  cosa  del  loro  splendore.  E cosa  legittima  pei  governi  di  cercare  di  sosti- 
tuire a quelle  attribuzioni  che  si  vanno  menomando,  a quelle  prerogative  che 
impallidiscono,  altri  attributi  l'importanza  dei  quali  si  sviluppa,  altre  prerogative 
che  sieno  molto  apparenti,  e dì  utilità  pubblica.  È naturale  che  si  applichino  a 
mettersi  alla  testa  del  movimento  sociale;  non  v’ha  governo  che  a questa  condi- 
zione. In  conseguenza,  essi  hanno  dei  motivi  personali,  per  cosi  dire,  di  occu- 
parsi dei  lavori  pubblici. 

L’intervento  del  governo  nei  lavori  pubblici  non  deve  per  altro  essere  un 
monopolio.  Niente  di  meglio  che  chiamare  le  forze  e i capitali  dell’industria  pri- 
vata a concorrervi.  Noi  dovremo  esaminare  i diversi  sistemi  proposti  o messi  in 
pratica  per  unire  in  questo  scopo  gli  sforzi  dei  poteri  pubblici,  e quelli  dei  «em- 
piici cittadini,  lo  vi  additerà  particolarmente  un  sistema  che  è stato  applicato 
presso  parecchi  popoli,  e che  è atto  a dare  al  governo  un  altitudine  confacente 
alla  sua  alta  posizione,  nel  tempo  stesso  che  fa  manifesto  testimonio  dell'impor- 
tanza politica  conquistata  dai  lavori  pubblici;  è il  sistema  della  guarentigia  di 
un  minimo  d’interesse  (1). 

È una  questione  la  quale  è stala  ai  giorni  nostri  dibattuta  e che  occupa  an- 
cora molti  buoni  intelletti,  che  anzi  ha  presentemente  un  posto  visibile  nella 
pratica,  quella  dell'applicazione  dell’esercito  ai  lavori  pubblici.  Noi  ci  guarde- 
remo bene  dal  passarla  sotto  silenzio.  Ci  renderemo  conto  dei  vasti  saggi  che 
furono  fatti  dall'impiego  delle  forze  militari  a quei  miglioramenti  nel  tempo  an- 
tico e di  quelli  che  hanno  avuto  luogo  nei  tempi  moderni.  In  Francia,  per  ese.m- 
pià,  noi  dovremo  menzionare  le.  strade  strategiche  dell’ovest  e le  fortificazioni 
di  Parigi.  Noi  dovremo  parimente  dire  come  i soldati  concorrano  alla  produzione 
per  servirmi  del  termine  più  generale,  in  diversi  paesi  dell’Europa,  segnatamente 
nelle  provincie  dell'Austria  che  confinano  colla  Turchia  ed  in  Isvezia.  Dal  mede- 
simo punto  di  vista,  la  costituzione  dell'esercito  prussiano  chiamerà  la  nostra 
attenzione.  Noi  saremo  condotti  cosi  a trattare  sommariamente  in  maniera  inci- 
dentale diverse  questioni  concernenti  gli  eserciti.  Noi  potremmo  anche,  in  oc- 
casione di  cotali  forze  tanto  vigorosamente  organizzate,  toccare  la  questione 
dell'organizzazione  del  lavoro. 

Dopo  le  vie  di  comunicazione,  se  ci  rimarrà  tempo,  entrerò  nella  questione 
del  credito  e dei  mezzi,  coll'aiuto  dei  quali  il  credito  si  organizza  e si  manifesta. 
L’economia  politica,  signori,  non  offre  nessun  soggetto  di  un  interesse  superiore. 
Il  credilo  è il  lato  dal  quale  l’industria  tocca  più  da  vicino  la  morale;  poiché 
credito  è sinonimo  di  fiducia,  ed  il  credito  suppone  la  buona  fede.  Fino  da  questo 
momento,  io  debbo  accennarvi  l'importanza  che  attribuirò  alle  istituzioni  (li 
credilo,  le  condizioni  che  cercherò  in  esse,  l’oggetto  cui  mi  sembrano  dovere 
tendere. 

Lo  scopo  del  credito  è di  rendere  i frutti  del  lavoro  anteriore  disponibili  e 


{!  ) Dopo  il  1 842  la  guarentigia  di  un  minimo  interesse  è stata  posta  in  opera  in  fa- 
vore delle  compagnie  dei  lavori  pubblici  sulla  più  grande  scala  deH'aruministrazione 
francese. 
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profìcui  pel  lavoro  presente.  È di  far  servire  i capitali  realmente  acquistati  alla 
creazione  di.  capitali  futuri,  a titolo  di  forza  attiva  militante  o di  corpo  di  ri- 
serva. Per  presentare  la  stessa  idea  sotto  un'altra  forma,  le  istituzioni  di  credilo 
debbono  rendere  mobili  e permutabili  le  proprietà  d’ogni  natura,  per  guisa  che 
qualunque  proprietà  bene  assettata  possa  essere  presentata  come  un  pegno  certo, 
rispetto  alla  moneta  metallica.  Noi  dovremo  ricercare  gli  artificii  legali  elle  sono 
stati  impiegati  presso  i diversi  popoli  per  arrivare  a codesto  fine,  e vedere  come 
si  conciliino  colle  precauzioni  giustamente  raccomandate  al  legislatore  contro 
la  leggerezza  c la  dissipazione  degli  uomini. 

Nel  quadro  del  credito  conviene  abbracciare  il  credito  pubblico,  vale  a dire 
le  diverse  operazioni  finanziarie  colle  quali  uno  Stato  impegna  l’avvenire,  onde 
provvedere  alle  necessità  o solamente  alle  convenienze  del  presente;  in  altri  ter- 
mini, i prestiti  coi  quali  i governi  invocano  i risparmii  dei  produttori  per  assi- 
milarseli e servirsene  essi  medesimi. 

Gioverà  esaminare  a quali  condizioni  cotali  prestiti  siano  opportuni  o per- 
messi, sotto  quali  riserve  meritino  di  ispirare  sicurezza  al  prestatore.  Impegnare 
l’avvenire  è sempre  faccenda  seria.  Affinchè  uno  Stato  possa  prudentemente  im- 
prontare, tranne  il  caso  di  forza  maggiore,  affinchè  sia  conveniente  ad  un  governo 
domandare  ai  semplici  cittadini  i loro  risparmii,  per  ispenderli  esso  medesimo,  è 
d’uopo  che  sappia  farne  uso  meglio  di  loro.  A questa  condizione  il  prestito  non 
è solamente  lecito,  è vantaggioso,  è di  eccellente  amministrazione:  fuori  di  questa 
condizione,  è oneroso  alla  società,  presenta  mille  pericoli  pel  prestatore;  le  eco- 
nomie della  generazione  presente,  signori,  sono  la  dote  della  posterità.  Quanto 
grave  cosa  è dispogliamela,  imponendole  per  giunta  a tale  danno,  il  carico  di 
pesanti  interessi! 

Rigorosamente,  perché  l’impegno  sia  per  sempre  riputato  valido,  senza  con- 
testazione, è d’uopo  che  abbia  uno  scopo  morale;  è d’uopo  che  l’interesse  del 
paese  lo  abbia  comandato  o vi  sia  accomodato.  Affinchè  la  posterità  si  ritenga 
debitamente  impegnata  e non  risenta  nessuna  velleità  di  revisione,  è d’uopo  che 
l’oggetto  al  quale  saranno  stati  destinali  i fondi  del  prestito  non  ecciti  il  suo  odio 
o il  suo  disprezzo,  che  non  sia  per  soddisfare  la  cieca  e quasi  sempre  fatale  am- 
bizione di  un  conquistatore,  nè  il  fasto  orgoglioso  di  un  principe,  nè  i capricci 
di  una  opinione  sregolata;  affinchè  la  posterità  faccia  onore  alla  cambiale  tratta 
sopra  di  lei,  è d’uopo  che  essa  lo  pòssa,  e che  il  peso  che  le  si  avrà  così  tra- 
mandato non  sia  sproporzionato  alle  sue  forze.  La  storia  ce  lo  dirà,  signori, 
quando  la  Consulteremo.  Quante  volle  negoziando  i prestiti  si  è avuto  il  torto  di 
allontanare  il  pensiero  dell’indomani!  Torlo  immenso,  poiché  gli  Stali,  che  deb- 
bono riguardarsi  come  immortali,  sono  obbligali  di  avere  più  previdenza  che 
gl’individui,  che  i padri  di  famiglia.  Quante  volte  altresì  il  giorno  del  prestito  è 
stata  la  vigilia  del  fallimento! 

Il  più  sicuro  mezzo  di  evitare  codesta  estremità  deplorabile  e scandalosa,  la 
miglior  regola  per  guidarsi  nell’emissione  dei  prestiti,  è di  rispettarsi  e di  usar 
riguardo  a se  medesimo  nr Ila  propria  posterità,  non  pigliando  a prestanza,  per 
quanto  è possibile,  che  per  usi  produttivi,  onde  trasmettere  alle  razze  future, 
allato  al  carico  di  un  debito,  un  supplemento  di  ricchezza  che  permetta  di  sal- 
darlo. 

È permesso  di  credere  che  l'incivilimento  si  emanciperà  da  queste  triste 
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condizioni. ,11  sistema  guerriero,  che  fu  la  causa  di  tanti  prestili  inconsiderati,  è 
decisamente  in  decadenza.  Il  sistema  industriale,  al  contrario,  è in  aumento. 
L’uno  provoca  la  distruzione  degli  uomini  e dello  ricchezze,  l’altro  ne  eccita 
la  creazione.  Le  imprese  dell'uno  ingoiano  i capitali  e divorano  il  genere 
umano;  quelle  dell’altro  edificano,  producono,  moltiplicano  la  ricchezza  e gli 
uomini. 

Coll’uno,  il  credito  pubblico  è un  gravame  puro  e semplice  per  le  generazioni 
future;  coll’altro,  può  diventare  un  insigne  beneficio.  Quello  assorbe  l’economia 
delle  popolazioni  per  non  render  loro  che  un  fallace  fumo  di  gloria,  che  anche 
sovente  loro  sfugge;  questo  attira  a sé  le  sua  economie  per  restituirle  con  usura 
dopo  essersene  fecondato;  frattanto,  signori,  in  tutte  le  cose  bisogna  saper 
contentarsi  e contenersi.  Il  regime  industriale  è tenuto  di  osservare  le  regole 
di  una  stretta  prudenza  e di  una  previdente  misura  ; altrimenti,  esso  pure  ge- 
nera le  decezioni  e la  disperazione.  In  questo  momento  noi  vediamo  dall’altro 
lato  dell’Atlantico  molli  Stati  iufino  a questo  giorno  fiorenti,  precipitali  nel- 
l’abisso del  fallimento  per  avere,  in  un  eccesso  di  presunzione,  supposto  che 
non  vi  fossero  limiti  al  loro  spirito  di  speculazione.  In  quegli  tempi  nei  quali 
la  personalità  si  esalta  cosi  facilmente,  gli  uomini  hanno  lutti  Insogno  che  loro 
si  rammentino  le  condizioni  limitate  della  nostra  natura.  Diu  solo  è senza  limili, 
signori,  e guai  a noi  se,  sotto  questo  rapporto,  noi  crediamo  di  essere  ad  im- 
magine sua  ! 

Si  possono  studiare  gli  efTelli  dei  prestiti  da  un  altro  punto  di  vista.  I prestiti 
dei  governi,  coi  titoli  di  rendite  alle  quali  danno  origine,  stabilirono  nello  Stato 
polenti  legami;  attaccano  i cittadini  al  mantenimento  dell’ordine,  rendono  gl'in- 
teressi privati  solidari)  delle  istituzioni  nazionali  e del  governo  stabilito;  sembrano 
oggimai  dover  offerire  ai  risparmi  di  lutti  un  investimenlo  solido  e per  conse- 
guenza incoraggiano  e provocano  il  risparmio,  uno  dei  più  grandi  servigli 
materiali  che  una  generazione  possa  rendere  allo  generazioni  che  la  seguono. 
Questi  vantaggi  sociali  e politici  del  prestito  sono  tali  che,  a parere  di  parecchi 
uomini  di  Stato,  sarebbe  cosa  vantaggiosa  all’Inghilterra  di  avere  pigliato  a 
prestanza  l'incredibile  capitale  di  sedici  miliardi  per  la  più  improduttiva  di 
tutte  le  destinazioni,  quella  che  deve  sollevare  più  antipatie  presso  di  voi,  figli 
della  Francia,  voglio  dire  per  lottare  contro  il  gigante  dei  tempi  moderni,  e per 
aizzare  tutta  l’£uropa  contro  quel  grand’uomo  e contro  di  noi.  Mi  sta  a cuore 
dirvi  che  non  divido  tale  opinione.  Io  la  trovo  impressa  di  una  esagerazione 
estrema. 

Torniamo  al  credilo  industriale. 

La  parola  credito  rivela  abitualmente  l’idea  di  un  banco.  Nel  linguaggio 
ordinario,  una  istituzione  di  credilo  è uno  stabilimento  che  emette  della  carta 
assomigliata  alla  moneta  dalla  fiducia  pubblica,  e che  sconta  effetti  di  commer- 
cio. È insomma  una  copia  più  o meno  fedele,  c sopra  una  scala  più  o meno 
grande,  del  Danco  d’Inghilterra.  Il  successo  del  Banco  dTnghillerra  è stato  total- 
mente splendido  ; l'influenza  che  esso  esercita  è talmente  estesa,  che  lutti  i go- 
verni hanno  desiderato  di  avere  accanto  a sè  una  istituzione  consimile,  non 
solamente  nell'interesse  del  commercio,  ma  pur  anche  nel  proprio  interesse.  Si 
sa,  difatti,  di  quale  aiuto  il  Banco  dTnghillerra  è stato  al  governo  britannico, 
particolarmente  nell’ultima  guerra  dal  1792  al  1815.  Non  è però  questa  la  sola 
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forma  sodo  la  quale  il  credito  debile  essere  studiato.  Tutti  gli  Stati  che  com- 
merciano e che  possiedono  manifatture  debbono  avere  dei  banchi  sul  modello 
del  banco  d'Inghilterra,  il  quale  riserva  i suoi  benefizi  a questi  due  rami  dcl- 
l’iudustria.  Ma  fuori  d'Inghilterra,  non  mi  è mica  dimostrato  die  simili  istitu- 
zioni di  credito  debbano  essere  necessariamente  le  principali.  L'Inghilterra  non 
ha  trascurato  l’agricoltura;  il  suo  suolo  è il  meglio  coltivato  dell'universo. 
Nell'Inghilterra  propriamente  detta,  vale  a dire  fatta  astrazione  della  Scozia, 
delflrlanda  e del  paese  di  Galles,  una  stessa  superficie  di  lerrcuo  rende, 
con  uno  stesso  numero  di  lavoratori,  tre  o quattro  volte  altrettanto  che  sul 
continente  europeo.  Ma  quel  suolo  è molto  ristretto:  quella  stessa  Inghilterra, 
sola  parte  del  Regno-Unito  la  quale  sia  ad  un  tempo  fertile  e bene  coltivata, 
non  è che  il  quarto  della  Francia,  13  milioni  di  ettari  invece  di  53.  Essa  non 
basta  a nutrire  i suoi  abitanti;  non  vi  si  raccoglie  abbastanza  grano  per  uso 
loro.  Al  contrario,  la  Gran  Bretagna  ha  manifatture  da  inondare  di  oggetti 
fabbricati  tulli  i mercati  insieme,  e navigli  abbastanza  per  fare  il  commercio 
del  mondo.  In  tessuti  di  cotone  solamente,  essa  esporta  una  lunghezza  uguale 
a 120  volte  il  raggio  del  globo  terrestre,  ed  in  cotone  filato  abbastanza  per 
fabbricare  una  quantità  di  tessuti  equivalente  alla  metà  di  quella  straordina- 
ria lunghezza.  Le  fabbriche  di  bambagini  di  tutta  l'Europa  continentale  potreb- 
bero essere  colpite  dal  fuoco  del  cielo  ; in  capo  ad  un  anno  i consumatori  avreb- 
bero terminalo  di  accorgersene;  l'Inghilterra  sarebbe  in  misura  di  vestire  le  loro 
persone  e di  tappezzare  le  loro  case.  Vi  ha  tale  imprenditore  di  fucine  inglesi, 
che  se  lo  si  sollecitasse  molto,  si  incaricherebbe  di  somministrare  alla  Francia 
la  metà  del  ferro  che  richiedono  i suoi  trentacinque  milioni  di  abitanti.  Le  Dotte 
mercantili  dell'universo  intiero  potrebbero  affondarsi  domani  ; subito  dopo 
l’Inghillerra  basterebbe  ad  operare  il  servizio  dei  cambii  di  tutti  i popoli,  poi- 
ché prima  di  tutto  è un  popolo  commerciante,  una  nazione  di  mercanti,  come 
diceva  Napoleone,  annettendo  a questa  parola  un  senso  che  sicuramente  io  non 
vorrei  darle;  poiché  il  grande  imperatore  dimenticava,  lanciando  tale  qualilica- 
zione  come  un  rimprovero  schiacciante,  che  il  commercio  è il  legame  delle  na- 
zioni, uno  degli  agenti  più  aitivi  della  civiltà,  un  pegno  di  pace  fra  gli  uo- 
mini. 

Per  conseguenza,  in  Inghilterra  è naturale  che  le  istituzioni  di  credito  si 
presentino  principalmente  sotto  la  forma  clic  é adattata  ai  bisogni  del  traffico 
e la  grande  industria  manifattrice;  ma  debb’egli  essere  lo  stesso  fra  le  altre 
nazioni?  Quello  che  noi  dobbiamo  a preferenza  imitare  dalla  nazione  in- 
glese, è la  sagacia  colla  quale  essa  ha  adattato  le  sue  istituzioni  d’ogui  sorta 
alle  circostanze  che  le  erano  proprie,  alle  condizioni  particolari  della  sua  pro- 
sperità e della  sua  grandezza.  Ora,  noi  non  siamo,  prima  di  tutto,  un  popolo 
commerciante,  nè  un  popolo  manifattore.  Noi  siamo  principalmente  e prima  una 
nazione  agricola.  Ugualmente  che  la  Francia,  tutta  l'Europa,  tutta  la  civiltà 
trovasi  a colai  punto.  La  terra  è la  prima  officina  dell'umanità,  la  più  vasta  e 
la  più  produttiva.  In  Francia  18  a 20  milioni  di  uomini  su  35  sono  dedicati  ai 
lavori  dei  campi,  e il  numero  di  quelli  che  ne  vivono  è anche  più  grande.  Da 
ciò  deve  trarsi  questa  conchiusione.  Poiché  la  terra  è quella  che  ci  nutre,  fac- 
ciamo tutti  i nostri  sforzi  perchè  sia  feconda.  Poiché  l'industria  agricola  pri- 
meggia su  tutte  le  altre,  organizziamo  le  nostre  istituzioni  industriali  in  vista  dei 
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bisogni  e dei  progressi  dell’agrieoltum,  senza  pregiudizio  delle  istituzioni  che 
invocano  specialmente  le  manifatture  ed  il  traffico;  e per  entrare  nella  questione 
del  credito,  il  primo  credilo  da  fondarsi  è il  credito  agricolo.  Questo,  in  bocca 
mia,  non  significa  mica,  vi  prego  di  crederlo,  che  convenga  restringere  il  capi- 
tale e le  attribuzioni  del  llanco  di  Francia;  io  sono  persuaso  al  contrario,  che 
quando  la  nostra  agricoltura  sarti  stata  portata  al  grado  di  avanzamento  che  si 
ha  diritto  di  sperare,  il  commercio  e la  manifattura  acquisteranno  presso  noi 
nuovi  sviluppi,  e vi  sarà  luogo  ad  aspettarsi  servigi  anche  più  grandi  dal  Banco 
di  Francia  e da  somiglianti  istituzioni. 

Parlando  così,  signori,  io  non  ho  avuto  la  pretensione  di  dirvi  qualche  cosa 
di  nuovo:  voi  tutti  l’avete  sentito  dire  mille  volte,  è un  discorso  che  corre  pei 
trivii:  bisogna  dirigere  i capitali  verso  l'agricoltura.  Dio  solo  sa  quanti  disegni 
sono  stati  proposti  a tale  effetto.  Insino  ad  ora  nessuno  ne  è riuscito;  questa 
assenza  di  risultati  è dovuta  a molte  cagioni.  1 capitali  non  si  rivolgono  abba- 
stanza verso  l’agricoltura  in  Francia,  perchè  noi  abbiamo  pochi  capitali.  Noi 
cominciamo  a produrre  molto,  ma  fra  alcune  classi  della  popolazione  non  rispar- 
miamo abbastanza;  la  santa  abitudine  del  risparmio,  contratta  in  un’epoca  nella 
quale  si  produceva  meno,  s’indebolisce  sensibilmente.  L’educazione  agricola  è 
trascurala,  o per  dir  meglio,  non  esiste;  frattanto  è questo  il  vero  insegnamento 
primario  della  Francia.  Inoltre,  bisogna  dirlo,  le  leggi  che  reggono  la  proprietà 
fondiaria  sono  tali  che  il  credito  non  è tentalo  di  rivolgersi  da  codesto  lato:  in 
poche  parole,  io  ve  ne  sottometto  la  dimostrazione  non  equivoca. 

A primo  aspetto,  sembra  che  un  credito  ipotecario  dovesse  procacciare  un 
interesse,  lutt’al  più  uguale  a quello  che  rende  la  proprietà  fondiaria.  Io  dico 
tutt’al  più  uguale,  potrei  dire  sensibilmente  minore. 

L’interesse,  difatti,  che  procaccia  un  investimento  qualunque,  voi  lo  sapete,  è 
in  ragione  inversa  della  sicurezza  dell’investimento.  Quanto  più  il  pegno  è sicuro, 
quanto  più  il  pagamento  dei  redditi  è guarentito,  quanto  più  il  ricupero  del  ca- 
pitale impegnato  è infallibile,  tanto  più  debole  è finteressc.  Ora,  supponendo  un 
credito  ipotecario  che  sia  buono,  se  nessuno  ostacolo  artificiale,  straniero  alla 
natura  intima  delle  cose,  fosse  venuto  a suscitare  abusivamente  al  prestatore 
delle  eventualità  di  perdita  o di  ritardo,  questi  avrebbe  un  pegno  migliore  che  il 
proprietario  stesso;  migliore,  poiché  un  credito  ipotecario  non  eccede  la  metà  o 
i due  terzi  del  valore  dell’ipoteca;  migliore,  poiché  il  credito  ipotecario  non  ha  a 
temere  nè  la  grandine,  nè  la  siccità,  nè  le  inondazioni,  nè  le.  epizoozie,  né  l’in- 
cendio dei  ricolti,  nè  l’infedeltà  o l’insolvibilità  di  un  filiamolo.  Siccome  la  pro- 
prietà rende  3 per  100  all’incirca,  sembra  che  gl’investimenti  ipotecarii  n.on 
dovessero  rendere  che  2 e 1|2  circa.  Or  bene,  in  fatto,  la  misura  minima  dei 
prestiti  ipotecarii  è di  5,  senza  contare  i diritti  prelevati  dal  fisco,  le  spese  d’atti 
e le  rinnovazioni.  Io  qui  non  cerco  donde  possa  prevenire  questa  trista  anomalia 
fra  le  indicazioni  a priori  del  buon  senso  c la  trista  realtà  delle  cose;  mi  limito 
ad  accennare  il  fatto  medesimo.  È evidente  che  vi  ha  in  questo  qualche  causa 
perturbatrice  che  è d’uopo  scoprire,  affine  di  neutralizzarla.  Io  aggiungo  sola- 
mente, che  pigliare  a prestanza  a 5,  e qualche  volta  a 6 o a 7,  tenendo  conto 
delle  spese  accessorie  ed  anche  a 10  o a 12,  per  migliorare  delle  proprietà  che 
rendono  3,  è un’operazione  detestabile;  e non  ci  vuole  di  più  perchè  i capitali 
sieno  poco  solleciti  a dirigersi  verso  l’agricoltura. 
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E questo  frattanto,  signori,  il  risultato  elio  bisogna  ottenere.  L'agricoltura, 
presso  di  noi,  è la  prima  delle  arti  ; essa  debb' esserlo  sempre  più.  Le  ricchezze 
che  racchiude  il  nostro  suolo  sono  infinite;  non  si  tratta  che  di  farncle  uscire. 
In  agricoltura  non  vi  è piccolo  miglioramento,  perchè  il  minimo  perfezionamento 
è subito  moltiplicalo  da  un  coelhcienle  enorme.  Ne  scelgo  una  prova  infra  mille: 
vi  cito  una  particolarità  solamente;  lo  faccio  a disegno,  onde  darvi  meglio  la  mi- 
sura di  quello  che  è possibile  di  ottenere.  Gli  agronomi  assicurano  che  lo  nostre 
pecore  non  danno  un  reddito  lordo  quotidiano  maggiore  di  2 centesimi  per 
testa.  Aggiungono  che  sarebbe  facile  portare  assai  prontamente  tale  prodotto 
lordo  a 4 centesimi.  Sapete  yoì  che  cosa  guadagnerebbe  la  Francia  in  questo 
insignificante  aumento  di  2 centesimi  per  ogni  capo  di  pecora  c per  giorno? 
235  milioni  all'anno. 

Si  parla  molto  di  procurare  ai  nostri  manifattori  degli  sbocchi  all’estero,  lo 
desidero  immensamente  che  vi  si  pervenga,  che  le  nostre  eleganti  indiane  di  Mul- 
house, le  nostre  incomparabili  seterie  di  Lione,  le  nostre  flanelle  e i nostri  mus- 
solini di  lana  di  Reims,  i nostri  panni  di  Elbeuf,  i nostri  bronzi  ed  i nostri  oggetti 
di  Parigi,  facciano  fortuna  nel  Messico,  nel  Perù,  nel  Chili,  nel  Texas:  vi  ha 
non  di  meno  un  altro  sbocco  più  prossimo,  più  sicuro,  più  vasto  che  il  miglio- 
ramento agricolo  ci  permetterebbe  di  aprire  ai  nostri  fabbricanti.  Noi  abbiamo 
sul  nostro  suolo  25  milioni  d'uomini,  vale  a dire  più  del  doppio  della  popola* 
zionc  del  Messico,  del  Perù,  del  Chili,  e del  Texas  riuniti,  che  consumerebbero 
volentieri  una  più  forte  proporzione  dei  prodotti  manufatti  dell’industria  francese. 
Supponiamo  che,  per  una  buona  costituzione  del  credilo  agricolo,  la  quale  facesse 
rivolgere  i capitali  verso  l’agricoltura,  e che  fosse  combinata  con  una  istruzione 
primaria  meglio  appropriata  allo  scopo  della  vita  pratica  dei  campagnuoli,  col 
perfezionamento  rapido  della  viabilità  del  territorio,  dalla  strada  ferrata  insino 
e compresevi  le  vie  vicinali,  con  un  sistema  d'irrigazioni  ed  una  buona  legge 
sulle  correnti  d'acqua,  con  incoraggiamenti  al  rimboscamento  delle  montagne, 
con  una  revisione  della  legislazione  doganale  la  quale  permettesse  ai  coltivatori 
di  procurarsi,  alle  migliori  condizioni  possibili,  il  ferro,  le  macelline,  gli  orde- 
gni e strumenti,  il  guano,  in  una  parola  tutte  le  materie  che  essi  possono  ritirare 
dall'estero,  colla  riforma  del  Codice  di  procedura,  che  consuma  in  ispese  dette 
di  giustizia  la  maggior  parte  dei  piccoli  palrimonii  territoriali,  per  poco  clic  ab- 
biano da  fare  coi  tribunali.  Supponiamo,  che  con  tutti  codesti  mezzi  c con  altri 
analoghi  si  pervenga  in  dieci  anni  ad  accrescere  la  potenza  produttiva  della  no- 
stra agricoltura,  abbastanza  per  aggiungere  50  centesimi  al  valore  della  gior- 
nata di  ogni  uomo  delle  nostre  campagne:  questo  accrescimento  non  ha  nulla 
di  esagerato.  Ebbene,  allora  voi  avrete  fatto  per  le  manifatture  francesi  dieci 
volle  più  di  quanto  potreste  aspettarvi  da  tulli  i trattati  di  commercio.  Poiché 
cosi  avreste  dotato  i nostri  coltivatori  a titolo  di  braccianti  di  un  reddito  sup- 
plemenlario  di  un  miliardo,  senza  parlare  di  ciò  che  avrebbero  guadagnato  come 
proprietarii  e di  ciò  che  i proprietarii  i quali  non  coltivano  essi  medesimi  i loro 
fondi,  avrebbero  acquistato  di  più  dal  canto  loro;  ed  una  buona  parte  di  tale 
miliardo  servirebbe  a comperare  oggetti  manufatti  che  sarebbero  tratti  dalle 
nostre  officine. 

Esprimendomi  cosi,  io  faccio,  o signori,  dell’economia  politica  molto  vecchia; 
è quella  di  Sally,  il  quale  diceva  che  pascolo  ed  aratura  sono  le  due  mammelle 
Econom.  Tono  X.  — 3. 
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dello  Stato;  è il  programma  rii  Enrico  IV,  il  quale  voleva  che  ciascun  con- 
tadino del  suo  regno  avesse  la  domenica  la  gallina  nella  pentola.  Quando  si 
segue  la  traccia  indicala  da  quel  buono  e grande  re  e da  quell’alule  ministro,  si 
può  camminare  con  passo  deliberalo. 


DISCORSO  QUARTO 

anno  1843-44. 


Del  credito  industriale. 


Signori, 

Nel  corso  di  quest’anno  io  mi  propongo  di  ragionarvi  di  un  soggetto  che  si 
raccomanda  per  un  merito  particolare  di  opportunità,  e posso  dirlo  sema  esage- 
razione, di  grandezza,  all’interesse  di  chiunque  sia  geloso  di  vedere  la  prospe- 
rità pubblica  accrescersi,  la  forza  produttiva  delle  società  svilupparsi,  l'impero 
dell’uomo  sulla  natura  estendersi.  E il  credito,  colle  Aiumerosc  istituzioni  che  vi 
si  rannodano. 

Il  credito,  io  ve  lo  diceva  anche  l’anno  passato  in  ugnale  epoca,  ha  per 
iscopo  di  rendere  i capitali,  frutto  del  lavoro  anteriore,  disponibili  o proficui  pel 
lavoro  presente.  Esso  fa  concorrere  la  ricchezza  acquistata  alla  creazione  di  una 
ricchezza  nuova.  Le  istituzioni  di  credito  servono  a rendere  le  proprietà  di  qua- 
lunque natura  facilmente  permutabili,  in  modo  che  qualunque  proprietà  reale 
possa  essere  offerta  come  un  pegno  certo  quasi  a parità  della  moneta  metallica. 
Con  questa  veduta,  i popoli  civilizzati  hanno  già  immaginato  degli  artificii  legali 
che  essi  hanno  più  o meno  felicemente  conciliali  colle  precauzioni  comandate  al 
legislatore  contro  lo  spirito  di  dissipazione.  Noi  dovremo  esaminarli. 

Ai  giorni  nostri,  il  credito,  se  non  è ancora  un  fatto  generale,  tende  a diven- 
tarlo. Esso  olire  al  debole  un  aiuto  prezioso,  al  potente  una  leva  colla  quale  si 
può  modificare  l'equilibrio  delle  città  e dei  regni.  Qui  si  presenta  nelle  propor- 
zioni di  un  granello  di  senapa,  là,  colle  dimensioni  di  un  albero  immenso  die 
sparge  intorno  a sè  ombra  vasta  e tutelare.  È invocato  dal  più  umile  dei  lavo- 
ratori, da  quello  il  cui  banco  è il  monte  di  pietà;  lo  è dal  commerciante  che 
copre  il  mare  colle  sue  navi,  o dal  grande  manifattore  il  quale  ha  sotto  i suoi 
ordini  altrettanti  operai  quanti  soldati  contava  Milziade  a Maratona.  Lo  è dai 
governi,  un  molo  di  ciglio  dei  quali  agita  l’universo. 

Noi  dovremo  studiare  distintamente  il  meccanismo  del  credilo  pubblico,  in- 
tendo dire  del  credilo  degli  Stati,  e quello  del  credito  industriale,  che  è desti- 
nato a facilitare  le  transazioni  particolari;  ed  a questo  proposito,  io  vi  rac- 
comando di  non  dimenticare  che  la  parola  industria  significherà  sempre  qui 
ugualmente  e il  lavoro  agricolo,  ed  il  lavoro  manifattore,  ed  il  commercio.  Noi 
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ricercheremo  le  condizioni  della  forza  del  credito  nella  sua  eccezione  generale  c 
speciale.  Studiando  le  leggi  che  la  reggono,  ci  sforzeremo  di  misurare  i servigi 
che  ha  reso  e quelli  che  si  ha  diritto  di  attenderne.  Nè  ci  limiteremo  a questo; 
non  ci  dissimuleremo  i mali  che  ne  sono  nati  allorché  se  ne  è fatto  abuso,  nè 
quelli  dei  quali  esso  è stato  il  pretesto.  Molle  volte,  difatti,  gli  uomini  che  il  cre- 
dito riparava  sotto  il  suo  vigoroso  fogliame,  ed  ai  quali  dispensava  i suoi  frutti, 
si  sono  lasciati  andare  ad  una  sicurezza  funesta  e ad  un  riposo  fatale,  ed  il  cre- 
dito è stato  per  essi  simile  a quegli  alberi  perfidi  delle  isole  della  Sonda,  l’ombra 
dei  quali  infiltra  la  morte  nelle  vene  deU’impruderile  che  si  è addormentato 
al  loro  piede.  Altre  volte,  col  favore  dei  banchi,  si  è sviluppalo  l’aggiotaggio, 
vale  a dire  la  speculazione  senza  lavoro,  qualche  cosa  clic  si  può  chiamare  la 
pirateria  delle  società  incivilite.  Io  cercherò  di  esporvi  questi  casi  patologici;  vi 
farò  conoscere  i rimedii  che  vi  sono  già  stali  applicati  con  qualche  successo,  e 
ve  ne  indicherò  altri  che  la  pratica  non  è ancora  stata  chiamata  a sanzionare, 
e che  sono  stati  immaginati  collo  scopo  di  elevare  la  semplice  probabilità  sulla 
quale  si  appoggiano  le  operazioni  dei  banchi,  in  modo  di  avvicinarla  alla  certezza. 

Parimente,  le  troppe  volte,  l'abuso  del  credito  pubblico  ha  fallo  apparire, 
per  la  vergogna  degli  Stati  e per  la  rovina  dei  cittadini,  il  mostro  contro  il  quale 
Mirabean  faceva  non  ha  guari  sentire  la  tonante  sua  voce,  la  lurida  banca- 
rotta. Nella  esposizione  storica  che  io  vi  farò,  non  trascurerò  ciò  che  potrà 
illuminarvi  sulle  cause  di  quei  disastri  il  cui  ritorno,  del  resto,  è molto  meno  a 
temersi,  dopo  che  le  nazioni  le  più  civilizzale  hanno  sottoposto  le  loro  spese  pub- 
bliche ed  un  sindacalo  effettivo  ed  hanno  accettala  la  pubblicità  dei  loro  conti. 

Nel  mio  corso  dell’anno  passalo,  ho  chiamata  la  vostra  attenzione  sopra  una 
felice  applicazione  del  credilo  pubblico  che  è stata  proposta  e messa  in  pratica 
presso  alcune  nazioni  e particolarmente  presso  di  noi.  Intendo  parlare  della 
guarentigia  di  un  minimo  d’interesse.  Vi  ho  indicato  parecchi  vantaggi  di  tale 
combinazione  finanziaria.  "Avrò  occasione  di  raccomandarvela  di  nuovo. 

La  nostra  patria  ritrae  la  sua  forza  principale  dall’agricoltura.  In  Francia 
quando  si  nomina  il  credito  industriale,  il  senso  meglio  appropriato  della  parola 
dovrebbe  dunque  essere  il  credito  agricolo.  Pur  nondimeno  presso  noi  il  credito 
agricolo  non  esiste;  non  vi  è che  l’usura  agricola.  Per  l’insieme  della  loro  orga- 
nizzazione, ed  a motivo  della  brevità  delle  dilazioni  che  esse  accordano,  le  isti- 
tuzioni di  credito  le  più  diffuse  oggidì,  i banchi  da  noi  imitati  da  altri  popoli 
più  commercianti  che  agricoltori,  sono  inefficaci  ad  assistere  l’agricoltura  le  cui 
operazioni  sono  di  lunga  lena.  La  loro  inazione  in  faccia  all’agricoltura,  la  quale 
domandava  soccorso  era  forzata;  ma  noi  non  abbiamo  fatto  nulla  per  supplirvi. 
La  proprietà  territoriale  sembrerebbe  dover  essere  il  migliore  e più  sicuro  dei 
pegni:  non  ce  n'è  nulla,  è un  pegno  questionato  che  eccita  la  diffidenza.  Tale  è 
il  tristo  effetto  delle  disposizioni  legislative  che  uomini  d’altronde  assai  illuminali, 
gli  autori  del  nostro  Codice  civile,  avevano  creduto  mollo  vantaggiose  alla  pro- 
prietà, e che  non  lo  sono  se  non  alla  cabala.  Questa  situazione  dell’agricoltura  in 
faccia  al  credito  è una  delle  cause  che  più  ritardano  nella  nostra  patria  la  pro- 
gressione della  ricchezza  pubblica.  Il  benessere  si  spande  presso  di  noi,  perchè 
la  Francia  adesso  ama  il  lavoro;  essa  vi  ha  preso  gusto,  vi  si  dedica  quasi  con 
passione.  Quanto  si  accelererebbe  per  altro  il  movimento  di  miglioramento,  se  il 
credito  agricolo  fosse  costituito  ed  il  coltivatore  potesse  improntare  dei  capitali 
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ad  una  misura  uguale  al  reddito  nello  dello  terre,  vale  a dire  a 30|0  o a 3 1[2, 
invece  di  5,  di  7,  che  dico?  di  10  e 15  per  100!  poiché  l'agricoltura  in  Francia, 
è ancora  costretta  a subire  queste  condizioni  leonine,  c por  l'effetto  delle  mede- 
sime cause  essa  di  continuo  si  indebita.  Essa  è gravala  di  ini  debito  notorio  di 
otto  miliardi,  senza  parlare  di  quello  che  non  figura  nei  registri  delle  ipoteche. 

Noi  volgeremo  dunque  un’attenzione  particolare  al  credito  Agricolo,  ana- 
lizzeremo le  cause  che  presso  noi  lo  svigoriscono  o gl’impecliscono  di  essere. 
Esamineremo  se  i nostri  vicini  nou  ci  offrano  a questo  proposito  degli  esempii 
preziosi,  e vedremo  che  difatti  nel  Norie  dell’Europa,  il  credilo  agricolo  è stato 
organizzato  in  modo  di  dare  risultati  ammirabili.  Questi  risultali,  io  ve  li  farò 
conoscere  almeno  sommariamente;  e poiché  la  luce  oggidì  ci  viene  dal  Norte 
interrogheremo  la  legislazione  di  quei  paesi,  onde  sapere  le  modificazioni  che 
converrebbe  di  fare  alla  nostra. 

Per  oggi  nou  ho  altro  scopo  che  di  indicarvi  alcuni  dei  caratteri  che  sono 
proprii  del  credito,  e di  presentarvi  una  misura  approssimativa  degli  effetti  che 
ha  ottenuti,  degli  elementi  di  azione  che  gli  è stato  dato  di  riunire,  delle  treccie 
del  suo  potere  che  ha  lasciate  sopra  alcuni  punti  di  terra. 

Osserviamo,  col  pensiero,  la  prima  generazione  della  ricchezza.  Collocato  sulla 
terra  col  sentimento  dei  suoi  destini  indefiniti,  colla  coscienza  che,  qualunque  si 
fosse  la  potenza  degli  elementi  egli  ne  era  il  padrone,  e li  sforzerebbe  a darsi  a 
lui  come  servidori,  coll'istinto  salutare  del  lavoro,  e sotto  il  pungolo  della  neces- 
sitò, l’uomo  trovò  sui  suoi  passi  dei  prodotti  naturali  che  potè  raccogliere,  e di 
cui  fece,  col  sudore  della  propria  fronte,  il  primo  capitale  che  le  società  abbiano 
avuto  in  loro  potere.  Presto  pervenne  cosi  ad  avere  alquanti  utensili,  dei  rozzi 
ricoveri  per  coprire  le  sussistenze  e per  nascondere  le  greggi.  Armato  di  colali 
strumenti  primitivi,  egli  fece  fare  alla  produzione  un  nuovo  passo  sempre  collo 
aiuto  del  lavoro,  e ad  ogni  volta  una  nuova  riserva  era  operala.  Questo  supple- 
mento di  risparmii  convertito  in  istrumenli  di  lavori  supplementari,  accresceva 
la  produzione  ed  aumentava  la  forza  produttiva.  Sarebbero  presto  state  assai 
prospere  le  società  umane,  se  le  tempeste  provocate  dalle  passioni  non  fossero 
venute  ad  interrompere  con  istrepito  quella  accumulazione  di  capitale,  ed  a so- 
spendere quell’appropriazione  dei  frutti  del  lavoro  anteriore  alla  fecondazione 
del  lavoro  presente!  Quale  luminoso  spettacolo  avrebbe  rapidamente  offerto  il 
nostro  pianeta,  se  non  fosse  stato  di  continuo  turbato  dalla  violenza  dei  grosso- 
ani  appetiti  della  nostra  natura  materiale,  dall’ambizione,  esagerazione  egoi- 
stica e cieca  del  pensiero,  non  per  tanto  emanato  dal  cielo,  della  superiorità 
umana!  Quanti  tesori,  se  la  guerra  non  avesse  sprecato  o divorato  il  risultato 
degli  sforzi  della  pace!  Nullameno,  a dispetto  di  cotali  accidenti  troppo  ripetuti, 
nei  quali  valori  considerevoli  sono  ingoiali  nel  baratro  delle  consumazioui  im- 
produttive, stravaganti,  colpevoli,  il  capitale  sociale  ha  seguito  un  corso  ascen- 
dente fino  alla  nostra  epoca  di  lumi  c di  libertà  in  cui  la  causa  della  pace  trionfa, 
la  legge  regna  e ciascuno  è sicuro  del  fruito  del  proprio  lavoro.  Le  società  si  or- 
ganizzano oggidì  onde  lavorare  col  maggior  successo  possibile  c pel  bene  di  lutti. 
Uno  dei  più  interessanti  problemi  che  loro  si  presentino  è di  utilizzare  alla  me- 
glio, lutti  i lavori  positivi  che  esse  possedono  onde  ottenere  da  una  data  quantità 
ili  lavoro  la  più  forte  proporzione  di  prodotto.  Tale  é,  signori,  la  questione  del 
credito  in  tutta  la  sua  generalità. 
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Da  questa  definizione  del  credito,  mi  affretto  di  trarre  una  conseguenza  sulla 
quale  dovrò  insistere:  è che  il  credito  suppone  necessariamente  l’esistenza  ante- 
riore di  un  capitale.  È altrettanto  impossibile  di  fondare  il  credito,  quando  non 
si  ha  la  solida  base  di  un  primo  fondo,  quanto  lo  sarebbe  edificare  un  palazzo 
nelle  nuvole.  Eccitata  dalle  maraviglie  del  credito,  l’immaginazione  degli  uomini 
si  è troppo  sovente  smarrita  negli  spazii  chimerici.  Da  questo  sono  più  di  una 
Tolta  derivate  calamità,  delle  quali  la  nostra  patria  è stata  il  teatro.  Noi  ci  ap- 
plicheremo qui  a scemerò  accuratamente  il  positivo  dall’immaginario,  a distin- 
guere la  sostanza  dall’ombra.  E fin  d'ora  teniamo  per  assioma,  che  dal  nulla  non 
si  fa  nulla,  e che  il  grande  generatore  della  ricchezza,  il  lavoro  umano,  non 
avrebbe  potuto  crear  nulla,  se  lunatura  non  gli  avesse  offerto  dei  primi  prodotti 
coll’aiuto  dei  quali  egli  ha  poi  penosamente  formato  i primi  capitali  che  il  mondo 
abbia  posseduto. 

I vantaggi  del  credito  sono  riconosciuti,  nessuno  li  contrasta;  tutti  anzi  li 
ammirano;  ma  è un’ammirazione  sovente  passiva  che  bisognerebbe  convertire  in 
un’ammirazione  attiva,  in  modo  di  ottenere  l’estensione  ed  il  generalizzamento 
delle  istituzioni  di  credito.  Fra  questi  vantaggi  verificati,  ve  ne  sono  taluni,  dei 
qua  li  è dilficile  che  oggi  io  non  faccia  menzione. 

Le  istituzioni  di  credito  hanno  per  etTello  immediato  il  ribasso  della  misura 
deH’inlcresse.  È subito  un  nuovo  campo  aperto  alla  produzione,  lo  non  posso 
far  meglio,  per  presentarvi  questa  idea  sotto  una  forma  palpabile  che  ripetervi 
le  parole  di  un  uomo  che  fu  un  dotto  economista,  ed  un  uomo  di  Stato  eminente, 
ma  di  cui  la  fatalità  volle  clic  un  monarca  disgraziato  cessasse  di  ascoltare  i con- 
sigli. Ecco  dunque  come  Turgot  si  esprime  sulfintlucnza  che  il  ribasso  della  mi- 
sura dell’interesse  esercita.  < Si  può  riguardare  il  prezzo  dell'interesse  come  una 

< specie  di  livello,  al  di  sotto  del  quale,  ogni  lavoro,  ogni  coltura,  ogni  commercio 

< cessano.  É come  un  mare  sparso  sopra  una  vasta  contrada  : le  sommità 

< delle  montagne  si  elevano  al  di  sopra  delle  acque,  c formano  delle  isole  fertili 
« e coltivate.  Se  questo  mare  a poco  a poco  scoli,  a misura  che  cala,  i terreni  in 

< pendio,  poi  le  pianure  c le  valli  appariscono  e si  coprono  di  produzioni  d’ogni 
* maniera,  basta  che  l’acqua  salga  o si  abbassi  di  m piede  per  inondare  o per 

< restituire  alla  coltura  terreni  immensi  ». 

Tali  quali  sono  oggidì,  i banchi  riuniscono  una  certa  quantità  di  capitali, 
dispersi  e sterili  nelle  mani  dei  privati  in  istato  di  fondo  di  cassa,  e li  fanno 
servire  attivamente  a sostenere  la  produzione.  Essi  rendono  questo  servigio  sotto 
il  titolo  di  banchi  di  deposito  e di  sconto.  A Parigi,  a Londra,  dovunque  esi- 
stano i banchi,  i commercianti  consegnano  a questi  il  loro  danaro  e le  loro  ver- 
ghe. L’istituzione  ha  così  i suoi  mezzi  aumentali  d’altrettanto,  e si  trova  libera 
di  proporzionare  a tale  accrescimento  i prestiti  che  essa  accorda  al  commercio. 
Vi  sono  pochi  banchi  che  non  lo  facciano  con  sollecitudine:  essi  vi  trovano  il 
loro  profitto. 

Coll'accentramento  che  operano  coi  biglietti  che  essi  emettono,  i banchi  per- 
mettono di  eflettuare  l’importante  servigio  dei  cambii  con  assai  minore  spesa,  c 
consacrandovi  un  assai  minore  capitale.  In  ogni  paese,  dall'origine  dei  tempi 
storici  l'oro  e l'argento  sono  consacrati  a codest’uso.  Ciascun  popolo  ha  una  fra- 
zione notevole  del  suo  capitale  assorbita  così.  Questa  porzione  del  capitale  è si- 
curamente utile;  ma  non  concorre  direttamente  alla  produzione,  e tutto  quello 
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clic  so  nc  potrà  distrarre  senza  compromelterc  nè  impacciare  le  transazioni, 
equivalerli  perfettamente  ad  un  nuovo  acquisto,  ad  un  accrescimento  assoluto 
della  ricchezza  pubblica.  Uno  dei  più  grandi  maestri  dell’economia  politica  lo  ha 
chiaramente  enunciato  in  questi  termini:  « L’oro  e l’argento  che  circolano  in  un 
« paese  possono  precisamente  paragonarsi,  dice  Adamo  Smith,  ad  una  grande 
« strada,  la  quale  benché  serva  a trasportare  al  mercato  tutti  i grani  ed  i foraggi 
« del  paese,  non  produce  però  per  se  medesima  nè  un  solo  granello  di  frumento, 
« nè  un  filo  d’erba.  Le  operazioni  di  un  banco  prudente  aprendo  in  certo  modo 
« una  specie  di  grande  strada  in  aria,  dà  al  paese  la  facilità  ali  convertire  una 
« parte  delle  sue  grandi  strade  in  buoni  pascoli  ed  in  buone  terre  da  grano,  edi 
« aumentare  cosi  il  suo  prodotto  territoriale  ed  il  reddito  del  suo  lavoro». 

Sotto  questo  rapporto  la  nostra  patria  ha  molto  ad  attendersi.  Sopra  8 mi- 
liardi-di  cui  si  compone  il  capitale  monetario  dell'Europa,  la  Francia  sola  ha  in 
sue  mani  per  suo  uso  3 miliardi,  e forse  3 miliardi  c mezzo.  Essa  non  avrebbe 
che  un  miliardo,  100  milioni,  se  la  ripartizione  fosse  fatta  prò  rata  della  popo- 
lazione. L’Inghilterra,  la  cui  popolazione  non  è inferiore  alla  nostra  che  di  un 
quinto  e clic  fa  dei  cambi  certamente  più  considerevoli,  possiede  appena  un  ca- 
pitale monetario  di  1 miliardo  200  milioni.  Colla  stessa  quantità  ìli  monete,  noi 
avremmo  sicuramente  Lutto  quello  clic  il  bisogno  delle  transazioni  può  richie- 
dere. Per  continuare  il  paragone  rii  Adamo  Smith,  noi  abbiamo  proceduto  costi- 
tuendo il  nostro  segno  rappresentativo  alla  maniera  degli  ingegneri  del  tempo  di 
Luigi  XIV,  i quali,  allorché  hanno  tracciato  le  strade  reali  hanno  loro  dato  una 
larghezza  almeno  doppia  di  quella  che  era  necessaria  per  la  circolazione  degli 
uomini  e delle  cose.  Cosi  la  Francia  impiega  di  soverchio  al  servigio  dei  suoi 
camini  un  capitale  di  1 miliardo  e mezzo  almeno,  e noi  perdiamo  ogni  anno  i 
redditi  che  un  tale  capitale  ci  renderebbe,  se  lo  ritirassimo  da  questa  sterile  de- 
stinazione per  applicarlo  a dei  lavori  utili.  Ora,  con  istituzioni  di  credito  e di 
circolazione  ben  combinate,  sarebbe  possibile  col  tempo  e coll’aiuto  deli'ednca- 
zionc  pubblica,  di  operare  tale  riduzione  della  nostra  moneta  ad  1 miliardo  c 
200  milioni.  Sarebbe  esattamente  come  se  una  somma  di  1 miliardo  e mezzo  a 
2 miliardi  e più  cadesse  dalle  nuvole,  e che  per  fortuna  noi  la  trovassimo. 

1 banchi  rendono  al  commercio  un'infinità  d’altri  servigi;  io  potrei,  per  esem- 
pio, citare  le  facilità  che  essi  danno  ai  capitali  per  muoversi  da  un  punto  ad  un 
altro  e per  figurare  successivamente,  a corti  intervalli,  in  transazioni  che  si  com- 
piono in  luoghi  separati  da  grandi  distanze,  come  quelle  truppe  infaticabili  che 
nelle  ultime  guerre  si  moltiplicavano  sotto  la  mano  di  abili  generali  per  vincere 
una  battaglia  dopo  l’altra,  al  mezzogiorno  ed  al  norie. 

In  un  altro  ordine  d’idee  i banchi  avvezzano  gli  uomini  a compiere  i loro 
impegni  con  puntualità.  L'abitudine  della  puntualità  oltre  che  economizza  il 
tempo,  il  quale  vale  danaro,  permette  ad  un  paese,  con  un  dato  capitale,  di  con- 
durre a buon  fine  una  massa  di  affari  mollo  più  forte.  Questa  abitudine  che  i 
banchi  impongono  ai  commercianti  ed  ai  manifattori  è più  che  una  pratica  gio- 
vevole, è una  virtù. 

Nè  la  parola  virtù,  qui  adoperata,  vi  rechi  nessuna  sorpresa.  Non  siate  mara- 
vigliati di  vedermi  mescolare  considerazioni  morali  a questo  cenno  sul  credito. 
Nulla  di  più  naturale  al  contrario. 

Chi  dice  credito,  dice  fiducia,  c la  fiducia  suppone  lina  moralità  reciproca. 
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Il  credilo  è un  alto  di  fiducia  col  quale  il  proprietario  o possessore  di  uno  stru- 
mento di  lavoro,  vale  a dire  di  un  capitale,  lo  trasmette  ad  un’altra  persona.  È 
un  contralto  fra  un  prestatore  ed  impronlatorc,  un  contratto  che  non  esclude 
certamente  l'intervento  di  guarentigie  materiali,  ma  in  cui  finalmente  il  pegno 
principale  del  prestatore  è la  moralità  dall'altra  parte.  Diciamolo  di  passaggio. 
Questo  è vero  sopratulto  quando  l’impronlalore  è un  governo. 

La  parola  di  fiducia  e quella  anche  più  significativa  di  moralità  da  me  ora 
pronunciate,  indicano  abbastanza  che  per  trattare  il  soggetto  del  credito,  l'eco- 
nomia politica,  scienza  degli  interessi  materiali,  deve  elevarsi  ad  idee  le  quali,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  sembrano  non  doverle  essere  famigliari,  e frequanlare 
regioni  più  vicine  al  cielo  di  quelle  dove  essa  abbia  l'usanza  di  trattenersi. 

Il  credilo  si  distingue  difetti  da  tutti  gli  altri  soggetti  compresi  nel  cerchio 
della  scienza  economica,  in  questo,  che  esso  riguarda  da  vicino  la  morale,  bisso 
primeggia  su  lutti  gli  altri  fatti  dell'ordine  economico.  Le  più  volle  l’ecbnomia 
politica  ragiona  meccanicamente  sulla  materia,  sulla  ricchezza,  sugli  interessi 
sociali.  Essa  procede  come  lo  scalpello  dello  scultore  sul  masso  di  marmo.  Sul 
terreno  del  credito  la  statua  si  è animata,  essa  vive,  s’inspira  della  virtù  e del- 
l’onore. 

Succede  sulla  terra  una  lotta  talora  ardente  ed  accanita,  talora  dissimulata  e 
sarda,  fra  gl’istinti  violenti  del  genere  umano  ed  i suoi  istinti  creatori.  Fra  la 
guerra  e la  pace,  fra  lo  spirilo  di  dominazione  brutale  e lo  spirito  di  libertà,  fra 
l’ordine  regolatore  ed  i suoi  due  irreconciliabili  nemici,  l’anarchia  ed  il  dispo- 
ismo.  È un  duello  fra  il  bene  ed  il  male  che  dall'origine  del  tempo  agita  le  società 
e scuote  il  mondo.  Questo  duello  continua  e sembra  essere  nei  disegni  di  Dio  ebe 
non  abbia  mai  a cessare  intieramente.  In  questa  lotta  noi  dobbiamo  riguardare 
il  credito  come  un  ausiliare  del  lavoro,  della  pace  attiva,  della  libertà  feconda, 
dell'ordine  pieno  di  vita.  Nel  passato  voi  non  iscorgcle  il  credito  che  fra  le  so- 
cietà, nel  meccanismo  delle  quali  codesti  motori  benefìci  hanno  prevalulo.  Lo  si 
vide  apparire  per  la  prima  volta  presso  quelle  industriose  città  del  medio  ove  che 
si  erano  affrancale  dalla  dominazione  feudale  col  loro  coraggio  o colla  loro  de- 
strezza, c che  si  dedicavano  coinè  alveari  instancabili  ulte  fatiche  della  produ- 
zione, non  senza  assaporarne  le  gioie.  Più  vicino  a noi,  a misura  che  la  sicurezza 
è venula  dietro  all'ordine  ed  alla  libertà,  si  è veduto  il  credilo  assidersi  al  focolare 
dei  più  grandi  Stati  e spandervi  i suoi  beneficii;  ma  ogni  qual  volta  la  violenza 
e lo  spirito  di  disordine  si  sono  mostrati,  esso  è rientralo  sotterra.  Se  è vero, 
come  grandi  pensatori  lo  hanno  annunziato  e come  i nostri  padri  lo  credettero 
con  fede  ardente  nel  1789,  che  la  specie  umana  sia  destinala  a gustare  anche 
su  questa  terra  giorni  migiori  di  tutti  quelli  che  le  sono  stati  lino  al  presente 
concessi,  l'organizzazione  industriale  delle  società  deve,  tosto  che  sin  possibile, 
fare  amplissimo  posto  al  credito;  ogni  ragionevole  estensione  del  credito  sarà  un 
servigio  reso  alla  causa  del  bene,  alla  morale  pubblica,  all'ordine  ed  alla  libertà. 

Il  credito  racchiude  in  sé  una  grande  potenza  di  conciliazione;  tende,  difatti, 
a stabilire  un’associazione  fra  il  ricco  ed  il  povero,  fra  colui  che  ha  ricevuto  dai 
suoi  padri  o che  ha  ricavalo  dal  proprio  travaglio  un  bel  patrimonio,  e quello 
che  esordisce  nella  vita  senza  altri  mezzi  che  il  suo  intelletto,  la  sua  moralità  e 
la  sua  applicazione.  Al  povero,  esso  permette  di  arrivare  a sua  volta  all'agia- 
tezza, lavorando;  al  ricco,  assicura  una  parte  nei  beneficii  del  lavoro;  poiché, 
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lo  ripeto,  signori,  il  credito  suppone  sempre  il  lavoro,  e l’idea  di  credito  implica 
quest’altrn,  che  la  somma  prestata  sia  impiegala  utilmente  e serva  d'istrumcnlo 
di  lavoro  (1).  Prestare  danaro  contro  una  promessa  di  rimborso  con  interessi,  è 
supporre  che  il  danaro  prestato  produca,  nelle  mani  alle  quali  lo  si  affida  un  red- 
dito più  forte  dell'interesse  che  he  attende  il  prestatore.  Se  non  fosse  consacrato 
al  lavoro  non  vi  sarebbe  alcun  reddito,  e l’interesse  pagato  sarebbe  una  distru- 
zione del  capitale  invece  di  essere  testimonio  di  una  creazione. 

E impossibile  di  separare  l’idea  di  credilo  da  quella  di  lavoro;  nella  stessa 
guisa  che  sempre  bisogna  accoppiare  quella  di  lavoro  o di  produzione  a quella 
di  consumazione  o di  sbocco.  Credito,  lavoro,  consumazione,  sono  tre  termini 
correlativi  che  si  concatenano  con  legame  indissolubile.  Sono  tre  forze  di  na- 
ture diverse  che  si  corrispondono  e debbono  contrappesarsi  ; l'economia  politica, 
sotto  pena  di  gravi  errori,  deve  continuamente  rivolgersi  alla  ponderazione  di 
questi  tre  poteri. 

Fin  dal  principio  dei  tempi  storici,  si  compiè  una  evoluzione  la  quale  eleva 
gradatamente  la  condizione  degli  uomini  industriosi.  Poiché  voi  sapete  che,  nelle 
società  antiche,  l’uomo  dedicato  alla  produzione,  quello  che  rappresentava  i no- 
stri grandi  manifattori,  i nostri  ricchi  filatori,  i nostri  potenti  padroni  di  fucine, 
non  meno  che  l’ultimo  dei  manovali,  era  ridotto  a schiavitù.  Lo  stesso  avvenire 
dell’immensa  maggioranza  dei  coltivatori,  oggidì,  presso  noi,  signori  c padroni 
del  suolo  che  fanno  frullare.  Tutti  questi  uomini,  oggi  appartengono  a se 
medesimi.  Una  buona  costituzione  del  credilo  assoderò  la  loro  indipendenza. 
Dovrò  mostrarvi  parimenti  come  il  credito  possa  fornire  all’industria  potenti 
elementi  di  organizzazione,  di  quelli  che  la  libertà  approva  senza  restrizione 
nè  riserva. 

Intanto,  io  non  posso  impedirmi  di  comunicarvi  un  pensiero  che  si  presenta 
naturalmente  alla  mente  di  chiunque  studia  la  storia  del  credito,  come,  del  resto, 
qual  si  voglia  altro  ramo  della  storia.  E clic  sovente  le  passioni  umane,  quando 
sono  scatenate  pel  male,  manifestano  la  potenza  di  certe  molle  clic  poi  non  si 
tratta  più  che  di  mettere  al  servigio  dei  buoni  sentimenti  per  dar  loro  una  fecon- 
dità che  si  avvicina  al  prodigio.  Tanto  è vero  che  il  genio  del  male,  assoggettato 
ai  disegni  bendici  della  Provvidenza,  reca,  per  l’adempimento  di  questi,  il  tri- 
buto dei  suoi  sforzi,  allorché  maggiormente  si  ostina  a contrariarli,  e quando 
sembra  essere  maggiormente  riuscito  ad  attirare  flagelli  sulle  società  umane. 

Pisciò,  la  guerra  è quella  clic  ha  meglio  il’ogni  altro  insegnalo  tutto  quello 
che  il  credito  pubblico  poteva,  tutti  gli  spedienti  che  nascondeva  nel  suo  seno. 

È stata  necessaria  la  guerra  per  insegnare  alle  nazioni  quali  vantaggi  esse  deli- 
bano sperare  dal  credilo  durante  la  pace,  c questi  vantaggi  sono  veramente  slra- 
ordinarii. 

La  guerra  è per  le  nazioni  sterminata  orgia  nella  quale  lutto  straripa.  Ogni 
cosa,  nell’uomo,  è allora  sovraeccitata.  Tutte  le  facoltà  prendono  la  esaltazione 
del  delirio;  i muscoli  stessi  ne  ricevono  una  tcnzionc  estrema  c vi  acquistano 
una  tempra  sconosciuta.  In  seno  alla  guerra,  l’amor  della  patria,  uno  dei  più  no- 


li) Io  parlo  qui  del  credito  Industriale,  e faccio  astrazione  dei  prestiti  dogli  Stati  che 
hanno  avuto  le  più  volte,  e possono  ancora  avere  in  gravi  circostanze,  una  destinazione 
affatto  differente, 
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bili  e dei  più  dolci  attribuii  dell'anima,  si  manifesta  colla  devastazione  e la  strage. 

La  guerra  ispira  all'uomo,  al  più  alto  grado,  il  sublime  sentimento  del  sacrifìcio,  • 
ma  essa  non  lo  eleva  a tale  altezza  se  non  perchè  ne  ricada  con  più  impetuoso 
slancio,  affine  di  saziare  un  odio  selvaggio.  La  guerra,  turbando  l’armonia  degli 
elementi  diversi  che  il  Creatore  aveva  divinamente  associati  per  comporre  la  na- 
tura umana,  produce  le  contraddizioni  più  mostruose.  Allora  le  nazioni  spiegano 
mezzi  impareggiabili  e l’ardore  più  ammirabile  nello  scopo  di  distruggere  tutto 
ciò  che  più  onora  l’incivilimento,  una  fecondità  inaudita  onde  csterminare;  si 
adornano  della  loro  più  imponente  maestà  per  dedicarsi  a lutto  quello  che,  nella 
vita  privala,  imprimerebbe  il  più  vergognoso  vituperio.  Allora  l’uomo  sembra  un 
semidio  dominato  da  appetiti  infernali.  Nulla,  altrettanto  clic  la  guerra,  fa  com- 
prendere quella  sentenza  di  Pascal,  che  l’uomo  è metà  angelo  e metà  bestia. 

Dalla  guerra  dunque  è uscito  il  credito  pubblico;  a profitto  della  guerra  gli 
Stati  si  sono  abituati  a contrarre  prestiti  enormi,  ai  quali  sarebbe  sembralo  che 
i popoli  non  avessero  mai  potuto  far  fronte;  è dunque  alla  guerra  che  andiamo 
debitori  di  uno  strumento  che  sarà  oggimai  meraviglioso  per  moltiplicare  i beni 
della  pace.  Cosi  forse,  se  potessimo  risalire  nella  storia  fino  all’epoca  in  cui  fu 
foggiato  il  primo  pezzo  di  ferro,  troveremmo  clic  questo  metallo,  il  quale  forma 
il  vornero  del  pacifico  aratro,  e che  somministra  al  lavoro  la  più  parte  dei  suoi 
ordegni  creatori,  fosse  inaugurato  sulla  terra  con  un  combattimento  a morte,  e 
che  il  suo  primo  uso  sia  stato  quello  di  spargere  il  sangue. 

Io  dico,  signori,  che  la  guerra  ha  fatto  contrarre  ai  popoli  prestiti  enormi, 
l’espressione  non  è esagerata.  Immaginate  che  l’Inghilterra  sola  nella  sua  lotta 
corpo  a corpo  contro  la  rivoluzione  francese,  ha  improntato  la  spaventosa  somma 
di  16  miliardi,  senza  contare  imposte  inaudite. 

Se  gli  altri  governi  non  hanno  fatto  altrettanto,  è perchè  i mezzi  di  prestilo 
loro  mancavano.  Sarebbe  stato  loro  impossibile  di  negoziare  grandi  prestili  coi 
possessori  dei  capitali,  avvegnaché  non  ispirassero  abbastanza  fiducia  ai  capi- 
talisti. Ma,  in  mancanza  di  prestiti  regolari,  ricorsero  a prestiti  surrcttizi,  frau- 
dolenti. Inondarono  il  loro  territorio  di  torrenti  di  carta-moneta,  che  il  pubblico 
per  amore  o per  forza  ha  accettato  come  danaro  contante,  e che  poi  si  è ridotto 
a nulla  o quasi  nulla.  Basta  qui  nominare  gli  assegnati  francesi,  i vecchi  biglietti 
di  banco  dell’Austria,  i rubli  di  carta  della  Russia.  L’Inghilterra,  la  quale  nelle 
sue  operazioni  aveva  sempre  religiosamente  adempiuto  ai  suoi  impegni,  è stato  il 
solo  fra  tulli  gli  Stali  che  non  abbia  mai  domandalo  invano  d’improntare.  In 
mezzo  allo  esaurimento  generale  dell’Europa,  quando  da  ogni  parte  le  nazioni 
trafelate  domandavano  mercè  ai  loro  principi,  l'Inghilterra  ha  potuto  continuare 
i suoi  sforzi.  La  tromba  aspirante  del  credito  alimentata  dai  prodotti  di  un’in- 
dustria instancabile,  versava  sempre  alla  tesoreria  quello  che  le  si  chiedeva,  e 
cosi  solamente  l’Inghilterra  ha  finalmente  potuto,  con  dolore  inconsolabile  della 
nostra  patria,  signori,  contemplare,  atterrato  davanti  a lei,  il  gigante  dei  tempi 
moderni,  colui  al  quale  panegiristi  troppo  frettolosi  avevano  applicato  la  pa- 
rola della  Bibbia  sopra  un  a'itro  conquistatore,  che  la  terra  si  era  uccisa  da- 
vanti a lui. 

Oggidì  per  altro  la  scena  muta.  La  fehhre  militare  si  è calmata.  I popoli  che 
più  contano  nel  mondo,  quelli  diecianno  l'esempio,  e che  al  bisogno  saprebbero 
fare  prevalere  la  loro  volontà,  hanno  stabilito  presso  loro  delle  forme  di  governo 
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nelle  quali  i .senti melili  bellicosi,  ai  quali  gli  Europei  sono  troppo  inclinali,  si 
trovano  contrappesati  dalla  potenza  sempre  crescente  degli  interessi  pacifici.  Dopo 
avere  preso  un  bagno  di  sangue  per  ben  venticinque  anni,  i popoli  dell'Europa 
hanno  avuto  orrore  di  se  medesimi,  ed  il  sentimento  della  loro  fratellanza  si  è 
vivamente  risvegliato  in  essi.  Oggiinai,  fin  dove  gli  sguardi  possono  penetrare  fra 
le  nubi  dell’avvenire,  la  pace  può  essere  considerata  come  la  condizione  normale 
dei  popoli:  io  non  oso  dire  come  il  loro  stato  permanente:  il  passalo  c'interdice 
questa  dolce  speranza.  Il  reggimento  rappresentativo,  pegno  del  migliore  im- 
piego dei  mezzi  pubblici  e guarentigia  della  pace,  sembra  essere  la  destinazione 
verso  la  quale  gravitano,  seguendo  ciascuna  il  proprio  cammino,  tutte  le  nazioni 
incivilite. 

Ma  il  reggimento  rappresentativo  non  è stato  istituito  affinchè  gli  Stati,  sotto 
la  sua  tutela,  si  abbandonassero  all'inazione.  La  pace  che  conviene  alle  naslrc 
irrequiete  nazioni  dell'Europa,  non  à mica  una  tenda  piantata  pel  sonno.  Per 
esse,  la  pace  non  potrebbe  essere  il  riposo:  c l'attività  della  società  rivolta  verso 
la  produzione,  è l'energia  dell'incivilimento,  sono  le  sue  forze  immense  ed  i suoi 
lumi,  è la  sua  audacia  stessa  impiegata  a lattare  contro  la  natura,  a rapirle  il 
segreto  delle  sue  leggi  e ad  assoggettarla  ai  nostri  bisogni.  Questa  lotta  e questa 
dominazione  sono  forse  a prima  giunta  meno  inebbrianti  pel  nostro  orgoglio  che 
trionfi  vivamente  contrastati,  ed  assai  caro  pagati,  sui  nostri  simili,  come  quelli 
che  può  procurare  la  guerra  ; ma  a lungo  andare,  la  pace,  la  gran  pace  che  con- 
sacra generosi  e potenti  sforzi  ad  innalzare  il  gcucrc  umano,  a purificare  la  na- 
tura umana  ed  a signoreggiare  l'universo,  non  6 meno  maestosa  che  la  guerra 
uei  suoi  giorni  dei  più  splendidi  successi. 

Questa  pace  benefica  c nobile,  calma  e serena  nella  sua  energica  attività, 
viene  ai  nostri  giorni  a rivendicare  a suo  proGtto  l’uso  dello  strumento  del  cre- 
dito inventalo  per  la  guerra.  Essa  vuole  servirsene  per  accelerare  ed  estendere 
le  sue  intraprese,  tutte  utili,  alcune  grandiose.  Essa  lo  invoca  onde  meglio  rive- 
lare la  sua  potenza,  sulla  quale  lo  spirito  umano  ha  bisogno  di  essere  edificato, 
non  meno  che  sulla  sua  dolcezza  e sulle  sue  attrattive;  poiché  gli  uomini  non  si 
sottomettono  volentieri  se  non  a ciò  che  sia  forte.  Coinè  dunque,  mentre  si  rico- 
nosce agii  Stati  la  facoltà  di  improntare  per  la  guerra,  la  si  contrasterebbe 
loro  quando  si  tratta  di  dedicarsi  a quei  varii  miglioramenti  che  sono  destinali  a 
trasformare  le  condizioni  della  esistenza  delle  popolazioni,  a tramutare  le  rela- 
zioni delle  provincie,  degrimperi  e dei  continenti,  a stabilire  la  solidarietà  di 
tutta  fumana  famiglia,  a mettere  gli  uomini  in  possesso  di  lutto  ciò  che  il  nostro 
globo  terrestre  può  produrre? 

La  pace  deve  far  uso  del  credito  senza  timore,  ma  non  senza  riserva.  Nelle  sue 
mani  il  credito  si  presenta  con  lutt’altri  caratteri  che  quando  sia  la  guerra  quella 
che  se  ne  serva.  I partigiani  dei  risparmii,  giustamente  spaventati  delle  conse- 
guenze del  prestito,  quando  questo  abbia  una  destinazione  guerresca,  debbono, 
quando  si  tratta  della  pace  sentirsi  pienamente  rassicurati.  La  guerra,  difalti, 
non  si  contenta  d'improntare  per  andare  a devastare  le  provincie  del  nemico,  c 
distruggere,  al  suono  delle  trombe,  guadagnando  cosi  della  gloria,  ciò  che  uo- 
mini nostri  simili  hanno  durato  tanta  fatica  ad  edificare.  La  guerra,  emineule- 
menle  distruttiva  di  sua  natura,  divora  anche  i suoi  propri»  strumenti.  I prestiti 
che  la  guerra  ha  contratti  sono  da  lei  consumali  senza  clic  nulla  ne  rimanga;  al 
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contrario,  i prestiti  che  fossero  destinati  alle  opere  della  pace  sarebbero  prestiti 
fecondi;  poiché  i capitali  così  impiegati  hanno  il  dono  di  riprodursi.  Giudiziosa- 
mente applicali,  i prestili  della  pace  arricchirebbero  lo  Stato.  È la  differenza  della 
produzione  dalla  distruzione,  della  vita  dalla  morte. 

Le  istituzioni  pubbliche  di  credito  industriale,  ugualmente  che  il  credito  degli 
Stati,  dei  quali  io  vi  parlava  poc'anzi,  sono  venute  al  mondo  senza  essere  state 
precedentemente  annunziate.  È sembrato  che  nascessero  dal  caso,  provocate  da 
quell’istinto  che  porta  sempre  gli  uomini  a mettersi  disopra  dei  mali  che  li  mi- 
nacciano. Per  modo  noi  troviamo  anche  qui  la  prova  di  quanto  io  esprimeva 
poco  prima,  che  il  male  sembra  avere  per  missione  di  suscitare  il  bene,  e che 
l'uomo  non  si  avanza  sulla  terra  se  non  come  il  corsiero,  al  quale  è d'uopo  che 
lo  sprone  punga  il  fianco  onde  senta  svegliarsi  il  suo  ardore.  Nel  medio  evo, 
quando  il  commercio  fu  ristoralo,  fu  la  paura  dei  ladri,  sentimento  sicuramente 
assai  volgare,  che  più  d’ogni  altra  causa  determinò  i commercianti  di  alcuno 
doride  città,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Amburgo,  di  Norimberga,  di  Amslerdamo, 
a mettere  in  un  luogo  sicuro,  sotto  la  custodia  della  forza  pubhlica,  il  danaro 
di  cui  erano  possessori.  Così  nacquero  i banchi  di  deposito,  che  poi  divennero 
banchi  di  sconto,  vale  a dire  che  facevano  prestiti  al  commercio,  poi  banchi  di 
circolazione,  vale  a diro  che  emettevano  biglietti.  Lo  stesso  pel  credito  sotto  la 
forma  più  individuale,  che  si  esercitava  fuori  delle  istituzioni  pubbliche.  Fu  lo  spi- 
rilo di  spogliazione,  da  cui  erano  allora  animati  i governi  ed  i signori  feudali, 
che  costrinse  una  nazione  d’uomini  perseguitati,  gli  Ebrei,  ad  immaginare  come 
una  precauzione  contro  la  violazione,  nella  trasmissione  dei  valori  da  un  punto 
ad  un  altro  la  lettera  di  cambio,  divenuta  oggidì  uno  dei  perni  del  commercio  e 
del  credito. 

Il  credito  industriale  può  domandare,  non  senza  qualche  alterezza,  di  essere 
giudicato  dalle  opere  sue.  L'assistenza  che  esso  ha  prestata  alla  produzione  è 
già  sorprendente,  e le  facilità  che  ha  date  all’uomo  nei  suoi  combattimenti  con- 
tro la  natura,  sono  degne  di  eccitare  l'ammirazione  e la  riconoscenza. 

Non  citerò  clic  un  esempio,  il  più  luminoso  di  tulli.  Un  mezzo  secolo  ad- 
dietro, l'Inghilterra  possedeva  sul  continente  Americano  tredici  modeste  colonie 
che  insieme  contavano  appena  due  milioni  e mezzo  d'anime  rinchiuse  fra  il  mare 
ed  i monti  Allcgani,  sul  lungo  lembo  di  una  spiaggia  di  terreno  sabbioso  e po- 
vero. Si  sapeva,  dalle  relazioni  di  alcuni  viaggiatori,  ai  quali  un  pugno  di  nostri 
compatrioti,  soldati  e missionari,  avevano  insegnato  la  strada,  che  al  di  là  dei 
monti  si  allargavano  terre  più  fertili,  non  s’ignorava  nemmeno  che  queirimmenso 
territorio  che  si  estendeva  di  là  da  quei  monti,  all'ovest,  era  solcato  dai  fiumi 
più  magnifici  e più  comodi  per  la  navigazione.  L’Ojo  si  chiamava  allora  la  Bella- 
Riviera,  ed  il  Mescasebè  ossia  Mississipì  era  qualificato,  come  anche  oggidì  di 
Padre-delle-Acque;  ma  quelli  che  fossero  andati  a visitare  quelle  eccellenti  terre, 
0 ad  affidarsi  sopra  una  piroga  alle  correnti  di  quei  maestosi  fiumi,  erano  a buon 
diritto  riputati  intrepidi,  c si  contavano.  Quel  bello  e vasto  dominio  che  sembrava 
promettere  all'uomo  un’ampia  rimunerazione  delle  sue  fatiche,  e che  la  natura 
sembrava  avere  destinalo  a formare  la  sede  di  un  magnifico  impero,  restava  i| 
patrimonio  non  contrastato  ed  incolto  di  tribù  selvagge,  nemiche  del  lavoro,  e per 
conseguenza,  miserabili  su  quel  suolo  cosi  ricco,  del  quale  si  dividevano  il  domi- 
nio colla  pantera  e col  serpente  a sonagli.  Disposti  a baluardo  delle  valli  inte- 


Digitized  by  Google 


44 


michele  chevaueh 


riori  dell’America,  come  lo  sarebbero  sulla  fronte  di  lina  piazza  forte  cinte  suc- 
cessive sovrapposte  le  une  dietro  le  altre,  i monti  Allegani  colla  lunghezza  di 
duemila  chilometri,  e colla  loro  larghezza  di  dugenlo  e più,  opponevano  al 
genio  invasore  della  popolazione  della  costa  una  barriera  che  si  supponeva  quasi 
insuperabilo. 

Oggidì  il  viaggiatore,  il  quale,  dalla  spiaggia  s’inoltri  verso  l’ovest,  incon- 
tra a perdila  di  vista  città  popolose  e ben  edificate,  eleganti  villaggi  di  cui  in 
Europa  non  si  sono  visti  gli  uguali  clic  sulla  scena  dell’Opera,  campi  coperti  di 
ricche  messi.  Ai  suoi  sguardi  si  presenta  una  popolazione  robusta,  il  cui  esteriore 
annunzia  un  ben  essere  straordinario,  la  quale  è ad  un  grado  notevolissimo 
famigliare  con  tutto  ciò  che,  nelle  cognizioni  umane,  è imincdinlamente  appli- 
cabile alla  produzione  della  ricchezza.  Egli  cammina  innanzi  centinaia  di  leghe 
poi  centinaia  ancora,  e sempre  gli  si  offre  il  medesimo  quadro.  Sempre  e dapper- 
tutto, sui  laghi  e sui  fiumi  splendide  navi  che  il  vapore  mette  in  movimento,  cosi 
numerose  come  le  più  celebri  flotte  di  cui  la  storia  abbia  serbato  la  rimembranza; 
da  fiume  a fiume,  da  un  lago  ad  un  altro,  e da  ciascuna  metropoli  alle  città  vicine, 
quelle  costruzioni  dispendiose  che  noi  siamo  abituati  a considerare  come  gli 
attributi  della  più  perfezionala  civiltà,  intendo  dire  canali  c strade  ferrate  che 
quel  popolo  ha  eseguile  in  uno  spazio  di  trent’anni,  in  quantità  eguale  a quanto 
ne  posseda  oggidì  l’intiera  Europa,  la  quale  lavora  alla  sua  viabilità  da  molti 
secoli.  La  superficie  che  è stata  cosi  appropriata  alla  civiltà  copre  la  maggior 
parte  di  un  mezzo  continente.  Essa  uguaglia  quattro  o cinque  volle  la  superficie 
della  nostra  Francia,  che  non  pertanto  è annoverata  fra  i grandi  imperi.  Ora,  se 
voi  ricercale  le  cause  alle  quali  debb’essere  attribuito  ciò  clic  è permesso  di 
chiamare  questa  seconda  creazione,  troverete  che  senza  dubbio  i vantaggi  naturali 
del  paese,  la  fertilità  delle  terre,  la  moltiplicità  e la  grandezza  dei  fiumi  hanno 
potentemente  aiutato  al  compimento  di  questa  bell’opera.  E parimente  vi  sarà  im- 
possibile di  non  rendere  omaggio  alla  passione  intelligente  pel  lavoro  dalla  quale 
questo  popolo  è animato;  sono  veramente  i più  abili  dissodatoci  ed  i più  instanca- 
bili marzaiuoli  che  mai  siensi  veduti  sotto  il  sole.  Ma  in  questa  laboriosa  con- 
quista sulla  solitudine,  il  credito,  signori,  ha  diritto  di  rivendicare  una  buona 
parie. 

Il  credito  ha  esercitato  un  influenza  magica  sui  destini  del  Nuovo  Mondo; 
esso  è quello  che  moltiplicava  gli  strumenti  di  lavoro  nelle  mani  di  quei  pacifici 
conquistatori.  Esso  è quello  che  faceva  tosto  servire  ad  una  nuova  intrapresa  i 
frutti  dell’intrapresa  del  giorno  innanzi;  esso  è quello  clic,  come  una  prova  di 
forza  spesse  volte  pericolosa,  faceva  concorrere  ad  eccitare  la  produzione  del- 
l’oggi la  produttiva  attività  dello  stesso  indomani.  La  prova  di  questa  influenza 
del  credito  è scritta  a grosse  lettere  su  tutte  le  pagine  della  storia  moderna  del- 
l’America del  Norie.  Un  europeo,  pel  quale  l’idea  di  banco  si  lega  a quella  di  un 
eaptiale  commerciale,  è affatto  sorpreso  d’incontrare  in  America  simili  istituzioni 
in  piccole  città  delle  quali  si  farebbero  presso  noi  dei  capo-luoghi  di  cantone,  e 
qualche  volta  anche  in  siti  dove  il  terreno  non  è ancora  tolto  che  per  metà  alla 
foresta  primitiva.  Io  non  dimenticherò  mai  un  embrione  di  città  situato  sulle 
rive  dello  Schinyllkill,  in  mezzo  a miniere  di  carbone,  ad  una  quaratina  di  leghe 
da  Filadelfia.  Era  stata  una  città  progettata  ad  un’epoca  di  speculazione  sulle 
miniere,  cd  era  appena  un  villaggio.  Porto-Carbone  6 il  suo  nome,  si  compo- 
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nova,  quando  io  lo  visitai,  di  una  trentina  di  case  sparse  qua  e là  secondo  l'al- 
lineamento della  città  futura.  Non  si  era  nemmeno  perduto  il  tempo  a sradicare 
gli  alberi;  si  aveva  loro  dato  fuoco  ed  i loro  ceppi  carbonizzati  mostravano  la 
bruna  testa  tutto  aH’inlornp  delle  case.  Da  mezzo  di  quello  scacchiere  di  colonne 
tronche  annerite,  l’edilizio  che  sorgeva  piu  notevole,  però  dopo  la  chiesa,  era 
u n banco. 

Esprimendomi  così  intorno  ni  servigi  che  il  credito  industriale  ha  reso  in 
America,  non  ho  mica  il  pensiero  di  raccomandare  aH'imitazione  dell'Europa  il 
sistema  dei  banchi  Americani.  Se  l’America  ha  abilmente  usato  del  credito,  ha 
poi  finito  per  abusarne  straordinariamente.  L’America  del  Norie,  terra  vergine 
dove  tutto  era  ancora  da  farsi,  cominciando  dalla  popolazione  medesima  i stata 
fino  a questo  giorno  in  via  di  dissodamento.  I suoi  abitanti  hanno  adempiuto 
cotale  incombenza  con  rara  fortuna,  perchè  vi  mettevano  una  perseveranza  estre- 
ma, un  coraggio  indomabile,  ma  per  quest’opera  speciale,  sono  occorse  a quel  po- 
polo istituzioni  parimente  speciali.  Nell'America  del  Norie,  l’incivilimento,  ancora 
nel  suo  nascere,  si  è lutto  quanto  trovato  in  condizioni  provvisorie.  L’impronta 
del  provvisorio  ha  dovuto  moslrarvisi  dappertutto;  ogni  cosa  ha  dovuto  avervi 
un  colore  locale  ed  una  fisonomia  particolare.  Nelle  diverse  intraprese  di  quel 
popolo  giovane,  e nelle  istituzioni  d’ogni  maniera  destinate  ad  attivarle,  quasi 
tutto  é stato  avventuroso;  avvegnaché  tale  sia  il  carattere  della  giovinezza  che 
fa  le  sue  prove,  lo  qui  non  debbo  indicare  ciò  ebe  io  possa  presentire  per  l’av- 
venire politico  dell’Unione  Americana;  ma  in  quanto  alle  istituzioni  di  credito 
industriale,  tengo  per  fermo  che  queste  non  potranno  più  sussistere  in  America 
sotto  la  forma  che  avevano  assunta  infino  ad  ora,  e su  questo  pùnto  potrei  in- 
vocare. l’opinione  quasi  unanime  oggidì  degli  stessi  Americani.  L’America  del 
Norie  organizzerà  quanto  prima  il  suo  credito,  dobbiamo  crederlo,  secondo  idee 
più  conformi  ai  bisogni  di  una  società  assettata.  Ma  quello  che  io  qui  ho  inteso 
raccomandarvi  non  è già  tale  o tal’altra  forma  determinata  delle  istituzioni  di 
credilto;  è il  principio  stesso  del  credito. 

Ncl.’a  ntichità,  il  più  famoso  dei  conquistatori,  ha  potuto  nell'ebbrezza  della 
sua  gloria,  esprimere  il  rammarico  che  non  gli  rimanesse  più  nulla  da  conqui- 
stare. Questo  detto  di  Alessandro  il  grande  può  essere  esatto  alla  guerra;  le  con- 
quiste militari,  difatti,  sono  limitate  dalla  natura  stessa;  esse  hanno  un  limite 
assegnato  anteriormente,  e che  del  resto  nessuno  ha  mai  potuto  raggiungere, 
poiché  l’impero  universale  non  è ancora  stato  che  la  vana  utopia  di  alquanti  po- 
tenti monarchi.  Alla  guerra,  una  conquista  di  più  indebolisce  il  conquistatore, 
perchè  per  ottenerla  gli  costa  un  sacrificio  c per  conservarla  lo  obbliga  a dividere 
le  sue  forze.  Ma  quell’orgogliosa  recriminazione  di  Alessandro  il  Grande  contro 
il  destino  è una  doglianza  di  guerriero,  la  quale,  fortunatamente,  non  può  più 
trovar  posto  allorché  si  tratta  delle  conquiste  dell'incivilimento,  di  quelle  che  si 
operano  coll’iiilelligenza;  e quelle  dell'industria  sono  in  questo  caso,  signori,  poi- 
ché l’industria  è la  dominazione  dello  spirito  umano  sul  mondo  materiale.  Quanto 
più  l'intelligenza  conquista,  tanto  più  le  rimane  da  conquistare;  é un  corso  ascen- 
dente in  cui  non  si  arriva  mai  al  punto  culminante.  Colla  concatenazione  in- 
tima di  tutte  le  leggi  della  natura,  le  scoperte  nc  conducono  altre  dietro  di  loro, 
e non  solamente  queste  nc  conducono  esse  pure  di  nuove,  ma  ne  fanno  presen- 
tire e desiderare  sempre  delle  altre.  Così  quanto  più  si  va  innanzi,  tanto  più 
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l’orizzonte  che  limila  la  vista  si  allontana  in  modo  da  lasciar  vedere  uno  spazio 
sempre  più  vasto,  e si  acquista  anche  più  la  fiducia  e la  convinzione  che  al  di  là 
di  ciò  che  è visibile,  rimane  assai  da  vantaggio  da  scoprire. 

£ questo  sentimento  che  il  più  illustre  filosofo  della  Grecia  esprimeva  felice- 
mente, che  contrasta  singolarmente  con  quella  del  bellicoso  Alessandro.  Dopo 
tutte  le  sue  ricerche  e le  sue  veglie,  quando  si  ebbe  appropriato  lutto  quello  che 
la  scienza  aveva  raccolto,  e che  vi  ebbe  aggiunto  del  suo  proprio:  « Quello  che 
so,  disse  Socrate,  è che  non  so  nulla  ». 

Questa  differenza  di  estendibilità  fra  le  conquiste  della  guerra  e quelle  della 
pace  proviene  da  questo,  che  solo  il  dominio  dell'intelligenza  è infinito.  Il  mondo 
stesso  non  è una  prigione  abbastanza  vasta  perchè  lo  spirito  umano  possa  sem- 
pre conlenervisi. 

Nè  io  vi  presento  senza  motivo  queste  riflessioni  a proposito  del  credito.  Ai 
nostri  giorni,,  l'economia  politica,  quando  compone  il  suo  romanzo,  poiché  chi 
non  ha  il  suo?  suppone  che  il  genere  umano  è sul  punto  di  entrare  in  una  via 
dove  consacrerà  tutti  i suoi  sforzi  ad  un  magnifico  assieme  di  opere  pacifiche,  a 
togliere  il  velo  che  copre  i misteri  della  natura,  a signoreggiare  il  mondo  mate- 
riale onde  usufruttarlo  ed  abbellirlo  per  uso  proprio.  Ora,  se  tale  è la  carriera 
in  cui  gli  uomini  sono  disposti  a gettarsi,  nessun  altro  strumento  di  quanti  il 
genere  umano  maneggierà  gli  renderà  servigi  superiori  a quelli  del  credito,  nessun 
altro  avrà  uguale  effetto  per  giustificare  quell’idea  consolante  per  l'uomo  il  quale 
ama  il  suo  simile  e creile  alla  perfettibilità  delle  società,  che  nell'incivilimento, 
sotto  gli  auspicii  della  pace,  vi  è da  conquistare  sempre  più,  tutto  al  rovescio  del 
detto  di  Alessandro,  l.o  stesso  credito  è un  esempio  da  citarsi  in  appoggio  di 
tale  speranza;  poiché  nella  produzione,  il  credito  organizza  tutte  le  forze  già  ac- 
quistate, per  farle  servire  a nuove  acquisizioni.  Per  lui,  nella  sfera  della  sua 
azione,  ogni  progresso  compiuto  diventa  subito  il  motore  di  un  progresso  futuro. 


DISCORSO  QUINTO 

anno  1844-45. 


Del  Credito  industriate. 


Signori, 

• 

Noi  abbiamo  consacrato  il  corso  dell'anno  passalo  allo  studio  del  credito,  ed 
il  credito  tuttavia  ci  occuperà  in  quest'anno.  L’anno  passato  ci  siamo  intrette- 
nuli  del  credilo  industriale,  che  è ad  uso  del  lavoratore,  manifattore,  commer- 
ciante o agricoltore,  quando  cerca  a buone  condizioni  dei  capitali,  vale  a dire 
degli  strumenti  del  lavoro.  Questa  volta,  noi  parleremo  del  credilo  pubblico,  di 
Quello  che  è ad  uso  degli  Stati,  allorché  loro  occorrono  aiuti  straordinarii,  sia 
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per  dedicarsi  sopra  una  grande  scala  ai  miglioramenti  pacifici,  simili  a quelli  che 
in  questo  momento  si  eseguiscono  col  potente  concorso  dei  privati  e dei  governi 
su  tutta  la  superficie  dell'Europa,  da  Cadice  a Pietroburgo  c da  Edimburgo  a 
Napoli,  sia  per  presentarsi  con  vasto  apparati  di  forze  nei  campi  di  battaglia 
in  cui  si  giuocano  i destini  degl'imperi. 

Non  lascieremo  il  credito  industriale  senza  esprimere  il  rammarico  di  non 
potergli  concedere  maggior  tempo.  In  tutta  la  sfera  degl'interessi  materiali,  non 
vi  è regione  che  tocchi  tante  zone,  e che  sia  più  attraente  non  soltanto  per  l'e- 
conomista, ma  pel  moralista,  il  filosofo,  l'uomo  di  Stalo.  Come  altre  mille 
istituzioni  umane,  il  credito  privato  è venuto  in  luce,  sotto  il  pungolo  della  ne- 
cessità. Il  primo  che  ebbe  ricorsi  al  credito,  fu  senza  dubbio  qualche  uomo 
stretto  dalla  fame,  al  quale  le  intemperie  delle  stagioni  avevano  rapito  il  suo 
ricolto  ordinario,  e che  improntò  dal  suo  vicino  una  misura  di  frumento  o di  riso 
per  nutrire  la  propria  famiglia  ; oppure  fu  qualche  altro  a cui  una  guerra  spie- 
tata aveva  devastato  il  campo.  Per  molti  secoli,  il  credito  fu  l'aiuto  d’uomini 
disgraziati  o d’uomini  rovinati,  che  si  nascondevano  per  dirigersi  a lui.  Oggidì 
è uno  strumento  di  potenza  pel  produttore.  Una  volta  lo  si  sarebbe  detto  un 
abisso  profondo,  dagli  orli  scoscesi,  nel  quale  si  correva  rischio  di  essere  ingo- 
iato appena  vi  si  accostasse;  attualmente  è no  piedestallo  sul  quale  ognuno  si 
rialza  e dal  quale  si  è raccomandalo  alla  considerazione  universale,  poiché  il 
credito  dà  la  misura  delle  situazioni  industriali;  nel  mondo  industriale,  esso  per- 
mette di  stabilire  una  specie  di  tariffa  della  stima  pubblica.  Difatti  quanto  più 
credito  si  ha,  tanto  più  in  alto  si  è localo  nell'opinione  dei  proprii  concittadini. 

Il  credito  industriale  ha  preso  una  grande  estensione.  Cosi  doveva  essere  pel 
fatto  stesso  dell'accrescimento  della  fortuna  mobiliare  delle  nazioni;  poiché  questa 
ricchezza  è quella  che  si  trasmette  più  agevolmente  e si  baratta  con  meno  sforzo 
e con  più  rapidità,  in  altri  termini,  quella  sulla  quale  il  credito  si  esercita  più 
naturalmente,  ed  essa  ha  acquistato  un  vasto  sviluppo  al  quale  ogni  giorno,  ogni 
ora,  nella  nostra  epoca  di  pace,  aggiunge  qualche  cosa.  Questo  ingrandimento 
della  fortuna  mobiliare  collocando,  allato  della  proprietà  antica  che  era  il  suolo 
un’altra  proprietà  di  un  carattere  più  mobile  e più  trasmessibile,  ha  introdotto, 
nel  dominio  del  lavoro  altre  abitudini,  altri  costumi,  ed  ha  fatto  sorgere  paral- 
lelamente all’antico  dritto,  all'antico  codice,  un  altro  codice,  un  altro  dritto  che 
il  legislatore  ha  riconosciuti  c consacrati.  Quella  legislazione  commerciale  di  pro- 
cedure speditive,  la  quale  non  le  impedisce  di  essere  equa  e rispettosa  pel  drillo 
di  proprietà,  permette  al  credito  di  agire  e di  spandere  i suoi  beneficii  a piene 
mani.  Essa  è la  condizione  medesima  deH’esislcnza  reale  del  credito.  Dovunque 
voi  vedrete  le  lente  manovre,  i congegni  complessi  ed  i punti  fissi  del  dritto 
antico,  il  quale,  uscito  dall'agricoltura,  sembra  come  questa  regolarsi  sul  corso 
poco  accelerato  delle  stagioni,  o sopra  periodi  anche  più  lunghi,  vi  affaticherete  in 
vani  sforzi  per  trovare  al  credito  un  comodo  posto.  Per  guisa  che  se  volete  godere 
qualche  parte  dei  vantaggi  del  credilo  é d’uopo  farvi  prevalere  gli  andamenti  del 
dritto  commerciale,  il  quale  nhborre  dai  lunghi  indugi  e dalle  procrastinazioni, 
il  quale  predilige  la  precisione  e la  puntualità  esemplifica  le  forme  della  respon- 
sabilità, diradando  gli  accessorii  ed  avviandosi  difilato  al  fatto.  Da  ciò,  signori,  una 
reazione  singolare  della  quale  noi  siamo  e dobbiamo  essere  i testimoni.  Il  solo 
lavoro  che  conoscessero  le  società  antiche,  il  lavoro  agricolo,  tratto  in  nuove  vie, 
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ha  pur  esso  bisogno  di  credito.  Esso  languisce  c decade  se  glielo  si  neghi;  ma 
non  può  trovarne  senza  clic  si  modifichino  le  forine  del  diritto  romano  compli- 
cato di  diritto  feudale  alle  quali  è stato  sottoposto  sino  a questo  giorno.  11  credito 
agricolo  ed  il  credilo  fondiario,  che  non  è mica  male  distinguere  Ira  di  loro  per 
maggior  precisione  (1),  poiché  il  proprietario  c l'agricoltore  non  sono  necessa- 
riamente in  dritto  ed  in  fatto  una  sola  e medesima  persona,  queste  due  forme  di 
credito  che  sono  vicine  prossime  l'una  dell'altra,  che  sono  solidarie,  e che,  in- 
sieme, costituiscono  il  primo  di  tutti  i crediti,  poiché  la  ricchezza  territoriale  è 
la  prima  delle  ricchezze  e l'agricoltura  la  prima  di  tutte  le  arti  ; il  credito  agricolo, 
io  dico,  ed  il  credito  fondiario  sono  incompatibili  con  gli  obblighi  ai  quali  il 
legislatore  stesso  nei  tempi  moderni,  ed  anche  nella  nostra  patria,  cedendo  alle 
reminiscenze  del  passato,  ha  costretto  la  proprietà  territoriale  c la  coltura  del 
suolo.  Già  in  alcuni  paesi  del  Norie  dell'Europa,  il  credito  fondiario  è fiorente, 
perchè  i governi  bene  ispirati  vi  hanno  alleggerito,  per  l’agricoltura  o la  proprietà 
territoriale,  gl'inceppamenti  della  tutela  stretta  ed  ombrosa  del  diritto  antico.  11 
problema  del  credito  fondiario  ed  agricolo,  del  quale  si  ricerca  la  soluzione 
presso  noi  con  ansietà,  non  ne  ha  nessuna  possibile  se  non  a condizione  d’in- 
trodurre in  una  certa  proporzione  nel  reggime  del  lavoro  agricolo  e della  pro- 
prietà, sulla  quale  questo  si  esercita,  gli  usi  e le  leggi  che  reggono  il  lavoro  ma- 
nifattore e commerciale  e la  proprietà  mobiliare. 

A meno  di  modificazioni  di  questo  genere,  il  credilo  fondiario,  ed  il  credito 
agricolo  sono  impossibili,  e la  speranza  d’islallarli  presso  noi  non  è che  una  vana 
illusione.  Per  guisa  che,  se  la  legge  non  venga  a stabilire  colali  avvicinamenti 
fra  l'agricoltura  e la  proprietà  fondiaria  da  una  parte,  l’industria  commerciale  o 
manifatlrice,  e la  proprietà  mobiliare  dall'altra  parte,  bisogna  assolutamente  ri- 
nunziare al  credito  agricolo  ed  al  credito  fondiario.  Nè  ci  si  dica  che  sarebbe 
un’audace  usurpazione  del  dritto  commerciale  sopra  un  terreno  dove  non  avrebbe 
mai  dovuto  presentarsi.  No,  non  si  tratta  clic  di  una  assimilazione  felice  che  ri- 
chiede una  mano  abile  e prudente,  ma  che  è possibile,  poiché  è stata  tentala 
altrove  con  successo,  c per  la  quale  la  mente  concepisce  parecchie  combinazioni. 
Sarebbe  l'agricoltura  la  quale  pigliasse  possesso,  in  una  certa  misura,  delle  in- 
novazioni delle  quali  l'industria  commerciale  ha  avuto  l’iniziativa,  ma  che  questa 
non  ha  mica  immaginate  per  lei  sola. 

Mi  arresto,  poiché  parlar  qui  più  lungamente  de)  credito  agricolo  e del 
credilo  fondiario,  sarebbe  impegnarsi  in  una  digressione  oggimai  per  noi  fuori 
di  proposito,  poiché  abbiamo  finito  col  credilo  industriale,  di  cui  il  credito 
agricolo  ed  il  credito  fondiario  non  sono  che  forme  particolari.  Ma  gl'interessi, 
i bisogni  ed  i dritti  dell'agricoltura  sono  talmente  sacri  ai  miei  occhi  che  non  ho 
potuto  impedirmi  di  qui  mentovarli , e la  costituzione  del  credilo  fondiario 
ed  agricolo,  è uno  dei  servigli  più  eminenti  che  si  possano  rendere  alla  società 
francese. 

La  questione  del  credito  industriale,  voi  l'avctc  veduto,  si  annoda  a que- 
stioni di  moralità  c di  libertà.  La  libertà  c la  morale  hanno  da  guadagnare  ove 
cotal  credilo  sia  solidamente  stabilito,  e riposi  sopra  larghe  basi.  Poiché  quegli 


(t)  Nei  discorsi  precedenti  sono  stati  confusi  sotto  il  titolo  di  Credito  agrìcolo. 
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soltanto  può  aspirare  a godere  del  credito,  che  sia  un  onest’uomo,  animato  da 
sentimenti  di  onore,  fedele  alla  sua  parola,  schiavo  dei  propri!  impegni.  Credito 
e fiducia  sono  sinonimi;  ora,  in  quali  luoghi  e verso  chi  sussisterebbe  la  fiducia 
se  non  dove  la  probità  è tenuta  in  islima,  e verso  uomini  di  una  moralità  prova- 
ta? Parimente,  chi  non  sarebbe  colpito  da  ciò  che  offrono  di  liberale  istituzioni  di 
credito  provvedute  di  abbondanti  mezzi  ed  amministrate  con  buon  intendimento? 
La  missione  di  tali  istituzioni  è,  difetti,  quella  di  far  passare  gli  strumenti  di 
lavoro,  la  sostanza  vitale  delle  intraprese  piccole  o grandi,  il  nerbo  dell’industria, 
in  altri  termini,  i capitali,  dalle  mani  dei  possessori  che  non  vogliono  farli  frut- 
tare essi  medesimi,  o che  non  saprebbero  farlo,  oche  non  ne  avrebbero  il  tempo, 
in  altre  mani  più  atte  o più  disposte  ad  utilizzarli,  e che  sieno  sicure.  Dove  dun- 
que siavi  un  credito  ben  organizzato,  l'uomo  che  riunisce  ('intelligenza  all'amore 
del  lavoro,  l’attitudine  industriale  alla  probità,  è sicuro  che  non  gli  mancherà  il 
mezzo  di  conquistare  col  tempo  l’agiatezza,  di  farsi  quella  situazione  che  l'antico 
poeta  qualificava  di  mediocrità  d’oro,  che  gl'inglesi  indicano  sotto  il  nome  d’in- 
dipendenza, e che  offre  all’uomo  le  più  sicure  guarentigie  di  felicità.  Una  volta 
arrivati  a questo  punto,  tranne  alcune  eccezioni,  gli  uomini  nei  tempi  ordinari, 
si  arrestano  volentieri  e piantano  la  loro  tenda  senza  mirare  più  oltre.  Ma  per 
le  stesse  eccezioni,  per  le  nature  superiori,  allorché  sono  a questo  punto,  loro 
torna  facile  col  credito  d'innalzarsi  a quelle  alte  posizioni  industriali  che  sono  a 
livello  delle  più  alte  situazioni  sociali,  e dalle  quali  si  passa  pianamente  alle  più 
eminenti  funzioni  dello  Stato,  come  ne  troviamo,  nella  nostra  società  liberale, 
tanti  esempi  luminosi.  Da  quindici  anni,  signori,  voi  avete  veduto  due  com- 
mercianti, due  uomini  che  si  erano  elevati  battendo  le  vie  del  commercio, 
arrivare  alla  prima  dignità  delio  Stalo,  a quella  di  presidente  del  consiglio  dei 
ministri. 

Ondechè,  nell’industria,  il  credilo  ò un  agente  di  emancipazione,  uno  stru- 
mento di  uguaglianza,  di  quella  uguaglianza  organica  che  colloca  ciascuno  al 
suo  posto  proporzionatamente  ai  talenti,  ai  servigi,  alle  virtù.  Esso  è un  ausiliare 
della  probità,  una  molla  che  spinge  innanzi  gli  uomini  ed  i negozii.  Parimente, 
nelle  regioni  della  politica,  il  credito  diventando  credito  pubblico  corrisponde  o 
può  corrispondere  ai  bisogni  ed  ai  voti  della  morale,  asseconda  o può  assecon- 
dare i miglioramenti,  è chiamalo  a servire  la  causa  della  libertà  vera. 

Ciò  non  vuol  diro  che  non  si  possa  fai  volgere  al  male  il  credito  pubblico. 
Avviene  di  lui  come  di  tutte  le  invenzioni  degli  uomini,  si  può  usarne  ed  abu- 
sarne. Nella  stessa  guisa  che  vi  è il  figlio  di  famiglia  il  quale  impronta  a grossi 
interessi  per  dissipare  anticipatamente  il  suo  patrimonio,  allato  all’industrioso 
artigiano  il  quale  si  dirige  ad  un  capitalista  per  ottenere  una  piccola  somma 
mediante  la  quale  la  sua  baracca  si  trasformerà  in  bottega,  il  suo  banchetto  in 
officina,  o allato  del  commerciante  di  grandi  concepimenti  il  quale  invoca  il 
credito  onde  coordinare  ed  assodare  le  intraprese  che  conduce  nelle  quattro  parti 
del  mondo,  nella  stessa  guisa,  presso  ad  un  governo  il  quale  contrae  de’presliti 
a buon  fine,  con  mire  di  prosperità  nazionale,  o nella  stretta  misura  che  pre- 
scrìve  l’indipendenza  della  patria,  vi  possono  essere,  vi  sono  stati,  vi  saranno 
sempre  governi  imprevidenti,  presuntuosi  o insensati  che  emetteranno  de’presliti 
per  dare  carriera  alla  loro  passione,  per  abbandonarsi  a stolli  tentativi,  per  sa. 
stenere  guerre  nelle  quali  si  saranno  gettati  con  leggerezza  o per  soddisfare  tm 
Econom.  Tom.  X.  — 4. 
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vano  desiderio  di  dominazione.  Ma  questi  abusi  non  provano  contro  la  pratica 
dei  prestiti  degli  Stati  pili  di  quello  che  la  catastrofe  di  un  navigatore  inesperto 
e il  naufragio  di  una  nave  malamente  costrutta  provino  contro  l'utilità,  la  bel- 
lezza e In  grandezza  dell’arte  del  navigatore,  la  quale  ba  procurato  all’uomo 
l’impero  dei  mari.  Si  può  anzi  dire  che  il  sistema  d’improntare  sopra  una  certa 
scala  non  pu6  sostenersi  e durare  se  non  fino  a tanto  che  si  dia  ai  prodotti  del 
prestito  una  destinazione  la  quale  sia  conforme  all’interesse  pubblico,  e diciant 
meglio,  che  sia  produttiva.  È questa  una  di  quelle  verità  le  quali  potrebbero  far 
di  meno  di  dimostrazione,  tanto  sono  evidenti.  E difatti,  quando  il  prestito,  in- 
vece di  avere  una  destinazione  produttiva  non  riesce  che  ad  una  distruzione  di 
capitali,  se  s’impronti  molto,  si  sciupa  mollo;  e quale  è quel  popolo  che  serbe- 
rebbe il  suo  grado  se  avesse  un  governo  il  quale  consumasse  senza  profitto  una 
porzione  considerabile  dei  mezzi  che  fin  là  servivano  ad  accrescere  la  ricchezza 
nazionale?  In  fondo  ad  un  sistema  di  prestiti  male  impiegati  vi  è forzatamente 
il  disonore  del  fallimento  e la  disperazione  della  rovina.  La  storia  non  lo  ha  che 
troppo  dimostrato  signori.  In  conseguenza  del  loro  sbagli,  molti  governi  sono 
passati  sotto  le  forche  caudine  della  bancarotta.  Fra  i grandi  ed  antichi  governi 
dell’Europa,  un  solo  è rimasto  senza  subire  questa  umiliazione.  Non  pertanto  è 
quello  che  fra  tutti  ha  maggiormente  improntato,  ed  i suoi  prestiti  sono  quasi 
tutti  andati  ad  inabbissarsi  nel  baratro  della  guerra  ; ma  esso  è parimente  il  go- 
verno del  popolo  che  primeggia  sopra  ogni  altro  a creare  la  ricchezza;  e la  sorte 
degli  avvenimenti  pose  fine  alla  guerra,  fortunatamente  per  lui,  nel  momento 
in  cui  esso  aveva  portato  il  suo  debito  ad  un  punto  tale  che  era,  come  il  masso 
di  Sisifo,  proprio  all'ora  di  opprimerlo  e di  scbiacciarlo. 

Quantunque  il  prestito  abbia  cosi  condotto  molti  governi  alla  bancarotta,  il 
prestito  in  se  medesimo  non  per  questo  è una  pratica  funesta.  Paragonando  il 
prestilo  all'imposla,  si  potrebbe  anzi  notare  che  l’imposta  prende  il  danaro  dalla 
tasca  del  contribuente,  il  quale  sovente  avrebbe  bisogno  di  serbarlo  per  sé  come 
un  aiuto  prezioso,  mentre  il  prestito  si  oltre  liberamente  come  un  invito  al  su- 
perfluo che  cerca  d’investirsi.  Il  prestito  non  ha  per  cosi  dire  nessuna  spesa  di 
percezione;  al  contrario  l’imposta  non  si  riscuote  che  con  grosso  dispendio.  Ciò 
non  vuol  dire  per  altro  che  il  prestito  possa  essere  sistematicamente  preferito  al- 
l’imposta, anche  per  far  fronte  alle  spese  straordinarie.  Anzi  per  pagare  gli  obbli- 
ghi imprevisti  dello  Stato,  il  meglio  si  è che  tutti  i cittadini  s'impongano  un 
sacrificio  indiretto.  Ma  al  di  là  di  un  certo  punto,  che  6 variabile  secondo  i tempi 
ed  i luoghi,  l’imposta  indebita  i cittadini  ed  inaridisce  le  sorgenti  della  prospe- 
rità nazionale.  Una  volta  che  si  è raggiunto  cotesto  punto,  invece  di  oltrepassarlo 
conviene  ricorrere  al  prestito.  Il  prestito  è un’operazione  indispensabile  a qua- 
lunque governo,  il  quale  avendo  già  fortemente  tesa  la  corda  dell’imposta,  è co- 
stretto dalle  circostanze  a procurarsi  una  somma  anche  più  forte.  Il  prestito,  io 
ve  lo  diceva  cominciando,  si  addice  ad  un  governo  il  quale  sta  per  subire  una 
guerra  e che  ha  grandi  apparecchi  da  fare,  poderosi  armamenti  da  ordinare.  Si 
raccomanda  perfettamente  eziandio  ad  un  governo  il  quale,  volendo  utilizzare 
gli  agi  della  pace,  si  propone  di  compiere  in  breve  lasso  di  tempo  vasti  miglio- 
ramenti, e si  regola  secondo  la  massima  che  il  governo  più  economo  non  è già 
quello  che  spende  meno,  ma  bensì  quello  che  spende  meglio. 

Tenendovi  questo  linguaggio,  io  non  sono  però  mica  di  quelli  i quali  pen- 
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sano  che  un  debito  ì utile,  c che  un  popolo  indebitato  trovasi  in  migliori  con- 
dizioni che  un  popolo  il  quale  non  debba  nulla,  lo  non  divido  questo  sistema 
ottimistico  cbe  ha  anche  fra  gli  uomini  di  Stato  più  di  un  proselito.  Se  questa 
opinione  che  io  rigetto,  ha  acquistalo  qualche  consistenza  ed  ha  sedotto  qualche 
testa  politica,  è per  effetto  di  una  illusione.  Si  è rimasto  colpito  di  alcuni  van- 
taggi indiretti  che  dipendevano  dall’esistenza  di  un  debito  pubblico,  e se  ne  è 
conchiuso  che  uno  Stato  bene  costituito  non  potesse  far  di  meno  di  un  forte  de- 
bito. Ma  tale  opinione  è derivata  dal  non  avere  tenuto  conto  di  una  delle  leggi 
che  presiedono  all’ordine  generale  delle  società  e del  mondo,  e che  attestano  più 
altamente  i pensieri  benevoli  della  Provvidenza,  cioè,  non  esservi  nessun  avve- 
nimento funesto  il  quale  non  abbia  qualche  aspetto  vantaggioso,  e che  le  cata- 
strofi anche  più  disastrose  fanno  pur  sempre  sviluppare  qualche  germe  di  bene. 

Dove  esiste  un  debito  pubblico  un  po’ forte,  sopratulto  se  è diviso,  un  gran 
numero  di  cilladiui  possessori  dei  titoli  di  questo  debito,  si  trovano  diretlamenlo 
interessati  al  mantenimento  dell'ordine,  ed  alla  conservazione  del  governo.  Poi 
inoltre  i titoli  di  rendite  offrono  un  investimento  comodo  che  si  è ben  contento 
d’incontrare  in  molte  circostanze,  e che  corrisponde  ai  diversi  bisogni  pubblici, 
a diverse  convenienze  sociali;  nelle  quali  in  fine  quei  medesimi  titoli  interven- 
gono in  molte  transazioni  per  semplificarli  o facilitarli.  Ma  non  sono  questi  cho 
deboli  compensi  all’inconveniente  di  prelevare  ogni  anno  sul  frutto  delle  fatiche 
dei  cittadini,  qui  una  somma  di  200  milioni,  come  in  Francia,  là  la  somma  spa- 
ventevole di  700  milioni,  come  in  Inghilterra.  In  fine  i vantaggi  sui  quali  si  fa 
fondamento  per  raccomandare  un  debito  pubblico  sarebbero  facili  a trovarsi  per 
altri  via  ; il  meccanismo  delle  società  del  nostro  tempo  si  compone  di  un  numero 
di  molle  abbastanza  grande  perchè  si  possano  ottenere  gli  stessi  effetti  con  una 
grande  varietà  di  combinazioni. 

Il  credilo  pubblico  non  esiste  dunque  in  larghe  proporzioni  e sopra  fonda- 
menti certi,  se  non  da  un’epoca  molto  vicina  a noi.  Si  potrebbe  dire  che  esso  è 
contemporaneo  alla  rivoluzione  francese,  quantunque  il  debito  inglese  fosse  già 
di  un  miliardo  da  quasi  un  secolo  prima.  Ma  gli  è dall’epoca  della  rivoluzione 
francese  che  il  credito  pubblico  ha  ricevuto  generalmente  un’organizzazione  re- 
golare. Senza  dubbio,  prima  di  quell’epoca  taluni  governi  avevano  avuto  ricorso 
ad  imprestiti.  La  repubblica  romana  improntò,  per  resistere  ai  colpi  che  le  recava 
Annibaie.  Francesco  I aveva  creato  delle  rendile,  Luigi  XIV  e Luigi  XV  avevano 
fortemente  indebitato  lo  Stato,  e tutte  lo  grandi  monarchie  avevano  seguito  la 
medesima  via,  in  virtù  di  quella  tendenza  che  avevano  quei  governi  senza  sor- 
veglianza, di  spendere  tutte  le  somme  cbe  essi  potessero  procurarsi  per  qualsi- 
voglia mezzo  pur  fosse.  Ciò  nondimeno,  le  leggi  del  credito  pubblico  e le  sue 
regole  supreme  non  sono  state  stabilite  in  teoria  ed  in  pratica  che  dopo  gli  ul- 
timi anni  del  secolo  decimottavo.  La  bancarotta,  dopo  quel  tempo  è stala  severa- 
mente qualificata,  più  energicamente  riprovala  ; non  mica  per  altro,  cho  ad  onta 
di  ciò  più  di  un  governo  alle  strette  non  siasi  anche  dopo  lasciato  trascinare  a 
quell'esecrabile  spedienle.  Si  è fatto  del  credito  pubblico  un  impiego  straordi- 
nario. Il  credito  pubblico  ha  sostenuto  una  gran  parte  nel  dramma  che  ha  capo- 
volta ed  insanguinata  l’Europa  dal  1789,  durante  un  quarto  di  secolo.  Sono 
forse  venticinque  miliardi  che  i governi  di  Europa  hanno  improntato  dal  giura- 
mento di  Pallacorda  fino  a noi.  Nè  sarebbe  inesatto  il  dire,  cbe  se  questa  lotta 
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si  terminò  col  rovesciamento  del  colosso  la  cui  fortuna  era  associala  a quella 
della  Francia,  fu  perchè  l'Inghilterra  trovò  credito  fino  all'ultimo,  mentre  Napo- 
leone ne  mancò. 

È da  quel  tempo  eziandio  che  una  istituzione  ausiliare  del  credito  pubblico 
è stala  messa  in  opera:  intendo  parlare  dell’ammortizzamento,  macchina  che  si 
è supposta  a bella  prima  di  una  potenza  quasi  miracolosa,  e che  si  tratta  oggidì 
come  quei  vecchi  ordegni  complicati  che  eccitavano  l'ammirazione  dei  nostri  pa- 
dri, ma  che  i meccanici  moderni  guardano  con  occhio  di  disprezzo.  Noi  ci  ren- 
deremo conto  di  quello  che  l’ammortizzamento  è stalo,  e di  quello  che  può  essere 
oggidì;  esamineremo  i servigi  che  ha  reso,  o cercheremo  di  misurare  quelli  che 
può  rendere  ancora.  Non  è possibile  di  mettere  in  dubbio  per  uno  Stato  più  che 
per  un  privalo,  la  convenienza  di  ammortizzare  nei  tempi  prosperi  i debiti  diesi 
sono  contralti  ne’momeuti  difficili.  Voi  non  dovete  dunque  aspettarvi  qui  che  io 
mi  faccia  ad  oppugnare  il  principio  dell’amniorlizzamento.  Ma  mi  resteranno  tut- 
tavia ad  esporre  le  migliori  disposizioni  finanziarie  che  uno  Stalo  debba  adottare 
per  raggiungere  tale  desiderabile  scopo. 

11  credito  pubblico,  signori,  è oggidì  sviluppatissimo  in  Europa  e general- 
mente in  tutte  le  dipendenze  della  civili;!  occidentale,  che  comprende,  colle  re- 
gioni europee  quelle  che  le  nazioni  di  questa  parte  del  mondo  hanno  popolate 
dei  loro  numerosi  ed  infaticabili  sciami,  intendo  parlare  del  Nuovo  Mondo  in- 
tiero. È,  vi  ho  già  detto,  da  un  mezzo  secolo  che  il  credito  pubblico  ha  preso  il 
suo  grande  accrescimento.  Voi  noterete  sicuramente  che  durante  questo  stesso 
periodo  la  libertà  si  è naturalizzata  su  quelle  vaste  contrade  dei  due  emisferi: 
in  Europa,  sotto  la  figura  d’istituzioni  rappresentative  più  o meno  estese  ; nel 
Nuovo  Mondo,  coll’indipendenza  che  ha  spezzali  i vincoli  di  sommessione  del 
nuovo  continente  verso  l’antico,  e collo  stabilimento  più  o meno  fortunato  di 
governi  parlamentari  al  posto  di  autorità  delegale  dalla  metropoli.  Questa  coin- 
cidenza dell’èra  della  libertà  c di  quella  del  credito  pubblico  non  è mica  l’elTetto 
di  un  puro  azzardo.  Il  credito  pubblico,  signori,  è il  figlio  legittimo  della  libertà. 
Non  mica  che  basti  ad  un  governo  di  dirsi  o credersi  liberale  perchè  il  credito 
si  rivolge  a lui,  ma  perchè  il  credilo  non  si  reca  e non  prende  stabile  dimora  se 
non  dove  veda  una  libertà  regolarmente  assettata,  che  agisca  con  ordine  e con 
calma.  Gli  annali  della  libertà  contano  dei  giorni  nefasti  di  violenza,  delle  epoche 
di  sovvertimento  e di  anarchia  ; ora,  il  credito  non  ama  la  libertà  se  non  perchè 
esso  la  ritiene  una  guarentigia  d’ordine,  c la  giudica  amica  della  sicurezza  gene- 
rale ed  individualo  protettrice  dei  dritti  di  ciascuno.  Quando  la  libertà  si  presenta 
sotto  le  apparenze  della  violenza  c del  trasporto,  quando  coloro  che  pretendono 
di  servirla  trasgrediscono  audacemente  i diritti  dei  loro  simili,  e disprezzano  im- 
pegni solenni,  il  credito  fugge  precipitosamente;  è perchè  anche  allora  la  libertà 
non  è che  un  nome  menzognero.  La  natura  del  credito  è tale  che  gli  è indispen- 
sabile la  calma;  che  esso  non  può  vivere  se  non  in  un’atmosfera  nella  quale  si 
respiri  quella  salutare  opinione,  che  il  più  bell’uso  che  i popoli  possano  fare 
della  libertà  consiste  nel  rispettare  la  legge  e ncH'adempicrc  i loro  impegni  con 
religioso  scrupolo. 

É anzi  uno  dei  (ratti  particolari  del  credito  pubblico  che  qualunque  sia  la 
sua  affinità  per  la  libertà,  se  gli  occorresse  assolutamente  scegliere  fra  il  torpore 
del  dispotismo  e le  scosse  tumultuose  dell’anarchia,  non  esiterebbe  a preferire 
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l’inerzia  silenziosa  e trista  del  primo  alle  lempeste  del  secondo.  Questa  osser- 
vazione dà  la  chiave  di  alcuni  incidenti  della  storia  del  credito,  che  altrimenti 
sarebbero  inesplicabili.  Essa  somministra  non  già  la  giustificazione,  ma  la  spie- 
gazione di  certi  fatti  compiuti  che  il  sentimento  patriottico  trova  estremamente 
offensivi  e degni  di  mille  biasimi. 

Colla  sua  moderazione,  e col  carattere  regolare  che  imprime  anche  all'agita- 
zione pubblica,  il  reggimento  rappresentativo,  allorquando  è sincero,  è eminen- 
temente propizio  al  credilo  pubblieoe  gli  presenta  un  terreno  sul  quale  si  sviluppa 
maravigliosamente.  Sotto  cotale  reggimento,  difalli,  si  vedono  i popoli  prendere, 
con  maturità  e deliberazione,  impegni  che  non  si  potrebbero  violare  senza  recare 
all’onore  nazionale  profonde  ferite.  La  fede  pubblica  non  è già  solamente  quella 
di  un  principe  che  consiglieri  egoisti  c perfidi  possono  ingannare:  è la  parola  di 
un'intera  nazione  che  è data  con  solennità  ; e se  è vero  che  le  nazioni  sieno  sog- 
gette ad  ingannarsi,  nnllameno  quando  hanno  preso  l’abitudine  di  volare  le  loro 
leggi  con  riflessione,  quando  non  vi  è leggo  valida  che  sotto  la  sanzione  libera 
dei  Ire  poteri  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  il  caso  di  errore,  parlo  di  un  errore 
grave,  è mollo  diminuito.  Col  reggimento  rappresentativo,  quando  si  è avuto  cura 
di  combinarlo  in  modo  da  metterlo  in  armonia  col  temperamento  della  nazione 
e colle  sue  tradizioni  e coi  suoi  bisogni,  la  ricchezza  pubblica  prende  accresci- 
menti più  rapidi  che  con  qualsivoglia  altra  forma  di  governo,  e cosi  il  debitore 
è migliore  ed  il  pegno  più  certo.  In  fine,  sotto  gli  auspici  della  pubblicità,  la  quale 
è nell’essenza  del  governo  rappresentativo,  e che  chiama  la  luce  sugli  affari 
dello  Stalo,  c’è  un  freno  contro  i molti  dispendi  c le  dilapidazioni  che  compro- 
mettessero la  fortuna  pubblica  e portassero  il  debito  al  di  là  del  limile  assegnato 
dai  mezzi  nazionali.  La  pubblicità  ha  inoltre  un  altro  vantaggio  in  materia  di 
credito:  essa  è per  un  popolo  quello  clic  la  franchezza  è per  un  individuo.  Essa 
è più  che  una  pratica  utile,  è una  maschia  virtù,  degna  ed  inseparabile  compa- 
gna della  probità. 

Il  credito  pubblico  ha,  voi  lo  vedete,  un  intimo  legame  colla  politica.  Quanto 
più  le  idee  rappresentative  guadagneranno  terreno,  tanto  più  esso  medesimo  si 
estenderà.  È per  lui  che  la  libertà  lavora,  quella  libertà  legale  ed  ordinala,  per 
la  quale  l’incivilimento  oggidì  è pieno  di  amore.  Non  è mica  da  questo  lato  sol- 
tanto che  esso  confina  colla  politica.  Il  credito  pubblico  ritrae  un  carattere  po- 
litico dalla  sua  tendenza  alla  pace.  Esso  vuole  la  pace,  perchè  un  debitore  il 
quale  si  dedichi  ai  lavori  pacifici,  e che  per  tal  mezzo  si  arricchisca,  vale  me- 
glio che  quello  il  quale  si  esponga  a rovinarsi  coi  dispendii  improduttivi  della 
guerra. 

Il  credito  ama  l’ordine  c la  stabilità  : ora  la  guerra  è uno  stato  violento  nel 
quale  alcune  almeno  delle  passioni  più  focose  e più  sovversive  che  il  cuore  umano 
contenga,  sono  scatenale  e non  possono  non  esserlo.  La  guerra  mette  in  pericolo 
la  prosperità  degli  Stali,  la  ricchezza  generale  e le  fortune  particolari.  11  credito 
è dunque  sistematicamente  nemico  della  guerra.  Per  conseguenza,  gli  amici  della 
pace,  di  una  pace  nobile,  e feconda,  debbono  congratularsi  dello  sviluppo  che  il 
credito  pubblico  acquista.  Esso  è un  argine  che  s’innalza  per  attraversare  la  via 
al  genio  della  conflagrazione  e del  rovesciamento. 

La  guerra  però,  per  quanto  grande  flagello  pur  sia,  6 una  di  .quelle  neces- 
sità che  i popoli  qualche  volta  sono  costretti  di  subire,  una  di  quelle  estremità 
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alle  quali  un  governo  savio  può  trovarsi  ridotto,  cd  allora  bisogna  vigorosamente 
sostenerla.  Guai  a colui  die  obbliga  i popoli  civilizzati  a trarre  la  spada  dal  fo- 
dero! ma  quando  la  spada  ne  è tratta,  per  qualunque  motivo  pur  sia,  è d'uopo 
che  non  vi  rientri  se  non  vittoriosa.  Presso  le  nazioni  realmente  dotate  di  pa- 
Iriolismo,  il  credito  pubblico  in  simil  caso  non  fa  mai  difetto  ai  poteri  dello  Stalo, 
alla  sola  condizione  che  li  giudichi  degni  di  essere  i depositari!  dei  destini  del 
paese.  L’Europa  ne  vide  un  esempio  trent’anni  sono,  e quantunque  non  fosse 
presso  noi,  ed  anzi  contro  noi,  è però  utile  di  accennarlo,  non  fosse  altro  che 
per  raccomandarlo  all’imitazione  del  mondo.  Il  governo  inglese,  nella  lotta  che 
esso  sosteneva  contro  il  gigante  imperiale,  non  implorò  mai  invano  l'assistenza 
del  credito.  Questa  fiducia  dei  capitalisti  della  Gran  Dretagna  è eminentemente 
degna  d'elogi.  In  certi  momenti,  allorquando  la  fortuna  di  Napoleone  era  al  suo 
apogeo,  era  quasi  come  il  Senato  romano  che  metteva  in  vendita  il  campo, 
dove  Annibale  si  teneva  accampato  dopo  la  battaglia  di  Canne.  Di  tutti  gli  avve- 
nimenti disseminati  nella  storia  del  credito  pubblico,  è forse  il  più  notevole. 

10  mi  guarderò  bene  dal  passarlo  sotto  silenzio,  col  pretesto  che  la  nazione  la 
quale  lo  fa  valere,  non  senza  ragione,  come  un  titolo  di  onore,  era  allora  in 
guerra  con  noi;  e voi  mi  saprete  grado  di  averlo  tradotto  innanzi  a voi,  perchè 

11  palriotismo  è una  virtù  così  nobile,  che  si  deve  celebrarla  dappertutto,  anche 
nei  propsii  avversarli.  E poi,  signori,  è questa  l’occasione  di  mettere  qui  una  os- 
servazione perfettamente  opportuna  all’epoca  nostra,  in  cui  gl’interessi  materiali 
prendono  un  posto  sempre  più  vasto  nelle  cure  dei  governi  ed  in  quelle  dei  pri- 
vati, cioè,  che  nei  governanti  la  politica  favorevole  agli  interessi  materiali,  e nei 
governati  il  gusto  universale  che  si  dichiara  in  favore  di  questi  medesimi  inte- 
ressi, non  debbono  mai  separarsi  dai  principii  solenni  di  onore  e di  palriotismo, 
fuori  dei  quali  non  vi  è grandezza,  nè  gloria  per  una  società,  non  vi  è calma, 
nè  felicità  per  gl'individui.  L’esempio  da  me  ora  citato  della  nazione  la  più  in- 
dustriosa, la  più  ricca,  la  più  amante  di  guadagno  che  v’abbia  in  Europa  prova 
chiaramente  a quale  grado  le  preoccupazioni  d’interessi  materiali  possono  asso- 
ciarsi intimamente  collo  spirilo  pubblico,  coll'amor  della  patria,  coi  più  belli 
attributi  della  vita  politica! 

la  fino  al  presente  i governi  si  sono  rivolti  al  prestito  principalmente  per 
sopportare  le  spese  della  guerra.  I prestatori  non  hanno  allora  somministralo  i 
proprii  fondi  allo  Stato  che  a condizioni  più  n meno  onerose.  É questo  il  motivo 
per  cui  il  prestilo  è in  generale  impopolare.  Le  popolazioni  lu  detestano  a ca- 
gione dei  pesi  che  loro  mette  sulle  spalle  senza  nessun  compenso.  Succederebbe 
altrimenti,  se  i prodotti  del  prestilo  avessero  più  frequentemente  ricevuto  un’al- 
tra destinazione,  se  avessero  servito  a fecondare  il  territorio.  £ dunque  permesso 
di  pensare  che  l’opinione  si  modificherà  sul  conto  del  prestilo.  Affinché  ciò  suc- 
ceda, i governi  non  debbono  che  fare  agire  la  tromba  aspirante  del  prestito  in 
un  un  pensiero  di  utilità  pubblica,  quando  le  circostanze  indicano  che  ve  ne  sia 
l’occasione;  cd  ai  giorni  nostri,  colla  passione,  che  distingue  il  secolo,  pei  mi- 
glioramenti materiali  rapidamente  compiuti,  non  c’è  nulla  di  più  facile  che  di 
trovare  siffatte  occasioni. 

Da  un  altro  lato  eziandio,  il  credito  pubblico  tocca  la  politica.  Vi  sono  dei 
poteri  che  passano  per  assoluti,  dei  governi  che  sono  qualificati  di  dispotici  senza 
riserva,  che  forse  si  credono  tali.  Ma  in  realtà,  fuori  delle  contrade  barbare,  il 
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dispotismo  completo  è impossibile,  ed  il  potere  assoluto  non  è clic  una  chimera; 
poiché  sempre  nei  paesi  civilizzati  l’intelligenza  si  è sviluppata  ed  esercita  un 
certo  impero,  e per  conseguenza  la  forza  brutale,  il  predominio  della  quale  è il 
segno  distintivo  del  dispotismo,  vi  ha  un  correttivo.  È lo  spirito,  assai  più  che  la 
forza  materiale,  che  presso  i popoli  civilizzati,  qualunque  siano,  a qualunque  genere 
di  governi  sieno  sottoposti,  possiede  l'autorità  suprema.  Si  trovano  cosi,  in  ogni 
società  civile,  degli  elementi  liberali  che  rivestono  forme  molto  diverse,  da  quella 
della  canzone  (ino  a quella  di  una  compagnia  giudiziaria,  come  erano  i parla- 
menti dell'antica  monarchia  francese.  Io  non  parlo  dei  popoli  che  godono  del 
reggime  rappresentativo,  e presso  i quali  i cittadini  sono  investiti  della  triplice 
immunità,  della  libertà  individuale,  della  libertà  dei  culti,  della  libertà  della 
stampa,  perchè  presso  cotali  popoli  il  contrappcso  agisce  con  tutta  la  sua  energia, 
e gli  elementi  liberali  vi  sono  luminosi  come  la  luce  del  sole.  Anche  altrove,  pel 
solo  fatto  della  superiorità  dell'intelligenza  umana  sulla  forza  brutale,  dal  mo- 
mento in  cui  la  civiltà  è naturalizzata,  quel  contrappeso  si  fa  sentire.  In  questo 
modo,  sussistono  guarentigie  che  impediscono  le  violenze,  o le  diminuiscono,  ed 
attraversano  la  via  al  dispotismo;  dovunque  i governi,  per  quanto  altieri  pur 
sieno  della  loro  prerogativa,  sono  costretti  di  riconoscere  altri  poteri  la  presenza 
dei  quali  tempera  l'autorità  loro  propria,  ed  ai  quali  essi  rendono  dei  conti  di 
buon  grado  o per  forza.  In  tal  modo  trovasi  d’ogni  parte,  sotto  travestimenti 
assai  trasparenti,  il  principio  della  sovranità  popolare,  anche  dove  sarebbe  un 
delitto  di  pronunciarne  il  nome.  Ecco  come  oggidì,  mentre  ancora  sono  viventi 
taluni  principi  i più  altieri  o con  potere  nominalmente  il  più  illimitato,  comincia 
per  loro  una  giustizia  della  quale  cercherebbero  invano  di  ricusare  la  competenza 
e diffidare  le  sentenze.  Cosi  nell’antico  Egitto  i re  erano  citati  a comparire  da- 
vanti ad  un  tribunale  supremo  che  li  giudicava  solennemente;  ma  era  soltanto 
dopo  che  fossero  discesi  nella  tomba! 

Io  qui  faccio  menzione  di  questa  sovranità  popolare,  perchè  di  tutte  le  forme 
sotto  le  quali  si  eserciti  non  ve  n'ha  nessuna  in  cui  si  mostri  più  potente  che  il 
credito  pubblico.  Con  questa  istituzione  tutti  i governi  sono  manifestamente  giu- 
dicabili non  soltanto  dal  loro  pubblico,  dai  loro  governati,  ma  da  tutte  le  na- 
zioni incivilite.  Qualunque  siano  le  loro  pretese  ed  il  loro  orgoglio,  quelli  la  cui 
origine  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  come  quelli  che  sono  nati  ieri,  quando 
hanno  bisogno  di  credito,  tutti  si  presentano  sul  mercato  dei  capitali  in  attitudine 
modesta,  subiscono  un  interrogatorio,  e passivamente^i  lasciano  squadrare.  In- 
vano i loro  adulatori,  poiché  lutti  i governi  ne  hanno,  avranno  cercato  di  darla 
loro  ad  intendere  intorno  ai  loro  meriti;  invano  si  pavoneggiano  essi  medesimi 
di  una  solidità  a tutta  prova  e si  spacciano  per  giganti.  A questo  si  dice  che  è 
un  colosso  dai  piedi  di  argilla  ; a quello  che  st  rizza  su,  che  non  è se  non  un 
pigmeo,  e loro  si  misura  il  credito  in  proporzione.  Non  è sempre  il  tribunale 
più  patriotico  di  tutti,  nè  il  più  amoroso  della  gloria  c della  dignità  nazionale. 
Io  potrei  difalti  citarvi  l’esempio  dei  fondi  francesi  in  aumento  dopo  il  disastro 
di  Waterloo  ; ma  è quello  fra  lutti  sul  quale  i governi  hanno  meno  presa  c quello 
che  sfugge  più  sicuramente  a!  loro  ascendente.  Uno  dei  tratti  meno  conosciuti 
della  storia  dell’impero,  è che  Napoleone,  il  quale  non  poteva  adattarsi  all’idea 
che  un  governo  fosse  giudicalo  dal  pubblico,  cercò  i mezzi  di  rendere  la  nego- 
ziazione dei  fondi  francesi,  indipendenti  dalla  speculazione,  e concepì  il  disegno 
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d’interdire  alle  Borsa  il  ribasso  della  rendila  francese  (1).  L'onnipotenza  di  quel- 
l'uomo, davanti  al  quale  s’inchinavano  tulli  i sovrani  del  continente,  soggiacque 
in  faccia  alia  Borsa  anche  più  compiutamente  che  in  faccia  ai  ghiacci  del  norie. 
Bandita  dalla  ringhiera,  dalla  stampa,  la  libertà  si  rifugiò  alla  Borsa,  c vi  fu,  chi 
avrebbe  potuto  crederlo?  inespugnabile.  I fondi  francesi,  colla  modestia  del  loro 
prezzo,  dicevano  all’imperatore  che  il  suo  governo  non  era  ancora  fondato  sulla 
roccia,  c la  protesta  sussisteva  sotto  questa  forma  contro  le  adulazioni  dei  cor- 
tigiani, i quali  proclamavano  che  casa  Bonaparte  stava  per  essere  la  più  antica 
delle  case  regnanti  in  Europa. 

Quella  potenza  della  sovranità  popolare  che  si  esercita  col  credito  pubblico 
è talmente  granile,  signori,  che  si  può  considerarla  come  un  regolatore  del  dritto 
di  dichiarare  la  guerra  di  cui  sono  investiti  i governi.  Perchè  un  governo  della 
nostra  epoca  di  lumi  c di  umanità,  faccia  la  guerra,  gli  occorrono  somme  enormi 
poiché  la  guerra  non  può  più  vivere  di  depredazione,  e coloro  i quali  credono 
che  la  guerra  può  nutrire  la  guerra,  sono  nell’errore.  Per  procurarsi  codeste 
somme  al  di  là  di  un  cerio  punto  che  l’imposta  non  può  oltrepassare,  non  c’i 
da  ricorrere  che  al  credito.  Perciò  i governi  più  superbi,  prima  di  dichiarare  la 
guerra  debbono  ottenere  l'assenso  di  quella  parte  del  pubblico  che  dispone  dei 
capitali.  Cosi  l’industria,  creatrice  dei  capitali,  si  protegge  da  se  medesima  con- 
tro il  demone  della  guerra  che  è il  suo  nemico. 

Queste  idee  sommarie,  cosi  incompiutamente  esposte,  vi  faranno  riconoscere, 
lo  spero,  signori,  quale  sia  l’importanza  del  soggetto  di  cui  ci  occuperemo  que- 
st’anno. Io  non  credo  di  esagerare  dicendo  che  il  credito,  sotto  la  sua  doppia 
forma  di  credito  pubblico,  e di  credito  privato,  merita  di  essere  classificato  sulla 
medesima  linea  che  il  vapore  e la  stampa,  nel  numero  di  quelle  forze  moderne 
che  sono  chiamate  a mutare  la  faccia  del  mondo  e che  sono  già  in  via  di  operare 
sulla  terra  la  trasformazione  di  tutte  le  cose  a profitto  della  libertà  come  dell'or- 
dine, in  favore  della  dignità  umana,  del  gran  principio  dell’uguaglianza  organica. 

É questa  una  ragione,  signori,  perchè  io  conti  sulla  vostra  assidua  attenzione 
quest'anno.  Il  merito  del  soggetto  terrà  luogo  di  tutto  quello  che  manchi  al 
professore. 


(I)  Memorie  (futi  ministro  del  tesoro  pubblico,  per  M.  Mollien,  1. 1,  p.  251. 
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Della  necessita  dell'insegnamento  professionale. 


Signori, 

Nel  Corso  degli  ultimi  anni,  ho  fallo  consistere  principalmente  l’insegna* 
mento  dell’efconomia  politica  nell’esame,  e nella  discussione  dei  mezzi  generali 
atti  ad  aumentare  la  potenza  produttiva  delle  società.  Perciò,  noi  abbiamo  suc- 
cessivamente passalo  a rassegna  prima  le  macchine,  poi  le  diverse  vie  di  comu- 
nicazione, le  strade,  i canali,  e le  strade  ferrate,  tutti  strumenti  di  una  grande 
fecondità;  poi  ci  siamo  occupati  del  credito,  il  quale  ha  missione  di  collocare  i 
capitali  nelle  mani  dell'uomo  capace  di  farli  fruttare.  Abbiamo  ricercato  come 
codesti  differenti  agenti  accrescano  le  forze  umane  per  la  produzione,  e per  con- 
seguenza la  massa  dei  mezzi  che  si  ripartiscono  fra  gli  uomini.  Abbiamo  ricer- 
cato le  disposizioni  che  occorreva  di  prendere  affinchè  il  produttore  ricevesse  da 
tulli  codesti  ausiliari  i più  grandi  servigi  possibili.  Quest’anno,  noi  esamineremo 
dal  medesimo  punto  di  vista  l'Influenza  dell'istruzione  pubblica  ; determineremo 
quello  che  se  ne  possa  attendere:  in  una  parola,  tratteremo  di  ciò  che  si  è con- 
venuto di  chiamare  l'insegnamento  professionale. 

L'importanza  di  questo  soggetto  è facile  di  apprezzare.  Si  comprende  senza 
fatica  che  di  tutte  le  forze  le  quali  prendono  parte  alla  creazione  della  ricchezza 
la  prima  risiede  Della  braccia  e nella  testa  dell’uomo.  È quasi  una  semplicità  il 
fare  osservare  che  per  produrre  bene  e mollo,  bisogna  prima  prendere  la  cura 
di  formare  lo  stesso  produttore. 

Ilo  nominato  la  testa  dell'uomo  nel  medesimo  tempo  che  le  sue  braccia:  6 
perchè,  difatti,  testa  e braccia,  tutto  nell'uomo  è messo  in  opera  nell’atto  della 
produzione.  Non  vederci  in  giuoco  altro  che  forza  fisica,  non  è solamente  ab- 
bassare l'industria,  è disconoscere  c quasi  oltraggiare  la  natura  umana.  Nell'uomo 
la  testa  guida  le  braccia  ; anche  per  l'umile  e povero  manovale  l'intelligenza  è il 
primo  utensile.  Il  titolo  di  gloria  dall’industria  moderna  è che  la  ragione  del- 
l’uomo vi  si  rivela  da  ogni  parte.  Fedele  alla  sua  essenza  divina,  questa  ragione 
dominatrice  delle  cose  terrestri,  è pervenuta  a mettere  nell’industria  al  servigio 
dei  nostri  bisogni  mille  potenze  una  volta  ribelli  e formidabili,  oggimai  domate 
e docili,  e cosi  il  lavoro  si  è nobilitato. 

L’industria  moderna  s'inspira  di  continuo  dalla  scienza.  Esse  vi  attinge  come 
*n  un  serbatoio  inesauribile;  ne  trae  un  lievito  che,  simile  a quei  liquidi  miste- 
riosi dei  maghi,  una  gocciola  dei  quali  fa  di  un  uomo  un  gigante,  o di  un  mostro 
una  bellezza  compita,  mette  la  materia  in  elaborazione  e trasforma  in  ricchezze 
gli  elementi  i più  bruti.  Con  liberale  contraccambio,  essa  restituisce  alla  scienza 
anche  più  di  quanto  ne  abbia  ricevuto,  poiché  lo  studio  dei  fenomeni  della 
produzione  ingrandisce  continuamente  il  dominio  della  scienza  speculativa, 
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Ma  questi  fortunati  e fecomli  cambii  non  debbono  solamente  effettuarsi  fra 
due  classi  distinte,  quella  degli  scienziati,  e quella  degli  industriosi.  E desidera- 
bile che  possano  operarsi  ugualmente  nel  foro  interiore  di  qualunque  uomo  che 
pratichi  l'industria,  fi  utile  che  l'uomo  il  quale  si  consacra  al  lavoro  industriale 
sappia  la  ragione  di  quello  che  egli  fa;  giova  che  possa  andare  dalla  teoria  alla 
pratica,  che  sia  a gradi  diversi,  secondo  la  diversità  delle  condizioni  c delle  car- 
riere, familiare  coll'ima  e coll'altra,  e che  per  avvicinarle  meglio  l’ulta  all'altra, 
egli  le  riunisca  in  sé.  Sarà  vantaggioso  al  successo  della  produzione,  e la  dignità 
personale  del  produttore  vi  guadagnerà  non  meno  che  la  potenza  di  lui. 

L'educazione  che  l'immenso  personale  dell'industria  riceve  deve  dunque  pre- 
pararlo ad  un  continuo  andirivieni  fra  la  teoria  e la  pratica.  Ciascuno  ha  bisogno 
di  essere  addestralo  a questa  vita  di  peregrinazione,  fra  limiti  variabili  secondo 
la  posizione  degl'individui.  In  altri  termini,  bisogna  che  questo  personale  innu- 
merevole sia  iniziato  alle  cognizioni  umane,  in  quello  che  hanno  di  applicabile. 
È d'uopo  che  gli  si  ispiri  il  gusto  di  applicare  quello  che  esso  sa,  e.  gli  si  dia 
l'abitudine  di  verificare  quello  che  esso  fa  alla  pietra  di  paragone  della  scienza. 

Nella  prima  età,  voi  siete  siati  cullali  colla  favola  del  paese  d'Eldorado,  in 
cui  tutto  era  miniera  d’oro,  c dove  la  sabbia  dei  fiumi  era  di  smeraldi  e di  dia- 
manti, cui  non  occorreva  altro  se  non  di  faccettare  e pulire.  Vi  sono  siale  narrate 
le  avventure  d’intrepidi  viaggiatori  che  vi  erano  penetrati  e ne  erano  usciti  ca- 
ncelli di  ricchezze.  Si  potrebbe  dire  esser  quella  l'immagine  del  campo  della 
scienza.  Esso  offre,  in  abbondanza,  idee  feconde,  una  sola  delle  quali  basta  qual- 
che volta  a fare  la  fortuna,  non  mica  d'un  solo  uomo,  ma  di  un  popolo.  Ma  a 
questo  fine,  non  è necessario  di  saper  scavare  la  miniera  d’oro  e pulire  il  dia- 
mante grezzo.  In  ciò  consiste  l'incombenza  della  scienza  applicata;  è questo  il  suo 
genio.  E,  parlando  di  miniere  d'oro  e di  diamanti  non  esagero  nulla.  Credete 
voi  che,  fra  le  miniere  d’oro  sparse  nelle  pianure  del  Brasile,  nelle  sleppe  delle 
Siberia,  nell'interno  dell'Africa  (1),  ve  ne  abbia  una  sola  che  valga  la  bussola, 
vale  a dire  l’applicazione  del  magnetismo  all'arte  del  navigatore;  avete  voi  ma' 
sentito  parlare  di  una  miniera  di  diamanti  la  quale  renda  la  centesima  parte  di 
quello  che  ha  procurato  al  genere  umano  l'applicazione  del  vapore  alta  genera- 
zione del  moto  ? 

Ma,  si  dirà,  è concesso  a ben  pochi  uomini  di  avere  il  genio  di  uno  dei  tre 
personaggi  Lapin,  Newcomen  e Watt,  le  cui  invenzioni  successive  hanno  procu- 
rato al  mondo  le  macchine  a vapore  e di  uguagliare  il  benefattore  ignoto  che 
pel  primo  pose  una  bussola  sopra  una  nave.  Se  dunque  lo  studio  delle  scienze 
applicale  non  si  motiva  che  colla  speranza  di  cosi  splendide  scoperte,  a che  giova 
occuparne  il  comune  degli  uomini  ? Ma,  signori,  per  ritornare  ai  termini  dei  quali 
io  mi  serviva  poc'anzi,  ciascuno  di  noi  nella  sua  sfera,  vasta  o ristretta,  ha  rice- 
vuto il  suo  diamante  da  faccettare  o da  rivestire  di  un  pulimento  più  bello  su 
qualcuna  delle  sue  faccette.  Potenti  o deboli,  lutti  quaggiù,  affinchè  il  nostro 
destino  non  sia  fallito,  abbiamo  qualche  cosa  da  fare,  un  granello  di  sabbia  da 


(1)  All’epoca  in  cui  fu  pronunciato  questo  discorso,  le  miniere  d’oro  della  Cali- 
fornia non  erano  scoperte;  a più  forte  ragione  quelle  dell'Australia.  Qualunque  siala 
ricchezza  di  queste  nuove  miniere,  qualunque  sieno  i tesori  che  se  ne  ritraggono,  ai  può 
loro  applicare  la  riilessiono  qui  espressa. 
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figgi  ungere  alla  massa  sempre  crescente  rlie  rappresenta  il  progresso  del  genere 
umano,  allineili  lasciando  questa  dimora,  ne  portiamo  la  coscienza  di  non  es- 
servi stati  inutili.  Da  uno,  al  quale  la  Provvidenza  Ita  dato  molto,  la  specie  umana 
ha  diritto  di  attendere  una  grossa  eredità,  mentre  un  altro  si  sdebiterà  e meriterà 
riconoscenza  offerendole  l’obolo  della  vedova.  Nell’industria  come  altrove,  lutti 
quanti  siamo,  dobbiamo  pagare  un  tributo.  Il  più  sicuro  mezzo  di  scoprire  questi 
perfezionamenti  grandi  o piccoli,  e di  appropriarseli  per  poi  tramandarli  ad  altri, 
consiste  ad  osservare  le  operazioni  dell’industria  e ad  avvicinarle  ni  principi! 
della  scienza,  e vi  si  è molto  più  atto,  chiunque  si  sia,  allorché  per  l'educazione 
si  è diventalo  un  poco  familiare  colla  ragione  intima  delle  rose. 

Questo  accordo  dell'idea  coll'azione,  della  teoria  colla  pratica,  sembrerebbe 
non  dover  sollevare  alcuna  obbiezione  ed  ottenere,  al  contrario,  l'assentimento 
universale.  Pensare  ed  eseguire,  concepire  ed  agire,  non  sono  questi,  difalli,  i due 
aspetti  della  vita?  L’uno  non  è forse  il  complemento  necessario  dell'altro?  Si 
comprende  forse  l'uomo  altrimenti  che  appoggiandosi  sull'uno  e sull’altro?  Chi 
potrà  pensare  ad  innalzare  una  barriera  fra  lo  teoria  e la  pratica,  dal  momento 
clic  qualunque  teoria,  non  è altro  che  esperienza  ossia  pratica  accumulala  c con- 
densata, e che  qualunque  pratica  non  è altro  che  un'idea  ossia  una  teoria  la 
quale  esce  dal  limite  dell’astrazione  per  prendere  corpo  e manifestarsi  con  degli 
atti  ? Che  cosa  sappiamo  noi  che  non  sia  una  interpretazione  della  pratica  della 
natura?  Che  cosa  facciamo  noi  che  non  sia  l’applicazione  di  qualcuno  dei  se- 
greti da  noi  involati  alla  sapienza  infinita  per  comporne  la  nostra  scienza? 

Sì,  o signori,  giova  rammentarlo  alla  scienza  se,  in  un  trasporto  d’orgoglio, 
essa  affettasse  di  disprezzare  l'industria  che  manipola  la  materia  ; tutte  quelle 
cognizioni  delle  quali  lo  spirito  umano  si  è formalo  un  trono,  sono  brani  dei  me- 
lodi del  pratico  supremo,  di  Colui  che  ha  fatto  il  mondo.  Da  un  altro  lato,  l’indu- 
stria, se  rifiutasse  di  ascoltare  i consigli  che  la  scienza  le  dà,  commetterebbe 
una  grande  inconseguenza.  Essa  disconoscerebbe  il  segreto  della  sua  forza,  e vol- 
terebbe le  spalle  ai  bei  destini  che  le  sono  promessi.  Essa  non  fa  nulla  se  non 
in  virtù  di  quelle  leggi  naturali  che  la  scienza  si  sforza  di  scoprire,  e non  avanza 
che  a condizione  di  meglio  conoscere  codeste  leggi  e meglio  seguirle.  Il  mura- 
tore di  villaggio  che  costruisce  un  inuricciuolo  di  cinta,  colla  squadra  in  mano, 
è in  tale  momento  l’accurato  osservatore  della  medesima  legge  della  gravitazione, 
coll’aiuto  della  quale  l’astronomia  segna  l’orbita  dei  pianeti,  c predice  il  ritorno 
delle  erranti  comete.  I lavori  fatti  dagli  scienziati  nel  silenzio  dei  loro  gabinetti 
sono  quelli  che  hanno  generato  direttamente  o indirettamente  la  più  parte  delle 
invenzioni  colle  quali  da  un  mezzo  secolo  l'industria  si  è trasformata. 

Daconc  lo  ha  detto  con  grandezza  e verità:  «Ministro  ed  interprete  della 
natura,  l’uomo  non  opera  e non  conosce  che  in  proporzione  di  quanto  egli  ha 
osservalo  nell’ordine  stesso  della  natura.  Egli  non  ha  altra  scienza:  non- ha  altro 
potere  ».  Perciò  la  teoria  e la  pratica  si  toccano  e si  legano.  Le  sorgenti  loro  si 
confondono.  Come  si  potrebbe  egli  tentare  di  separarle  con  un  muro  di  bronzo? 

È nullameno  un  fatto,  che  la  pratica  e la  teoria,  nella  persona  degli  uomini 
che  le  rappresentano  specialmente  l’una  e l'altra,  non  procedono  coll’armonia  de- 
siderabile. I teorici  ed  i pratici,  invece  di  essere  d'accordo  e di  sostenersi,  si  dis- 
creditano. Il  pratico  ripete  sovente  con  voce  inesorabile  la  sentenza  consacrala  da 
questo  adagio  : tuono  in  teoria,  cattivo  in  pratica.  La  teoria  rende  con  usura 
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alla  pratica  il  disprezzo  che  ne  riceve  ; dall’alto  della  sua  grandezza  prende  assai 
volle  a riguardare  le  arti  utili  come  vili  mestieri,  e gli  uomini  che  le  esercitano 
come  esseri  scaduti  fino  a non  essere  più  che  altrettante  macchine. 

Quello  che  è cattivo  nella  pratica  è cattivo  in  teoria,  e quello  che  è buono  in 
teoria  debb’essere  buono  in  pratica.  Ma  una  teoria  può  essere  mollo  incompleta, 
può  non  essere  stala  abbastanza  verificata  dall’osservazione  dei  fatti  ; qualunque 
teoria,  nel  suo  cominciamenlo,  pecca  da  questo  lato,  ed  allora  non  ò matura  per 
l'applicazione.  Quando  si  è concepito  un  principio,  o si  è trovalo  un’idea  madre, 
non  si  hanno  mica  per  questo  mezzi  efficaci  di  porla  ad  effetto,  ed  è questo  il 
motivo  per  cui  tante  belle  scoperte  sono  rimaste  cosi  lungamente  sterili.  Le  più 
volte  la  pretesa  circostanza  che  si  allega  fra  la  pratica  e la  teoria  non  significa 
che  la  difficoltà  che  noi  proviamo  di  passare  pienamente  dal  principio  all’ap- 
plicazione. Difatli  tale  passaggio  ò malagevole.  Esso  è qualche  volta  come  quel 
ponte  gettato  al  di  sopra  dell’abisso  che  occorreva  traversare  per  entrare  nel 
paradiso  di  Maometto,  c che  non  aveva  se  non  la  larghezza  del  taglio  d’una 
scimitarra.  Ma,  ragione  di  più  por  formare  la  gioventù  di  buon’ora,  coll’azione 
penetrante  dcU'educazione,  all’alleanza  della  pratica  colla  teoria. 

Gli  ostacoli  che  questa  alleanza  incontra  negli  uomini  sono  di  due  sorta;  gli 
uni  possono  essere  qualificati  di  naturali,  dipendono  dalla  natura  umana  mede- 
sima; gli  altri  sono  artificiali:  sono  i pregiudizii,  sono  le  convenzioni  che  risul- 
tano dall'impcrfcz.ione  dello  stato  politico  delle  nazioni;  ma  tutto  questo  può 
essere  superato  dalla  potenza  della  volontà  pubblica  c dalla  forza  della  molla 
individuale. 

Noi  diciamo  che  gli  uni  sono  naturali.  Per  misurarli,  bisogna  risalire  all’es- 
senza stessa  dell’uomo.  Nell’uomo  due  principii  distinti,  lo  spirito  c la  materia, 
uniti  dal  legame  della  volontà,  camminano  insieme  come  cattivi  compagni,  co- 
stantemente in  lolla  l'uno  coll’altro  nel  tempo  stesso  che  si  aiutano  a vicenda, 
e tendendo  di  contiuuo  ad  una  separazione,  la  quale  frattanto  eccita  il  loro  spa- 
vento. L’uomo  è così  ad  un  tempo  un  abisso  di  contraddizione  e la  più  mirabile 
armonia  che  abbia  prodotta  il  Creatore.  Dei  due  principii  che  sono  associali  nel 
suo  seno,  evi  vivono  da  nemici  intimi,  l’uno  corrisponde  alla  teoria,  l’altro  alla 
pratica.  L’essenza  stessa  dell’uomo  spiega  come  la  teoria  abbia  una  tendenza  sem- 
pre nascente  a liberarsi  dalla  materia  della  quale  ha  un  bisogno  perpetuo,  e per- 
chè la  pratica  cerchi  costantemente  di  persuadersi  che  può  far  di  meno  della  teoria, 
in  assenza  della  quale  essa  sarebbe  come  senza  luce  nelle  tenebre,  senza  guida 
nel  caos.  Ma  fortunatamente  risulta  inoltre  da  quest’analisi  che  la  volontà  attiva, 
il  lavoro  dell’uomo  sull’uomo,  ed  il  lavoro  di  sè  sopra  sè,  bastano  a contrappc- 
sare l’ostilità  di  queste  due  tendenze  antagonistiche,  ed  a comporle  in  una  forza 
la  quale  spinge  innanzi  l’uomo  nella  linea  del  suo  avvenire. 

Altri’ ostacoli,  che  ho  detto  artificiali,  contrariano,  nella  nostra  immagina- 
zione e nelle  nostre  usanze,  l’alleanza  della  teoria  colla  pratica.  Voi  avrete  già 
nominato,  signori,  le  idee  che  hanno  avuto  corso  in  un  tempo  in  cui  l’industria 
era  la  parte  degli  schiavi  o di  classi  oppresse  ed  avvilite.  Erano,  secondo  l'espres- 
sione di  Cicerone,  mestieri  vili,  tordidae  artes.  Roma  aveva  fatto  al  tempo  dei 
Fabrizii  c dei  Scipioni,  in  favore  della  coltura  della  terra,  un’eccezione  che  essa 
poi  dimenticò  sotto  i Cesari.  Atene  e le  repubbliche  greche  della  costa  d’Asia 
tolleravano  ed  anzi  onoravano  il  commercio  marittimo,  ma  in  generale  le  pro- 
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fessioni  industriali  erano  riprovate  presso  i popoli  antichi.  Bisogna  convenire  elio 
pel  corso  di  molti  secoli,  fino  alla  generazione  che  ci  ha  preceduti,  i popoli  ci- 
vili che  sono  succeduti  all'impero  romano  non  furono  punto  più  avanzali.  Essi 
annettevano  poca  considerazione  all’ esercizio  delle  arti  utili.  11  diritto  della 
spada  aveva  primitivamente  costituito  lutti  quei  regni  formali  dagli  avanzi  del- 
l’impero dei  Cesari;  il  primo  rango  vi  apparteneva  alla  spada,  e l’industria  era 
rilegata  molto  lontano  nella  plebe  dall’incurabile  vanità  dei  privilegiale  Ciò  clic 
riguardava  la  coltura  della  meute  era  pervenuto  ad  emanciparsi  : sulla  fine  del- 
l'antico reggime  non  si  credeva  più  derogare,  ma  anzi  onorarsi  colla  coltura  dello 
scienze  e delle  lettere;  ma  si  perdeva,  coll'esercizio  delle  arti  industriali,  la  no- 
biltà che  si  conservava  montando  sul  palco  scenico  dell’Opera.  Idee  radicate  da 
un’abitudine  di  quattordici* secoli  non  sono  mica  facili  ad  estirpare;  quelle  delle 
quali  noi  parliamo,  non  hanno  ancora  compiutamente  ceduto  alla  Rivoluzione 
francese  la  quale,  come  un  uragano,  ha  spazzato  via  tante  istituzioni  riputale 
indistruggibili.  Non  dimentichiamolo,  signori,  noi  non  siamo  che  un  mezzo  se- 
colo distante  dall’antico  reggime.  Tulli  i popoli  che  ci  stanno  all’intorno  ne  sono 
separali  da  un  intervallo  minore  ; anzi  presso  alcuni  esso  è tuttavia  in  vigore. 
Come  dunque  maravigliarci  che  le  convenzioni  sociali  di  quel  tempo  facciano 
ancora  sentire  la  loro  influenza,  e contribuiscano  a mantenere  una  demarcazione 
fra  la  scienza  e la  pratica  industriale?  Ma  parimente  ogni  giorno  ne  porta  via 
un  nuovo  avanzo;  ogni  giorno  l’industria  cresce  in  credilo  ed  autorità.  Il  posto 
che  essa  ha  acquistato  di  fatto  nell'ordinamento  politico  sul  suolo  francese  è un 
pegno  de’ suoi  destini. 

Le  scienze  dell'applicazione  la  più  usuale  non  hanno  certamente  nulla  per  cui 
la  gioventù  possa  ripugnarvi,  e di  cui  gli  amici  del  progresso  intellettuale  e del 
progresso  morale  non  abbiano  ad  applaudirsi.  Essi  hanno  sugli  altri  soggetti, 
che  l’istruzione  pubblica  abbraccia,  il  vantaggio  di  parlare  ai  sensi,  e cosi  catti- 
vano l’atteuzione,  c lasciano  sul  cervello  la  loro  impronta.  La  più  parte  delle 
scienze  naturali  eccitano  vivamente  la  curiosità,  ed  in  tal  modo  sorreggono  l'in- 
segnamento e lo  rendono  leggiero  a’ giovani  intelletti,  poiché  la  gioventù  e parti- 
colarmente curiosa.  Nè  si  dovrà  dire  che  siffatto  studio  tenda  a materializzare 
l’islruzion  pubblica.  Con  queste  scienze  si  ricercano  in  modo  luminoso  l’ordino 
generale  dell'universo,  le  maraviglie  della  Provvidenza  divina  ncll’infinilamentc 
grande  e ncH’iiifmitamcnte  piccolo,  ed  i prodigi  della  bontà  del  Creatore  per  la 
creatura.  Credete  voi  clic  v’abbia  un’opera  letteraria  la  quale  parli  più  allo  al- 
l’animo che  lo  spettacolo  dell’universo  spiegalo  da  un  piccolo  numero  di  leggi 
d’una  maestosa  semplicità?  L'esposizione  dei  segreti  della  natura  insino  allora 
velali  non  offre  essa  una  poesia  sublime,  una  pittura  attraente,  un’armonia  ini- 
mitabile? Io  non  conosco  pagine  di  filosofia  che  sieno  più  alte  ad  elevare  l’anima, 
a toccare  il  cuore  ed  a riempirlo  del  sentimento,  che  quelle  in  cui  Pascal,  ispi- 
randosi al  sistema  del  mondo,  quale  la  scienza  lo  mostrava  al  suo  tempo,  rap- 
presenta l’uomo  come  sospeso  fra  le  due  immensità  deU’infinitameute  grande  e 
delPinfinitamente  piccolo,  c che  in  (ale  situazione  s’impregna  per  tulli  i pori  di 
ammirazione  c di  riconoscenza  pel  Creatore. 

Non  bisogna  credere  nemmeno  che  lo  studio  di  quelle  scienze  abbia  nulla 
di  troppo  arduo  per  la  inedia  delle  intelligenze.  È una  riputazione  che  si  è loro 
attribuita,  e che  non  meritano.  Si  può  insegnarlo  in  modo  da  renderle  diflìcilis- 
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siine;  ma  si  può  eziandio  spogliarle  lulte,  senza  eccezione,  dell’apparato  di  cui 
sovcnle  sono  state  fatte  scaltre,  e che  le  rende  inaccessibili;  vana  scolastica,  la 
quale  ha  più  di  un  rapporto  con  quella  di  cui  la  filosofia  si  circondava  nel  medio 
evo,  e che  oggidì  è diventata  un  tipo  del  ridicolo.  Vi  è già  più  d'una  scuola  al 
inondo  in  cui  le  scienze  sono  presentale  con  più  semplicità,  senza  essere  per 
questo  meno  imponenti.  L’illustre  Laplace  Ita  esposto  il  sistema  del  mondo  in  un 
libro  che  i profani  possono  leggere  colla  sola  condizione  di  aiutarsi  con  alquante 
definizioni  che  la  mente  comprende  agevolmente,  e si  è arrivato  a mettere  in 
istile  leggiero  la  fìsica  e l’astronomia.  Chiunque  abbia  una  cognizione  un  poco 
profonda  delle  scienze  sarà  di  opinione  che  tutte  le  idee  essenziali,  delle  quali 
si  compone  il  bagaglio  scientifico  del  genere  umano,  possono  ricondursi  a ter- 
mini chiari  per  tutti,  essere  racchiuse  in  assai  piccolo  spazio,  ed  insegnate,  col 
resto  delle  cognizioni  di  cui  gli  uomini  hanno  bisogno,  durante  l'intervallo  di 
tempo  che  è convenuto  di  attribuire  all’istruzione  dell'uomo.  Pcrciù,  signori,  (ulto 
autorizza  ad  appoggiare  i richiami  dell'industria  quando,  alzando  la  voce  presso 
lutti  i popoli  civili  in  favore  delle  scienze  di  applicazione,  essa  domanda  che  l’i- 
struzione pubblica  apra  loro  largamente  la  porta,  e che  la  gioventù  vi  sia  iniziata 
tutta  quanta,  invece  di  non  esserlo  che  per  eccezione. 

Conviene  domandarlo  in  nome  del  perfezionamento  intellettuale  delle  so- 
cietà. Poiché  infine  tutte  le  grandi  acquisizioni  dello  spirito  umano  debbono 
essere  comprese  nel  cerchio  dell’istruzione  pubblica.  Che  cosa  si  dovrebbe  egli 
pensare  di  un  paese  nel  quale  si  allevasse  la  gioventù  come  se  i Galilei,  i Coper- 
nici, i Carlesii,  i Pascal,  i Newton,  i Leibnizii,  i Linnei,  i Buffon,  i d’Alembert, 
i Lavoisier,  i Werner,  i Davjr,  i Laplace,  i Monge,  i Cuvier  non  fossero  passali 
sulla  terra?  (Mi  astengo  dal  citare  uomini  che,  la  Dio  mercè,  per  l’onore  del 
nostro  tempo  sono  viventi).  Colai  popolo  sarebbe  esso  al  corrente  dell’incivili- 
mento, o piuttosto  non  si  avrebbe  dritto  di  dirgli  che  si  lascia  vergognosamente 
«(lardare,  per  quanto  pure  la  sua  vanità  possa  dargli  ad  intendere  il  contrario? 
Nella  stessa  guisa,  in  un  secolo  che  trae  dall’industria  il  suo  carattere  c la  sua 
potenza,  quale  rimprovero  d’ingratitudine  .non  si  potrebbe  egli  dirigere  ad  una 
nazione  la  quale  trascurasse  d'insegnare  alla  gioventù  ciò  che  il  genere  umano 
debbe  a quell'ultra  categoria  d’uomini  superiori,  i quali  limino  fallo  scaturire 
dalla  scienza  invenzioni  atte  ad  accrescere  il  benessere  di  tutti?  Io  so  bene  che 
a questa  doppia  lista  gloriosa  di  scienziati  e d'inventori  si  potrebbe,  certamente 
senza  svantaggio,  opporne  un'altra  nella  quale  farebbero  bella  mostra  di  sé  i 
grandi  nomi  delta  letteratura  antica  e moderna.  Ma  perchè  opporre  cosi  le  belle 
lettere  alle  scienze  di  applicazione?  Si  domanda  forse,  in  nome  delle  scienze,  di 
rovesciare  con  violenza  sacrilega  le  lettere  dal  piedestallo,  dall’alto  del  quale  le 
prime  nazioni  del  mondo  le  fanno  apparire,  circondati  dai  loro  omaggi,  dagli 
sguardi  ammiratori  della  gioventù?  Il  genio  delle  lettere  c quello  delle  scienze 
non  possono  provare  alcun  danno  dalla  vicinanza  dell’uno  all’altro.  Vi  è posto 
per  tutte  due  sotto  il  sole,  ed  il  loro  buon  accordo  torna  a loro  profitto.  11  primo 
dei  poeti  dell’antichità,  quello  davanti  al  quale  tutte  le  età  si  sono  inchinate, 
Omero,  riuniva  tutta  la  scienza  del  suo  tempo.  Le  scienze  non  hanno  impedito 
Bacone  e Cartesio,  Pascal  c Leibnizio, 'd’Alcmbert  e Buffon,  di  essere  i più  grand' 
filosofi  o i più  illustri  scrittori  di  cui  vada  orgogliosa  la  letteratura;  non  ve  gli 
hanno  essi  al  contrario  aiutali?  Perciò,  signori,  rispettiamo  ed  amiamo  le  lettere; 
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ma  non  si  vedo  perchè  la  gioventù  debba  attingere  esclusivamente  le  sue  nozioni 
di  agricoltura  nelle  Georgiche,  e debba  iniziarsi  ai  misteri  della  storia  naturale 
e dell'astronomia  nelle  Metamorfosi  d'Ooidio. 

E come!  signori,  queste  scienze  che  rivelano  all’uomo  i rapporti  dell’uomo 
coll’universo,  che  gl’insegnano  a dominare  la  natura,  clic  gli  fanno  ammirare  ed 
amare  la  Provvidenza  nelle  sue  opere,  queste  scienze  che  lo  fanno  partecipare, 
per  quanto  lo  comporti  la  sua  debolezza,  ai  misteri  dell’ordine  stabilito  dalla 
Sapienza  divina  nel  mondo  dei  mondi;  queste  scienze  sulle  quali  si  fondano  le 
arti,  coll’aiuto  delle  quali  egli  mette  a profitto  ed  abbellisce  la  terra  che  gli  è 
stata  data  per  dimora,  l’uomo  dovrà  dunque  ignorarle!  non  si  spanderanno 
esse  per  quanto  è possibile  in  tutti  gli  ordini  della  società  ! È questa,  signori, 
una  di  quelle  questioni  che  basta  enunciare  perché  iinmedintamente  sieno 
risolute. 

Riguardiamo  la  questione  dell'insegnamento  professionale  sotto  un  altro 
aspetto.  Le  società  moderne  hanno  intrapreso,  con  un  ardore  che  non  conosce 
ostacoli,  un  grande  mutamento  nel  loro  proprio  seno.  Esse  hanno  detto  che  tras- 
formerebbero in  cittadini  investiti  delle  prerogative  della  libertà  gli  eredi  e suc- 
cessori di  quelle  medesime  classi  industriali  che,  al  tempo  dei  Romani  e dei  Greci, 
erano  vili  schiavi,  e,  durante  il  medio  evo,  miseri  servi.  Esse  applicatisi  a met- 
tere questo  pensiero  in  azione  nel  loro  ordinamento  politico.  Per  assodare  questa 
libertà  accordata  a lutti,  e nel  medesimo  tempo  per  non  impedire  che  diventi  per 
io  Stato  una  causa  di  scuotimento,  esse  hanno  voluto  dargli  una  base  materiale, 
l’agiatezza,  l’agiatezza  comprata  a prezzo  del  lavoro.  Produrre  meglio,  produrre 
maggiormente,  produrre  a miglior  mercato,  e con  tal  mezzo  rendere  accessibile 
l’agiatezza  al  comune  degli  uomini,  in  proporzione  del  concorso  che  ciascuno  avrà 
dato  a questa  produzione  migliore,  più  abbondante  ed  a più  basso  prezzo,  è di- 
venuto uno  dei  primi  bisogni  delle  società  moderne,  uno  de’ principali  articoli 
del  programma  de’buoni  governi.  L’insegnamento  professionale  essendo  indis- 
pensabile per  portare  la  produzione  a quel  nuovo  punto  in  cui  sarà  più  copiosa, 
migliore  e più  economica,  diventa  cosi  ai  giorni  nostri  una  necessità  pubblica, 
una  delle  prime  cure  che  debbono  occupare  lo  Stalo.  Sarebbe  forse  stato  al  ro- 
vescio dello  spirilo  delle  società  privilegiate  che  ci  hanno  preceduto:  è sull’in- 
clinazione più  diretta  della  nostra. 

Questo  insegnamento,  per  essere  efficace,  ha  bisogno  di  estendersi  in  tutte  le 
classi  della  società,  salvo  a farne  variare  l’estensione  ed  a spargerlo  dappertutto 
nella  giusta  misura.  Poiché  non  si  tratta  solamente  rii  Tormare  degli  operai  i 
quali  producano  maggiormente  e meglio,  e per  conseguenza  creino  il  supplemento 
necessario  all'aumento  della  loro  propria  retribuzione  e del  loro  benessere,  nè  di 
preparare  alla  direzione  delle  officine  gli  uomini  che  avranno  ereditato  un  patri- 
monio, o quelli  che  l’intelligenza  e la  probità  loro  avranno  reso  degni  di  diven- 
tare, col  credito,  i depositarii  ed  i fortunati  maneggiatori  decapitali  altrui.  È 
d’uopo  parimenti  che  gli  uomini,  i quali  seguono  le  professioni  liberali,  cessino 
di  essere  stranieri  alle  operazioni  dell’industria.  Presso  nazioni  nelle  quali  il 
maggior  numero  dei  cittadini  si  consacra  all'industria;  nelle  quali  il  corpo  elet- 
torale, quando  il  sistema  rappresentativo  vi  è in  vigore,  è principalmenlp  com- 
posto di  produttori,  piccoli  e grandi,  dell’agricoltura,  delle  manifatture  orici  com- 
mercio ; in  cui  tutte  le  assemblee  pubbliche,  dal  Consiglio  municipale  del  villaggio 
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fino  ni  Parlamento,  coniano  nel  loro  seno  tanti  rappresentanti  de’ diversi  rami 
dell’industria,  non  è possibile  che  gli  uomini  che  occupano  le  più  alte  funzioni 
pubbliche,  quelli  che  amruinistrauo,  quelli  che  rendono  la  giustizia,  sieuo  limi* 
tati  ad  una  educazione  la  quale  li  lascierebbe  nell'ignoranza  de’ principali  fatti 
industriali  e delle  leggi  naturali  sulle  quali  si  fonda  la  pratica  dell'industria. 
Sarebbe  un  controsenso  enorme,  una  causa  di  disunione  profonda  e di  gravi 
malcontenti  nello  Stato.  I governanti  ed  i governati  nou  sarebbero  il  medesimo 
popolo. 

Gian  Giacomo  Rousseau  voleva  che  il  suo  Emilio,  il  quale  era  un  fanciullo 
di  qualità,  imparasse  il  mestiere  di  falegname.  Egli  glielo  fa  anzi  imparare  al 
punto  che  possa  entrare  da  un  padrone  dicendo:  t Maestro,  ho  bisogno  di  la- 
voro ».  Ed  il  maestro  gli  risponde:  < Mettetevi  a quel  banco  e lavorate  ».  (Cito 
testualmente  l' Emilio).  Gian  Giacomo  Rousseau,  vivamente  penetrato  dal  prin- 
cipio di  uguaglianza  che  egli  spingeva  alle  sue  conseguenze  estreme,  voleva  in 
tal  modo  insegnare  ad  una  nobiltà  vanitosa  c frivola,'  come  essa  non  dovesse 
disprezzare  gli  uomini  de’  mestieri,  e che  i semplici  operai  avevano  sulla  punta 
delle  loro  dita  un  aiuto  del  quale,  in  caso  di  avversità,  essa  medesima  si  stime- 
rebbe forse  fortunata  di  essere,  provveduta.  Oggidì,  la  rivoluzione  politica  c so- 
ciale che  Rousseau  prevedeva,  e della  quale  è stato  uno  de’principali  promotori, 
è consumala;  le  nostre  leggi  onorano  le  professioni  industriali,  il  lavoro  è dive- 
nuto la  base  del  nostro  ordinamento  politico  e sociale-  Agli  occhi  di  Gian  Gia- 
como Rousseau  stesso,  se  ritornasse  al  mondo,  sarebbe  senza  scopo  costringere 
tutti  gli  uomini  senza  eccezione  ad  esercitare  un’arte  manuale.  Ma  tutti  senza 
eccezione  debbono  essere  allevali  in  modo  di  conoscere  almeno  sotto  i suoi  aspetti 
generali  ciò  che  è l’oggetto  palese  dell'attività  sociale.  Quegli  che  fosse  compiu- 
tamente digiuno  di  tali  cognizioni  si  troverebbe  in  mezzo  alla  società  come  uno 
straniero,  quasi  come  un  nemico  o una  nuova  specie  di  barbaro. 

L’imperatore  della  Cina  traccia  bensì  ogni  anno  il  suo  solco  per  mostrare 
che  quello  che  fa  la  vita  del  suo  popolo  occupa  pure  un  posto  nella  sua. 

Per  organizzare  ('insegnamento  professionale,  i popoli  civilizzati  non  debbono 
prendere  lezione  clic  da  loro  medesimi.  Io  non  intendo  dire  solamente  che  esi- 
stono oggidì  nei  principali  Stati  alcune  scuole  degne  di  essere  citale  come  mo- 
delli, e che  perciò  si  tratta  meno  d’innovare  che  di  generalizzare  ciò  clic  sussiste 
sopra  una  scala  troppo  ristretta  o troppo  speciale.  Ilo  particolarmente  in  veduta 
ciò  che  si  fa  ncll'inlercssc  della  fona  militare  degli  Stati.  Le  più  grandi  nazioni 
dell’Europa,  nate  dallif  conquista,  colla  spada  alla  mano,  si  comportano  per  certi 
riguardi  come  se  avessero  sempre  presente  In  rimembranza  della  loro  origine.  In 
seno  alla  gloria,  della  quale  le  circondano  le  belle  lettere  c le  scienze,  figlio  della 
pace;  in  mezzo  alla  prosperità  nata  dall’Industria,  che  dovrebbe  far  loro  amaro 
la  pace  ogni  di  maggiormente,  il  perfezionamento  delle  istituzioni  militari,  l’a- 
vanzamento dell’ano  della  guerra,  l’educazione  de’guerrieri,  hanno  continualo  ad 
eccitare  la  più  attiva  sollecitudine  de’ governi.  Si  potrebbe  dire  che  questo  cullo 
della  guerra  presenta  un’anomalia  allato  ai  hei  sentimenti  di  umanità,  de’ quali 
noi  facciamo  sfoggio,  e dai  quali  siamo  realmente  animali.  Non  onderemo  fin  là, 
riconosceremo  la  convenienza  di  continuare  a coltivare,  nell'interesse  della  paco 
stesse,  le  arti  militari.  Ma  non  per  questo  additeremo  meno  agli  amici  della  ci- 
viltà ed  agli  uomini  di  Stato  degni  di  questo  nome,  la  cura  estrema  diesi  prende 
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di  fnr  passare  nella  pratica  militare  le  applicazioni  della  scienza  che  possono  es- 
sere utilizzate  alla  guerra.  Tolto  quello  che  si  può  ricavare  dalla  geometria,  dalla 
fisica,  dalla  chimica  per  fabbricare  e lanciare  de’ proiettili,  percostruirecittadelle, 
difenderle  o attaccarle,  far  passare  un  fiume  ad  un’armata,  incendiare  una  città 
con  prontezza,  far  saltare  un  ponte  in  un  batter  d’occhio,  tutto  questo  è insegnato 
in  scuole  speciali,  organizzate  con  grandi  spese,  da  professori  rinomali,  ad  una 
gioventù  scelta,  ed  6 ripetuto,  nelle  città  di  presidio,  al  corpo  de’ sotto  ufficiali. 
I giovani  ufficiali,  continuamente  tenuti  in  movimento,  vanno  di  continuo  dalla 
pratica  alla  teoria,  caricando  oggi  il  cannone  colla  stessa  inano  che  domani  dise- 
gnerà sapientemente  la  pianta  di  un  poderoso  ridotto  sopra  un  rampo  di  batta- 
glia, o delineerà,  secondo  le  leggi  della  geometria,  la  pianta  di  un'immensa  cit- 
tadella. Le  spese  che  fanno  ed  il  pensiero  che  $i  pigliano  i grandi  governi  dell’Eu- 
ropa, per  l’educazione  di  quelle  che  chiamatisi  a buon  dritto  le  armi  dotte  e della 
semplice  cavalleria,  superano  infinitamente  lutto  quello  che  si  fa  in  favore  delle 
professioni  utili,  di  quelle  stesse  che  sono  erette  a funzioni  pubbliche.  Se  vi  ha 
qualche  paese  dove  l'industria  sia  stata  onorata  di  una  sollecitudine  paragona- 
bile a quella  che  si  mostra  per  la  guerra,  sono  piccoli  Stali  i quali,  nella  gerar- 
chia delle  potenze,  non  figurano  che  in  terzo  ordine;  è la  Sassonia  per  le  miniere, 
il  Dclgio  per  un  insieme  abbastanza  completo  delle  arti  manifattóri,  la  Baviera 
per  tutte  le  professioni  industriali,  alla  lesta  delle  quali  l'agricoltura.  Bel  resto, 
l'esempio  k sempre  buono  a citarsi  da  qualunque  parte  ci  venga.  Il  segno  è dato, 
e l'argomento  diventa  urgente  per  le  grandi  nazioni  clic  non  vogliono  rimanere 
indietro.  L’economia  politica  nell’inchiesta  clic  essa  presenta  in  nomo  delle  arti 
utili,  dell’agricoltura,  delle  manifatture,  del  commercio,  è autorizzata  a prevaler- 
sene. Convien  dunque  domandare,  signori,  che,  per  ogni  riguardo,  le  arti  della 
produzione  sicno  trattate  neU’insegnamcnlo  a parità  dell’arte  della  distruzione. 
L’industria  paga  tutte  le  spese,  essa  empie  le  mammelle  alle  quali  si  alimentano 
gli  eserciti,  come  pure  tutti  i servigi  pubblici;  non  si  è dunque  esigente,  richie- 
dendo ppr  gii  allievi  dell'industria  quelle  cure  medesime  di  cui  si  circondano 
quelli  della  guerra. 

Infine,  signori,  si  sta  nella  linea  del  buon  senso,  quando  si  domanda  che  le 
giovani  generazioni  sieno  preparate  daU'insegnamenlo  che  ricevono  all’esistenza 
che  poi  debbono  condurre.  Dappertutto  e sempre  l'educazione  della  gioventù 
è stala  regolata  sul  dato  principale  dcUallività  sociale;  ora,  oggidì  questo  dato  è 
l'industria  agricola,  manifattrice,  commerciale.  Si  sta  nella  linea  della  giustizia  e 
si  mostra  di  essere  animato  dello  spirito  della  civiltà  moderna,  richiedendo  elio 
questa  iniziazione  si  estenda  in  proporzionata  misura  a tutti  coloro  clic  hanno  il 
diritto  di  cittadinanza.  Bisogna  fare  degli  uomini  de’ buoni  cittadini,  per  quanto 
l’istruzione  propriamente  detta  vi  possa  contribuire;  questa  per  molti  riguardi  è 
l’incombenza  dell'insegnamento  letterario,  il  quale  ha  missione  di  mettere  sottoc- 
chio alla  gioventù  le  azioni  dei  grandi  uomini,  e (l'imprimerle  nella  memoria  la 
più  bella  espressione  de’  nobili  sentimenti  che  fanno  battere  il  cuore  umano.  Ma 
bisogna  altresì  che  sieno  cittadini  utili,  che  abbiano  le  cognizioni  riconosciute 
indispensabili  per  prender  parte  ciascuno  secondo  la  propria  posizione  e la  pro- 
pria abitudine,  sin  ni  lavori  dell'Industria,  sia  a quelli  deH’amministrazione 
pubblica,  sia  all’esercizio  delle  professioni  liberali,  quali  debbono  essere  in  una 
società  data  all’attività  industriale.  È per  questo  che  bisogna  combinare  coli’inse- 
Sconom.  Tono  X.  — 5. 
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guarnente  lctlorario  lo  studio  delle  scienze  positive,  presentate  dal  loro  lato  utile 
anche  pio  che  dal  loro  lato  speculativo,  e formare  In  gioventù  ad  applicare  que- 
ste cognizioni  preziose  o ad  apprezzarne  l'applicazione, 

Oggimai  un  sistema  d’istruzione  pubblica,  il  quale  non  offerisse  l'associazione 
di  questi  due  elementi  combinati  nelle  diverse  proporzioni  che  corrispondono  alle 
diverso  carriere,  sarebbe  incompleto,  vizioso,  arretralo,  c non  esito  a dirlo,  al  di 
sotto  della  civiltà.  L'economia  politica  fallirebbe  il  suo  scopo,  e non  adempirebbe 
al  suo  dovere,  so  non  indicasse  con  tulle  le  sue  forze  questa  necessità  (1). 


DISCO  R'SO  SETTIMO 

anno  1846-47. 


Questione  della  popolazione. 


^signori, 

Il  soggetto  del  quale  vi  parlerò  quest'anno  è quello  della  popolazione,  al 
quale  si  rannodano  con  legame  naturale  la  maggior  parie  delle  grandi  questioni 
dell'economia  politica. 

Si  rimprovera  all’economia  politica  di  non  vedere  essa  nel  mondo  che  de’ 
prodotti,  c non  già  gli  uomini  che  si  dedicano  alla  produzione,  gli  uomini  verso 
i quali  deve  dirigersi  il  pensiero  di  qualunque  scienza;  poiché  in  quell’istessa 
guisa  che  la  ragione  è l’attributo  più  bello  della  nostra  specie,  in  quella  stessa 
guisa  il  miglior  uso  che  noi  possiamo  fare  delle  scienze,  espressione  della  nostra 
ragione,  consiste,  senza  contrasto,  a ricercare  i mezzi  di  elevare  la  condizione 
de’  nostri  simili. 

Questo  rimprovero  non  è fondato.  Nel  corso  di  quest'anno  mi  darò  cura  di 
scolparne  la  scienza  economica,  c l'esposizione  che  vi  darò  dei  lavori  ai  quali  ha 
dato  luogo  la  questione  della  popolazione  lo  confuterà,  senza  replica  lo  spero.  l.a 
fama  di  giustizia  e di  umanità  che  si  lega  alla  memoria  degli  uomini  dai  quali 
questa  scienza  è stala  inaugurala  rispondeva  anticipatamente  a siffatta  accusa. 
Signori,  uno  dei  primi  apostoli  dell’economia  politica  nel  mondo,  uno  degli  uo- 
mini di  cui  maggiormente  ci  onoriamo  di  seguir  qui  le  tradizioni,  ha  meritalo 
che  un  monarca  poi  disgraziato  pronunciasse  di  lui  questo  elogio  che  la  poste- 
rità ha  confermalo.  « Non  ri  siamo  che  Turgot  ed  io  che  amiamo  il  po|>olo  ». 

L'economia  politica  è uno  dei  frutti  più  notevoli  de’  lavori  di  due  secoli.  Il 
secolo  deciinottavo  ed  il  decimonono,  destinati  a rùnancr  celebri  per  le  simpatie 


(1)  Si  può  notare  che  il  programma  messo  recentissimameute  in  vigore  nei  làcci, 
quello  che  si  chiama  la  biforcazione  negli  studii,  corrisponde  in  una  misura  passatói 
mente  estesa,  per  le  classi  ricche  o agiate,  al  bisogno  indicato  in  questo  discorso. 
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popolari  die  gli  avranno  animati  l’imo  e l’altro;  essa  non  può  mentire  a tale  il- 
lustre origine. 

Ma  l'economia  politica  non  è la  scienza  suprema  della  società;  essa  viene 
dopo  la  religione,  che  ha  la  cura  delle  «mime;  dopo  la  filosofìa,  che  tiene  la 
bussola  delle  intelligenze  e le  conduce  nelle  alle  regioni  di  dove  poi  signoreggiano 
su  tutta  l’estensione  de’dominii  del  pensiero:  dopo  la  politica,  la  quale  maneggia 
e modera  le  passioni  pubbliche.  Essa  è modestamente  la  massaia  della  casa,  la 
massaia  ragionatrice,  è vero  clic  si  rende  conto  di  ciò  clic  essa  la,  c di  ciò  che 
essa  vede.  E tenuta  di  limitarsi  a riguardare  l’essere  umano  ne’ suoi  rapporti  colla 
produzione  e colla  ripartizione  de’  prodotti.  Non  tocca  a lei  iniziare  gii  uomini 
alla  carità;  ma  li  suppone  caritatevoli,  e mostra  loro  ciò  che  è di  loro  interesse, 
mentre  altri  insegnino  loro  ciò  che  6 del  loro  dovere.  Essa  prova  loro  che  non 
possono  se  non  trarre  profitto  dall’amarsi  l'un  l'altro  invece  di  odiarsi,  dall’assi- 
stersi  invece  di  spogliarsi  o di  combattersi. 

Coloro  i quali  le  fanno  un  delitto  di  non  eccitare  ne’  cuori  un  generoso  ed 
ardente  entusiasmo,  ignorano  qual  £ la  natura  sua,  e dove  si  arresti  la  sua  com- 
petenza. Essi  le  danno  un  consiglio  funesto;  la  spingono  a varcare  i limili  che 
le  sono  segnati;  poiché,  generose  o no,  le  passioni  uon  obbediscono  a lei,  ed  essa 
non  ha  il  diritto  di  parlar  loro.  Si  rivolge  allo  spirito  di  calcolo,  cd,  al  tempo 
nostro,  è questo  un  dominio  diesi  £ molto  allargalo.  Invoca  la  ragione;  è questo 
dunque  tanto  poco  in  uu  secolo  che  £ altiero  di  essere  l’erede  ed  il  continuatore 
del  secolo  de'  lumi  ? 

L'economia  politica  6 la  scienza  che  tratta  delle  ricchezze,  ed  essa  deve  limi- ^ 
larvisi;  ma  ogniqualvolta  trovasi  in  presenza  della  popolazione,  essa  è piena  di 
quello  stesso  pensiero  di  cui  s’inspirava  Cristoforo  Colombo  quando,  scrivendo 
alla  regina  Isabella  per  impietosirla  sulla  sorte  degli  indigeni  perseguitali  del 
Nuovo- Mondo,  le  diceva  : « Signora,  gl’indiani  sono  la  prima  ricchezza  delle 
Indie  > . 

Fra  i punti  di  vista  dai  quali  si  può  studiare  la  questione  della  popolazione,  ve 
ne  sono  elio  offrono  una  ridente  prospettiva  dove  l’occhio  si  riposa  con  compia- 
cenza. Ve  ne  sono,  al  contrario,  che  ispirano  la  tristezza  c provocano  penose  e 
severe  meditazioni.  È sotto  quest'ultimo  aspetto  che  la  questione  della  popola- 
zione si  ò presentata  a Malthus,  allorché  egli  compose  il  suo  libro,  il  quale  é di 
circostanza  oggidì  come  al  momento  stesso  in  cui  fu  scritto. 

Quella  che  é stata  chiamata  teoria  di  Malthus  ha  dato  luogo  a controversie 
senza  (ine.  Se  Boileau  fosse  vissuto  nel  nostro  secolo,  avrebbe  certamente  men- 
zionala quella  polemica,  sovente  viva,  qualche  volta  aspra,  nella  satira  da  lui 
consacrata  all  'Equivoco;  poiché  non  si  é mai  disputalo  tanto  per  colpa  di  non 
intendersi. 

All’epoca  in  cui  Malthus  prese  la  penna  per  produrre  la  sua  grande  opera,  da 
un’estremità  all'altra  d’Europa  era  messa  in  campo  una  questione,  la  quale  piu  che 
mai  occupava  c i maestri  della  scienza  egli  uomini  distalo  e le  Assemblee  politiche, 
quella  del  miglioramento  della  sorte  del  maggior  numero  degli  uomini.  Ma  allora 
non  la  si  discuteva  secondo  le  forme  che  convengono  ad  un  areopago  di  legisla- 
tori o di  scienziati.  Si  discuteva  in  un’arena  bagnala  di  sangue,  coperta  di  rovine 
c di  lutto,  illuminata  dalle  fiamme  di  un  incendio  terribile.  L'Europa  era  in 
fuoco;  il  suolo  tremava  ed  i troni  crollavano.  Le  istituzioni  de’  secoli  passati 
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erano  rovesciate,  rinfiise,  c schiacciavano  coi  loro  avanzi  quegli  nomini  stessi  che 
avevano  in  esse  aperta  la  breccia.  Presso  il  popolo  che  aveva  dato  il  segnale  del 
sommovimento  generale  e della  conllagrazione  universale,  in  Francia,  si  adorava 
la  Ragione,  e non  si  fu  mai  più  InulunPdall’essere  ragionevoli  ; giammai  gli  uo- 
mini si  erano  maggiormente  dilungati  dalla  calma  benefica  e dalla  moderazione 
di  cui  la  ragione  fa  una  legge.  Si  era  lealmente  partito  da  una  viva  simpatia  per 
le  classi  più  numerose  la  cui  sorte  era  miserabile,  da  un  generoso  amore  per 
l’intiero  genere  umano,  c si  era  arrivato  sinceramente  ad  adii  sanguinar»  contro 
i proprii  concittadini,  anche  più  contro  lo  straniero.  E perchè  le  passioni  pubbliche 
eccitate  da  uomini  audaci,  e sfidale  da  insensati,  avevano  spezzato  i loro  legami 
ed  erano  divenute  sovrane  assolute.  Ogniqualvolta  un  popolo  si  abbandona  alle 
sue  passioni,  si  espone  ad  ahberrazioni  spaventevoli.  Se  è vero,  come  un  filosofo 
lo  ha  detto,  che  le  passioni  sieuo  i venti  che  gonfiano  le  vele  della  nave,  non  è 
meno  vero  clic  la  nave  naufraga  quando  la  ragione  non  ne  regge  il  timone. 

l'n  mezzo  secolo  fa,  dunque,  in  tutta  l’Europa  occidentale,  una  violenta  tem- 
pesta crasi  sollevata  contro  i governi,  coi  quali,  per  un  legame  naturale,  si  con- 
fondevano le  classi  privilegiate,  gli  ordini  polenti  nello  Stato,  ed  i ricchi  a qua- 
lunque rango  appartenessero.  Secondo  l'opinione  dominante,  tutti  i patimenti 
umani  derivavano  dalla  malvagità,  dalla  cupidità  o dall'orgoglio  de'  governi:  al 
contrario  i popoli,  e sopralutto  le  popolazioni  più  disgraziate,  erano  l'immagine 
perfetta  dell'Innocenza,  del  candore,  della  virtù.  Il  bene  ed  il  mole  erano  rappre- 
sentati nelle  dottrine  del  giorno,  l’uno  dai  governi  e dai  corpi,  o dalle  classiche 
Jc  circondavano,  l'altro  dalla  popolazione,  c sopratutto  dalle  classi  più  tribolate. 
Chiunque  soffrisse  doveva  incolparne  il  governo  e la  società,  e non  mica  se 
medesimo. 

Aizzate  da  passioni  vendicative,  queste  idee  guadagnavano  terreno  da  ogni 
parte,  tanti  erano  gli  sbagli  che  i governi  ed  i privilegiati  avevano  commesso,  e 
tanti  gli  abusi  che  essi  avevano  moltiplicalo.  A questo  torrente  che  sempre  in- 
grossava era  necessario  opporre  un  argine.  Ciò  tentava  in  Inghilterra  un  mini- 
tro  della  religione  anglicana,  uomo  di  carattere  dolce,  di  mente  colta  ed  estesa, 
Tommaso  Roberto  Malthus.  Egli  aveva  meno  di  trent’anni  allorché  intraprese 
quest’ardua  upera,  e cosi  fu  condotto  a pubblicare  il  suo  Saggio  sulla  popo- 
lazione. 

Malthus  pensava  clic  l'imprevidenza,  l’ignoranza,  i pregiudizii,  la  degrada- 
zione dei  governati  agiscano  sui  poteri  pubblici  con  una  grande  energia,  in  modo 
di  formare  o di  mantenere  i cattivi  governi.  Egli  era  non  meno  convinto  che 
negli  Stati  inciviliti  l'individuo  sia  il  principale  autore  de'  proprii  destini,  oche 
quindi  è supremamente  ingiusto  in  generale  di  rendere  la  "società  risponsabile  de’ 
patimenti  individuali. 

Queste  due  proposizioni  erano  il  contrario  di  quelle  che  allora  si  proclama- 
vano come  principii  assoluti,  e dai  quali  si  traeva  questa  conseguenza,  clic  il 
primo  bisogno  de'  popoli  doveva  essere  di  spezzare  i loro  governi,  e che  l’uomo 
povero  non  aveva  nulla  a fare  di  meglio  per  migliorare  la  sua  condizione,  che 
di  mettersi  in  rivolta  contro  la  società. 

Ma  Malthus  diede  al  suo  insegnamento  una  furinola  la  quale,  benché  spe- 
ciale e ristretta,  non  era  però  che  più  propria  a colpire  le  intelligenze.  La  sua 
attenzione  si  era  diretta  verso  le  cause  e gli  effetti  dell'accrescimento  della  po- 
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Polazionc.  Egli  aveva  scorto  che  si  corre  un  pericolo  estremo,  ogniqualvolta  le 
classi  povere  si  moltiplichino  senza  discernimento.  Può  diletti  succedere  allora 
che  il  numero  degli  uomini  aumenti  in  un  rapporto  clic  eccede  l’accrescimento 
de’  mezzi  di  esistenza  e quello  de’  capitali  che  fecondano  il  lavoro. 

L’accrescimento  de’  mezzi  di  esistenza  e l’ accrescimento  del  capitale  hanno 
necessariamente  de’  limiti  in  un  dato  spazio.  Al  contrario,  l’accrescimento  della 
popolazione  è per  cosi  dire  illimitato;  in  questo  la  specie  umana  rassomiglia  a 
tutte  le.  specie  animali  la  cui  potenza  di  riproduzione  non  ha  limiti.  Se  dunque 
fra  queste  due  produzioni  estremamente  disuguali,  la  previdenza  umana  non  s’in- 
terponga, una  calamità  £ imminente.  Aumentalo  il  numero  delle  bocche  al  di  là 
de’  mezzi  di  esistenza,  le  classi  povere  retrocedono  invece  di  avanzare.  Ogni  giorno 
che  passa,  esse  immergonsi  un  grado  più  sotto  nella  miseria  e nell’abbrutimento, 
fi  un  abisso  senza  fondo  nel  quale  corronogàschio  di  essere  precipitate,  e dentro 
al  quale  trascinerebbero  seco  gli  stessi  imperi.  Tale  è in  sostanza  il  sistema  di 
Malthus  sull’equilibrio  che  è indispensabile  di  mantenere  fra  la  popolazione  ed  i 
mezzi  di  esistenza,  fra  la  progressione  del  numero  degli  uomini  e quella  del  ca- 
pitale applicato  alla  produzione  della  ricchezza;  e se  le  classi  povere  non  hanno 
la  volontà  che  questo  equilibrio  sin  conservalo,  se,  a questo  riguardo,  i loro  sforzi 
continui  non  sono  posti  al  servigio  della  loro  volontà  energica,  nessuna  potenza 
umana  perverrà  a stabilirlo.  Allora  si  la  terra  sarebbe  davvero  una  valle  di 
miseria  e di  lagrime,  e peggio  ancora,  una  fogna  di  vizii  e d’infamia. 

L’opera  di  Malthus  produsse  tosto  una  sensazione  profonda.  Fu  accolta  con 
una  soddisfazione  entusiastica  da  uno  de’  due  parliti  che  si  contendevano  l’Eu- 
ropa. Il  partito  novatore,  il  quale  imputava  tutto  il  male  ai  governi  e li  qualifi- 
cava di  ulceri,  e che  non  attaccava  meno  le  istituzioni  sociali,  malmenava  allora 
aspramente  i suoi  avversarli.  Esso  aveva  per  sé  il  gran  numero,  per  sé  il  risen- 
timento cagionato  da  innumerevoli  abusi,  per  s£  la  valorosa  spaila  della  Rivolu- 
zione francese  vittoriosa.  L’altro  partito  che  voleva  il  mantenimento  de’  governi 
c delle  antiche  istituzioni  sociali,  si  vedeva  alle  strette  nei  paesi  stessi  ne’ quali 
la  Rivoluzione  francese  non  aveva  scosso  il  suolo  sotto  i suoi  passi  trionfanti. 
Malthus  fu  dunque  ricevuto  da  questo  lato  come  un  salvatore.  Il  Saggio  sulla 
Popolazione  fu  salutalo  come  un  beneficio  pel  mondo,  c si  proclamò  che  il  mo- 
desto ministro  del  santo  Vangelo  aveva  scoperto  la  legge  dell'ordine  morale 
come  Newton  aveva  rapito  alla  natura  il  segreto  del  meccanismo  dell’Universo. 
Il  partito  della  resistenza  aveva  finalmente  nelle  sue  mani  un'arma  colla  quale 
sperava  ribattere  felicemente  gli  assalti  de’  suoi  ardenti  avversarli. 

L’epoca  alla  quale  noi  apparteniamo  non  ha  abbandonalo  la  ricerca  ilei  per- 
fezionamenti politici  e sociali  che  i grandi  uomini  del  secolo  dccimotlavo  vole- 
vano e che  l'eroica  generazione  del  1789  si  propose  di  compiere.  Ma  essa  ne  va- 
in  traccia  con  tult'allro  spirilo  clic  gli  uomini  i quali  dirigevano  il  movimento 
in  Francia  e in  Europa  durante  gli  ultimi  anni  del  secolo  dccimotlavo.  Non  ò 
un  sentimento  di  odio  c di  rovesciamento  che  Inanima;  essa  si  è posta  sotto  gli 
auspicii  dello  spirito  di  conciliazione.  Essa  crede  che  i principi!  che  si  sono 
opposti  gli  uni  agli  altri,  e durante  il  secolo  dccimotlavo,  ed  in  parecchie  altre 
epoche,  possono  essere  messi  d’accordo.  In  politica,  essa  ha  cessato  di  ammet- 
tere che  la  libertà  e l'autorità  fossero  necessariamente  nemiche;  le  ha  conside- 
rate come  corrispondenti  a due  ordini  di  idee  e di  sentimenti  die  differiscono. 
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ma  che  coesistono  e debbono  eternamente  coesistere  nel  seno  dell’iiomo.  Essa 
stima  che  la  filosofia,  la  quale  vive  del  libero  esame,  e la 'religione  la  quale  co- 
manda all'nomo  la  sommessinnc,  possono  venire  a patti  anziché  assalirsi  per 
distruggersi  a vicenda.  Il  mondo  è abbastanza  grande,  la  vita  umana  é abba- 
stanza molteplice  ed  abbastanza  diversa  nella  sua  unità,  perchè  i grandi  principi! 
che  non  ha  molto  si  opponevano  due  a due  possano  rinunciare  gli  uni  e gli  altri 
all'impero  assoluto  senza  cessare  di  soddisfarsi,  e perchè  a questi  conflitti  d'idee, 
che  si  risolveano  in  cozzi  spaventevoli  di  popoli  e di  fazioni,  possa  succedere  una 
manifestazione  regolare  dentro  sfere  distinte,  per  ciascuno  de’  grandi  attributi  del 
pensiero,  per  ciascuna  delle  forme  del  sentimento  e della  ragione.  Nel  raso  me- 
desimo in  cui  colali  sfere  venissero  ad  incontrarsi  nello  spazio  per  un  momento, 
sussisterebbe  tuttavia  ogni  probabilità  per  la  buona  armonia,  se  gli  uomini  con- 
sentissero ad  essere  caritatevoli,  colite  la  religione.  Io  ordina  loro,  giusti,  come 
la  filosofia  lo  consiglia  loro. 

Da  questo  punto  tli  vista  conciliatore  bisogna  esaminare  le  idee  dalle  quali 
Malthus  è partito,  ugualmente  che  quelle  della  scuola  novatrice  che  egli  affrontò, 
c la  dottrina  speciale  tli  quel  maestro  eminente  sulla  popolazione,  come  pure  i 
sistemi  secondo  i quali  l'opinione  di  Malthus  è anche  ai  nostri  giorni  qualificala 
di  barbara. 

Negli  affari  generali  del  genere  umano  c degli  imperi,  la  verità  ha  le  più 
volle  due  aspetti,  come  la  terra  ha  due  poli,  c questi  due  aspetti  non  sono  mica 
incompatibili  più  di  quello  che  l’esistenza  tlel  polo  nordico  del  nostro  pianeta  sia 
inconciliabile  con  quella  diri  polo  australe.  È perchè  dovunque  vi  sono  uomini 
organizzati,  si  manifestano  due  forze,  l’ima  c l'altra  primitive  e spontanee,  le 
quali  sono  chiamale  ad  agire  o reagire  ambedue.  In  nome  di  ciascuna  di  loro 
si  può  o si  tlcve  invocare,  in  virtù  della  lihcrtà  umana,  le  nozioni  del  drillo  del 
pari  che  quello  del  dovere.  Da'  un  lato  sono  i governi,  dall'altro  i popoli,  ov- 
vero, a destra  la  società  nella  sua  massa  collettiva,  a sinistra  l’individuo  che 
rivendica  la  facoltà  di  segnarsi  un’orbita  c di  percorrerla,  raccogliendovi,  dopo 
che  lo  avrà  seminalo,  il  benessere  c la  stima.  Si  ò potuto  credere  per  lungo  tempo 
che  la  presenza  di  una  in  faccia  all’altra  di  queste  forze  cosi  diverse  trascine- 
rebbe forzatamente  un  duello.  Pur  nondimeno  non  è che  una  dualità  alla  quale 
non  ò impossibile  di  far  presiedere  un  accordo  costante.  I principi!  sui  quali  si 
Ita  dritto  d’appoggiarsi  da  una  parie  c dall'altra  sono  ugualmente  necessnrii, 
ugualmente  rispettabili,  ugualmente  giusti,  ugualmente  variali,  purché  non  si 
sviluppino  al  punto  di  renderli  esclusivi  cd  assoluti,  e per  conseguenza  vessa  lori  i 
u tirannici. 

Quindi,  allorché  si  proclama  che  un  governo  inetto  o perverso  può  rovinare 
una  nazione,  annientarne  i mezzi  materiali,  deprimerne  l’intelligenza  ed  imba- 
stardirne il  carattere,  si  enuncia  una  proposizione  che  è esatta,  e di  cui  disgra- 
ziatamente si  trova  più  di  una  verificazione  nella  storia.  Ma  è parimente  esatto 
che  una  nazione  la  quale  sarà-infingarda  cd  ignorante,  piena  di  pregiudizi!  gros- 
solani o invilita  dal  vizio,  costringerà,  nove  volle  su  dieci,  il  suo  governo  ad  ab- 
bassarsi fino  al  livello  di  lei.  La  massa  del  popolo  Romano  era  già  invilita  quando 
il  Irono  imperiale  fu  occupato  da  vili  tiranni,  e non  si  può  dire  con  certezza  se 
l'infame  tirannide  che  allora  pesò  sul  mondo  fosse  l’opera  di  quei  principi  degra- 
dati o della  moltitudine  stessa  ; poiché,  la  è cosa  dolorosa  a confessare  per  l’onore 
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tipi  genere  trinano,  Nerone  fu  nn  sovrano  popolare.  Fu  d’uopo  allo  czar  Pietro  il 
Grande  il  suo  genio  per  trionfine  della  rozzezza  de’  Moscoviti,  e malgrado  tutto 
il  suo  genio,  esso  avrebbe  soccombuto  all’impresa,  se  non  Tosse  sialo  come  loro 
sanguinarlo  fino  alla  ferocia.  Se  dunque  fi  permesso  di  sostenere  che  i cattivi  go- 
verni perdono  il  più  delle  volte  le  nazioni,  si  ha  parimente  dritto  di  dire  che 
popoli  viziosi  obbligano  quasi  sempre  i governi  a dividere  la  loro  ignominia.  Nelle 
società  civili  de’  nostri  giorni,  l’azione  del  governo  sulla  nazione,  e la  reazione 
della  nazione  sul  governo,  sono  reciproche,  d'ogni  giorno  c d’ogni  momento,  ed 
i popoli  non  sono  più  autorizzaci  a dirigere  un  rimprovero  ai  loro  governi  senza 
prima  prenderne  la  metà  per  se  medesimi.  Laddove  particolarmente  esistono 
istituzioni  rappresentative,  le  nazioni  sono  la  sostanza  medesima  de’  governi,  e 
se  i governi  fanno  il  male,  sono  ben  lontani  dall’esserne  soli  risponsahili.  Il 
male  allora  ha  la  sua  principale  origine,  o ne’  malvagi  istinti  del  pubblico  che  ne 
è stato  il  provocatore,  o nella  sua  ignoranza  che  l'approva,  oppure  nella  sna  viltà 
che  lo  tollera  mentre  la  sua  intelligenza  lo  condanna,  anche  più  che  nella  per- 
versità o nell'incapacità  de’  governi. 

Quindi,  perchè  un  popolo  si  perfezioni,  bisogna  non  solamente  che  abbia  un 
governo  illuminalo,  attivo  ed  onesto,  ma  che  si  abbia  imposta  la  regola  di  essere 
tale  esso  medesimo.  Il  problema  politico  non  consiste  mica  a mettere  il  piede 
della  nazione  sul  collo  del  governo,  o abbandonare  In  nazione  incatenata  in  balia 
di  un'autorità  dispotica,  ma  a conciliare  queste  due  potenze,  ad  ispirar  loro  una 
benevolenza  scambievole,  una  scambievole  fiducia,  senza  domandar  loro  di  abdicar 
mai  nè  alla  loro  ragione,  nè  alla  loro  volontà.  Voi  mi  direte  che  questo  è difficile 
nd  ottenersi.  Si,  senza  dubbio;  ma  è più  che  difficile,  è impossibile  di  far  fiorire 
lo  Stalo  dove  il  governo  c In  nazione  vivano  in  una  diffidenza  inquieta  ed  impla- 
cabile, sempre  culla  mano  sull’elsa  della  loro  spada.  Difficoltà  per  difficoltà,  pre- 
ferisco quella  che  può  formare  In  forza,  la  grandezza,  la  prosperità  delja  patria, 
a quella  la  quale  necessariamente  ne  svigorisce  i mezzi  e l’energia,  ne  turba 
l'intelligenza  c no  oscura  la  gloria. 

Nella  stessa  guisa,  fra  In  società  e l’individuo,  non  bisogna  insegnare  che  la 
società  sia  responsabile  della  sorte  di  ciascheduno.  Senza  dubbio  è dato  alla 
società  di  esercitare  una  grande  influenza  in  favore  del  miglioramento  dèlie 
esistenze  individuali,  ma  essa  non  può  mica  tutto,  c l'individuo  può  per  lo  meno 
altrettanto  di  lei.  Quello  clic  la  società  può,  è di  stendere  una  mano  amica  al- 
l’uomo isolato,  e di  additargli  il  cammino  nella  sua  giovinezza,  e ili  preparargli  * 
di  spazio  in  Spazio,  per  quanto  è longn  la  via,  appoggi  tutelari.  Ma  parimente 
appartiene  atl’unmo  di  pigliare  quella  mano  ette  gli  si  presenta,  di  rammentarsi 
della  buona  strada  che  gli  sarà  stata  indicata,  di  rivendicare  opportunamente  la 
proiezione  alla  quale  la  legge  e l'equità  gli  danno  diritto,  di  mettere  in  pratica  i 
buoni  precetti  de'  quali  sani  stalo  munito  al  suo  dipartirsi.  Nè  in  basso,  nè  in 
allo,  per  nessuno  Invita  è possibile,  sopratutto  nelle  società  libere,  che  alla  con- 
dizione di  seguire  le  buone  lezioni  che  si  sono  ricevute,  e di  esercitare  un  impero 
sopra  se  medesimo.  Con  quale  diritto  adunque  accuserebbe  la  società,  e si  rivol- 
terebbe contro  lei,  colui  il  quale  avesse  cominciato  dal  mettersi  in  ribellione 
contro  la  propria  coscienza?  • 

Per  imitare  utilmente  la  questione  della  popolazione  bisogna  essere  animato 
da  quello  spirito  di  equità  e di  buon  senso  che  rifiuta  di  abbandonarsi  ad  un 
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principio  isolato  per  assorbirvisi,  e cbe  al  contrario  tien  conto  de'  principii  diversi 
che  bisogna  sempre  combinare.  Malthus  medesimo  obbediva,  assai  più  di  quanto 
comunemente  si  creda,  a quella  ispirazione  media  la  quale  ci  porta  a tenerci  in 
guardia  contro  l’assoluto  ed  a prendere  in  considerazione  i dati  diversi  de’  pro- 
blemi, gli  aspetti  de’  fenomeni,  e quando  si  tratta  di  persone,  i dritti  di  tutti. 
< È probabilissimo,  rispondeva  egli  ad  uno  de'  suoi  critici,  cbe  avendo  io  trovalo 
l’arco  troppo  curvato  da  un  lato,  mi  sia  permesso  curvarlo  troppo  dall'altro, 
colla  mira  di  raddrizzarlo;  ma  io  sarò  sempre  disposto  a far  sparire  dalla  mia 
opera  ciò  cbe  sarà  considerato  dai  giudici  competenti  come  tale  che  abbia  una 
tendenza  ad  impedire  l'arco  di  raddrizzarsi,  ed  a fare  ostacolo  ai  progressi  della 
verità  >. 

Il  problema  di  far  godere  di  un'esistenza  passabile  la  porzione  degli  operai 
che  ne  è priva  si  presenta  ai  giorni  nostri  con  urgenza  non  minore  che  ai  tempi 
di  Malthus,  e sopra  proporzioni  più  grandi,  perchè  inhno  allora  confinalo  nella 
cerchia  della  Gran-Iìrelagna,  il  sistema  manifattore,  al  quale  è impossibile  di  non 
attribuire,  per  una  buona  parte,  nelle  circostanze  presenti,  la  moltiplicazione 
delle  classi  le  più  misere,  si  è esteso  alla  maggior  parte  degli  Stali  dell’Europa; 
anzi  esso  ha  già  varcati  i mari  ed  invade  gli  Stati-Uniti  rolla  rapidità  che  carat- 
terizza tutti  i modi  di  espansione  della  razza  Anglo-Americana.  " 

Ho  detto:  urgenza  non  minore.  Non  è mica  che  le  classi  operaie  abbiano 
preso  un’attitudine  minacciosa;  si  vedono  dappertutto,  e ne'  paesi  liberi  più  che 
altrove,  restare  sottomesse  alla  legge,  e mostrare  un  allontanamento  alla  sedizio- 
ne. L’esperienza,  questa  grande  maestra  di  scuola,  le  cui  lezioni  costano  caro,  ha 
loro  insegnato,  come  a tutti,  che  non  bisogna  aspettarsi  nulla  di  buono  dalla  vio- 
lenza. Le  loro  disposizioni,  oggimai  pacifiche,  creano  loro  perciò  un  titolo  di  più 
all'attiva  simpatia  degli  uomini  illuminati  e generosi.  Ma  in  questi  tempi  di 
calma,  jje’  quali  la  pace  sembra  prometterci  una  lunga  continuazione,  si  è stabi- 
lita una  nobile  rivalità  fra  i popoli  più  avanzali,  onde  guarirsi  dalla  lebbra  della 
miseria,  la  quale  si  presenta  sovente  accompagnala  dalla  degradazione  morale. 
È una  trista  confessione  che  la  civiltà  è costretta  di  fare,  che,  nei  nostri  Stati 
liberi,  i quali  si  glorificano  tanto  del  loro  progresso,  vi  è una  classe  d’uomini  la 
cui  condizione  è vicina  all’abbiezione,  e cbe  questa  classe  sembra  doversi  propa- 
gare al  di  là  di  tutto  quello  che  si  era  vedulo  nella  maggior  parte  delle  società 
passate.  Le  nazioni  incivilite,  commosse  dall’-aflliggcnle  spettacolo  che  cosi  offe- 
rivano, hanno  dunque  preso  la  ferma  risoluzione  di  rimediare  al  male,  per  quanto 
dipendesse  da  loro.  Se  ne  fanno  un  punto  d'onore;  un  sentimento  d'umanità 
ve  le  spinge,  e lo  spirito  della  cjviltà  moderna  comanda  loro  di  non  risparmiar 
nulla  per  riuscirvi.  Esse  vedono  clic  cosi  è necessario  alla  loro  sicurezza  mede- 
sima; comprendono  grinscgnameitli  della  storia,  la  quale  dice  loro  che  quando 
in  un  grande  Statosi  lascia  formare  una  moltitudine,  si  deve  aspettarsi  di  essere 
perpetuamente  sbattuti  fra  l’anarchia  ed  il  governo  assoluto,  e di  non  essere 
liberalo  dall'uno  di  questi  gioghi  che  per  curvare  miseramente  la  fronte  sotto 
l'altro. 

La  civiltà  moderna,  per  compiere  questa  laboriosa  missione,  ha  dei  mezzi  dei 
quali  mancava  affatto  quella  che  l'ha  preceduta,  e che  sono  tali  da  ispirare  si- 
curtà. Perciò  essa  presentasi  nella  carriera  «ol  sentimento  cristiano  di  una  larga 
solidarietà,  della  quale  uu'cducazionedi  diciolto  secoli  ha  dovuto  impregnare  tulli 
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i cuori.  Nella  maggior  parte  dei  grandi  Stati  le  idee  di  giustizia  si  rivelano  in  po- 
litica, coll’uguaglianza  civile,  sostituita  alle  numerose  disuguaglianze  che  una 
volta  consacrava  la  legge.  Sotto  tutte  queste  influenze,  la  nozione  de’  dritti  e de’ 
doveri  reciproci  si  è depurala,  ed  è diventata  sempre  pili  favorevole  alle  classi 
diseredate,  e queste  classi  del  resto  sono  investite  nello  Sialo  di  una  potenza  che 
esse  non  ignorano,  e che  rende  impossibile  riguardo  a loro  l’oppressione  e l’in- 
giustizia. E poi,  indipendentemente  da  tutti  questi  moventi,  sotto' l’impulsione 
de’  quali  è impossibile  che  l'accrescimento  della  ricchezza  generale  non  ridondi 
a profitto  delle  classi  tribolale,  in  una  proporzione  che  corrisponde  al  merito  che 
queste  avranno,  la  civiltà  moderna  ha  un  arsenale  sempre  crescente  di  scoperte 
le  quali  moltiplicano  la  potenza  creatrice  dell’industria;  infine  essa  ha  una  pro- 
vigionc  ogni  giorno  più  annsiderabile  di  capitali  per  mettere  in  azione  quelle 
scoperte,  e far  loro  generare  de’  prodotti. 

Che  cosa  vuol  dir  questo?  se  non  che  la  parte  di  prodotti  destinala  a cia- 
scuno de’  membri  della  società  deve  aumentare  ogni  giorno, a condizione  peraltro 
che  le  masse  popolari  abbiano  cura  di  noirmolliplicarsi  al  di  là  dcll’accrescimenlo 
possibile  de’  mezzi  di  lavoro  c di  esistenza,  e che  al  contrario  il  loro  numero, 
nel  tempo  stesso  clic  ingrossa,  segua  una  progressione  meno  accelerala  che  la 
produzione?  Il  miglioramento  individuale  sarebbe  di  una  rapidità  sorprendente, 
se  l’accrescimento  della  popolazione  fosse  misurato,  e se  l’educazione  professio- 
nale, perfezionando  lo  stesso  produttore,  mentre  i metodi  dell’arte  diventano 
intrinsecamente  più  perfetti,  lo  mettesse  personalmente  in  istato  di  dare  di  con- 
tinuo, rimanendo  del  resto  tutle  le  altre  cose  uguali,  un  nuovo  aumento  di  pro- 
ti dotto  per  una  stessa  dose  di  lavoro. 

Ond’è  che,  signori,  eccoci  ricondotti  in  faccia  alle  raccomandazioni  di  Mal- 
thus sulla  riproduzione  della  specie  umana  : che  la  popolazione  moderi  il  suo 
accrescimento  in  modo  di  rimanere  indietro  dell’aumento  de'  mezzi  di  lavoro  o 
di  esistenza;  che  abbia  sopra  di  sé  abbastanza  impero,  sulle  sue  inclinazioni  ab- 
bastanza ascendente  perchè  colai  regola  sia  fermamente  mantenuta;  che  lavori 
ostinatamente  sopra  se  medesima  in  modo  di  rendersi  sempre  più  abile;  che 
ogni  di  più  si  mostri  economa  ed  onesta,  onde  appropriarsi,  co)  risparmio, 
nuovi  strumenti  di  lavoro,  o ottenere  che  le  se  ne  affidi  una  parie  degli  antichi. 

Cosi  il  problema  per  essere  sciolto,  se  pure  può  esserlo  (e  la  mia  convinzione 
personale  è che  lo  sarà)  suppone  una  doppia  azione:  cioè  l’impiego  energico, 
assiduo,  zelante  delle  forze  pubbliche,  ed  un  lavoro  perseverante  ed  ostinato 
delle  classi  operaie  sopra  se  medesime. 

Che  se  taluno  si  lagnasse  perchè  i risultati  dovranno  lungamente  farsi 
aspettare,  noi  risponderemmo  che  bisogna  avere  più  fiducia  nel  potere  della 
civiltà.  Quando  una  massa  come  quella  delle  grandi  nazioni  moderne,  prov- 
veduta di  mezzi  cosi  immensi,  vorrà  mettersi  in  movimento  con  insieme  ed  ar- 
monia, per  quanto  vasta  pur  sia  l'opera  che  si  sarà  proposta,  essa  l’avrà  presto 
compita.  Si  dice  che  la  civiltà  dei  nostri  giorni  con  alcune  delle  sue  invenzioni 
sembra  divorare,  il  tempo  ; è una  formula  più  esatta,  e migliore  il  dire  che  quando 
essa  lo  vuole,  dà  al  tempo  una  fecondità  fino  allora  sconosciuta. 

Ed  infine  coloro  i quali  fossero  disposti  a sdegnarsi  perchè  l’opera  sarà  lenta 
a compiersi,  si  rammentino  quanti  anni  sono  occorsi  per  emancipare  la  borghe- 
sia, quante  vigilie  c quanti  sforzi,  quanti  dolori  e quanti  sacrifici!  sono  costali  ai 
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nostri  padri,  perchè  un  giorno  finalmente  Siej'ès  potesse  giustamente  scrivere  in 
favore  del  Terzo  italo  it  suo  manifesto,  eternamente  memorabile  per  la  verità  e 
l'opportunità  del  titolo  stesso  che  porla. 


DISCORSO  OTTAVO 

anno  1847-48. 


La  libertà  del  lavoro. 


Signori, 

Oggi  io  vi  ragionerà  di  un  principio  che  domina  l'intiera  scienza  economica, 
che  l’ha  rinnovata  da  cima  a fondo,  nello  slesso  modo  che  ha  folto  subire  alla 
politica  una  completa  metamorfosi.  Intendo  parlare  della  libertà  ; poichèè  un’os- 
servazione che  non  vi  sarà  certo  sfuggita,  l'economia  politica  si  appoggia  sugli 
stessi  prìncipi i che  In  politica;  essa  deriva  come  questa  dalla  morale,  di  cui  ap- 
plica i principii  generali  ai  soggetti  clic  sono  di  sua  competenza.  Fra  questi  prin- 
cipii  generali  non  se  ne  vede  nessuno  che  debba  essere  collocato  più  in  allo  eli» 
quello  della  libertà,  la  libertà  nel  suo  significato  più  largo;  non  solamente  la 
libertà  dell’individuo.  In  quale  è già  infinitamente  rispettabile,  ma  la  libertà 
collettiva  della  società,  vale  a dire. l’ordine. 

Infoio  a tempi  assai  vicini  a noi,  i nostri  padri  vi  hanno  assistilo,  la  società 
politica  aveva  per  origine  la  conquista,  e per  IcgHmc  la  forza.  L'economia  poli- 
tica, per  quanto  esisteva  allora  nello  stato  di  scienza,  era  in  disaccordo  Coll'eco- 
nomia reale  della  società.  Le  opinioni  dominanti  ed  i fatti  la  urtavano,  la  op- 
primevano, le  impedivano  di  prodursi.  Essa  limilavasi  a proteste;  talune  d'una 
coraggiosa  arditezza,  tal  altre  ingegnose.  Era  talvolta  la  favola  immaginala  sotto 
il  nomedi  Utopia  da  un  grande  magistrato, il  cancelliere  Morii*,  tal  altra  il  grido 
energico  mandato  dall’onesto  Vauban,  grande  guerriero  e cittadino  virtuoso,  allo 
spettacolo  della  miseria  pubblica,  o la  pittura  della  pacifica  Salcnlo  accomodata 
pel  nipote  di  un  re  troppo  bellicoso  dalla  soave  eloquenza  di  Fénclon. 

Le  prime  società  politiche  che  sicno  state  conformi  nelle  loro  formole  gene- 
rali ai  principii  della  morale  più  avanzata,  intendo  dire  della  morale  cristiana, 
sono  quelle  che  si  sono  organizzate  dopo  lo  scuotimento  cagionalo  nel  Nuovo- 
Mondo  dall’indipendenza  degli  Stati-Uniti,  nel  Vecchio-Mondo  dalla  Rivolu- 
zione francese.  Sibilò  dire  degli  uomini  i cui  scritti  ed  i cui  sforzi  prepara- 
rono o compirono  quel  grande  mutamento  sulla  terra,  ciù  che  Voltaire  diceva 
di  Montesquieu  in  proposito  della  sua  celebre  composizione  dello  Spirito  delle 
Leggi:  il  genere  umano  aveva  perduto  i suoi  titoli,  quegli  uomini  gli  hanno 
ritrovali.  È da  quello  stesso  sciame  d’uomini  eminenti  chè  usci  l'economia 
politica,  c cosi  doieva  essere;  l’economia  regola  gl'interessi  in  quella  stessa 
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guisa  che  la  politica  regola  lo  stalo  delle  persone:  rju c<stn  governa,  quella 
amministra.  Ai  nuovi  rapporti  adottati  per  le  persone  corrispondeva  un  nuovo 
regolamento  per  gl’interessi  ; ad  un  nuovo  modo  ili  governo,  un  modo  nuovo 
di  amministrazione.  Le  grandi  intelligenze  del  secolo  decimoltavo,  che  avevano 
scoperto  con  quale  spirilo  dovessero  oggimni  essere  regolati  i rapporti  dello 
persone  nello  Stato,  dovevano  piantare  i fondamenti  dell'ordine  nuovo  per  l'am- 
ministrazione degl'interessi.  Si  fece  fra  questi  uomini  superiori  una  divisione 
del  lavoro,  e non  furono  sempre  i medesimi  che  indicarono  la  soluzione  de’ 
problemi  politici  c quella  ile’  problemi  economici. Il  nostro  Torgot  per  altro  ebbe  il 
merito  di  essere  ugualmente  distinto  fra  gl’iniziatori  della  riforma  economica  e 
fra  quelli  della  riforma  politica;  e dall’altro  lato  dello  stretto,  se  Adamo  Smith 
fosse  vissuto  alcuni  anni  di  piti,  avrebbe  pubblicato  un  trattato  politico  che  egli 
aveva  lungamente  meditalo,  e che  gli  avrebbe  assicurata  ugualmente  una  doppia 
palma.  Ma,  tutti  quanti  essi  erano,  concorsero  alle  due  parti  dell’opera,  per  la 
buona  ragione  che  tali  parli  erano  inseparabili.  Esse  lo  sono  tanto,  che  voi  vedete 
costantemente  il  progresso  economico  seguire  il  progresso  politico.  E una  verità 
della  quale  voi  trovereste  la  conferma  a ciascuna  pagina  nella  storia,  se  la  pren- 
deste dall’origine  do’  tempi.  Talché  si  ha  diritto  di  alfermarc  che  ogni  mutamento 
politico  il  quale  non  conduca  qualche  buona  modificazione  economica,  usurpa  un 
nome  che  non  gli  appartiene,  allorché  s’intitola  progresso. 

Per  isrorgere  questo  movimento  parallelo  fra  il  progresso  politicò  ed  il  pro- 
gresso economico,  consoliate,  per  esempio,  gli  Annali  de’  primi  anni  della  nostra 
Rivoluzione. 

Una  volta  ammessa  la  libertà  politica,  questa  trascinava  seco  la  libertà  nel 
lavoro;  la  soppressione  definitiva  delle  maestranze  e delle  corporazioni  in  Francia 
fu  esattamente  contemporanea  alla  dichiarazione jiolilica  dei  dritti  dell'uomo. 

L’esistenza,  rome  casta  privilegiata  di  una  nobiltà  militare,  supponeva  la 
perpetuità  degli  odii  nazionali.  La  soppressione  de’  privilegi  nobiliari  nel  1789 
implicava  l’adozione  di  una  politica  nuova,  fondata  non  più  suH’isoInmento  delle 
nazioni,  ma  sull’armonia  del  genere  umano.  Una  volta  riconosciuto  il  buono  ac- 
cordo delle  nazioni  come  fondamento  della  politica  internazionale,  la  libertà  com- 
merciale diveniva  la  conseguenza  obbligata.  È per  questo  che  lo  tariffa  di  dogana 
della  Costituente  fu  liberale  ad  un  grado  notevole.  Quella  grande  assemblea  era 
condotta  verso  il  medesimo  scopo  per  un  altro  cammino:  la  nozione  generale 
dell'uguaglianza  davanti  la  leggasi  traduce  naturalmente  nell’uguaglianza  propor- 
zionale dell'imposta,  e con  quest’altra  regola,  che  non  si  deve  nessuna  imposta 
se  non  allo  Stato.  Da  questo  non  c'è  che  un  passo  all’abolizióne  de’  monopolii 
commerciali  ed  alla  ricognizione  del  dritto  che  ciascuno  ha  di  procurarsi  sul 
mercato  del  mondo  gli  oggetti  de'  quali  ha  bisogno,  senza  che  nessuno  al  di 
dentro  possa  arrogarsi  un  dritto  alla  preferenza,  poiché  questa  preferenza  si  ri- 
solverebbe in  un  aumento  di  prezzo,  vale  a dire  in  un  tributo  clic  il  compratore 
paga  al  venditore. 

Da  questo  colpo  d’occhio  sommario  sui  primi  anni  della  Rivoluzione  francese, 
voi  distinguete  già  i principali  aspetti  che  prende  In  libertà  uelreronoiiiia  poli- 
tica. Ritorniamoci  in  maniera  più  esplicita. 

La  libertà  del  lavoro,  quantunque  sin  una,  si  presenta  sotto  due  forme  mollo 
distinte.  Vi  è primieramente  la  libertà  del  lavoro  nel  seno  della  nazione,  quella 
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in  virtù  della  quale  ciascuno  prende  la  professione  che  gli  conviene,  lia  a piena 
disposizione  del  suo  rapitale,  coltiva,  fabbrica  ciò  che  gli  piace  coi  metodi  di  sua 
scelta,  senza  che  nessuno  v'abbia  nulla  a ridire,  dal  momento  che  non  offenda  la 
libertà  reciproca  del  vicino,  e che  si  conformi  ai  regolamenti  generali  sull’igiene 
e sulla  sicurezza  pubblica.  Questa  si  chiama  libera  concorrenza.  Poi  vi  ha  la 
libertà  del  lavoro,  sotto  l'egida  della  quale  voi  avete  il  dritto  di  andare  a cercare, 
in  qualunque  luogo  della  terra,  le  materie  e gli  strumenti  della  vostra  industria, 
e di  cambiare  a piacer  vostro  i prodotti  del  vostro  lavoro  con  altre  produzioni 
che  voi  riportate  liberamente  nella  vostra  patria  ; quest'altra  libertà  del  lavoro  Si 
indica  ordinariamente  col  nomedi  libertà  di  commercio.  Cosi  definite  queste  due 
forme  della  libertà  del  lavoro,  fermiamoci  sull'ima  c sull’altra. 

L’economia  politica  suppone  l'individuo  collocato  .nella  società  coi  benefici} 
% cogli  obblighi  della  libertà.  La  politica  oggidì  considera  l’uomo  come  abbastanza 
illuminato,  abbastanza  degno  di  fiducia  per  far  sentire  l’influenza  della  sua  mano 
sul  timone  dello  Stato,  o almeno  su  quello  della  sua  provincia  o del  suo  comune. 
L’elezione  che,  nelle  società  primitive,  sotto  il  reggime  teocratico  in  cui  vissero 
grandi  imperi,  si  faceva  esclusivamente  dall’alto  in  basso;  adesso,  nelle  società 
più  avanzale,  si  opera  dal  basso  in  alto;  centinaia  di  migliaia  di  milioni  (^d'in- 
dividui vi  pigliano  parte,  ed  a questo  titolo  s’intromettono  oflìcialmente  nell’opera 
complicata  del  governo  della  società  e nel  maneggio  delirato  delle  relazioni 
internazionali.  Dal  momento  che  l’individuo  ò investilo  dalla  politica  di  attribu- 
zioni di  questa  importanza,  a più  forte  ragione  dehb'essere  riputato  capace  di 
condurre  le  sue  faccende  personali.  Poirhé  gli  si  suppone  un  giudizio  abbastanza 
fermo  perchè  gli  accidenti,  le  sctjsse  e i pericoli  che  sopravvengono  nel  burra- 
scoso mare  della  politica  non  lo  turbino,  c perchè  cammini  dritto  sotto  il  vento 
delle  passioni  pubbliche,  a più  forte  ragione  egli  dehb’essere  riguardato  come 
avente  in  sè  abbastanza  energia  ed  abbastanza  mezzi  per  riparare  a tutte  le 
difficoltà  che  le  vicissitudini  dell’industria  possono  suscitargli,  mettendo  a pro- 
fitto tutti  i mezzi  di  assistenza  che  offre  una  società  addestrala  al  lavoro,  prov- 
vista di  capitali,  e non  meno  abbondantemente  provvista  di  sentimenti  d'una 
scambievole  benevolenza. 

Nelle  antiche  società,  la  maggioranza  degli  uomini  subiva  nel  suo  lavoro,  come 
nel  resto  della  sua  esistenza,  un  patronato  eccessivo.  Questo  giogo  fino  ad  un  certo 
punto  si  giustificava  dall'assenza  del  discernimento  e dalla  previdenza  presso  la  mol- 
titudine. Il  gran  numero  era  incapace  di  risparmiarsi  un  avvenire,  un  indomani, 
e per  lui  la  libertà  sarebbe  stato  un  presente  funesto.  Oggidì  il  gran  numero  è, 
per  la  politica  e pel  valore  intrinseco  degli  uomini,  maturo  per  la  libertà.  La  li- 
bertà è un  bene  che  gli  è acquisito  nella  carriera  dell'Industria  come  nell’arena 
politica.  Quindi  la  concorrenza,  rolla  quale  si  manifesta  nell’industria  la  libertà, 
non  è nientemeno  che  la  gemella  della  libertà  politica:  basta  dir  questo  per  dire 
se  debba  essere  rispettala. 


(t  ) Questo  discorso  è stato  pronunciato  due  mesi  prima  della  rivoluzione  del  1 848. 
In  quell'epoca,  le  elezioni  per  la  Camera  dei  deputati,  invece  di  essere  fatte  come  og- 
gidì pel  Corpo  legislativo,  dal  suffragio  universale,  lo  erano  da  200,000  censuarii  sola- 
mente. Lo  stesso  le  elezioni  dipartimentali.  Ma  le  elezioni  comunali  lo  erano  già  da  un 
numero  considerabilissimo  di  persone. 
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Ho  parlalo  degli  obblighi  della  libertà.  Nell'industria  come  altrove,  è un 
peso  il  quale,  se  è glorioso,  uon  per  questo  è meno  grave,  e perchè  gli  uo- 
mini potessero  riceverne  il  deposito,  è loro  stata  necessaria  l'iniziazione  di 
una  lunga  serie  di  secoli.  Cosi,  nei  misteri  delle  religioni  antiche,  l’inizialo 
non  arrivava  alla  cognizione  de'  segreti  del  santuario,  se  uon  dopo  avere  traver- 
sato formidabili  prove,  dopo  essere  passato  per  l'acqua  e pel  fuoco.  La  libertà 
che  eleva  la  nostr'anima,  che  sviluppa  il  nostro  spirito  e ci  rende  degni  dell’im- 
pero della  creazione,  la  libertà  tanto  voluta  dai  nostri  padri,  la  libertà  conqui- 
stata per  sempre,  giova  a crederlo,  dai  loro  eroici  sforzi  fu  il  frutto  di  una  lotta 
lunga  e penosa.  Non  illudiamoci,  signori,  non  è possibile  di  esercitarla  senza  con- 
tinue  fatiche.  Il  riposo  al  quale  frattanto  noi  lutti  facciamo  professione  di  aspi- 
rare non  è fatto  per  l’uomo  libero  sulla  terra,  l’uò  esserci  del  riposo  nella  schia- 
vitù in  quella  stessa  guisa  che  ve  uc  ha  nella  tomba;  non  ve  ne  ha  nella  libertà. 

Questa  prospettiva  di  una  lotta  senza  line  nella  vita  dell’uomo  libero  ha  spa- 
ventalo alcune  menti,  e le  ha  talmente  commosse  che  hanno  voltalo  le  spalle 
alla  libertà.  Ogni  lotta,  quando  è viva,  ha  i suoi  pericoli  e le  sue  angosce.  La 
libertà  politica  è seminata  discogli:  la  libertà  dell'industria,  la  concorrenza,  porta 
con  se  un  pungolo  che  si  fa  qualche  volta  crudelmente  sentire.  Alcuni  scrittori 
le  cui  apprensioni  hanno  nel  pubblico  maggior  ero  di  quello  che  si  credo,  non 
hanno  potuto  sostenere  lo  spettacolo  di  questi  pericoli  e di  queste  pene,  ed  è 
per  questo  che,  allorquando  la  società  aveva  definitivamente  varcalo  la  soglia 
della  libertà  politica  ed  industriale,  si  sono  messi  a parlare  di  ritornare  indietro. 
Questo,  signori,  non  ha  nulla  che  debba  sorprendervi  ; il  cuore  umano  è soggetto 
a siffatte  inconseguenze,  e la  storia  ce  ne  olire  migliaia  di  esempii.  Il  popolo 
ebreo,  quando  fu  nel  deserto,  si  mise  a desiderare  la  sua  schiavitù,  perchè  il  reg- 
gimc  delle  cipolle  d'Egitto  gli  sorrideva  più  che  a quello  della  manna,  di  cui  fu 
d’uopo  lungamente  contentarsi  prima  d’arrivare  nella  terra  promessa. 

Gli  uomini  che  vorrebbero  sopprimere  la  concorrenza  fanno  a un  dipresso  la 
medesima  cosa,  signori.  Ciò  che  io  vedo  di  più  chiaro  ne’  loro  differenti  sistemi, 
è l'abbandono  della  libertà,  è.la  perdita  di  tutto  quel  tesoro  compralo  con  tanti 
sacrilicii.  In  quanto  alle  cipolle  d’Egitto  che  ci  si  promettono,  io  non  so  che  il 
genere  umano  abbia  mai  avuto  la  soddisfazione  di  assaporarle  prima  di  essersi 
posto  sotto  la  bandiera  delia  concorrenza.  Io  ritengo  per  provato  che  esso  era 
allora  assai  più  miserabile  che  in  questo  momento;  ed  io  diffido  delle  frutta 
squisite  che  gli  avversarli  della  concorrenza  ci  mostrano  in  prospettiva  e ci 
fanno  ammirare  in  pittura.  La  libertà  sola,  signori,  ci  darà  la  destrezza  e la 
forza  necessarie  per  raccogliere  abbondantemente  i beni  della  terra,  in  quella 
stessa  guisa  che  essa  sola  sostiene  il  nostro  pensiero  ne’  suoi  sforzi  di  spingere 
il  volo  lino  al  cielo,  e di  rapire  alla  divina  sapienza  de’  brani  de’  suoi  segreti. 
E quando  noi  avessimo  le  mani  piene  del  grasso  della  terra,  la  libertà  sola  vi 
darebbe  sapore. 

. La  concorrenza  non  pone  necessariamente  l’uomo  nelle  condizioni  disperate 
che  si  sono  rappresentate.  Essa  gl’impone  una  lotta,  ginnastica  salutare  pel  suo 
animo,  torneo  nei  quale  il  premio  è riportato  dalla  società  stessa,  non  meno  che 
dall'individuo  che  trionfa.  Io  credo  avendo  mostrato  in  uno  de’  corsi  precedenti, 
la  concorrenza  è la  sorgente  dalla  quale  sgorgano  quasi  tutti  i perfezionamenti 
industriali  la  cui  influenza  sulla  prosperità  pubblica  e sull'avanzamento  delle  so- 
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cielà  è così  grande.  E quantunque  la  concorrenza  obblighi  l’uomo  a mettere  di 
continuo  in  giuoco  la  sua  molla  personale,  quantunque  essa  gli  ricordi  conti- 
nuamente cbe  egli  medesimo  è depositario  dei  suo’  propri)  destini,  non  per  questo. 

10  condunna  all'isoluiuento.  Non  perchè  la  concorrenza  è la  legge  industriale,  si 
deve  conchiudernc  che  non  vi  sieno  nell'industria  che  spadaccini  solitari!  che. 
tirino  gli  uni  contro  gli  altri  ciascheduno  d’in  cima  alla  colonna,  sulla  quale, 
Stilila  di  un  nuovo  genere,  si  fosse  appollaialo.  I savi!  che  hanno  raccomandato 

11  reggime  della  concorrenza  non  hanno  mica  dello  all'uomo  di  cancellare  dal, 
suo  cuore  l'onore,  la  probità,  la  dignità,  e nemmeno  la  benevolenza.  Gli  hanno 
detto  che  egli  era  l’emulo  do’  suoi  simili,  e non  mica  clic  era  il  loro  nemico,  c 
che  dovesse  scegliere  di  fare  il  prossimo  preda  sua,  o ili  essere  divoralo  lui 
stesso. 

La  concorrenza,  signori,  ha  il  suo  complimento  in  un  allro  motore  il  quale, 
la  Dio  mercè,  non  si  estingue  sulla  terra,  che  guadagna  terreno  ogni  giorno,  in- 
vece di  perderne,  e che  risulta  dal  sentimento  della  solidarietà,  della  fratellanza, 
della  carità.  Strappate  dal  cuore  umano  questo  sentimento,  allora,  io  lo  am- 
metto, la  concorrenza  sarà  un  flagello,  essa  agirà  sulla  società  come  un  dissol- 
vente, isolerà  tulli  gli  uomini.  Un  sapiente  tilosofo  lo  ha  dello,  l'isolamcuto  è 
l’impronta  delle  socielà  nascenti  che  ancora  non  sono  cementale,  o delle  società 
caduche  che  si  fanno  in  polvere.  La  scienza  fìsica  insegna  che  qualunque 
corpo  materiale  risultai  dall’equilihrio  variabile  ma  continuo  ili  due  forze,  l'uua 
che  tende  a separare  le  molecole,  l'altra  che  tende  ad  avvicinarle.  Queste  due  1 
forze  debbono  ritrovarsi  e si  ritrovano  ad  un  alto  grado  di  potenza  in  qualunque 
socielà  passabilmente  costituita.  Esse  consistono,  l'una  nel  sentimento  della  li- 
bertà manifestalo  nell'industria  dèlia  concorrenza,  l’altra  in  quello  cbe  6 ad.  un 
tempo  l’essenza  delia  religione  è la  sorgente  della  sociabilità,  quello  che  io  nomi- 
nava poc’anzi  la  solidarietà,  la  fratellanza,  la  carità. 

L'economia  politica  suppone  cosi  l’esistenza  simultanea  della  concorrenza  c 
del  sentimento  cristiano,  cbe  voi  chiamerete  come  vi  piacerà  meglio,  la  sociabi- 
lità, la  solidarietà,  la  fratellanza  o la  carila,  tulli  questi  termini  per  imi  qui  so.no 
sinonimi.  Non  sono  due  principi)  in  antagonismo;  soun  due  forze  cbe  concorrono 
a costituire  la  società,  e la  cui  doppia  presenza  è una  scambievole  guarentigia 
contro  eccessi  opposti.  Quindi,  signori,  allurchè  l'economia  politica  vi  vanterà 
ia  concorrenza,  badate  bene  di  non  considerarla  come  una  scienza  senza  viscere, 
la  quale,  a guisa  dello  spietato  genio  della  guerra,  a mente  del  quale  gli  uomini, 
non  sono  che  carne  da  cannone,  corresse  dietro  ai  progressi  della  produzione, 
stritolando  le  generazioni  sotto  le  ruote  di  ferro  del  suo  carro.  L’economia  poli- 
tica, nel  medesimo  tempo  che  vede  nell'uomo  una  forza  produttiva,  si  sovviene 
che  esso  è un  essere  pensante,  e non  perde  di  vista  cbe  b un  essere  amante.  Essa 
non  ha  che  un'azione  limitata  sulle  sue  facoltà  pensanti,  c non  è certo  essa  quella 
cbe  abbia  la  missione  di  sviluppare  in  lui  le  facoltà  amanti;  ma  le  riconosce  c 
tì  cerca  un  punto  ili  appoggio.  Essa  suppone  la  socielà  organizzata  in  modo  che 
nulla  sia  trascuralo  di  ciò  che  possa  fortificare  presso  l’uomo  la  triplice  molla 
dell'attività,  dell'intelligenza  c della  simpatia.  Essa  ritiene  come  stabilito  che  il 
ricco  ed  il  forte  vedano  nel  povero  c nel  debole  il  loro  fratello  secondo  la  reli- 
gione, ed  il  loro  uguale  davanti  la  legge.  Essa  parie  dall'ipotesi  che  esistono  nella 
Società  delle  istituzioni  tutelari  di  natura  diversa,  le  une  nate  dal  principio  d'as- 
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soriazione  che  ravvicina  gli  uomini  sul  terreno  della  rcciprocanza,  le  altre  susci- 
tate dalla  carità  pubblica  o privala,  ed  infine  che  un’autorità  illuminala  sa  nelle 
circostanze  straordinarie  trovare  grandi  mezzi  di  azione  per  alimentare  il  lavoro 
o provvedere  ai  bisogni  che  si  dichiarano  imperiosamente;  essa  ammette  così  clic 
anche  nei  tempi  difficili,  colui  che  sa  e vuole  lavorare  trova  il  lavoro  che  gli  bi- 
sogna, o in  mancanza  di  lavoro  un  soccorso  momentaneo  pel  caso  in  cui  la  sua 
previdenza  personale  non  gli  avesse  risparmialo  qualche  aiuto,  bissa  suppone  che 
tutto  questo  è perché  deve  essere,  e che,  fuori  di  questo,  la  società  presenta  un 
grande  disordine  od  una  grande  oppressione;  essa  non  lo  suppone  invano,  poiché 
per  qualunque  uomo  imparziale  è chiaro  che  la  società  moderna  si  costituisce 
sempre  più  su  queste  basi  accettale  come  un  fatto  deH’econouia  politica.  L'iso- 
lamento non  è dunque,  checché  se  ne  abbia  detto,  la  conclusione  o la  tendenza 
dominante  della  scienza  economica  (1);  non  lo  è nè  riguardo  agli  individui,  nè 
riguardo  agli  Stati.  G qui  eccoci  arrivali  all'altra  forma  della  libertà  del  lavoro, 
la  libertà  delle  relazioni  commerciali  fra  i popoli. 

Il  pensiero  che  ha  dominalo  finora  nella  politica  internazionale  .di  tulli  gli 
Stali  è stalo  quello  dell'isolamento.  Si  partiva  dall'ipotesi  clic  gl'interessi  do'  di- 
versi Stali  fossero  incompatibili,  ed  era  la  verità,  dal  momento  che  i governi  cer- 
cavano a pigliarsi  l’un  l’altro  il  loro  territorio.  L'economia  politica  seguila  da 
tulli  i gabinetti  riposava  ugualmente  sull'isolamento.  Ciascuna  unzione  si  propo- 
neva di  produrre  sul  suo  suolo  tutto  quello  di  cui. avesse  bisogno,  o piuttosto, 
siccome  noti  si  poteva  dissimularsi  i vantaggi  del  commercio,  siccome  nou  vivrà, 
stato  clic  il  governo  Ggiziano  di  quaranta  secoli  addietro,  che  avesse  credulo  pos- 
sibile d'interdire  il  tra  Ih  co  colle  varie  nazioni,  si  era  adottalo  per  programma 
commerciale  di  vendere  agli  stranieri  senza  comprare  nulla  da  loro.  Questo  si- 
stema che  parve  una  maravigliosa  scoperta  agli  uomini  di  Stalo  di  cenlocin- 
quaul'nuui  o dugenl'aniii  sono,  tanto  erano  gabbali  essi  medesimi  dal  loro  dqsi- 
derio  di  gabbare  lo  straniero  che  consideravano  come  un  nemico  naturale,  era 
semplicemente  chimerico;  poiché  come  mai  lo  straniero  pagherà  esso  le  nostre 
produzioni  dopo  che  le  avrà  comprale  da  noi,  senza  darci  le  sue?  E se  lutti  i 
popoli  si  accomunano  al  disegno  di  vendere  senza  nulla  comprare,  io  scorgo 
multi  venditori,  ma  dove  poi  sono  i compratori?  Questo  tristo  paradosso  lui 
nondimeno  avuto  un  successo  infinito.  Esso  ha  fatto  il  giro  del  mondo.  Qua- 
lunque compra  al  di  fuori  è stala  chiamata  un  tributo  pagato  allo  straniero, 
come  se  ci  fu  se  uu  tributario  in  una  transazione  liberamente  consentita  da  unii 
parte  e dall'altra,  ed  in  cui  le  due  parti  trovano  il  loro  conto.  Ciascuna  na- 
zione si  è sforzata  di  vendere  più  elio  potesse  agli  altri  Stati,  comprando  da 
loro  meno  che  potesse.  Senza  il  contrabbando  il  quale  veniva,  slavo  li  li  per  • 
dire  fortunatamente,  a ristabilire  l'equilibro,  il  commercio  del  mondo  sarebbe 
stato  annientato.  Ciascun  popolo  sarebbe  vissuto  dentro  la  cerchia  della  sqa  mu- 


li) I discorsi  che  seguono  spiegano  più  chiaramente  quello  che  per  altro  è già  qui 
indicati,  che  gli  attributi  doll’uomo  potendosi  ordinare  sitto  duo  intestazioni  di  colonna, 
le  quali  sarebbero  l’una  la  personalità  l'altra  la  sociabilità,  l'economia  politica  tione  un 
conto  ugnale  di  questo  duo  grandi  forze,  il  che  esclnde  la  tendenza  a faro  predomi- 
nare l'isolamento. 


Digitized  by  Googh 


80 


MICHELE  CUEVALIER 


raglia  della  Cina.  Non  vi  sarebbe  più  slato  rambio  che  di  una  cosa  sola,  di  colpi 
di  cannone) 

L'economia  politica  crede  che  gli  Stali  inciviliti  compongono  un  gran  corpo 
i cui  membri  debbono  comunicare  comunemente,  profittare  tutti  de'  lavori  parti- 
colari che  la  Provvidenza  ha. fatti  a ciascuno,  e godere  delle  produzioui  per  le 
quali  ciascuna  contrada  si  distingue,  e nelle  quali  ciascun  popolo  primeggia.  È 
una  granile  famiglia  unita  dalla  comunità  della  religione,  de'  costumi  e degli  usi; 
una  vasta  associazione  dove  già  le  idee  si  cambiano  liberamente  pel  bene  di  tulli, 
e dove  i prodotti  materiali  debbono  barattarsi  ugualmente.  Dotali  di  un’altitu- 
dine uguale  e diversa  nel  medesimo  tempo,  disposti  a mettersi  prontamente  all’ 
unisono  nella  pratica  delle  arti  industriali,  ammessi  tutti  ad  attingere  sotto  gli 
auspicii  della  pace  al  medesimo  serbatoio  di  capitali,  non  c’è  motivo  perchè  i po- 
poli civili  non  si  mostrino  nell'industria  i degni  e fortunati  emuli  gli  uni  degli 
altri.  Essi  non  hanno  che  a volerlo. 

Il  pensiero  di  questa  santa  alleanza  è,  sopra  una  scala  anche  più  grande,  quella 
stessa  idea  della  fratellanza  umana  che  io  raccomandavo  poc’anzi  per  l'ordina- 
mento dell'industria  neU'interno  di  ciascuno  Stalo.  Le  tradizioni  le  più  rispettate 
c’insegnano  a riguardare  questa  fratellanza  cosi  largamente  estesa  come  il  punto 
di  partenza  del  genere  umano.  Ma  voi  certo  non  avete  mancato  ili  osservare,  o 
signori,  che  le  tradizioni  religiose  mettono  sovente  nel  passato  ciò  che  deve  ser- 
vire di  scopo  all'avvenire.  Sembra  venuto  il  momento  in  cui  si  debba  gridare  : 
Dio  lo  vuole!  Le  invenzioni  più  maravigliose  fanno  sparire  le  distanze,  condu- 
cono gli  uomini  dei  climi  più  distanti  a trattarsi  come  amici,  ad  abiurare  i loro 
pregiudizii  od  i loro  odii,  a gettarsi  nelle  braccia  gli  uni  degli  altri.  Le  montagne 
alzavano  barriere  insuperabili  fra  i terrilorii:  il  genio  dell’uomo  le  trafora  da  una 
parte  all'altra.  Il  mare,  che  separava  le  contrade,  oggimai  le  riunisce.  L'ultima. 
Thule  è alle  nostre  porle;  il  popolo  che  il  poeta  rappresentava  come  segregato 
dal  resto  del  mondo  dal  mare  (loto  divisos  orbe)  è quello  che,  mercè  il  mare 
stesso,  ha  più  relazioni  con  tulle  le  parti  della  terra,  ed  i cui  sciamisi  spandono 
più  facilmente  su  tulli  i continenti,  su  tutti  gli  arcipelaghi.  Ogni  giorno  una 
nuova  scoperta  viene  a legare  maggiormente  i popoli.  La  celerilà  che  il  vapore, 
aveva  data  per  varcare  l’oceano  e per  volare  sulla  superficie  della  terra  è già 
oltrepassala  in  una  proporzione  inaudita.  L’elettricità  è venuta  a dare  alla  tras- 
missione  delle  idee  ali  di  una  rapidità  favolosa.  È una  celerità  la  quale  non  può 
più  paragonarsi  se  non  a quella  del  pensiero.  Oggimai  una  notizia  potrà  fare  il 
giro  del  mondo  in  una  reazione  di  secondo,  c già  il  popolo  che  ha  più  d'ogni 
altro  il  senso  ed  il  gusto  della  celerità,  quello  degli  Stali  Uniti,  coll’attività  che 
è il  mio  carattere,  stabilisce  questa  comunicazione  elettrica  ad  uso  del  commer- 
cio, sopra  una  rete  il  cui  sviluppo  totale  sarà  di  Iti  a 14,000  chilometri,  tre- 
dici o quattordici  volte  il  diametro  della  Francia! 

Quindi,  signori,  quando  l'economia  politica  respingendo  il  sistema  dell’isola- 
mento erige  a principio  la  libertà  delle  relazioni  fra  gli  uomini  di  lutti  i paesi, 
essa  ha  per  sè  una  misteriosa  potenza  alla  quale  gli  uomini  obbedisonco  mal- 
grado i loro  pregiudizii  e le  loro  passioni,  la  forza  delle  cose. 

Ai  nostri  giorni,  nondimeno,  mentre  le  scoperte  dello  spirito  umano  favori- 
scono questa  fusione  gcuerale  degli  iuteressi,  questa  nobile  e consolante  pratica 
della  fratellanza;  mentre  i popoli,  col  trasporlo  dell'entusiasmo,  si  fanno  gli 
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strumenti  della  volontà  superiore  che  vi  ci  spinge,  scegliendo  per  l’oggetto  delle 
loro  più  vaste  intraprese  finanziarie  lo  stabilimento  delle  vie  ferrate,  mezzi  nuovi 
ed  incomparabili  di  comunicazione  e di  cambio,  è divenuto  di  moda,  in  certe  con- 
greghe, di  raccomandare  più  che  mai  l’isolamento.  Oggidì  la  Cina  stessa  abbatte 
la  sua  antica  muraglia  ed  apre  i suoi  porti  alle  produzioni  straniere;  è il  mo- 
mento che  una  certa  congrega  sceglie  per  esortare  le  nazioni  dell’Europa  ad 
erigere  ciascuna  la  propria  muraglia  intorno  alle  sue  frontiere.  Non  trovale  voi 
che  il  consiglio  sia  d’una  opportunità  meravigliosa? 

Nel  vostro  buon  senso  voi  sareste  tentati  di  credere  che  se  qualche  Cristo- 
foro  Colombo  scoprisse  una  terra  dove  il  frumento  germogliasse  spontaneamente, 
e dove  la  natura  offrisse  il  ferro  nello  stato  nativo  sotto  forma  di  spranghe, 
per  raccattare  le  quali  non  ci  fosse  altro  che  da  chinarsi,  sarebbe  questo  un 
beneficio  per  la  civiltà  intera,  la  quale  dura  tanto  fatica  a nutrire  assai  medio- 
cremente la  popolazione,  o a dar  loro  gli  strumenti  del  lavoro:  a intendimento 
di  una  certa  dottrina  la  quale  si  arroga  il  nome  del  lavoro  nazionale  voi  com- 
mettereste un  errore  condannabile.  Codesta  liberalità  della  natura  sarebbe  una 
calamità  nel  genere  della  peste,  e bisognerebbe  guardarsene  con  una  triplice  bar- 
riera di  dazi,  o colla  muraglia  a picco  della  proibizione.  I nostri  operai  non 
mangiano  carne  perchè  la  Francia  non  ne  produce  abbastanza,  ed  è per  questo 
che  una  popolazione  rachitica  si  moltiplica  nelle  nostre  città:  in  virtù  della  stessa 
dottrina  si  proclama  che  l’entrata  del  bestiame  straniero  sarebbe  paragonabile 
ne'  suoi  effetti  ad  una  invasione  di  Cosacela.  Questo  sistema  che  proscrive  l'ab- 
bondanza ed  il  buon  mercato,  si  mostra  in  piena  luce.  Nel  nostro  secolo  di  lumi 
si  spaccia  per  la  vera  scienza.  È accolto  in  buoni  luoghi  con  una  perfetta  consi- 
derazione, e gode  di  un  grande  credito  nello  Stato.  Come  dice  La  Bruyère:  « Che 
cosa  manca  a questa  aberrazione  per  essere  bizzarra  ed  incomprensibile,  se  non 
di  essere  letta  in  qualche  relazione  della  Mingrelia  ? » 

In  mezzo  a questa  sollevazione  d’inleressi  ingannati,  l’economia  politica  in- 
vece di  turbarsi  pensa  all’apologo  del  serpente  il  quale  ha  avuto  un  bel  mordere 
e non  ha  intaccala  la  lima.  Si  assalgano  pure  i suoi  principii  fin  che  si  voglia, 
essi  sono  non  perituri.  Sono  verità  delle  quali  la  Provvidenza  aveva  posto  il 
germe  nel  cuore  d’ogni  uomo  generoso,  che  la  saggezza  umana  ha  registralo  in 
lesta  alla  nostra  Carta  costituzionale,  ed  ha  stanziato  con  cento  articoli  dei 
nostri  codici.  È la  libertà  del  lavoro,  è il  dritto  di  proprietà,  è l’uguaglianza 
davanti  la  legge. 

La  libertà  del  produttore  è manifestamente  violata  se  gli  s’interdica  di  com- 
prare dove  vuole,  cosi  al  di  fuori  come  al  di  dentro,  le  materie  e gli  apparecchi 
di  cui  ha  bisogno.  Il  dritto  di  proprietà  è disconosciuto,  se  io  non  possa  disporre 
dei  frutti  del  mio  lavoro  nel  modo  che  mi  è più  vantaggioso,  esportandoli  dove 
mi  piace,  o se  impediscasi  lo  straniero  di  venire  a comprarli  da  me,  respingendo 
le  sue  proprie  produzioni.  Il  principio  dell’uguaglianza  davanti  la  legge  è offeso, 
se  io  sono  costretto  di  comperare  caro  dal  mio  vicino  quello  che  troverei  a miglior 
mercato  fuori  di  Francia,  mentre  esso  non  mi  paga  che  il  giusto  valore  di  quello 
che  io  gli  vendo,  perchè  io  lavoro  bene  ed  egli  lavora  male.  È una  contribuzione 
che  io  gli  pago  e che  non  gli  debbo.  La  morale  pubblica  è offesa  se,  per  mante- 
nere la  proibizione  assoluta  colla  quale  interessi  privali  si  fanno  proteggere,  si 
viola  il  domicilio  de’  cittadini,  s’incoraggia  la  delazione  assoldata,  o se  praticansi 
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all.i  frontiera  quelle  ignominiose  visite  sulla  persona  clic  sembrano  un  legato 
della  brutalità  dei  tempi  più  barbari.  Se  la  legislazione  sancisce  quesle  ingiustizie 
e quesle  violenze,  cittadino,  io  mi  vi  ci  sottometto,  perchè  sono  costretto  di  sot- 
tomettermi alla  legge  ; ma  discepolo  od  organo  della  scienza,  protesto.  In  presenza 
di  questi  abusi  o di  questi  eccessi,  l’economia  politica  ripeterà,  fintantoché  sia 
fatta  giustizia,  la-definizione  profonda  di  Montesquieu  : Le  leggi  sono  rapporti 
necessarii  che  derivano  dalla  natura  delle  cose.  Dunque  qualunque  legge  che 
sia  contraria  alla  natura  delle  cose  è uno  strumento  di  oppressione. 

Vi  è dunque  nella  parola  lavoro  nazionale,  colla  quale  si  combatte  la  libertà 
del  commercio,  un  prestigio  contro  il  quale  giova  premunirsi.  Il  lavoro!  Chi  non 
sarà  sollecito  di  onorarlo?  Prima  dì  accordare  però  il  nostro  omaggio  a chicchessia 
bisogna  considerare  come  esso  medesimo  si  comporli  in  presenza  dell’interesse  e 
della  libertà  del  pubblico.  Se  dei  produttori  oppressi  nel  loro  lavoro  ci  doman- 
dano aiuto  ed  assistenza  per  affrancarsi,  noi  dobbiamo  accorrere  intorno  a loro; 
ma  se  pretendono  costringere  la  nazione  a provvedersi  de’  loro  prodotti  buoni  o 
cattivi,  cari  o a buon  prezzo,  la  pretesa  loro  è tirannica:  io  mi  niego  di  far  loro 
il  sacrificio  del  mio  drillo,  poiché  non  voglio,  nè  debbo  recare  offesa  a loro,  ed 
oppongo  loro  il  principio  della  libertà  come  un’egida  la  quale  sfida  tutti  i loro 
sforzi;  come  lo  ha  detto  un  filosofo,  in  proposito  della  libertà  stessa  del  com- 
mercio, < la  libertà  è il  fondamento  di  ogni  dritto:  nulla  vale  contro  di  lei  ». 

Incoraggiamo  il  lavoro  ogniqualvolta  si  mostri  abile,  attivo,  illuminalo,  ri- 
cordandogli che  la  prima  prova  die  i«so  deve  dare  dei  suoi  meriti  consiste  nel 
rispettare  la  libertà  del  pubblico.  Non  accordiamogli  il  titolo  di  nazionale  se 
non  quando  siasi  posto  in  misura  di  provvedere  meglio  di  qualunque  ai  bi- 
sogni della  nazione. 

Quando  un’industria  non  soddisfa  a questa  condizione,  non  perdiamo  mai  di 
vista  che  il  favore  che  essa  invoca  sotto  il  nome  di  protezione  produce  siiU’eco- 
nomia  nazionale  il  medesimo  risultato  clic  un'addizione  al  bilancio  di  20,  30, 
50  milioni,  o anche  più.  Sotto  pretesto  di  affrancare  la  nazione  da  un  tributo  allo 
straniero,  tributo  che  non  esisteva,  le  si  impone  un  tributo  troppo  reale,  ogni 
qual  volta  s’impedisca  l'entrata  dei  prodotti  esteri,  e si  reca  un  grave  colpo  alla 
libertà. 

Bisogna  vedere  nel  lavoro  quello  che  esso  è,  un  mezzo  e non  uno  scopo. 
L’uomo  si  dedica  al  lavoro,  non  mica  per  agitare  le  sue  membra  e far  muovere 
delle  macchine,  ma  per  ritrarre  dal  pianeta,  dove  Iddio  lo  ha  posto,  gli  oggetti 
necessarii  ai  suoi  bisogni.  Il  lavoro  di  Penelope  la  quale  passava  la  notte  a disfare 
ciò  che  essa  aveva  fatto  il  giorno,  è commendevolissimo  agli  occhi  della  morate, 
e risplcnde  di  vivissima  luce  negli  annali  della  fedeltà  coniugale;  ma  sotto  il  punto 
di  vista  economico  non  è di  alcun  valore.  Penelope  non  manteneva  mica  la  sua 
casa  con  quel  lavoro;  fortunatamente  per  lei  essa  aveva  altri  redditi.  La  società, 
al  contrario,  non  ha  per  vivere  che  i frutti  del  suo  lavoro.  L’uomo  di  Stato, 
come  l’economista,  apprezza  il  lavoro  in  ragione  della  sua  fecondità.  L’oggetto 
cui  deve  proporsi,  stabilendo  leggi  che  concernono  il  lavoro,  è non  di  avere 
il  maggior  lavoro  possibile,  facendo  astrazione  dalla  proporzione  dei  prodotti 
creati,  ma  belisi  di  ottenere  la  maggior  massa  possibile  di  prodótti  in  contrac- 
cambio del  valore  dèlie  popolazioni.  Cosi  la  nazione  arriva  a meglio  soddisfare  i 
propri!  bisogni,  cosi  il  genere  umano  si  sottrarr^alla  lebbra  della  miseria.  Ora 
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è facile  di  vedere  che  il  massimo  de'  prodotti  corrisponde  alla  libertà  del  com- 
mercio. Vi  sono  due  iasioni  per  questo.  Prima,  colla  libertà  del  commercio,  cia- 
scun popolo  si  dedica  a preferenza  all’industria  alla  quale  primeggia.  Per  la  via 
de'  camliìi  ciascuno  poi  ritira  dall’estero  coi  suoi  proprii  prodotti  quelli  che  lo 
straniero  fa  meglio  di  lui,  e che  gli  può  dare  a prezzo  più  basso.  Ciascun  popolo 
allora  fa  maggiormente  quelle  cose  che  fa  meglio,  c si  provvede  presso  gli  altri 
di  quelle  cose  che  le  circostanze  naturali  non  gli  permettono  di  eseguire  ugual- 
mente bene.  Pel  medesimo  lavoro  si  hanno  più  prodotti  di  ogni  sorta,  perchè  si 
ha  moltiplicalo  la  focorfdilà  del  lavoro  proprio  rolla  fecondità  del  lavoro  altrui, 
in  secondo  luogo,  colla  libertà  del  commercio,  il  campo  della  concorrenza  è al- 
largalo. Le  industrie  necessariamente  numerose  che  si  .esercitano  nel  tempo 
stesso  che  altri  popoli,  ne  ricevono  un  impulso  più  attivo.  Allora  tutti  i.perfezio- 
nnmenti  compititi  al  di  fuori  varcano  subito  le  frontiere.  Dna  certa  fabbricazione 
di  rui  non  si  avrebbe  nemmauco  avuto  l’idea  se  si  fosse  stalo  racchiuso  da  una 
muraglia,  viene  a prendere  cittadinanza  nel  paese,  perchè  lo  straniero  stesso  ne 
porta  i modelli,  gli  strumenti,  e ne  offre  gli  artigiani  medesimi.  Se,  sotto  pretesto 
della  difesa  del  lavoro  nazionale,  voi  isolate  la  nazione  in  una  certa  cerchia,  la 
private  di  lutti  questi  vantaggi.  Se  è proteggere  il  lavoro  nazionale  l’opprimere 
la  nazione  ili  lavoro  per  procurare,  a conti  fatti,  ai  lavoratori  d’ogni  ordine  meno 
alimenti,  meno  vesti,  meno  mobili,  meno  d’ogni  rosa,  gli  avversari  della  libertà 
del  commercio  hanno  ragione.  Ma  se  la  protezione  vera  del  lavoro  nazionale 
consiste  nel  fare  in  modo  che,  per  la  stessa  quantità  di  lavoro,  i lavoratori  ab- 
biano una  piu  grossa  razione  di  pane,  di  carne,  di  vino,  di  caffè  e di  zucchero, 
abiti  più  lini  c più  eleganti,  alloggi  meglio  illuminati  e meglio  riscaldali,  più 
degni  di  essere  l’asilo  d’una  famiglia  felice,  ed,  in  una  parola,  tutti  gli  clementi 
di  quel  benessere  il  quale  è più  che  un  godimento,  ed  è necessario  alla  sanità  del- 
l’uomo, e più  che  alla  sua  sanità  alla  sua  dignità,  oh!  allora,  per  certissimo,  la 
libertà  del  cooimercio  prevale,  ed  a lei  noi  dobbiamo  rivolgere  i nostri  omaggi;  • 

la  nostra  legislazione  deve  mettere  innanzi  la  di  lei  dottrina,  e non  già  la  dot- 
trina proiezionista. 

Non  mancano  fatti  acconci  a far  vedere  fin  dove  si  estenda  l'Influenza  di  que- 
sta pretesa  proiezione,  e l’enorme  danno  che  con  essa  è stato  cagionato  alle  in- 
dustrie più  vitali  della  Francia,  ed  al  pubblico  francese  in  generale.  Io  ve  ne  ci- 
terò un  solo:  nel  1668  quando  la  Francia  cominciò  l’applicazione  di  questo 
sistema,  essa  vendeva  all'Inghilterra  una  quantità  di  vino  clic  i quadri  commer- 
ciali pollano  a 20,000  bolli  (180,000  ettolitri).  Da  quell’epoca  la  popolazione 
del  Degno  Unito  della  Gran-Brelagna  c d’Irlanda  è più  che  triplicala  : la  ric- 
chezza generale  vi  ha  seguilo  una  progressione  molto  più  rapida.  A giudicarne 
dai  progressi  di  altre  grandi  consumazioni,  si  sarebbe  autorizzato  a dire  che  se 
i rapporti  commerciali  delle  due  nazioni  fossero  rimasti  sul  medesimo  piede, 
l’Inghilterra  comprerebbe  presentemente  dieci  o dodici.volte  altrettanto  vino  che 
allora,  ossia  200,000  botti  almeno.  Ma  partendo  dal  1668,  le  due  nazioni  si 
sono  date  a flagellarsi  a vicenda  colpi  raddoppiali  di  proibizioni;  la  verità  mi  ob- 
bliga anzi  a dire  che  siamo  stali  noi  quelli  che  abbiamo  comipi  iato  e che  non 
abbiamo  aurora  finito,  quantunque  l'Inghilterra  abbia  ora  ripudialo  con  solennità 
le  dottrine  ristretti  ve  eil  abbia  proclamato  la  libertà  del  commercio.  Oggidì  noi 
non  collochiamo  nel  Regno  Unito  se  non  il  settimo  di  quello  che  ci  vendevamo 
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or  sono  quasi  due  secoli,  la  settantesima  parte  di  quello  che  ci  dovremmo  ven- 
dere. Sé  questo  è disgraziatamente  il  solo  mercato  dove  noi  abbiamo  attirato 
questo  terribile  scacco  ad  una  produzione  alla  quale  il  nostro  suolo  mirabilmente 
conviene,  e della  quale  noi  possediamo  meglio  di  chiunque  altri  tutti  i segreti. 
Perciò  l’agricoltura  francese  è spogliala  di  uno  sbocco  estremamente  esteso, 
c pel  medesimo  fallo  il  pubblico  francese,  in  generale,  è privalo  di  altri  oggetti 
che  lo  straniero  fa  meglio  di  noi,  e dicci  avrebbe  spediti  in  contraccambio  dei 
nostri  vini. 

Ma  si  tratta  del  lavoro  nazionale,  ci  si  dice,  nazionale,  intendete  voi?  Intendo 
benissimo.  Sono  Francesi  i quali  vogliono  che- noi  tulli,  il  pubblico,  facciamo  loro 
il  sacrifìcio  de’  nostri  interessi,  della  nostra  libertà  ; essi  ce  lo  domandano  dicendo 
che  il  patriotismo  ce  lo  ordina.  Signori,  il  palriotismo  infuni  ad  ora  consisteva 
nel  subordinare  il  proprio  interesse  particolare  all’interesse  generale,  nel  rispet- 
tare profondamente  la  libertà  del  pubblico,  quand’anche  dovesse  costarci  qualche 
cosa.  Da  un  mezzo  secolo,  sono  stale  date  in  Francia  prove  innumerevoli  di  pa- 
triolismo,  e sempre  era  stato  compreso  così.  Ma  sembra  che  «ot  abbiam  cam- 
bialo lutto  questo,  come  diceva  Sganarello,  quando  annunziava  che  il  cuore  era 
a destra.  Il  patriotismo  oggimai  consisterà  a subordinare  imperturbabilmente 
l’interesse  generale  all’interesse  particolare.  Come  pariglia  di  questa  nuova  no- 
zione, si  parla  di  una  geometria  nuova  la  quale  prenderà  per  assioma  fondamen- 
tale che  la  parte  è più  grande  che  il  tutto. 

A termini  di  questa  dottrina,  basterebbe  dunque  essere  Francese  per  disporre 
del  pubblico  a sua  voglia,  per  farsi  proprio  letto  dell’interesse  e della  libertà  del 
pubblico.  Ma  il  pubblico  anch’esso  è francese,  ed  ha  infinitamente  più  dritto  che 
i suoi  interessi  e la  sua  libertà  sieno  guarentite,  di  quello  che  chiunque  ne  ab- 
bia per  violarli.  1 privilegiati  che  nel  1789  la  Costituente  pose  sotto  il  livello  co- 
mune, erano  i Francesi  che  amavano  il  loro  paese,  che  facevano  professione  di 
andare  in  persona  a versare  coraggiosamente  il  loro  sangue  sui  campi  di  batta- 
glia. Frattanto  siccome  i loro  privilegi  erano  contrarii  alla  libertà  ed  all'equità, 
si  volle  loru  ritirarli.  Si  costrinsero  ad  essere  Francesi  nella  sola  maniera  in  cui 
sia  permesso  di  esserlo,  in  quella  in  cui  bisogna  che  oggimai  tutti  si  rassegnino 
ad  esserlo,  vale  a dire  senza  prelevare  nessun  tributo  sui  propri!  concittadini, 
sotto  qualsiasi  pretesto,  anche  sotto  quello  del  latoro  nazionale,  e rispettando  la 
libertà  del  prossimo  così  in  particolare  come  in  generale. 

Clic  se  la  protezione  è invocata  come  un  soccorso  per  far  vivere  le  persone, 
che  si  dedicano  a certe  industrie,  se  s’invoca  la  carità  del  pubblico,  la  questione 
prende  un  aspetto  affatto  speciale,  c la  qualità  di  francese  di  cui  si  prevalgono  i 
sollecitatori,  è tale  da  commoverci.  Ma  allora  ciascuno  parli  il  proprio  linguaggio 
e serbi  l'attitudine  che  conviene  alla  sua  posizione.  Una  carità  anche  nazionale, 
anche  ridotta  a ciò  che  è strettamente  indispensabile,  è essenzialmente  volontaria 
e temporanea.  Una  limosina  obbligatoria  e perpetua  sarebbe  la  tassa  dei  poveri; 
non  è certo  da  questo  lato  che  l’Inghilterra  si  raccomandi  alla  nostra  imita- 
zione, e l'Inghilterra  stessa  se  ne  è stancata.  Che  si  faccia  durare  una  carità  di 
questo  genere  cinque  o dicci  anni,  affinchè  gl’interessati  abbiano  il  tempo  di  de- 
dicarsi a sforzi  utili  e di  maneggiarsi,  sono  di  quelle  disposizioni  transitorie,  alle 
quali  gli  uomini  moderati  applaudiscono,  e che  il  pubblico  approva,  quantunque 
esso  sia  quello  che  paghi.  Quindi,  signori,  ciò  che  si  chiama  la  protezione  po- 
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Irebbe  giustificarsi  in  una  certa  misura  di  quotiti  e di  durala,  se  fosse  ben  inteso 
essere  questo  un  soccorso  provvisorio  invocato  ed  ottenuto  dalla  beneficenza  del 
pubblico.  Il  pubblico  allora,  allentando  i cordoni  della  sua  borsa,  dice  a coloro 
che  assiste:  « Voi  vi  eravate  impegnati  ad  uguagliare  i vostri  rivali  dell’estero, 
non  avete  mantenuto  la  vostra  promessa;  io  vi  do  alcuni  anni  di  più,  avverten- 
lendovi  che  non  anderò  più  oltre  #.  I protetti,  quali  io  gl'iminagino,  ricevono  il 
sussidio  con  riconoscenza  e sommessione.  Ciascuno  è al  posto  suo,  e tutto  sta 
nell’ordine.  Ma  se,  al  contrario,  il  sussidio  fosse  imperiosamente  preteso  come 
cosa  dovuta;  se  non  contenti  di  dazi  protettori  moderali,  passaggeri  c decre- 
scenti, si  volessero  eccessivi  ed  in  perpetuo;  se  non  contenti  nemmeno  di  dazi 
esorbitanti,  si  volesse  eternare,  la  proibizione  assoluta  con  tutto  il  suo  codazzo 
di  vessazioni  e di  oltraggi  alla  morale  pubblica,  le  parti  sarebbero  intervertite  e 
si  correrebbe  il  rischio  di  sollevare  tempeste. 

Voi  rammentate,  signori,  rincontro  clic  fece  Gil-Blas  quando  si  allontanava 
dalla  sua  città  natale  di  Oviedo  per  cominciare  la  burrascosa  sua  vita.  Era  la  sua 
prima  giornata,  egli  cavalcava  la  mula  di  suo  zio  canonico,  e ricontava  i suoi 
quaranta  ducati,  quando  s’imballò  in  un  accattone  il  quale,  domandandogli  la 
carità  gli  spianava  al  petto  il  moschetto.  Gil-Blas  si  affrettò  di  mettere  parecchi 
reali  nel  cappello  dello  accattone.  Per  un  povero  studente  di  diciasetle  anni  solo 
e senz’armi,  in  mezzo  alla  strada,  era  quello  che  egli  potesse  fare  di  meglio.  Ma 
società  potenti,  grandi  popoli  gelosi  della  loro  libertà  vogliono  essere  trattati  con 
rispetto,  e non  si  ottengono  mica  i loro  reali,  se  chi  li  chiede  non  si  presenti  ad 
essi  in  attitudine  modesta  e sottomessa  (1). 

Istituendo  la  libertà  del  lavoro  nella  cerchia  delle  nostre  frontiere  coll’aboli- 
zione delle  corporazioni  e coll’inaugurazione  della  concorrenza,  si  è fatto  per- 
venire l’industria  francese  ad  un  alto  grado  di  splendore.  Si  compia  l’opera  : si 
emancipino  le  relazioni  internazionali  come  si  sono  emancipati  i cambii  interni. 
Una  volta  che  sarà  liberato  d’ogni  pastoia,  lo  spirilo  francese,  cosi  giustamente 
rinomalo  per  la  sua  vivacità,  aprirà  all'industria  nazionale  i destini  più  magnifici. 
Si  comprenderebbe  ancora  questo  spavento  della  concorrenza  estera  per  parte  di 
un’industria  arretrata  la  quale  stesse  sperimentando  timidamente  le  sue  forze.  Ma 
consultate  i documenti  officiali,  e vi  troverete  a qual  punto  noi  siamo  già  arri- 
vati in  confronto  degli  altri  popoli.  Noi  versiamo  sul  mercato  generale  del  mondo, 
in  concorrenza  coll’estero,  per  più  di  cento  milioni  di  tessuti  di  cotone  c di  tessuti 
di  lana  per  una  somma  quasi  uguale  (2).  I nostri  oggetti  di  gusto,  i mille  oggetti 
della  fabbrica  parigina  sono  ricercati  dal  mondo  intero  che  rinuncia  ad  ugua- 
gliarli. Io  non  parlo  delle  seterie,  nelle  quali  noi  siamo  i primi,  nè  delle  predil- 


li) Nel  mese  di  novembre  18-16,  il  Comitato  direttore  dell’associazione  proibizio- 
nistica, che  si  era  dato  il  nome  di  Associazione  per  la  difesa  del  lavoro  nasionale, 
aveva  diretto  al  governo  un  dispaccio  col  quale  in  lettere  chiare  e tonde  lo  si  minac- 
ciava di  armare  i suoi  nemici.  Il  Comitato  pubblicò  esso  medesimo  tale  dispaccio  nel 
giornale  che  gli  serre  di  Monitore , colla  sottoscrizione  di  tutti  i suoi  uffiziali.  È noto- 
rio come  quello  stesso  Comitato  ha  fatto  parecchie  volte  violenza  al  governo  negli  anni 
che  precedettero  la  data  di  questo  discorso  num.  VT1I. 

(2)  Faccio  qui  menzione  del  valore  officiale,  che,  pei  tessuti  di  cotone  sopratatto 
è esagerato  ; ma  non  ne  rimane  però  meno  un'esportazione  considerabile. 
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zioni  del  nostro  territorio,  che  è stato  veramente  privilegiato  dalla  Provvidenza. 
QucH'IiighìItcrra  cosi  temuta,  prende  da  noi  i nostri  merìnos,  i nostri  panni,  i no- 
stri diali  di  lana;  le  nostre  tele  stampale  ranno  a farle  concorrenza  fino  dentro 
Manchester.  A forza  di  genio  e di  perseveranza,  la  Francia  è riuscita  a sposses- 
sare le  stesse  regioni  tropicali  di  una  produzione  che  la  natura  sembrava  aver 
loro  riserbala,  quella  dello  zucchero.  È forse  un’industria  cotanto  potente  quella 
che  debba,  che  possa  aver  paura  di  qualcheduno. 

L'economia  politica  si  appiglia  ron  tutte  le  sue  forze  alla  nozione  della  libertà 
del  lavoro.  E perchè  la  libertà  6 dell’essenza  dell’industria  umana.  Che  cosa  è 
difatti  l'jindustria  ? Non  è solamente  uno  sforzo  muscolare  ed  un’operazione  ma- 
teriale. L’industria  6 prima  di  tutto  l'azione  dello  spirilo  umano  sul  mondo  tisico. 
Ora,  lo  spirilo  è essenzialmente  libero;  lo  spirito,  in  tutti  i suoi  esercizi,  ha  bi- 
sogno della  libertà,  esattamente  come  è necessaria  l’aria  sotto  le  ali  dell'uccello 
perchè  questo  si  sorregga  ed  avanzi  nel  suo  volo.  Equi,  signori,  vi  citerò  alquante 
linee  di  un’eccellente  Memoria  di  uno  de'più  celebri  filosofi  moderni  sopra  Aliamo 
Smith  (1).  L'autore  di  questa  Memoria  si  esprime  come  segue  a proposito  della 
libertà  del  lavoro  in  generale  e della  libertà  del  commercio  in  particolare.  « L’or- 
dine naturale  della  società  umana  consiste  a farvi  regnare  la  legge  che  conviene 
alla  natura  degli  esseri,  de’ quali  questa  società  è formata.  Codesti  esseri  essendo 
liberi,  la  loro  legge  più  naturale  è il  mantenimento  della  loro  libertà.  Onesto  è 
ciò  che  si  chiama  la  giustizia.  Vi  sono  nel  cuore  dell'uomo,  possono  dunque  c 
debbono  intervenire  nella  società  anche  altre  leggi,  ma  nessuna  inai  die  sia 
contraria  a questa.  Lo  Stalo  è prima  d’ogoi  cosa  la  giustizia  organizzata,  c la 
sua  funzione  prima,  il  suo  dovere  più  stretto,  è di  assicurare  la  liberta.  E quale 
libertà  vi  ha  mai  in  una  società  nella  quale  non  trovisi  la  libertà  del  lavoro?...» 

Cosi,  signori,  ecco  come  si  presenta  la  libertà  del  lavoro  nella  sua  unità,  iu 
tutta  la  sua  ampiezza;  essa  non  è solamente  conforme  agl’interessi  del  pubblico, 
non  è solamente  compatibile  colla  conservazione  degl’interessi  individuali  impe- 
gnali nella  maggior  parte  delle  industrie,  non  è solamente  comandata  dalle  pre- 
senti condizioni  politiche  della  civiltà,  essa  ha  la  sua  origine  nella  natura  stessa 
dell’uomo. 

La  libertà  del  lavoro  non  ha  però  meno  avversarli  numerosi  ed  ostinati.  É 
lo  spirilo  regolamentare,  pallida  e trista  reminiscenza  del  dispotismo,  abuso  che 
non  è ancora  sradicato  : è un  piccolo  numero  d’interessi  privali  che  profittano 
del  danno  inflitto  all’interesse  pubblico;  è un  gran  numeri)  d’inleressi  che  si  pa- 
scono d'illusioni,  e che  s’ingannano  compiutamente  intorno  a ciò  clic  deve  ser- 
virli ; è,  bisogna  pur  dirlo,  l'ignoranza  della  moltitudine,  che  si  lascia  traviare  dai 
pregiudizi  nazionali,  ed,  in  questo  punto,  più  d'una  persona  illuminata  d'altronde 
va  compresa  nella  moltitudine.  Ma  lutti  questi  ostacoli  saranno  superati.  L’econo- 
mia politica  ha  diritto  di  dire  a coloro  che  tentano  di  attraversare  la  strada  ai 
suoi  prineipii  : « È ormai  un  secolo  che  io  vi  conosco.  Voi  siete  gli  stessi  che  una 
* volta  volevate  mantenere  le  linee  di  dogana  fra  le  provincie  della  monarchia; 
c voi  siete  gli  stessi  che  vi  opponevate  con  accanimento  all’editto  di  Turgol  per 


(1  ) Cousin:  Memoria  sopra  Adamo  Smith,  letta  all' Accademia  deile  scienza  morali 
e politiche,  1846. 
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c l'abolizione  delle  maestranze  e delle  corporazioni,  e che,  appena  promulgato 

< quell'editto,  ne  strappaste  la  rivocazioue  ad  un  governo  pusillanime.  In  quei 

< tempi  di  monopolio  e di  dispotismo,  nei  quali  l'industria  la  più  utile  avea  bi- 
« sogno  per  islabilirsi  di  un  permesso  speciale,  voi  siete  quelli  che,  quando  si 
c trailo  di  autorizzare  la  fabbricazione  delle  tele  stampate,  bagnavate  eolie  vo- 
« sire  lagrime  i piedi  del  trono  (io  cito  i documenti  dell'epoca)  per  prevenire 
t cotanta  pretesa  calamità.  Le  dogane  interne  non  per  questo  sono  state  meno 
«abolite;  le  corporazioni  privilegiate,  le  maestranze  e le  arti  non  sono  meno 
« cadute;  la  fabbricazione  delle  tele  stampate  non  ha  però  meno  fatto  la  fortuna 
« delle  provincie  che  voi  dicevate  che  essa  avrebbe  rovinate.  Voi  vi  siete  sempre 

< delti  gli  organi  dell'interesse  nazionale,  e costantemente  le  vostre  disfatte  sono 
«state  segnalale  daH'avanzamenlo  dell’interesse  nazionale.  Voi  parlate  oggidì 
« delle  terre  che  torneranno  incolte , sono  i termini  dei  quali  vi  servivate  quando 

< volevate  fare  interdire  la  fabbricazione  delle  tele  stampate  nella  Normandia, 

< la  quale  non  è mai  stata  cosi  bene  (attivala  come  dopo  che  essa  ne  fa.  Voi 
« respingete  la  libertà  del  commercio  evocando  il  fantasma  dell  Inglese;  questo 

< fantasma  è quello  che,  al  dire  degli  storiri,  voi  facevate  apparire  nei  consigli 

< del  re  Luigi  XVI  per  impedirgli  di  firmare  l'editto  sulle  maestranze  e sulle  cor- 

< porazioni  (1).  Voi  siete  dunque  colpiti  di  sterilità  a segno  che  non  trovate 
« nulla  di  nuovo,  nemmanco  per  formolare  i vostri  sofismi  e mascherare  l'inte- 

< resse  privalo  da  cui  vi  ispirale.  Fate  posto  all’interesse  pubblico  eri  alla 
« libertà  ! 

Vi  è un  opera  per  la  quale  tulle  le  molle  della  società  debbono  essere  tese, 
in  vista  della  quale  te  leggi  debbono  essere  coordinale  quanto  più  sia  possibile; 
intendo  parlare  di  quella  la  quale  consiste  nell’elevare  la  condizione  del  mag- 
gior numero.  La  libertà  del  lavoro,  presa  nel  senso  più  largo,  debb’essere  per 
quest’opera  un  polente  ausiliare.  Per  l'immensa  maggioranza  degli  uomini  dei 
quali  il  lavoro  è l'unico  patrimonio,  la  libertà  positiva  e pratica  è,  e sarà  sempre, 
la  libertà  ilei  lavoro.  Per  essa  lo  spirito  di  perfezionamento  vivificherà  tutti  i 
rami  della  produzione, e gradatamente  si  risolverà  il  problema  della  vita  a buon 
mercato,  la  cui  soluzione  è comandata  alle  società  moderne  dalla  loro  feticilà  e 
dalla  loro  sicurezza.  Sotto  gli  auspicii  della  libertà  dei  lavoro  si  generalizzerà  il 
benessere  il  quale,  pel  maggior  numero,  è la  base  necessaria  del  progresso  intel- 
lettuale e del  progresso  morale.  Per  raggiungere  questo  scopo  cosi  glorioso  erosi 
imperiosamente  indicato  dalle  circostanse  in  cui  il  monda  intiero  è impegnato, 
non  ci  vuol  meno  die  il  libero  slancio  delle  intelligenze  « l’emulazioue  di  tutte 
le  nazioni.  (Quindi  il  sistema  ultra-regolatore  che,  nel  seno  di  ciascuno  State,  tende 
a tarpare  le  ali  allo  spirito  d'intrapresa,  ed  il  sistema  dell'isolamento  commer- 
ciale, clic  impedisco  alle  scoperte  degli  altri  popoli  di  comunicare  il  loro  impulso 
al  lavoro  nazionale,  sono  malattie  del  corpo  politico  le  quali  portano  pregiudizio 
agli  interessi  generali  della  società,  e vi  perpetuano  le  cause  di  disordine  e di 
agitazione,  esercitando  particolarmente  la  loro  influenza  deleteria  sulla  sorte  pre- 
sente e futura  delle  classi  operaie. 

Mi  fermo  su  questo  pensiero,  signori,  raccomandandolo  istantemente  alle  vo- 


ti) Storia  di  Luigi  XVI,  di  Droz,  tom.  1,  pag.  iOà, 
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stre  meditazioni.  Io  vi  doveva  insistere  per  adempiere  convenientemente  alla  mis- 
sione della  quale  Ilo  l’onore  di  essere  incaricato,  quella  disegnarvi  l’economia 
politica;  poiché  voi  sarele  economisti  avanzati,  avrete  a notevole  grado  la  chiave 
della  scienza,  quando  vi  sarete  compiutamente  appropriata  la  nozione  della  libertà 
del  lavoro. 


DISCORSO  NONO 

ajsno  1848-49 


L’Economia  politica  e il  socialismo. 

Signori, 

Dall'ultima  volta  che  ci  siamo  trovati  insieme,  sarà  presto  un  anno,  l’eco- 
nomia politica  è stata  l’oggetto  di  accuse  moltiplicate;  anzi,  per  un  certo  tempo, 
è stata  vinta  e proscritta;  ma  la  riparazione  non  si  è fatta  aspettare,  e l’indipen- 
denza dei  professori,  la  quale  aveva  ricevuto  un  grave  colpo,  ha  ottenuto  una 
nuova  sanzione  (1).  Per  quello  che  mi  riguarda,  è un  dovere  che  mi  è dolce 
adempiere  di  esprimerne  pubblicamente  la  mia  riconoscenza  verso  i poteri  dello 
Stato.  La  riabilitazione  dell’economia  politica  non  è avvenuta  senza  qualche 
splendore,  essa  si  è veduta  oflìcialmente  chiamata,  di  concerto  colle  altre  scieuze 
morali  e politiche,  dall'autorità  giustamente  commossa,  alla  difesa  della  società 
minacciata,  ed  in  quest’opera  importante  ha  degnamente  compiuto  l’ufticio  suo. 

Potrei  dunque  dispensarmi  di  presentare  oggi  la  giustificazione  dell’economia 
politica.  Pur  nondimeno  stimo  che  non  sia  superfluo  di  mostrare  come  gli  assalti 
che  sono  stati  diretti  contro  di  lei  sieno  ingiusti,  ed  è quello  che  ora  mi  studierò 
di  fare. 

Codeste  accuse  attestano  una  confusione  di  idee  che  giova  distrigare.  È que- 
sta una  buona  occasione  di  far  vedere  ciò  che  l’economia  politica  è,  quale  è Io 
scopo  speciale  che  essa  si  assegna,  quale  è la  natura  dell'azione  che  essa  pre- 
tende esercitare.  E forse  non  occorrerebbe  nessuna  cosa  di  più,  se  una  tale  espo- 
sizione fosse  ben  fatta,  per  conciliarle  una  parte  dei  suoi  stessi  avversari^  poiché 
questi  avversari,  io  non  ne  dubito  punto,  non  ricercano  che  la  verità. 

L’economia  politica,  a quanto  essi  assicurano,  piglia  sotto  la  sua  protezione 
l’egoismo,  avvegnaché  essa  riconosca  l’interesse  personale  come  una  molla  legit- 


(1)  Nell’intervallo,  il  governo  provvisorio  della  Repubblica  aveva  soppresso  la  cat- 
tedra di  Economia  politica  del  Collegio  di  Francia.  L'Assemblea  Costituente  la  ristabilì 
nel  novembre  1848. 
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lima  fi  gli  accordi  un  officio  importante.  Essa  è senza  cuore  nè  viscere;  farebbe 
volonlieri  l'apoteosi  della  cupidità  la  più  insaziabile  e la  più  barbara,  poiché  la 
concorrenza  è dessa  dunque  qualche  altra  cosa?  Essa  pone  fra  le  sue  autorità 
Malthus,  la  cui  dottrina  riposa  sopra  un  principio  crudele,  poiché  egli  ha  detto  ad 
una  parte  dei  membri  della  famiglia  umana,  che  essi  erano  di  troppo  al  banchetto 
della  vita.  L’economia  politica,  seguitano  a dire,  è ostile  al  povero  e corteggia 
il  ricco.  Tutte  le  tenerezze  che  essa  può  avere,  le  riserva  pel  capitale,  che  è l'a- 
gente della  speculazione  dell'uomo  sull'uomo.  Non  solamente  essa  è impotente  a 
dar  sollievo  al  gran  numero  che  soffre;  ma  insulta  alla  miseria  del  disgraziato; 
quando  lo  si  stringa  a spiegarsi  sui  metodi  che  essa  raccomanderebbe  per  l’avan- 
zamento della  società,  nel  novero  e prima  di  tutti,  essa  indica  il  risparmio  c la 
temperanza  : — il  risparmio  a coloro  che  non  hanno  nulla,  la  temperanza  a gente 
clic  muore  di  fame  ! 

Se  vi  sono  in  questo  uditorio,  la  qual  cosa  è possibile,  persone  che  non 
amino  l'economia  politica,  esse  troveranno,  lo  spero,  che  io  ho  qui  riprodotti  i 
biasimi  che  le  si  danno,  senza  temperare  per  nulla  il  rigore  del  loro  linguaggio. 

Esaminiamo  dunque  se  queste  lagnanze  veementi  sieno  fondate;  cerchiamo 
se  l’economia  politica  abbia  le  malvagie  tendenze  che  le  si  suppongono,  e se  deb- 
basi  veramente  imputare  a lei  tutto  quello  di  cui  la  si  accusa.  Procediamo  a que- 
sto esame  tranquillamente,  senza  riguardo  per  nessuno  e collocandoci  al  di  sopra 
delle  passioni  politiche,  che  si  debbono  sempre  lasciare  alla  porta  dei  recinti 
consacrali  alla  scienza. 

Quello  che  ha  servito  di  pretesto  all'accusa  intentata  contro  l'ccnnomia  poli- 
tica di  favorire  l'egoismo,  è che  essa  riconosce  l'interesse  personale  per  la  molla 
principale  dell’industria  umana,  e che  approva,  raccomanda  che  si  metta  in  giuoco 
codesta  molla  coll’energico  mezzo  della  concorrenza.  L’interesse  personale,  ai 
dice,  è l'egoismo  stesso,  e gli  eccessi  ai  quali  la  concorrenza  dà  luogo,  possono 
essere  qualificati  di  saturnali  dell’egoismo. 

Che  cosa  penserete  voi,  signori,  di  una  persona  la  quale  rimproverasse  agli 
astronomi  di  fondare  i loro  calcoli  sulla  legge  dell'attrazione  universale  scoperta 
da  Newton,  e che  sorgesse  contro  i costruttori  delle  macchine  a vapore,  perchè 
il  loro  ponto  di  partenza  è questa  proporzione,  che  l’acqua  vaporizzata  ha  una 
grande  forza  di  espansione?  Voi  giudichereste,  non  è vero?  che  la  riprensione  è 
mollo  disavveduta.  Coloro  i quali  ai  nostri  giorni  fanno  un  delitto  all'economia 
politica  della  parte  che  essa  accorda  nei  suoi  ragionamenti  all'interesse  personale, 
Cadono  in  uno  sbaglio  presso  a poco  simile.  È altrettanto  impossibile  concepire 
la  produzione  della  ricchezza  senza  l’azione  permanente  ed  intensa  dell'interesse 
personale  quanto  il  meccanismo  planetario  senza  la  gravitazione,  o quanto  la 
macchina  dovuta  a Papin  ed  a Watt  senza  la  forza  elastica  dei  liquidi  vaporiz- 
zati. L'uomo  è portato  a produrre  la  ricchezza  dalla  forza  degli  appetiti  e dei 
bisogni  che  sente  nella  sua  fibra  stessa.  Sono  primieramente  le  sue  sensazioni 
individuali  o quelle  delle  persone  la  cui  vita  è strettamente  legata  alla  sua,  e di 
cui  è il  proiettore  naturale,  che  lo  provocano  al  travaglio  di  cui  la  ricchezza  o 
1 agiatezza,  o il  semplice  mantenimento  dell’esistenza  è il  frutto.  È d’uopo  che 
difenda  sè  e la  sua  famiglia  contro  la  fame,  contro  il  freddo,  contro  tutte  le  in- 
temperie delle  stagioni.  Egli  vuole  non  solamente  conservare,  ma  adornare  la  sua 
persona  e quella  dei  suoi  figli;  vuole  rendere  comoda  la  sua  dimora.  Tutto  que- 
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slo  è essenzialmente  personale,  « il  prririo  ilell'i»,  che  lolla  per  appropriarsi  or- 
pelli esteriori.  Ecco  perchè  l'alto  ili  produrre  ricchezza  è sempre  sialo  e sarà 
sempre  in  virili  della  natura  umana  per  l'ordine  supremo  ilei  Creatore  che  ha 
composto  questa  natura,  un  allo  personale  relativo  all'individua  o al  piccolo 
mondo  della  famiglia.  I bisogni  dell’uomo  sono  talmente  pressanti  ; vi  occorre 
una  soddisfazione  talmente  immediata,  talmente  continua  che  non  vi  sarebbe 
mezzo  di  provvedervi,  se  ciascuno  non  ne  facesse  la  sua  faccenda  personale. 

Ne  è siala  fatta  l'osservazione  con  molla  opportunità  ultimamente;  quanto 
più  la  sncielà  si  è perfezionala,  tanto  più  la  proprietà  vi  è diventata  individuale, 
la  qual  cosa  i nostri  avversarli  chiamano  egoistica,  liberandosi  successivamente 
dai  legami  della  comunità,  ni  quali  nelle  imperfette  società  dei  tempi  primitivi 
essa  era  più  o meno  assoggettata  (1). 

È qui  succeduto  un  doppio  fenomeno  di  azione  e di  reazione:  da  una  parie, 
a misura  che  il  progresso  della  società,  sviluppando  la  libertà,  investiva  la  per- 
sonalità umana  di  nuove  guarentigie,  la  proprietà  della  terra  e dei  capitali  in 
generale  tendeva  sempre  ad  essere  sempre  più  individuale.  D'altra  parte,  a misura 
che  la  personalità  umana  era  incoraggiata  a possedere  la  ricchezza  e per  conse- 
guenza a produrla,  una  circostanza  favorevole  al  progresso  generale  della  società 
si  manifestava  sempre  più.  È uno  degli  aspetti  del  progresso  sociale  che  la  massa 
di  prodotti  d'ogni  sorta,  alimenti,  vestimento  e tatto  il  resto,  la  quale  è di  con- 
tinuo creata  e ricercata  dall'attività  della  società  per  ripartirsi  fra  gli  uomini  e 
provvedere  ai  loro  bisogni,  sia  sempre  più  grande;  poiché,  se  il  progresso  sociale 
consiste  in  questo,  che  la  società  sin  più  illuminata  c possieda  una  nozione  più 
elevata  e più  estesa  delia  morale,  un  altro  aspetto  necessario  di  questo  progresso 
è,  che  in  massa  la  società  abbia  più  benessere,  e per  conseguenza,  a ciascuno 
istante,  la  disposizione  di  una  più  grande  quantità  di  prodotti.  Ora,  è uu  fatto 
costante,  la  grandezza  della  produzione,  della  ricchezza  è in  proporzione  del— 
l’eccitazione  data  allo  sforzo  di  ciascuno  dal  l'interesse  personale.  Ecco  come  la 
molla  della  personalità  ha  dovuto,  pei  progresso  stesso  del  genere  umano,  essere 
applicata  sempre  più  alla  produzione  della  ricchezza.  K questo  vi  spieghi,  io  una 
parola,  come  la  legislazione  dell'Europa  siasi  conformata  alio  spirilo  del  progresso 
quando  ho  abbandonala  l'industria  al  principio  della  concorrenza,  energica  in- 
vocazione al  senlimenlo  individuale. 

Ma,  ripigliano  a dire  i nostri  avversari,  l'interesse  personale  è il  prossimo 
parente  dell’egoismo;  ma  esso  può  diventare  cupido;  ma  la  concorrenza  può 
degenerare  in  una  guerra  di  un'avidità  spietata  ed  ignominiosa. 

Coloro  che  si  esprimono  in  colai  guisa  non  osservano  come  facciano  il  pro- 
cesso alta  libertà  umana  medesima,  c come  ciò  che  sarebbe  distrutto,  se  essi  aves- 
sero ragione,  non  è già  l'economia  politica,  ma  il  libero  arbitrio  del  genere  umano. 
Sulla  china  dell'interesse  personale  l'uomo  può  essere  trascinalo  a degli  abusi  : 
chi  lo  nega  ? Ma  si  debbo  egli  per  questo  sopprimere  l'interesse  personale?  E quale 
è dunque  quella  facoltà  dell'uomo  della  quale  esso  non  possa  abusare?  Dirò  di 
più,  quale  è In  virtù  dalla  quale,  a forza  di  esagerarla,  o isolandola,  o applican- 


ti) Questa  proposizione  è stata  fortemente  sostenuta  da  Franck,  membro  deUlsti- 

tuto  nei  suo  scritto  il  Cornammo  tolta  t torta , 
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dola  ni  rovescio  della  postina  c del  buon  senso,  non  si  possa  far  uscire  un  de- 
litto? L’uomo  è un  essere  libero:  erto  perché  l'abuso  d’opni  cosa  gli  è possibile, 
o qualunque  deviamento  dalla  linea  retta  gli  è facile,  se  lo  vuole.  Voi  non  sop- 
primerete assolutamente  l'abuso  ed  il  traviamento  se  non  annientate  l'umana 
libertà  stessa. 

E,  senta  dubbio,  non  bisogna  che  l'uomo  si  abbandoni,  corpo  ed  anima,  all'in. 
(eresse  personale  facendo  astrazione  da  lutto  il  rrsto.  L'uomo  ha  dei  doveri  verso 
se  medesimo  e verso  la  sua  famiglia  : ma  è l'abbici  della  morale  che  egli  Ita  ugual- 
mente dei  doveri  verso  il  prossimo,  verso  la  patria,  verso  l'intiera  famiglia 
umana.  La  virtù,  la  semplice  onestà  consistono  a hir  procedere  di  pari  passo  l'in- 
sieme dei  doveri.  L'individuo  che  si  assorbe  in  un'iilea  fìssa  diventa  presto,  nel- 
l'ordine  intellettuale,  un  alienato  che  i medici  mandano  allo  spedale  dei  pazzi. 
Nell’ordine  morule,  dal  momento  che  si  fa  astrazione  completa  di  una  parte 
dei  suoi  doveri  per  compiacersi  nel  resto,  si  è alla  vigilia,  per  questo  stesso,  di 
diventare  un  uomo  improbo  o un  malfattore:  è lungo  tempo  che  i moralisti  lo 
dicono,  grazie  a Dio.  E per  questo  che  la  filosofìa  non  é solamente  bella,  ma  è 
altamente  utile,  poiché  illumina  le  nostre  intelligenze  sull'insieme  dei  nostri 
doveri  e sulla  concatenazione  che  hanno  gli  uni  cogli  altri.  E per  questo  che  la 
religione  non  è solamente  sublime,  ma  è una  necessità  sociale,  e che,  secondo 
l'espressione  del  poeta  : Se  Dio  non  ttitleite.  bisognerebbe  intentarlo.  Poiché 
la  religione  ci  avvezza,  in  nome  di  Dio  medesimo,  ad  amare  i nostri  doveri, 
nello  stesso  tempo  che  la  filosofia  ce  li  fa  comprendere  e ci  mostra  il  legame  che 
hanno  gli  uni  cogli  altri.  I rimproveri  che  si  dirigono  aU’economia  politica, 
in  occasione  dell’interesse  personale  c della  concorrenza,  sarebbero  perfetta- 
mente fondali  se  pretendessero  ili  tener  luogo  della  morale  e della  religione, 
àia  dove  dunque  si  è veduto  che  essa  mai  abbia  nutrito  tanta  sregolata  pre- 
lendenzn  ? 

Di  tutti  gli  autori  che  contano  in  economia  politica,  non  ce  n’è  uno  che  non 
siasi  commosso  sui  tristi  effetti  che  ha  prodotto  qualche  volta  In  concorrenza 
allorché  è divenuta  accanita.  Sempre  dimostrando  che  i Intoni  effetti  permanenti 
e generali  della  concorrenza  compensavano  mille  volle  per  la  massa  quegli  ac- 
cidenti funesti,  gli  uomini  che  fanno  autorità  in  economia  politica  hanno  com- 
pianto a quei  dolori  e a quelle  rovine.  Ne  si  sono  contentati  di  compiangerli; 
hanno  insegnato  come  la  pratica  di  una  certa  virtù,  che  l'ooonomia  politica  non 
ha  per  se  medesima  la  potenza  d'inculcare  agli  uomini,  ma  che  essa  suppone 
in  loro,  potesse,  in  larga  misura,  riparare  a colali  sinislri  ed  a colali  patimenti. 
Questa  virtù  è in  previdenza  che  può  esercitarsi  solitariamente,  individual- 
mente, che  può  eziandio  agire  col  metodo  collettivo  e che  allora  ha  grandi  suc- 
cessi. Come  correttivo  dell'isolamento  assoluto  e dei  traviamenti  dell' interesse 
personale,  l'economia  politica  ha  indicato  agli  uomini  il  bene  ohe  dovevano 
aspettarsi  dall'associazione.  I maestri  della  scienza  hanno  descritto  le  forme  che 
rassociazionc  poteva  prendere  per  provvedere  ai  diversi  bisogni  della  nostra 
natura.  Essi  distinguono  l’associazione  per  la  produzione,  l'associazione  per 
la  consumazione,  l’associazione  pel  risparmio,  ed  hanno  fatto  risaltare  la  * 
potenza  della  solidarietà  sotto  mille  aspetti.  Uno  degli  ultimi  lavori  econo- 
mici dell’uomo  illustre,  morto  cosi  gloriosamente  pochi  mesi  sono,  al  quale 
ho  avuto  l'onore  di  succedete  in  questa  cattedra,  era  consacrato  precisamene 
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ad  esporre  la  verità  dell’associazione  pel  miglioramento  della  sorte  delle  classi 
operaie  (1). 

Una  delle  migliori  definizioni  che  potessero  esser  date  dall’economia  politica 
sarebbe  di  dire  che  è l’applicazione  dai  principii  generali  del  diritto  pubblico  esi- 
stente e riconosciuto,  al  cambio  dei  prodotti  e dei  servigi  fra  gli  uomini.  Queste 
parole,  dei  principii  generali  del  diritto,  ci  rivelano  tosto  quanto  riesca  falso  il 
rimprovero  pronunciato  contro  l’economia  politica  di  essere  una  scienza  senza 
generosità,  senza  fiducia,  senza  viscere.  Quando  un  magistrato  è sul  suo  seggio, 
e giudica  una  lite  fra  me  ed  il  mio  vicino,  io  non  posso  domandargli  di  essere  ge- 
neroso, nè  di  aver  fiducia,  nè  di  lasciarsi  andare  alla  sensibilità  del  suo  cuore. 
Poiché  se  egli  è sensibile,  perchè  lo  sarebbe  in  favor  mio  piuttosto  che  in  favore 
della  mia  parte  avversa?  Tutto  quello  che  io  posso  invocare  da  lui,  è. che  sia 
giusto,  che  all’immagine  della  legge  rimanga  inflessibile  sul  terreno  dell’equità, 
senza  che  mai  l’impulso  del  suo  cuore  sia  quello  che  faccia  pendere  la  bilancia. 
Lo  stesso  avviene  dell’economia  politica;  le  indicazioni  che  essa  dà,  le  regole 
che  stabilisce,  debbono  essere  modellate  sulla  giustizia,  la  quale  è reciproca  e 
non  sacrifica  atl'una  delle  parti  il  diritto  dell’altra. 

Si  dovrà  dire  per  questo  che  si  abbiano  da  escludere  dai  rapporti  degli  uo- 
mini fra  di  loro  la  benevolenza,  la  carità,  la  devozione,  il  sacrificio?  No,  senza 
dubbio.  Una  società  nella  quale  questi  sentimenti  fossero  estinti  sarebbe  colpita! 
di  morte,  il  movimento  dello  stesso  fluido  vitale  vi  si  sospenderebbe.  L'errore  che 
io  qui  combatto  è di  credere  che  l’economia  politica  possa  servire  di  molla 
a queste  generose  manifestazioni  dell’animo.  L'economia  politica  si  arresta  dove 
cessa  la  stretta  giustizia  e dove  comincia  il  dominio  delle  altre  potenze  più  te- 
nere, più  spontanee,  o più  alto  locate  nell’ordine  gerarchico.  L'economia  politica 
si  applica  ad  essere  giusta  ; la  carità  e la  devozione  sono  al  di  là  della  giustizia. 
Appartiene  all’economia  politica  di  suggerire  alla  società  una  parte  delle  leggi 
alle  quali  questa  deve  conformarsi  per  sostenersi  e per  isvilupparsi.  Ma  la  ca- 
rità, la  devozione,  le  voci  del  cuore  non  possono  scriversi  nelle  leggi,  poiché 
se  la  legge  mi  indica  gli  atti  della  carità  che  io  debbo  fare  c mi  fissa  le  somme 
che  io  darò  per  sollevare  i patimenti  del  mio  prossimo,  io  cesso  di  essere  carita- 
tevole, non  sono  più  che  contribuente.  Se  la  legge  ingiunge  a Curzio  di  gettarsi 
nella  voragine,  non  è più  un  eroe  che  nel  suo  libero  arbitrio  si  sacrifica  magna- 
nimamente perla  sua  patria  che  egli  vede  desolata;  è un  disgraziato  che  voi 
assassinale. 

Prescrivere  la  carità  ed  il  sacrificio  con  atto  legislativo,  non  tenderebbe 
nientemeno  che  a demoralizzare  la  società;  poiché  si  distruggerebbe  cosi  il  le- 
game della  simpatia  fra  il  benefattore  a colui  che  riceve  il  beneficio.  Si  annien- 
terebbe la  libertà  del  primo,  ed  è questa  libertà  che  avrebbe  fatto  il  pregio  dell’o- 
pera buona.  L’anima  del  secondo  non  esalerebbe  più  quel  profumo  di  gratitudine 
che  risaliva  verso  il  benefattore  del  quale  era  tutta  la  ricompensa. 

É mia  convinzione  personale  che  le  società  europee  in  generale,  la  società 
francese  in  particolare,  sono  in  questo  momento  in  una  posizione  critica,  dalla 


(1)  Noti2ia  intorno  a Malthus,  inserita  in  tolta  alle  sue  opere  nella  collezione  dì 
Guillaurain, 
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quafe  non  usciranno  con  loro  vantaggio  so  non  quando  il  sentimento  cristiano, 
die  voi  chiamerete  indistintamente  la  fraternità  o la  carità,  vi  avrà  acquistato 
un  nuovo  impero  e vi  si  sarà  rivelato  con  nuovi  alti  e sopra  grandi  proporzioni. 
Accanto  a noi,  vicinissimo  a noi,  è spalancalo  un  baratro  che  l'odio  ha  scavato, 
c noi  corriamo  il  rischio  di  iuabissarvisi  tutti  alla  rinfusa,  senza  distinzione  di 
classe  e di  partiti;  e questo  baratro,  io  non  vedo  che  la  carità,  la  quale  possa 
colmarlo.  Se  essa  è scambievole  e reciproca,  rannoderà  i legami  sociali  che 
sona  spezzati. 

Non  è questa  però  una  ragione  per  dimenticare  che  l'economia  politica  è esclu- 
sivamente una  scienza  di  ragionamento  e di  osservazione,  e che  il  sentimento 
non  riconosce  punto  la  sua  legge.  Essa  suppone  che  gli  uomini  sieno  animati  da 
desiderii  onesti,  essa  parla  a loro  come  ad  esseri  intelligenti  e morali,  che  amino 
praticare  la  virtù  e la  giustizia.  I’er  questo  stesso,  esso  non  tralascia  d’incorag- 
giare indirettamente  l'uomo  a mostrarsi  giusto  e virtuoso.  Così  quando  Achille 
£ travestito  in  Scio,  sotto  le  acconciature  di  fanciulla,  per  risvegliare  in  lui  la 
natura  di  un  eroe,  basta  ad  Olisse  di  mettergli  sotto  gli  occhi  una  spada,  come 
per  caso.  Ma  io  non  posso  mai  troppo  ripeterlo,  l’economia  politica  non  ha 
cura  d’anime.  Essa  non  ha  ricevuto  specialmente  la  grande  missione  di  ispirare 
agli  individui  sentimenti  virtuosi,  di  fissare  nelle  menti  l’amore  dell'equità,  meno 
poi  di  toccare  i cuori  e di  farli  vibrare  con  islanci  della  carità.  Essa  non  calca 
le  orme  della  filosofìa  e della  religione,  nè  tenta  di  loro  rapire  le  loro  attribu- 
zioni. Suppone  che  esse  l’abbiano  preceduta  c che  gli  uomini  le  abbiano  aiutate 
a compiere  la  loro  missione  sopra  se  medesimi. 

Voi  scorgete  dunque  l’errore  nel  quale  cadono  i detrattori  dell’economia  po- 
litica. Essi  disconoscono  la  ripartizione  delle  attribuzioni  che  esistono  necessa- 
riamente fra  l’economia  politica  e le  due  grandi  potenze  dell'ordine  intellettuale 
e dell’ordine  morale,  la  filosofia  e la  religione.  Suppongono  che  l’economia  poli- 
tica si  arroghi  un  potere  che  essa  non  ha  e che  non  può  avere.  Turbano  ciò 
che  noi  chiamiamo,  nella  lingua  dell'economia  politica,  la  divisione  naturale  del 
lavoro,  divisione  che  quando  è bene  segnata  e bene  osservala,  dà  risultati  mara- 
vigliosi. 

Dal  punto  di  vista  in  cui  ho  cercalo  di  trasportarvi,  durerete  poca  fatica  ad 
apprezzare  al  loro  giusto  valore  le  altre  doglianze  dei  nostri  avversarii,  poiché 
non  sono  che  la  parafrasi  di  quest’accusa,  che  l’economia  politica  non  ha  viscere 
e che  non  parla  la  lingua  della  carità.  Esaminiamo,  per  esempio,  quello  che  con- 
cerne Malthus. 

Questo  dotto  economista,  del  quale  si  è fatto  una  figura  spietata,  uno  stermi, 
nafore  nel  genere  di  Aitila,  o un  carnefice  come  Maral,  era  un  ministro  del  santo 
Vangelo  di  un  carattere  pio,  di  costumi  i più  dolci,  ma  clje  fortunatamente  per 
la  scienza  e per  la  nazione  nel  seno  della  quale  egli  visse  e chiuse  tranquilla- 
mente gli  occhi  pochi  anni  sono,  era  un  filosofo  osservatore,  che  seguiva  fino  al 
fondo  dei  fatti  il  legame  tra  gli  etfetli  e le  cause,  invece  di  arrestarsi  dove  si  li- 
mitano la  maggior  parte  delle  intelligenze,  alla  superficie.  All’epoca  nella  quale 
egli  cominciò  la  sua  carriera,  correva  in  tutta  Europa  un  mal  vezzo,  del  quale 
non  siamo  ancora  compiutamente  guariti,  d'imputare  ai  governi  lutto  il  male 
che  c’è  sulla  terra.  Malthus,  il  quale  a una  grande  erudizione  accoppiava 
un  raro  spirito  di  analisi,  mostrò  che,  sotto  gli  abusi  politici,  reali  o suppo- 
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sti,  che  si  agitavano  per  moltiplicarli  agli  sguardi  dei  popoli,  vi  era  una  causa 
del  anale  più  generale,  più  profonda  che  l'imperizia  o 1'indifrerenza  dei  governi, 
cioè:  la  sproporzione  fra  le  sussistenze  e la  popolazione.  Egli  sparse  rosi  ina- 
spettati lumi  sulla  storia  del  genere  umano,  suil'origine  dei  disordini  die  affligge- 
vano sovente  l'umanità,  sulle  cause  della  decadenza  insino  allora  non  ispiegate 
di  certi  Stali.  Il  problema  del  miglioramento  popolare,  che.  si  cercava  di  risol- 
vere con  mutamenti  politici,  troppo  sovente  senza  giustificazione  nel  passato  dei 
popoli,  senza  radice  nello  spirito  nazionale,  egli  provò  die  non  si  potrebbe  risol- 
verlo se  non  quando,  per  la  fedeltà  colla  quale  si  voleva  conformarsi  allo  regole 
di  una  sana  economia,  e per  gli  sforzi  degli  uomini  sopra  se  medesimi,  il  rap- 
porto fiala  quantità  delle  sussistenze  ed  il  numero  degli  uomini  fosse  stalo  e 
rimanesse  vantaggiosamente  modificalo.  Kgli  verificò  che  la  carità  degli  indivi- 
dui e dello  Stalo,  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  prendeva  froquentissima- 
■nenle  una  direzione  la  quale  couduceva  a viziare  quel  rapporto  invece  di  ren- 
derlo più  favorevole,  ed  ebbe  il  coraggio  di  conchiuderne,  non  già' che  non  si 
dovesse  essere  caritatevole,  questa  è una  calunnia  dalla  quale  io  vorrei  lavare 
la  memoria  di  quell'uomo  pio  ed  eccellente,  ma  che  si  dovesse  applicare  ad  es- 
serlo in  modo,  che  il  rapporto  delle  sussistenze  mila  popolazione  diventasse  più 
propizio.  Senza  dubbio  l'economia  politico,  pel  progresso  naturale  che  coll’aiuto 
del  tempo  ha  compiuto,  è in  misura  oggidì  a dare  delle  idee  di  Malthus  una  for- 
inola più  rigorosamente  esalta  che  quella  che  avesse  adottala  egli  stesso.  Ma  Mal- 
thus non  fu  però  meno  il  primo  a proclamare  utili  verità.  Queste  verità  non  sono 
disumane,  non  {scoraggiano  la  simpatia  di  cui  il  Creatore  ha  posto  il  germe  nel 
cuore  degli  uomini  gli  uni  per  gli  altri;  al  contrario,  esse  additano  alla  beneficenza 
alcuni  scogli  contro  ai  quali  potrebbe  fare  naufragio,  alcuni  mali  ohe  essa  po- 
trebbe cagionare  credendo  lare  del  bene. 

Se  io  avessi  ad  esporrò  o a dar  le  ragioni  delle  idee  di  Malthus  sostituirei 
alla  forinola  che  egli  ha  data,  questa,  la  quale  è più  generale  e più  rigoroaamenle 
esatta,  che  quando  la  previdenza  abbandona  l'uomo,  quando  la  ragione  cessa  di 
regolare  i suoi  istinti,  quando,  per  servirmi  della  spiritosa  espressione  di  Saverio 
de  Maistre,  è la  bestia  che  conduce  l'altro,  la  specie  umana  si  moltiplica  se- 
guendo lina  progressione  molto  più  rapida  die  il  capitale.  Ora,  sotto  questa  de- 
nominazione del  capitale,  non  vi  ha  nientemeno  che  gli  stranienti  del  tavnro  ed 
i prodotti  del  lavoro.  Quando  io  dico  strumenti  del  lavoro,  intendo  tutti  gii  ap- 
parecchi, tulli  i meccanismi  immaginabili,  dai  minuti  utensili  del  più  umile  ope- 
raio fino  alla  pili  potente  macchina  a vapore,  all’oflicina  più  vasta  e meglio  com- 
binata; dalla  pala  di  remo  del  navicellaio  o dalla  zappa  del  macraiuolo  fino  ad 
una  intiera  strada  l'errata  con  tulli  i suoi  congegni  e tutti  i suoi  fabbricati.  Nella 
stessa  guisa  qui  i pgpdoili  del  lavoro  significano  tutto  quello  che  l'industria 
umana  prepara  e raccoglie  nei  campi  c nelle  manifatture  pei  bisogni  personali 
dell’uomo,  pel  suo  nutrimento,  il  suo  vestiario,  l'ornamento  del  suo  alloggio, 
per  la  soddisfazione  del  suo  corpo  e della  sua  mente.  Sotto  questa  forma  la  pro- 
posizione  di  Malthus  è matematicamente  vera  e potrebbe  servire  di  fondamento 
ad  un  trattato  metodico  di  economia  politica. 

Ammesso  questo  ponto,  non  è difficile  vedere  quanto  torto  si  abbia  di  fare 
un  delitto  all’economia  politica  perché  rasa  prende  la  difesa  di  quel  espilale  di 
cui  alcune  persone,  alcune  scuole,  hanno  immaginalo  ai  di  nostri,  di  fare  una 
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specie  (li  vampiro  con  Irò  del  qualo  si  aizza  il  risentimento  delle  popolazioni  ope- 
raie. Si  trova,  dilani,  se  quello  elle  ora  Ilo  dello  è l'ondato,  che  il  capitale,  iu 
vece  di  essere  il  nemico  dell'operaio,  pii  rende  uu  grande  servigio,  il  più  grande 
dei  servigi  possibili  nell’ordine  materiale.  Poiché  il  capitale,  sotto  una  delle  sue 
ferme  è lo  slruuieiilo  di  ogni  specie  di  cui  l’uomo  si  aiuti  nel  travaglio;  il  genere 
umano,  se  non  ci  fosse  capitale,  sarebbe  ridotto  a far  tutto  colle  sue  dieci  dila  e 
coi  suoi  muscoli,  senza  che  gli  elementi,  le  forze  della  natura  c gli  esseri  della 
creazione  gli  dessero  nessun  soccorso,  proprio  come  quegli  sciagurati  ftllati  che 
il  viceré  d'Egitto  Meheuiet-Ali  aveva  riuniti  in  numero  di  centomila  per  far  loro 
scavare  senza  altri  arnesi  che  le  loro  unghie,  il  canale  da  Alessandria  al  Nilo,  e 
di  cui  venti  o trentamila  vi  perirono  di  spossamento.  Poiché  la  seconda  forma 
del  capitale,  è la  massa  delle  provvigioni  formate  anticipa lamenle  in  ogni  genere, 
se  non  vi  fosse  capitale,  il  genere  umauo  sarebbe,  per  la  sua  sussistenza  nelle 
condizioni  degli  uccelli  dell'ano,  i quali  vagano  per  trovare  il  loro  paslo,  o di 
quelle  miserabili  tribù  d’Esquiiuesi  che,  un  giorno,  quando  hi  pesca  è stala  liuona, 
s’impinzano  coinè  animali  voraci,  del  pesce  che  il  mare  ha  loro  rilascialo,  e 
l'indomani,  se  la  tempesta  non  permeila  Toro  di  rinnovare  le  provviste,  sono  in 
preda  a tutte  le  augoscie  delia  fame. 

A proposito  di  un  processo  politico  che  ebbe  a sostenere,  e nel  quale  era 
sialo  condannato  per  effetto,  secondo  lui,  delle  declamazioni  del  pubblico  mini- 
siero,  Paolo  Luigi  Courier  sciamava  nel  suo  linguaggio  originale:  Dio  ci  liberi 
dal  Maligno  e dalla  metafora!  Intendendo  così  che  l'impiego  dell'eloquenza  e 
dei  mezzi  oratorii  nelle  discussioni  giuridiche,  é alto  a turbare  il  giudizio.  Con 
ligure  retloriche,  dirotti,  un  avvocato  generale  appassionalo  può  trasfigurare 
azioni  innocenti  o peccatuzzi  in  misfatti  esecrabili.  L’opinione  di  Paolo  Luigi 
Courier  è buona  a seguirsi  anche  fuori  delle  questioni  giuridiche;  essa  lo  è par- 
ticolarmente nelle  scienze  dell'ordine  morale  e politico. 

Malthus  era  un  dolio,  adoperava  a preferenza  il  linguaggio  della  scienza, 
che  egli  parlava  mirabilmente:  ma  sovvenendosi  di  essere  ministro  del  santo 
Vangelo,  col  cuore  strazialo  dallo  spettacolo  dei  mali  che  si  presentavano  a lui 
come  provenienti  dalla  sproporzione  fra  la  popolazione  ed  i mezzi  di  esistenza, 
gli  avvenne  forse  qualche  volta  di  esalare  il  suo  dolore  con  parole  di  una  elo- 
quenza amara.  Kgl i fece  un  po'  di  metafora,  e segnatamente  in  quella  frase  che 
è rimasta  celebre,  di  quegli  uomini  che  sono  di  troppo  al  banchetto  della  vita;  di 
queste  poche  parole  sparse  si  sono  impossessati  gli  avversari  di  Malthus  c della 
economi*  politica,  perchè  questa  approvava  le  opinioni  del  celebre  autore.  Con 
un  procedere  poco  caritatevole,  essi  le  hanno  separale  da  tulio  quello  che  le  cir- 
condava c ne  faceva  risaltare  chiaramente  il  senso,  ed  aggiungendovi  i loco  pro- 
pri! commenti,  ue  hanno  fatto  una  specie  (l'imprecazione  contro  le  consolazioni 
che  il  povero  trova  nel  circondarsi  di  una  famiglia  ; Ic.lianuo  rappresentate  come 
uu  volo  omicida,  mentre  non  era  clic  il  grido  di  un  uomo  illuminato  il  quale 
desiderava  il  benessere  di  tutti  i suoi  simili,  e che  additava  giustamente  il  sover- 
chio relativo  della  popolazione  come  uno  dei  più  grandi  ostacoli  ai  progressi  del 
benessere  generale.  In  quale  proporzione,  a questo  proposito,  i detrattori  di  Mal- 
thus non  liannu  essi  adoperata  la  metafora  a loro  volta!  Ma  la  loro  denigrava 
un  uomo  dabbene  e non  rendeva  servizio  a nessuno.  Essa  turbava  le  idee  del 
volgo;  impediva  di  ascoltare  un  avvertimento  che  la  ragione  e la  morale  appro- 
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vano,  cioA,  che  le  leggi  ed  i costumi  debbono  combinare  i loro  sforzi  perchè  il 
capitale  si  moltiplichi  nella  società  seguendo  una  progressione  sempre  più  rapida 
che  la  popolazione,  e che,  fuori  di  questa  via,  è impossibile  prevenire  o estirpare 
la  miseria. 

Io  spero  che  voi  vediate  fin  d'ora  a qual  punto  i clamori  che  si  sono  prodigati 
contro  il  capitale,  sono  fuoridelia  questione,  evanno  anzi  diametralmente  incontro 
allo  scopo  cui  tendono  i partigiani  del  miglioramento  popolare.  Se  vogliasi  dire 
che  è d’uopo  clic  il  ricco  sia  umano,  generoso,  caritatevole,  che  egli  debba  con- 
siderare il  povero  come  suo  fratello  dinanzi  a Dio,  e con  mano  affettuosa  ver- 
sare, come  il  Samaritano,  balsamo  sulle  piaghe  dei  suoi  simili,  niente  di  meglio. 
É sempre  bello  reiterare  gl'inviti  alle  pratiche  cristiane,  purché  per  altro  si  pro- 
ducano cristianamente,  ed  il  ricco  non  sia  escluso  dalla  cristianità.  Ma  siccome 
l’economia  politica  non  ha  missione  d’intenerire  gli  animi,  perchè  le  si  dà  nota 
se  essa  non  vi  si  accinge?  Io  torno  a dirlo,  essa  lascia  rispettosamente  alla  reli- 
gione, che  è la  sovrana  dei  cuori,  ed  alla  filosofia,  che  divide  colla  religione  la 
cura  di  insegnare  agli  uomini  le  leggi  della  morale,  di  iniziare  i popoli  ai  doveri 
reciproci  di  una  vera  fratellanza.  In  quanto  a lei,  rimanendo  ni  suo  posto,  pone 
mano  al  soggetto  del  miglioramento  popolare  dal  lato  che  le  è assegnato,  ed  a 
coloro  che  le  fanno  l'onore  di  ascoltarla,  essa  dice  cosi: 

« Insino  a tanto  clic  vi  sarà  poco  capitale  sulla  terra,  da  qualunque  bel  senti- 
mento i legislatori  sieno  animati,  qualunque  sublime  pensiero  si  scriva  sul  fron- 
tispizio della  costituzione  politica,  una  gran  parte  del  genere  umano,  dei  nostri 
concittadini,  dei  nostri  fratelli  in  Dio,  rimarrà  fatalmente  sotto  il  peso  della  mi- 
seria. Dunque,  in  nome  del  miglioramento  popolare,  bisogna  fare  del  capitale. 
Il  capitale  si  fa  col  travaglio  che  porta  dei  frutti,  e col  risparmio  che  mette  in 
serbo  una  porzione  dei  frutti  del  travaglio.  Dunque,  il  risparmio  è d’interesse 
pubblico,  d’interesse  popolare.  Il  ricco  dissipatore  e l’operaio  dissoluto,  che,  l’uno 
e l’altro,  s’inquietano  poco  di  rendersi  utili  alla  società,  secondo  la  forma  e nella 
misura  che  la  posizione  di  ciascuno  comporta,  e che  spendono  tutto  quello  che 
possono  senza  nulla  riservare,  sonoambidue  nemici  del  miglioramento  popolare, 
e lo  sono  al  medesimo  titolo.  fi  in  questo  senso  che  l’economia  politica  raccomanda 
il  risparmio  a tutti  senza  eccezione,  cosi  all'operaio  come  all’uomo  che  ha  un'a- 
giatezza, . cosi  all’uomo  semplicemente  agiato,  come  a quello  che  è opulento.  Da 
sua  parte,  dunque,  non  è un’ironia  il  parlare  di  risparmio  anche  a coloro  che 
sono  frequentemente  nel  bisogno.È  un  giusto  apprezzamento  della  potenza  che 
appartiene  alla  volontà  umana  quando  questa  è perseverante;  è la  Coscienza 
della  massa  che  possono  formare  degli  infinitamente  piccoli  quando  di  continuo 
si  aggiungono  gli  uni  agli  altri  ». 

Non  bisognerebbe  dire  che  l’economia  politica  confonde  male  a proposito  il 
capitale  ed  il  capitalista;  che  l’uno  è uno  strumento  utile,  e che  l’altro  è uno 
strumento  inutile,  il  furo  dell’alveare,  il  quale  si  attribuisce  un  premio  sul  lavoro 
altrui  senza  lavorare  esso  medesimo.  Se  esso  non  lavora  presentemente,  ha  la- 
vorato nel  passalo  o altri  hanno  lavorato  per  lui.  E sopralutto,  voi  non  potete 
sopprimere  il  capitalista  senza  che  il  capitale  sparisca  nello  stesso  tempo.  Abo- 
lite la  proprieià  dei  capitali,  la  proprietà  individuale,  e voi  inaridite  allo  stesso 
istante  la  sorgente  dalla  quale  i capitali  sono  usciti:  voi  spezzate  la  calagiita  che 
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adira  e ritiene  le  particelle  di  questa  sostanza  indispensabile  al  benessere  degli 
uomini  ed  alia  potenza  degli  Stati. 

L’economia  politica  sinora  ha  avuto  poca  voga  in  Francia,  ed  al  contrario  i 
sistemi  che  le  hanno  fatto  guerra  hanno  trovalo  facilmente  aderenti  caldi  e 
sinceri  e numerosi,  anche  fra  le  classi  che  ricevono  un'educazione  accurata.  Non 
è questo  un  ctTello  senza  causa. 

La  nazione  francese  brilla  per  lo  splendore  e la  fecondità  della  sua  imma- 
ginazione: è questo  il  segreto  dei  suoi  trionfi  in  una  gloriosa  carriera,  quella 
delle  lettere  e delle  arti.  A questa  una  delle  cause  dell'ascendente  che  essa  ha  le 
tante  volte  esercitato  nel  mondo.  È la  sua  forza,  ma  è pur  anche  disgraziata- 
mente la  sua  debolezza.  Essa  ha  la  passione  del  maraviglioso.  Il  subitaneo  e 
l'impreveduto  la  incantano  e la  trascinano.  Essa  ama  di  procedere  alle  sue  evo- 
luzioni col  metodo  dei  cambiamenti  a vista.  Ora,  precisamente  l'economia  politica 
à uno  dei  rami  dell’albero  delle  cognizioni  umane  dove  l’immaginazione  ha 
meno  posto.  L'economia  politica  diffida  del  maraviglioso  e lo  respinge:  essa 
tratta  col  processo  di  una  fredda  analisi  le  importanti  questioni  più  particolar- 
mente di  sua  competenza,  quelle  che  riguardano  la  condizione  materiale  degli 
uomini  c la  ricchezza  delle  società. 

L’economia  politica  non  fa  alcun  caso  della  pietra  filosofale  e della  panacea, 
e presso  noi,  più  che  presso  altri  popoli,  si  crede  volonlieri  a siffatte  chimere. 

Sicuramente,  in  questo  momento  gli  uomini  hanno  cessato  di  credere  che 
manipolando  il  piombo  ed  il  rame  in  un  fornello,  si  possa  tramutarli  in  oro, 
ma  sovente,  come  se  ciù  che  noi  chiamiamo  il  progresso  non  dovesse  essere  che 
un  movimento  di  rotazione  in  nn  circolo  d'errori,  abbandonando  la  credenza 
nella  pietra  filosofale  dei  cercatori  d'oro  del  medio  evo,  abiurando  la  fede  nella 
panacea  che  componevano  gli  alchimisti  per  la  guarigione  di  tutti  i mali  ai  quali 
il  nostro  corpo  6 soggetto,  si  snn  messi  a credere  ad  altri  specifici  non  meno 
sovrannaturali.  Cosi,  nel  secolo  passato,  si  erano  persuasi  che  non  si  dovessero 
che  adottare  certe  forme  di  governo,  ispirate  da  ciò  che  si  credeva  la  ragione 
pura,  per  rendere  gli  uomini  felici. 

Per  l'influenza  dello  spirito  francese,  quest'opinione  dominò  in  Europa  alla 
fine  del  secolo  decimoltavo,  fra  gli  uomini  il  cui  pensiero  era  rivolto  verso  la 
politica  e verso  il  miglioramento  della  sorte  dei  loro  simili.  Essa  rimase  potentis- 
sima durante  il  primo  quarto  del  secolo  decimonono.  Allora  però  alcuni  eletti 
ingegni  cominciarono  a pensare  c ad  insegnare  che  il  più  urgente  non  era  di 
capovolgere  i governi,  che  non  bisognava  mica  vedere  in  questi  la  causa  princi- 
pale dei  mali  che  gli  uomini  pativano.  Le  nazioni,  dicevano  essi,  sono  la  materia 
della  quale  i governi  son  fatti:  questi  nascono  dal  seno  di  quelle  e si  rinnovano 
nelle  loro  viscere.  Se  dunque  vi  sono  dei  vizi  in  un  governo  bisogna  credere  che 
sia  il  riflesso  stesso  dei  vizi  nazionali.  Quest’idea,  la  quale  senza  disconoscere  la 
superiorità  generale  di  certe  forme  di  governo  su  certe  altre,  subordinava  ciò 
nondimeno  i mutamenti  politici  ai  progressi  reali  della  moralità  pubblica  c dei 
lumi,  era  troppo  giusta  per  non  compiere  a poco  a poco  la  sua  strada  (1).  Ma  re- 


fi ) Mi  preme  qui  di  nominare  l’aomo  che  il  primo,  a mia  cognizione,  ha  espresso  e so. 
«tenuto  questo  pensiero  : Carlo  J>unoyer.  Egli  l’ha  prodotto  segnatamente  in  un’opera  che 
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lido  infermità  dello  spirilo  limano!  Quando  si  cominciò  a riconoscere  che  la 
panacea  la  quale  doveva  fare  la  felicità  degli  uomini  trasmutando  i governi,  era 
senza  virtù,  il  pubblico  si  mise  in  cerca  di  un’altra  per  la  quale  potesse  appassio- 
narsi, e presto  le  dottrine  che  si  propongono  di  mutare  meccanicamente  la 
società  stessa  si  propagarono  con  una  rapidità  di  cui  voi  avete  veduto  gli  effetti 
nella  violenta  scossa  che  ha  seguito  la  rivoluzione  di  febbraio. 

Che  vi  abbia  un  legame  fra  la  forma  del  quadro  sociale  e la  felicità  degli  in- 
dividui dei  quali  la  società  si  compone,  non  è quello  che  io  voglio  contrastare  : 
la  schiavitù,  che  era  la  base  delle  società  greca  e romana,  ed  il  servaggio,  che 
ai  tempi  della  feudalità  vi  era  stato  sostituito,  non  offrivano,  neanche  allora,  al 
maggior  numero  degli  uomini,  rhe  infinitamente  poche  sorti  di  felicità:  l’una  e 
l’altra,  oggidì  sarebbero  spaventose  tirannidi.  Se  dunque  i novatori  si  contentas- 
sero di  affermare  che  esiste  un  legume  Ira  la  forma  della  società  ed  il  benessere 
degli  individui,  non  direbbero  nulla  che  di  vero;  essi  potrebbero  vivere  in  buona 
intelligenza  coll’economia  politica,  si  appoggierebbero,  al  pari  di  lei,  sull'osser- 
vazione e sul  raziocinio.  Ma  essi  hanno  ben  altre  affermazioni.  Ciascuna  scuola, 
ciascuna  frazione  di  scuola  ha  le  sue  idee  determinate  ed  esclusive  c l’adozione 
del  suo  meccanismo  è agli  occhi  suoi  la  condizione  assoluta  della  felicità  degli 
uomini,  come  pure  il  sistema  deve  bastare,  per  sua  virtù  intrinseca,  a risolvere 
il  grande  problema. 

Quindi  ciascuna  scuola,  ciascuna  frazione  di  scuola  si  presenta  rolla  sua  pana- 
cea sociale,  la  quale  contiene  il  segreto  di  rendere  felice  il  popolo  infallibilmente, 
in  quella  stessa  guisa  che  I’aracelso  portava  nel  pomo  dell’elsa  della  sua  spada, 
la  sua,  la  quale  era  la  guarigione  certa  di  tutte  le  malattie.  È dunque,  come 
nella  dottrina  degli  alchimisti,  il  soprannaturale  applicalo  alla  cura  dei  mali. 

Questo  carattere  bizzarro  ha  nondimeno  giovalo  ai  sistemi  temerari  che  re- 
centemente si  sono  predicati  invece  di  nuocer  loro;  esso  non  ha  poro  contribuito 
a sedurre  diversi  parti  del  pubblico.  L’uomo  che  soffre,  ed  a cui  tarda  di  mutar 
sorte,  è pronto  a pigliar  passione  pei  programmi  dove  legga  abbaglianti  promesse 
a corta  scadenza.  Giovani  anime,  facili  ad  infiammare  c digiune  di  esperienza 
varcano  agevolmente,  nei  loro  generosi  trasporti,  il  limile  rhe  separa  il  mondo 
delle  realità  da  quello  delle  chimere.  Cosi  l’impazienza  degli  spirili  ha  messo  in 
voga  i progel  li  più  vani,  indipendentemente  dalla  molla  della  quale  io  vi  parlava 
poc’anzi,  il  gusto  che  l’immaginazione  francese  ha  per  l’impossibile,  a preferenza 
di  ciò  che  non  sia  che  difficile. 

Ma  poiché  io  ho  paragonalo  all’alchimista  i sistemi  che  si  sono  prodotti  rolla 
pretesa  di  mutare  compiutamente  la  società,  è d'uopo  che  io  giustifichi  meglio 
cotale  comparazione.  Prima  di  tolto,  ho  io  qui  bisogno  di  dire  che  non  metto  in 
sospetto  la  sincerità  di  nessuno?  Dal  momento  che  si  entra  in  discussionef  si 
ammette  la  buona  fede  dei  suoi  avversari.  Del  resto,  anche  gli  alchimisti  erano 
di  Intona  fede,  ma  si  illudevano  straordinariamente.  Or»,  come  ed  in  che  cosa 
s’ingannavano  essi  ? 


ho  già  citata  (vedi  più  addietro  pag.  8).  L’Industria  t la  Morale  nei  loro  rapporti  colla 
Libertà  Quest'opera,  pubblicata  nel  1825,  è poscia  stata  rifusa  iti  un'opera  importante, 
La  Libertà  del  Lavoro. 
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La  loro  immaginazione,  che  si  era  riscaldata,  essa  pure,  dal  desiderio  di  mi- 
gliorare la  condizione  dei  loro  simili,  aveva  trasportato  la  loro  anima  in  regioni 
dove  aveva  perduto  di  vista  la  legge  contenuta  nelle  solenni  parole  dirette  al 
primo  uomo,  al  momento  in  cui  usciva  dal  paradiso  terrestre  per  entrare  nella 
dimora  dove  noi  viviamo  Uopo  lui:  Tu  lavorerai  col  sudore  della  tua  fronte. 

Vi  è sotto  questa  semplice  forinola  della  Bibbia  un  insegnamento  della  mo- 
ralità più  vasta.  Essa  significa  difatli:  « Tu  compererai  con  degli  sforzi  il  com- 
pimento dei  destini  che  io  ti  riservo;  se  la  mia  indulgenza  permette  ai  tuoi  di- 
scendenti di  godere  di  alcuni  beni,  di  avere  sanità,  ricchezza,  felicità,  non  sarà 
che  quando  vi  sarà  fra  voi  lavoro,  molto  lavoro,  un  lavoro  assiduo  sul  mondo 
del  quale  li  circondo  e sopra  se  medesimi;  lo  sforzo  sopra  di  sé  e fuori  di  sé 
sarà  la  legge  permanente,  la  legge  ussolula  del  genere  umano;  perchè  tu  non  lo 
dimentichi  mai,  attaccherò  ai  tuoi  fianchi  un  pungolo  elio  te  lo  ricorderà  di 
continuo:  sarà  la  fame,  il  bisogno;  in  mancanza  del  bisogno,  sarà  il  grido  della 
tua  coscienza  sollevala  contro  la  tua  propria  indegnità  ». 

In  questa  sentenza  intimala  al  nostro  primo  padre  è indicata  una  delle  condi- 
zioni fondamentali  dell’esistenza  del  genere  umano,  una  delle  grandi  molle 
della  nostra  attività  in  questo  mondo,  la  legge  della  responsabilità  umana:  il  no- 
stro destino  è sempre  piu  o meno  l'opera  nostra,  il  frutto  della  nostra  fatica  per- 
sonale, in  qualsivoglia  rango  che  siamo  nati;  noi  ne  abbiamo  il  carico,  ed  è 
per  questo  che  ne  raccogliamo  le  gioie,  qnando  il  nostro  destino  ne  è seminato. 

Quando  uomini  ardenti  cercavano  il  segreto  di  fare  di  pianta  dell'oro,  vale 
a dire  ciò  che  supponevano  dover  dare  al  genere  umano  la  ricchezza  senza  fa- 
tica, contravvenivano  alla  volontà  della  Provvideuza,  tendevano  ad  infrangere  la 
legge  della  responsabilità  umana.  Quando  erano  in  traccia  della  panacea,  vale  a 
dire  di  un  rimedio  che  guarisse  tutti  i mali,  che  assicurasse  la  sanità,  qualunque 
fosse  la  vita  che  si  conducesse  ; .si  fosse  pure  temperante  o dissoluto,  essi  vole- 
vano violare  anche  più  oltraggiosamente  la  regola  che  impone  all'uomo  la  re- 
sponsabilità dei  proprii  alti,  aspiravano  nientemeno  che  a collocare  l’uomo  al 
di  sopra  delle  sorti  buone  o triste  clic  ci  fa  correre  il  nostro  libero  arbitrio,  se- 
condo ci  contentiamo  di  usare  della  libertà  o ne  abusiamo.  Essi  imprendevano 
di  esaltarlo  al  di  sopra  della  sua  propria  natura.  Era  l'apoteosi  dell'uomo,  il  su- 
premo dell'orgoglio. 

L’intrapresa  degli  alchimisti  era  insensata,  il  loro  programma  immorale  ed 
empio,  ed  il  meglio  dotato  fra  di  loro,  lo  splendido  Paracelso,  doveva  colia  sua 
fine  prematura  dare  una  crudele  mentita  ai  loro  sogni  d'orgoglio.  Voi  lo  sapete, 
malgrado  la  panacea  che  egli  portava  sempre  indosso,  e che  doveva  preservarlo 
dalla  morte,  mori  miserabilmente,  sfinito  dalla  dissolutezza,  prima  di  aver  toccato 
il  cinquantesimo  anno.  Egli,  diesi  lusingava  di  possedere  il  segreto  di  far  l'oro, 
esalava  l'estremo  sospiro  sul  povero  giaciglio  di  uno  spedale. 

Signori,  qualunque  sistema  sociale  che  tenderà  ugualmente  a sopprimere  la 
responsabilità  umana,  dia  avrà  la  pretesa  di  sottrarre  l'uomo  alla  minaccia  che 
la  noslra  propria  libertà  ci  tiene  costantemente  sospesa  sul  capo,  sarà,  in  un  altro 
genere,  ciò  che  era  l'alchimia,  chimerica,  inconciliabile  colla  noslra  natura,  colle 
condizioni  dell'esistenza  del  genere  umano  sulla  terra.  Si  nutrirà  lusinga  di  por- 
tare il  progresso  nel  lembo  rimboccato  del  proprio  mantello,  non  vi  si  porterà 
che  la  disorganizzazione  della  società  e l'abbassamento  dell'individuo.  Si  avrà 
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un  bell'essere  animalo  d’intenzioni  oneste,  non  si  avrà  nessuna  potenza  pel  tiene 
c,  proprio  malgrado,  non  se  ne  possederà  che  pel  male. 

Supponete,  per  esempio,  un  sistema  che  l'autore  abbia  egli  stesso  compen- 
dialo in  questi  termini  : che  il  lavoro  vi  si  manterrà  sema  il  soccorso  /iella  mo- 
rale e della  fame;  non  esitate  a dire  all'autore,  che  colla  sua  Corniola,  la  quale 
è l’inversa  di  quella  del  travaglio  col  sudore  della  nostra  fronte,  egli  si  mette  in 
insurrezione  contro  la  legge  della  responsabilità  umana,  e che  non  ci  vuole  più 
di  questo  perchè  il  suo  sistema  sia  impraticabile  c funesto.  Voi  potrete  aggiun- 
gere a modo  di  consolazione,  che  l’autore  di  quello  stesso  sistema  ha  avuto  il 
merito  di  apprezzare  il  bene  che  si  doveva  attendere  dal  principio  di  associazione 
ad  un’epoca  in  cui  questo  principio  sembrava  disconosciuto  in  Francia:  ma  pel 
suo  zelo  reazionario  in  favore  di  tale  mirabile  principio  egli  ha  fatto  un  incon- 
cepibile sbaglio. 

Parimente,  se  altri  sistemi,  presentandosi  sotto  le  apparenze  della  fratellanza 
distruggono,  sotto  pretesto  di  progresso,  la  molla  dell’interesse  individuale,  non 
esitate  da  vantaggio  a condannarli  come  lane,  hnoni  soltanto  ad  ingannare  gli 
nomini  che  soffrono.  L’interesse  personale  non  è difalli  che  una  delle  figure  me- 
glio disegnate  della  responsabilità  individuale. 

Ma  ecco,  in  proposito  delle  nuove  scuole,  un  lato  meno  tristo  che  quello  che 
precede. 

Quando  ebbero  cessato  di  abbandonarsi  alle  slrambezze  della  loro  immagi- 
nazione e di  innebriarsi  dei  loro  propri  desiderii,  gli  alchimisti  diventarono  i pa- 
dri della  chimica,  scienza  positiva  che  è utile  all’uomo  e non  può  traviarne  l’a- 
nimo. Nella  stessa  guisa  quando  gli  spiriti  entusiasti  clic  oggidì  si  gettano  a 
corpo  perduto  nel  socialismo  e ne  accarezzano  gli  errori,  avranno  posto  un  freno 
ai  loro  slanci  e consacreranno  metodicamente  ed  ostinatamente  nll’csservazione 
ed  alla  riflessione  le  belle  facoltà  delle  quali  la  natura  gli  ha  dotati,  diventeranno 
utili  discepoli  della  filosofia  e dell’economia  politica.  No,  l'economia  politica, 
della  quale  sono  gli  avversari  sistematici,  non  deve  disperare  di  contarli  un 
giorno  fra  i suoi  discepoli  zelanti;  l’economia  politica,  è esattamente  alle  dot- 
trine socialistiche  ciò  che  la  scienza  chimica  dei  nostri  giorni  è alle  dottrine  di- 
sordinate degli  alchimisti. 

Non  cade  dubbio  che  se  l’insegnamento  dell’economia  politica  fosse  stato  più 
diffuso,  se  fosse  stalo  reso  accessibile  al  volgo  prima  del  1848,  i sofismi  che, 
all’indomani  della  rivoluzione,  menarono  così  grandi  guasti,  non  avrebbero  tro- 
vato nessun  eco.  Il  clamore  pubblico  gli  avrebbe  confutati  al  medesimo  istante. 

Disgraziatamente  l’economia  politica  è infinitamente  poco  insegnala  in  Fran- 
cia. La  cattedra  dove  io  siedo  è la  sola  che  sia  nominatamente  istituita  sotto 
questo  titolo  neMiilancio  dello  Stato.  Quella  medesima  che  occupa  con  isplendore 
nel  Conservatorio  delle  arti  e mestieri  un  celebre  professore,  è oflìcialmente  quali- 
ficata di  economia  industriale  (1).  Le  nostre  facoltà  di  diritto,  che  riuniscono  una 


(1)  La  cattedra  dt  Economia  industriale  del  Conservatorio  delle  arti  e mestieri  non  è 
sempre  stata  cosi  fortunata . come  lo  ora  stata  dorante  la  bufora  del  1 8 18  : nel  mese  di 
novembre  1851  è stata  soppressa  senza  che  ncsson’altra  cattedra  di  Economia  politica  o 
industriale  sia  stata  creata  in  Francia.  La  Francia  è incomparabilmente  il  paese  dell'Eu- 
ropa dove  l’Economia  politica  è meno  insegnata. 
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buona  parte  del  fiore  della  gioventù,  dei  nostri  futuri  oratori  ed  amministratori, 
non  hanno,  fra  tutte  loro,  un  corso  di  economia  (1).  La  Francia  è,  nell’Europa 
intiera,  compresovi  la  Russia  c la  Spagna,  il  paese  dove  l'economia  politica  sia 
messa  meno  sotl'occhio  alla  gioventù  studiosa.  Se  volete  vedere  un  paese  dove 
sia  diffusa  a piene  mani  e dove  se  ne  trovi  assai  giovamento,  andate  presso  i no- 
stri vicini  al  di  là  della  Manica.  Ultimamente,  un  dotto  prelato,  l'arcivescovo  di 
Dublino  in  un  eccellente  discorso  pronunciato  alla  società  di  economia  politica 
di  Dublino,  della  quale  è presidente,  ha  potuto  annunciare  che  oggi  si  trova- 
vano nelle  mani  dell’immensa  maggioranza  degli  abitanti  della  Gran  llretagna 
propriamente  detta,  dei  trattati  elementari,  nei  quali  sono  compendiate  le  idee 
fondamentali  dell'economia  politica.  Questi  clementi  sono  insegnali,  egli  dice,  in 
quattromila  scuole  della  Gran  Bretagna.  Avendo  interrogato  egli  medesimo  un 
gran  numero  di  allievi,  ha  riconosciuto  che  fanciulli  di  tredici  o quattordici  anni 
avevano  l'intelligenza  di  questa  scienza  riputata  cosi  astratta,  ed  io  aggiungerò, 
a lode  di  quel  degno  prelato,  che  egli  ha  più  di  chiunque  altro  contribuito  a ren- 
dere popolare  tale  insegnamento. 

Gli  c con  un  complesso  di  misure  di  questo  genere,  signori  che  si  aiutano  le 
società  a ben  sopportare  il  reggimc  della  libertà,  e clic  governi  savi  possono,  per 
quanto  appartiene  a dei  governi,  contribuire  a mettere  le  intelligenze  al  sicuro  di 
dottrine  fatali.  Se  io  dovessi  enumerare  le  cause  politiche  colle  quali  la  Gran 
Bretagna,  da  un  anno,  è rimasta  impassibile  in  presenza  alle  agitazioni  del  con- 
tinente europeo,  additerei  fra  le  più  clfìcaci  il  fatto  citato  dall’arcivescovo  di  Du- 
blino in  proposito  dell’istruzione  pubblica;  indicherei,  a più  forte  ragione,  gli 
sforzi  tentali  con  prudenza  e soprattutto  con  una  rara  decisione,  dal  governo  bri- 
tannico per  mettere  il  reggime  del  paese  in  armonia  colle  regole  che  raccomanda 
l’economia  politica. 

Terminando,  sento  il  bisogno  di  dirlo,  voi  noterete  che  se  l’economia  poli- 
tica è incompatibile  coi  progetti  d’innovazione  temeraria,  essa  guardasi  bene  dal 
riprovare  lo  spirito  novatore  in  se  stesso.  Vi  sono  delle  situazioni  nelle  quali, 
secondo  un  pensiero  del  cancelliere  Bacone,  che  ho  già  citato  da  questa  catte- 
dra (2)  la  prima  volta  che  vi  sono  salito,  bisogna  volere  rimedi  nuovi,  altrimenti 
non  si  deve  che  apparecchiarsi  a calamità  nuove.  Dal  1789  la  Francia,  ed  a suo 


(t)  Un'ordinanza,  promulgata  già  da  gran  tempo,  aveva  istituito  una  cattedra  di  eco 
nomia  politica  atta  Facoltà  di  Diritto  di  Parigi.  La  cattedra  non  è mai  stata  coperta. 

Non  è lontano  il  giorno  senza  dubbio  in  cui  l'economia  politica  entrerà  almeno  net 
quadro  dell'istruzione  supcriore,  ed  in  cui  tutte  le  no9tre  grandi  scuole,  le  Facoltà  di 
Diritto,  la  scuoia  Politecnica,  avranno  ciascheduna  la  sua  cattedra  di  economia  politica. 
Poiché  tutti  sono  chiamati  dalle  nostre  loggi  attuali  a partecipare  al  governo,  ragion 
vuole  che  un  gran  numero  almeno  dei  nostri  concittadini  si  famigliarizzino  coile  scienze 
politiche  in  generale,  e coll'economia  politica  più  che  con  qualunque  altra. 

Non  sarebbe  difficile  di  fare  entrare  l’economia  politica  nel  quadro  dell'educazione 
secondaria,  dove  sarebbe  bene  collocata.  Si  potrebbe  introdursela  rannodandola  al  Corso 
di  Filosofia,  della  qualo  difatti  l’economia  politica  è un  ramo  : l'economia  politica  di 
Destati  de  Tracy  forma  una  delle  parti  dei  suoi  Elementi  il' Ideologia. 

La  scuola  dei  ponti  o strade  ha,  dal  1 8 16,  un  Corso  di  economia  politica  che  è affidate 
a Giuseppe  Garnter,  autore  di  un  eccellente  Trattato  elementare  di  economia  politica  ; 
ma  questo  Corso  é speciale. 

[il  Vedi  le  ultime  parole  del  mio  primo  discorso  d'apertura. 
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esempio  l'Europa,  sono  nei  travagli  del  parto  ili  una  nuova  forma  sociale.  Se 
dunque  si  pronunciasse  una  condanna  assoluta  contro  l'innovazione,  la  grande 
intrapresa  alla  qualp.  la  Francia  e la  civiltà  occidentale  hanno  consacralo  da 
quell'epoca  tanto  genio,  tanti  tesori,  tanto  sangue  e tante  lagrime,  sarebbe  nello 
stesso  tempo  colpita  d'anatema. 

Non  si  dovrà  dire  nemmeno  che  l'intrapresa  del  1789  sia  terminala.  Ahimè! 
Non  è clic,  troppo  vero  pel  nostro  riposo,  essa  non  lo  è.  La  prova  che  il  pro- 
blema piantalo  dai  nostri  padri,  e clic  essi  eransi  lusingati  di  risolvere  in  pochi 
istanti,  non  ha  ancora  trovato  la  sua  soluzione  completa,  io  la  scorgo  scritta  in 
lugubri  caratteri  in  quelle  catastrofi  periodiche  che  da  sessantanni  non  hanno 
cessalo  di  sconvolgere  il  nostro  suolo  e di  rovesciare  le  costituzioni  politiche  le 
une  sopra  le  altre.  Una  società  la  quale  ha  trovato  il  suo  assetto  non  è sotto- 
posta a questi  terribili  rivolgimenti:  un  meccanismo  sociale  in  equilibrio  è esente 
da  queste  perturbazioni  continue.  Ma  qual  maraviglia,  quando  lanciati  sopra  un 
mare  sconosciuto  non  si  arriva  il  medesimo  giorno  al  porlo? 

Il  genere  umano  è eminentemente  ricercatore  di  novità,  e questo  lo  distingue 
da  tutto  il  resto  della  creazione.  Lo  è,  perchè  Iddio  gli  ha  dato  l'intelligenza, 
mentre  agli  altri  esseri  non  ha  accordalo  che  l’istinto.  Ma  bisogna  distinguere 
fra  l'innovazione  che  si  accinge  ad  introdurre  mutamenti  nei  fatti  naturalmente 
mobili,  o che  sviluppa  gradatamente  l’applicazione  di  grandi  e salutari  principi i ; 
e quella,  la  quale  imprendesse  di  mutare  le  cose  essenzialmente  immutabili. 
Quando  Archimede  diceva  che,  se  gli  si  desse  un  punto  fisso,  s’incaricherebbe, 
egli  debole  mortale,  di  muovere  il  pianeta,  egli  dava,  senza  pensarvi,  un  avver- 
timento a lutti  i novatori  futuri.  A questi  pure,  pei  movimenti  che  essi  meditano, 
occorrono  punti  fissi.  Questi  punti  fissi  non  si  possono  trovare  che  nei  dati  es- 
senziali della  natura  umana,  in  certi  principii  che  la  saggezza  umana  ha  rivelali 
all'intendimento  degli  uomini. 

Quindi  un  programmi  clic  si  appoggerà  accuratamente  su  colali  punti  fissi 
avrà  probabilità  di  riuscita  ; al  contrario,  qualunque  sistema  che  gli  urlerà,  e 
che  invece  di  cercarvi  il  suo  appoggio  vorrà  scuotere  questi  stessi,  è certo  di 
perdersi  miserabilmente. 

Tra  questi  punti  fissi,  i principali,  quelli  che  io  credo  dovere  maggiormente 
raccomandare  alla  vostra  attenzione,  sono  le  proprietà,  la  famiglia,  la  responsa- 
bilità, sanzione  della  libertà.  Sotto  l'influenza  della  legge  cristiana,  queste  tre 
basi  della  società  si  sono  assodate;  la  personalità  dell’uomo  ha  acquistato,  sotto 
questo  triplice  rapporto,  guarentigie  che  fino  allora  essa  non  conosceva.  £ per 
questo  che  il  cristianesimo  dehh’essere  riguardato  dal  genere  umano  riconoscente 
come  l’autore  o il  promotore  di  un  immenso  progresso. 

L’intrapresa  cominciala  dal  1789,  della  quale  noi  cerchiamo,  a traverso  a 
tulle  le  nostre  rivoluzioni,  le  combinazioni  organiche,  fu  concepita  con  un  grande 
rispetto  per  In  proprietà,  la  famiglia,  la  libertà.  Essa  tende  a fortificare  questi 
punti  fissi:  è per  questo  che  non  può  mancare  di  riuscire  definitivamente,  qua- 
lunque sieno  state  le  deviazioni,  per  quanto  penose  sieno  le  prove  cui  si  avrà  do- 
vuto subire  prima  di  toccare  la  meta. 

I programmi  dei  novatori  recenti  non  tengono  abbastanza  conto  della  pro- 
prietà, della  famiglia,  della  libertà,  o anche  le  violano  manifestamenle,  qualche 
volta  inghirlandandole  di  fiori.  Non  occorre  di  più  perchè  debbano  abortire.  Lo 
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zelo,  l'ardore  ed  il  talento  ilei  proseliti  non  vi  gioverebbero  a nulla  : le  sono  cause 
anticipatamente  perdute.  Invano  coloro  che  muovon  guerra  ai  principii  da  me 
qui  mentovati  si  credono  di  essere  uomini  di  progresso;  invece  di  essere  avanti 
ai  loro  concittadini,  sono  al  contrario  in  realtà  indietro  di  molli  secoli  rapporto 
al  comune  degli  uomini. 

Voi  conoscete  adesso  la  distinzione  elio  bisogna  fare  fra  il  progresso  clic  l’e- 
conomia politica  ammette,  clic  anzi  non  si  limita  ad  ammettere,  ina  provoca,  e 
quello  del  quale  sono  invaghite  le  dottrine  che  insorgono  contro  di  lui.  lo  creilo 
poter  dire,  dopo  l'esposizione  che  ve  ne  ho  presentata,  che  la  differenza  è In  me- 
desima di  quella  che  vi  è fra  la  realtà  e l'apparenza,  Tra  la  verità  e la  finzione, 
fra  la  storia  ed  il  romanzo.  E se  vi  darete  la  pena  ili  seguire  questo  Corso,  io  non 
trascurerò  nulla  onde  questa  couchiusione  diventi  per  voi  sempre  più  certa. 
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Accordo  dell’Economia  politica  e della  Morale. 

Signori , 

Può  succedere  alle  società  di  essere  scosse  nelle  loro  fondamenta  al  punto 
che,  senza  essere  un  pessimista,  siasi  disposto  a temere  che  esse  non  abbiano 
più  a vivere  che  nella  storia.  Tutto  quello  clic  conviene  di  fare  in  una  situazione 
simile,  quando  per  disgrazia  vi  si  è impegnato,  io  non  tenterò  di  dirlo:  sarebbe 
opera  al  di  sopra  delle  mie  forze,  e non  ne  è questo  il  luogo;  ma  vi  ha  un 
punto  cui  toccherò,  perchè,  in  questa  cattedra,  e nel  momento  in  rui  siamo,  esso 
mi  sembra  un  dovere. 

Dei  piccoli  Stali,  qualche  volta  del  grandi,  hanno  perduto  la  loro  esislenza 
politica  per  cause  accidentali  ed  esteriori,  senza  che  si  fossero  osservati  in  loro 
stessi  i sintomi  precursori  di  una  catastrofe.  Sarà  un  vicino  più  potente  che  li 
avrà  assorbiti.  Ma  una  società  è altrimenti  vivace  che  un  corpo  politico  c che 
una  nazionalità.  Una  società  non  soccombo  che  sotto  ('influenza  di  cause  mo- 
rali, intime  e profonde.  Voi  sapete  troppo  bene  la  storia,  o signori,  perchè  io 
m'abbia  bisogno  di  dimoslrarvcls:  una  società  di  qualche  importanza  non  è mai 
scomparsa  se  non  perchè  il  suo  morale  era  cancrenalo.  Le  società  non  muoiono 
che  di  corruzione,  vizio  il  quale  disgraziatameute  veste  molte  forme  ed  ha  piglio 
sulla  nostra  debole  natura  da  molti  Iati. 

Quando  l’esistonza  della  società  è in  pericolo,  bisogna  dunque  cercarne  le 
cause  nei  costumi,  vale  a dire  nell'Insieme  dei  sentimenti  regnanti  c delle  idee 
dpmipanli-  Conviene  esaminare  sotto  l'influenza  di  quali  sentimenti  e di  quali 
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idee  sieno  posti  gl'individui  nelle  circostanze  abituali  della  vita.  L’istruzione  pub- 
blica è nel  novero  delle  sorgenti  dalle  quali  escono  codesti  sentimenti  e codeste 
idee.  In  simile  caso,  è dunque  uu  obbligo  sacro  per  tutti  coloro  i quali  par- 
tecipano all'insegnamento,  di  dedicarsi  ad  un  coscienzioso  esame  di  tutto  quello 
clic  insegnano.  Essi  debbono  far  passare  pel  crogiuolo  della  critica  tutta  la  ma- 
teria che  si  propongono  di  spargere,  onde  allontanarne  quello  che  v’incontrassero 
di  lega  corrompilrice. 

Tale  è l'analisi  che  quest’anno  io  farò  subire  all’economia  politica.  Noi  pas- 
seremo a rassegna  le  idee  fondamentali  di  questa  scienza,  e le  principali  conclu- 
sioni che  essa  deduce  dai  suoi  principii.  In  colai  modo  ci  sdebiteremo  di  un 
dovere  verso  la  società  e verso  la  scienza  stessa.  Se  arriviamo  a provare  che  i 
consigli  dell’economia  politica  sono  conformi  alla  morale,  che  favoriscono  non 
solamente  il  progresso  della  ricchezza,  ma  ben  anche  il  progresso  dei  costumi 
pubblici  e della  pubblica  ragione,  la  conseguenza  sarà  che  essa  debb’essere  cara 
agli  uomini  dabbene  ed  ai  savi  intelletti,  e,  cosa  la  quale  non  imporla  meno  sotto 
il  reggimc  del  suffragio  universale,  che  essa  merita  di  essere  popolare. 

Comunemente  si  è inclinato  a considerare  l'economia  politica  come  una 
scienza  infetta  di  materialismo,  perchè  se.  ne  prende  troppo  alla  lettera  la  so- 
lita definizione,  che  è la  scienza  la  quale  tratta  della  ricchezza  della  società,  o 
pure  ancora,  la  scienza  clic  si  occupa  della  produzione  e della  ripartizione  della 
ricchezza.  È per  questo  che  io  aveva  creduto  dovere  di  arrischiare  un'altra  defi- 
nizione. Vi  ho  dello  ne’ mici  ultimi  Corsi,  clic  l’economia  politica  era  l’applica- 
zione dei  principii  fondamentali  del  diritto  pubblico,  esistente  e riconosciuto, 
allo  studio,  alla  spiegazione  ed  all’apprezzamento  dei  fenomeni  che  abbracciano 
la  formazione,  la  ripartizione  e la  consumazione  della  ricchezza.  La  scienza  eco- 
nomica, quale  è stata  costituita  dai  maestri,  essendo  una  volta  definita  in  questi 
termini,  ne  seguirebbe  che  essa  è ragionevole,  onesta  e pura,  esattamente  nella 
medesima  proporzione  che  i principii  della  società;  principii  che,  presso  i popoli 
civili,  sono  l’espressione  più  elevala  della  moralità  stessa.  Donde  viene  poi  que- 
st’allra  conseguenza,  che  l’accusa  intentata  all'economia  politica  di  essere  antiso- 
ciale, di  essere  immorale,  è di  una  flagrante  ingiustizia,  a meno  che  per  altro  ■ 
maestri  della  scienza  avessero  disconosciuto  i principii  sociali,  osi  fossero  smar- 
riti nell’applicazione  di  quei  principii  ai  fatti  clic  concernono  la  formazione,  la 
ripartizione  e la  consumazione  della  ricchezza. 

Ma  voi  ricuserete  forse  questa  dimostrazione  come  troppo  sommaria,  lo  mi 
sludieròdi  prcsentarvenc  una  la  quale  penetri  più  addentro  nel  fondo  del  soggetto. 

E primieramente  io  vorrei  allontanare  dalla  vostra  mente  quel  pregiudizio,  ornai 
* troppo  diffuso,  che  essa  è una  scienza  materialistica  o materiale.  La  riabilitazione 
dell’economia  politica,  sotto  questo  rapporto,  io  vi  domando  perdono  di  farvelo 
osservare,  mi  ha  sempre  vivamente  preoccupato.  La  prima  volta  ch'io  saliva  su 
questa  cattedra  in  surrogazione  dell’illustre  professore  che  poi  è stato  colpito  dal 
pugnale  di  un  assassino,  fu  come  un  grido  che  sfuggi  dal  mio  petto.  No,  l’econo- 
mia politica  non  è materialista  nò  materiale.  L’industria,  vale  a dire  l’insieme 
delle  operazioni  colle  quali  l’uomo  crea  la  ricchezza  d’ogni  specie,  l'industria, 
della  quale  l’economia  politica  ha  per  oggetto  di  analizzare  l’organizzazione  e di 
discutere  le  transazioni,  non  è punto  essa  medesima  materiale;  è al  contrario  lo 
spiritò  umano  che  lòtta  per  affrancarsi  dalla  servitù  de’  bisogni  materiali,  lo  spi- 
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rito  umano  che  si  fa  in  questo  basso  mondo  un  soggiorno  in  rapporto  colla  sua 
dignità;  lo  spirito  umano  che,  dalla  materia  trae  per  se  medesimo  un  piede- 
stallo, un  trono. 

Uno  dei  grandi  intelletti  del  nostro  tempo,  un  filoso  celebre,  lo  ha  detto 
profondamente  in  un  passo  di  un  suo  scritto  sopra  Adamo  Smith  (1). 

« Che  cosa  è il  lavoro,  se  non  lo  sviluppo  della  potenza  produttiva  dell’uo- 
mo, l’esercizio  della  forza  che  lo  costituisce?  11  capitale  primitivo,  che  si  è tanto 
cercalo,  è quella  forza  di  cui  l’uomo  6 dotato  e coll'aiuto  della  quale  può  mettere 
in  valore  tutte  le  cose  che  la  natura  gli  presenta,  ogni  qual  volta  sieno  in  rap- 
porto coi  suoi  bisogni.  I primi  valori  sono  i primi  prodotti  dell'energia  umana, 
dai  quali  essa  trae  di  continuo  prodotti  nuovi,  clic  vanno  moltiplicandosi,  e rap- 
presentano gl’impieghi  diversi  e successivi  del  fondo  primitivo,  cioè  della  po- 
tenza produttiva  dell’uomo. 

< Ora,  questa  potenza  produttiva,  questa  forza  che  costituisce  l’uomo,  è lo  spi- 
rito. Lo  spirito,  ecco  il  principio  del  principio  di  Smith  : ecco  la  potenza  della 
quale  il  lavoro  procede;  ecco  il  capitale  che  contiene  e produce  lutti  gli  altri, 
ecco  il  fondamento  permanente,  la  sorgente  primitiva  ed  inesorabile  di  ogni  va- 
lore, di  ogni  ricchezza. 

« Tutte  le  forze  della  natura,  come  tutte  le  forze  fisiche  dell’uomo  non  sono 
che  strumenti  di  quella  forza  eminente  che  domina  ed  impiega  tutte  le  altre  a. 

Mi  stava  a cuore  di  far  risaltare  prima  di  tutto  questo  carattere  spiritualista 
dell’economia  politica;  mi  sembra  che  sia  già  nobilitarla  provandone  la  moralità. 
Adesso  entro  nel  cuore  della  questione. 

Da  un  secolo  circa,  gli  uomini  hanno  piantato,  con  arditezza  estrema,  la  que- 
stione di  sapere  quali  sieno  veramente  lo  basi  della  società,  quali  leggi  possano 
fissare  convenevolmente  i rapporti  dell’imlividui  coi  suoi  simili.  La  libertà  di 
esame,  dopo  essere  stala  applicata,  dal  sedicesimo  secolo,  alle  cose  divine,  vale 
a dire  a tutto  quello  che  vi  è di  più  sacro,  discese  alle  rose  umane,  il  qual  fatto 
nulla  lia  che  debba  sorprendere:  quando  si  è dato  l'assalto  al  cielo,  è cosa  sem- 
plicissima che  si  voglia  dominare  la  terra.  Ma  l’impresa  fatta  nel  secolo  deci- 
mollavo  dai  filosofi  dell'Europa  occidentale,  se  era  la  conseguenza  logica,  natu- 
rale, infallibile,  della  riforma  religiosa’  del  secolo  decimosesto,  non  era  però 
meno  piena  di  pericoli.  Quello  che  è succeduto  in  Francia,  da  sessantanni,  lo 
attesta  altamente  per  la  gloria  delia  patria,  senza  dubbio,  ma  benanche  però  per 
1 ansietà  delle  generazioni  presenti. 

La  riforma  sociale,  che  segue  il  suo  corso  in  Europa  da  più  di  un  mezzo  se- 
colo, è ben  lontana  dall’essere  stata  segnata  da  altrettante  catastrofi  e deccsioni 
come  la  riforma  politica  propriamente  detta  la  quale  l’accompagna.  Essa  cammi- 
na, come  tulle  le  faccende  di  questo  mondo,  a sbalzi,  e più  di  una  volta,  la  nave 
ha  piegato  alfcslremo  da  una  parte,  salvo  qualche  tempo  dopo  ad  inclinarsi 
eccessivamente  dalla  parte  opposta.  Frattanto  gl'interessi  sociali  colla  loro  massa 
offrono  una  tale  resistenza  al  movimento,  qualunque  società  che  lui  una  vita  gra- 
vita con  tale  potenza  verso  una  situazione  di  equilibrio,  che  insomma  è d'uopo 


(t)  Adamo  Smith  per  Cousin:  Tornate  dell'Accademia  delle  sciente  morali  e politiche: 
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dichiararlo  ad  onore  della  civiltà,  (inqiii  le  modificazioni  che  l'organizzazione 
sociale  ha  effettivamente  subite,  hanno,  in  massa,  meritata  ed  ottenuta  la 
sanzione  della  ragione  e della  morale,  Propriamente  parlando,  non  vi  sono 
stati  introdotti  priueipii  nuovi.  Quello  clic  vi  si  è fatto  si  è limitato  a dare  più 
estensione  a priueipii  antichi  come  il  mondo,  che  erano  conosciuti  e praticati,  in 
una  certa  misura,  fin  dall'orìgine  de  Uh  società,  perchè  essi  emanano  dalla  natura 
umana  qual  Dio  l’Iia  latta. 

La  politica  propriamente  della,  che  certamente  non  è indifferente  al  benessere 
degli  uomini,  ma  di  cui  lo  stato  sociale  corregge  potentemente  le  imperfezioni, 
è stata  in  preda  alle  tempeste  delle  passioni.  Il  sufismo  e la  stoltezza  vi  hanno 
più  di  una  volta  tenuto  l'impero.  Pino  al  momento  attuale  la  società  con  una 
forza  providenziale,  troppo  poco  contala  nei  calcoli  dei  pensatori,  vale  a dire  col- 
l'inerzia e l'abitudine,  ha  resistilo  ai  mutamenti  insensati  o colpevoli  che  alquanti 
temerari  hanno  voluto  imporle.  Malgrado  formidabili  assalti,  per  invincibile  istinto 
di  conservazione,  essa  non  ha  lasciato  introdurre  nel  corpo  della  piazza  se  non 
quello  che  era  vero.  Delle  novità  essa  non  si  è assimigliato  se  non  quello  che 
era  conforme  all’igiene  sociale.  Quello  che.  era  falso  e pericoloso  è rimasto  da 
parte,  come  una  spoglia  appestata.  Questa  esperienza  acquistata  deve  rassicu- 
rarci, signori,  in  proposito  delle  innovazioni  che  si  sono  prodotti  in  questi  ultimi 
tempi.  Ksse  ci  avranno  grandemente  inquietato,  ci  avranno  somministrata  mate- 
ria alle  riflessioni  più  gravi;  ma  di  tulli  i sistemi  dai  quali  noi  siamo  stati  inon- 
dati, non  sopravviverà  nulla,  assolutamente  nulla,  dopo  qualche  tempo,  tranne 
ciò  che  potesse  esserne  degno. 

Il  mutamento  più  radicale  che  siasi  recato  all’organizzazione  sociale  nel  tem- 
po stesso  che  all’organizzazione  politica,  è consistito  nel  proclamare  i priueipii 
di  libertà  e di  uguaglianza.  Questi  priueipii  non  erano  nuovi  sulla  terra,  ed 
esprimendomi  cosi  io  non  muovo  mica  loro  un  rimprovero,  ma  ne  faccio  l'e- 
logio. Mi  sembra  che  le  idee  le  quali  aspirano  a l’arsi  riconoscere,  a titolo  di 
priueipii  sociali,  debbono  fornire  le  loro  prove  di  anzianità.  Ad  essi  si  ha  dritto 
di  domandare  il  numero  dei  loro  quarti.  Se  non  potessero  mostrarne,  non  sa- 
rebbero in  armonia  colla  natura  umana,  poiché  qualunque  idea  sociale  di  qual- 
che importanza,  che  sia  realmente  conforme  alla  nostra  natura  Ita  dovuto  ma- 
nifestarsi più  o meno  fin  dall’origine  dei  tempi. 

Assai  fortunatamente  dunque  pel  loro  avvenire,  i priueipii  di  libertà  c di  ugua- 
glianza non  erano  nuovi  quando  furono  inaugurali  dai  pensatori  del  secolo  de- 
cimottavo  prima,  dal  legislatore  poscia  : a loro  riguardo,  la  religione  e la  filosofia 
avevano  preso  l'iniziativa,  e di  lunga  mano. 

La  libertà  è dell'essenza  di  ogni  religione  e di  ogni  filosofia  degne  di  questo 
nome,  poiché  ogni  religione  ed  ogni  sana  filosofia  insegnano  all’uomo  che  egli  è 
responsabile,  c non  è responsabile  se  non  perchè  ha  il  libero  arbitrio.  Le  diffi- 
coltà materiali  della  società  nel  suo  esordire,  rimbecillita  intellettuale  e morale 
di  uba  gran  parte  ilei  genere  umano  nell’origine,  avevano  reso  necessario,  duratile 
una  serie  di  secoli,  che  la  libertà  rimanesse  velala  per  un  gran  numero  d’uoutiui, 
ed  anzi  che  il  godimento  ne  fosse  riservato  ad  una  piccola  minoranza;  ma  a mi- 
sura che  la  società,  essere  collettivo  e perfettibile,  Ita  proceduto  nella  via  dei 
suoi  destini  progressivi,  nuove  persone,  nuove  classi  hanno  potuto  essere  e sono 
«tale  iniziate  alla  libertà  sociale,  che  comprende  la  libertà  politica  e la  libertà 
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civile,  nella  misura  In  cui  esse  potevano  portarne  la  responsabilità.  Il  Cristo 
squarciò  il  velo,  affinchè  la  libertà  apparisse,  almeno  in  una  prospettiva  lontana, 
al  mondo  intiero.  Co-),  signori,  diciolto  secoli  sono  la  libertà  fu  promessa  a tutti 
gli  uomini,  a condizione  rhe  se  nc  mostrassero  «legni,  vale  a dire  che  fossero  in 
grado  di  praticarne  regolarmente  i doveri. 

Parimente,  vi  Ita  una  granile  Carta  «lei  genere  umano  die  guarentisce  a lutti 
gli  uomini  l'uguaglianza  civile;  essa  risale  mollo  più  allo,  mollo  più  in  antico 
die  In  Magna  Carta  dei  nostri  vicini  di  là  dalla  Manica.  Quando  il  divino  le- 
gislatore ebbe  insegnato  clic  gli  uomini  erano  fratelli,  figliuoli  di  uno  stesso 
Dio,  fu  inevitabile  clie  un  giorno  i codici  politici  degli  Stali  ammettessero  l’u- 
guaglianza di  tutti  davanti  alla  legge;  poiché  la  religione  ha  per  uno  dei  suoi 
caratteri  die  nello  stesso  tempo  clic  essa  rende  conto  agli  uomini  di  ciò  che  esi- 
ste fra  di  loro,  c li  rassegna  a sopportarlo,  li  solleva  a poco  a poco  all’altezza 
delle  sue  istituzioni  più  perfette  die  debbono  fiorire  un  giorno,  abituandogli  a- 
nimi  a tenersi  a questo  livello.  Io  credo  profondamente  al  principio  dell'egua- 
glianza civile,  perchè  ne  trovo  il  germe,  non  solamente  nel  Vangelo,  ma  pur  an- 
che nella  Genesi,  la  quale,  sotto  il  punto  di  vista  mondano,  è il  più  antico  dei 
monumenti  autentici  della  storia.  Il  germe  diventò  un  grande  albero,  una  volta 
che  il  cristianesimo  fu  stabilito,  poiché  «la  quel  momento  vi  ebbe  fra  gli  uomini 
una  numerosa  e potente  gerarchia,  fondata  .sull'uguaglianza  vera  di  tutti  gli  uo- 
mini, qualunque  fosse  la  nascita. 

Prima  dell'organizzazione  della  società  cristiana  il  principio  dell'uguaglianza 
aveva  ricevuto,  anche  fuori  del  popolo  ebreo,  nella  civiltà  dell’Asia  lontana, 
applicazioni  meno  apparenti, ana  reali,  che  provano  con  qual  forza  esso  scaturisca 
dalla  coscienza  del  genere  umano.  Sotto  il  reggimc  stesso  delle  caste,  si  può 
dire  che  l'uguaglianza,  nel  seno  di  ciascuna  casta,  era  una  preparazione  all'u- 
guaglianza generale  clic  doveva  esistere,  dopo  che  le  muraglie  a picco,  le  quali 
separavano  le  caste,  fossero  stale  rovesciate. 

Gl’intelletti  superiori  che  costituirono  l'economia  politica  allo  stato  di  scienza 
positiva,  adottarono  pienamente  le  idee  di  libertà  c di  uguaglianza;  le  presero 
per  punto  di  partenza,  in  quella  stessa  guisa  rhe  i filosofi  i quali  abbracciavano 
nella  loro  intrnpresaMa  revisione  di  tutte  le  istituzioni  della  società.  La  libertà 
del  lavoro , legge  essenziale  deH’econotnia  politica,  non  è che  una  figura  del 
principio  generale  della  libertà.  Parimente,  quando  l'economia  politil  a riprova 
tutto  quello  che,  da  vicino  o da  lontano,  rassomigli  and  un  monopolio  iniluslriale 
tutto  quello  rhe  tenda  ad  obbligare  una  parte  della  società  a retribuire  i servigi 
di  un’altra  parte  più  di  quanto  vagliano,  o a rendere  dei  servigi  senza  contrac- 
cambio, o,  più  generalmente,  quando  indirà  le  basi  naturali  dell'equilibrio  degli 
interessi  diversi,  essa  procede  dal  principio,  oggimni  riconosciuto  e consacrato, 
dall'uguaglianza  davanti  la  legge. 

Prima  di  andare  più  oltre  arrestiamoci  ancora  un  istante  su  questo  ultimo 
principio,  onde  comprenderlo  in  tutta  la  sua  estensione  e vederne  tutta  l'im- 
portanza. Alla  denominazione  dell’uguaglianza,  io  sostituirei  questa:  la  giustizia 
L’uguaglianza  davanti  alla  legge  è il  semplice  annunzio  del  principio  della  giu- 
stizia, quale  questo  è inteso  dalla  civiltà  moderna.  Sulla  giustizia  dunque  l’eco- 
nomia politica  cerca  di  assettare,  per  quanto  a lei  appartenga,  i rapporti  d'uomo 
ed  uomo,  di  classe  a classe,  di  nazione  a nazione.  x 
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Cosi,  la  libertà  e la  giustizia  sono  i fondamenti  dell'economia  politica.  La 
libertà  c la  giustizia,  è a queste  pietre  di  paragone  die  l’economia  politica  ritorna 
quando  vuole  apprezzare  le  istituzioni  ed  i fatti.  Essa  le  adopera  talora  isolata- 
mente, talora  combinandole  insieme.  Così,  per  rammentare  una  recente  discus- 
sione la  quale  ha  avuto  grande  eco,  quando  si  è invocata  la  libertà  del  commercio 
internazionale,  non  è solamente  perchè  la  libertà  è in  se  stessa  un  gran  bene, 
il  nobile  attributo  di  un  essere  intelligente  ; ma  la  libertà  del  commercio  ha  pari- 
menti  la  sua  ragione  nella  giustizia.  Non  è giusto,  hanno  detto  i partigiani  di 
questa  libertà,  che  nessuno  abbia  sui  suoi  concittadini  un  privilegio  per  la  ven- 
dita dei  proprii  prodotti.  La  legge  politica  ci  guarentisce  l’uguaglianza  davanti  la 
legge,  qualunque  sia  la  nascila  ; la  legge  economica  non  può  negarci  più  lunga- 
mente l’uguaglianza,  qualunque  sia  la  professione  alla  quale  gli  uomini  si  dedi- 
chino, qualunque  sia  la  produzione  i cui  frutti  sono  loro  devoluti.  È questo  il 
raziocinio  al  quale  l'Inghilterra  si  è arresa  dopo  lunghi  e solenni  dibattimenti, 
c a cui  man  mano  si  arrenderanno,  verosimilmente  presto,  tutti  gli  Stati  incivi- 
liti. Libertà  e giustizia!  Sacri  principii,  dei  quali  la  società  si  è applicata  succes- 
sivamente formolo  più  larghe,  in  ragione  del  progresso  successivo  delle  idee  e dei 
costumi;  principii  fecondi,  dai  quali  si  è fallo  uscire  una  politica  sempre  più  in 
rapporto  colla  verità  che  Dio  nella  sua  bontà  infinita  aveva  rivelate  ai  legisla- 
tori di  sua  scelta,  ed  ispirate  ai  principii  della  fìlosolìa.  Libertà  e giustizia!  Ecco 
la  spada  e io  scudo  dell’economia  politica. 

Ma  quale  è la  scienza  che  è autorizzata  per  eccellenza  a rivendicare  questi 
due  principii  come  suoi?  Vi  sento  già  tutti  rispondermi  : è quel  ramo  della  filosofia 
che  ha  per  nome  la  morale. 

Ondechè,  primieramente  l’economia  politica  è una  scienza  certa,  alla  maniera 
della  scienza  del  diritto,  della  morale  e della  filosofia  intiera,  perche  essa  ha, 
come  il  diritto,  la  morate  e la  filosofìa,  un  gruppo  d’idee  generali,  soli- 
damente stabilite  dalla  dimostrazione  o accettale  dalla  coscienza  del  genere 
umano;  cjó  che  si  chiama,  insomma,  principii.  Secondariamente,  i principii  di 
lei,  nella  stessa  guisa  che  quelli  del  dritto  e quelli  della  politica,  non  sono  altro 
che  i principii  della  morale  riguardati,  non  più  in  tutta  la  loro  generalità,  ma  so- 
lamente sotto  un  aspetto  particolare,  che  corrisponde  ad  un  oggetto  determinato. 
Per  l’economia  politica  questo  oggetto  è la  formazione,  la  ripartizione  e la  con- 
sumazione della  ricchezza. 

Io  potrei  anche  fare  osservare  di  passaggio,  quello  che  sarà  più  chiaro 
per  voi  quando  avrete  seguilo  un  intiero  corso  di  economia  politica,  che  di  que- 
sti due  grandi  principii,  la  libertà  e la  giustizia,  il  primo  corrisponde  più  parti- 
colarmente alla  formazione,  il  secondo  alla  ripartizione  ed  alla  consumazione 
della  ricchezza. 

Non  vi. è alcuna  delle  regole  dell’economia  politica  che  non  abbia  bisogno  di 
dirigersi  alla  morale  per  ottenere  una  sanzione,  diciamo  meglio,  che  non  sia  la 
trasfigurazione  di  qualcuna  delle  nozioni  della  morale  pubblica  o privala.  Voi 
vedrete  questo  parlitamente  nel  corrente  anno,  se  mi  fate  l’onore  di  seguire  le 
mie  lezioni. 

Quando  si  esamina  comesi  formi  la  ricchezza,  quando  si  enumerano  i mo- 
tori che  vi  contribuiscono,  è impossibile  di  non  mettere  in  prima  linea  l’interesse 
personale.  Questo  dà  agli  sforzi  dell'uomo  industrioso  ii  toro  massimo  di  po- 
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tcnza.  L'uomo  lavora  per  sé,  per  gli  esseri  elio  ama  sopralutto  al  momln,  por 
sua  moglie  c pc’  suoi  ligli.  Ecco  perchè  lavora  allivamante,  ecco  come,  in  cedi 
casi,  diventa  infaticabile.  L’economia  politica  nei  suoi  ragionamenti,  licn  dunque 
in  grandissimo  conto  il  sentimento  dell’interesse  personale.  K una  molla' della 
quale  essa  indica  di  continuo  la  potenza.  La  regola,  che  essa  insegua  della  libera 
concorrenza,  è la  deduzione  logica  dell’interesse  personale. 

Questa  importanza  che  1’econoinia  politica  accorda  all’interesse  personale  è 
stata  a lei  medesima  imputata  a delitto.  Voi  santificale  l’egoismo,  lesi  è gridalo, 
dunque  siete  una  scienza  immorale.  Il  rimprovero  ha  avuto  mollo  eco.  Agli  occhi 
di  una  buona  parte  del  pubblico,  esso  pesa  tuttavia  sull’economia  politica  come 
un  indelebile  vituperio.  Cerchiamo  di  qualificarlo. 

L’economia  politica  è lontana  dal  pretendere  che  l’interesse  personale  non 
possa  essere  egoistico,  essa  non  dissimula  che  è tenuto  di  esserlo  assai  sovente. 
Ma  sostiene  che  l’interesse  personale  è una  molla  di  una  grandissima  potenza, 
e che,  presso  qualunque  popolo  che  sarà  maturo  per  la  libertà,  è d’uopo  asso- 
lutamente che  questa  molla  sia  riconosciuta  e che  la  si  lasci  agire  larghissima- 
menle;  altrimenti,  la  libertà  sarebbe  una  parola  vana:  il  che  non  significa  mica 
per  altro  che  l’interesse  personale  debba  essere  lasciato  senza  regola  e senza  con- 
trappeso. Quando  io  dico  che  l’economia  politica  sostiene  questo,  signori,  mi 
spiego  assai  male.  Usurpo  per  essa  un’attribuzione  che  menomamente  non  le  ap- 
partiene. L’economista,  quando  pone  come  principio  la  fecondità  deH’intcrcsse 
personale,  non  è che  l’eco  del  moralista. 

Non  vi  è un  trattato  di  morale  in  cui  non  sia  stabilito  che  l’interesse  personale 
è una  molla  della  più  grande  energia,  senza  la  quale  la  maggior  parte  delle  no- 
stre azioni  non  avrebbero  delle  cause  e non  si  produrrebbero.  Pel  solo  fatto  che 
l’uomo  esiste,  e che  c’è  un  io  non  perituro,  il  cui  destino  gli  è confidato,  del  quale 
egli  è responsabile  davanti  a Dio,  davanti  alla  società,  davanti  alla  sua  propria 
coscienza,  bisogna  pure  che  egli  se  ne  occupi.  Codesto  io  prova  mille  bisogni  di- 
versi: questi  dell’ordine  morale,  quelli  dell’ordine  intellettuale,  altri  dell’ordine 
fisico,  tutti  bisogni  che  rinascono  di  continuo;  poiché  l’attività  dell’io  non  ci 
lascia  riposo.  È d’uopo  che  l’uomo  il  quale  sente  questi  bisogni,  c che  ne  ha  la 
misura  tanto  più  giusta  quanto  più  egli  è degno  della  libertà,  consacri  la  sua 
vita  a soddisfarli.  Per  queste  ragioni  e per  molte  altre,  il  moralista  indica  l’in- 
teresse personale  come  un  movente  obbligato,  come  un  movente  perfettamente 
legittimo,  purché  non  varchi  certi  limiti  che  la  morale  è incaricata  di  segnargli. 
Perciò,  signori,  diciamolo  ad  alla  voce,  quando  qui,  in  questa  cattedra,  sull’or- 
me  dei  maestri  dell’economia  politica,  noi  faremo  intervenire  l’interesse  personale 
nei  nostri  ragionamenti,  e nelle  nostre  esposizioni  sulla  formazione  e la  ripar- 
tizione della  ricchezza,  quando  difenderemo  il  principio  del  la  concorrenza,  noi  non 
faremo  che  ripetere  gl’insegnamenti  della  morale.  Noi  non  avremo,  in  quanto 
alla  legittimità  del  principio  dell’interesse  personale,  e per  conseguenza  della  con- 
correnza, nulla  a dimostrare  noi  stessi;  prenderemo  per  istnhilire  una  verità  del- 
l’ordine morale,  di  cui  la  filosofia  e la  religione,  queste  due  aguste  sorelle,  delle 
quali  un  illustre  prelato  parlava  cosi  eloquentemente  pochi  giorni  sono,  assumono 
ambidue  la  dimostrazione  come  un'incombenza  che  loro  è propria  e dalla  quale 
non  sono  impacciate. 

Poco  tempo  addietro,  dopo  la  rivoluzione  di  febbraio,  codesta  questione  dcl- 
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l'interesse  personale  fu  nuovamente  posta  in  campo;  e lo  fu  come  lutto  quello 
che  si  agitava  allora,  colla  mescolanza  di  passioni  e coll'accompagnamento  di 
esagerazioni  elio  caratterizzano  i tempi  rivoluzionarii.  Un  sistema  contrario  si  era 
prodotto  con  istrepito,  sembrava  promulgato  dalla  vetta  del  Sinai  del  governo 
provvisorio.  L’interesse  personale  è abolito,  non  rimane  più  die  il  sentimento 
del  dovere,  gridava  l’audace  novatore  che  aveva  dichiarato  la  guerra  alla  con- 
correnza, e che  voleva  organizzare  il  lavoro  senza  il  soccorso  dell’interesse  per- 
sonale. Che  rosa  dicevano  allora  i difensori  della  società,  fra  gli  applausi  degli 
uomini  dabbene  e degli  intelletti  giusti?  Che  il  sistema  dello  Ae\Y  Organizzazione 
del  lavoro  e degli  opilicii  sociali  sarebbe  una  spaventosa  tirannide,  la  negazione 
della  libertà  e delle  dignità  umane;  che  tutti  gli  animi,  come  (ulti  gl’inleressi,  vi 
sarebbero  trattati  in  modo  di  non  formar  più  che  un  panteismo  coufuso  ed  un 
ignobile  guazzabuglio. 

G notatelo  bene,  questa  confutazione  del  sistema  detto  Az\\’ Organizzazione 
del  lavoro  era,  propriamente  parlando,  piuttosto  della  morale  che  dell’economia 
politica,  (lucilo  che  quest’ullima  faceva  osservare,  e che  era  della  sua  più  diretta 
competenza,  è che  con  quel  bel  sistema  destinato,  nel  pensiero  del  suo  autore, 
a formare  la  felicità  del  genere  umano,  la  produzione  sarebbe  arrestata,  e che 
invece  della  prosperità  ci  troveremmo  a faccia  a faccia  con  una  spaventosa  miseria. 
La  lite  è giudicata  oggidì,  la  ragion  pubblica  ha  pronuncialo,  e se  io  parlo  del 
sistema,  lo  faccio  a malincuore,  poiché  non  mi  conviene  di  cercare  contesa  a dei 
vinti.  Ma  il  breve  ricordo  che  ne  faccio,  mi  è sembrato  necessario  per  mostrarvi 
dove  si  va  quando  si  condanna  sistematicamente  l'interesse  personale.  Tostochi 
si  lascia  da  parte  assolutamente  l'interesse  personale,  e la  concorrenza  che  ne  è 
la  traduzione  immediata,  si  è gettato  senza  potere  arrestarsi  sopra  una  rapida 
china,  al  basso  della  quale  si  apre  come  un  abisso  senza  fondo,  il  sistema  del- 
V Organizzazione  del  lavoro  quale  lo  s'insegnava  al  Luxemburg  nel  marzo  ed 
aprile  1848. 

Io  non  posso  lasciare  questo  soggetto  dell’interesse  personale  e della  concor- 
renza, senza  mostrarvi,  in  questa  occasione,  sotto  un  nuovo  aspetto,  quanto  sia 
intimo  l’accordo  fra  la-morale  e l'economia  politica.  La  morale  ci  rappresenta 
l’uomo  sottomesso  ad  una  triplice  responsabilità,  ed  astretto  a triplici  doveri.  Egli 
ha  dei  doveri  verso  se  medesimo.  Ila  inoltre  dei  doveri  verso  la  società,  della 
quale  egli  è uno  dei  membri,  e che  lo  stringe  colla  famiglia,  colla  circoscrizione 
locale,  comune  o dipartimento,  nella  quale  egli  è impegnato  con  mille  leganti  na- 
turali e convenzionali  e liberamente  arredati  da  lui,  c poi  colla  grande  e cara 
associazione  che  costituisce  la  patria,  lo  Stato;  io  potrei  nominare  eziando  l’as- 
sociazione più  vasta  clic  co'liluisce  l’intiero  incivilimento.  Infine  egli  ha  dei 
doveri  verso  Dio,  che  è la  bontà  infinita,  la  potenza  infinita  nel  tempo  e nello 
spazio,  e che,  rapporto  all'uomo,  rappresenta  tutto  quello  che  è,  tutto  quello  clic 
è stato,  tutto  quello  che  sarà. 

Non  è permesso  isolare  uno  di  questi  tre  groppi  di  doveri  dai  due  altri  sotto 
pena  di  cadere  nell’assurdo,  neH’impossihile,  nell’odioso.  Erro  ciù  rhe  dice  la 
morale,  e come  conchiusione  pratica  essa  aggiunge  : è per  questo  che  esistono  per 
l'individuo  tre  moventi  distinti,  sotto  la  triplice  impulsione  dei  quali  e.gli  si  deve 
sempre  sentire:  l'interesse  personale,  l'interesse  dello  Stalo  o della  società,  i de- 
creti della  giustizia  c della  bontà  eterna.  È per  questo  che  agli  istinti  della  per- 
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sonalilà  si  aggiungono  Dazione  delle  lediti  c dei  costumi  pubblici  e l'influenza 
della  religione.  È per  questo  infine  che  noi  dobbiamo  di  continuo  considerarci 
come  soggetti  a comparire  davanti  a tre  giurisdizioni  : quella  della  nostra 
coscienza,  quella  delle  leggi,  e della  opinione,  quella  il  cui  tribunale  è in 
cielo. 

A misura  che  si  compie  il  progresso  vero  del  genere  umano,  l’individuo  di- 
venta sempre  più  degno  della  libertà  ! Il  grido  spontaneo  della  sua  coscienza  lo 
avverte  in  un  modo  sempre  più  distinto  di  ciò  che  attenda  da  lui  l’interesse  dello 
Stalo  e di  ciò  che  è conforme  alla  legge  di  Dio.  Ma  sarebbe  chimerico  conchiu- 
dere  da  questo,  che  l'uomo  possa  mai  far  di  meno  dell'imlustrin  politica  e della 
fede  religiosa.  Il  moralista  che  tentasse  di  edificare  una  società  sul  solo  senti- 
mento dell’interesse  individuale,  nutrirebbe  una  folle  speranza.  Parimente  il  pub- 
blicista che  immaginasse  essere  possibile  di  assicurare  l’ordine  c la  prosperità  di 
uno  Stalo  col  solo  mezzo  di  una  libertà  illimitata,  senza  la  guarentigia  di  una 
autorità  forte  e vigilante,  spingerebbe  la  sua  patria  verso  l’anarchia.  Nella  stessa 
guisa,  l’economista,  il  quale  supponesse  che  l’interesse  personale  o la  libera  con- 
correnza bastasse  a costituire  una  dottrina  completa,  si  aggirerebbe  in  un  circolo 
di  errori.  L’economia  nazionale  sarebbe  cattiva  se  il  governo  fosse  spoglialo  di 
qualunque  iniziativa,  di  qualunque  mezzo  di  sorveglianza  e di  azione  riguardo 
alla  produzione  ed  alla  consumazione  della  ricchezza;  la  ripartizione  dei  prodotti 
si. farebbe  in  modo  iniquo,  la  produzione  stessa  della  ricchezza  si  arresterebbe 
ed  una  squallida  miseria  stabilirebbe  il  suo  imperio  in  qualunque  società  dove  i 
dritti  del  debole  ed  i doveri  rispettivi  degli  uomini  gli  uni  verso  gli  altri  non 
avessero  per  salvaguardia  la  credenza  in  un  Dio  giusto  che  punisce  e ricompensa 
in  un’altra  vita. 

Spessissime  volte,  per  comodo  del  ragionamento  nell’economia  politica 
come  in  qualunque  altra  scienza,  è utile  di  abbandonarsi  per  un  momento  all'as- 
trazione. Questo  ci  è imposto  dalla  limitata  natura  del  nostro  spirilo,  il  quale, 
non  potendo  abbracciar  lutto  in  una  volta,  nè  vedere  un  soggetto  sotto  tutti  gli 
aspetti  con  una  medesima  occhiala,  è obbligalo,  per  comprendere  ciò  che  studia, 
di  decomporre  c di  isolare  le  differenti  parli  di  un  medesimo  tutto.  Quindi  è 
spasso  conveniente,  nelle  ricerche  scientifiche  di  considerare  l’uomo  fuori  di  qua- 
lunque direzione,  da  qualunque  assistenza  e da  qualunque  repressione  della 
parte  dell’aulnrilà  politica,  e di  liberarlo  da  quei  rapporti  generali  dai  quali  la 
religione  o la  filosofia  lo  mostrano  legalo  all’universo,  alle  generazioni  future  ed 
alle  generazioni  passale,  come  alle  generazioni  presenti.  È per  una  simile  neces- 
sità «he,  nelle  scienze  naturali  le  quali  trattano  dei  corpi  inorganici,  si  isolano, 
t per  istudiarle,  le  qualità  fisiche  e le  proprietà  chimiche.  Cosi  la  medicina  riguarda 
isolatamente  ad  una  ad  una,  le  differenti  parti  del  corpo  umano,  il  sistema  ner- 
voso, il  sistema  muscolare,  la  circolazione  del  sangue,  l’ossatura,  che  so  altro? 
ma,  nella  stessa  guisa  che  un  sistema  di  storia  naturale  il  quale  non  tenesse 
conto  che  dei  caratteri  chimici  dei  corpi  sarebbe  mollo  imperfetto,  nella  stessa 
guisa  una  terapeutica  la  quale,  come  quella  dei  Cinesi,  si  dice,  volesse  giudicare 
di  tulli  gli  stati  patologici  del  corpo  umano  dai  battili  del  polso,  sarebbe  più  che 
incompleta,  sarebbe  radicalmente  falsa,  nella  stessa  guisa  si  entrerebbe  in  intra- 
presa assai  pericolosa,  se  si  tentasse  di  dare  alla  società  un  disegno  di  economia 
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macchialo  di  omissioni  che  non  sono  permesse  se  non  transitoriamente,  nel  corso 
successivo  delle  investigazioni  aslraltc  della  scienza  economica. 

La  società,  quando  dispone  la  sua  economia,  deve  pigliare  l'uomo  intiero, 
o almeno  con  tulli  quei  suoi  attributi  che  sono  in  rapporto  colla  formazione,  la 
ripartizione  e la  consumazione  della  ricchezza,  e non  un  frammento  dell’uomo 
tale  quale  egli  dipende  dall’economia  politica  largamente  c saviamente  conce- 
pita. Altrimenti  sarebbe  essa  medesima  come  una  frammento  di  società,  qualche 
cosa  come  un  individuo  al  quale  venisse  a mancare  il  senso  dell’udito  o quello 
della  vista.  Cercate  imparzialmente  fra  le  società  europee  quelle  che  hanno  la 
più  forte  vitalità,  voi  troverete  che  sono  quelle  che  hanno  meglio  ponderato  nel 
loro  ordinamento  economico  come  nel  loro  ordinamento  politico,  i doveri  mol- 
tiplici  c diversi  dell’uomo  ed  i diritti  che  sono  il  contraccambio  dei  doveri.  Ecco 
la  causa,  il  resto  è l'effetto. 

Io  non  nego  che,  fra  gli  economisti,  ve  nc  siano  stati  e ve  ne  abbiano  tutta- 
via d’assai  distinti,  secondo  i quali  l'interesse  personale  o la  libertà  individuale 
applicala  ai  fatti  relativi  alla  ricchezza  basterebbe  allo  stabilimento  del  buon  or- 
dine economico.  Le  persone  che  dividono  questa  opinione  c le  prestano  l’appog- 
gio della  loro  convinzione  e del  loro  talento  si  lasciano  ingannare  da  una  allu- 
cinazione. Senza  dubbio  in  virtù  dell’armonia  universale,  è possibile  dedurre 
dalla  nozione  dcH’inleresse  personale  beninteso  una  grandissima  parte  dei  doveri 
politici  e morali  dcH'uomo,  poiché  a rigore,  tutto  è in  tutto.  Ma  per  quanto  abile 
si  sia,  è impossibile  che  non  si  faccia  allora  qualche  raziocinio  che  non  zoppichi. 
Allora,  difalti,  s’imitano  graluitamente,  senza  avere  come  essi  il  motivo  della 
penitenza,  quei  pellegrini  che  s’infliggevano  la  pena  di  percorrere  lunghi  sparii 
sopra  una  sola  gamba  o ginocchioni.  Si  avrebbe  torto  di  ragionare  in  tal  modo, 
quand'anche  le  conclusioni  alle  quali  si  arrivasse  fossero  tutte  vere,  la  qual  cosa 
io  credo  impossibile.  A rigore  eziandio,  l’uomo  al  quale  manchi  un  senso  arriva 
a supplirvi  fino  ad  un  cerio  punto,  coll’aiuto  degli  altri  sensi.  Mi  sovvengo  che, 
visitando  una  volta  la  scuola  ilei  giovani  ciechi  di  Parigi,  v’incontrai  dei  fanciulli 
che  spiegavano  il  mappamondo,  v’indicavano  il  posto  delle  città,  descrivevano  il 
corso  dei  fiumi,  la  forma  dei  continenti  e delle  montagne;  vi  notai  anzi  una  fan- 
ciulletta,  cieca  come  gli  altri,  la  quale  faceva  correttamente  dei  ricami  su  tralic- 
cio a punto  di  arazzo.  Malgrado  tali  ingegnosi  espedienti,  quei  poveri  fanciulli 
non  rimanevano  meno  degni  di  una  profonda  pietà,  colpiti  come  erano  da  una 
irrimediabile  impotenza.  Nella  stessa  guisa,  per  essere  nel  vero,  in  economia  poli- 
tica come  in  tutte  le  scienze  morali  e politiche,  bisogna  operare  sulla  base  della 
natura  umana,  quale  essa  è senza  mutilarla,  senza  spossessarla  dei  suoi  attributi, 
sopraltilto  di  quelli  di  primo  ordine. 

Ora  sarebbe  avere  una  corta  e falsa  veduta  della  natura  umana,  preten- 
dere che  tulli  i suoi  attributi  sicno  implicati  sufficientemente  dalla  nostra  altitu- 
dine al  lavoro, 

Già,  nel  corso  di  questo  discorso,  ho  avuto  cura  di  additare  alle  vostre  menti, 
nel  tempo  stesso  che  il  principio  della  libertà,  come  avente  il  medesimo  diretto 
al  nostro  rispetto,  un  altro  principio,  quello  della  giustizia.  Indipendentemente 
dai  doveri  clic  l’uomo  ha  verso  se  medesimo,  ho  accennato  i doveri  che  egli 
ha  verso  le  differenti  comunità  delle  quali  fa  parte,  e particolarmente  verso  la 
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più  grande  di  tutte  le  società.  Ripiglio  questo  pensiero  per  presentanolo  sotto 
un’altra  forma,  con  qualche  svolgimento;  poiché  esso  è per  l'economia  politica 
dei  più  grande  interesse,  e per  l'insegnamento  stesso  è di  un’utilità  suprema. 

Senza  dubbio,  l'uomo  è,  senza  paragone  nessuno,  il  più  personale  degli  esseri, 
voglio  dire,  quello  che  ha  la  personalità  più  energica  e più  attiva,  e per  conse- 
guenza quello  che  ha  più  bisogno  di  libertà,  e colla  libertà  acquista  più  potenza; 
ma  nello  stesso  tempo  l’uomo  è di  tulli  gli  esseri  il  più  socievole,  quello  clic  può 
meno  far  senza  dei  legami  c degli  aiuti  della  sociabilità,  quello  che  colla  sociabi- 
lità acquista  e rende  maggiormente.  Nelle  nostre  società  civili,  l’uomo  è impe- 
gnato dai  legami  della  sociabilità  in  mille  modi,  Io  è,  ve  lo  diceva  pocb’anzi, 
dalla  famiglia,  e lo  è dal  comune,  dal  dipartimento;  lo  é dal  sentimento  di  patriot- 
tismo; lo  è dal  pensiero  cristiano  che  lo  porta  a simpatizzare  coll’intiera  sua  spe- 
cie ; lo  é inoltre  da  ogni  sorta  di  solidarietà  che  egli  contrae  nei  limili  più  diversi 
dalla  durata  di  un  istante  lino  a quella  della  vita.  Tutte  le  maraviglie  che  si 
attribuiscono  alla  divisione  del  lavoro  e che  sono  stale  cosi  bene  messe  in  rilievo 
da  Adamo  Smith,  sono  qualificate  in  modo  superiore  forse  quando  si  danno 
come  manifestazioni  della  sociabilità,  poiché  il  lavoro  non  si  divide  se  non  per- 
ché gii  uomini  hanno  il  dono  di  concertarsi  e di  associare  i loro  sforzi  indivi- 
duali. E questa  è ben  lontana  dall’essere  la  sola  forma  sotto  la  quale  la  sociabi- 
lità aiuti  la  produzione  della  ricchezza.  Chi  non  ha  ammirato,  difatli,  i grandi 
risultati  che  ha  dato  lo  spirilo  di  associazione?  Chi  non  iscorge  quelli  anche 
molto  più  grandi  che  è permesso  di  attenderne?  Io  non  credo  che  sia  possibile 
dire  che  la  personalità  occupi  nella  natura  umana  un  posto  più  grande  che  la 
sociabilità.  Questi  due  attributi  sono  al  medesimo  grado,  ed  io  ammiro  il  genio 
di  Aristotele,  il  quale,  quando  ha  definito  l’uomo,  lo  ha  caratterizzato  coll'uno 
e coll'altro. 

L’economia  politica  avrebbe  dunque  torto  se  desse  ai  suoi  ragionamenti  ed 
alle  sue  deduzioni,  per  solo  ed  unico  palilo  di  partenza  l’interesse  personale. 
Essa  è tenuta  di  riguardare  inoltre,  e colla  più  seria  attenzione,  l'immensa  va- 
rietà degli  interessi  collettivi  che  scaturiscono  dalla  sociabilità  umana. 

È in  onore  della  libertà,  si  dice,  che  si  pianta  il  principio  unico  dell’interesse 
personale  beninteso.  Si,  senza  dubbio,  l’interesse  personale  ben  inteso  è la  legit- 
tima traduzione  di  libertà,  nel  punto  di  vista  dell'individuo;  ma  la  nazione  o la 
società,  questo  gran  corpo  del  quale  l’individuo  è membro,  ha  esso  pure  drillo 
alla  sua  libertà.  La  libertà  collettiva  della  società,  è,  come  è stato  detto  con  elo- 
quente definizione,  l’ordine,  l’ordine  del  quale  il  governo  è il  primo  custode. 
Questa  libertà  collettiva  non  meno  sacra  che  la  libertà  individuale  può  avere  ed 
ha  difatti  legittimi  richiami  da  presentare  ed  è l'autorità  che  ne  è l’organo  na- 
turale. E quanti  altri  interessi  collettivi  non  vi  sono  che  meritano  di  essere 
presi  nella  più  grande  considerazione,  e che  non  potrebbero  essere  manomessi 
o calpestati,  senza  che  l’interesse  stesso  della  società  non  fosse  in  pericolo  o in 
patimento? 

l'no  dei  più  gravi  difetti  delle  dottrine  che  si  sono  sparse  da  alcuni  anni, 
e che  sono  state  considerate  come  compromettenti  l’esistenza  stessa  della  società, 
risiede  nella  preponderanza  sistematica  che  esse  danno  all’azione  dello  Stalo. 
Secondo  loro,  lo  Stato  dovrebbe  appropriarsi  tutto,  e disporre  di  lutto.  Dal  punto 
di  vista  scientifico,  queste  dottrine  sono  false  ; esse  parlotto  da  una  falsa  nozione 
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della  natura  umana,  poiché  disconoscono  la  potenza  della  molla  individuale. 
Esse  condurrebbero,  io  ve  lo  diceva  poc’anzi,  ed  una  spielata  tirannide,  il  cui 
giogo  sarebbe  avvilitivo.  Io  cosi  credo,  e cosi  insegno.  Ma,  parimente,  stimo  che 
una  dottrina  la  quale  si  appoggiasse  esclusivamente  sull’interesse  personale,  che 
ricusasse  ogni  intervento  dell’autorità  e riducesse  il  governo  all’uflìzio  di  gen- 
darme, sarebbe  ugualmente  difettosa,  ugualmente  impraticabile. 

L'economia  politica  non  si  è mai  precisamente  rannodata  alla  dottrina,  se- 
condo la  quale  l'interesse  individuale  dovrebbe  essere  l’unica  guida  dell’uomo. 
Se  qualche  volta  essa  è sembrala  disposta  a rai  cogliersi  sotto  cotale  bandiera, 
nella  persona  di  qualcuno  dei  suoi  più  degni  adepti,  ed  anche  di  qualcuno  dei 
suoi  maestri,  non  fu  clic  una  deviazione  passeggierà.  È della  natura  umana  che 
noi  non  siamo  sempre  uguali  a noi  medesimi,  ed  io  non  parlerei  di  questi  sbagli 
accidentali  di  scrittori  che  amo,  e di  maestri  che  venero,  se  non  vi  trovassi  una 
nuova  prova  dell’accordo,  che  intendo  dimostrarvi  in  questo  giorno,  fra  la  mo- 
rale e l'economia  politica. 

Poiché,  se  è vero  che  la  dottrina  dell’economia  politica  abbia  sembrato  un 
momento  assorbirsi  nella  nozione  dell’interesse  personale,  era  in  virtù  di  un 
movimento  che  trascinava  tutte  le  scienze  morali  e politiche  ed  esaltare  l’isola- 
mento come  la  maniera  di  essere  più  naturale  all'uomo,  come  la  più  vantaggiosa 
delle  condizioni.  Si  aveva  compiutamente  perduto  di  vista  la  sociabilità,  in  virtù 
della  quale  l’uomo,  per  essere  felice  e per  essere  libero,  per  obbedire  alla  desti- 
nazione che  gli  ha  assegnata  il  Creatore,  ha  bisogno  di  far  parte  di  una  società 
numerosa  c variata,  il  cui  contatto  lo  animi,  i cui  legami  lo  sostengano  e lo 
aiutino.  L’uomo  isolato,  vale  a dire  straniero  ad  ogni  meccanismo  sociale,  pa- 
reva ai  filosofi  ed  ai  moralisti,  il  modello  da  raggiungere.  Si  era  corso  a gettarsi 
agli  antipodi  del  pensiero  rivelato  da  quella  parola  della.Bibbia  : Va  soli. 

Queste  idee  si  accreditarono  nel  secolo  decimottavo.  Gli  uomini  allora  erano 
avidi  di  libertà.  La  loro  passione  per  la  libertà  era  altrettanto  più  viva  quanto  più 
allora  ne  erano  privi.  Sul  continente  europeo,  non  rimaneva  punto  traccia  della 
libertà  politica.  Gli  abusi  del  potere  assoluto  erano  divenuti  intollerabili.  Agli 
occhi  d’uomini  innamorati  di  riforme,  i governi  che  mantenevano  colali  abusi 
col  più  deplorabile  accecamento,  sembravano  una  specie  di  nemici  pubblici,  e la 
società  che  tali  abusi  infestavano,  una  spaventosa  spelonca  I riformatori  più  ar- 
denti si  misero  di  buona  fede  ad  invidiare  l'uomo  che  viveva  solo,  lontano  da 
qualunque  autorità,  fuori  da  qualunque  ordinamento  costituito,  e gli  stessi  più 
grandi  intelletti  pagarono  un  tributo  a tale  mania,  vantando,  con  immortali 
scritti,  la  libertà  della  quale  godevano,  a loro  dire,  popolazioni  selvagge  o bar- 
bare. Gian  Giacomo  Rousseau  è in  contemplazione  davanti  alla  libertà  ed  alla 
felicità  del  selvaggio  che  vive  in  mezzo  alle  foreste.  Raynal,  partecipando  a tale 
viva  ammirazione,  l’ha  espressa  nella  sua  Storia  filosofica  e politica  delle  Du » 
Indie.  Questa  opinione,  che  considera  il  selvaggio  come  il  tipo  della  libertà, 
come  una  specie  di  perfezione  della  natura  umana,  ha  contalo  fra  i suoi  prose- 
liti la  maggior  parte  degli  uomini  della  scuola  del  secolo  decimottavo  ed  i suoi 
continuatori  più  vicini  a noi.  Montesquieu  stesso  non  può  impedirsi  di  accennare 
la  grande  libertà,  della  quale  egli  crede  che  godano  i popoli  nomadi,  quali  i 
Tartari. 

L’illusione  che  nutrivano  i filosofi  francesi,  ed  in  generale  quelli  del  conti- 
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nenie  europeo,  in  proposito  dei  pretesi  vantaggi  dell'isolamento,  proveniva  in 
parte  da  questo,  che  i corpi  o associazioni  che  esistevano  allora  e che  la  legge 
circondava  di  tutta  la  sua  proiezione,  erano  fondati  sul  monopolio  o il  privilegio 
ed  erano  cosi  a carico  della  società.  Le  corporazioni  d’arti  e mestieri  ne  sono  il 
più  notevole  esempio,  quello  che  doveva  maggiormente  colpire  gli  uomini  il  cui 
spirilo  fosse  rivolto  verso  l’economia  politica.  In  virtù  di  quella  tendenza  che 
muove  gli  uomini  verso  un  estremo  colla  ripulsione  dell’estremo  opposto,  dal 
fatto  che  la  maggior  parte  delle  applicazioni  del  principio  di  associazione  si 
trovavano  così  pervertite,  si  conchiusc  che  l’associazione  stessa  fosse  in  sè  un 
male.  Era  un'assai  cattiva  logica,  ma  una  volta  che  sono  appassionati,  gli  uo- 
mini non  ragionano  differentemente.  Un'assemblea,  al  patriotismo  ed  ai  lumi 
della  quale  la  storia  renderà  insigne  omaggio,  l'Assemblea  Costituente  del  1789, 
in  odio  delle  antiche  corporazioni,  fu  cosi  condotta  a mettere  all’indice  il  prin- 
cipio di  associazione.  Non  furono  più  permesse,  in  fatto  di  associazioni,  che  le 
società  politiche  le  quali  lavoravano  al  rovesciamento  dello  Stato,  i clubt.  Ho 
già  citato,  da  questa  cattedra,  un  decreto  di  quella  illustre  assemblea,  decreto  il 
cui  spirilo  si  ritrova  in  venti  altri,  dove  si  nega  positivamente,  che  gli  uomini  i 
quali  si  dedicano  alla  medesima  professione  possano  avere  interessi  comuni , e 
dove,  in  conseguenza,  s’interdice  loro  assolutamente  la  facoltà  di  associarsi. 

Questi  errori, .i  quali  non  riuscivano  a nientemeno,  gli  uni,  che  a negare 
la  sociabilità  umana,  gli  altri  che  a rappresentare  qualunque  governo  come  un 
flagello  di  Dio,  e che  formavano  insieme  un  corpo  di  dottrine,  sono  stali  tenuti 
in  onore  fino  ad  un’epoca  vicina  a noi.  Intanto,  dovrebbe  egli  recar  meraviglia 
se,  quando  tanti  moralisti,  filosofi  e pubblicisti  si  lasciavano  andare  a siffatte  aber- 
razioni, l’ economia  politica  avesse  ceduto  al  torrente;  se,  alla  guisa  delle 
teorie  dominanti,  essa  avesse  esaltato  l'isolamento  sotto  la  forma  che  le  è pro- 
pria, l'interesse  personale,  c che  avesse  contrastato  al  governo  talune  di  quelle 
attribuzioni  delle  quali  importa  clic  sia  investito  pel  buon  ordine  economico 
della  società? 

Ma  col  tempo  la  civiltà  s’istruisce;  a proprie  spese,  è vero.  Le  idee  dei  filo- 
sofi. dei  pubblicisti  e dei  moralisti  si  sono  rettificale:  la  sociabilità  umana  è ri- 
messa al  suo  posto;  la  società,  ed  i governi  nei  quali  la  si  personifica,  ricuperano 
i loro  diritti  ; la  scienza  economica  si  appoggia  sopra  una  cognizione  sempre  più 
esalta  della  natura  umana.  Se,  per  esempio,  voi  leggeste  l'eccellente  trattalo  di 
economia  politica  che  ha  recentemente  pubblicato  in  Inghilterra  I.  S.  Mill,  non 
potreste  impedirvi  di  notare  a qual  punto  le  idee  sull’uomo  e sulla  società,  che 
traspariscono  attraverso  le  pagine  di  quel  libro  e che  lo  hanno  ispiralo,  sieno 
conformi  a quanto  insegnano  ai  nostri  giorni  i moralisti  ed  i filosofi  più  emi- 
nenti, quelli  i quali,  fortunatamente  pel  riposo  della  società,  più  formano  scuoia. 
Voi  vedreste,  signori,  il  principio  di  associazione  innalzalo  sul  pavese,  ed  i go- 
verni ristaurali  nell'esercizio  dei  poteri  che  loro  appartengono.  E tranne  alcune 
opinioni  parziali  ed  alcuni  punti  particolari,  la  grande  maggioranza  degli  eco- 
nomisti d’Europa  andrebbero  altieri  di  accettare  quell’opera  come  l’esposizione 
di  quello  che  pensano. 

Mi  era  proposto  di  darvi,  in  questa  prima  seduta,  un  cenno  di  questa  verità, 
che  io  mostrerò  partilamente  nel  corso  di  quest’anno,  che  l’economia  politica  ò 
una  emanazione  della  morale,  che  i principii  e lo  nozioni  che  essa  stabilisce  sono 
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il  riflesso  dei  principii  c delle  nozioni  clic  appartengono  a codesto  ramo  della 
fllosofia.  La  morale  e la  filosofia  essendo  di  un  ordine  superiore  e di  una  più 
grande  generalità,  non  solamente  le  leggi  della  morale  hanno  più  ampiezza  che 
quelle  dell'economia  politica,  per  questa  semplice  ragione  che  il  tutto  è più 
grande  della  parte;  ma  vi  sono  pure  certo  leggi  morali  che  si  rivelano  assai  meno 
che  altre  nell’economia  politica.  K perché  l’economia  politica  non  è un  compen- 
dio della  morale.  Non  è l’intiera  morale  in  miniatura,  alla  guisa  di  quello  che 
succede,  nella  camera  oscura,  dove  il  paesaggio  che  ci  sta  dinanzi,  si  scorge  con 
una  riduzione  proporzionale  di  tutte  le  partì.  L’economia  politica  ha  un  quadro 
suo  proprio  dove  essa  mostra  dei  principii  tolti  dal  dominio  della  morale;  ma 
gli  uni  sono  ingrossali  come  su  fossero  esaminati  attraverso  di  un  microscopio, 
altri  sono  meno  sviluppati,  ed  alcuni  si  distinguono  appena;  non  già  perchè, 
presi  in  se  medesimi,  sieno  di  poca  importanza,  ma  l'economia  politica  s’ingan- 
nerebbe sulle  attribuzioni  che  le  sono  proprie,  se  pretendesse  far  loro  occupare 
sul  suo  terreno  uno  spazio  più  grande. 

Ne  faccio  l’osservazione  a motivo  di  uno  dei  principii  più  belli  della  mo- 
rale, quello  della  fratellanza  che  è stato  recentemente  inquartato  nella  impresa 
nazionale. 

Il  sentimento  che  si  chiama  oggidì  la  fratellanza,  il  quale,  da  secoli,  era 
piuttosto  conosciuto  nella  lingua  della  religione  e della  fllosofia  sotto  il  nome 
della  carità,  è,  mi  sta  a cuore  di  dirlo,  uno  di  quelli  sui  quali  è d’uopo  maggior- 
mente contare  per  salvare  la  società  dai  pericoli  che  corro  nella  congiuntura 
presente.  L’odio  e l’invidia  sono  le  due  piaghe  più  crudeli  del  corpo  sociale,  lo 
spirito  di  carità  èchiamato  a versarvi  un  balsamo  miracoloso.  Ma  questa  virtù 
riparatrice  non  è stata  riguardata  infino  ad  ora  come  della  sfera  dell’economia 
politica. 

L’economia  politica,  pel  circolo  dove  si  è circoscritta,  ha  per  missione  parti- 
colare di  apprezzare  gli  alti  coi  quali  gli  uomini  cooperano  alla  produzione  della 
ricchezza,  e le  convenzioni  in  virtù  delle  quali  si  spartiscono  i prodotti.  Essa  non 
trascura  di  mostrare  agli  uomini  come  sieno  solidari!  gli  uni  degli  altri;  ma  si 
occupa  specialmente  di  quella  solidarietà  che  può  iscriversi  in  un  contratto  o 
formularsi  in  una  legge,  da  quella  che,  in  una  parola,  deriva  dalla  giustizia  re- 
ciproca. 

La  fratellanza  è un'altra  specie  di  solidarietà,  una  solidarietà  di  un  ordine 
più  elevato,  io  lo  ammetto  primieramente,  poiché  essa  prende  le  sue  ispirazioni 
anche  più  dall’alto.  Essa  appoggiasi  sui  sentimenti  più  dolci  e più  nobili  della 
nostra  natura,  quelli  in  virtù  dei  quali  l’uomo  ama,  e si  sacrifica.  La  stretta  giu- 
stizia non  è nè  generosa  nè  tenera  ; è imparziale  ed  onorevole,  ma  fredda  come 
l’imparzialità.  Non  conosco  il  sacrificio,  poiché  il  sacrificio  è al  di  là  di  ciò  che 
è giusto.  Ecco  ciò  che  dipende  al  contrario  dull'essenza  stessa  della  fratellanza: 
dal  punto  di  vista  scientifico,  essa  ha  l’inconveniente  di  essere  vaga  c di  man- 
care di  limiti  fissi.  Io  pratico  la  fratellanza,  se  spendo  il  quarto  del  mio  reddito 
in  opere  buone;  la  pratico  tuttavia,  se  spendo  il  decimo,  e tale  altro  la  pratica 
più  di  me  benché  frattanto  non  vi  consacri  che  il  ventesimo.  La  povera  vedova 
che  dona  il  suo  obolo  nell’elmo  di  lìelisario,  è più  caritatevole  che  il  ricco  il 
quale  fa  distribuire  fastosamente  abbondanti  limosine  alla  sua  porta. 

La  fratellanza  ha  inoltre  questo  carattere,  il  quale  la  poneva  infino  ad  ora 
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quasi  fuori  dell'economia  politica,  che  non  può  essere  formolata  nelle  leggi.  Si 
possono  specificare  nelle  leggi  le  solile  indicazioni  dell’economia  politica,  e spes- 
sissimo lo  si  fa,  perchò  appartiene  alla  legge  di  regolare  tutto  quello  che  è del 
dominio  della  stretta  giustizia.  La  fratellanza  al  contrario  è essenzialmente  spon- 
tanea; la  coercizione,  legislativa  o no,  la  disuatura  o la  uccide.  La  legge  può 
sforzare  l'uomo  ad  essere  giusto;  non  può  mica  dirgli  di  precipitarsi  nella  vo- 
ragine di  Curzio. 

Quando  dunque  si  volle,  all'indomani  della  rivoluzione  del  1848,  istituire 
la  fratellanza  in  nome  della  legge,  si  volle  l’inesiguibile.  Sarebbe  facile  mostrare, 
io  credo,  che  se  i disegni  di  economia  sociale  allora  proposti  da  uomini  momen- 
taneamente investiti  di  una  grande  autorità,  fossero  divenuti  leggi  dello  Stato,  le 
classi  povere  che  si  sperava  sollevare,  ne  sarebbero  riuscite  assai  più  disgraziate; 
e supponendo  che  si  fosse  pur  giunto  ad  alleviare  i patimenti  del  gran  numero, 
ciò  che  si  avrebbe  organizzato  sarebbe  stata  spoliazione  e non  fratellanza. 

Io  vi  ho  gi#  accennalo  uno  dei  difetti  che,  agli  occhi  dell'economia  poli- 
tica, guastano  la  maggior  parte  delle  dottrine  che  abbraccia  la  denominazione 
di  socialismo.  Ve  ne  ha  un  altro  che  dopo  quanto  ora  vi  ho  detto  voi  già  indo- 
vinate: esso  consiste  in  questo,  che  quelle  dottrine  renderebbero  imperativi 
gli  atti  che  non  bisogna  aspettarsi  che  dal  libero  impulso  della  carità  cristiana. 
Gli  autori  di  quelle  dottrine  hanno  intieramente  confuso  la  giustizia  e la  fratel- 
lanza, e per  ciò  stesso  hanno  fatto  uu’ecouomia  politica  che  la  ragione  respinge. 
Le  migliori  cose  non  sopportano  di  essere  confuse.  È il  mezzo  di  guastarle  tutte. 
Le  conchiusioni  degli  scritti  dei  socialisti  sarebbero  state  al  posto  loro  nella  bocca 
di  un  predicatore  che  parlasse  dall’alto  del  pulpito  cristiano,  sotto  due  condi- 
zioni: 1°  che  egli  si  fosse  guardato  dall’invocare,  come  lo  si  faceva,  l’assistenza 
del  braccio  secolare;  2°  che  tenendo  discorso  ai  poveri  ed  ai  ricchi,  si  ispirasse 
dello  spirito  di  fratellanza  del  quale  si  pretendeva  farsi  l'interprete.  Ma  dal  mo- 
mento che  si  volevano  rendere  i ricchi  giustiziahili  non  della  loro  coscienza  c 
di  Dio,  il  quale  risiede  nei  cieli,  ma  bensì  dolio  Stato  che  dispoticamente  ope- 
rasse; dal  momento  clic  si  aveva  la  bocca  piena  di  violenza  e di  odio,  lutto  quello 
che  si  faceva  non  tendeva  che  a compromettere  una  causa  santa,  e a profanare 
un  principio  eternamente  degno  dell’ammirazione  e del  rispetto  del  genere 
umano. 

Le  nozioni  di  morale,  che  si  classificano  sotto  il  titolo  della  fratellanza,  per 
introdursi  nella  pratica  abituale  della  società,  e per  avervi  il  loro  pieno  effetto, 
hanno  bisogno  di  presentarsi  sotto  gli  auspicii  della  religione.  Se  la  filosofia  vi 
basta,  è riguardo  ad  una  piccolissima  c scelta  minoranza.  Gli  atti  che  emanano 
dalla  fratellanza,  non  possono  essere  ordinati  se  non  come  la  religione  e la  filo- 
sofia li  ordinano,  vale  a dire,  rendendo  ciascuno  responsabile  solamente  davanti 
a Dio  ed  alla  propria  coscienza.  Ai  giorni  nostri,  uomini  dabbene,  abituati  a pra- 
ticare la  carità  per  conto  loro  proprio,  e ad  esercitarla  con  intelligenza  per  conto 
altrui,  hanno  cercato  di  coordinare  sotto'il  nome  di  Economia  caritatevole,  le 
indicazioni  che  l'esperienza  somministra  sui  migliori  mezzi  di  rendere  la  carità 
proficua  alle  classi  ed  agli  individui  che  ne  sono  l'oggetto.  Alcune  persone  hanno 
creduto  che  stesse  per  nascere  da  ciò  una  scienza  rivale  dell’Economia  politica, 
destinata  anzi,  dicevano  esse,  a soppiantare  questa,  che  supponevano  infetta  di 
aridità  e di  egoismo.  Signori,  questo  non  è che  un  errore.  L’economia  politica 
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non  tome  la  concorrenza  dell'economia  caritatevole,  per  molte  ragioni,  la  prima 
delle  quali  si  è che  non  è mica  una  concorrenza,  ma  un  concorso. 

Quando  noi  dovremo  parlare  delle  opere  e dei  tentativi  dell'economia  carita- 
tevole, lo  faremo  sempre  per  applaudire  ai  sentimenti  che  l’animano,  e per  augu- 
rarle i mezzi  piti  abbondanti.  I. 'economia  politica  non  si  è occupala  infino  ad  ora 
dei  rapporti  che  esistono  fra  gli  uomini  nella  produzione,  c nella  ripartizione 
della  ricchezza,  se  non  per  sapere  se  la  libertà  vi  fosse  rispettata,  e se  qne’ rap- 
porti fossero  conformi  alla  ragione  ed  alla  giustizia.  Se  dunque  ordinariamente 
sembra  fredda,  è perché  la  ragione  e la  giustizia  non  conoscono  nè  l'entusiasmo, 
nè  il  fervore,  il  che  però  non  impedisce  loro  di  essere  feconde  per  la  grandezza 
e la  prosperità  degli  Stati,  ed  il  benessere  degli  individui. 

Ma  non  vi  sono,  nella  natura  stessa  delle  cose,  ostacoli  che  si  oppongano, 
onde  l'economia  politica  rannodi  al  suo  dominio  l’esposizione  metodica,  e l'ap- 
prezzamento delle  istituzioni  di  economia  caritatevole,  vale  a dire  di  quelle  che 
procedono  dalla  fratellanza.  Si  possono  vedervi,  difatti,  dei  modi  «omplementarii 
della  ripartizione  della  ricchezza.  Bisognerebbe  solamente  aver  cura  che  la  cosa 
fosse  bene  distinta,  la  giustizia  prima,  la  carità  o la  fratellanza  dopo.  Non  ripu- 
gna menomamente  allo  spiri  tu  deH’economia  politica  di  mostrare  il  capo  d'indu- 
stria, il  quale  una  volta  fatte  le  parli  conformemente  alla  giustizia,  secondo  il  lesto 
dei  contratti,  si  occupi  liberamente  di  organizzare,  per  esempio,  solo  o col  con- 
corso dei  suoi  vicini,  una  cassa  di  risparmio,  una  cassa  di  soccorso,  una  cassa 
di  ritiro,  o di  aprire  una  scuola.  Appartiene  del  pari  incontestabilmente  all’eco- 
nomia politica  di  abbracciare  nelle  sue  investigazioni  le  istituzioni  della  benefi- 
cenza pubblica,  la  tassa  dei  poveri,  gli  uflìcii  di  beneficenza,  i progetti  di  colo- 
nizzamento  in  grande  coll’assistenza  dello  Stato.  Da  un  altro  lato,  l'economia 
politica,  la  quale  vanta  giustamente  la  divisione  del  lavoro,  non  può  rifiutarsi 
ad  ammettere  che  alcune  persone  ne  facciano  l’applicazione  a lei  medesima,  e 
si  dieno  la  missione  speciale  di  classificare  melodicamente,  sotto  la  denomina- 
zione di  economia  caritatevole,  le  istituzioni  e le  pratiche  colle  quali  si  manifesta 
il  sentimento  sublime  della  carità.  Se  cosi  fosse,  l'economia  politica  sommini- 
strerebbe, in  molte  circostanze,  preziosi  lumi  all’economia  caritatevole,  sulle 
misure  da  prendere  per  elevare  la  condizione  dei  poveri  e riceverebbe  con  rico- 
noscenza in  contraccambio,  le  indicazioni  die  l'economia  caritatevole  potesse 
darle  intorno  ai  mezzi  di  restituire  all'attività  sociale  tante  forze  oggidì  colpite 
di  sterilità. 

Adesso  mi  arresto.  Spero  di  avervi  fatto  comprendere  in  modo  generale  l’og- 
getto del  Corso  di  quest’anno:  mi  propongo  di  mostrarvi  i rapporti  che  l’econo- 
mia politica  ha  colla  morale,  e come  il  suo  posto  sarebbe  naturalmente  segnato 
nell'insegnamento  di  quella  parte  della  filosofia  che  tratta  delle  leggi  della  morale 
e della  loro  applicazione  all’ordinamento  della  società. 

Del  resto,  voi  potete  sapere  che  l’economia  politica  è venuta  al  mondo  corno 
un  ramo  della  inorale.  SI-,  signori,  l'immortale  opera  di  Adamo  Smith  sulla  Ric- 
chtzta  delle  nazioni,  non  è nulla  di  più  che  lo  svolgimento  delle  lezioni  date 
da  quell'illuslre  maestro  alcuni  anni  prima  all’università  di  Glasgow,  dove  egli 
occupava  la  cattedra  di  morale  (inorai  philosophy).  11  suo  predecessore  ed  il  suo 
maestro  Hutcheson,  uomo  degno  di  una  rinomanza  più  grande  che  quella  che 
ba  fra  noi,  aveva  del  pari,  conformemente  ai  regolamenti  dati  dal  municipio  di 
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Glasgow,  consacrata  una  parte  del  suo  Corso  ai  soggetti  che  tratta  l'economia 
politica.  Il  suo  Manual,  o compendio  delle  sue  lezioni,  termina  con  un  piccolo 
trattalo  intitolato:  Economica  et  Politices  Elemento.  Io  vi  rimando  alla  Storia 
delle  dottrine  filosofiche  moderne,  libro  classico  di  Cousin,  se  volete  ragguagli 
circostanziati  e preziosi  sull'economia  politica  considerata  come  un  ramo  della 
morale,  quale  era  insegnala  nell’università  di  Glasgow  prima  della  pubblica- 
zione dulia  Ricchezza  delle  nazioni,  e quale  lo  è stalo  posteriormente.  Questo 
punto  di  partenza  della  scienza  economica  è stato  troppo  perduto  di  vista;  non 
solamente  dai  suoi  detrattori,  nta  anche  dai  suoi  discepoli.  Dalla  parte  di  questi, 
l’ingiustizia  è grande,  ma  l’uomo  cosi  procede.  Nei  racconti  mistici  dell’anti- 
chità, si  vede  l’iniziato,  ad  un  certo  momento,  per  somministrare  la  prova  dellar 
sua  forza  stessa,  disconoscere,  respingere  ed  uccidere  l’iniziatore. 

Non  è mai  troppo  tardi  per  tornare  indietro  da  un’ingiustizia.  L'economia 
politica  dei  nostri  giorni  è divenuta  abbastanza  forte  per  non  temer  più  di 
essere  trallatg  come  una  scienza  subalterna.  È sempre  male  ripudiare  i propri! 
genitori,  e la  stirpe  d’onde  è uscita  l'economia  politica  è talmente  nobile  che  essa 
non  può  che  guadagnarvi  nel  confessarla.  Anzi  più,  essa  debb’essere  gelosa  di 
provare  la  sua  origine.  Essa  vi  troverà  una  potenza  nuova.  Sarà  come  il  gigante 
della  favola,  il  quale  si  sentiva  ravvivato  da  subitaneo  vigore  ogniqualvolta 
aveva  abbracciato  la  terra  che  era  sua  madre. 


DISCORSO  UNDECIMO 

anno  1850-1851. 


Il  desiderio  del  benessere  è legittimo; 
può  ottenere  soddisfazione,  ma  a quali  condizioni. 


Signori, 

il  desiderio  del  benessere,  un  desiderio  ardente  cito  è diventato  una  pas- 
sione, ha  penetrato  la  società;  non  c'è  alcuna  classe  che  non  ne  sia  profonda- 
mente tormentata.  Esso  c per  una  parte  in  tulle  le  nostre  agitazioni  pubbliche. 
Sino  a quai  punto  questo  desiderio  è egli  legittimo  ? È forse  conforme  alla  natura 
delle  cose  che  esso  riceva  soddisfazione?  Quali  condizioni  occorre  adempiere  per- 
chè tale  soddisfazione  sia  possibile,  sia  sicura?  Da  ciò,  tre  questioni  distinte  che 
si  legano,  e che  io  cercherò  oggi  di  discutere  rapidamente  con  voi,  cioè:  1°  la 
legittimità  del  desiderio  del  quale  si  tratta;  2°  la  possibilità  di  soddisfarvi; 
3°  I’iudicazione  delle  condizioni  superiori,  fuori  delle  quali  non  sarebbe  che  un 
voto  chimerico, 


Digitized  by  Google 


120 


MICHELE  CBEVAUER 


Primieramente  : fino  a qual  punto  il  desiderio  del  benessere  dal  quale  la 
società  europea  è oggidì  invasa  è desso  legittimo?  Che  cosa  debbono  pen- 
sarne non  solamente  l’economista,  ma  l'uomo  religioso,  il  moralista,  l’uomo  di 
Stalo? 

L’uomo  non  può  impunemente  dimenticare  che  i suoi  voti  debbono  essere 
limitati;  che  questa  è non  solamente  una  legge  della  saggezza,  ma  una  necessità 
della  natura  di  tutti  gli  esseri,  i quali  sono  limitati  nelle  loro  facoltà  e nella  loro 
potenza.  Non  c’è  che  Dio  il  quale  non  abbia  limiti,  ed  è in  questo  senso  che  un 
sublime  oratore  sciamava  davanti  una  riunione  di  persone  che  si  chiamavano  i 
grandi:  t Dio  solo  è grande,  fratelli  mici!  » Gl'individui  o i popoli  che  conce- 
piscono dei  desiderii  senza  limiti,  cadono  allora  nella  adorazione  di  sé,  e questa 
orgogliosa  allucinazione  li  conduce  di  fallo  in  fallo,  di  calamità  in  calamità.  E 
una  sentenza  scritta  in  ciascuna  pagina  della  storia,  e confermata  ogni  giorno  da 
numerosi  esempi  in  lutti  i gradini  della  società.  Ora,  in  sé  il  desiderio  del  ben- 
essere è desso  al  di  là  o al  di  qua  dei  limiti  che  separano  ciò  che  è permesso 
all’uomo  da  ciò  che  gli  è proibito?  Questo  desiderio  è desso  interdetto  ad  una 
classe  qualunque  della  società? 

Ai  nostri  giorni,  purché  si  manifesti  sotto  certe  condizioni  ed  in  una  certa 
misura,  il  desiderio  del  benessere  è onesto,  è d’accordo  con  ciò  che  vi  è di  più 
rilevato  nella  nostra  natura.  Il  segno  distintivo  dell'uomo,  il  segreto  della  sua 
grandezza  c della  sua  forza,  la  sorgente  delle  sue  gioie  e delle  sue  speranze,  è 
che  egli  ha  un'anima  immateriale;  in  quest'anima  risiede  la  vita,  essa  è quella 
che  costituisce  l’io.  Ma  quest’anima  quaggiù  è unita  ad  un  corpo  con  un  legame 
indissolubile.  « L'uomo,  ha  dello  uno  dei  nostri  filosofi  con  una  formolo  a mio 
parere  sapiente  e religiosa,  l’uomo  è una  intelligenza  servila  da  organi  ».  Affin- 
chè l’intelligenza  compia  i suoi  destini,  bisogna  che  sia  servita  bene,  ed  essa  non 
può  esserlo  clic  male  se  gli  organi,  servidori  suoi,  rimangano  nel  patimento.  Me ns 
sana  in  corpore  sano  è un  adagio  sul  quale  la  filosofìa  e l’igiene  sono  d’accordo. 
Anime  superiori  si  sono  poste  qualche  volta  al  di  sopra  di  questa  legge  della 
nostra  natura  ; ma  non  potè  mai  essere  clic  per  poco  tempo,  e quando  pure  aves- 
sero avuto  qualche  durata,  le  eccezioni  individuali  che  hanno  presentato  uomini 
straordinari  non  invaliderebbero  la  regola  per  l'immensa  maggioranza.  A qua- 
lunque altezza  lo  spirito  si  levi  sulla  materia,  dal  momento  che  la  natura  carnale 
c la  natura  spirituale  sono  combinate  in  noi,  pel  bene  stesso  del  nostro  spirito, 
dobbiamo  adempiere  a condizioni  materiali,  siamo  tenuti  di  cercare  certe  soddi- 
sfazioni, delle  quali  la  materia  è la  base.  In  una  parola,  la  ricerca  del  benessere 
ci  è comandata. 

Per  la  ragione  stessa  che  l’anima  dell’uomo  ha  per  agente  un  corpo,  la  reli- 
gione ci  fa  una  legge  di  prendere  cura  di  questo  corpo.  Ora  questo  corpo  richiede 
imperiosamente  pel  mantenimento  suo  certi  modi  di  alimentazione,  di  abitazione 
e di  vestiario,  di  benessere  infine;  altrimenti  esso  è compresso,  e l'anima  stessa, 
non  avendo  più  che  un  cattivo  agente,  è in  pericolo  di  soccombere  nella  sua  opera. 
Le  macchine  che  noi  costruiamo  colle  nostre  mani  esigono  assidui  riguardi,  tanto 
più  quanto  sono  meno  imperfette.  Il  nostro  corpo  è,  non  ce  ne  disgradi,  una 
macchina  la  quale,  è sottomessa  a condizioni  di  funzionamento  e di  conservazione 
analoghe  a quelle  che  nelle  nostre  officine,  un  attento  contromastro  osserva  per 
gli  apparecchi  meccanici  clic  gli  sono  confidati.  Voi  non  ignorale  che  due  dei 
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nostri  più  famosi  scienziati  hanno  polulo  calcolare  ciò  clic  fosse  l’uomo  conside- 
rato come  una  macchina  a vapore,  rapporto  alla  macchina  motrice  di  uno  dei 
nostri  filatoi,  e valutare  il  consumo  di  combustibile  che  l'apparecchio  umano  ri- 
guardato cosi  esige  per  un  dato  effetto,  nella  stessa  guisa  con  cui  si  rende  conto 
negli  stabilimenti  di  Cave  o di  Creuzol  del  numero  di  chilogrammi  di  carbone  che 
divora  una  macchina  a fuoco  di  venti  o di  cinquanta  cavalli  (1).  Ma  quella  mac- 
china umana,  infinitamente  meglio  combinata  che  quelle  che  le  dita  degli  uomini 
eseguiscono,  infinitamente  più  variata  nei  suoi  eflctti,  è pure  infinitamente  più 
delicata.  Essa  esige  dunque  anche  infinitamente  più  cura,  c questa  cura  consiste 
nel  benessere. 

L'uomo  religioso  esclama  qualche  volta,  nei  suoi  trasporti  verso  un  mondo 
migliore,  che  il  corpo  è una  prigione.  Parecchi  Padri  della  Chiesa  hanno  man- 
dato quest’esclamazione,  e san  Paolo  la  fece  in  termini  più  energici,  voi  li  avete 
presenti  alla  memoria.  E sia  pure  prigione,  io  non  lo  nego,  quando  ad  esempio 
di  quelle  grandi  autorità  allorché  si  esprimevano  con  veemente  disprezzo  pel 
corpo,  io  mi  pongo  in  faccia  alla  vita  avvenire;  ma  fui  a tanto  che  noi  siamo  in 
questo  mondo,  dobbiamo  essere  attenti  alla  buona  disposizione  della  prigione  nel- 
l'interesse stesso  del  prigioniero.  La  religione  ci  permette  di  aspirare  alle  gioie 
della  vita  futura,  ce  le  mostra  come  una  inebriante  prospettiva  che  ci  fa  sop- 
portare con  pazienza  i mali  e le  ingiustizie  di  quaggiù;  ma  ci  vieta,  con  estrema 
severità,  di  fare  nessuna  cosa  per  liberare  la  nostr’anima  dalla  cattività  nella 
quale  è impegnala  nel  corpo.  È perchè  il  corpo  non  è solamente  l’agente  della 
noslr’anima,  è altresì  lo  strumento  di  molte  prove  che  essa  deve  traversare  per 
giungere  ai  suoi  destini.  É una  dottrina  rigorosamente  mantenuta  dalla  Chiesa 
cristiana,  che  le  prove  non  sono  valide  se  non  quando  il  corpo  rimanga,  per 
quanto  dipende  da  noi,  nella  pienezza  della  sua  forza,  in  possesso  di  tutti  i suoi 
attributi. 

Io  tocco  qui  un  punto  che  è il  cardine  della  discussione:  è sulla  questione  di 
sapere  se  la  religione  cristiana  approvi  gii  uomini  i quali  ricercano  il  benessere, 
purché,  bene  inteso,  sia  dentro  certi  limili  e sotto  certe  condizioni.  La  dottrina  del 
cristianesimo  sul  corpo  è uno  dei  suoi  tratti  distintivi,  uno  dei  lati  dai  quali  mo- 
stra meglio  la  sua  superiorità  sulle  scuole  filosofiche  le  più  famose  dell'antichità, 
uno  degli  aspetti  pei  quali  è il  più  favorevole  al  progresso  non  parziale,  ma  inte- 
grale dell’iiicivilimento.  La  scuola  stoica,  una  delle  più  giustamente  ammirate 
prima  del  cristianesimo,  ammetteva  il  suicidio  e lo  lodava  come  un  atto  eroico; 
agli  occhi  dello  stoico,  Catone  d'Utica  e Bruto  che  si  uccidono  sono  grandi  uomini, 
e la  morte  che  si  danno  ne  è una  nuova  prova.  La  Chiesa  cristiana,  al  contrario,  ha 
sempre  consideralo  il  suicidio  come  uno  dei  più  grandi  delitti  che  sia  possibile  di 
commettere,  e la  mutilazione  volontaria  la  quale  è un  suicidio  parziale,  l’abdica- 
zione di  una  parte  dei  nostri  poteri,  è stata  da  lei  ugualmente  condannata  e vitu- 
perata. Il  cristiano  è rigorosamente  tenuto  di  conservare  il  suo  corpo  e di  con- 
servarlo intatto:  è uno  dei  soggetti  sui  quali  i concilii  hanno  spiegato  più  fermezza 
e più  vigilanza.  Ogni  giorno  voi  siete  testimonii  dell'orrore  che  la  Chiesa  manifesta 
contro  le  persone  che  hanno  attentalo  alla  loro  vita.  In  quanto  alla  mutilazione, 
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fin  dal  princìpio,  l'autorità  ecclesiastica  non  l'ha  meno  riprovata,  lo  non  debbo 
qui  ragionarvi  del  trattamento  che  si  era  inflitto,  per  un  sentimento  di  pietà  assai 
male  inteso,  il  celebre  Origene;  Ma  io  raccomando  alla  vostra  attenzione  la  severa 
accoglienza  che  vi  fece  la  Chiesa.  Appunto  perchè  era  un  uomo  che  possedeva 
una  immensa  fama  di  scienza  c di  saggezza,  la  sua  condanna  ricevette  la  più 
grande  solennità.  Un  primo  concilio,  radunato  per  giudicarlo,  lo  colpisce  d’in- 
terdizione, gli  toglie  il  dritto  della  parola  nelle  chiese.  Un  secondo  concilio  trova 
che  non  è ancora  abbastanza;  con  un  primo  decreto  cassa  l'ordinazione  di  Ori- 
gene,  con  un  altro  lo  scomunica.  Questo  solenne  esempio  arrestò  un  movimento 
che  avrebbe  fatto  retrogradare  il  Cristiauesiino  fino  all’insensato  misticismo  del- 
l’Asia. 

In  appoggio  di  ciò  che  qui  dico  della  dottrina  cristiana  nei  suoi  mpporli 
col  benessere,  posso  fare  notare  la  direzione  che  essa  Ita  successivamente  data 
agli  animi  la  cui  religione  era  la  più  ardente  e che  a questo  titolo  tendevano  a 
ritirarsi  dal  commercio  abituale  degli  uomini  per  condurre  una  «ita  particolar- 
mente consacrata  a Dio.  Gli  uomini  chiamati  religiosi  per  eccellenza  nei  primi 
tempi  s’imponevano  lutti  una  vita  contemplativa  straordinaria  per  la  durezza 
delle  privazioni  che  essa  comportava,  pei  rigori  acquali  condannava  il  loro  corpo, 
ed  in  ciò  offerivano  un’analogia,  che  è permesso  di  indicare,  coi  devoti  delle  reli- 
gioni pagane  delllndin.  A poro  a poco  l’esistenza  dei  religiosi  si  modificò.  Ordini 
nuovi  si  formarono,  si  propagarono  rapidamente  ed  acquistarono  la  più  grande 
autorità.  Venivano  chiamati  tuttavia  t monaci,  ugualmente  come  i solitari  della 
Tebaide,  dalla  parola  greca  che,  voi  lo  sapete,  significa  l'uomo  vivente  nella  soli- 
tudine. Ma  codesti  vivevano  fra  loro  in  comunità.  In  vece  di  isolarsi  dal  mondo, 
vi  si  mescolavano,  per  servire  all’avanzamento  della  civiltà  in  mille  maniere.  Non 
solamente  coltivavano  e diffondevano  le  scienze  e le  lettere,  ma  inoltre  dissoda- 
vano la  terra,  proteggevano  ed  insegnavano  le  arti  utili  e sopratutto  le  arti  agri- 
cole. La  felice  influenza  dei  conventi  durante  il  medio  evo  sulla  parte  materiale 
istessa  dell’incivilimento,  vale  a dire  sul  benessere  delle  popolazioni,  non  meno 
che  sull’inlelligenza  e sulla  moralità  dei  popoli,  non  è un  mistero  per  voi; 
è un  omaggio  che  gli  stessi  avversari  della  religione  cristiana  hanno  consentilo 
di  renderle. 

Anderò  più  oltre:  vi  pregodi  riflettere  sul  posto  e sul  rangochc  la  Chiesa  assegna 
alle  belle  arti.  Vi  trovo  una  nuova  dimostrazione  dell’ampiezza  della  dottrina 
cristiana,  la  prova  che  essa  abbraccia  il  nostro  essere  nel  suo  intiero,  che  ne  fa- 
vorisce il  completo  sviluppo.  Una  religione  la  quale  proscrivesse  le  belle  arti  si 
disarmerebbe  di  uno  dei  potenti  mezzi  di  moralizzare  l’uomo;  poiché  le  belle  arti 
elevano  la  nostra  anima  e ci  colpiscono  per  la  via  dei  sensi.  Una  religione  ostile 
alle  belle  arti  non  potrebbe  essere  clic  quella  di  associazioni  poco  numerose;  essa 
non  avrebbe  nessuno  probabilità  di  diventare  quella  del  genere  umano,  perchè  il 
genere  umano  in  massa  rifiuterà  sempre  di  sopportare  certe  privazioni  alle  quali 
frattanto  taluni  gruppi  particolari  avranno  potuto  piegarsi,  il  luminoso  ricono- 
scimento delle  belle  arti  per  parte  della  dottrina  cristiana  è uno  dei  suoi  titoli 
all'universalità.  Rimane  quindi  elle,  per  ciò  stesso,  la  dottrina  cristiana  è ben 
lontana  dal  fare  astrazione  de’sensi  dell’uomo,  e che  essa  legittima  godimenti 
che  oltrepassano  ciò  che  sarebbe  strettamente  il  benessere;  essa  autorizza  soddi- 
sfazioni e piaceri  che  io  stoico  avrebbe  riguardati  come  un  lusso. 
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Insisto  sulla  dimostrazione  della  legittimità  del  ben  essere  sotto  il  punto  di 
vista  della  morale  religiosa,  perché  di  tutte  le  maniere  di  assettarla,  questa  è la 
più  solida.  Si  obietterà  che  all’epoca  in  cui  il  crisitanesimo  si  diffuse,  allorché  la 
fede  era  in  lutto  il  suo  fervore,  fosse  mia  pratica  raccomandala  dai  rapi  della 
Chiesa,  eseguita  da  molti,  di  distribuire  i proprii  beni  ai  poveri;  che  in  ogni 
tempo  la  Chiesa  ha  predicalo  il  riminciamento.  Non  crediale  però  che  questi  fatti 
siano  la  contraddizione  di  quello  che  ho  asserito,  che  la  dottrina  cristiana  cioè 
legittimi  il  benessere.  Per  ben  giudicare  di  ciò  che  avvenne  all'epoca  della  pre- 
dicazione del  Vangelo  alle  società  pagane,  è d’uopo  riportarsi  a quei  tempi.  I 
principii  della  religione,  appunto  perchè  corrispondono  a tutti  i bisogni  della 
società,  si  modellano,  nelle  loro  applicazioni  diverse,  sulle  circostanze  dei  tempi. 
Il  cristianesimo  era  annunciato  ad  una  società  prodigiosamente  sensuale;  esso 
ebbe  dunque  a reagire  contro  i costumi  sensualistici  del  secolo  cui  doveva  rifor- 
mare, e la  reazione  fu  quale  doveva  essere,  estremamente  energica.  Molte 
persone  allora  si  precipitarono  perciò  nelle  privazioni  della  vita  più  ascetica. 
Distruggete  le.  vostre  ricchezze,  rovesciate  o bruciale  i vostri  palagi,  gettate  i 
vostri  tesori  nel  mare;  ecco  quello  che  avrebbero  potuto  dire  stoici  disprezzatori 
del  benessere,  avviluppati  solitariamente  nel  loro  mantello,  senza  nessun  pen- 
siero pel  prossimo.  Il  linguaggio  del- prete  cristiano  era  tutt'altro:  distribuite  i 
vostri  beni  ai  poveri,  date  da  mangiare  a coloro  che  hanno  fame,  da  bere  a co- 
loro che  hanno  sete;  sforzatevi  di  far  gustare  un  poco  di  benessere  a coloro  che 
ne  sono  privi;  poiché  quelli  che  soffrono  sono  vostri  fratelli.  Il  distacco  dal 
mondo,  il  rinunciamenlo  che  il  cristianesimo  non  ha  cessato  di  raccomandare 
agli  uomini,  e che  loro  predicherà  sempre,  non  deve  confondersi  coll’amore  della 
povertà.  È una  virtù  ad  uso  del  ricco  il  quale  vuole  restar  ricco,  come  di  quello  che 
si  spogliasse,  una  virtù  che  può  praticare  il  povero  anche  quando  lotta  con  ar- 
dore per  conquistare  un  patrimonio  a forza  di  travaglio  e di  risparmio;  è l’im- 
pero di  sé,  è quello  che  ci  rende  sempre  superiori  olia  nostra  fortuna,  e fa  che 
l'avversità,  invece  di  abbatterci,  ci  trovi  forti  quanto  lei,  non  già  impassibili,  ma 
rassegnali,  speranti  da  Dio,  dagli  uomini  e da  noi  stessi  una  riparazione  che 
verrà,  presto  o tardi,  in  questo  mondo  o nell’altro.  Col  rinunciamenlo,  il  cristiano 
rimane,  secondo  la  definizione  che  io  citava  testé,  una  intelligenza  servita  da  or- 
gani, invece  di  diventar  ciò  che  sono  troppo  sovente  le  persone  senza  religione, 
una  intelligenza  al  servizio  di'un  organismo  sensuale.  Ecco,  signori,  che  cosa  è 
il  rinunciamenlo  cristiano,  non  è niente  di  più,  niente  di  meno.  Inteso  così,  non 
è mica  una  pratica  tanto  facile. 

E tuttavia  esprimendomi  così,  proclamerò  tanto  allamenle  quanto  altri  mai, 
che  l’amore  del  benessere,  quando  degenera  in  sensualismo,  è contrario  all'avan- 
zamento della  civiltà;  che  spoglia  l’uomo  della  forza  che  gli  sarebbe  necessaria 
perandare  innanzi,  perchè  rilassa  le  molle  dell’anima.  Guai,  dunque,  alla  nazione 
la  quale  si  assorbisse  nell’amore  dei  godimenti  materiali!  Il  culto  del  vitello 
d’oro  sarebbe  altrettanto  fatale  ai  popoli  moderni  quanto  avesse  potuto  esserlo  a1 
tìgli  di  Giacobbe  a piede  del  Sinai.  Ma  si  avrebbe  ragione  di  sostenere  che  questo 
non  sarebbe  più  ciò  che  conviene  di  chiamare  il  benessere,  pigliando  la  parola 
in  tutta  la  sua  estensione,  poiché  non  è dato  all’uomo  di  sentirsi  bene  se  non 
in  una  sfera  nella  quale  i bisogni  dell'animo  incontrino  una  certa  soddisfazione, 
del  pari  che  i bisogni  del  corpo.  E poi,  se  è vero  che  un’esistenza  sul  modello  di 
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ciò  che  presentava  una  volta  al  mondo,  a quanto  si  dice,  la  molle  popolazione 
dei  Sibariti  sia  inconciliabile  c colla  potenza  degli  Stati  e colla  feliciti  degli 
individui,  è ugualmente  vero  che  oggimai  voi  non  fareste  una  grande  nazione  e 
nemmeno  una  nazione  felice  con  popolazioni  le  quali  mancassero  degli  clementi 
del  benessere  materiale.  Non  vi  ha  grande  impero  oggimai  se  non  dove  esista 
ricchezza. 

La  coltura  delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti,  lutto  ciò  che  costituisce  la 
civiltà,  è incompatibile  colla  miseria  generale  della  nazione;  poiché  per  dedicarsi 
a codeste  nobili  ricerche  dell’intelligenza  e del  sentimento,  ò d'uopo  essere  esente 
dalle  preoccupazioni  brutali  che  ci  cagionano  i grossolani  bisogni  dello  stomaco 
affamalo,  che  c’impongono  le  privazioni  materiali  quando  sono  dolorose.  La  cogni- 
zione che  si  ha  dello  stato  delle  differenti  popolazioni  che  ricoprono  la  terra, 
autorizza  ad  affermare  che  una  nazione,  la  quale  tutta  quanta  fosse  miserabile, 
per  la  stessa  ragione  sarebbe  barbara;  e reciprocamente,  qualunque  nazione  che 
sarà  barbara  presenterà  il  quadro  di  una  grande  miseria.  Nulla  uguaglia  l’inopia 
di  quelle  tribù  selvaggie  che,  per  un  bizzarro  divagamenlo  dell’opinione,  era 
convenuto  alla  fine  del  secolo  passalo  di  ammirare  come  il  tipo  piu  perfetto  del 
genere  umano.  Bisogna  essere  stalo  testimonio  di  colale  inopia  per  credervi.  Ma 
parimente  nulla  uguaglia  la  loro  ignoranza,  la  rozzezza  dei  loro  islinti  c quasi 
sempre  la  ferocia  dei  loro  costumi. 

Per  la  fortunata  concatenazione  clic  nel  mondo  morale  come  nel  mondo  ma- 
teriale rannoda  il  buono  al  buono,  l'utile  all'utile,  la  relazione  che  esiste  fra  la 
civiltà  e l’agiatezza  è facile  a scorgere.  Quando  un  popolo  è incivilito,  è perchè 
ha  dei  lumi,  e segnatamente  perchè  ha  scrutato  i misteri  del  mondo  che  esso 
abita,  c perchè  le  scienze  gli  sono  familiari.  Il  proprio  della  natura  umana,  in 
cui  l'anima  si  trova  intimamente  unita  al  corpo,  è che  noi  cerchiamo  di  continuo 
di  applicare  le  nostre  scoperte  ; e quale  oggetto  possono  avere  queste  applicazioni, 
vale  a dire  quella  esecuzione  che  l'uomo  fa  delle  leggi  che  governano  il  mondo 
materiale,  se  non  è il  miglioramento  della  nostra  sorte  e dell’esistenza  dei  nostri 
simili?  Quindi,  un  popolo  che  sarà  più  incivilito,  a questo  titolo  avrà  più  che  un 
altro  coltivalo  le  scienze,  e più  che  un  altro  possederà  un’industria  perfezionata. 
E quale  è il  senso  preciso  di  queste  parole,  una  industria  perfezionata?  É che 
questo  popolo  sarà  in  grado  di  far  rendere  al  pianeta,  in  contraccambio  di  una 
stessa  quantità  di  travaglio  umano,  una  più  grande  quantità  di  frutti  diversi,  di 
prodotti  d’ogni  specie,  in  una  parola;  codesto  popolo  ideale,  il  quale  noi  diciamo 
che  sarà  più  incivilito  che  un  altro,  si  troverà  necessariamente  per  ciò  stesso 
riunire  maggiormente  l’insieme  dei  materiali  del  benessere. 

Io  non  credo  di  esagerare  affermando  che,  ai  giorni  nostri,  è impraticabile  di 
avere  ad  nn  alto  grado  la  forza  militare,  la  quale  è uno  degli  attributi  dei  grandi 
Stali,  a meno  di  possedere  parimente  la  maggior  parte  delle  condizioni  essenziali 
del  benessere  materiale.  Non  siamo  più,  difetti,  a quei  tempi  in  cui  bastava  a 
degli  uomini  essere  nudaci  c temprati  alla  fatica,  per  trionfare  nel  terribile 
giuoco  della  guerra.  Non  si  può  più  ora  presentarsi  con  probabilità  di  successo 
sui  campi  di  battaglia  in  torme  confuse,  con  armi  grossolane,  quali  una  clava  a 
un  palo  fornito  di  una  punta  metallica,  quale  era  il  giavellotto  degli  croi  d'Omcro 
o la  picca  degli  eserciti  romani.  Le  orde  di  Brenno  o quelle  di  Attila  non  fareb- 
bero più  cadere  le  mura  di  Roma,  e le  rozze  barche  delle  quali  si  componeva  la 
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flotta  ilei  Normanni,  non  arriverebbero  più  dal  fondo  dei  mari  de!  Norie  fin  sodo 
ai  bastioni  di  Parigi.  Combattere  oggidì  6 un’arlc  la  cui  pratica  suppone  la  ric- 
chezza c di  più  di  una  maniera.  È d'uopo  ricchezza  perchè  fanno  d’uopo  prov- 
vigioni immense  d’armi,  di  munizioni,  di  materiale.  Visitate  Yincennes,  Brest, 
Tolone,  Strasburgo,  Woolvich  a Portsmouth,  Cronstadl,  Magdeburgo,  c calco- 
late, se  vi  basta  l’animo,  tutti  i capitali  che  sono  occorsi  per  radunare  quella 
massa  di  fucili,  di  cannoni,  di  vetture,  di  navi,  di  palle,  di  cartocci,  di  vesti- 
menta,  di  viveri.  Affinchè  ciascun  governo  abbia  potuto  procurarsi  lutti  quei 
capitali,  è stato  necessario  che  fossero  nelle  lasche  dei  contribuenti:  dunque 
le  nazioni  che  possedono  quei  grandi  mezzi  militari  hanno  una  ricchezza.  È 
interdetto  di  sostenere  la  guerra  al  di  là  di  breve  tempo,  alle  nazioni  che 
non  sono  ricche;  sono  già  secoli  che  il  maresciallo  Trivtilzio  lo  diceva.  E 
nei  tempi  moderni,  quando  una  lotta  spaventosa  fu  impegnata  fra  il  gigante 
del  secolo  ed  una  lega  innumerevole,  lotta  nella  quale  l’uomo  di  genio  soccom- 
bette, è permesso  di  credere  che  gli  avvenimenti  avrebbero  preso  un  altro  giro, 
se  fra  i collegati  non  si  fosse  trovalo  una  nazione,  la  quale  primeggiasse  in  ric- 
chezza su  tutte  le  altre,  e che  potesse  alimentare  la  guerra,  allorché  i principi 
del  continente  avevano  esaurito  ogni  mezzo  intorno  a loro.  Ma  lasciamo  queste 
lugubri  rimembranze,  comprimiamo  i nostri  palriolici  rammarichi,  non  dipartia- 
moci dalla  calma,  che  si  addice  alla  scienza,  e torniamo  freddamente  al  nostro 
soggetto. 

Rimanete  un  momento  di  più,  da  filosofi  amanti  della  verità,  in  quegli  arse- 
nali dove  io  vi  aveva  poc’anzi  condotto.  Guardate  da  un  altro  lato  quelle  provvi- 
gioni e quegli  arnesi  d’ogni  sorta.  Vedete  quella  carabina  che  scaglia  una  palla 
ad  un  chilometro,  quel  pezzo  di  cannonq  così  esattamente  forato,  quella  polvere 
di  una  potenza  d'impulsione  cosi  maravigliosa.  Mettetevi  in  presenza  di  quei  carri 
d’artiglieria  cosi  regolarmente  costruiti,  che  posti  insieme  a Strasburgo,  in  caso 
di  guasto  troveranno  a Bajona  la  ruota  che  loro  occorrerà,  bella  e preparata,  per- 
fettamente giusta.  Guardate  quell’equipaggio  di  ponte  cosi  leggiero  che  l’esercito 
se  lo  trarrà  dietro  senza  fatica,  cosi  solido  che  in  pochi  momenti  permetterà  a 
numerosi  battaglioni  di  passare  con  lutto  il  loro  materiale  sopra  un  gran  fiume. 
Contemplate  quel  maestoso  vascello  di  linea  che  porterebbe  senza  imbarazzo,  nei 
suoi  fianchi,  la  popolazione  di  una  piccola  città  con  tutto  quello  che  occorre  per 
ben  nutrirla  c bene  armarla;  fermiamoci  davanti  a quest’altro  capo  d’opera,  una 
nave  a vapore,  fornita  di  una  macchina  di  500  cavalli,  clic  sfida  l'Oceano  agitato 
dalla  tempesta.  Le  nazioni  che  sanno  fare  colali  armi  perfezionate,  non  già  per 
isforzi  eccezionali,  individuali,  ma  in  quantità  indefinite,  che  preparano  in  massa 
quelle  sostanze  micidiali,  che  lanciano  sui  mari  quelle  magnifiche  cittadelle  gal- 
leggianti, e poi  le  equipaggiano,  le  muniscono  di  macchine  fabbricate  con  tanta 
precisione,  clic  le  empiono  di  tanti  oggetti  comodi,  che  costruiscono  infine  tutti 
questi  apparecchi,  bisogna  che  sicno  già  molto  avanzale  nelle  arti  manifaltrìci, 
clic  sappiano  lavorare  il  legno,  il  ferro,  il  bronzo,  il  rame,  il  cuoio,  tutte  le  ma- 
terie; che  sieno  eccellenti  nelle  costruzioni  meccaniche,  chesieno  avvezze  a fare 
in  grande  composizioni  d’ogni  maniera,  che  sappiano  tessere  stoffe  d’ogni  genere. 
Ora  ditemi,  che  cosa  sono  lutti  questi  talenti,  che  cosa  i tutta  questa  varietà  di 
arti  utili  se  non  un  vasto  insieme  di  mezzi  pel  benessere  delle  popolazioni?  Per- 
ciò la  guerra  stessa  fu  prova  in  favore  della  nostra  tesi,  che  la  civiltà,  nelle  suo 


Digitized  by  Google 


126 


MICHELE  CHEVAL1ER 


diverse  manifestazioni,  anche  in  quelle  delle  quali  l'umanità  geme,  implica  il  pro- 
gresso del  benessere  generale. 

Non  è solamente  per  alcune  classi  della  società  che  il  desiderio  del  benessere, 
inteso  come  noi  abbiamo  detto,  è legittimo.  Nelle  antiche  società  una  classe  nu- 
merosissima era  fatalmente  condannata  ad  una  miseria  ereditaria,  nel  medesimo 
tempo  che  aH’avvilinienlo.  Erano  gli  schiavi  che  formavano  più  che  la  maggio- 
ranza negli  Stati  più  famosi.  I.o  schiavo  non  era  un  uomo,  era  una  cosa.  Egli  era 
bersaglio  di  privazioni  e ili  obbrobrio  in  tutto  il  suo  essere,  nella  sua  anima 
come  nel  suo  corpo;  per  lui  non  vi  era  posto  nel  tempio,  per  lui  nessun  diritto 
nella  città;  egli  viveva  in  un’abbietta  miseria.  Nelle  società  moderne  non  vi 
sono  più  profani,  nqn  vi  sono  più  iloti.  La  classe  più  numerosa  ha  il  suo 
posto  appiè  degli  altari  come  i felici  del  secolo.  Il  Dio  che  adorano  i cristiani 
non  distingue  tra  il  figlio  del  re  ed  il  tiglio  del  mendico.  Nello  Stato,  il 
principio  dell’uguaglianza  di  tutti  davanti  alla  legge  è una  conquista  oggimai 
al  disopra  d'ogni  attentato.  Il  campo  della  speranza  è dunque  aperto  davanti 
al  povero  in  tutti  i sensi.  Dunque  anche  per  lui  l’ambizione  di  arrivare  al 
benessere  è legittima,  sotto  le  condizioni  che  avrò  da  indicare.  Sotto  queste 
condizioni,  egli  è pienamente  autorizzato  a credere  che  non  è più  se  non  una 
questione  di  tempo,  altrimenti  la  politica  moderna  sarebbe  tutta  quanta  una 
grossolana  menzogna. 

Perciò,  o voi  consultiate  la  religione,  o vi  indirizziate  ai  principi!  della  poli- 
tica, o v'informiate  di  ciò  che  è necessario  oggimai  alla  grandezza  e alla  prospe- 
rità degli  Siati,  come  al  contentamento  degli  individui,  e riceverete  sempre  la 
stessa  risposta:  il  desiderio  del  benessere  è legittimo;  lo  è per  tulle  le  classi. 
Il  benessere,  essendo  non  già  un  diritto  assoluto,  ma,  e voi  lo  vedrete  me- 
glio fra  poco,  una  ricompensa  proposta  agli  uomini  in  conlraccambio  dei  loro 
sforzi  sopra  se  medesimi,  niente  è più  conforme  alla  morale  di  questa  con- 
chiusione. 

Vi  prego  di  notare  pertanto  che  parlando  qui  di  tutte  le  classi  della  società, 
dicendo  che  per  tutte  senza  eccezione  il  desiderio  del  benessere  è legittimo,  io 
non  intendo  dire  clic  tutti  gl’individui  vi  delibano  necessariamente  pervenire. 
Yi  sono  primieramente  delle  persone  veramente  degne  d’interesse,  sulle  quali,  per 
cause  che  Dio  solo  sa  e che  gli  uomini  non  vedono,  s’accumulano,  durante  lunghi 
intervalli  di  teqipo,  le  cattive  sorti  e che  sono  provate  da  un'avversità  che  esse 
non  sembrano  avere  provocala,  ma  per  fortuna,  queste  persone  sono  poche  e si 
possono  soccorrere.  E poi  vi  sono  degli  uomini,  i quali  non  formano  una  classe 
distinta,  che  si  Iroyano  sparsi  in  tutti  i ranghi,  su  (ulti  gli  scaglioni,  e presso  i 
quali  il  desiderio  del  benessere  non  è legittimo,  perchè  se  cadesse  loro  dal  cielo, 
si  affretterebbero  di  perderlo:  sono  uomini  nemici  del  travaglio,  dissipatori,  vi- 
ziosi. Questi  hanno  in  prospettiva,  la  privazione  materiale  come  il  vituperio 
morale,  senza  che  abbiano  il  diritto  di  pretendere  a nulla  di  più.  La  loro  desti- 
nazione è di  servire  di  lezione  alle  generazioni;  a carico  di  loro  medesimi,  non 
hanno  sulla  terra  altra  utilità  che  di  mostrare  agli  altri  come  bisogna  non  essere. 
Lasciamoli  dunque  fuori  di  causa. 

Esaminiamo  adesso  se  il  desiderio  del  benessere  cui  le  popolazioni  sono  ani- 
mate, per  quanto  sembri  legittimato  dai  priucipii  consacrati  dalla  religione  e 
dalia  politica,  non  verrebbe  a urtarsi  contro  l'impossibile.  È la  seconda  dulie 
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questioni  che  nvevo  indicate.  È,  o non  è possibile  che  vi  sia  sulla  terra  una 
certa  agiatezza  per  tutte  le  classi  della  società? 

Affine  di  rispondere  a questa  questione,  paragoniamo  l’esistenza  materiale 
degli  uomini  tal  quale  è adesso  a quello  che  era  nelle  società  primitive.  Se  noi 
troviamo  che  gli  uomini  si  siano  costantemente  avanzati  nella  via  del  benessere, 
il  cammino  che  è già  stalo  percorso  ci  darà  la  misura  ili  quello  che  potremo 
fare  ancora  roll’aiulo  dei  nostri  sforzi.  Per  termine  di  paragone  da  mettere  uno 
iu  faccia  all'altro,  io  prenderò  l'artigiano  delle  nostre  città,  e per  lo  passalo,  non 
già  l’uomo  che  ne  era  l'uguale  o l'analogo,  poiché  non  potrei  mettere  in  iscena 
che  un  miserabile  schiavo,  ma  una  persona,  dcU’ordino  più  elevalo.  Io  farò  com- 
parire dinanzi  a voi  niente  meno  che  il  re  dei  re,  Agamennone.  Ora,  se  prendo  pel 
minuto  la  vita  dol  re  di  Micene,  mi  sarà  facile  provare,  senza  paradosso,  che  era 
inaterialmento  meno  raffinala,  meno  condita  di  benessere  che  quella  del  mode- 
sto artigiano  del  nostro  tempo.  Agamennone  abitava  una  casa  dove  non  c’erano 
vetri  alle  finestre,  l'arte  del  vetraio  non  era  pervenuta  sin  là;  dove  durante  l’in- 
verno bisognava  tremare  dal  freddo  o essere  affumicali,  non  si  sapeva  costruire 
un  buon  camino  in  quei  tempi  ; dove  tramontato  il  sole  non  si  aveva  altra  luce  che 
quella  di  un  grossolano  lampione,  le  lucerne  a corrente  d'aria  interiore  sono  in- 
venzione affatto  moderna;  lo  stesso  Luigi  XIV  nella  sua  splendidezza  non  le  pos- 
sedeva. A fatica  le  porle  principali  del  suo  palazzo  (parlo  d’Agameunone)  uvevano 
dei  cardini,  ma  certamente  non  avevano  le  serrature,  il  suo  trono,  dall'alto  del 
quale  riceveva  fieramente  gli  inviali  di  Priamo,  non  valuta  un  seggiolone  imbot- 
tito copie  quello  che  le  minime  fortune  trovano  oggidì  nel  sobborgo  Sant'Antonio. 
Per  coprirsi,  egli  ed  i suoi,  non  avevano  nè  il  panno  che  è moderno,  né  il  tessuto 
morbido  e lepido  di  cotone  che  i nostri  manifattori  vendono 50  centesimi  il  metro. 
Ignoravano  il  lusso  cosi  igienico  e cosi  gradevole  di  una  camicia  di  tela  o ili  ca- 
lancà  che  ciascuno  di  noi  anche  nelle  classi  poco  agiate  cambia  per  lo  meno  una 
volta  la  settimana.  Anche  negli  ardori  dell'estate,  il  suo  corpo  doveva  sopportare 
il  ruvido  contatto  di  una  slofTa  di  lana.  La  seta  della  quale  l’operaio,  nelle  buone 
annate,  dà  una  veste  a sua  moglie  o a sua  figlia,  e che  adorna  così  bene  la  perso- 
na, gli  era  compiutamente  ignota.  I tessuti  di  seta  erano  anzi  cosi  rari  in  Europa, 
pochi  secoli  sono,  che  il  redi  una  potente  nazione  volendo  ricevere  con  apparalo 
un  ambasciatore  ilei  re  di  Francia,  si  riputava  felice  dì  portare  un  paio  di  calze 
ili  seta  che  aveva  avulo'in  prestilo  da  un  signore  della  sua  corte.  La  famosa 
tappezzeria  di  Penelope,  se  si  trovasse  nei  nostri  tempi,  non  vaierebbe,  eccetto 
che  per  le  antichità  dei  nostri  musei,  lo  sciatto  di  Nimes,  che  la  moglie  dall'arti- 
giano porta  la  domenica,  o il  modesto  tappeto  col  quale  ogni  borghese  di  Parigi 
guarnisce  il  pavimento  del  suo  salotto.  Sulla  sua  tavola,  il  padrone  dei  re  della 
Grecia  serviva  un  bove  intiero;  è un  piatto  che  non  si  permettono  nemmeno  i piu 
ricchi  privati  dei  nostri  giorni,  ma  questo  non  era  che  fasto,  non  era  benessere. 
Il  re  dei  re  che  si  faceva  il  cuoco  da  sé,  mancava  degli  utensili  i più  comuni  fra 
noi.  Il  sno  spiedo  era  un  palo  di  legno;  i suoi  apparecchi  culinari  si  riducevano 
a un  piccolo  numero  di  vasi  di  bronzo  ; tutto  ciò  che  adesso  rende  più  sano  p più 
comodo  l'apparecchio  dei  cibi,  il  ferro  bianco,  la  latta,  lo  stagno  non  esistevano 
ancora,  e si  può  mettere  in  dubbio  che  l'enorme  vivanda  che  Agamennone  o Ulisse 
acconciavano  con  le  reali  loro  mani  avesse  il  sapore  della  lombata  che  una  fami- 
glia d'artigiani  si  arrostisce  la  domenica.  Sulla  tavola  del  figlio  di  Alreo  non  si 
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vedeva  in  fallo  d’alimenti,  nè  quella  varieté  di  legumi,  di  frutti,  d’animali  che  il 
progresso  del  l'agricoltura  ed  i cambi  dei  climi  diversi  mettono  oggidì  a disposizione 
di  tutti.  Invece  di  zucchero  non  si  aveva  allora  che  il  miele,  e quello  stesso  dei 
monte  Inietto  è molto  inferiore  alla  sostanza  deliziosa  che  le  regioni  equinoziali, 
e dopo  l’industria  della  barbabietola,  le  nostre  regioni  temperale,  ci  danno  a 
così  basso  prezzo.  Il  caffè  che  i poeti  hanno  cantato  e che  lo  merita,  la  ciocco* 
lata  che  ci  ha  tramandato  l'imperatore  messicano  Montezuma  e che  è caduta  nel 
dominio  del  volgare,  la  più  parte  delle  spezie  che  le  isole  dell’Asia  c’inviano, 
mancavano  totalmente  ai  sovrani  della  Grecia.  La  coppa  dove  bevevano  era  di 
metallo,  o il  corno  di  un  animale,  oggetti  meno  comodi,  meno  facili  a tenere  pu- 
liti che  il  cristallo  di  cuf  si  servono  anche  le  piccole  fortune,  che  il  vetro  che 
trovasi  oggidì  in  casa  della  gente  più  povera.  Le  stoviglie,  il  vasellame  delle  loro 
tavole  erano  d’una  terra  senza  vernice,  che  dopo  qualche  giorno  diveniva  bisunta 
e lezzosa,  e per  conseguenza  era  di  un  uso  meno  gradevole  e meno  salubre 
della  stessa  terra  da  pipe,  di  cui  ciò  non  ostante  oggidì  te  stesse  bettole  fuori 
porta  non  vogliono  più.  La  quadriga  sulla  quale  il  re  della  Grecia  si  mostrava 
i giorni  di  festa  alle  nazioni  radunate  sulle  rive  del  Simoe  e dello  Scamandro; 
quello  al  quale  il  focoso  Achille  attaccava  dei  cavalli  nati  dai  corsieri  del 
Sole;  che  dico  io,  Io  splendido  carro  sul  quale  Alessandro  il  Grande  fece  il 
suo  ingresso  trionfale  in  Babilonia,  erano  dei  veicoli  non  sospesi,  e per  conse- 
guenza di  un  uso  assai  duro  in  paragone  dei  fiacre  delle  nostre  piazze  e dei 
nostri  omnibus;  in  quanto  poi  alla  dolcez.za  del  movimento  era  qualche  cosa 
consimile  al  carrettone  romoroso  di  cui  si  servono  i nostri  spedizioneri  per  di- 
stribuire le  balle  delle  mercanzie  nell  interno  della  citlò. 

Le  sostanze  di  cui  noi  facciamo  tanti  utensili,  tanti  apparecchi,  tanti  oggetti 
di  mobilia,  erano  ignorale  o eccessivamente  rare.  Il  ferro,  cosi  comune  oggidì,  e 
che  prende  tante  forme  e clic  noi  abbiamo  di  continuo  fra  le  mani,  il  ferro  era 
un  oggetto  prezioso:  Achille  accorda  un  pezzo  di  ferro  per  ricompensa  ad  uno 
dei  vincitori  nei  giuochi  coi  quali  egli  onora  i funerali  di  Patroclo.  La  ghisa  ed 
il  zinco  erano  sconosciuti.  Un  oggetto  elio  io  oso  appena  nominare,  tanto  è vol- 
gare, il  sapone,  che  è di  cosi  grande  utilità,  il  sapone,  senza  il  quale  non  imma- 
giniamo che  vi  possa  essere  pulitezza  nella  casa  e nella  persona,  il  sapone  non 
era  inventato!  Era  dunque  come  se  gli  uomini  fossero  siati  condannati  al  sudi- 
ciume. La  pulitezza  è frattanto  uno  dei  più  grandi  godimenti  che  il  benessere  dà. 
Un  predicatore  inglese  Wesley  ne  dice  giustamente,  che  essa  è più  che  un  godi- 
mento, più  che  una  qualità,  che  è una  virtù,  nel  senso  che  essa  dà  all'uomo  il 
sentimento  della  propria  dignità! 

Abbrevio  e sopprimo  mille  particolari  che^ancora  potrei  darvi,  e mi  limito  a 
dirvi:  se  questa  era  1'esistcnza  dei  re  d’allora,  giudicate  ciò  che  fosse  pel  co- 
mune degli  uomini. 

Da  ciò  che  precede  voi  avete  già  un’idea  dell’immenso  mutamento  clic  si  è ope- 
rato nella  condizione  materiale  degli  uomini  dall’origine  dei  tempi  storici;  siccome 
non  vi  è ragione  perchè  il  progresso  compiuto  sino  a questo  giorno  non  si  seguiti 
ancora,  sotto  l'influenza  delle  medesime  cause  deve  uif  giorno  essere  il  retaggio 
di  tutte  le  classi  della  società,  ad  eccezione  di  un  piccol  numero  di  persone  dis- 
graziate cui  sarò  facile  soccorrere,  salvo  gli  uomini  nemici  del  travaglio  e viziosi 
che  formano  una  calegoria  a parie,  e non  una  classe  e che  hanno  perduto  il  di- 
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riito  di  lagnarsi  se  non  di  lor  medesimi.  Ma  voi  mi  domanderete  forse  una  prova 
più  filosòfica,  voi  vorreste  sapere  per  qual  meccanismo  e secondo  quali  leggi  que- 
sto progresso  siasi  effettualo  e si  possa  continuare  ? Senza  entrare  qui  in  lunghi 
svolgimenti  che  riserbo  pel  seguito  di  questo  Corso,  mi  proverò  frattanto  di 
soddisfarvi  con  qualche  succinta  osservazione.  Il  pianeta  in  cui  la  Provvidenza 
ci  ha  gettati  contiene  nei  terreni  d'alluvione  posti  alla  sna  superficie,  nelle  rocce 
di  cui  sono  formati  i suoi  fianchi,  nei  (lumi  che  lo  irrigano  o nell'atmosfera  che 
lo  cinge,  la  materia  di  tutti  gli  oggetti  che  sono  necessari  al  soddisfacimento  dei 
nostri  bisogni.  L’uomo  non  ha  la  potenza  di  creare  un  atomo  ; è per  orgoglio  che 
si  arroga  o dispensa  ai  suoi  simili  la  qualità  di  creatore.  Ma  col  suo  lavoro  inlelli- 
ligentc  può  raggiungere  ed  avvicinare  i materiali  diversi  che  sono  sparsi  nel 
mondo.  Tutti  gli  sforzi  dell’industria  umana,  tutti  gli  atti  che  compiono  l’agri- 
coltura, le  manifatture  e il  commercio  tendono  a cogliere,  ad  estrarre,  a combi- 
nare, o finalmente  a mettere  sotto  la  nostra  mano,  belle  e pronte  pel  nostro  uso, 
delle  sostanze  create  dalla  volontà  divina.  Era,  all'origine  dei  tempi,  un  travaglio 
ingratissimo,  perchè  l'uomo  allora  presso  a poco  ridotto  alla  forza  delle  sole  sue 
braccia  in  presenza  di  questa  natura  della  quale  ignorava  i segreti,  era  colpito 
da  un' impotenza  che  pareva  radicale,  indelebile.  Ma  l'intelligenza  che  noi  ab- 
biamo ricevuto  in  retaggio,  con  l'obbligo  dì  servircene  per  fare  il  nostro  destino,  ci 
procura  i mezzi,  allorquando  è guidata  dai  buoni  sentimenti  della  nostra  natura, 
di  sormontare  ostacoli  grandissimi.  In  questo  senso  il  progresso,  signori,  è d’isti- 
tuzione divina,  e coloro  che  lo  cercano  fuori  delle  vie  di  Dio  sono  colpevoli  di  un 
detestabile  sacrilegio,  nello  stesso  modo  del  resto  di  'coloro  che  lo  negano  o di 
coloro  che  formano  il  disegno  di  arrestarlo. 

L’uomo  dunque  nell’applicare  la  sua  intelligenza  a conoscere  il  mondo  ma- 
teriale dal  quale  è circondato,  ed  a scoprirvi  le  leggi  che.  presiedono  ai  fenomeni 
naturali  perviene  a diminuire,  in  maniera  continua,  gli  ostacoli  che  sono  posti  tra 
la  sua  persona  e gli  oggetti  che  gli  son  necessari,  e che  gli  occorre  qui  associare, 
là  separare,  quasi  sempre  modellare  perchè  si  adattino  ni  suoi  bisogni.  Vi  ci  per- 
viene impiegando  la  sua  forza  fisica  in  una  maniera  più  ragionevole,  meglio  poi 
assoggettando  alla  sua  volontà  illuminala  le  differenti  forze  che  il  legislatore  su- 
premo ha  sparso  nella  natura.  Indefinite,  anzi  infinite  per  rapporto  alle  propor- 
zioni del  nostro  essere,  queste  forze  sono  di  una  maravigliosa  diversità;  le  unc 
sono  manifeste  e si  esercitano  talvolta  con  una  così  grande  energia  clic  altra  volta 
l’uomo  colpito  da  stupore,  le  adorò  come  divinità  terribili:  tali  l’aria  in  movimento 
che  si  rivela  qualche  volta  con  terribili  tempeste;  tali  i fiumi  soggetti  a scatenarsi, 
tale  il  mare  pronto  a sollevarsi,  tale  il  fuoco  divoratore.  Le  altre  operano  con 
meno  strepito,  o nella  loro  azione  sono  rimaste  lungamente  avviluppale  da  più  mi- 
stero; tale  il  vapore,  tale  l’elettricità.  Il  vigore  muscolare  degli  animali  si  colloca 
visibilmente  in  questo  insieme  di  forze  della  natura  che  l'uomo  ha  dovuto  domare, 
e che,  una  volta  sottomesse,  hanno  lavorato  con  lui  e per  lui  è centuplicato  il 
potere  dei  suoi  sforzi. 

Dico  centuplicato.  Quanto  grande  sia  questa  proporzione,  non  credete,  o si- 
gnori, che  sia  una  iperbole.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  non  sarebbe  ancora  dire 
abbastanza.  Gli  agenti  naturali  che  l’uomo,  essere  fisicamente  debole,  è riuscito  a 
dominare  con  l’ascendente  dello  spirito  che  ha  in  sè,  gli  rendono  tali  servigi  che 
vi  sono  delle  circostanze  dove  la  proposizione  stessa  del  centuplo,  tuttoché  in- 
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credibile  a prima  vista,  è considerabilmenle  oltrepassata.  In  qualcuno  dei  Corsi 
precedenti  Ilo  avuto  occasione  di  presentarvi  qualche  calcolo  riguardante  questo 
soggetto.  Vi  ho  posto  sottocchio  che  delle  scoperte  o delle  nuove  applicazioni 
d'idee  anticamente  acquisite,  avevano  in  qualche  industria  moltiplicato  la  potenza 
effettiva  dell’uomo,  in  un  rapporto  qualche  volta  ben  superiore  d'uno  a cento. 
Vi  ho  indicato  per  esempio  la  filatura  meccanica  del  cotone,  la  quale  non  ha  un 
secolo  di  esistenza  (essa  è del  1769);  in  questo  corto  intervallo  si  é talmente 
perfezionata  coll'Invenzione  successiva  d’apparecchi,  i quali  mettono  nella  mano 
dell'iiomo  una  potenza  presa  al  di  fuori  dei  suoi  muscoli,  che  oggidì  una  persona 
applicata  a questo  lavoro  nei  grandi  valichi  di  Manchester  o di  Mulhouse  produce 
in  una  giornata  360  volte  lanto  filo  che  la  filatrice  di  una  volta.  Io  vi  ho  citala 
In  (llalurn  meccanica  del  lino,  che  é d’assai  più  fresca  data,  poiché  non  arriva 
neanche  a venticinque  anni,  nella  quale  una  persona  oggidì  fa,  ron  l’assistenza 
di  motori  meccanici,  250  volte  più  di  filo  che  otteneva  la  massaia  dalla  sua  conoc- 
chia consacrandovisi  dal  mattino  alla  sera.  Fra  tulli  gli  esempi  clic  ho  fallo  com- 
parire dinanzi  a voi,  un  altro  più  straordinario  ancora  è quello  che  offrono  le  stra- 
de ferrate,  quando  si  paragonino  ai  mezzi  di  trasporlo  che  erano  usali  quando  gii 
uomini  non  avevano  ancora  domate  le  bestie  da  soma,  ordine  di  cose  che  Ferdi- 
nando Cortes  trovò  or  sono  trecento  anni  soltanlo  nel  vasto  impero  di  Monte  - 
zuma.  Ricordatevi  che  i Messicani  non  avevano  nò  il  bove  né  il  cavallo;  presso 
loro  lutto  si  portava  a spalle  d’uomini,  ed  ho  potuto  in  stesso  osservare  traver- 
sando quel  paese  quindici  anni  sono,  che  quest'uso  non  era  aurora  assoluta- 
mente abbandonato,  quantunque  il  bove  ed  il  cavallo  non  sia  molto  raro  nelle 
provincìe  messicane.  Fra  i due  termini  di  paragone,  voglio  dire  Ira  l'effetto  utile 
di  un  uomo  applicalo  al  trasporto  come  fra  gli  Europei,  prima  di  Castore  e Pol- 
luce, o come  i Messicani  prima  della  conquista  di  Cortes,  c l'effetto  utile  di  un 
uomo  che  eseguisce  il  medesimo  servizio  con  l’aiuto  di  una  locomotiva  sopra  una 
buona  strada  di  ferro,  vi  Ilo  mostrato  che  il  rapporto  poteva  andare  sino  a 
quello  di  1 a 6,666  (1). 

Voi  scorgete  adesso  il  metodo  col  quale  gradatamente  la  specie  umana  inver- 
tisce la  sua-fatìca  d’una  potenza  sempre  crescente,  e per  conseguenza  sempre 
si  eleva  al  di  sopra  del  livello  della  miseria.  Ma  questo  progresso  è egli  infallibile? 
È forse  come  il  corso  degli  astri  elio  avanzano  necessariamente,  macchinalmente 
lunghesso  la  loro  orbita?  No,  signori,  l'uomo  non  è una  macchina,  egli  ha  un 
anima  dotata  di  un  libero  arbitrio.  Il  libero  arbitrio  è stato  dato  a ciascuno  di 
noi  per  la  sua  elevazione  o per  la  sua  decadenza  a scelta  sua.  A voglia  nostra 
esso  è uno  strumento  di  salvezza  o di  rovina:  perché  riusciamo  a trionfare 
della  miseria  noi  abbiamo  così  da  compiete  condizioni  dell’oidine  morale,  im- 
periose, rapporto  a noi,  che  sono  molteplici,  che  sono  difficili,  ma  che  non  sono 
se  non  che  difficili. 

Io  sono  quindi  condolto  a trattare  la  terza  delle  questioni  sopra  le  quali  ho 
dello  clic  chiamerò  oggi  le  vostre  riltessioni.  Quali  sono  le  condizioni  morali  che 
i popoli  debbono  compiere,  perché,  nel  loro  seno,  tutte  le  classi  della  popolazione 


(1  ) Il  lettore  ne  troverà  il  ragguaglio  nella  terza  lozione  di  questo  volume! 
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possano  emanciparsi  dalla  miseria  ? Notale  bene,  lo  replico,  elio  dico  tutte  le 
classi,  non  mica  tutti  gli  individui. 

Una  prima  condizione,  è l'amore  del  lavoro.  L’uomo  quaggiù  conquista  i 
suoi  destini  col  lavoro.  Il  lavoro  gli  6 stalo  assegnato  ostinato,  assiduo.  Il  lavoro 
i della  nostra  natura.  L'uomo,  ha  detto  il  profeta  Giobbe,  è nato  pel  lavoro  come 
l'uccello  per  volare. 

Con  questa  virtù,  l’amore  del  lavoro,  l'uomo  per  iscuotere  il  giogo  della  mi- 
seria, deve  averne  un'altra.  Deve  essere  economo,  dal  chela  necessiti  del  risparmio 
che  implica  la  sobrietà,  vale  a dire  una  delle  forme  dell’impero  sopra  se  stesso. 
Il  risparmio  non  è solamente  il  mezzo  di  riserbare  peri  giorni  cattivi,  di  cui  bi- 
sogna sempre  aver  davanti  a sè  la  prospettiva,  una  parte  della  sostanza  raccolta 
nei  giorni  buoni.  Sarebbe  già  mollo  questa  previdenza;  ma  il  risparmio  ben  in- 
teso ha  altri  risultali.  La  saviezza  dell’uomo  non  ha  mira  gli  stessi  limiti  di 
quelli  della  formica,  la  quale  non  può  fare  niente  di  più  che  mettere  a parte  del 
granelli  durante  l'estate  per  nutrirsi  quando  il  gelo  sia  tenuto.  Il  genio  che  è stalo 
accordato  alla  specie  umana  possiede,  riguardo  al  risparmio,  una  potenza  di  tras- 
formazione che,  osservata  da  vicino,  pare  abbia  del  prodigio.  L'uomo  quando 
risparmia  suscita  ciò  che  si  chiama  capitali,  c questi  capitali  gli  permettono  di 
procurarsi  per  via  del  cambio,  contro  il  travaglio  altrui  o direttamente  col  tra- 
vaglio suo  proprio,  tutti  gli  apparecchi  perfezionati,  per  mezzo  dei  quali  egli  do- 
mina le  forze  della  natura  e le  piega  al  suo  uso,  per  il  proprio  bene  e per  quello 
della  società. 

Il  selvaggio  il  quale  odia  caccia,  colla  pesca,  colla  ricolta  ha  ammassato  una 
certa  quantità  di  nutrimento  e che  inveced'irnpinzarsene,  avendola  prudentemente 
riservata  per  i giorni  seguenti,  consacra  il  tempo  che  gli  rimane  a curvare  un 
ramo  d'albero  e ad  appuntiate  altri  onde  avere  un  arco  e delle  freccie  che  gli 
permettano  di  uccidere  il  cervo  della  foresta  più  sicuramente  e più  facilmente, 
utilizza  cosi  il  suo  risparmio  per  moltiplicare  la  sua  potenza  alla  caccia  sua  oc- 
cupazione abituale.  In  uno  stalo  sociale  più  avanzato,  ecco  un  manifattore  il  quale 
vedendo  alla  fine  dell’anno  di  aver  guadagnato  una  certa  somma,  invece  di  dissi- 
parla nei  piaceri,  se  ne  serve  per  ordinare  dei  telai  che  gli  mancano  o una  mac- 
china a vapore  che  ingrandirà  In  forza  della  sua  officina;  un  coltivatore  il  quale 
dopo  un  buon  rirollo  si  trovi  in  fondi,  ne  profitta  non  per  accrescere  la  sua  con- 
sumazione personale,  ma  belisi  per  acquistare  un  aratro  migliore  ; o per  isbarrare 
un  ruscello  che  egli  avvia  nei  suoi  campi  onde  irrigarli;  tulli  e due  praticano  in 
un  ordine  superiore  ciò  che  faceva  nella  sua  umile  sfera  il  povero  figlio  dei  bo- 
schi del  quale  io  parlava  poc’anzi.  Essi  aumentano  la  potenza  del  loro  lavoro 
futuro  col  soccorso  dei  frulli  del  lavoro  auteiiore,  ed  è così  che,  a misura  che 
gl’individui  hanno  individualmente  e collettivamente  più  spirilo  d'ordine  e d’eco- 
nomia la  società  si  assicura,  in  ricompensa  del  suo  lavoro  annuale,  una  quantità 
sempr#  più  considerevole  degli  oggetti  diversi,  In  mancanza  dei  quali  si  Iraduceva 
nella  miseria  di  certe  classi  della  popolazione. 

Allorquando  taluni  individui,  fossero  pur  mossi  unicamente  dalla  molla  egois- 
tica dell’interesse  personale,  sono  pervenuti  ad  ingrandire  la  potenza  del  loro 
travaglio  con  quella  di  certi  agenti  naturali,  l'elfello  immediato  è clic  essi  pro- 
duconodi  più.  Il  coltivatore  fa  presso  d i noi  più  grano,  più  lana,  più  canapa;  negli 
Stati  del  Sud  dell’Unione  Americana,  più  cotone  grezzo;  negli  Stali  del  Norie, 


Digitized  by  Google 


MICHELE  CIIF.VM.lnn 


132 

più  salagioni  o più  cereali;  altrove  più  zucchero,  più  indaco  o più  caffè.  Il  ma- 
nifattore produce  più  filo,  più  tela,  o più  panno,  o più  ferro.  Per  ciò  stesso  la 
società  possiede  in  quantità  più  grande  gli  oggetti  couformi  ai  bisogni  degli  uo- 
mini. La  misera  è combattuta  nella  sua  radice. 

Voi  scorgerete  cosi  che  la  diminuzione  della  miseria  suppone  Ira  i popoli 
l’acquisizione  generale  di  due  virtù:  Pantore  del  lavoro  e l'amore  del  risparmio 
che  ne  implicano  molte  altre. 

In  altri  termini,  affinchè  le  nazioni  si  liberino  dalla  miseria,  bisogna  che  esse 
abbiano  acquistato  precedentemente  un  più  grande  valore  morale.  Questo  è un 
punto  che  potrei  considerare  come  oggimai  stabilito;  ma  è possibile  di  rinno- 
varne la  dimostrazione,  di  estenderla  e di  fortificarla  a segno  di  renderla  ines- 
pugnabile. 

Quando  vi  sarete  messi  al  corrente  dell'economia  politica,  riconoscerete  che 
una  buona  parte  dei  consigli  che  essa  dà  ai  poteri  pubblici  per  l'aumento  del 
benessere  della  società  vengono  a condensarsi  in  questa  forinola  generale:  accre- 
scete il  dominio  della  libertà  umana,  lasciale  gli  uomini  più  liberi  nei  loro 
movimenti,  nelle  loro  transazioni,  nell’impiego  che  fanno  della  loro  fortuna,  delle 
loro  facoltà,  della  loro  persona.  Voi  vedrete  che  le  istituzioni  speciali  che  racco- 
manda la  scienza  economica  appoggiandosi  sull’esperienza,  suppongono  l'esercizio 
di  una  somma  sempre  crescente  di  libertà.  Ma  la  libertà  a sua  volta  suppone 
espressamente  qualche  cosa.  Essa  suppone,  signori,  che  gli  uomini  sicno  morali. 
La  libertà  senza  dubbio  è inerente  alla  natura  umana  in  questo  senso,  che  è un 
retaggio  il  quale  ci  è riserbato  per  privilegio;  ma  per  gl'individui  c per  le  nazioni 
la  libertà  è una  dignità  alla  quale  non  si  perviene  seMon  colla  virtù. 

Ili  un'altra  epoca  poco  lontana  da  noi  e della  quale  le  memorie  sono  grandi, 
fu  una  massima  corrente  che  l'uomo  nasce  libero  in  virtù  d’un  diritto  naturale, 
assoluto,  imprescrittibile.  La  cosa  non  è cosi,  signori.  L'uomo  è alla  sua  nascila 
il  più  dipendente  di  tulli  gli  esseri,  quello  che  può  meno  far  senza  proiezione  e 
direzione;  ma  la  libertà,  per  averla,  bisogna  che  egli  l’abbia  meritata. 

Per  essere  liberi,  per  conservare  la  libertà  quando  l'hanno  potuta  ottenere, 
bisogna  che  gli  uomini  sieno  morali.  E quando  io  nomino  cosi  la  moralità  sola 
per  condizione  della  libertà,  non  è già  clic  io  stimi  che  la  libertà  possa  far  di 
meno  del  concorso  dei  lumi.  Non  è qui  in  questo  Collegio  di  Francia,  che  fu 
fondato  pel  progresso  e la  diffusione  dei  lumi,  che  io  possa  perdere  di  vista  i 
diritti  che  essi  hanno  in  ogni  occasione  di  essere  menzionati  con  rispetto.  Ma  io 
sostengo  come  un  fatto  che,  nel  progresso  dell'individuo  c della  società,  l’inizia- 
tiva appartiene  alle  forze  morali.  Per  poco  che  vi  riflettiate,  mi  accorderete  che 
una  moralità  forte  conduce  rapidamente  i lumi  dietro  di  sè.  lln  popolo  che  avrà 
profondamente  nel  duore  il  sentimento  di  ciò  elicè  buono  e di  ciò  che  è giusto  non 
sarà  lungamente  zimbello  dell’errore,  poiché  la  proprietà  dell'errore  èdigcnerarc 
necessariamente  l'iniquità.  Potrei  moltiplicare  gli  esempi  adatti  a provale  che, 
se  è vero  clic  i lumi  esercitano  una  fortunata  reazione  sulla  moralità  delle  società, 
è anche  più  vero  che  il  senso  morale,  allorquando  è potente,  riporta  sull'igno- 
ranza e i pregiudizi  maravigliosc  vittorie. 

Indichiamo  alcuni  altri  aspetti  dai  quali  si  discopre  il  legame  che  esiste  tra 
la  diminuzione  della  miseria  e l’avanzamento  morale  delle  società. 

lina  delle  cause  più  attive  della  miseria  è il  sistema  guerresco  che  obbliga  gli 
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Stati  a mantenere  anche  in  tempo  di  pace,  armamenti  immensi.  Da  questo,  le 
imposte  eccessive  che  divorano  la  ricchezza  delle  nazioni  ed  ingoiano  a misura 
che  si  formano  quei  capitali  dei  quali  io  vi  indicava  un  momento  addietro,  l’azione 
benefica  sulla  sorte  del  gran  numero.  A misura  che  gli  odii  nazionali  svaniranno 
questa  sorgente  di  miseria  deve  diminuire.  Ora  che  cosa  sono  gli  odii  nazionali 
o individuali,  se  non  ismarrimenti  morali? 

È un  fallo  d'osservazione  che,  con  lo  stesso  lavoro,  gli  uomini  raccolgono  più 
frutti  quando  sappiano  concertarsi  per  la  produzione,  c che  con  la  stessa  quan- 
tità di  frutti,  intendo  qui  dire  con  lo  stesso  salario,  essi  hanno  più  benessere 
quando  sappiano  concertarsi  per  la  consumazione.  In  altri  termini,  l'associazione 
è uno  dei  più  sicuri  mezzi  che  gli  uomini  abbiano  contro  l'inopia  ; talché  il  grado 
di  sociabilità,  al  quale  le  popolazioni  sono  pervenute,  può  dare  una  misura  del 
grado  di  benessere  al  quale  le  diverse  classi  e sopratutto  la  classe  più  numerosa 
si  sono  elevate.  La  sociabilità  è uno  degli  attributi  più  utili,  più  sublimi,  e più 
vasti  nelle  loro  applicazioni  che  offra  la  natura  umana.  Ho  raccomandato  alla 
vostra  ammirazione,  all'apertura  del  Corso  dell'anno  passato,  la  bella  definizione 
che  Aristotile  ha  dato  all’uomo,  definizione  con  la  quale  egli  pone  cosi  in  allo 
la  sociabilità.  Il  selvaggio  non  si  associa,  il  barbaro  si  associa  pochissimo.  A mi- 
sura clic  l'incivilimento  si  sviluppa,  lo  spirito  d’associazione  cresce,  i limiti  del 
cerchio,  nell’estensione  del  quale  la  solidarietà  è sentita  dagli  uomini,  vanno  al- 
largandosi di  continuo;  uno  dei  segni  più  maestosi  e più  consolanti  dell'epoca 
nostra,  è clic  senza  che  il  palriotismo  s’indebolisca,  l’Europa  si  penetra  sempre 
piùdel  sentimento  della  solidarietà,  al  punto  di  credere,  che  essa  non  forma  tutta 
intiera  che  una  famiglia.  Questo  sentimento,  signori,  è già  talmente  vivace  che 
dieci  volte  durante  i venti  ultimi  anni,  ha  salvato  la  pace  del  mondo,  ed  in  tal 
modo  ha  potentemente  contribuito  al  progresso  del  benessere.  Ora  questa  socia- 
bilità che  esercita  direttamente  o indirettamente  un’azione  cosi  potente  contro 
la  miseria,  non  è altra  cosa  che  uno  dei  modi  della  moralità. 

Ascendiamo  un  altro  gradino.  La  sociabilità  deriva  dalla  stima  c daH’alTczione 
che  l’uomo  sente  per  il  suo  simile.  Io  vi  faceva  notare  poc’anzi  clic  il  selvaggio 
il  quale  è miserabile  non  si  associa,  e che  il  barbaro  il  quale  non  è meno  povero 
s’associa  pochissimo  col  suo  simile.  Perchè?  Perchè  ne  diffidano.  Lo  giudicano 
da  loro  medesimi.  Non  l’amano  e sentono  che  non  ne  sono  amati.  Che  cosa  vuol 
dire  dunque  se  non  che  la  confidente  simpatia  degli  uomini  uno  per  l’altro,  poiché 
essa  è la  condizione  c l'origine  della  sociabilità,  è una  delle  più  polenti  mollo 
che  noi  abbiamo  per  combattere  la  miseria  e per  trionfarne.  Ma  questa  confidente 
simpatia  porta  un  altro  nome  ben  noto;  è la  carità  evangelica,  la  virtù  che 
compendia  tutte  le  altre. 

Arrivato  a questo  punto,  mi  arresto  per  suggerirvi  una  riflessione  conia 
quale  terminerò.  Ciò  che  vi  dico  da  un  momento  si  compendia  agevolmente  in 
questi  termini.  Perchè  le  nazioni  pervengano  a menomare,  meglio  che  esso  non 
l’abbiano  fatto  con  tutti  i loro  progressi  anteriori,  la  miseria  che  li  affligge,  elio 
minaccia  la  loro  grandezza  c comprometterebbe  d’ora  innanzi  la  loro  esistenza 
medesima,  perchè  esse  pervengano  al  benessere  che  la  massa  delle  popolazioni 
desidera  con  ardore,  bisogna,  è indispensabile  che  la  loro  moralità  si  migliori 
sempre,  che  pratichino  sempre  più,  ed  in  un  modo  sempre  più  generale,  virtù  del 
primo  ordine,  l'amore  ili  un  lavoro  ostinato,  l’impero  di  se,  la  carità.  Ebbene, 
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queste  virtù  che  io  nomino,  non  siete  voi  colpiti  ili  vederle  essere  virtù  cristiane 
per  eccellenza?  Cosi  una  stretta  concalenazjone  rii  deduzioni  ci  conduce  irresi- 
stibilmente in  faccia  a questa  conchiusione,  agevole  a prevedere  pel  moralista, 
clic  l'ambizione  delle  nazioni  moderne  d'inaugurare  nel  loro  seno  il  benessere 
materiale  a profìtto  di  tulle  le  classi,  è chimerica,  a meno  clic  esse  non  sieno 
sempre  più  animate  dallo  spirilo  cristiano.  Nel  loro  tentativo  di  uscire  dalla  loro 
posizione  presente  elle  è penosa  per  il  gran  numero,  esse  non  hanno  altra  uscita 
che  codesta.  L’alternativa  che  è posta  dalla  forza  delle  cose  oggidì  alle  società 
europee,  di  facilitare  l'accesso  del  benessere  a tutte  le  classi  o di  perire,  si  tras- 
forma cosi  in  quest'altra,  cui  nessuno  potrà  tacciare  di  materialismo;  « che  cia- 
scuno è tenuto  di  osservare  nella  sua  condotta  personale  e nella  sua  vita  pubblica 
i giri  nei  pi  i cristiani  ».  Fuori  di  questo  non  c’è  salute,  la  società  subirà  una  serie 
di  cataclismi,  nei  quali  sarà  annientata. 

Nulla  di  sorprendente  in  questo,  signori,  poiché  questa  società  intiera  con 
le  speranze  stesse  che  l'animano,  è l'opera  del  cristianesimo.  Allontanatene  i 
prineipii  cristiani,  è come  un  edifìcio  del  quale  abbiate  scalzale  le  fondamenta.  Le 
dottrine  di  libertà  e d'uguaglianza  che  regolano  la  politica  moderna  ed  in  nome 
delle  quali  il  gran  numero  invoca  il  benessere,  sono  la  figliazione  legittima  del 
cristianesimo.  Se  noi  le  separiamo  dallo  spirito  cristiano  non  sarebbero  più  stru- 
menti adatti  ad  edificare  un  ordine  sociale;  sarebbero  macchine  di  demolizione, 
al  cozzo  delle  quali  nulla  potrebbe  resistere. 


DISCORSO  DUODECIMO 

anno  1851-1852. 


Del  progresso. 


Signori, 

È del  progresso  in  generale  e del  progresso  nell’ordine  dei  fatti  economici 
in  particolare,  clic  io  vi  ragionerò  quest'oggi.  Il  nostro  secolo  ha  sete  di  pro- 
gresso. Si  agita  per  ottenerlo.  Gli  può  accadere,  e gli  è accaduto  difetti  più  di 
una  volta,  di  concepire  la  speranza  di  un  progresso  chimerico  e di  sbagliarsi 
nella  scelta  del  cammino  a prendere  per  ben  arrivarvi.  Queste  illusioni  e questi 
traviamenti  hanno  attirato  sciagure  sulla  società;  ma  in  sé,  il  desiderio  del  pro- 
gresso è legittimo.  La  Provvidenza  nel  mettere  l'uomo  su  questa  terra  lo  ha 
creato  perfettibile;  gli  ha  assegnato,  sotto  condizioni,  una  destinazione  migliore 
verso  la  quale  la  nostra  esistenza  quaggiù  è un  avviamento  successivo.  La 
prova  clic  noi  camminiamo  cosi  è nella  mobilità  delle  istituzioni  umane  e nei 
caratteri  di  questa  mobilità.  L'individuo  e la  società  si  trasformano  non  alla 
veutura  ed  a voglia  del  caso,  ma  per  gradi,  secondo  le  leggi  che  è possibile 
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ili  scoprire,  ed  alla  ricerca  delle  quali  intelletti  eminenti  si  sono  consacrati  non 
senza  successo. 

Per  arrivare  a conoscere  la  legge  e l'importanza  di  questi  mutamenti  succes- 
sivi, si  possono  prendere  due  vie  digerenti;  si  può  rimettersene  culi  sommessiune 
e con  fede  a' ciò  che  la  rivelazione  religiosa  c’insegna;  si  può  anche  procedere 
filosoficamente,  togliere  ila  Barone  e Cartesio  i loro  dilferenli  melodi  d’investi- 
gazione, interrogare  l'insieme  ed  i particolari  dei  latti,  e costringere  a spiegarsi 
la  sibilla  della  storia.  Ma  siccome  lu  filosolìa  è in  fondo  in  perfetto  accordo  con 
la  religione,  queste  due  vie,  che  a prima  giunta  si  crederebbero  opposte,  ci  con- 
ducono alla  medesima  conrhiusioue,  purché  noi  le  seguiamo  fedelmente  senza 
lasciarci  deviare  da  alcuna  passione.  E qual  è questa  conclusione  che  la  filosofia 
e la  storia  si  accordano  ad  indicare?  Eccola. 

L’uomo  è sulla  terra  per  rjlevarvisi.  Sia  che  si  riguardi  l'uomo  individual- 
mente, sia  clic  si  considerino  le  grandi  agglomerazioni  le  quali  costituiscono  gli 
Stali;  l'uomo  quaggiù  si  mostra  ad  un  tempo  come  il  privilegiato  della  creazione 
e come  l’oggello  di  penose  prove  sempre  rinascenti.  Vi  era  un  emblema  curioso 
della  vita  dell’individuo  c di  quella  del  genere  umano  nelle  prove  cui  subivano 
gl'iniziati  nei  misteri  dell'antichità.  Attraverso  quelle  prove  perle  quali  passano 
gl'individui  c le  generazioni,  i sentimenti  si  depurano,  l'intelligenza  si  rischiara 
ed  estende  il  suo  dominio,  la  potenza  del  genere  umano  sulla  natura  aumenta 
e si  manifesta  fra  gli  altri  segni,  da  un’industria  sempre  più  florida,  da  una 
ricchezza  sempre  Crescente.  Dal  che  una  moltitudine  di  acquisizioni,  queste  del- 
l’ordine morale,  quelle  dell'ordine  intellettuale,  altre  dell’ordine  materiale.  Esse 
vengono  tutte  a compendiarsi  in  un  doppio  progresso  che  si  riferisce  per  uno  dei 
suoi  aspetti  all’uomo  preso  individualmente  in  se  medesimo,  per  l’altro,  all'uomo 
osservato  nelle  sue  relazioni  con  i suoi  simili. 

Per  ciò  che  riguarda  l'individuo  considerato' in  se  medesimo  egli  diviene 
nella  serie  dell’età  sempre  più  degno  della  libertà,  ed  a misura  clic  ne  diventa 
degno  la  possiede.  Si  ha  lu  misura  esalta  dell’avanzamento  che  l’uomo  ha  acqui- 
stato; cosi  é del  titolo  che  si  è creato  alla  libertà  dal  graduili  responsabilità  che 
è in  istalo  ili  portare.  L'altro  aspetto  ilei  progresso,  quello  che  concerne  l'uomo 
nei  suoi  rapporti  co'  suoi  simili,  si  manifesta  in  diversi  modi.  Al  seno  ili  cia- 
scuno Stato,  una  forza  irresistibile  tende  ad  elevare  gli  umili,  a uguagliare  le 
condizioni  e a ricoprire,  indistintamente  della  vernice  dell’incivilimento  tutte  le 
classi.  1 legami  di  una  dipendenza  servile  sono  stali  spezzali  e surrogati  da  quelli 
che  moltiplica  lo  spirilo  d'associazione  volontario.  D'altra  parte,  le  nazioni  c le 
razze  obbediscono  ad  un  movimento  maestoso,  agevole  a seguire  nella  concatena- 
zione dei  fatti  storici,  quantunque,  come  il  movimento  dei  pianeti  nello  spazio, 
sia  soggetto  a perturbazioni:  le  nazioni  e le  razze  si  avvicinano  le  une  alle  altre, 
imparano  a conoscersi,  ad  amarsi  ed  a servirsi  reciprocamente. 

In  altri  termini,  l'uomo  è un  essere  ad  un  tempo  personale  e socievole,  il  più 
personale  c il  più  socievole  di  lutti  gii  esseri.  Tutti  i suoi  attributi  possono  rife- 
rirsi all’uno  o all'altro  di  questi  aspetti  della  vita.  Il  progresso  ha  la  sua  mani- 
festazione nella  personalità  umana  collo  sviluppo  della  libertà.  Nella  sociabilità 
esso  si  rivela,  fra  gli  altri  segui,  dal  grado  al  quale  é praticata  la  fusione  delle 
classi  in  ciascuno  Stalo,  la  fusione  delle  nazioni  e delle  razze  in  seno  dell'iuci- 
viliiuenlo. 
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Insistiamo  dippiù  sopra  queste  generalità,  signori  ; esse  hanno,  lo  vedrete 
fra  poco,  il  legame  più  diretto  col  nostro  soggetto.  Quando  ve  le  sarete  bene 
* assimilate  ad  una  ad  una  per  minuto  con  un'attenta  analisi,  voi  avrete  il  segreto 
dell'economia  politica.  Sono  questi  difulti  i pri  nei  pi  i fondamentali  della  stessa 
scienza  economica.  Colui  che  possiede  bene  i principii  è come  il  viaggiatore  il 
quale  è arrivato  ad  una  vetta  da  dove  si  domini  un  vasto  paese  ; egli  distingue 
chiaramente  il  suo  cammino,  è cerio  di  non  ismarrirsi. 

Uno  degli  aspetti  essenziali  del  progresso  consiste,  ho  detto,  nello  sviluppo 
della  libertà,  e questa  si  misura  dalla  dose  di  responsabilità  che  gli  uomini 
hanno  la  forza  di  portare.  Nelle  società  primitive,  l'uomo  aveva  cosi  poche  forze 
morali  per  sostenere  la  responsabilità  di  se  medesimo,  che  il  legislatore  era  ob- 
bligato di  seguirlo  nei  particolari  della  vita  per  prescrivergli  imperiosamente  tutto 
quello  che  dovesse  fare.  La  razione  di  libertà  che  era  accordata  all’uomo  allora 
si  trovava  quindi  infinitamente  modica.  Ai  nostri  giórni,  l'uomo  è talmente  for- 
tificato, per  rapporto  alla  responsabilità,  che  il  legislatore  giudica  più  che  super- 
flua una  moltitudine  di  prescrizioni,  delle  quali  erano  ingombrati  i codici  dei 
primi  popoli. 

Taluni  fatti  che  sono  espressamente  interdetti  dalle  leggi  di  Manu,  ed  anche 
dalle  leggi  di  Mosè,  sono  delitti  impossibili  oggidì;  almeno  la  coscienza  di  cia- 
scuno 6 riputata  un  custode  abbastanza  vigilante,  ed  investito  abbastanza  di  au- 
torità per  guarcntirnelo.  Taluni  atti  supposti  vantaggiosi  all’uomo  o alla  società, 
clic  una  volta  il  legislatore  ingiungeva  sotto  pene  più  o meno  severe,  sono  ugual- 
mente lasciali  al  libero  arbitrio  dell'individuo,  sempre  per  la  ragione  che  la  co- 
scienza ed  il  sentimento  della  responsabilità  sono  attualmente  considerati  come 
guide  abbastanza  sicure  e molle  sufficientemente  attive,  non  solamente  per  indi- 
vidui scelti,  ma  per  la  massa  delle  popolazioni. 

Perciò  la  libertà,  invece  di  essere  un  diritto  assoluto,  imprescrittibile,  come 
in  altr'epoca  è stato  pensato  e le  mille  volte  ripetuto,  è un'acquisizione  del- 
l'uomo, una  proprietà  che  è infinitamente  rispettabile,  poiché  é acquistata  a titolo 
molto  oneroso.  Essa  è difalli  il  fruito  di  sfoni  continuali  da  generazione  in  ge- 
nerazione. Diciamo  meglio,  i una  dignità  alla  quale  l'uomo  si  eleva  a poco  a poco 
coll’esercizio  della  più  nobile  delle  virtù,  l’impero  di  se  medesimo,  e che  per 
essere  salva  richiede  assolutamente  che  la  stessa  virtù  le  serva  di  sentinella.  Un 
uomo,  un  popolo  può  fastosamente  proclamarsi  libero.  Perchè  lo  sia  in  fatto,  o 
perché  la  libertà,  dopo  che  se  l'ha  arrogata,  non  sia  spazzata  via  dal  soffio  dei 
venti,  è d’uopo  che  egli  sappia  comandare  alle  sue  passioni,  moderare  e regolare 
i suoi  istinti,  respingere  le  illusioni,  riconoscere  e sventare  la  menzogna  e l’er- 
rore, ed  in  fine  impiegare  con  costanza  ed  abilità  le  sue  facoltà  per  se  medesimo 
e pei  suoi  simili. 

Dall'origine,  il  gran  numero  ha  molto  guadagnato  sotto  il  rapporto  della  li- 
bertà. Come  principio,  la  libertà  è proclamata  a suo  profitto,  ed  è iscritta  in  testa 
ai  nostri  codici.  Come  fatto,  i legami  del  l'antica  dipendenza  sono  spezzati,  e la 
classe  la  più  numerosa  c in  possesso  della  libertà  civile.  Si  ricercano  da  ogni 
parte  le  migliori  combinazioni  per  assicurarle  la  libertà  politica,  la  quale  è un 
magnifico  patrimonio:  vi  è un  grande  paese  dove  questo  difficile  problema  è stato 
felicemente  sciolto,  e dove  la  soluzione  agisce  con  una  regolarità  molto  soddisfa- 
cente. Intendo  parlare  degli  Stati-Uniti. 
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Nell'ordine  dei  letti  che  concernono  l'uomo  ne’ suoi  rapporti  co’ suoi  simili, 
il  progresso  non  è meno  luminoso  che  per  l'uomo  riguardato  nella  sua  individua- 
lità stessa.  Il  comune  degli  uomini  è prima  slato  schiavo,  poi  c stalo  servo,  poi 
villano  e plebeo,  mentre  i capi  degli  Siati  c le  caste  superiori  toccavano  per  cosi 
dire  il  cielo  colla  loro  fronte  superba,  poiché  si  spacciavano  per  Iddìi  o per  ligH 
degli  dèi  o pei  preferiti  degli  dèi.  Non  esagero  nulla.  Sovvenitevi  dell’origine 
attribuita  ai  bramini  dalla  cosmogonia  degl’indiani,  del  culto  di  cui  si  circonda- 
vano i re  di  Persia  e gli  altri  principi  d’Oriente  della  genealogia  olimpica  degli 
eroi  della  Grecia,  degli  altari  che  si  erigevano  agl’imperatori  romani.  La  dottrina 
del  diritto  divino  eretta  a legge  dello  Stalo  da  Luigi  XIV,  ed  il  rituale  di  cui 
questo  principe  circondò  J’inliera  esistenza  dei  re  con  ordinanze  le  quali  hanno 
durato  tino  al  1789,  sono  gli  ultimi  ridessi  di  quel  sistema  di  apoteosi.  Colle 
trasformazioni  successive  della  società,  la  disianza  è stala  gradatamente  sce- 
mata fra  coloro  che  occupavano  la  cima  e la  moltitudine  che  formava  la  base 
della  piramide.  Il  sentimento  delle  dilTerenti  caste,  delle  une  rapporto  alle  altre, 
si  è profondamente  modificato.  Uua  volta  muraglie  a picco  le  separavano,  sem- 
brava che  fossero  specie  dilTerenti  ; quelle  che  stavano  al  sommo  schiacciavano 
le  classi  inferiori  col  più  umiliante  disprezzo.  Oggidì  tulle  le  classi  si  stimano, 
esse  hanno  coscienza  non  solamente  de’ loro  diritti  reciproci,  ma  della  identità 
della  loro  natura;  si  mescolano,  si  accoppiano,  si  fondono;  non  sono  più  caste 
diverse  o ordini  dilTerenli,  è una  sola  nazione  animala  dal  medesimo  spirilo,  ma 
nel  seno  della  quale  fioriscono  associazioni  volontarie  della  durala  c dell'esten- 
sione più  diversa  allato  ad  associazioni  permanenti,  più  o meno  indicale  o ce- 
mentate dalla  natura  stessa.  Oggimai  presso  i popoli  più  avanzati,  cui  gli  altri 
invidiano  c si  propongono  per  modelli,  il  diritto  pubblico  non  riconosce  che 
cittadini,  lutti  uguali  davanti  alla  legge,  senza  eccezioni  di  nascita.  La  preroga- 
tiva delle  classi  privilegiale  ha  ceduto  il  posto  al  diritto  comune,  ed  una  fona 
misteriosa,  contro  la  quale  nulla  prevale,  melle  sempre  più  in  rilievo  la  distin- 
zione personale.  Oppure,  se  la  legge  permette  in  favore  di  taluno  una  preferenza 
particolare,  Io  spirito  moderno  comanda  che  sia  pel  povero  e pel  debole,  onde 
aiutarli  a rilevarsi,  mentre  una  volta  i favori  erano,  in  diritto  come  in  fatto,  pel 
forte  e pel  potente. 

Un  altro  fenomeno  che  accompagna  assai  da  vicino  questo,  e che  non  è meno 
facile  a verificare  nella  storia,  è il  movimento  che  riavvicina  le  une  alle  altre  le 
nazioni  e le  razze  infino  ad  ora  divise.  Il  patriotismo  non  si  estingue  ina  muta 
carattere.  Esso  perde  quello  spirito  esclusivo  e quell’umore  selvatico  clic  aveva 
una  volta,  si  allarga,  diventa  simpatico.  Da  quarantanni  sopratulto,  i popoli 
civili  si  sono  disawezzati  dal  credere  che  dovessero  cercare  la  loro  grandezza 
nell’abbassamento  dei  vicini,  la  loro  ricchezza  neH'impoverimcnto  del  resto 
del  genere  umano.  Se  l’abate  di  Saint-Pierre  uscisse  dalla  tomba,  troverebbe 
ammesso  come  un  assioma  quel  pensiero  cosi  caro  al  suo  cuore  onesto  e buono, 
che  oggimai  qualunque  guerra  europea  è deplorabile  e funesta  al  pari  di  una 
guerra  civile. 

Il  progresso  dell'uomo,  quale  noi  l’abbiamo  ora  veduto  testificato  dalla  filo- 
sofia della  storia,  Ita  la  sua  sanzione  nella  religione.  Esso  è stalo  preparato  da 
lei.  Il  cristianesimo  si  distingue  da  tutte  le  religioni  per  la  molla  che  esso  dà 
alla  coscienza,  e per  l'assistenza  che  in  colai  modo  presta  alla  libertà.  Il  cristia- 
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nesiino  lui  allargali  singolarmente  i limiti  ilelln  responsabilità  umana.  Nel  poli- 
teismo antico  l'uomo  si  sottraeva  alla  responsabililà  invocauilo  il  cieco  destino, 
divinità  senza  viscere  e senza  intelligenza,  die  nondimeno  Taceva  curvare  davanti 
ai  suoi  decreti  la  volontà  degli  stessi  dèi.  Nel  monoteismo  dei  musulmani,  l'in- 
dividuo si  sottrae  ugualmente  alla  responsabilità  colla  credenza  nella  fatalità. 
Nel  monoteismo  stesso  del  popolo  ebreo  il  sentimento  della  responsabilità  era 
velalo  a mezzo,  poiché  gli  uomini  non  avevano  allora  che  una  nozione  vaga  della 
vita  futura,  ricompensa  o castigo  della  vita  presente. 

Il  cristianesimo  sancisce  anche  più  esplicitamente  i progressi  nei  rapporti 
dell’uomo  col  prossimo,  talché  può  rivendicarne  l'iniziativa.  Es>o  è quello  che 
ha  insegnalo  agli  uomini  che  tutti,  i Gentili  come  gli  Ebrei,  son  fratelli,  essendo 
figliuoli  diletti  di  un  medesimo  Dio.  E per  la  salute  di  tulli  gli  uomini,. senza 
eccezione  di  casta  nè  di  razza,  che  il  Crislo  si  è immolalo  sulla  croce.  La  carilà 
cristiana,  il  movente  del  progresso,  ha  successivamente  fallo  cadere  le  catene 
degli  schiavi,  le  pastoie  dei  servi,  ed  ha  abbassato  le  barriere  inlinn  allora 
insormontabili,  fra  le  classi  nel  medesimo  Stato,  fra  le  nazioni  nel  mondo.  Essa 
è l’espressione  la  più  elevala  c la  più  estesa  della  sociabilità,  ed  abbraccia  tulle 
le  altre. 

Affinchè  una  modificazione  delle  istituzioni  sociali  sia  degna  del  nome  di 
progresso,  è d’uopo  che  enlri  nel  programma  clic  precede,  vale  a dire  che  sia 
di  natura  da  crescere  la  libertà  effettiva  delle  popolazioni  ed  a svegliare  e forti- 
ficare in  esse  il  sentimento  della  responsabililà  ; che. essa  assodi  il  sentimento  del 
diritto  comune  e dell’uguaglianza  davanti  la  legge;  che  fortifichi  c renda  più 
cara  agli  uomini  la  sociabilità,  sia  coi  legami  più  forti  o più  numerosi  che.  essa 
rannoda  fra  le  differenti  parli  della  sorielà,  sia  colla  facililà  e coll'Impulso  che 
essa  dà  allo  spirilo  di  associazione,  sia  rolla  fecondità  che  le  comunica;  o ancora 
che  essa  provochi  l’espansione  delle  classi  o delle  nazioni  le  line  verso  le  altre. 
Non  merita  di  essere  qualificala  di  progresso  su  non  soddisfa  a tali  condizioni. 

Arriviamo  adesso  alla  nozione  del  progresso  nell’ordine  dei  fatti  economici. 

La  scienza  che  io  sono  incaricato  di  qui  professare  non  abbraccia  nel  suo 
dominio  che  una  serie  assai  limitala  dei  fenomeni  sociali,  cioè  le  transazioni  clic 
consistono  nel  comprare  c nel  vendere,  o,  per  dire  la  stessa  cosa  altrimenti,  i 
servigi  clic  gli  uomini  si  rendono  fra  di  loro,  quando  questi  servigi  diano  luogo  ad 
una  retribuzione  espressa  o che  possa  essere  espressa  in  danaro.  Il  numero  di 
queste  transazioni  o di  questi  servigi  è estremamente  grande,  c lo  diventa  ogni 
di  maggiormente  per  due  motivi:  primieramente  i bisogni  deH’uomo  si  multipli- 
cono  esatlameule  in  ragione  dello  sviluppo  che  acquistano  le  sue  facoltà;  secon- 
dariamente, la  specialità  s’introduce  sempre  più  nelle  fatiche  degli  uomini  con 
grande  vantaggio  della  società.  In  questo  modo,  ciascuno  ha  sempre  più  ricorso 
agli  altri  nel  tempo  stesso  che  egli  medesimo  fornisce  un  contingente  sempre 
più  considerevole.  Ma  poro  imporla,  per  quello  che  io  debbo  dirvi  in  questo 
momento,  che  il  dominio  dell’eronomia  politica  sia  più  o meno  vasto.  Essa  è una 
delle  scienze  sociali  ; ciò  basta  perchè  il  progresso  umano,  nell’ordine  speciale 
dei  fatti  che  dipendono  ila  lei,  abbia  lo  stesso  principio  che  il  progresso  generale 
del  quale  ho  ora  parlato,  che  sia  subordinato  alle  medesime  cause,  e si  trovi 
assolutamente  implicalo  dalla  formola  generale  che  vi  ho  presentata. 

In  economia  politica  dunque,  per  trattare  utilmente  del  progresso,  conviene, 
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secondo  ciò  che  precede,  dirigere  il  pensiero  talora  a drilta  verso  la  libertà 
e la  responsabilità  personale,  talora  a sinistra  verso  l'uguaglianza  davanti  alla 
legge  o verso  lo  spirilo  di  associazione  o la  solidarietà,  quando  si  tratterà  di  rap- 
porti fra  i cittadini  di  un  medesimo  Stato,  o verso  la  reciprocanza  o la  fusione 
degl'interessi  dei  popoli,  (piando  le  parli  contraenti  non  saranno  della  stessa 
nazione. 

In  questo  modo,  l'economia  politica  ha  i suoi  punti  d’appoggio  in  tutto  quello 
che  il  diritto  pubblico  ha  di  più  certo  e di  più  rispettabile:  essa  fa  discendere 
i suoi  ragionamenti  dai  punti  culminanti  della  civiltà;  Ita  le  sue  radici  nei  prin- 
cipii  stessi  (lolla  morale  filosofica,  nei  precetti  più  sacri  e più  venerati  della  reli- 
gione. 

In  questo  non  c'è  nulla  che  possa  sorprendere  intelletti  giudiziosi.  La  dot- 
trina generale  clic  è accreditala  in  una  società  contiene  la  teoria  di  lutto  dà 
che  vi  fanno  gli  uomini;  essa  presiede  all’andamento  dell'industria  per  la  stessa 
ragione  che  essa  regola  tulli  gli  altri  modi  dell'attività  umana.  Sia  che  voi  con- 
sideriate le  nazioni  più  illuminate,  le  più  savie,  le  più  potenti,  sia  che  osserviate 
le  popolazioni  più  arretrate,  più  rozze,  l'industria  non  è che  l’applicazione  delle 
nozioni  acquistale  dallo  spirilo  umano,  delle  sue  scoperte  c de’ suoi  melodi,  alla 
soddisfazione  di  rertu  categorie  di  bisogni.  Da  ciò  risulta  immediatamente  che 
il  grado  di  avanzamento  ed  i tratti  più  rilevanti  dell’industria  presso  un  popolo 
dipendono  dal  suo  avanzamento  spirituale,  e si  conformano  ai  caratteri  ed  alle 
tendenze  dello  spirito  che  lo  anima,  carattere  e tendenze,  la  chiave  delle  quali 
è data  dalla  dottrina  che  è dominante  presso  quel  popolo.  E questa  dottrina  è 
necessariamente  una  religione  ed  una  filosofia,  una  religione  prima,  ed  una  filo- 
sofia dopo. 

Inteso  questo,  nell'economia  politica,  a motivo  della  natura  speciale  dei  fatti 
che  compongono  il  dominio  di  questa  scienza,  la  nozione  della  libertà  c della 
responsabilità,  quella  del  diritto  comune  e della  solidarietà  in  seno  allo  Stato, 
quella  della  reciprocanza  c dell'unione  fra  le  nazioni,  debbono  prendere  un  senso 
locale  e ristretto. 

Perciò  in  economia  politica  la  libertà  della  quale  si  tratta  è una  libertà  spe- 
ciale e precisa,  la  libertà  del  lavoro.  Essa  consiste  nella  facoltà  per  ciascuno  di 
esercitare  la  professione  che  gli  piace,  nella  maniera  che  gli  conviene,  sotto  la 
riserva  di  non  nuocere  altrui  e di  non  offendere  l'ordine  pubblico  ebe  è stalo 
giustamente  chiamato  la  libertà  collettiva  della  società. 

Nell'ordine  economico,  la  libertà  ha  una  guarentigia  assolutamele  indispen- 
sabile, la  quale  è il  rispetto  della  proprietà.  Certamente  il  rispetto  della  pro- 
prietà si  giustifica  altrimenti  che  con  considerazioni  economiche,  ma  non  è mica 
una  ragione  per  cui,  nell'ordine  economico,  il  rispetto  della  proprietà  non  sia 
uno  dei  fondamenti  più  saldi  dell’edilizio.  L’economia  politica  raccomanda  il 
rispetto  della  proprietà  nel  senso  più  largo.  Non  si  tratta  solamente  d’impedire 
ad  individui  rapaci  d'impossessarsi  del  campo  del  vicino  o di  cogliere  i fruiti 
pendenti  dagli  alberi  del  suo  verziere.  Si  tratta  ugualmente  di  ridurre  allo  stretto 
necessario  le  formalità  costose  o penose  dalle  quali  sono  circondali  alcuni  atti 
imposti  ai  cittadini;  tali  sono  in  Francia  diverse  misure  prescritte  dal  codice  di 
procedura  civile,  misure  clic  si  risolvono  in  ciò  che  chiamasi  male  a proposito 
|e  spese  di  giustizia;  è sovente  la  distruzione  stessa  dei  piccoli  patrimoni,  Si 
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traila  ugualmente  di  emancipare  gli  uomini  dalle  prescrizioni  di  regolamenti, 
colle  quali,  in  tempi  ch'orano  poco  liberali,  ed  avevano  le  loro  ragioni  per  non 
esserlo  di  più,  l'autorità  s'inframmetteva  nelle  transazioni  relative  alla  produ- 
zione o alla  ripartizione  della  ricchezza  aitine  di  aumentare  arbitrariamente  la 
parte  di  questo,  diminuendo  la  parte  di  quello,  o di  gonfiare  artificialmente  i ser- 
vigi resi  dall’uno,  assottigliando  il  valor  dei  servigi  resi  da  un  altro.  Si  tratta 
inoltre  di  liberarli  da  quell'altra  specie  di  regolamenti  clic  colpiscono  o limitano 
la  fecondità  degli  strumenti  di  lavoro,  della  terra  per  esempio.  Citerò  com'esem- 
pio le  servitù  militari,  in  virtù  delle  quali,  nella  zona  frontiera  che  comprende 
un  così  grande  spazio  nell'intero  circuito  della  Francia,  si  rende  difficile  od  im- 
possibile l'esecuzione  di  vie,  sotto  il  pretesto,  senza  fondamento,  che  ciò  è ne- 
cessario alla  difesa  del  territorio,  e nel  pensiero  che  i popoli  civili  possano  pro- 
teggersi come  i barbari  ron  una  cintura  di  deserti  e d’incolti. 

Il  contrappcso  della  libertà  sta,  noi  abbiam  detto,  in  modo  generale  nella 
responsabilità.  Nell’ordine  economico  questa  si  traduce  in  questa  regola,  che 
ciascuno  abbia  a provvedere  all’esistenza  propria  ed  a quella  della  sua  famiglia 
col  proprio  travaglio  e col  prodotto  legittimo  del  capitale  che  è la  sua  proprietà. 
Dal  momento  che  voi  avete  introdotto  nell'economia  politica  In  nozione  della 
responsabilità,  vi  trovate  avere  pronunciato  sul  merito  attuale  delle  istituzioni 
necessarie  in  altri  tempi,  lo  convengo,  che  conferivano  a tale  o tal  altra  cate- 
goria di  persone  il  diritto  di  prelevare  una  parte  sul  frutto  del  lavoro  comune 
degli  uomini  per  formare  a se  medesimi  una  bella  esistenza,  senza  rendere  in 
contraccambio  nessun  servigio  che  in  buona  coscienza  si  potesse  riguàrdarc  come 
equivalente.  Colla  nozione  della  responsabilità,  voi  allontanate  lutto  quello  che 
da  vicino  o da  lontano  sia  di  natura  tale  da  mettere  sistematicamenle  l'esistenza 
ed  il  benessere  di  una  classe  qualunque  a carica  della  comunità,  e restringete  i 
sussidii  che  gl’individui  possono  ricevere  ad  un’assistenza  momentanea,  prestata 
come  un  beneficio  cd  accettala  al  medesimo  titolo  con  riconoscenza  c somnies- 
sione.  V’imponete  anche  il  dovere  di  non  prestare,  per  quanto  è possibile,  questa 
assistenza  che  nelle  forme  le  più  alte  a risvegliare  il  sentimento  della  responsa- 
bilità ad  esclusione  di  quelle  che  potessero  assopirlo. 

Prendendo  il  sentimento  della  responsabilità  per  uno  dei  vostri  perni,  voi 
arrivate  ad  un  altro  risultato  vantaggiosissimo  al  progresso  sociale:  voi  date 
all'attività  industriale  una  molla  estremamente  energica. 

È colia  concorrenza  principalmente  che  l'uomo  sente  il  movente  della  respon- 
sabilità: è notissimo  che  la  concorrenza  è l’origine  dei  perfezionamenti  incessanti 
nelle  arti.  Essa  tiene  l'uomo  costantemente  in  lena.  Coi  miglioramenti  che  essa 
provoca,  spinge  di  continuo  al  buon  mercato,  il  clic  vuol  dire  alfabbondanza  dei 
prodotti  clic  corrispondono  ad  una  quantità  determinala  di  lavoro,  e sotto  questo 
rapporto  essa  6 vantaggiosissima  al  maggior  numero  il  quale  non  ha  altro  mezzo 
che  il  proprio  travaglio.  Disogna  non  pertanto  dirlo,  il  pungolo  della  concor- 
renza 6 qualche  volta  estremamente  acuto,  e,  sotto  questa  forma,  la  responsabilità 
è molte  volte  eziandio  penosa  a subire.  Per  non  soccombere  alla  fatica,  bisogna 
che  gli  uomini  abbiano  un  fondo  più  grande  che  per  lo  addietro  di  previdenza  e 
di  prudenza;  è di  più  indispensabile,  per  riparare  all'imprevisto,  che  esistano 
nella  società  cedi  mezzi  di  assistenza. 

£ un  fallo  che  inerita  di  essere  qui  notato,  che  la  libertà  ha  allargato  il  auo 
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posto  nell'ordine  oconomico,  nel  medesimo  tempo  die  essa  estendevasi  nell’ordi- 
mimcnlo  civile  della  società  e nella  costituzione  politica.  Partendosi  dal  1789,  ò 
stalo  dato  un  grande  impulso  alla  libertà  civile  e politica  in  Francia  e sul  con- 
tinente europeo:  il  1789  vide  del  pari  subitamente  ingrandire  la  libertà  econo- 
mica. I,a  gloriosa  Assemblea  costituente  del  1789  proclamò  tulle  le  libertà 
ad  un  medesimo  tempo,  perchè  sentiva  bene  come  sieno  tutte  solidali,  che  sono 
i diversi  aspetti  di  una  sola  e medesima  cosa,  le  diverse  facctte  del  medesimo 
diamante. 

La  formolo  generale  del  progresso  in  ciò  che  concerne  l'uomo  consideralo 
nei  suoi  rapporti  co' suoi  simili,  si  trasporta  facilmente  pur  anche  néll'ordine  eco- 
nomico. Il  principio  del  diritto  comune,  conquista  moderna  della  politica,  si  tra- 
duce nell’ordine  economico  coll’unità  della  legge,  l’uguaglianza  dei  diritti,  la 
reciprocanza  completa  fra  il  produttore  ed  il  consumatore,  il  venditore  c il  com- 
pratore, il  proprietario  ed  il  linaiuolo,  l'imprenditore,  l'industrioso  e l’operaio. 
Esso  ordina,  por  esempio,  la  soppressione  di  qualunque  privilegio  di  fabbrica- 
zione o di  coltivazione,  di  qualunque  monopolio  commerciale.  Nella  stessa  guisa, 
lo  spirilo  di  associazione,  in  generale,  riveste  per  l’economista  la  forma  speciale  • 
dell’associazione  industriale.  Medesimamente  il  sentimento  della  santa  alleanza 
dei  popoli,  die  in  un  linguaggio  più  filosofico  e più  religioso,  voi  chiamereste 
l'unità  della  famiglia  umana,  ha  nell'ordine  economico  la  sua  figura  nitidamente 
disegpata  : esso  vi  si  presenta  principalmente  sotto  i tratti  della  libertà  del  com- 
mercio. Vi  si  rivela  parimente  colla  condanna  che  esso  pronuncia  contro  le  mi- 
sure del  genere  del  diritto  di  albinaggio. 

Quello  che  ora  ho  esposto,  signori,  c ad  un  doppio  fine;  ho  voluto  farvi 
scorgere  il  legame  che  rannoda  l’economia  politica  ai  principii  più  elevati  della 
civiltà.  Ho  pure  avuto  l'intenzione  di  lavare  agli  occhi  vostri  gli  studi  economici 
dall’accusa  di  materialismo  che  loro  è stato  sovente  diretto,  che  lo  è ancora  ogni 
giorno,  quantunque  sia  ingiustizia  assai  grande.  L’economia  politica  non  è qual- 
che roso,  essa  non  ha  una  base  certa  se  non  perchè,  voi  l’avete  testé  veduto,  si 
fonda  su  ciò  che  la  ragione  ed  il  sentimento  hanno  di  più  allo  c di  più  largo. 
Anzi  più,  gli  è per  una  falsa  veduta  che  si  rappresenta  come  una  specie  di  Mam- 
mone l’oggetto  particolare  dell’economia  politica,  l'industria,  e per  questa  ho 
sovente  avuto  occasione  di  dirlo,  io  intendo  non  solamente  le  manifatture,  come 
si  è qualche  volta  fatto,  ma  bensì  l'insieme  delle  arti  utili,  tanto  agricole  elio 
manifatlrici  e commerciali. 

Coll'industria,  lo  spirilo  umano,  ve  l’ho  detto  assai  volte,  piega  la  natura 
bruta  ai  suoi  bisogni  che  sono  numerosi,  c la  regolata  soddisfazione  dei  quali 
importa  il  suo  avanzamento  morale.  Sicuramente  la  ricchezza  può  essere  impie- 
gala a saziare  gl’istinti  di  un  sensualismo  grossolano;  ma  non  accade  qui  nulla 
che  non  si  ritrovi  dovunque.  L’uomo,  poiché  è investito  del  libero  arbitrio,  può 
abusare  d'ogni  cosa.  La  sua  intelligenza  egli  può  impiegarla  a combinare  disegni 
perversi  ed  infami;  i suoi  sentimenti,  può  esagerarli  e snaturarli,  e farne  altret- 
tante odiose  passioni.  La  ricchezza  è,  come  tulli  gli  altri  modi  della  potenza  del- 
l'uomo, nè  più  nè  meno  suscettiva  di  essere  rivolle  verso  il  bene  o verso  il  male, 
secondochè  noi  usiamo  bene  o male  del  nostro  libero  arbitrio.  Essa  può  diven- 
tare uno  strumento  di  corruzione  e di  bassezza  nello  stesso  modo  che  le  è dalo 
di  essere  il  sostegno  del  travaglio  onesto  c fecondo  e lo  strumento  della  beuefi- 
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cenza  ; ma  se  voi  supportele  che  la  società  sia  ragionevole  e morale,  la  ricchezza 
allora  è l’ausiliare  sicura  della  sana  morale  e della  ragioue,  e non  SÌ  deve  doman- 
dare a lei  altra  cosa.  La  ricchezza  reagisce  anzi  vantaggiosamente  sulla  morale: 
la  miseria,  dilani,  spinge  l'uomo  al  male;  non  sono  mica  gli  economisti  moderni 
che  hanno  inventato  pel  bisogno  della  loro  causa,  che  la  fame  era  una  cattiva 
consigliera.  È il  poeta  antico,  approvato  in  questo  di  secolo  in  secolo  da  tulli  gli 
uomini  di  buon  senso,  che  le  ha  lanciato,  or  sono  più  di  mille  ottocento  anni, 
questa  qualificazione  severa,  malesuaila  fames. 

La  proposizione  generale  che  il  progresso  morale  ed  intellettuale  genera  il 
progresso  industriale  può  essere  rivoltala  in  questo  senso,  che  reciprocamente  il 
progresso  industriale  e lo  sviluppo  della  ricchezza  quando  si  presentano  col  ca- 
rattere della  continuità  possono  essere  dati  a buon  diritto  come  prove  dell'avanza- 
menlo  morale.  Come!  voi  sciamerete,  perchè  un  popolo  filerà  più  abilmente  la 
lana  ed  il  cotone,  perché  ne  lavorerà  masse  sempre  crescenti  e saprà  sempre 
meglio  disporre  dei  colori  sui  lessali,  perchè  fonderà,  batterà  e limerà  una  più 
grande  quantità  di  ferro  e ili  rame,  c se  ne  disunpegnerà  ad  un  prezzo  sempre 
più  ristretto,  vorrete  voi  conchiuderne  che  questo  popolo  cammina  intellettual- 
mente e che  la  sua  moralità  è in  progresso? 

Si  signori,  poiché  l'avanzamento  industriale  è una  presunzione  del  progresso 
della  scienza  e della  diffusione  delle  cognizioni  : l'induslria  non  progredisce  se 
non  perchè  si  fanno  nuove  scoperte,  perchè  le  si  fanno  applicare,  c perchè  l'in- 
telligènza di  tutti,  operai  e capi,  se  le  ha  appropriale.  Ma  ricerchiamo  il  lato 
morale  del  soggetto  che  non  si  scorge  mica  altrettanto  facilmente.  L'avanzamenlo 
dell’industria  suppone  che  si  sieno  formati  dei  capitali,  poirhè  tutti  i perfezio- 
namenti industriali,  per  essere  applicati,  reclamano  capitali  considerevoli:  ora, 
come  si  formano  i rapitali?  col  risparmio,  il  quale  esso  stesso  suppone  l’impero 
di  sè.  Il  progresso  industriale  esige  l'uso  del  credito  sopra  una  grande  scala: 
ora,  come  mai  esisterebbe  il  credito  se  gli  uomini  non  avessero  fiducia  gli  uni 
negli  altri,  e come  mai  questa  fiducia  potrebbe  essa  perpetuarsi  od  ingrandire  se 
la  grande  maggioranza  degli  uomini  non  la  giustificassero  colla  loro  buona  fede? 
La  spedizione  di  una  massa  di  affari  in  un  certo  spazio  di  tempo  non  può  farsi 
che  quando  la  moralità  della  generalità  degli  uomini  sia  pervenuta  al  punto  clic 
si  possa  dispensarsi  di  recarvi  minute  precauzioni.  Come  mai  una  nazione  si 
abbandonerebbe  essa  senza  posa  e con  ardore  alla  produzione  della  ricchezza  se 
ciascuno  non  fosse  sicuro  di  godere  dei  frulli  del  proprio  travaglio,  vale  a dire 
se  la  proprietà  non  fosse  perfettamente  garantita?  Ora  il  rispetto  iteli»  proprietà 
quando  è perfetto,  è il  seguo  di  una  civiltà  avanzata,  il  sintomo  di  una  grande 
fermezza  del  senso  morale.  Io  ragiono  nell'ipotesi  che  si  tratti  di  un  avanzamento 
industriale  il  quale  sia  continuato,  di  una  ricchezza  pubblica  la  quale  vada  cre- 
scendo in  una  maniera  regolare  durante  un  periodo  di  tempo  abbastanza  consi- 
derevole. Quando  queste  condizioni  di  /turala  e di  continuità  sieno  compiute,  è 
estremamente  probabile  che  la  ragione  comune  e la  morale  pubblica  sieno  poro 
soggette  a grandi  smarrimenti,  poiché  quando  l’una  e l'altra  sono  deboli  e ca- 
duche, il  corso  degli  avvenimenti  conduce  delle  crisi  industriali,  politiche  e so- 
ciali, nelle,  quali  il  progresso  delle  arti  utili  è sospeso,  In  ricchezza  collettiva 
delia  nazione  è divorala  invece  di  accrescersi.  Per  lo  mono  allora  questa  ric- 
chezza è esposta  ad  essere  sprecata  in  folli  intraprese  nate  dall'orgoglio  o dalla 
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intemperanza  dei  desiderii,  come  sono  stale  la  maggior  parte  delle  guerre  che 
hanno  le  tante  volle,  fino  ai  nostri  giorni,  insanguinata,  desolata  ed  impoverita 
l'Europa. 

Io  spero  dunque,  signori,  che  voi  porterete  di  qui  l'opinione  che  la  correla- 
zione più  intima  esiste  fra  il  progresso  nell’ordine  economico  ed  il  progresso  in- 
tellettuale c morale.  Anche  recentemente  l'Europa  ha  avuto  davanti  agli  occhi 
un  hello  spettacolo  che  ha  dato  una  dimostrazione  palpabile  di  quello  che  io  af- 
fermo. I prodotti  dell’induslria  di  lutti  i popoli  del  mondo  sono  stati  riuniti  in 
Londra  in  una  solennità  che  lascierà  jma  traccia  profonda  nella  storia.  Quella 
Esposizione  universale  ha  attiralo  l’attenzione  di  chiunque  ahhia  lo  spirilo  occu- 
palo dalle  grandi  questioni  che  interessano  l'incivilimento,  di  chiunque  abbia  a 
cuore  ciò  che  onora  il  genere  umano,  ciò  che  tende  a stringere  in  un  medesimo 
fascio  i popoli  una  volta  nemici.  Essa  merita  di  lasciare  a noi  Francesi  una 
immortale  memoria,  poiché  la  nostra  patria  vi  ha  brillalo  anche  al  di  là  delle  sue 
speranze.  Se  qualche  cosa  ne  è chiaramente  risultalo,  è la  conferma  della  lesi 
qui  sostenuta,  che  l'avanzamento  industriale  delle  nazioni  6 compiutamente 
subordinato  aH'avan/nmeuto  delle  loro  idee  generali  e dei  loro  sentimenti  ge- 
nerali, ossia,  in  altri  termini,  del  loro  sapere,  della  loro  ragione  e della  loro 
moralità. 

In  mezzo  a qucH'immcnsn  Esposizione,  l'osservatore  riconosceva  tosto,  clic 
per  non  perdervisi  come  in  un  la  beri  n lo,  bisognava  riunire  i popoli  diversi  in  un 
certo  numero  di  gruppi,  e che  il  solo  modo  efficace,  utile  di  comporre  codesti 
gruppi  industriali  consisteva  a prendere  pet  base,  che  cosa?  le  credenze  reli- 
giose. A ciascuna  dello  grandi  divisioni  religiose  fra  le  quali  si  ripartisce  il  genere 
umano  corrisponde  difalti  una  civiltà  particolare,  la  quale  ha  il  suo  ordine  d'idee 
e di  sentimenti,  un  modo  di  esistenza  e di  attività  industriale  che  lo  è proprio. 
Quindi  imi  primo  gruppo  industriale  è formalo  dei  popoli  cristiani.  All'Esposi- 
zione di  Londra  era  il  primo  di  tulli,  perché  la  dottrina  cristiana  ed  il  sentimento 
cristiano  sono  inromparabilmente  superiori  alla  maniera  di  comprendere  e di  ' 
sentire  clic  caratterizza  le  altre  religioni  professale  dagli  uomini. 

Fra  i popoli  cristiani  ve  ne  sono  tre  che  Ari  Palazzo  ili  cristallo  hanno  pri- 
meggiato notoriamente  su  lutti  gli  altri,  è la  Francia,  l’Inghilterra  e l’Alc- 
magna  (1). 

Ora  supponete  frattanto  che,  lasciando  Finduslria  per  un  momenlo  da  parie, 
io  vi  domandi  d'indicare  quali  sieno  in  Europa  i popoli  più  avanti  nella  civiltà, 
quelli  che  dal  lato  intellettuale  sono  i primi,  quelli  diesi  sono  meglio  assimilati 
i migliori,  i più  nobili  ed  i più  fecondi  sentimenti  che  possono  far  battere  i cuori, 
quelli  che  hanno  le  tendenze  più  liberali  e più  umane,  quelli  presso  i quali  la 
maggioranza  é in  grado  di  portare  più  responsabilità,  quelli  che  si  sono  meglio 
appropriato  il  principio  dell’ugiiagliaiiza  davanti  la  legge  e del  diritto  comune, 


( I ) Esprimendomi  cosi,  io  considero  come  dipendenza  detl'una  0 dell'altra  di  qneste 
tre  grandi  nazioni  parecchie  piccole  ma  interessantissime  nazionalità  che  si  aggirano 
nel  medesimo  cerchiò  di  loro,  o che  sono  moralmente  ed  intellettualmento  i loro  sa- 
telliti, ma  satelliti  provveduti  di  una  luce  loro  propria.  Tali  sono  il  Belgio,  l’Olanda, 
la  Svizzera  ed  il  Piemonte. 
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' quelli  die  si  sono  più  sottraili  ai  pregiudizi  di  un  patriolismo  esdusivo  e die  ri- 
conoscono meglio  la  solidarietà  ddl’uinana  famiglia,  quelli,  in  una  parola,  che 
sono  i più  fedeli  rappresentanti  del  progresso  ned  mondo:  voi  non  esiterete  a no- 
minare la  Francia,  l'Inghilterra,  l’Alemagna,  le  stesse  tre  antesignane  dell’Espo- 
sizione universale  di  Londra. 

Ecco  adesso  la  controprova  di  questo  primo  giudizio.  Si  possono  citare  in 
Europa  nazioni,  le  quali  sotto  il  rapporto  industriale  sono  molto  indietro  all'In- 
ghilterra, all'Alemagna  e alla  Francia.  Come  sono  esse  classificale  per  ordine 
d'avanzamento  intellettuale  e morale?  In  questo  momento  io  intendo  parlare  del- 
l’Italia centrale  e meridionale,  della  Spagna  e del  Portogallo.  Le  idee  generali  e 
i sentimenti  generali  di  quei  popoli  sono  alt’unissono  del  loro  grado  di  avanza- 
mento industriale.  Essi  vivono,  voglio  dire  la  massa  della  popolazione  vi  vive  in 
una  profonda  ignoranza;  i pregiudizi  che  i Francesi,  gl’inglesi,  gli  Alemanni  hanno 
scossi  da  lungo  tempo,  loro  turbano  la  vista,  ne  limitano  le  idee,  ne  restringono 
o falsano  le  simpatie,  ed  è per  questo  che  da  parecchi  secoli  in  fino  ai  nostri 
giorni,  nei  quali  bisogna  dire  che  quei  popoli  si  dedicano  a sforzi  degni  d’inco- 
raggiamento, hanno  fatto  una  cosi  mediocre  figura  nelle  arti  industriali. 

Si  è preteso  che  la  Spagna  c il  Portogallo  fossero  povere  e senza  industria, 
perchè  avevano  trovato  delle  miniere  d’oro  e d’argento  in  America.  É un  errore 
quasi  puerile.  L’America,  ai  contrario,  tendeva  a dare  un  vivo  impulso  alle  ma- 
nifatture, all'agricoltura  ed  al  commercio  della  penisola,  poiché  essa  offeriva  loro 
fra  la  popolazione  che  scavava  con  successo  le  miniere  d'oro  e d’argento  uno 
sbocco  estesissimo.  Un  popolo,  presso  il  quale  la  molla  intellettuale  e morale  non 
fosse  stata  spezzata,  sarebbe  divenuto  più  industrioso  che  mai  per  la  scoperta  delle 
miniere  dell’America  e pel  possesso  delle  magnifiche  colonie  di  cui  s’impadroni- 
rono le  corone  di  Spagna  c di  Portogallo.  Ma  alla  stessa  epoca  in  fcui  le  miniere 
dei  metalli  preziosi  versavano  i loro  tesori,  un  deplorabile  sistema  di  governo  c 
di  educazióne  annientava  la  libertà  fra  i generosi  compatrioti  di  Fernando  Cortes 
c di  Vasco  de  Gama,  vi  condannava  l’intelligenza  al  torpore  e vi  comprimeva  lo 
slancio  dei  grandi  sentimenti.  E la  decadenza  intellettuale  e morale  della  Spagna 
e del  Portogallo,  questa  sola  è quella  clic  vi  ha  subitamente  arrestato  lo  slancio 
dell'industria.  L’industria  non  ha  nerbo,  ed  il  progresso  non  si  manifesta  dai  falli 
dell’ordine  economico  o allrimcnfi,  se  non  quando  le  nazioni  seguono  una  buona 
igiene  sotto  il  rapporto  intellettuale  c sopralulto  sollo  il  rapporlo  inorale;  poiché 
quando  il  morale  va  bene,  tutto  prospera,  tutto  si  anima  ; il  succo  vitale  circola 
in  tutte  le  parti  del  tronco  ed  in  tutti  i rami. 

Fra  gl’insegnamenti  diversi  che  ha  somministrato  l’Esposizione  universale 
nel  Palazzo  di  cristallo,  ne  scelgo  ancora  alcuni  che  mettono  in  evidenza  le  con- 
dizioni principali  del  progresso  nell'ordine  economico.  L’Inghilterra,  la  Francia 
c l'Alemagna  sono  alla  testa  del  movimento  industriale  nel  mondo;  ciò  non  vuol 
dire  però  che  queste  tre  nazioni  sicno  esse  sole  tutta  l’industria,  e che  possano, 
senza  provare  esse  medesime  un  gran  pregiudizio,  far  senza  di  tutte  le  altre. 

Primieramente,  vi  sono  delle  produzioni  naturali  in  gran  numero,  alle  quali 
il  loro  clima  non  si  presta,  c per  le  quali  occorre  di  necessità  ricorrere  a regioni 
più  calde;  ma  lasciamo  da  parte  questi  oggetti  che  sono  materie  prime.  Fuori 
di  queste  tre  regioni  dell’industria,  vi  è mollo  da  osservare,  anche  pel  modo  di 
mettere  in  opera  le  materie.  Non  vi  è nessuna  grande  agglomerazione  d’uomini, 
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la  quale  non  abbia  qualche  merito  industriale  tutto  speciale,  che  non  sia  dotata 
per  qualche  fabbricazione  di  un  genere  particolare.  Per  quanto  dipende  dalla  de- 
strezza e dalla  flessibilità  delle  dita,  gli  Orientali  dell'Asia  estrema,  le  nazioni 
diverse  e cosi  popolose  dcll’Iiidia,  della  Cina  e del  Giappone,  prevalgono  sul 
resto  del  mondo.  Noi,  gente  dell'Europa  occidentale,  abbiamo  dunque  delle  abi- 
lità di  mano  da  imparare  da  loro  in  gran  numero.  Essi  avevano  inoltre  molti 
segreti  inventati  da  loro,  che  noi  siamo  stati  assai  fortunati  di  ricevere;  ve  ne 
sono  che  essi  non  hanno  ancora  palesati.  E poi,  quale  eleganza  nelle  forme, 
quulearte  nella  disposizione  dei  colori  non  possedono  gl'indiani  ! Noi  prevaliamo 
in  molle  guise  su  quei  popoli  del  remolo  Oriente.  Mercé  le  disposizioni  proprio 
del  nostro  spirito,  che  non  è forse  più  penetrante,  ma  che  non  si  disgusta,  clic 
in  una  conquista  vede  prima  di  tutto  il  mezzo  di  un'acquisizione  nuova,  noi  ab- 
biamo coltivate  le  scienze  con  più  successo,  e perciò  noi  abbiamo  avuto  di  con- 
tinuo il  modo  di  rinnovare  e perfezionare  i metodi  dell'industria.  Più  dominatori 
di  loro,  noi  ci  siamo  infinitamente  meglio  di  loro  appropriali  della  natura,  come 
le  cascate  d'acqua,  il  vapore,  e cosi  ci  siamo  crealo  un  polente  arsenale  per  do- 
mare la  natura.  V'è  un’altra  cosa  che  noi  abbiamo  più  di  loro,  un  prezioso  ta- 
lismano, al  quale  io  attribuisco  la  maggior  parte  dei  nostri  vantaggi:  è il  senso 
morale,  la  nozione  del  giusto  e dell'ingiusto,  con  un'anima  energica  che  si  ap- 
passiona volontieri  per  la  giustizia,  e che  finisce  per  farla  prevalere/  È questo  il 
movente  al  quale  le  nostre  societò  hanno  dovuto  di  costituirsi  infine,  dopo  secoli 
di  prove,  con  leggi  più  eque,  protettrici  della  libertà  e della  proprietà.  In  questa 
maniera  l'uomo  industrioso  ha  potuto  fare  in  Europa  ciò  che  gli  era  interdetto 
nell’Oriente,  lavorare  senza  timore  della  spogliazione,  profittare  della  sua  sicu- 
rezza per  perfezionare  le  arti,  renderle  più  fruttuose  pei  suoi  simili  e per  lui,  ed 
accrescere  la  ricchezza  sociale  sviluppando  la  sua  propria.  E frattanto,  non  per- 
diamolo di  vista,  qualunque  sia  la  nostra  superiorità  relativamente  ai  popoli 
della  civiltà  orientale,  noi  abbiamo  ancora  dei  prestili  da^iigliare  da  loro,  ab- 
biamo delle  ispirazioni  da  ricevere  da  loro.  Noi  possiamo  dar  loro  molto,  ma 
non  sarà  però  senza  contraccambio. 

Del  resto,  qualunque  sicno  i doni  che  noi  dobbiamo  oggidì  recar  loro,  bi- 
sogna confessare  che  ne  siamo  stati  pagati  anticipatamente.  Ciò  che  noi  abbiamo 
acquistato  dagli  Orientali  è incalcolabile.  Se  il  gruppo  dei  popoli  della  civiltà 
Occidentale,  i popoli  oggidì  cristiani,  invece  di  avere  il  genio  espansivo  c domi- 
natore che  li  distingue,  e di  essere  avidi  di  assimilarsi  tutto  ciò  che  vi  è di  buono 
al  di  fuori,  si  fossero,  come  i Cinesi,  guarentiti  con  una  muraglia  contro  l'intro- 
duzione delle  idee  e delle  cose  dell'estero,  noi  saremmo  privi  di  un  numero  incal- 
colabili di  oggetti  che  ora  diffondono  un  grande  benessere  sulla  nostra  esistenza, 
un  grande  lustro  sulla  nostra  società.  Noi  non  conosceremmo  nè  la  seta,  nè  il 
cotone,  due  tessili  coi  quali  facciamo  tanti  meravigliosi  prodotti:  non  avremmo 
maggiormente  la  lana  di  Casimira.  Saremmo  privi  di  quel  saporoso  liquore  clic 
dilettava  Voltaire  e che  Fontanelle  difendeva  contro  i suoi  detrattori  collo  spiri- 
toso molto  che  voi  sapete.  Noi  mancheremmo  di  zucchero  e di  venti  sostanze 
medicinali  delle  più  rinomate.  Non  avremmo  la  bussola,  senza  la  quale  non  v'è 
navigazione  lontana,  e per  conseguenza  l'America  sarebbe  ancora  da  scoprire. 
Noi  ignoreremmo  la  numerazione  decimale  coll’ingegnosa  disposizione  che  con- 
siste ad  attribuire  un  valore  decuplo  alle  cifre  a misura  che  avanzano  di  una 
Eeonom.  Tomo  X.  — 10. 
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fila  verso  la  sinistra.  Tutte  queste  e molle  altre  cose  che  io  potrei  citare  ci  sono 
venute  dal  remolo  Oriente.  E più,  é un  popolo  ilell’Orienle,  il  popolo  arabo,  che 
ci  ha  adescati  alla  civiltà  al  tempo  che  noi  eravamo  barbari,  e che  ci  ha  restituito 
il  deposito  delle  lettere  e delle  scienze  seppellito  dalle  mani  brutali  dei  nostri 
padri  sotto  le  rovine  dell’impero  romano. 

È così  che  osservando  l’Esposizione  universale  dell'industria,  e lasciandosi 
andare  alle  riflessioni  che  suggerisce,  si  comprende  quanto  la  politica  d'isola- 
mento sia  funesti  al  progresso  della  civiltà  in  generale,  al  progresso  industriale 
in  particolare.  Tutti  i popoli  sono  una  stessa  famiglia,  ci  dice  la  religione.  La  po- 
litica proclama  a sua  volta  che  ogni  nazione  la  quale,  contravvenendo  a questo 
divino  precetto,  si  isoli  c si  ripieghi  sopra  se  medesima,  c sicura  di  consumare 
la  sua  propria  decadenza,  alle  quali  cose  l'economia  politica  aggiunge:  questa 
medesima  nazione  si  suscita  per  ciò  stesso  una  causa  d'inferiorità  industriale 
e di  povertà. 

L'Esposizione  universale  di  Londra  metteva  in  rilievo  in  più  guisa  questo 
pensiero  salutare,  che  le  nazioni  tenderanno  oggimai  molto  energicamente  all'u- 
nione, clic  la  politica  della  pace  e deU'armonia  dei  popoli  è degna  di  tutte  le 
preferenze.  Essa  provava  che  l’Europa  occidentale,  non  dico  abbastanza,  tutta 
la  civiltà  occidentale,  dal  fondo  della  Russia  fino  ai  limiti  più  remoli  degli  Stati 
Uniti,  non  è già  più,  propriamente  parlando,  che  una  vasta  comunità  industriale, 
malgrado  il  carattere  ristretlivo  che  un’epoca  di  guerra  accanila  impresse  prov- 
visoriamente, or  sono  cinquantanni,  alla  legislazione  commerciale,  e malgrado 
il  successo  col  quale  un  certo  numero  d'interessi  particolari  si  sono  applicali  nei 
differenti  Stati  a mantenere,  in  totale  o in  parte,  le  disposizioni  allottate  allora 
come  passeggere  per  l'isolamento  dei  popoli.  Per  lo  meno  si  può  dire  che  l’indu- 
stria nella  sua'varietà  infinita,  è una  in  tulio  lo  spazio  occupalo  dalla  civiltà  oc- 
cidentale. 

Essa  ha  le  medesime  basi,  poiché  procede  dapcrlulto  dalle  medesime  scienze. 
Essa  impiega  le  medesime  forze  della  natura,  sottomesse  ai  nostri  disegni  coi 
medesimi  mezzi,  poiché  sono  le  scienze  di  applicazione  coltivale  in  comune  che 
le  hanno  procuralo  e la  cognizione  di  queste  forze  ed  il  mezzo  di  sottometterle. 
Dovunque,  nelle  contrade  in  cui  la  civiltà  occidentale  è stabilita,  fra  le  materie 
prime  ilei  lavoro  industriale,  le  principali  sono  ricavate  dai  medesimi  luoghi. 
Quindi  per  lutti  i centri  manifattori  indistintamente  il  cotone  viene  quasi  tutto 
dagli  Stali  Uniti;  la  maggior  parte  della  lana  dall’Austrialia,  o dall’Ungheria,  o 
dagli  Stati  Barbereschi;  una  parte  della  canapa  dalla  Russia;  molle  sostanze 
tintorie  le  più  usuali,  Pindaro,  la  cocciniglia,  i legni  da  tintura,  le  lacche,  dalle 
Indie  orientati  od  occidentali.  Dapcrlulto  le  fonderie  cercami  il  ferro  fuso  di 
Scozia  ed  il  rame  che  gl’inglesi  ritirano  dai  minerali  da  loro  raccolti  in  tulio  l’u- 
niverso. lai  parie  viva  di  tulli  gli  ordegni  è fatta  d’acciaio,  e questo  si  ritira 
principalmente  dal  distretto  ili  Sheffield  in  Inghilterra  e ila  quello  di  Solligen 
in  Prussia,  infine,  i reattivi  più  impiegali  nelle  arti,  gli  aridi,  gli  alcali,  le  so- 
slnnze  cristalline,  se  non  si  attingono  alle  medesime  sorgenti,  si  fanno  con  pro- 
cessi di  una  precisione  matematica  clic  sono  gli  stessi  daperlnllo. 

E già  lungo  tempo  che,  per  effetto  dell’unità  d’incivilimento  in  tutta  la  cri- 
stianità, i metodi  di  fabbricazione  sono  necessariamente  gli  stessi  nei  differenti 
Stati  cristiani.  Sono  le  scienze  che  servono  di  guida  agli  uomini  ueU'iiuluslria. 
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Ora.  piò  dal  tempo  di  Abelardo,  le  scienze  «'insognavano  nella  stessa  maniera  in 
tutta  la  crislianilà;  e pii  uomini  studiosi,  senza  distinzione  di  nazione,  si  riuni- 
vano nelle  stesse  Università,  intorno  apli  slessi  maestri.  Le  comunicazioni  essen- 
dosi perfezionate,  la  stampa  c la  posta  avendo  seminato  dapcrlulto  i libri  c le 
raccolte  dove  le  invenzioni  sono  descritte  e le  idee  applicabili  esposte,  il  con- 
corso degli  sforzi  ad  un  tempo  scientifici  ed  industriali  ha  dovuto  diventare  sem- 
pre più  attivo.  La  confraternita  degli  scienziati,  divenuti  più  che  per  In  passato 
consiglieri  dell'industria,  ha  resistilo  alle  più  formidabili  prove'.  L’Accademia  delle 
scienze  ne  dava  presso  noi  una  strepitosa  testimonianza  quaranl’anni  or  sono, 
quando  nel  fervore  delle  ostilità  fra  la  Francia  e l’Inghilterra,  accordava  ad 
Uumphry  Dary  il  gran  premio  di  chimica  per  la  sua  bella  scoperta  della  ridu- 
zione degli  alcali  allo  stato  metallico.  L’assistenza  reciproca  delle  nazioni  per  lo 
avanzamento  dell’industria  con  invenzioni  nuove  è late  oggidì,  che,  nella  mag- 
gior parie  dei  casi,  diventa  impossibile  sapere  quale  sia  l’autorvero  delle  sco- 
perte più  famose,  ed  a quale  pozione  si  debba  riferirne  la  gloria.  Domandale 
quale  è l’inventore  della  macchina  a vapore?  In  Francia  vi  si  nominerà  Salomone 
de  Caus  o piuttosto  Papin,  in  Inghilterra  il  marchese  di  Worcester  allorchò  pri- 
gioniero nella  torre  di  Londra,  vi  faceva  modestantente  il  suo  pranzo  colle  pro- 
prie mani.  Parlale  della  macchina  a vapore  applicata  alla  navigazione,  gli  Spa- 
gnuoli  citeranno  un  personaggio  il  quale,  si  dice,  fece  camminare  una  nave 
davanti  Filippo  II  nel  porto  di  Barcellona  senza  il  soccorso  del  remo  nè  della 
vela;  i Francesi  produrranno  la  prova  che  sotto  Luigi  XVI  il  marchese  di 
Joutfroy  ebbe  un  Ixitlello  a vapore  bello  e buono  sulla  Senna,  e gli  Americani 
pretenderanno  il  primato  con  energia  per  Roberto  Fulton.  Se  si  tratta  della 
locomotiva,  macchina  alla  quale  le  strade  ferrale  debbono  la  loro  eccellenza, 
gl’inglesi  grideranno  che  incontrastabilmente  il  genere  utnano  va  debitore  di 
questo  maraviglioso  apparecchio  a Giorgio  Slephenson.  I Francesi  reclame- 
ranno per  uno  dei  fratelli  Ségiiicr,  il  quale  prisma  di  Slephenson  si  era  servito 
della  caldaia  tubolare  che  è veramente  l'anima  della  macchina  locomotiva.  Gli 
Inglesi  allora  replicheranno  col  nome  Trevilhick,  i cui  fatti  e gesta  risalgono 
al  1802.  E allora  i Francesi,  pigliandola  più  dall'alto,  si  preveleranno  del  mec- 
canico Cugnot,  la  cui  macchina  esiste  ancora  nel  Conservatorio  delle  arti  e me- 
stieri. Sla  gli  Americani,  intervenendo  nel  dibattimento  proveranno  clic  il  loro 
Oliviero  Evans  aveva,  sul  cominciare  di  questo  secolo  o alla  fine  dell’altro,  co- 
struito una  macchina  la  quale  camminava  per  le  strade  di  Filadelfia. 

Si  tratta  egli  dell'illuminazione  a gaz,  scoperta  In  quale  ha  più  importanza 
forse  di  quanto  a prima  giunta  si  crederebbe?  Gl’Inglesi  se  ne  danno  per  gl’inven- 
tori. Il  fatto  sta  ehe  sono  stali  essi  i primi  ad  impiegarla  in  grande:  pia  i Fran- 
cesi ne  rivendicano  l’onore  per  uno  dei  loro,  l’ingegnere  Lelion,  il  quale  nel  1786, 
vale  a dire  parecchi  anni  prima  dell’inglese  Mudocli,  aveva  concepito  e montato 
il  suo  termo-lampo  ; su  di  che  gl'inglesi  replicheranno  clic  il  vero  inventore  è il 
dottore  Chylun,  il  quale,  sino  dal  1737,  aveva  rivelato  ciò  che  egli  chiamava  lo 
spirito  di  corion  fossile.  Parlerò  io  dell’arte  che  eonsisle  a sostituire  nel  lavoro 
dei  metalli  le  eorrerli  elettriche  nll’nzione  del  fuoco?  E indurle  la  quale  ha  già 
effettualo  miracoli,  ed  alla  quale  gratuli  autorità  hanno  predetto  un  immenso 
avvenire.  Si  nomineranno  subito  ex  acquo  Rtiolz  ed  Elkington,  dei  quali  presso  • 

noi  reiterate  decisioni  giudiziarie  hanno  dichiarato  il  brevetto  d’invenzione  perfel- 
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temente  valido.  Vi  è sentenza,  si  dice,  dunque  non  c'è  più  che  a sottomettersi, 
lo  m'inchino  davanti  la  giustizia,  e riconosco  che  essendo  la  legislazione  dei 
brevetti  d’invenzione,  quale  essa  è,  Ruolz  ed  Elkinglon  sono  legalmente  gl'in- 
ventori di  questa  nuova  arte. 

Non  è però  meno  vero  che  mettendomi  sul  terreno  della  storia  tecnologica 
io  verifico  che  Roulz  ed  Elkinglon  sono  stali  preceduti  dal  professore  Jacohi  di 
Pietroburgo,  i cui  bei  saggi  del  1837  e 1838  ebbero  tanta  celebrità.  E più,  dai 
tentativi  di  Jacobi  è uscita  non  solamente  l'arte  della  doratura  e dell’nrgenta- 
tnra  coll'elettricità,  ma  un’allr’arlc  anche  più  variata,  quella  della  preparazione 
di  oggetti  assai  voluminosi  e massicci  in  altri  metalli;  la  statuaria  e l’elettro-chi- 
mica  ne  è derivata,  e si  sa  con  qual  metodo  oggidì  si  fabbrichino  statue  della 
grandezza  naturale.  L’Esposizione  dell’industria  francese  del  1844  offeriva  un 
bel  Cristo  ottenuto  cosi,  e più  recentemente  è stala  fatto  un’imitazione  della  co- 
lonna Vendòme  di  due  metri  di  elevazione.  L’esposizione  del  Louvre  abbondava 
di  bei  saggi  dello  stesso  genere.  Ora,  al  punto  ebe  mi  trovo  con  Jacobi,  il  mio 
imbarazzo  si  accresce.  La  prova  è acquisita  che  un  inglese,  Spencer,  arrivala  dal 
canto  suo  e nel  medesimo  tempo  a dei  risultati  consimili.  Ma  intantoche  noi  siamo 
per  accordare  la  stessa  aureola  a Jacobi  ed  a Spencer,  ci  si  produce  una  let- 
tera di  Brugnalelli,  discepolo  del  famoso  Volta,  dalla  quale  risulta  che  nel  1801 
egli  si  era  dedicato  a tentativi  dello  stesso  genere  non  sensa  successo. 

Potrei  ancora  moltiplicare  gli  esempi  analoghi:  amo  meglio  mandarvi  ad 
un’opera  molto  istruttiva  che  ha  recentemente  pubblicato  un  giovane  e dotto  pro- 
fessore di  Montpellier  (1).  Vi  troverete  quasi  in  luti  i casi  la  ripetizione  di  quello 
che  ora  vi  ho  detto  : le  scoperte  sono  state  presso  a poco  simultanee  in  differenti 
paesi  della  cristianità,  e differenti  nazioni  hanno  concorso  al  risultato  definitivo. 

Le  liti  alle  quali  danno  luogo  i brevetti  d’invenzione  offrono  frequentissima- 
mente questo  incidente;  che  un  tale  il  quale  crede  di  buona  fede  avere  immagi- 
nato una  novità,  è dai  tribunali  dichiarato  decaduto  perchè  la  parte  avversa 
produce  all’udienza  un  documento  stampalo,  inglese,  tedesco  o americano,  dal 
quale  risulta  che  l’idea  o il  meccanismo  sono  già  stati  concepiti,-  proposti,  o an- 
che messi  ad  esecuzione. 

La  verità  è che  da  tempo  assai  lungo , ma  più  che  mai  da  un  secolo  o 
due,  lo  spirito  umano,  fecondato  da  una  stessa  dottrina,  quella  della  filosofìa 
cristiana,  è per  ogni  dove,  nella  civiltà  occidentale,  in  elaborazione  per  l’avan- 
zamento di  tutte  le  istituzioni  sociali  in  generale,  pel  progresso  dell'industria 
in  particolare.  Ciascun’epoca,  ciascun  anno  tramanda  alle  generazioni  un'eredità 
di  pensieri,  di  speranze,  e di  progetti  che  sono  lanciati  nella  circolazione  e che 
vi  restano;  anche  quando  agli  occhi  di  un  osservatore  superficiale  sembrino 
sepolti.  Coloro  che  vengono  dopo  se  ne  assimilano  qualche  cosa,  senza  pen- 
sarvi, nieut’altro  che  respirando  l'aria  dell’atmosfera,  per  cosi  dire.  Ciascun’epoca 
ciascun  popolo,  voglio  dire  gli  uomini  distinti  di  ciascun  popolo,  aggiungono 
qualche  cosa  a questa  eredità,  ora  con  un  contingente  d’idee  nuove,  ora  coi  per- 
fezionamenti di  quello  che  era  già  conosciuto.  Cosi  succede  necessariamente  che, 
nel  maggior  numero  dei  casi,  le  invenzioni  industriali,  per  non  parlare  d'altra 


(t)  Storia  delle  principali  scoperte,  di  Luigi  Figuier. 
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cosa,  sieno  dovute,  ciascuna  a molti  inventori  che  possono  benissimo  essere  e 
che  sono  sovente  di  nazioni  digerenti,  che  tutti  hanno  la  loro  parte  ai  merito, 
che  tutti  hanno  alla  riconoscenza  dei  loro  simili  un  diritto  proporzionale  aU’im- 
porlanza  del  contingente  che  hanno  somministrato. 

Sarebbe  una  curiosa  storia  da  scriversi  quella  dei  viaggi  che  hanno  com- 
piuto le  idee  di  utilità  industriale,  varcando  le  barriere  che  separavano  le  pro- 
vincie  dalle  provincie,  gli  Stati  dagli  Stali,  e raccogliendo  a ciascheduna  stazione 
un  nuovo  grado  di  perfezione.  Un  chimico  tedesco,  Margraff,  osserva  che  la  bar- 
babietola contiene  uno  zucchero  uguale  a quello  della  canna.  Il  fatto  rimane 
acquisito  alla  scienza  chimica,  e nel  principio  del  secolo  corrente,  Achard  di 
Berlino  ha  il  pensiero,  che  allora  sembrava  temerario,  che  fosse  possibile  di  fon- 
dare l'industria  zuccherano  sulla  coltura  della  barbabietola,  ed  in  conseguenza 
eleva  in  Slesia  una  fabbrica  di  zucchero  di  barbabietola  la  quale  non  riesce.  Un 
poco  più  tardi  sopravviene  il  blocco  continentale:  il  prezzo  dello  zucchero  di- 
venta decuplo  sul  continente.  Questo  premio  elevato  incoraggia  gli  uomini  indu- 
striosi. I.a  scoperta  di  Margraff  ed  il  tentativo  di  Achard  tornano  loro  alla  me- 
moria. L'imperatore  Napoleone  favorisce  i loro  sforzi,  e la  fabbricazione  dello 
zucchero  indigeno  si  organizza  in  Francia  nel  1809.  Attualmente  essa  è prospera 
in  dieci  Stati  del  continente,  è verosimile  che  fra  poco  essa  passerà  in  quelle  me- 
desime isole  britanniche,  i cui  uomini  di  Stato  la  maledivano  di  tutto  cuore  o la 
beffeggiavano  con  amarezza,  secondo  che  ne  credevano  il  successo  possibile  o 
che  lo  supponevano  impossibile  (1). 

A proposito  della  peregrinazione  che  le  scoperte  industriali  subiscono  per  ar- 
rivare alla  perfezione,  o della  cooperazione  che  vi  danno  parecchi  popoli,  io  ci- 
terò un  altro  esempio  proprio  a dimostrare  l’ufficio  cui  le  passioni  umane  com- 
piono qualche  volta  in  codest’opera,  e lo  strano  modo  con  cui  sono  deluse  nei 
loro  disegni.  Quando  l’imperatore  Napoleone  ebbe  decretalo  il  blocco  continen- 
tale nello  scopo  di  inaridire  la  sorgente  dalla  quale  l’Inghilterra  attingeva  i mezzi 
di  fargli  la  guerra  e di  suscitargli  nemici,  concepì  il  progetto  di  mettere  i popoli 
continentali  in  istalo  di  far  di  meno  del  cotone,  sostanza  esotica  della  quale  l’In- 
ghilterra fabbricava  già  in  abbondanza  tessuti  ricercatissimi  nel  continente  e di 
soslnirvi  altre  sostanze  di  una  natura  passabilmente  analoga,  che  i continentali 
potessero  ritirare  dal  loro  proprio  snolo,  in  quantità  indefinita,  il  lino  e la  ca- 
napa. Il  basso  prezzo  relativo  al  quale  gl’inglesi  vendevano  gli  oggetti  di  cotone 
proveniva  principalmente  dalla  circostanza  che  la  filatura  del  cotone  si  operava 
colla  macchina,  mentre  il  lino  e la  canapa  infìno  allora  si  filavano  a mano.  Egli 
risolvette  dunque  di  provocare  coll’adescamento  di  una  ricompensa  straordinaria, 
la  scoperta  di  un  metodo  meccanico  per  la  filatura  del  lino  e della  canapa.  Pro- 
mise la  somma  di  un  milione  a chi  risolvesse  il  problema.  Parecchie  persone  vi 
si  applicarono,  fra  gli  altri  un  ingegnerò  francese  che  recentemente  è morto  nella 
inopia,  Filippo  de  Girard.  Questo  spirilo  ingegnoso  si  era  avvicinalo  allo  scopo, 
quando  gli  avvenimenti  del  1814  rovesciarono  il  trono  imperiale,  ed  il  decreto 
di  un  milione  scomparve  nella  catastrofe,  Filippo  de  Girard  andò  verso  quell’e- 
poca a stabilirsi  in  Varsavia  dove  il  governo  russo  gli  offri  nna  posizione  van- 


ti) Esistono  attualmente  (1854)  in  Irlanda  duo  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietola. 
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taggiosa.  Ivi,  anche  occupandosi  in  altri  suoi  lavori,  ripigliava  di  tempo  in  tempo 
i suoi  saggi  ili  filatura  meccanica  pel  lino  e per  la  canapa.  Alcuni  viaggiatori 
inglesi  osservarono  i suoi  apparecchi,  e ritornati  nella  loro  patria,  ne  tennero 
parola.  Ciò  bastò  perchè  la  rasa  Marshall  di  Leeils  ripigliasse  il  tentativo  per 
conto  suo.  Essa  s’inlorniò  del  punto  al  quale  era  pervenuto  Filippo  de  Girard  e 
ne  fece  il  suo  punto  di  partenza.  Es«n  compì  la  soluzione  del  problema,  ed  eresse 
per  la  filatura  meccanica  del  lino  e della  canapa,  un  vasto  stabilimento  che  altri 
hanno  imitato.  La  filatura  meccanica  del  lino  e della  canapa  è presto  diventata 
una  grande  c florida  industria,  la  quale  è cresciuta  accanto  all'iiiduslria  coto- 
niera senza  portare  pregiudizio  a questa,  e contribuisce  così  a lare  prosperare  la 
nazione  della  quale,  nel  pensiero  del  suo  promotore,  tale  scoperta  doveva  servire 
a rovesciare  la  fortuna. 

Ma  ecco  una  prova  più  manifesta  di  ciò  clic  io  ho  chiamalo  l'unità  dell'of- 
ficina europea.  Si  potrebbe  citare  oggidì  un  numero  assai  grande  di  prodotti  ma- 
nufatti, alla  fabbricazione  dei  quali  hanno  concorso  parecchi  popoli.  Gosì,  nella 
esposizione  della  città  di  Glasgow  io  scorgo  dei  larlans,  la  cui  lana  viene  dal- 
l’Australia. Importata  così  dagli  antipodi  nei  docks  di  Londra,  questa  laua  è 
stata  filala  a Reims,  e di  là  è andata  a farsi  tessere  nella  capitale  mauifallrice 
della  Scozia.  Ecco  adesso  un  oggetto  di  ciò  che  si  chiama  ricamo  di  Parigi  : il 
cotone  col  quale  è fallo  è stato  raccolto  in  parte  nella  Luigiana,  in  parte  a Su- 
rate  nell'India.  Uopo  è stalo  filato  a Manchester  o a Mulhouse.  Poscia  tessuto  in 
Francia,  c stato  ricamato  nel  cantone  di  Appetiscilo  in  Jsvizzera,  sopra  disegni 
venuti  da  Parigi,  e sarà  posto  in  vendila  in  una  bottega  di  Uerliuo. 

Pel  progresso  generale  delle  idee,  l'opinione  degli  uomini  illuminati  già  tras- 
formala in  legge  dello  Stalo  presso  il  popolo  più  ricco  dell'Europa,  condanna 
oggidì  come  un  solisnig  funesto,  la  dottrina,  la  quale,  per  impedire  i cambii  in- 
ternazionali, rappresenta  come  un  tributo  pagalo  all’estero  l’importazione  di 
una  mercanzia  qualunque  prodotta  di  fuori. 

Dal  momento  che  lo  strauiero  è un  uomo  che  io  ho  cessalo  di  odiare,  e che 
al  contrario,  io  stimo,  il  prisma  che  gli  odii  internazionali  mi  tenevano  da- 
vanti agli  occhi  cadde,  ed  io  scorgo  le  cose  sotto  colori  adatto  differenti,  sotto  i 
loro  colori  veri.  La  mia  ragione  si  rifiuta  a comprendere  che  il  cambio,  il  quale 
sarebbe  riputato  vantaggioso  alle  due  parti  contraenti,  quando  io  lo  compiessi  con 
una  persona  del  mio  stesso  paese,  si  convertisse  in  un  tributo  da  parte  mia  dal 
momento  che  uno  straniero  si  sostituisce  al  francese  col  quale  io  trattava.  Come 
può  esserci  iu  Francia  un  tributario  per  effetto  di  questo  coulratlo,  quando  io, 
che  lo  ho  consumato,  non  lo  sono?  E se  il  Francese,  che  ha  barattalo  il  suo 
vino  contro  l’acciaio  dell’Inglese  o del  Tedesco,  è il  tributario  di  questo,  come 
avviene  egli  che  l’Inglese  o il  Tedesco  il  quale  ha  ricevuto  la  mercanzia  dal  Fran- 
cese in  contraccambio  dejla  sua  non  fosse  ugualmente  tributario,  o come  le  due 
parti  potessero  esserlo  nel  medesimo  tempo?  La  libera  trasmissione  dei  prodotti 
fra  Stati  inciviliti,  tranne  certe  disposizioni  fiscali  destinate  a dare  dei  redditi 
pubblici,  è una  delle  conquiste  riservate  ad  un  prossimo  avvenire.  La  maggior 
parte  delle  barriere  fra  gli  Stali  dell’Europa  sono  destinate  a cadere,  come  sono 
cadute  quelle  che  esistevano  prima  del  1789,  fra  le  provincia  della  Francia  e 
quelle  che  separavno  prima  ilei  1833,  i differenti  Stati  tedeschi  che  riunisce 
oggidì  Io  Zollvereiu.  In  appoggio  delle  opinioni  che  qui  esprimo,  provo  il  bisogno 
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ili  citarvi  le  parole  die  lino  dei  filosoli  più  illustri  dell’età  nostra  pronunciava, 
nel  1846,  in  piena  accademia.  Voi  vedrete  come  egli  sia  andato  molto  più  in  là 
dell'opinione  che  io  qui  esprimo  : • 

« A rischio  di  essere  preso  per  quello  che  io  sono,  vale  a dire  per  un  filosofo, 
io  dichiaro,  diceva  Cousin  nel  novembre  1846  in  un  eccellente  scritto  intorno 
ad  Adamo  Smith,  che  nutro  la  speranza  di  vedere  formarsi  fra  poco  un  governo 
dell'Europa  intiera  ad  iininagiii,e  del  governo  che  la  rivoluzione  francese  ha  dato 
alla  Francia.  La  santa  alleanza  che  è sorta  alcuni  anni  sono  fra  i re  dell’Europa, 
à una  semenza  fortunata  che  l'avvenire  svilupperà  , non  solamente  a profitto 
della  pace  già  tanto  eccellente  in  se  stessa,  ma  a profitto  della  giustizia  e della 
libertà  europea.  lLpadre  delleionoinia  politica  ha  concepito  1 ' umani  là  come  una 
sola  fanfiglia  i cui  membri  concorrano,  col  loro  lavoro  libero,  alla  prosperità  co- 
mune; io  non  sono  economista,  ma  come  filosofo  e moralista,  sottoscrivo  con 
tutto  l'animo  a questo  grande  concetto  ». 

Ancora  una  parola,  signori:  per  completare  la  nozione  del  progresso,  per 
renderla  più  visibile  ai  vostri  sguardi,  imiterò  i pittori,  i quali  fanno  risaltare  la 
luce  coll'ombra,  vi  additerò  la  causa  più  generale  del  retrogradamente  e.  della  ca- 
duta delle  società. 

Non  è possibile  ad  una  società  rimanere  lungamente  stazionaria.  Lo  stalo 
stazionario  sembra  interdetto  sopralulto  ai  popoli  attivi  ed  irrequieti  del  nostro 
occidente.  Quando,  in  una  società,  le  forze  preponderanti  impediscono  il  pro- 
gresso, il  germe  non  ne  esiste  però  meno;  ma  allora,  invece  di  vivificare  il  corpo 
sociale,  vi  diventa  un  elemento  di  distruzione.  La  società  vi  perisce  in  mezzo  a 
convulsioni  o muore  lentamentedi  consumazione  in  un’agonia  senza  nobiltà;  l’os- 
servatore superficiale  crede  scoprire  l'origine  di  codesti  disastri  in  cause  esteriori; 
s’inganna,  il  male  è interno.  E in  questo  modo,  è per  non  avere  saputo  assimilare 
i progressi  pei  quali  il  mondo  era  maturo  die  le  società  fiorenti  dell'antichità 
hanno  a mano  a mano  scmanito  il  suolo  degli  avanzi  della  loro  grandezza.  Voi 
sentile  sovente  dire  che  sono  i barbari  quelli  che  hanno  distrutto  il  maestoso  im- 
perio dei  Cesari.  Questo  è dare  a quei  rozzi  uomini  l’onore  di  una  vittoria,  la 
quale  non  appartiene  loro  quanto  si  vuole  assicurarlo.  La  Provvidenza  la  quale, 
secondo  la  parola  celebre  di  Bossuel,  stimola  di  continuo  le  società  e loro  ordina 
di  cifòiminare  di  conlinuu,  ritira  loro  inesorabilmente  la  vita  quando  non  obbedi- 
scono. La  società  romana  non  può  trovare  in  sé  la  forza  di  raccogliere  il  uuovo 
codice  che  il  Cristo  aveva  deposto  avanti  a lei,  e clic  le  avrebbe  indefinitamente 
prolungata  l'esistenza;  essa  fu  impotente  a modellare  nel  suo  seno  i rapporti  ite- 
gli uomini  fra  di  loro  sul  dato  del  Vangelo.  Per  questo  stesso  essa  era  condan- 
nata a perire.  I legami  sociali  derivanti  dal  paganesimo  non  potevano  più  sussi- 
stere, e la  società  non  sapeva  o non  voleva  consolidarsi  per  mezzo  di  un  cemento 
nuovo  ; essa  cadde  dunque  necessariamente  in  dissoluzione.  La  mano  dei  bar- 
bari, aggravandosi  sopra  un  edifizio  tarlalo,  lo  ridusse  agevolmente  in  pol- 
vere. Quella  mano  grossolana  fu  l’occasione  del  crollamenlo,  non  ne  fu  mica 
la  causa. 

Ai  nostri  giorni  se  la  società  moderna  dell’Europa  non  trovasse  in  se  mede- 
sima lo  spirito  di  equità  e l’energia  che  occorrono  per  far  partecipare  in  una 
misura  sempre  più  estesa,  il  secondo  strato  di  quello  che  già  cbiamavasi  il  Terzo 
stato,  dei  beneficii  della  civiltà,  subirebbe,  non  so  sotto  auale  forma,  un  destino 
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somigliante  a quello  dell'imperio  romano.  Ma,  la  Dio  mercè,  dobbiamo  credere 
che  un  altro  avvenire  le  sia  riserbato.  Dopo  il  1789  sono  stati  fatti  immensi 
sforzi  in  favore  del  progresso,  quale  io  lo  definiva  poc'anzi.  Le  forze  vive  deila 
società,  i poteri  pubblici,  l'opinione,  illuminali  c convinti  dagli  avvenimenti,  non 
mancheranno  di  esercitare  sempre  più  la  loro  azione  nel  senso  del  progresso. 
Tutto  ci  porla  a sperarlo,  ed  il  cammino  che  è stalo  fatto  da  sessantanni  sem- 
bra guarentire  che  noi  compiremo  felicemente  il  resto  della  carriera. 


Fine  dei  Discorsi  D’Apertura. 
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Dei  legami  che  esìstono  fra  i progressi  delt'in  Justria  e quelli  della  libertà. 


t Signori , 

Aprendo,  or  sono  otto  giorni,  il  Corso  di  quest'anno  ho  emessa  un’idea  la 
quale,  io  spero,  sarà  sembrata  a voi,  come  a me,  fondamentale,  e che  vi  avrà 
fatto  comprendere  a prima  giunta  l’importanza  dell'Economia  politica,  scienza 
degli  interessi  materiali.  Esiste,  vi  ho  detto,  un  rapporto  intimo  fra  gl’interessi 
materiali  ed  i destini  dell'intiera  civiltà:  la  libertà  c l’industria  sono  solidali;  il 
progresso  dell’una  trae  sempre  seco  il  progresso  dell'altra;  è dunque  ingrandire 
la  libertà  dell’uomo  lo  estendere  le  nostre  conquiste  sul  mondo  materiale.  Enun- 
ciando questa  proposizione,  io  mi  sono  appoggialo  sopra  una  definizione  della 
libertà  che  vi  ho  pregato  di  non  perdere  mai  di  vista.  Quegli  è libero  che  può 
sviluppare  le  sue  facoltà  ed  esercitarle  in  una  maniera  utile  a lui  medesimo  ed 
ai  suoi  simili.  ' • 

Ritorno  oggi  su  questo  soggetto.  Noi  viviamo  in  un  tempo  in  cui  si  vedono 
sbucciare  tante  teorie  effìmere,  tanti  sistemi  arrisicali,  i quali  poi  sparisoono  come 
ombre,  talché  importa  più  che  mai  stabilire,  secondo  il  precetto  di  Bacone,  le  pro- 
prie asserzioni  sull'osservazione  e sui  fatti,  lo  voglio,  in  conseguenza,  percorrere 
rapidamente  con  voi  un  lato  del  dominio  della  realità  più  materiale,  osservare 
nei  loro  sviluppi  alcuni  dei  principali  fatti  che  compongono  il  patrimonio  dell’in- 
dustria, e quantunque  io  mi  limiterò  ad  un  piccolo  numero  di  esempi,  risulterà, 
Io  suppongo,  da  questo  corto  esame,  la  dimostrazione  della  proposizione  ebo  vi 
ho  testé  rammentata. 


t 
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Tiglio  il  mio  primo  esempio  in  ciò  elio  vi  li»  di  più  materiale  al  mondo, 
nell'alimentazione.  Fra  gli  oggetti  dei  quali  questa  si  compone  ne  sciolgo  uno, 
uno  solo,  il  frumento.  E facile  di  indicare  un  rapporto  intimo  fra  i progressi 
della  civiltà  e la  coltura  di  questo  piccinissimo  seme. 

Voi  sapete  dalla  tradizione  storica,  per  quanto  la  storia  risalga  sin  iò,  come 
si  nutrisse  nei  trominciamcnto  dei  tempi  In  specie  umana.  L'uomo  andava  a raso 
cercando  il  suo  nutrimento;  lo  domandava  alle  piante  delle  campagne,  ai  frutti 
che  pendevano  dai  rami  degli  alberi.  Errante  nelle  foreste  senza  sentiero,  aspet- 
tava quel  precario  nutrimento  della  carne  delle  bestie  selvatiche  che  egli  spiava, 
che  seguiva  alla  pesta  o aspettava  all’agguato.  Tutta  la  sua  vita  era  assorbita  da 
un  pensiero,  quello  di  sussistere.  Si  è detto  dell'uomo  che  egli  era  il  re  degli 
animali:  in  quell’epoca  egli  era  lutto  al  più  il  primo  degli  animali,  ma  non  ne 
era  il  re;  appena  appena  osava  affrontare,  in  una  lotta  sovente  disuguale,  le 
belve  feroci  clic  gli  contendevano  l’impero  della  creazione.  Quale  esistenza  la  sua 
ad  onta  delle  poetiche  descrizioni  dell’età  dell'oro;  l'immaginazione  se  ne  mara- 
viglia e se  ne  spaventa;  i bisogni  materiali  gli  facevano  tal  guerra,  che  egli  com- 
metteva, come  un  mezzo  di  calmare  la  sua  fame,  un  delitto  la  cui  sola  idea  ripugna 
profondamente  oggidì  alla  natura  umana;  egli  sgozzava  il  suo  simile  per  farne 
suo  pasto.  Quanti  di  tali  orribili  duelli  seguiti  da  tali  orribili  pasti  ha  veduto 
ncll’elà  primitiva  la  terra  sterile!  Poiiliè,  signori,  l'antropofagia  non  è mica 
un’invenzione  dei  tempi  favolosi.  Che  dico?  la  si  trova,  nel  momento  in  cui 
parlo,  in  seno  di  alcune  disgraziate  popolazioni  le  quali  non  hanno  ancora  scosso 
le  fascio  grossolane  e sanguinose  del  genere  umano  alla  sua  culla.  L’antropofa- 
gia è esistita  ed  esiste  ancora  come  mezzo  di  sussistenza. 

Un  poco  dopo  gli  uomini  scoprirono  in  mezzo  alle  loro  foreste,  certi  frutti 
che  si  conservavano  meglio  degli  altri.  Erano  generalmente  frutti  col  guscio,  • 
quali  sono  la  ghianda  dolce  e la  castagna.  Fu  una  grande  scoperta  codesta  : il 
frutto  sospeso  ai  rami  delle  quercie  era  un  tesoro  più  prezioso  di  quello  che  sa- 
rebbero siati  le  poma  d'oro  dei  giardini  delle  Esperidi.  Coi  frulli  a guscio  vi  era 
possibilità  di  approvigionamento,  principio  di  sicurezza  per  l'indomani. 

Ma  il  genere  umano  era  chiamalo  a destini  migliori. 

La  civiltà  comparve  con  una  spiga  in  mano!  (1) 

Quando  ebbe  imparato  a coltivare  i cercali,  l’uomo  senti  rompersi  la  catena 
che  aveva  fino  a quel  momento  ravvicinata  la  sua  esistenza  alla  condizione  del 
bruto.  Coll'aiuto  del  suo  travaglio,  la  sua  sussistenza  quotidiana  era  oramai  as- 
sicurata. Si  trovò  liberalo  da  un  immenso  pensiero.  L'apprensione  della  fiime 
che  pesava  su  di  lui  dal  giorno  della  creazione,  si  dissipò.  Per  la  prima  volta 
egli  respirò  liberamente*!  calcò  con  piede  dominatore  la  terra  che  egli  aveva 
finalmente  costretto  a nutrirlo.  Con  questo  cotninciamenlo  di  libertà  vennero  a 
poco  a poco  l’agio,  lo  studio,  le  scienze.  Certamente,  l'antichità  non  ebbe  torlo 
di  alzare  altari  u Cerere. 

Io  lo  dico  altamente,  signori,  l'incivilimento  ha  il  suo  vero  inizio  dalla  sco- 


(t)  ....  vestro  ai  munere  tellns 

Chaoniam  pingui  glandem  mutavit  arista. 

Virgilio. 
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perla  e dalla  coltura  dei  cereali;  e perché  i cereali  si  distinguono  per  due  qualità 
inapprezzabili,  la  regolarità  nella  produzione  e la  facilità  di  conservazione. 

Il  frumento  in  particolare  è forse  di  tutte  le  colture,  quello  che  dà  i prodotti 
più  regolari.  In  Francia,  per  esempio,  dove  un  ricolto  ordinario  basta  ai  bisogni 
della  popolazione,  si  riguarda  come  cattivo  quello  che  ne  dilfetisca  d’una  quan- 
tità corrispondente  all'alimentazione  della  nazione  francese  pel  periodo  di  quin- 
dici giorni.  In  altri  termini  quando  il  ricollo  del  grano  ribassa,  per  l’insieme  del 
paese,  di  4 per  0|0  al  disotto  della  meilia,  è un’eccezione  che  si  considera  cotne 
una  calamità,  perché  basta  per  far  variare  estremamente  il  prezzo  del  grano  (1). 
Sicuramente  é diflicile,  in  fatto  di  regolarità,  avvicinarsi  maggiormente  alla  per- 
fezione. 

La  seconda  qualità  che  distingue  il  frumento,  è l'estrema  facilità  rolla  quale 
si  conserva.  Coll'aiuto  di  cure  convenienti,  esso  resiste  nll'induenza  delle  stagioni 
e si  sottrae  alla  voracità  degli  inselli,  in  modo  da  mantenersi  durante  parecchi 
anni  in  buono  stalo  e senza  perdita.  Sopporta  senza  deteriorarsi  le  più  lunghe  tra- 
versate. Voi  sapete  che  non  c’è  ntdla  di  più  comune  che  i camini  di  grano  fra  il 
mar  Mero  o il  baltico  e l'Europa.  Non  ignorate  che  un  cambio  non  meno  regolare 
si  opera  fra  i due  continenti  : una  parte  del  grano  che  si  consuma  in  Inghilterra 
è maturato  nei  campi  del  Canada  o dello  Stato  di  Ncw-York  o deli’Ohio;  questa 
facilità  di  conservazione,  che  caratterizza  il  grano,  vi  si  trova  anche  dopo  la  ma- 
cinatura. La  farina  che  si  mangia  alle  colonie  vi  arriva  frequentemente  dai  din- 
torni di  Parigi  per  l'Havreo  dalla  Linguadoca  per  bordeaux.  Quella  che  s’impasta 
a Lima  esce  sovente  dai  mulini  delle  contrade  ette  bagnano  il  lago  Krièo  il  lago 
di  Michigan  a 250  o 400  leghe  dalla  costa;  è stata  trasportata  dalla  regione 
dei  laghi  a New  York,  è discesa  di  là  lino  all'estremità  dell’America  del  Sud,  ha 
giralo  il  capo  Moro  ed  ha  risalilo  la  costa  per  una  distanza  di  circa  500  leghe. 

Io  dico,  signori,  che  a cagione  di  questa  doppia  qualità  il  frumento  è stalo 
l'indispensabile  ausiliare  dell'incivilimento.  (Juarnlo  si  studiano  i. progressi  di 
questo,  si  vede  difatli  che  esso  ha  sempre  proceduto  di  concerto  colla  coltura  di 
questa  graminacea.  Gli  Egizii  ed  i Caldei,  che  suno  stali  nella  nostra  parte  del 
globo  i primi  popoli  inciviliti,  sono  parimenti  stati  i primi  che  abbiano  posseduto 
Fuso  del  grano.  Nella  vecchia  Europa  la  civiltà  venne  col  grano  in  seguilo  alle 
emigrazioni  egizie  o fenicie.  Dovunque  si  vede  nella  sfuria  introdursi  la  coltura 
del  frumculo,  si  vede  pur  anche  germogliare  l'incivilimento. 

Esiste  in  un’altra  parte  del  nostro  vecchio  continente,  una  civiltà  molto  an- 
tica, ditferenle  dalla  nostra,  ma  clic  per  certi  riguardi  non  manca  di  essere  molto 
notevole:  io  intendo  parlare  dell'Olente.  Ora,  l'Oriente  ha  il  riso  come  l'Occi- 
dente ha  it  frumento.  Il  riso  ha  molta  analogia  col  frumento,  almeno  in  quanto 
alle  qualità  che  noi  abbiamo  additate  in  quest'ultimo.  Il  riso  in  Oriente  compie 
la  medesima  destinazione  che  il  frumento  in  Europa. 


1708  il  grano  ha  valuto 

8 franchi  lo  staio. 

Nel  1709  ne  ha  vaiato  50 

1800  - 

13  franchi  l'ettolitro. 

1802 

— 35 

1807  — 

13 

1812 

— 44 

18ti  — 

15 

— 

1817 

— 56 

1826  — 

17 

— 

1829 

— 33 

1836  — 

15 

1839 

— 29 
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Infine  è esistito  un  terzo  incivilimento,  distinto  dagli  altri  due,  quello  che  gii 
Europei  trovarono  stabilito  nel  nuovo  mondo  al  Perù,  sull’altopiano  di  Cudina- 
marca,  ed  il  cui  ramo  principale  fioriva  al  Messico.  Quei  popoli  di  pelle  rossa, 
dei  quali  io  non  temo  di  dire  che  erano  fino  ad  un  certo  punto  inciviliti,  poiché 
avevano  una  religione  costituita,  un  governo  regolare,  praticavano,  a modo  loro 
e non  senza  distinzione,  le  arti  utili  e le  belle  arti,  avevano  una  letteratura;  quei 
popoli  avevano  per  base  del  loro  rcggime  alimentare  dei  grani  analoghi  ai  nostri 
cereali  o al  riso  degli  Orientali,  quivi  il  quinoa , altrove  il  formentone. 

È dunque  una  verità  di  osservazione,  che  vi  è un  rapporto  intimo  fra  l'inci- 
vilimento e la  coltura  dei  cereali. 

Ne  volete  voi  un’altra  prova?  Guardate  come  si  nutrano  le  disgraziate  popo- 
lazioni rimaste  selvagge  sino  al  presente,  le  tribù  dell’America  del  Norie,  per 
esempio.  Non  è mica  il  frumento  nè  un  grano  qualunque  che  formi  il  fonda- 
mento del  loro  reggime  alimentare.  Il  loro  nutrimento,  essi  lo  traggono  presso  a 
poco  esclusivamente  dalla  caccia.  Durante  una  stagione  dell'anno,  essi  corrono 
dietro  ai  cervi  ed  ai  bufali:  una  parte  del  bottino  è mangiata  immediatamente, 
il  resto  è fatto  a pezzi,  messo  all’aria  e seccalo  al  sole  perla  riserva  dell’annata. 
Parecchie  tribù  selvagge  delle  costedell’Africa  vivono  di  pesce  mezzo  putrefatto  che 
hanno  fatto  seccare  cosi. 

Si  racconta  di  Alessandro,  che  quel  grande  conquistatore  avendo  incontrato 
in  una  delle  sue  spedizioni  un  popolo  che  si  nutriva  di  pesci  e che  per  questa 
ragione  si  chiamava  gli  Ittiofagi,  vietasse  loro  di  mangiarne  in  avvenire.  Gli  sto- 
rici fanno  menzione  di  questo  fatto  senza  nessun  commentario.  Che  vuol  dunque 
esso  dire?  Il  capriccio  di  un  vincitore  al  quale  i suoi  prodigiosi  successi  avessero 
fatto  dar  di  volta  al  cervello?  No,  signori,  era  un  pensiero  di  saggezza  e di  awa- 
nire.  Alessandro  non  era  mica  un  conquistatore  della  razza  degli  Aitila  e dei 
Gengis-kan:  Alessandro  era  un  civilizzatore,  un  degno  allievo  d’Aristotile,  quando 
egli  fece  qual  divieto  agli  Ittiofagi,  volle  obbligarli  a coltivare  i cercali  dell’Europa 

0 dell'Asia,  comprendendo  che  cosi  li  preparava  aH'incivilimento. 

Ecco  dunque  un  primo  esempio  tolto  da  un  ordine  di  fatti  sicuramente  assai 
materiali  e che  indica  un  legame  intimo  fra  lo  sviluppo  dell’incivilimento,  delle 
facoltà  umane,  della  libertà  infine,  coi  progressi  industriali  del  genere  umano,  le 
sue  conquiste  materiale.  * 

Passo  ad  un  secondo  esempio,  e lo  traggo  da  un  nuovo  ordine  di  fatti.  Lo 
prendo  fra  gli  strumenti  inventati  dall’industria  dell'uomo  per  aiutarlo  nei  suoi 
lavori  materiali,  e scelgo  il  più  semplice,  il  più  primitivo  e il  più  elementare  di 
questi  strumenti,  l'aratro.  Questo  rustico  apparecchio  è l'ausiliare  potente  e ne- 
cessario dell’incivilimento  del  mondo.  Senza  lui,  non  c’è  civiltà,  direi  volentieri 
non  c’è  società  possibile.  Quindi  l’aratro  è contemporaneo  di  qualunque  incivi- 
limento. Tutti  i popoli  civili  lo  hanno  posseduto;  i popoli  selvaggi  al  contrario 
non  lo  conoscono.  Esisteva  presso  i Romani  e presso  i Greci  dall’origine  della  loro 
storia  ; gli  Egizi  che  gli  hanno  preceduti,  se  ne  servivano  dalla  più  alta  antichità: 

1 Cinesi,  in  un  altro  ordine  di  civiltà,  hanno  pure  il  loro  aratro.  Ma  i Negri  mezzo 
selvaggi  delle  rive  del  Cambio,  che  cominciano  a coltivare  dei  grani,  si  servono 
al  dire  dei  viaggiatori,  di  una  specie  di  zappa  o di  vanga  ; e gl’indigeni  delle 
isole  Canarie,  quando  gli  Europei  discesero  sulle  loro  spiaggie,  lavoravano  la 
loro  fertile  terra  con  delle  corna  di  bue. 
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Se  si  voglia  farsi  -un'idea  dei  servigi  che  l’aratro  ha  reso  al l'u inani lò , della 
parie  che  gli  appartiene  ucH'opera  dell'incivilimento  e della  liherlà,  si  domandi 
quale  sarebbe  domani  la  condizione  del  genere  umano  se  perdesse  l’uso  dell’ara- 
tro. È evidente  che  l'innumerevole  moltitudine  deglluomini  che  abitano  il  globo, 
quando  pure  si  mettessero  tutti  dal  primo  all’ultimo  a zappare  ed  a tormentare 
la  terra  quanto  è lungo  il  giorno,  non  arriverebbero  a farle  produrre  di  che  dare 
a ciascheduno  un  nutrimento  sufficiente.  Per  farle  rendere  quanto  occorre  per 
alimentare  un  numero  molto  inferiore  della  popolazione  attuale  del  globo  sarebbe 
d’uopo,  scrondo  un’espressione  accattata  dal  medio  evo  e rimasta  nella  nostra 
lingua,  che  la  maggior  parte  della  famiglia  umana  fosse,  non  mica  metafisica- 
mente  ma  realmente  attaccala  alla  gleba , permettere  in  movimento  delle  zappe 
a guisa  di  aratri,  bisognerebbe  retrogradare  fino  ad  un  reggime  politico  e sociale 
giustamente  esecrato. 

In  questa  occasione,  io  mi  permetterò  una  digressione  sopra  un  fatto  che  si 
compie  sotto  gli  occhi  nostri.  Una  delle  conquiste  più  utili  della  rivoluzione  fran- 
cese è stata,  voi  lo  sapete,  rappezzamento  del  suolo,  operazione  per  la  quale 
una  parte  del  territorio  è passata  alle  mani  degli  operai  delle  campagne,  divenuti 
propriclarii.  Ecco  tuttavolta  qualo  è stato,  sopra  alcuni  punti,  Defletto  di  questo 
grande  avvenimento  : la  divisione  del  suolo  è stata  spinta  tant’oltre,  che  certe 
particelle  o gruppi  di  particelle  formanti  la  porzione  di  una  famiglia  non  com- 
portano più  il  nutrimento  di  un  paio  di  bovi  o di  vacche,  e succede  che  la  zappa 
vi  si  sostituisce  all'antro.  Non  è ancora  che  un  fatto  comparativamente  raro, 
ma  è grave.  È chiaro  che  qualora  si  generalizzasse,  ci  troveremmo,  sotto  pretesto 
di  progresso,  di  avere  retrogradato  fino  all'epoca  in  cui  l’aratro  non  era  stalo 
inventato;  ma  ciò  non  è da  temersi  seriamente. 

Hilorno  al  mio  soggetto.  Dopo  avervi  dato  la  prova  della  solidarietà  che  ran- 
noda i progressi  dell’incivilimento  c della  libertà  ai  miglioramenti  materiali,  con 
due  esempi  cosi  semplici  che  conchiudenti,  ne  vorrei  cercare  una  nuova  dimo- 
strazione in  un  nuovo  ordine  di  fatti.  Ho  tolto  il  primo  esempio  dell'alimenta- 
zione, c fra  gli  clementi  dei  quali  si  compone,  Ito  scelto  il  grano.  Ho  tratto  il  se- 
condo dagli  strumenti  impiegali  dall’uomo  nei  suoi  lavori  industriali,  o fra  questi 
strumenti  ho  fatto  scelta  del  piu  elementare,  l’aratro.  Il  mio  terzo  esempio  sarà 
preso  fral  metalli,  i quali  rappresentano  nell’Industria  una  parte  così  importante, 
e fra  i venti  o trenta  metalli  che  conta  la  chimica  moderna,  mi  occuperò  di  uno 
il  quale  del  resto  non  ha  l’uguale  in  utilità,  il  ferro. 

Esaminiamo  quale  è stata,  quale  i anche  oggidì  l’influenza  del  ferro  sulla 
condizione  delle  società  umane,  e gettiamo  primieramente  un'occhiata  sul  passato. 

Nelle  società  primitive  in  cui  la  civiltà  non  ò ancora  comparsa,  non  si  cono- 
scono i metalli.  I rari  utensili  che  vi  si  trovano  sono  di  legno  o di  pietra  : è un  latto 
le  prove  del  quale  abbondano.  Basti  del  resto  citare  a questo  riguardo  la  testi- 
monianza dei  viaggiatori  che  hanno  visitato  i popoli  selvaggi.  Non  è mica  che 
questi  non  sicno  in  istato  di  apprezzare  i metalli;  voi  sapete,  al  contrario,  quale 
pregio  gl’indiani  annettessero  ai  minimi  utensili  di  ferro  che  loro  arrivassero 
d'Europa  dopo  la  conquista  del  Nuovo  Mondo;  non  è ancora  assai  tempo  che 
essi  riguardavano  come  un  tesoro  il  possesso  di  un  chiodo  o di  una  scure  di  ferro. 

Diversi  metalli  erano  usitati  nelle  società  antiche,  ma  importa  osservare  che 
da  principio  il  ferro  non  figura  nel  numero,  li  primo  metallo  che  l’uomo  abbia 
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piegalo  al  suo  servizio  in  quelle  remote  epoche  è il  rame;  però,  seni  lira  clic  prima 
egli  conoscesse  l’oro  e l'argento.  È una  circostanza  la  quale,  a primo  aspetto, 
sembra  singolare:  nonpertanto  la  si  spiega  assai  semplicemente;  è perchè  l’oro 
quasi  sempre,  c l’argento  qualche  volta,  si  trovano  nella  natura  in  istato  nativo, 
vale  a dire  nello  stato  metallico,  quale  all'incirca  è quello  delle  nostre  monete  e 
dei  nostri  gioielli,  se  non  anzi  più  puri.  In  quanto  al  rame,  si  trova  ugualmente 
sopra  una  grande  scala  nello  stalo  nativo  in  certe  contrade,  ed  in  altre  esiste 
nello  stato  rii  ossido  o di  carbonaio  che  sono  facilissimi  a convertirsi  in  metal- 
lo (1).  Gli  ossidi  e i carbonati  di  ferro,  mescolali  a materie  terrose  non  hanno 
aspetto  che  attiri  l'attenzione;  si  direbbero,  tranne  la  pesantezza,  pietre  ordi- 
narie. Sono  mollo  più  diflìriii  a trattare  che  i minerali  i quali  «omniinistrano  i 
metalli  preziosi  o il  rame;  il  ferro  esige,  per  agglomerarsi  nello  stalo  metallico, 
una  temperatura  assai  superiore  a quella  che  basta  a codesti  ultimi. 

Enunciando  che  gli  uomini  durante  le  prime  elù  dell'incivilimento  antico, 
non  impiegavano  il  ferro,  io  non  asserisco  nulla  la  cui  prova  non  s’incontri  in 
tutti  i monumenti  dell'antichità.  Esiodo  e Lucrezio  lo  dicono  formalmente.  Tutti 
gli  storici  fanno  fede  che  le  armi  erano  allora  di  bronzo,  vale  a dire  di  rame  con 
una  lega  di  una  piccola  proporzione  di  stagno.  Omeio  e Virgilio,  quando  par- 
lano della  maleria  della  quale  sono  fatte  le  armi  dei  guerrieri,  dicono  medesi- 
mamente di  bronzo.  U ferro  non  era  però  sconosciuto  dopo  un  certo  tempo:  era 
tutlavolta  qualche  cosa  ili  curioso  e di  raro.  Quindi  in  Omero,  quando  Achille 
celebra  con  giuochi  solenni  i funerali  di  l'atroclo,  fra  i premi  che  egli  destina 
ai  vincitori,  si  vede  figurare  in  mezzo  alle  coppe  d’oro  e d’argento  un  masso 
di  ferro. 

L’antichità  riconoscente  ci  ha  conservato  il  nome  dell’uomo  che  trovò  il 
mezzo  di  saldare  il  ferro  (2),  fu  difalti  una  grande  scoperta.  A partire  da  quel 
momento,  si  ammorbidi  e si  piegò  sotto  le  dita  deM’uomo  a servizi  svariati.  L’uso 
cominciò  a difondersene  lentamente;  nei  grandi  secoli  dell'antichità,  esso  soste- 
neva già  una  funzione  estesa,  e noi  vediamo  che  nel  medio  evo  si  era  dappertutto 
sostituito  al  bronzo.  A vero  dire*però  l'umanità  non  centrata  nel  pieno  possesso 
di  questo  utile  metallo,  se  non  colla  scoperta  del  metodo  ili  estrazione  attual- 
mente in  uso  (3),  e quest'invenzione  non  è di  origine  molto  lontana;  essa  appar- 
tiene a quella  grande  epoca  del  Risorgimento  che  vide  sbucciare  (an!#utili  in- 
venzioni, tante  maravigliose  scoperte,  e che  impresse  alla  civiltà  ed  alla  libertà 
del  mondo  uno  slancio  lauto  potente. 

Oggidì  quel  ferro,  un  campioue  del  qnale  eccitava  l'interesse  e i desideri!  degli 


! 1 ) Basta  mettere  del  carbonato  c dell’ossido  di  ramo  in  contatto  con  del  carbone 
perchè  il  metallo  che  è fusibilissimo  subito  scoli. 

(2|  Glauco  di  Scio  Erodoto). 

(3)  I/operazione  moderna  della  fabbricazione  del  ferro  consiste  nell'ottonerlo  prima 
nello  stato  di  ferro  fuso,  sostanza  che  non  è malleabile  e che  non  si  pnò  battere,  la 
qnale  poi  si  converte  coll’affinainento  in  ferro  dolce  o ferro  battuto.  Una  volta  il  ferro 
dolce  o battuto  si  fabbricava  direttamente  ed  era  assai  più  imperfetto.  Di  più,  non  era 
che  una  piccola  fabbricazione,  la  qnale  esigeva  una  grande  quantità  di  braccia. 

Si  sa  d'altronde  che  il  ferro  esiste  in  tre  stati  distinti;  il  ferro  fnso,  il  ferro  propria- 
mente detto  o ferro  mallcalrile,  e l'acciaio. 
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eroi  della  Grecia  sotto  le  mura  di  Troia,  è di  un  impiego  universale  (1).  Non  c’è 
un  solo  dei  tanti  oggetti  di  nostro  uso,  del  quale  non  siamo  in  gran  parte  debi- 
tori a lui.  1 tliversi  tessuti  che  ci  coprono  il  corpo,  la  camicia  clic  indossiamo, 
per  esempio,  il  fejrro  ha  contribuito  in  mille  modi  a produrli.  La  terra  che  ha 
dato  il  cotone  è stala  coltivala  con  istruiticeli  di  ferro.  I bastimenti  che  lo  hanno 
trasportato  in  Europa  non  esisterebbero  senza  il  ferro.  È con  denti  di  ferro  che 
il  cotone  è stato  pettinato;  e perniarlo  ha  bisognato  una  macchina  composta 
quasi  per  intiero  di  ferro  c di  ghisa. 

Ma  per  apprezzare  anche  meglio  la  parte  che  il  ferro  sostiene  nella  nostra 
civiltà  moderna,  i servigi  che  rende  all'umanità,  tanto  nella  sua  condizione  mo- 
rale che  nel  suo  benessere,  facciamo  un’ipotesi.  Supponiamo  clic  un'invasione  di 
barbari  abbia  luogo  nuovamente  in  Europa,  e che  qualche  Aitila  o qualche  Gen- 
gis-kan,  per  uno  di  quei  capricci  quali  gli  Attila  ed  i Gengis-kan  possono 
avere,  interdica  l’uso  del  ferro.  Esaminiamo  quali  sarebbero  le  conseguenze  di 
questo  iiarbaro  decreto. 

Subito  l'uomo  sarebbe  spoglialo  dei  suoi  agenti  più  necessari.  Le  nostre  rase 
perderebbero  la  maggior  parte  dei  loro  utensili;  l'agricoltura,  i più  essenziali  dei 
suoi  strumenti  ; l'industria  sarebbe  spogliala  d’un  sol  colpo  di  lotti  i suoi  ordegni 
dalla  più  polente  delle  sue  macchine  fino  al  minino  dei  suoi  arnesi.  Bisognerebbe 
tornare  agli  apparecchi  di  legno,  di  pietra  o di  terra  cotta. 

Le  navi  a vapore  clic  solcano  i mari  ed  i limili,  scomparirebbero.  I viaggi 
di  lungo  corso  sarebbero  impossibili,  poiché  l'ossatura  delle  navi  non  resiste  al- 
l'urto delle  onde  che  mercè  legature  e cavicchi  di  ferro.  Bisognerebbe  tornare  ad 
inventare  le  piroghe  o le  galee. 

NeH'interno  dei  continenti  non  si  viaggerebbe  più  se  non  sui  corsi  d’acqua  o 
in  lettighe  come  nella  Cina  o in  birocci  non  bilicali,  non  solamente  perchè  non 
vi  sarebbero  strado  ferrale,  ma  perchè  non  vi  sarebbero  diligenze,  attesoché  non 
vi  è diligenza  senza  molle  e che  le  molle  sono  in  acciaio. 

Ci  sarebbe  mestieri,  lo  ho  già  dello,  rinunziare  in  parte  a quei  numerosi  tes- 
suti che  servono  oggidì  alla  pulitezza,  al  vestiario,  aU'abigliainenlo  dell'ultimo 
dei  nostri  simili;  poiché,  senza  il  soccorso  dei  valichi,  dei  telai  di  ferro  e della 
macchina  a vapore,  queste  stolte  costerebbero  tanto  caro,  che  diventerebbero  come 
una  vnllaf  il  patrimonio  esclusivo  di  alcune  classi  privilegiate. 

Le  scienze  di  osservazione  sarebbero  soppresse;  poiché  gli  strumenti  di  pre- 
cisione necessarii  agli  scienziati  non  possono  essere  fabbricati  e divisi  che  per 
mezzo  di  utensili  di  ferro  e di  acciaio;  cd  il  giuoco  degli  stessi  strumenti  è fon- 
dalo sull'impiego  di  molle  d’acciaio. 


(1|  La  Francia  fabbricava  nel  1811,  data  di  questa  lezione,  100,000  tonnellate  di  ferro 
fase,  di  1000  chilogrammi  per  ogni  tonnellata,  ossia  100  milioni  di  chilogrammi 
L'Inghilterra  fabbricava  1,000,000  di  tonnellate,  ossia  un  miliardo  di  chilogrammi.  Biso- 
gna osservare  che  l'Inghilterra  è inferiore  in  popolazione  alla  Francia,  ma  da  nn  altro 
lato  il  ferro  è impiegato  ad  una  moltitudine  d'usi,  pei  quali  presso  noi  si  adopera  an- 
cora il  legno. 

Dopo  il  tùli,  la  produzione  della  Francia  è annientata.  Nel  1847  è stata  di  000,000 
tonnellate  : era  allo  stesso  pnnto  all'iorirra  nel  1853.  Quella  dell'Inghilterra  ha  seguito 
un'altra  progressione:  sembra  avere  attinto,  nel  1851,  3 milioni  di  tonnellate. 
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I piaceri  intellettuali  sarebbero  interdetti  al  maggior  numero.  La  slampa  sa- 
rebbe abolila,  poiché  i punzoni  e le  matrici,  clic  servono  ad  incidere  i caratteri 
sono  d'acciaio.-  Bisognerebbe  ritornare  al  ruggirne  dei  manoscritti. 

E non  crediate  che  ri  ferro  possa  essere  surrogato  da  un  altro  metallo.  Le 
qualità  che  lo  raccomandano,  e clic  unite  aH'abhonduuzn  estrema  dei  suoi  mi- 
nerali nella  natura,  ne  rendono  l’impiego  così  universale,  gli  sono  particolari:  io 
citerò  sopralutto  quella  di  saldarsi  a se  medesimo,  nessun  altro  metallo  la  pos- 
siede come  lui.  Altronde,  nello  stalo  in  cui  si  trovano  oggidì  le  miniere,  l'estra- 
zione degli  altri  metalli  sarebbe  assai  dillicile  senza  il  ferro.  Non  solamente  per- 
ché vi  occorrono  utensili  di  ferro  o di  acciaio,  ma  ben  anche  perchè  lirscavamenlo 
delle  miniere,  dal  momento  che  queste  sono  arrivale  ad  una  certa  profondità, 
esige  grandi  macchine  di  ferro,  ghisa  ed  acciaio  pel  prosciugamento  dei  sotter- 
ranei. 

Perciò  dunque  è pur  sempre  una  verità  di  osservazione,  una  verità  certifi- 
cata dall'Irrecusabile  testimonianza  dei  fatti  più  palpabili,  clic  l'incivilimento  è 
cresciuto  coll'ùso  del  ferro,  o,  in  altri  termini,  che  il  ferro  ha  concorso  al  pro- 
gresso dell’incivilimento  e della  libertà. 

In  breve,  la  coltura  di  un  piccolo  seme,  il  frumento,  l’uso  di  un  ordegno  as- 
sai semplice  l’aratro  e l'impiego  di  un  metallo  grossolano,  il  ferro,  sono  bastati 
per  mutare  da  cima  a fondo  le  condizioni  delle  società  umane  per  affrancare 
l’uomo  da  molte  servitù,  per  liberarlo  da  molti  fastidii  che  lo  abbrutivano,  per 
dare  soddisfazione  ai  suoi  bisogni  più  legittimi,  per  permettergli  di  sviluppare  e 
di  esercitare  le  sue  facoltà  più  elevate,  in  una  parola,  per  farlo  arrivare  alla 
libertà. 

Agli  esempi  che  ho  già  citati  ne  aggiungerò  un  ultimo:  voglio  parlare  dei 
servigi  che  l'uomo  ritira  dagli  animali,  e vi  domando  clic  cosa  succederebbe  se 
egli  cessasse  di  possedere  questi  animali  clic  ha  sottoposti  al  freno  ed  accomodati 
al  suo  uso. 

Si  può  farsene  un’idea  da  ciò  che  avviene  in  certe  contrade,  altronde  civiliz- 
zate, in  cui  gli  animali  domestici  sono  molto  meno  moltiplicati  che  fra  noi,  come 
nell'India  e nella  Cina,  a Calcutta,  a Cintoti,  a Pechino.  In  questi  paesi  sono  uo- 
mini che  in  molti  casi  fanno  l’ollìcio  dei  cavalli.  A Calcutta,  per  esempio,  non 
c’è  europeo  un  poco  agiato  il  quale  non  abbia  al  suo  servigio  per  lo 'meno  due 
squadre  d’indiani,  la  cui  unica  destinazione  sulla  terra  è di  portarlo  in  palan- 
chino. Nella  Cina,  la  maggior  parte  dei  trasporli  si  fanno  ugualmente  a spalle 
d'uomini,  tranne  in  alcune  direzioni  dove  si  trovano  dei  canali.  Alla  fine  del  se- 
colo passalo  — l'epoca  è recente,  sopralulto  quando  si  tratta  della  Cina  — gli 
Olandesi  mandarono  un’ambasciata  a Pechino.  L’ambasciatore  viaggiava  senza 
fasto,  colla  semplicità  olandese.  Non  occorsero  però  meno,  per  portare  i suoi  mo- 
desti bagagli  ed  i presenti  che  la  sua  corte  mandava  al  celeste  imperatore,  più 
uomini  di  quanti  se  ne  contino  in  un  reggimento  di  linea  completa. 

Quando  Fernando  Cortes,  durante  la  cgnquisla  del  Messico,  volle  fare  l’as- 
sedio di  Messico,  cominciò  dall'afcerchiare  la  città,  e siccome  era  fabbricata  in 
mezzo  ad  Un  lagi>\  egli  fece  costruire  a tale  effetto  una  grande  quantità  di  bar- 
che. Il  legname  necessario  a quella  fiotta  fu  preso  in  una  foresta  vicina  ; ma  non 
si  trovavano  al  Messico  bovi  nò  cavalli,  bisognò  trasportare  tutto  a spalle  d’uo- 
mini. Gli  storici  della  presa  del  Messico  raccontano  che  cinquantamila  indiani 
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ausiliari  vi  furono  occupati.  £ una  bisogna  che  due  o trecento  uomini  avreb- 
bero potuto  compiere  agevolmente  coll’aiuto  di  quattro  o cinquecento  ca- 
valli, dopo  diesi  fossero  tracciate- alquante  strade  grossolane  in  paragone  alle 
nostre. 

Termino,  signori.  Io  aveva  dello  che  i progressi  deU'inciviliaientu  e della  li- 
bertà erano  legali  ai  progressi  dell'Industria.  Ho  interrogato  i fatti:  i falli  hanno 
confermalo  questa  asserzione  coll’irrecusabile  autorità  della  loro  testimonianza. 
Ma  non  ho  io  forse  ceduto  ad  uno  scrupolo  della  mia  mente  cercando  prove  ad 
una  verità  così  chiara?  Quando  l'uomo  scopre  un  metallo  e che  arriva  ad  appli- 
carlo al  suo  servigio,  la  qual  cosa  è stala  qualche  volta  assai  lunga  (voi  sapete 
quanti  secoli  sono  occorsi  prima  che  egli  comprendesse  ciò  che  il  ferro  valeva  e 
prima  che  imparasse  a ben  lavorarlo);  quando  egli  inventa  macchine  nuove,  non 
è forse  come  se  egli  aggiungesse  ai  membri  dei  quali  la  natura  lo  ha  fornito, 
nuovi  membri  i quali  porteranno  il  peso  di  uqa  servitù  dalla  quale  i primi  sa- 
ranno oggimar  liberati  : non  è forse  come  se  l’intero  genere  umano  aggiungesse 
ai  suoi  organi  naturali  degli  organi  supplementari,  mercè  i quali  le  sue  facoltà 
ingrandite  si  aprono  nuove  vie  dentro  sfere  insino  allora  sconosciute  ? Non  è 
forse,  in  una  parola,  come  se  la  vera  libertà  dell'uomo  riportasse  ogni  volta  una 
nuova  vittoria? 

È questa  la  libertà  che  io  vi  raccomando:  essa  è quella  della  quale  io  desi- 
dero far  entrare  la  nozione  nelle  vostre  menti,  perchè  è quella  della  quale  deb- 
bono preoccuparsi  oggidì  tutti  coloro  che  pensano  seriamente  alla  sorte  delle 
classi  operaie  ed  all’avvenire  della  società.  Io  vorrei,  tanto  lo  credo  utilo,  presen- 
tarvi le  stesse  idee  sotto  mille  forme  per  meglio  imprimervele.  Supponete  dunque 
eziandio  che,  per  l’annientamento  delle  cognizioni  acquistate,  le  sussistenze  ces- 
sino tutto  ad  un  tratto  di  essere  assicurate  nella  nostra  Europa  civile,  e che  la 
nostra  alimentazione  diventi  sempre  più  incerta  e precaria:  si  vedrebbe  subito  la 
società  retrocedere,  la  civiltà  decrescercela  libertà  menomarsi.  Noi  risaliremmo 
di  gradino  in  gradino  al  servaggio  ed  alla  schiavitù.  Chi  ci  dice  che  non  ritor- 
neremmo fino  a quel  mostruoso  reggime  dell’antropofagia,  sotto  il  quale  vivono 
ancora  gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda,  dove  gli  eroi  del  giorno  uccidono  e di- 
vorano gli  eroi  di  ieri,  aspettando  di  essere  essi  medesimi  uccisi  e divorati  dagli 
eroi  del  domani? 

Supponete  che  ciò  che  ho  chiamato  gli  organi  supplementari  aggiunti  dal- 
l’uomo a quelli  che  il  Creatore  gli  aveva  compartito,  vengano  a sparire.  E evi- 
dente che  il  maggior  numero  dei  nostri  simili  ripiglierebbe  tosto  la  condizione 
di  utensile  c di  bestiame.  Sarebbero  allora  uomini  o anche  donne  che  girerebbero 
la  macina  o tirerebbero  l’aratro,  che  farebbero  l’ollicio  di  noriti  per  annaffiare, 
di  vetture  per  trasportare.  Essi  porterebbero  sulle  loro  spalle  le  piramidi  d’Egitto, 
come  le  hanno  portate,  quaranta  secoli  sono,  le  popolazioni  egizie. 

Al  contrario,  allorché  codesti  organi  supplementari  sono  moltiplicati,  abbon- 
dando la  forza  bruta  sotto  forma  di  cascate  d’acqua,  di  macchine  a vapore,  di 
animali  domestici,  l’uomo  si  emancipa  da  un'umiliante  condizione;  egli  cessa  di 
essere  impiegato  principalmente  come  una  bestia  da  soma,  situazione  nella  quale 
è l’inferiore  degli  animali,  per  coltivare  e sviluppare  la  piu  preziosa  e la  più  pro- 
duttiva delle  sue  forze,  quella  che  è il  suo  patrimonio  esclusivo,  quella  che  è la 
causa  del  suo  dominio  nel  mondo,  vale  a dire  la  sua  intelligenza.  Egli  si  rileva 
Econom.  Tomo  X.  — II. 
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nella  propria  coscienza.  Diventa  infinitamente  più  utile  ni  suoi  simili  od  ottiene 
per  se  medesimo  maggiori  vantaggi. 

Io  aveva  dunque  ragione  di  dirvi ‘che  l'industria  contribuirà  potentemente 
al  parto  della  libertà,  e che  da  lei  oggidì,  dnll’induslria  costituita  secondo  un 
principio  morata,  la  libertà  attende  il  suo  progresso  e la  sua  conservazione 
definitiva. 

Senza  dubbi»,  signori,  la  libertà  è un  fatto  dell’ordine  morale  prima  di  tutto. 
Senza  dubbio  vi  sono  delle  condizioni  dell’ordine  morale  a compiere,  perchè  la 
libertà  fiorisca  c perchè  l’elevazione  di  tutte  le  classi  si  effettui.  E d’uopo  che  il 
sentimento  cristiano  della  fratellanza  si  propaghi,  è d'uopo  che  il  ricco  e il  po- 
tente sicno  animati  da  simpatie  pel  povero  e pel  debole:  è d’uopo  che  questi  si 
tenga  esente  dalla  lebbra  dell’invidia,  che  pratichi  la  difficile  virtù  della  pazienza, 
che  sappia  rispettare  le  superiorità  legittime:  è d’uopo  che  tutti  quanti  siamo,  ed 
a qualunque  rango  ci  troviamo  sulla  scala  sociale,  guardiamo  più  sovente  al  di 
sotto  che  al  di  sopra  delle  nostre  teste.  Ma  non  è però  meno  vero  che  il  pro- 
gresso della  libertà  a profitto  di  tutte  le  classi  senza  eccezione,  ha  delle  condi- 
zioni materiali.  Queste  condizioni  bisogna  adempierle,  lnfino  a quel  punto,  tutti 
i progetti  che  fossero  immaginati  pel  miglioramento  della  classe  più  numerosa 
saranno  sogni  ; qualunque  tentativo  in  questo  senso  sarà  stolto,  come  lo  furono 
i saggi  del  1793  per  passare  il  livello  su  tutte  le  teste. 
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L’elevazione  di  tutte  le  classi  è legata  allo  sviluppo  della  potenza  produttiva  : 
questa  potenza  è incomparabilmente  più  grande  oggidì  che  nello  società  anteriori. 

Signori, 

Ho  asserito,  all'apertura  di  questo  Corso,  che  esisteva  un  legame  intimo  fra 
l'accrescimento  della  potenza  produttiva  della  società  e l'elevazione  non  solamente 
fìsica,  ma  intellettuale  e morale  di  tutte  le  classi.  Non  è questo  subordinare  la 
moralità  umana  ai  progressi  materiali.  Lasciamo  a ciascuno  il  proprio  grado;  e 
non  contrastiamo  al  progresso  morale  la  priorità  che  gli  appartiene  su  tutti  gli 
altri  perfezionamenti.  L’idea  che  ho  emessa  è semplicemente  l’espressione  della 
solidarietà  che  unisce  i diversi  modi  della  perfettibilità  umana;  solidarietà  che 
del  resto  è evidente  a priori,  poiché  l’uomo  è un  essere  uno  nel  medesimo 
tempo  che  è un  essere  molteplice  per  la  diversità  delle  sue  facoltà. 

Dopo  avere  stabilito  questa  proposizione,  io  ho  aggiunto  che  la  potenza  pro- 
duttiva delle  società,  nell'epoca  nella  qualo  viviamo,  era  straordinariamente  più 
grande  clic  nel  passalo,  c che  tendeva  a diventare  sempre  più  considerévole.  Tale 
ò l’idea,  lo  svolgimento  della  quale  formerà  oggi  l'oggctlo  del  nostro  ragiona- 
mento. 

Ma  per  evitare  ogni  confusione,  è necessario  il  dire  prima  clic  cosa  si  debba 
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intendere  per  in  potenze  produttiva.  È in  quantità  ed  in  qualità  clic  la  produ- 
zione corrisponde  al  lavoro  di  un  nomo. 

Paragoniamo  adesso  per  mezzo  di  alcuni  esempi  chiari  e ronrhiudenli,  la 
potenza  produttiva  delle  società  passale,  anche  delle  società  die  hanno  molto  da 
vicino  preceduto  la  nostra,  con  quella  delle  società  moderne,  quale  essa  è già,  e 
sopratulto  quale  tende  manifestamente  a diventare. 

Prendiamo  per  primo  termine  di  comparazione  l'industria  del  ferro.  Io  torno 
sovente  su  quest'industria,  perche  essa  ò di  primo  ordine,  e perchè  influisce  su 
tutte  le  altre.  Io  vi  ritorno  particolarmente  in  occasione  del  soggetto  che  ci  oc- 
cupa, perchè  l'accresci  mento  della  potenza  produttiva  dell’uomo  in  questo  ramo 
di  produzione  porta  necessariamente  un  accrescimento  simultaneo  nella  maggior 
parte  degli  altri  rami  ; poiché  il  ferro,  per  servirmi  di  un'espressione  che  già  ab- 
biamo adoperala,  è.  una  specie  di  organo  supplementare  che  l’uomo  si  è dato,  e 
che  egli  ha  di  continuo  sulla  punta  delle  dita. 

Ebbene,  durante  l’antichità  (durante  il  periodo  finale  dell’antichità,  poiché 
non  è se  non  a quell’epoca  che  si  è cominciato  a lavorare  il  ferro)  ed  anche  du- 
rante il  medio-evo,  la  quantità  di  ferro  corrispondente  ni  lavoro  di  un  uomo  era 
sicuramente  limitatissima.  In  quei  tempi,  i padroni  di  ferriere  non  erano  mica 
gli  alti  e polenti  signori  che  noi  li  vediamo  oggidì.  Erano  poveri  ferrai,  che  anda- 
vano per  monti  e per  valli,  portando  sulle  spalle  un  martello  ed  alcuni  otri,  nei 
quali  tenevano,  come  Eolo,  rinchiuso  il  vento  per  iscaricarlo  nei  loro  focolari. 
Noi  possiamo  agevolmente  valutare  ciò  che  dovesse  essere  allora  quell'industria, 
perchè  sappiamo  quale  pur  fosse  in  un’epoca  meno  remola.  Nei  nostri  Pirinei, 
dove  l'antico  modo  di  fabbricazione  si  è conservalo  migliorandosi,  si  trovano 
ancora,  penetrando  in  fondo  alle  valli,  alcune  delle  ferriere  che  hanno  servito 
cinquecenl’anni  sono.  Si  poà  stimare  approssimativamente  che  la  quantità  di 
ferro,  la  quale  corrispondeva  al  lavoro  di  un  uomo  in  quelle  ferriere,  fosse  di 
circa  4 o 5,  tutt’al  più  6 chilogrammi  al  giorno. 

Da  quel  tempo  le  cose  hanno  molto  mutato.  La  metallurgia,  al  tempo  del 
Risorgimento,  ha  radicalmente  trasformato  i suoi  melodi.  Invece  di  quei  piccoli 
focolari  dei  quali  troviamo  le  vesligia  nei  Pirenei,  si  sono  costruiti  alti  fornelli, 
alti  di  fallo  come  edificii.  Questi  alti  fornelli  fanno  ogni  giorno  da  3000  a 5000 
chilogrammi  di  fusione,  quando  sono  alimentati  da  carbone  di  legna,  e 10,000, 
15,000,  ed  anche  18,000  chilogrammi  quando  lo  sieno  dal  coke  : questa  fusione 
è poscia  convertita  in  ferro  malleabile  (laU’aflinamento,  e si  può  valutare  a 150 
chilogrammi  di  ferro  il  prodotto  medio  della  giornata  di  un  operaio. 

Se  pnragoninsi  i numeri  5 o 6 chilogrammi  c il  numero  150,  i quali  rap- 
presentano, a qualche  secolo  di  distanza,  la  potenza  produttiva  dell’uomo  in  una 
stessa  industria,  si  vede  che  questa  potenza  è cresciuta  nel  rapporto  di  1 a 25,  o 
a 30;  in  altri  termini,  rhe  essa  è oggidì  venticinque  o trenta  volle  più  forte  che 
nel  passalo  di  seicento  anni  or  sono. 

Certamente  questo  risultato  è bello;  e frattanto  non  dà  che  un’idea  imper- 
fetta dell’accrescimento  reale  della  potenza  produttiva,  non  meno  che  dei  pro- 
gressi compiuti  ueH'imporlanle  industria  del  ferro.  Rifatti,  i ferrai  di  una  volta, 
per  arrivare  alla  debole  produzione  che  sappiamo,  non  facevano  uso  che  del  mi- 
nerale più  puro:  i loro  melodi  non  permettevano  che  ne  adoprasse.ro  altro.  Lo 
loro  scorie,  che  si  trovano  ancora  nelle  foreste  dove  lavoravano,  sono  così  ricche 
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come  buon  minerale.  In  secondo  luogo,  pel  motivo  stesso  clic  non  si  adoperava 
se  non  minerale  di  una  purezza  eccezionale,  la  fabbricazione  era  allora  sempli- 
cissima; si  otteneva  del  ferro  a primo  tratto.  Oggidì  invece  di  una  solo  opera- 
zione, l’opera  ne  comprende  cinque  o sci  (1).  Questo  dipende  primieramente  dal 
servirsi  di  minerale  assai  meno  ricco;  ma  inoltre,  questa  moltiplicilà  di  operazioni 
è divenuta  necessaria,  perchè  da  una  parte  si  vogliono  prodotti  più  omogenei,  e 
perchè  dall’altra  si  brucia  carbone  di  terra  o coke,  i quali  sono  ben  lontani  dal- 
l’essere esenti  da  materie  terrose  e di  zolfo  come  il  carbone  di  legna  unico  com- 
bustibile degli  antichi  ferrai.  Perciò  per  quanto  grande  appaia  a prima  giunta 
questa  progressione  di  1 a 25  o a 30,  essa  è lontana  dal  dare  la  misura  esatta 
dell’accrescimento  che  ha  acquistato  da  quattro  o cinquecento  anni  la  potenza 
produttiva  dell'uomo  applicata  alla  metallurgia  del  ferro. 

In  altri  rami  di  produzione,  questo  accrescimento  è stato  anche  più  manifesto. 
Per  citarne  degli  esempi,  io  li  prenderò,  come  conviene  di  fare,  fra  le  industrie 
elementari,  fra  quelle  che  compiono  la  funzione  più  grande  nell’ordine  sociale, 
perchè  argomenti  attinti  da  questa  sorgente  sono  per  ciò  stesso  anche  più  con- 
chiudenti. 

Scegliamo  dunque  per  secondo  termine  di  comparazione  un’operazione  mollo 
ordinaria,  la  macinatura  del  grano.  Nulla  ci  sembra  cosi  semplice  come  un  mu- 
lino: dureremmo  volentieri  fatica  a credere  che  gli  uomini  non  abbiano  posse- 
duto (ino  dall’eterno  un  apparecchio  così  utile  e cosi  facile  ad  immaginare.  Ep- 
pure la  cosa  ò ben  lontana  dall’essere  a questo  modo.  I mulini  (ad  acqua  o a 
vento)  sono  d’invenzione  molto  moderna.  I popoli  antichi  non  li  conoscevano 
affatto.  Presso  di  loro,  il  grano  era  macinato  da  schiavi.  Quel  lavoro  che  com- 
piono oggidì  le  cascate  d’acqua,  il  vento,  il  vapore,  gli  schiavi  lo  facevano  gi- 
rando una  macina  a forza  di  braccia..  Omero  racconta  che  eranvi  nelle  casa  di 
Penelope  dodici  donne  occupate  a macinare  il  frumento  necessario  alla  sussistenza 
della  casata.  Omero  non  ci  dice  di  quante  persone  si  componesse  la  casa  di  Pe- 
nelope ; ma  noi  possiamo  ammettere  come  certo  che  il  numero  ne  fosse  limita- 
tissimo, poiché  nulla  indica  che  Ulisse  fosse  un  principe  ricco  : egli  era  re  di  un 
piccolo  reame.  Conviene  inoltre  notare  che,  precisamente  a motivo  della  diffi- 
coltò che  la  macinatura  presentava,  una  gran  parte  degli  uomini,  allora,  non 
consumavano  il  frumento  nello  stato  di  pane,  ma  lo  mangiavano  semplicemente 
abbrustito  o bollito  come  una  pappa,  lo  credo  dunque  che  stimando  a trecento 
il  numero  delle  persone  che  alimentava  il  grano  macinalo  da  quelle  dodici  schia- 
ve, si  andrebbe  forse  al  di  sopra  del  vero.  Ora,  se  occorrevano  12  persone  per 
macinare  il  grano  necessario  all’alimentazione  di  300,  ne  occorreva  dunque 
1 per  25. 


(t  ) Il  metodo  di  una  volta  era  semplicissimo  : bastava  gettare  del  minerale  in  un  for- 
nello con  del  carbone  : dopo  tre  o quattro  ore  si  otteneva  una  mosso  che  sì  metteva  sotto 
il  maglio,  e si  trasformava  cosi  in  una  spranga  di  ferro.  Oggi,  bisogna  prima  abbrustiare 
il  minerale,  poi  fonderlo  negli  alti  forni,  la  quale  operazione  dò  il  ferro  fuso  ; quando  si 
è ottenuto  questo,  lo  si  converte  in  metallo  fino  con  una  seconda  fusione  (maeeage).  Que- 
sto Secondo  prodotto  è affinato  in  forni  a puddlrr , ascendo  dai  quali  è laminato.  Infine 
dopo  quoste  cinque  operazioni  bisogna  riscaldare  nuovamente  il  ferro  cosi  ottenuto  in  un 
altro  forno,  e batterlo  in  mazzi  por  avere  del  ferro  mercantile.  In  molti  casi  però  si  suole 
dispensarsi  dall'abbrustiameuto  del  minerale  e del  maeaujc. 
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Cerchiamo  quali  sieno  oggidì  i termini  di  questo  rapporto. 

Trovasi  vicino  a Parigi,  a San-Mauro,  un  immenso  muliuo,  il  quale  non  ha 
forse  il  suo  eguale  nel  mondo  (1).  Si  compone  di  quaranta  macine,  ed  il  mecca- 
nismo n 'è  talmente  perfezionalo,  che  venti  uomini  bastano  per  farlo  agire  notte 
e giorno.  Ogni  ventiqualtr’ore  esso  può  macinare  settecentoventi  ettolitri  di  fru- 
mento, e trasformarlo  in  farina  di  prima  qualità . Sopprimi, univi  ragguagli  par- 
ticolari, ed  arriviamo  al  punto  essenziale:  calcolando,  come  si  fa  sempre,  che  la 
consumazione  di  pane  è in  termine  medio  di  una  libbra  e mezzo  per  persona  e 
per  giorno,  il  mulino  di  San-Slauro  potrà  macinare  il  grano  necessario  all'ali- 
mentazione di  72,000  nomini,  o di  100,000  soldati,  se  trattisi  di  pane  di  muni- 
zione. Prendo  il  numero  meno  favorevole,  quello  di  72,000.  Se  20  persone, 
sopra  72,000,  bastano  al  lavoro  della  macinazione,  ciò  torna  lo  stesso  come 
dire  che  1 basta  sopra  3000.  Una  volta  ne  occorreva  1 su  25:  il  progresso  è 
dunque  da  1 a 144.  In  altri  termini,  per  macinare  tutto  il  grano  necessario  alla 
consumazione  di  Parigi,  supponendo  che  Parigi  abbia  giusto  un  milione  di  abi- 
tanti, occorrerebbero  14  mulini  cóme  quello  di  San-Mauro,  278  uomini,  niente 
di  più.  Per  macinare  il  grano  necessario  alla  consumazione,  non  dico  d’una  città 
greca  dei  tempi  di  Omero,  ma  di  Poma  al  tempo  della  sua  più  alta  prosperità, 
poiché  il  grano  vi  era  tuttavia  macinato  a forza  di  braccia,  sarebbero  occorsi, 
ammettendo  che  Roma  contasse  come  Parigi  un  milione  di  abitanti,  sarebbero 
occorsi  40,000  uomini  ! 

Dopo  il  vitto  viene  il  vestiario.  Passiamo  dunque  adesso  ad  una  delle  indu- 
strie che  servono  a vestir  l'uomo:  prendiamo  per  terzo  termine  di  comparazione 
i tessuti  di  cotono;  sono  quelli  il  cui  uso  é più  generale  e la  consumazione  è la 
più  vasta.  Qui  noi  vedremo  un  accrescimento  della  potenza  produttiva  veramente 
prodigioso,  compiuto  non  già  dall’epoca  di  Omero,  ma  dopo  soltanto  una  ses- 
santina d’anni.  Difatti,  la  filatura  a macchina,  la  quale  ha  fatto  sorgere  come 
per  incanto  tutte  quelle  belle  fabbriche  donile  escono  quelle  masse  di  tessuti  di 
cotone,  non  ha  origine  più  lontana.  Ricanto  Arkwriglit  (2),  che  ne  è il  padre, 
prese  il  suo  primo  brevetto  d'invenzione  nel  1769,  sellauladue  anni  sono;  e Watt, 
il  quale  se  non  inventava  la  macchina  a vapore,  ha  avuto  la  gloria  di  renderla 
usuale,  c clic,  applicandola  ai  telai  di  Arkwrighl  e dei  suoi  continuatori  genera- 
lizzò l’impiego  di  quelle  utili  invenzioni,  Watt  prese  il  suo  primo  brevetto  cinque 
anni  dopo,  nel  1774.  L'industria  cotoniera,  quale  esiste  oggidì,  è l’opera  di  quei 
due  uomini.  Infìno  a loro,  essa  era  stala  quasi  relegata  nell'India.  Il  cotone,  voi 
lo  sapete,  è una  pianta  nativa  dell’India,  e l'India  l’ha  esclusivamente  serbata 
durante  dei  secoli.  Verso  la  metà  del  medio-evo,  gli  Arabi  musulmani  la  tras- 
misero all'Europa,  in  particolare  alla  Spagna,  la  quale  si  mise  a coltivarla.  Al- 


ti) Il  mulino  di  San  Mauro  è stato  srìopro  quasi  subito  dopo  essere  stato  costruito. 
Ricomperato  dopo  un  periodo  di  parecchi  anni  da  capitalisti  intelligenti  è oggidì  in  piena 
attività. 

(3)  Arkwright  era  il  tredicesimo  figlio  di  genitori  poveri  : non  ricevette  nessuna  edu- 
cazione, e non  sapeva  nemmeno  disegnare.  Esercitò  la  professione  di  barbiere  fino  all'età 
di  trentasei  anni.  Quantunque  non  abbia  tratto  profitto  dal  suo  brevetto  che  per  nn  pic- 
colo numero  d’anni,  avendone  una  sentenza  di  tribanale  pronunciata  la  decadenza,  egli 
lasciò  alla  sna  morte  una  fortuna  di  più  di  60,000  lire  sterline.  Il  re  Guglielmo  lo  aveva 
ascritto  alla  nobiltà.  « 
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torà  parimente  si  cominciarono  a fabbricare  stoffe  ili  cotone,  ina  fu  sempre  se* 
conilo  i metodi  primitivi  in  uso  uell'Indin,  i quali,  lo  ripeto,  hanno  duralo  insino 
ad  Arkwrighl  ed  a Watt. 

Paragoniamo  dunque  questi  metodi,  senza  rivali  fino  al  1779,  a quelli  d'og- 
gidi,  c cerchiamo  quale  sia  negli  uni  e negli  altri  la  potenza  produttiva  dell'uomo. 

Voi  sapete  come  si  fili  al  presente  il  cotone.  Vi  sono  ilei  granili  valichi  i 
quali  portano  un  gran  numero  di  fusi.  Sopra  ciascuno  di  tali  fusi  è un  rocchetto 
intorno  al  quale  si  avvolge  il  filo.  Si  contano  sopra  ciascun  valico  400  fusi  in 
termine  medio  (seicento  fusi  pei  fili  fini,  250  fusi  pei  fili  più  grossi).  I valichi 
sono  accoppiali  a due  a due,  per  modo  che  i medesimi  operai  fanno,  voltandosi 
successivamente,  il  servigio  di  due  valichi.  È calcolare  largamente  il  mettere  5 uo- 
mini per  due  valichi  ossia  800  fusi.  Nc  risulta  che  un  uomo  basta  a 160  fusi. 
Ora,  una  buona  filatrice  dell'India  o d'Europa  fa  giusto  giusto  la  metà  del  lavoro 
di  un  fuso;  per  conseguenza,  un  operaio  eseguisce  oggidì,  nella  filatura  del  co- 
tone, il  lavoro  clic  esigeva,  prima  del  1769,  il  travaglio  di  320.  In  altri  termini, 
dopo  circa  geltanl’anni,  la  potenza  produttiva  dell’uomo  in  quest’industria  essen- 
ziale è divenuta  trecento  volle  più  considerevole  (1). 

E qui  non  posso  a meno  di  arrestarmi  un  momento  sulle  conseguenze  vera- 
mente straordinarie  di  questo  progresso,  lo  non  vi  farò  per  altro  il  quadro  di 
tutto  quello  che  l’Inghilterra  vi  ha  guadagnato  in  potenza  ed  iu  ricchezza;  sa- 
rebbe impegnarmi  in  una  carriera  quasi  senza  limiti.  Accennerò  soltanto  alcuni 
risultali  particolari.  Quando  si  lavorava  il  cotone  secondo  gli  antichi  metodi, 
vale  a dire,  lo  ripeto,  prima  del  1769,  quest'industria  era  poco  importante  nel 
Kcgno-Unito.  La  fabbricazione  era  limitatissima;  la  consumazione  era  debole; 
s'importavano  dall’India  tessuti  di  cotone,  e non  se  ne  esportavano.  D'allora  in 
poi  questo  ramo  d’industria  e di  commercio  ha  acquistalo  proporzioni  colossali. 
Per  non  parlar  qui  die  della  esportazione,  i tessuti  di  cotone  che  l’Inghilterra  fa 
fabbricare  dalle  sue  macchine,  e che  essa  vende  a tutte  le  nazioni  del  globo,  rap- 
presentano annualmente  un  reddito  lordo  di  più  che  seicento  milioni.  Quando  si 
cerca  di  farsi  un’idea  della  massa  di  queste  stoffe,  la  monte  rimane  stupefatta. 
Quindi,  per  esempio,  si  è calcolato  che  la  lunghezza  di  quelle  clic  furono  esportate 
nel  1833  era  sufficiente  per  fare  dicci  volte  e mezzo  il  giro  della  terra;  nel  1840, 
essa  era  diciotto  volle  la  circonferenza  del  nostro  pianeta  (2);  vi  è tale  manifattore 


(t)  Dopo  il  1811,  i filatoi  che  gl'inglesi  chiamano  sdf-actiny,  e che  in  Francia  sono 
conosciuti  sotto  il  nome  di  renvideurs,  si  sono  perfezionati.  Essi  portano  tino  a 876  fusi. 
La  progressione  della  potenza  produttiva  in  quest'industria,  invece  di  essere  espressa/ol 
numero  di  320,  Io  sarchile  allora  col  numero  di  700? 

|2)  Nel  1853  la  quantità  di  calanco  bianchi  o grezzi,  di  tele  stampate,  di  mussolini  o 
d'altri  tessuti  analoghi,  senza  contare  i tulli,  che  è stata  esportata  d'Inghilterra,  è ascesa 
ad  1 miliardo  386  milioni  di  metri,  il  che  farebbe  trentaciuqne  volte  la  circonferenza  della 
terra;  comprendendovi  i tulli  ti  arriverebbe  a trentosette.  A quesfim  mensa esportazione 
bisognerebbe  aggiungere  una  massa  di  cotoni  filati  di  61  milioni  e mezzo  di  chilogrammi, 
di  un  valore  di  175  milioni  di  franciii,  quasi  un  milione  di  dozzine  di  fazzoletti  e fisciù: 
i milione  733,000  dozzine  di  paia  di  calze,  o di  calzette,  o di  guanti,  o di  berretto  e 
molti  altri  oggetti  diversi  di  cotone  puroo  mescolato  d’altri  tessili.  I soli  oggetti  mesco- 
lati di  cotone  o lana  farebbero  un  valore  di  circa  57  milioni  di  franchi.  Lo  esportazioni 
dell'Inghilterra,  in  oggetti  di  cotone  (fogni  sorta  sono  ascosi  nel  1853  a 817  milioni 
(valore  dichiarato],  a 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  ». 


167 


dulie  odierne  del  quale  ne  escono  per  sei  volte  la  lunghezza  della  strada  da  Dun- 
ckerque  a Perpignano.  Certamente  questi  fatti  sono  immensi;  sono  di  natura  da 
eccilare.l’ammirazionc  del  filosofo  e dell’uomo  di  Stato.  Ma  il  filantropo  può 
rallegrarsene  anche  maggiormente.  Una  volta  le  macchine  inglesi  somministra- 
vano annualmente  ai  bisogni  della  consumazione  interna,  appena  un  decimo  di 
metro  in  media,  di  slofTa  di  cotone  per  ogni  individuo;  oggi  esse  ne  danno — ■ 
senza  contare  quello  clic  ne  prende  l’esportazione  — sedici  o dimoilo  metri.  Ed 
a misura  che  la  produzione  s’accresce,  i prezzi  ribassano:  questi  sono  cinque 
volte  minori  oggidì,  di  quello  che  fossero  venticinque  anni  addietro,  c dodici 
volte  minori  che  cinquantanni  sono.  Perciò,  questo  tessuto,  morbido,  comodo, 
elegante,  poco  prima  cosi  caro  e cosi  raro,  i oggidì  a disposizione  di  tutti.  È 
quasi  una  rivoluzione  nei  costumi.  Una  metamorfosi  si  è operata  nella  vita  do 
mestica.  Il  gusto  e l'abitudine  della  nettezza  si  diffondono;  e la  nettezza,  come 
diceva  un  predicatore  inglese,  Wesley,  è più  che  una  qualità,  è una  virtù,  la 
quale  eleva  l’anima,  perchè  dà  all'uomo  il  sentimento  della  propria  dignità. 

Potrei  inoltre  scegliere,  in  un'industria  dello  stesso  ordine,  un  esempio  molto 
più  moderno,  poiché  è contemporaneo,  e parlarvi  dell'accrescimento  della  potenza 
produttiva  dell'uomo  nella  filatura  del  lino.  Il  lino  si  fila  oggidì  come  il  cotone 
alla  macchina;  ma  la  è questa  un’invenzione  nata  da  ieri.  Napoleone  il  quale  fa- 
ceva le  cose  grandiosamente,  nell'industria  come  in  guerra,  aveva,  voi  lo  sapete, 
proposto  un  premio  di  un  milione  per  questa  scoperta:  il  premio  non  fu  guada- 
gnato sotto  il  suo  regno.  Frattanto  un  nostro  compatriotta,  dopo  alcuni  saggi 
fatti  in  Francia,  passò  ili  Inghilterra,  e vi  fece  conoscere  il  risultalo  dei  suoi  ten- 
tativi. Alcuni  manifattori  inglesi  abilissimi  li  replicarono  e finirono  per  condurli 
a perfezione.  L’Inghilterra  conta  già  da  sei  a settecento  filatoi  di  lino  alla  mac- 
china. La  Francia  parimente  ne  possiede  alcuni,  e siccome  il  nostro  suolo  pro- 
duce il  lino,  noi  ne  avremmo  assai  presto  altrettanti  quanti  l'Inghilterra,  se  il 
nostro  sistema  di  dogane,  tanto  protettore  in  generale,  fosse  un  poco  più  favore- 
vole a questo  genere  di  produzione.  Vediamo  adesso  quale  sia  in  quest'industria 
il  mutamento  sopravvenuto  nella  fona  produttiva  dell’uomo.  Si  fila  il  lino  presso 
n poco  col  medesimo  metodo  che  il  cotone.  Una  persona  basta  a governare  120 
fusi.  Una  filatura  a mano,  come  noi  ne  abbiamo  tuttavia  molte,  particolarmente 
nella  Bretagna,  fa  appena  nella  sua  giornata  il  lavoro  di  un  mezzo  fuso.  Ber 
conseguenza  nell’operaziane  della  filatura  dei  lino  la  potenza  produttiva  si  è ac- 
cresciuta quasi  subitamente  nel  rapporto  da  1 a 240  (1). 

Tutti  questi  esempi,  signori,  provano  perentoriamente  quanto  un'invenzione 
meccanica  concorra  potentemente  ad  effettuare  le  condizioni  materiali  della 
libertà  umana.  Si  potrebbero  calare  scoperte  fisiche  ed  anche  chimiche  della  me- 
desima fecondità. 

Io  non  resisto  al  desiderio  di  menzionare,  come  complemento  della  dimo- 
strazione che  lui  intrapresa,  un  altro  esempio  tolto  da  un  nuovo  ordine  di  fatti, 
nelle  vie  di  trasporlo.  Si  costruisce  in  questo  momento  negli  Stati-Uniti  ima 
strada  ferrata  la  quale  avrà  15  miriametri,  specialmente  destinato  a trasportare 


11)  Uopo  il  1 841 , quest’industria  si  è perfezionata  anche  più,  in  modo  di  accrescere 
la  proporzione  qui  mentovata. 
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dulie  sorgenti  Schuylzill  ;i  Filadelfia  un  carbone  di  terni  che  s’impiega  agli  usi 
domestici  e manifattori  (l’antracite).  In  forza  delle  disposizioni  già  prese,  una 
locomotiva  vi  basterà  per  trascinare  comunemente  200,000  chilogrammi  di  antra- 
cite. La  locomotiva  essendo  governata  da  un  macchinista  e da  uno  scaldalore, 
saranno  colla  guardia  del  convoglio  tre  uomini  strettamente  richiesti  pel  servigio, 
ed  un  uomo  rappresenterà  su  quella  strada  la  trazione  di  06,667  chilogrammi. 
Quanti  uomini  occorrerebbero  eglino  per  eseguire  la  stessa  operazione,  se  gli 
Stati-Uniti  fossero  ancora  in  quella  condizione  d'industria  in  cui  gli  Europei 
trovarono  non  solamente  le  popolazioni  americane,  ma  anche  gli  abitanti  già  pas- 
sabilmente inciviliti  del  Messico,  fra  i quali  sapete  che  tutte  le  mercanzie  si  tras- 
sporlavano  a spalle  d’uomini?  Contando  30  chilogrammi  per  ciascun  facchino, 
che  sono  un  peso  più  che  ordinario,  ne  occorrerebbero  6,667  per  fare  il  servigio 
di  una  simile  locomotiva,  e per  conseguenza  2,222  uomini  dove  non  ve  ne  6 più 
che  uno  solo.  Ma  siccome  la  macchina  cammina  Ire  volte  più  presto  che  un  uo- 
mo, supponendola  animata  dalla  stessa  velocità  in  uso  sulle  strade  ferrale,  con- 
viene moltiplicare  quel  numero  per  3,  il  che  porterebbe  a 6,667  uomini  l’esercito 
— la  parola  non  è troppo  forte  — che  sarebbe  richiesto  per  fare  l’incombenza 
che  compie  oggi  (o  compierà  domani  su  quella  strada)  senza  sforzo  un  uomo 
soltanto.  In  altri  termini  la  potenza  produttiva  dell’nomo  comparativamente  a ciò 
che  essa  era  in  una  società  la  quale,  in  fin  dei  conti,  era  incivilita,  si  è accresciuta 
per  mezzo  di  successivi  perfezionamenti,  dei  quali  la  locomotiva  forma  il  ma- 
gnifico fastigio  della  proporzione  di  1 a 6,667  (1).  Importa  frattanto  di  fare 
un’osservazione  la  quale  si  riferisce  all’esempio  delle  locomotive  assai  più  che  al 
precedente,  ma  che  però  troverebbe  in  certa  misura  la  sua  applicazione  dapper- 
tutto. Il  capitale  impiegato  nelle  strade  di  ferro  è enorme,  ed  il  motore  che 
l'uomo  maneggia  vi  è dispendiosissimo  per  alimentazione  e mantenimento.  Sic- 
come bisogna  coprire  tutte  le  spese  della  macchina,  c di  più  le  spese  di  ripara- 
zione della  strada,  ed  inoltre  le  spese  generali  dell'intrapresa,  ed  infine  l’interesse 
del  capitale  impegnalo,  si  vede  clic  i prodotti  della  strada  ferrala  non  potrebbero 
essere  tutti  ripartiti  fra  le  persone  che  concorrono  direttamente  al  servigio  del 
trasporlo;  ma  qualunque  prclevazione  se  ne  operi,  rimane  sempre  di  che  retri- 
buire largamente  colale  servigio.  E quale  paragone  si  potrebbe  egli  fare  fra  la 
sorte  di  un  miserabile  che  si  accascia  sotto  la  soma,  e quella  del  macchinista  il 
quale  dirige  e domina  a sua  voglia  la  maravigliosa  macchila  locomotiva?  L’uno 
è abbrutito  sotto  il  peso  della  sua  incombenza;  l’altro  compie  un'opera  della  quale 
a buon  diritto  può  andare  altiero,  e dove  è messo  in  giuoco  il  suo  spirito,  assai 
più  clic  la  sua  forza  muscolare. 

Se  per  prendere  dei  termini  di  comparazionc^meno  remoti  si  stabilisse  il  pa- 
rallelo fra  i mezzi  di  trasporto  che  saranno  quanto  prima  usitati  sulla  strada 


(1)  Oggi  (1854)  la  potenza  delle  locomotive  è diventata  anche  più  grande  che  nel 
1811  : si  può,  senza  esagerare,  diro  elio  è almeno  raddoppiata.  Una  buona  locomotiva 
oggidì  tira  sopra  pp.ndonzc  favorevoli  550  tonnellate  di  carbone,  o si  spera  di  arrivare 
a 580  ed  anche  a 000.  Ne  risulta  che,  se  si  riguardassero  le  macchine  che  sono  o pos- 
sono essere  impiegate  oggidì  sulla  strada  di  Schuylzill,  o quelle  che  si  preparano  per  le 
strade  ferrate  dell  Europa  le  più  perfezionate,  si  arriverebbe  a dei  risultati  più  sorpren- 
dentiancora  che  quelli  che  io  verificava  nel  1811,  almeno  nel  rapporto  di  1 a. 2,  e 
quasi  di  1 a 3. 
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ferrala  dello  Schuylzill,  e l’industria  del  vettureggiamenlo,  quale  essa  esiste  in 
Francia  sulle  nostre  buone  strade,  si  troverebbe,  lenendo  conto  della  differenza 
di  velocità,  che  occorrono  171  dei  nostri  carrettieri,  coi  loro  cavalli  ed  i loro 
carri,  per  ciascuno  degli  uomini  impiegali  sui  convogli  della  strada ‘ferrata  di 
Schuylzill;  la  qual  cosa  è come  si  dicesse  che,  su  quella  strada,  la  forza  pro- 
duttiva dell'uomo,  applicala  all'industria  dei  trasporti,  è 171  volte  più  conside- 
revole che  sulle  strade  di  Francia. 

Da  tutti  i fatti  e da  tutti  gli  esempi  che  vi  ho  qui  disvolle  signori,  noi  siamo 
in  diritto  di  ricavare  questa  conchiusione:  cliei  progressi  compiuti  dall’industria, 
quelli  che  essa  è in  via  di  effettuare  ancora,  i melodi  che  giù  impiega,  promet- 
tono un  grande  miglioramento  nella  sorte  materiale  di  tulli  gli  uomini.  Ci  vorrà 
tempo,  senza  dubbio,  affinchè  tale  miglioramento  si  effettui  ; ci  vorrà  tempo  per 
diffondere  i nuovi  melodi  e metterli  in  attività  dappertutto;  ce  ne  vorrà  per 
acquistare,  col  nostro  travaglio,  i capitali  considerevoli  che  precedentemente  esige 
l’alto  di  metterli  in  opera.  Ma  una  cosa  è fin  d'ora  evidente,  questo  migliora- 
mento col  tempo  è infallibile.  Allorché  l'agricoltura,  per  effetto  dello  sviluppo 
della  sua  potenza  produttiva,  darà  più  pane,  più  carne,  più  vino;  allorché  l’in- 
dustria dei  tessuti  somministrerà  un’assai  più  grande  quantità  di  tele,  di  panni, 
di  bambagini,  di  seterie;  allorché  tutti  i rami  primordiali  della  produzioneavranuo 
seguito  la  medesima  legge,  vi  saranno  dei  prodotti  per  tutti,  c ciascuno  allora 
ne  avrà  la  sua  parte  in  cambio  del  suo  travaglio.  Perché  la  parte  afferente  a 
ciascuno  non  fosse  molto  più  grande  che  oggidì,  bisognerebbe  che  gli  uomini 
si  fossero  lasciati  andare  a prolificare  in  una  proporzione  che  fosse  uguale  a 
quella  dell'accrescimento  dei  prodotti,  la  qual  cosa  non  è assolutamente  nm- 
messihile.  Tulle  le  classi  profitteranno  di  questo  accrescimento  di  ricchezza,  ma 
nessuna  ne  ritrarrà  altrettanti  beneficii  quanto  quella  che,  anche  ai  di  nostri, 
sembra  diseredata;  è un  punto  sul  quale  si  gode  di  fissare  lo  sguardo,  e per  to- 
gliere ogni  dubbio  che  voi  poteste  avere  a questo  proposito,  avrò  assai  poco  da 
aggiungere,  non  dovrò  che  esortarvi  a paragonare  lo  spettacolo  clic  offre  la  so- 
cietà attuale  con  quello  che  presentavano  le  società  dell’antichità,  particolar- 
mente in  ciò  che  concerne  la  maggioranza  degli  nomini. 

Eravi  nell’antichità  un  numero  immenso  di  disgraziati,  talmente  disgraziati 
che  la  vita  di  un  povero  operaio  delle  nostre  città  sarebbe  loro  sembrato  un 
Eliso,  fi  perchè  le  società  antiche  erano  estremamente  povere  nel  loro  insieme, 
ed  erano  ben  lontane  dal  poter  dare  a ciascuno  solamente  l'ombra  del  benessere. 
Io  non  ho  certo  il  desiderio — Dio  mi  preservi  da  siffatto  pensiero!  — di  disprer- 
zare  i Romani;  ma  mi  sembra  che  abbiasi  loro  prestata  una  virtù  alla  quale  nè 
manco  pensavano,  facendo  loro  un  merito  di  un  genere  di  vita  clic  loro  era  im- 
posto dalla  necessità.  Si  vantano  nei  Cincinnati  e nei  Fabii  la  frugalità  del  loro 
vitto  e la  semplicità  del  loro  vestiario:  si  ammira  nei  dittatori  di  Roma  com'essi 
maneggiassero  l’aratro  colle  proprie  mani;  nei  suoi  consoli,  come  fossero  occu- 
pati ad  apparecchiare  i proprii  pasti  facendo  cuocere  una  manata  di  legumi,  al- 
lorché gli  ambasciadori  Sanniti  venivano  umilmente  a palleggiare  con  loro.  Se 
fossero  questi  dei  titoli  aH'ammirnzionc,  io  non  vedo  perchè  noi  non  ammire- 
remmo ugualmente  i capi  delle  tribù  della  Nuova-Zelanda  ed  i regoli  delle  po- 
polazióni negre  delle  coste  dell'Africa.  La  gloria  dei  grandi  cittadini  di  Roma  è 
un’altra;  essa  consiste  nella  loro  devozione  alla  patria,  nella  loro  sommissione 
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alla  legge,  nella  loro  abnegazione  morale,  assai  pili  che  in  un'astinenza  mate- 
riale. L’abnegazione  morale,  signori,  ecco  ciò  che  l'orma  gli  croi. 

Nella  stessa  guisa,  se  nelle  nostre  società  moderne  vi  sono  atei  patimenti  ma- 
teriali, quantunque  sieiiramenteve  n'abbiano  meno  che  per  lo  passato,  questo  pro- 
viene tuttavia  da  ciò  che  la  produzione  non  è sufficiente  per  dare  benessere  a 
lutti.  Questa  insufficienza  medesima  deriva  da  parecchie  cause,  fra  le  quali  ve  ne 
sono  che  appartengono  all’ordine  morale;  ma  agli  occhi  dell’economia  politica 
l’origine  ne  risiede  nella  nostra  impotenza  industriale.  Essa  risulta  dall’imperfe- 
zione degli  strumenti  di  lavoro,  ed  inoltre  dall'Imperfezione  di  coloro  che  gl’im- 
piegano,  dal  difetto  di  coltura  del  loro  intelletto,  come  dall’inettezza  delle  loro 
dila.  Ma  a misura  che  tutte  queste  cause  d'inferiorità  si  cancelleranno,  a misura 
che  gli  strumenti  perfezionati  clic  noi  conosciamo  già  si  moltiplicheranno,  e che 
nuovi  metodi  di  produzione  saranno  inventati,  a misura  che  l’educazione  correg- 
gerà l’inettezza  c l'ignoranza,  si  vedranno  i patimenti  materiali  sparire  gradata- 
mente e nella  medesima  proporzione.  Non  vuoi  mira  dire  per  questo  che  la  terra 
diventerà  un  paradiso  terrestre,  e che  non  vi  si  verseranno  più  lagrime.  Scorre- 
ranno lagrime  sulla  terra  itifmoa  tanto  clic  vi  saranno  uomini.  Ma  nell’avvenire 
la  miseria  materiale  ne  farà  scorrere  molto  meno. 

Vi  ha  una  grande  differenza  fra  le  società  dell’antichità  e le  società  moderne, 
quali  le  ha  fatte  il  cristianesimo.  Se  ai  tempi  ili  Pericle,  ai  tempi  di  Aristotile,  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare,  con  unodi  quei  colpi  di  scena,  come  ne  leggiamo  nelle  Mille 
ed  una  notti,  la  potenza  produttiva  delle  società  fosse  stata  ad  un  tratto  decu- 
plicata, centuplicata,  è possibile  che  tulli  non  avessero  profittato  di  tale  accresci- 
mento ili  ricchezza;  tutto  porla  a credere  che  la  ripartizione  ne  sarebbe  stata  fatta 
in  un  modo  assai  poco  equo,  clic  le  parti  migliori  sarebbero  state  per  gli  uomini 
sensuali  come  Apicio,  e che  quella  moltiplicazione  della  polenza  produttiva  non 
avrebbe  servito  rhe  a generare  dei  nuovi  Luculli.  Ma  oggidì  una  ripartizione  così 
iniqua  sarebbe  impossibile,  ed  ò per  questo  clic  gli  uomini,  i quali  aspirano  a 
veder-mutare  la  condizione  di  coloro  che  soffrono  materialmente,  possono  senza 
timore  proporsi  f'  iscopo  lo  sviluppo  della  polenza  produttiva  della  società. 

I popoli  antichi  non  avevano,  come  noi,  ricevuto,  durante  (liciotto  secoli, 
l’iniziazione  dei  principi!  evangelici  sulla  fratellanza  umana.  Il  paganesimo  non 
insegnava  agli  uomini  di  considerarsi,  lutti  senza  eccezione,  come  fratelli.  Aristo- 
tile, quel  polente  ingegno  il  quale  ha  indovinato  tanti  segreti  della  natura,  che 
l’osservazione  ha  poi  confermato,  insegnava  al  contrario  che  vi  fosse  la  natura 
libera -e  la  natura  schiava.  Oggidì,  mercè  tale  preparazione  cristiana  di  diciotto 
secoli,  il  genere  umano  è arrivato  a riguardarsi  come  una  sola  famiglia;  l’idea 
dei  doveri  reciproci  si  6 diffusa  ; ciascuno  ha  preso  coscienza  della  dignità  altrui; 
il  sentimento  della  fratellanza  universale  è passalo  dal  Vangelo  nella  polìtica,  ed 
è stato  registralo  nelle  nostro  costituzioni  sotto  il  nome  di  uguaglianza. 

La  conchiusione,  signori,  ò che  i miglioramenti  che  l’industria  ci  prepara, 
che  i beiieficii  i quali  ci  promette,  profitteranno  a tutti  senza  eccezione.  Per  que- 
sto solamente  bisogna,  prima  di  tutto,  adempiere  ad  una  condizione:  bisogna 
che  lutti  quanti  noi  siamo,  piccoli  e grandi,  deboli  e forti,  ci  rendiamo  degni, 
coi  nostri  sentimenti  e colla  nostra  moralità,  delle  promesse  di  cui  ambiamo  l’a- 
dempimento, che  eleviamo  l’animo  nostro  all'altezza  dei  destini  che  ci  attendono. 
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Esame  dello  obbiezioni  elevato  contro  l'asserzione,  elio  l’interesso  della  sorteti  esigo 
l'accrescimento  delia  produzione,  e contro  l'altra  die  la  produzione  aumenta 
realmente. 


Signori, 

Le  idee  da  me  disvolle  nella  nostra  ultima  seduta  sull'accrescimento  della  po- 
tenza produttiva  dell’industria,  iucontraiio  da  lungo  tempo  obbiezioni  le  quali 
non  mancano  di  gravità,  e contano  un  numero  assai  grande  di  partigiani.  Fra 
questo  obbiezioni  ve  no  sono  duo  principalmente,  le  quali  mi  sembrano  com- 
pendiare tutte  le  altre:  oggi  le  esaminerò  c lo  discuterò  con  voi. 

La  prima  e la  più  generale  6 questa:  voi  volete  aumentare  indefinitamente 
la  produzione;  ma  l'eccesso  della  produzione  è la  causa  quasi  universale  delle 
crisi  e delle  catastrofi  che  giornalmente  capovolgono  l'industria.  Ignorate  voi  clic 
l'eccesso  di  produzione  ha  venti  volto  rovinalo  le' fabbriche  inglesi?  Non  sapete 
voi  che  i nostri  proprietari!  di  vigneti  considerano  talvolta  una  vendemmia  ab-  ■ 
bondante  come  un  llugellu?  Voi  non  tendete  dunque  che  ad  aggravare  il ■ male. 

Tale  è l’obbiezioiie,  e non  è nuova.  Veut’anni  sono  un  deputato  il  quale  si 
era  a diversi  titoli  acquistata  una  certa  celebrità,  Sjrièys  di  Mayrinhac,  proda 
inava  dulia  ringhiera  chela  Francia  produceva  troppo,  che  era  questa  la  sua  più 
grande  sventura. 

L’errore  fondamentale  degli  nomini  clic  pensano  cosi  è di  conchiudere  dal 
particolare  al  generale,  c di  prendere  per  la  regola  comune  ed  universale  ciò  che 
non  è se  non  iin’cccczioue  ed  un  accidente.  Senza  dubbio,  può  accadere  che  un 
accrescimento  di  produzione  sia  un  male.  L certo  clic  se  un  ramo  d'industria  au- 
menti tutti  ad  un  tratto  i suoi  prodotti  senza  che  gli  altri  si  mettano  all'uuis- 
sono,  può,  deve  anzi  ordinariamente  risultarne,  pel  primo,  una  crise,  una  rovina. 
Supponiamo  per  esempio  ohe  le  fabbriche  di  panni  raddoppino  da  un  anno  al- 
l'altro la  loro  fabbricazione.  .Se  la  ricchezza  pubblica  non  si  accresce  nelle  mede- 
sime proporzioni,  vale  a dire  se  le  alice  industrie  non  estendano  le  loro  produ- 
zioni, la  fabbricazione  dei  panni  sarà  stata  eccessiva,  o questo  eccesso  condurrà 
dei  disastri.  Poiché  le  alti  c classi  della  società  non  avendo  crealo  mercanzie,  non 
avranno  per  conseguenza  accrcsiuto  i loro  mozzi,  e non  potranno  comperare  più 
panno  di  quanto  facessero  per  lo  passato;  dal  die  segue  clic  la  metà  distillo  il 
panno  fabbricato  rimarrà  invenduta  nello  mani  dei  fabbricanti;  a meno  che  non 
lo  dicuo  a metà  prezzo,  la  qual  cosa  sarebbe  un'Infallibile  maniera  di  rovinarsi. 

Perciò  mi  accrescimeli  lo  ili  produzione,  allorcliò  6 isolato,  vale  a dire  al- 
lorché le  altro  classi  di  produttori  non  hanno  dal  canto  loro  accresciuto  in 
misura  consimile  la  ricchezza  generale,  può  essere  un  male,  questo  non  è con- 
trastabile. 

Ma  donde  proviene eodesto  male?  Esso  risulta  unicamente  da  ciò  clic,  mentre 
gli  uni  hanno  prodotto  maggiormente,  gli  altri  sono  rimasti  stazionar»,  e non 
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hanno  creato  gli  oggetti  che  i primi  avrebbero  potuto  ricevere  in  cambio  ilei  loro 
proprio  supplemento  di  produzione. 

il  male,  in  questo  caso,  non  prova  contro  l'accrescimento  ben  ordinato  della 
produzione,  più  di  quello  che  non  sarebbe  permesso  di  cavare  argomento  contro 
il  commercio  di  cambio  dal  Tatto  di  alcuni  speculatori  ignoranti,  i quali  hanno 
potuto  qualche  volta  pensare  di  spedire  in  paesi  lontani  mercanzie  delle  quali 
quei  paesi  non  avevano  alcun  bisogno.  È una  volta  accaduto  a dei  commercianti 
parigini  ili  spedire  un  carico  di  pattini  sotto  la  zona  torrida  ; che  cosa  direste  voi 
se  taluno  prendesse  autorità  da  questo  per  riprovare  sistematicamente  i cambii? 

Dalla  circostanza  che  un  eccesso  (li  produzione  in  un  ramo  solitario  del- 
l'industria  può  avere  delle  conseguenze  dannose,  non  si  potrà  dunque  nulla  con- 
chiudero  contro  un  accrescimento  progressivo  c ben  armonizzalo  di  tutti  i rami 
della  produzione. 

I prodotti  non  si  pagano  se  non  con  ilei  prodotti.  Perchè  un  industrioso  possa 
comperare  quelli  dei  suoi  vicini,  Insogna  che  ne  abbia  creato  anch’egli  mede- 
simo; — ed  è per  queslo,  che  un  aumento  di  prodotti,  quando  è parziale,  può 
benissimo  non  costituire  un  aumento  di  ricchezza  per  coloro  che  ne  sono  gli 
autori.  — Ma  se  nel  medesimo  tempo  che  voi  creale  una  nuova  quantità  di  pro- 
dotti, gli  altri  ne  creino,  dal  canto  loro,  un  supplemento,  la  vostra  produzione 
non  sarà  punto  eccessiva;  ed  rvoslri  prodotti,  trovando  sempre  da  cambiarsi,  si 
smaltiranno  vantaggiosamente  per  voi. 

In  tesi  generale,  è dunque  meno  esatto  pretendere  che  un’industria  abbia  pro- 
dotto troppo,  di  quello  che  dire,  in  colai  caso,  che  gli  altri  non  hanno  prodotto 
abbastanza. 

Dovunque  sicno  uomini  mal  nutriti,  mal  alloggiali,  mal  vestiti,  è evidente 
che  la  produzione  è insufficiente,  c che  vi  è luogo  di  aumentarla  onde  nutrire 
quelli,  alloggiare  questi,  e dare  delle  vestimento  agli  altri.  Se  frattanto  si  persi- 
stesse a credere  che  in  una  società  cosi  fatta  vi  sono  ancora  prodotti  soverchi, 
la  concliinsionc  sarebbe  che  anche  in  faccia  alla  miseria  d’uria  parte  dei  membri 
della  società  conviene  affrettarsi  di  buttare  in  mare  del  grano,  di  demolire  delle 
case,  di  bruciare  dei  tessuti.  Siccome  non  odo  dire  che  dopo  aver  fabbricale  delle 
case  le  si  atterrino,  che  si  facciano,  come  sotto  l'impero,  dei  falò  con  masse  di 
tessuti,  nè  che  si  butti  il  grano  in  mare,  ne  conchiudo  che  non  siamo  sotto  il 
peso  di  un  eccesso  di  produzione. 

Ogniqualvolta  in  una  società  si  trovino  degli  uomini  nell'inopia,  se  questi  uo>- 
mini  sanno  lavorare  e lo  vogliono,  l’intiero  rimedio  sta  nell'accrescimento  della 
produzione.  Bisogna  solamente  che  questa  produzione  sia  regolata  ed  armonica; 
bisogna,  se  cosi  mi  è lecito  esprimermi,  che  gli  angoli  sporgenti  degli  uni  corris- 
spondafio  agli  angoli  rientranti  degli  altri;  bisogna,  in  una  parola,  chcl'assieme 
dei  prodotti  si  accomodi  alPassieme  ilei  bisogni  della  società.  Queste  idee,  del 
resto,  sono  elementari  e possono  far  di  meno  di  dimostrazione. 

Supponete  un  legislatore  clic  comparisca  in  un'isola  in  faccia  ad  un  milione 
d’uomini  i quali  non  hanno  nè  alimenti,  nè  vesti,  nè  case.  Che  cosa  farà  quel 
legislatore?  Comanderà  agli  uni  di  coltivare  la  terra;  metterà  questi  in  officine 
dove  li  farà  tessere  deHc  stoffe;  degli  altri  farà  tanfi  muratori,  falegnami,  fabbri- 
ferrai,  c dirà  loro  di  costruire  delle  case,  insomma  a ciascuno  dei  bisogni  della 
società  affidata  alle  sue  cure  opporrà  una  creazione  di  prodotti. 
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Nella  slessa  guisa  ogniqualvolta  che  noi  ci  troviamo  in  faccia  ad  una  miseria 
materiale,  il  rimedio  naturale,  evidente,  consiste  in. un  accrescimento  di  produ- 
zione. Se  dunque  noi  siamo  in  una  società  colpita  dalla  miseria,  bisogna  produrre 
e produrre  sempre  più. 

Il  giusto  senso 'di  questa  eonchiusione,  è che  bisogna  accrescere  la  potenza 
produttiva,  affinché  la  quantità  di  prodotti  clic  ciascun  uomo  fa  rendere  al  suo 
lavoro  vada  sempre  crescendo.  In  questo  modo  sarà  possibile  non  solamente 
provvedere  ai  bisogni  più  imperiosi  di  ciascuno,  ma  eziandio,  ed  a misura  clic 
questa  facoltà  ingrandirà,  l’industria  diventerà  talmente  feconda,  che  non  si 
vedrà  più  la  maggior  parte  degli  uomini  incurvali,  tutta  quanta  la  loro  vita, 
sotto  il  peso  della  loro  incombenza,  e rimarrà  a tutti  senza  eccezione,  dopo  la 
fatica,  un  poco  di  agio  per  coltivare  la  loro  intelligenza,  curare  il  proprio  corpo 
e dare  soddisfazione  ai  bisogni  più  elevati  dell’animo. 

Ed  a questo  proposito  conviene  rendersi  conto  delle  condizioni  delle  quali 
l’accrescimento  della  potenza  produttiva  esige  il  compimento  precedente.  Ve  ne 
ha  una,  primieramente,  la  quale  è immediata  e principale  : essa  consiste  nell'im- 
piego sempre  più  esteso  e generalizzato  di  strumenti  perfezionati  di  produzione. 

Ma  l’impiego  di  questi  strumenti  nc  suppone  il  possesso,  e non  si  acquistano 
che  col  risparmio.  E coi  frutti  ilei  risparmio  che  si  erigono  fabbriche  di  mani- 
fatture, si  costruiscono  officine,  si  provvedono  di  macelline  e di  tutto  quello  in- 
somma die  si  suole  indicare  sotto  il  nome  di  capitale.  11  risparmio  non  6 esso 
medesimo  che  un  reliqualo  dei  prodotti  del  lavoro  anteriore.  Dal  che  segue  che 
l’uso  rii  questi  strumenti  perfezionati  implica  che  la  società  è arrivata  a quel 
punto,  in  cui  il  lavoro  dei  suoi  membri  non  è già  più  richiesto  tutto  intiero  per  ^ 
la  soddisfazione  dei  loro  stretti  bisogni. 

Tale  non  era  la  condizione  delle  nazioni  riell’antichità  ; i prodotti  vi  bastavano 
tutt’al  più  alle  necessità  più  urgenti,  la  consumazione  gl’ingoiava  appena  sfuggiti 
dalle  mani  dei  produtlori;  ne  risultava  che  in  fin  d'anno  nulla  o quasi  nulla  ri- 
manesse da  consacrare  al  perfezionamento  dei  mezzi  di  produrre,  c quindi  l’ac- 
crescimento della  potenza  produttiva  era  allora  quasi  insensibile. 

Fortunatamente  le  società  moderne  hanno  superalo  questo  passo.  Dopo  la 
soddisfazione  dei  bisogni  di  tutti  i loro  membri,  soddisfazione  ben  altrimenti 
estesa  che  nel  passato,  esse  possono  ancora  impiegare  una  parte  molto  conside- 
revole nei  loro  mezzi  a perfezionare  la  produzione  per  gli  anni  successivi.  Cosi, 
per  esempio,  in  Francia,  lo  Stalo  il  quale  non  è mica  esso  solo  tutta  la  so- 
cietà e non  dispone  conseguentemente  che  di  una  parte  relativamente  poco 
considerevole  dei  redditi  di  questa,  consacra,  da  ben  sotte  o otto  anni,  un 
centinaio  di  milioni  annualmente  a migliorare  le  vie  di  comunicazione,  le 
quali  sono. strumenti  di  produzione  vantaggiosissimi.  Ed  io  non  parlo  qui  se 
non  dell’amministrazione  centrale;  inoltre  i dipartimenti  e i comuni  spendono 
pel  medesimo  oggetto  circa  sessanta  milioni  ogni  anno.  Quello  che  lo  Stato 
fa  per  le  vie  di  comunicazione,  i privali  lo  fanno  per  le  manifatture,  per  l'agri- 
coltura mettendo  in  uso  gli  strumenti  senza  numero  che  inventa  l’industria 
umana.  Di  continuo  nuovi  stabilimenti  sorgono,  s’impiantano,  si  ordinano;, 
di  continuo  metodi  perfezionati  sono  sostituiti  a metodi  invecchiati;  ogni  anno 
si^ accumulano  cosi  sotto  una  (orma  produttiva,  i risparmii,  a grande  vantaggio 
degli  anni  avvenire. 
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Siamo  assai  lontani  però  dal  fatto  clic  le  società  moderne  tlieno  al  risparmio 
tutto  quello  che  potrebbe  essergli  attribuito,  e che  cosi  l’accrescimonto  della  po- 
tenza produttiva  acquisti  quelle  proporzioni  che  potrebbe  raggiungere  ed  alle  quali 
Io  vedremo  un  giorno  arrivare.  Vi  ho  già  indicato  la  somma  enorme  che  impone 
ni  popoli  dell’Europa  l'altitudine  guerriera  che  hanno  sistematicamente  adottato, 
gli  uni  in  farcia  agli  altri,  e vi  ho  fallo  osservare  quanti  milioni  costino  loro 
ogni  anno  per  tenere  in  piedi  grossi  eserciti  nell'unico  disegno  di  farsi  paura, 
poiché  nessun  di  loro  ha  voglia  tli  fare  la  guerra.  Verrà  tempo  in  cui,  mercè  i 
progressi  della  ragione  pubblica,  una  parte  delle  somme  ingoiate  in  colai  baratro 
potranno  essere  applicate  ad  usi  più  produttivi,  e più  umani;  e chi  può  dire  al- 
lora lo  sviluppo  che  prenderanno  la  ricchezza  e la  prosperità  degl’imperi  ? 

Ma  se  l’accrescimento  della  ricchezza  produttiva  è subordinalo  al  risparmio 
che  raccoglie  le  economie  effettuate  sul  lavoro  degli  anni  anteriori,  risultano  da 
ciò  parecchie  conseguenze  le  quali  non  è qui  inutile  mettere  in  luce. 

La  prima  si  è che  questo  accrescimento  debb’esserc  graduato,  forse  lento,  c 
clic  perciò  noi  dobbiamo,  lutti  quanti  siamo,  pazientemente  aspettarlo. 

Ne  risulta  poscia  questo  grande  insegnamenlo,  che  lo  spettacolo  offerto  dallo 
società  le  quali  perfezionano  i loro  strumenti  di  lavoro,  non  è altro  che  quello 
di  generazioni  elle  si  tramandano  dall'ulta  all’altra  i loro  risparmi  pel  migliora- 
mento successivo  della  loro  condizione;  sono  i padri  che  s’impongono  privazioni 
a profitto  dei  loro  figliuoli,  sono  gli  uomini  del  secolo  che  corre  i quali  sacrifi- 
cano una  parte  del  loro  piacere  o del  loro  benessere,  per  raddolcire  l’esistenza 
di  coloro  che  li  seguiranno  nel  cammino  della  vita. 

Quindi,  il  progresso  materiale  del  genere  umano  si  rannoda  a ciò  che  vi  ha 
di  più  elevato  e di  più  dolce  nel  destino  umano.  Esso  deriva  da  una  fonte  emi- 
nentemente morale  e vi  riconduce:  riposa  sull’alTezione  che  unisce  le  generazioni 
fra  loro;  tende  ari  assodare  quol  sentimento  eterno  della  famiglia  che  lega  il  pa- 
dre al  figlio,  l'antenato  alla  posterità. 

Passiamo  signori  ad  una  seconda  obiezione. 

La  prima  si  dirigeva  alle  conseguenze  dell'accrescimento  della  produzione; 
questa  nega  in  lesi  generale  i progressi  della  potenza  produttiva.  Senza  dubbio 
non  si  contrasta  che  bile  potenza  produttiva  aumenti  su  certi  punti:  ma  si  pre- 
tende che  sopra  altri  rimanga  stazionaria  o anche  si  menomi.  Si  confessa  quindi 
clic,  nelle  arti  meccaniche,  segue  un  movimento  rapido  di  progressione;  ma  si 
sostiene  che,  nel  l'agricoltura,  e specialmente  nella  produzione  del  bestiame,  essa 
obbedisca  ad  un  movimento  retrogrado.  Ed  in  Francia  si  appoggia  questa  as- 
serzione sopra  documenti  officiali. 

Se,  difatli,  si  consultino  gli  ultimi  quadri  pubblicati  dal  ministro  del  com- 
mercio, c segnatamente  una  Nota  sui  bestiami,  da  lui  fatta  distribuire  recente- 
mente al  consiglio  generale  del  commercio,  deH'agricoltura  e delle  manifatture, 
si  trova  che  la  Francia,  la  quale  consumava  nel  1830,  394  milioni  di  chilogrammi 
di  carne,  vale  a dire,  12  chilogrammi  ed  1|3  per  individuo,  non  ne  consumava 
più,  nel  1840,  che  370  milioni  di  chilogrammi,  vale  a dire,  tenendo  conto  della 
differenza  della  popolazione,  11  chilogrammi,  290  grammi  a testa. 

Così,  nel  breve  torso  di  dieci  anni,  l'insieme  della  ronsmnazione,  annua 
avrebbe  subito  una  diminuzione,  di  24  milioni  di  chilogrammi,  c la  consuma- 
zione per  testa  avrebbe  ribassato  di  9 per  cento. 
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È chiaro  che  queslo  ribasso  della  consumazione  suppone  un  ribasso  uguale 
della  produzione. 

Si  è impegnala  una  tiva  controversia  sui  risultati  inseriti  nella  Nota  ministe- 
riale. Se  n’è  contestato  l'esattezza.  Io  convengo  che  in  siffatta  materia  la  statistica 
non  è in  Yerun  modo  irreprensibile  per  quanta  buona  volontà  vi  ponga  l’ammi- 
nistrazione supcriore.  Bisogna  riconoscere  però  che  i quadri  prodotti  dall’am- 
ministrazione in  questi  ultimi  tempi  non  sono  i soli  che  indichino  una  diminu- 
zione nella  consumazione  di  carne  da  macello.  Quadri  statistici  già  compilati- 
sotto  l’Impero  accennavano  una  consumazione  di  più  che  13  chilogrammi  per  te- 
sta. L'iinifonnità  di  tendenza  nei  documenti  statistici  costituisce  una  folte  presun- 
zione in  loro  favore.  Questa  conehiusinne  i corroborata  da  un’ultra  circostanza: 
se  nelle  campagne  ò difficile  di  rendersi  conto  del  numero  o del  peso  delle  bestie 
macellate,  è ai  contrario  facilissimo  nelle  citili  piccole  o grandi,  perchè  la  più 
parte  sono  sottoposte  al  reggime  del  dazio  consumo,  particolarmente  per  le  carni 
da  macello,  ed  è utile  notare  che  le  popolazioni  urlio  uè  sono  quelle  clic  man- 
giano più  carne.  Ora  i regisiri  del  dazio  consumo  certificano,  per  la  maggior 
parte  dei  grandi  centri,  e specialmente  per  Parigi,  il  decrescimento  della  consu- 
mazione di  questo  oggetto.  Parigi,  die  si  potrebbe  chiamare,  come  i musulmani 
chiamavano  Algeri  prima  della  nostra  conquista,  la  Ben-guardala ; Parigi,  ognun 
lo  sa,  è sotto  la  rigorosa  guardia  del  dazio  consumo.  Parigi  ha  una  cintura  di 
muraglie,  ha  delle  barriere  dove  vegliano  giorno  e notte  i gabellieri,  nulla  vi  en- 
tra senza  essere  contato,  pesalo  e misurato.  1 registri  della  gabella  meritano  dun- 
que un’intiera  fiducia.  Ora  secondo  tali  registri  la  dimi  nazione  del  la  consumazione 
della  carne  esiste  per  questa -capitale  ad  un  grado  ben  altrimenti  inquietante  che 
per  l’insieme  del  regno.  La  consumazione  nel  1789  (le  mura  di  cinta  esistevano 
a quell’epoca)  era  di  74  chilogrammi  per  testa,  di  carne  da  macello,  vale  a dire 
bove,  vitello,  vacca  e castralo  (1).  Nel  1836  era  caduta  a 49  chilogrammi,  il 
che  fa  una  diminuzione  di  un  terzo. 

E dunque  impossibile  di  non  prendere  in  grande  considesazione  i quadri 
pubblicali  dal  Ministro  del  commercio,  e non  ritenerli  per  esatti  in  quello  che 
riguarda  una  parte  importante  della  popolazione,  quella  clic  è riunita  nelle  grandi 
città.  Sembra  certissimo  che  la  consumazione  del  pollame,  del  pesce  e della 
carne  di  porco  abbia  provato  un  aumento,  ma  questo  accrescimento  è lontano 
da)  compensare  la  riduzione  della  consumazione  di  carne  da  riiacello,  non  sola- 
mente sotto  il  punto  di  vista  della  quantità,  ma  anche  sotto  il  punto  di  vista 
della  qualità,  poiché  questa  c giustamente  considerala  come  un  alimento  più  so- 
stanziale. Se  da  questi  fatti  si  dovesse  necessariamente  conchiuderc  clic  la  pro- 
duzione del  bestiame  sia  in  Francia  diminuita,  o per  ricorrere  ni  termini  dei  quali 
mi  sopo  servilo  piantando  la  questione  che  forma  l’oggetto  di  questa  lezione,  che 
riguardo  al  nostro  bestiame  la  nostra  potenza  produttiva  sia  in  decadenza,  la 


(I)  Le  interiora,  peducci,  ecc.,  che  fanno  circa  2 chilogrammi  per  testa  di  abitanti, 
sono  compresi  in  queste  qnantità.  Bisogna  notare  che  dal  1789  la  consumazione  del 
maiale,  del  pesce  è del  pollame  si  è estesa  in  Parigi.  Tuttavoita  questa  estensione  è 
ben  lontana  dal  compensare  la  diminuzione  del  consumo  di  carne  da  macello,  la  media 
dei  nove  anni,  dal  18ii  al  i 819,  db  per  la  consumazione  totale  a testa  di  inaiale, 
pesce,  pollame  e selvaggina,  18  chilogrammi  C38  grammi. 
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cosa  sarebbe  altamente  deplorabile  per  la  salute  pubblica.  Sarebbe  inoltre  una 
disgrazia  per  l'industria  nazionale  e la  ricchezza  del  paese,  poiché  sarebbe  per  noi 
una  causa  d’inferiorità  nel  travaglio.  È un  fatto  costante’ che  la  popolazione  ope- 
raia fa,  sino  ad  un  certo  punto,  più  o meno  lavoro,  secondo  la  proporzione  di 
carne  che  entra  nella  sua  alimentazione.  Tutti  gli  osservatori  attenti  i quali 
hanno  studialo  lo  stalo  dell'industria  in  Francia  ed  in  Inghilterra  sono  d’accordo 
che  la  superiorità  che  gli  operai  inglesi  possiedono  a questo  riguardo,  deriva  in 
gran  parte  dalla  circostanza  che  essi  mangiano  molla  carne.  Questo  nutrimento, 
presso  loro,  non  è solamente  un'abitudine,  la  soddisfazione  di  un  bisogno  o di 
un  piacere,  è quasi  divenuta  un  punto  d’onore:  gl'inglesi  hanno,  difatto,  dei  canti 
nazionali  nei  quali  celebrano  pomposamente  ed  in  sul  serio  il  rostbilfc  della  loro 
cara  patria  {Rosi  becffof  old  England). 

Si  sono  fatte,  in  Francia  stessa,  diverse  esperienze  le.  quali  non  lasciano  il 
menomo  dubbio  su  questo  soggetto.  Nella  casa  di  detenzione  di  Riom,  dove  si 
occupavano  dei  detenuti  a pulire  degli  specchi,  l'imprenditore  si  avvisò,  alcuni 
anni  sono,  di  sostituire  alla  loro"  razione  un  nutrimento  dove  la  carne  entrava  in 
abbastanza  forte  proporzione.  Ne  risultò  che  i prigionieri  fecero  molto  più  lavoro 
di  prima.  Io  citerò  ancora,  a questo  proposito,  un  altro  esempio  che  fece  nel  suo 
tempo  una  certa  sensazione.  Frasi  stabilita  a Charenlon,  una  ventina  d’anni  ad- 
dietro, una  fucina  all’inglese:  i direttori  (Maubyc  Wilson)  avevano  fallo  venire 
operai  da  Inghilterra:  ma  ammisero  nei  tempo  stesso  nelle  officine  operai  fran- 
cesi, e vigilarono  perchè  i primi  facessero  l'educazione  degli  ultimi  venuti.  Frat- 
tanto gli  operai  inglesi  fabbricavano  sempre  più  che  gli  altri,  e non  mancavano 
di  trarne  una  specie  di  vanità  nazionale.  Si  pensò  che  ciò  potesse  provenire  dalla 
differenza  di  nutrimento  degli  operai  dei  due  paesi  e si  presero  misure  perchè  si 
nutrissero  tutti  ugualmente  di  carne.  Avvenne  che  in  capo  a poco  tempo  gl'ope- 
rai  francesi  tacevano  quasi  l’uguale  lavoro  che  gl’inglesi. 

Sarebbe  dunque  caso  grave,  signori,  che  la  produzione  della  carne  da  ma- 
cello in  Francia  fosse  decrescente,  ed  i sintomi  che  indicano  tale  decrescenza 
meritano  la  vostra  attenzione,  quand'anche  non  offrissero  i caratteri  della  cer- 
tezza. In  questo  momento  stesso  i Consigli  generali  del  commercio,  dell’agricol- 
lura,  c deU’induslria  fanno  di  questa  materia  l’oggetto  delle  loro  deliberazioni, 
e probabilmente  sarà  presentato  quest'anno  alle  Camere  un  progetto  di  legge  con 
lo  scopo  di  portare  rimedio  al  male  (1). 

Ma  supponendo  che  sotto  questo  rapporto,  la  nostra  potenza  produttiva  de- 
clini, conviene  credere  che  sia  questo  un  accidente  proveniente  da  circostanze 
eccezionali.  L'agricoltura  francese,  difalli,  a motivo  della  sua  costituzione,  per 
effetto  di  un  assieme  di  cause  complesse,  contro  le  quali  fortunatamente  è possi- 
bile lottare,  si  trova  in  uno  stalo  d’inferiorità  manifesta,  c la  sua  poteuza  di 


(I)  L’intenzione  che  aveva  allora  il  governo  di  riparare  al  malo,  aprendo  la  porta 
al  bestiame  straniero,  restò  senza  effetto.  Il  governo  stesso  non  vi  diodo  nessun  corso  : 
nessun  progetto  di  leggo  venni-  presentato  alle  Camera.  I ministri  temevano  l’influenza 
degli  ultra-protezionisti  nelle  Camere,  o non  azzardarono  avventurare  la  battaglia  contro 
di  loro.  I dazii  sulla  carne  sono  rimasti  tal  quale  erano  stati  stabiliti  sotto  la  Ristora- 
zione sino  alla  fino  del  1853. 
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produzione  rimane  molto  al  di  sotto  di  quello  clic  essa  dovrebbe  essere,  di  quello 
che  essa  certamente  un  giorno  sarà. 

Per  mettervi  in  grado  di  misurare  l’esattezza  di  tale  asserzione,  vi  citerò  un 
confronto  che  è stato  fatto,  sono  già  alquanti  anni,  da  un  coscienzioso  scrit- 
tore (Rubichon)  fra  la  quantità  di  prodotti  che  creano  annualmente  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  mille  famiglie  agricole.  Io  debbo  dire  che  Rubichon  professa,  in 
modo  assoluto,  l’opinione  a parer  mio  erronea,  che  dal  1789  la  Francia  è in 
in  una  via  di  perdizione  e di  decadenza  generale-,  ma  Rubichon  non  è però  meno 
uno  scrittore  coscienzioso  ed  io  ho  fiducia  nei  calcdli  che  presenta.  Ecco  dunque 
alcuni  tratti  del  paragone  che  stabilisce  fra  la  potenza  produttiva  dell'agricoltura 
francese  e dell’agricoltura  inglese. 

Mille  famiglie  agricole  producono  annualmente  secondo  lui: 


In  Inghilterra 

Cavalli  373 

Razza  bovina  1,330 

Bestie  lanuto  1 1 ,000 


In  Francia  Differenza 

65  4 volto  meno 

303  6 

1,043  10 


Nè  bisogna  credere  che  quello  che  l'Inghilterra  ha  di  più  da  un  lato,  lo  ab- 
bia di  meno  dall'altro.  Lo  stesso  autore  stimava  che  mille  famiglie  agricole 
francesi  danno  solamente  40,000  ettolitri  di  grano,  mentre  mille  famiglie  inglesi 
ne  producono  56,000. 

Infine,  per  apprezzare  quanto  sia  conchiudente  colale  confronto,  e per  essere 
autorizzato  ad  indurne  che  la  nostra  popolazione  agricola  è assai  minore  di 
quanto  potrebbe  essere,  importa  notare  che  la  superficie  di  terreno  sulla  quale 
lavorano  quelle  mille  famiglie  è all'incirca  la  medesima  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. Nella  parte  dei  regni  britannici  dove  l’agricoltura  è più  florida,  vale  a 
dire  nell’Inghilterra  propriamente  detta  e nel  paese  di  Galles,  si  contano  ven- 
totto  lavoratori  per  chilometro  quadrato  (si  tratta  della  popolazione  agricola  in 
massa,  uomini,  donne,  fanciulli)  secondo  il  censimento  operato  nel  Regno  Unito 
nel  1831.  Secondo  il  censimento  fatto  in  Francia,  verso  la  stessa  epoca,  si  tro- 
vano in  questo  medesimo  paese,  per  ogni  chilometro  quadrato,  non  esattamente 
ventotto  coltivatori,  ma  un  numero  che  ne  differisce  assai  poco,  quello  di  trenta- 
tre  (1).  Perciò  meno  un  sesto,  il  coltivatore  francese  dispone  di  altrettanto  ter- 
reno che  il  coltivatore  inglese. 

Io  non  vi  avrei  presentato  che  un  abbozzo  troppo  incompleto  della  questione 
agricola  che  ci  occupa  in  questo  momento,  se  non  aggiungessi  che  allato  ai 
quadri  statistici  i quali  indicano  in  Francia  una  diminuzione  della  produzione 
del  bestiame,  ve  ne  sono  altri  che  autorizzerebbero  l’opinione  opposta.  In  buon 
numero  dei  nostri  dipartimenti  la  produzione  certificata  del  bestiame  aumenta 
assai  più  che  la  popolazione  e segue  un  movimento  ascendente  cosi  manifesto 
come  quello  del  quale  si  gloria  la  stessa  Inghilterra.  Ciò  risulta  da  una  memoria 
dovuta  alle  coscienziose  ricerche  di  H.  Fassy,  sul  dipartimento  dell’Eure. 


(t  1 Calcolando  la  popolazione  agricola  come  lo  fa  Paasy,  nella  san  Memoria  «ni 
dipartimento  dcll’Eure,  secondo  il  numero  dei  giovani  che,  all’epoca  del  reclutamento, 
dichiarano  di  essere  coltivatori. 
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L'autore  Ka  preso  per  punto  di  comparazione  gli  anni  1800  c 1837  (1). 
Ecco  alcuni  dei  risultati  somministrali  da  questo  confronto. 

Vi  erano  noi  dipartimento  delI’Eure: 


Nel  1800 

Cavalli  29,533 

Bazza  bovina  50,809 

Bestie  lanute  205,111 


Nel  1 837  Accrescimento 

51,151  173  per  100 

105,7*5  268  — 100 

511,390  2*9  — 100 


Io  non  vi  dissimulerò  che,  lutto  considerato,  io  inclino  ad  accordare  più  fi- 
ducia ai  computi  i quali  accennano  ad  un  accrescimento  della  produzione,  che 
a quelli  dei  quali  si  è conchiuso  la  diminuzione  della  consumazione  media  e por 
conseguenza  quella  della  produzione  stessa,  lo  ritengo  per  incontrastabile  il  ri- 
basso della  consumazione  media  delle  grandi  città  e segnatamente  in  Parigi;  ma 
stimo  che  la  media  generale  abbia  potuto  accrescersi  coll'elevazione  della  consu- 
mazione nei  villaggi  e nelle  campagne.  Una  volta,  anche  pochi  anni  addietro,  vi 
erano  regioni  intiere  dove  i contadini  non  mangiavano  mai  carne  da  macello,  e 
dove  ciascuna  famiglia  si  limitava  ad  ammazzare  un  maiale  o due  che  si  sala- 
vano e di  cui  si  metteva  ogni  giorno  un  atomo  nella  minestra.  Questo  stalo  di 
cose  si  modifica  un  poco  quotidiannmenle. 

Qualunque  opinione  si  abbia  sulla  questione  di  sapere  se  la  consumazione,  e 
per  conseguenza  In  produzione  della  carne  in  Francia  e generalmente  sul  conti- 
nente europeo,  sia  in  aumento  o in  diminuzione,  non  vi  sono  mica  due  opinioni 
possibili  sopra  una  questione  che  domina  questa:  La  produzione  della  carne  è 
insudiciente  pei  bisogni:  quand'anche,  quadruplicasse  sarebbe  tuttavia  insudiciente: 
poiché  quadrupla,  non  somministrerebbe  alla  Francia  altra  razione  che  quella 
di  Parigi,  dove  la  consumazione  è lontana  dall'oltrcpassare  e nemmeno  dal  rag- 
giungere quel  punto  che  prescrivono  le  regole  dell'igiene.  La  consumazione  me- 
dia della  carne  agli  Stali  Uniti  sembra  essere  quasi  il  doppio  di  quella  di  Parigi. 

É urgente  ricercare  e distruggere  per  quanto  sarà  possibile  le  cause  che  at- 
traversano così  la  potenza  produttiva  in  Francia  riguardo  al  bestiame.  Queste 
cause  sono  diverse,  c nel  numero  sono  poche  quelle  che  si  debbano  considerare 
come  inespugnabili. 

Una  delle  più  attive,  senza  contrasto , è l'appczzamento  infinito  che  si  è 
operalo  osi  opera  ancora  quotidianamente  di  più  nella  coltura  del  suolo.  È cer- 
tamente una  grande  fortuna  che  un  grande  numero  d'uomini  arrivino  ad  essere 
proprielarii.  E un  pegno  di  sicurezza  per  la  società  stessa.  Ma  la  divisione  della 
proprietà  porta  con  sé  la  divisione  della  coltura,  e questa,  allorché  passa  un  certo 
punto  (2),  non  può  dare  che  pochissimo  bestiame.  Il  Codice  civile  che  è la  causa 
della  divisione  del  suolo  colla  legge  dell'uguale  spartizione,  mi  sembra  però  su 
questo  punto  essere  collocato  al  di  sopra  di  qualunque  attacco,  llimnue  dilu- 


ii) F degno  di  attenzione  cho  dal  1800  al  1837,  la  popolazione,  dcll'Eure  è aumen- 
tata di  pochissimo,  di  cinque  per  cento  solamente. 

(2)  Un'eccellente  memoria  di  Ippolito  Passy  [Dei  sistemi  di  coltura  e ddla  loro  in- 
fluenza sull'economia  sociale | ha  mostrato  che  la  mezzana  coltura  era  ugualmente  van- 
taggiosa sotto  il  punto  di  vista  dell  interesso  pubblico,  come  dal  pnnto  di  vista  del- 
l'interesse privato,  quanto  la  grande  coltura. 
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que  per  combatterlo  la  tendenza  alla  divisione  lorrilorialc  e della  coltura,  la  ten- 
denza all'agglomerazione  per  acquisizione  successiva;  è una  forza  la  quale  non 
è da  deprezzarsi,  poiché  quale  é il  proprietario  clic  non  s’ingrossi  quanto  più 
può?  Frattanto,  tale  è l’amore  della  terra  nei  contadini,  che  dobbiamo  aspettarci 
di  vedere  indefinitamente  una  parte  considerabile  del  territorio  francese  destinalo 
ad  un  appezzamento  eccessivo. 

Non  si  può  frattanto  disconoscere  die  vi  sono  altre  proprietà  più  produttive 
che  delle  piccole  pezze  di  terra.  Tali  sono  diverse  forme  della  proprietà  mobi- 
liare. Giova  credere  clic  col  tempo,  se  il  rispetto  per  le  rendite  dello  Stato,  per 
esempio,  si  assoda  nell'opinione  e s’impone  al  governo,  si  vedrà  scemare  il  pre- 
stigio che  circonda  la  proprietà  territoriale.  Sarà  questa  una  ragione  per  la  quale 
certi  possessori  di  piccole  porzioni  di  terra  che  si  possonb  scorgere  dappertutto,  le 
cedano  ad  altri  proprietari!  per  acquistare  della  rendila  (1). 

Ma  esistono  per  altre  ragioni  dell'inferiorità  della  nostra  agricoltura.  Bisogna 
convenire  che  è regnato  finora  nel  paese  una  grande  incuria  riguardo  ai  di  lei 
interessi. 

La  si  dice  la  prima  delle  arti  nelle  arringhe  ufficiali  ; non  si  esauriscono  mai 
le  parole  d’encomio  a suo  riguardo;  ma  quanto  si  è poi  avari  verso  di  lei  nelle 
colonne  del  bilancio! 

Dal  1821-22,  la  Francia  spende  sommo  considerevoli  per  iscavare  canali  ; 
essa  ha  ragione,  i canali  sono  mezzi  di  trasporto  vantaggiosissimi  ; essa  non  ne  ha 
mica  fatti  soverchi,  è stata  anzi  troppo  lenta  a farne.  Ma  se  vogliasi  esaminare 
quali  siano  la  natura  c la  destinazione  di  codesti  canali,  si  vede  che  sono  unica- 
mente vie  aperte  al  commercio.  Pel  fatto  stesso  che  sono  profittevoli  al  commer- 
cio, lo  sonn  puranche  all'agricoltura;  ina  questo  non  è che  indirettamente.  Uno 
dei  servigli  più  segnalali  che  si  possano  rendere  a quesl’ultima,  sarebbe  di  facili- 
tare l’irrigazione  per  mezzo  dei  canali.  CoH'irrigazione  si  hanno  prati  e con  prati  si 
alleva  del  bestiame.  Orbene,  fra  i numerosi  canali  votati  da  una  ventina  d'anni, 
votali  da  Camere  in  gran  parte  composte  di  propriularii  fondiarii,  non  ci  è un 
canale  che  sia  stalo  intrapreso  in  veduta  degl’interessi  agricoli,  non  c'è  un  ca- 
nale d’irrigazione;  e,  per  non  so  quale  specie  di  fatalità,  non  si  è ancora  cer- 
cato (2)  di  far  servire  a colai  uso  quelli  che  potrebbero  esservi  più  agevol- 
mente impiegali  (3). 


(t)  Dopo  la  rivoluzione  dot  1848,  si  sa  che  un  nnmero  considerevolissimo  di  operai 
delle  città  sono  entrati  nella  rendita  in  conseguenza  della  liqnidazione  delle  Casse  di 
risparmio,  ed  ft  notevole  clic  vi  sieno  rimasti.  11  nnmero  dei  rendita!  dello  Stato,  al- 
meno quello  delle  iscrizioni  elio  al  primo  gennaio  1848  ora  di  291,808.  si  elevava  al 
primo  gennaio  1819  a 747,744,  ed  al  primo  gennaio  1850  ad  810,330.  Al  primo  gen- 
naio 1853  era  raduto  a 725,190;  ma  un  anno  dopo  era  risalito  a 785,213.  Si  è veduto 
dal  prestito  del  1854,  che  questo  valore  aveva  la  simpatia  popolare.  Un  uguale  movi- 
mento si  opera  in  favore  delle  azioni  industriali,  ed  è verosimile  che  si  estenderà. 

(2|  Così  il  canale  dal  Rodano  al  Reno,  che  potrebbe  servire  ad  irrigare  un  assai 
vasto  spazio  sulle  rive  del  Reno,  non  somministra  una  stilla  d’acqua  a tale  destinazione, 
Be  non  sopra  un  solo  punto,  per  nna  tolleranza  eccezionale. 

(3  Nel  1 84f>  infine  fra  i differenti  altri  canali  fu  votato  un  canale  da  Saint- àArtory 
a Tolosa,  con  un  insieme  di  serbatoi  da  eseguire  nella  valle  della  Nesta.  Quest'opera 
appena  cominciata,  fu  sospesa  nel  1848;  la  si  è ripigliata  dappoi,  ma  debolmente  o 
sopra  nna  Beala  minore. 
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Se  i canali  somministrano  una  prova  «Iella  nostra  indifferenza  per  gl'interessi 
dell'agricoltura,  le  strade  ne  olirono  un’altra.  I canali  sono  vie  perfezionate,  ma 
dispendiose  (1);  le  strade  costano  assai  meno.  Noi  abbiamo  bensì,  lilialmente, 
dotale  le  nostre  campagne  di  strade  vicinali,  c tratto  cosi  il  coltivatore  dallo 
stato  di  blocco  in  cui  il  fango  lo  teneva  per  una  buona  parte  dell’anno,  ila 
quanti  anni  di  esistenza  ha  dessa  questa  legge  delle  strade  vicinali?  Sei  anni 
appena;  essa  è del  21  maggio  183(i.  Ed  inoltre,  la  legge  è fatta  in  tal  maniera 
che  non  è mica  l'intiera  comunità  quella  che.  faccia  le  spese  di  colali  strado;  è 
l’agricoltura  stessa,  coi  suoi  proprii  danari.  In  una  parola,  non  vi  è sui  fondi 
generali  del  bilancio  un  centesimo  assegnato  alle  strade  vicinali;  queste  strade 
sono  aperte  e mantenute  per  mezzo  di  centesimi  speciali,  addizionali,  votati  dai 
consigli  generali,  e pagale  dai  proprielarii  fondiarie  Tale  quale  è,  non  pertanto 
questa  legge  ha  già  reso  grandi  servigi,  è una  delle  più  utili  che  sieno  state 
fatte  in  Francia  da  cinquantanni  in  poi,  e se  ne  sono  falle  quarantamila. 

Sono  cause  reali  codeste  dell’inferiorità  della  nostra  agricoltura:  ve  ne  sono 
altre  le  quali  non  lo  sono  meno;  l'enumerazione  ne  sarebbe  lunga;  basterà  che 
io  ve  ne  accenni  qualcuna. 

È quindi  provato  che  i nostri  contadini  sono  rovinati  dalle  spese  di  giustizia 
ogniqualvolta  la  legge  rende  necessario  l’intervento  dei  tribunali  nelle  divisioni 
di  famiglia  c quando  vi  sono  dei  minori.  Il  nostro  codice  di  procedura  che  rende 
obbligatoria  cotali  spese,  è su  questo  punto  da  correggersi  compiutamente. 

In  sino  ad  ora  non  si  è abbastanza  compreso  in  Francia  che  l’agricoltura 
era  alla  fin  fine  una  specie  di  manifattura  la  quale  esigeva  dei  capitali,  proprio 
come  ne  esige  un  filatoio  o una  fabbrica  di  panni  : eppure  non  c’è  nulla  di  più 
vero.  Quello  che  la  rende  cosi  produttiva  in  Inghilterra,  si  è che  vi  si  considera 
la  terra  puramente  c semplicemente  come  uno  strumento  di  lavoro  della  stessa 
natura  che  quelle  fabbriche  e quei  filatoi,  e si  ricorre  ai  capitali  per  renderla  fer- 
tile, per  coprirla  di  strumenti  perfezionati.  In  Francia,  non  si  calcola  apparente- 
mente che  sul  sole;  per  questo  motivo,  quantunque  il  nostro  sole  abbia  più  forza 
che  quello  degli  Inglesi,  l’agricoltura  è presso  noi  mollo  meno  feconda  che  in  In- 
ghilterra. 

Ma  bisogna  pur  anche  dire  che  presso  di  noi  il  capitale  è più  raro  che  prqsso 
gl’inglesi.  La  prosperità  del  commercio  e delle  manifatture  della  Gran  Bretagna 
ha  riverberato  sull’agricoltura.  Sviluppiamo  le  nostre  fabbriche,  stabiliamo  i loro 
successi  sopra  solide  basi  liberandole  dalla  pretesa  protezione  del  sistema  proi- 
bitivo delle  nostre  dogane,  allarghiamo  collo  stesso  metodo  il  nostro  commercio, 
aumentiamo  la  ricchezza  interna  coprendo  il  paese  di  una  rete  di  strade  ferrate, 
asteniamoci  dalle  rivoluzioni  che  divorano  i capitali,  c la  nostra  agricoltura  non 
tarderà  ad  avere  un  serbatoio  inesauribile,  di  dove  potrà  pigliare  quanto  le  oc- 
corra per  effettuare  quei  miglioramenti  che  le  impone  il  più  urgente  interesse 
della  patria. 

Perchè  i rapitali  perù  arrivino  agevolmente  all’agricoltura  per  le  vie  del  pre- 
stito sarà  "indispensabile  di  modificare  a fondo  il  nostro  reggitne  ipotecario,  il 

* 


(1)  Si  può  valutare  un  canale  eseguito  in  condizioni  favorevolissime  a 125,000  franchi 
per  chilometro;  è dieci  volte  quello  che  costa  una  buona  strada. 
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quale  è dannoso  a chi  piglia  a prestanza  perchè  non  offre  abbastanza  guarenti- 
gia ai  prestatori  (1).  Enrico  IV  voleva  che  ciascun  contadino  del  regno  mettesse 
la  gallina  nella  pentola  ogni  domenica.  Sully  diceva:  « Pascolo  ed  aratura  sono 
le  due  inamelle  dello  Stalo  ».  Queste  due  idee  erano  solidarie.  Ebbene,  signori, 
bisogna  che  i poteri  pubblici  ed  i semplici  cittadini  si  penetrino  di  questa  doppia 
massima:  allora  la  nostra  agricoltura  sarà  prospera  e fiorente  come  quella  del- 
l'Inghil  terra;  lo  sarà  da  vantaggio,  perchè  il  nostro  suolo  £ più  fecondo,  il  nostro 
clima  £ più  propizio.  Allorché  i pii  nei  pii  di  Sully  saranno  nella  testa  degli  uo- 
mini di  Stato,  allorché  le  idee  inglesi,  sull’impiego  della  terra  e dei  capitali  sa- 
ranno in  quelle  dei  privati,  allorché  si  sarà  pervenuto  mercè  il  principio  di  asso- 
ciazione convenevolmente  applicato,  a conciliare  la  divisione  della  proprietà 
territoriale  coi  vantaggi  della  grande  coltura,  siate  pur  certi  che  invece  di  dare 
argomenti  a coloro  che  negano  i progressi  della  potenza  produttiva  delle  società, 
l'agricoltura  francese  ne  somministrerà  a coloro  che  sperano  in  questo  progresso 
pel  miglioramento  della  sorte  delle  classi  necessitose. 


LEZIONE  IV. 


Delle  macchine  e dei  servizi  ch’esse  rendono.  Obbiezioni 
Signori , 

Se  l’uomo  fosse  ridotto  nell’esercizio  delle  arti  utili  all’uso  delle  sue  mani, 
la  sua  industria  sarebbe  beri  poca  cosa,  cd  i prodotti  nc  sarebbero  singolar- 
mente limitati.  Ciò  che  rende  tanto  fecondo  il  lavoro  dell’uomo  sono  i nume- 
rosi agenti  meccanici  clic  la  sua  intelligenza  vi  fa  concorrere.  Perciò,  coloro  \ 
quali  riguardano  questa  fecondità  stessa  come  un  pericolo  nelle  società  moderne 
hanno  perseguitalo  colle  loro  critiche  l'intervento  di  questi  strumenti.  Dopo  avere 
discusse  le  obbiezioni  elevate  contro  l’accrescimento  della  produzione  in  generale 
lo  sviluppo  del  nostro  soggetto  ci  conduce  dunque  ad  esaminare  quelle  che  si 
dirigono  contro  le  macchine. 

Rendiamoci  prima  conto,  iti  poche  parole,  dell’ufficio  cui  adempiono  le  mac- 
chine nei  lavori  industriali,  in  qual  maniera  contrihuscano  ad  accrescere  la  po- 
tenza dell’industria.  Le  macchine,  — e bisogna  con  ciò  intendere  gli  utensili  più 
semplici,  i quali  non  sono  finalmente  che  macchine  meno  complesse  o meno 
perfezionale,  del  pari  che  i meccanismi  più  perfetti  e più  complicati,  i quali  non 


(1)  Si  è parlato  durante  venti  anni,  dal  1826,  epoca  in  cui  Casimiro  Perrierne  prese 
1'iniziativa,  fino  al  1818,  della  riforma  ipotecaria,  senza  prendere  nessun  partito.  11  go- 
verno imperiale  fino  dal  suo  esordirò  ha  provveduto  a questa  necessità  colla  creazione 
della  società  del  Credito  Fondiario.  Questa  società  non  ò ancora  pervenuta  a rendere 
i servigi  che  se  no  attendevano  ; ma  è l’affare  di  un  poco  di  tempo.  Non  vi  è nulla 
di  sorprendente  che  non  si  sia  posto  la  mino  a prima  giunta  sulle  combinazioni  più 
efficaci. 
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sono  che  utensili  meno  semplici;  — le  macchine  servono  ad  accrescere  la  po- 
tenza del  l'industria  in  due  maniere  generali:  rendendo  produttive  di  maggiori 
effetti  le  forze  stesse  dell'uomo,  e rendendo  utili  le  forze  cieche  della  natura. 

Si  tratta,  per  esempio,  di  piantare  un  chiodo;  è chiaro  che  non  ci  riusci- 
remo se  tentiamo  di  configgerlo  a colpi  di  pugno;  il  martello  interviene  come 
agente  intermedio;  esso  ha  ricevuto  la  forza  muscolare  del  braccio,  e,  come  un 
organo  supplementare  formalo  d’una  materia  più  dura,  la  ha  trasmessa  diretta- 
mente con  tale  effetto  che  l’organo  naturale  non  avrebbe  ottenuto.  Questo  dii 
un'idea  di  una  prima  utilità  delle  macchine  ; è il  servigio  più  semplice  e più  usuale 
che  ci  rendono  quest’ullime. 

Questi  strumenti  hanno  una  seconda  funzione.  Essi  regolano  l’uso  delle 
nostre  forze  ; le  conducono  secondo  una  direzione  determinata,  senza  accrescerle, 
ina  rendendole  capaci  di  produrre  un  risultalo  cui  esse  avrebbero  di  per  se  sole, 
senza  direzione,  mollo  più  diffìcilmente  ottenuto.  Sotto  questo  rapporto,  modifi- 
cano le  noslrc  forze  e le  governano.  Il  piccolo  filatoio,  per  esempio,  le  fa  con- 
vergere verso  la  produzione  di  un  movimento  circolare.  Coll'aiuto  di  questo  ordi- 
gnello,  semplicissimo  sicuramente,  l’uomo  eseguisce,  quasi  giuocherellando,  un’o- 
pera che  esigerebbe  grandi  sforzi,  se  egli  fosse  ridotto  all’uso  delle  sue  dila. 

In  questo  modo  le  inarchine  sembrano  generare  delle  forze  da  loro  mede- 
sime: ma  questo  non  é die  un  fenomeno  apparente.  Il  martello  ed  il  filatoio,  nei 
due  esempi  da  noi  ora  citali,  non  hanno  altro  effetto  se  non  quello  di  procurare 
un  migliore  impiego  della  forza  dell’uomo.  Lungi  dal  produrre  della  forza,  le 
macchine  più  perfezionate  ne  consumano,  cd  i meccanici  stimano  che  una  mac- 
china sia  perfetta,  quando  utilizza  i Ire  quarti  od  anche  la  metà  della  forza  na- 
turale che  le  è affidala. 

Ma  la  più  grande  utilità  delle  macelline,  l’imporlanza  della  loro  funzione 
nell'Industria  moderna,  si  è che  ci  servono  a piegare  ad  uso  nostro  ed  a fare 
lavorare  a profitto  nostro  una  forza  immensa  sparsa  nella  natura.  Colle  ruote 
idrauliche,  noi  abbiamo  convcrtito  in  islrumenti  di  produzione  le  cascate 
d'acqua  che  esistono  in  così  grande  abbondanza  su  tutta  la  superficie  della 
terra.  Coi  mulini  a vento,  noi  abbiamo  fallo  dell’aria  in  molo  uno  strumenlo 
di  lavoro.  Colle  macchine  a vapore,  noi  abbiamo,  da  cinquantanni  in  poi, 
trasformalo  in  lavoratore  d'infaticabile  energia  un  elemento  che  possiamo  creare 
dappertutto,  a voglia  nostra,  ili  fuoco.  Poiché  il  primo  nome  delle  macchine  a 
vapore  era  quello  di  macchini  a fuoco  ; e,  per  dirlo  di  passaggio,  questo  nome 
era  più  esatto  e più  scientifico  clic  quello  clic  poi  ha  prevaluto;  poiché  il  fuoco 
che  s’irnpicgn  a vaporizzare  l'acqua  potrebbe  servire  a sviluppare  la  forza  ela- 
stica di  un  altro  liquido  e di  un  gasse.  Si  potrebbe,  per  esempio,  applicarlo  a 
dilatare  dell’aria,  ed  uomini  assai  competenti  credono  che  vi  si  troverebbe  un 
vantaggio. 

Qualunque  sia,  del  resto,  il  modo  di  azione  delle  inarchine  nell'industria, 
esse  hanno  tulle  e costantemente  un  medesimo  effeilo:  per  esse,  mia  somma  di 
forze  umane  crea  prodotti  più  abbondanti  e meno  costosi  di  quelli  clic  tale  forza 
potrebbe  fare  senza  il  loro  soccorso. 

Certamente  è questo,  in  sé,  un  risultato  veramente  grande  ed  utile,  nè  si 
capisce  come  si  possa  trovarvi  materie  di  lamentnnze  e di  recriminazioni.  Eppur» 
è succeduto  cosi.  Si  é discussa  l'utilità  delie  macchine,  c la  si  è negata.  In  prc- 
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senza  di  crisi  passeggere,  alle  quali  non  bisogna  contestare  che  in  certi  casi  esse 
hanno  contribnilo,  si  sono  loro  imputali  tutti  i mali  che  tribolano  l’industria;  si 
è detto  che  esageravano  la  produzione,  cagionavano  l’ingorgo  e provocavano  cosi 
catastrofi,  le  quali  poi  ricadevano  di  lutto  il  loro  peso  sul  capo  degli  industriosi 
d’ogni  ordine.  Si  è particolarmente  pronunziata  contro  le  macchine  la  grave 
accusa  di  rapire  aH'operaio  il  suo  lavoro  ed  il  suo  pane.  Gli  operai  medesimi  si 
sono  collegati  contro  esse  : si  sono  veduti  coloro  i quali  portano  tutto  il  peso  della 
fatica  industriale  muover  guerra  agli  ausiiiarii  che  venivano  a dividere  il  carico 
con  loro,  ed  in  parecchie  città  manifatlrici  pittarle  alle  fiamme  e fracassarle.  Uo- 
mini generosi  si  sono  resi  gl’interpreti  di  queste  cieche  lamentanze  : hanno  ac- 
colto tutte  le  recriminazioni,  registrato  tutte  le  querele,  ed  hanno  composto  un 
violento  allodi  accusa  contro  le  macchine.  Per  dare  maggiore  autorità  alle  loro 
parole,  alcuni  si  sono  serviti  del  gran  nome  di  Montesquieu,  ed  liauno  evocato' 
l'ombra  di  uno  degli  uomini  i quali  hanno  reso  maggiori  servigi  alla  monarchia 
francese,  il  gran  ministro  Collier!. 

Alla  testa  degli  economisti  che  hanno  trattato  sotto  questo  punto  di  vista 
la  grande  questione  delle  macchine,  si  pone  de  Sismondi.  Questo  scrittore,  al- 
tronde animalo  al  più  allo  grado  dell'autore  delle  classi  popolari,  è arrivato  cosi 
a conseguenze  diametralmente  opposte  all'interesse  di  queste  classi.  Le  sue  pa- 
role sulle  macchine  sono  qualche  volta  ed  anche  spesso  eloquenti,  ma  quasi 
sempre  impresse  di  un’esagerazione  veramente  appassionata.  Quando  comparve 
la  storia  di  Napoleone  scritta  da  Walter  Scott,  monumento  di  parzialità,  un 
giudizioso  critico  fece  osservare  che  per  dare  a quell'opera  il  suo  vero  valore  sto- 
rico, basterebbe  di  mutarne  il  titolo  e chiamarla:  Collezione  delle  dicerie  messe 
in  circolazione  dal  gabinetto  Britannico  sul  conto  di  Napoleone  Donaparte  e della 
Francia  imperiale.  Per  dare  ugualmente  ai  capitoli  di  Sismondi  sulle  macchine 
il  loro  vero  nome  e il  loro  vero  carattere,  bisognerebbe  chiamarli:  Esposi- 
zione delle  accuse  che  sono  stale  proferite  sul  cominciare  del  secolo  decimonono 
contro  il  sistema  industriale,  che  era  allora  nel  sue  nascere. 

Andiamo  finalmente  incontro  a tali  accuse. 

La  prima,  la  più  grave,  quella  che  le  domina  tutte,  è la  seguente:  le  mac- 
chine privano  le  classi  operaie  del  loro  lavoro,  e per  conseguenza  della  loro 
sussistenza. 

Il  loro  effetto  evidente,  incontestabile,  essendo  di  rendere  più  abbondanti  c 
meno  costosi  i prodotti,  c quindi  di  arricchire,  mi  sembra,  la  massa  dei  cit- 
tadini, non  si  comprende  come  esse  potessero  essere  una  causa  necessaria 
di  miseria  per  una  classe  in  particolare,  sopratutto  se  trattisi  della  classe  più 
numerosa.  Ma  bisogna  considerare  che  le  macchine  sono  agenti  di  produzione 
che  fanno  concorrenza  agli  agenti  umani.  Quando  uno  di  codesti  agenti  mec- 
canici fa  invasione  in  un’industria,  può  dunque  avere  per  effetto  immediato  di 
privare  del  loro  lavoro  una  parte  degli  operai  i quali  la  esercitavano.  Questo 
è succeduto  molte  volle  momentaneamente.  Generalizzando  questo  fatto  acciden- 
tale si  è arrivato  a fare  una  specie  di  legge  inflessibile,  alla  quale  l'operaio  non 
potrebbe  sottrarsi  : « se  coll'aiuto  di  una  macchina,  si  dice,  si  fa  con  un  operaio  il 
lavoro  che  prima  esigeva  il  travaglio  di  dieci,  se  ne  mettono  nove  in  mezzo  alla 
strada.  Questi  nove  operai  andrebbero  vanamente  a cercare  lavoro  altrove  ; poi- 
ché l'arte  meccanica  avrà  dovuto  introdursi  in  tutte  le  officine;  perciò  essi  non 
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troveranno  in  nessun  luogo  da  lavorare  e da  vivere,  ed  incontreranno  dapper- 
tutto dei  disgraziati  privi  come  essi  di  lavoro  e di  pane  ». 

Ecco,  signori,  l’obbiczione  intuita  la  sua  chiarezza:  non  mi  si  accuserà, 
spero,  di  averne  indebolita  la  forza. 

Questa  obbiezione  pecca  da  parecchi  punti  essenziali;  segnatamente  in  quanto 
essa  suppone  che  il  progresso  si  compia  istantaneamente  e dappertutto  in  una 
volta;  che  l’introduzione  della  macchina  abbia  luogo  bruscamente,  senza  transi- 
zione, in  tutte  le  oflicine  ed  in  tutte  le  industrie  nel  medesimo  tempo.  È questa 
evidentemente  un'ipotesi  gratuita.  La  gradazione  è nella  condizione  di  tutte  le 
cose  umane:  essa  ha  luogo  particolarmente  nell’ordine  di  falli  del  quale  ci  occu- 
piamo ; è inevitabile,  perché  le  invenzioni  e le  scoperte  nascono  per  parti  succes- 
sive; risulta  dalla  difficoltà  di  procurarsi  i capitali  necessarii  a*  metterle  ad 
esecuzione;  proviene  infine  dall’abitudine  pratica  degli  industriosi,  dalla  resi- 
stenza degli  interessati,  dai  pregiudizi  del  pubblico,  e da  venti  altre  cause. 

Ma,  senza  arrestarci  a queste  osservazioni  pregiudiciali,  andiamo  al  fondo 
dclja  quistione:  esaminiamo  se  è vero,  come  lo  si  pretende,  che  le  macchine  tol- 
gano all’operaio  il  suo  lavoro  e la  sua  sussistenza. 

I latti,  che  in  simile  materia  valgono  pure  i ragionamenti,  contraddicono  ra- 
dicalmente codesta  allegazione.  Per  convincersene,  basta  osservare  l’andamento 
dell'Industria  da  cinquanl'anni.  lo  citerò  particolarmente  l’industria  cotoniera; 
perchè  la  è una  di  quelle  che  le  invenzioni  meccaniche  hanno  più  profondamente 
capovolte,  e nel  medesimo  tempo  perchè  la  è una  delle  più  importanti  del- 
l’Europa. 

In  Francia  essa  è ad  un  tempo  una  delle  più  considerevoli  c delle  più  perfe- 
zionate. Ma  gli  è in  Inghilterra  che  questa  industria  ha  preso  il  suo  più  grande 
sviluppo,  ed  ha  acquistato  le  sue  più  grandi  proporzioni. 

Cerchiamo  dunque  quale  è stalo,  sulla  sorte  degli  operai  che  essa  faceva  vi- 
vere in  quel  paese,  l’effetto  dell’introduzione  delle  macchine  nella  frabbricazione 
del  cotone. 

Or  sono  sessant’anni  (nel  1769),  quando  Arkwright  prese  il  suo  primo  bre- 
vetto d'invenzione  per  la  sua  macchina  da  filare,  eranvi  in  Inghilterra  secondo 
documenti  officiali: 

5,300  filatrici  col  piccolo  filatoio, 
e 3,700  tessitori; 

in  tatto  7,900  persone  occupate  alla  fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone. 

II  salario,  che  loro  era  assegnato,  ascendeva  annualmente  alla  somma  di  3 
o 4 milioni  di  franchi. 

Vi  ebbero  allora  collegamenti  c sommosse  contro  la  macchina  di  Arkwright 
e contro  quella  di  llargreaves,  i cui  saggi  avevano  preceduto  di  due  anni  quelli 
del  fortunato  barbiere.  L'ingegnoso  inventore  dovette  egli  medesimo  subire  molte 
contrarietà,  vincere  molti  ostacoli.  Egli  fece  alla  sua  macchina  parecchi  cambia- 
menti, pei  quali  prese  successivamente  parecchi  brevetti.  Da  un  altro  lato,  la 
macchina  a vapore  di  Watt  che  doveva  generalizzare  il  filatoio  di  Arkwright- non 
fu  inventata  che  nel  1774:  insomma,  non  fu  che  nel  1776  o 1777  che  i filatoi 
di  cotone  mossi  dal  vapore  cominciarono  a spargersi  nel  Regno-Unito. 

Ora,  nel  1787,  dieci  anni  dopo,  niente  di  più,  ebbe  luogo  un’incbicsta  per 
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ordine  del  Parlamento,  e fu  certificato,  non  solamente  che  il  numero  degli  operai 
impiegati  nelle  fabbriche  di  cotone  non  era  diminuito,  ma  che  al  contrario  era 
considerabilmente  cresciuto.  1 quadri  statistici  somministrati  daH’inchiesta  por- 
tano che  cranvi  allora  : 

105,000  persone  impiegate  nei  fdatoi, 
e 247,000  impiegate  alla  tessitura  ; 

in  tutto  352,000  persone. 

Era  un  aumento  di  4400  per  100. 

Dopo  quell'epoca,  la  meccanica  si  è singolarmente  perfezionata:  si  è fatto 
successivamente  lo  stesso  lavoro  con  assai  meno  operai;  e molli  lavori,  che  si 
eseguivano  a mano  d’uomini,  hanno  potuto  essere  compiuti  dal  vapore.  Avrebbe, 
dovuto  risultare  da  questo,  secondo  il  sistema  degli  avversarli  delle  macchine,  una 
diminuzione  nel  personale  degli  operai  occupali  nella  fabbricazione  dei  bamba- 
gini. Ed  appunto  è succeduto  il  contrario.  1 documenti  statistici  inseriti  nella 
bell’opera  di  Barnes  (1)  sull’industria  cotoniera,  stabilisce  che  vi  erano  nel  1833 
nel  Regno-Unito: 

237,000  operai  impiegati  alla  filatura  ed  alla  tessitura  meccanica, 
o 250,000  tessitori  a mano; 

in  tutto  487,000  persone  impiegate,  nel  1 833,  solamente  alla  filatura  ed  alla  tessitura 
delle  stoffe  di  cotone. 

Contando  gli  operai  occupali  nelle  industrie  laterali,  al  l'impressione  dei  tes- 
suti, alla  fabbricazione  dei  tulli  e dei  ricami,  alle  maglie  e calzellami,  ed  anche 
ad  altre  operazioni  secondarie,  Baines  arriva  al  numero  di  800,000  operai. 

Giova  notare  che  questi  800,000  operai  nutrivano  col  prodotto  del  loro  la- 
voro dei  vecchi,  delle  donne,  dei  fanciulli  ; per  guisa  diesi  può  valutare  con 
Baines  a più  di  1,500,000  il  numero  delle  persone  che  vivevano,  in  quell’epoca, 
del  salario  e degli  operai  impiegati  nelle  manifatture  di  cotone. 

Ma  Baines  va  anche  più  oltre.  Comprendendo  con  ragione  nei  suoi  calcoli  i 
meccanici  che  costruiscono  le  macchine  e le  accomodano,  i muratori  che  edificano 
le  fabbriche,  i falegnami  che  fanno  i telai,  egli  calcola  che  tutto  questo  compone 
un  personale  supplementare  di  100,000  operai  senza  contare  i vecchi  ed  i fan- 
ciulli. Infine  tenendo  conto  di  tutte  le  professioni  che  l'industria  cotoniera  ha  ge- 
nerate, si  può  calcolare  che  i filatoi,  i quali  dovevano,  si  diceva,  rovinare  i 7900 
filatori  o tessitori,  lestimonii  di  quella  scoperta,  hanno  posto  codesta  industria 
sopra  un  piede  tale  che,  nel  1833,  essa  dava  la  sussistenza  a 2 milioni  di 
persone. 

Dopo  il  1833,  le  stesse  cause  hanno  continuato  a produrre  il  medesimo  risul- 
tati. La  meccanica  ha  perfezionalo  i suoi  metodi,  le  maediine  si  sono  moltipli- 
cate in  una  proporzione  molto  notevole:  ed  il  numero  degli  individui,  i quali 
vivono  del  lavoro  dei  bambagini,  non  ha  cessato  di  accrescersi,  lo  non  credo  che 
sia  oggi  inferiore  a 2,500,000. 


(t)  Hiltory  of  t lic  cotton  manifacture.  Londra  1853. 
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Che  cosa  diventa  qui  l’allegazione  che  le  macchine  privano  gli  operai  di 
lavoro? 

In  quanto  ai  salarii  si  sono  rialzati,  ed  un  accrescimento  così  rapido  del  per- 
sonale è già  una  prova  di  agiatezza.  Così  è succeduto  diluiti,  ed  il  rialzamento 
è stalo  considerevole.  Nel  1709  una  filatrice  guadagnava  20  soldi  al  giorno,  nel 
1787  ne  guadagnava  50  : succedeva  quasi  lo  stesso  negli  altri  rami  della  falibri- 
cazione  dei  bambagini. 

Il  capitale  speso  in  salarii  nel  1769  era,  aiibiam  detto,  di  3 a 4 milioni. 
Secondo  calcoli  assai  plausibili,  lìaines  stima  clic  nel  1833  la  somma  lolalc  ini 
piegata  in  semplice  manodopera,  non  compresi,  s’intende,  i guadagni  dei  fabbri- 
canti, ascendeva  a 455  milioni  per  gli  800,000  operai  delle  fabbriche,  senza 
parlare  dei  muralori,  falegnami,  meccanici,  ere.  (1).  E questa,  come  si  vede,  una 
progressione  enorme  e,  ciò  die  imporla  di  notare,  più  considerabile  di  quella 
certificata  nel  numero  degli  operai  (2). 

Credete  voi,  signori,  che  se  Colberl  vivesse  ai  giorni  nostri,  e tosse  testimonio 
di  tali  maravigliosi  risultati,  tenesse  il  linguaggio  dei  quale  si  cerca  prevalersi 
oggidì,  c che  io  debbo  farvi  conoscere. 

« lo  cerco,  diceva  quel  gran  ministro  ad  un  uomo  il  quale,  avendo  inventala 
una  macchina  alla  a fare  con  un  operaio  il  lavoro  di  dieci,  era  venuto  a presen- 
targliela, io  cerco  il  mezzo  di  occupare  il  popolo  secondo  le  sue  facoltà,  onde 
• farlo  vivere  dolcemente  del  suo  lavoro,  e non  di  rapire  al  popolo  quel  poco 
di  occupazione  che  esso  possiede.  Portale  la  vostra  invenzione  altrove  >. 

Per  mostrarvi  il  poco  fondamento  dell’opiuioue  che  noi  discutiamo,  vi  citerò 
un  altro  esempio  che  deve  esservi  familiare.  Non  ciò  alcuno  di  voi  il  quale  non 
abbia  sentilo  dire,  allorché  si  trattò  per  la  prima  volta  delle  strade  ferrale,  es- 
sere quella  senza  dubbio  una  tnaravigliosa  invenzione,  ma  clic  aveva  mi  grave 
inconveniente;  perchè,  allorquando  si  avessero  strade  ferrale,  non  si  saprebbe 
più  che  cosa  fare  dei  cavalli,  nè  conseguentemente  dei  carrettieri,  palafrenieri, 
conduttori,  ecc.  Quest'obbiezione  è stata  ripetuta  dappertutto;  essa  fu  espressa 
in  Inghilteira  dopo  il  gran  successo  della  strada  ferrata  da  Liverpool  a Manche- 
ster, la  quale  fu  il  preludio  dell’intrapresa  di  tante  altre.  Io  l'ho  ritrovata  nel  Mes- 
sico sci  anni  sono.  Alcuni  speculatori  intraprendenti  degli  Stali  Uniti  vennero  a 
trovare  il  presidente  San  la- Anna  (quello  stesso  il  quale  ha  ripreso  il  potere  pochi 


(1)  I satani  dei  muratori,  carpentieri,  meccanici,  ecc.,  sono  valutati  inoltre  da  Bai- 
nea  a 76  milioni. 

(2)  3 a i milioni  da  spartire  fra  7900  operai,  danno  pel  salario  medio  annuo  di  un 
operaio,  ned  1769,  379  a 505  franchi.  455  milioni  spartiti  fra  800,000  persone  danno 
563  franchi  a testa. 

Dopo  it  1 833,  i satani  dopo  avere  provato  un  ribasso  si  sono  rialzati,  sopratatto 
dopo  le  felici  riforme  commerciali  di  sir  Roberto  I’eel,  e lo  sviluppo  che  ha  preso 
l’omigrazione  alla  destinazione  degli  Stati-Dniti,  del  C anada  e deli’ Australia.  Sono  su- 
periori di  un  quarto  o di  un  terzo  almeno  a quello  che  erano  nel  1833. 

liaines  calcolava  nel  1 833  il  valore  annuale  dei  prodotti  creati  dall'industria  coto- 
niera ad  850  milioni  di  franchi.  La  fabbricazione  ba  preso  dopo  quest’opoca  un  tale 
accrescimento,  che  malgrado  il  ribasso  dei  prezzi  io  supporrei  che  attualmente  < 1 85i) 
essa  abbia  raddoppiato  di  valore. 

11  capitalo  impegnato  nel  1 833  era  secondo  Bainos  di  850  milioni  almeno.  Oggidì 
è molte  piò  vasto. 
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giorni  sono)  e gli  fecero  In  proposizione  di  stabilire  una  strada  ferrata  da  Vera- 
Cruz  a Perola.  Santa-Anna,  dopo  averli  ascoltali  un  momento  con  soddisfaziono 
li  congedò,  dicendo  loro:  « Che  cosa  volete  voi  clic  io  faccia  dei  mulattieri  e 
dei  muli  che  fanno  adesso  il  servizio  da  l’erota  a Vera- Cruz?  » 

Ora  l’esperienza  ha  mostrato  quanto  una  tale  obbiezione  fosse  vana.  L’In- 
ghilterra possiede  oggidì  un  migliaio  di  leghe  di  strade  ferrale  (1).  La  maggior 
parte  delle  sue  grandi  linee  di  comunicazione,  servite  dapprima  da  diligenze,  im- 
piegavano un  gran  numero  di  cavalli,  avvegnaché  l'Inghilterra  sia  un  paese  dove 
in  ogni  tempo  si  è sempre  viaggiato  molto.  Invece  di  cavalli  si  hanno  adesso  delle 
locomotive.  Kbhene  il.  prezzo  dei  cavalli,  lungi  dall’avere  diminuito  ò anzi  au- 
mentato. La  spiegazione  di  questo  risultato  è semplicissima.  Le  strade  ferrate 
moltiplicano  i viaggi  ed  i camini  in  una  proporzione  considerevole  : lo  stabili- 
mento di  siffatte  vie  di  trasporto  produce  un  tale  accrescimento  nelle  comunica- 
zioni laterali,  che  ne  risulta  impiego  per  più  cavalli,  di  quanti  ne  occupassero 
prima  le  strade  ordinarie. 

Perciò,  signori,  quella  allegazione  clic  le  macchine  fanno  perdere  all’operaio 
il  suo  lavoro  ed  il  suo  salario,  è contraddetta  dall'esperienza.  Se  qualche  volta 
sembra  trovarsi  confermala,  non  òche  in  alcuni  casi  particolari,  accidentali,  mo- 
mentanei, che  fisseranno  la  noslra  attenzione,  ma  che  lungi  dal  potere  essere 
citati  come  una  regola  non  sono  che  un'eccezione. 

Quando  si  applica  no  processo  meccanico  alla  fabbricazione  di  un  prodotto, 
ne  risulta  generalmente  un'economia  nella  manodopera,  e per  conseguenza  una 
diminuzione  nel  prezzo  della  mercanzia.  Questo  ribasso  di  prezzo  porta  necessa- 
riamente con  sè  un  accrescimento  nella  richiesta  di  quel  prodotto;  questo  accre- 
scimento è tale  che,  per  tenersi  a livello  della  consumazione,  i fabbricanti  sono 
obbligali  ad  aumentare  il  personale  dei  loro  operai  in  una  proporzione  più  forte 
di  quella  cui  l'impiego  delle  macchine  tendesse  a ridurli.  Perciò,  per  riferirci  ai 
termini  dcH'ohhiczinne  che  trovasi  formulata  più  addietro,  se  un  uomo  produce 
coll'aiuto  d’una  macchina  tale  oggetto  che  prima  esigeva  il  lavoro  dì  dieci,  il 
ribasso  di  prezzo  che  ne  risulterà,  farà  più  che  render  decupla  la  consumazione 
di  quell’oggetto;  di  modo  che  non  solamente  i dieci  primi  operai  conserveranno 
la  loro  occupazione  allato  alla  macchina,  ma  che  altri  eziandio  vi  troveranno 
lavoro  ed  un  salario. 

Tale  è la  regola  che  l'esperienza  ha  mille  volte  dimostrata.  Basterebbe  per 
rendersene  ragione  osservare  il  ribasso  enorme  che  si  è operalo  da  una  trentina 
d'anni  nel  prezzo  dei  bambagini,  o di  paragonare  ciò  che  valeva  un  manoscirtlo 
prima  della  scoperta  della  stampa,  e ciò  che  costa  oggi  un  bel  libro. 

£ la  dimenticanza  di  questa  regola  quella  che  ha  suscitato  avversarli  alle 


(1)  Alla  fine  del  1851  la  lunghezza  delle  strade  ferrate  aperte  alla  circolazione  nel 
Regno-Unito  rappresentava  una  lunghezza  di  18,000  chilometri.  Ve  ne  erano  inoltre 
8000  chilometri  già  concessi,  (fOO  dei  quali  in  costruzione. 

Alla  fine  dello  stesso  anno  il  presidente  degli  Stati-Uniti,  nel  suo  messaggio  an- 
nuale, portava  !&  lunghezza  delle  strade  ferrate  americane  aperte  al  pubblico  a 17,000 
miglia,  ossia  27,300  chilometri.  Un  gran  numero  d'altri  si  stanno  costruendo. 

Una  relazione  officialo  registrata  nel  Monitore  di  febbraio  1855  porta  lo  sviluppo 
delle  strade  ferrate  francosi  aperte  alla  circolazione  a 5000  chilometri.  Ve  no  sono  di 
più  5000  chilometri  in  costruzione. 
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macelline.  Gli  è per  averla  (lisconosciuta  che  uomini  generosi  hanno  pronunciato 
l’anatema  contro  (li  esse,  figlino  si  esprimono  in  proposito  del  ribasso  di  presso 
che  risulta  dall'Impiego  delle  macchine,  come  se  fosse  codesto  un  fatto  senza  im- 
portanza per  la  massa  dei  consumatori  e del  pubblico.  Cosa  notevole!  Quegli 
scrittori  i quali  sembrano  rivendicare  l’onore  di  essere  fra  gli  economisti  i difen- 
sori speciali  dei  poveri,  ragionano  sempre  come  se  la  società  fosse  composta  uni- 
camente di  persone  opulente  alle  quali  un  rilevante  ribasso  di  prezzo  riesca  in- 
differente. 

Sismondi  dice,  per  esempio,  che  è un  leggiero  inconveniente  di  pagare  un  pro- 
dotto un  poco  più  caro,  e combatte  vigorosamente  il  buon  mercato.  Per  espri- 
mersi cosi,  bisogna  che  questo  scrittore  tanto  distinto,  il  citi  cuore  è tanto  caldo, 
che  fa  professione  di  essere  lutto  devoto  alla  causa  popolare,  e che  nondimeno 
non  corre  dietro  ad  una  vana  popolarità,  non  siasi  reso  conto  dell'cITetto  essen- 
ziale e principale  delle  macchine.  Pagare  un  poco  più  caro  o un  poco  meno  caro 
può  essere,  difatti,  un  leggiero  inconveniente  o un  leggiero  vantaggio;  ma  con 
questi  meravigliosi  agenti  della  produzione  si  tratta  di  tutt’altra  cosa.  Si  tratta 
di  pagare  dieci  volte,  venti  volle,  cento  volte  meno  caro.  Si  tratta  per  l’immensa 
maggioranza  degli  uomini  di  consumare  o di  non  consumare  secondo  i loro  bi- 
sogni. Se  Sismondi  si  fosse  collocato  al  punto  rii  vista  dell’operaio  il  quale  aspira 
ad  estendere  la  sua  consumazione,  c che  ò neU’impossibililà  di  farlo  a motivo 
del  caro  dei  prodotti,  i suoi  sentimenti  popolari  gli  avrebbero  impedito  di  riguar- 
dare i prezzi  alti  come  un  leggiero  inconveniente. 

In  quanto  a Montesquieu  egli  si  è espresso  in  termini  non  meno  singolari. 
Ecco  le  sue  parole:  « Se  un  lavoro  è ad  un  prezzo  moderato  c che  convenga 
ugualmente  a colui  che  lo  compera  ed  a colui  che  lo  fa,  le  macchine  le  quali 
semplificassero  le  manifatture,  vale  a dire,  diminuissero  il  numero  degli  operai, 
sarebbero  perniciose  ».  Montesquieu  scrivendo  queste  linee  non  aveva  in  mira 
che  le  classi  ricche.  Egli  non  pensava  alla  necessità  di  elevare  gradatamente  alle 
gioie  della  consumazione  le  classi  operaie  delle  campagne  e delle  città.  Egli  non 
faceva  attenzione,  che  al  tempo  suo,  nulla  o quasi  nulla  era  ad  un  prezzo  mode- 
rato che  convenisse  a codeste  classi.  Allora  difatti  poteva  convenire  ugualmente 
ad  una  duchessa  di  pagare  un  luigi  d’oro  fauna  una  stoffa  di  cotone  che  veniva 
.dall'India  o di  pagarla  quindici  soldi.  Ma  era  forse  lo  stesso  per  la  moglie  del- 
l’artigiano la  quale  era  vestita  di  bigello  o di  traliccio,  e che,  mercè  la  diminu- 
zione cagionata  dalle  macchine  nel  prezzo  moderato  delle  indiane,  può  adornarsi 
oggidì  rii  vesti  eleganti  che  non  avrebbero  disdegnato  le  illustri  dame  contempo- 
ranee del  celebre  filosofo  della  lìreda.  Questo  risultato  può  egli  essere  indilfe- 
rcnte  agli  occhi  dell’uomo  che  si  preoccupa  della  morale  delle  società,  che  com- 
prende che  la  decenza  e la  nettezza  della  donna  contribuiscono  alla  pratica  delle 
virtù  di  famiglia  ed  al  benessere  domestico,  condizioni  positive  della  felicità  degli 
Stali,  c della  coesione  delle  Società? 

Montesquieu  ha  aggiunto  alle  parole  da  noi  qui  citate  un  commentario  che 
mostra  del  resto  che  quid  grande  intelletto  non  aveva  rivolta  tutta  la  sua  ri- 
flessione rial  lato  dell’industria,  e che  si  faceva  un’idea,  forse  un  po’  frivola,  della 
funzione  che  compiono  le  macchine,  e dei  risultati  che  è permesso  di  aspettar- 
sene nell’interesse  della  classe  povera,  per  la  quale  esso  perorava.  Egli  dice  nello 
Stesso  paragrafo:  « Se  i mulini  ad  acqua  non  fossero  stati  stabiliti  da  per  tutto, 
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io  non  li  crederei  cosi  utili  come  si  dicono,  perdio  hanno  fatto  riposare  molte 
braccia,  perchè  hanno  private  d'acqua  e l'alto  perdere  molta  fecondità  a non  po- 
che terre  «.  Si  sarebbe  tentato  di  credere  leggendo  queste  linee  che  Montesquieu, 
quando  le  scriveva,  avesse  allora  allora  perduta  una  lite  contro  qualche  mugnaio 
delle  sue  vicinanze.  I mulini  non  consumano  l’acqua,  la  restituiscono;  non  ne 
1 privano  atratto  le  terre,  e per  conseguenza  non  fanno  loro  perdere  nulla  della 
loro  fecondità.  In  quanto  al  rimprovero  di  aver  fatto  riposare  molte  braccia, 
G.  B.  Say  vi  ha  vittoriosamente  risposto  allorché  ha  detto:  « Noi  vediamo  ai 
giorni  nostri  meno  giratori  di  macine,  ma  vediamo  un  numero  più  grande  di  ne- 
gozianti, di  manifattori,  i quali,  aiutati  da  numerosi  agenti,  fanno  venire  dei  pro- 
dotti da  tutti  i paesi  della  terra  c li  pagano  con  prodotti  di  nostra  fattura  ».  E 
di  fallo  perchè  i mulini  ad  acqua  ed  altre  invenzioni  di  questo  genere  hanno 
affrancato  l'uomo  da  un  travaglio  estenuante,  che  egli  ha  pollilo  dedicarsi  ad 
occupazioni  più  conformi  alla  sua  dignità  e più  utili  al  suo  benessere.  L per  que- 
sto che  l'industria  si  è ingrandita,  che  ha  esteso  le  sue  operazioni,  ha  fallo  al- 
leanza coH'intelletto  umano,  e copre  oggidì  i mari  dei  suoi  navigli,  i continenti 
dei  suoi  prodotti  e dei  suoi  monumenti,  pel  maggior  bene  della  specie  umana. 

In  compendio,  gli  avversari  delle  macchine  hanno  disconosciuto  i risultali 
principali  di  questi  meravigliosi  strumenti  di  produzione.  Esse  non  hanno  ap- 
prezzato uè  l'economia  della  manodopera,  nè  il  ribasso  che  questa  procura  nel 
prezzo  degli  oggetti,  nè  sopratutto  lo  accrescimento  che  tale  ribasso  imprime 
alla  consumazione. 

È questo  non  pertanto  il  loro  effetto  essenziale;  è quello  che  permette  alle 
società  moderne  di  estendere  la  produzione  senza  aumentare  il  travaglio,  è quello 
che  permette  a noi  quanti  siamo  di  procurarci  con  uua  tenue  somma  nume- 
rosi prodotti,  una  volta  riservati  ad  no  numero  infinitamente  piccolo  di  privile- 
giati; è in  questo  modo  che  il  benessere  è stato  reso  accessibile  a tutti;  e per 
parlare  un  linguaggio  che  tocca  più  da  vicino  la  politica,  è cosi  che  le  macchine 
effettuano  per  la  generalità  degli  uomini  le  condizioni  materiali  della  libertà  c 
del  progresso. 
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Continuazione  delle  obbiezioni  presentate  contro  le  macchine 
e deU’esposizione  dei  servigi  che  esse  rendono. 


Signori, 

Qualunque  sia  la  fecondità  deH’industria  moderna,  i prodotti  che  essa  crea 
sono  tutavia  insudicienti,  poiché  si  trova  nelle  nostre  società  un  numero  d’uomini 
più  mal  nutriti,  più  mal  vestiti,  più  male  alloggiati,  non  dirò  solo  di  quello  che 
essi  volessero,  ma  che  noi  medesimi  vorremmo.  Noi  dobbiamo  dunque  sforzarci 
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di  accrescere  la  produzione,  e per  conseguenza  accogliere  con  sollecitudine  lutto 
ciò  die  deve  contribuire  a questo  risultato.  Produrre  bene,  produrre  molto,  pro- 
durre a buon  mercato,  è questo  un  problema  che  tutte  le  società  hanno  inte- 
resse di  sciogliere,  ma  la  cui  soluzione  è imperiosamente  comandata  ad  un'epoca 
come  la  nostra  in  cui  ciascuno  aspira  a partecipare  alle  comodità  della  vita.  Le 
macchine  ci  preparano  questa  soluzione:  è per  questo  che,  facendo  astrazione 
da  qualunque  considerazione  laterale,  da  qualunque  obbiezione  di  particolarità, 
noi  dobbiamo  essere  partigiani  delle  macchine,  e difenderle  contro  i suoi  de- 
trattori. 

Ciò  non  vuol  mica  sicuramente  dire  che  le  macchine  effettueranno  l'ideale 
della  perfezione  sociale.  Non  è cosa  dubbia  che  esse  possano  dar  luogo  a degli 
abusi.  Si  sono  trovate  e si  troveranno  sempre  persone  inclinate  a fare  servire 
esclusivamente  alla  loro  fortumi  personale  questi  agenti  infaticabili  di  ricchezza, 
e disposte  a convertire  rotali  strumenti  di  emancipazione  e di  benessere  in  istru- 
menti  di  oppressione  e di  miseria  per  una  parte  delle  classi  operaie.  Madie  cosa 
prova  contro  un  oggetto  l'abuso  che  se  ne  può  fare;  e di  che  cosa  l'uomo  non 
abusa  egli?  Del  resto  gli  elfelti  d’una  simile  cupidità  non  sono  da  temersi  quanto 

10  si  supponga  ; coloro  i quali  volessero  abbandonarvisi  dovrebbero  lottare  contro 
la  corrente  sempre  più  irresistibile  dell’opinione  e dei  costumi,  e contro  la  po- 
tenza della  legge,  contro  la  forza  stessa  delle  cose. 

Le  macchine  sono  destinate  a spargere  negli  uomini  l’agiatezza  e la  ric- 
chezza; esse  ne  somministreranno  un  giorno  i materiali  coll'abbondanza  dei  pro- 
dotti d'ogni  genere  clic  esse  provocano.  Ma  (ed  c lungo  tempo  che  lo  si  è detto) 
la  ricchezza  non  è mica  la  felicità.  Sevi  ha  disordine  nelle  menti,  se  i cuori  sono 
in  preda  a dcsidcrii  sregolati,  se  le  credenze  sono  morte,  se  i costumi  sono  cor- 
rotti, le  son  piaghe  codeste  che  la  ricchezza  non  potrebbe  guarire,  sono  impedi- 
menti alla  felicità  che  non  à dato  a lei  di  fare  scomparire.  La  felicità  consiste 
nell’armonia  dei  desideri i e dei  godimenti,  nell’equilibrio  dei  bisogni  e delle  sod- 
disfazioni; consiste,  infine,  in  un  certo  stalo  degli  animi,  del  quale  non  appar- 
tiene aU'economia  politica  determinare  le  condizioni,  c che  essa  non  ha  missione 
di  far  nascere.  È questa  l’opera  della  religione  e della  filosofia. 

Gli  avversari  delle  macchine  non  hanno  fatto  questa  distinzione.  Vedendo 
le  città  manifattrici  in  preda  a miserie  morali,  troppo  reali,  bisogna  confessarlo, 
e colpite  dai  patimenti  che  genera  qualche  volta  la  repentina  apparizione  delle 
macchine,  hanno  accusate  queste  di  lutto  il  male;  hanno  imputalo  ad  esse  una 
situazione  che  non  solamente  non  hanno  prodotta,  ma  alla  quale  non  era  in  esse 

11  potere  di  rimediare.  In  una  parola,  eglino  hanno  ragionato  come  se  le  mac- 
chine fossero  state  responsabili  dello  stalo  morale  della  società,  come  se  i par- 
tigiani della  scienza  economica  che  le  raccomanda,  ma  che  non  accenna  in  esse 
altro  che  strumenti  di  ricchezza,  avessero  mai  preteso  che  esse  bastassero  a for- 
mare la  felicità  del  genere  umano. 

Torniamo  alla  discussione  delle  obbiezioni  che  si  mettono  in  campo  contro 
le  macchine. 

Si  dice  che  queste  rendono  il  lavoro  industriale  irregolare,  che  provocano 
delle  alternative  di  attività  eccessiva  e di  ristagno  completo,  che  perciò  spossano 
di  fatica  l'operaio  e poi  lo  condannano  alla  miseria  per  un  tempo  più  o meno 
lungo. 
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I falli  più  evidenti  smentiscono  una  simile  imputazione;  e se  ti  ha  per  lo 
contrario,  qualche  cosa  alla  quale  le  macchine  sieno  avverse,  si  è quella  situa- 
zione medesima  che  si  accusano  di  provocare.  Questo  risulta  dalla  natura  delle 
cose.  L’impiego  delle  macchine  suppone  generalmente  uno  stabilimento  impian- 
tato sopra  un  gran  piede,  vale  a dire,  vaste  oflicine,  provviste  considerevoli  di 
materie  prime,  grandi  capitali  per  conseguenza  impiegati  in  questi  due  oggetti 
comceiegli  stessi  apparecchi  meccanici.  Se  il  lavoro  venga  ad  essere  interrollo 
in  tali  stabilimenti,  l'imprenditore  si  trova  subito  e dallo  stesso  colpo  gravalo 
improduttivamente  dell’interesse  di  lutto  il  capitale  impegnalo,  senza  parlare 
delie  spese  generali.  Per  evitare  una  tal  perdila,  egli  lavorerà  dunque  senza  in- 
terruzione quanto  più  potrà;  s’ingegnerà  e farà  mille  sforzi  in  tale  disegno;  la- 
vorerà senza  beneficio;  farà  di  più,  lavorerà  con  perdila;  in  altri  termini,  conti- 
nuerà a fabbricare  ed  a vendere  i suoi  prodotti  al  di  sotto  del  prezzo  di  costo, 
in  sino  a tanto  che  colai  perdita  sarà  minore  fdell’intcrcsse  del  suo  capitale 
unito  alle  spese  generali  die  sarebbe  ancora  obbligato  di  sopportare  , e alla 
somma  rappresentatile  il  deterioramento  delle  macelline,  le  quali,  rome  ognuno 
sa,  si  degradano  nel  riposo.  K forse  necessario  di  aggiungere  che  nelle  industrie 
le  quali  non  impiegano  macchine  si  seguono  tntt'altre  regole,  e clic  nell’alterna- 
tiva di  sospendere  i lavori  o di  lavorare  a perdita,  i padroni  allora  congedano 
subito  gli  operai? 

Altra  obbiezione:  le  marchine  impongono  nll’uomo  travagli  estenuanti.  De- 
bole appendice  del  polente  apparecchio,  piccolo  congegno  legalo  al  congegno 
immen-o,  l’operaio  deve  piegarsi  agli  andamenti  di  questo,  prestarsi  alla  rapidità 
ilei  suoi  movimenti,  seguirlo  nella  sua  corsa  incessante;  deve  infine  camminare, 
girare,  lavorare  quanto  piace  alla  maerhina  infaticabile. 

Pure  frasi  di  relori  tutte  queste.  Se  le  macchine  hanno  un  effetto  evidente  ed 
incontrastabile,  si. è quello  di  alleggerire  all’uomo  il  peso  del  travaglio,  di  addol- 
cire quella  rigorosa  legge  rhe  gli  fu  imposta  dopo  la  stia  caduta,  di  risparmiar- 
gli i travagli  di  forze,  di  affrancarlo  da  quello  che  c'ò  di  più  penoso  nell’opera 
industriale.  E fanno  esse  altra  cosa,  difalti,  che  disciplinare  le  potenze  cieche 
della  natura  ed  applicarle  a fatiche  di  gigante  dalle  quali  l’uomo  cosi  è liberalo? 
La  loro  vera  funzione  dunque  è appunto  la  contraria  di  quella  che  loro  viene 
attribuita.  Coloro  i quali  sono  caduti  in  codesto  errore  non  dovevano  che  gettare 
uno  sguardo  sulle  società  dove  non  esistono  macchine;  avrebbero  veduto  che 
quivi  l'uomo  è schiacciato  dal  travaglio.  F-ssi  potevano,  per  esempio,  trasportarsi 
coll’immaginazione  nell’antico  Egitto,  ai  tempi  in  cui  le  piramidi  s'innalzavano 
lentamente  nell'aria.  Avrebbero  veduto  quanti  sforzi  umani  (pici  lavori  immensi 
richiedevano  ogni  giorno,  quale  somma  infinita  costava  il  minimo  progresso  di 
quei  monumenti  giganteschi.  I massi  di  granilo  erano  portati  tino  ad  uno  a 
braccia  d’uomini;  per  compiere  quella  rude  bisogna  non  si  conoscevano  altri 
strumenti  che  le  braccia  ed  i reni  dei  lavoratori.  Se  ai  giorni  nostri  venisse  il 
capriccio  a qualche  sovrano  di  lasciare,  alla  posterità  un  simile  testimonio  della 
sua  potenza,  l'opera  si  compirebbe  coll’aiuto  di  macchine  a vapore  c d’altri  ap- 
parecchi che  gli  operai  si  limiterebbero  quasi  soltanto  a sorvegliare. 

S’iiripiKa  inoltre  alle  macellino  di  favorire  il  prolungamento  eccessivo  della 
giornata  di  lavoro,  K vero  rhe  si  sono  trovali,  in  Inghilterra  ed  altrove,  mani- 
fattori che  l’hanno  prolungala  oltre  misura.  Ma,  primieramente,  si  è egli  veduto 
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questo  solamente  nelle  industrie  che  impiegano  i grandi  apparecchi  meccanici, 
o in  tutte  le  industrie  indistintamente?  Del  resto,  vi  è un  fatto  che  risponde 
perentoriamente  a tale  rimprovero:  si  6 che  al  di  là  di  un  certo  limile,  altronde 
ragionevole,  il  lavoro  dell'uomo  cessa  di  essere  produttivo.  L’esperienza  lo  ha 
dimostrato  molte  volte,  in  Francia  come  altrove,  ed  oggidì  è questa  una  verità 
ricevuta.  Di  modo  che  l’abuso  cui  si  accenna  non  ha  ragione  d’essere,  e l'in- 
teresse ben  inteso  dei  manifattori,  del  pari  che  la  loro  filantropia,  ne  guaren- 
tisce le  classi  operaie.  Ho  ricevuto,  pochi  giorni  sono,  una  lettera  da  uno  dei 
direttori  della  fabbrica  di  bambagini  di  Wcsseriing  (Alto-Pieno),  la  quale  è una 
delle  più  considerevoli  dell’universo  (essa  occupa  4000  operai),  e nel  medesimo 
tempo  uno  degli  stabilimenti  più  ammirabili  di  quanti  io  conosca  pei  sentimenti 
paterni  dei  capi  verso  gli  operai:  » Dal  primo  gennaio  1841,  mi  si  scrive,  noi 
abbiamo  diminuito  di  una  mezz'ora  il  lavoro  giornaliero  del  filatoio;  ebbene, 
contro  ogni  aspettazione,  il  prodotto  delle  nostre  macchine,  anziché  diminuire  in 
proporzione,  sarà  aumentato  di  1 (24  ». 

Gii  avversarti  delle  macchine  non  hanno  limitalo  a questo  le  loro  accuse.  Uno 
dei  principii  fondamentali  dellnscieriza  economica,  è quello  che  Smith  ha  esposto 
sulla  divisione  del  lavoro:  è una  delle  verità  le  più  evidenti  sicuramente  e le  più 
feconde  che  quel  grande  intelletto  abbia  posto  iu  luce.  Ebbene:  gli  avversarti 
delie  macchine  hanno  parimente  combattuta  la  divisione  del  lavoro,  la  quale 
favorisce  e provoca  la  scoperta  dei  processi  meccanici.  Mediocremente  commossi 
dei  magnifici  risultali  che  ne  derivano,  hanno  impreso  a provare  che  nulla  fosse 
più  funesto  a quella  classe  numerosa  che  popola  i grandi  opifìci!,  che  la  degra- 
dazione della  sua  intelligenza,  il  suo  abbrutimento  in  fine,  ne  fosse  il  frutto. 
Questa  tesi  è stata  particolarmente  sostenuta  da  Lemonley,  cd  è giusto  di  con- 
venire che  è difficile  mettere  maggior  estro  e maggiore  spirito  in  servizio  di  un 
paradosso.  * 

« Quanto  più  la  divisione  del  lavoro  sarà  perfetta  e quanto  più  l'applicazione 
delle  mecchine  sarà  estesa,  dice  Lemonley,  tanto  più  l’intelligenza  dell’operaio  si 
restringerà ....  Tal  uomo  è destinati)  a non  rappresentare  per  tutta  la  sua  vita 
che  una  leva;  tal'altro,  un  cavicchio  o un  manubrio.  Si  vede  bene  che  la  natura 
umana  è di  soverchio  in  un  simile  strumento  ....  » Altrove  egli  aggiunge  : c È 
un  tristo  testimonio  da  rendersi  quello  di  non  aver  mai  fatto  altro  che  aprire  una 
valvola,  o non  aver  mai  fatto  che  la  diciottesima  parte  di  uno  spillo  ». 

Paragonando  poscia  l'operaio  al  contadino,  egli  rappresenta  il  primo  come 
infinitamente  meno  intelligente  che  il  secondo,  t il  bifolco,  egli  dice,  che  la  varietà 
delle  stagioni,  dei  suoli,  delle  colture,  e dei  valori,  costringe  a combinazioni  ri- 
nascenti, rimane  un  essere  pensante,  ecc.  ». 

Lemonley  va  anche  più  oltre.  Si  sa  che  alcuni  filosofi  del  secolo  XVIII  si 
erano  presi  dalla  più  grande  ammirazione  pei  selvaggi.  Gli  Croni  c gl’irochesi 
erano  agli  occhi  loro  gli  uomini  liberi  per  eccellenza.  Era  fra  loro  che  bisognava 
cercare  il  tipo  della  perfezione  umana  c sociale.  Le  seguenti  parole  sembrano 
impresse  di  cotale  filosofia.  « Il  selvaggio,  dice  Lemonley,  il  quale  contende 
la  sua  vita  agli  elementi  e sussiste  dei  prodotti  della  sua  caccia  e della  sua  pesca, 
è un  composto  di  forza  e di  astuzia,  pieno  di  senso  e.  d’immaginazione  ».  In 
conseguenza,  Lemonley  meltc  il  selvaggio  anche  al  disopra  dell’operaio  delle 
fabbriche, 
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Tulio  questo,  signori,  è piccante  senza  dubbio  ; ma  non  Ita  nessuna  realtà  se 
non  nell'immaginazione  dello  scrittore.  Non  c’è  un  osservatore  imparziale  per 
esempio,  il  quale  non  abbia  trovato  gli  operai  delle  città,  più  intelligenti  che 
quelli  delle  campagne.  Questa  differenza,  giova  sperarlo,  si  cancellerà.  Dn  giorno 
ragricoltura  e l’industria  avranno  dei  servidori  di  uno  spirito  ugualmente  svi- 
luppato ; ma  fino  ad  oggi  questo  non  esiste.  Una  più  attenta  osservazione  dimostra 
che  nelle  classi  operaie  lo  sviluppo  delle  facoltà  della  mente  segue  fino  ad  un 
certo  punto  i progressi  dell’industria,  i quali  dipendono  essi  medesimi  dalla  di- 
visione del  lavoro.  Questa  divisione  del  lavoro  che  si  accusa  di  nuocere  all'intel- 
ligenza dell'operaio,  non  è mai  stata  spinta  cosi  avanti  come  ai  nostri  giorni  : ci 
si  dica  in  qual  altro  tempo  mai  gli  operai  hanno  raggiunto  quel  grado  di  coltura 
intellettuale  che  li  distingue  nel  nostro.  É sicuramente  cosa  spiacevole  di  non 
aver  mai  fallo  che  la  diciottesima  parte  di  uno  spillo.  Ma  supponendo  che  tale 
sia  fra  noi  la  condizione  di  alcuni  uomini,  sarebbe  mollo  più  dispiacevole  che 
essi  facessero  lo  spillo  intiero  c che  la  divisione  delle  occupazioni  non  esistesse: 
poiché  allora  la  medesima  somma  di  lavoro  darebbe  prodotti  cento  volte,  mille 
volte  minori;  una  miseria  universale  sarebbe  il  retaggio  dell'umanità.  È per- 
messo di  dubitare  che  in  una  tale  situazione  lo  spirito  dell’uomo  prenda  uno 
splendido  slancio. 

Quando  si  va  al  fondo  delle  cose  si  vede  altronde  elio  la  divisione  del  lavoro, 
favorendo  le  invenzioni  meccaniche,  concorre  direttamente  a sviluppare  l’intelli- 
genza dell'operaio.  Difatti  nell'opera  industriale  dove  sono  impiegate  le  macchine 
(questa  osservazione  è già  stala  fatta  da  C.  Dopiti)  esse  compiono  principalmente 
i travagli  di  forza  e lasciano  all’uomo  la  parte  della  destrezza  e della  intelligenza  : 
qucsli  non  deve  più  somministrare  sforzi  fìsici,  sproporzionati  alla  sua  forza,  clic 
lo  sfiniscono  ; l’officio  suo  diventa  più  conforme  alla  sua  natura  di  essere  pensante; 
egli  cessa  di  essere  il  vassallo  ed  il  servidore  della  materia,  si  fa  suo  sorvegliante; 
c cornelo  diceva  il  vescovo  coadiutore  di  Nancy  in  una  cerimonia  industriale,  per 
mezzo  delle  macchine,  l'uomo  diventa  il  capomaslro  della  creazione,  da  semplice 
manuale  che  egli  era  prima. 

(ìli  avversarli  delle  macchine,  che  le  respingono  come  nocive  al  perfeziona- 
mento delle  società  e come  pericolose  per  la  classe  operaia,  avrebbero  dovuto 
riportarsi  col  pensiero  in  mezzo  alle  nazioni  dell'antichità,  dove  codesti  oggetti 
della  loro  riprovazione  non  avrebbero  certo  ferito  i loro  occhi,  ed  osservare  quale 
fosse  allora  la  sorte  del  maggior  numero  degli  uomini.  Lo  storia  gli  avrebbe  loro 
mostrati  schiavi,  vale  a dire  avviliti,  disprezzati,  in  preda  all’ignoranza  ed  all’ab- 
brutimento, condannati  alle  fatiche  più  dure  e più  grossolane,  coperti  a mala 
pena  di  cenci  e ridotti  alla  più  meschina  razione.  Se,  lasciando  questi  tristi  qua- 
dri, avessero  poscia  giralo  i loro  occhi  sulle  società  clic  coprono  oggigiorno 
l'Europa,  avrebbero  veduto  gli  operai  delle  campagne  e delle  città  vivere  bene 
relativamente,  piùo  meno  dirozzati  e ripuliti  dall'educazione,  liberi  infine  c no- 
stri uguali  a tutti  davanti  la  legge,  mercè  in  parte  aH'accrescimento  della  potenza 
produttiva  delle  società,  vale  a dire  ad  un  insieme  di  mezzi,  alla  testa  dei  quali 
bisogna  porre  le  macchine. 

Si  supponga  che  le  macchine  vengano  a sparire,  e si  consideri  quale  sarebbe 
allora  lo  stato  delle  classi  operaie  alle  quali,  a quanto  si  pretende,  le  macchine 
sono  tanto  funeste.  I giganteschi  lavori  che  esse  compiono  ricadrebbero  tosta  a 
Econom,  Tomo  X.  — 13. 
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carico  di  queste.  La  maggior  parte  degli  nomini  ripiglierebbero  la  condiziono  d i 
arnese  o di  bestiame:  è allora  die  tale  individuo  sarebbe  destinato  a non  rap- 
presentare in  tutta  la  sua  vita  che  una  leva,  tal  altro  che  un  manubrio  come  lo 
diceva  Lcmonley.  La  servitù  diventerebbe  la  legge  del  maggior  numero;  poiché 
occorrerebbero  cento  volte  più  braccia  per  macinare  il  grano,  dugento  volte  più 
per  tessere  le  stolte,  e cosi  delle  altre  cose.  Dal  che  segue  evidentemente  che 
una  debole  minoranza  non  potrebbe  mantenersi  in  un  certo  grado  di  benessere, 
se  non  alla  condizione  che  la  grande  maggioranza  venisse  assoggettata  alle  pri- 
vazioni più  dure,  vale  a dire  schiava  nel  senso  rigoroso  della  parola. 

Risulta  da  un’analisi,  esente  d’esagerazione,  clic  la  consumazione  dell’Inghil- 
terra rappresenta  il  lavoro  di  250  milioni  d’uomini.  Per  far  vivere  la  nazione 
inglese  nello  stato  di  agiatezza  nel  quale  la  vediamo,  occorrerebbero  dunque,  se 
le  macchine  non  esistessero,  gli  sforzi  di  250  milioni  di  lavoratori.  In  altri  ter- 
mini, se  l’Inghilterra  perdesse  l’aiuto  della  meccanica  non  vi  supplirebbe  che 
assoggettando  alla  cura  del  suo  benessere  una  moltitudine  .cosi  numerosa  come 
l'intiera  popolazione  dell'Europa.  La  produzione  in  queste  circostanze  nuove,  con 
quello  spaventoso  esercito  di  lavoratori,  di  cui  sarebbe  stato  mestieri  far  venire 
da  fuori  nove  decimi,  per  tenerli  nella  schiavitù,  sarebbe  per  l'appunto  quella 
stessa  che  é oggidì,  c se  trovasi  deplorabile  la  condizione  degli  operai  che  popo- 
lano oggidì  le  officine  della  Gran  Bretagna,  che  cosa  sarebbe  mai,  Dio  buono! 
se  la  loro  parte  di  prodotti  dovesse  essere  riparlila  fra  250  milioni  di  lavoratori 
affamati?  Ma  è chiaro  che  l’impresa  sarebbe  impossibile;  poiché  il  suolo  del- 
l'Inghilterra, il  quale  mitre  assai  difficilmente  meno  di  25  milioni  d’abitanti,  non 
sarebbe  mai  in  istalo  di  somministrare  sussistenze  a 250  milioni,  e l’Europa  sa- 
rebbe impotente  a somministrargli  il  decimo  di  tali  ausiliari]. 

Per  farsi  un’idea  di  ciò  che  può  essere  una  società  priva  di  macchine,  sfor- 
nita di  questo  potente  soccorso  che  il  genio  dell'uomo  ha  rapilo  alle  leggi  del 
mondo  fisico,  non  è del  resto  necessario  risalire  all'antichità  e di  abbandonarsi 
alle  congetture.  Tutte  le  nazioni  dell’Asia  sono  ancora  in  tale  condizione:  la  mec- 
canica vi  6 nell'Infanzia.  Ebbene:  quelle  contrade  che  la  ridente  immaginazione 
dei  poeti  ci  ha  rappresentate  con  così  ricchi  colori,  quelle  regioni  dove  il  Pàtolo 
travolgeva  nei  suoi  finiti  le  sabbie  d’oro,  dove  Golconda  mostrava  le  sue  miniere 
di  diamanti;  quel  teatro  incantalo  delle  Mille  ed  una  Notti,  quella  patria  dei 
pascià  e dei  nahabi,  porla  quasi  dappertutto  l'impronta  e te  stimmate  della  mi- 
seria. La  sorte  del  maggior  numero  vi  è degna  della  più  profonda  compassione: 
la  privazione  è il  suo  retaggio,  la  servitù  il  suo  destino.  Il  lavoro  è precario, 
l’operaio  è condannato  a fatiche  stenuanli  e sterminate,  le  sua  intelligenza  è sof- 
focata. 

Vi  sarebbe,  io  credo,  un  mezzo  di  ridurre  al  silenzio  gli  avversarli  delle  mac- 
chine: sarebbe  quello  di  costituirli  arbitri  sovrani  nella  questione  di  rui  hanno 
pronunciata  questa  precipitala  sentenza,  e di  propor  loro,  poiché  trovano  le  mac- 
chine funeste  e pericolose,  di  ordinarne  immediatamente  la  soppressione.  Essi 
indietreggierebbero,  siamone  sicuri,  davanti  all'applicazione  delle  loro  proprie 
idee.  Ncmmen  uno  oserebbe,  se  uè  avesse  il  potere,  di  spogliare  il  genere  umano 
di  quei  maravigliosi  strumenti  che  tanto  laboriosamente  ha  conquistati.  Al  mo- 
mento di  cacciarvi  le  mani,  comprenderebbero  le  inevitabili  conseguenze  d’un 
tale  atto  di  vandalismo.  Ma  poiché  non  vorrebbero  vedere  distruggere  le  mac- 
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chine  esistenti,  perchè  non  lascierebbero  eglino  stabilirne  di  nuove?  Se  le  antiche 
sono  utili,  come  mai  le  nuove  sarebbero  esse  pericolose? 

Infine  noi  dimanderemo  agli  avversarli  delle  macelline  con  quali  metodi  in- 
tendano essi  sciogliere  questo  problema,  la  cui  soluzione,  come  noi  dicevamo 
cominciando,  6 cosi  imperiosamente  comandata  all’epoca  nostra,  il  problema  del 
miglioramento  della  sorte  della  classe  più  numerosa.  Non  bisogna  mica  illudersi; 
noi  siamo  a fronte  di  una  dimeniti  assai  grave:  la  produzione  è insufficiente  pei 
bisogni  della  società,  poiché  ci  vediamo  intorno  uomini  in  gran  numero,  mal 
nutriti,  mal  vestiti,  male  alloggiati.  Coloro  i quali  respingono  le  macchine  c'in- 
segnino dunque  mercé  quale  arte  ignota  contano  essi  di  accrescere  la  produzione, 
e cosi  dare  a coloro  che  ne  sono  privi  alimenti,  vestimento,  un  letto  per  ricove- 
rarsi. Non  c'è  via  di  mézzo:  bisogna  riconoscere  che  le  macchine  sono  necessarie, 
indispensabili;  oppure  bisogna  proclamare  clic  il  desiderio  di  miglioramento  da 
cui  la  specie  umana  è oggidì  tormentala,  anche  quando  codesto  desiderio  è ac- 
compagnato dall'amore  ilei  lavoro,  dalla  pazienza,  dal  rispetto  alla  legge,  è un 
desiderio  insensato,  c dedicarsi  in  conseguenza  a combatterlo,  a distruggerlo. 
Qualora  si  appiglino  a quest'ultimo  partito,  si  coprano  la  lesta  di  cenere  e il 
corpo  di  un  cilicio  ed  invitino  le  popolazioni  ad  imitarli.  Ma  allora  essi  avranno 
cessalo  ili  essere  dottori  di  economia  politica,  saranno  divenuti  predicatori.  In 
questo  raso,  signori,  noi,  clic  ci  occupiamo  di  economia  politica  li  lascieremo 
fare  senza  disturbarli,  li  lascieremo  seguire  la  loro  nuova  vocazione,  ma  noi  reste- 
remo fedeli  alla  noslra.  Non  appartiene  all’economia  politica  di  morigerare  le 
nazioni;  essa  ha  per  oggetto  di  determinare  le  leggi  che  presiedono  all'accresci- 
mento ed  alla  distribuzione  della  ricchezza;  coloro  clic  si  dedicano  allevarne  ed 
alla  discussione  di  codeste  leggi,  debbono  ammettere  che  la  ricchezza,  vale  a dire 
il  benessere,  la  coltura  dell'Intelletto  e la  cura  delia  persona,  sono  cose  permesse 
e che  è legittimo  di  protendervi.  Le  macelline,'  lo  ripeto,  sono  incontrastabilmente 
strumenti  di  ricchezza.  A questo  titolo  l'economia  politica  ne  raccomanda  l'uso. 

Vi  ha,  signori,  un’iiltimn  considerazione  la  quale  mililn  potentemente  in  fa- 
vore delle  macelline  e che  terminando  io  raccomanderò  alla  vostra  attenzione.  Il 
popolo  che  possiede  al  più  alto  grado  il  genio  della  meccanica  è il  popolo 
inglese  dei  due  emisferi,  i nostri  vicini  al  di  li  della  Manica  c gli  Ameri- 
cani del  Norie.  Quando  si  visitano  codeste  due  grandi  Nazioni  si  rimane  colpito 
dallo  sviluppo  che  ha  preso  presso  di  loro.  Ma  un  altro  spettacolo  parimente  vi 
sorprende  e vi  commove  : ie  donne  vi  sono  compiutamente  emancipate  dai  tra- 
vagli di  forza.  Voi  non  le  vedrete  mai,  nè  in  Inghilterra  nè  agli  Siali  Uniti, 
lavorare  nei  campi  e portare  fardelli.  Questo  fallo  evidentemente  non  è che  la 
conseguenza  del  primo.  In  Francia,  nulla  di  più  comune  che  di  scontrarsi  in 
campagna  in  una  povera  donna  schiacciata  sotto  il  peso  di  un  lascio  di  covoni  o 
di  una  gerla  di  letame.  Se  voi  siete  stati  nei  Pirenei  ne  avrete  vedute  portare  dal- 
l’alto delle  montagne  i fieni,  le  messi,  e portarvi  su  addosso  alle  spalle,  non  sola- 
mente il  letame  necessario  all'ingrasso,  tua  la  terra  stessa  elio  le  pioggie  hanno 
trascinata  in  fondo  ai  torrenti;  a Sninl-Elienne se  ne  vedono  elle  battono  il  ferro. 
Cosi  tristo  spettacolo  non  vi  disgusterà  mai  in  Inghilterra  nè  agli  Stati-Uniti. 
Liberate  dalle  occupazioni  incompatibili  con  una  costituzione  delicata,  la  donna 
presso  quei  due  popoli  è cscnle  da  quella  rozzezza  di  complessione  clic  la  fatica  le 
infligge  in  tutti  gli  altri  luoghi.  Allorché  io  ho  percorso  gii  Stati-Uniti,  una  delle 
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cose  che  più  mi  hanno  sorpreso,  si  è che  dalle  Locche  del  Sqji  Lorenzo  che  sono 
al  Norie  verso  il  50*  grado  di  latitudine,  lino  alle  bocche  del  Mississipi  che  sono 
al  30°  grado,  io  non  ho  scorto  mai,  se  non  Ira  i negri,  o Tra  le  popolazioni  di 
origene  tedesca  o francese,  un  solo  di  quegli  esseri,  i quali  non  sono  veramente 
femminini  che  agli  orchi  dei  nostri  fisiologisti  c dei  quali  abbondano  le  nostre 
città,  non  una  di  quelle  virago  che  popolano  i nostri  mercati  e le  nostre  cam- 
pagne; è una  gloria  per  la  razza  inglese  di  avere  cosi  interpretata  la  superiorità 
dell’uomo,  riserbandogli  il  monopolio  dei  travagli  penosi;  è una  grande  gloria, 
una  causa  di  moralità  e di  grandezza  nazionale,  poiché  la  donna  diventa  in  tal 
modo  veramente  la  compagna  dell’uomo,  la  madre  di  famiglia,  la  quale  raddol- 
cisce l'esistenza  del  padre  ed  alleva  i figli. 


LEZIONE  VI. 


Sella  sospensione  del  lavoro  che  si  è attribuito  alle  macchine. 

Signori , 

Le  macchine  possiedono  una  grande  potenza  di  miglioramento  sociale:  esse 
portano  in  se  medesime  il  benessere  del  genere  umano  e col  suo  benessere  una 
delle  condizioni  essenziali  della  sua  libertà  e della  sua  dignità.  Ma  quasi  fosse 
una  legge  universale  e fatale  che  il  bene  non  esista  mai  senza  la  mescolanza  del 
male,  i beneficii  che  esse  dispensano  sono  qualche  volta  preceduti  da  dolori  che 
per  essere  transitorii  non  sono  meno  crudeli.  Mi  spiego.  Il  lavoro  è il  patrimonio 
dell’operaio.  Infmo  a tanto  che  egli  ne  trova  l’impiego,  è una  specie  di  retaggio 
che  lo  nutre  c gli  procura  anzi  una  certa  agiatezza.  Ma  simile  al  possessore  di 
un  capitale  che  non  potesse  darsi  nè  in  pegno  nè  in  cambio,  l'operaio,  quando 
è Senza  lavoro,  se  altronde  non  abbia  saputo  risparmiare  sui  prodotti  delle  fati- 
che anteriori,  si  trova  esposto  alla  privazione  ed  alla  miseria.  Ora  è talvolta  il 
primo  effetto  delle  macchine  di  privare  d’impiego  il  travaglio  dell’uomo,  sopra- 
tutto quando  esse  appariscono  all’improvviso  c si  spargono  rapidamente.  Tale 
non  è,  lo  sappiamo,  il  loro  risultato  ordinario:  anche  quando  ha  luogo  acciden- 
talmente questo  male  non  potrà  essere  che  momentaneo.  Gli  operai  scioperi  non 
tardano  a trovare  nuove  occupazioni;  frattanto  se  il  flagello  non  dura,  infieri- 
sce aspramente  e segna  la  sua  corta  apparizione  in  seno  alle  classi  operaie  con 
vivi  patimenti.  Noi  ne  vediamo  esempi  troppo  frequenti  in  un  paese  vicino,  l’In- 
ghilterra. La  Francia  stessa  non  ne  è esente;  alcune  delle  nostre  provincie  ne 
hanno  fatto  recentemente  la  trista  esperienza  in  seguilo  alla  scoperta  della  mac- 
china da  filare  il  lino  (1). 


(t)  Le  donne  che  vivevano  di  questo  lavoro,  ed  era  segnatamente  un  gran  nu- 
mero di  povere  donne  della  Bretagna  si  sono  trovate  nn  momento  ridotte  ad  una 
crudele  miseria. 
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Ma  un'ipotesi  ci  metterà  meglio  in  grado  di  apprezzare  la  difficoltà  die  può 
risultare  dall'Impiego  delle  macelline  nell'Industria.  Vi  è all'estremità  dell’Asia 
nn  impero  immenso  coperto  di  una  popolazione  più  numerosa  di  circa  una  metà 
che  quella  dell'Europa  intiera,  è la  Cina.  Questo  paese,  come  ognun  sa,  ì pieno 
di  cose  straordinarie  e maravigliose.  Possiede  un  incivilimento  che  può  chiamarsi 
fiorente:  noi  ammiriamo  i prodotti  della  sua  industria,  per  esempio  le  sue  stoffe 
e le  sue  porcellane.  Ma  sotto  un  punto  essenziale  esso  è tuttavia  nell'Infanzia  del- 
l’incivilimento: la  meccanica  vi  i per  cosi  dire  ignorala;  non  vi  si  conosce  altro 
motore  che  la  forza  dell’uomo,  altre  macchine  che  le  sue  braccia.  La  maggior 
parte  dei  lavori  che  noi  facciamo  eseguire  da  agenti  naturali  o meccanici  vi  sono 
fatti  da  uomini.  Le  operazioni  dell’agricoltura  che  da  tempo  immemorabile  l'abi- 
tante delle  regioni  occidentali  del  globo  la  compiere  dagli  animali,  l'abitante 
della  Lina  le  compie  egli  medesimo  col  sudore  della  propria  fronte.  Ora,  questo 
popolo  al  quale  Iddio,  dotandolo  di  tante  altre  preziose  qualità,  sembra  avere 
negato  il  senso  della  meccanica,  trovasi  in  questo  stesso  momento  impegnato  in 
una  grave  collisione  colla  nazione  che  ne  ha  ricevuto  il  dono  al  più  alto  grado, 
e clic  deve  in  parte  a questa  circostanza  la  sua  grandezza  e la  sua  potenza. 
Sembra  essere  questa  la  lotta  dei  due  genii  conlrarii.  Supponiamo,  e l'ipotesi  si 
verificherà  forse  più  presto  di  quello  che  uom  pensi,  che,  essendo  prevalsa  l’In- 
ghilterra, le  barriere  che  ora  chiudono  la  Cina  agli  Europei  sieno  rovesciate.  Si 
vedrebbe  tosto  come  una  invasione  dell’Europa  o almeno  delle  sue  arti  e dc'suoi  * 
metodi  in  quell’impero  che  da  cosi  lungo  tempo  tenta  la  nostra  curiosità  ed  i 
nostri  desiderii.  Chi  potrebbe  dire  tutto  quello  che  l'uno  e l’altro  popolo  guada- 
gnerebbe in  una  simile  rivoluzione!  Ma  uno  dei  suoi  primi  risultati  sicuramente 
sarebbe  l’adozione  per  parte  dei  Cinesi  dei  nostri  apparecchi  meccanici. 

Che  se  questo  grande  mutamento  venisse  a compiersi  senza  riguardo,  una 
moltitudine  veramente  innumerevole  d’uomini  si  troverebbe  presto  priva  d’im- 
piego e di  sussistenza  ; si  vedrebbero  popolazioni  intiere,  ugualmente  ed  anche 
più  numerose  che  quella  della  Francia,  ridotte  a tale  dolorosa  condizione.  L'a- 
nimo si  sgomenta  alla  sola  idea  di  cosi  immensa  calamità. 

Io  mi  propongo  di  esaminare  rapidamente  con  quali  mezzi  abbiasi  cercato, 
in  diversi  paesi,  di  rimediare  alla  mancanza  di  lavoro,  la  quale  può  essere  il  ri- 
sultalo delle  invenzioni  meccaniche,  ma  che  può  parimente  avere  altre  origini. 

Con  questo  disegno,"  ci  è d’uopo  consultare  in  primo  luogo  l’Inghilterra.  Noi 
conosciamo  i motivi  di  questa  priorità.  L’Inghilterra  è la  nazione  più  manifal- 
trice  del  globo,  ed  i popoli  manifattori  sono  i più  esposti  al  pericolo  dell’instabi- 
lità del  lavoro.  È parimente,  e per  la  stessa  ragione,  il  paese  in  cui  la  meccanica 
provocata  dall’abbondanza  dei  capitali  è dalla  vivacità  della  concorrenza  ha  preso 
e prende  giornalmente  il  suo  più  rapido  sviluppo. 

La  più  considerevole  industria  della  Gran  Bretagna  è quella  dei  bambagini. 

Noi  comincieremo  il  nostro  esame  da  questa. 

Questa  industria  si  compone  di  due  rami  principali:  la  filatura  e In  tessitura, 
il  lavoro  della  filatura  è fatto  intieramente  da  macchine;  ma  succede  altrimenti 
della  tessitura.  Una  parte  delle  stoffe  di  cotone  che  si  eseguiscono  nella  Gran 
Bretagna  è tessuta  alla  macchina  ; un'altra  parte  considerevolissima  è fabbricata 
dai  tessitori  a mano  ( kand  loom-neaven).  La  condizione  degli  operai  dedicati 
a quest’ultimo  mestiere,  è dell*  piu  deplorabili;  essi  lavorano  in  sotterranei  umidi 
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e malsani.  Ter  dir  tutto  in  una  sola  parola,  il  loro  salario  non  è sovente  che  il 
quarto  o il  quinto  di  quello  degli  operai  delle  fabbriche  a macchina.  Frattanto 
il  numero  di  codesti  disgraziati  artigiani  non  diminuisce;  esso  tenderebbe  piut- 
tosto ad  aumentarsi  (1). 

La  sorte  dei  tessitori  a mano  ha  sveglialo  una  viva  sollecitudine  nella  Gran 
Bretagna.  Il  Parlamento  se  ne  è commosso;  a parecchie  riprese  esso  ha  ordinalo 
delle  inchieste  collo  scopo  di  portar  rimedio  al  male.  Le  commissioni  d’iurhicsla 
sono  state  composte  delle  persone  più  eminenti  pei  loro  lumi  o le  loro  cogni- 
zioni pratiche.  Tulli  gli  uomini  clic  l'Inghilterra  conta  in  grado  di  emettere  un 
parere  su  tale  soggetto  sono  stali  interrogali.  Ivi  è stata  lungamente  discussa  la 
questione  che  ci  occupa,  dei  mezzi  di  combattere  le  conseguenze  funeste  della 
mancanza  di  lavoro:  poiché  se  i tessitori  a mano  sono  così  miserabili,  si  è clic 
in  tale  professione  il  lavoro  manca  spesso  agli  operai.  I risultati  delle  inchieste 
sono  stati  registrali  in  voluminose  relazioni.  Colali  documenti  sono  dunque  per 
noi  del  più  grande  interesse.  Ecco  l’analisi  succinta  della  relazione  che  è stata 
pubblicata  dai  commissari!  dell’ultima  inchiesta  (2). 

Giustamente  colpiti  dalla  circostanza,  che  malgrado  gli  svantaggi  flagranti 
di  quel  mestiere  il  numero  di  coloro  che  vi  si  dedicano  non  diminuisce  e sembra 
piuttosto  inclinare  di  continuo  ad  accrescersi , gli  autori  della  relazione  co- 
minciano dal  ricercare  le  cause  di  siffatta  tendenza.  Il  tessitore  a mano  rimane 
in  casa  propria  ; si  alza  quando  vuole,  va  a letto  quando  gli  pince,  e lavora  nelle 
ore  che  gli  convengono;  non  è astretto  alla  disciplina  degli  opilìcii;  in  una  pa- 
rola è padrone  di  sé.  Questa  indipendenza  ha  per  molti  uomini  un’attrattiva  ir- 
resistibile. Ecco  la  prima  causa  indicata  dai  commissarii.  Ecco  la  seconda  : la  tes- 
situra a mano  esige  infinitamente  poco  apprendimento.  Si  legge  negli  allegali 
della  relazione  questa  dichiarazione  ili  mastri  tessitori  ai  commissarii,  clic  basta- 
vano alquante  ore  per  imparare  a tessere  ad  un  uomo  intelligente.  Dal  che  de- 
riva per  questa  classe  d’artigiani  una  estrema  facilità  di  reclutarsi.  Quanti  sono 
in  Inghilterra  operai  spostati,  individui  senza  impiego  o troppo  poveri  per  im- 
parare un  altro  mestiere,  abbracciano  quello.  Una  folla  di  Irlandesi  i quali, 
una  volta  passato  il  canale  di  San  Giorgio,  stimansi  troppo  felici  di  avere  la  me- 
schina esistenza  dei  tessitori  a mano,  tanto  è profonda  la  miseria  dei  loro  fra- 
telli d’Irlanda,  vi  si  precipitano  ugualmente.  In  fine,  una  terza  causa  menzionata 
dai  commissarii,  si  é che  gli  operai  elicsi  dedirano  a quel  tristo  mestiere  vi  pos- 
sono utilizzare  i loro  figliuoli. 

Dopo  questi  preliminari  seguili  da  un  quadro  fedele  della  inopia  degli  hand 
loom-iveavcrs,  la  relazione  arriva  alla  questione  dei  rimedii.  lo  indicherò  pri- 
mieramente il  pensiero  clic  domina  in  questa  parte  del  documento.  Tutte  le  mi- 
sure clic  si  sono  proposte  hanno  per  oggetto  di  procurare  lavoro  ai  tessitori  a 
mano,  o di  facilitar  loro  il  passaggio  ad  altre  occupazioni.  I manifattori  Inglesi 
non  hanno  nessuna  inclinazione  per  codesta  classe  di  operai  ; non  amano  confi- 
dar loro  la  materia  prima,  il  filato,  perché  difetti  i tessitoria  mano  qualche  volta 


(1  ) Non  so  no  contano  mono  oggidì  di  200,000,  il  che  rappresenta  coi  fanciulli,  le 
donne  ed  i vecchi  una  popolazione  di  800, 'MIO  anime. 

(2)  Questa  relaziono  è stata  distesa  da  Senior,  di  cui  tutti  in  Ingliilterra  o fuori  ap- 
prezzano i lavori  di  economia  politica. 
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lie  sottraggono.  1 comipissnrii  domandano  una  legge  severa  contro  i manutengoli 
dei  filali  rubati.  Allorché  i tigli  dei  tessitori  a mano  si  presentano  nei  filatoi  o 
nelle  grandi  fabbriche  per  esservi  ammessi  in  qualità  di  apprendisti,  gli  operai 
di  questi  stabilimenti  si  coilegano  per  vietarne  loro  l'entrala,  come  se  quei  po- 
veri disgraziati  appartenessero  a qualche  razza  maledetta.  I commissari!  consi- 
gliano in  conseguenza  di  rifare  la  legge  contro  i collegamenti.  Ma  sono  misure 
codeste  di  un’eflkacia  ristretta  e,  per  cosi  dire,  locale.  La  relazione  ne  indica 
altre  di  una  applicazione  più  generale  e di  una  virtù  superiore. 

Sempre  penetrati  dall'idea  che  il  lavoro  è il  rimedio  più  efficace  contro  la 
miseria,  i commissarii  domandano  un  accrescimento  del  commercio  di  esporta- 
zione. Ma  l'esportazione  non  è che  il  primo  termine  di  una  equazione,  del  quale 
il  secondo  termine  è l'importazione.  Dii  popolo  non  trova  da  vendere  i suoi  pro- 
dotti ad  altri  popoli  clic  alle  condizioni  di  ricevere  a sua  volta  i prodotti  di  questi 
ultimi.  In  conseguenza,  i commissarii  insistono  sulla  necessità  di  una  modifica- 
zione liberale  delle  tarine  delle  dogane  inglesi.  Essi  addilnnocome  particolarmente 
urgente  la  riforma  della  legislazione  dei  cereali.  Ognun  sa  che  i grani  esteri  sono 
colpiti  da  un  dazio  enorme  alla  dogana  d'Inghilterra:  da  ciò  conseguenze  di 
estrema  gravità.  Primieramente  la  popolazione  paga  il  pane  assai  caro.  È una 
lassa  che  pesa  gravemente  sugli  artigiani  poveri  e sulle  loro  famiglie  : sopprimetela 
e questi  si  troveranno  sollevati.  Ma  non  è questo  che  preoccupa  principalmente 
gli  autori  della  relazione.  La  legislazione  in  vigore  ha  cagionato  da  parte  dei 
paesi  che  coltivano  i cereali,  particolarmente  dagli  Stali  del  norie  dell’Europa 
rappresaglie  rigorose.  Gli  Siati  delle  costerei  Gallico  trovando  i porti  della 
Gran  Bretagna  chiusi  ai  loro  grani,  hanno  rifiutato  a loro  volta  di  ricevere  le 
mercanzie  inglesi.  Ecco  il  mercato  che  i commissarii  vorrebbero  aprire  alle  fab- 
briche dell'Inghilterra.  E sopratutlo  a questo  fine  essi  invocano  la  riforma 
della  legge  dei  cereali,  ed  in  generale  quella  della  tariffi)  doganale  (1). 

I commissarii  raccomandano  poscia  un  altro  rimedio,  il  quale  è l’emigrazione. 
L’Inghilterra  prosegue  con  pacata  risolutezza  un’inlrapresa  gigantesca  e che,  se 
gli  altri  popoli  non  vi  badano,  sembra  doversi  condurre  alla  dominazione  del 
mondo.  I suoi  navigli  percorrono  lutti  i mari  e approdano.!  tulli  i lidi:  s’impos- 


(I)  Dopo  l'anno  1841,  in  coi  fa  fatta  questa  lezione,  ringliilterra  ha  compiutamente 
mutato  la  sua  tariffa  doganale.  La  legislazione  dei  cercali  è stata  l'occasione  determi- 
nante del  mutamento,  mercè  gli  sforzi  perseveranti,  coraggiosi  ed  abili  di  una  associa- 
zione la  quale  erosi  formata  sotto  il  nome  di  Lega  per  l’almlizione  delle  leggi  sui  cereali 
( anti-corn-law-League ) 11  principio  della  liberti  del  commercio  è Btato  proclamato  noi 
1816,  sulla  proposizione  di  un  ministro.  Peci,  il  quale  per  lungo  tempo  era  stato  par- 
tigiano dette  idee  protezionistiche,  ma  al  qnale  l'esperienza  aveva  aperto  gli  occhi,  e elio, 
colla  sua  condotta  in  tale  circostanza,  ba  reso  immortale  il  suo  nome.  Dal  suo  ritorno 
al  ministero,  nel  ISii,  egli  aveva  accennato  alta  riforma  con  atti  importanti,  le  con- 
seguenze del  mutamento  sono  state  tanto  manifestamente  fortunate  che  oggidì  la  libertà 
del  commercia  raccoglie  l'unaniinità  degl'inglesi.  Uno  dei  più  notevoli  edotti  cho  siensi 
prodotti  è stato  che  1 esportazione  delle  mercanzie  inglesi,  sotto  questo  nuovo  reggime 
die  apriva  il  territorio  britannico  alte  mercanzie  straniere,  ba  acquistato  uuo  sviluppo 
enorme.  Nel  I Sii!,  l'ammontare  delle  esportazioni  inglesi  (valore  dichiarato)  era  .jj 
17,881,000  Uro  sterline.  Nel  1853  e 1851  è stato  di  circa  90  o 97  milioni  storimi.  Non  è 
mai  stata  data  aguale  prova  di  quella  verità  insegnata  dall'economia  politica,  che  i pro- 
dotti bì  pagano  coi  prodotti 


Digitized  by  Google 


2i)() 


MICHELE  CIIEVALIEIt 


sessa  ilclle  più  belle  posizioni  strategiche  e commerciali  ; pianta  la  sua  bandiera 
nelle  più  remote  regioni  e vi  versa  il  soverchio  della  sua  popolazione.  I suoi 
arditi  tìgli,  come  una  volta  i cadetti  delle  tribù  normanne,  se  ne  vanno  pel  mondo 
conquistando  vasti  tcrrilorii;  ma  ciò  fanno  per  diffondervi  l'incivilimento  deli’ln- 
gbilterra.  I commissarii  sono  di  parere  die  sarebbe  utile  di  eccitare  codesto  mo- 
vimento di  espandimento,  aiutando  con  incoraggiamenti  speciali  lo  spalriamento 
degli  artigiani  poveri.  Non  si  dissimulano  perù  quanto  si  flotto  mezzo  sia  lento  c 
costoso  (1). 

In  fine,  propongono  un  ultimo  rimedio,  il  quale  è l’educazione.  Noi  abbiamo 
veduto  che  quella  disgraziata  classe  di  tessitori  a mano  si  reclutava  principal- 
mente fra  le  persone  senza  impiego,  gli  scioperati,  i fanciulli,  i membri  infimi 
della  società.  Date  a tutti  questi  uomini  un  mestiere;  addestrate  le  loro  dita  a 
lavori  più  utili  e più  lucrosi;  poi  rialzate  il  loro  morale;  ispirate  loro,  ai  padrie 
sopralullo  ni  figliuoli,  quel  sentimento  di  dignità,  il  quale  fa  si  che  l'uomo  in 
faccia  alla  miseria  lolla  coraggiosamente  per  sotlrarvisi,  ed  allora  vedrete  il  male 
impicciolirsi  da  se  medesimo  per  poi  un  giorno  sparire. 

Qui  i commissarii  hanno  dimenticalo  di  aggiungere  che  l'educazione  dovrebbe 
essere  doppia  ed  estendersi  ai  padroni  come  agli  operai.  Uno  dei  tratti  caratteri- 
stici del  popolo  inglese,  è un  disprezzo  del  salarialo,  che  oltrepassa  ogni  credere, 
e di  cui  i popoli  meridionali  non  hanno  nemmanco  l'idea.  Il  manifattore  inglese 
non  sembra  credere  che  l’uomo  che  egli  impiega  nelle  sue  officine  sia  della  na- 
tura medesima  di  lui.  Insegnate  dunque  a quelforgoglioso  padrone  che  il  padrone 
e l’operaio  sono  i figli  di  un  medesimo  Lio,  insegnategli  a rispettare  ed  amare 
quel  fratello  diseredato  il  quale  si  guadagna  il  pane  quotidiano  col  sudore  della 
sua  fronte  (2). 

I commissarii  mi  sembrami  avere  commessa  un’altra  dimenticanza.  Una  folla 


(I)  L’esperienza  ho  provato  che  l’emigrazione  era  pei  miglioramento  popolare  uno 
strumento  pià  energico  o di  nn  effetto  più  pronto  di  quello  che  lo  avessero  pensato 
i commissarii  stessi.  Essa  compiesi  sopra  una  scala  che  pareva  impossibile  di  preve- 
dere. Quindi  il  numero  degli  emigranti,  che  era  stato  nel  1 830  di  80,000,  dieci  anni 
dopo  di  01,000,  e che  nel  1 8 ia  non  era  ancora  salito  che  a 94,000,  si  è elevato  nel<847 
a 258,000  ed  ha  raggiunto  nel  1 852  il  numero  di  308,000.  Sono  partili  dai  porti  del 
Regno  Unito,  nei  trentanove  anni  compiti  al  31  dicembre  1853,  3,792,000  emigranti, 
dei  quali  2,120,000  dopo  del  1“  gennaio  1846. 

Circostanza  assai  degna  di  attenzione  e fatta  per  convincere  anche  nn  incredulo  di 
tutto  quello  che  possa  attendersi  dal  libero  slancio  degli  interessi  privati  dove  nei  paesi 
regna  una  moralità  forte,  a che  questa  immensa  emigrazione  si  è fatta  senza  che  lo  Stato 
s'iuipcgnassso  in  grandi  dispcndii.  Si  è Limitato  ad  istituirò  un  modo  di  sorveglianza  effi- 
cace sui  mezzi  di  trasporto  degli  emigranti.  Uomini  dabbene,  animati  da  un'alta  e re- 
ligiosa filantropia  si  sono  consacrati  con  uno  zelo  ed  una  abnegazione  ammirabili,  ad 
illuminare  il  governo  sugli  abusi  dio  si  commettevano  sui  bastimenti  degli  emigranti  e sui 
mezzi  di  rimediarvi,  ed  in  persona  hanno  accompagnato  i convogli  degli  emigranti  nel  sot- 
toponte delle  navi  che  li  trasportavano.  Eroiche  donne  si  sono  associate  a questi  sforzi 
Le  informazioni  su  questo  soggetto  che  incontrane  sparse  nelle  ultime  inchieste  par- 
lamentari sul  colouizzamento,  fanno  il  più  grande  onore  alla  nazione  britannica.  Non  si 
potrebbero  raccomandare  mai  troppo  simili  atti  alia  riconoscenza  od  all'imitazione  dei 
popoli  civili. 

(2)  Dall'epoca  in  cui  fu  fatta  questa  lesiono  i sentimenti  rispettivi  delle  classi  che 
sono  a fronte  dell'industria,  si  sono  assai  migliorati  in  Inghilterra. 
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d'irlandesi  si  gettano  annualmente  nella  classe  dei  tessitori  a inano  ed  aggravano 
cosi  codesta  piaga  dcU'Ingliillerra.  I coni  mi  ssa  rii  avrebbero  potuto  vedere  in  « 
questo  fatto  la  prova  che  uno  sbaglio  non  rimane  mai  impunito.  La  miseria  dcil’Ir- 
landn,  questa  miseria  senza  nome,  come  senza  esempio,  è l'effetto  delle  barbarie 
e delle  spogliazioni  che  hanno  segnalato  la  conquista  inglese;  il  peso  di  tale  ini- 
quità ricade  oggidì  sui  tìgli  dei  conquistatori.  Riparando  i proprii  torti  verso 
l’Irlanda,  l’Inghilterra  rimedierà  forse  più  cllicaceuienlc  che  con  qualunque  altro 
mezzo,  ai  mali  che  allliggono  una  parte  della  sua  popolazione  operaia  ; sta  in 
ciò,  mi  sembra,  il  più  sicuro  topico  contro  la  miseria  dei  tessitori  a mano  (1). 

Ma  l'Inghilterra  offre  al  nostro  esame  una  più  ampia  materia,  la  quale  ù la 
sua  legislazione  sui  poveri. 

Questa  legislazione  è antichissima;  tale  quale  era  anche  pochi  anni  sono, 
aveva  avuto  origine  sotto  il  regno  df  Elisabetta,  la  quale,  dopo  molte  prove,  la 
fissò  con  uno  Statuto  dell'anno  1602.  Ècco  le  disposizioni  principali  di  quel  ce- 
lebre alto. 

Per  principio,  la  legge  riconosce  che  la  società  deve  il  sostentamento  a quei 
suoi  membri  che  sieno  poveri.  Vi  sono  due  sorta  di  poveri,  gl'infermi  incapaci  di 
lavorare  ed  i poveri  validi  in  istato  di  lavorare.  L’oggetto  della  legge  è di  som- 
ministrare soccorsi  ai  primi  c di  assistere  i secondi,  procurando  loro  per  quanto 
occorra,  del  lavoro.  A tale  effetto,  è istituita  una  tassa  sotto  il  nome  di  tassa  dei 
poveri.  Questa  tassa  è locale.  Ciascuna  parrocchia  la  paga  secondo  le  proprie 
necessità,  e secondo  la  misura  che  ne  è fissata  da  ispettori  presi  nel  proprio  seno; 
il  prodotto  ne  è esclusivamente  applicato  ai  bisogni  dei  suoi  poveri.  Essa  è in- 
tieramente sopportala  dalla  proprietà  immobiliare. 

La  lassa  non  ascendeva  molto  in  alto  nei  primi  anni  della  sua  istituzione. 
Fino  al  1750  essa  era  rimasta  al  di  sotto  di  20  milioni  di  franchi  all’anno.  Ma 
verso  quell'epoca,  l’industria  manifattricc  cominciò  a svilupparsi  in  Inghilterra. 
Nello  stesso  tempo  scoppiarono  la  guerra  contro  la  Francia  (1756),  la  guerra 
contro  l’Austria  (1757),  quella  contro  la  Spagna  (1762).  Ne  risultarono  grandi 
sconvolgimenti  nell'Industria  britannica;  il  lavoro  si  trovò  in  preda  a frequenti 
oscillazioni;  i poveri  si  moltiplicarono;  la  tassa  cominciò  a crescere.  Poi  venne  la 


(t)  Dall'anno  1811  la  condiziono  dell’Irlanda  si  è migliorata.  Il  parlamento  ha  rifor-  . 
mato  an  molti  ponti  essenziali  la  legislazione  speciale  relativa  a quella  parto  dot  Regno- 
Unito  L'agricoltura  ri  è stata  incoraggiata,  come  del  resto  in  tutta  l#Gran  Bretagna  pro- 
priamente detta,  con  anticipazioni  di  fondi.  La  liquidazione  delle  proprietà  oberate  vi  è 
stata  facilitata,  li  rispetto  della  legge  protettrice  delle  persone  vi  è stato  rinforzato  in 
maniera  di  attirare  sul  suolo  irlandese  agricoltori  inglesi  o scozzesi,  che  vi  recassero 
seco  loro  i buoni  metodi.  A diversi  riguardi,  si  è reso  più  completa  l'assimilaziono  del- 
l’Irlanda  aUInghiltcrra  Infine  gl'irlandesi  cedendo  al  pungolo  della  necessità,  si  sono 
occupati  essi  medesimi  con  intelligenza  del  miglioramento  dotta  loro  propria  sorte  : si 
sono  messi  ad  emigraro.  Un  exodo  è ii  nome  elio  s’impiega  nel  paese  medesimo,  vi  si 
è organizzato;  uomini  scelti  si  sono  trasportati  in  America,  si  sono  dedicati  ad  un  la- 
voro ostinato,  e no  hanno  mandato  il  prodotto  in  Irlanda  per  servire  al  viaggio  dei 
loro  parenti  ed  amici.  Le  somme  che  hanno  ricevuto  e ricevono  ogni  giorno  tale  de- 
stinazione sono  enormi.  In  nna  Intona  Memoria  sull’emigrazione,  che  ha  pubblicato  * 
recentemento  Orazio  Say,  egli  riferisce  che  le  rimesse  fatte  a tale  scopo  hanno  rag- 
giunto in  un  solo  anno  (1852)  37,106,000  franchi.  Si  calcola  che  i nove  decimi  degli 
emigranti  del  Regno-Unito  oggidì,  sono  Irlandesi. 
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guerra  contro  le  colonie  inglesi  ilell'Ainericu  ilei  norie,  la  quale  aggravò  la  si- 
tuazione (1775):  in  quello  stesso  anno  la  lassa  ascendeva  già  a 37  milioni  per 
l'Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles,  sola  parie  del  Hegno-ljnilo  dove  la  lassa  sia 
stala  in  vigore  sino  a quest’ulliiui  tempi  (1).  Alcuni  anni  dopo  (1793),  nel  tempo 
stesso  che  la  meccanica  prendeva  un  rapido  slancio  ed  il  lavoro  manifaltore  si 
sviluppava  con  crescente  energia,  si  accese  quella  lunga  e terribile  guerra  contro 
la  Francia  che  ha  fallo  scorrere  tanto  sangue  ed  ha  inghiottito  tanti  tesori.  Alla 
fine  del  secolo  X Vili  l'ammontare  delia  tassa  era  già  di  100  milioni.  In  fine 
continuando  le  medesime  cause  ad  agire  con  più  intensità,  essendo  le  guerre 
contro  l'Impero  succedute  alle  guerre  contro  la  Repubblica,  e l'industria  d'iughil- 
lerra  colpita  da  quella  formidabile  macchina  di  guerra  che  è stala  chiamata  il 
blocco  conliuenlale,  trovandosi  spogliala  in  parie  de'suoi  shocchi,  la  lassa  conti- 
nuò ad  ingrossare  a colpo  d'occhio.  Bisognò  Continuarla  dopo  la  pace.  Nel  1818, 
la  somma  proveniente  da  questa  imposta  e distribuita  ai  poveri  deli’lnghillerra 
e del  paese  di  Galles,  che  non  contavano  allora  se  non  11  milioni  e mezzo  di 
abitanti,  oltrepassava  200  milioni  (2).  Era  un  bilancio  che  da  se  solo  sarebbe 
bastalo  per  ischiacciare  certi  popoli. 

L'esperienza  aveva  d'altronde  fallo  scoprire  nella  legislazione  dei  poveri  no- 
tevoli imperfezioni.  Non  si  era  stabilita  nessuna  unità  nell'ainminislrazione  dei 
danari  provenienti  dalla  lassa.  Ciascuna  parrocchia  era  a questo  riguardo  so- 
vrana: essa  non  dipendeva  da  nessuna  autorità  centrale  c non  era  sottomessa  a 
nessun  controllo.  Dal  clic  gravi  abusi  derivavano.  Le  spese  di  percezione  erano 
enormi:  si  commettevano  numerosi  sciupìi;  uua  parte  dell'iniposla  pagata  dalla 
parrocchia  fermavasi  per  istrada  e non  arrivava  alla  sua  destinazione.  Ertisi 
( fallo  più  grave!)  deviato  sensihilmenle  nella  pratica  dei  precetti  salutari  dello 
statuto  di  Elisahelta.  Quello  statuto  riposava  su  due  principi!  : da  una  parte  la 
società  doveva  somministrare  ilei  soccorsi  ai  poveri,  dall'altra  parte  quelli  fra  i 
poveri  che  fossero  validi  dovevano  alla  società  il  loro  lavoro  in  contraccambio 
dei  soccorsi  che  ne  ricevevano.  Quest'ullima  parte  della  legge  era  caduta  poco  a 
poco  in  dissuetudine.  Si  era  arrivalo  a nutrire  coi  danari  della  parrocchia  un  nu- 
mero considerevole  di  poveri  robusti  i quali  sì  compiacevano  dell'ozio.  L'operaio 
iscritto  sul  registro  dei  poveri  era  più  fortunale  dell'operaio, il  quale  guadagna- 
vasi  il  pane  chi  proprio  travaglio.  Perciò  il  numero  dei  poveri  legali  andava*sem- 
pre  aumentando.  La  legge  dei  poveri  compresa  ed  applicata  cosi,  invece  dei 
buoni  effetti  che  aveva  prodotto  nel  suo  principio,  aveva  dunque  per  risultato 
d’imporre  alla  società  un  carico  il  quale  minacciava  di  diventare  inlolleiahile,  di 


(1)  I /Irlanda  non  ò stata  sottoposta  alla  tassa  dei  poveri  se  non  dopo  la  riforma 
del  1834.  La  lenite  che  vi  ha  organizzato  tale  sistema  di  assistenza  pubblica  è del 
1838.  La  somma  distribuita  in  soccorsi  vi  è stata,  nel  1849,  di  55  milioni.  K stata  minore 
dopo. 

In  Scozia  l'introduzione  di  questo  reggimo  è anche  più  receute  : esso  data  dal  1845 
solamente:  i soccorsi  vi  sono  montati  durante  l'CBcrcizio  1847-48  a 12,400,000  franchi. 

Su  questo  soggetto,  come  su  tutti  quelli  che  interessano  l'economia  pubblica  del- 
ringbiltorra,  si  consulterà  con  profitto  l’opera  di  Porter,  Progress  of  thè  Xations. 

(Zi  Qui  come  in  tutto  il  resto  di  questa  esposizione  alla  somma  mentovata  bisogna 
aggiungere  le  spese  di  percezione  e quelle  di  amministrazione. 
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favorire  nelle  classi  operaie  della  nazione  la  tendenza  viziosa  dell'infingnrdezxa 
di  alterare  in  esse  il  sentimento  della  dignità  umana. 

Allorché  il  ministero  di  lord  Grey  ebbe  compiuta  la  riforma  parlamentare, 
alla  quale  qnell’illiist re  uomo  di  Stalo  Ita  lascialo  il  suo  nome,  uno  dei  suoi 
primi  pensieri  fu  di  rivedere  le  leggi  sui  poveri.  I vizii  ne  erano  noli,  i rimedii 
erano  più  dillicili  a scoprirsi.  Si  è introdotto  nella  nuova  legge  il  principio  del- 
l'accentramento e del  controllo  che  non  si  trovava  nell’antica,  e si  è tornato  al 
principio  del  lavoro,  del  quale  si  è fatto  la  condizione  espressa  della  sussistenza 
per  gli  operai  validi. 

L'na  commissione  centrale  vigila  all'esecuzione  della  legge  c provvede  perchè 
non  v'abbia,  come  per  lo  passato,  più  vantaggio  a vivere  dellq,  tassa  dei  poveri 
di  quello  che  col  proprio  travaglio.  A questo  effetto  lutti  gli  operai  validi  che 
invocano  i soccorsi  della  parrocchia  sono  rinchiusi  in  case  di  lavoro  (Work- 
houset),  e sottoposti  ail  occupazioni  più  o meno  produttive,  il  profitto  delle  quali 
torna  in  deduzione  dei  sarrilicii  sopportati  dalla  comunità.  Questo  risultato  non 
è il  solo  importante.  Il  reggime  delle  case  di  lavoro  ne  allontana  oggi ma[  coloro 
che  rinfingardezza  attira  prima  verso  la  distribuzione  dei  soccorsi  e li  ritiene 
nella  loro  occupazione  ordinaria.  Questo  reggime  è d’altronde  di  un  buon  cITelto 
riguardo  a coloro  che  vi  sono  sottoposti,  poiché  se  l'ozio  genera  il  vizio,  il  la- 
voro possiede  una  grande  potenza  di  moralità.  Infine,  un  altro  beneficio  di  quella 
legge  è stato  di  stabilire  una  sorveglianza  speciale,  una  specie  di  patronato  delle 
parrocchie  a profitto  dei  figli  dei  poveri  ammessi  nelle  case  di  lavoro:  si  fanno 
entrare  in  questi  stabilimenti  coi  loro  genitori.  I’er  apprezzare  l’importanza  di 
questa  misura,  basti  il  dire  che  il  numero  di  colali  fanciulli  ascendeva  secondo 
i più  recenti  documenti  a 56,000. 

,La  nuova  legge  fu  promulgata  nel  1834.  I buoni  risultali  che  ognuno  se 
ne  riprometteva,  sotto  il  rapporto  finanziario,  non  si  sono  falli  aspettare.  Nel 
1834,  l'ammontare  della  lassa  era  di  176  milioni.  Nel  1838  era  giù  discesa  a 
103  milioni  (1). 

L’Inghilterra  non  è il  solo  paese  che  ci  olTra  insegnamenti  utili  e l'esempio 
di  misure  adottale  nello  scopo  di  rimediare  agl’inconvenienti  ed  ai  patimenti 
che  sembrano  annessi  specialmente  all’esercizio  delle  arti  meccaniche;  la  Francia 
pur  anche  può  trovarne  nel  suo  proprio  seno,  che  sono  commendevoli. 

Lione  è una  città  industriale  di  primo  ordine;  si  può  dire  che  è la  prima  fra 
le  città  manifatlrici  del  continente.  Ivi  per  conseguenza  l'industria  si  trova  espo- 
sta a sconvolgimenti  ed  il  lavoro  in  balia  di  casi  funesti  d'instabilità.  Questo  pe- 
ricolo il  quale  minaccia  tulle  le  città  manifatlrici  esiste  per  Lione  ad  un  più  aito 
grado  forse  che  per  nessun'altra.  Le  sue  fabbriche,  difalti,  noti  lavorano  mica 
solamente  per  la  commissione  interna.  Se  una  scossa  si  faccia  sentire  in  qualche 
paese  straniero  dove  esse  abbiano  degli  shocchi,  l’industria  lioncse  ne  prova  il 
contraccolpo.  Così  vengono  a ripercuotersi  nel  suo  setto  tutte  le  crisi  che  agitano 


(t)  L’anno  1838  6 quello  in  cui  la  sposa  è stata  al  suo  minimo.  Essa  ha  aumentato 
di  20,  25,  ed  anrhe  55  milioni,  soltanto  per  rlnghiltcrra  e pel  paese  di  Galles.  Nel  IMS, 
anno  por  venti  eccezionale,  essa  fu  di  155  milioni.  Contando  flrlanda  e la  Scozia  essa 
tocca  o anzi  eccede  presentemente  200  milioni.  Ma  bisogna  tener  conto  che  la  popola- 
zione è aumentata. 
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gli  Slali-Uiiili.  Pochi  anni  addietro,  nel  1837,  si  manircslò  in  America  la  vio- 
lenta crisi  nella  quale  l’Unione  è ancora  impegnata  e che  per  altro  sembra  vol- 
gere al  suo  termine:  ventimila  operai  liouesi  si  trovarono  tosto  senza  impiego,  e 
come  si  dice  volgarmente,  in  mezzo  alla  strada.  Certamente,  era  quella  una  si- 
tuazione difficile  per  gli  operai  ; pericolosa,  bisogna  dire,  pei  padroni;  quasi  mi- 
nacciosa pel  riposo  della  Francia  intiera.  Una  commissione  si  formò  sotto  gli 
auspicii  dell’autorità  onde  pensare  ai  mezzi  di  rimediarvi. 

Essa  cominciò  dall'aprire  nella  città  una  sottoscrizione  che  produsse  circa 
55,000  franchi.  Il  duca  d’Orleans  che  molto  si  preoccupava  delle  strettezze  della 
seconda  città  del  regno,  fece  dono  di  una  somma  di  50,000  franchi.  La  metro- 
poli se  n’era  ugualmente  commossa:  un  concerto  dato  a quest’intenzione  fruttò 
quasi  20,000  franchi.  In  lutto  126,610  franchi,  dei  quali  la  commissione  po-> 
teva  disporre  per  riparare  ad  una  perdita  di  salario  che  si  poteva  valutare  a due 
milioni  di  franchi  al  mese.  Dopo  avere  rilasciato  dei  fogli  di  via  agli  operai  che 
non  erano  domiciliali  a Lione  e che  appartenevano  a dipartimenti  alquanto  di- 
stanti ^ dopo  averne  distribuiti  alcuni  nelle  città  vicine  e fatta  deduzione  di  quelli 
i quali,  avendo  alcuni  risparmi!,  erano  in  grado  di  aspettare,  rimanevano  ancora 
circa  6000  operai  senza  lavoro  e per  conseguenza  senza  pane.  Era  questa  la  ter- 
ribile difficoltà  cui  bisognava  provvedere.  Non  si  fossero  pur  dati  che  venti  soldi 
al  giorno,  la  qual  somma  sarebbe  stata  un’assai  magra  razione,  era  tuttavia  una 
spesa  quotidiana  di  6000  franchi.  Tutto  quello  che  la  commissione  possedeva 
sarebbe  stalo  assorbito  in  meno  di  tre  settimane,  e la  crise  ha  durato  circa  otto 
mesi!  Ecco  quello  che  fece  la  commissione.  Essa  prese  in  appalto  per  conto 
della  città,  dall’amministrazione  militare  dei  ponti  e strade,  la  costruzione  di  un 
emporio,  di  un  macello,  di  una  strada,  di  un  cimitero,  di  parecchi  forti  e di  un 
argine,  opere  tutte  che  avrebbe  pure  bisognalo  eseguire  in  tutti  i casi.  Fu  quella 
l’àncora  di  salvezza  degli  infelici  operai,  i quali  trovarono  in  quelle  intraprese 
dell'occupazione  ed  una  giusta  retribuzione  del  loro  lavoro.  Si  aprirono  succes- 
sivamente officine  sui  diversi  punti  alle  quali  accorsero  in  folla.  Un  minimo  di 
salario  di  trenta  soldi  ai  giorno  fu  assegnato  a ciascun  operaio.  Ogni  operaio  fa- 
cendo a compilo  un  supplemento  di'lavoro  poteva  guadagnare  fino  a tre  franchi 
il  giorno,  il  che,  in  tempo  di  strettezza,  potrebbe  quasi  passare  per  prodigalità. 
Si  presero  altronde  le  misure  più  strette  c le  meglio  combinate,  perchè  ciascun 
operaio  ricevesse  integralmente  il  prezzo  del  suo  compito;  si  collocarono  gli  uo- 
mini maritali  o conviventi  in  famiglia  nelle  officine  pili  prossime  alla  città,  af- 
finchè il  salario  della  giornata  potossc  essere  speso  in  casa,  e si  ordinarono  per 
gli  operai  degli  opifìcii  più  distanti  altrettante  cantine  dove  i viveri  venivano  loro 
rilasciati  al  prezzo  di  costo.  Tutto  quello  clic  la  più  allenta  vigilanza  può  imma- 
ginare per  raddolcire  una  situazione  penosa  fu  posto  in  esecuzione,  (ili  operai 
poterono  convincersi  della  giustizia,  dell’imparzialità,  della  simpatia  di  coloro 
che  li  comandavano.  Il  prefetto,  Rivel,  amministratore  abilissimo,  spiegò  in 
qiiesl'occasioue  un  zelo  infaticàbile.  Un  membro  della  commissione  che  ne 
fu  in  certo  modo  l’anima,  Manniarlin,  antico  uffiziale  del  genio,  si  consacrò 
tutto,  durante  quella  lunga  crise,  con  uno  zelo  ed  un  disinteresse  senza  limiti. 
Egli  fu  quello  che  ordinò  c diresse  i lavori.  Andava  ogni  giorno  girando  le 
officine,  incoraggiando  gli  operai,  animandoli  colle  sue  esortazioni  e coi  suoj 
paterni  avvertimenti,  lucendo  loro  amare  l’ordine  colla  sua  equità  e colla  sua 
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benevolenza,  al  medesimo  tempo  clic  lo  faceva  ad  essi  rispettare  colla  su»  fer- 
mezza. Tanto  zelo  c tanta  attività  eletrizzarono  in  modo  quei  bravi  artigian  i,cbe 
misero  una  specie  di  punto  d'onore  ad  adempiere  la  loro  incombenza  e vi  portarono 
tutte  le  cure,  tutto  l'ardore  immaginabile.  I lavori  furono  eseguiti  bene  e pron- 
tamente. Cinque  o seimila  operai  vissero  in  questa  maniera  durante  quasi  otto 
mesi  (1).  Non  costarono  che  80,000  franchi,  oltre  a quello  clic  lo  Stato  e la  città 
dovettero  pagare  pei  lavori  operati.  La  commissione,  dopo  la  crise,  aveva  ancora 
in  cassa  quasi  50,000  franchi,  i quali  le  hanno  servilo,  allorché  scoppiò  una 
■ nuova  crise  nel  1840,  a ricominciare  la  sua  impresa  gloriosa  col  medesimo  suc- 
cesso. Questo  risultato  è infinitamente  supcriore  a lutto  quello  che  l'Inghilterra 
ci  offre  di  analogo  nelle  sue  case  di  lavoro. 

Questi  esempi,  signori,  provano  chiaramente  che  il  rimedio  ai  mali  i quali 
risultano  talvolta  momentaneamente  dalle  macchine  è il  lavoro.  Un  popolo  elio 
voglia  mettersi  al  sicuro  dei  patimenti  che  lo  sviluppo  crescente  della  meccanica 
tiene  come  sospeso  sopra  le  società  dedicate  all'industria  manifattricc  deve  avere 
« una  riserva  di  lavoro  sempre  pronta  dalla  quale  attingere,  presentandosi  il  biso- 
gno, il  modo  di  occupare  c nutrire  gli  uomini  repentinamente  rimasti  sciopri.  È 
dunque  pei  governi,  nelle  nostre  società  sopratutto,  nelle  quali  il  benessere  delle 
classi  laboriose  non  è solamente  un  altare  di  filantropia,  ma  una  questione  poli- 
tica di  primo  ordine,  è pei  governi  un  dovere  imperioso  quello  di  aver  sempro 
dei  progetti  di  lavoro  anticipatamente  preparali.  A questa  condizione  lo  sviluppo 
delle  macchine  potrà  compiersi  senza  patimenti  troppo  vivi.  Io  non  dico  clic  tale 
tristo  risultato  cesserà  intieramente  di  riprodursi,  ma  almeno  si  troverà  ridotto 
alle  minime  proporzioni  che  sia  permesso  sperare. 

Vedete  gli  Stati-Uniti.  Le  macchine  vi  sono  di  un  impiego  il  più  usuale.  Una 
quantità  di  lavori  domestici  che  altrove  si  fanno  dappertutto  a mano  d’uomini,  vi 
sono  eseguili  meccanicamente;  per  esempio,  nel  norie,  ho  veduto  in  molti  po- 
deri dei  cani  che  mediante  un  piccolo  apparecchio  sbattevano  il  burro.  Non  c’è 
paese  in  cui  le  applicazioni  della  meccanica  si  moltiplichino  con  maggiore  rapidità. 
Eppure  non  ne  risulta  mai  nessun  inconveniente  sensibile.  Gli  è perchè  vi  è sem- 
pre lavoro  per  le  braccia  che  vengano  ad  esserne  private.  Ciò  che  i commissari! 
della  tassa  dei  poveri  cercavano  di  fare  in  Inghilterra,  ciò  che  Rivet  e Monmar- 
lin  facevano  a- Lione,  esiste  di  fatto  negli  Stati-Uniti  sulla  più  vasta  scala.  Vi  è 
quivi  un’immensa  quantità  di  lavoro  sempre  apparecchialo,  la  metà  di  un  conti- 
nente da  dissodare;  vi  sono  spazii  di  terre  fertili  grandi  come  regni,  che  non 
domandano  altro  che  braccia  per  produrre,  c produrre  molto.  Quei  lenimenti 
senza  limili  sono  aperti  a qualunque  lavoratore  senza  impiego.  Perciò  mentre  lo 
macchine  si  moltiplicano  negli  Stati  dell’Est,  una  folla  di  emigranti  si  trasportano 
nella  vallata  del  Mississip).  Colà,  l’operaio  il  quale  abbia  buona  salute  e non  tema 
di  subire  da  principio  un  poco  di  lebbre  durante  l’autunno,  compera  per  la  mo- 


ti) Bisogna  pure  qui  notare  che  non  vi  sono  mai  stati  più  di  1600  operai  nello 
stesso  tempo  presenti  nello  officine.  Queste  110,000  giornate  non  sono  costate  alla  com- 
missione che  55,000  franchi  dei  proprii  fondi,  il  cho  stabilisce  per  lei  la  spesa  della 
giornata  media  a 0 franchi  50  cent.  Il  rc9to  detta  somma  totale  Bpcsa  dalla  commissiono 
ha  avuto  altre  destinazioni,  segnatamente  10,000  franchi  rimessi  alla  cassa  di  prestito 
e 5000  franchi  al  Monte  di  Pietà. 
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dica  somma  Hi  16  franchi  por  ettaro,  terreni  vergini  simili  a quelli  delle  nostre 
contrade  della  Fiandra  e dcll’Alemngna.  Kcco  perchè  la  meccanica  può  svilup- 
parsi senza  nessun  pericolo  agli  Stati  Uniti. 

Se  le  macchine  privano  talvolta  momentaneamente  l’operaio  di  lavoro  e di 
salario  e cagionano  cosi  vivi  patimenti  fra  le  classi  povere,  questo  risultalo  non 
deriva  essenzialmente  dalle  macchine  stesse.  Non  è in  queste  che  ha  la  sua  ragione 
di  essere.  È,  per  impiegare  la  lingua  della  metafisica,  esso  un  effetto  contingente 
non  necessario,  lo  dico  di  più,  esso  è contrario  alla  natura  delle  rose.  Vi  ha  egli 
nulla  difatti  meno  naturale  che  di  vedere  impoverire  una  parte  della  società  per 
effetto  di  un  progresso  il  quale  arricchisca  la  società  medesima?  Se  qualche  volta 
succede  cosi,  non  bisogna  mica  addebitarne  le  macchine,  ma  la  nostra  inesattezza 
a regolarne  l’uso.  Non  accusiamone  che  la  nostra  inesperienza  nell’arte  difficile  di 
governare  a profitto  del  benessere  di  tutti  le  forze  tutte  che  ci  sono  state  com- 
partite. Oltreché  l’industria  è una  potenza  nata  ieri,  e come  tutte  le  potenze  che 
sorgono,  è male  assettala,  male  ordinata.  Ma  ogni  giorno  essa  assoda  il  suo  im- 
pero ed  aggiunge  elementi  nuovi  al  suo  ordinamenlo. 

Per  farsi  un'idea  di  ciò  che  si  possa  a questo  riguardo  attendere  da  un  ordi- 
namento perfezionato,  basta  rivolgere  il  pensiero  ad  un  fatto  sociale  che  ha 
compiuto  nnà  grande  funzione  nel  passalo,  e che  ha  questo  di  comune  coll'in- 
dustria, che  esso  pure  è un  potente  modo  dell’attività  materiate  deU'nomo, 
intendo  parlare  della  guerra.  Se  si  fosse  detto  ad  Agamennone,  il  io  dei  re,  o 
senza  risalire  tanl’alto,  ad  un  console  della  repubblica  Humana,  oppure  an- 
che ad  un  re  della  fronda  razza,  che  un  giorno  vi  sarebbero  eserciti  due  e tre 
volte  più  numerosi  ili  quelli  che  essi  comandavano;  che  ve  ne  sarebbero  di 
500,000  uomini  in  Francia;  di  800,000  uomini  o anche  di  un  milione  d’uo- 
nnni  in  Russia;  se  loro  si  fosse  dello  che  rotali  eserciti  sarebbero  permanenti; 
che  tutto  vi  sarebbe  così  ben  regolalo  che  riuscirebbe  possibile  di  seguire  giorno 
per  giorno,  ora  per  ora,  per  lo  spnaio  di  Irent'anni,  per  l’inliera  durata  della  loro 
vita,  il  movimento  di  cìasriino  di  quegli  uomini  ; che  vi  sarebbero  leggi  pel  loro 
traslocamenlo  ed  il  loro  avanzamento  ; che  anche  dopo  che  avessero  compiuta  la 
loro  carriera  la  patria  veglierebbe  su  di  loro,  e prnvvedercbbe  ai  loro  bisogni,  al- 
1 educazione  dei  loro  figli,  all'esistenza  delle  loro  vedove,  Agamennone  e il  con- 
sole romano,  o il  re  della  seconda  ed  anche  della  terza  razza,  udendo  un  tale 
racconto,  si  sarebbero  creduli  zimbello  ili  un  sogno.  Se  loro  si  fosse  descritto 
1 ordinamento  della  marina  francese  la  quale,  per  mezzo  della  cassa  degl'inva- 
lidi, rende  un'infinità  di  servigi  ai  marinai  od  alle  loro  famiglie,  protegge  i loro 
interessi,  fa  frullare  i loro  fondi,  li  difende  contro  i pubblicani  sempre  avidi  di 
soltrar  loro  la  loro  parte  di  presa  o la  loro  paga,  la  sorpresa  dei  personaggi  da 
noi  mentovati  sarebbe  stala  al  suo  colmo. 

Poiché  la  scienza  dell’amminislrazinne,  poiché  l’arte  di  organizzare  sono  ar- 
rivali a questi  maravigliosi  risultali  d'ordine,  di  regolarità,  di  proiezione  indivi- 
duale a profitto  della  guerra,  è evidente  che  la  medesima  cosa  debba  alla  lunga 
succedere  per  l'industria.  Si  ha  tanto  maggiore  motivo  di  sperarlo  die  la  guerra 
finalmente  non  vive  che  a spese  del  lavoro,  che  quella  protezione  individuale  che 
essa  accorda  non  è sostenuta  se  non  dal  lavoro,  che  le  pensioni  di  ritiro  che  «.sa 
dà,  sono  pagate  dal  lavoro.  Poiché  la  guerra  non  produce:  il  lavoro  solo  ha  il 
potere  di  creare  la  ricchezza.  Come  dunque  i beneficii  che  esse  prodiga  cosi  ge- 
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aerosamente  alla  guerra,  l'industria  non  gli  accorderebbe  essa  a se  medesima? 
Verrà  un  giorno,  non  bisogna  dubitarne,  in  cui  l’industria  saprà  assimigliarsi 
lutto  ciò  che  vi  ha  di  benefico  nelle  istituzioni  guerriere.  Quando  si  effettuerà  egli 
quest'immenso  miglioramento?  Non  appartiene  a ine  il  deciderlo.  Ma  si  può  senza 
temerità  predire  che  l'epoca  non  potrà  essere  lontana.  Quando  una  cosa  è nel 
bisogno  di  una  società  e che  questo  Insogno  è sentilo;  quando  tutti  coloro  che 
hnrfho  un  cuore  caldo  nel  petto  la  domandano  e la  invocano  con  voli  unanimi; 
quando  altronde  la  società,  pel  suo  stato  morale,  è degna  del  beneficio  che  essa 
ìitlende,  il  tempo  dell'effctluazione  non.è  lontano.  Ora,  lutti  oggidì  aspirano  a 
vedere  raddolcire  i patimenti  delle  classi  operaie  in  generale,  quelli  specialmente 
che  risultano  qualche  volt#  dalle  macchine.  Non  c e anima  generosa  la  quale 
non  formi  ardenli-voti  per  la  guarigione  di  questa  piaga  sociale.  Ri  mane  a sapere 
se  noi  siamo  col  nostro  stato  plorale  all'altezza  di  tanto  mutamento.  È di  moda 
fra  certe  persone  declamare  contro  l'immoralità  del  secolo  XIX.  Certamente  noi 
non  siamo  altrettanti  Catoni,  lo  non  temo  ciò  non  ostante  disdire,  che  la  situa- 
zione morale  dell'epoca  nostra  è superiore  a quella  dei  secoli  che  l'hanno  prece- 
duta. Si  volgano  gli  occhi  tre  o quattro  secoli  addietro;  si  vede  una  società  sotto- 
messa alla  disuguaglianza  più  ributtante.  Un  pugno  di  privilegiali  chepossedono 
tatti  i vantaggi  sociali,  liberi  da  tutte  le  gravezze,  che  sfoggiano  con  eleganza 
la  più  completa  svergognatezza  di  costumi.  Si  vede  l'irreligione  tenuta  in  ono-  . 
ranza,  e l’ateismo  trionfante.  Fra  noi,  al  contrario,  le  virtù  domestiche  sono 
onorale  e l'immoralità  rende  loro  almeno  l’omaggio  di  cercarTombra  e il  silen- 
zio. Le  idee  religiose  si  rianimano,  la  carità  rinasce  negli  animi,  l’uguaglianza 
ha  diritto  di  cittadinanza  nelle  nostre  leggi,  ed  i sentimenti  di  fratellanza  esten- 
dono ogni  giorno  di  più  il  lóro  impero.  Tali  sono  oggimai  le  basi  dell’edificio 
sociale.  È per  questo  che  noi  siamo  autorizzati  a credere  che  i patimenti  che 
deploriamo  saranno  alleviati;  che  verrà  giorno  in  cui  a fronte  delle  macchine 
le  classi  operaie  non  avranno  più  motivo  di  provare  vive  apprensioni,  ed  in  cui 
codesti  maravigliosi  strumenti  di  produzione  contribuiranno  di  continuo  al  ben- 
essere di  tutti  senza  fare  nessuna  vittima. 


LEZIONE  VII. 


Le  strado  di  comunicazione. 

Signori, 

Accrescere  la  potenza  produttiva  delle  società  tale  è la  grande  missione  del 
nostro  tempo  ed  uno  pei  più  serii  oggetti  che  debbano  occupare  la  politica,  il  su- 
premo rimedio  che  deve  tanto  aiutare  a condurre  la  fine  delle  nostre  miserie  più 
visibili.  Gli  strumenti  perfezionati  di  lavoro,  le  macchine  figurano  fra  i più  po- 
lenti elementi  della  soluzione.  Ma  ve  ne  sono  altri  più  generali,  dai  quali  dipende 
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per  una  gran  parie  la  Corniola  incognita  che  noi  cerchiamo.  Mi  alTretlo  ili  en- 
trare nell'argomento. 

Alcuni  sono  in  certo  modo  estranei  alla  scienza  economica  ; conviene  peraltro 
indicarli.  Perchè  v'ahhia  del  benessere  in  qualche  luogo,  è d’uopo  che  l’ordine 
sociale  sia  assettato  sopra  salile  basi,  clic  la  proprietà  sia  rispettata,  clic  la  sicu- 
rezza regni  :è  d'uopo  infine  che  l'uomo  il  quale  lavora  non  sia  esposto  a vedersi 
rapire  il  frullo  delle  sue  fatiche.  Invano  la  Provvidenza  avrà  collocato  uif*po- 
polo  sopra  un  suolo  favorito,  in  mezzo  a terre  le  più  fertili;  se  colui  il  quale 
semina  non  è sicuro  di  raccogliere,  le  terre  rimarranno  incolte.  Domandale 
perchè  i ricchi  domimi  della  Turchia  sono  oggidì  colpiti  di  sterilità;  perchè 
quelle  belle  regioni  che  rimmaginazionc  dei  fìrfti  aveva  anche  più  abbel- 
lite, le  poetiche  rive  dcH’Oronte  e del  Meandro  sono  nude  e deserte;  mentre 
le  sabbie  e le  paludi  dell'Olanda  si  sono  coperta  di  ricche  messi  o di  pingui 
pascoli;  mentre  sulle  aride  spiaggie  del  Massaciusset  si  è sviluppata  una  popo- 
lazione fionda;  e mentre  le  nostre  terre  della  qualità  più  mediocre,  le  nostre 
stesse  lamie  sono  ridotte  a coltura.  E perché  in  Turchia  regna  la  spoliazione.  In 
quel  vasto  impero  che  si  estende  dalle  rive  dcll’Ellesponto  al  golfo  Persico  ed  alla 
catena  del  Caucaso,  il  coltivatore  è alla  balla  degli  scorridori  o degli  impiegati 
che  vi  esercitano  la  rapina  a modo  loro.  E questa  la  ragione  per  la  quale,  sulla 
vasta  estensione  dell’Impero  ottomano,  se  pure  esiste  in  qualche  luogo  un  poco 
ili  coltura,  questa  trovasi  nelle  gole  inaccessibili  delle  montagne,  nei  recessi  pro- 
fondi dei  terreni  più  scoscesi,  là  dove  infine  il  coltivatore  può  credersi  ai  sicuro 
dalla  depredazione,  quasi  appiattato  in  un  ripostiglio. 

È parimente  d’uopo  che  la  libertà  civile  sia  scritta  nelle  leggi  cd  adottata  dai 
costumi.  E una  molla  colla  quale  la  potenza  produttiva  dell’uomo  si  sviluppa 
estremamente.  La  libertà  civile  ha  la  sua  manifestazione  speciale  in  economia 
politica  colla  libertà  del  lavoro,  e questa  comprende  ad  un  tempo  il  libero  eserci- 
zio delle  professioni  nel  seno  dello  Stalo  e la  libertà  del  commercio  nei  rapporti 
internazionali. 

Fra  i mezzi  d’azione  la  cui  influenza  sulla  produzione  merita  di  essere  citala, 
e che  dipendono  direttamente  dall'economia  politica,  io  potrei  indirare  la  buona 
organizzazione  dello  strumento  dei  camhii,  vale  a dire  della  moneta.  Infine  a 
tanto  che  lo  strumento  dei  cambii  lascia  qualche  cosa  a desiderare,  è chiaro 
che  le  transazioni  debbono  soffrirne  e non  occorre  di  più  per  inceppare  e com- 
promettere la  stessa  produzione. 

Il  cattivo  ordinamento  dello  strumento  dei  camhii  in  uno  (italo  può  anche' 
ossere  nocivo  alla  produzione  in  qnesto- modo,  che  assorbe  inutilmente  un  ca- 
pitale enorme,  il  quale  altrimenti  sarebbe  applicato  alla  produzione  della  ric- 
chezza. Quindi  presso  noi,  in  Francia,  lo  strumento  dei  ramhii  è costituito  in 
modo  che  rende  necessario  l'impiego  di  un  immenso  capitale  metallico  fuòri  di 
proporzione  con  quello  che  si  può  osservare  di  fuori.  In  questo  momento  per 
una  stessa  quantità  di  camhii,  noi  abbiamo  forse  un  capitale  in  moneta  d’oro  e 
d’argento  che  è il  triplo  di  quello  che  basta  allo  stesso  servigio  in  Inghilterra;  è 
già  lungo  tempo  che  si  è notalo  il  grave  inconveniente  che  ne  risulta  per  noi. 
Ecco  difatli  ciò  che  diceva  Arturo  Young  un  mezzo  scroio  addietro  : « La  Francia 
serbando  presso  ili  se  1'enorme  capitale  di  due  miliardi  dugeulo  milioni  pei  me- 
desimi fini  ai  quali  l’Inghilterra  provvede  colla  metà  meno  mediante  il  con- 
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corso  della  sua  carta,  perde  i bcnefìcii  che  potrebbe  fare  sopra  un  miliardo  e 
cento  milioni  se  colai  somma  fosse  impiegala  come  in  Inghilterra  ». 

Su  ciascuno  di  codesti  soggetti  io  cercherò  nel  processo  di  questo  insegna- 
mento di  mettervi  in  possesso  delle  preziose  indicazioni  della  scienza.  Per  quanto 
riguarda  i vantaggi  della  libertà  civile  in  particolare,  questi  emanano  dall'eco- 
nomia politica,  per  cosi  dire,  da  tutti  i pori. 

Io  mi  propongo,  per  quest'anno  e per  alcuni  degli  anni  successivi,  di  racco- 
mandare particolarmente  alla  vostra  attenzione  certi  mezzi  generali  di  accrescere 
direttamente  la  produzione  che  entrano  nel  modo  più  chiaro  nel  dominio  dell'e- 
conomia politica;  sono  questi  del  numero  di  tre,  cioè:  1°  le  vie  di  comunica- 
zione; 2°  le  istituzioni  di  credito;  3°  l'educazione  professionale. 

Colle  vie  di  comunicazione  si  ravvicinano  la  produzione  c la  consumazione, 
il  produttore  e le  materie  prime.  Colle  istituzioni  di  credito  si  fanno  circolare  i 
capitali  che  fecondano  la  produzione  e si  fanno  arrivare  nelle  mani  più  capaci  di 
farli  fruttare.  Coll'educazione  professionale,  si  addestra  all'arte  della  produzione 
l’uomo  che  ne  è l'agente  essenziale. 

Esaminale  piuttosto  quali  sieno  le  contrade  dove  la  potenza  produttiva  sia 
pervenuta  al  più  alto  grado:  sono  paesi  ben  provveduti  di  vie  di  comunicazione, 
di  strade,  di  canali,  di  fiumi,  di  strade  ferrate;  paesi  nei  quali  si  vedono  nume- 
rose istituzioni  di  credito,  banchi,  ofllcii  di  sconto,  società  di  assicurazioni  oche 
godono  di  buoni  mezzi  di  apprendimento.  Sono  prima  d'ogni  altro,  nel  vecchio 
mondo,  l'Inghilterra  primieramente,  poi  la  Francia,  sul  nuovo  continente  gli 
Stati-Uniti. 

Noi  ci  occuperemo  prima  delle  vie  di  comunicazione  (1). 

Può  a prima  giunta  sembrare  paradossale  lo  stabilire  un'intima  relazione  fra 
l'incivilimento  ed  il  progresso  generale  del  genere  umano,  e qualche  cosa  di  cosi 
materiale  come  le  vie  di  comunicazione.  Se  nondimeno  l'uomo  non  è un  puro 
spirilo,  è molto  evidente  che  il  suo  sviluppo  è subordinato  a condizioni  dell’or- 
dine tisico,  e che  le  istituzioni  colle  quali  le  società  si  propongono  di  assicurare 
il  loro  avanzamento  debbono,  da  molli  lati,  offerire  un  carattere  materiale.  Nel 
novero  dei  fatti  che  sono  atti  a giovare  al  perfezionamento  della  civiltà  riguardata 
sotto  differenti  aspetti,  le  vie  di  comunicazione  figurano  in  primo  grado.  Basta 
per  convincersene  gettare  un  occhiata  sulle  nazioni  più  incivilite  e più  libere;  si 
riconosce  immediatamente  quello  che  io  vi  ho  accennato,  pochi  momenti  sono, 
che  fra  tutti  i paesi  della  terra  tali  sono  quelli  che  possiedono  le  comunicazioni 
migliori. 

Si  cerchi  pure  quanto  più  si  voglia  di  decretare  un  progresso  c d’inciderne 
la  promessa  sulle  tavole  delle  leggi;  ma  infino  a tanto  che  questo  progresso 
manchi  di  una  sanzione  materiale,  gli  manca  di  avere  in  certo  modo  preso  un 
corpo,  non  è che  una  creazione  immaginaria,  non  altro  che  un'ingannevole  ap- 
parenza. Si  può  bensì,  in  uno  slancio  di  bell'entusiasmo,  votare  per  isquiliinio  o 


(1)11  soggetto  delle  istituzioni  di  credito  e quelle  deU’educazione  professionale  sono 
state  trattate  in  particolare  dal  professore  durante  alcuni  degli  anni  seguenti.  I discorsi 
d'apertura  num.  3,  i,  5 e fi  contengono  su  queste  materie  una  certa  quantità  di  ma- 
terie generali. 
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per  seduto  ed  alzalo  la  libertà  di  un  popolo;  ma  qualunque  libertà  la  quale  non 
si  circondi  di  istituzioni  positive  alte  a renderla  feconda  di  miglioramenti  vitali, 
intendo  dire  conformi  alla  doppia  natura,  spirituale  e materiale  dell’uomo,  non  è 
che  una  libertà  nominale,  ingannevole  e pericolosa. 

Noi  abbiamo  veduto  dal  cominciare  di  questo  secolo  molli  Stali  cercare  di 
piantare  in  mezzo  a loro  principii  più  liberali.  I tentativi  impotenti  di  sette  o 
otto  repubbliche  deH'America  del  sud,  che  erano  Irent’anni  sono  colonie  Spa- 
gnuole,  saranno,  sotto  questo  riguardo,  lungamente  memorabili.  Codesti  Stali, 
alla  testa  de’ quali  bisogna  collocare  il  Messico,  dopo  avere  spezzato  i vincoli  che 
li  rannodavano  alla  loro  metropoli,  si  sono  dichiarati  indipendenti.  Hanno  deriso 
cheavrcbbcro,  ugualmente  che  gli  Stati-Uniti,  un  Congresso,  che  questo  congresso 
sarebbe  ugualmente  composto  di  due  Camere,  che  vi  sarebbe  un  potere  esecutivo 
confidato  ad  un  presidente,  in  una  parola  hanno  imitalo  la  costituzione  della 
grande  repubblica  deH’America  del  norie,  e lasciato,  come  gli  Stati-Uniti,  un  gran- 
dissimo campo  al  suffragio  universale.  Si  può  anzi  dire  che  si  sono  mostrati  più 
liberali  che  i loro  modelli,  confermando  il  diritto  di  cittadinanza  a tutti  gli  abo- 
rigeni, che  formano  nel  Messico  e nel  Perù  una  parte  considerevole  della  popola- 
zione. Quest'imitazione  era  d’altronde  naturale  ed  aveva  buonissime  ragioni.  Sotto 
l’impero  della  sua  costituzione,  l’Unione  Americana  aveva  prosperato  e non  ces- 
sava di  proseguire  il  corso  dei  suoi  splendidi  successi.  Era  dunque  semplicissimo 
che  popoli  collocali  in  circostanze  molto  analoghe  a quelle  in  cui  si  erano  tro- 
vati gli  Americani  del  nord  allorché  conquistarono  la  loro  indipendenza  seguis- 
sero gli  stessi  errori. 

Ma  gli  abitanti  delle  già  colonie  Spngnuole  non  hanno  pigliato  dalla  nazione 
.Americana  che  la  sua  costituzione  scritta:  non  ne  hanno  piglialo  nè  l’amore  del 
lavoro,  nè  Tinlelligenza  dei  negozii,  nè  il  suo  genio  industrioso  e perseverante, 
nè  quella  sagacia  impareggiabile  nella  scélta  dei  mezzi  di  creare  la  ricchezza, 
grandi  qualità,  la  pratica  delle  quali  ha  più  contribuito  però  che  tutte  le  parole 
solenni  incise  in  fronte  al  codice  politico  a far  fiorire  negli  Stati-Uniti,  fino  agli 
ultimi  tempi,  la  libertà  e l'uguaglianza  vera.  Dopo  avere  solennemente  procla- 
malo i principii  deliri  civiltà  moderna,  gli  uomini  che  hanno  presieduto  al  nasci- 
mento delle  repubbliche.  deH’America  del  sud  hanno  credulo  che  l’inromhenza 
loro  fosse  compiuta,  u per  dir  meglio,  per  esprimersi  in  modo  più  equo  verso 
quegli  uomini  generosi,  fu  loro  impossibile  di  consacrare  quelle  idee  con  istitu- 
zioni positive;  i materiali  mancavano  loro.  Era  questo  frattanto  una  parie  di  ciò 
che  bisognava  fare  se  si  voleva  camminare  sulle  orme  allora  splendide  degli  Stati- 
Uniti.  Come  questi,  bisognava  dare  la  prova  di  quella  potenza  d’azione  sulla  na- 
tura di  cui  si  vede  dappertutto  l'impronta  sul  suolo  dell’Unione.  Bisognava,  per 
esempio,  imitare  Cattività  loro  nell’attraversare  il  loro  territorio  con  eccellenti 
vie  di  comunicazione.  Lungi  da  ciò,  non  si  è mai  veduta,  rispetto  alle  vie  di 
comunicazione,  un’impotenza  uguale  a quella  mostrala  da  quei  giovani  governi. 
Non  è raro  di  vedere  in  quelle  ricche  contrade,  cosi  ben  provvedute  frattanto  di 
cavalli  e bovi,  effettuarsi  il  trasporto  delle  materie  più  pesanti  a spalle  d’uo- 
mini. Vi  s'incontrano  Indiani  i quali  portano  sulle  loro  spalle  dalla  vetta  delle 
montagne  la  legna  destinata  ad  alimentare  i focolari  della  città.  Vi  è anzi  Inluua 
parte  dell’America  del  sud  dove  i viaggi  si  fanno  a spalle  d'uomo,  dove  si  monta 
sopra  un  uomo  come  uoi  montiamo  sopra  un  cavallo. 
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L’industria  dei  trasporti  è una  delle  più  considerevoli  della  società.  Per  mi- 
surarne l'importanza,  non  si  dovrebbe  che  considerare  ila  quale  diversità  di  paesi 
sono  presi  pii  oggetti  die  concorrono  alla  formazione  dei  minimi  prodotti,  e re. 
ciprocamente  quale  lungo  cammino  cotalj  prodotti  debbano  sovente  percorrere 
prima  di  arrivare  alla  loro  destinazione  definitiva.  Tutte  le  industrie  dipendono 
da  questa;  non  ce  n'è  nessuna  che  possa  emanciparsi  da  tale  comune  dipendenza. 
Migliorarla,  è dunque  effettuare  un  miglioramento  fondamentale  e clic  profitta  a 
tutte  le  industrie  nel  medesimo  tempo.  Di  lutti  i servigi  che  si  compiono  nell'olfì- 
cina  sociale,  è questo  forse  che  costa  alfuomo  più  tempo  e più  sforzi.  La  maggior 
parte  degli  animali  che  l’uomo  ha  domalo  vi  sono  occupati,  e le  macchine  a va- 
pore cho  questo  servigio  impiega  cominciano  a formare  una  porzione  notevole  di 
tutte  le  macchine  a vapore  esistenti.  Perfezionare  i mezzi  di  locomozione,  è pel 
genere  umano  un  benefìcio  la  cui  importanza  è immensa.  Supponiamo,  quindi, 
che  si  arrivasse  a ridurre  nella  proporzione  da  tre  a due  lo  sforzo  che  esige  il 
servigio  generale  dei  traspórti,  è evidente  che  in  tal  modo  si  sarebbe  reso  dispo- 
nibile per  altri  lavori  il  terzo  delle  forze  che  quest’industria  assorbe,  e se  ammet- 
tasi che  queste  forze  rappresentanu  il  quarto  o il  quinto  della  somma  di  quelle 
che  sono  spese  neH'offìcina  sociale  si  avrebbe,  in  conclusione,  accresciuto  di  un 
dodicesimo  o di  un  quindicesimo  la  potenza  produttiva,  e per  conseguenza  il  red- 
dito della  società  intiera. 

Si  sono  date  molle  definizioni  dell'iiomo.  Una  delle  più  giuste  e delle  più  ca- 
ratteristiche, almeno  per  ciò  che  riguarda  l’uomo  dell’incivilimento  occidentale, 
sarebbe  di  nominarlo  un  essere  inquieto,  intendo  dire  un  essere  al  quale  la  quiete 
è antipatica.  Il-riposo  sembra  ripugnare  alla  sua  natura:  un’attività  incessante 

10  agita;  egli  imprime  a tutto  quello  che  lo  circonda  un  maio  che  non  si  arresta 
mai,  ed  egli  medesimo  vive  in  una  perpetua  mobilità.  Egli  va  cercando  senza 
posa  per  tullo-l’universo  gli  elementi  del  benessere  e dei  godimenti  dei  quali  è 
avido;  li  domanda  ad  ogni  riima;  li  raccoglie  da  tutti  i continenti  e da  tutti  i 
mari;  li  rapisce  all’impero  dell’aria  ed  all’impero  dell’acqua. 

Esaminiamolo,  difatli,  negli  atti  più  ordinarii  e più  abituali  della  sua  vita. 
Gettiamo  gli  occhi,  per  esempio,  sulla  mensa,  davanti  la  quale  si  asside  ogni 
giorno  per  prendere  il  suo  pasto  un  semplice  cittadino  di  Parigi.  Noi  ci  vediamo 

11  tributo  di  tutte  le  contrade  del  globo.  Il  Limosino,  il  Poilou  e la  Normandia 
hanno  nutrito  il  bove  la  cui  carne  ha  arrichito  di  sostanza  nutritiva  la  minestra 
colla  quale  egli  comincia  il  suo  desinare.  La  Borgogna  o il  Medocli  hanno  dato  il 
vino.  Questo  pesce  percorreva  ieri  ancora  in  libertà  gli  abissi  dell’Oceano  L’ar- 
dente sole  della  Provenza,  di  Nizza  o della  Sardegna  ha  maturalo  il  fruito  da  cui 
si  è spremuto  quest’olio;  il  mare  ha  somministralo  il  sale.  Queste  spezierie  hanno 
sparso  i loro  primi  seniori  nell’Asia.  Lo  zucchero  ha  percorso  milledugento  o 
duemila  leghe  venendo  dall’America,  e l’isola  di  Giova  ha  mandato  il  caffè.  L’a- 
cagiù di  cui  è impiallacciata  questa  tavola  è stato  sgrossalo  dai  negri  di  San  Do- 
mingo. I fianchi  delle  Cordigliere  sono  stati  squarciali  perchè  se  ne  estraesse 
l’argento  che  l'orma  queste  posale,  e l'avorio  che  apparisce  in  piccoli  pezzi  nel 
manico  di  questi  coltelli' è stato  portato  dalla  valle  del  Niger. 

Le  regioni  più  lontane  sono  pure  stale  poste  a contribuzione  pel  vestiario  del 
più  modesto  dei  nostri  concittadini.  La  lana  della  quale  è tessuto  il  panno  del  suo 
abito  è venuto  dalle  estremità  del  regno,  oppure  è stata  importata  dalla  Spagna, 
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dall»  Sassonia,  o anche  dalle  più  lontane  rive  del  Danubio,  dall’Ungheria,  o dalle 
contrade  bagnate  dalla  Vistola,  forse  si  andrà  un  giorno  a cercarla  agli  antipodi, 
nell'Australia,  se  non  lo  si  fa  già  a quest’ora  come  U)  si  pratica  sulla  più  grande 
scala  in  Inghilterra  (1).  Un  oggetto  molto  meno  importante  nel  vestiario,  il  faz- 
zoletto da  naso,  è stalo  inviato  dall’India,  sovente  anche  dalla  Cina.  Questo 
bianco  tessuto  che  ci  copre  il  corpo,  la  nostra  camicia,  è l'Egitto,  è l’America,  è 
l’India,  che  ha  prodotto  il  cotone  del  quale  e fatto;  e se  la  è di  tela,  è forse  la 
Russia  che  ne  ha  somministrata  la  materia  prima.  In  questo  momento  in  parti- 
colare, una  gran  parte  delle  tele  clic  entrano  nella  consumazione  francese  sono 
fabbricate  con  lini  o canape  raccolte  in  Russia,  le  quali  sono  state  trasportale 
in  Inghilterra,  poi  esportate  di  nuovo  ridotte  in  (Ilo  nel  Belgio  o nella  Bretagna 
per  subirvi  l’operazione  della  tessitura. 

Queste  considerazioni  e questi  esempi  mostrano  quale  sia  l’imporlnnza  del 
servizio  dei  trasporti  nelle  società  moderne  e quale  influenza  le  vie  perfezionate 
di  comunicazione  sieno  in  grado  di  esercitare  sulla  prosperità  e la  grandezza  de- 
gli imperi,  sull’avvicinamento  delle  nazioni,  sulla  fusione  degl’interessi  delle  razze 
diverse,  e per  conseguenza  sulla  pace  del  mondo. 

Io  non  so  nulla  del  resto  che  possa  meglio  dare  l'idea  dell’utilità  delle  vie  di 
comunicazione  perfezionate,  che  gli  esempi  che  a questo  riguardo  ci  offrono  gli 
Stati-Uniti.  Ne  citerò  alcuni. 

Uno  degli  Stati  dell’Unione,  quello  di  New-York  ad  un’epoca  nella  quale 
non  contava  una  popolazione  di  un  milione  d'abitanti  sparsa  sopra  un  suolo 
uguale  al  quarto  della  Francia,  nel  1810,  concepì  il  progetto  di  coprire  il  suo 
territorio  con  una  retedi  canali;  esso  intraprese  tale  ardila  opera  con  un  canale 
destinato  a legare  il  lago  Eriò  al  fiume  Hudson  ad  Albany.  Era  una  linea  di  142 
leghe  di  lunghezza,  vale  a dire  l’opera  d’incanalamento  la  più  estesa  che  an- 
cora fosse  stata  eseguita  in  qualsiasi  paese.  11  giovane  Stato  di  New-York  non  si 
lasciò  spaventare  dalla  grandezza  dell’intrapresa  ; la  affrontò  risolutamente  coi 
soli  suoi  mezzi.  Il  4 luglio  1817,  giorno  anniversario  della  dichiarazione  dell’in- 
dipendenza furono  incominciati  i lavori,  ed  otto  anni  dopo,  nell'ollobre  1825,  il 
canale  era  aperto  alla  navigazione  in  tutta  la  sua  estensione. 

Ecco  in  primo  luogo  quale  è stata  sul  dominio  produttivo  dello  Stato  l’in- 
fluenza di  questo  canale: 

Nel  1817  lo  proprietà  produttive  dello  Stato  rappresenta- 

vanno  un  capitale  ili 15,900,000  franchi  (2) 

Nel  1837,  dodici  anni  solamente  dopo  il  compimento  del 

canale,  esse  ascendevano  a 11 8,000,000  fr.  (3) 

0,  fatta  deduzione  del  debito  pubblico  93,000,000  » 

Il  reddito  dello  Stato  è salito  nello  stesso  intervallo  : 

da 2,200,000  • 

a 7,600,000  . 


(t)  La  lana  dell’ Australia  si  vende  oggidì  all’asta  pubblica  in  Londra,  ed  i manifat- 
tori di  tutta  l’Europa  si  presentano  regolarmente  a quello  vendite.  La  produzione  d el- 
l’ Australia  è immensa.  Arrivano  dal  Capo  a Londra  lane  comuni  a basso  prezzo,  e 
tutta  l’Europa  va  ugualmente  a comprarle. 

(2)  Erano  principalmente  azioni  di  banco,  crediti  ipotecarii  ed  altri  titoli  simili. 

(3)  Era  il  capitale  corrispondente  al  reddito  netto  dei  canali,  valutando  it  capitale  a 
Tonti  volte  il  reddito. 
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Il  fondo  delle  scuole  primarie  si  è raddoppialo. 

Il  fondo  Utterario  (è  un  fondo  speciale  che  lo  Sialo  di  Nuova-York  im- 
piega a proteggere  gli  stalli I i me n li  di  educazione  superiore)  è diventalo  de- 
cuplo. 

Ed  ogni  imposta  diretta  riscossa  a profitto  dello  Stato  è stala  soppressa. 

Tali  sono  i risultati  che  ha  procacciati  al  dominio  pubblico  dello  Stalo  di 
Nuova-York  l'incanalamento  sopra  una  parte  del  suo  territorio;  questa  intrapresa 
sembra  frattanto  ben  altrimenti  feconda  quando  si  cerchi  di  rendersi  conto  della 
rivoluzione  che  ha  operato  sull’insieme  delle  fortune  private. 

. Ogni  anno,  in  quello  Stalo,  la  fortuna  tanto  mobiliare  che  immobiliare  di  cia- 
scun cittadino  è valutata  da  pubblici  ufiìziali  chiamati  assessori,  e questa  valuta- 
zione serve  di  base  aU’imposla  locale  dei  contadi  c dei  comuni.  Il  quadro  della 
ricchezza  dello  Stato,  misurala  cosi  dall'insieme  dei  capitali  privati,  olfrc  i risul- 
tati seguenti,  pei  dieci  anni  che  hanno  preceduto  l'epoca  nella  quale  il  canale  di 
Eriè  fu  aperto  alla  circolazione  e pei  dieci  anni  che  la  hanno  seguita: 

Pel  primo  periodo  i computi  degli  assessori  accasano  una  leggera  diminuzione  sulla 
prima; 

Per  il  secondo  periodo  certificano  una  progressione  non  interrotta  la  quale  riesce  in 
fin  di  conto  ad  un  aumento  di 1,414,000,000 

Nuova-York  la  quale  è la  metropoli  dello  Stalo  e che  opera  tutto  il 
commercio  d'importazione  e di  esportazione,  ha  dovuto  risentirsi  più  parti- 
colarmente dell’esecuzione  del  canale.  Ecco  quale  è stata  specialmente  per 
quella  città  la  progressione  dell'insieme  delle  fortune  private: 

Durante  i dieci  anni  antecedenti  olla  apertura  del  canale  l'aumento  era  stato  a un 


dipresso  nullo 7,600,000  fr. 

Durante  i dieci  anni  che  sono  seguiti  è stata  di 723,000,000  » 


Queste  cifre  parlano  senza  bisogno  di  commenti. 

La  prosperità  di  uno  Stato  si  riconosce  anche  da  altri  segni  che  da  un  aumento 
nelle  entrate  pubbliche  o nel  capitale  delle  fortune  private.  Essa  rilevasi  dalla  po- 
polazione crescente,  dalle  città  fondate,  dall’estensione  delle  terre  conquistate 
Sulla  natura  selvaggia.  Se  esaminasi  da  questo  punto  di  vista  lo  Stato  di  Nuova- 
York,  vi  si  trova  ad  ogni  piè  sospinto  la  fortunata  influenza  del  gran  canale:  cosi 
chiamasi  il  canale  Eriè. 

Vi  ha  una  piccola  città,  chiamata  Schenectadv,  edificata  già  dagli  Olandesi, 
e molte  volle  devastata  durante  le  guerre  fra  i Francesi  padroni  del  Canada  e 
gl'inglesi  possessori  delle  rimanenti  coste  dell'Atlantico.  Quella  piccola  città  era 
prima  dell’esecuzione  del  canale,  l’ultima  Thv.lt  dell'incivilimento  americano.  La 
vasta  contrada  che  si  estende  dietro  di  £ssa  era  abbandonala  alle  foreste  primi- 
tive: appena  vi  s'incontrava  ancora  qualche  Indiano  che  viveva  della  propria 
caccia.  Il  viaggiatore  che  percorre  oggidì  il  gran  canale  al  di  là  di  Schenectady, 
vede  da  tutti  i lati  sparsi  nella  pianura  belli  e fiorenti  villaggi  dove  tutto  respira 
l’agiatezza,  dei  villaggi  attraversati  da  belle  strade  e preceduti  da  bei  viali,  oche 
farebbero,  si  può  dirlo,  scomparire  i scenari  dell’Opera;  e quando,  in  mezzo  a 
quel  vivente  e magnifico  panorama,  egli  scorge  superbe  città,  più  popolose  che 
la  metà  dei  nostri  capo-luoghi  di  dipartimento,  delle  città  di  10,15  e 20,000 
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anime,  come  litica,  Siracusa,  Rochester,  Buffalo  (1),  non  può  a meno  di  provare 
una  sorpresa  mista  di  ammirazione. 

Perchè  quelle  città  c quei  villaggi  sono  essi  cosi  sbucati  dalla  terra?  Perchè 
quelle  pianure  incolte  si  sono  cosi  subitamente  coperte  di  ricche  mesi?  Perchè 
si  è compiuta  tutta  questa  inaravigliosa  trasformazione?  Prima  dell’esecuzione 
del  canale  le  comunicazione  erano  difficili  ed  i trasporti  estremamente  costosi. 
Per  condurre  al  mercato  le  derrate  che  quella  fertile  contrada  avrebbe  potuto 
produrre,  sarebbe  occorso  pagare,  per  1000  chilogrammi  e per  una  distanza  di 
1000  metri,  50  centesimi  almeno,  forse  60  o 70  centesimi.  Sul  canale,  pel  grano 
e farina  le  spese  di  trasporto  non  sono  che  di  7 centesimi  per  1000  chilogrammi 
e per  chilometro  percorso,  compresovi  la  tassa  di  pedaggio  riscossa  a profitto 
dello  Stato,  e che  è uguale  al  nolo  propriamente  detto  (2).  È una  riduzione  di 
sette  ottavi  o di  nove  decimi.  Così  essendo,  le  terre,  la  coltura  delle  quali  non 
avrebbe  dato  che  una  perdita,  hanno  potuto,  subito  dopo  lo  stabilimento  di 
quella  via  di  trasporto,  essere  coltivale  con  vantaggio. 

Certamente  questi  risultati  sono  mirabili:  superano  tutto  quello  che  è stato 
prodotto  di  analogo  dallo  stabilimento  di  vie  di  comunicazione  perfezionata  nel- 
l’antico continente.  E non  di  meno,  sono  stati  essi  medesimi  superati  nel  Nuovo 
Mondo  dalle  conseguenze  che  hanno  avuto,  non  già  comunicazioni  nuove,  ma 
semplici  invenzioni,  le  quali  hanno  permesso  agli  uomini  di  trarre  un  miglior 
partilo  dalle  vie  di  trasporto  offerte  dalla  natura.  Intendo  parlare  delle  navi  a 
vapore. 

Il  massiccio  abitabile  dell’America  del  Norie  si  compone  principalmente  di 
una  valle  immensa,  quella  del  Mississipl.  Questa  valle  è irrigata  da  una  molti- 
tudine di  correnti  d'acqua  che  la  solcano  in  tutti  ì sensi  e che  ne  fanno,  sotto  il 
rapporto  delle  facilità  che  essa  presenta  alla  navigazione,  un  paese  privilegiato. 
Vi  scorrono  segnamente  tre  fiumi  quasi  senza  uguali  sul  globo  per  l’estensione 
e la  regolarità  del  loro  corso:  sono  il  Missouri,  l’Ohio  ed  il  Mississipi,  i quali, 
dopo  avere  percorso  pianure  molto  piè  vaste  che  la  Francia,  si  riuniscono  nel 
medesimo  letto  e portano  insieme  il  tributo  delle  loro  acque  al  Golfo  del  Messico. 
Il  Missouri  ha  più  di  5000  chilometri  di  lunghezza,  partendo  dalla  foce  del  Mis- 
sissipi, ed  è navigabile  in  tutta  la  sua  estensione  non  solamente  da  barche  leg- 
giere, ma  durante  alcuni  mesi  dell’anno  dai  più  grossi  bastimenti  a vapore.  L’Ohio 
non  è meno  notevole.  Si  contano  3250  chilometri  dalla  città  di  Pittsburg,  dove 


(1)  Nel  I8tl  questo  città  avevano  da  10  a 20  mila  anime;  oggidì  sono  più  popolato. 
Si  può  calcolare  che  la  loro  popolazione  siasi  aumentata  nella  proporzione  seguente  : 

Utica  è arrivata  a 20  mila  anime  circa;  Siracusa  a ‘2d  o 30  mila;  Rochester  a 45  mila; 
Buffalo  a 50  mila;  Albany  e Troy,  che  dovevano  la  loro  prosperità  al  canale,  a 60  mila 
ed  a 35  mila  anime.  Infine  Nuova-York  coi  comuni  attenenti  si  accosta  a "00  mila. 

(2)  Dopo  il  isti,  la  tariffa  dei  pedaggi  è stata  diminuita  ed  il  nolo  ugualmente.  Un 
barile  di  farina  del  peso  di  100  chilogrammi  lordo,  è contenente  SS  chilogrammi  netto, 
costava  net  1S30  circa  nn  dollaro  |5  franchi  o 42  eent.l  ; nel  1841,  71  centi  (3  franchi  e 85 
centesimii,  di  cui  35  pel  pedaggio  e 36  pel  nolo.  Nel  185(1  era  caduto  a 57  centi  (3 
franchi  09  centesimi)  sui  quali  il  nolo  rappresentava  più  che  26  conti  (t  franco  il  cen- 
tesimi); il  pedaggio  era  stato  ridotto  a 31  centi  (4  franco  60  centesimi),  era  in  tutto 
allora  per  tonnellata  lorda  e per  chilometro  0 franchi  052. 
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è tulio  l'iinno  praticabile  ai  bastimenti  a vapore,  lino  a quella  stessa  luce  comune 
che  porta  il  nome  di  Mississipl.  La  potenza  dell’Ohio  è tale,  che  si  potrebbe,  al- 
l’epoca dello  scioglimento  delle  nevi  e della  piena  che  si  prolunga  allora  per  lo 
spazio  di  due  a tre  mesi,  varare  da  quel  porlo  un  vascello  di  linea  a tre  ponti 
che  scenderebbe  senza  impedimenti  all’Oceano.  Vi  è anzi  questa  particolarità, 
riguardo  a Pittsburg,  che,  situalo  cosi  ad  800  leghe  dentro  terra,  è classificato 
dalla  legge  fra  i porli  d'importazione  marittima  (Porti  of  entry). 

Ma  non  basta  discendere  i fiumi,  bisogna  ancora  rimontare  le  correnti;  e se 
i tre  grandi  fiumi  che  solcano  la  valle  del  Mississipi  offerivano  grandi  facilità  alla 
navigazione  discendente,  presentavano,  anche  pochi  anni  addietro,  difficoltà 
estreme  pel  ritorno.  I coltivatori  di  quella  contrada  potevano  bensì  spedire  fino  a 
Nuova  Orleans  i loro  gratti  e le  loro  carni  salate;  ma  per  ritirarne  gli  oggetti 
più  usuali  dei  quali  avevano  bisogno,  occorreva  intraprendere  un  viaggio  di  sei 
mesi,  un  viaggio  pieno  di  noie  ed  anche  di  pericoli,  una  vera  spedizione  di  Argo- 
nauti. Perciò  l'incivilimento  si  sviluppava  lentamente  nella  valle  del  Mississipi. 
Quella  bella  regione  è siluala  in  latitudini  temperale  ; è fertile,  salubre,  ridente  in 
quasi  tutta  le  sua  estensione,  quanto  mai  nessun’allradellu  terra;  il  cclonizzantento 
ne  era  stalo  comincialo  di  lunga  mano,  poiché  la  Nuova  Orleans  è una  cillà 
francese,  edificata  durante  la  minorità  da  Luigi  XV  ; essa  era,  Irent’anni  sono, 
la  proprietà  di  una  popolazione  robusta,  brava,  perseverante  ed  infaticabile  al 
lavoro.  Pur  nondimeno,  quella  valle,  grande  cinque  o sei  volte  come  la  Francia 
non  contava  nel  1810  più  ili  un  milione  e mezzo  di  abitanti. 

, Ma  verso  quell’epoca  l’America  fu  dotala  di  una  scoperta,  la  quale  doveva 
mutare  tutte  le  condizioni  della  locomozione  per  acqua;  la  nave  a vapore  era 
decisamente  inventala.  L’Europa  l'aveva  indovinata  verso  il  principio  della  rivo- 
luzione Francese;  la  Francia  l’aveva  anzi  allora  sperimentata:  ma  l’America  è 
la  prima  che  l’abbia  definitivamente  ed  a posto  fisso  installata  sui  fiumi,  ed  a 
Fuiton  ne  spetta  la  gloria.  In  un  mattino  dell'anno  1807,  gti  abitanti  di  Nuova 
York  avevano  visto,  con  una  grande  sorpresa,  una  nave  di  forma  nuova,  senza 
remi  né  vele,  avanzarsi  sull'lludson  e rimontare  la  corrente  con  rapidità.  Era  la 
prima  nave  a vapore  che  navigasse  in  piene  arque  e Fuiton  ia  guidava.  Ma 
un'invenzione  non  arriva  di  primo  tratto  alla  perfezione;  bisogna  subire  l’indugio 
dei  tentennamenti  e delle  prove.  Fin  dal  1811,  una  nave  a vapore  era  stala 
varala  sullOhio  ni  era  discesa  fino  a Nuova  Orleans;  ma  nel  182U  soltanto  la  na- 
vigazione a vapore  era  stabilita  su  tutto  il  corso  del  Mississipi  e dei  suoi  grandi 
attinenti  (1),  cil  il  trasporto  degli  uomini  e delle  derrate  vi  si  effettuava  rapida- 
mente ed  a buon  patto,  tanto  per  discendere  come  per  rimontare. 

Da  quel  momento  la  valle  del  Mississipi  mutò  «spello.  Le  foreste  primitive 
furono  da  ogni  parie  sottoposte  alla  scure,  e si  vide  quella  lerra  che  esse  affati- 
cavano senza  profitlo  dai  tempi  più  remoti  coprirsi  di  ricche  messi  di  frumento 
di  gran  turco,  di  cotone,  ecc.;  la  popolazione  vi  si  sviluppò  a vista  d’occhio;  in 
una  parola,  quella  valle  poco  prima  [inrolta,  raggiunse  in  pochi  anni  un  grado 
niaravigtioso  di  ricchezza  e di  prosperità.  Oggidì  non  vi  si  coniano  meno  di  un- 


(1)  Il  numera  dai  bastimesti  a vapore  in  attività  ael  1821  era  già  di  72.  Nel  1851 
era  salito  a 601. 
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dici  Siali  su  venlisci  dei  quali  si  compone  l’Unione  (1).  Vi  si  trovano  delle  città, 
come  Cincinnati,  le  quali  farebbero  invidia  a delle  capitali.  L'importanza  di 
questa  parte  del  territorio  degli  Stati  Uniti  è tale,  che  sui  tre  ultimi  presidenti 
eletti  essa  ne  ha  somministrato  due,  il  generale  Jackson  ed  il  generale  Harisson. 
Si  può  predire  senza  temerità  che  da  qui  a venti  anni  essa  governerà  l'America 
del  Norie,  e con  questa  probabilmente  il  nuovo  continente  intiero. 

Quante  cose  vi  sarebbero  a dire  sull’importanza  delle  vie  di  comunicazione 
e sulla  grandezza  dei  servigii  che  l'incivilimento  è autorizzato  ad  attenderne! 

Sono  strumenti  di  benessere.  La  porzione  di  sforzi,  colla  quale  la  specie 
umana  coopera  al  servigio  dei  trasporli,  ricade  sulle  spalle  delle  classi  nume- 
rose; cosi  essendo,  tutto  quello  clic  ha  per  effetto  di  restringere  la  somma  di 
sforai  che  colale  servigio  esige  concorre  direttamente  al  sollievo  di  quelle  classi. 
Nella  stessa  guisa  tutto  ciò  che  è di  natura  di  diminuire  il  prezzo  delle  der- 
rate, — tale  6 sicuramente  il  risultato  del  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto 
noi  ne  abbiamo  veduto  testé  degli  esempi,  — vantaggia  specialmente  alle 
classi  povere,  poiché  una  tale  diminuzione  rende  loro  accessibili  cose,  l'uso  delle 
quali  era  loro  prima  affatto  interdetto.  E una  tesi  la  quale  meriterebbe  di  essere 
disvolta. 

Si  potrebbe  ancora  dipingerli  come  potenti  ausiliari!,  coll’aiuto  dei  quali 
l'uomo  prende  realmente  possesso  del  globo,  di  questo  dominio,  del  quale,  senza 
di  loro,  egli  non  avrebbe  che  l’investitura  nominale.  Clic  cosa  è difatti  questo  re 
della  creazione,  se  non  possa  percorrere  a piacer  suo  il  proprio  impero  e traspor-, 
tare  da  un  punto  all’altro  il  frullo  che  egli  vi  raccoglie? 

Colla  storia  alla  mano,  ci  sarà  facile  di  mostrare  le  vie  di  comunicazione 
come  strumenti  di  dominazione  politica.  Guardate  Roma,  dovunque  essa  portava 
le  sue  armi  vittoriose,  si  affrettava  di  stabilire  quelle  strade  citate  come  modelli, 
quelle  vie  romane  il  cui  Dome  è sinonimo  di  una  strada  solidamente  assettala. 
Essa  le  stabiliva  difatti  cosi  bene  che  ancora  se  ne  trovano  vestigio  su  mille  punti 
dell'Europa.  Questo  tratto  è sicuramente  uno  dei  più  caratteristici  della  politica 
dei  Romani;  è uno  di  quelli  che  distinguono  più  profondamente  il  popolo  re 
dalle  nazioni  che  lo  avevano  preceduto  e da  tutte  le  popolazioni  barbare,  le  quali 
hanno  saputo  conquistare,  ma  non  hanno  saputo  assodare  la  loro  conquista.  Tale 
è parimente  la  tattica  di  una  razza  moderna,  quella  degli  Anglo-Sassoni,  la 
quale  sembra  incamminarsi,  come  un  tempo  Roma,  alla  dominazione  del  mondo 
intiero:  dovunque  essa  penetri,  una  delle  sue  prime  cure  è quella  di  stabilirvi 
mezzi  di  trasporlo  perfezionali. 

Nelle  vie  di  comunicazione  bisogna  vedere  anche  un  agente  politico  di  am- 
ministrazione e di  governo,  instrumentum  regni.  Voi  certo  rammentale  quella 
pittura  cosi  commovente  che  Walter  Scott,  nel  suo  romanzo  di  Rob-Roy,  ha  fatto 
delio  Stato  della  Scozia,  un  secolo  addietro.  Che  cosa  ha  posto  fine  a quell’anar- 
chia e convertila  quella  barbarie  in  civiltà?  Sono,  almeno  in  parte,  le  strade  che 


(t)  Oggi  sopra  trentuno  Stati,  quattordici  dipendono  dal  bacino  del  Missisaip!  ; altri 
tre  sono  a cavallo  sul  bacino  del  Miaaissipi  o l'Oceano  Atlantico,  uno  è situato  anche  al 
di  là,  sull'Oceano  Pacifico. 
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il  parlamento  fece  aprire  a traverso  le  montagne  della  Scozia  alla  fine  dell’epoca 
di  cui  l’illustre  romanziere  ci  ha  lasciato  la  storia.  E senza  riandare  tanto  in- 
dietro, le  strade  strategiche  dell’ovest  non  hanno  esse  efficacemente  concorso  alla 
pacificazionu  della  Vandca  e della  Bretagna  dopo  il  1830? 

Le  viedi  comunicazione  perfezionate  sono  destinate  a mutare  Icrondizioni  degli 
imperi  e l’equilibrio  politico  del  mondo.  La  velocità  di  traslocamenlo  della  quale 
disponevano  gli  uomini  prima  dell’applicazione  del  vapore  alla  locomazione,  in 
quei  veicoli  impropriamente  qualificali  col  nome  di  diligtnzt,  era  in  termine 
me^io  di  due  leghe  all’ora.  Sulle  strade  ferrale  essa  è di  dieci  leghe.  Mercè  queste 
nuove  vie,  gli  uomini  ed  i prodotti  vanno  dunque  a circolare  cinque  volte  più 
rapidamente  che  pel  passato.  Le  idee  si  spargeranno  con  uguale  accrescimento 
di  velocità.  Tutte  le  relazioni  che  costituiscono  la  vita  dei  popoli  si  accelereranno 
nella  medesima  proporzione.  Per  esse,  i governi  potranno  a voglia  loro  far  sen- 
tire la  loro  azione  tutelare  o'  aggravare  la  loro  mano  severa  a distanze  cinque 
volle  più  lontane  che  oggidi,  nel  medesimo  spazio  di  tempo.  Allora  le  frontiere 
che  sono  situate  a cinquecento  leghe  dalla  capitale  vi  si  troveranno  ugualmente 
avvicinale  come  quelle  che  sono  adesso  a cento  leghe.  In  una  parola  tutte  le  parti 
di  uno  Stato  che  fosse  cinque  volte  lungo  e cinque  volte  largo  come  la  Francia, 
vale  a dire  venticinque  volte  altrettanto  grande,  potrebbero  comunicare  insieme, 
cambiare  i loro  prodotti,  mantenere  relazioni,  e per  cosi  dire,  travasarsi  le  unc 
nelle  altre;  esse  potrebbero  essere  accentrale,  amministrate  e governale;  sareb- 
bero dotale  di  coesione  e di  unità,  e tutto  questo  rosi  bene  e nello  stesso  modo 
come  succede  ora  per  gli  ottanlasei  dipartimenti  della  Francia  attuale.  Io  non 
nc  conchiudo  mica  che  mercè  le  strade  ferrate  non  vi  saranno  più  d'ora  in  poi 
sulla  terra  che  imperi  cosi  giganteschi,  che  gli  Stati  grandi  come  la  Francia  ed 
anche  gli  Stati  secondari  dovranno  necessariamente  inabissarsi  e sparire;  ma 
non  avanzo  certamente  tin'opinione  temeraria  dicendo,  che  queste  nuove  vie  sono 
destinate  a mutare  l’equilibrio  del  mondo.  Ignoro  se  gli  Stali  più  deboli  saranno 
assorbiti  dai  più  forti,  oppure  se  di  comune  accordo  si  procederà  per  via  di  con- 
federazione o di  associazione:  ma  sembra  certo  che  in  grazia  delle  strade  ferrale 
una  grande  metamorfosi  sia  inevitabile,  e che  per  esse  il  genere  umano  debba 
fare  un  passo  immenso  verso  quell'unità,  forse  chimerica,  che  uomini  d’alto  in- 
gegno gli  hanno  assegnato  come  il  termine  di  tutti  i suoi  progressi. 

E già  i fatti  rendono  testimonianza  di  quella  straordinaria  potenza  che  ap- 
partienealle  vie  rapide  di  comunicazione.  La  Confederazione  Americana  occupa 
uno  spazio  dieci  volte  più  grande  che  la  Francia  (1),  gl’interessi  vi  sono  rivali,  le 
opinioni  divise,  le  istituzioni  diametralmente  contrarie  sotto  alcuni  rapporti, 
poiché  una  metà  di  quella  federazione  riconosce  la  schiavitù  che  l’altra  riprova. 
E ciò  nondimeno  l’Unione  Americana  sembra  indissolubile.  È perhè  questo  im- 
pero, nato  da  ieri,  è già  coperto  da  una  mirabile  rete  di  vie  di  comunicazione  che 
rannoda  fra  di  loro  i pezzi  pronti  a disgiungersi.  Dall’est  all'ovest,  dal  norie  al 
sud,  strade  ferrate  si  allungano,  correnti  d'acqua  serpeggiano,  canali  solcano  il 
suolo.  Non  sono  che  barche  a vapore  e locomotive.  Una  circolazione  cosi  facile, 


(I)  La  superficie  degli  Stati-Uniti  dopo  le  acquisizioni  che  casi  hanno  fatte  è di  830 
milioni  di  ettari,  ossia  sodici  volte  quella  della  Francia. 
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cosi  ntliv»  mantiene  da  un’estremità  all'altra  di  quei  vasto  territorio  continue 
relazioni  di  negozi,  uno  scambio  perpetuo  d’idee  e d’affezioni.  Non  c’è  una  fa- 
miglia la  quale  non  conti  qualche  membro  nelle  metropoli  più  estreme,  o cosi 
tutti  quei  membri  continuano  a formare  un  solo  corpo. 

Quando  noi  vediamo  le  vie  perfezionala  di  comunicazione  mantenere  l’unità 
in  una  confederazione  di  venlisei  Stati  (1),  i quali  senza  di  esse  avrebbero  infal- 
libilmente lacerato  il  patto  federale  e sarebbero  forse  arrivali  a farsi  la  guerra, 
non  siamo  noi  in  diritto  di  pensare  che  codesti  nuovi  strumenti  sieno  destinali 
a mutare  la  politica  del  mondo  a profitto  della  pace  c del  buon  accordo? 

L'epoca  nella  quale  viviamo  ha  dei  detrattori.  Mentre  gli  uni  l'assalgono  con 
violenza,  altri  la  discreditano  amaramente:  si  pretende  che  essa  sia  senza  gran- 
dezza e senza  gloria;  si  dice  che  le  generazioni  presenti  abbandonano  indegna- 
mente, vilmente,  l'opera  che  loro  è stala  lasciata  in  retaggio  dai  loro  predeces 
sori.  Questa  imputazione  è ingiusta.  Senza  dubbio  il  nostro  secolo  non  copia 
l’opera  dei  secoli  precedenti;  esso  fa  qualche  cosa  di  meglio,  la  continua  sotto  la 
forma  meglio  appropriala  alla  situazione  de'  popoli,  ai  bisogni  moderni  della 
civiltà.  Il  nostro  secolo  quando  cominciò,  trovò  inaugurati  prinripii  nuovi  e non 
perituri  come  il  mondo.  Esso  gli  ha  difesi  quando  sono  stali  minacciali,  ed  è 
pervenuto  (e  il  mondo  ne  va  debitore  alla  nostra  patria)  è pervenuto  a metterli 
al  di  sopra  d'ogni  attacco.  Intanto,  le  sua  impresa  è di  guarentir  loro  l’avvenire, 
facendoli  sempre  più  discendere  nella  pratica.  Ecco  già  sessanl’anni  che  un  nuovo 
reggime  si  sta  costituendo  in  Europa.  L'alleanza  dell’ordine  e della  libertà  si  sta 
bilisee  sopra  basi  più  favorevoli  al  maggior  numero  degli  uomini.  La  nostra  epoca 
consolida  codesta  alleanza  con  isforzi  assidui,  creando  a tutti  gli  uomini,  senza 
eccezione,  interessi  che  loro  facciano  amare  l'ordine,  ammettendoli  tutti  suc- 
cessivamente alla  libertà  positiva  e collocandoli  sempre  più  nelle  condizioni  più 
propizie  allo  sviluppo  ed  all'impiego  fruttuoso  «Ielle  loro  facoltà.  Ve  lo  domando, 
signori,  questo  quadro  è forse  privo  di  grandezza?  Non  vi  ha  forze  grandezza  e 
nobiltà  nell'estensione  dei  sacrilicii  che  sono  fatti  ai  giorni  nostri  per  diffondere 
dappertutto  i lumi  ed  il  benessere?  E l'importanza  acquistata  dall'industria  nei 
consigli  ilei  governi,  è forse  dunque  un  fatto  senza  fecondità,  senza  valore?  È 
forse  un'epoca  di  decadenza  quella  che  somministra  le  somme  immense  che  figu- 
rano nei  nostri  bilanci,  in  favore  dei  lavori  di  utilità  pubblica?  l,e  intraprese 
del  nostro  secolo  hanno,  checché  se  ne  dica,  un’impronta  di  maestà.  Eli  vedete! 
l’anno  che  cade  è stalo  segnalalo  in  Europa  da  un  atto  considerabile  nell’inle-  » 
resse  della  riviltà.  Le  quattro  grandi  potenze  continentali  hanno  preso,  senza 
consultarsi,  ciascuna  dentro  di  se,  un  partilo  decisivo  per  le  strade  ferrate.  Ce- 
dendo aH’istinln  fatidico  delle  popolazioni,  si  sono  risolte  di  arricchirei  loro  ter- 
ritori! di  una  rete  di  queste  nuove  vie,  ed  hanno  impegnato  le  loro  finanze  per 
molli  anni  in  quest'opera  colossale.  Con  questo  i governi  Europei  s’incalcne- 
ncranno  lutti  per  amore  o per  forza  alla  causa  dei  progressi  dell'industria,  e per 
conseguenza  a quella  deila  liberi»  nel  seno  della  pace.  Certamente,  signori,  è 
grandezza  codesta,  a meno  che  la  grandezza  non  si  faccia  consistere  nella  vio- 


li) Nel  1851,  il  numero  degli  Stati  era,  ab  bum  detto,  di  trentuno;  sarà  quanto 
prima  di  trentacinque. 


Digitized  by  Google 


LEZIOSI  VITI. 


219 


lenza,  in  ciò  che  fa  scorrere  il  sangue  invece  di  spargere  l'nlibundanza,  in  ciò  che 
fa  versar  lagrime  invece  di  asciugarle.  A questi  litoli  l’epoca  noslra,  se  perseveri, 
meriterà  di  essere  contala  fra  quelle  che  hanno  reso  luminosi  servigii  alla  causa 
ilei  genere  umano;  essa  sarà  grande  nei  fasti  della  libertà  positiva,  negli  annali 
dell'ordine  del  progresso,  e la  storia  dirà  che  essa  non  cede  per  nulla  all’epoca 
che  la  ha  preceduta. 


LEZIONE  Vili. 


Le  vie  di  comunicazione. 

I.  LE  STIIADE. 


•Signori, 

I popoli  inciviliti  hanno  successivamente  adottato  ed  impiegano  simultanea- 
mente oggidì  tre  sorta  di  vie  di  comunicazione:  in  primo  luogo,  le  vie  c le 
strade  (1);  in  secondo  luogo  le  vie  navigabili,  vale  a dire,  i fiumi  e i canali; 
ed  infine  un  mezzo  di  trasporlo,  di  invenzione  moderna,  delle  strade  ferrate. 

Noi  cercheremo  di  analizzare  rapidamente  i principali  caratteri  clic  distin- 
guono, sotto  il  punto  di  vista  dell'economia  pubblica,  ciascuno  di  questi  tremolìi 
di  viabilità.  Cominciamo  dalle  strade. 

Riandate  col  pensiero  quei  tempi  in  cui  la  terra  priva  di  strade  non  offriva 
agli  uomini  che  senlieri  stretti  e scoscesi.  Allora  quel  prezioso  e volgare  appa- 
recchio, che  si  compone  di  due  ruote  giranti  inlorno  ad  un  asse,  il  carro,  non 
esisteva,  e non  avrebbe  potuto  essere  di  nessun  uso  ; i traslocamene  ed  i trasporti 
offerivano  difficoltà  estreme  e costavano  immensi  sforzi;  l'uomo  infine  divideva  la 
condizione  delle  bestie  da  soma.  Facendo  astrazione  da  quesl'ultima  circostanza, 
supponendo  che  si  avessero  animali  per  compiere  codesto  servigio  senza  obbligar 
l'uomo  ad  assumerne  una  parte,  è facile  vedere  quale  svantaggiosi  subisse  allora 
relativamente  allo  stato  d'incivilimento  nel  quale  si  è in  possesso  di  strade  bene 
tracciate  c ben  mantenute.  Sulle  vie  nelle  quali  non  circolano  le  vetture,  i tras- 
porti si  fanno  a schiena  di  bestia,  ed  il  carico  gravita  allora  di  tutto  peso  sul 
motore  che  è un  bove,  un  mulo  o un  cavallo.  La  faccenda  va  diversamente  sulle 
strade.  1 fardelli  sono  collocati  sopra  carri,  ed  il  loro  peso  gravitando  sopra 
gli  assi,  il  motore  non  ha  più  da  fare,  per  operare  il  truimeuto,  che  lo  sforzo 
necessario  per  vincere  l'attrito  che  l’asse  esercita  sulla  ruola  c l'ostacolo  che 
il  suolo  oppone  al  movimento  della  vettura.  La  resistenza  totale,  che  d'al- 
tronde è proporzionala  al  peso  del  carico,  varia  secondo  lo  stato  delle  strade, 


( I ) Noi  qui  distinguiamo  le  strade  dalle  vie,  ammettendo  alla  parola  strada  l'ideai 
di  un  mantenimento  regolare. 
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Ville  a dire  secondo  la  compressibilità  del  suolo,  le  asperità  sparse  alla  su- 
perficie, l'attrito  laterale  delle  ruote  contro  le  ruotaie,  e secondo  altre  cause 
ancora,  l'enumerazione  delle  quali  non  entra  nel  nostro  soggetto.  Sarebbe  dunque 
diflicile  determinare  in  maniera  assoluta  l’intensità  di  tale  resistenza.  Ma  si  calcola 
che  sopra  un  suolo  presso  a poco  allivellalo,*  colle  strade  le  meglio  condizionale, 
essa  non  è clic  di  2 a 2 1|2  per  0|0  del  peso  totale,  comprendendo  la  vettura  e 
il  suo  carico;  o,  in  altri  termini,  che  basta  sulle  migliori  strade  ed  in  pianura,  una 
potenza  di  2 chilogrammi  odi21|2(vale  a dire,  di  uno  sforzo  rappresentato 
da  quello  che  eserciterebbe  un  peso  di  2 1|2  chilogrammi  sospeso  ad  un  filo), 
per  tirare  un  carico  di  100  chilogrammi.  Questa  forinola  è adatta  a mettere  in 
luce  1’ulililà  superiore  che  l’uso  delle  strade  c delle  vetture  permette  all’uomo  di 
ricavare,  per  servigio  dei  trasporti,  dalle  sue  forze  personali  c da  quelle  degli 
agenti  animali  clic  egli  impiega.  Per  verità  la  resistenza  sulle  strade  è ordinaria- 
mente mollo  superiore  a 2 1|2  per  0|0.  Generalmente  essa  varia,  in  pianura,  fra 
3 c 6 per  OjO.  In  alcuni  casi  ascende  molto  più  in  alto.  Essa  è poscia  accresciuta 
inoltre  da  cause  accidentali.  Poi  bisogna  dedurre  dall’effetto  utile  della  forza 
motrice  il  peso  della  vettura.  Ma  il  risparmio  di  forze  clic  procurano  le  strade, 
anche  tenendo  conto  di  tutte  queste  difficoltà,  è sempre  considerevole.  Nelle  pratica 
si  può  calcolare  a 200  chilogrammi  il  carico  di  un  buon  cavallo,  che  cammini  al 
passo  sopra  una  buona  strada,  ed  a 1000  chilogrammi,  falla  deduzione  della 
vettura,  il  peso  che  nelle  stesse  condizioni  carreggia  un  buon  cavallo  da  tiro. 

Le  strade  nelle  nostre  idee  moderne  ri  appariscono  come  la  condizione  in- 
separabile di  qualunque  società;  noi  crederemmo  volentieri  che  esse  solcassero 
il  globo  quando  questo  uscì  dalle  mani  del  Creatore.  Acrustumati  come  siamo  a 
vederle  servire  alla  circolazione  di  tutto  quello  che  mantiene  la  vita  nel  corpo 
sociale,  l'esistenza  del  genere  umano,  senza  di  e>se,  ci  sembra  un  problema.  Il 
genere  umano  ba  non  pertanto  per  molli  secoli  calpestala  la  superfìcie  disuguale 
del  pianeta  prima  di  avere  moltiplicato  quelle  vie  liscio  e regolari  sulle  quali 
circolano  le  vetture  e che  si  chiamano  strade,  anche  prima  di  nemmeno  provar- 
visi.  Tale  è tuttavia,  nei  tempi  in  cui  siamo,  la  condizione  della  maggior  parte 
degli  uomini.  E quella  del  popolo  cinese,  di  cui  amo  citare  l’interessante 
esempio.  Non  vi  sono  strade  nella  Cina;  è vero  che  vi  sono  canali,  la  qual  cosa 
non  impedisce  che  la  maggior  parte  dei  trasporli  si  facciano  a spalle  d’uomini  nel 
Celeste  Impero.  È parimenti  questa  la  condizione  dei  popoli  dell’India  : non  esi- 
stono in  quel  vasto  impero  clic  alcune  frazioni  di  strade,  costruite  dagli  Euro- 
pei, per  passeggiarvi  in  carrozza,  intorno  alle  grandi  città  che  essi  abitano,  come 
Calcutta,  Bombay,  Madras  (1).  In  una  parola,  in  quell’immenso  continente  del- 
l’Asia coperto  da  una  popolazione  di  cinquecento  milioni  di  abitanti,  non  vi  sono 
grandi  strade:  se  vi  s'incontrano  alcune  vie  praticabili  ai  carretti,  non  è che 
per  eccezione;  ed  il  carrello  stesso,  questo  apparecchio  così  utile  e così  sem- 
plice, che  a noi  sembra  la  conseguenza  obbligala  della  civiltà  primitiva,  il  car- 
retto vi  è se  non  ignoto,  almeno  di  un  uso  quasi  nullo.  Lo  stesso  avviene  del 
resto  nei  nove  decimi  dell’Africa,  e nei  tre  quarti  del  Nuovo  Mondo. 

Nell’Europa  stessa  vi  è certo  un  grande  impero,  il  quale  è quasi  privo  di 


(1,  Frosentcmente  vi  si  stanno  costruendo  strade  ferrate. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  VI». 


221 


strade  durante  una  gran  parie  dell'anno,  quantunque  per  altro  la  natura  ab- 
bia sembrato  prendersi  il  piacere  di  allivellarvi  il  suolo;  intendo  parlare 
dell'impero  russo,  La  Russia  d'Europa  è una  delle  parti  del  globo  in  cui  il  suolo 
è meglio  spianato.  Vi  si  troverebbe  appena  una  montagna  dell’altezza  di  Mont- 
martre.  Ebbene?  in  quel  vasto  impero  non  vi  sono  altre  vie  di  facile  comunica- 
lione  ad  eccezione  di  alcune  direzioni  importanti,  come  per  esempio  da  Pietro- 
burgo a Mosca,  se  non  quelle  che  sono  formale  dal  gelo  e dalla  neve.  Quando 
l'inverno  è scomparso,  i trasporti  vi  diventano  di  una  difficoltà  estrema.  Ma  al- 
meno i carretti  o le  slitte  non  vi  sono  ignoti;  tutto  questo  entra  nelle  idee  vol- 
gari. Mentre  si  potrebbe  citare  tal  parte  dell’Europa,  assai  più  vicina  a noi,  che 
diro?  che  fa  parte  del  regno  di  Francia,  dove  anche  ieri  i carretti  erano  igno- 
rati: è la  Corsica.  Quando,  or  son  pochi  mesi,  dopo  il  compimento  di  una  parte 
delle  strade  che  il  governo  aveva  fatto  cotninriare  nel  1836,  il  prefetto  ha  po- 
tuto fare  il  suo  giro  in  carrozza,  una  cosa  sopralutlo  ha  colpito  l'atffcnzione  e 
piccato  la  curiosità  degl'indigeni  dell’isola,  al  di  là  del  circondario  d'Ajacio  e 
di  Itaslia,  cioè  la  carrozza  del  prefetto  : era  la  prima  che  essi  avessero  veduta. 

Io  potrei  citarvi  granili  e belli  paesi,  dove  si  muove  una  popolazione  che  si 
direbbe  florida,  provveduti  di  edificii  magnifici,  clic  mantengono  un  esercito,  che 
sfoggiano  molte  apparenze  d'incivilimento,  e nei  quali  ad  onta  di  ciò,  nel  mo- 
mento in  cui  parto,  i mezzi  di  trasporlo  meccanico  i più  semplici  non  sono  an- 
cora penetrati  o non  esistono  clic  in  islalo  di  campione.  Il  Messico  fra  gii  altri  si 
trova  in  questo  caso.  Recandomi  a Messico,  io  incontrai,  una  lega  distante  dalla 
Yera-Cruz,  degli  uomini  occupati  a riparare  la  strada  sulla  quale  io  passava.  Essi 
andavano  a pigliare  a certa  distanza  le  jiielrec  la  terra  che  impiegavano  in  quella 
operazione.  Fui  sorpreso  di  vedere  che  non  si  servivano  nè  di  barella  e nemmeno 
di  carriola,  portavano  dentro  panieri,  sulla  testa,  tutti  i materiali  dei  quali  facevano 
uso.  La  mia  prima  impressione  era  stata  di  ammirare  l'attcggiamcnto  veramente 
elegante  di  quegli  operai  messicani,  i quali  col  loro  paniere  in  capo  somiglia- 
vano a tante  cariatidi.  Ma  tale  ammirazione,  nata  da  un  sentimento  d'arte,  non 
tardòai  far  luogo  alla  commiserazione  ed  alla  pietà.  È di  fatto  agevol  cosa  com- 
prendere clic  quando  la  forza  dell'uomo  è impiegata  a siffatto  uso,  il  suo  salario 
è necessariamente  meschino  o la  sua  condizione  è miserabile.  Arrivalo  a Messico 
fui  nuovamente  testimonio  dello  stesso  spettacolo.  Nel  recinto  della  Dogana  i 
facchini  caricavano  e portavano  le  balle  sulle  loro  leste  o sul  loro  dorso.  Vi 
erano  però  alcune  carriole  in  un  canto  dei  magazzini.  Un  forestiere  (credo  fosse 
un  Francese)  ne  aveva  fatto  dono  all'amministrazione,  sperando  senza  dubbio 
clic  l'uso  di  quel  veicolo  non  tarderebbe  a diffondersi.  Ma  no.  Si  erano  conser- 
vale come  oggetti  di  curiosità,  e nessuno  pensava  a servirsene.  A Messico  però  vi 
sono  delle  vetture  c delle  carrozze  ; si  va  anzi  dalla  Vera-Cruz  a Messico  in  di- 
ligenza. 

L'anatomia  comparata  determina,  all’ispezione  di  uno  o due  frammenti  del- 
l'ossatura di  un  animale,  quali  sono  stale  le  condizioni  generali  della  sua  esi- 
stenza. Nella  stessa  guisa,  signori,  dai  due  semplici  fatti  clic  vi  o raccontalo,  voi 
potete  arditamente  trarre  la  conseguenza  che  la  nazione  dove  siffatte  cose  suc- 
cedono appartiene  ad  un  incivilimento  arretralo:  tale  è difluiti  la  condizione 
attuale  del  popolo  che  abita  quella  bella  contrada  del  Messico,  alla  quale  sem- 
brano nondimeno  riserbali  i più  fortunali  destini. 


Digitized  by  Google 


222 


MICHELE  CHEVAL1KR 


La  Francia,  la  Dio  mercè!  è molto  ampiamente  provveduta  di  strade,  ma 
le  rimane  ancora  a far  molto  per  portare  ad  uno  stalo  di  mantenimento  para- 
gonabile a quello  che  si  vede  in  Inghilterra  quelle  che  sono  classificale  ed  anzi 
aperte  al  commercio. 


Le  strade  reali  progettate  formano  ano  sviluppo  di  quasi 
Le  strade  dipartimentali  progettate  oltrepassano  . . . 
Infine,  la  legge  del  21  maggio  1836  {!}  comincia  a pro- 
durre i suoi  frutti.  Si  contano  45,000  chilometri  di  vie  vici- 
nali di  grande  comunicazione  attualmente  progettati  . . . 


35.000  chilometri 

37,OUO  » 

45.000  . 


- Totale  . . 117,000  chilom.  (2) 

Le  vie  comunali  offrono  uno  sviluppo  considerevole.  Disgraziatamente  sono 
mollo  imperfette  e non  sono  l’oggetto  di  nessun  serio  jianlenimcnlo.  È da  te- 
mersi che  rimangano  lungamente  in  tale  stato.  La  loro  estensione  è di  700,000 
chilometri  (3). 


(1)  Questa  legge  ha  istituito  una  classe  intermedia  tra  le  strade  dipartimentali  e le 
vie  comunali  propriamente  dette  ; sono  le  vie  vicinali  di  grande  comunicazione.  Si  ese- 
guiscono col  concorso  dei  dipartimenti  e dei  comuni,  e sono  poste  sotto  la  direzione 
immediata  dell'autorità  dipartimentale. 

(2\  Dopo  1841  lo  stato  delle  strade  si  è molto  migliorato;  una  buona  parte  delle 
lagune  è stata  colmata,  rettificazioni  numerose  sono  state  operate,  e si  sono  fatte  sparire 
le  Balite  troppo  ripide;  sono  stati  costruiti  ponti  in  gran  numero;  molte  strade  le 
quali  non  erano  che  classificate,  vale  a dirp  che  non  esistevano  se  non  sulla  carta, 
sono  state  poste  ad  esecuzione,  ed  infine  classificazioni  nuove  sono  state  fatte  ed  ese- 
guite di  effetto.  Queste  due  ultime  osservazioni  si  applicano  specialmente  sulle  strade 
dipartimenti  li,  e molto  più  allo  vie  vicinali  di  grande  comunicazione, 

In  questo  n\omento  855  , la  lunghezza  delle  strade  imperiali  è di  36,000  chilo- 
metri, 35,000  dei  quali  sono  in  istato  di  mantenimento.  Con  150,000,000  si  compirebbero 
tutte  ie  lacune  e tutto  lo  rettificazioni  progettate. 

Le  strade  dipartimentali  classificate  hanno  uno  sviluppo  di  45,000  chilometri, 

38.000  dei  quali  sono  allo  stato  di  mantenimento. 

In  quanto  alle  vie  di  grande  comunicazione  cla&sificate  hanno  una  lunghezza  di 

68.000  chilometri,  15,300  dei  quali  sono  allo  stato  di  mantenimento.  Il  resto  si  sta 
eseguendo  con  vigore. 

In  compendio  oggidì  lo  sviluppo  delle  strade  classificate  è di  149,600  chilometri, 
cioè  : 

Strade  imperiali 36,000 

Dette  dipartimentali 45,600 

Vie  di  grande  comunicazione  ....  68,000 

Totale  . . . 149,600 

Non  contando  che  le  parti  portate  già  allo  stato  di  mantenimento,  si  trova  un  to- 
tale di  1 19,700  chilometri,  cioè: 

Strade  imperiali 35,000 

Dette  dipartimentali 38,000 

Vie  di  grande  comunicazione 45,300 


Totale  . . . 119,700 

(3)  Accentrando  i mezzi  per  la  creazione  di  ciò  che  si  è chiamato  vie  vicinali  di 
media  comunicazione,  una  parte  apprezzabile  delle  vie  vicinali  propriamente  dette  è 
stata  molto  migliorata. 
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I fonili  che  la  Francia  consacra  ogni  anno  n perfezionare  o a completare  co- 
llesto sistema  ili  vie  sono  considerevoli. 

Le  strade  reali  ed  i ponti  figurano  nel  bilancio  ordinario  per  una  somma  di 
32  a 33  milioni  (1):  I ponti  ne  assorbono  una  certa  parte.  Indipendentemente 
da  questa  allegagione  annua,  le  Camere  hanno  colla  legge  del  14  maggio  1337 
aperto  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  un  credito  straordinario  di  34  milioni, 
specialmente  destinati  alle  strade  reali,  dei  quali  doveva  essere  fallo  impiego  il 
primo  gennaio  184G  per  elTetto  dei  mutamenti  recali  al  bilancio  dell'anno  pas- 
salo; questo  termine  è protratto  al  primo  gennaio  1348. 

Le  strade  dipartimentali  sono  parimente  l'oggetto  duina  viva  sollecitudine. 
Disogna  calcolare  ebe,  sia  per  mantenerle,  sia  per  terminare  quelle  che  non  sono 
che  progettati;,  i dipartimenti  s'impnngouo  un  sacrificio  annuo , di  15  a 20 
milioni. 

Infine  le  strade  di  grande  comunicazione  ricevono  dai  dipartimenti  e dai  co- 
muni, in  danaro  o in  prestazione  d’opera,  una  somma  annua  di  circa  20  milioni. 

In  quanto  alle  vie  vicinali,  il  loto  contingente,  avuto  riguardo  alla  loro  lun- 
ghezza di  7,000,000  chilometri,  è assai  moderato.  Esso  è di  30  milioni,  ma 
questi  30  milioni  sono  malamente  spesi  e non  rappresentano  in  realtà  rbe  una 
somma  mollo  minore  (2). 

In  totale,  la  somma  che  la  Francia  impiega  ogni  anno  a migliorare  la  via- 
bilità del  territorio  è dunque  forte,  non  contando  che  le  strade.  Essa  apparirà 
tale  sopratntto,  ove  si  consideri  i progressi  che  ha  fatti  l’arte  dell’ingegnere  da 
una  rinqunntina  d’anni  e quelli  che  compie  ancora  oggi  giorno,  celie  gli  permet- 
tono con  una  data  somma  di  ottenere  risultati  assai  più  grandi  che  una  volta. 

I Domani  costruirono  le  loro  strade  con  tre  strati  di  muratura  sovrapporti 
l’uno  sopra  l’altro.  Tale  era  la  solidità  di  quelle  costruzioni,  che  esistono  tut- 
tavia nei  paesi  clic  sono  stati  soggetti  alla  dominazione  romana  nnu  sol. mielite 
vestigio  di  quelle  celebre  vie,  ma  benanche  tronchi  iutieri,  in  assai  buono  stalo 
di  conservazione. 

Circa  un  mezzo  secolo  addietro  avevasi  l’uso  di  selciare  le  strade.  Questo 


(I)  Questa  somma  era  stata  successivamente  portata  a 47,800,000  (Tedi  il  bilancio 
del  1847),  cioè: 

Servizio  ordinario  di  strade  o poeti  ....  31,900,000 
Servizio  straordinario  lagune  e rettificazióni  . 15,000,000 
— — ponti 900,000 


Totale  . . 47,800,000 

La  somma  è poscia  stata  diminuita.  Essa  è oggi  inscritta  nel  bilancio  per  34,300,000 
cioè  : 

Strado  e ponti  (servizio  ordinario 28,200,000 

Lagune 800,000 

Rettificazioni 4, IKK), 000 

Ponti  (straordinario) t, 300, 000 

Totale  . . 31,300,000 


In  queste  somme  non  sono  comprese  le  spese  speciali  fatte  in  Corsica. 

(2)  La  somma  ilei  mezzi  destinati  alle  vie  vicinali  di  qualunque  specie  è oggidì  di 
62  a 64  milioni  tutto  comproso,  vale  a dire  colle  prestazioni  in  natura. 
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sistema  era  dispendioso,  sopratntto  nel  primo  impianto.  Non  bisogna  dunque 
maravigliarsi  se  vi  fossero  allora  cosi  poche  strade  degne  di  un  tal  nome.  Da 
quell’epoca  in  poi  si  è rinuncialo  del  tutto  al  selciato,  tranne  un  picriol  numero 
disiti,  segnatamente  nei  dintorni  di  Parigi,  dove  una  circolazione  straordinaria- 
mente attiva  le  fa  ancora  preferire.  Il  metodo  clic  s’impiega  da  per  tutto  oggidì 
consiste  semplicemente,  dopo  avere  precedentemente  allivellala  la  strada,  nel  ca- 
ricarla in  una  determinala  larghezza,  di  uno  stralodi  sassi  infranti,  grossi  all’in- 
circa  come  la  metà  del  pugno.  Ma  la  spessezza  generalmente  adottala,  cinquanta 
anni  sono  per  lo  strato  d'ingliiaiamento,  era  di  40  a 50  centimetri.  I più  bravi 
ingegneri  si  contentano  adesso  di  15  a 20  centimetri.  Io  conosco  anzi  delle  strade 
agevolissime,  e di  buonissima  apparenza  clic  sono  stale  costruite  con  10  a 12 
centimetri  solamente  (1).  Esse  costano  da  4000  a 5000  franchi  il  chilometro 
(16  a 20  mila  franchi  per  lega)  falla  astrazione  dei  ponti,  c qualche  volta  meno. 
Una  bella  strada  reale  selciata,  costa  40  a 45,000  franchi  la  lega  lutto  compreso. 
Giudicate  da  questo,  come  si  possa  oggidì,  con  una  data  somma,  provvedere  alla 
fondazione  di  un  pili  gran  numero  di  strade  che  per  lo  passato. 

Voi  non  vi  attendete  certo  da  me  che  io  vi  descriva  i processi  tecnici,  per 
mezzo  dei  quali  questo  inailo  di  viabilità  è arrivato  al  grado  di  perfezionamento 
di  cui  noi  godiamo;  ma  il  nome  degli  uomini  ai  quali  nc  andiamo  debitori  merita 
di  essere  indicato,  poiché  il  servizio  che  essi  hanno  reso  alla  civiltà  è di  quelli 
che  hanno  diritto  alla  riconoscenza  pubblica.  Quegli  che  ha  inventato  il  sistema 
d’inghiaiamenlo  è uno  Scozzese  il  cui  nome  vi  èfamigliare;  le  strade  costruite  con 
questo  metodo  lo  hanno  reso  popolare;  la  sua  rinomanza  è universale,  egli  6 
Mac-Adam.  La  regina  Vittoria  lo  ha  ora  fatto  baronetto.  Due  francesi  hanno  mi- 
glioralo il  sistema  di  Mac-Adam,  sono  Berthaud-Ducreux,  che  vi  si  consacra  da 
una  ventina  d'anni,  e Dumas,  ingegnere  in  capo  della  Sarta,  il  quale  ha  ridotto 
il  sistema  a perfezione.  Quest’ultimo  ingegnere  ha  costruito  in  quel  dipartimento 
dove  dirige  il  servigio,  con  una  spesa  modicissima  e mantiene  con  pochissimo 
strade  che  rassomigliano  ai  viali  di  un  giardino. 

Per  mezzo  di  un  cilindro  compressore,  che  sotto  l’influenza  dell'attitudine,  s’im- 
piega ancora  pochissimo,  le  strade  ghiadnle  possono  essere  dal  primo  giorno 
così  acconcio  a percorrere  come  se  le  si  fossero  lastricate  col  massimo  lusso  (2). 

Cerchiamo  di  farci  un’idea  approssimativa  di  quanto  la  Francia  potrebbe 
guadagnare  nel  perfezionamento  delle  sue  strade,  solamente  dei  117,000  chilo- 
metri di  strade  reali,  dipartimentali  e vicinali,  senza  parlare  dello  vie  romunali. 

Si  ealcola  che  il  totale  dei  trasporti  che  si  elTettuano  su  coleste  strade  costino 
annualmente  500  milioni.  Quest'imposta  clic  i consumatori  pagano  senza  molto 
badarvi,  non  è però  meno  uguale  a circa  la  metà  del  bilancio,  il  cui  pagamento 
strappa  ai  contribuenti  tante  amare  doglianze.  Ora,  noi  abbiam  detto  che  sopra 
strade  perfettamente  fondate  c mantenute,  come  Io  sono  nel  dipartimento  che  io 


(t)  È quello  che  si  può  vedere  nel  dipartimento  della  Sarta:  in  questo  caso  n 
sasso  è frantumato  pi  fi  minutamente. 

(2)  Dopo  il  1811  l’uso  del  cilindro  compressore  si  è molto  diffuso.  Si  pnò  dire  che 
sia  divenuto  generale.  E un  grande  miglioramento.  Gli  sforzi  di  Scbattenmann  baiano 
molto  contribuito  ad  accreditare  il  cilindro  compressore. 
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citava  pocanzi,  lo  sforzo  necessario  al  traimento  era  di  2 a 2 1|2  per  OjO  del  peso 
del  carico.  Sulla  maggior  parte  delle  strade,  esso  6 più  considerevole,  è di  4,  5, 
6 per  0|0,  c qualche  volta  mollo  di  più.  Supponiamo  clic  le  strade  sieno  miglio- 
rate al  punto,  che  il  traimento  universalmente  ridotto  non  già  a 2 1|2  per  0|0, 
ma  solamente  che  la  media  delle  spese  di  traimento,  sia  diminuita  di  un  quinto, 
il  risultalo  di  un  tale  perfezionamento  sarebbe,  pel  paese,  un'economia  netta  di 
100  milioni  all’anno.  Ammettiamo  clic  invece  di  essere  di  un  quinto  la  riduzione 
sia  di  metà.  — E questa  ipotesi  non  ha  certamente  nulla  di  troppo  esageralo  — 
il  beneficio  ù allora  di  250  milioni  all’anno. 

Che  cosa  sarebbe  poi  se  tale  miglioramento,  invece  di  essere  limitato  alle 
strade  propriamente  dette,  fosse  esteso  alle  vie  comunali,  clic  presentano,  lo  ri- 
peto, uno  sviluppo  di  700  mila  chilometri? 

Il  miglioramento  delle  strade,  delle  vie  vicinali  in  particolare,  può  sembrare 
un’opera  volgare;  essa  non  è di  quelle  clic  colpiscano  l’immaginazione  e se  la  cat- 
tivino. Ve  ne  sono  poche  per  altro  che  fossero  altrettanto  utili.  Se  solamente  si 
arrivasse  ad  applicarvi  tutti  i mezzi  che  la  legge  del  1836  permette  di  consacrarvi, 
e se  l’impiego  ne  fosse  diretto  abilmente  e giudiziosamente,  la  Francia,  in  un 
mezzo  secolo,  avrebbe  mutalo  aspetto.  Le  numerose  famiglie  che  il  cattivo  stato 
delle  vie  tiene  confinate  nelle  campagne  sarebbero  ammesse  a gustare  i godimenti 
dell’incivilimento  che  loro  sono  negati  oggidì.  Si  vedrebbe  cessare  quel  contrasto 
estremo  che  distingue  i cittadini  dai  foresi;  adesso  tutto  è differente  fra  di  loro: 
le  idee,  i costumi,  le  abitudini;  quell'abisso  che  fa  deila  Francia  due  nazioni, 
sarebbe  colmato,  c l'unità  della  famiglia  francese  sarebbe  assodata.  Si  muove 
lamento,  non  senza  giusta  ragione,  che  le  carriere  liberali  sieno  ingombrato;  non 
si  vedono  clic  avvocati  senza  cause,  medici  senza  clientela,  aspiranti-impiegati 
senza  impiego;  non  s’incontrano  che  scienziati  i quali  non  possono  cavar 
partito  dalla  loro  scienza,  che  scrittori  senza  lettori.  Le  città  rigurgitano  di  gio- 
vani pieni  d'intelligenza  e di  vitalità,  tormentati  da  una  attività  senza  impiego. 
L’agricoltura  al  contrario  è disdegnala,  e dopo  aver  fallo  in  collegio  delle  belle 
amplificazioni  su  codesl'artc,  la  primadi  tutte,  che  Cincinnalo  Ita  esercitata  e nobi- 
litata, si  arrossirebbe  di  dedicarvisi.  E questa  una  situazione  funesta;  ciascuno 
ne  accusa  altamente  i difetti  c ne  accenna  i pericoli.  Io  ve  lo  domando,  non  i 
egli  evidente,  che  nel  novero  delle  cause  che  l'hanno  generala  e che  la  perpe- 
tuano, delibasi  coniare  il  deplorabile  reggime  al  quale  la  difficoltà  delle  comu- 
nicazioni assoggetta  l’uomo  che  abita  la  campagna?  Egli  deve  vivere  solo,  in 
faccia  al  proprio  pensiero,  senza  commercio  con  nessuno,  divezzato  da  tutto  ciò 
che  alimenta  l'intelletto,  privo  di  quelle  relazioni  che  formano  la  delizia  dell'esi- 
stenza. Non  è sorprendente  che  coloro  nei  quali  l'educazione  ha  sviluppalo  nobili 
istinti  dell’intelligenza,  che  hanno  contratto  le  abitudini  e presi  i gusti  raffinati 
che  dà  la  frequentazione  delle  città,  rifiatino  Hi  adottare  un  simile  genere  (li 
vita.  Ma  liberale  l'abitante  delle  campagne  dal  blocco  dove  è rinchiuso  per  sci 
mesi  dell'anno,  stabilite  intorno  a lui  comunicazioni  numerose  e facili,  estendete 
fino  alla  sua  dimora  ed  attivate  a suo  profitto  la  circolazione  dei  prodotti  c dello 
idee:  è speranza  legittima,  senza  farsi  illusione,  quella  di  vedere  allora  sbarazzarsi 
i canali  che  conducono  alle  professioni  liberali  ; le  città  cesserebbero  d’ingom- 
brarsi; le  campagne  si  popolerebbero  di  una  razza  nuova,  felice  di  applicare  la 
Bconom.  Tomo  X.  — 15. 
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sua  intelligenza  e In  sua  attività  a raddoppiarne  la  fecondità;  l'agricoltura  in 
One  sarebbe  fiorente  c diventerebbe  pel  paese  intiero  una  sorgente  inesauribile  di 
ricchezze. 

In  lo  diro  con  convinzione,  signori,  le  strade,  le  vie  più  ordinarie  di  comuni- 
cazione, sono  della  massima  utilità,  e l'influenza  loro  sulla  sorte  delle  popolazioni 
ò incalcolabile.  Perciò  io  vorrei  che,  mentre  la  nostra  patria  si  slancia  finalmente 
nella  carriera  delle  vie  di  comunicazione  le  più  perfezionale,  delle  strade  ferrale, 
essa  facesse  in  pari  tempo  i più  energici  sforzi  per  migliorare  le  sue  vie  vicinali. 
Alleile  questo  è un  affare  di  poca  apparenza,  ma  non  di  pneo  interesse:  esso 
manca  di  splendore,  ma  ciò  non  c'impedisce  di  scorgerne  l’importanza.  Tutto 
quello  che  luce  non  è oro,  dice  il  vecchio  proverbio:  nella  stessa  guisa  puranebe 
ogni  sorta  d’oro  non  luce. 

Quante  volte  non  è succeduto  che  avvenimenti  o alti  di  poca  importanza,  e 
qualche  volta  frivoli,  abbiano  avuto  il  privilegio  di  assorbire  l'attenzione  pubblica 
e di  preoccupare  legenerazioni  spella  Ilici,  come  se  quelli  fossero  siali  i più  granili 
affari  del  genere  limano;  mentre  i fatti  che  èrano  di  natura  ad  esercitare  una  pro- 
fonda influenza,  e che  importavano  a tutti  gli  uomini  senza  eccezione,  erano  ripu- 
tali infimi  c subalterni.  Durante  una  serie  di  secoli  fra  le  società  europee,  i tor- 
nei, le  spedizioni  temerarie,  le  battaglie,  l'assedio  d’una  piazza  fortilicata,  un 
principato  da  conquistare  in  Fiandra  o da  rapire  con  un  colpo  di  mano  in  Ita- 
lia, sono  stati,  a giudizio  del  volgo,  gli  affari  più  gravi,  i soli  affari  che  meritas- 
sero di  fissare  l’attenzione  degli  uomini.  Al  gusto  dell'opinione  dominante 
d'alloro,  che  cosa  importavano,  per  esempio,  le  dissensioni  dei  signori  cogli 
abitanti  delle  città  situate  nei  loro  dominii  o le  transazioni  colle  qual i si  met- 
tevano d’accordo?  Eppure  quelle  transazioni  apparecchiavano  l'affrancamento 
dei  Comuni.  Ero  quella  la  culla  dalla  quale  doveva  uscire  il  Terzo-Stato  per 
poi  dominar  tutto. 

Colali  esempi  ri  profittino,  signori,  e le  lolle  appassionate  della  politica,  i 
tornei  parlamentari,  le  brillanti  giostre  della  ringhiera  non  ri  facciano  discono- 
scere gl'interessi  vitali  elle  si  dissimulano  sotto  un  inviluppo  senza  splendore. 
Misure  amministrative,  le  quali  si  limitano  a frantumare  dei  ciottoli  e spar- 
gerli sopra  una  striscia  ile  terreno  più  o meno  spianalo,  c la  legge  delle  vie  vi- 
cinali, la  quale  si  rivela  da  agenti  quali  sono  poveri  zappatori,  e più  poveri  can- 
tonieri spogliali  di  ogni  carattere  poetico,  tutto  questo  può  a primo  aspetto  non 
sembrare  che  affatto  mediocre.  Guardiamoci  però  da  tale  sentimento  di  disprez- 
zo. Sotto  queste  apparenze  modeste  ed  oscure  si  nascondono  granili  cose,  bene- 
flrii  insigni  per  l'incivilimento. 
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II.  Dello  vie  navigabili  e epecialmeate  dei  canali. 


Signori, 

« I flunii,  ha  dello  Pascal,  sono  vie  che  camminano  c che  portano  dove  si  vuole 
andare  ».  A questo  modo  i fiumi  sarebbero  di  sicuro  i più  economici,  i più  comodi 
ed  i più  perfetti  dei  mezzi  di  trasporlo.  Disgraziata  mente  questo  modo  di  viabilità 
oltre  degli  inconvenienti  che  ne  attenuano  considerevolmente  il  valore  e ne  discre- 
ditano l'uso.  Vi  sono  dei  fuimr  che  a quando  a quando  si  gonfiano,  straripano  e 
travolgono  le  loro  acque  ingrossale  con  violenza  terribile:  temerario  il  navicel- 
laio o il  commerciante  che  osasse  allora  avvenliirarvisi.  Ve  ne  sono  altri  i quali, 
in  certi  mesi  dell’anno,  appunto  nella  slagione  dei  viaggi,  sembrano  intieramente 
scomparse  dal  loro  letto,  lasciando  le  barche  arenale  sul  greto.  Gli  uni  sono  sog- 
getti a gelare;  gli  altri  sono  irti  di  scogli  ed  ingombri  di  banchi  di  sabbia;  la 
maggior  parie  hanno  il  loro  corso  turbato  da  correnti,  da  vortici  c da  cascala, 
terrore  dei  navicellai.  Poi  non  basta  mica  scendere  giù  pei  fiumi,  bisogna  ancora 
rimontarli,  ed  essi  presenlano  generalmente,  nello  stalo  di  natura,  impacci  gran- 
dissimi a risalirli.  Essi  ne  offrivano  sopratulto  d’assai  più  gravi  prima  che  si 
fosse  scoperta  la  barca  a vapore,  e sollo  qucslo  rapporto  non  è un’esagefnzione 
il  dire  che  (alo  invenzione  ha  reso  decupla  l'utilità  dei  fiumi.  Ma  tulli  i liuini  non 
possono  mica  portare  dello  barche  a vapore:  allora  si  risale  per  mezzo' del  ton- 
neggio, con  cavalli  o coq  uomini  posti  sulla  riva.  Con  buone  vie  di  tonneggio, 
la  maggior  parie  dei  fiumi  sono  durante  due  terzi  dell'anno,  vie  di  comunicazione 
abbastanza  economiche. 

I canali  sono  fiumi  artificiali  cho  crea  l’industria  dell'uomo  ad  imitazione  di 
quelli  che  fa  scorrere  la  natura,  e che,  sollo  molli  rapporti,  sono  superiori  a 
quest’ullimi.  1 canali  non  hanno  a temere  i mille  inconvenienti  che  sono  insepa- 
rabili dui  corsi  d’acqua  naturali.  Non  temono  nè  le  cascale,  nè  gli  scogli,  nè  la 
piene',  nè  le  secche  se  vi  si  aggiunga  qualche  serbaloio.  Ne  differiscono  segnata- 
mente in  questo  che  non  hanno  una  corrcnlc  apprezzabile,  il  che  rende  la  loro 
navigazione  ugualmente  facile  per  discendere  che  per  rimontare.  Questo  vantaggio 
proviene  dalla  disposizione  del  loro  fondo  che  non  ha  pendio.  Il  letto  dei  limili 
ha  sempre  una  inclinazione  più  o meno  pronunziata  verso  il  mare  di  5 metri,  di 
3 metri,  per  esempio,  o anche  di  un  solo  metro  sopra  10,000.  Un  canale,  al 
contrario  si  compone  di  una  serie  di  bacini  successivi  (1),  perfettamente  a 
livello,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri.  Si  scendo  o si  monta  da  un  bacino  al 
seguente,  per  mezzo  di  trn  apparecchio  di  muratura,  che  chiamasi,  una  conca 
o sostegno , il  meccanismo  vi  è troppo  nolo,  perchè  io  ini  arresti  a descriverlo. 


(1)  È quello  che  i Francesi  chiamano  un  bief. 
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Tulli  voi  avete  vertuto  almeno  i sostegni  rtel  canale  San-Dionigi,  e de)  canale 
San-Harlino  (1). 

Basta  altronde  una  piccolissima  quantità  d'acqua  per  alimentare  un  canale, 
ed  è per  questo  che  non  temono  la  siccità.  Il  più  piccolo  ruscello  ne  sommini- 
strerebbe piu  di  quanto  ne  occorresse  a dei  canali  che  potrebbero  portar  barche 
grosse  come  bastimenti,  li  canale  del  mezzodì,  che  è,  si  pu6  dirlo,  una  delle 
glorie  della  Francia  in  materia  di  lavori  pubblici,  poiché  all’epoca  in  cui  i stato 
eseguito  nulla  di  simile  esisteva  in  Europa,  né  in  tutto  il  mondo,,  è alimentalo 
da  piccoli  ruscelli  clic  un  fanciullo  potrebbe  saltare  giocherellando,  i quali  si 
scaricano  in  un  serbatoio  chiamato  Bacino  di  San  Fercolo.  Tutta  la  navigazione 
del  canale  riposa  su  codesto  bacino,  il  quale  è pur  esso  di  una  grandezza  assai 
modica,  poiché  la  sua  capienza  non  è altro  che  di  sei  milioni  di  metri  cubi:  non 
é nulla  in  confronto  della  quantità  d’acqua  clic  travolge  la  Senna  in  ventiquattro 
ore  quando  é più  bassa  (2). 

Un  vantaggio  che  raccomanda  anche  più  potentemente  i canali,  gli  è che  si 
fanno  passare,  per  cosi  dire,  dove  si  vuole,  e che  permettono  di  superare,  mercè 
un  buon  sistema  di  sostegni  ed  anche  a rigore  di  piani  inclinati  regolali  da  mac- 
chine fisse,  delle  chine,  sulle  quali  i fiumi  non  potrebbero  esistere  che  sotto  for- 
ma di  cateratte. 

Questo  sistema  di  viabilità  non  è per  altro  esente  da  inconvenienti.  1 canali, 
Stipratutto  quando  sono  malamente  mantenuti,  sono  esposti  a degli  sfuggimenti 
d’acqua,  il  cui  risultato  meno  dannoso  è quello  di  lasciare  i navicelli  in  secco. 
L’acqua  vi  gela  più  presto  c vi  si  discioglie  più  lardi  che  nei  fiumi;  ma  questa 
circostanza  ha  poca  gravità  nelle  regioni  temperate  come  la  Francia,  dove  le 
masse  d’acqua  gelano  di  rado  e per  pochissimi  giorni  quando  ne  succede  il  caso. 
Al  contrario  essa  è assai  grave  nei  paesi  dove  gl’inverni  sono  rigidi:  negli  Stati- 
Uniti  i canali  rimangono  gelati  parecchi  mesi:  negli  Stati  di  Nuova-York,  di 
Pensilvania  c d'Oliio,  tutti  i cui  canali  sono  al  sud  del  43°  di  latitudine,  bisogna 
calcolare  sopra  uno  sciopero  d’inverno  di  quattro  in  cinque  mesi  (3).  La  circo- 


li) I, a conca  o il  sostegno,  nella  nostra  civiltà  occidentale,  è nna  invenzione  del 
quindicesimo  secolo  dovuta  ad  un  ingegnere  italiano.  Io  dico  la  nostra  civiltà  occiden- 
tale perché  i Cinesi,  i quali  hanno  inventato  quasi  tatto  prima  di  noi,  avevano  da 
lungo  tempo  qualche  cosa  di  simile.  I Groci  ed  i Romani  potovano  provarsi,  salvo  a 
non  riuscirvi,  a scavaro  fiumi  artificiali  i quali  richiedessero  altrettanta  acqua  quanto 
un  fiume  naturale.  Ciò  vuol  dire  che  la  creazione  di  una  linea  di  navigazione  artificiale 
era  loro  impossibile,  eccetto  noi  paesi  dove  il  snolo  non  offerisce  nessun  declivio,  circo- 
stanza la  quale  non  si  presenta  che  sulla  spiaggia  del  maro. 

(2|  Durante  l’abbassamento  delle  acquo,  vale  a dire  nell’epoca  dell’anno  in  cui  è 
ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione,  la  Senna  travolgo  abitualmente  100  metri  cubi 
por  secondo,  ossia  5, ti  10,000  metri  cubi  in  un  sol  giorno. 

(3)  La  media  di  sei  anni  sul  canale  Eriè  mi  ha  dato  quattro  mesi  ed  undici  giorni; 
sai  finmc  Atsm  nel  quale  il  canale  si  scarica  è di  tre  mesi.  In  Francia  sul  canale  del 
mezzodì  elio  è tutto  quanto  al  Norte  del  cerchio  di  latitudine  da  noi  ora  citata,  od  il  cni 
punto  dei  serbatoi  superiori  è nello  montagne,  ha  una  'elevazione  assai  grande,  il 
ghiaccio  non  obbliga  ad  una  sospensione  di  più  di  otto  giorni.  Noi  ìJorte  della  Francia,  sol 
canate  Damons  a Cnndè  il  quale  è tagliato  in  due  dalla  linea  di  frontiera  della  Francia  e 
del  Bolgia,  la  chiusura  media  per  causa  di  ghiaccio,  pel  corso  di  cinque  anni,  dal  1834 
al  1839,  è stata  di  ventiquattro  giorni. 
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lozione  vi  è inoltre  interrotta  durante  lutto  il  tempo  necessario  al  nettamento  del 
canale;  conviene  tuttavia  notare  clic  questa  operazione,  la  quale  esigeva  una 
volta  uno  sciopero  annuale,  non  si  rinnova  adesso  clic  ogni  Ire  anni  su  certi  canali 
dLun  mantenimento  perfetto,  c che  anzi  sul  canale  del  Mezzodì  si  spera  non  si  do- 
vranno fra  poco  subire  se  non  interruzioni  quadriennali.  Infine  i canali  parevano 
alleiti  (ino  a questi  ultimi  tempi,  da  un'altra  imperfezione  che  si  poteva  supporre 
irremediabile;  non  si  prestavano  multo  ad  una  comunicazione  rapida;  ma  oggi 
quest’inconveniente  è stalo  tolto  di  mezzo,  sopra  un  certo  numero  di  canali,  dove 
occorreva  di  occuparsene  particolarmente.  1 viaggiatori  percorrono  11  chilometri 
per  ora  sul  canale  del  Mezzodì.  Le  \ arche-rapide  del  canale  deU'Ourcq  imitando 
in  questo  quelle  di  parecchi  canali  della  Scozia  (1),  camminano  con  una  velocità 
alleniva  di  15  a 10  chilometri.  In  quanto  alle,  mercanzie  vi  sono  già  d’assai  tempo 
dei  servizii  accelerati,  più  dispendiosi,  è vero,  clic  il  servizio  ordinario,  i quali 
fanno  80  a 100  chilometri  ogni  vcnliqiialtr'nre.  Conviene  per  altro  notare  che 
sui  canali  le  spese  di  Iraiinento  aumentano  molto  colla  velocità,  e clic  la  navi- 
gazione rapida,  parlo  di  quella  che  arriva  ad  Ile  12  chilometri  perora,  vi  è 
applicata  al  trasporto  delle,  persone  c non  a quello  delle  mercanzie,  ad  eccezione 
degli  oggetti  di  messaggeria. 

La  destinazione  essenziale  ilei  canali  dell'epoca  in  cni  si  è dato  opera  a co- 
struirne in  quantità,  i stata  di  trasportare  inasse  c di  compiere  questo  servizio 
a prezzo  mollo  più  basso  di  quanto  lo  potessero  le  vie  di  terra.  Essi  dovevano 
raggiungere  questo  scopo  ad  un  grado  notevole;  ciascuno  ha  potuto  notare  di- 
fatti  quanto  sia  facile  muovere  un  oggetto  sulla  superfìcie  dell'acqua  nella  vasca 
di  un  giardino.  Il  carico  clic  un  cavallo  comunemente  tira  sopra  una  strada  ben 
mantenuta  è di  1000  chilogrammi;  sui  canali  del  norie  della  Francia  o sii  quelli 
del  Belgio  si  vede  qualche  volta  un  cavallo  attaccalo  all’alzaia  di  un  navicello 
carico  di  un  peso  centuple  (2). 

Si  calcola  che  le  spese  di  trasporlo  col  careggiamento  ordinario,  sopra  una 
buona  strada  macadamiz:ata,  ascendano  in  Francia,  in  una  ipotesi  favorevole,  a 
20  centesimi  per  1000  chilogrammi  di  peso  e per  chilometro  di  cammino.  Più 
comunemente  è di  25  centesimi.  Ora  snpra  un  canale  in  buono  stato  non  è 
presso  noi  che  1 centesimo  c mezzo  per  mercanzie  comuni  che  si  presentano  in 
granile  quantità  e richiedano  poche  cure.  Se  dunque  i canali  e la  strada  sono 
l’uria  e l'altra  affrancati  dal  pedaggio,  si  vede  che,  per  la  stessa  somma,  una  mer- 
canzia dei  genere  di  quella  della  quale  parliamo  potrà  fare  tredici  volte  altrettanto 
tragitto  senza  sopportare  maggiore  spesa,  ed  andare,  alle  medesime  condizioni  di 
prima,  a cercare  un  mercato  tredici  volte  più  lontano.  Questo  semplice  confronto 
dice  abbastanza  quanto  È grande  l'influenza  che  un  canale  può  esercitare  su  quat- 


ti ) Questa  ingegnosa  ed  utile  innovazione  è stati  praticata  per  la  prima  volta  in 
Scozia. 

(2)  Ecco  alcune  indicazioni  estratte  dal  Compendio  storico  e statistico  delle  vie  navi- 
gabili in  Francia  di  Ernesto  Grangez: 

Sul  canale  di  S.  Quintino,  delle  barche  cariche  di  1 88  a 200  tonnellate  di  carbone 
sono  tirate  da  due  cavalli;  fanno  dnc  chilometri  l’ora  (pag.  167). 

Sul  canale  deila  Sainbra  all'Oisa,  il  carico  medio  è per  lo  barche  di  carbono  di  200 
tonnellate;  le  barche  ordinarie  non  sono  generalmente  tirate  che  da  un  solo  cavallo  con 
una  velocità  di  ua  chilometro  l’ora  (pag.  88ó). 
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sivoglia  industria  i cui  prodotti  sieno  pesanti.  Risulta  da  questo  ebe  le  industrie 
metallurgiche  hanno  avuto  mollo  da  guadagnare  dai  canali,  si  vede  altresì  che  i 
canali  sono  grandi  heneficii  per  l'agricoltura,  di  cui  la  massima  parte  dei  pro- 
dotti sono  voluminosi  e pesanti. 

Ondechè  giustamente  si  sono  indicati  i servigi  che  certi  canali  avevano  reso 
alla  coltura  ed  alla  proprietà  territoriale,  lluponldi  Nemours  ed  Huerne  di  Pom- 
meuse  lo  hanno  fatto  pel  canale  del  Mezzodì.  < Le  proprietà,  ha  detto  il  primo, 
ricevono  dal  servizio  del  canale  un  aumento  di  20,000,000  di  redditi,  pagala 
ogni  spesa  di  coltura.  Di  questi  20  milioni  di  redditi  lo  Stato  ha  riscosso,  colle 
taglie  a ventesimi  o imposte  equivalenti,  almeno  5,000,000  ogni  anno,  c 500 
milioni  in  un  secolo  ».  Gaulney  e Dulens  hanno  fatto  dei  calcoli  dello  stesso  ge- 
nere pel  canale  del  Centro.  Diversi  scrittori  o amministratori  americani,  fra  i 
quali  citerò  M.  S.  D.  ltuggles,  ne  hanno  fallo  altrettanto  pel  canale  Eric.  Que- 
st'ultimo canale,  lo  ho  già  fatto  osservare,  ha  prodotto  nientemeno  che  una  rivo- 
luzione negli  Stati-Uniti.  Esso  ha  permesso  alla  coltura  di  stabilirsi  sopra  im- 
mensi spazii  che  insino  allora  erano  abbandonali,  perchè  il  coltivatore,  nell’as- 
senza dei  mezzi  di  trasporto  economici,  non  avrebbe  saputo  che  fare  delle  sue 
derrate.  Ha  favorito  singolarmente  lo  sviluppo  se  non  la  creazione  di  parecchi 
degli  Stati  deH’Ovesl. 

E ben  inteso  che,  per  avere  questa  grande  utilità,  un  canaio  debb'essere  in 
buono  sialo  il  mantenimento,  affinchè  la  circolazione  vi  abbia  una  certa  celerità 
ed  offra  quella  puntualità  senza  la  quale  le  transazioni  commerciali  sono  troppo 
incerte  perché  vi  si  possa  dedicarsi. 

Malgrado  le  molte  loro  imperfezioni,  i canali  posti  in  esercizio  dello  Stalo 
in  Francia  hanno  tuttavia  una  circolazione  la  quale  oltrepassa  l’equivalente  di 
100,000  tonnellate  che  vanno  da  un'estremità  all'altra.  Sul  canale  del  Mezzodì 
la  circolazione,  ricondotta  ugualmente  al  giro  totale,  è di  163,000  tonnellate  (1). 
Sul  canale  Eriè  è incomparabilmente  maggiore,  sopratutto  a cagione  della  pro- 
digiosa quantità  di  legnami  da  costruzione  ed  altri,  che  discende  dall'Interno 
verso  la  spiaggia,  e di  una  grande  massa  di  farine  che  viene  dall'Ovest  a span- 
dersi sulla  spiaggia  dell’Allaulico.  Nel  1836  il  canale  Eriè  ha  ricevuto  631,000 
tonnellate  nella  direzione  dell’Ovest  all’Est,  e 121,000  nella  direzione  op- 
posta. Dopo  d’nllora  quel  tonnellaggio  non  ha  potuto  mancare  di  accrescerti  di 
molto  (2). 


(I)  Nel  1853  il  tonnellaggio  del  canale,  ricondotto  al  percorrimonto  totale,  c stato  di 
230,868  tonnellate  Ernesto  Grangez,  pag.  117). 

(2  Per  un'epoca  più  vicina  a noi  ecco  alcune  indicazioni  che  estraggo  dalle  relazioni 
emanate  dall’ Amministrazione  dei  canali  dello  Stato  di  Nuova  York  per  l'anno  1850. 1 do- 
cumenti di  quell' Amministrazione  sono  sempre  notevoli  per  la  loro  chiarezza  ed  il  loro 
buon  ordine. 

Il  movimento  commerciale  del  canale  Eriè  è sempre  andato  aumentando.  Nel  1850, 
gli  arrivi  ail'estremitù  orientalo  hanno  raggiunto  1,400,202  tonnellate  di  1000  chilo- 
grammi, invece  di  38  1,157  nel  1836.  It  movimento  nel  senso  di  rimontare  è stato  di 
37!l,  162  tonnellate,  che  si  sono  ripartite  sui  differenti  canati,  invece  di  121,353  nel 
1836.  li  movimento  generale  dei  canali  dello  Stato  che  si  sono  rannodati  intorno  al 
canale  Eriè,  come  intorno  ad  un'arteria  principale,  è stato  nel  1850  di  2,730,492  in- 
vece di  1,188,002  nel  1836.  Il  valore  degli  oggetti  trasportati  è ammontato  nel  1850  a 
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In  presenza  (li  tali  -risultali  si  spiega  benissimo  l'ammirazione  clic  i canali 
eccitavano  ad  un'epoca  ancora  vicina  a noi.  Si  sa  che  l'ingegnere  Bri  mi  lev,  il 
quale  divise  col  duca  di  Bridgevvaler  l'onore  di  dare  l'impulso  all'Incanalamento 
dell’Inghilterra,  diceva  nel  suo  entusiasmo,  che  Dio  non  aveva  Tallo  i fiumi  se  non 
per  alimentare  i canali. 

La  Francia  ha  aperto  nel  secolo  deciinosctlinio  due  canali,  quello  di  Urlare 
e quello  del  Mezzodì.  L'ultimo  è un’opera  di  genio.  Ci  volle  la  perseveranza  e 

10  zelo  di  un  buon  cittadino.  Paolo  Lignei,  e la  volontà  illuminala  di  un  granile 
ministro,  Collier!,  perché  fosse  intrapreso  c condotto  a fine.  Nel  secolo  deci- 
inuiiavo  si  eseguirono  molli  piccoli  canali  nelle  vicinanze  del  mare,  tanlo  al 
Nortc,  nella  Fiandra  e neH’Artois,  quanto  al  Mezzogiorno,  nella  bassa  Lingua- 
duca,  e se.  ne  cominciò  unu  molto  importante,  il  canale  di  Borgogna;  ma  questo 
ultimo  era  incompiuto  ed  anzi  poco  avanzato  quando  scoppiò  In  rivoluzione. 
Propriamente  parlando,  esso  non  è ancora  terminalo  oggi.  Poco  prima  della  ri- 
voluzione si  era  intrapreso  il  canale  del  Nivernese,  e si  erano  falli  apparecchi 
per  aprirne  altri.  Il  governo  imperiale  e quello  dei  (lucrami  di  casa  Bnrhone 
Inumo  continualo  ciò  che  era  cominciato,  e vi  hanno  aggiunto  nuove  linee,  so- 
pralulln  in  virtù  delle  leggi  del  1821  e 1822  e di  diverse  leggi  promulgale  dal 
183G  al  1848.  Le  loro  opero  più  notevoli  sono  il  canaio  laterale  alla  Loira,  i 
canali  di  Bretagna,  quello  dal  Rodano  al  Reno,  il  canale  laterale  alla  Gnrouna, 

11  canale  dalla  Marna  al  Beno.  L’industria  privala  lui  parimente  seguito  alcune 
linee  in  Francia,  non  solamente  in  passato  sotto  gli  auspicii  del  ruggirne  munici- 
pale, ma  ai  nostri  giorni,  per  mezzo  delle  compagnie;  citiamo  a questo  titolo,  fra 
i canali  recenti,  il  canale  da  Ruanne  a Digion  ed  il  canale  dall'Oisc  alla  Sambra. 

Si  sono  di  più  incanalali  molti  fiumi  per  mezzo  di  ripari  accompagnati  da  soste- 
gni, e si  sono  elfclluati  nel  letto  di  molti  altri,  miglioramenti  utili.  Si  calcola  clic 
indipeudcnlemente  dai  canali  noi  possediamo  in  Francia  8000  chilometri  di  navi- 
gazione fluviale  (1). 


15(5,308,000  dollari  (833,601,000  franchi);  nel  1836  era  di  67,631,000  (360,189  franchi), 
la  massa  di  oggetti  d'ogtti  sorta  che  sono  stati  riversati  nel  dame  Hudson  tanto  dal  ca- 
naio Eric-  che  dal  canale  Chanipluin,  è stata  di  1,843,71  4 toncllatc  contro  631,587  nel 
1836,  su  di  che  vi  sono  state,  in  burili  di  farina  418,838  tonnellate  invece  di  113,359 
nel  1836. 

Il  numero  delle  barche  in  attività  di  servizio  ora  nel  1850,  di  '5015  di  un  tonnel- 
laggio di  309, 822  tonnellate.  Non  si  ha  il  conto  esatto  di  tale  barramo  pel  1836,  ma 
si  sa  che  net  1843  non  vi  erano  che  2120  barche  di  un  tonnellaggio  proporzionatamente 
minore,  poiché  l'insieme  non  era  die  di  106,530  tonnellate. 

II  movimento  commerciala  composto  delle  provenienze  dagli  altri  Stati  o dal  Canada, 
o di  oggetti  destinati  a queste  diverse  contrade,  il  quale  si  operava  pei  canali  dolio  Stato 
di  Nuova-York  ascendeva  nel  1850  a 72,661,000  dollari  (387,283,009  franchi)  contro 
15,217,000  (80,207,000  franchi)  nel  1836.  Il  numero  dei  trapassi  è stato,  al  sostegno 
chiamato  AUjcander' s Xodt,die  è allato  Schenoctady,  verso  l’cstreniità  orientale  del  ca- 
nate Eriè,  di  38,4 ti  in  228  giorni  che  hanno  formato  tutta  la  durata  della  navigazione 
nel  1850.  È una  media  quotidiana  di  168  trapassi.  Sene  sono  avute  in  un  solo  giorno 
304,  il  che  suppone  meno  di  cinque  minuti  poi  passaggio  di  una  barca  tanto  di  notte  che 
di  giorno.  Nel  1836  il  numero  dei  trapassi  sullo  stesso  punto  era  stato  di  25,516. 

(I  i La  Francia  possiede  13,100  chilometri  di  linee  di  navigazione  naturali  o artificiali 
Bulle  quali  000  chilometri  circa  non  permettono  cho  una  navigazione  discendente.  È dif- 
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Cumulo  il  secolo  deci  mollavo  od  il  principio  del  secolo  tlccimonono,  gl'in- 
glesi hanno  eseguilo  una  grande  quantità  di  canali,  che  hanno  di  mollo  accre- 
sciuto la  ricchezza  nazionale:  prima  di  loro,  e prima  dei  Francesi,  gli  Olandesi, 
il  cui  suolo  acquoso  c livellato  vi  si  prestava  mirabilmente,  avevano  costruito  dei 
canali  interessanti,  parecchi  dei  quali  hanno  profondità  sufficiente  per  ricevervi 
- bastimenti  di  mare.  Non  c'è  nulla  di  più  moltiplicato  oggidì  che  i canali  in 
Olanda.  Le  proviucie  cattoliche  dei  Paesi  Bassi,  le  quali  formano  l’induslrioso 
regno  del  Belgio,  ne  possiedono  una  ccrla  quantità.  Partendo  dal  1817  fino  a 
questi  ultimi  tempi  in  cui  le  strade  ferrale  hanno  ottenuto  dappertutto  una  pre- 
ferenza quasi  esclusiva,  gli  Stati-Uniti  hanno  creato  un  gran  numero  di  canali 
ed  incanalati  molti  fiumi.  L'Alemagna  ha  pochissimi  canali,  non  pertanto  il  re 
Luigi  di  Baviera  ha  fatto  aprire  un  canale  progettato  da  ben  lungo  tempo  per 
rannodare  il  Reno  al  Danubio.  Tranne  questa  notevole  opera,  fuori  delle  isole 
Britanniche,  della  Francia,  dell’Olanda  e del  Belgio,  degli  Stali- Uniti  e del 
Canadà,  non  esistono  nei  paesi  occupati  dalla  civiltà  Occidentale,  canali  di  na- 
vigazione clic  meritano  di  essere  citati.  In  Oriente,  la  Cina  possiede  un  grandis- 
simo numero  ili  canali,  alcuno  dei  quali  sono  molto  estesi. 

La  Francia  sopra  una  superficie  di  53  milioni  d’ettari,  possiede  4,500  chi- 
lometri di  canali  di  navigazione,  fra  i quali  i più  importanti,  oltre  quelli  già 
nominati,  sono:  la  linea  del  Norie,  che  lega  Parigi  al  Belgio,  da  un  Iato  per 
Mons,  dall’altro  per  Charlcroi,  e dove  si  osserva  come  un  tronco  principale  il 
canale  di  San  Quintino,  il  canale  del  Loing  ed  il  canale  d’Orlcans,  i quali,  col 
canale  di  Briarc,  rannodano  Parigi  alla -Loirn  ; il  canale  di  Bcaucaire  cd  i suoi 
annessi;  il  canale  delle  Antenne,  il  canale  da  Arles  a Boue,  il  canale  della  Somma, 
il  canale  dcU’Ourcq.  I canali  francesi  sono  in  generale  eseguili  su  belle  dimen- 
sioni, ma  molti  di  essi  richiedono  lavori  complementari.  Insomma  la  Francia 
possiede  per  miriametro  quadralo  di  superficie,  8[10  di  chilometro  di  canaio;  il 
Regno-Unito  della  Gran  Bretagna  o dell'lrlanda,  sopra  una  superficie  totale 
di  31,200,000  diari,  ne  ha  4,500  chilometri,  ma  i . 4(5  sono  nell’Inghil- 
terra propriamente  detta  e nel  paese  di  Galles,  la  mi  superficie  è di  15  mi- 
lioni di  ettari.  K per  miriametro  quadrato  nel  Regno-Unito  un  chilometro  44|  100 
e nell’Inghilterra  propriamente  delta  c il  paese  di  Galles  2 chilometri  38(100  (1). 


Scile  foro  la  distinzione  fra  i fiumi  cd  i canali,  a cagione  dei  fiumi  incanalati  che  si 
potrebbero  ugualmente  porro  noll’nna  o nell'altra  categori  i.  Tuttavolta  si  può  calcolare 
che  i fiumi  propriamente  detti  formino  8600  chilometri  ed  i canali  4500.  Rimando  per 
maggiori  ragguagli  all'opera  già  citata  di  Ernesto  Grangez. 

Risulta  dai  calcoli  di  Ernesto  Grangez  pag.  746),  che  dal  1821  al  1853,  incinsi  questi 
due  anni,  il  totale  dolio  speso  fatte  per  migliorare  il  sistema  della  navigazione  in  Fran- 
cia si  eleva  a 636  milioni,  comprendendovi  la  somma  ottenuta  dai  prestiti  speciali  del 
1821  c 1822  pei  canali  ripigliati  o cominciati  in  queH’epoca  e circa  00  milioni  sommi- 
nistrati dopo  dall'industria  privata.  Su  questa  somma  50  milioni  sono  stati  presi  sul 
bilancio  ordinario  dei  lavori  pubblici  per  servirò  a lavori  nuovi  o a grosso  riparazioni. 

Questi  636  milioni  lasciano  fuori  la  spesa  di  semplice  mantenimento  dolio  vie  navi- 
gabili, sposa  che  è portata  al  bilancio  del  1845  per  4,800,000. 

(1  ) Se  vogliasi  raffrontare  alla  popolazione  la  lunghezza  dei  canali,  si  trova  che  por 
ogni  miliono  d’abitanti  la  Francia  ha  1 25  chilometri  di  canali  ; il  Regno-Unito  d’Inghil- 
terra e.  d’Irlanda  160  chilometri;  l’Inghilterra  propriamente  detta  cd  il  paese  di  Galles 
225  chiletaetri. 
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I canali  inglesi  più  celebri  per  la  loro  importanza  commerciale  sono  quelli 
die  legano  Londra  a Liverpool  ed  a Bristol,  e quelli  die  servono  (li  sbocco  ai 
principali  bacini  carboniferi.  Ma  il  reddito  e l’utilità  di  queste  lince  sono  in  via 
di  diminuzione  dopo  le  strade  ferrale.  In  America  lo  sviluppo  dei  canali  k consi- 
derabilissimo; 6 vero  che  sono  sparse  sopra  una  grande  superficie,  anche  non 
riguardando  se  non  quegli  Stati  i quali  hanno  relativamente  una  certa  antichità. 

I più  notevoli  di  questi  canali  per  la  loro  importanza  e per  la  loro  estensione 
sono  negli  Stati  del  Norie.  Vi  ho  già  più  di  una  volta  indicato  il  canale  Kriè, 
opera  capitale,  il  cui  nome  non  deve  essere  separalo  da  quello  dell’illustre 
Clinton,  il  quale  lo  fece  adottare  c presiedette  alla  esecuzione.  Dopo  il  canale 
firiò,  bisogna  citare  il  canale  di  Pcttsilvania,  nel  quale  sono  intercalate  due 
strade  ferrale.  L’una  (Columlia  railroad)  percongiungcre  Filadelfia,  l’altra  (Por- 
tage  railroad)  per  valicare  la  cresta  dei  monti  Allegani  ; il  canale  dalla  Che- 
sapeake  all’Ohio;  il  canale  di  Virginia,  il  canale  di  Ohio,  il  cani) le  di  Miami,  il 
canale  dalla  Wabash  al  lago  Eric,  il  canale  centrale  dello  Stalo  d'indiana,  il 
canale  di  Michigan,  la  più  facile  delle  comunicazioni  fra  i grandi  laghi  ed  il 
bacino  del  Mississipì.  Noi  potremmo  inoltre  indicare  il  canale  del  ltarilan  alla 
Delaware,  quello  della  Delawarc  alla  Chesapeakc,  il  canale  cortissimo,  ma  di 
grande  sezione,  che  è scavato  intorno  alla  cateratta  doll'Ohio,  a Louisvillc  per  le 
barche  a vapore.  Nella  parte  del  Canada  clic  è attigna  agli  Stati-Uniti  (k  la  sola 
dove  v’abbiano  canali),  bisogna  nominare  il  canale  Welland  per  mezzo  del  quale 
si  gira  intorno  alla  cateratta  del  Niagara,  ed  il  canale  che  si  termina  lateral- 
mente al  Srin  Lorenzo  sopra  proporzioni  insolite,  ad  uso  dei  granili  bastimenti  a 
vapore  che  frequentano  quel  bel  fiume,  dove  è esente  di  scogli.  Dintorno  alle  mi- 
niere di  antracite  clic  esistono  in  Pensilvania,  sono  stali  aperti  molti  canali  che 
non  formano  meno  di  800  chilometri.  I più  degni  d'attenzione  sono  i canali  che 
Schuyliskill,  clic  le  più  Yollcè,  propriamente  parlando,  un  incanalamento  di  fiume; 
il  canale  del  Lehigli,  e sopralutto  il  canale  Morris,  in  cui  i sostegni  sono  stati 
surrogali  in  gran  parte  dai  piani  inclinali,  lungo  i quali  la  barca  è portala  da  un 
carro  il  quale,  sorretto  da  una  catena  scivola  sopra  una  massiccia  via  ferrata  (1). 

II  totale  dei  canali  terminali  o cominciati  negli  Stati-Uniti,  nella  parte  cjcl  Canada 
ad  essi  attigua  eccede  10  mila  chilometri,  dei  quali  quasi  tre  quarti  sono  attual- 
mente aperti  alla  circolazione,  lo  non  conto  i fiumi  che  sono  di  una  buona 
navigazione  naturale:  lo  sviluppo  che  questi  presentano  al  commercio  k quasi 
incalcolabile  all’ovest  dei  monti  Allegani.  Con  un  solo  dei  suoi  rami,  quello  del 
Missuri,  il  Mississipì  offre  al  commercio  una  linea  la  quale  arriva  a circa  GOOO 
chilometri.  In  numeri  rotondi,  l'Inghilterra  propriamente  detta,  ed  il  paese  di 
Galles  avrebbero  per  una  stessa  popolazione  circa  il  doppio  di  canali  che  la 
Francia,  e sarebbero  superati  quasi  nella  stessa  proporzione  dagli  Stati-Uniti. 
Del  resto  in  ciascuno  di  questi  paesi,  la  ripartizione  di  colali  opere  fra  le  diverse 
sezioni  del  territorio  è disugualissima.  Presso  noi  il  Norie  ed  il  Nort-Est,  negli 
Stati-Uniti  il  Norie  sono  assai  più  riccamente  dolati  che  il  rimanente,  nella 
stessa  guisa  che  nel  Regno-Unito  è il  Sud. 


(I)  È un  meccanismo  semplice,  ingegnoso  e poco  costoso,  elio  avrebbe  potnto  ussero 
imitato  in  Europa.  Lo  ho  minutamente  descritto  nella  Storia  e descrittine  delti  vie  di 
comunicacione  negli  ffla(i-Untfi,  tosi,  11,  pag.  476  e tar,  XIII, 
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Il  sistema  adottalo  per  la  costruzione  ilei  canali  ili  navigazione  non  e lo 
slesso  in  Francia,  in  Inghilterra,  negli  Slaii-Uniti.  I canali  francesi  hanno  in 
generale  più  profondità  e larghezza (1  ).  La  dilferenza  nelle  proporzioni  dei  canali 
ne  porla  una  corrispondente  nella  dimensione  delle  barche.  Le  barche  più . pe- 
santemente caricale  (Barge!)  del  canale  Erié  portano  60  a 70  tonnellate.  Sui 
cnnali  francesi,  il  carico  può  agevolmente  essere  doppio,  quando  essi  hanno 
realmente  la  massa  d'acqua  richiesta.  Lo  si  vede  chiaro,  si  è mirato  a fare  cir- 
colare sui  canali  francesi  barche  mollo  più  pesantemente  cariche  coll'idea  che  le 
spese  di  trasporto  ne  fossero  assai  menomale.  Ma  in  un  paese  dove  i capitali  sono 
rari,  il  calcolo  non  è giusto,  perchè  con  tali  grandi  dimensioni  le  spese  di  costru- 
zione sono  assai  più  elevate  e cosi  non  si  ottengono  che  100  chilometri  di  na- 
vigazione con  quella  stessa  somma  che  ite  darebbe  150  utilissimi.  F,  poi  anzi 
falso  In  questo  senso,  che  il  carico  intiero  di  una  barca  di  130  a 150  tonnellate 
non  si  ottiene  sempre  agevolmente,  dal  momento  che  si  tratta  di  mercanzie  di 
qualche  valore,  che  non  si  vogliono  confondere  nel  medesimo  carico  con  so- 
stanze più  grossolane,  come  il  carbone,  il  legname,  la  pietra,  la  calce,  il  gesso. 

* Un  altro  errore  economico  è stato  commesso  nella  fondazione  di  parecchi  dei 
canali  francesi:  lo  stile  della  costruzione  non  vi  è abbastanza  modesto  ed  anche 
per  questo,  lasciando  da  parte  tutte  le  dimensioni,  i nostri  canali  sono  costati 
più  di  quanto  avrebbero  dovuto.  Un  raro  buon  senso  ha  presieduto  al  contrario 
alla  fondazione  dei  principali  canali  degli  Stati-Uniti.  Una  volta  fissate  le  dimen- 
sioni, si  è fallo  appuntino  quello  che  occorreva  per  assicurare  al  commercio  la 
larghezza  e il  fondo  d'acqua  convenuti;  fuori  di  questo  tutto  è stalo  considerato 
come  superfluo.  I ponti  vi  sono  leggermente  stabiliti  di  legno:  i ponti-canali  sono 
soventi  di  legno.  La  muratura  e senza  apparenza  c poco  curala,  tranne  nei  so- 
stegni dove  sarebbe  pericoloso  che  fosse  trascurata.  Qunlche  volta  anche  i soste- 
gni sono  in  un  sistema  misto  ili  legname  e di  pietra  che  fu  un  buon  uso  e si 
ristaura  facilmente.  Gl'impiegati  ai  sostegni  sono  alloggiali  provvisoriamente  in 


( I ) La  maggior  parte  dei  canali  francesi  hanno  circa  1 5 metri  di  larghezza  alla  tinca 
di  galleggiamento,  10  metri  di  larghezza  nel  fondo,  ed  t metro  05  centimetri  di  altezza 
d'acqua.  1 loro  sostegni  hanno  comunemente  32  metri  50  centimetri  di  lunghezza  fra  i 
pilastri  dei  portoni  o 5 metri  20  centimetri  di  larghezza.  Il  canale  del  mezzodì  ne  ha 
nn  poco  di  più,  come  il  canaio  laterale  alla  Garonna  ; il  canale  del  Berry  ne  ha  molto 
meno  ; esso  è qualilieato  di  ranale  a piccola  sezione  ; ha  1 0 metri  di  larghezza  alla 
linea  d’acqua,  1 metro  50  centimetri  di  profondità  ed  i sostegni  non  hanno  che  2 metri 
70  centimetri  di  larghezza  su  30  metri  50  centimetri.  I canali  inglesi  di  grande  naviga- 
zione (vedi  Dutcns,  Memorie  sui  lavori  pubblici  d' Inghilterra,  1819,  pag.  81,  e Carlo 
Dupin,  Forte  commerciali  della  (Iran  Bretagna)  hanno  11  a 12  metri  a fil  d'acqua, 
7 metri  31  centimetri  al  fondo  ed  t metro  52  centimetri  di  altezza  d'acqua,  i loro  sostegni 
hanno  da  23  a 20  metri  fra  i pilastri  e 4 metri  00  centimetri  di  larghezza.  Il  canale  Eriè 
sul  cui  modello  sono  fatti  quasi  tutti  i canali  degli  .Stati  Uniti,  ha  12  metri  20  centimetri 
di  larghezza  a filo  d'acqua,  8 metri  50  centimetri  nel  fondo  od  1 metro  22  centimetri  sol- 
tanto di  profondità  d'acqua.  1 sostegni  vi  hanno  27  metri  io  centimetri  di  lunghezza  fra 
i portoni  e i metri  57  centimetri  di  larghezza.  11  canale  laterale  a S.  Lorenzo  ha  sui 
punti  dove  il  tiunie  non  è praticabile  nè  alla  discesa  uè  al  rimontare,  45  metri  72  cen- 
timetri di  larghezza  ed  altrove  30  metri  48  centimetri.  La  profondità  d'acqua  è dapper- 
tutto di  3 metri  5 centimetri.  1 sostegni  vi  hanno  61  metri  di  lunghezza  e 16  metri  77 
centimetri  di  larghezza. 
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baracche  di  tavole.  Con  questo  spirito  di  severa  economia,  si  è pervenuto,  in  un 
paese  in  cui  la  mano  d'opera  è estremamente  cara  in  confronto  dell'Europa,  a 
scavare  canali  che  costano  meno  dei  nostri.  È vero  che  i terreni  sono  stati  a bas- 
sissimo premi,  e che  nella  maggior  parte  delle  direzioni,  le  pendenze  da  vincere 
per  mezzo  di  sostegni  che  sono  opere  relativamente  dispendiose,  si  sono  trovate 
minori  che  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Io  conosco  pochi  insegnamenti  più  de- 
gni della  meditazione  di  un  amministratore  che  la  storia  finanziaria  del  canale 
Eriè.  Ne  citerò  un  tratto:  questo  canale  doveva,  col  canale  Champlnin  essere 
eseguito  dallo  Stalo.  L’industria  privata  non  avrebbe  potuto  incaricarsene;  non  vi 
erano  allora  grandi  capitalisti  negli  Stati-Uniti.  Quando  se  ne  stese  il  piano,  Clin- 
ton, quantunque  non  fosse  ingegnere,  diresse  egli  medesimo  da  bravo  ammini- 
stratore quella  operazione.  Fece  altrettanto  per  la  costruzione  stessa.  Si  era 
stabilito  per  principio,  che  vi  si  sarebbe  osservala  la  più  stretta  economia,  e si 
mantenne  la  parola.  I lavori  furono  condotti  altronde  con  una  rara  attività.  Il 
canale  Eriè  era  costato,  col  canale  Champlain,  la  somma  di  52,363,000  franchi, 
il  che  mette  il  chilometro  a 76,000  franchi.  Il  reddito  ne  fu  cosi' bello  che,  al- 
cuni anni  dopo  il  canale  aveva  rimborsato  quello  che  era  costalo.  I’er  far  fronte 
alla  spesa,  era  stato  duopo  pigliare  a prestanza.  Uno  Stalo  di  meno  di  1,300,000 
anime,  dove  eranvi  poche  fortune,  non  poteva  certo  procurarsi  coll'imposta  una 
somma  di  52,000,000  ed  il  credito  della  comunità,  allora  molto  umile,  che* 
formava  lo  Stalo  di  Nunva-York  era  limitato.  Senza  le  cure  che  si  presero  Clin- 
ton, ed  alcuni  altri  buoni  cittadini  che  gli  erano  aggiunti  in  qualità  di  commissari 
de'  canali,  perché  non  si  deviasse  dai  primi  piani  sotlu  pretesto  di  miglioramenti 
il  credito  sarebbe  mancato  allo  Stato.  Invece  che,  una  volta  rimborsala  la  spesa 
del  canale  dai  prodotti  che  esso  stesso  aveva  dati,  e cosi  fondato  il  credilo  dello 
Stato,  fu  nalurule  di  pensare  a rifarlo  sopra  più  grandi  dimensioni,  prendendo 
disposizioni  tali  che  la  navigazione  non  vi  fosse  interrotta  durante  la  ricostru- 
zione. In  questo  modo  si  doveva  avere  il  benefìcio  di  dimensioni  più  grandi,  e 
per  conseguenza  di  un  nolo  più  economico  senza  gravarsi  di  nessun  nuovo  ca- 
rico. Nel  1835  una  legge  autorizzò  i commissari  de'  canali  a procedere  all'in- 
grandimenlo  del  canale.  Essi  adottarono  dimensioni  che  poco  differivano  da 
quelle  che  sono  stale  scelte  in  Francia  pel  canale  laterale  alla  Carotina.  Se- 
condo un  piano  del  1839,  la  spesa  doveva  essere  di  130  a 150  milioni.  * 

In  Francia,  in  caso  simile,  si  avre.hbe  voluto  a primo  tratto  un  canale  largo 
e profondo,  nel  quale  tutto  fosse  muralo  dal  minimo  ponticello  fino  ai  ponti- 
canali,  con  piccoli  monumenti  per  alloggiare  gl’impiegati  dei.sostegni.  Insnmma 
si  sarebbe  esordito  col  progetto  di  130  a 150  milioni.  La  costruzione,  per  la 
ragione  stessa  che  snrchhe  stala  tanto  accorata,  avrebbe  impiegalo  un  tempo 
doppio,  I»  qual  cosa  avrebbe  posto  a carico  dei  contribuenti  un  conto  d'interessi 
assai  oneroso,  c che  per  un  elicilo  altamente  tristo,  avrebbe  ritardato  il  mo- 
mento in  cui  il  paese,  entrando  in  godimento  del  canale,  avrebbe  veduto  la  sua 
ricchezza  prendere  un  corso  rapidamente  ascendente;  senza  contare  che  forse,  se 
non  verosimilmente,  qualche  rivoluzione  o qualche  guerra  avrebbe  fallo  lasciare 
l’iiilrapresa  a mezzo  (1). 


(1)  Dissensioni  politiche  fra  gli  uomini  più  influenti  dello  Stato  hanno  impedito  che 
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Bisogna  dunque  clic,  nella  costruzione  ile'  canali,  lo  Stato,  qualora  esso  se 
ne  incarichi,  abbia  riguardo  alla  somma  dei  capitali  che  esso  può  ragionevol- 
mente procurarsi,  onde  non  passare  colai  limile,  la  qual  cosa  torna  a quella  re- 
gola elementare,  che  fa  meraviglia  di  dover  ricordare,  che  anche  in  questo,  come 
in  ogni  cosa,  bisogna  proporzionare  le  intraprese  alle  proprie  forze.  Questa  regola 
non  è meno  assoluta  per  le  compagnie  che  per  lo  Stalo. 

La  spesa  dei  canali  in  Francia  è stala  variabilissima.  Un  insieme  di  dieci 
linee  che  comprende  i tre  canali  di  Bretagna,  il  canale  di  Borgogna,  quelli  dal 
Rodano  al  Reno,  da  Arles  a Bone,  laterale  alla  Loira,  del  lìerry,  del  Nivcrncse  e 
del  Centro,  che  formano  uno  sviluppo  di  1970  chilometri,  è costato  270  milioni, 
c per  chilometro,  una  media  di  137,000  franchi.  Il  canale  di  Borgogna  è co- 
stato 230,000  franchi,  mentre  quello  del  Rollano  al  Reno  non  ha  richiesto  che 
90,000  franchi,  ed  il  canale  del  Berry,  il  quale,  per  verità,  è a piecola  sezione, 
elio  80,000  franchi.  K inoltre  si  calcola  che  per  terminare  il  canale  di  Borgogna, 
vi  occorrerà  almeno  un  supplemento  di  5 milioni  e mezzo,  ossia  23,000  franchi 
per  chilometro,  il  che  ne  porterebbe  la  spesa  totale  a 203,000  franchi.  Oli 
altri  canali  esigono  parimente  un  supplemento  di  sprsa  che  sembra  dovere  ele- 
varsi per  l’insieme  a 40  milioni  ; la  media  generale  delle  dicci  lince  sarebbe  por- 
tata così  a 157,000  franchi.  Il  canale  laterale- alla  Ouronna,  lo  sviluppo  del 
'quale  sarà  di  204  chilometri,  c clic  presentava  delle  difficoltà  affatto  particolari, 
costerà,  per  chilometro,  320,000  franchi.  Anche  prima  che.  si  conoscessero  le 
strade  ferrate,  sarebbe  stato  mestieri  clic  un  canale  dovesse  rendere  assai  grandi 
servizi  per  giustificare  siffatto  dispendio. 

Una  delle  questioni  che  sono  state  più  agitate  in  proposito  dei  canali  è 
quella  di  sapere  se  codeste  intraprese  appartengono  allo  Stato  o all'Industria 
privata.  Mi  propongo  di  trattarla  a parte  nel  Corso  di  uno  degli  anni  seguenti, 
con  minutezza,  non  solamente  pei  canali,  ma  per  le  vie  di  comunicazione  per- 
fezionate in  generale.  Fin  d'ora,  ecco  su  questo  soggetto  un  rapido  cenno.  No» 
si  ò stato  contento  ili  discutere  i vantaggi  dell’esecuzione  per  lo  Stalo  o per  le 
compagnie  riguardo  ai  canali.  Si  è provalo  l’uno  e l’altro  sistema.  Il  risultato 
non  è stato  uniforme.  In  Inghilterra  lutti  i canali  sono  nelle  mani  di  compa- 
gnie, tranne  uno,  il  canale  Calctlonio,  il  quale  k destinalo  ad  assicurare  una 
comunicazione  strategica  piuttosto  clic  all’uso  ilei  commercio.  In  Francia  le 
compagnie  possiedono  alcuni  canali  ; ma  lo  Stalo  è il  proprietario  esclusivo 
o per  lo  meno  l'amministratore  nel  maggiur  mimerò.  I canali  delle  compagnia 
sono  ben  mantenuti.  I canali  dello  Stalo  lo  sono  assai  mediocremente;  n vero 
dire,  per  la  maggior  parte  non  sono  ancora  terminali,  e Dio  sa  quando  lo  sa- 
ranno, c l’amministrazione  ne  k al  disotto  del  mediocre.  'Gli  scioperi  vi  sono  ec- 
cessivi (1)  e malamente  coordinati.  I regolamenti  lasciano  molto  a desiderare;  i 


la  ricostruzione  del  canale  Eric  fosse  terminata  ro91  presto  come  avrebbe  potuto  esserlo. 
Essa  è anzi  stata  sospesa  dorante  alcuni  anni,  uia  oggi  vi  si  procede  coi  redditi  stessi  del 
canato  elio  sono  considerevoli. 

(ij  Sul  canale  del  Berry,  lo  sciopro  medio  dal  (8i5  al  1819  Musivamente  è stato 
di  1 18  giorni;  sul  canale  laterale  alla  Loira,  è stato  di  88;  sul  canale  di  Borgogna 

a ii8. 
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pedaggi  sono  male  distribuiti.  Presso  noi,  in  una  parola,  il  sistèma  dell’esecu- 
zione e dell’esercizio  per  mezzo  dello  Stato  non  è riuscito. 

Se  ne  ha  la  misura  dall’esiguità  dei  risultati  finanziari.  Alcuni  «anali  ammi- 
nistrali dallo  Stato,  quelli  di  Bretagna  per  esempio,  sono  lungi  dal  pagare  ne- 
anche le  spese  di  mantenimento  (1). 

In  America  al  contrario  il  sistema  dell’esecuzione  per  mezzo  dello  Stato  ha 
avuto  un  buon  successo:  la  maggior  parte  dei  canali  americani  appartengono  a 
qualche  Stalo;  il  canale  Eriè,  il  canale  d’Ohio  e la  maggior  parte  delle  altre 
linee  di  prim’ordine  sono  stati  convenevolmente  eseguiti;  il  commercio  è assai 
soddisfallo  dalla  maniera  colla  quale  sono  mantenuti  e regolati,  e parecchi  danno 
un  bel  reddito  netto. 

È perchè  in  America  i governi  degli  Stati  hanno  mediocremente  occupazioni 
e pensieri.  Le  loro  attribuzioni  politiche  sono  molto  ristrette,  e quindi  hanno 
l’agio  di  curare  i servigi  che  loro  sono  affidali.  Negli  Stati-  del  l'Europa,  presso 
noi  particolarmente,  la  moltitudine  delle  attribuzioni  c gl'imbarazzi  del  go- 
verno, la  vivacità  delle  passioni  che  lo  assalgono,  ed  il  gran  numero  di  esigenze 
cui  è più  o meno  obbligato  di  subire,  concorrono  a rendergli  difficile  un’incom- 
benza quale  è quella  di  amministrare  dei  canali.  Infine,  bisogna  pur  dirlo,  il  gusto 
dei  nostri  uomini  di  Stato  non  ve  li  spinge.  Certi  interessi  di  amor  proprio,  d’in- 
fluenza e d’intrighi,  che  è convenuto  di  riguardare  come  il  composto  di  tutta  la 
politica,  sono  troppo  secondo  l’inclinazione  del  loro  umore  e delle  loro  abitudini, 
e vi  si  abbandonano  quasi  esclusivamente  trascurando  cosi  gli  affari  del  paese, 
i veri  affari  di  Stato.  La  costruzione  e l’amministrazione  dei  canali  per  mezzo, 
dello  Stato  offrono  quest’allro  inconveniente  non  solamente  in  Europa  ma  anche 
negli  Stati-Uniti,  che  quando  è stabilito  per  principio  che  sia  lo  Stato  quello  elio 
s’incarichi  di  comunicazioni  perfezionale,  da  ogni  parte  se  gliene  domanda  qual- 
cheduna. Per  ottenere  l’assentimento  del  potere  legislativo,  bisogna  che  il  governo 


(I)  Durante  il  periodo  di  sei  anni  compreso  fra  il  3t  dicembre  181 1 od  il  1°  gennaio 
1851,  t dieci  canali  che  ho  già  indicato  e che  formano  insidilo  1970  chilometri  di  naviga- 
zione, hanno  prodotto  25,297,327  fr.  Le  spose  di  amininistraziono  o di  mantenimento  sono 
state  di  21,921,852  franchi.  L’eccedenza  delle  entrate  sulle  spese  è dunque  stata  per  sei 
anni  di  3,375,175  franchi,  ossia  per  anno  di  572,579  franchi,  e solamente  un  quinto  por 
cento  del  capitalo  dì  270  milioni  che  codesti  canati  hanno  costato.  Nel  1850,  clic  è l’anno 
in  cui  il  prodotto  netto  è stato  più  elevato,  non  è asceso  che  a 1,241,301  franchi  ; è mono 
di  un  mezzo  per  cento.  Inoltre  bisogna  osservare  che  lo  stipendio  degli  ingegneri  c dei 
loro  agenti  non  è compreso  nelle  speso,  c che  il  prodotto  netto  è stato  artificialmente 
rialzato  nel  1850,  perchè  la  penuria  dot  tesero  aveva  determinato  l’Assemblea  nazionale 
a restringere  i fondi  allogati  per  mantenimento  al  di  sotto  del  necessario.  Nel  1847,  anno 
di  prosperità  straordinaria  pei  canali  eseguiti  dallo  Stato,!  canali  di  Bretagna  hanno  dato 
100,125  franchi  di  entrata,  ed  il  mantenimento  ha  richiesto  503,191  franchi  di  più,  vale 
a diro,  063,319  franchi  II  canaio  dal  Rodano  al  Reno  haavnto  al  contrario  nel  1817, una 
eccedenza  di  000,086  franchi,  fatta  astrazione,  è vere,  1®  delle  spese  di  percezione  le  quali 
perù  non  hanno  dovuto  oltrepassare  30  o 40  mila  franchi;  2°  di  alcuni  ristauri  straor- 
dinari o miglioramenti;  è dunque  all’incirca,  salvo  queste  omissioni,  nn  prodotto  netto 
di  2 per  cento  del  capitale  impegnato.  Il  canale  di  Borgogna  ha  avuto  nello  staso  anno 
un  prodotto  netto  di  1,073,671  franchi,  salvo  le  spese  di  percezione,  le  quali  non  hanno 
dovuto  eccedere  30  o 40  mila  franchi,  cd  una  certa  spesa  por  i ristauri  straorlinari  e 
miglioramenti:  è ugualmente,  sulvo  quelle  stesse  omissioni,  quasi  il  2 per  cento  del  ca- 
pitale. 
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medesimo  Hello  Stato,  allorché  giudichi  necessario  un  canale,  combini  nelle  Ca- 
mere  talune  leghe  lorali,  ed  a tal  uopo  occorre  che  porti  il  numero  e l’estensione 
dei  lavori  pubblici  molto  al  di  Ih  di  i|uanto  lo  comportino  i mezzi  del  tesoro. 
Molli  Stati  deli’Umone  americana  ne  hanno  tallo  la  trista  esperienza.  Lo  stesso 
Stalo  di  Nuova- York  seguendo  cotesla  via  è stato  condotto  a moltiplicare  i canali 
pili  che  fosse,  di  ragione,  ed  alcuni  di  quelli  che  aveva  incomincialo  hanno  dovuto 
essere  abbandonati.  A più  forte  motivo,  la  Pensilvania  c diversi  Stali  del  Mez- 
zodi e dell’Ovest  hanno  spinto  le  loro  intraprese  al  di  Ih  di  quello  che  conveniva 
e si  sono  così  suscitati  gravi  imbarazzi. 

Pur  nondimeno  nessuno  può  d.-r  biasimo  allo  Stato  di  Nuova-York  di  avere 
scavato  coi  propri i danari  il  canale  Eriò  ed  il  canale  Champlain.  Se  non  lo  avesse 
fatto  esso  medesimo,  nessuno  se  ne  sarebbe  incaricato,  nel  1817.  Più  tardi  qual- 
che compagnia  si  sarebbe  offerta  assai  verosimilmente;  me  essa  non  avrebbe 
accettato  l’incarico  dell'impresa  se  non  mediante  una  tariffa  di  pedaggi,  sotto  l’in- 
fluenza della  quale  è da  erodersi  che  il  dissodamento  delle  terre  nell’Ovest  dello. 
Stato  di  Nuova-York  ed  in  tutta  la  regione  esteriore  allo  Stato  che  bagnano  i 
grandi  laghi,  sarebbe  stato  ben  lontano  dal  prendere  altrettanto  sviluppo. 

Esprimendomi  cosi  in  proposito  della  tariffa  che  una  compagnia  avrebbe 
adottato,  io  sono  ben  lontano  dal  contestare  un  fatto  assai  facile  ad  osservarsi, 
cioè  che  una  compagnia  proprietaria  di  una  via  di  comunicazione,  per  rendere 
la  linea  proficua  ai  suoi  azionari,  è tenuta  di  moderare  la  sua  tariffa.  Una  tariffa 
alta  non  è sempre,  anzi  lutt’altro,  quella  che  dà  il  massimo  di  reddito.  Le  com- 
pagnie lo  sanno,  o lo  imparano  presto  quando  lo  ignorano.  Ma  ammettendo  che 
su  tale  soggetto  sieno  sempre  illuminale,  rimarrebbe  pur  sempre  vero  che  la  ta- 
riffa alla  quale  corrisponde  il  massimo  del  prodotto  (noi  dobbiamo  supporre  che 
sarebbe  quella  la  quale  verrebbe  adottata  dalla  compagnia  sufficientemente  illu- 
minala sui  propri  interessi),  può  essere  differentissima  da  quella  di  rui  lo  Stalo 
dovrebbe  contentarsi.  Nel  caso  dì  una  linea  molto  proficua,  quando  lo  Stalo  ha 
ottenuto  mediante  dei  pedaggi  una  somma  uguale  all’interesse  ed  aH’ammortiz- 
zamento  del  capitale  impegnato,  esso  dehh’essnre  soddisfatto.  In  ogni’ caso,  per 
vie  indirette,  lo  Stato  vantaggia,  anche  fiscalmente,  del  bene  che  il  canale  fa; 
poiché  quando  la  prosperità  pubblica  è aumentata,  il  reddito  pubblico  si  accresce 
da  tutte  le  sorgenti  dell’imposta. 

Del  resto  vi  sono  pochissimi  canali  eseguili  o da  eseguire  clic  abbiano  l'im- 
portanza del  canale  Eriè;  ed  a queste  linee  eccezionali  soltanto  si  applica  piena- 
mente la  riserva  che  esprimo  in  questo  momento  in  favore  dell’esecuzione  cd 
amministrazione  per  mezzo  dello  Sialo.  Occorrerebbe  inoltre  che  lo  Stato  fosso 
atto  a ben  distinguere  queste  linee  dalle  altre  per  essere  autorizzato  a riservar- 
sele. Per  ciò  che  riguarda  l'Europa  è difficile  di  non  riconoscere  che  in  generale 
il  calcolo  del  rapporto  tra  la  spesa  di  un  canale  progettato  e l’estensione  dei  ser- 
vigi da  aspettarsene  sarà  fatto  con  più  sicurezza,  nella  situazione  attuale,  dello 
cose,  colle  abitudini  di  spìrito  clic  gli  uomini  politici  hanno  contratte,  dall’iiidu- 
stria  privala  che  dai  poteri  dello  Stato;  è perchè  sovente  questi  hanno,  di  buon 
grado  o^fer  forza,  un  prisma  davanti  agli  occhi,  mentre  l’industria  privala  ha  il 
sentimento  del  suo  interesse  che  la  richiama  a resipiscenza. 

In  Francia  l’esecuzione  per  mezzo  dello  Stalo  dei  canali  del  1821  e 1822 
(e  la  metà  dcU’incanalamcnto  del  nostro  territorio)  i stata  complicala  da  con- 
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dizioni  particolari  le  quali  hanno  dato  a dei  privali  il  diritto  d'intervenire  all’in- 
trapresa  in  un  certo  modo;  si  è così  aperta  la  porla  a molle  difficoltà,  e quasi  a 
collisioni.  Invece  di  negoziare  puramente  e semplicemente  un  prestito,  salvo  poi 
ad  usarne  come  più  gli  convenisse,  il  governo  fere  dei  trattati  speciali  con  capi- 
talisti i quali  dovettero  somministrargli  le  somme  supposte  sufficienti  per  ciascun 
canale  o ciascun  gruppo  di  canali.  Quei  capitalisti  rilasciavano  il  loro  danaro 
mediante  un  interesse  che  era  moderato,  avuto  riguardo  al  corso  delle  rendile  a 
quell'epoca.  In  contraccambio  essi  ebbero  digerenti  vantaggi.  Dopo  l’esecuzione 
dei  lavori,  il  cui  termine  era  fissato,  essi  dovevano  ricevere  un  premio  annuo  di 
un  metto  per  cento  ed  un  ammortizzamento  di  uno  per  cento.  Si  assicurò  loro 
una  certa  parte  nei  beneficii.  Una  tariffa  dei  pedaggi  era  allegala  al  contralto. 
Questa  tariffa  non  doveva  essere  modificata  se  non  col  consenso  delle  compagnie 
finanziarie.  Il  prodotto  dei  pedaggi  doveva  essere  destinato:  1°  al  pagamento 
delle  spese  di  percezione,  di  sorveglianza  e di  amministrazione;  2*  al  manteni- 
mento ed  alle  riparazioni  tanto  ordinarie  che  straordinarie;  3°  al  servizio  degli 
interessi,  del  premio  e deH'ammortizzamenlo.  L'eccedenza  delle  entrate  doveva 
accrescere  il  fondo  di  ammortizzamento.  Kra  dotto  che  dopo  che  le  compagnie 
fossero  state  rimborsate  delle  loro  anticipazioni,  sarebbero  chiamale  ad  una  divi- 
sione uguale  del  prodotto  netto  rollo  Stalo  durante  quarantanni.  Quesl'ullima 
clausola  diede  luogo  alla  creazione  delle  azioni  di  godimento.  A ciascuna  somma 
di  1000  franchi  pagata  dai  capitalisti  era  annessa  una  di  codeste  azioni. 

In  questo  mudo  il  governo  si  era  spoglialo  della  facoltà  di  riordinare  a sua 
voglia  le  tariffe  dei  pedaggi.  Queste  tariffe  erano  mal  combinate  ed  esagerate, 
tutti  se  ne  accorsero  tosto,  ma  non  si  seppe  mettersi. d’accordo  pel  riordinamento. 
L'amministrazione  allora  procedendo  sommariamente,  operò  la  riduzione  rotile 
essa  la  intendeva,  senza  aver  ottenuto  l'assentimento  dellc'Tompagnie;  da  ciò 
dissidii  mollo  fastidiosi  tra  l'amministraziono  e parecchie  delle  compagnie  dei 
canali  del  1821  c 1822  (1). 

Considerati  sotto  il  punto  di  vista  dei  servigi  che  possono  rendere  per  lo 
sviluppo  della  potenza  produttiva  della  società,  i canali  sollevano  ancora  molte 
altre  questioni.  Noi  ne  esamineremo  alcune  nel  progresso  del  corso  di  quest'anno, 


(t)  Questi  dissidii  si  sono  aggravati  sotnpre  piò,  per  quanto  concerne  la  compagnia 
dal  Rodano  al  Reno  e quella  dei  Quattro-Canali;  il  governo  ha  statuito  da  so  solo  defini- 
tivamente. quantunque  non  ne  avesso  il  dritto.  È assai  dispiacevole  che  io  Stato  dia  rosi 
l’esempio,  cattivo  in  ogni  tempo  e particolarmente  pericoloso  ttH'epoca  nostra,  di  nna  le- 
sione al  dritto  di  proprietà.  Qni  esso  non  aveva  nemmeno  U scusa  che,  però,  davanti 
nessun  tribunale  sarebbe  stata  valida,  che  le  compagnie  dei  canali  si  fossero  negate  alia 
revisiono  delle  tariffo. 

• Risulta,  dice  Berryer,  parlando  nel  luglio  1851,  in  qualità  di  relatore  di  nna  com- 
missione legislativa,  della  corrispondenza  scambiata  fra  lo  compagnie  ed  il  ministro  dello 
finanze,  cito  esso  non  protendevano  mantenere  nella  pratica  il  massimo  dette  tariffo  del 
1 82 1 e 1822;  ma  volevano  costringere  il  governo  a rinunziare  ad  una  tariffa  male  stabi- 
lita o mal  ponderata;  si  lagnavano  sopratutto  di  un  modo  di  amministrazione  e di  un 
sistema  di  riduzione  praticati  senza  nna  sufficiente  intelligenza  degli  interessi  commer- 
ciali o che  agli  occhi  loro  doveva  avere  per  risultato  infallibile  di  diminuire  i predetti 
e nuocere  cosi  essenzialmente  agl’interessi  dei  possessori  di  azioni  ». 

Il  governo  attuale  ha  posto  fine  a tntto  questo  difficoltà  acquistando  le  azioni  di 
godimento. 
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IH.  Delle  Strade  ferrate. 


Signori; 

Le  strade  ferrate  sono  vie  di  comunicazione  nuore,  alle  quali  si  annette  un 
interesse  talmente  grande,  c delle  quali  l’opinione  pubblica  è preoccupata  ad  un 
tale  grado  oggidì,  che,  a rischio  di  essere  giudicato  prolisso,  non  temo  di  te- 
nervene  discorso  con  qualche  minutézza  onde  fartene  apprezzare  i vantaggi 
economici. 

Sotto  il  punto  di  vista  meccanico,  esse  presentano  due  caratteri  principali 
che  si  traducono  immediatamente  in  titoli  eminenti  agli  occhi  deH'econornisla; 
1°  l’attrito  sulla  superfìcie  liscia  di  una  rotaia  di  ferro  collocala  in  una  situazione 
quasi  orizzontale,  vi  è sostituito  all’attrito  sulla  superfìcie  scabra,  più  o meno 
disuguale  c quasi  sempre  sensibilmente  inclinala  di  una  strada  ordinaria;  2°  il 
servizio  del  traimenlo  può  coinpicnisi  e vi  si  compie  oggidì  per  mezzo  di  una 
forza,  quella  del  vapore,  clic  è meno  costosa  che  quella  degli  animali,  ed  a più 
forte  ragione  dell'uomo  stesso,  e clic  può  portare  ad  un  grado  di  energia  al  di 
là  del  quale  bisognerebbe  restare  e di  mollo,  non  dico  solamente  se  si  fosse  ri- 
dotto ad  impiegare  per  motore  la  forza  dell’uomo,  ma  ben  anche  servendosi  dei 
cavalli  ed  anche  degli  elefanti,  dove  queste  forti  bestie  possono  vivere. 

In  quanto  al  primo  punto  cerchiamo  di  farci  approssimativamente  un'idea 
numerica  del  vantaggio  che  olirono  le  strade  ferrale.  E primieramente,  valutiamo 
la  resistenza  allo  spostamento  che  risulta  da  ciò  che  chiamasi,  nei  trattati  di  mec- 
canica, come  nel  linguaggio  ordinario,  l' attrito.  Sopra  una  linea  perfettamente  oriz- 
zontale l’attrito  delle  ruotle  di  un  vagone  sulle  rotaie  è di  1|200°  ad  r|300°  del 
peso  del  vngnne.  Perciò  con* un  convoglio  del  peso  lordo  di  400  tonnellate  di 
1000  chilogrammi  per  tonnellata,  lo  sforzo  da  fare  per  superare  questo  primo 
ostacolo  dell'attrito,  sarà  rappresentato  dalla  tensione  clic  imprimerebbe  ad  una 
catena  un  peso  di  2000  chilogrammi  a 1333  chilogrammi.  Varierà  fra  questi 
due  limiti  secondo  che  le  rotaie  saranno  tenute  in  uno  stalo  minore  o migliore 
di  nettezza,  clic  le  ruote  ed  i loro  guancialini  saranno  più  o meno  ben  costrutti, 
bene  ingrassate,  ed  altresì,  secondo  le  osservazioni  di  Minard,  secondo  la  velo- 
cità. Sopra  una  strada  selciala  lo  stesso  ostacolo  dell’attrito,  invece  di  essere 
di  1|200»  ad  1(300°  del  peso  da  tirare,  ò di  circa  1|30“;  cioè,  per  una  fila  di 
carri  del  peso,  col  loro  carico,  400  tonnellate,  di  13333  chilogrammi.  È se' 
volte  e due  terzi  più  forte  che  colla  strada  ferrala,  nell'ipotesi  favorevole  a que- 
sta di  un  attrito  uguale  ad  1[200°. 

Vi  è poscia  la  resistenza  dovuta  alla  gravità,  la  quale  tira  il  convoglio  in- 
dietro.appena  v’abbia  una  montata  da  salirò  per  quanto  tenue  pur  sia.  Questa 
resistenza  è proporzionale  all’angolo  che  formano  le  rotaie  colla  linea  orizzon- 
tale. .Sopra  una  salita  di  un  millimetro  per  metro  la  resistenza  dovuta  cosi  alla 
forza  della  gravitazione  è di  1(1000  del  peso  del  convoglio;  sopra  una  salila  di 
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cinquo  millimetri  essa,  ò cinque  volle  più  forle,  o ili  un  mezzo  per  cento,  per 
guisa  clic  allora  occorre  uno  sforzo  di  2000  chilogrammi  per  tirare  un  convo- 
glio di  400  tonnellate.  Ne  occorrerebbe  uno  di  4000  se  la  salila  avesse  l'incli- 
nazione ili  1|100.  Insomtna,  lo  sforzo  clic  era  necessario  per  lirurc  il  convoglio, 
sopra  una  strada  ferrata  perfettamente  in  piano,  è già  raddoppiato  quando  la 
china  è di  5|1000,  triplicato  quando  questa  è di  1 per  100.  Quindi  lo  sforzo 
da  fare,  rapporto  a quello  che  basterebbe  sopra  un  piano  orizzontale,  aumenta 
rapidissimamente  sulla  strada  ferrata,  colla  pendenza. 

Per  esprimere  la  stessa  cosa  in  altri  termini  : quanto  più  la  pendenza  au- 
menta, tanto  più  diminuisce  la  superiorità  della  strada  ferrata  sulla  strada  ordi- 
naria rispetto  alla  facilità  di  traimento.  Sul  piano  orizzontale,  la  proporzione  delle 
forze  richieste  coi  due  sistemi  di  comunicazione  essendo  espressa  dal  rapporto 
6 67[100  : 1 ; sopra  una  salita  di  5 millimetri,  si  ha  ii  rapporto  di  3 83|100  : 1; 
sopra  una  salita  di  un  centimetro,  quello  di  2 89|100  : 1 ; sopra  una  salita  di 
2 centimetri,  non  si  ha  più  che  quello  di  2 1 3|  100  : 1. 

Vi  è in  questo  un  argomento  perentorio  perchè  si  eviti  di  dare  alle  strade 
ferrate  inclinazioni  molto  sensibili;  si  cerca  di-lenersi  al  disotto  di  1 per  100  ed 
anche  di  un  limite  inferiore,  eccettuato  per  cortissimi  intervalli,  in  cui  la  velocità- 
acquisita  basta  a trascinare  il  convoglio,  e salvo  alcuni  rari  punti  in  cui  la  dis- 
posizione del  suolo  lo  comandi,  e dove  allora  si  ha  ricorso  ad  una  macchina 
supplementare,  sia  locomotiva,  sia  anche  stazionaria  quando  la  pendenza  oltre- 
passi un  certo  punto.  Quesl'obbligo  di  non  ammettere  che  pendenze  deboli  è 
una  circostanza  sfavorevole  alle  strade  ferrate,  in  quanto  che  ue  rende  dispen- 
diosa la  costruzione. 

Si  è talmente  costretto  di  moderare  le  pendenze  sulle  strade  ferrale,  che  al 
di  là  di  un  certo  punto  non  si  potrebbe  avere  locomotiva  la  quale  aderisse  alla 
rotaia  abbastanza  fortemente  per  impedire  il  convoglio  di  scivolare  all’indietro 
sulle  pendenze;  è perchè  (mi  si  meni  buona  questa  espressione)  le  strade  fer- 
rale hanno  il  difetto  della  loro  qualità.  Appunto  perchè  l'attrito  che  si  oppone 
allo  avanzamento  dei  convogli,  vi  è debole,  raggruppamento  ( grippement ),  specie 
d'ingranaggio  delle  piccole  asperità  delle  ruote  motrici  (sono  quelle  ruote  della 
locomotiva  che  rimorchiano  il  convoglio,  vale  a dire  quelle  sulle  quali  agisce  ii 
vapore  mediante  lo  stantuffo)  colle  asperità  delle  rotaie,  è necessariamente  limi- 
tata. L’aderenza  naturale  è dunque  debole  (1). 


(1)  La  meccanica  razionale  e l'esperienza  dimostrano  che  questa  forza  di  adesione  è 
proporzionale  alla  porzione  del  peso  della  locomotiva  che  riposa  sulle  moto  motrici. 
Ammettiamo  che  sia  del  decimo  di  talo  peso.  Si  è cosi  limitato  estremamente  nello  svi- 
luppo della  forza  applicabile,  tostocbè  la  pendenza  diventi  nn  po' forte.  Abbiamo 
veduto  che,  coll  inclinaziono  di  nn  mozzo  per  cento,  l’attrito  o la  gravità  che  rnt- 
tengono  il  convoglio  rappreaentano  insieme  un  poso  di  4000  chilogrammi,  so  il  con- 
voglio è di  400  tonnellate.  Occorrerà  dunque  nna  locomotiva  del  peso  di  40,000  chilo- 
grammi perchè  vi  abbia  un'aderenza  capace  di  mantenere  in  movimento  il  convoglio  nella 
snpposizione  impossibile  che  si  facesse  portar  l'intiero  poso  della  macchina  sulle  ruote 
motrici.  Ora  nna  locomotiva  di  40,000  chilogrammi  rischierebbe  di  sfondaro  la  strada 
ferrata,  e di  distruggere  le  rotaie.  Che  cosa  sarebbe  dunque  con  salito  di  più  di  un  mezzo 
per  cento  ? Tutto  quello  che  si  può  fare  è di  avere  delle  locomotive  tanto  pesanti  quante 
lo  permetta  lo  stato  della  strada,  ed  è per  questo  che  da  4000  a 5000  chilogrammi  che 
Econom.  Tomo  X.  — 16. 
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La  seconda  delle  circostanze  dalle  quali  le  strade  ferrate  traggono  il  merito 
loro  è,  abbiano  detto,  l’impiego  del  vapore.  Anche  più  che  la  sostituzione  del  ferro 
ad  una  superficie  lastricata,  il  vapore  ha  deriso  del  successo  delle  strade  ferrale. 
La  forza  applicala  ad  un  convoglio  può  essere  portata  fino  a dugcnto  cavalli 
di  vapore,  fino  a quattrocento,  se  si  attacchino  due  macchine,  il  che  rappresenta 
presso  a poco  il  doppio  in  cavalli  di  carne  e d’ossa,  poiché  la  forza  di  un  cavallo 
di  vapore  è definita  cosi:  la  potenza  di  alzare  75  chilogrammi  ad  un  metro  di 
altezza  per  secondo,  mentre  la  forza  di  un  buon  cavallo  di  carne  'e  d’ossa  è di 
40  chilogrammi  solamente  portati  alla  medesima  altezza  nel  medesimo  tempo. 
Ora  qual  mezzo  si  avrebbe  di  attaccare  400  o 800  cavalli  o solamente  la  melò 
ed  il  quarto?  Supponendo  che  il  convoglio  fosse  frazionato,  come  si  potrebbe 
procurare  il  foraggio  e lo  stallaggio  a lutti  quegli  animali  lunghesso  le  strade? 
.Non  c’è  strada  ferrala  notevole,  il  cui  materiale  di  locomotive  non  rappresenti  mi- 
riadi di  cavalli  in  istalla.  E poi,  con  dei  Cavalli,  come  si  oltrepasserebbe  una 
velocità  da  12  a 16  chilometri  all’ora,  ed  in  fine  che  cosa  costerebbe  con  dei 
cavalli  cotale  velocità  costante  di  12  a 16  chilometri  ? 

Le  strade  ferrate  ricevono  dunque  la  loro  importanza  estrema  dnll’intervento 
del  vapore  ; è mercè  questo  principalmente  che  loro  è dato  di  rappresentare,  nella 
politica,  nel  commercio,  nelle  relazioni  sociali,  una  parte  la  cui  grandezza,  già 
visibile  a tutti  gli  sguardi,  diventa  ogni  giorno  più  manifesta,  fi  per  esso  che  la 
strada  ferrata  è uno  strumento  del  più  alto  pregio  per  l’esercizio  e lo  sviluppo 
della  sociabilità  umana  sotto  i suoi  diversi  aspetti,  un  potente  agente  civilizza- 
tore. Talmente  che  il  nome  più  giusto  per  le  strade  ferrate  sarebbe  quello  di 
strade  a vapore. 

Gl'Inglesi  e gli  Americani  hanno  un  adagio  il  quale,  a parer  mio,  è una  prova 
del  loro  avanzamento:  II  tempo  è danaro,  dicono  i primi;  è la  stoffa  della  quale 
è fatta  la  vita , dicono  gli  altri;  colle  strade  ferrate  questo  pensiero  salutare  tende 
a scolpirsi  nello  spirito  e nella  condotta  degli  uomini  e si  ha  dritto  a dire  che 
esse  allungano  la  vita.  Non  è forse  allungarla  difatti  il  sopprimere  la  maggior 
parte  delle  perdite  di  tempo  che  i nostri  padri  erano  obbligati  a subire  in  tutte 
le  transazioni  le  quali  implicassero  un  traslocamenlo  degli  uomini  e delle  cose? 
Vive  più  lungamente  colui  il  quale  nel  medesimo  numero  di  rivoluzioni  del  pia- 
neta intorno  al  sole  compia  più  cose,  o passi  per  un  maggior  nùmero  di  sensa- 
zioni e di  idee.  Per  le  strade  ferrate  il  comune  degli  uomini  raggiungerà  una 
esistenza  effettivamente  cosi  lunga  come  i 900  anni  di  Matusalemme. 


pesavano  lo  prime,  si  è arrivato  da  25,000  a 30,000.  Poi,  per  fare  portare  la  maggior  parto 
del  peso  della  locomotiva  sullo  ruote  motrici,  si  è,  con  ciò  diesi  chiama  l’accoppiamento 
(couplement)  reso  il  paio  delle  ruote  motrici,  propriamente  dette,  solidale  con  un  altro 
paio  di  ruote  della  locomotiva  ed  anche  colle  altre  due.  Con  questo  metodo,  si  è arrivato 
a salire  montate  rìpide  con  pesanti  convogli.  Infine  si  è avuto  ricorso  a diverse  disposizioni, 
come  quelle  di  far  precedere  qualsivoglia  montata  un  poco  rìpida  da  una  inclinazione  in 
senso  contrario,  o por  lo  meno  da  un  lungo  spazio  di  livello,  sul  quale  la  velocità  del  con- 
voglio si  accelera,  in  modo  d'incominciare  la  salita  con  una  grande  velocità  acquistata  ; 
il  grilletto  variabile  che  permette  di  far  intervenire  a volontà  una  quantità  insolita  di  va- 
poro, collo  scopo  d’imprimere  momoutaneamento  al  convoglio  un  forte  impulso,  è pur  eaao 
uno  spediente  vantaggioso.  È però  sempre  vero  che  sono  questi  soltanto  palliativi,  e che 
per  la  natura  delle  cose  le  strado  ferrate  sono  costrette  di  non  avere  in  generale  che  in- 
clinazioni moderatissime  in  confronto  delle  strade  le  piò  facili. 
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Esse  non  estendono  meno  In  vita  nello  spazio  che  nel  tempo.  E difatti,  colle 
strade  ferrale  che  combinano  la  loro  azione  coi  basti  medi i moderni,  vale  a dire 
sempre  per  mezzo  del  vapore,  non  vi  sarà  più  nessuna  contrada  la  quale  non 
ci  sia  di  facilissimo  accesso;  appena  appena  ve  ne  sarà  forse  taluna  che  si  possa 
ancora  dire  essere  lontana.  Se  ora  si  misurino  le  distanze  dal  tempo  necessario  al 
viaggio,  Vienna,  Berlino,  Parigi,  Londra,  Edimburgo,  Madrid,  Lisbona,  Milano, 
Napuli,  Venezia,  non  sono  più  le  unc  rapporto  alle  altre,  che  alla  distanza  in  cui 
si  trovavano,  due  mila  anni  sono,  Atene,  Sparta,  Argo,  Tebe,  Corinto.  Un  campo 
indefinito  si  apre  cosi  alle  speranze  degli  uomini  che  amano  l'accordo  delle  na- 
zioni e che  invocano  coi  loro  voti  l'armonia  degli  interessi  fra  tutti  i popoli 
inciviliti. 

Si  va  già  da  Parigi  a Washington  nel  tempo  che  era  necessario  un  secolo  ad- 
dietro, sotto  Luigi  XV,  per  recarsi  da  Parigi  a Marsiglia.  Le  Grandi  Indie,  di  cui 
parlavasi  sotto  Francesco  1 come  di  una  terra  misteriosa,  inaccessibile,  sono  o 
saranno  presto  a tre  settimane  da  Londra.  Gli  antipodi,  questo  termine  estremo 
della  distanza  sulla  terra,  saranno  per  cosi  dire,  alle  nostre  porte.  Vi  si  potrà 
andare  in  un  mese.  L'Europeo  avrà  un  possedimento  nella  Nuova  Zelanda  o nel- 
l’Australia cosi  naturalmente  come,  or  sono  dugent'anni,  un  signore  della  corto 
di  Francia  aveva  una  terra  in  Provenza,  un  barone  inglese  un  castello  in  Scozia. 
Due  amici  separandosi  a Parigi  si  daranno  per  ritrovo  Calcutta  o Messico,  senza 
che  ciò  sembri  straordinario.  Per  la  propria  saltile  si  nuderà  a prendere  le  acque 
indifferentemente  aTeplitz  o a Saratoga.  Da  Roma  ad  Edimburgo  sarà  una  pas- 
seggiata. Quello  stesso  borghese  che,  nella  sua  fatuità  voleva  avere  dei  paggi, 
come  i granili  del  tempo  di  La  Fontaine,  ripeterà  il  lamento  di  Alessandro  il 
Granile  che  la  terra  sia  troppo  piccola. 

Ma  il  savio  penserà  che  invece  di  essere  stato  Spicciolilo  ed  invilito  il  no- 
stro pianeta,  sarà  stalo  fecondato.  1 beni  che  esso  rende  quando  l’uomo  lo  inalbi 
dei  suoi  sudori,  potranno,  in  qualunque  luogo  che  siano  stati  prodotti,  span- 
dersi fra  tutti  i membri  della  famiglia  umana,  qualunque  sia  il  luogo  in  cui  questi 
abitino.  Già,  volgendo  a suo  prò  la  forza  dei  venti,  l'uomo  ha  potuto  arrivare  al 
bel  risultato,  che  derrate  di  una  conservazione  facile,  come  il  cotone,  lo  zucchero, 
il  grano,  possono  trasmettersi  a bassissimo  prezzo  da  un  continente  all’altro,  a 
traverso  oceani  i più  temuti  in  antico.  Questo  vantaggio  sarà  esteso  ad  oggetti 
più  caduchi,  e gl'istmi,  le  montagne,  e la  larghezza  dei  continenti  non  arreste- 
ranno più  il  commercio.  Invece  di  essere  ad  uso  esclusivo  dei  porti  d'arrivo  e 
del  loro  circondario,  le  mercanzie  delicate  potranno  penetrare  con  poca  spesa  ed 
in  massa,  nel  cuor  delle  terre.  In  questo  momento,  i porli  inglesi  ricevono,  per 
mezzo  dei  bastimenti  a vapore,  ananassi  delle  Anlille,  e le.  strade  ferrale  distri- 
buiscono subito  quei  frutti  deliziosi  iiell'intiero  paese  ad  un  prezzo  che  è rela- 
tivamente vile.  Questo  fatto,  ancora  eccezionale,  diventerà  usuale.  Presso  noi,  si 
trasportava  col  corriere  uva  da  Monlalbano  a Parigi;  non  se  ne  vettureggieranno 
più  alquanti  panieri,  con  grande  accompagnamento  di  precauzioni,  per  l’uso  di 
un  piccolissimo  numero  di  ricchi;  saranno  vendemmie  in  massa  elle,  dalla  Pro- 
venza, o dalla  bassa  Linguadoca  o dal  Roussillon,  verranno  a far  bella  mostra 
sui  mercati  di  Parigi.  Montagne  di  frutti  e di  legumi,  primizie  pel  Parigino  e per 
l’uomo  del  Norie  varcheranno  lo  stesso  intervallo.  Ma  che  parlo  io  della  Provenza 
e del  Roussillon?  Sarà  l’Algeria,  sarà  l’Andalusia,  l’Egitto  stesso  che  un  qualche 
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giorno  provvederanno  di  primizie  le  mense  dei  Parigini,  quelle  dei  Belgi,  degli 
Olandesi,  degl’inglesi,  e che  so  io  ? quelle  dei  Berlinesi  o dei  Moscovili. 

La  strada  ferrata,  o per  parlare  più  generalmente,  la  macchina  a fuoco 
della  quale  essa  è la  più  bella  applicaz.ione,  è nell’economia  interna  della  società 
ed  in  quella  del  mondo,  l’agente  cllicncc  della  rivoluzione  verso  la  quale  la  ten- 
denza della  storia,  o,  per  dir  meglio,  l’irresistibile  genio  che  ha  posto  in  noi  la 
Provvidenza  ci  guida  Uno  dall’origine  dei  tempi.  Primieramente  nell’interno  di 
ciascuno  Stato  la  condizione  degli  uomini  tende  ad  uguagliarsi,  quantunque  deb- 
bano sempre  rimanere  considerevoli  differenze  fra  di  loro.  In  secondo  luogo,  fra 
gli  Stati  e le  razze  i dissentimenti  si  cancellano,  le  ostilità  si  calmano,  gl’inte- 
ressi si  armonizzano.  Questo  doppio  movimento  è l'effetto  di  una  causa  unica, 
la  potenza  che  acquista  giornalmente  il  sentimento  della  fraternità  fra  gli  uo- 
mini, e poi  esso  reagisce  su  questa  fraternità  per  rinforzarla.  Ora,  qui,  come  si 
presenta  la  strada  ferrala? 

Una  volta,  quando  un  signore  viaggiava,  egli  andava  col  suo  seguito  a cavallo 
con  grande  apparecchio  di  forza.  L’artigiano  che  si  traslocava  camminava  a piedi 
in  mezzo  a frane,  per  sentieri  scoscesi,  solo  soletto,  quando  non  aveva  potuto 
trovare  alcuni  altri  pari  suoi  che  per  caso  dovessero  fare  il  medesimo  cammino. 
Più  tardi  lo  stesso  signore,  e l'uomo  opulento  del  terzo  stato  che  si  era  per  molli 
riguardi  assimigliato  a lui,  correvano  per  le  poste.  Il  contadino  o l'artigiano  con- 
tinuava di  andare  a piedi,  lutt'al  più  si  elevava  al  biroccio.  Oggidì,  tutti  vanno 
sulla  strada  ferrata,  col  medesimo  convoglio,  dentro  vetture  che  sono  attaccate 
insieme.  Il  cittadinuzzo  è sovente  nello  stesso  compartimento  che  il  duca  e pari, 
dove  esistono  ancora  duchi  e pari.  Nessuno  impillaccherà  più  il  suo  vicino.  Tutti 
obbediscono  docilmente  al  conduttore  del  convoglio.  Anche  qui  il  dritto  comune 
si  è sostituito  al  privilegio. 

In  quanto  all'azione  che  la  strada  ferrata  eserciterà  in  favore  della  simpatia 
recìproca  delle  nazioni,  della  fusione  delle  razze,  ne  ho  già  dello  rapidamente 
qualche  cosa.  1 popoli  non  si  sono  tanto  odiali  se  non  perchè  si  conoscevano 
poco.  Dar  loro  la  facoltà  di  vedersi,  gli  è insegnar  loro  ad  amarsi  e ad  apprez- 
zarsi l’un  l’altro.  Spinti  dal  sentimento  che  porta  l’uomo  a migliorare  la  propria 
sorte,  ciascun  popolo  tende  a togliere  dagli  altri  gli  usi  che  gli  sembrano  migliori 
dei  suoi,  le  idee  che  sono  più  avanzate  di  quelle  che  esso  professa  : si  comprende 
senza  fatica  a qual  punto  le  relazioni  che  le  strade  ferrate  rannodano  favoriscano 
codesti  mutamenti  successivi.  Il  commercio,  coi  cambii  di  prodotti  che  esso  opera, 
unisce  le  nazioni  le  ime  alle  altre  : le  strade  ferrate  provocano,  con  una  energia 
estrema,  i cambii  commerciali.  Ne  danno  il  mezzo  per  la  facilità  che  esse  recano 
al  trasporlo,  e colla  cognizione  clic  procurano  a ciascun  popolo  dei  prodotti  ite- 
gli altri,  fanno  desiderare  queste  sempre  più.  L’antico  sistema  di  politica  com- 
merciale, che  è fondato  sopra  un  pensiero  d’isolamento,  non  ha  avversario  più 
grande  che  le  strade  ferrate.  11  carattere  vessatorio,  attentatorio  alla  morale 
pubblica  (colle  visite  sulla  persona)  che  quel  sistema  imprime  alla  dogana,  il 
pregiudizio  che  esso  cagiona  alla  ricchezza  pubblica,  l'impossibilità  di  conciliarlo 
colla  libertà  del  lavoro  e coll’industria  e coll’equità,  gli  avevano  già  suscitalo 
molli  nemici.  Fra  i pensatori  era  condannato  da  lungo  tempo.  La  strada  ferrala 
è venuta  a dargli  l’ullimo  colpo  di  mazza. 

Persino  la  guerra  trova  nella  strada  ferrata  delle  facilità.  La  strada  ferrata 
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tende  certamente  a diminuire  l’eventualità  della  guerra;  ma  una  volta  dichiarata 
la  guerra,  essa  deve  renderne  i movimenti  mollo  più  pronti,  i colpi  più  decisivi, 

È questo  un  soggetto  che  mi  propongo  di  trattare  specialmente  più  lardi.  Non 
perdiamo  di  vista'però  che  le  strade  ferrate  si  raccomandano  sopralutlo  come 
ausiliario  della  pace.  Esse  la  rassodano,  dissipano  i pregiudizii  e gli  odii  che  la 
compromettono,  suscitano  interessi  che  non  possono  farne  di  meno. 

Una  volta  provati  i vantaggi  delle  strade  ferrate  colla  piccola  linea  aperta 
fra  Manchester  e Livcrpool,  gli  uomini  intelligenti  se  ne  preoccuparono  da  ogni 
parte.  Lo  sconvolgimento  cagionato  nel  medesimo  momento  dalla  rivoluzione 
francese  del  1830,  che  era  scoppiala  alcune  settimane  prima  deH'inaugurnzionc 
della  strada  ferrata  di  Manchester,  impedì  i capitali  di  subitamente  rivolgervisi; 
ma,  dopo  alcuni  anni.se  ne  intrapresero  una  grande  quantità  in  Inghilterra,  ne- 
gli Stati-Uniti  e sul  continente  europeo  (1).  La  razza  anglo-sassone  dei  due  emi- 
sferi, migliore  apprezzatrice  di  quanto  il  tempo  vale,  vi  si  dedicò  con  uno  zelo 
particolare.  La  somma  che  gl'inglesi  hanno  spontaneamente,  e sempre  collo  spirito 
dell’associazione  volontaria,  speso  per  l’esecuzione  delle  strade  ferrale,  è con- 
siderevolissima; ma  quella  che  si  apparecchiano  a spendere  e per  la  quale  sona 
già  formale  e si  formano  associazioni,  c sono  autorizzale  o stanno  per  esserlo  delle 
linee,  lo  è anche  maggiormente  (2).  Coll'estensione  degli  sforzi  che  essi  fanno 
per  coprire  il  loro  territorio  di  strade  ferrate,  gli  Stati-Uniti  si  mostrano  i degni 
emuli  della  loro  antica  metropoli.  Gli  Alemanni  hanno  adottato  queste  nuove  vie 
con  un  ardore  energico.  La  Francia,  bisogna  dirlo,  è tristamente  indietro.  Non 
è mica  perchè  in  essa  lo  spirilo  pubblico  sia  lepido  riguardo  alle  strade  fer- 
rate: è unicamente  per  la  difficoltà  che  si  trova  nelle  regioni  politiche  per  met- 
tersi d’accordo  sulle  condizioni  dell’esecuzione  (3). 

Si  può  paragonare  lo  zelo  e l’ardore  che  impiegano  oggidì  le  nazioni  civili 
per  lo  stabilimento  delle  strade  ferrale  a quello  che  succedeva,  parecchi  secoli 
sono,  per  l’erezione  delle  chiese.  Questa  comparazione  col  sentimento  religioso 
non  ha  nulla  di  cui  taluno  possa  adombrarsi:  se,  come  si  assicura,  la  parola 
religione  viene  da  religare  (unire,  avvicinare),  le  strade  ferrale  hanno  più  rap- 
porta di  quel  che  si  pensi  collo  spirito  religioso.  Non  è mai  esistilo  uno  strumento 
di  tanta  potenza  per  ravvicinare  materialmente  le  popolazioni,  unire  le  diverse 
parli  di  un  medesimo  impero,  e rannodare  i popoli  sparsi. 

Le  strade  ferrate  hanno  dato  luogo  dalla  parte  dell’Industria  privata  ad  in- 
traprese colossali  inaudite.  Ad  eccezione  della  compagnia  inglese  dell’lndie  non. 
si  sono  mai  vedute  compagnie  industriali  fornite  di  un  ugual  capitale  (4) 


(1)  L'inaugurazione  della  strada  ferrata  da  Manchester  a Liverpool  è della  fine  di 
settembre  1830  (la  legge  che  ne  autorizzava  la  costruzione  è del  mese  di  maggio  1820). 
Le  leggi  che  hanno  autorizzate  le  altre  strade  ferrate  inglesi  non  sono,  quasi  tutte  che  dal 
1833  al  più  presto. 

(2)  La  somma  che  è stata  consacrata  alla  costruzione  delle  strade  ferrate  in  Inghil- 
terra era  aliatine  dot  1854,  di  più  di  sette  miliardi  di  franchi. 

(3)  La  legge  dell’l  1 giugno  1842  impresse  un  certo  slancio  alle  intrapreso  di  strada1 
ferrate.  Kondimeno  codeste  intraprese  non  han  no  acquistato  presso  noi  lo  sviluppo  desi- 
derabile se  non  dopo  il  mutamento  recato  alla  forma  del  governo  nel  dicembre  1851.. 

(4)  Al  31  dicembre  1854,  la  compagnia  del  Nort-ovest,  la  più  considerevole  delle 
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Le  straile  ferrale  erano  siale  primieramente  conrepile  pel  servizio  delle  mer- 
canzie, e solamente  per  corti  tragitti.  La  strada  Manchester  a Lirerpool  era 
stata  intrapresa  a questo  fine.  In  Francia,  la  strada  ferra ladaSaiut-Etieune  aLione 
la  quale  è della  medesima  epoca,  ed  è l'opera  di  una  famiglia  alla  quale  l’indu- 
stria francese  deve  mollo,  quella  dei  fratelli  Seguin,  era  stala  progettata  per  le 
mercanzie  esclusivamente;  talchi1  nella  legge  che  la  autorizza,  c nel  capitolato 
degli  obblighi  annessivi,  non  ò lima  menzione  del  servizio  dei  viaggiatori,  quan- 
tunque attualmente  ne’ trasporti  400  o 500  mila  (1).  Uopo  lo  splendido  successo 
della  macchina  locomotiva  di  (ìiorgio  Stcpheuson  sulla  linea  di  Manchester  a Li- 
verpool,  si  lece,  in  Europa  almeno,  una  singolare  conversione  nelle  menti.  Non 
si  riguardarono  più  le  strade  ferrate  se  non  come  destinate  al  trasporlo  delle 
persone.  Le  prime  locomotive,  bisogna  dirlo,  erano  di  una  potenza  mollo  me- 
diocre, e per  conseguenza  adatto  incapaci  di  trascinare  carichi  molto  considere- 
voli. Gli  Americani,  i quali  prima  della  riuscita  della  macchina  di  Stephenson, 
si  erano  occupati  delle  strade  ferrale  come  di  un  mezzo  di  trasportare  mercanzie, 
avevano  adottato  il  pensiero,  che  nessuno  aveva  avuto  prima,  di  farne  grandis- 
sime lince,  ed  è un  presentimento  delFavvcnire  clic  fa  mollo  onore  al  loro  giu- 
dizio. Esprimendomi  cosi,  io  faccio  allusione  alle  intraprese  dei  due  Stati,  quello 
di  Pensilvania,  e sopralutto  quello  del  Maryland.  Il  primo  intercalava  nella  sua 
grande  linea  di  comunicazione,  destinata  prima  di  tutto  alle  mercanzie  e die 
porta  il  nome  del  canale  di  Pensilvania,  due  tronchi  di  slradc  ferrale,  l’uno 
di  154  chilometri  da  Filadelfia  a Colombia  (Columbia  Railroad),  l’altro  che  va- 
lica la  cresta  degli  Allegalo  (Porlage  Railroad).  Lo  Stato  di  Maryland  fareva 
di  più,  autorizzava  ed  incoraggiava  coi  propri  danari  una  strada  ferrala  con- 
tinua di  543  chilometri,  fra  Baltimora,  sua  città  principale,  e le  rive  dell’Ohio. 
La  legislatura  della  Pensilvania  decretò  In  strada  ferrala  di  Colombia  nel  di- 
cembre 1827  e mise  quella  di  Porlage  allo  sludio  un  anno  dopo.  La  strada  fer- 


eoinpagnie  inglesi  di  strade  ferrato,  che  si  è costituita  colla  riunione  di  parecchie  altre, 
aveva  speso,  tanto  sulla  linea  principale  che  sui  tronchi  di  ramifìcazioue,  per  l'esecuzione 
dei  lavori  e per  l'acquisto  dei  materiale,  900  milioni  di  franchi  sparsi  sopra  793  chilo- 
metri. Quella  del  Oreat-  Western  aveva,  alla  medesima  data,  speso  in  costruzioni^  ma- 
teriali 550  milioni  di  franchi  per  520  chilometri  ; quella  Eastcrn-Counticx  369  milioni 
per  663  chilometri;  la  Nurlli-Ristem  474  per  1(20  chilometri. 

l,e  compagnie  di  strade  ferrate  del  continente  sono  state  assai  tempo  senza  riunire 
cosi  gradi  masse  di  fondi.  Nondimeno  in  Francia  dopo  dio  sono  state  operate  grandi  fu- 
sioni fra  le  compagnie,  le  principali  rappresentano  un  capitale  somministrato,  sia  per 
mezzo  di  azioni,  sia  per  mezzo  del  prestito,  che  è presso  a poco  dolla  stessa  importanza 
di  quello  dello  grandi  compagnie  inglesi.  La  compagnia  d'Orleans  ha  speso  o spenderà 
sulla  sna  rete,  che  sarà  di  ItiOI  chilometri  (dei  quali  il 55  erano  in  esercizio  il  primo 
gennaio  1 655),  574  milioni,  compresivi  242  milioni  spesi  o somministrati  dallo  Stato  ; li 
rete  della  compagnia  dell'Est  ha  assorbito  o assorbirà  550  milioni,  dei  quali  120  a carico 
delio  Stato,  per  1781  chilometro,  dei  quali  9i0  erano  in  esercizio  net  principio  del  1 655. 
Salta  rete  detta  compagnia  del  Norie  la  spesa  sarà  di  328  milioni;  lo  sviluppo  sarà  di  968 
chilometri,  707  dei  quali  sono  oggi  in  esercizio.  Si  vede  da  questi  esempi  che  lo  sviluppo 
chilometrico  delle  compagnie  francesi  eccedo  quello  dello  compagnie  inglesi.  Negli  Stati 
Uniti  le  intrapreso  sono  rimaste  piò  spezzate  che  in  Europa,  e per  conseguenza  il  capitale 
speso  da  ciascuna  di  loro  è rimasto  minore.  Nondimeno  la  compagnia  da  Baltimora  all" Ohio 
ha  dovuto  sborsare  almeno  1U0  milioni. 

(1)  Questo  numero  è forse  raddoppiato  dopo  il  1841,  . 
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rata  (la  Ballimora  all’Ohio  occupava  vivamente  gli  ahitanli  del  Maryland  e 
sopratutto  quelli  della  sua  metropoli  dal  principio  del  1827,  ed  i lavori  vi  co- 
minciarono nel  1828  il  4 luglio,  data  che  è celebre  nella  storia  degli  Stati-Uniti, 
e che  ha  ricevuto  un  nuovo  lustro  dalle  cure  che  hanno  preso  la  maggior  parte 
degli  Stali  e delle  grandi  compagnie  dei  lavori  pubblici  di  dare  quel  giorno  il 
loro  primo  colpo  di  piccone. 

Messa  alla  luce  dopo  quell'epoca,  la  locomotiva  si  è successivamente  perfe- 
zionata e'forlificata.  È oggidì  un  apparecchio  di  una  grande  potenza.  L'aderenza 
considerevole  sulle  rotaie,  che  le  procura  il  peso  al  quale  é stata  gradatamente 
portala  per  mezzo  di  alcune  disposizioni  meccaniche,  fra  le  quali  noi  abbiamo 
accennato  l'accoppiamento  delle  ruote,  le  permetterà  di  tirare  dietro  di  si  pesanti 
carichi,  purché  la  pendenza  sia  dolce.  Dopo  aver  fatto  maraviglie  pel  trasporto 
delle  persone,  dopo  aver  moltiplicato  il  numero  dei  viaggiatori  in  modo  sorpren- 
dente, le  strade  ferrate  si  annunziano  come  preparate  a dover  fare  altrettanti 
prodigi  pel  trasporto  delle  mercanzie.  Si  costruiscono  adesso  locomotive  in  grado 
di  tirare  200  tonnellate  (200,000  chilogrammi!  di  carbone,  purché  la  strada  da 
percorrere  abbia  pendenze  moderatissime  e vi  è motivo  di  sperare  anche  me- 
glio  (1). 

La  concorrenza  si  stabilisce  dunque  fra  le  strade  ferrate  ed  i canali  pel  tra- 
sporto delle  mercanzie.  Le  strade  ferrale  attirarono  a sè  senza  fatica,  lutto  quello 
che  avesse  un  valore  passabilmente  elevalo,  tutto  quello  che  richiedesse  rapidità. 
In  questa  lotta,  ciascuna  delle  parti  si  presenta  sviluppando  successivamente  i 
vantaggi  che  le  sono  proprii.  Le  strade  ferrate,  oltre  alla  rapidità,  hanno  in 
favor  loro  la  puntualità.  Il  gelo  non  le  rende  inutili,  mentre  sospende  la  na- 
vigazione sui  canali,  almeno  nei  paesi  dove  l’inverno  é rigoroso  e lungo.  Le 
strade  ferrale  trasportando  molti  viaggiatori  e ritirandone  un  bel  reddito,  pos- 
sono, con  un  artificio  di  contabilità,  mettere  a carico  di  questo  servizio  una 
parte  delle  loro  spese  generali  c contentarsi  relativamente  alle  mercanzie  di  poca 
cosa  di  più  che  le  loro  spese  di  traimento.  Ora  queste  spese,  quando  i con- 
vogli delle  mercanzie  sono  completi,  sono  modicissime  nel  caso  di  leggiere  pen- 
denze. Se  la  strada  ferrata  offerisse  frequentemente  delle  pendenze  un  poco  Torti, 
voglio  dire  che  oltrepassassero  frequentemente  e per  lunghi  intervalli  0 o7  mil- 
limetri per  metro,  la  potenza  di  traimento  delle  locomotive  sarebbe  diminuita  in 
proporzione,  c le  spese  aumenterebbero  altrettanto.  Nella  stessa  guisa  se  non  si 
potesse  procurarsi  carichi  completi,  le  spese  di  traimento  diventerebbero  più 
considerevoli  in  proporzione. 

La  lolla  non  può  mancare  di  diventare  vivissima  tra  le  strade  ferrate  ed  i 
canali,  pel  trasporto  delle  mercanzie.  Noi  esamineremo  più  tardi  quali  sieno  le 
rispettive  condizioni  di  successo  delle  due  parli  messe  così  a fronte;  ma  non  si 
può  dissimulare  che  le  strade  ferrate  riuniscano  tiri  d'ora  grandi  elementi  di 
potenza. 

Le  strade  ferrale  tendono  a mutare  nel  modo  più  sensibile  le  condizioni  dello 


(1)  Dopo  il  ttUt.  data  della  presente  lezione,  ia  locomotiva  ha  ricevuto  assai  grandi 
perfezionamenti  ed  ha  acquistato  una  potenza  molto  superiore  a quella  che  si  conosceva 
allora.  In  questo  momento  si  adoperano  locomotive  le  quali,  sulle  linee  la  cui  pendenza 
è favorevole,  trascinano  500  tonnellate  di  mercanzia. 
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approvigionamento  pubblico  per  certe  derrate,  delle  quali  a prima  giunta  non 
si  sente  tutta  l'importanza  commerciale,  ma  che,  a ragione  della  loro  massa,  ne 
hanno  di  molta.  Cosi  il  macellamento  dei  bovi  c de* castrali  destinati  per  Parigi 
potrà  farsi  regolarmente  a Limoges,  a Poiticrs,  o ncIBerry,  c durante  la  maggior 
parte  dell’anno  nelle  montagne  del  Cantal  c dell'Aveyron,  il  clic  produrrà  un 
notevole  risparmio.  Così  già  pei  legumi,  una  parte  della  consumazione  dei  Pari- 
gini comincia  a venire  da  una  certa  distanza.  Il  latte,  in  passato  fornito  esclusi- 
vamente dagli  allevatori  della  zona  del  circondario,  arriva  già  da  più  lontano,  e 
presto  verrà  da  un  raggio  di  100  a 150  chilometri.  Questi  mutamenti  favoriscono 
la  produzione  della  ricchezza  e la  vita  a buon  mercato. 

Colla  rapidità  che  offrono,  unita  al  buon  mercato,  le  strade  ferrale  danno  il 
mezzo  di  organizzare  più  vantaggiosamente  la  divisione  del  lavoro  fra  le  provin- 
cic  di  uno  stesso  Stato,  ed  anche  fra  i differenti  Stati.  Cosi,  un  tessuto  di  cotone 
potrà  essere  fabbricalo  grezzo  in  Inghilterra,  ricevere  una  prima  preparazione  a 
Houen,  una  seconda  ad  Appenzello  in  Svizzera,  e venire  ad  essere  venduto  in 
una  bottega  del  baluardo  a Parigi.  Queste  combinazioni  danno  luogo  ad  un  ac- 
crescimento di  risultato  per  una  stessa  quantità  di  lavoro,  vuol  dire  che  ne  segue 
un  aumento  della  ricchezza. 

Le  strade  ferrate  hanno  un’azione  di  un  altro  genere  ed  interessantissima, 
per  la  diminuzione  sensibile  che  debbono  sempre  più  far  provare  al  capitale  del 
vettureggiamento  necessario  ai  diversi  rami  dell’industria  manifatlrice.  Io  sono 
un  filatore  di  cotone  a Mulhouse  o in  Isvizzera,  e se  cogli  antichi  mezzi  di  tras- 
porto il  cotone  impiega  quindici  giorni  ad  arrivarmi  dall’IIàvre,  è ben  chiaro  che 
un  nuovo  modo  di  cnmunicazione  il  quale  mi  permetterà  di  avere  la  mia  ma- 
teria prima  in  36  ore,  diminuirà  sensibilmente  il  capitale  del  quale  ho  bisogno 
per  dedicarmi  alla  mia  industria  ; in  altri  termini,  collo  stesso  capitale  polrù  pro- 
durre uotevolmeiitu  di  più,  creare  una  massa  più  forte  di  ricchezza.  Mi  occor- 
reva un  capitale  di  un  milione  per  produrre  dugentomila  chilogrammi  di  filo, 
mi  basterà  d'ora  innanzi  forse  la  metà,  oppure  collo  stesso  capitale  di  un  mi- 
lione produrrò  una  quantità  doppia.  Per  lo  smaltimento  dei  miei  prodotti  la  strada 
ferrata  mi  darà  lo  stesso  vantaggio  che  per  l’acquisizione  della  maleria  prima, 
ed  anche  sotto  questo  punto  di  vista  diminuirà  il  capitale  necessario  alla  mia 
industria.  « 

In  una  parola,  le  strade  ferrate  recano  alla  società  vantaggi  grandissimi. 
Non  riguardando  che  il  risparmio  che  esse  procurano  nel  servizio  dei  trasporli, 
sarà  una  somma  rilevantissima  (1). 


(1)  Il  dottore  Lardner  ( BaUtay  F.conomy,  pag.  180),  calcolando  per  l'Inghilterra, pei 
dnc  anni  chiusi  al  30  giugno  1 848,  calcola  cho  il  risparmio  ottonato  dal  pubblico  in  viaggi 
è stato  di  16,922,000  lire  sterline,  ossia  di  123  milioni  di  franchi,  cioè: 

Poi  viaggiatori  di  prima  classo  che  hanno  porcorso  insieme  870 

milioni  di  chilometri,  in  milioni  di  franchi 129 

Pei  viaggiatori  della  seconda  classe,  che  hanno  percorso  insieme 

2 miliardi  i 73  di  chilometri,  in  milioni  di  franchi  . . . 283 

Totale  in  milioni  . 412 

Il  che  fa  nna  media  annuale  di  200  milioni. 

11  dottore  Lardner  vi  aggiunge,  poi  tempo  risparmiato,  una  somma  di  10  milioni  di 
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Ma  affinchè  la  società  goda  effettivamente  di  tutti  i vantaggi  che  presentano 
le  strade  ferrato,  vi  è stata  una  condizione  difficile  a compiere;  ha  bisognato  es- 
sere in  grado  di  pagarle.  Le  strade  ferrale  hanno  il  difetto  di  costar  caro,  parti- 
colarmente se  vogliasi  stabilirle  in  certo  modo.  È allora  incomparabilmente  al 
di  sopra  di  quanto  costino  le  strade  ordinarie,  e molto  al  di  la  di  tutto  quanto 
hanno  costato  i canali.  Io  parlo  delle  grandi  linee  ferrale,  quali  sono  state  co- 
struite finora  in  Inghilterra,  e quali  sembra  deciso  si  voglia  costruirle  in  Francia. 
Le  Compagnie  inglesi  sopratutto  hanno  fatto  spese  straordinarie,  diciamo  me- 
glio, stravaganti.  In  fatto  di  grandi  linee  non  bisogna  che  in  questi  due  grandi 
paesi  si  abbia  lusinga  di  tenersi  al  di  sotto  di  400,000  franchi  per  chilometro, 
comprendendo  nelle  spese  di  cnslruzione  l’acquisto  del  materiale  (1)  necessario 
all’esercizio.  Si  andcrà  qualche  volta  al  di  là  dei  doppio  (2). 


franchi,  che  a parer  mio  egli  avrebbe  potuto  portare  al  decuplo,  e per  la  diminuzione 
delle  speso  negli  alberghi  una  somma  di  1 ,070,000  franchi,  che  egli  avrebbe  potuto  met- 
tere più  alto.  Egli  ottiene  cosi,  calcolando  al  piè  basso,  il  totale  di  143  milioni  per  due 
anni,  o 41 1 milioni  e mezzo  per  anno.  In  questo  momento,  se  egli  rifacesse  il  suo  calcolo 
troverebbe  molto  più,  conservando  le  medesime  basi  perchè  la  rete  si  è estesa,  i viaggi  si 
sono  moltiplicati  o le  compagnie  hanno  diminuito  il  prezzo  dei  posti  Io  non  credo  che  si 
vada  lontano  dal  vero,  in  questo  momento,  portando  alla  metà  di  un  miliardo  il  rispar- 
mio che  procurano  annualmente  le  strade  ferrate  alla  società  inglese,  riguardo  ai  viaggi 
l'influenza  delle  strade  ferrate,  sul  solo  capitolo  dei  viaggi,  diminuisce  in  Inghilterra  di 
questa  forte  quantità  V attrito  del  meccanismo  sociale,  per  servirmi  di  una  felice  espres- 
sione di  H.  Carey  di  Filadelfia. 

In  quanto  alle  mercanzie,  l'effetto  prodotto  è minore.  Ma  è ancora  molto  soddisfa- 
cente, molto  considerevole  e non  può  mancare  di  accrescersi. 

Io  non  credo  che  in  questo  momento  si  esageri  nulla  dicendo  che,  tutto  considerato, 
tenendo  conto  del  ribasso  che  le  compagnie  di  canali  hanno  dovuto  far  subire  alle  loro 
tariffe  sotto  la  pressione  di  tale  concorrenza,  l'economia  che  le  strade  ferrate  procurano 
alla  società  inglese  debba  essere  valutata  in  massa  almeno  di  una  somma  annua  dei  tre 
quarti  di  un  miliardo  di  franchi.  Ora,  alcuni  anni  addiotro  si  calcolava  clic  il  risparmio 
totale  della  nazione  britannica,  la  somma  che  essa  aggiungeva  al  suo  capitale  era  di  1 liOO, 
milioni  ( Capital  currmcy  and  Ixmckimj,  di  James  Wilson).  Colle  strade  ferrate  essa  dun- 
que si  è posta  in  misura  di  accrescere  quasi  della  metà  un  tale  risparmio,  o pure  se  essa 
vuole  consumare  invece  di  capitalizzare,  di  accrescere  il  suo  benessere  altrettanto  quanto 
se  i tre  qnarti  di  un  miliardo  di  scudi  le  cadessero  dalle  nuvole  ogni  anno. 

(1)  Il  sistema  di  esercizio  universalmente  adottato  per  le  strade  ferrate  impone  al- 
ramministrazione  della  linea  l'obbligo  di  provvedersi  di  un  materiale  immenso. 

(4)  Diamo  alcune  indicazioni  sulle  spese  d'impianto  delle  strade  di  ferro  : 

La  strada  di  ferro  da  Londra  a Birmingham  è costata  per  chi- 


lometro   «41,000  fr. 

Quella  da  Livcrpool  a Manchester 855,000 

— Londra  a Bristol 943,000 

Manchester  a Birmingham 962,000 

Londra  a Brighton 884,000 

Manchester  a Leeds 1 ,003,000 

Boston  a Bury 1 ,080,700 

Alcuno  delle  più  importanti  erano  costate  meno  caro,  ma 
avevano  pur  sempre  richiesto  molto  danaro.  Quindi 

la  strada  di  Grande  Giunzione  era  costata 380,000 

Quella  da  Londra  Southampton,  non  compreso  il  prolun- 
gamento in  Londra 442,000 

La  media  delle  lineo  inglesi  è di  circa 550,000 
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Questo  forte  dispendio  è In  conseguenza  obbligata  di  rerle  condizioni  che 
certe  amministrazioni  delle  strade  ferrale  impongono  o cui  subiscono,  per  en- 
trare nelle  città,  per  esempio,  a traverso  i quartieri  fabbricati  (1)  e di  certe  re- 
gole che  si  creile  dover  seguire  nella  costruzione,  o che  l'autorità  prescrive.  Cosi, 
in  Inghilterra  ed  in  Francia,  ci  vuole  dappertutto  carreggiata  doppia. 

In  Francia  le  spese  di  primo  impianto  delle  strade  ferrate  saranno  necessa- 
riamente aggravate  dall'alto  prezzo  al  quale  sono  tenuti  i ferri,  per  conseguenza 
del  sistema  ristrettivo  delle  nostre  dogane  (2). 

'Se  le  Camere  francesi  provassero  in  favore  delle  strade  ferrate  quella  sol- 
lecitudine che  tanto  meritano  queste  vie  di  comunicazione  perfezionate,  fareb- 
bero come  il  Congresso  degli  Siali  Uniti  il  quale  ha  espressamente  affrancalo  le 
rotaie  da  qualunque  dazio  doganale. 

Ma  la  causa  principale  dell'enormità  della  spesa  consiste  nell’adozione  di  un 
massimo  di  pendenza  bassissimo,  e di  un  minimo  di  curva  grandissimo.  Si  sono 
interdette  le  pendenze  dì  più  di  5 millimetri  per  metro,  o um  ile  di  3 millimetri, 
ed  i raggi  di  curva  di  meno  di  500  ed  anche  di  1000  metri.  Si  è cosi  andati 
incontro  alla  necessità  di  colmare  le  valli  e di  tagliare  le  montagne,  di  aprire  lun- 
ghi sotterranei  e di  erigere  viadotti,  a petto  ai  quali  le  costruzioni  tanto  vantale 
dei  Romani  sarebbero  miniature. 

È verissimo  che  sopra  una  pendenza  più  leggera  una  locomotiva  ottiene  un 
effetto  più  grande;  abbiamo  già  avuto  occasione  di  farlo  notare.  Non  è meno 
esatto  «be  sopra  curve  a grandissimo  raggio  la  forza  centrifuga  essendo  minore, 
gli  attriti  assorbono  meno  forza,  i casi  di  sviamento  sono  scemali,  anche  con  una 
grandissima  celerità.  Ma  all’epoca  stessa  in  cui  si  prendeva  la  determinazione  di 
costruire  cosi  le  strade  ferrate  in  Inghilterra,  si  adottava  un  modo  di  esercizio 
che  ne  diminuiva  compiutamente  gli  elfelti,  almeno  pel  servigio  dei  viaggiatori, 


Vi  sono  assai  pochi  semplici  tronchi  di  ramificazione,  in 

Inghilterra,  che  non  abbiano  costato 250,000 

In  Francia,  le  strade  ferrate  hanno  domandato  minori 
sforzi  : nondimeno  le  lineo  più  importanti  sono  state 
costosissime. 

La  strada  ferrata  d’Orleans,  la  quale  non  offeriva  diffi- 


coltà molto  grandi,  è costata 36K,000 

Quella  di  Ronen 104,000 

(I)  Ecco  quale  è stata  la  spesa  per  chilometro  delio  entrate 
in  Londra  di  certe  lineo  : 

Pei  quattordici  primi  chilometri  da  Londra  a Bristol  . . . 3,i00,000  fr. 

Pei  quattordici  primi  da  Londra  a Birmingham 3,700,1)00 

Strada  da  Lnndra  a Greenwich  per  chilometro 4,100,000 

Strada  da  Londra  a Blackw.il!  per  chilometro 5,000,000 


I tre  chilometri  da  Nime-Elms  a Waterloo,  che  formano 
l’ingresso  in  Londra  della  strada  di  Southampton 
sono  costati  insieme  23,97 1 ,000  franchi,  e non  ostante 
si  C fatto  almeno  nna  stazione  monumentale,  e per 

chilometro 7,990,000 

(2)  Nel  1K14,  tK45  e I ùt6,  i padroni  di  ferriere,  osando  del  monopolio  che  loro 
conferisce  la  tariffa  delle  dogane,  hanno  imposto  alle  compagnie  di  strade  ferrate  con- 
tratti leonini. 
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quello  del  quale  si  era  maggiormente  preoccupalo.  Mirando  no»  alla  quantità 
dei  viaggiatori,  ina  alla  qualità,  se  cosi  posso  esprimermi^si  entrava  in  condizioni 
in  cui  i convogli  dei  viaggiatori  dovevano  essere  lien  lontani  del  pieno  carico. 
Parimente,  moltiplicando  mollo  i convogli  per  la  comodità  della  parte  agiata  del 
pubblico.  Del  resto  io  riconosco  che  è dell'essenza  del  servigio  dei  viaggiatori 
che  il  carico  dei  convogli  rimanga  abitualmente  più  o meno  incompleto  anche 
quando  pur  si  studi  rivolgersi  al  gran  numero.  In  quanto  alle  mercanzie  è sola- 
mente nel  raso  in  cui  una  strada  ferrata  debba  avere  in  modo  regolare  dei  con- 
vogli pesantemente  carichi,  che  la  moderazione  estrema  delle  pendenze  torna 
vantaggiosa.  Ed  anche,  occorre  che  si  tratti  di  mercanzie  abbastanza  comuni  per 
le  quali  2 o 3 centesimi  per  tonnellata,  ripetuti  per  alquante  centinaia  di  chilo- 
metri, meritino  di  essere  prese  in  grande  considerazione.  Mollo  stesso  tempo  che 
non  sì  accordava  se  non  una  mediocre  attenzione  al  trasporto  delle  mercanzie, 
si  è proceduto  riguardo  alle  pendenze,  come  se  tulle  le  strade  ferrale  avessero 
dovuto  essere,  prima  d'ogni  altra  cosa,  vie  destinale  a vettureggiare  i prodotti  di 
una  miniera  di  carbone  frequentata  da  una  grande  clientela.’ 

Mou  si  aveva  nemmeno  sufficientemente  apprezzala  la  facilità  che  vi  è real- 
mente di  superare  lesioniate  per  mezzo  della  velocità  acquistala,  facendole  pre- 
cedere da  piani  quasi  a livello.  lnGne  non  si  conoscevano  abbastanza  gii  aiuti 
che  offrono  sia  l’ accoppiamento  delle  ruote,  sia  l’impiego  di  locomotive  pesanti, 
sia  infine  il  grilletto  variabile  del  vapore,  per  dare  ad  un  dato  molo  ciò  che  si 
può  chiamare  un  colpo  di  collare  (1). 

In  proposito  delle  curve  si  sono  esagerati  gl'inconvenienti  dei  raggi  di  meno  di 
500  metri.  Un  macchinista  che  sappia  il  suo  mestiere,  e già  se  ne  forma  un  gran 
numero,  rallenta  a proposito  il  convoglio,  c traversa  i passi  riputati  difficili, 
senza  che  ne  risulti  una  perdita  di  tempo  valutabile.  Era  dunque  un  problema 
che  si  poteva  risolvere,  quello  di  ottenere  grandi  velocità  sopra  curve  di  meno  di 
500  metri  di  raggio,  senza  rischiare  la  vita  dei  viaggiatori,  e senza  esporre  le 
ruote  del  convoglio  ad  attriti  che  le  logorassero  in  poco  tempo,  e scassinassero 
le  rotaie  (2j.  Ma  supponendo  che  non  fosse  stato  così,  si  avrebbe  potuto  dire  che 


(1)  Oggi  tutti  gli  ingegneri  delle  strade  ferrate  sono  giustamente  colpiti  dalla  gran- 
dezza dei  risultati  ottenuti  in  Austria  per  la  traversata  dello  Simmcring  dove  si  sono  am- 
messe inclinazioni  che  vanno  tino  a 2 5 millimetri  per  metro  c delle  curve  di  meno  di  200 
metri  di  raggio.  Un  concorso  aperto  con  solennità  ha  prodotto  delle  locomotive  inte- 
ressantissime, ira  le  quali  la  più  notevole  di  molto  è quella  ili  W.  Kngerth  consi- 
glierò tecnico  deU'impero.  Essa  rimorchia  convogli  relativamente  pesanti  idi  un  peso 
tordo  I J7  tonnellate)  in  quella  strada  ferrata  difficilissima;  intino  allora  non  si  giungeva 
ai  due  quinti  di  rotai  carico.  Essa  agisce  benissimo  e con  risparmio.  Ventisei  macchine 
di  questo  sistema  sono  state  comandato  dal  governo  austriaco,  e nei  diversi  paesi  d'Ku- 
ropa  molto  compagnie  ne  fanno  eseguire  di  ugnali,  dalle  quali  trarranno  grandissimo 
partito  sopra  salite  meno  ripide  che  quella  del  Simmering.  La  superiorità  delta  macchina 
Engerth  dipende  dall’impiego  dei  tro  elementi  qui  indicati  : l'accoppiamento  delie  ruote, 
la  pesantezza  della  locomotiva,  od  il  grilletto  del  vapore. 

(2)  È oggimai  un  fatto  ammesso  dagl'ingegneri,  che  anche  colle  locomotive  lunghe  e 
destinate  ad  nna  grandissima  velocità,  come  quelle  di  Crampton,  non  ri  ha  nessun 
inconveniente  di  avere  delle  curve  di  i)00  metri  di  raggio  ; basta  per  questo  allargare 
un  poco  la  via  alla  svolta  c rialzare  nn  poco  la  rotaia  esteriore.  Con  locomotive  meno 
lunghe,  si  potrebbero  permettersi  raggi  di  200  metri.  Un  mezzo  semplice  è stato  imma- 
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il  bisogno  di  una  velocità  maggiore  di  40  chilometri  Fora  non  era  cosi  gene- 
ralmente sentita  che  fosse  necessario  di  spendere  per  soddisfarvi,  fuori  che  sopra 
alcuno,  grandi  lince,  grosse  somme  di  cui  la  società  avrebbe  trovato  altrove  un 
impiego  migliore. 

La  quantità  dei  capitali  di  cui  la  società  può  disporre,  anche  ai  giorni  no- 
stri, è tuttavia  assai  modica  rapporto  ai  bisogni  d'ogni  genere  che  ne  richiedono. 
Verrà  un  giorno  in  cui  la  società  ne  possederà  mollo  di  più,  ed  allora  si  faranno 


ginato  da  un  uomo  ingegnoso,  per  allontanare  i pericoli  di  un  raggio  anche  molto 
minore.  La  difficoltà  della  grande  velocità  sopra  una  curva  a piccoli  raggi  risalta  dal- 
l' obbligo  in  cui  si  è di  mantenere  sempre  paralleli  i due  assi  di  ciascun  vagone.  Ora 
Àrnoux  ha  trovato  il  mezzo  di  sottrarsi  a tale  parallelismo  col  sistema  dei  convogli  ar- 
ticólati  ed  in  questo  modo  ha  potuto,  senza  provare  inconvenienti,  abbassare  il  raggio 
delle  curve  sino  a 25  metri  ; ma  si  comprende  che  è superfluo  discendere  fino  a questo 
punto.  Arnoux  non  ha  impiegato  dei  raggi  cosi  corti  sulla  strada  ferrata  da  Parigi  a 
Sceaux  che  egli  ha  costruita,  se  non  per  rendere  più  completa  la  dimostrazione  del- 
l'efficacia del  suo  sistema,  ed  anche  fuori  delle  stazioni  di  Parigi  e di  Sceaux,  dove  il  cir- 
colo di  25  metri  di  raggio  esiste  intiero,  Arnoux  si  è limitato  a 55  metri. 

L’invenzione  di  Arnoux  ha  frattanto  subito  una  prova  decisiva.  Sulla  strada  ferrata  da 
Parigi  a Sceaux  dove  si  è esagerata  di  proposito  la  diminuzione  dei  raggi  di  curva,  si  ha 
tutta  la  velocità  desiderabile.  E provato  che  il  materiale  non  vi  si  smuove  più  che  al- 
trove nè  vi  si  logora  maggiormente.  Il  successo  deU'invemdone  è completo  per  ciò  elio 
concerne  il  servizio  dei  viaggiatori,  il  che  è sinonimo  di  convogli  di  un  peso  limitato;  ma 
non  si  è però  diffuso  per  questo.  Nessuna  compagnia  ha  voluto  adottare  il  sistema  di 
Arnoux,  e questo  bravo  ingegnere  era  rovinato  dalla  sua  scoperta,  quando  il  governo 
nel  1853,  se  n’è  fatto  il  patrono,  ed  ha  provveduto  al  prolungamento,  in  fino  ad  Orsay, 
della  strada  ferrata  di  Sceaux.  Nello  stesso  tempo  è stato  convenuto  colla  compagnia  di 
Sceaux  che  per  mezzo  del  sussidio  che  essa  riceveva  dal  governo,  farebbe  delle  spe- 
rienzo  accurate  ed  in  grande,  per  togliere  l'ostacolo  che  impedisce  ebe  il  sistema  dei 
convogli  articolati  sia  utilmente  applicato  al  trasporto  delle  mercanzie.  Il  parallelismo 
degli  assi,  dal  quale  risulta  la  necessità  di  raggi  più  o meno  grandi  che  a questo  titolo, 
è una  disposizione  onerosa,  non  deve  però  essere  considerato  puramente  e semplicemente 
come  una  servitù  ed  un  inconveniente;  esso  ha  finito  per  diventare  un  aiuto  prezioso, 
anche  in  ciò  che  concerne  il  traimento  delle  mercanzie,  in  quanto  si  applica  alle  macchine 
locomotive.  E di  fatti  quello  che  ha  permesso  di  stabilire  ciò  che  noi  abbiamo 
chiamato,  come  chiamano  tutti,  V accoppiamento  delie  differenti  paia  di  ruote  delle  loco- 
motive, o per  conseguenza  la  solidarietà  di  queste  ruote  per  aggrapparsi  alle  asperità  delle 
rotaie  c servire  così  tutte  airavanzamento  del  convoglio.  Senza  1'accoppiamcnto,  non  vi  è 
altro  utilizzato  a questo  effetto  che  la  pressione  sopportata  dalle  ruote  motrici  (quelle  che 
gli  stantufi  dei  cilindri  a vapore  mettono  direttamente  in  moto).  Rimane  dunque  ad  im- 
maginare qualche  nuova  combinazione  per  procurare  al  sistema  dei  convogli  articolati 
l'utilità  che  risulta  dall'aderenza  di  almeno  due  delle  paia  di  ruote  delle  locomotive.  A 
questo  si  sta  lavorando  in  questo  momento  con  isperanzadi  saccesso.  La  macchina  desti - 
nata  ai  saggi  è quasi  terminata  in  questo  momento  (marzo  1855). 

Un’altra  invenzione  la  quale  ha  fatto  molto  più  strepito  che  quella  di  Arnoux,  e 
che  alla  sua  apparizione  ricevette  un’accoglienza  più  favorevole  dai  capitalisti,  è quella 
della  strada  ferrata  atmosferica,  il  cui  oggetto  era  di  ascendere  facilmente  le  montate 
fortemente  inclinate.  La  strada  ferrata  atmosferica  è stata  provata  in  Irlanda  sulla  linea 
Kingstown  a Dalkey,  in  Inghilterra  su  quella  di  Croydon  a su  quella  South-Devon,  in 
Francia  sulla  montata  di  San  Germano.  Questo  Biatema  si  raccomandava  per  questo,  che 
non  solamente  avrebbe  dispensato  di  allivellare  il  soolo,  ma  ben  anche  avrebbe  per- 
messo velocita  straordinarie  e resi  impossibili  gli  accidenti  che  hanno  luogo  per  l’urto 
dei  convogli  fra  loro;  di  tutti  gli  accidenti  questi  sono  i più  frequenti  e i più  temibili. 
Ma  dopo  qualche  tempo  si  è creduto  dovervi  rinunciare  dappertutto,  eccettuato  sulla 
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le  strade  ferrale  sui  migliori  itali,  voglio  dire  che  pennellano  di  effettuare  il  trai- 
menlo  con  meno  spesa,  ed  avervi  velociti!  anche  maggiore,  lo  sono  dunque  lon- 
tano dal  condannare  in  modo  assoluto  ed  in  perpetuo  le  strade  ferrate  costruite 
nel  sistema  di  pendenze  dolcissime,  ed  anche  delle  «girve  a grande  raggio.  Ma 
penso  il  modo  di  esecuzione  delle  strade  ferrate  debba  essere  proporzionato  alla 
grandezza  del  capitale  che  la  società  può  ragionevolmente  applicarvi,  e che  è 
più  conforme  alle  convenienze  della  generazione  presente  ed  agli  interessi  del- 
l'avvenire di  avere  due  strade  ferrate  un  poco  lontane  dalla  perfezione  assoluta, 
che  una  sola  In  quale  sia  perfetta.  Ecco  perchè  mi  sembra  inopportuno  di  rac- 
comandare alla  generazione  attuale  d’imporsi  come  una  regola  inflessibile  nello 
stabilimento  delle  sue  strade  ferrate  il  sistema  delle  pendenze  dolcissime  e dei 
grandi  raggi,  se  non  per  un  piccol  numero  delle  arterie  principali  (1). 

È un  grande  sbaglio  quello  di  agire  come  se  la  società  offerisse  un  serbatoio 


strada  di  San  Germano.  TI  sistema  atmosferico  ha  l'inconveniente  di  costare  assai  caro 
di  primo  impianto.  E sopratutto  in  Frauda  dove  il  ferro  ha  un  prezzo  molto  più  alto  che 
in  Inghilterra.  In  Inghilterra,  questa  obbiezione  non  esisterebbe  al  medesimo  grado.  La 
costruzione  nel  sistema  atmosferico  della  maggior  parte  della  linea  del  Sonth-Devon,  la 
quale  ha  80  chilometri,  non  aveva  dato  luogo  che  a 0,181,000  franchi  di  spese  pro- 
prie al  sistema. 

È da  notare  che  sulla  montata  di  San  Germano,  si  è arrivato  a ridurre  ad  una  somma 
modica  lo  spese  correnti  del  sistema  atmosferico.  Nel  1853,  vi  si  consumavano  quotidia- 
namente 4060  chilogrammi  di  carbone,  per  un  giro  collettivo  di  75,471  metri  od  un  ca- 
rico collettivo  che  era  per  media  di  1256  volture  per  giorno;  la  spesa  di  combustibile  era 
cosi  per  treno  e per  chilometro  di  1 franco  o 32  centesimi;  il  mantenimento  e la  sorve- 
glianza della  valvola  è costato  per  treno  e per  chilometro  0 fr.  416.  Il  prezzo  di  costo 
totale  del  traimonto  per  treno  e per  chilometro  è stato  di  1 fr.  88.  Nel  1854  queste 
spese  sono  state  un  poco  aggravate  perchè  il  carbono  è stato  più  caro  o di  qualità  in- 
feriore. La  consumazione  quotidiana  è stata  di  4159  chilogrammi;  il  giro  quotidiano  è 
stato  di  74,538  metri,  il  numero  quotidiano  dei  treni  di  1233.  La  spesa  di  combustibile 
è stata  per  treno  c por  chilometro  di  i fr.  36;  il  prezzo  del  tr&imento,  per  treno  e per 
chilometro  è salito  a 0 fr.  471  ; le  spese  di  traimonto,  sempre  per  treno  e per  chilometro 
si  sono  elevate  a 1 fr.  978.  Ecco  otto  anni  compiuti  che  il  sistema  atmosferico  agisce 
sulla  strada  ferrata  di  San  Germano,  esso  ha  elevati  44,000  treni  senza  mai  mancarne 
un  solo.  La  compagnia  di  San  Germano  è convinta  che  le  costerebbe  assai  più  con  loco- 
motive speciali,  quali  le  occorrerebbero  per  salire  la  montata.  L’elevazione  è di  51  metri 
sopra  uno  sviluppo  di  2200  metri  ; la  pendenza  è di  35  millimetri  per  metro.  Si  può  con- 
chiudere da  questo,  che  se  le  compagnie  inglesi  avessero  saputo  maneggiare  il  sistema 
atmosferico  del  pari  che  la  compagnia  di  San  Germano,  esse  non  lo  avrebbero  abbando- 
nato. È permess)  di  pensare  che  il  sistema  atmosferico  non  è ancora  definitivamente 
abbandonato,  e che  col  ribasso  del  prezzo  dei  ferri,  potrà  ricevere  ancora  applicazioni 
speciali  e locali,  malgrado  i perfezionamenti  sorprendenti  che  ha  ricevuto  la  locomotiva. 
Il  sistema  atmosferico  è un  mezzo  ingegnoso  e sicuro  di  dare  ai  piani  delle  strade  fer- 
rate certi  vantaggi,  di  permettere  loro,  per  esempio,  di  toccare  altipiani  cui  sarebbe 
difficile  ascendere  con  montate  di  cinque  millimetri.  Con  questo  mezzo  si  potrebbe  in 
modo  generale  concentrare  in  un  sol  punto  delle  pendenze,  che  altrimenti  si  sarebbe 
costretto  di  ripartire  sopra  grandi  intervalli  con  grandissimo  dispendio.  Con  esso,  in  molte 
delle  nostre  grandi  linee,  si  avrebbo  potuto  migliorare  il  piano  e diminuire  le  spese  di 
esercizio. 

(1)  Nelle  strade  ferrate  che  sono  state  autorizzate  da  alquanti  anni,  il  massimo  delle 
pendenze  è stato  portato  a 10  ed  anche  a 12  millimetri  per  metro,  con  facoltà  perl’am- 
inistrazione  di  elevarlo  anche  di  più,  ed  il  minimo  delle  curve  a 300  metri)  collo  stesso 
tere  discrozionario  per  Tamministrazione. 
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indefinito  di  capitali  dal  quale  non  ri  fosse  clic  ad  attingere.  Bisogna  dirlo,  si 
erano  commessi,  nella  valutazione  primitiva,  gli  sbagli  più  grossolani,  ed  £ una 
specie  di  scusa  per  l’esagerazione  delle  spese  di  costruzione  cui  si  è subito  in 
Inghilterra,  e da  cui  si  àTninaceinlo  in  Francia. 

Gli  Alemanni  e gli  Americani,  stimolati  dal  desiderio  di  non  ispendere  per 
le  loro  strade  ferrale  più  danaro  di  quanto  potessero  procurarsene,  scossero  fin 
da  principio  il  giogo  della  legge  delle  pendenze  sensibili  e'dei  grandi  raggi  di 
curva.  Essi  lasciavano  cosi  alla  posterità  la  cura  di  rifare  le  strade  ferrale  sopra 
altre  basi,  per  mezzo  dei  capitali  che  essa  avrebbe  ricevuto  dalle  generazioni 
presenti,  capitali  la  cui  formazione  sarebbe  stala  favorita  dalle  strade  ferrate  an- 
che imperfette  che  fossero  state  costruite  nel  presente.  Esse  fecero  di  più,  gli 
Americani  sopratulto:  nel  maggior  numero  dei  casi  si  rassegnarono  a non  avere 
che  una  carreggiala  nell’origine.  Quando  la  circolazione  degli  uomini  e delle  roso 
non  t>  attivissima,  una  carreggiala  basta  di  fatti,  mediante  stazioui  di  evitamento, 
e regolamenti  bene  osservati. 

Le  strade  ferrale  dell’Alemagna  sembrano  dover  costare  per  media  200,000 
franchi  per  chilometro.  Negli  Stati-Uniti  si  à trovato  il  modo  di  spendere  anche 
mollo  meno  nella  maggior  parte  dei  casi, quantunque  il  prezzo  della  manod’opera 
vi  sia  il  doppio  di  quello  clic  i in  Francia,  anche  più  elevato  rapporto  all’Ale- 
magna,  e che  il  ferro  vi  si  fabbrichi  assai  caro  (1). 

È veramente  un  soggetto  degnissimo  di  studio,  dovrei  dire  di  ammirazione, 
il  buon  senso  spiegalo  dagli  Americani  quando  si  trottò  di  adottare  un  sistema 
per  lo  stabilimento  delle  loro  strade  ferrale.  Ecco  per  esempio  la  città  di 
Charleston,  che  vuole  andare  a cercare,  a 219  chilometri  di  distanza,  ad  Au- 
gusta (Georgia)  i cotoni  che  si  raccolgono  nella  valle  della  Savanua.  La  distanza 
è grande,  e Charleston  ha  poco  danaro.  Si  cerca  d’ingegnarsi,  si  fanno  sforzi  e 
vi  si  arriva,  lo  visitava  quella  strada  ferrala  nel  1854,  era  stala  terminata  allora 
allora,  ed  era  la  più  lunga  che  vi  fosse  al  mondo  in  quell’eporn.  Con  tulio  il 
materiale  di  esercizio,  le  locomotive  ed  i vagoni,  era  costata  6 milioni  soltanto. 
Qua  e là  posava  sopra  palafitte  come  appoggiata  su  dei  trampoli.  GLi  alberi  della 
foresta  primitiva,  che  era  stata  attraversala  da  parte  a parte,  erano  stati  qui 
atterrali,  altrove  accatastati  per  sostenere  la  via.  Non  succedevano  nullameno 
accidenti,  ed  a poco  a poco  coi  profitti  che  ha  ottenuto  la  Compagnia  ha  sosti- 
tuito interramenti  e murature  a quegli  appoggi  fragili.  6 milioni  per  2l9  chi- 
lometri, sono  28,000  franchi  per  chilometro;  altre  strade  americane,  regolar- 
mente servile  da  locomotive,  hanno  costalo  da  40  a 50  mila  franchi  per  chilo- 


(1  ) Una  minuta  analisi  da  me  fatta  dei  documenti  più  positivi  mi  aveva  condotto  a 
questo  risultato  che,  alla  fine  del  1812,  2783  chilometri  di  strade  ferrate  americane,  ser- 
vite da  locomotive,  erano  costate  per  media  tlt,000  franchi.  Nel  numero  ve  ne  erano, 
l'esecnzione  dello  quali  era  notevole,  e che,  avevano  costato  mono  di  75,000  franchi  ed 
anche  di  fiO.OOO  franchi;  alcune  erano  anche  al  di  sotto  e di  molto.  Le  più  dispendiose, 
come  qnella  di  Colombia,  quella  del  l’or  tose,  quella  da  Baltimora  a Washington,  il 
Western  Railroad  del  Mas3achussets  Ida  Boston  a Alhany),  la  strada  da  Boston  a 
Lowell,  costarono  quasi  tutte  meno  di  20,000  franchi.  Ad  eccezione  dello  piccole  strade 
di  piacere  che  penetrano  addentro  nelle  grandi  città,  come  qnella  di  ilarlcm  lo  cui 
spese  d'impianto  erano  state  di  ititi, 00(1  franchi!,  quasi  nessuna  strada  ferrata  americana 
era  costata  più  di  250,000  franchi  per  chilometro. 
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melro.  Citerò  fra  le  allre  quella  che  é slata  cosi  mila  in  Virginia,  dalla  città  di 
Petersburg  al  fiume  Roanoke,  da  Monture  Robinson.  Da  Charleston  ad  Augusta, 
e da  Petersburg  a Roanoke,  il  suolo  senza  dubbio  era  mollo  propizio:  eppure  da 
Petersburg  a Roanoke  è stato  mestieri  gettare  dei  ponti  su  parecchi  fiumi,  e 
questi  ponti  hanno  le  loro  pile  e le  loro  testate  di  muratura. 

La  configurazione  del  suolo  degli  Stati-Uniti  si  presta  in  modo  notevole  allo 
stabilimento  delle  strade  ferrate.  Sotto  questo  rapporto  l’intiero  nuovo  Continente 
prevale  di  mollo  sopra  la  parte  più  ricca,  più  popolosa,  più  incivilita  dell’antico. 

Esso  non  presenta  propriamente  parlando  che  un  ostacolo  estremamente  dif- 
ficile senza  dubbio  a superare,  la  grande  catena  delle  Ande,  la  quale  si  estende, 
senza  soluzione  di  continuità,  tranne  un  felice  abbassamento  all’istmo  di  Panama 
da  una  estremità  all'altra  del  Nuovo  Mondo,  quasi  in  linea  retta  sui  13,500  chi- 
lometri di  lunghezza  dal  capo  fiorii  fino  alla  foce  del  fiume  Mackensle,  vale  a 
dire  dal  57*  grado  di  latitudine  australe  fino  al  69°  di  latitudine  boreale.  Ma 
questa  catena  la  più  lunga  clic  esista  nel  pianeta,  e che  per  l’elevazione  dei  suoi 
punti  culminanti  e per  la  sua  altezza  media  non  la  cede  clic  alle  montagne  del- 
l’Asia centrale,  è da  un  capo  all’altro  del  Nuovo  Mondo  rigettata  dalla  parte  del- 
l'Oceano Pacifico,  le  cui  onde  bagnano  quasi  letteralmente  la  sua  base.  E,  fatto 
straordinario,  additato  da  un  illustre  osservatore,  Humboldt,  ad  eccezione  di 
alcuni  punti  nei  quali  la  catena  forma  dei  nodi  e donde  sfuggono  dei  rami  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Cordigliere,  presenta  una  spessezza  debolissima,  qual- 
che cosa  come  appena  la  metà  della  catena  degli  Allcgaiii  che  essa  supera  frat- 
tanto in  altezza  media  nel  rapporto  rii  1 a 4.  La  massa  del  Continente  ameri- 
cano, compresa  quasi  per  intieri  fra  il  piede  orientale  della  grande  Cordigliera- 
Madre  ed  il  lido  dell'Atlantico,  non  olire  più  che  catene  poco  elevate  che  sono 
traversate  o circuite  dai  fiumi.  La  superficie  generale  dell’America,  dalla  spiaggia 
dell’Oceano  Atlantico  fino  alla  ripida  montala  formata  dalla  grande  Cordigliere, 
può  quindi  essere  considerata  come  quasi  piana,  o almeno  le  asperità  che  essa 
presenta  sono  assai  minori  che  quelle  che  trovansi  sull’antico  Continente.  Sotto 
questo  rapporto  l’America  del  Norie  prevale  su  quella  del  Sud,  poiché  dei  quattro 
sistemi  di  montagne  che  s'incontrano  sul  Continente  americano,  all’orientedelle 
Ande,  un  solo  e dei  meno  alti,  quello  degli  Allegani,  è situato  nell’America  set- 
tentrionale. 

Nel  momento  attuale  tutta  la  parte  abitata  degli  Stati-Uniti  è non  sola- 
mente all’oriente  della  catena  delle  Ande  (la  quale  sul  suolo  dell’Unione  porta 
il  nome  di  Montagne  Rocciose),  ma  ben  anche  ad  una  grande  distanza  di  que- 
sta catena,  poiché  si  estende  appena  al  di  là  del  Mississip),  e lascia  fra  lei  e 
le  montagne  le  immense  steppe  discredale  dove  scorrono  il  Missouri  e i suoi  af- 
fluenti di  destra  (1).  Per  conseguenza  il  principale,  per  non  dire  il  solo  ostacolo 
che  l’arte  abbia  a superare  per  Io  stabilimento  delle  vie  di  comunicazione. per- 


ii) Oggidì  (1855i  questa  proposizione  cessa  di  essere  assolutamente  vera.  L'Unione  ha 
fatto  sul  Messico  delle  conquiste,  sopra  una  parte  delle  quali  la  popolazione  si  é estesa 
Cosi  Uno  degli  Stati  costituiti,  la  California,  che  sembra  destinata  ad  nn  grande  avve- 
nire, è situata  ai  di  là  della  grande  Cordigliere:  ma  rimane  vero  che  tutti  gli  Stati,  ad 
eccezione  della  California,  e tutta  la  popolazione  dell’Unione,  salvo  300,000  o 100,000 
anime,  occupano  la  situazione  indicata  nel  passo  qui  sopra. 
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fezionata,  nell'America  del  Norie’  è quello  die  presenta  la  catena  degli  Allegani, 
la  quale  separa,  voi  lo  sapete,  la  regione  sabbiosa  dei  lido  da  quella  che  chia- 
masi comunemente  l’Ovest,  e sovente  eziandio  la  valle  centrale  dell’America  del 
Norie,  quantunque  sotto  il  punto  di  vista  idrografico,  invece  di  formare  una  sola 
valle,  si  componga  dei  bacini  distinti  di  due  potenti  fiumi,  il  Mississipi  ed  il  San 
Lorenzo,  che  spandono  le  loro  acque,  il  primo  dal  Norte  al  Mezzodì,  il  secondo 
dal  Mezzodi  al  Norie.  L’altezza  media  di  questa  catena,  fatta  astrazione  delle  gio- 
gaie diesi  slanciano  oltre  il  livello  comune,  è di  circa  900  metri  al  di  sopra 
del  mare,  è meno  che  sul  suolo  francese  la  catena  dei  Vosgi,  e vi  s’incontrano 
un  certo  numero  di  colli  che  rimangono  ni  di  sotto  dell'elevazione  di  900 
metri. 

Ma  una  volta  traversati  gli  Allegani,  gli  ostacoli  naturali  sono  agevoli  a su- 
perarsi. La  valle  centrale,  e particolarmente  il  bacino  del  Mississipi  che  forma 
il  Sud  di  questa  valle,  e che  appartiene  per  intiero  agli  Stati  Uniti,  è straordi- 
nario per  le  facilità  che  il  suolo  vi  oltre  per  l’apertura  delle  vie  di  comunicazione 
perfezionale.  Per  sviluppare  strade  ferrale,  vi  si  trovano  sia  le  rive  poco  scoscese 
dei  fiumi  che  percorrono  il  paese  su  lunghe  distanze,  sia  altipiani  notevoli  per  la 
loro  estensione,  sia  infine  pianure  come  quelle  che  hanno  conservato  il  nomedi 
praterie  che  loro  diedero  un  tempo  i coloni  francesi,  dove  il  terreno  non  ha  se 
non  ondulazioni  leggere,  e dove  le  pendenze  naturali  sono  quasi  dappertutto  di 
natura  da  essere  superate  dalle  locomotive  con  un  poco  di  sforzo. 

Nello  stesso  tempo  che  la  configurazione  del  suolo  si  prestava  all’esecuzione 
economica  delle  strade  ferrate,  il  paese  offeriva  in  abbondanza  il  legname,  che 
gli  Americani  sono  abilissimi  a lavorare,  e dal  quale  era  possibile  ricavare  gran- 
demente partilo  per  lo  stabilimento  di  strade  a rotaie  rilevate  o ad  incanalature 
( coulisse i),  come  si  chiamano  negli  Stati-Uniti  ed  in  Inghilterra  le  strade  fer- 
rate (1). 

Cogliendo  subito  colla  sagacia  e lo  spirilo  pratico  che  li  distinguono,  i par- 
ticolari vantaggi  che  offeriva  per  loro  questo  nuovo  mezzo  di  trasporto,  la  faci- 
lità che  loro  darebbe  per  traversare  il  loro  territorio  di  dimensioni  sterminale,  e 
per  risparmiare  il  tempo  del  quale  sono  cosi  giustamente  avari,  se  ne  occuparono 
con  vero  entusiasmo  e con  apprezzamento  notevole  delle  condizioni  che  dove- 
vano imporsi  nella  costruzione.  Si  rassegnarono  ad  adattare  le  loro  strade  fer- 
rate alle  disuguaglianze  che  presentava  la  configurazione  del  loro  suolo,  fortu- 
nati di  trovarle  cosi  deboli;  avevano  veduto  a prima  occhiata  che  si  consume- 
rebbero in  islorzi  impotenti  se  tentassero  di  superarle.  Parimente,  quasi  dall’ori- 
gine, mettendo  a profitto  gli  aiuti  che  loro  presentavano  i begli  alberi  delle  loro 
foreste,  invece  di  rotaie’di  ferro,  impiegarono  pezzi  di  legno,  che  ricoprirono  so- 
lamente di  una  lastra  sottile  e stretta  di  metallo,  ed  ai  guancialini  di  pietra,  dei 
quali  si  erano  serviti  gl’inglesi  per  appoggiare  le  rotaie,  sostituirono,  con  una  in- 
novazione clic  tutti  poi  hanno  trovato  felice,  e che  è stata  universalmente  adot- 
tata, traversine  di  quercia  o d’altro  legno  duro. 


(1)  Gl’Inglesi  dicono  rail-way,  e gli  Americani  rail-road , che  si  può  tradurre  per 
strada  a rotaie  rilevate  nello  Stato  della  Luisiana,  in  cui  gli  atti  officiali  sono  stesi  ad 
un  tempo  in  inglese  ed  in  francese  : il  termine  in  lingua  francese  i chemin  à 
coulisse». 
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Un  ostacolo  particolare  s'incontrava  frattanto  davanti  a loro:  in  America 
i corsi  d’acqua  sono  numerosi  e polenti,  frequentemente  scorrono  in  un  letto 
assai  largo:  da  ciò  dunque  la  necessità  di  ponti  di  grande  lunghezza  che  sem- 
bravano dover  essere  assai  dispendiosi.  Ma  mettendo  a profitto  i legnami  dei  quali 
la  foresta  primitiva  offriva  loro  provviste  inesauribili,  gli  Americani  hanno  su- 
perato questa  difficoltà  con  rara  fortuna.  Gli  Americani  sono  maestri  nell'nrte 
di  costruire  con  pochissima  spesa  ponti  ad  archi  o travate  di  legno  sopra  piloni 
di  pietra.  Ilo  osservato  presso  loro  un  ponte  di  questo  genere  con  due  carreggiate 
per  le  vetture  e tre  marciapiedi  pei  pedoni,  il  quale  ha  2000  metri  di  lunghez- 
za, ed  è da  un  capo  all'altro  coperto  di  una  tettoia,  e che  non  è costato  più  di 
C00  mila  franchi  in  tutto.  £ il  ponte  di  Colombia  (Pcnsilvania)  sopra  un  fiume 
assai  pittoresco,  la  Susqueanna  (1). 

Cosi  è succeduto  che  questo  popolo,  nato  ieri  con  mezzi  limitati  relativamente 
a quelli  di  cui  disponevano  le  principali  nazioni  del  Continente  europeo,  ha  po- 
tuto eseguire  strade  ferrate  in  gran  numero,  e per  la  stessa  ragione  gli  è possi- 
bile di  moltiplicarle  successivamente.  In  America  oggimai  la  strada  ferrata  non 
è un  modo  di  comunicazione  che  si  speri  per  un  avvenire  lontano;  si  comincia 
dalla  strada  ferrata  e non  mica  dalla  strada  ordinaria.  Quando  si  tratta  di  con- 
giuugerc  un  punto  ad  un  altro,  la  prima  idea  che  si  affaccia  alla  mente  di  un 
Americano  è quella  di  una  strada  ferrata.  Si  allivella  il  suolo  approssimativa- 
mente, le  rotaie  di  legno  si  allungano,  sopportate  al  bisogno  da  dadi  di  legnami, 
la  locomotiva  circola  dopo  poco  tempo  attraverso  alla  foresta  primitiva  ed  al  de- 
serto, portando  seco  lei  il  lavoro,  la  ricchezza,  la  civiltà. 

In  questo  affare  gli  Stati  Uniti  hanno  agito  conformemente  alle  regole  di  una 
buona  economia  politica,  essi  ne  raccolgono  i frutti. 


(t)  I. 'eminente  ingegnere  che  io  testé  nominava,  Moncnre  Robinson,  ha  elevato  a 
Richmond,  per  la  strada  ferrata  da  questa  città  a Petersburg,  un  ponte  a doppia  carreg- 
giata di  867  metri  tra  le  testate,  il  quale  non  è costato  che  586,000  franchi,  ossia  676 
franchi  per  motro  corrente.  È vero  che  le  fondamenta  vi  erano  estremamente  facili.  Salia 
bella  strada  ferrata  che  rannoda  Filadelfia  alle  miniere  (li  carbone  dello  Schuylkill,  egli 
ha  dovuto  erigere  diversi  ponti  di  nna  estrema  solidità  onde  resistere  ai  pesanti  convogli 
di  carbone  mossi  con  una  certa  velocità,  e sopra  piloni  di  buona  muratura;  l'uno,  quello 
dei  sostegni  di  Peacock,  ha  fra  le  testate  205  metri  ; questo  ponte,  il  cni  tavolato  i a 
18  metri  al  di  sopra  del  fil  d’acqua,  è a doppia  carreggiata  e non  ha  costato  cho  186,000 
franchi,  dei  qnali  112,000  per  la  sola  muratura;  e in  tutto  811  franchi  77  contesimi  per 
metro  fra  le  testate.  Sono  quindici  anni  che  è terminato,  ed  è solido  come  il  primo  giorno. 
Presso  noi,  quando  si  raccomandavano  questi  ponti,  di  cui  ne  esistono  centinaia  in  Ame- 
rica, si  rispondeva  che  non  potevano  reggere,  come  se  le  leggi  della  gravitaziono  non 
fossero  uguali  nei  due  emisferi  ! Dall'uno  all’altro,  la  differenza  non  isti  mica  nelle  leggi 
della  gravitazione,  sta  nel  buon-senso  di  coloro  che  dobbono  statuire  su  questa  sorta  di 
affari. 

Anche  nei  ponti  di  pietra  gli  Americani  sono  arrivati  ad  un  buon  mercato  sorpren- 
dente per  la  cura  che  hanno  proso  di  ridurre  la  dimensione  dello  pietre  affa  più  semplice 
espressione,  a quella  che  è strettamente  necessaria  per  la  solidità. 


flconom.  Tomo  X.  — 17. 
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LEZIONE  XI. 

Delle  tariffe  dei  canali. 


Signori, 

Io  mi  propongo  oggi  di  tenervi  discordo  delle  tariffe  dei  canali. 

Voi  non  ignorate,  signori,  che  i canali  sono,  come  le  strade,  abbandonali  al 
reggime  del  libero  percorrimcnto.  Ciascuno  può  condurvi  la  propria  barca  come 
su  quest’ultime  si  conduce  la  propria  vettura.  II  navicellaio  per  conseguenza 
somministra  esso  medesimo  la  forza  motrice,  vale  a dire  i cavalli  o i tonneggia- 
toli. Ma  indipendentemente  delle  spese  di  trasporto  che  in  tal  modo  si  sopportano, 
e che  si  chiamano  il  nolo,  egli  paga  un  diritto  di  pedaggio  che  viene  percepito 
dalla  Compagnia  o dallo  Stato  proprietario  del  canale.  Quando  i canali  sono 
proprietà  private,  e non  già  proprietà  dello  Stato,  il  pedaggio  è limitato  legis- 
lativamente, sia  da  un  massimo  unico,  sia  da  una  serie  di  massimi  applicabili 
alle  diverse  categorie  di  mercanzie  denominate.  Il  concessionario  del  canale  può 
muoversi  come  gli  piace,  al  di  sotto  di  ciascuno  di  colali  massimi,  salvo  certe 
riserve  destinate  ad  assicurare  un  trattamento  uguale  ai  privati,  o anche  qual- 
che volta  a prevenire  mutamenti  troppo  repentini.  Quando  è lo  Stato  il  proprie- 
tario del  canale,  o che  esso  medesimo  lo  amministra,  un  atto  dell’autorità  fissa 
ugualmente  l'ammontare  dei  pedaggi  da  riscuotere  sui  differenti  oggetti.  Tarlando 
qui  delle  tariffe  dei  canali  non  abbiamo  in  vista  che  il  pedaggio.  Noi  daremo  ciò 
non  ostante  brevemente  qualche  indicazione  anche  in  proposito  del  nolo. 

Esaminiamo  succintamente  le  condizioni  generali  delle  tariffe  dei  canali  in 
Inghilterra,  negli  Stati-Uniti  ed  in  Francia. 

Nelle  tariffe  inglesi  gli  oggetti  sono  ripartiti,  come  è l’usa  sopra  tutti  i canali, 
in  parecchie  classi.  Facendo  astrazione  di  leggiere  differenze  e di  eccezioni  poco 
numerose,  queste  classi  si  possono  ridurre  ordinariamente  a tre.  I.a  composizione 
stessa  di  queste  classi  varia  secondo  i luoghi,  secondo  l’interesse  che  c’è  di  favo- 
rire la  circolazione  di  tale  o tal  altra  mercanzia.  Nondimeno,  ecco  quale  è gene- 
ralmente la  ripartizione  de' prodotti  fra  questo  tre  classi. 

La  1“  classe,  quella  degli  oggetti  più  risparmiali,  comprende  la  calce,  il 
carbon  fossile  (il  quale  compie  ncITeconomia  domestica  degl'inglesi  e nella  loro 
industria  una  funzione  tanto  importante),  gl'ingrassi  ed  in  particolare  la  mania 
della  quale  fannn  grande  uso,  la  terra  da  mattoni,  i mattoni  (la  maggior  parlo 
delle  case  di  Londra  sono  costruite  in  mattoni,  la  pietra  da  taglio  non  s'impiega 
che  nelle  costruzioni  di  lusso),  la  sabbia  e la  ghiaia,  i materiali  che  servono  a 
mantenere  le  strade;  si  trova  pure  in  questa  classe  il  minerale  di  ferro. 

La  2*  classe  racchiude  certi  materiali  di  costruzione,  come  i legnami  e la 
pietra  da  taglio,  i foraggi,  i ferri  battuti  o fusi,  il  bestiame  vivo. 

La  3*  classe  abbraccia  i salumi,  i quali  entrano  nel  nutrimento  degl’Ingle.si 
per  una  parte  assai  più  forte  che  nella  nostra,  ed  in  generale  le  sostanze  alimen- 
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tari,  i prodotti  manufatti  e le  materie  prime  delle  manifatture,  come  il  cotone, 
la  lana  ed  i legni  tintorii. 

In  questa  ipotesi  di  tre  classi,  la  t*  non  è qnasi  mai  tassata  meno 
di  un  mezzo  pcnny  per  tonnellata  inglese  (li  (di  1016  chilo- 
grammi! e per  miglio;  è per  tonnellata  di  1000  chilogr.  e per 

chilometro  di  *. 0 f.  032 

Più  ordinariamente  essa  lo  è duo  Tolte  di  più  a 

Qualche  tolta  la  tassa  può  arriTare  al  triplo,  o a . . . . » 097 

La  2*  classe  tassata,  in  alcuni  casi  solamente  ad  un  penny  per  ton- 
nellata inglese  e per  miglio,  ossia  per  tonnellata  e per  chilometro  a » 061 

Più  ordinariamente  lo  è di 0 f.  097  a » 129 

Qualche  Tolta  lo  è di » 161  a » 193 

La  3*  classe  é qualche  Tolta  tariffata  a 2 pence  per  tonnellata  inglese 

e por  miglio,  o per  1000  chilogr.  e per  chilometro  a * . . . • 129 

Più  abitualmente  lo  è a • 193 

In  certi  casi  abbastanza  numerosi  lo  ò a » 258 

È molto  frequente  che  T’abbia  un  piccolo  numero  di  oggetti  sottomessi 
a quest’ultima  tassa.  Non  è poi  senza  esempio  che  si  applichino 
tasse  più  forti. 

Infine  i massimi  fissati  dal  Parlamento  arrivano  fino  a » 386 

Queste  tariffe  sono  quelle  che  erano  in  uso  e servivano  di  base  alla  perce- 
zione effettiva  all'epoca  in  cui  le  strade  ferrate  non  esistevano,  per  conse- 
guenza le  stesse  che  sussistono  ancora  oggidì,  poiché  il  trasporto  delle  mer- 
canzie sulle  strade  ferrate  è stato  appena  provato;  almeno  non  vi  si  è lino  al 
presente  vettureggiata  che  mercanzia  di  prezzo  alla  quale  si  può  domandare 
de’  pedaggi  elevati.  Ma  non  bisogna  dubitare  che  tale  stato  di  cose  non  muti, 
e chq  le  Compagnie  delle  strade  ferrate,  sforzandosi  di  ricavare  da  rodeste 
vie  di  comunicazione  tutta  quell’utilità  che  queste  comportano,  non  tarde- 
ranno a fare  una  concorrenza  attivissima  ai  canali  pel  trasporlo  delle  materie 
comuni.  Quale  sarà  sullo  tariffe  dei  canali  l’effetto  di  questa  concorrenza? 
Sarebbe  diffìcile  determinarlo;  ma  gli  è evidente  clic  essa  procurerà  infallibil- 
mente un  ribasso,  tanto  più  sensibile,  per  quanto  che  i pedaggi  inglesi  sono  più 
esagerati  (2).  • 

(t)  Ogni  Tolta  che  non  sarà  espresso  il  contrario  nell’esame  delle  tariffe  che  noi  qui 
facciamo,  i numeri  che  indicheremo  si  riferiranno  alla  tonnellata  francese  (di  1000  chi- 
logrammi) per  unità  di  poso,  ed  al  chilometro  per  unità  di  lunghezza. 

(2)  Dopo  il  1841  le  strade  ferrate  inglesi  si  sono  dedicate  in  grandi  proporzioni  al 
trasporto  della  mercanzia,  od  i canali,  fortemente  colpiti  da  qnesta  concorrenza,  hanno 
ribassato  le  loro  tariffe.  InTano  hanno  potuto  sperare  un  momento  di  conservare  sotto 
questo  nuoTO  reggime  la  loro  antica  prosperità  per  mezzo  dcH’accrescimento  della  cir- 
colazione provocato  dal  basso  prezzo;  ma  non  é succeduto  cosi.  A misura  che  l’attitu- 
dine delle  strade  ferrate  al  trasporto  delle  mercanzie  di  qualunque  natura  si  verificava 
più  chiaramente,  i canali  inglesi,  malgrado  il  ribasso  dello  loro  tariffe,  hanno  perduto 
parte  della  loro  circolazione.  La  loro  perdita  sarebbe  stata  anche  più  considerevole, 
senza  alcune  particolari  circostanze:  si  erano  stabilite  molte  fabbriche  sulle  loro  sponde 
ed  hanno  dovuto,  a motivo  della  prossimità  rimaner  loro  fedeli.  Le  strade  ferrate  stesse, 
per  non  abbassar  troppo  le  loro  tariffe,  hanno  in  molti  casi  consentito  a dei  compro- 
messi senza  dei  quali  le  tariffe  dei  canali  avrebbero  dovuto  essere  anche  più  depresse. 
Si  ò dovuto  nondimeno  diminuirle  di  nn  terzo,  di  metà  ed  anche  di  più.  Negli  scritti  di 
Teissorenc,  il  quale  ha  trattato  a fondo  ed  in  modo  superiore  la  questione  della  concor- 
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Passiamo  alle  tariffe  ili  pedaggio  sui  canali  degli  Stati-Uniti. 

La  natura  delle  cose  ci  avverte  che  noi  troveremo  qui,  comparativamente  ai 
canali  deH’Iiighillerra,  una  differenza  molto  rilevante.  1 canali  inglesi  sono  quasi 
tulli  cortissimi.  Una  linea  si  compone  sovente  di  parecchi  canali  situali  uno  in 
seguito  all’altro,  c la  lunghezza  totale  della  linea  è ordinariamente  limitata,  a 
motivo  della  poca  estensione  del  territorio  britannico  e sopra  tutto  della  sua 
forma  stretta  che  permette  di  arrivar  presto,  partendo  da  un  punto  qualunque 
deU’intcrno,  alla  spiaggia  verso  la  quale  naturalmente  un  gran  numero  di  canali 
hanno  dovuto  dirigersi.  È risultato  da  questo  insieme  di  circostanze  che  in  In- 
ghilterra la  tariffa  ha  potuto  generalmente  essere  elevala  sopra  ciascun  canale 
parziale,  senza  che  la  somma  dei  pedaggi  riscossi,  anche  per  l’intiero  giro,  mu- 
tasse in  una  proporzione  considerabile  il  prezzo  delle  mercanzie,  di  quelle  stesse 
te  quali,  come  il  carbone,  non  hanno  al  punto  di  partenza  che  un  leggerissimo 
valore.  Poi  i canali  della  Gran  Bretagna,  tranne  una  sola  eccezione  (il  canale 
Caledonio),  appartengono  a delle  Compagnie;  e se  è vero  in  tesi  generale,  che 
le  tariffe  moderale,  provocando  un  movimento  commerciale  mollo  attivo,  danno 
dei  profitti  più  forti  di  quel  che  farebbero  tariffe  eccessive,  può  nondimeno  ac- 
cadere che  il  massimo  del  profitto,  che  le  Compagnie  naturalmente  cercano 
sempre,  s’incontri  ancora  con  tariffe  elevate.  Infine  il  commercio  in  Inghilterra 
abituato  a pagare  assai  care  il  trasporto  sulle  strade  disseminate  di  barriere, 
invece  di  mormorare  contro  le  pretese  delle  Compagnie  dei  canali,  non  ha  pen- 
sato per  lungo  tempo  che  ad  applaudire  al  ribasso  che  esse  gli  offerivano.  Così 
queste  sono  state  portate  ad  usare  e ad  abusare  della  latitudine  che  loro  lascia- 
vano gli  atti  di  concessione,  i quali,  come  noi  abbiamo  veduto,  non  prescrive- 
vano loro  che  dei  massimi  eccessivamente  alti. 

Le  circostanze  sono  compiutamente  differenti  pei  canali  dell’Unione  Ameri- 
cana. Gli  Stati-Uniti  coprono  uno  spazio  immenso,  dove  la  popolazione  è rada; 
in  conseguenza  le  linee  di  comunicazione  hanno  dovuto  avere  sovente  un’esten- 
sione molto  considerevole  presso  quella  nazione.  Ognuno  sa  su  qual  piano  gene- 
rale è stalo  concepito  il  sistema  delle  vie  di  comunicazione  americane.  Si  è prima 
trattato  principalmente  di  rannodare  l’una  all’altra  le  due  regioni  separate  dalla 
catena  degli  Allcgani,  la  quale  si  estende  quasi  parallelamente  alla  linea  della 
costa  sopra  una  lunghezza  di  circa  2000  chilometri,  occupando  una  larghezza 
di  200.  Non  vi  era  nulla  di  più  opportuno  che  di  rannodare  le  due  regioni  si- 
tuale l’una  all’est,  l’altra  all'ovest  degli  Ailegani  con  vie  di  trasporlo  economi- 
che. Nell’una,  quella  della  costa,  che  è molto  allungata  ma  ristretta  in  larghezza, 
e generalmente  di  una  fertilità  assai  mediocre,  si  trovavano  i capitali,  la  popo- 


reoia  doi  canali  e delle  strade  ferate,  osservo  questa  circostanza  relativa-  ad  un  canale 
importante,  quello  da  Leed  a Liverpoot,  che  già  nell’anno  1815,  per  gli  oggetti  manufatti, 
vale  a dire  i più  fortemente  tariffati,  il  pedaggio  era  stato  ridotto  a 9 cent,  circa,  e per  gli 
oggetti  più  comuni  a 4.  Sopra  diversi  altri  canali  si  era  disceso  anche  più  basso,  e questo 
movimento  discendente  non  ha  fatto  che  pronunciarsi  ogni  giorno  più.  Al  momento  in 
cui  parliamo  (1855)  i canali  inglesi  possono  essere  considerati  come  vinti  dalle  strade 
ferrate. 

La  lotta  dei  canali  e delle  strade  ferrate  ò un  soggetto  che  Barò  trattato  più  special- 
meato  nel  secondo  velame  di  queste  Corso, 
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lazione,  le  città  fiorenti.  L’altra  mollo  più  vasta  e più  fertile,  è quella  che  voi 
già  conoscete  sotto  il  nome  della  grande  valle  centrale  dell’America  del  Norie. 

La  costruzione  di  questi  canali  era  la  condizione  del  dissodamento  rapido  dei 
ricchi  territorii  bagnali  dall'Ohio,  dal  Mississipì  edai  loro  aflliienli,  o distribuiti 
nella  regione  dei  grandi  laghi.  All'epoca  in  cui  si  formavano  codesti  progetti, 
vale  a dire  dal  1817  al  1825,  o al  più  tardi  al  1830,  le  strade  ferrate  erano 
sconosciute,  o piuttosto  non  esistendo  ancora  la  macchina  locomotiva,  la  quale 
ne  forma  la  potenza,  niuno  sospettava  nemmeno  la  massa  di  vantaggi  che  le 
lince  ferrate  potevano  procurare. 

Si  è dunque  dato  opera  a creare  canali  di  600  a 700  chilometri  di  lunghezza, 
la  cui  direzione  generale  è dall’est  all’ovest.  1 punii  di  partenza  sono  le  impor- 
tanti città  di  Nuova-York,  Filadelfia,  Baltimora,  Washington,  Richmond  in  Vir- 
ginia. Più  bardi  vi  si  è rannodato  Boston  con  una  strada  l'errata  (1). 

Di  tutte  queste  vaste  intraprese  due  sono  intieramente  terminate:  sono  le  due 
arterie  dello  Stato  di  Nuova-York  e (fella  Pensilvania  ; sono  aperte  alla  circola- 
zione l’una  da  diecisetle  anni,  l’altra  da  nove.  Le  altre  si  proseguono  o si  com- 
piono con  maggiore  o minore  attività. 

I canali  che  congiungono  la  spiaggia  ed  i grandi  porti  di  commercio  situati 
lunghesso  l’Oceano  Atlantico  colle  acque  navigabili  del  bacino  dell’Oliio  e del  Mis-  . 
sissipì,  o coi  grandi  laghi,  non  sono  i soli  che  esistano  negli  Stati-Uniti.  Un'altra 
serie  di  canali,  molto  notevoli  anch’essi,  è quella  la  quale  ha  per  oggetto  di  sta- 
bilire delle  corigiuuzioni  nell'interno  della  gran  valle  centrale  dell’America  del 
Norie  fra  le  acque  navigabili  del  bacino  del  Mississipì  e quelle  del  bacino  di  San 
Lorenzo.  In  questa  categoria  si  distinguono  principalmente  alcune  linee  che  vi 
ho  già  nominale  per  la  più  parte,  quali  sono  il  canale  d’Oliio  ed  il  canale  Miami, 
intrapresi  l’uno  e l’altro  dal  governo  d’Oltio,  il  canale  del  Beaver  nello  Stato  di 
Pensilvania,  il  canale  del  Wabasli,  in  parte  nello  Stalo  d’Oliio,  ed  in  parte  in 
quello  d’indiana,  il  canale  centrale  (l’Indiana  ed  il  canale  Michigan.  Si  può  ran- 
nodare a questa  categoria  la  costruzione  del  magnifico  canale  stabilito  lateral- 
mente al  fiume  San  Lorenzo  per  grandi  navi  a vapore  a spese  della  colonia  del 
Canadà. 

Un’altra  categoria  di  canali  è quella  i cui  tronchi  successivi,  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  compongono  una  linea  di  cabotaggio  interiore,  vicinissima  al 
mare,  la  quale  si  estende  da  Nuova-York  fino  nella  Carolina  del  Norie.  Si  potreb- 
bero infine  indicare  diversi  altri  canali  che  si  ramificano  intorno  alle  gran  città 
della  costa,  e la  cui  principale  destinazione  ò di  alimentare  quelle  città  opulente 
di  una  varietà  interessantissima  di  carbon  fossile,  l’antracite. 

Pel  fatto  stesso  che  i canali  americani  hanno  in  generale  una  lunghezza 
straordinaria,  si  è dovuto  stabilirvi  una  tariffa  moderata;  altrimenti  le  mercanzie 
che  percorressero  lunghi  tragitti  avrebbero  pagato  delle  tasse  le  quali  ne  avreb- 


(I)  Una  di  queste  comunicazioni  cominciate  più  anticamente,  quella  da  Baltimora 
all’Ohio,  consiste  in  una  strada  ferrata  (vedi  p.  469).  Da  Charleston  o dalla  Ecorgia  par- 
tono ugualmente  strade  ferrato,  il  pensiero  delle  quali,  come  grandi  linee,  dall'Est  al- 
l’Ovest ò di  una  data  più  recente.  Qualche  volta  ò stato  nocc3sario  intercalare  a metà  del 
canale,  per  valicare  la  cresta  centralo  degli  Allegani,una  strada  ferrata  a piani  inclinati, 
ed  a qnesto  titolo  poco  o nulla  accessibile  allo  locomotive, 
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bere  aggravalo  di  troppo  il  prezzo.  Bisogna  altronde  considerare  che  l'intrapresa 
dei  canali  non  è stata  negli  Stati-Uniti  una  speculazione  commerciale;  essi  ap- 
partengono generalmente  agli  Stali.  Questi  non  hanno  cercato  unicamente  di  far 
loro  rendere  molto  benefìcio;  hanno  sopralullo  avuto  di  mira,  nel  fissare  le  la- 
nife,  l'utilità  generale  della  comunità.  Ciò  nondimeno  per  eseguire  lavori  cosi 
grandi,  i mezzi  ordinarii  degli  Stati  erano  di  gran  lunga  insudicienti;  ha  biso- 
gnalo pigliare  a prestanza.  Era  in  conseguenza  conveniente  che  f canali  rendes- 
sero almeno  tanto  da  pagare  l'interesse  del  debito  contratto  per  la  loro  costru- 
zione, ed  anche,  se  fosse  possibile,  un  sovrappiù  per  l'ammortizzazione.  Sono 
queste  le  considerazioni  sulle  quali  sono  stale  regolate  le  tarilfe  dei  canali  negli 
Stati-Uniti. 

La  tariffa  del  canale  Eriè,  clic  è nel  medesimo  tempo  quella  di  quasi  tutti  i 
canali  dello  Stato  di  Nuova-York,.è  fissata  cosi  dal  primo  gennaio  1839: 


Carbon  fossile  per  tonnellata  e per  chilometro 0 f.  015 

Letame,  sabbia,  ghiaia,  pietra  grezza  o tagliata,  sale  e gesso 
estratto  dal  suolo  dello  Stato,  minerale  di  ferro,  calce  per 
tonnellata  e per  chilometro OH 


Si  vede  che  non  è se  non  la  metà  del  pedaggio  degli  oggetti  consimili  sui 
canali  inglesi,  nei  casi  in  ctji  le  tariffe  inglesi  maggiormente  li  risparmiano. 

Frumenti  e biade  d’ogni  specie,  farina,  strutto  e lardo,  salumi 
di  bove  o di  maiale,  prodotti  agricoli  d'ogni  natura,  grossa 
mobilia  e strumenti,  carbone  di  legna,  potassa,  piombo  (pro- 
veniente dall'ovest)  ghisa  grezza  o modellata,  ferro  alla  di- 
scesa, gesso  non  proveniente  dallo  Stato,  ardesie,  tegoli, 
cenci,  per  tonnellata  e per  chilometro 0 f.  033 

La  maggior  parte  degli  oggetti  di  questa  categoria  non  pagano  che  il  terzo  o 
il  quarto,  od  anche  solamente  il  quinto  della  tassa  degli  oggetti  simili  sui  canali 
delia  Gran  Bretagna. 

Ferraccio  in  mascllo  o gettato  in  formo 0 f.  033 

Ferro  in  ispranghe  d'ogni  misura  (rimontando)  e marchandize  1 1 ), 

tessati,  spezicrie,  derrate  coloniali ■ 066 

Sale  non  proveniente  dallo  Stato  . . • 219 

L’oggelto  che  somministra  la  più  grossa  massa  di  trasporti  sul  canale  Eriè 
è il  legname.  Il  canale  auraversa  foreste  vergini.  Ognun  sa  che  la  vegetazione  è 
estremamente  vigorosa  in  America.  Gli  alberi  di  40  metri  di  altezza  vi  sono  cosi 
comuni  come  in  Europa  quelli  di  25  a 28  metri.  La  quantità  di  legname  che 
s’imbarca  sul  canale,  nei  punti  che  sono  vicini  al  Iago  Eriè,  è straordinaria.  Una 
parte  di  questo  legname  taglialo  nelle  foreste  del  Canadà  traversa  la  rete  dei 
grandi  laghi,  discende  il  canale  e il  fiume  Hudson  sino  a Nuova-York,  poi 
varca  l'Oceano,  e viene  a servire  alla  consumazione  dell'Inghilterra. 


(t)  La  parola  marchandùe  non  ha  lo  stesso  senso  In  tutti  gli  Stati.  In  Pensilvania,  por 
esempio,  i commissarii  de'  canali  distinguono  le  spezierie  e le  derrate  coloniali  dai  tes- 
suti c dagli  oggetti  di  lusso,  e riservano  il  tìtolo  di  marchandùe  per  queste  dno  ultimo 
categorie  di  oggetti.  Ma  in  generalo  non  si  fa  questa  distinzione. 
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Il  legname  di  costruzione  paga  por  metro  cubo  e por  chilometro 


Trasportato  in  barca 0 f.  000 

Trasportato  in  foderi  (1) * 018 


Vi  lia  ili  più  un  diritto  di  pedaggio  sulla  barca;  ma  ripartito  sul  carico  è 
una  quota  tenuissima  per  tonnellata  e per  chilometro.  Nel  momento  in  cui  parlo, 
è per  chilometro  percorso  0 f.  0667;  supponendo  un  carico  di  50  tonnellate, 
non  è più  per  tonnellata  e per  chilometro  che  0 f.  0013.  Esiste  una  lassa  dello 
stesso  genere  sulla  maggior  parte  dei  canali  importanti  degli  Stati-Uniti  e su  certi 
canali  di  Francia. 

In  totale  questa  tariffa  è moderata;  lo  è sopratutto  di  molto  in  confronto 
delle  tariffe  inglesi.  N'ullameno  in  Francia  la  si  considererebbe  ancora  come 
elevata.  ' ‘ 

Ho  giù  indicato  i principali  effetti  che  aveva  avuti  il  canale  di  Eriè.  Voi  sa- 
pete che  egli  serve  ad  una  circolazione  più  attiva  e ad  un  commercio  più  consi- 
derevole che  qualunque  altro  canale  al  mondo.  I profitti  che  dà  sono  tali  che  da 
lungo  tempo  è pagalo.  I prodotti  nètti  del  pedaggio  del  gran  canale  sono  oggidì 
il  reddito  principale  di  Nuova-York,  e servono  a ricostruirlo  sopra  dimensioni 
più  grandi  (2). 

L’Inghilterra  aveva  già  dato  l’esempio  dei  canali  che  producevano  magnifici 
redditi;  ma,  in  paragone  del  canale  Eriè,  erano  piccole  intraprese  (3). 

La  larilTa  dei  pedaggi  è uniforme  sui  diversi  canali  appartenenti  allo  Stato 
di  Pensilvania.  Il  1°  marzo  1838  essa  è stata  riveduta,  e da  quell'epoca  si  riscuote 
per  tonnellata  e per  chilometro: 


Patate,  rape,  navoni 0 f.  Oli 

Argilla,  sabbia,  ghiaia,  letame,  minerale  di  ferro,  piotra  grezza,  pie- 
tra da  calce,  bambagia a 015 


(t)  In  Francia  si  è adottata  a torto  la  disposizione  inversa  che  consiste  nel  tassare  il 
legname  in  foderi  molto  meno  che  il  legname  in  barca.  Il  legname  in  foderi  danneggia  i 
canali  ed  impaccia  la  circolazione  delle  barche  accelerato. 

(2)  L'ainniontare  dei  pedaggi  del  canale  Eriè  è sempre  andato  crescendo,  quantunque 
le  tasse  abbiano  subito  successivamente  diminuzioni  considerevoli.  Noi  indicheremo  più 
innanzi  quali  sinno  divenuto  dopo  il  1811.  Nel  1830,  il  canale  Eriè  dava  913,515  dollari 
(4,976,000  francldi,  e l'insieme  dei  canali  costruiti  dallo  Stato  e che  gli  servivano  di  tron- 
chi di  ramilìcaziune,  1,056,9.2  (5,633,000  francldi;  nel  1810,  era  pel  canale  Eriè 
1,597,331  dollari  (8,111,000  franchi),  e por  l'insieme  dei  canali  i ,775,748  dollari 
(9,161,000  franchi);  nel  1850,  pel  canale  Eriè  2,933,126  dollari  (15,lpl,000  fran- 
chi), e per  1 insieme  de’ canali  3,273,899  dollari  (17,450,000  franchi). 

Fatta  deduzione  delle  spese  di  mantenimento  e di  amministrazione, nelle  quali  bisogna 
comprendere  la  percezione  del  reddito,  i cinque  eserci2ii  terminati  nel  1851,  avevano 
lasciato  un  prodotto  netto  medio  di  2,650,206  dollari  ili, 085, 598  franchi). 

(3)  I redditi  dei  canali  inglesi  sono  stati  tali,  che  le  azioni  di  1 00  lire  sterrine  sono 
salite  : 

Pel  canale  del  Gran  Tronco,  a 1300  lire 

— — di  Conventry 1230  — 

— — di  Oxford  720  — 

Questi  canali  hanno  le  lunghezze  seguenti  : 

Canale  de)  Gran  Tronco  150  chilometri 

— di  Conventry 147  — 

— di  Oxford 43  — 
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('arbori  fossile  0 f.  018 

Coke,  calce,  marmo  in  massi,  paglia,  fieno,  tabacco  in  foglie  . . • 022 

Mattoni 

Gesso,  pietra  tagliata,  canapa ' . • 029 

Biade  d'ogni  specie,  farine,  poma,  pesche  ed  altri  fratti  freschi, 
sale,  bove  salato,  porco  salato,  lardo,  lana,  piombo,  ardesie, 

tegoli r 037 

Pesce  salato,  grasso  di  porco,  sego  e formaggio,  bestiame  ...  » 044 

Ferraccio  modellato • - 059 

Ferro  battuto  o laminato,  acciaio,  chincaglie,  cristalli,  colori,  olii,  ta- 
bacchi manufatti ■ 073 

Tessati,  droghe,  pelliccierie,  liquori  forestieri,  derrate  coloniali . . • 088 

Legnami  di  costruzione,  per  metro  cobo  e per  chilometro. 

Trasportati  in  barca > 008 

Trasportati  in  foderi » 023 


Si  vede  che  i pedaggi  dei  canali  dello  Stalo  di  Pcnsilvania  superano  di  poco 
quelli  del  canale  Eriè.  Sono  anzi  un  poco  minori  per  alcuni  oggetti.  Pei  legnami 
di  costruzione,  la  tariffa  del  canale  Eriè  è meno  elevala  di  un  quarto. 

Le  tariffe  delle  altre  grandi  linee  americane  sono  generalmente  più  alle. 
Quindi  sul  canale  dcll'Oliio  e del  lago  Eriè  (a  Ceveland),  nel  fiume  Ohio  (a  Ports- 
mouth), che  a motivo  della  sua  estensione  {496  chilometri)  può  essere  messo  in 
parallelo  colle  linee  che  uniscono  la  spiaggia  all’Ovest,  la  tariffa  che  era  in 
vigore  nel  1835,  e che  sembra  essere  stata  mantenuta  fino  al  presente,  è supe- 
riore a quelle  del  canale  Eriè  e dei  canali  dello  Stalo  di  Pensilvania,  ogniqual- 
volta si  tratti  di  un  percorri lt\ unto  che  non  oltrepassi  100  miglia  (161  cliilo- 
metri),  ma  al  di  là  di  questo  sono  presso  a poco  le  medesime  tasse.  Sul  canale 
della  Chesapeake  all’Ohio,  dopo  15  miglia  (24  chilometri)  di  giro,  le  tasselli 
pedaggio,  minori  pur  sempre  che  al  di  sollo  di  tale  tragitto,  rimangono  supe- 
riori di  50  o anche  di  100  per  100  alla  tariffa  del  canale  Eriè.  Iliguardo  al  ca- 
nale di  Virginia,  il  quale  rannoderò  la  valle  ilei  James-River  ed  il  basso  della 
baia  di  Chesapeake  alla  valle  dell’Ohio  non  si  può  ancora  menzionare  che  il 
massimo  fissato  dalla  legislatura;  questo  massimo  è più  alto  che  tutti  quelli  da 
noi  citati. 


Non  è inutile  paragonare  colali  tariffe  a quelle  d'altri  canali  di  minore  svi- 
luppo, ma  ciò  nondimeno  importanti,  e che  appartengono  a Compagnie,  io  pren- 
derò ad  esempio  il  canale  di  Schuylkill  che  serve  specialmente  a condurre 
l’antracite^  a Filadelfia,  come  abbiamo  già  dello.  Ecco  quali  erano  nel  1835 
le  principali  disposizioni  della  tariffa  in  vigore  su  quel  canale: 


Letame,  sabbia  e ghiaia,  per  tonnellata  e per  chilometro 


Carbon  fossile id. 

Farina id. 

Frumento id. 

Porco  salato id. 

Ferro id. 

Tessati id. 


Legnami  di  costruzione,  per  metro  cubo  e per  chilometro  . . . 


Of.  022 
» 030 

» 037 

• 044 

> 044 

» 051 

» 073 

. 01 


Si  vede  che  questa  tariffa  è in  generale  più  alta  che  quella  del  canale  Eriè  e 
dei  canali  di  Pensilvania. 

Yi  sono  anche  dei  canali  d’unn  piccola  estensione  che  hanno  adottato  tariffe 
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anche  più  alte  e che  si  possono  chiamare  esorbitanti.  Ri  questo  numero  è il 
canale  dalla  Dclaware  alla  Chesapcake,  il  quale  fa  parte  d’una  linea  di  cabo- 
taggio interno,  parallela  alla  spiaggia.  Affrettiamoci  a dire  che  malgrado  la  sua 
tariffa  esagerala,  o piuttosto  anzi  a motivo  di  tale  esagerazione,  codesto  canale 
non  fa  affari  mollo  splendidi.  Ecco  questa  tariffa  qual  era  in  vigore  nel  1835: 


Mattoni,  per  tonnellata  e per  chilometro 0 f.  059 

Carbon  fossile  . id. * 012 

Farina.  . . , id » 113 

Frumento.  . . id. » 123 

Forco  salato.  . id > 118 

Ferro  ....  id 191 

Tessuti  ...  id.  » 194 

Legnami  di  costruzione,  por  metro  cubo  e per  chilometro  ...  > 034 


Infine,  come  limite  estremo  delle  tariffe  americane,  io  citerò  quelle  di  un 
piccolo  canale  che  si  trova  per  verità  in  una  posizione  affatto  eccezionale.  Situato 
in  mezzo  alla  vasta  rete  della  navigazione  fluviale  dell'Ovest,  ha  per  tributarii 
forzati  le  innumerevoli  barche  a vapore  che  vanno  e vengono  fra  l’alto  Ohio  e 
la  valle  del  Mississip).  L’Ohio  presenta  una  cateratta  in  mezzo  al  suo  corso  a 
Louisville.  E il  solo  ostacolo  che  s’incontri  sopra  una  navigazione  di  3200  chi- 
lometri da  Pittsburg  al  golfo  del  Messico.  Si  è scavato  questo  canale,  che  del 
resto  non  ha  se  non  3200  metri,  per  evitare  la  cateratta.  La  compagnia  tiene 
dunque  le  barche  a vapore  sotto  la  sua  legge.  Usando  della  facoltà  che  la  sua 
Girla  le  accordava  di  disporre  della  tariffa  a sua  voglia,  intano  a tanto  elici  suoi 
redditi  non  arrivassero  a 12  1|2  per  100,  essa  la  ha  fissata  come  segue: 

Le  barche  a vapore  pagano,  non  già  per  tonnellata  di  contenuto  reale, 
ma  per  tonnellata  di  capienza  legale,  ossia  di  capacità  e per  chi- 
lometro   0 f.  80 

Le  barche  della  specie  degli  alleggi,  per  metro  quadrato  di  superfìcie  1 11 

Per  avere  l'nmmonlare  totale  delle  spese  di  trasporlo,  voi  sapete  che  bisogna 
aggiungere  alle  tasse  di  pedaggio,  da  me  ora  citate,  il  nolo  propriamente  dello 
che  si  eleva,  secondo  i siti  e le  circostanze,  comunemente  da  2 a 4 centesimi  per 
chilometro,  qualche  volta  un  poco  meno,  qualche  volta  un  poco  più  (1). 


(1)  Dopo  il  1841,  le  tariffo  del  canale  Eriè  ed  in  generale  di  un  gran  numero  dei 
canali  americani  sono  state  diminuite.  Allorché  un  buon  osservatore,  Stukló,  ha  per- 
corso quel  paese  nell'autunno  del  1 845,  egli  ha  verificato  che  i pedaggi  erano  come 
segno  su'  canali  di  Nuova  York  per  tonnellata  e per  chilometro  : 

Farina,  salumi,  e la  maggior  parte  degli  altri  prodotti  agricoli  0 f.  029 

Oggetti  denominati  marchandite • 059 

Salo  dello  saline  situate  nello  Stato • ...  • 001 

Gesso,  mattoni,  minerale,  concimi > 016 

( Vie  di  comunicazione  negli  Stati  Uniti  di  Enrico  Stuklé,  1841,  p.  1 00  e 242).  « 

Sul  canaio  dello  Stato  d'Ohio  la  tariffa  era,  alla  stessa  epoca  per  gli  oggetti  che 
seguono  : 

Cereali  e metalli 0 f.  014 

Salumi,  lane,  ceneri,  sale,  sego • 023 

Marchamlize • 059 

Legname  da  costruzione  per  metro  cubo  > 005 

{Ibidem,  pag.  100). 
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Il  Belgio  e rotanti:)  possetlono  numerosi  canali.  Non  mi  fermerò  ad  esporre 
le  disposizioni  particolareggiate  delle  loro  tariffe.  Sono  queste  in  generale  assai 
modiche.  I canali  scavali  da  lungo  tempo,  appartengono  alle  provincia  od  alle 
città  che  non  cercano  di  rijrarne  grossi  redditi  c non  domandano  loro  ordina- 
riamente se  non  quanto  è* necessario  pel  loro  mantenimento. 

Arrivo  ai  canali  francesi. 

L’incanalamento  dell’Inghilterra  non  era  ancora  cominciato  quando  noi  pos- 
sedevamo già  il  canale  del  Mezzodì,  il  quale  fu  scavato  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV, 
ed  il  canale  di  Briare,  la  più  antica  di  tulle  le  linee  di  navigazione  artiflziale,  fu 
costruito  sotto  Luigi  XIII.  L’Inghilterra  non  si  è posta  all'opera  se  non  all’epoca 
in  cui  Luigi  XV  terminava  il  suo  deplorabile  regno.  Nudammo  dei  4500  chilo- 
metri di  canali  che  noi  oggi  abbiamo  o diesi  stanno  terminando,  nn  terzo  appena 
era  aperto  al  commercio  solamente  cent'anni  addietro.  La  rivoluzione,  la  quale  ca- 
povolse tutte  le  intraprese,  aveva  sospeso  l’esecuzione  di  alcune  linee  che  l’antico 
reggime  aveva  incominciate.  Fra  quelle  che  l’impero  albi  sua  volta  aveva  intra- 
prese, se  ne  trovavano  molte  che  le  sciagure  dell’invasione  e la  scarsezza  dei 
mezzi  dello  Slato  avevano  costretto  nel  1814  di  rimettere  a tempo  migliore.  Nel 
1821  a 1822  il  governo  della  ristorazione  prese  una  risoluzione  degna  d’elogi. 
Si  accinse  a terminare  tutti  i canali  (1)  che  erano  incompiuti,  ed  a scavarne  di 


Nel  1850  le  pubblicazioni  dellamministraziono  de' canali  dello  Stato  di  Nuova 
York  palesano  una  nuova  riduzione  in  alcuni  articoli  della  tari  da  : 

La  tassa  sui  salumi  c grassi  di  porco  e setole  era  stata 

diminuita  di  un  quarto,  e messa  a 0 f.  022 

La  tassa  sul  carbone  di  terra  da  0 f.  007  era  stata  ribassata  » 003 

Alla  Btessa  epoca  la  tassa  sulla  bambagia  in  fiocco  era  stata  ridotta  di  piò  della  metà  ; 
ugualmente  la  tassa  sul  bestiame  vivo  ; quella  sopra  una  parte  degli  oggetti  donominati 
marchandize  aveva  pare  subito  un  forte  ribasso.  Per  lo  zucchero,  le  derrate  coloniali,  i 
caffè  da  0 f.  059,  tassa  dell’antunno  del  1 8 15  il  pedaggio  era  stato  ribassato  a 0 f.  029. 

Lo  stesso  pel  ferro  in  {spranghe  e pei  chiodi. 

Per  l'acciaio,  i vetrami,  la  latta,  la  riduzione  era  stata  un  poco  minore.  In  quanto 
ai  tessati  ed  alla  maggior  parte  degli  oggetti  manufatti,  era  stata  mantenuta  at  me- 
desimo punto  (0  f.  059).  Parimente  riguardo  ai  legnami-  di  costruzione  non  era  stato 


fatto  nessun  mutamento. 

(I)  Le  leggi  del  5 agosto  1821  e li"  agosto 
il  compimento  di  quindici  linee  navigabili,  cioè; 
Il  canale  dal  Rodano  al  ReDO. 

— della  Somma. 

— delle  Antenne. 

Il  finme  il'lste. 

Il  canale  d'Aire  alta  Bassée. 

— di  Borgogna. 

— da  Nantes  a Brest. 

— deinile-et-Rance.  ! v 


1822  hanno  autorizzato  l'apertura  o 

II  canale  del  Blavet. 

— da  Arles  a Bone. 

— del  Nivernase. 

— del  Berry. 

— laterale  alla  Loira. 

Il  fiume  dei  Tarn. 

Ed  U fiume  dell  Oise. 

li  » i 


Questo  sistema  di  navigazione  presenta  uno  sviluppo  di  circa  2160  chilometri. 

La  pendenza  totale  è di  2535  metri,  ed  è superata  mercè  1076  sostegni. 

Ma  fra  queste  quindici  linee,  tredici  solamente  sono  state  l’oggetto  di  trattati  speciali 
stipulati  con  Compagnie  finanziarie  nel  sistema  indicato  più  addietro  II  canale  d’Aire 
alla  Bassée  è stato  intrapreso  da  una  Compagnia  a'  suoi  rischi  e pericoli,  c la  naviga- 
zione del  Tarn  è stata  migliorata  sui  fondi  generali  del  tesoro.  L’incanalamento  dcll’t  lise 
si  è fatto  conformemente  al  sistema  dei  1821  e 1822.  in  virtù  di  un'ordinanza  del  13  la 
glio  1825,  ma  con  una  tariffa  più  moderata. 
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nuovi  sopra  un’estensione  di  2460  cliiloinetri.  Ciò  fece  del  resto  coll’assislenza 
di  associazioni  finanziarie,  secondo  un  sistema  del  quale  vi  ho  sommariamente  , 
fatto  conoscere  le  basi. 

Nell’esame  delle  tariffe  francesi  bisogna  distinguere  fra  i canali  che  erano 
aperti  al  commercio  nel  1814  e quelli  la  cui  costruzione  fu  ripresa  o cominciata 
nel  1821  e 1822. 

Fra  i canali  aperti  anteriormente  al  1814,  i principali  sono  quelli  del  Mez- 
zodì, di  Briare,  di  Loing,  d’Orleans,  del  Centro,  e di  San  Quintino. 

Sul  canale  di  Briare,  la  tariffa  è complicala  ed  alta.  Si  percepisce  il  pedaggio 
per  tonnellata  e per  chilometro. 


Grano  e farina 0 f.  054 

Vino » 120 

Ferro,  spezie,  tabacco,  legni  tintori! > l ii 

Tessuti  di  cotone  e bambagia » 180 


Sui  canali  del  Loing  e d’Orleans  la  tariffa  è più  complessa  e più  alta  ancora 
che  su-quello  di  Briare. 

Sul  canale  ilei  Centro  cha  appartiene  allo  Stato,  le  tasse,  dopo  il  1836,  sono 
molto  più  moderate  che  le  precedenti. 


Ascendono,  per  tonnellata  e per  chilometro,  per  le  biade,  farine  e 
bevande,  i ferri,  i vetrami  c maioliche,  le  spezierio  e lo  droghe, 

i tessuti  ed  oggetti  di  lusso  a 0 f.  040 

Pei  materiali  di  costruzione,  legname  o pietra,  mattoni,  calce,  gesso, 

sabbia,  i minerali,  le  marne  e concimi,  a . . , . . . . > 020 

Pel  carbon  fossile,  a .....  > 015 

Sul  canale  di  San  Quintino,  la  tariffa  è stata  diminuita  dal  1817.  Il  pedag- 
gio normale,  per  tonnellata  e per  chilometro,  non  è più  che  di  . . 0 f.  (120. 

Per  le  pietre  d'ogni  specie,  i concimi,  la  sabbia  o la  ghiaia,  i mat- 
toni ed  i foraggi,  è di 0 f.  010 


È vero  che  sul  canale  di  San  Quintino  vi  ha  una  lassa  più  forte  che  altrove 
sui  navicelli  ruoti,  e che  la  percezione  ha  luogo  secondo  la  capienza  legale,  ossia 
carico  possibile,  il  che  equivale  ail  una  sopralnssa. 

In  quanto  al  canale  del  Mezzodì  la  lassa  normale  è per  tonnellata  e per  chi- 
lometro, di 0 f.  080. 

Ma  disposizioni  particolari  hanno  diminuita  questa  tassa  per  diversi 
oggetti.  Quindi  il  carbon  fossile,  il  carbone  di  legno,  i bitumi, 
asfalti,  pietre  asfaltiche,  la  calce  e le  pietre  da  calco,  le  ceneri 
dì  tabacco,  il  gesso  cotto  o crudo,  le  terre  atte  alle  stoviglie,  i 


sarmenti,  i ciocchi,  non  pagano  attualmente  che 0 f.  027 

Il  letame 

La  sabbia  e la  ghiaia > 021 

La  legna  da  bruciare ■ 040 


Dei  canali  del  1821-22  hanno  una  tariffa  uniforme.  Questa  tariffa  è eccessiva  : 
fortunatamente  è possibile  di  emendarla.  In  questo  momento  si  riscuote  al  più 
la  melò  della  lassa. 

La  tassa  varia  pei  grani,  bevande  d’ogni  natura  (eccettuato  il  sidro), 

il  sale,  il  malto,  per  tonnellata  e per  chilometra,  fra  0 f.  055  c 0 f.  088 
Pei  vetrami  e le  maioliche  è di » 000 
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Per  gli  oggetti  di  lusso,  cristalli,  porcellane,  stoffe,  di  ....  0 f.  088 
Pel  carbon  fossile,  di » 018 

Non  è forse  superfluo  di  farvi  notare  clic  in  Francia  sulle  vie  slesse  natural- 
mente navigabili,  vale  a dire  sui  fiumi,  il  commercio  è sottoposto  ad  un  pedaggio: 
ma  questa  lassa,  è moderatissima.  In  virtù  della  legge  del  9 luglio  1836  e delle 
ordinanze  o decreti  promulgati  in  conformità  di  colai  legge,  la  tassa  è,  per  ton- 
nellata e per  miriametro,-  tanto  al  risalire  che  al  discendere,  come  segue: 


Mercanzie  di  prima  classe 0 f.  035 

— di  seconda  classe  (1) » 015 


In  America  non  è riscosso  alcun  pedaggio  sui  fiumi,  ma  si  deve  tener 
conto  della  circostanza  che  in  Francia  le  vie  naturali  sono  state  l’oggetto  di 
molli  miglioramenti  a spese  dello  Stato;  si  sono  arginate  sopra  un  grandissimo 
numero  di  punti;  si  sono  costruiti  ripari  accompagnati  da  sostegni,  e sovente 
anche  canali  laterali,  senza  rendervi  la  navigazione  soggetta  alle  lasse  stabilite 
sui  canali. 

Ecco  due  quadri  che  presentano  l'indicazione  de'  pedaggi  che  concernono 
gli  oggetti  più  usuali,  sui  canali  francesi,  e sui  canali  americani  di  grande  e 
mezzana  dimensione. 


TARIFFA  DEI  CANALI  FRANCESI 


Natura  degli  oggetti 

Canale 

dol 

Mezzodì 

Canale 

di 

Briare 

Canale 

d«l 

Centro 

Canaio 

di 

8.  Quintino 

•'  Canale 
drl  1R21 
«.18*2  (S) 

Letame,  sabbia  e ghinda  (3) 
Carbon  fossile  .... 

Farina  

Frumento 

Vini 

Ferro 

Tessuti 

0 020 
» 020 
> 080 
» 080 
» 080 
. 080 
. 080 

0*010 
» 020 
. 020 
» 020 
. 020 
» 020 
» 020 

0*010 
. 018 
» 087 
» 067 
> 081 
» 060 
» 088 

(1)  Le  mercanzie  di  2*  classe  sono: 

1.  Il  legname  di  qualunque  specie,  tranne  i legni  stranieri  di  ebanisteria  o di 
tintoria,  il  carbone  di  terra  o di  legna,  il  coke  e la  torba,  le  scorze  e lo  polveri  di 
concia  ; 

3.  Il  letame,  le  ceneri  ed  i concimi; 

3.  I marmi  o macigni  grezzi  o semplicemente  sgrossati,  le  pietre,  le  lave,  lo 
argille,  il  tufo,  la  marna  ed  i ciottoli  ; 

4.  Il  gesso,  la  sabbia,  la  calce,  il  cemento,  i mattoni,  i tegoli,  le  lavagne  ; 

5.  Il  minerale,  il  vetro  rotto,  le  terre  ed  ocri. 

Le  mercanzie  di  prima  classe  sono  quelle  che  non  sono  denominata  nella  lista  della 
seconda. 

Queste  tasse  sono  aumentate  del  decimo. 

(2)  La  sabbia  e la  ghiaia  non  figurano  nella  tariffa  del  canaio  di  Briare.  Pel  gesso,  il 

dazio  6 di  0 f.  027.  m 

(3)  I pedaggi  offettivamento  riscossi  sui  principali  canali  che  lo  Stato  amministra 
in  Francia  sono  stati  per  media,  nel  corso  dei  tre  anni  1817  a 18(19  per  tonnellata 
e per  chilometro  : 
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TAKIFFA  DEI  CANALI  AMERICANI 


OaAKDI  LINHK 

LINEE  MEDIE 

Natura  degli  oggetti 

Canaio 

Erlè 

Canaio 

di 

Fenailvania 

Canaio 

di 

8chuylkil 

Canale  della 
Delaware  alla 
Chesapeake 

Letame,  sabbia  e ghiaia  (1).  . 

Carbon  fossile 

Farina 

Frumento 

Porco  salato 

Ferro* 

Tessuti 

0 017 
• 015 
» 033 
. 033 
. 033 
» 033 
. 066 

0 015 
° 018 
. 037 
. 037 
» 037 
. 073 
> 088 

0 022 
• 030 
» 037 
» Oli 
» Oli 
. 051 
. 073 

O 059 
» 072 
» 173 

» 123 

• 178 

• 191 
> 191 

Del  resto  una  diminuzione  di  tutte  le  tariffe  dei  canali  francesi  è imminente. 
La  Compagnia  del  Mezzodì  ha  preso  l’impegno  di  diminuire  la  sua  d’un  quarto, 
allorché  il  canale  laterale  alla  Coronila  sarà  terminato  (2).  La  Compagnia  del 
canale  di  Briare  sembra  pronta  ad  accordare  una  forte  diminuzione.  Le  Compa- 
gnie di  Orléans  e del  Loing  hanno  manifestato  le  stesse  disposizioni  (3).  Lo  Stato 


Canaio  di  Borgogna 0 f.  03009 

— dal  Rodano  al  Reno  ....  » 01282 

— laterale  alla  Loira  . . . . » 01166 

— del  Centro • 0U3i 

— di  Nivernais > 01950 

— dì  Berry • 01660 

— da  Arles  a Bona » 01915 

— da  Nantes  a Brest  ....  » 0t366 


La  tariffa  media  è stata  di  0 f.  01816.  Vale  a dire  che  non  si  trasportano  sui 
canali  amministrati  in  Francia  dallo  Stato  che  le  mercanzie  le  più  comuni. 

(1)  Il  letame,  la  sabbia  e la  ghiaia  non  figurano  nella  tariffa  del  canale  della  Dela- 
ware  alla  Chesapheake.  Noi  abbiamo  qni  indicato  il  pedaggio  stabilito  sui  mattoni,  i 
quali,  in  qnesta  tariffa  come  nella  maggior  parte  delle  altro,  sono  nel  numero  degli 
oggetti  meno  gravati. 

(2)  La  concorrenza  della  strada  ferrata  del  Mezzodì,  che  è imminente,  determina 
in  questo  momento  la  Compagnia  del  canale  del  Mezzodì  a fare  grandi  sforzi  onde 
attirare  il  commercio,  o per  meglio  diro  onde  rattenerlo.  Perciò  essa  eseguisco  grandi 
lavori  di  miglioramento  nella  parte  orientale  del  canale.  Nello  stesso  pensiero  ha  fatto 
subire  diminuzioni  alla  sua  tariffa.  Quindi  fra  Cette  e Tolosa  per  nn  tragitto  di  cinque 
giorni  e mezzo  la  tariffa  è oggi  (1855)  per  tonnellata  e per  chilometro 


Per  le  mercanzie  di  1*  classe  . . 

. . 0 f. 

07 

— — 2*  classe  . , 

. . • » 

04 

— — 3*  classe  . . 

, , a 

02 

— — 1*  classe  . 

. . • » 

01 

(3)  Dopo  il  f 841  la  tariffa  è stata  ribassata  su  questi  differenti  canali;  è oggidì 
come  segue  sul  canale  di  Briare; 
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è padrone  di  rivedere  alcuni  articoli  della  tariffa  del  canale  del  Centro  (1),  esso 
avrà  la  stessa  latitudine  pel  canale  di  San-Quintino,  partendo  dal  1849  (2).  In 
quanto  alla  tariffa  dei  canali  del  1821  e 1822,  essa  merita  qui  una  particolare 
menzione. 

Vi  ho  già  fatlo  conoscere  sommariamente  le  combinazioni  finanziarie,  me*? 
diante  le  quali  furono  intrapresi  i canali  del  1821  e 1822;  vi  ho  particolarmente 
menzionato  quelle  che  si  chiamano  le  azioni  di  godimento;  perchè  il  beneficio 
eventuale  dei  sovventori  di  fondi,  che  era  rappresentato  da  colali  titoli,  non  foss$ 
illusorio,  è stato  mestieri,  voi  Io  sapete,  accordare  alle  Compagnie  che  In  tariffa 
dei  pedaggi  non  sarebbe  modificala  senza  il  loro  consentimento.  Dn,  questo  sqno 
nati  dibattimenti  dei  quali  vi  ho  tenuto  discorso.  Insino  a tanto  che  una  snhir 
zionc  amichevole  intervenga,  è da  temersi  che  l'esercizio  de'  canali  non  abbia 
molto  a soffrire  sotto  lutti  i rapporti. 

lutino  a quel  giorno,  infitto  a tanto  che  una  tariffa  moderata  apra  decisa- 
mente la  circolazione,  i trecento  milioni  e piu  che  saranno  stati  spesi  rimar- 
ranno un  capitale  morto,  e codeste  vie  di  trasporto,  dalle  quali  noi  possiamo  spe- 
rare tanti  servigi,  rimarranno  quasi  sterili  pel  commercio  come  per  la  prosperità 
generale  del  paese  (3).  • 


Farina 0 f.  036 

Vino.  . , . • ...  » 085 

Ferro,  spezierie,  legni  tin  torri  ...  » 072 

• Tessuti  ed  oggetti  di  valore  in  generale  • 085 

Diverse  altro  classi  sono  tariffato  a 0 f.  0i8;  0 f.  016;  0 f.  036;  0 f.  033;  0 f.  027  ; 

0 f.  02  i ; 0 f.  020,  ed  il  carbono  fossile  lo  è a 0 f.  018. 

Si  consulterà  utilmente  per  tutto  quello  che  concerne  il  canale  ed  i fiumi  della  Francia 
il  Bagi/uaglio  storico  e statistico  delle  vie  navigabili  della  Francia  e di  una  parte  del 
Belgio,  di  Ernesto  Grangoz  ; Parigi  1 855. 

fi)  La  tariffa  del  canale  del  Centro  è stata  nn  poco  diminuita  alla  fine  del  1818;  lo 
mercanzie  vi  sono  divise  in  tre  classi,  por  lo  quali  il  pedaggio  è,  per  tonnellata  o per 
chilometro  di  0 f.  04  ; 0 f.  02;  0 f.  01. 

(2)  Dn  decreto  in  data  del  4 settembre  1819  ha  fissato  come  segue  lo  tasse  di  pedag- 
gio da  percepire  per  chilometro  sul  canale  di  San  Quintino,  conformemente  altronde  alle 
disposizioni  della  legge  del  9 luglio  1836: 

Barca  carica,  per  tonnellata  di  carico  reale  . . . . . 0 f.  OtO 
Barca  vuota,  por  tonnellata  di  capacità  possibile  ...  » 00 1 

Foderi  ed  alberi  galleggianti,  per  metri»  cubo  di  riunione  » 010 

Alle  tassse  indicate  per  questo  canale  bisogna  aggiungerò  il  decimo  per  franco. 

(3)  Nel  1845  il  governo  presentò  alle  Camere  una  legge  l'oggetto  della  quale  era  di 
espropriare  le  Compagnie,  per  causa  di  utilità  pubblica,  redimendo  cosi  le  azioni  di 
godimento  ; questa  legge  fu  votata,  ma  il  governo  non  la  poso  in  esecuzione,  fino  al  1850, 
in  cui  i progetti  di  legge  furono  presentati  per  la  redimizione  speciale  delle  azioni  di 
godimento  di  tre  Compagnie  : quella  dei  Quattro-Canali  che  comprende  : 1°  i tre  ca- 
nali della  Bretagna,  2°  il  canale  del  Nivernese,  3°  il  canale  di  Borry,  i°  il  canale  late- 
rale alla  Loira,  quella  del  canale  di  Borgogna  e quella  del  canale  dal  Rodano  al  Reno. 

Non  si  potè  mettersi  d’accordo  su  questi  progetti,  od  il  21  gennaio  1852  fu  promulgato 
un  decreto  avente  forza  di  legge,  il  quale  ordinava  che  si  sarebbe  proceduto  immedia- 
tamente nelle  forme  prescritte  dalla  legge  del  1845,  al  riscatto  dello  azioni  di  godi- 
mento dei  canali  dal  Rodano  al  Reno,  di  Borgogna  e dei  Qaattro-Can&li.  Le  somme  da  « 
pagarsi  pel  prezzo  delle  azioni  di  godimento  espropriate  saranno  formate  da  30  annuità} 
ciascuna  di  1,546,327  franchi. 

Essendosi  il  governo  cosi  reso  padrone  dello  tariffe,  duo  decreti  in  data  del  29  giu- 
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Tutlavolta  non  bisogna  esagerarsi  l’influenza  delle  tariffe.  Sarebbe  ingan- 
narsi il  credere  che  una  tariffa  bassissima  bastasse  a rendere  i canali  proficui  al 
commercio,  o che  una  larifTa  un  poco  alta  escludesse  necessariamenle  un  movi- 
mento considerevole.  Il  canale  Eriè  ha  una  tariffa  passabilmente  elevata,  e ciò 
nonoslante  esso  opera  trasporti  immensi  ed  ha  giù  mutato  aspetto  ad  una  parte 
del  continente  americano.  I canali  inglesi,  lo  cui  tariffe  sono  eccessive,  non  hanno 
però  meno  potentemente  contribuito  a portare  la  prosperità  dell’Inghilterra  al 
punto  cui  essa  è pervenuta  oggidì.  È perchè,  pei  canali,  la  buona  amministra- 
zione viene  prima  della  quota  delle  larifle.  I canali  inglesi  sono  mantenuti  ed 
amministrati  con  una  cura  che  noi  in  Francia  non  sospettiamo  nemmeno.  Lo 
stesso  avviene  negli  Stati-Uniti,  ed  il  canale  Eriè,  per  esempio,  può  sotto  questo 
rapporto  essere  citato  come  un  modello:  le  minime  avarie  sono  riparate  d’ur- 
genza, con  una  prontrzza  militare;  l'amministrazione  ò vigilante,  gl’impiegati 
attivi,  gl’inservienti  dei  sostegni  svegliati  e sempre  a loro  posto;  infine  la  ge- 
stione del  canale  è assomigliala  agli  affari  di  Stalo.  Una  grande  circolazione  non 
può  stabilirai  'Se  non  sopra  canali  mantenuti  ed  amministrati  in  tal  modo:  allora 
solamente  il  commercio  vi  trova  due  cose  che  ama,  la  celerità  e la  regolarità. 
La  celerità  è una  sorgente  di  rispiirmii  più  feconda  di  quanto  potesse  esserlo  una 
tariffa  diminuita  di  qualche  grado.  Un  servizio  rapido  émancipa  di  fatti  il  com- 
mercio della  maggior  parte  delle  diverse  spese  che  sono  proporzionali  alla  du- 
rata del  viaggio,  come  il  mantenimento  è la  meno-valula  dei  navicelli,  il  salario 
dei  navicellai  e l’interesse  del  capitale  rappresentato  dal  valore  delle  mercanzie. 


gno  1 853  hanno  fissato  le  tariffe  da  riscuotere  sui  canali  di  Borgogna  e di  Brotagna.  La 
tariffa  dal  Rodano  al  Reno  era  già  stata  modificata  convenientemente. 

Riguardo  al  canale  di  Berry  ed  al  canale  laterale  della  Loira,  dei  quali  non  è meno 
indispensabile  rivedere  le  tariffe,  non  avrà  luogo  alcuna  diminuzione  insino  a tanto  che 
te  compagnie  dei  canali  da  Roanne  a Digonin,  di  Briare  e del  Loing  consentano,  dal 
canto  loro,  a certe  modificazioni  delle  loro  tariffe. 

Non  semiira  essere  ancora  stata  intavolata  nessuna  negoziazione  colla  Compagnia  dei 
Tré-Canali  (canale  di  Manicamp  e della  Somma,  canale  dello  Ardenne,  canale  laterale 
dl’Oise  ed  all’Oise  incanalata). 

La  tariffa  dei  pedaggi  del  canate  dal  Rodano  al  Reno  nella  parte  compresa  fra  M ul- 
louse,  Uninga  o Strasburgo,  per  tonnellata  e per  chilometro: 

Perla  I*  categoria  di  mercanzie 0 f.  OiO 

Per  la  2*  categoria  che  comprende  gli  oggetti  più  comuni  » 005 

Sai  canale  di  Borgogna  il  decreto  dot  20  giugno  1853  ha  ugualmente  stabilito  una 


iriflfa  moderatissima,  cioè,  per  tonnellata  e per  chilometro  : 

Cereali,  farino,  salami,  vini,  spiriti,  oggetti  manufatti  di 

ogni  specie,  derrate  esotiche 0 f.  020 

Marna,  argilla,  sassi,  ghiaia,  pietra  da  gesso,  torba,  pietro 

da  selciato,  letami ■ » 005 

Una  terza  categoria  di  oggettti  che  comprende  il  carbon 

fossile  è tassata  a '.  . . » 010 

Queste  differenti  tasse  sono  aumentate  del  decimo  per  franco. 


Sui  canali  della  Bretagna  il  decreto  del  29  marzo  1853  stabilisco  nna  tariffa  che  ha 
•Ita  analogia  con  quella  del  canaio  di  Borgogna,  però  con  questa  differenza  che  il 
laggio  relativo  aita  marna,  argilla,  sassi,  ecc.  non  è che  di  0 f.  0025. 
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Ln  punlualilA  delle  partenze  e degli  arrivi  ad  ora  (issa  è parimente  pel  commer- 
cio d'un  prezzo  inestimabile. 

La  lentezza  colla  quale  si  faceva,  alcuni  anni  addietro,  il  servizio  sui  canali 
francesi,  passerà  un  giorno  per  favolosa.  Il  carbone  di  terra  che  Parigi  consuma 
viene  in  gran  parte  dal  bacino  carbonifero  di  Muns.  Mona  non  è mica  in  capo 
al  mondo;  non  c die  ad  86  leghe  da  Parigi,  pei  canali;  ad  onta  di  ciò,  venti 
anni  sono,  quando  un  navicello  carico  di  carbone  aveva  lasciato  Mons,  passa- 
vano molti  mesi  prima  che  arrivasse  a Parigi.  Partito  lo  stesso  giorno  da  Bordeaux 
per  la  Guadalupa,  un  bastimento  di  commercio  poteva  scaricare  il  suo  carico  di 
vini,  imbarcare  zucchero  e tornare  nella  Gironda,  prima  che  il  navicello  di  Mons 
fosse  comparso  nel  bacino  della  Villette,  allato  a Parigi.  Il  bastimento  tornava  a 
partire;  faceva  vela  per  la  Nuova  Orleans;  quivi,  senza  affrettarsi  sbarcava  il  suo 
carico,  ricaricava,  senza  caso  di  fortuna,  balle  di  cotone  e rientrava  a Dordeax;  il 
navicello  partito-da  Mons  non  era  ancora  alla  Villette.  Dopo  avere  riposato  il 
suo  equipaggio,  il  bastimento  partiva  una  terza  volta;  andava  alla  Vera-Cruz, 
colla  mollezza  che  è naturale  sotto  il  cielo  de’  tropici,  si  liberava  del  suo  carico, 
e ritornava  a Bordeaux:  a mala  pena  quando  esso  tornava  in  porlo  per  la  terza 
volta,  il  navicello  partilo  da  Mons  era  arrivato  a Parigi.  S’impiegava  qualche 
volta  più  di  un  anno  a fare  codesto  tragitto  di  86  leghe.  Non  vi  si  mette  più 
oggidì  che  20  o 25  giorni;  è un  progresso  sensibile  sicuramente;  ma  è pur 
sempre  un  lemjfo  tre  o quattro  volte  soverchio.  Il  canale  Eriè  Ita  142  leghe  di 
lunghezza  : le  mercanzie  di  qualche  valore  Io  percorrono  da  un’estremità  all'altra 
in  7 o 6 giorni  e mezzo;  gli  oggetti  piu  comuni  fanno  il  viaggio  in  14  giorni.  La 
distanza  da  Mons  a Parigi  è la  metà  meno;  si  potrebbe  benissimo,  per  conse- 
guenza, venire  da  Mons  alla  Villette  in  una  settimana  o in  dieci  giorni. 

Di  tutti  i nostri  canali  di  Francia  non  ve  ne  ha  che  uno  il  quale  sia  bene 
amministrato,  è il  canale  del  Mezzodì.  Sotto  questo  rapporto  è un  modello.  Non 
c’è  giardino  che  presenti  un  cosi  grazioso  colpo  d’occhio  come  l'aspetto  delle 
sue  rive.  La  compagnia  è piena  di  zelo:  i discendenti  di  Biquel  (la  famiglia  Ca- 
raman),  che  ne  fanno  parte,  vi  mettono  del  proprio  onore  a curare  l’opera  del 
loro  avo;  e questo  si  chiama  intendere  degnamente  f doveri  dell’eredità.  L’am- 
ministrazione si  raccomanda  in  oltre  per  la  sua  sollecitudine  paterna  verso  i 
suoi  impiegati;  la  qualcosa  è sicuramente  il  miglior  mezzo  di  renderli  aitivi  e 
vigilanti. 

A Parigi  stesso,  nel  centro  non  solamente  della  civiltà  francese,  ma  della 
civiltà  del  mondo,  noi  abbiamo  dei  canali  tenuti  in  modo  assai  mediocre.  Non 
vi  è su  questi  canali,  situati  nelle  vicinanze  di  una  capitale,  nessun  servizio  di 
notte.  Sul  canale  Eriè,  i navicelli  vanno  c vengono  tanto  di  notte  quanto  di 
giorno,  e bisogna  che  sia  cosi,  poiché  vi  hanno  tali  sostegni  per  cui  passano 
circa  25,000  navicelli  o foderi  all'anno  (1).  Rammentiamoci  clic  a motivo  dei 


(1)  Nel  1850,  il  sostegno  dotto  Alejcander’s  lode,  situato  a cinque  chilometri  circa 
all’ovest  di  Schenectady,  ha  avuto  38,444  passaggi.  Il  sostegno  di  Francoforte  (14  chilo- 
metri all’ovest  di  Utica)  ne  ha  avuto  40,1 74;  il  sostegno  di  Siracusa  41,170. 

Noi  1846  vi  erano  stati  43,957  trapassi  al  primo  dei  punti  da  me  qui  indicati. 
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ghiacci,  la  navigazione  sii  quel  canale  non  dura  ordinariamente  che  sette  mesi  e 
mezzo.  Sul  canale  del  Mezzodì  vi  è parimente  un  servizio  che  cammina  di 
giorno  e di  notte. 

Da  queste  considerazioni  sui  canali  risulta  una  conchiusionc  pratica  ad  uso 
della  Francia,  ed  è che,  prima  di  tutto  c senza  pregiudizio  dcll’abhassamenlo 
delle  tarifTe,  se  noi  vogliamo  trarre  partilo  dai  nostri  canali  bisogna  che  sap- 
piamo portarli  ad  un  perfetto  stato  di  compimento  e che  in  seguito  noi  li  con- 
serviamo in  un  eccellente  stalo  di  mantenimento.  Vi  sarà  poscia  da  prendere 
qualche  misura  di  polizia  per  impedire  che  i navicellai  non  trovino  a ciascun 
sostegno,  presso  lo  stesso  sorvegliante  del  sostegno,  una  licitola  dove  amino  di 
fare  una  stazione,  invece  di  varcare  rapidamente  il  sostegno  in  cinque  minuti, 
alla  maniera  americana.  Forse  converrà  di  ordinare  un  corpo  pel  tonneggio  dei 
navicelli  nella  stessa  guisa  che.  nell'esercito  vi  ha  il  corpo  del  treno  degli  equi- 
paggi. Ma  questo  è fuori  della  questione  delle  tariffe,  ed  io  non  insisto  maggior- 
mente. 


LEZIONE  XII. 


Tariffe  delle  Strade  ferrate  (1). 

Signori, 

Occupiamoci  delle  tariffe  delle  strade  ferrate. 

Voi  lo  sapete,  i canali  sono,  come  le  strade,  sotto  il  reggime  del  libero  con- 
orso del  libero  percorrimento,  vale  a dire  che  ciascheduno  vi  conduce  la  sua 
■arca,  limitandosi  l'amministrazione  del  canale  a concedere  il  passaggio  sulla  sua 
inea,  mediante  un  premio  che  si  chiama  pedaggio.  La  tariffa  delle  strade  ferrate 
ifferisce  da  quella  dei  canali  in  questo  che  la  prima  si  compone  di  due  parti 
istinte,  una  delle  quali  comprende  il  pedaggio  per  l’uso  della  via,  l'altra  che 
ipprescnta  le  spese  del  traimento  operato  dall'amministrazione  della  stessa 
rada  ferrala;  in  una  parola,  sul  canale,  la  tariffa  delle  somme  dovute  all’am- 
inistrazionc  dcH'inlrapresa  non  rappresenta  che  una  parte  delle  spese  subite 
I commercio,  e lascia  fuori  il  nolo  propriamente  detto;  sulla  strada  ferrala, 
contrario,  colai  somma  i il  totale. 

Nell’origine  si  era  in  dubbio  sulla  maniera  con  cui  le  strade  ferrate  sarcb- 


(I ) In  proposito  di  questa  Lezione  e della  seguente,  i mutamenti  sopravvenuti  nella 
tira  sono  talmente  numerosi,  e le  osservazioni  cho  avremmo  dovuto  aggiungere  in 
sta  nuova  edizione  sono  di  tale  natura  o di  tale  svolgimento,  che  abbiamo  creduto 
er  farne  l’oggetto  di  un'appendice  speciale  Ivedi  più  innanzi  dopo  la  Lezione  XIII) 
•eco  di  metterle  in  noto  successive  appiè  di  pagina,  come  abbiamo  fatto  per  le 
ioni  precedenti. 

Econom.  Tomo  X.  — 18. 
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boro  posle  in  esercizio.  1 migliori  intelletti  ed  i più  illuminali  erano  ridoni  alle 
congetture.  Per  lungo  tempo  s’ignorò  il  valore  e la  forza  di  questa  grande  in- 
venzione; poiché  la  locomotiva,  la  quale  doveva  completarla,  darle  tutta  la  sua 
utilità  ed  il  suo  vero  carattere,  non  fu  essa  medesima  inventala  se  non  dopo  le 
strade  ferrate.  Anche  dopo  quest'ultima  scoperta  rimanevano  sempre  molle  in- 
certezze. Si  credeva  generalmente  che  le  strade  ferrale  sarebbero  come  i canali, 
abbandonate  al  reggiiue  della  libera  circolazione,  e che  ciascuno  potrebbe  per- 
correrle col  proprio  cavallo  o colla  propria  locomotiva.  Era  cosa  naturale  difnlli 
di  volere  assoggettare  queste  nuove  vie  alle  regole  che  reggono  tutti  gli  altri  si- 
stemi di  viabilità.  Si  ripugnava  d'altronde  ad  instituire  dei  muuopolii  pel  com- 
mercio dei  trasporli.  Si  pensò  dunque,  in  primo  luogo,  a tariffare  il  diritto  di 
passaggio  che  i proprietarii  delle  strade  ferrate  sarebbero  autorizzati  a percepire 
sotto  il  nome  di  pedaggio,  come  si  pratica  sui  canali.  Ma  presto  si  vide  die  vi 
sarebbe  vantaggio  clic  l’imprenditore  della  strada  si  facesse  nel  medesimo  tempo 
imprenditore  dei  trasporti,  e senza  riservargliene  assolutamente  il  privilegio,  si 
slabili  un  massimo  per  il  drillo  di  Iraimento,  come  si  era  già  fatto  pel  pedaggio. 
Tale  è l’origine  della  distinzione  che  si  osserva  ancora  nella  tariffa  delle  strade 
ferrate,  cchc  non  ha  più  nessuna  utilità  pratica,  eccetto  pei  casi  in  cui  una  Com- 
pagnia di  strada  ferrata  si  serva  di  una  strada  che  no*  è la  sua,  ma  che  è inne- 
stala alla  sua  propria  linea. 

L’esperienza  non  ha  tardato  a mostrare  clic  il  libero  percorrimcnlo  era  un’Illu- 
sione alla  quale  era  d’uopo  rinunciare.  L’uso  della  locomotiva,  senza  la  quale  le 
strade  ferrate  perdono  la  maggior  parte  dei  loro  vantaggi,  ha  posto  a nudo  gl’incon- 
venienti di  un  simile  reggiiue,  le  sue  impossibilità  ed  i suoi  pericoli  ; si  è lostocom- 
preso  che  essa  rendeva  l’esercizio  dei  trasporti  forzatamente  unitario.  Ciò  non  di- 
meno per  deferenza  al  principio  della  libera  concorrenza,  la  maggior  parte  dei  bills 
che  sono  stati  volali,  tanto  in  America  che  in  Inghilterra  ad  effetto  di  autorizzare 

10  stabilimento  di  nuove  strade  ferrate,  non  riconoscevano  alle  compagnie  conces- 
sionarie il  diritto  esclusivo  di  operare  il  servizio  dei  trasporti.  Negli  Stati  Uniti,  uno 
degli  Siati  più  considerevoli  per  la  sua  importanza  politica  c per  la  sua  ricchezza, 
come  per  lo  sviluppo  che  ha  dato  ai  lavori  pubblici,  lo  Stato  di  Pcnsilvania, 
aveva  anzi  da  prima  formalmente  ammesso  il  libero  pereorrimento  sopra  una 
strada  ferrala  appartenente  allo  Stalo  medesimo.  Malgrado  il  parere  unanime 
degli  uomini  più  competenti  esso  volle  lenlare  l'esecuzione  di  tale  impraticabile 
sistema,  e la  strada  di  Colombia  fu  aperta  alla  libera  circolazione.  La  prova  non 
ò stata  più  fortunata  colà  che  altrove;  è stato  d’uopo  rinunciarvi,  e la  pericolosa 
facoltà  clic  si  era  lasciata  ai  cittadini  ò loro  stala  ritirata  quasi  subito.  In  realtà, 

11  libero  transito  non  ò praticato  in  nessun  luogo,  se  non  sopra  piccole  strade 
ferrate  elle  fanno  il  servizio  delle  miniere  di  carbone,  e dove  non  si  adoperano 
d'altronde  che  dei  cavalli.  Malgrado  le  disposizioni  più  o meno  esplicito  dei  bills 
antichi  o nuovi,  non  vi  è mia  strada  ferrata  di  qualche  importanza  dove  non 
esistano  l'unità  e l’accentramento  del  servizio,  fi  pedaggio  ed  il  Iraimento  non 
costituiscono  più  due  tasse  differenti.-  La  distinzione  stabilita  a. questo  riguardo 
dalla  legge  non  Ita  nessuna  ragione  d’essere,  c si  Irova  di  fatto  abolita.  Noi  non 
ce  no  occuperemo;  ed  é ben  convenuto  elle,  sullo  la  denominazione  generale  di 
tariffo,  noi  intendiamo  ad  un  tempo  stesso  il  pedaggio  propriamente  detto  e le 
spese  di  Iraimento. 
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Parliamo  primieramente  delle  tarine  delle  mercanzie. 

Le  strade  ferrate  quali  noi  le  conosciamo  oggidì,  voglio  dire  armate  della  lo- 
comotiva, hanno  servito  principalmente,  sino  al  momento  in  cui  parlo,  ni  trasporto 
dei  viaggiatori.  Se  il  servizio  delle  mercanzie  vi  c stalo  provalo,  non  è che  per  ec- 
rezione(l),  o almeno  secondariamente.  E doveva  essere  cosi.  Il  risultato  caratte- 
ristico di  questa  grande  invenzione,  è,  quanto  ai  presente,  la  rapidità  ; c la  rapidità 
importa  piti  al  traslocamenlo  degli  uomini  che  a quello  dei  prodotti.  Si  è dunque 
pensato  primieramente  ad  nsufruttarla  a profitto  dei  viaggiatori.  Circolare  in  ra- 
gione di  40  chilometri  per  ora,  à questo  un  fatto  talmente  nuovo  e di  una  cosi 
immensa  influenza  nella  vita  degl’individui  e dei  popoli,  che  non  bisogna  sor- 
prendersi se  le  menti  ne  sono  stale  esclusivamente  colpite,  e se  la  preoccupazione 
suprema  di  coloro  i quali  hanno  fatto  dell’esercizio  delle  strade  ferrate  l’oggetto 
di  uno  studio  o di  una  speculazione,  è stata  inaino  ad  oggi  di  trarre  partilo  da 
questa  prodigiosa  scoperta  del  servizio  dei  viaggiatori.  Riguardo  aH’economia  dei 
trasporti  commerciali  le  strade  ferrate  hanno  avuto  fino  a questo  giorno  effetti 
mollo  meno  notevoli.  Sotto  questo  rapporto,  sono  state  credute,  al  loro  comin- 
ciameuto  molto  inferiori  ai  canali,  ed  è stato  per  lungo  tempo  ammesso  senza 
contrasto  che  non  arriverebbero  mai  a spossessarli  di  cotale  utile  superiorità. 
É certo  che,  in  pratica,  le  strade  ferrate  sono  ancora  ben  lontane  dall’esservi  riu- 
scite, e che  le  mercanzie  circoluno  sui  canali  a miglior  gonio  che  sulle  strade  fer- 
rate, le  quali,  lo  ripeto,  ne  trasportano  poche  nella  maggior  parte  dei  casi.  Ma 
che  questo  poi  sia  un  fatto  irrevocabile  e definitivo,  sarebbe  temerità  asserirlo. 
Tutto  induce  a credere  al  contrario*  che  le  strade  ferrate  diventeranno  vie  di 
comunicazione  molto  economiche. 

Istruiti  ingegneri,  dopo  avere  confrontato  il  prezzo  di  costo  della  forza  motrice 
nei  due  sistemi,  sono  giunti  perfino  a sostenere  che  sin  d’ora,  nello  stato  attuale 
dell’arte  e della  scienza,  le  strade  ferrate  erano,  per  questo  rignardo,  superiori 
ai  canali,  almeno  in  tutti  i casi  in  cui  il  suolo  non  opponesse  loro  difficoltà  ec- 
cezionali (2).  Checché  ne  sia  di  tale  asserzione,  una  cosa  non  à dubbia,  ed  à che 
allorquando  gli  scienziati,  e gl’ingegneri,  come  pure  gl'industriosi  che  si  dedi- 
cano all’esercizio  di  queste  nuove  vie,  si  preoccuperanno  della  questione  di  eco- 
nomia, come  hanno  fililo  i usino  ad  oggi  pi  lla  questione  (li  rapidità,  le  condizioni 
Iella  locomozione  muteranno  necessariamente.  Forse  noi  vedremo  effetti  quasi 
illretlanto  notevoli  sotto  il  rapporto  del  buon  mercato  clic  sotto  quello  della  ve- 
ocità:  è un  segreto  che  l’avvenire  ci  serba,  lo  vi  ho  citato  frattanto  l'esempio 
ella  strada  ferrata  che  segue  la  valle  del  Sctiuylkill  da  Mount-Carbon  a Filadelfia; 
un  l'alto  e non  una  speranza,  un  risultalo  acquisito  e non  un  futuro  contingente, 
ri  resto  sarebbe  un  tentativo  prematuro  il  voler  stabilire  un  parallelo  fra  i ca- 
lli e le  strade  ferrate  considerate  sotto  il  punto  di  vista  dell'economia  : gli  ele- 
enli  di  questo  confronto,  io  lo  ho  già  detto,  non  seno  maturi.  Ma  era  necessario 


( 1 ) Come  sulla  strada  da  Saint-Etienne  a Liono  e quella  da  .Mais  a Benuchairc. 

(2)  Questa  opinione  che  era  stata  sostenuta  con  forza  in  Inghilterra,  dal  1838,  da  àVood 
praetical  trattile  oh  Radroadt , pag.  698 , in  Francia  verso  la  stessa  epoca,  da  Au- 
ito  Peni  onnet  (Giornale  del!'  industrioso  e dei  capitalista,  giugno  1839),  e cheto  è stata 
recentemente  in  diverse  pnbbiicazioni  dovute  a E.  Teisscrenc,  si  trova  oggi  confor- 
ta tini  fatto,  la  qnal  cosa  sarà  minutamente  stabilita  nel  progresso  di  questo  Corso. 
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ili  fare  queste  osservazioni  e qucslc  riserve,  onde  non  accettare  che  come  essen- 
zialmente provvisori  i risultati  che  ci  somministrerà  l’esame  delle  tartfle  delle 
mercanzie  sulle  strade  ferrale,  quali  sono  presentemente. 

Occupiamoci  prima  dell’Inghilterra. 

Allorché  il  Parlamento  inglese  fa  concessione  di  un  canale  o di  una  strada 
ferrala  ad  una  Compagnia,  — poiché  giova  dire  che  in  quel  paese,  il  quale  pos- 
sedeva una  cosi  vasta  rete  di  navigazione  artificiale  e più  strade  ferrate  che  qua- 
lunque altro  Stato  di  Europa,  quegli  immensi  lavori  sono  intieramente  l’opera  e 
la  proprietà  delle  Compagnie,  — esso  ha  per  principio  di  lasciarle  una  grande 
latitudine;  non  le  fissa  ordinariamente  nessuna  tariffa,  c la  lascia,  per  questo 
riguardo  padrona  assoluta.  Contando  sull'intelligenza  dell’interesse  privato  e sullo 
stimolare  della  concorrenza,  si  rimette  all’azione  energica  di  questi  due  incen- 
tivi per  condurre  le  lasse  al  livello  più  conforme  all'interesse  pubblico.  Se  giudica 
conveniente  di  stabilire  dei  massimi,  questi  sono  generalmente  elevatissimi  ; 
variano  secondo  le  diverse  classi  delle  mercanzie.  Ecco  per  esempio,  come  sulla 
strada  da  Edimburgo  a Glasgow,  una  delle  ultime  autorizzate  (1838),  le  classi 
sono  composte  e quali  sono  i loro  massimi  rispettivi  per  tonnellata  o per  chi- 
lometro. 

1*  Classe.  — Calce,  pietra  da  calce,  letami  e concimi  d'ogni  sorta, 

materiali  atti  al  mantenimento  delle  strade  . 0 f.  258 

2*  Classe.  — Carbon  fossile,  coko,  carbone  di  legna,  cenere,  pietre  da 
fabbricare,  o da  lastricare,  mattoni,  tegolg,  lavagne,  argilla,  sab- 


bia, minerale  di  ferro,  ghisa,  ferro  in  ispranghe  o laminato,  e 
generalmente  qualunque  specie  di  ferro  battuto  o fuso  (tranne 

gli  ordigni  ed  utensili)  ed  altri  articoli  consimili » 290 

3«  Classe.  — Zucchero,  biade  e farine,  cuoia  grezze,  legni  di  tintoria 
e di  costruzione,  stoviglie,  doghe,  metalli  grezzi  (eccettuato  il 

ferro),  chiodi,  incudini,  morse  e catene 

4»  Classe.  — Cotone  e lane,  materie  per  tingere,  tessuti  ed  altri 
oggetti  manifattnrati  o di  consumazione  designati  sotto  il  nome 
generale  di  merchandise ■ 386 


Si  vede  che  questi  massimi  sono  altissimi;  vaierebbe  lo  stesso  lasciare  le 
Compagnie  intieramente  padrone  delle  tariffe,  di  quello  che  imporro  loro  limili 
siffatti. 

Ma  importa  sopratutto  sapere  quali  sieno  i prezzi  che  le  Compagnie  riscuo- 
tono realmente. 

In  generale,  sulle  strade  ferrate  costruite  principalmente  colla  mira  di  tras- 
portare i viaggiatori  con  una  celerità  inaspettata  quindici  anni  addietro,  ed  è la 
grande  maggioranza  delle  linee  ferrate  dell’Inghilterra,  si  fa  pagare  alle  mer- 
canzie per  tonnellata  e per  chilometro  : 

«i 

Per  le  mercanzie,  fuori  che  il  carbon  fossile,  le  pie- 
tra ed  altri  oggetti  consimili 0 f.  20  a 0 f.  30 

Por  lo  mercanzie  comuni,  come  pietra  e carbon  fossilo  > 12  a t 15 

E metà  meno  che  il  massimo  fissato  dal  Parlamento  per  la  strada  ferrata  da 
Edimburgo  a Glasgow,  riguardo  agli  slessi  oggetli. 
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Ma  vi  sono  piccole  strade  ferrate  stabilite  per  fare  il  servigio  delle  miniere 
i carbone,  che  conducono  le  mercanzie  alla  spiaggia,  al  punto  d’imbarco;  questo 
Irade  sono  particolarmente  situate  in  Scozia. 

Esse 'prendono,  non  compreso  carico  e scarico  ...  0 f.  OC  a 0 f.  09 

Osserviamo  clic  la  tarilfa  reale,  come  il  massimo  fissato  dal  Parlamento  com- 
rende  tutte  le  spese  che  il  trasporto  richiede,  vale  a dire  la  somministrazione 
ri  vagone,  non  meno  che  della  locomotiva,  la  custodia  della  mercanzia  durante 
tragitto,  c la  consegna  a domicilio,  tranne  1’eccezione  da  me  ora  indicata  pel 
irbon  fossile  relativamente  alle  piccole  strade  ferrate  della  Scozia.  I.a  Compa- 
aia,  in  una  parola,  è spedizioniera  dei  trasporti,  ed  incorre  in  lutti  gli  obblighi 
le  ne  risultano. 

Passo  agli  Anglo-Americani. 

Il  numero  delle  strade  ferrate  è grande  in  America. 

Quando  si  esaminano  le  tariffe  delle  strade  ferrale  degli  Stati-Uniti,  e l’in- 
eme  delle  disposizioni  legislative  che  le  concernono,  si  resta  colpito  dall’infinita 
irielà  elicvi  si  incontra.  È perchè  quella  repubblica  non  è come  le  monarchie 
•ll’Europa  sottomessa  ad  un  governo  unico.  Si  compone  di  ventisei  Stati  indi- 
irnienti  e sovrani.  Ciascuno  Stato  ha  i suoi  codici,  il  suo  governo,  le  sue  due 
imere  legislative,  che  statuiscono  su  tutto  quello  che  lo  concerne,  c segnata- 
ente  sulle  intraprese  di  utilità  pubblica.  Il  governo  federale,  che  siede  a Was- 
ngton,  non  ha  altre  attribuzioni  se  non  che  di  vigilare  agli  interessi  generali  c 
licitivi  degli  Stati,  come  sono  debiliti  ed  espressamente  denominali  nella  co- 
azione degli  Stati-Uniti.  Le  sue  attribuzioni  sono  più  estese  che  quelle  della 
età  Germanica;  ma  ciascuno  Stalo  non  per  questo  è meno  sovrano  e gelosis- 
no  della  propria  sovranità;  in  una  parola,  gli  Stati-Uniti  formano  un’anione, 
n mica  un'unità.  Da  ciò  molla  diversità  nei  monumenti  della  legislazione 
nericana,  e per  esempio  nelle  leggi  relative  alle  strade  ferrate.  Perchè  uno  Stalo 
alerebbe  egli  lo  Stato  vicino?  Perchè  lo  Stato  di  Massachussets  seguirebbe  egli, 
materia  di  tariffe,  le  slesse  norme  elle  lo  Sialo  di  Nuova-York  o quello  di 
nsilvania  ? Nulla  ve  l'obbliga,  è lo  spirito  d’indipendenza,  il  bisogno  di  distill- 
arsi dagli  altri,  di  mettere  nell'opera  sua  l’impronta  propria  e naturale  a tutti 
uomini. 

Qualunque  sia  per  altro  la  varietà  delle  disposizioni  legislative  negli  Stall- 
iti, relativamente  alle  tariffe  delle  strade  ferrate,  vi  si  distinguono  alcuni  tratti 
nuni  a tutti  con  poca  differenza.  Non  è ordinario  che,  nei  massimi  prescritti 
la  legge,  quando  ne  esistano,  le  mercanzie  sieno  ripartite  in  diverse  categorie, 
legge  generalmente  in  questo  caso  fissa  un  massimo  unico. 

In  quegli  Stati  clic  hanno  più  conservato  la  tradizione  inglese,  quali  sono  il 
vsacliussets,  Nuova-York,  la  Virginia,  la  Carolina  del  Sud,  le  legislature,  ad 
mpio  del  Parlamento  britannico,  lasciano  una  grandissima  latitudine  alle  Corn- 
ute. O non  fissano  loro  nessun  massimo,  o ne  assegnano  loro  uno  elevatissi- 
; il  che  equivale  a non  fissarne  nessuno.  Ma  è abituale  che  si  riservino  la 
iltà  di  rivedere  le  tariffe  o di  prescriverne  la  riduzione  in  casi  o ad  intervalli 
erminati,  o dopo  termini  convenuti. 

Così  la  legislatura  del  Massachussets  non  prescrive  nessun  massimo;  le  Coni- 
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pagnic,  in  quello  Stalo,  sono  pailrono  ili  percepire  quei  prezzi  ili  trasporto  che 
loro  meglio  convengono.  Solamente  è d’uso  d’inserire  negli  atti  di  concessione 
questa  clausola  che,  dopo  on  periodo  di  dieci  anni,  da  decorrere  dal  compimento 
dei  lavori,  e successivamente  di  dicci  in  dicci  anni,  nel  raso  in  cui  al  reddito 
netto  degli  azionari-!,  durante  il  periodo  decennale,  avesse  oltrepassato  una  certa 
misura,  il  più  comunemente  quella  dì  10  per  100,  la  legislature  avrebbe  il  di- 
ritto di  prendere  delle  misure  pel  ribasso  della  landa,  onde  ricondurre  i divi- 
dendi a quella  misura  di  10  per  100.  Ma  è parimente  detto  clic  la  tariffa  non 
potrà  essere  modificata  in  modo  di  produrre  un  reddito  netto  minore  di  10  per 
100;  con  questa  mira  è stipulalo  che  all'epoca  della  revisione,  se  vi  ha  luogo,  la 
legislatura  dovrà  escludere  dalle  sue  previsioni  qualunque  idea  di  aumento  del 
movimento  commerciale  relativamente  al  periodo  precedente.  In  un  piccolo  nu- 
mero di  casi  si  sono  sostituiti  al  periodo  decennale  termini  più  brevi.  Cosi,  per 
la  strada  da  Boston  a Provvidenza,  il  termine  periodico,  dopo  il  quale  la  tariffa 
potrà  essere  ribassala,  è di  quattro  anni. 

Nella  Virginia  la  legislatura  è nell’uso  di  prescrivere  un  massimo  o dei  massi- 
mi ; ma  sono  in  generale  altissimi.  Essa  risei  basi  ugualmente  certi  casi  di  ribasso 
della  tariffa.  Quindi  taluna  carta  di  concessione  porla  che  nel  caso  hi  cui  i divi- 
dendi oltrepassassero  15  per  100,  la  tariffa  dovrà  essere  ribassata  in  modo  di 
ricondurseli.  Ma  sovente  In  legislatura  adotta  un  altro  sistema:  non  fìssa  alcun 
limite  ai  dividendi,  e statuisce  che  dopo  che  i dividendi  successivi  avranno  rein- 
tegrato la  Compagnia  del  suo  capitale,  con  un  interesse  annuo  di  6 per  100,  la 
tariffa  dovrà  essere  ribassata  in  modo  di  far  discendere  i dividendi  alla  misura 
di  6 per  100. 

Lo  stalo  di  N'uova-York  si  trova  in  una  situazione  eccezionale.  Esso  è pro- 
prietario del  canale  Eriè,  i cui  redditi  gli  sono  necessarii  pel  compimento  dei 
suoi  lavori,  e specialmente  per  la  ricostruzione  dello  stesso  canale.  La  legislatura, 
onde  mettere  il  tesoro  al  sicuro  dalla  concorrenza,  ha  interdetto  il  trasporto 
delle  mercanzie  alle  strade  ferrate  parallele  al  canale,  nel  tempo  che  dure  la  na- 
vigazione; ma  per  le  altre  strade  le  Compagnie  hanno  ottenuto  piena  franchigia, 
tanto  riguardo  alla  tariffa  che  ai  dividendi.. 

Gli  Stati,  che  sono  meno  inglesi  clic  quelli  dei  quali  abbiamo  ora  parlato, 
presentano,  nella  loro  legislazione  in  materia  di  strade  ferrate,  caratteri  dille 
renti;  Ira  questi  Stali  la  Pensilvania  ed  il  Maryland  meritano  di  essere  notali. 

Il  Nacvland  si  è mostralo  più  benevolo  per  le  Compagnie  ; in  generale  ha 
loro  assegnati  massimi  più  elevati  ; si  comprende  quindi  che  abbia  creduto  inu- 
tile ili  riservarsi  la  facoltà  di  ribassarli. 

La  Pensilvania  chiama  anche  più  una  attenzione  particolare.  È uno  dei  più 
considerevoli  di  tutti  gli  Stati  dell’Unione.  È uno  dei  più  antichi,  ed  all’epoca 
della  dichiarazione  dell'Indipendenza,  la  città  di  Filadelfia,  sua  metropoli,  ere  la 
più  popolosa  delle  città  dell'Unione.  È quindi  uno  degli  Stati  in  cui  l'autorità 
degli  esempi  britannici  è la  meno  forte,  perchè  di  lunga  data  una  notevole  parte 
della  popolazione  6 alemanna.  Vi  si  trovano  venticinque  o trenta  giornali  ale- 
manni, stampati  unicamente  in  tedesco,  c non  già  come  i nostri  giornali  d’Alsazia 
in  tedesco  sopra  una  colonna,  ed  in  francese  sull’altra,  poiché  una  frazione  degli 
abitanti  non  intende  una  parola  (l’inglese,  e non  parla  che  la  lingua  tedesca.  È 
senza  dubbio  dovuto  a tale  mescolanza  di  razze  il  fatto  che  le  uorme  britanniche 
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iene  slaln  poco  seguitale  nella  Pensilvania  riguardo  alle  tariffe  delle  strade  fer- 
ale. Del  resto,  in  codesto  Stato  non  si  è seguilo  nessun  sistema  in  mudo  co- 
lante; la  legislazione  pcnsilvana  in  questa  materia  è di  una  varietà  senza 
miti. 

E lo  Sialo  medesimo  clic  ha  eseguilo  l'arteria  principale,  la  quale  va 
telà  per  istrada  ferrala,  melò  per  canali,  dall’Est  all'Ovest,  da  Filadelfia 
Pittsburg  suH’Ohio.  Diciamo  frattanto  che  lo  spirilo  di  associazione  non  è 
■alo  meno  attivo  e meno  intraprendenle  in  questo  Stato  clic  negli  nitri;  è in 
ensilvania,  al  contrario,  che  esso  ha  prodotto  i più  grandi  risultali.  In  quanto 
Ile  strade  ferrate  che  appartengono  a Compagnie,  la  legislatura  prescrive  loro 
ri  massimi  cha  variano  da  una  strada  all'altra;  ad  un  massiino  per  le  tariffe, 
■sa  unisce  qualche  volta  un  massimo  pei  dividendi.  Perciò  in  alcuni  casi  è stalo 
eciso  che  i dividendi  non  potessero  essere  di  più  di  15  per  100;  è quello  clic 
a avuto  luogo  per  la  strada  di  Philippsburg  alla  Juniala  (non  eseguito).  Questo 
mite  supcriore  è stalo  abbassalo  a 12  per  100  per  la  strada  da  Filadelfia  a 
reriton,  per  esempio.  I.e  più  volle  quando  la  legislatura  giudica  conveniente  di 
rendere  delle  disposizioni  in  proposito  ai  dividendi,  e per  islabilire  che,  quando 
lesti  superassero  12  per  100,  l’eccedenza  sarebbe  ripartila  in  parti  eguali  fra 
Compagnia  e io  Sialo:  questo  prodotto  eventuale  è destinato  alla  cassa  della 
trazione  primaria.  Si  Irova  più  frequentemente  ancora  nelle  carte  un’imposta 
8 per  100  ordinariamente  sui  dividendi  che  oltrepassano  un  certo  punto,  ma 
lesta  tassa  non  ha  che  uno  scopo  fiscale.  Qualche  volta  parimente  la  legislatura 
msilvana  non  ha  imposto  alle  Compagnie  nessun  limite  pei  loro  dividendi,  e lo 
i affrancale  anche  dalla  lassa  speciale  dell’ 8 per  100. 

Dopo  questa  esposizione  sommaria  citiamo  dei  numeri  e diamo  alcuni  esempli 
ile  tariffe  realmente  in  vigore. 

Nel  Massachussels,  dove  la  legislatura  non  fìssa  alcun  massimo,  le  tariffe 
no  in  generale  molto  elevate. 

La  Compagnia  dello  strade  ferrato  da  Boston  a Worcester  esige 


per  tonnellata  e per  chilometro  : 

Dall'Est  all’Ovest 0 f.  292 

NeU’altra  direzione • 250 

La  Compagnia  da  Boston  a Lowcll  prende • 2G0 


In  Francia  il  trasporto  per  mezzo  del  carreggiamento  ordinario  costa  da  20 
!5  centesimi  per  tonnellata  e per  chilometro;  pel  carreggiamcnlo  accelerato 
li  40  a 45  centesimi.  Negli  Stati-Uniti  il  carreggiamento  rorrispondente  al  no- 
o ordinario  può  essere,  in  termine  medio,  valutato  a 50  centesimi  al  meno; 
o costava  fra  Boston  e Worcester,  prima  dello  stabilimento  della  strada  fer- 
ia 57  centesimi.  Codesta  strada  trasporta  molle  mercanzie. 

Nello  Stato  di  Nuova-York,  come  abbiam  detto,  non  vi  sono  che  quelle  strade 
rate  le  quali  non  trovansi  parallele  al  canale  Eriè  che  sieno  autorizzate  a tra- 
rla re  mercanzie. 

Quella  d’Albany  a Schenectady,  la  qnale  per  eccezione  opera  questi 
trasporti,  quantunque  sia  parallela  al  canale,  esigeva  nel  1837, 
per  tonnellata  e per  chilometro 0 f.  261 
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Nella  Virginia  le  larilTe  effettive  sono  altissime. 

La  Compagnia  da  Petcrsbargli  a Ronnoke  ha  per  massimo  legale  . 0 f.  408 

. Essa  esige 326 

Alla  Compagnia  da  Wincester  a Potomac  è stato  assegnato  il  mas- 
segnente : 

Dall'Est  all'Ovest r 196 

Nell'altra  direzione > 261 

Essa  applica  la  sua  tariffa  legale  in  tntta  la  sua  estensione. 


Nella  Carolina  del  Sud  la  strada  ferrata  da  Charleslon  ad  Augusta,  la  quale 
Ita  già  219  chilometri,  ma  che  si  prolunga  c deve  un  giorno  rannodare  punti 
mollo  più  distanti,  percepiva  nel  1834: 


Per  la  merchandUe 0 f.  269 

Pel  cotone > 150 


Questa  enorme  differenza  fra  il  trasporlo  del  cotone  c quello  della  merchan- 
dite  proviene  dalla  circostanza  clic  il  fiume  Savannah  facendo  concorrenza  alla 
strada  ferrata,  se  temesi  confidare  la  mercliandize  a quel  fiume,  non  si  ha  la 
stessa  apprensione  pel  cotone. 

Ecco  per  gli  Stali  che  noi  abbiamo  indicati  come  più  particolarmente  inglesi. 

In  quanto  al  Maryland,  dove  la  legislatura  à poco  benevola  pei  capitalisti  im- 
prenditori delle  strade  ferrale,  i massimi  prescritti  alle  Compagnie  sono  di  mollo 
inferiori  a quelli  che  abbiamo  citali. 

Sulla  strada  da  Baltimora  aU'Olùo  il  massimo  : 

Dall'Ovest  all'Est,  è di 

Nella  direzione  opposta,  di 

Sulla  Btrada  da  Baltimora  a Washington  e nei  due  sensi,  di  . 

Su  quella  da  Baltimora  a Porto-Deposito,  è ugualmente  di 

Le  due  Compagnie  percepiscono  il  prezzo  intiero  della  tariffa. 

Nello  Stalo  di  Pcnsilvania  si  deve  prima  di  tutto  fare  una  distinzione  in 
quanto  alle  strade  ferrale  : le  ime  appartengono  a delle  Compagnie,  due  altre  sono 
dello  Stato.  Di  queste  due  ultime  una  sola  ci  occuperà,  è quella  da  Filadelfia  a 
Colombia.  Si  capisce  che  la  tariffa  sia  sensibilmente  minore  su  codesta  strada 
che  su  quelle  che  già  abbiamo  nominate.  Le  Compagnie  cercano  prima  di  tutto 
buoni  dividendi,  lino  Stalo  ha  prima  di  tutto  iu  vista  l'utilità  del  pubblico,  dei 
consumatori;  l’interesse  del  fisco  vien  dopo,  e bisogna  inoltre  notare  che  questo 
interesse,  quando  lo  si  abbracci  nella  sua  generalità,  può  benissimo  trovarsi 
soddisfatto  anche  quando  una  intrapresa  fatta  a rischio  e pericolo  del  tesoro  non 
dia  nessun  profitto. 

Ecco  la  tariffa  deila  strada  ferrala  di  Colombia;  io  parlo  sempre  per  tonnel- 
lata c per  chilometro. 


Letame,  sabbia  e ghiaia 0 f.  090 

Carbon  fossile > 090 

Porco  salato > 112 

Farina « 119 

Frumento » 127 

Ferro  » 156 

Tessuti 214 


0 f.  130 

> 196 

• 130 

> 130 
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Ma  non  bisogna  dimenticare  che  ('amministrazione  della  strada  di  Colombia, 
a differenza  di  tutte  quelle  delle  quali  abbiamo  fatto  menzione,  non  somministra 
clic  la  forza  motrice,  vale  a dire  la  locomotiva.  Oltre  le  spese  della  tariffa,  il 
commercio  deve  per  conseguenza  pagare  il  servizio  reso  dall'imprenditore  che  si 
incarica  dei  trasporli  e che  somministra  i vagoni.  Quest’ultimo  oggetto  solo  rap- 
presenta almeno  2 centesimi  per  tonnellata  c per  chilometro,  al  prezzo  di  costo. 
11  trasporto  si  efl'etlua  a rischio  dell'imprenditore  o dello  speditore.  L’ammini- 
strnzion»  non  assume  la  responsabilità  nè  delle  avarie,  nè  delle  perdite,  qua- 
lunque ne  possa  essere  la  causa.  I. 'imprenditore  dei  trasporli  deve  dunque  rice- 
vere, oltre  la  rimunerazione  del  suo  lavoro,  un  certo  premio  di  assicurazione. 

Sulle  strade  ferrate  che,  nello  Stato  di  Pensilvania,  sono  la  proprietà  delle 
Compagnie,  i prezzi  sono  parimente  elevati. 

Esaminiamo  adesso  le  tariffe  delle  mercanzie  sulle  strade  ferrate  in  Francia, 
ed  in  un  altro  paese  dell'Europa  molto  più  piccolo  clic  la  Francia,  ma  molto  più 
notevole  per  l’estensione  che  vi  hanno  acquistata  cotali  vie  di  comunizaziono 
perfezionate,  io  parlo  del  Belgio. 

Questo  esame  non  sarà  lungo  per  ciò  che  concerne  In  Francia.  Xof  non  ab- 
biamo che  un  piccolo  numero  di  strade,  di  uno  sviluppo  in  generale  molto  esi- 
guo, e la  maggior  parte  delle  quali  non  serve  clic  al  trasporto  dei  viaggiatori. 
Quindi  le  piccole  strade  stabilite  nei  dintorni  di  Parigi,  quella  di  San  Ormano, 
le  due  linee  di  Versailles,  il  tronco  della  linea  d’Orleans,  il  quale  si  ferma  a Cor- 
heil,  non  sono  ancora  messe  a prolitto  clic  pei  viaggiatori,  e non  vettureggiano 
che  una  insignificante  quantità  di  mercanzie.  Noi  possediamo  perù  due  strade 
ferrate,  la  cui  destinazione  principale  è di  trasportare  mercanzie:  una  è quella 
da  Saint-Elicnne  a Lione,  e l’altra  da  Mais  a Bcaucaire.  Si  potrebbe  anche  nomi- 
narne due  altre,  la  strada  da  Saint-Etienno  ad  Antlrczieux,  ed  una  strada  la 
quale  non  è che  il  prolungamento  di  quest’iiltima  da  Andrezieox  fino  a Ronnnc, 
lateralmente  alla  Loira.  Sotto  questo  rapporto  è un’assai  (rista  situazione  la  no- 
stra. Speriamo  che  lilialmente  si  cambierà.  Tutto  induce  a credere  elio  se  la 
pace  del  mondo  non  sarà  turbata,  la  nostra  patria  possiederà  fra  dicci  anni 
una  rete  di  strade  ferrate  cosi  completa  come  quella  di  qualsivoglia  altro  po- 
polo (1). 

In  mancanza  di  tariffe  reali,  che  in  Francia  meritano  di  essere  menzionine 
per  la  grandezza  delle  linee  alle  quali  si  applicano,  facciamo  almeno  conoscere 
i massimi  legali.  Ognuno  rammenta  che  nel  1888  le  Camere  volarono  molte 
concessioni,  ma  accompagnandole  di  condizioni,  le  quali,  avuto  riguardo  all'opi- 
nione che  si  aveva  delle  strade  ferrale,  erano  più  atte  a respingere  i capitali,  che 
ad  attirarli  verso  queste  intraprese.  Le  Compagnie  diesi  formarono  allora  e che. 


(1)  La  speranza  qui  espressa  non  fu  verificata:  dieci  anni  dopo  il  momento  in  cui 
questa  Lezione  era  stata  fatta,  vale  a diro  noll'estate  del  1 851,  molte  grandi  linee  re- 
stavano ancora  da  concedere  o da  intraprendere.  Nulla  era  ancora  risoluto  pel  compi- 
mento delta  linea  importante  che  deve  congiungere  il  Mediterraneo  al  mare  del  Norte. 
La  parte  di  qnesta  linea  elio  è compresa  nella  valle  del  Rodano  al  di  là  da  Lione,  non 
era  ancora  conceduta.  Questo  ritardo  delle  strade  ferrate  è stato  una  delle  circostanza 
che  hanno  maggiormente  indisposto  il  pubblico  contro  l'intluenza  elio  le  assembleo 
deliberanti  avevano  preso  nel  governo  dotto  Stato. 
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ad  eccezione  di  due,  sono  morie  quasi  nascendo,  rieevellero  la  tariffa  seguente  : 

Pel  enrbon  fossile 0 f.  ' 090 

E per  gli  altri  prodotti  secondo  le  diverse  classi  : 

1*  Classe.  — Piotra  da  calcina  e da  gesso,  pietroni,  macigni,  sassi 
. sabbia,  argilla,  tegoli,  mattoni,  lavagne,  letame  c concimi,  selci, 
ciottoli  e materiali  d’ogni  'specie  per  la  costruzione  e pel  ri- 
stanno delle  strado > 1 20 

2*  Classe.  — Frumenti,  «biade,  farine,  calce  o gesso,  minerali, 

coke,  carbone  di  logna,  legna  da  fuoco,  pertiche,  travicelli,  asso,  * 
travi,  legnami  ila  costruzione,  pietre  da  taglio,  bitume,  ghisa 
grezza,  ferro  in  ispranghe  o in  lastre,  piombo  in  pani  . . . • 40 

3*  Classe.  — Ghisa  modellata,  ferro  e piombo  lavorato,  rame  ed  altri 
metalli  lavorati  o no,  aceto,  vini,  bevande,  spiriti,  liquori,  olii, 
cotoni,  lane,  legni  da  ebanista  da  tintoria,  ed  altri  legni  esotici, 
zucchero,  caffè,  droghe,  spezierie,  derrate  coloniali,  oggetti  ma- 
nufatti   

Questi  mussimi,  come  si  vede,  sono  modici  ; sono  inferiori  di  mollo  cd  alle 
tariffe  prescritte  dal  Parlamento  inglese  cd  a quelle  stipulale  dai  legislatori  degli 
Stati-Uniti.  Il  massimo  imposto  pel  carbon  fossile,  per  esempio,  è di  una  modi- 
cità clic  si  può  qualificare  eccessiva;  vi  ha  anzi  una  circostanza  la  quale  avrebbe 
dovuto  mostrare  che  in  termini  generali  esso  era  troppo  debole.  La  strada  da 
Sainl-Elienne  a Lione,  che  è stata  stabilita  nello  scopo  speciale  di  trasportare 
carbone  e che  oggidì  ne  vettureggia  annualmente  la  quantità  enorme  di  600,000 
tonnellate,  ha  una  tariffa  di  0 fr.  098  (1).  La  Compagnia  non  ottiene  che  be- 
nefìci! insignificanti,  e sarebbe  anzi  in  perdita,  se  al  trasporto  del  carbone  non 
aggiungesse  quello  dei  viaggiatori,  al  quale  però  nun  si  era  pensato  nel  prin- 
cipio dell'iiitrapresa,  e se  alla  tariffa  di  0 fr.  098  non  aggiungesse,  sotto  pretesti 
altronde  plausibili,  alcune  percezioni  addizionali,  indipendentemente  dalla  cir- 
costanza che  al  risalire,  vale  a dire  da  Linne  a Givors  ed  a Saint-Eticnne,  il  suo 
capitolato  le  dà  la  facoltà  della  quale  fa  uso  di  0 fr.  098  per  tonnellata  e per 
chilometro  (2). 

L’amministrazione  non  ha  lardato  a riconoscere  come  essa  avesse  tenuta  la 
briglia  troppo  corta  alle  Compagnie.  Una  legge  del  1839  la  ha  autorizzata  ad 
alzare  le  tariffe  ed  a modificare  altre  clausole  dei  capitolati  e degli  obblighi.  Due 
delle  Compagnie  che  si  erano  formate  nel  1838,  quella  da  Basilea  a'Slrasburgo  e 
quella  da  Parigi  ad  Orleans,  sole  che  siano  sopravvissute  e che  erano  state  co- 
strette ai  massimi  da  noi  qui  menzionati,  hanno  ricevuto  una  nuova- tariffa,  della 
quale  ecco  le  disposizioni  : 


Pel  carbon  fossile invece  di  0 f.  090  0 f.  125 

Oggetti  di  1*  classe — » 120  • 100 

— 2*  classe — » 1 40  » 180 

— 3*  classo — » 1 60  » 200 


(1)  Oggi  11855)  il  movimento  del  carbon  fossile  su  questa  strada  è molto  più  con- 
siderevole, e non  può  che  accrescersi. 

(2)  Non  ho  bisogno  di  ripetere  qui  che  nel  1841  l’opinione  degli  uomini  d' affari  era 
ancora  poco  illuminata  sulla  ostensiono  della  clientela  che  era  riservata  alle  strade 
ferrate  o sullo  condizioni  alle  quali  il  trasporto  vi  avrebbe  possibile.  La  tariffa  di 
O.fr.  098  por  tonnellata  e per  chilometro  pel  carbone  sopra  una  strada  che  ne  riceve 
delle  masse  enormi,  è considerata  oggidì  con  molta  ragiono  come  larghissimamento 
rimuneratrice  ed  anzi  lucrosissima. 
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Questi  massimi  sono  sufficientemente  elevali;  vi  è motivo  di  credere  che,  in 
molti  casi,  le  Compagnie  non  li  percepiranno  integralmente;  il  loro  interesse 
beninteso  le  determinerà  ad  accordare  delle  diminuzioni  al  commercio;  bisogna 
anzi  sperare  che  la  riduzione  sarà  qualche  volta  considerevole.  Ma  riguardo  a 
quello  che  in  tal  misura  è possibile  ed  equo,  l'avvenire  solo  fisserà  le  loro  idee. 

Alcune  parole  adesso  sulle  larilTc  belgiche. 

Il  Belgio,  nessuno  lo  ignora,  prima  di  avere  delle  strade  ferrate,  possedeva 
strade  migliori  delle  nostre,  ed  un  sistema  d'incanalamento  più  completo  csopra- 
tutlo  meglio  amministrato.  Non  si  è dunque  sentito  subito  il  bisogno  di  farvi  ser- 
vire al  trasporlo  delle  mercanzie  le  nuove  vie  di  comunicazione,  che  per  uno  dei 
primi,  fra  tutte  le  nazioni  dell'Europa,  quel  giovane  Stato  si  atTrettava  di  stabi- 
lire sii  tutto  il  suo  territorio.  Non  fu  che  nel  mese  di  novembre  1839  che  No- 
titolili),  allora  ministro  dei  lavori  pubblici,  presentii  alla  firma  del  re  Leopoldo  il 
decreto  che  ordinava  codesto  servizio.  Ecco  quali  ne  sono  le  disposizioni: 

Si  distinguono  tre  sorta  di  trasporli: 

1°  Trasporto  delle  mercanzie  d'ogni  specie  indistintamente,  ni  disotto  del 
peso  di  1000  chilogrammi. 

2°  Trasporto  delle  mercanzie  d'ogni  specie  indistintamente  a)  disopra  di  1000 
chilogrammi. 

3°  Locazione  di  vagoni,  in  ragione  di  un  carico  di  3000  chilogrammi,  mas- 
simo del  peso  tolleralo  (1)' 

1 trasporti  della  prima  categorìa  si  pagano  per  tonnellata  e per 


chilometro,  a ragione  di 0 f.  400 

Quelli  della  seconda,  a ragione  di > 135 

Indilo  quelli  della  terza,  supponendo  un  carico  completo,  al 

prezzo  di * 180 


L’ultimo  modo  di  trasporto  è quello  che  il  commercio  ha  generalmente 
adottalo. 

Lo  speditore  è obbligato  di  fare  accompagnare  le  mercanzie.  Il  trasporlo  si 
opera  a rischi  e pericoli  dello  speditore  e sotto  la  sorveglianza  dei  suo  agente. 
L’am.ninistrazione  non  assume  la  responsabilità  nè  delle  avarie  nè  delle  perdite, 
qualunque  ne  possa  essere  la  causa.  Il  carico  e lo  scarico  alle  stazioni  sono  a 
cura  dello  speditore. 

Ecco,  signori,  quello  che  è stato  provato  in  fatto  di  tariffa,  o praticalo  in 
modo  alquauto  continuato  pel  trasporlo  delle  mercanzie  sulle  strade  ferrate  delle 
diverse  parli  del  mondo.  Ma  io  non  saprei  abbastanza  ripeterlo,  noi  siamo  ap- 
pena all'inizio  rii  questa  carriera  immensa  ed  ancora  sconosciuta.  Alcuni  opinano, 
io  ve  lo  diceva  poc’anzi,  clic  un  giorno  le  strade  ferrate  saranno  di  lai  forza  da 
lottare  contro  i canali  sotto  il  rapporto  del  basso  prezzo  del  trasporlo;  e questa 
opinione  sembra  fondala  riguardo  a strade  ferrate  stabilite  in  buone  condizioni, 
vale  3 dire,  con  pendenze  moderale  che  sicno  disposte  nel  senso  della  più  grande 
circolazione.  Checché  ne  sia.  la  rapidità  è,  in  quanto  al  presente,  il  risultato 
rilevante  di  questo  modu  di  viabilità  (2). 


(I)  Oggi  il  carico  de’  vagoni  elio  le  Compagnie  francesi  fanno  più  comunemente 
costruire  è di  9000  a 1 0,000  chilogrammi  e qualche  volta  di  più. 

(2|  L'esperienza  ha  dato  ragione  all'opinione  qui  indicata,  secondo  la  quale  lo  strade 
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La  rapidità  importa  sopralullo  ai  viaggiatori.  Ma  è (i ossa  dunque  senza  con- 
seguenza rispetto  alle  mercanzie?  No  sicuramente.  Vi  sono  dei  prodotti  che  si 
ha  interesse  di  far  circolare  presto.  Esprimendomi  cosi,  ho  frattanto  in  vista  non 
solamente  le  primizie  e le  mercanzie  di  prezzo,  rispetto  alle  quali  vi  ho  già  in- 
dicalo i servigi  che  le  strade  ferrate  possono  rendere,  ma  ben  anche  certe  classi 
di  mercanzie  comuni  clic  si  traslocano  in  massa,  e particolarmente  le  derrate 
nlimcnlari  usuali.  Ne  ho  già  dello  qualche  parola  in  proposito  della  carne.  Il 
cenno  che  vi  raccomanderò  oggi  é applicabile  a questo  oggetto  dell'alimentazione, 
ma  concerne  più  specialmente  il  grano  ed  il  vino. 

Uno  dei  più  grandi  flagelli  che  possano  infierire  nel  seno  delle  società  è la 
carestia;  un  semplice  rincarimento  del  grano  è già  una  calamità.  È fuori  dubbio 
che  le  strade  ferrate  debbano  concorrere  efficacemente  ad  allontanare  in  avve- 
nire colali  crisi,  o ad  attenuarne  gli  effetti.  Basta,  per  convincersene,  di  consi- 
derare attentamente  come  le  si  producano  e si  prolunghino.  È questo  disgrazia- 
tamente uno  studio  assai  facile  a farsi;  le  occasioni  non  ce  ne  mancano. 

Nei  paesi  inciviliti  come  il  nostro,  non  vi  ha  mai,  a dir  vero,  reali  carestie. 
L’uragano  può  rovesciarsi  sopra  una  contrada  e malmenare  la  messe  o distrug- 
gerla; ma  le  più  volle  questo  non  è che  un  accidente  locale:  se  il  ricollo  è cattivo 
in  Terrena,  esso  è probabilmente  buono  in  Normandia  e in  Linguadora.  Qualche 
volta  le  intemperie  delle  stagioni  colpiscono  in  modo  generale  il  ricolto  al  norie 
ed  al  mezzodì,  all’ovest,  come  all’est;  lo  si  è veduto,  per  esempio,  nel  1816.  Ma 
le  nostre  frontiere  sono  accessibili  ai  grani  che  producono  gli  Stali  limitrofi  ed 
i nostri  porti  sono  aperti  a quelli  che  maturano  nei  campi  della  Polonia  o nelle 
pianure  della  Russia  meridionale.  Come  mai  temere  una  carestia  con  tanti  e.  cosi 
vasti  granai  a nostra  disposizione?  La  varietà  delle  colture,  coi  melodi  nuovi  che 
sono  sempre  più  in  uso  presso  gli  agricoltori,  fornisce,  in  mancanza  di  grano, 
altri  abbondanti  aiuti  all’alimentazione  pubblica. 

Ma  se  quasi  sempre  abbiamo  motivo  di  essere  rassicurati  contro  la  fame, 
vale  a dire  coulro  quel  flagello  che  una  volta  desolava  successivamente  le  di- 
verse contrade  dell’Europa,  e decimava  qua  c là  le  popolazioni,  noi  siamo  ancora 
soggetti  a grandi  rincarimenti.  Le  popolazioni  non  muoiono,  ma  patiscono;  ed 
oltre  che  il  patimento  loro  è già  in  sè  un  gran  male,  è qualche  volta  un  pericolo 
per  lo  Stato. 

Una  delle  cause  che  contribuiscono  al  rincarimento  è l’inquietezza  che  si 
sparge  allorché  si  vedono  diminuire  le  provviste.  Questa  inquietezza  degenera 
troppo  sovente  in  timor  panico.  Se  il  grano  dovesse  mai  diventar  raro!  se  arri- 
vassimo a mancarne!  Molti  cercano  di  assicurarsi  una  provvista,  il  mercato  si 
sguernisce,  mentre  molti  granai  privali  ne  rigurgitano.  Allora  si  hanno  le  appa- 
renze della  carestia,  e sopralulto  se  ne  ha  il  caro. 

Se  vi  fosse  una  strada  ferrata  la  quale  recasse  in  due  giorni  a Parigi,  per 
esempio,  il  grano  di  Tolosa  o quello  dell’emporio  di  Marsiglia,  è evidente  che 
questi  terrori  non  avrebbero  mai  luogo  nella  capitale  del  regno. 


ferrata  potrebbero  lottare  con  vantaggio  contro  i canali,  nel  punto  di  vista  del  buon 
mercato;  è quello  che  risulta  dallo  indicazioni  registrate  nelle  note  della  presente  edi- 
zione, e nell'Appendice  allo  Lezioni  XII  o XH1.  In  una  delle  Lezioni  successive  riunirò 
diverse  altre  indicazioni  su  questo  soggetto. 
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Ma  qucslo  non  k tulio.  All’avvicinnrsi  di  simili  crisi,  il  commercio  si  costerna 
come  il  pubblico  e qualche  volta  di  più.  Al  menomo  indizio  di  scarsezza,  i prezzi 
aumentano  con  ispavenlosa  rapidità.  Il  commerciante  il  quale  ha  provvigioni  elio 
la  lentezza  delle  comunicazioni  non  gli  permette  di  rinnovare  facilmente,  pre- 
tende profittare  della  circostanza,  vi  mette  alla  sua  mercanzia  un  prezzo  esorbi- 
tante. Tal  altro  intanto  non  teme  di  comperare  persuaso  che  rivenderà  anche  più 
caro.  La  speculazione  si  allarga.  Flultuamcnti  considerevoli  hanno» o possono 
aver  luogo.  Queste  variazioni  sono  rovinose.  Il  commercio  ordinario  è esposto  a 
vedere  interrotto  il  suo  corso;  le  operazioni  a distanza  sqiio  impossibili;  poiché 
colla  lentezza  dei  mezzi  ordinarsi  di  trasporto  non  si  sa  quale  sarà  il  prezzo 
corrente  quando  infine  arriveranno  i grani  richiesti. 

Le  strade  ferrate  sono  destinate  a rendere  queste  situazioni  meno  frequenti 
e meno  penose,  precisamente  pel  doppio  effetto  della  rapidità  che  permetteranno 
di  dare  ai  trasporli  e del  basso  prezzo  che  si  ha  diritto  di  aspettarsene. 

Ammettete  per  un  momento  che  il  prezzo  del  trasporlo  per  oggetti  che  si  pre- 
sentino in  massa  possa  cadere  con  vantaggio  per  le  Compagnie  di  strade  ferrale 
a 5 centesimi  per  tonnellata  c per  chilometro.  È quello  che  pensano  persone  che 
sono  in  picco!  numero,  è vero,  ma  che  possono  lusingarsi  di  essersi  dedicate  su 
codesta  questione  agli  studii  più  gravi.  Quale  ne  sarebbe  la  conseguenza?  Il  fru- 
mento pesa  comunemente 75  chilogrammi  per  ettolitro;  quindi  la  tonnellata  rap- 
presenta 13  ettolitri  e un  terzo,  diciamo  solamente  13  a motivo  delle  sacca  nelle 
quali  bisogna  chiuderlo  per  trasportarlo.  Sul  piede  di  5 centesimi  per  tonnellata 
e per  chilometro  un  tragitto  di  600  chilometri,  che  rappresenta  presso  a poco 
la  distanza  dal  centro  alla  circonferenza  nella  nostra  patria,  si  farebbe  per  30 
franchi  ; da  un’estremità  all’altra  del  diametro  sarebbe  il  doppio.  Con  questo 
calcolo,  per  far  venire  un  ettolitro  da  un  dipartimento  di  frontiera  al  centro  co- 
sterebbe 2 franchi  30  centesimi  c da  un  dipartimento  di  frontiera  ad  un  altro 
dipartimento  situato  alla  frontiera  opposta  4 franchi  60  centesimi.  Ora,  nei  tempi 
difficili,  come  ne  abbiamo  avuto  nel  1812  e 1817  (1),  si  sono  vedute  da  un  di- 
partimento ad  un  altro  differenze  da  12  a 15  franchi. 

Osserviamo  adesso  la  stessa  questione  sotto  il  punto  di  vista  del  commercio 
internazionale.  Si  vedrà  che  per  far  venire  dei  grani  dalle  rive  del  Baltico  ai  no- 
stri dipartimenti  dell’Est,  che  sono  quelli  dove  il  caro  è più  grande  nelle  annate 
di  cattivo  ricolto,  non  costerà  che  6 franchi  per  ettolitro;  6 franchi  invece  del- 
l’aumento di  20  franchi  e più,  del  quale  noi  siamo  stati  leslimonii,  ecco,  signori, 
i beneficii  che  si  avrebbe  luogo  di  sperare  dalle  strade  ferrate  nell’ipotesi  da  me 
ora  menzionata  di  un  prezzo  di  trasporto  di  5 centesimi  per  tonnellata  c per 
chilometro. 

Nella  medesima  supposizione,  si  avrebbero  dei  risultali  non  meno  sorprendenti 
per  un’altra  derrada  di  grande  consumo,  il  vino.  La  nostra  costa  del  Mediter- 
raneo, i dipartimenti  dell’Herault,  dell’Audo,  del  Gard,  delle  Bocche  del  Godano, 
del  Varo,  producono  il  vino  con  un’abbondanza  che  non  è forse  abbastanza  co- 
nosciuta dal  commercio.  Il  primo  solo  di  codesti  dipartimenti,  rilerault,  dà,  per 
anno  medio,  una  quantità  di  vino  elle  non  è minore  di 4 milioni  di  ettolitri;  è il 


(1)  Potrei  aggiungere  adesso  1847  o 1854. 
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decimo  della  produzione  della  Francia.  I vini  di  quelle  contrade  sono  generosi, 
sono  eminentemente  adatti  a sostenere  le  forze  dell’uomo  che  lavora.  Come  vini 
ordinarli,  sono  di  natura  da  piacere,  quantunque  sieno  un  poco  calidi  per  uso  del- 
l’uomo di  studio,  e certamente  sono,  sotto  il  punto  di  vista  dell'igiene  come  sotto 
quelle  del  gusto,  superiori  ai  beveraggi  che  i trattori  ili  Parigi  vendono  sul  piede 
ili  1 franco  a 2 franchi  il  litro,  e sarebbe  far  loro  ingiuria  paragonandoli  al  be- 
verone artiliziato  che  chiamasi  il  vino  turchino  ( hleu  ) della  barriera  e che  si 
vende  ai  consumatori  50  a 60  centesimi  circa.  Ora,  sapete  voi  quale  è sui  luo- 
ghi il  prezzo  del  vino  delle  rive  del  Mediterraneo?  Vi  si  è venduto  sovente  a 35 
franchi  la  bolle  (misura  di  700  litri),  a questo  prezzo  il  produttore  non  è in  per- 
dita; a 50  franchi  egli  ha  motivo  di  essere  contentissimo.  È per  ettolitro  da  5 a 
7 franchi  ossia  5 a 7 centesimi  il  litro,  noi  diremo  7.  Se  una  strada  ferrala 
conginngessc  quello  fortunale  ronlrade  a Parigi,  il  tragitto  sarebbe  di  1000  chi- 
lometri al  più;  in  ragione  di  5 centesimi  per  tonnellata  e per  chilometro,  e noti 
contando  che  900  litri  di  liquido,  per  tonnellata  trasportata,  a cagione  del  Imita- 
rne, il  tragitto  dai  luoghi  di  produzione  a Parigi  costerebbe  6 centesimi  ; 7 e 6 
fanno  13;  aggiungete  2 centesimi  per  male  spese  ; avrete  dunque  alla  barriera 
una  bevanda  salubre,  riconfortante  e più  gradevole  al  palalo  clic  una  buona 
parte  dei  vini  serviti  come  ordinario  sul  maggior  numero  delle  tavole,  al  prezzo 
di  15  centesimi  il  litro  all'Ingresso.  Certamente  si  potrebbe  venderlo  per  25  cen- 
tesimi al  minuto  alla  barriera,  e eolia  gabella  di  consumo  costerebbe  al  padre  di 
famiglia,  posto  in  cantina  dentro  il  recinto  di  Parigi,  35  centesimi.  Sarebbe  una 
rivoluzione  nell'economia  domestica. 

Ma  io  non  vi  faccio  sufficientemente  notare  la  parte  che  qui  sosterrebbe  la 
velocità,  attributo  fin  d’ora  incontestabile  della  strada  ferrata.  Una  delle  ragioni 
per  le  quali  i vini  raccolti  sulle  rive  del  Mediterraneo  sono  poco  conosciuti  dai 
consumatori  del  Norie  dello  Francia  il  motivo  principale  che  impedisce  questi  di 
rivolgersi  direttamente  al  produttore  per  provvedersi,  è la  lentezza  delle  comuni- 
razioni  quali  Irovansi  oggidì.  Lo  speditore  al  quale  si  saranno  consegnate  delle 
botti  di  vino  impiega  agenti  nella  buona  fede  dei  quali  non  si  può  contare,  quando 
si  tratta  di  bevande.  Essi  spillano  le  botti  confidate  alla  loro  custodia,  quando  le 
hanno  sotto  le  mani  durante  settimane  intiere,  in  queste  circostanze,  il  vino  ar- 
riva alla  sua  destinazione  diminuito  di  quantità  non  meno  che  scaduto  di  qualità. 
Il  padre  di  famiglia,  che  ha  l'atto  l’esperienza  di  queste  infedeltà  non  vuole  più 
esponisi,  ed  ecco  perchè  nello  stalo  attuale  dei  mezzi  di  trasporlo,  i vini  dei  fer- 
tili vigneli  dei  dipartimenti  vicini  al  Mediterraneo  non  entrano  che  per  poco  nella 
consumazione  dei  dipartimenti  del  Norie,  c non  sono  ricercati  dai  mercanti  di 
vino  di  questa  parte  di  Francia  se  non  per  fare  dei  tagli.  È una  disgrazia  per  il 
produttore  e per  il  pubblico  consumatore;  ma  la  strada  ferrata  deve  mutare  da 
cima  a rondo  questo  stalo  di  cose  in  vantaggio  generale. 

Il  basso  prezzo  dei  trasporti  è in  generale  favorevole  alle  strade  ferrate,  per- 
chè provoca  con  granile  energia  gli  affari  c per  conseguenza  la  circolazione  dei 
prodotti  e quella  delle  persone.  È per  questo  che  mi  sembra  probabilissimo  che 
le  Compagnie  ne  faranno  il  fondamento  del  loro  sistema  di  esercizio. 

Non  è però  mica  una  regola  assoluta  e senza  eccezione.  Si  possono  difatli  in- 
dicare alcuni  casi  nei  quali  l’adozione  di  una  tariffa  bassa  non  tenderebbe  che 
assai  debolmente  ad  accrescere  la  circolazione.  Nel  1835,  ho  veduto  in  Virginia 
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una  strada  ferrata,  quella  ila  Petersburg  a Itonnoka,  la  quale  prosperava  con  un 
movimento  annuale  assai  debole  ; essa  non  trasportava  che  21,000  viaggiatori  e 
20,000  tonnellate  di  mercanzia  e dava  ciò  nondimeno  dividendi  di  6 per  100.  I 
viaggiatori  pagavano  17  centesimi  c la  tonnellata  di  mercanzie  27  centesimi  per 
chilometro.  È una  strada  di  96  chilometri  che  serve  al  transito  fra  la  valle  diUoa- 
noke  e quella  del  James-River.  Il  paese  che  essa  traversa  essendo  un  deserto,  il 
rilasso  dei  prezzi,  fosse  pure  stato  dei  tre  quarti,  non  avrebbe  sviluppala  la  circo- 
lazione locale.  Questo  stesso  ribasso  non  sarebbe  stato  un  motivo  sufficiente  per 
provocare  una  più  grande  quantità  di  cambii  fra  la  valle  di  Roauoke  e quella 
del  James-River  perché  il  tragitto  dall'ima  all'altra  non  formava  che  una  debole 
parte  del  viaggio  che  facevano  le  mercanzie.  Infine  la  quantità  dei  cambii  rima- 
nendo la  stessa,  nemmeno  il  transito  delle  persone  doveva  crescere.  Per  pren- 
dere un  caso  ideale,  supponiamo  che  si  faccia  una  strada  ferrala  presso  gli 
Esrhimesi  e i Lapponi,  la  tariffa  sia  bassa  o sia  alta,  non  importa,  non  si  avranno 
nè  viaggiatori  né  mercanzie,  perchè  quelle  tribù  degradate  sono  senza  industria 
e senza  mezzi,  non  hanno  nessun  prodotto  da  spedire,  non  pensano  a viaggiare 
c non  ne  hanno  il  modo.  Senza  andare  a cercare  quelle  miserabili  popolazioni, 
un  paese  i cui  abitanti  fossero  attaccali  alla  gleba,  come  lo  sono  ancora  in  alcune 
parti  dell'Europa  orientale,  oppure  un  paese  dove  la  massa  fosse  schiava,  come 

10  è ancora  in  più  di  un  quarto  del  globo,  non  olfrirebhe  granile  probabilità  per 
l’accrescimento  del  numero  dei  viaggiatori,  quando  si  ribassasse,  anche  di  molto 

11  prezzo  dei  posti.  Si  vede  da  questo  che,  affinchè  un  ribasso  della  tariffi)  di  una 
strada  ferrata  abbia  l’elTetto  di  aumentare  il  movimento,  bisogna  che  sia  in  una 
contrada  dove  la  costituzione  sociale  sia  tale  che  la  classe  la  quale  può  traslo- 
carsi, e ne  ha  il  gusto  ed  i mezzi,  sia  numerosa;  dove  una  produzione  conside- 
rabile possa  versare  sulle  vie  di  comunicazione  molti  oggetti  da  trasportare.  In 
una  parola  l'ipotesi  che  una  forte  diminuzione  dei  prezzi  condurrà  sulle  strade 
ferrate  un  grande  siipplimenlo  di  viaggiatori  e di  mercanzie  non  è plausibile  se  non 
quando  esistano  molta  popolazione  e molta  industria,  o,  per  dire  la  stessa  cosa 
altrimenti,  molti  abitanti  e molti  capitali.  Se,  difatti,  non  esistessero  molle  per- 
sone in  grado  di  muoversi,  fuori  di  quelle  clic  frequentano  la  stratta  ferrata  sotto 
il  rrggiuie  dei  prezzi  elevati  ; se  non  vi  fossero  molte  mercanzie  che  aspettassero 
uno  sbocco,  o almeno,  se  non  si  possedessero  i mezzi  di  produrre  codeste  mer- 
canzie, come  mai  la  strada  l'errata,  abbassando  i prezzi  potrebbe  ingrandire  con- 
siiierabilmcute  la  sua  clientela? 

Perciò  il  successo  delle  larilfe  basse  sulle  strade  ferrale  esige  come  condi- 
zione assoluta,  non  solamente  una  popolazione  uumcrosa,  ma  ben  anche  che 
(Mesta  popolazione  sin  animata  dallo  spirito  di  iniziativa,  che  è uno  degli  attributi 
Iella  libertà  ed  una  delle  forze  generatrici  /lei l'industria;  non  solamente  Tesi- 
lenza  di  una  certa  massa  di  capitali  nella  società,  ma  ben  anche  una  riparti- 
ione  della  ricchezza  che  favorisca  gli  uomini  industriosi  ed  ecciti  i loro  sforzi. 

Vuol  Torse  dir  questo  clic  le  strade  ferrale  uon  potessero  riuscir  bene  c span- 
cisi prima  dell'epoca  nella  quale  viviamo?  L'invenzione  stessa  della  locomotiva, 
per  lo  meno  le  facoltà  di  costruirla,  non  erano  possibili  prima  dell'epoca  no- 
ra ; anzi  più,  tu  strada  ferrata  suppone  nella  società  una  certa  maniera  d’essere 
ijiiale  è precisamente  quella  del  nostro  tempo.  È una  riflessione  giusta,  clic  la 
dizione  delle  strade  ferrate  è uno  di  quei  falli  il  compimento  ilei  quali  era 
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riserbato  a noi,  una  di  quelle  innovazioni  che  prosperano,  perchè  il  nostro  secolo 
che  le  incile  alla  luce  è allo  ad  applicarle,  c la  propagazione  delle  quali  non  è 
possibile  se  non  perchè  le  popolazioni  sono  pervenute,  coH'audameuto  progressivo 
della  civiltà,  ad  effettuare  certe  condizioni. 

Si  scorge  già,  da  quello  clic  precede,  che  la  questione  dei  mutamenti  com- 
pleti ha  uno  stretto  legame  con  quella  delle  tariffe  basse.  Lo  si  vedrà  anche 
meglio  da  quello  che  segue.  La  considerazione  dei  carichi  completi  è una  di 
quelle  di  cui  il  legislatore  dovrebbe  essere  maggiormente  preoccupalo  quando  sta- 
bilisce i regolamenti  delle  strade  ferrate.  A questo  effetto  quando  fìssa  i differenti 
massimi  che  corrispondono  alle  diverse  maniere  di  essere  del  trasporto  delle  mer- 
canzie, sarà  d'uopo  che  egli  ribassi  questi  massimi  in  ragione  della  dilazione  che 
lo  speditore  accorderà  alla  Compagnia.  Il  legislatore  ha  omesso,  in  Francia,  quasi 
ogni  clausula  di  questo  genere  nella  compilazione  dei  capitolali  degli  obblighi, 
ed  è questa  una  dispiacevole  omissione. 


LEZIONE  XIII. 


Tariffa  dei  posti  dei  viaggiatori  sulle  strade  ferrate. 


Signori, 

Io  vi  ragionerà  oggi  della  tariffa  dei  posti  dei  viaggiatori  sulle  strade  ferrate. 

E prima  viene  l’Inghilterra. 

Voi  sapete  che  il  Parlamento,  allorché  fa  concessione  di  una  strada  ferrala 
ad  una  Compagnia,  ha  l’uso  di  non  fissare  nessun  massimo  pel  trasporto  delle 
mercanzie,  quantunque  però  qualche  volta  deroghi  a tale  abitudine;  io  ve  ne  ho 
citato  un  esempio  nella  precedente  Lezione.  Avviene  allrimenle  rispetto  alla  tariffa 
dei  viaggiatori:  il  Parlamento  prescrive  quasi  sempre  un  massimo.  Questo  mas- 
simo è unico,  è ordinariamente  di  23  centesimi  a testa  ed  a chilometro;  si  tro 
vano,  per  eccezione,  alcuni  csempii  di  un  massimo  di  19  1|2  centesimi.  Il  Parla- 
mento non  distingue  fra  viaggiatori  poveri  o ricchi;  si  limita  ad  ordinare  che 
nessuno  potrà  essere  costretto  a pagare  più  di  23  centesimi  per  chilometro.  Ri- 
sulta da  questa  disposizione,  che  è stata  inserita,  lo  ripeto,  in  quasi  lutti  i bills 
d'incorporazione,  che  in  realtà  le  Compagnie  sono  padrone  della  tariffa  riguardo 
alla  frazione  più  considerevole  dei  viaggiatori,  se  non  di  tutti. 

Vediamo  adesso  come  le  Compagnie  usino  della  latitudine  che  loro  è la- 
sciata. Primieramente  esse  stabiliscono  delle  categorie  generalmente  in  numero 
di  Ire.  Non  è certo  in  una  società  come  quella  (l'Inghilterra,  dove  gli  ordini  sono 
così  recisi  ed  il  sentimento  di  esclusione  rosi  generale  c cosi  pronunciato,  che  si 
osse  potuto  sottomettere  tutti  i viaggiatori  ad  un  reggimc  di  uguaglianza  asso- 
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mia.  Le  compagnie  distinguono  dunque  Ire  classi  di  viaggiatori,  ai  quali  sono 
assegnate  tre  sorta  di  vetture  differenti,  con  prezzi  graduati. 

Ecco  il  prezzo  per  lesta  e. per  chilometro: 

I*  Classe.  — Sopra  13  strade,  i prezzi  variano  fra  0 f.  225  e 0 f.  18 
Media  0 f.  20  c. 

Sopra  8,  sono  di • 18  a 15 

Media  0 f.  16  c. 

Sopra  9,  sono  di > 14  a 10 

Media  0 f.  12  c. 

Il* Classo.  — Sopra  il  strade  i prezzi  variano  fra  . » 15  e 13 

Media  0 t 14  c. 

Sopra  18  altre  i prezzi  sono  di  ...  • 13  a 09 

Media  0 f.  11  e. 

IH*  Classe. — Sopra  11  strade  ; i prezzi  variano  fra  . • 10  e 08 

Media  0 f.  09  c. 

Questi  numeri  sono  estratti  da  un'opera  notevolissima,  ancora  inedita,  scrìtta 
da  un  ingegnere  dei  ponti  e strade,  Dazaine,  il  quale  con  un  suo  collega  Cha- 
pron,  ha  recentemente  terminalo  la  strada  ferrata  da  Basilea  a Strasburgo. 

Passo  agli  Stati-Uniti. 

Nello  Stato  di  Massachussels,  e nel  gruppo  delti  sei  Siati  che  compongono 
quella  frazione  degli  Stati-Uniti  che  si  chiama  la  Nuova  Inghilterra,  si  seguono 
volentieri  i precedenti  inglesi.  È dunque  l'uso  di  non  prescrivere  alcun  massimo 
ai  prezzi  dei  posti  dei  viaggiatori  e di  lasciare  le  compagnie  padrone  assolute 
delle  tariffe;  solamente  nel  Massachussels,  già  lo  abbiamo  dello,  si  fìssa  un  li- 
mile ai  dividendi. 

Parimente  nello  Stato  di  Nuova-York,  non  c'è  massimo  pei  viaggiatori, 
come  per  le  mercanzie  ; ma  quivi  non  c'è  limile  ai  dividendi.  Vi  è per  altro  una 
eccezione:  la  compagnia  da  L'tica  a Schenectady,  una  delle  primissime  che  sieno 
state  autorizzate,  è obbligata  ad  una  tariffa  massima  di  0 fr.  133  centesimi  per 
viaggiatore  e per  chilometro.  Questo  prezzo  differisce  poco  da  quello  delle  dili- 
genze nello  Stalo  di  Nuova-York  e negli  Stali  limitrofi. 

Lo  Stalo  di  Pensilvania  presenta  la  stessa  varietà  nelle  tariffe  dei  posti  dei 
viaggiatori  come  in  quelle  delle  mercanzie  ma  senza  regola  fìssa.  Non  potrebbe 
esserci,  sulla  strada  di  Colombia,  la  quale  appartiene  allo  Stato,  un  massimo 
legale  distinto  dal  reale;  diremo  fra  poco  quale  è quest'ultimo.  In  quanto  alle 
compagnie,  si  prescrivono  loro  dei  massimi  pei  viaggiatori  non  meno  che  per  le 
mercanzie  e questi  massimi  sono  diversissimi  ; essi  variano  ordinariamente  fra 
0 fr.  133  e 0 fr.  199  per  testa  e per  chilometro. 


Sopra  1 6 altre,  sono  di 08  a 05 

Media  0 f.  0615. 

La  Compagnia  di  Chambersburg  ha  ricevuto  un  massimo  che  è di  . 0 f.  099 

Sulla  strada  da  Filadelfia  a Reading,  è di > 133 

Su  quella  da  Franklin  a Beaver,  di > 166 

— da  Pittsburg  a Kittaning  ed  a Warren  di 

— da  Pittsburg  a Connelsville ; » 199 

Sulla  strada  da  Pittsburg  a Washington,  il  pedaggio  propriamente 

detto,  non  comprese  le  spese  di  traimento  è di > 199 
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Nel  Maryland,  si  sono  fissali  alle  compagnie  dei  massimi  meno  alti  che  in 
Pcnsilvania  riguardo  ai  prezzi  ilei  posti. 

La  strada  da  Baltimora  all'Ohio,  la  quale  presentava  delle  difficoltà 
di  esecuzione  notevolissime,  era  stata  obbligata  primitivamente 


ad  un  massimo  di 0 f.  099 

Questo  massimo  è stato  riportato  a » 133 

Vi  ha  però  una  strada,  quella  da  Baltimora  a Washington  la  quale  è 

autorizzata  ad  esigere  (I) > 232 

Il  suo  massimo  era  prima  stato  stabilito  a > 133 

La  strada  da  Baltimora  a Porto-Deposito  ha  un  massimo  di  . . > 133 


La  Virginia,  è di  tutti  gli  Stati  deH’Unionc  i quali  hanno  giudicato  conveniente 
eli  limitare  le  tariffe,  quello  che  fa  alle  compagnie  le  condizioni  migliori  pel  tra- 
sporto delle  mercanzie.  Doveva  essere  lo  stesso  riguardo  alle  tariffe  dei  viaggia- 
tori. Altronde  noi  siamo  quivi  in  uno  Stato  da  schiavi:  i viaggi  sono  godimenti 
riservati  ai  bianchi  che  formano  una  specie  di  aristocrazia. 

Salta  strada  da  Kichmond  a Froilericksbnrg  il  massimo  fissato  pel  di- 


ritto totale  6,  per  testa  o per  chilometro,  di 0 f.  26t 

È più  alto  che  il  massimo  delle  tariffe  inglesi. 

Su  quella  di  Wincester  a Potomac  è stato  portato  da  una  legge  sup- 

plementaria,  a » 199 

La  Carta  originale  (8  aprilo  1831)  l’aveva  fissato  a » 099 


Sulla  strada  da  Petersburg  a Roanoke,  non  è stato  stipulato  nessun 
massimo  riguardo  a’  viaggiatori.  Sembra,  secondo  il  contesta 
delta  legge  (IO  febbraio  1830)  che  il  legislatore  non  abbia  pen- 
sato che  se  ne  trasportassero. 

Nella  Carolina  del  Sud  sulla  strada  da  Charleston  ad  Augusta  è di  - 166 

Lo  stesso  numero  è adottato  dai  quattro  Stati  delle  due  Caroline, 
di  Tenessee,  di  Kentucky,  per  l’integralità  della  grande  strada 
ferrata  che  deve  unire  il  porto  di  Charleston  all’Ohio. 

Altri  Stati  dell’Ovest  hanno  generalmente  ammesso  il  massimo  di . > .133 

Le  compagnie  americane  usano  assai  diversamente  della  latitudine  più  o men 
grande  che  loro  lasciano  le  legislature. 

Nel  Massachusetts  ed  in  generale  nella  Nuova-lnghillcrrn  .esse  percepiscono 
generalmente  per  lesta  e per  chilometro  da  0 fr.  133  a 0 fr.  159. 


La  Compagnia  da  Boston  a Worcester  prende . 0 f.  113 

Quella  da  Boston  a Lowell » 127 

Quella  da  Boston  alla  Providonza 


Nello  Stalo  di  Nuova-York  i prezzi  sono  presso  a poco  i medesimi  da 
0 fr.  127  a 0 fr.  166. 

La  Compagnia  da  Scbenectady  ad  Urica,  che  è sottoposta  ad  un 
massimo  di  0 f.  133,  ha  consentito  ad  una  debole  diminuzione, 


(1)  Lo  Stato  del  Maryland  si  è attribuito  il  qninto  del  prodotto  lordo  dei  viaggiatori 
su  questa  strada.  £ questo  il  motiva  per  cui  ha  dato  alla  compagnia  un  massimo  eie 
vato.  La  strada  da  Baltimora  a Washington  è frequentata  obbligatoriamente  dagli  abi- 
tanti del  Nord  che  si  recano  alla  capitale  dell'Unione. 
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onde  fare  il  numero  rotondo  di  3 dollari  per  l'intiero  tragitto. 

Essa  esige 0 f.  127 

Sulla  piccola  strada  da  Buffalo  a Black-Rock,  si  prende  . ...  • 133 

Sulla  serie  di  strade  ferrate  che  legano  Nuova-York  a Filadelfia  per 
Jorsey-City,  Nnovo-Brnnsvick  o Trcnton,  il  prezzo  è per  l’in- 
tiero tragitto,  per  chilometro,  di • 157 

Sulla  strada  da  Alhany  a Schenectady,  il  prezzo  dei  posti  è stato  per 

lungo  tempo  di » 110 

Secondo  documenti  officiali  sarebbe  stato  recentemente  portato  a . • 166 


Nello  Stato  di  Maryland,  la  compagnia  da  Baltimora  ad  Ohio  ed  a Vashinglou 
applica  sopra  ciascuna  di  queste  lince  i suoi  massimi,  vale  a dire  che* essa  riceve; 


Da  Baltimora  verso  l'Ohio 0 f.  133 

Da  Baltimora  a Washington » 222 


In  roncliiusione,  negli  Stati  che  noi  abbiamo  nominati,  i prezzi  riscossi  dalle 
compagnie  variano,  tranne  alcune  eccezioni;  fra  11  c 16  centesimi  per  viaggia- 
tore e per  chilometro.  L’eccezione  che  si  nota  sulla  strada  di  Baltimora  a Wa- 
shington, capitale  della  federazione,  dipende  da  circostanze  particolari  che  qui 
riescirebbe  troppo  lungo  enumerare.  • 

A misura  che  si  discende  verso  il  Mezzodì  si  trovano  tariffe  più  elevate. 

Nello  Stato  di  Virginia  si  esige: 

Sulla  strada  da  Richmond  a Frederikshurg,  alla  quale  era  stato  as- 
segnato un  massimo  di  0 f.  264  0 f.  221 

Quella  da  Winchester  al  Potomac  esige  tutta  la  sua  tariffi»,  vale  a dire  • 1 99 

Quella  da  Petersburg  al  Roanoke,  alla  quale  non  si  era  fissato  nessun 

massimo,  prende  ugualmente » 199 

La  compagnia  ila  Charleston  ad  Augusta,  nella  Carolina  del  Sud,  ha  una  ta- 
riffa meno  elevata,  altronde  uguale  al  suo  massimo 

È di 0 f.  166 

Sulla  piccola  strada  che  va  da  Nuova  Orleans  al  lago  Pontchartrain  i prezzi 
ilei  posti  ne  sono  eccessivi. 

È per  viaggiatore  e per  cliilomotro 0 f.  286 

In  quanto  allo  Stalo  di  Pensilvania,  clic  cito  per  ultimo  a motivo  della  circo- 
stanza, che  esso  offre  slrade  appartenenti  allo  Stato  ed  amministrate  da  lui,  ecco 
come  qui  vanno  le  cose  : 

Sulla  strada  ferrala  di  Colombia,  proprietà  dello  Stato,  il  quale  non  sommi- 
nistra che  la  forza  motrice,  ciascun  viaggiatore  paga,  per  chilometro  percorso, 
per  pedaggio  c diritto  di  Iraimcnlo,  supponendo  vetture  ad  olio  ruote  che  portino 
ciascuna  cinquanta  persone,  0 fr.  69. 

Ma  non  bisogna  perdere  di  vista  che  queste  sono  solamente  le  somme  riscosse 
dallo  Stato  per  tassa  di  traimento  e per  pedaggio.  Il  prezzo  del  trasporto  pagato 
agli  imprenditori  delle  messaggerie  comprende,  inoltre,  il  mantenimento  delle 
vetture  che  sono  somministrale  da  codesti  imprenditori,  il  salario  dei  loro  agenti, 
l’interesso  del  capitale  rappresentato  dal  loro  materiale,  ed  il  beneficio  che  deb- 
bono naturalmente  riserbarsi  ; del  resto  questo  prezzo  è di  0 fr.  133. 

Inquanto  alle  compagnie  dello  Stato  di  Pensilvania  ed  a quelle  in  generale 
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degli  Siali  situali  al  nnrte  del  Potomac,  si  sforzano  ili  allontanarsi,  poco,  al  di- 
sopra e specialmente  al  disotto  da  0 Ir.  133. 

Sulle  strade  ferrale  inglesi  noi  abbiamo  indicato  tre  serie  di  prezzi  per  tre 
classi  ili  viaggiatori.  Qui  non  menzioniamo  che  un  prezzo  per  ciascuna  strada. 
È perchè  difatli  sulle  strade  ferrate  degli  Stati-Uniti  non  c’è  per  lo  più  che  una 
sorta  di  posto.  Quando  ve  ne  sono  di  due  sorta,  gli  ultimi  sono  riserbati  alla 
gente  di  colore  o ai  poveri  emigranti  irlandesi  che  non  abbiano  aurora  avuto  il 
tempo  di  mettersi  al  livello  dell'agiatezza  generale.  Ma,  lo  ripeto,  tale  è l’ugua- 
glianza che  regna  in  quei  paesi,  che  i diecinove  ventesimi  dei  viaggiatori  vanno 
agli  stessi  posti  e pagano  senza  distinzione  i prezzi  da  noi  enumerati. 

Parliamo  adesso  delle  tariffe  francesi. 

La  Francia,  voi  lo  sapete,  trovasi  disgraziatamente  ancora  assai  più  nella 
teoria  che  nella  pratica  delle  strade  ferrate.  Ecco  le  tariffe  in  vigore  sopra  alcune 
piccole  strade,' quasi  le  sole  che  abbinino  in  pieno  esercizio. 

Sulla  strada  di  San  Germano,  fatta  astrazione  dei  coupé  che  sono  ’ 

• vetture  pochissimo  ricercate  e per  cosi  dire  di  lusso,  vi  sono 

due  sorta  di  posti  : 


Il  prezzo  delle  prime  è per  teBta  e per  chilometro  di 0 f.  075 

Quello  dei  secondi,  di • 066 


La  Compagnia  aveva  messo  alla  fine  del  1 838  gli  ultimi  posti  che 
sono  di  gran  lunga  i più  frequentati  a i centesimi  per  chilo- 
metro; ma  ben  presta  ha  ristabilito  l’antico  prezzo. 

Sulla  strada  da  Parigi  a Versailles  (riva  diritta)  il  prezzo  dei  primi 

posti  era  da  principio,  di • 078 

Più  tardi  è stato  diminuito  della  metà,  pei  secondi  posti  in  certe  ore. 

Sulla  strada  di  Versailles  (riva  sinistra)  era  un  poco  più  caro.  Le 
due  Compagnie  esigevano  la  stessa  tariffa,  ed  il  transito  era 
notevolmente  minore  sulla  strada  della  riva  sinistra 

La  strada  da  Saint-Etienne  a Lione,  stabilita  specialmente  per  tras- 
portare il  carbon  fossile,  esige  la  seguente  tariffa: 


Primi  posti  per  testa  e por  chilometro 0 f.  120 

Secondi  posti > 095 

Terzi  posti ■ 085 

Quarti  posti ” » 070 


Bisogna  considerare  che  lo  strade  ferrate  le  quali  mettono  capo  a Parigi  sono 
situale  in  condizioni  eccezionali.  È cosa  vantaggiosa  di  fissarvi  il  prezzo  dei  se- 
condi posti,  onde  attirare  la  popolazione  operaia  di  quella  immensa  città. 

Inquanto  alle  compagnie  che  si  sono  formate  dopo,  il  governo  ha  loro  gene- 
ralmente prescritto  la  tariffa  seguente  : 


• Primi  posti,  diligenze,  per  viaggiatore  c per  chilometro  . . . . 0 f.  iOO 

Secondi  posti,  vagoni  coperti 075 

Terzi  posti,  vagoni  scoperti » 050 


È la  tariffa  imposta  alla  compagnia  da  Basilea  a Strasburgo,  la  quale  la  esige 
integralmente.  È ugualmente  quella  della  compagnia  di  Parigi  a Orleans  la  cui 
linea  non  è ancora  terminata,  e che,  come  la  compagnia  di  Basilea,  sembra  do- 
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vere  atlenervisi  puramente  e semplicemente.  Sarà  senza  dubbio  lo  stesso  della 
maggior  parte  delle  compagnie  alle  quali  questa  tariffa  è stala  assegnata. 

Una  sola  delle  compagnie  recenti  in  Francia  Ita  una  tariffa  più  elevata,  è 
quella  di  Rouen.  Il  paese  che  questa  linea  traversa  è notevolmente  più  ricco  che 
il  resto  del  territorio.  Vi  si  è abituato  a viaggiare  più  rapidamente,  più  comoda- 
mente e più  caro.  Era  cosa  semplice  regolare  la  tariffa  secondo  queste  circo- 
stanze. Questa  tariffa  è composta  cosi  : 

Primi  posti 0 f.  125 

Secondi  posti > iOO 

Terzi  posti > 075 

Il  prezzo  dei  primi  e dei  secondi  posti  non  ha  nulla  di  eccessivo;  ma  quello 
dei  terzi  sembra  esagerato,  e non  cade  dubbio  che  la  compagnia,  il  cui  consiglio 
è formato  di  persone  le  quali  sanno  calcolare,  debba  ribassarla,  quando  sarà 
venuto  il  tempo  di  mettere  in  attività  la  nuova  strada  (1). 

Bisogna  aggiungere  per  rendere  questo  saggio  meno  incompleto:  che  in  Fran- 
cia, invece  di  accordare  alle  compagnie  delle  concessioni  in  perpetuo,  le  sole  che 
si  conoscano  in  Inghilterra  e negli  Stati-Uniti,  si  è limitalo  il  loro  godimento  a 
99  anni;  che  il  tesoro  percepisce  sui  viaggiatori  un  trentesimo  del  prezzo  dei  po- 
sti, e pagalo,  ben  inteso,  oltre  alle  tariffe  da  noi  qui  enumerale.  Nulla  di  sitpile 
esiste  agli  Stati-Uniti;  ma  iu  Inghilterra  vi  è una  tassa  analoga,  che  è invaria- 
bilmente, per  testa  di  viaggiatore  e per  chilometro,  qualunque  sia  il  prezzo  dei 
posti,  di  0 fr.  008  (lj8  di  penny  per  miglio).  Il  prezzo  della  lassa  si  trova  com- 
preso nelle  tariffe  inglesi  che  noi  abbiamo  indicato.  In  (ine  le  compagnie  in  Fran- 
cia sono  obbligate  e diverse  clausole  onerose  ignorate  negli  altri  paesi. 

Quindi,  « i soldati  in  attività  di  servizio,  che  viaggiano  in  corpo  o isolata- 
mente  non  sono  assoggettati  che  alla  metà  della  tassa  della  tariffa.  Se  il  governo 
avesse  bisogno  di  dirigere  delle  truppe  ed  un  materiale  militare  sopra  uno  dei 
punti  della  linea  della  strada  ferrala,  la  compagnia  sarà  tenuta  di  mettere  im- 
mediatamente a sua  disposizione,  ed  a inetà  della  tassa  della  tariffa,  tutti  i mezzi 
di  trasporto  stabiliti  pel  servizio  della  strada  ferrata  ». 

Così  ancora  ; < Le  lettere  ed  i dispacci  accompagnati  da  un  agente  del  go- 
verno, dovranno  essere  trasportati  gratuitamente  su  tutta  l’estensione  della  strada 
ferrata.  A questo  effetto,  la  compagnia  sarà  tenuta  di  riservare,  a ciascuna  par- 
tenza di  viaggiatori  nella  parte  posteriore  del  treno  delle  vetture,  un  forziere 
sufficientemente  grande  c che  si  chiuda  a chiave,  come  pure  un  posto  convene- 
vole pel  corriere  incaricato  di  accompagnare  i dispacci  (2)  ». 


(1  ) Questa  tariffa  alta  è stata  ridotta  al  livello  cornane  neH'operazione  recente 
(marzo  1855)  che  ha  avuto  per  oggetto  la  fusione  delle  strade  ferrate  normanne  colla 
linea  dell'Ovest  e l'esecuzione  delle  strade  bretone. 

(2)  Il  governo  traendo  partito  giustamente  dal  fatto  che  le  strade  ferrate  diventano 
ogni  giorno  più  produttive  per  le  compagnie  di  quello  che  lo  si  fosse  pensato,  ha  suc- 
cessivamente profittato  delle  estensioni  richieste  da  queste  per  far  loro  accettare  delle 
modificazioni  al  contratto,  in  modo  di  diminuire  diverse  spese  dello  Stato. 

Cosi,  il  trasporto  delle  troppe  e del  materiale  di  guerra  non  è più  pagato  alle  com- 
pagnie delle  strade  ferrate  che  a un  quarto  dalla  tariffa.  I soldati  stessi  isolati  profit- 
tano di  questo  favore.  Cosi  eziandio,  pel  servizio  dei  dispacci,  non  si  è stato  contento 
di  avere  a ciascun  convoglio  di  viaggiatori  un  forziere  con  serratura,  ed  un  posto  assi- 
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Ci  resta  a parlare  delle  tari  (Te  belgiche. 

I proni  dei  posti  sulle  strade  ferrale  belgiche,  sono  di  molto  i pili  bassi  che 
sieno  stali  stabiliti.  L'amministrazione  che  aveva  prima  ammesso  quattro  sorta 
di  posti  (piò  tardi  questo  numero  è stato  ridotto  a tre,  percepiva  prima  del  20 
febbraio  1839,  i prezzi  seguenti  per  testa  e per  chilometro: 


Berline  . 
Diligenze . 
Sarabachini 
Vagoni 


0 f.  080 
. 0G3 

• 042 

» 024 


Era  un’ardita  prova  l'adottare  prezzi  cosi  modici.  Sembrava  impossibile  che 
le  spese  fossero  coperte.  Ma  l'affluenza  dei  viaggiatori  fu  tale  che  le  entrate  oltre- 
passarono notevolmente  le  spese.  Invece  di  aumentare  nel  rapporto  di  1 a 4 
come  si  era  presentalo  sopra  altre  linee,  la  circolazione  fra  Brussellc  ed  Anversa, 
per  esempio,  si  accrebbe  nel  rapporto  di  1 a 15.  Ciò  nondimeno  alla  line  del 
1838.  le  sezioni  più  recentemente  aperte  essendo  riuscite  poco  produttive,  l’am- 
ministrazione s’impauri,  ed  il  20  febbraio  seguente,  i prezzi  dei  posti  furono  mo- 
dificati come  segue  : 


Berline  ( soppresse ). 
• Diligenze . . . . 
Sarabachini  . . . 
Vagoni  . . . . 


0 f.  070 
» 047 

. 035 


L’aumento  non  era  molto  considerevole;  a questa  misura  la  tariffa  belgica  si 
trovava  ancora  di  uniestrema  modicità;  l'effetto  immedialo  della  misura  fu  non- 
pertanto di  diminuire  la  eircolazione  al  punto  clic  il  reddito  fu  minore  clic  colla 
tariffa  originale.  Senza  aspettare  più  a lungo,  l’amministrazione  giudicandosi  suf- 
ficientemente illuminata,  lui  tentato  nel  mese  di  luglio  1839,  una  nuova  espe- 
rienza. Essa  ha  raddoppialo  il  numero  delle  partenze  su  tutte  le  lince,  ed  ha  di- 
viso i convogli  di  viaggiatori  in  due  classi,  gli  uni  che  non  si  arrestano  se  non 
alle  stazioni  di  primo  ordine,  gli  altri  che  si  fermano  più  frequentemente.  La  ta- 
riffa del  20  febbraio  1839  è stata  applicata  ai  primi,  ma  pei  Secondi  si  è tornalo 
alla  tariffa  antica.  Questa  modificazione  ha  subito  rialzato  le  entrale.  Posterior- 
mente, il  tentativo  di  rialzare  il  prezzo  dei  posti  è stato  rinnovalo  con  motlera- 


curato  al  corriere;  e nemmeno  della  facoltà  di  avere  pei  dispacci  un  convoglio  spe- 
ciale pagandolo  ; quest’ ultima  clausola  era  stata  aggiunta  dopo  un  certo  tempo  al  capi- 
tolato degli  obblighi  : il  prezzo  convenuto  era  di  75  centesimi  per  chilometro  t ercorso 
per  la  prima  vettura  presa  daU'amministrazione,  25  centesimi  per  ciascun’altra  vettura 
che  ossa  avesse  voluto. 

Oggimai  un  treno  speciale  è posto  al  servizio  dcll'amministrnziona  che  vi  piglia  gra- 
tuitamente tutto  il  posto  del  quale  ha  bisogno.  Essa  può  inoltro  comandare  qnauti  con- 
vogli le  piaccia,  a condizione  di  pagare  75  centesimi  per  chilometro  per  la  prima  vet- 
tura, 25  per  ciascuna  delle  altre  che  prendesse  di  più. 

Ad  ogni  convoglio  di  viaggiatori  o di  mercanzie,  uno  spazio  equivalente  a due  com- 
partimenti di  vettore  di  seconda  classe  è posto  alla  disposizione  dell'amministrazione. 

Lo  compagnie  di  strade  ferrato  sono  sottoposte  a diverse  altre  minori  servitù  e nell'in- 
teresse  dell’amministrazione  delle  poBte. 

Esse  sono  tenute  altresì  a diverse  servitù  o diminuzioni  della  tariffa  pel  trasporto 
del  prigionieri 
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zione  ed  a parecchie  riprese.  Esso  ha  sempre  avolo  quasi  il  medesimo  effetto:  ha 
diminuito  le  entrate  o ne  ha  sospeso  il  movimento  ascendente.  1 mutamenti  in 
senso  contrario  hanno  avuto  l'effetto  contrario. 

L’Inghilterra  ed  il  Belgio  rappresentano  i sistemi  pii!  opposti.  In  Inghilterra 
si  è cercalo  il  grosso  prodotto  coll'elevatezza  del  prezzo  dei  posti  : nel  Belgio  si 
è agito  come  se  tariffe  bassissime  dovessero  procurare,  se  non  i più  grossi  pro- 
fitti, almeno  profitti  molto  soddisfacenti. 

Il  confronto  fra  le  strade  ferrate  inglesi  e belgiche  è stato  fatto  dal  bravo  in- 
gegnere che  io  nominava  poc’anzi,  Bazninc.  Egli  ha  stabilito,  per  l’esercizio 
1840,  un  confronto  fra  la  rete  belgica  e la  gran  linea  clic  congiunge  Londra  a 
I.iverpool  eri  a Manchester,  e ne  ha  condensato  i risultati  in  un  quadro  che  qui 
riproduco. 


Lunghezza  delta  strada 

Circolazione  giornaliera 

Circolazione  ristretta  di  viaggiatori  che  percor- 
rono l'intiera  linea 

1 listanza  inedia  percorsa  aita  lunghezza  totale 
Rapporto  della  distanza  percorsa  alla  lun- 
ghezza totale  

Prodotto  medio  di  un  viaggiatore  per  chilom. 

Entrata  giornaliera  in  viaggiatori  .... 

Viaggiatori  di  t‘  classo 

Viaggiatori  di  2*  classe  ........ 

Viaggiatori  di  3*  classe 

Ecco  dunque  la  misura  dei  servigi  che  le  strade  ferrate  belgiche  ed  inglesi 
rendono  alle  diverse  classi  dei  viaggiatori  : sopra  100  viaggiatori  le  prime  ne  ri- 
cevono 59  della  3*  classe,  per  le  seconde  i viaggiatori  di  questa  classe  sono  in 
numero  insignificante:  sulle  strade  belgiche  i viaggiatori  di  2*  classe  sono  circa 
tre  volte  più  numerosi  che  quelli  della  1“  classe,  e sulle  strade  inglesi,  vi  ha 
quasi  purità  fra  la  1“  e la  2“  classe. 

Questi  numeri,  signori,  sono  eloquenti.  Essi  mostrano  che  la  strada  ferrata 
belgica  è un’intraprcsa  esercitata  nazionalmente,  una  creazione  utile  a tutti.  Il 
sistema  di  esercizio  praticato  fino  al  presente  sulle  grandi  lince  inglesi,  le  lascia 
all'uso  esclusivo  rielle  classi  ricche  o agiate. 

Quantunque  nel  Belgio  v’abhia  dell’agiatezza,  eri  anche  della  ricchezza,  se 
si  fosse  inteso  l’esercizio  delle  strade  ferrate  come  in  Inghilterra,  se  ne  sarebbero 
ottenuti  poco  buoni  effetti.  L’entrala  sarebbe  stata  di  una  trista  modicità  pel 
tesoro;  l’esperienza  fatta  riall'aniininislrazione  belgica,  che  io  ricontava  testé,  ne 
somministra  la  prova.  Ma  in  Inghilterra  la  classe  ricca  è tanto  numerosa  che  le 
granili  linee  col  loro  sistema  di  esercizio  fondato  sullo  spirito  di  casta  e di 
esclusione,  hanno  potuto  dare  dei  dividendi  di  9,  10,  12  per  cento.  Questi 


BELGICA  (1) 
330  chil. 
C000  viagg. 

660  • 

36  1(3 

lt  0[0 
0 f.  05 
11,000  f. 

Il  0|0 
30  — 

59 


INGLESE  (2) 
363  chil. 
5518  viagg. 

1100  • 
li  2i3 

20  0[0 
0 f.  15 
75,000  f. 

51  OiO 
19  - 


(1  ) Questa  rete  unisce  Bruxelles,  Malines,  Anversa,  Hall,  Tubise,  Termonde,  Gand, 
Courtray.  Bruges,  Ostenda,  Louvain,  Tirlemont,  Saint-Trond,  Varemme,  Liège. 

(2)  Questa  strada  nuòce  Londra,  Birmingham,  Liverpool,  Manchester. 
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sono  redditi  dei  quali  ogni  paese  si  contenterebbe,  ma  che  sono  altissimi  ili 
Inghilterra  dove  il  3 0|0  è ordinariamente  negoziato  a 90.  Con  profitti  cosi 
belli,  le  compagnie  inglesi  non  sono  state  stimolate  a cercare  i mezzi  di  ren- 
dere le  loro  strade  ferrate  accessibili  a tutte  le  classi.  Ed  è cosi  che  l'esercizio 
delle  lince  ferrate  dell’Inghilterra  ha  potuto  prendere  un  carattere,  non  dirò  so- 
lamente aristocratico,  ma  profondamente  disdegnoso  e duro  pel  popolo  minuto. 
Si  ha  motivo  di  credere  però  che  le  compagnie  inglesi,  in  questa  circostanza, 
abbiano  malamente  compreso  il  loro  interesse. 

I profitti  facili  hanno  quivi  avuto  l'effetto  che  debbono  avere  quasi  sempre, 
perche  è nella  natura  umana.  Essi  hanno  addormentato  lo  spirito  d’intrapresa, 
hanno  falsato  la  molla  dell’attività  commerciale,  ordinariamente  così  energica  in 
Inghilterra;  hanno  contribuito  a far  perdere  di  vista  alle  amministrazioni  delle 
strade  ferrale,  la  massima  della  quale  gli  uomini  d'altari  di  quel  paese  si  mo- 
strano profondamente  imbevuti,  che  le  industrie  più  vantaggiose  sono  quelle  le 
quali  si  dirigono  alle  masse.  È impossibile  che  il  tempo  ed  al  bisogno  la  pressione 
dell’opioione  pubblica  non  facciano  giustizia  di  queste  false  idee,  chiamiamole 
col  vero  loro  nome,  di  questi  abusi.. 

II  sistema  di  esercizio  adottato  dalle  compagnie  inglesi  non  sarà  perù  cosi 
facile  a rovesciare,  avvegnaché  si  appoggi  sul  carattere  stesso  della  nazione.  Vi 
è nel  popolo  inglese  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  relazioni  personali,  un  senti- 
mento di  esclusione  da  classe  a classe,  che  non  si  saprebbe  trovare  nel  mede- 
simo grado  presso  nessun  altro  popolo.  Non  è la  nobiltà  sola  che  sia  animata  da 
tale  sentimento  esclusivo.  Fuori  di  essa  si  trova  colale  spirito  in  ciascun  ordine 
della  società.  Un  brioso  scrittore  inglese,  Bulwer,  ha  detto  che  il  poliamolo  del 
dura  di  Devonshire  era  inclinato  all’esclusione  altrettanto  che  lo  stesso  duca 
di  Devonshire.  I ricchi,  od  anche  soltanto  le  persone  agiate,  non  amano  dunque 
di  trovarsi  nel  medesimo  convoglio  col  pezzente  o coll’operaio.  Le  compagnie 
hanno  sacrificalo  a questa  ripugnanza,  e siate  certi  che  per  usarle  riguardo,  han 
tenuto  i loro  prezzi  a misure  tali,  che  le  classi  povere  sono  state  allontanale 
dalle  strade  ferrate.  Ciò  che  esse  hanno  fatto  a tale  scopo  merita  di  essere  qua- 
lificato severamente. 

Ecco  un  esempio  delle  misure  in  vigore  sulle  grandi  linee  inglesi,  quali  sono 
registrate  nell'interessante  lavoro  di  Bazaine. 

La  strada  ila  Londra  a Birmingham,  è quella  fra  tutte  in  cui. lo  spirito  di 
esclusione  abbia  meglio  stabilito  il  suo  impero.  Non  è che  due  anni  dopo  che 
essa  è stata  aperta  alla  circolazione  che  si  sono  cominciati  a ricevervi  viaggia- 
tori di  3*  classe.  Ma  non  si  sono  ammessi  nei  medesimi  convogli  degli  altri 
viaggiatori;  si  sono  relegati  in  convogli  di  mercanzie,  i quali  camminano  come 
ognun  sa,  con  una  velocità  minore  di  metà.  Il  prezzo  al  quali  sono  stati  tas- 
sali è d’altronde  passabilmente  elevato,  è 9 1|5  centesimi  per  chilometro.  Nè 
questo  è lutto:  vi  erano  tredici  o quattordici  partenze  al  giorno  pei  viaggiatori 
di  1*  e 2“  classe;  non  ve  ne  erano  che  due  per  quelli  della  3*.  La  gente  povera 
non  ha  in  generale  da  fare  tragitti  cosi  lunghi  rome  i ricchi:  non  si  è tenuto 
conto  di  questo  ; i convogli  dei  viaggiatori  di  3*  classe  non  si  fermano  che  ad 
intervalli  poco  lontani. 

Il  Great-  Western  (da  Londra  a Bristol)  non  ammette  ugualmente  viaggiatori 
di  3*  classe  che  sui  convogli  che  portano  mercanzie.  Questi  convogli  partono  alle 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XIII. 


297 


ore  più  incomode,  a quattro  ore  e mezzo  la  mattina  ed  a nove  ore  e mezzo  la  sera. 
Sì  passa  la  notte  o il  mattino  in  vetture  malamente  chiuse.  Malgrado  le  rappre- 
sentanze che  le  sono  state  falle,  la  compagnia  non  ha  voluto  adottare  disposi- 
zioni più  umane. 

Non  bisogna  dunque  maravigliarsi  se  il  numero  dei  viaggiatori  di  3*  classe 
che  frequentano  quelle  diverse  strade  è tanto  ristretto. 

Nei  tre  primi  mesi  nei  quali  sulla  strada  da  Londra  a Birmingham  è stato 
stabilito  un  servizio  per  la  3S  classe  dei  viaggiatori,  non  sono  state  trasportate 
che  7853  persone. 

Sul  Great-Wettern  contro  633,160  viaggiatori  di  1*  e 2*  classe,  se  ne  tro- 
vano solamente  12,311  di  3*  classe. 

Strade  ferrate  condotte  a questo  modo,  sono  per  certi  riguardi  inferiori  alle 
modeste  strade  di  terra,  alle  quali  intanto  noi  abbiamo  la  pretesa  di  sostituirle. 
Queste  difatti  sono  aperte  a tutti,  poveri  e ricchi,  ad  ogni  ora,  di  giorno  e di  notte, 
e ciascuno  è padrone  di  scegliere  le  ore  di  sole  per  viaggiarvi.  Io  vado  più  oltre, 
un  siffatto  sistema  dì  esercizio  è in  opposizione  colla  natura  di  questa  ammira- 
bile invenzione  del  genio  umano,  colla  sua  destinazione  provvidenziale.  Le  strade 
ferrate  sono  agenti  democratici  nel  senso  legittimo  della  parola.  Esse  rendono 
accessibile  a tulle  le  classi  uno  strumento  di  locomozione  destinato  a fare  spa- 
rire le  disuguaglianze  che  avevano  esistilo  infino  al  presente  nei  mezzi  di  comu- 
nicazione dei  quali  disponevano  gli  uomini.  Colui  che  percorreva  le  strade  con 
grande  dispendio,  in  grande  equipaggio,  viaggia  adesso  tre  o quattro  volte  più 
presto,  non  meno  comodamente  ed  a mollo  più  buon  mercato;  e il  povero  pe- 
done, portato  dalla  stessa  potenza,  corre  con  lui  nel  medesimo  convoglio,  senza 
che  il  piacere  ed  il  vantaggio  del  ricco  ne  sieno  diminuiti.  In  questo  le  strade 
ferrale  sono  paragonabili  a quell’altro  grande  motore  della  civiltà,  la  stampa. 
Esse  debbono  profittare  ugualmente  al  povero  ed  al  ricco.  Le  ime  sono  destinate 
a facilitare  gli  alfari  e le  convenienze  di  tutti  con  una  celerità  ed  un'economia 
di  locomozione  non  isperate  ; esse  mettono  per  così  dire,  il  genere  umano  lutto 
iutiero  in  possesso  del  globo,  come  l'altra  ha  aperto  al  pensiero  umano  il  mondo 
intellettuale. 

Siamo  giusti  frattanto:  tutte  le  strade  ferrale  inglesi  non  presentano  mica 
questo  carattere  di  esclusione.  Vi  è una  categoria  di  strade,  alcune  delle  quali 
partono  da  Londra,  dove  la  3a  classa  di  viaggiatori  è quasi  sempre  associata  alle 
due  altre.  Allo  stalo  di  eccezione  sulle  linee  da  Londra  a Birmingham,  da  Lon- 
dra a Southampton,  da  Londra  a Bristol,  da  Londra  a Brighlnn,  la  3a  classe  è 
allo  stato  di  regola  su  alcune  altre  linee.  Su  queste  non  è mai  la  prima  classe 
che  predomina  in  numero  o in  prodotto;  è qualche  volta  la  2“  e sovente  la 
3*  classe. 

Sull' Batter»  Countiet  Raìl-may , che  parte  da  Londra  (tolgo  anche  questi 
particolari  da  Bazaine),  i convogli  sono  tutti  composti  di  tre  classi  di  vetture.  Vi 
sono  16  convogli  per  giorno.  Durante  il  secondo  semestre  del  1840,  sopra  100 
viaggiatori  ve  ne  sono  stati  9 di  1*  classe,  35  di  2‘  classe  e 56  di  3a  classe. 
Nel  principio  del  1841  si  sono  diminuiti  i prezzi;  sono  questi  attualmente  di 
0 fr.  165,  0 fr.  115,  0 fr.  084.  Ne  è risultato  un  grande  aumento  nella  circo- 
lazione e nelle  entrate. 

Il  Northern- Batter»  Rail-way,  altra  linea  che  parte  da  Londra,  aveva 
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pure  fino  » questi  ultimi  tempi  delle  vetture  di  3*  classe  in  ogni  convoglio  Ma 
siccome  codeste  vetture  » fiosso  prezzo  attiravano  una  porle  della  clientela  delle 
altre,  si  è scemato  il  numero  dei  convogli  dove  sono  ammesse.  Vi  ho  una  grande 
differenza  nei  prezzi  della  2“  e 3a  classe;  sono,  l’uno  di  0 Ir.  162,  l’altro  di 
0 fr.  087. 

Sul  NorA- Midland.  durante  i bei  mesi  del  1841  la  proporzione  dei  viaggia- 
tori era  all’incirca  : sopra  100,  di  11  per  la  1*  classe,  25  per  la  2“  e 65  per  la  3“. 
Su  14  convogli  ve  n’erano  8 nei  quali  la  3*  riasse  era  ammessa. 

Potrei  citare  altre  strade  ferrate  inglesi,  le  quali  hanno  parimente  motti 
convogli  di  tre  classi  di  viaggiatori,  e che  se  ne  trovano  benissimo.  Mi  con- 
tenterò di  chiamare  la  vostra  attenzione  sopra  una  di  esse,  quella  da  Manchester 
a Lecds. 

Questa  strada  è stala  eseguita  con  una  cura  estrema:  è una  delle  più  costose 
dell’Inghilterra;  ha  80  chilometri  di  lunghezza,  ed  avrà  costato  almeno  75  mi- 
lioni: è tre  volte  e mezzo  la  spesa  delle  strade  belgiche  (1).  Malgrado  questo 
enorme  svantaggio,  i direttori  di  quella  strada  si  sono  proposti  la  stessa  regola 
che  il  governo  belgico:  ottenere  il  prodotto  massimo  col  massimo  della  circo- 
lazione. Fin  da  principio  essi  hanno  fatto  conoscere  le  norme  che  dovevano  ser- 
vire di  base  alla  loro  intrapresa.  Si  sono  applicali  in  conseguenza  a trarre  il 
maggior  partito  possibile  da  tutti  i luoghi  che  tocca  la  strada  ferrata.  Da  ciò  de- 
rivano i loro  convogli  numerosi,  le  loro  stazioni  moltiplicate,  le  loro  ramificazioni 
che  gettano  sull'Oldham  e sul  Halifax,  due  centri  d'industria  e di  popolazione; 
da  ciò  in  (ine  la  cura  che  essi  danno  al  servizio  dei  viaggiatori  di  3"  classe,  il 
gran  numero  delle  vetture  che  loro  sono  destinate  in  ciascun  convoglio,  ed  in 
fine  la  modicità  della  loro  tariffa.  Questa  tariffa  è fissata  cosi: 


classe  . . . . 

. . . 0 f. 

187 

2*  classe  . . . . 

, . . . » 

125 

3*  classe  . . . . 

. . » 

062 

L’esercizio  della  strada  ferrata  di  Lecds  ha  avuto  il  singolare  risultato  che 
è riuscita,  riguardo  alla  3*  classe,  al  di  là  di  quanto  volessero  gli  ammini- 
stratori, e che  hanno  dovuto  reagire  (ino  ad  un  certo  punto  contro  il  loro  proprio 
pensiero.  In  principio,  giudicando  dal  numero  possibile  dei  viaggiatori  di  3»  classe 
dai  fatti  verificati  sulle  altre  lince,  avevano  supposto  che  i bisogni  di  rotai  classe 
fossero  soddisfatti  facendo  costruire  per  essa  delle  vetture  in  quantità  uguale  a 
quelle  che  erano  destinate  alle  altre  classi  ; ma  le  masse  private  dell'uso  delle 
strade  ferrate  nella  maggior  parte  del  paese  parvero  desiderose  di  mostrare  il 
pregio  che  annettevano  alle  facilità  particolari  offerte  da  quella  compagnia.  Un 
primo  tronco  della  strada  ferrata  fu  aperto  il  1°  luglio  1839,  le  masse  vi  si  por- 
tarono: su  100  viaggiatori  3 solamente  appartenevano  alla  1»  classe;  la  2*  classe 
ne  contava  17  e la  3»  classe  non  meno  di  80.  Il  1"  marzo  1841  è stata  aperta 
alla  circolazione  su  tutta  la  sua  estensione.  1 viaggiatori  di  3*  classe  hanno  con- 
tinuato ad  affluirvi  in  quantità  inolio  superiore  proporzionalmente  alle  previsioni 
della  direzione.  Mentre  le  vetture  di  1*  classe-era  no  quasi  vuote,  si  presentavano 
più  viaggiatori  alle  vetture  di  3*  classe  di  quanti  ne  potessero  contenere;  bjso- 


(!)  La  rete  belgica,  di  563  chilometri  sembra  dover  costare  160  milioni. 
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gnava  mandare  indietro  la  gente.  Allora  la  compagnia,  ri  è veduta  romlotla  a 
cercale  i mezzi  di  diminuire  l'affluenza  della  3“  classe,  o piuttosto  di  costringere 
(|iielli  che  potevano  o pagare  di  più  o rivolgersi  ai  secondi  o ni  primi  posti.  Kssa 
ha  da  prima  provato  di  diminuire  il  numero  dei  convogli  che  portano  viaggia- 
tori di  3*  classe,  ma  ne  è risultato  una  diminuzione  (li  entrate.  Ha  poscia  stabi- 
lito che  il  bagaglio  dei  viaggiatori  di  3“  classe  non  potesse  oltrepassare  40  lib- 
bre, mentre  il  peso  accordato  ai  viaggiatori  di  2“  classe  è di  60  libbre,  e di  112 
libbre  perla  1“  classe.  Questo  non  ha  bastalo  per  le  ragioni  che  generalmente 
si  porta  poco  bagaglio  (piando  si  viaggia  per  andare  a poca  distanza.  I.a  com- 
pagnia allora  ha  deciso  che  gl'impiegati  dell’ainministrazione  non  toccassero  i 
bagagli  dei  viaggiatori  di  terza  classe,  nemmeno  per  caricarli  e scaricarli,  come 
debbono  farlo  per  gli  altri  viaggiatori.  Questi  esperimenti  passabilmente  brutali 
non  hanno  prodotto  il  risultato  che  se  ne  attendeva.  In  fine  la  compagnia  ha 
preso  una  misura  più  decisiva,  adottando  pei  viaggiatori  di  terza  classe  una  specie 
di  vetture  che  chiamansi  stanhopes , conversione  eufonica  della  parola  inglese 
stand  up  (star  ritto  in  piedi).  Difatti  i viaggiatori  vi  stanno  ritti.  Ciò  nondimeno 
la  terza  classe  di  viaggiatori  predomina  sempre  su  quella  strada.  La  compagnia 
del  resto  vi  ottiene  di  belle  entrale. 

Frattanto  la  voce  pubblica  è sorta  contro  gli  stanhopes.  Si  è gridalo  rontro  la 
condizione  imposta  ai  viaggiatori  di  star  in  quella  posizione  incomoda.  Si  è dello 
che  s'imbrancavano  come  bestiame.  A queste  lagnanze,  si  è risposto  che  non  si 
obbligava  nessuno  a prendere  quei  posti,  che  la  pubblica  strada  rimaneva  aperta, 
che  valeva  meglio  in  fin  dei  conti  viaggiare  in  stanhopes  che  di  andare  a piedi; 
clic  la  compagnia  non  aveva  trovato  altro  mezzo  di  mettere  d’accordo  il  suo  in- 
teresse coN’inlercsse  popolare;  che  gli  stanhopes  non  hanno  poi  tanti  inconve- 
nienti quanti  se  ne  dicono,  perchè  sono  divisi  in  compartimenti  e disposti  in  guisa 
che  ciascuno  viaggiatore  vi  abbia  un  punto  d’appoggio;  che  servono  sopratutlo 
alle  persone  che  fanno  corti  tragitti,  c clic  perciò  non  hanno  il  tempo  di  stan- 
carsi nello  stare  in  piedi.  In  mezzo  a questa  polemica,  colale  sorta  di  vetture  si 
sono  diffuse;  dalla  linea  di  Manchester  a Leeds  sono  passate  nelle  altre  strade 
ferrale.  Le  compagnie  vi  trovano  un  vantaggio  speciale,  oltre  a quello  di  costrin- 
gere a pigliare  posti  più  cari  a chiunque  li  possa  pagare  ; con  questa  sorta  di 
vetture,  te  spese  di  trasporto  diminuiscono  in  proporzione  notevole.  Nel  Belgio 
per  trasportare  120  persone,  occorrono  4 vagoni,  che  pesano  10,800  chilo- 
grammi. Sulla  strada  di  Leeds,  bastano,  per  lo  stesso  numero  di  viaggiatori, 
due  stanhopes,  ciascun  dei  quali  pesa  2400  chilogrammi;  ossia  insieme  4800 
chilogrammi.  Cogli  stanhopes  il  carico  inutile  che  la  locomotiva  è forzala  di 
trascinare,  si  trova  dunque  minore  quasi  di  tre  quinti. 

L’impiego  degli  stanhopes  non  è che  uno  degli  aspetti  del  sistema  aristo- 
cratico, secondo  il  quale  sono  messe  in  esercizio  le  strade  ferrate  inglesi.  Si  ha 
ragione  di  dire  di  codesto  modo,  clic  esso  offende  troppo  sensibilmente  nel  povero 
il  sentimento  della  dignità  umana,  e elio  ripugna  istintivamente  a quello  spirito 
di  uguaglianza,  di  cui  la  società  è ni  nostri  giorni  tanto  profondamente  im- 
bevuta. 

Conchiudiamo  in  questi  termini,  rispetto  alle  strade  ferrate  inglesi,  inquanto 
servono  al  trasporto  dei  viaggiatori;  clic  insoiuma,  nel  momento  in  cui  parlo,  vi 
ha -mollo  a ridire  intorno  al  modo  col  quale  sono  poste  in  esercizio, 
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Il  servizio  delle  strade  ferrale  ha  subito  dal  1841,  epoca  nella  quale,  erano 
state  fatte  queste  lezioni,  mutamenti  tali  che  si  può  dire  essersi  succeduta  nien- 
temeno che  una  rivoluzione.  Era  necessario  indicare  in  un  modo  generale,  lo 
stalo  presente  delle  cose  e di  far  conoscere  sommariamente  la  gradazione  secon- 
do la  quale  si  è stabilito.  Tale  è l'oggetto  di  questa  Appendice. 

Una  delle  modificazioni  le  più  rilevanti  cui  abbiano  subito  le  strade  ferrate, 
consiste  nel  grande  sviluppo  che  vi  ha  preso  il  trasporlo  delle  mercanzie.  Questo 
sviluppo  è stalo  provocato  dalla  diminuzione  delie  tariffe.  Diamo  a questo  pro- 
posito un  cenno  di  ciò  che  esiste  oggidì  nei  differenti  paesi  che  abbiamo  passato 
a rassegna. 

Ripigliandoli  nello  stesso  ordine  noi  siamo  condotti  a parlare  prima  dell'In- 
ghillerra. 

In  quel  gran  paese  le  strade  ferrate  sono  mollo  moltiplicate  dal  1841.  Sa- 
rebbe lecito  sostenere  clic  lo  sono  state  troppo  presto  e senza  misura,  in  quanto 
clic  vi  sono  oggidì  doppii  impieghi.  Questa  moltiplicazione  delle  strade  ferrate 
anche  supponendola  eccessiva  o male  intesa  sotto  alcuni  riguardi,  ha  avuto  non- 
dimeno questo  felice  risultalo  pel  pubblico,  che  la  concorrenza  ha  fatto  sentire 
vivamente  il  suo  stimolo  alle  Compagnie  e le  ha  obbligate  a migliorale  il  loro 
servizio,  ad  offrire  migliori  condizioni  al  commercio  ed  ai  viaggiatori. 

Per  seguire  l'ordine  delle  lezioni  che  precedono,  rendiamo  conto,  in  primo 
luogo,  da  ciò  che  concerne  le  mercanzie.  A questo  riguardo,  dopo  il  1841,  le 
•Compagnie  inglesi  di  strade  ferrale  sono  entrate  nella  via  dei  prezzi  diminuiti 
con  molta  risolutezza,  c questa  determinazione  è stata  loro  vantaggiosa.  Ma  bi- 
sogna distinguere  fra  la  tariffa  generale  c le  condizioni  speciali  fatte  agli  spedi- 
tori in  ragione  della  quantitò  spedita  o della  lunghezza  del  viaggio.  In  quanto 
alla  tariffa  generale  citerò  qui  quella  della  grande  Compagnia  ilei  Nord-ovest 
(A rorth-  Metterti),  la  più  considerevole  del  Regno  Unito,  riducendola  alle  uniti 
francesi;  il  franco,  la  tonnellata  di  1000  chilogrammi  ed  il  chilometro.  Es- 
sendo le  mercanzie  divise  in  otto  classi,  cominciando  da  quelle  della  specie  più 
comune,  questa  tariffa  come  segue: 


i*  classe  . . . 

. . . Of. 

050 

2*  - ... 

056 

3*  - ... 

ORO 

4*  — ... 

072 

5*  — ... 

077 

6“  — ... 

093 

7*  — ... 

126 

— ... 

157 
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La  In  rida  generale  della  Compagnia  delle  Eastern-Counties  non  divide  le 
mercanzie  che  in  tre  classi,  numerate  nell'ordine  opposto  a quello  del  North- 
western. Eccone  la  misura  per  classe: 

t*  classe 0 f.  109 

2*  — » 189 

3*  - . 301 

Una  terza  Compagnia,  quella  di  York,  Newcastle  e Berwick,  ha  la  tariffa  ge- 
nerale seguente  : 

t*  classe 0 f.  178 

2*  — • 139 

3*  — » 090 

1*  — » 080 

5*  — 

Non  moltiplicherò  dnvautaggio  codesti  esempi,  ma  insisterò  sulla  circostanza 
che  la  maggior  parte  della  massa  dei  trasporti  si  fa  in  virtù  di  convenzioni  par- 
ticolari più  favorevoli  agli  speditori  che  la  tariffa  generale;  il  tenore  di  queste 
convenzioni  è poco  noto,  le  Compagnie  ne  fanno  un  mistero;  sono  a questo  ri- 
guardo impenetrabili.  È solamente  noto  che  le  diminuzioni  accordale  dalle  Com- 
pagnie sono  in  ragione  della  quantità  che  loro  si  consegnano  e della  distanza 
percorsa,  del  resto  sembrano  essere  molto  arbitrarie. 

Cosi  si  è introdotta  per  la  forza  delle  cose  per  l’esercizio  delle  strade  ferrale 
inglesi,  la  differenza  fra  l'ingrosso  ed  il  minuto.  Tutto  quello  che  il  legislatore 
custode  dell’interesse  pubblico,  è in  dritto  d’esigere,  si  è che  tutti  i privati  i quali 
adempiano  le  slesse  condizioni  determinate  prima,  godano  dei  medesimi  favori. 
Un’uguaglianza  più  assoluta  sarebbe  eccessiva,  sarebbe  contraria  all’uso  ed  allo 
spirilo  del  commercio. 

Il  Parlamento  ha  desso  chiaramente  riconosciuto  codesta  convenienza?  A 
questo  riguardo  non  vi  è nulla  di  molto  formale  negli  atti  da  lui  emanati.  Il  suo 
pensiero,  se  pure  è stato  in  qualche  luogo  indicato,  trovasi  registralo  nella  legge 
generale  dell’8  maggio  1845,  il  cui  principale  articolo  è concepito  cosi: 

< Ed  atteso  che  è utile  che  la  Compagnia  possa  variare  le  tariffe  della  sua 

< strada  in  modo  di  soddisfare  alle  diverse  circostanze  nel  suo  traffico,  ma  in  tal 

< guisa  però  che  codesto  potere  non  serva  a favorire  tale  individuo  a detrimento 
« di  tal  altro,  oppure  a creare  per  collusione  un  monopolio  ingiusto,  sia  a pro- 

< fitto  della  Compagnia,  sia  a profitto  dei  privati,  sarà  permesso  alla  Compa- 
f gaia  di  modificare  la  scala  delle  sue  tariffe  nei  limiti  del  massimo,  aul  totale 
t delle  sue  linee  o sopra  delle  parti  solamente  come  lo  giudicherà  conveniente, 
« purché  queste  tariffe  sieno  ugualmente  applicate  in  ogni  tempo,  ad  ogni  per- 
« sona,  per  miglio,  per  tonnellata  o altrimenti,  senza  preferenza  a tutti  i viag- 
• giatori  e a tutte  le  mercanzie  trasportate  in  una  medesima  classe,  tirate  dalla 
« medesima  macchina  e viaggianti  nel  medesimo  tempo  sulla  medesima  porzione 

< di  linea  e nessuna  riduzione  sarà  cousentita  nell’applicazione  di  queste  tariffe 

< direttamente  o indirettamente  per  una  Compagnia  o dei  privati  a pregiudizio 

< di  alcuni  altri  ». 

Quale  è esattamente  il  senso  di  questo  paragrafo?  si  può  sostenere  che  esso 
non  esclude  se  non  una  specie  sola  di  tariffe  differenziali,  quella  che  fosse  capric- 
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(iosa  o collusorio  ; si  può  anello  in  favore  delle  tari  [Te  differenziali,  fondale  sulla 
disuguaglianza  di  tragitti  percorsi,  invocare  le  parole  delle  parti  di  linee  soia- 
metile;  ina  quando  si  vede  il  profondo  segreto  di  cui  si  avviluppano  le  Compagine 
inglesi  ili  strade  ferrate  nelle  loro  transazioni  speciali  cogli  speditori,  si  è incli- 
nalo a pensare  che  non  trovino  sufficientemente  l'orinale  l'intenzione  del  legisla- 
tore di  investirle  di  una  grande  latitudine;  a meno  per  altro  che,  col  mistero  ilei 
quale  si  avviluppano,  non  oltrepassino  il  limite  che  noi  crediamo  quello  della 
giustizia,  vale  u dire  che  non  dispensino  le  diminuzioni  di  tariffa  a voglia  delle 
preferenze  personali  dei  loro  amministratori  o di  altre  convenienze  private. 

Come  una  indicazione  della  classificazione  che  prevale  in  Inghilterra  sulle 
mercanzie,  riferirò  qui  quella  che  è applicala  iluU'associozione  del  Rail-icay- 
Clearing- House  (casa  di  liquidazione  delle  strade  ferrate).  Si  sa  essere  questa  una 
specie  di  riscontro,  Che  ha  qualche  analogia  colle  strade  ferrale  di  cinta  di 
Parigi.  Essa  ha  per  iscopo  di  far  regolare  in  un  centro  comune  e di  liquidare 
tulli  i prezzi  di  trasporlo,  di  circolazione  c di  noli  di  vagoni  che  le  Compagnie 
si  debbono  vicendevolmente.  Circa  quaranta  strade  ferrate,  fra  le  quali  si  con- 
tano le  più  grandi  Compagnie,  fauuo  parte  di  questa  utile  associazione. 


Classificazione  del  Railway  Clearing- House  pei  trasporli  a piccola  velocità. 


La  classificazione  di  mercanzie  applicata  rialPassopazionc  del  Rnilvvav-Cloa- 
ring-House  ai  trasporti  delle  compagnie  che  ne  fanno  parte  comprende  sette  classi 
denominale  rome  segue: 


Minerali  . . 
Classe  speciale 
1*  classe  . . 


2*  classe  . . 


3*  classe  . . 
4*  classe  . . 
5*  classe  . . 


Mattoni,  carbon  fossile,  granito  grezzo,  ghisag  rezza,  calce,  ardo  - 
sie  comuni,  pietre,  tegole. 

Asfalto,  grani,  farine,  ccmonto,  tubi  di  ghisa  o di  ferro,  gesso  in 
polvere. 

Birra  in  botti,  caldaio,  ghisa  fusa,  cotoni,  legno  da  tintura,  ferro 
galvanizzato,  grasso,  specchi,  piombo  in  pani,  marmo  in  mossi, 
olio,  sapone,  zucchero,  aceto,  zinco. 

Lardo,  bovi  e maiali  Baiati,  oggetti  di  lusso,  ossa,  butirro,  assi 
di  vetture,  formaggi,  catfè,  tubi  di  locomotive,  carte  dipinte, 
riso,  ecc.  ecc. 

Birra  in  bottiglie,  libri,  patate,  thè,  tabacco,  vino  in  botti,  ecc. 

Carne  fresca,  mercurio,  vino  in  bottiglie. 

Modo,  sigari,  orologi,  guanti,  strumenti  di  musica,  profumeria, 
seta,  ecc.  ecc. 


È impossibile  dare  in  modo  esalto  una  media  dei  prezzi  pagali  dal  commercio 
per  ciascuna  delle  classi  sulle  dilferenli  strade;  quesli  prezzi  variano  aU'inlinilo. 
Si  possono  nondimeno  indicare  come  .sensibilmente  vicine  alla  verità,  sulle  prin- 
cipali linee  che  mettono  capo  a Londra,  le  condizioni  seguenti  ; 

I trasporli  della  classe  dei  minerali  non  si  fanno  che  per  trattali  speciali  ed 
in  generale  nei  vagoni  degli  speditori  i quali  operano  a spese  loro  il  carico  c lo 
scarico. 

I trasporti  della  classe  speciale  non  si  fanno  in  quantità  inferiori  ad  una 
tonnellata;  altrimenti  si  applica  loro  la  tarilfa  di  prima  riasse. 

In  generale  quando  non  si  reca,  per  una  qualunque  delle  classi  che  sono 
state  indicale,  una  quantità  fissala  dalla  Compagnia  come  minimo,  è applicalo  il 
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prezzo  dello  classe  superiore.  Si  vede  così  che  vi  sono  due  prezzi  che  si  possono 
chinmare  l'uno  dell’ingrosso,  l’altro  del  mimilo,  ['rezzo  di  minuto  per  le  piccole 
spedizioni  ed  i corti  tratti;  prezzo  d’ingrusso  per  le  spedizioni  importanti  ed  i 
tratti  lunghi. 

In  Inghilterra  coinè  in  Francia,  come  negli  Stati  Uniti,  la  tariffa  speciale,  la 
laiiffn  differenziale,  è quella  che  più  deve  attirare  l'attenzione  dcH’economislii; 
è per  essa  che  si  vedono  riprodurre  i falli  più  interessanti  dell'industria  delle 
strade  ferrale;  sono  i risultati  di  questi  trasporti  speciali  che  fanno  presentire 
meglio  l'avvenire  di  queste  vie  di  comunicazioni  perfezionate. 

Gli  esempi  più  notevoli  ile’  prezzi  ridoni  sono  relativi  al  carhon  fossile; 
anche  una  decina  d’anni  addietro,  allorché  le  tariffe  delle  mercanzie  erano  più 
elevate  che  oggidì,  il  carbone  era  già  sensibilmente  sgravalo,  non  solamente 
sulle  piccole  strade  delle  carboniere  di  Scozia,  ma  sopra  altre  linee  molto  più 
estese.  Quindi  esso  pagava  per  tonnellata  e per  chilometro: 

Sulla  strada  ferrata  di  Edimburgo  a Glasgow  0 f.  Odi 
— Groat-Westcrn  ...  » 078 

— Londra  a Birmingham  . » Otti 

— Birmingham  a Liverpool  » Odi 

Attualmente  sulla  maggior  parte  delle  strade  la  tariffa  dei  carboni  è stala 
ribassata  a 0 f.  0,64;  su  molte  linee  è 0 f.  0,48  o anche  0 f.  0,32;  il  Gfreat-Ve- 
tlen,  che  è in  concorrenza  coi  canali  c col  cabotaggio,  trasporta  il  carbone 
a 0 f.  0,32;  esso  ne  riceve  600,000  tonnellate  l'anno. 

Quando  il  carbone  è destinalo  all’esportazione,  non  è IrarifTnlo  il  più  delle 
volle  che  a 0 f.  0,32.  Ma  a questo  prezzo  sopratutlo  lo  speditore  deve  sommi 
nistrare  il  vagoni  ed  effettuare  il  carico  e lo  scarico. 

Alcuni  anni  6ono  la  Compagnia  ilei  Great-Nortken,  nello  scopo  di  attirare  a 
sé  il  carbone  che  si  serviva  della  via  del  cabotaggio,  gli  faceva  condizioni  di  ri- 
basso straordinario.  Essa  contentarasi  di  un  quarto  di  penny  per  miglio  (0  f.  0,16 
per  inanellala  e per  chilometro)  in  contratti  speciali  die  aveva  stipulato.  Ma  lo 
speditore  doveva  obbligarsi  ad  inviarne  più  di  80,000  lonncllnle,  olire  che  doveva 
fornire  i vagoni,  il  che  rappresentava  una  spesa  di  un  centesimo  e un  quarlo  per 
tonnellata  e per  chilometro  (l). 

Riguardo  a questo  stesso  arlirolo,  il  Parlamento,  comunque  inclinalo  a la- 
sciare una  grande  latitudine  alle  Compagnie,  ha  qualche  volta  prescritto  condi- 
zioni particolari.  Teissereuc  cita  l’esempio  deila  Compagnia  del  Nord-Ovest  alla 
quale,  nel  1846,  quando  fu  costituita  colla  fusione  di  parecchie  altre,  fu  imposto 
l'obbligo  di  una  tariffa  diminuita  (0  f.  0 55  per  tonnellata  e per  chilometro),  pel 
carbone  e pel  coke,  ogniqualvolta  il  tragitto  eccedesse  80  chilometri. 

Come  un  esempio  del  buon  mercato  col  quale  le  strade  ferrale  inglesi  effet- 
tuano i trasporli  in  certi  casi  e dei  nuovi  orizzonti  che  aprono  al  commercio, 
menzionerò  ancora  un  fatto;  in  una  memoria  stili’  Esercizio  deìle  tirarle  ferrate 
ingleri  (pagina  84),  Augusto  Clievalier  cita  Glyn,  presidente  deH’amminisIrazione 
della  strada  ferrala  da  Londra  a Birmingham,  il  quale  dice  agli  azionarli  riuniti 


(I  ) Sul  propisito  del  trasporto  del  carbone  sulle  strade  ferrate  inglesi,  rinvio  agli 
Sturiti  sulle  tic  di  comunicazione  perfezionati  di  E.  Teaserenc,  pag.  3-  i,  637,  63'J,  610. 
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in  assemblea  generale  nel  febbraio  1846,  che  nel  1838  costava  112  franchi  per 
trasportare  uua  tonnellata  da  Manchester  a Londra  (312  chilometri),  mentre 
attualmente  lo  stesso  peso  poteva  essere  trasportato  da  Manchester  alla  Cina  per 
Londra  per  81  franchi  90  centesimi. 

Agli  Stati-Uniti  si  osserva. ugualmente  una  tendenza  manifesta  verso  il  ri 
basso  delle  tariffe  delle  mercanzie.  Ci  sono  somministrale  indicazioni,  per  un’e- 
poca remota  è vero  già  di  dieci  anni,  dall'opera  di  Studile  il  quale  visitava  allora 
quella  contrada  (Vie  di  comunicazione  negli  Stati-Uniti). 

Secondo  queU’inleressanle  pubblicazione,  nel  1845  sulla  strada  ferrata  da 
Baltimora  all’Oliio,  il  prezzo  del  trasporto  era,  per  tonnellata  e per  chilometro. 


In  un  senso  di 

0 f. 

13 

E nel  senso  opposto,  di 

Sulla  strada  ferrata  centrale  della  Georgia,  nel 

Il 

09 

sonso  della  salita,  di 

Sulla  strada  ferrata  di  Baltimora  a Filadelfia  in 

• 

19 

un  senso,  di 

• 

09 

E nel  sonso  opposto,  di 

» 

07 

Secondo  lo  stesso  osservatore,  sulla  linea  da  Boston  a 1 

Lowell,  le  manifatture 

di  Lowell  avendo  a Boston  ed  a Lowell  il  loro  scalo  particolare 
spese'il  carico  e lo  scarico,  pagavano  alla  compagnia: 

c facendo  a loro 

Per  il  cotone  e la  lana  grezzi  o manifattnrati 

0 f. 

16  1(2 

Per  qualunque  articolo 

• 

13 

Il  resto  del  pubblico  nn  poco  più  caro,  sino  a 

» 

19  1]2 

Sulle  strade  ferrate  dello  Stato  di  New-York  parallele  al  canale  Eriè,  le  quali 
non  hanno  la  facoltà  di  fare  il  trasporto  delle  mercanzie  se  non  in  inverno 
quando  il  canale  è in  isciopcro,  le  Compagnie  avevano  preso  durante  l’inverno 
dal  1844  a 1845: 

Per  la  1*  classe  di  mercanzie  (oggetti  manifat- 

turati)  . . . . T 0 f.  20 

2“  classe  (butirro,  formaggio,  ecc.)  . . » 17 

3*  classe  (salagioni  di  bove,  maiale,  ferro, 

carbone) * 13 

4*  classe  (farina,  sale,  ecc > 10 

Inoltre,  lo  Stato  riscoteva  per  conto  proprio  il  pedaggio: 

Sui  prodotti  agricoli,  di 0 f.  083 

Snlla  merchandize,  di ■ 066 

Sulla  strada  ferrala  di  Colombia  alla  stessa  data  e secondo  lo  stesso  osserva- 
tore, le  Compagnie  di  trasporto  si  facevano  pagare  lutto  compreso 

Per  le  mercanzie  della  classe  più  elevata  ...  0 f.  30 

Per  il  grano 12 

Sulla  strada  ferrata  da  Montecarbone  a Filadelfia  i prezzi  sono  molto  più 
moderati  di  tulli  i precedenti.  All’epoca  del  viaggio  di  Stucklè,  l’antracite,  che 
à la  principale  mercanzia  trasportala  su  quella  strada  non  pagava  che  0 f.  0,46. 

Risulta  da  questo  che  la  tariffa  delle  mercanzie  rimaneva  alla  sulla  maggior 
parte  delle  strade  ferrate  americane,  dieci  anni  sono.  Quasi  sola  la  strada  ferrala 
clic  rannoda  le  miniere  di  antracite  a Filadelfia,  per  la  valle  di  Schuylkill  aveva 
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una  tariffa  estremamente  modica;  è perchè  presenta  due  circostanze,  che  (ino  a 
quell’epoca  si  erano  poco  incontrate  sulle  strade  ferrate  degli  Stati-Uniti  ; essa 
riceve  una  grandissima  massa  di  mercanzie  c subisce  un’aspra concorrcnzaquella 
di  una  via  navigabile  in  buono  stato.  Queste  due  circostanze,  la  massa  dei  tra- 
sporti e la  concorrenza,  tendono  sempre  più  a manifestarsi  negli  Stati-Uniti.  Se 
si  confrontino  i prezzi  raccolti  da  Studile,  in  proposito  della  strada  ferrala  da 
Baltimora  all’Ohio,  a quelli  che  io  aveva  verificali  diecianni  prima,  si  vede  anche 
per  questi  rivelarsi  la  tendenza  al  ribasso. 

Non  bisogna  ommetterc  nemmeno  una  causa  di  caro  che  colpisce  le  strade 
ferrale  degli  Stati-Uniti  nel  servizio  delle  mercanzie  particolarmente,  rispetto  alle 
linee  dell'Europa  ; ed  è che  si  è voluto  costruirle  a buonissimo  mercato,  ed  in 
questo  si  è stato  felicemente  ispirato,  io  lo  credo,  poiché  altrimenti  non  si  avrebbe 
potuto  moltiplicarle  e far  godere  il  paese  dei  benefizii  che  esse  recano.  Ma  da 
questo  è risultato  clic  offrono  pendenze  passabilmente  rapide,  e sopratulto  clic 
la  costruzione  della  strada  vi  6 troppo  debole  per  sopportare  locomotive  molto 
pesanti;  queste  circostanze  aumentano  sensibilmente  le  spese  di  traimenlo,  ed 
obbligano  le  Compagnie  a rilevare  d’altrettanto  i loro  prezzi  di  trasporto,  più 
specialmente  per  le  mercanzie  clic  pei  viaggiatori. 

Ma  di  questi  due  inconvenienti  inerenti  all'economia  nel  primo  impianto,  cioè 
la  ripidità  delle  pendenze  e la  debolezza  della  via,  o della  superttructure,  come 
dicono  gli  Americani,  ve  ne  Ita  uno  almeno  al  quale  si  può  rimediare  senza  grande 
imbarazzo  per  mezzo  dei  prodotti  stessi  dell'esercizio:  è il  secondo.  In  quanto  al 
primo  la  rapidità  delle  pendenze,  una  volta  che  si  avrà  una  supentructure  più 
massiccia  e più  resistente,  sarà  mollo  attenuato.  Allora  difetti  s’impiegheranno 
potenti  locomotive  le  quali  trascineranno  sulle  salite  attuali  delle  strade  ferrate 
americane  convogli  mollo  più  pesanti  di  quelli  che  si  muovono  oggidì.  Non  si 
sarà  più  nella  condizione  di  avere,  come  sulle  strade  ferrale  da  Baltimora  aU'Ohio 
nel  1844  (il  che  risulta  dalla  relazione  di  Stucklè),  convogli  di  mercanzie  ridotti 
a tirare  ventilila  tonnellate.  Si  potrà  contare  per  quantità  cinque,  sei  volte  più 
forti  per  lo  meno. 

Dopo  Stucklè,  un  viaggiatore  versatissimo  anch’csso  nell’esercizio  delle  strade 
ferrate,  Giulio  Coulin,  ha  percorso  l’Unione  Americana  nel  medesimo  scopo  di 
studiare  le  vie  di  comunicazione  in  generale,  e le  strade  ferrate  in  particolare,  e 
ne  ha  ricavato  indicazioni  interessantissime  che  ha  avuto  la  cortesia  di  comuni- 
carmi. Vi  trovò  che  i governi  dei  differenti  Stali  hanno  perseverato  pressoa  poco 
nelle  abitutidini  che  avevano  anteriormente  contratte.  Nel  1851  c 1852,  come 
prima,  vi  erano  pochissimi  Stali  in  cui  l’autorità  pubblica  si  riservasse  o sopra- 
tutto esercitasse  il  diritto  d’inframmettersi  negli  affari  delle  Compagnie.  Lo  Stato 
di  Nuova-York  nullameno,  abbandonando  in  parte  gli  errori  liberali  che  altra 
volta  seguiva,  ha  adottato  nel  1850  una  legge  secondo  la  quale  il  governo  è 
autorizzalo  a restringere  le  tariffe  delle  strade  ferrate  come  lo  giudicherà  conve- 
niente, alla  sola  condizione  che  il  prodotto  netto  non  sia  abbassato  al  disotto  del 
10  per  0|0  del  capitale  speso.  Un  altro  articolo  della  stessa  legge  porla  che  qua- 
lunque Compagnia,  la  quale  stabilirà  una  strada  ferrata  parallelamente  o quasi 
al  corso  di  uno  dei  canali  dello  Stato,  in  un  raggio  di  48  chilometri,  dovrà  ver- 
sare alla  cassa  dei  canali  su  qualsivoglia  mercanzia  trasportata,  fuorichè  i ba- 
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gngli  ilei  viaggiatori,  l’aimnnntare  ilei  pedaggio  die  la  mercanzia  avrebbe  pagato 
allo  Stato  sulla  porzione  di  canale  compresa  in  quel  raggio. 

Nel  1852  diverse  linee  prese  fra  le  più  importanti  degli  Stati  di  Mnssachus 
sets  e di  Nuova-York  applicavano  tariffe,  dalle  quali  risultava  per  ciascuno,  per 
tonnellata  e per  chilometro,  la  percezione  media  che  segue: 

Percezione  media,  nel  1852,  sopra  molle  strade  ferrate  di  Massachusselt 
e di  Nuova - lori. 


Da  Boston  a Alhany 0 f.  097 

Da  Boston  a Worcester » 007 

Da  Boston  al  Staine . . . » 157 

Da  Fitchbnrg « 079 

Da  Boston  a Previdenza » 137 

NUOTA  YORK. 

Da  Albany  a Rclicncctady » 217 

Da  Anhnrn  a Rochester » 1 39 

DaH'Hndson-Rivcr » 285 

Da  Utica  a Schcneotady *178 

Da  New-Yrork  a New-Iiaven » HI 

Da  Osworo  a Siracusa » 112 

Da  Tonawamla • 261 


Si  vede  che  per  la  maggior  parte  di  queste  linee  la  percezione  media  è 
elevata. 

Ma  questo  quadro  non  fa  sufficientemente  comprendere  lo  spirito  delle  tariffe 
americane.  Per  darne  meglio  la  chiave,  noi  consideriamo  tre  linee  del  primo 
ordine,  riguardo  alle  quali  entreremo  in  alcuni  particolari;  e sono: 

1°  Il  Northern  ed  Ogdensburgh  rail-road,  strada  costruita  nello  Stato  di 
Nuova-York,  ma  col  capitale  di  Boston,  nello  scopo  di  rivolgere  verso  questo 
porlo  il  commercio  della  valle  del  San  Lorenzo  e del  bacino  dei  grandi  laghi. 
Essa  fa  concorrenza  cosi  alla  navigazione  di  San  Lorenzo  che  conduce  le  mer- 
canzie a Monreal  ed  a Quebec,  ed  al  canale  Eriè  che  le  conduce  a Nuova-York. 
Le  surroga  specialmente  durante  l’inverno.  Quei  prodotti,  rhe  consistono  sopra- 
tutto in  farina  ed  in  grani,  lasciano  la  via  ad  Ogdensburgh  per  discendere  al 
mezzodì  verso  Boston  traversando  Champlain. 

2°  La  strada  ferrata  da  Nuova-York  al  lago  Eriè,  la  quale  è un'altra  con- 
correnza al  canale  Eriè. 

3°  La  strada  ferrala  da  Baltimora  all’Ohio  che  rannoda  uno  dei  principali 
punti  dell'Atlantico  nel  cuore  della  valle  dell’Ohio. 

Strada  ferrala  di  Ogdensburgh  — La  tariffa  di  questa  strada  ferrata  ha  due 

classi: 

La  prima  comprende  tutte  le  mercanzie  che  non  sono  indicate  nella  seconda 
e nella  lista  delle  tariffe  speciali.  Il  prezzo  di  trasporto  di  questa  classe  per  il 
cammino  folate  da  Ogdensburgh  a Rousè’s-Pouti  sul  lago  Champlain  è di  5 dol- 
lari per  118  miglia  (26  franchi  67  centesimi  per  190  chilometri)  ossia  0 f.  138 
per  chilometro.  Lo  stesso  prezzo  di  26  franchi  67  centesimi  è applicato  alle  mer- 
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canzieche  percorrono  145  c 190  chilometri.  E un  esempio  manifesto  ili  ciò  che 
chiamasi  tariffe  differenziali. 

La  seconda  classe  comprende  gli  oggetti  seguenti,  ma  solamente  quando  sono 
diretti  per  quantità  di  almeno  tre  tonnellate,  da  un  solo  e medesimo  speditore 
ad  un  solo  e medesimo  destinatario: 

Poma  e patate  (a  rìschio  del  proprietario  pel  caso  di  gelo),  ceneri,  assi  di  Tet- 
tare, lardo,  porco,  bore  salato,  carbone,  cattò,  frumento,  formaggio,  cotone, 
rame,  legni  tintorii,  pesce  salato  o secco,  farine,  biade,  retri,  graniti,  fieni  pi- 
giati in  balle,  ferraccio  in  masello,  minerale  di  ferro,  piombo  in  pane  o in  fogli, 
tegole,  tabacchi,  ruote  per  istrado  ferrate. 

Nelle  condizioni  di  spedizione  e di  consegne  specificate  perla  seconda  classe, 
le  mercanzie  che  vi  appartengono  sono  sottomesse  ad  una  tariffa  di  21  franchi 
33  centesimi  per  l’intiero  tragitto,  ossia  circa  11  centesimi  per  tonnellata  e per 
chilometro. 

Tariffe  speciali  sono  applicate  alle  mercanzie  da  noi  indicate  allorché  sono 
consegnate  per  quantità  di  almeno  10  tonnellate  sempre  colla  stessa  condizione 
di  un  solo  speditore  e di  un  solo  destinatario.  Per  la  distanza  intiera  il  prezzo  è 
allora  di  3 dollari,  cioè: 

Per  tonnellata  e per  chilometro 0 f.  05i 

Sotto  le  stesse  condizioni  di  quantità  di  spedizione  c di  consegna  i prodotti 
dcll’Ovesl  (eccettuale  le  farine)  spediti  per  transito,  a destinazione  de'  porli  del- 
l'Atlantico ed  i prodotti  dei  porli  dell'Atlantico  verso  l’Ovest  pagano: 


Per  tonnellata  e per  chilometro 0 f.  061 

D sale  grezzo,  in  sacca,  venendo  dall'Est,  a de- 
stinazione dell'Ovest,  paga  .......  » 012 

La  farina,  in  transito,  a destinazione  dei  porti 

dell’Atlantico . » 037 


Si  vede  che.  secondo  le  circostanze  la  Compagnia  applica  una  tariffa  di  0 f.  138 
o di  0 f.  037  alla  farina  che  circola  sulla  sua  strada  e che  vi  sono  delle  diffe- 
renze più  o meno  simili  per  altre  mercanzie. 

A primo  aspetto  queste  disuguaglianze  di  trattamento  sembrano  eccessive. 
Non  6 per  altro  che  un'applicazione  larga,  è vero,  ma  intelligentissima  del  si- 
stema delle  tariffe  differenziali.  Per  questo  mezzo  solamente  Doston  ha  po- 
tuto prendere  una  parte  a quelle  immense  spedizioni  dei  prodotti  dell'Ovest 
degli  Stati-Uniti  che  fanno  adesso  una  parte  importante  del  suo  commercio  col 
mondo  intiero.  Sono  queste  tariffe  cosi  diminuite  pel  transito  che  hanno  con- 
dotto, l’anno  scorso,  le  farine  dell’Ovest  in  grande  quantità  all'IIavrc  ed  a 
Liverpool. 

Strada  ferrata  da  Nuota-  York  al  lago  Erii.  — Su  questa  linea  la  tariffa 
è moderala.  Il  commercio  ha  potuto  lagnarsi,  perché  nei  particolari  questa  Com- 
pagnia non  si  mostra  arrendevole  ed  ha  stabilito  restrizioni  impacciose;  ma 
queste  disposizioni  secondarie  saranno  modificate  col  tempo,  c rimane  vero  che 
la  tariffa  fin  d'ora  é favorevole  ai  trasporli  a grande  distanza. 

La  mercanzie  vi  sono  divise  in  quattro  classi,  delle  quali  ecco  la  com- 
posizione; 

1“  classe  . Poma,  panieri,  cotoni,  pane,  lardo,  bottiglie,  vetture,  sigari,  bestiami, 
* 
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selvaggina,  vetrami,  aranci,  limoni,  specchi,  strumenti  di  musica, 
ostriche,  carte  dipinte,  spazzole,  saponi,  spezierie,  valigie,  giocattoli, 
tè,  vini  in  panieri,  lane 

2*  classe  . Birra,  bove  salato,  acquavite,  ginepro,  caffè,  rame,  frutti  secchi,  ora, 
pesce  secco  o affamato,  tieni  e paglie  pigiati  in  halle,  ferro  in  lastre, 
piombo  in  pani,  cuoia,  assi  di  vettura,  legnami  forestieri,  droghe  per 
dipingere,  zinoo,  tabacco,  vino  m botti,  urisky. 

3*  classe  . Acidi,  àncore  di  bastimento,  formaggio,  sidro,  e per  quantità  di  meno 
di  IO  tonnellate,  carbone,  concimi,  mattoni,  cotone  in  halle,  calcai 
grani,  e semi  in  sacca,  lardo,  strutto,  chiodi,  aceto. 

4*  classe  . Si  compone  quasi  intieramente  degli  articoli  della  terza  classo  quando 
sono  spediti  in  quantità  superiore  a 10  tonnellate. 

La  tariffa  è per  le  mercanzie  che  percorrono  l’intiera  linea  per  tonnellata  e 
per  chilometro: 

f*  classe  . . . . 0 f.  138 

2*  — 

3*  — ....  » 071 

4*  — ....  » 053 

Quesli  prezzi  sono  aumentali  ili  10  per  0|0  dal  1»  novembre  al  15.  aprile, 
epoca  durante  la  quale  la  navigazione  è interrotta  sul  lago  Eriò  e sui  laghi. 

Per  un  grandissimo  numero  di  mercanzie  la  Compagnia  accorda  un  inuta- 
tnenlo,  vale  a dire  il  trasferimento  da  una  classe  alla  seguente,  allorché  lo  spe- 
ditore la  esonera  ila  qualsivoglia  guarentigia;  questo  modo  costoso  di  assicura- 
zione è il  sinlomo  di  un'amministrazione  ancora  male  ordinata. 

Strada  ferrata  da  Baltimora  all' Qhio.  — mercanzie  sono  ripartite 
ugualmente  in  quattro  classi,  riguardo. alili  quali  la  percezione  è stabilita  sulle 
basi  seguenti  per  tonnellata  e per  cbilometro  : 


Tariffa  d'estate  : 1*  classe  . . 

. 0 f. 

156 

2*  — . . 

• 

131 

3»  — . . 

» 

113 

4"  — . . 

» 

087 

Tariffa  d’inverno:  1*  — . . 

■ 

131 

2*  — . . 

• » 

104 

3*  - . . 

a 

087 

4*  — . . 

. a 

070 

Il  carbone  di  Cnnibcrlanil  è trasportato  a Baltimora  in  ragionedi  12  franchi 
per  un  tragitto  di  289  chilometri,  ossia  4 centesimi  per  tonnellata  e per  chilo- 
metro, malgrado  due  circostanze  sfavorevoli,  vale  a dire  montate  assai  ripide  e 
ritorni  a vuoto. 

La  tariffa  belgica  delle  mercanzie  ha  provato  pur  essa  delle  modificazioni. 

Nel  cominciamento  del  1 853,  era  generalmente  per  tonnellata 

e per  chilometro,  di 0 £ 10 

Per  certi  prodotti  favoriti  e per  certe  provenienze  era,  di . . • 06 

Vi  erano  di  più  diverse  spese  accessorie  per  la  consegna  a domicilio,  il  carico 
e lo  scarico. 

Un’ordinanza  dell’8  giugno  1853  ha  modificato  quella  tariffa.  Sono  siale 
stabilite  Ire  classi  ili  mercanzie  specialmente  denominale:  Luna,  la  terza,  che 
comprende  gli  oggetti  più  comuni,  è tariffala  a 6 centesimi;  la  seconda,  che  è la 
più  numerosa,  lo  è a 8;  la  prima  che  abbraccia  lutti  gli  oggetti  non  enumerati 
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nelle  (lue  altre  e che  corrisponde  abbastanza  alla  categoria  die  gli  Americani  in- 
dicano sotto  il  nome  di  merchandize -,  lo  è solo  all’antica  misura  di  10.  Il  carbone, 
specialmente  destinato  all’esportazioue,  come  zavorra  iti  bastimenti  marittimi, 
dice  l'articolo  49  del  regolamento,  non  paga  che  5 centesimi.  Vi  sono  sempre 
dei  dritti  speciali  per  la  consegna  a domicilio  e pel  ranco  e scarico.  Questi  ultimi 
dritti  sono  anzi  assai  forti:  si  sono  portati  l'uno  a 4 franchi,  l’altro  a 2 franchi 
per  tonnellata;  prima  non  erano  che  di  3 franchi  ed  1 franco  c 50  centesimi. 
Insamma  la  tariffa  belgica  è,  nel  suo  insieme,  più  liberale  oggi  che  prima. 

In  Francia  posteriormente  al  1841,  le  tariffe  inserite  nei  capitolali  delle 
strade  ferrate  sono  stale  un  poco  differenti  da  quello  che  erano  prima.  I capito- 
lati delle  differenti  Compagnie  già  autorizzali  sono  stati  riveduti  in  occasioni 
di  concessioni  nuove  e ricondotti  quasi  ad  un  tipo  unico,  ed  ecco  i massimi  sta- 
biliti per  le  mercanzie,  per  tonnellata  e per  chilometro. 


Carbon  fossile,  marna,  cenere,  letami  e ingrassi  . f.  0 1 0 
Mercanzio  di  1*  classe . . • . » 18 

— 2*  — . . . ' » 1G 

— 3*  — » li 

II  posce  fresco,  alla  velocità  dei  viaggiatori  ...  • 50 


In  alcuni  casi  è sialo  detto  che  il  carbone  non  pagherebbe  che  5 centesimi 
per  tonnellata  e per  chilometro,  allorché  percorresse  oltre  ad  un  certo  tragitto. 

Ma  nella  pratica,  le  Compagnie  fnnncesi  delle  strade  ferrate  riscuotono  molto 
meno  che  il  loro  massimo.  Inoltre,  sono  entrate  nella  via  di  tariffe  speciali,  che 
accordano  forti  riduzioni  a chiunque  spedisca  in  grande,  e clic,  in  conseguenza, 
soddisfi  a differenti  condizioni  espressamente  indicale:  pel  carbone  in  particolare, 
pel  gesso  e per  gl’ingrassi,  hanno  consentito  a prezzi  bassissimi,  sotto  la  riserva 
che  se  ne  portassero  loro  certe  quantità,  o che  si  pigliasse  un  certo  numero  di 
vagoni.  . 

Le  Compagnie  francesi  di  strade  ferrate  sono  inoltre  convenute  di  farsi  cort- 
cessioni  particolari  riguardo  alle  mercanzie  che  esse  consegnano  l'ima  all'altra, 
per  essere  traspotratc  ad  una  certa  distanza  ancora,  dopo  avere  già  percorso 
sulla  prima  linea  un  certo  spazio. 

La  Compagnia  d’Orleans  in  virtù  delle  sue  tariffe  speciali  trasporta  ai  prezzi 


seguenti  gli  oggetti  qui  sotto  notati. 

Ardesio 0 f.  005 

Carbon  fossile,  minerali,  tnbi  di  drenaggio » 000 


Gesso  e ingrasso,  secondo  le  distanze  percorse  0 f.  0575  a » 035 
Il  vino  di  Bordeaux,  facendo  il  tragitto  intiero 
daBordeanx  a Parigi,  paga  37  franchi 
per  tonnellata;  sia  per  tonnellata  e per 
chilometro' »...  » 063 

Diversi  nggejli  somministrali  dal  commercio  esterno,  sono  ammessi,  quando 
fanno  il  tragitto  intiero,  al  medesimo  prezzo  di  37  franchi  la  tonnellata;  citerò 
fra  gli  altri  il  nitrato  di  soda. 

Ter  i ferri  di  Nantes  a Parigi,  ò 33  franchi  in  tutto  per 


tonnellata  e per  chilometro  ....  . 0 f.  076 

Por  il  carbon  fossile  che  viene  dalla  strada  ferrata  del 

Norte  e percorre  tuia  certa  distanza * Oli 
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La  Compagnia  del  Norie  è entrata  anche  un  poco  più  innanzi  che  quella  di 
Orleans  nelle  vie  della  riduzione.  Essa  trasporta  il  carbone  da  Quiévrain  a Parigi 
per  9 franchi  e 50  centesimi. 

È per  tonnellata  o per  chilometro 0 f.  032 

La  landa  speciale  della  Compagnia  di  Lione  porta  le  più  volte  0 centesimi 
per  tonnellata  e per  chilometro.  Tale  è il  caso  per  i ferri  d'ogni  sorta,  il  carbone, 
il  coke,  il  guano,  le  tavole  segate,  le  pietre  da  lastricare,  i vini  di  Chablis  se 
dell'Auxcrrois;  pel  gesso  non  è che  4 centesimi.  Bisogna  notare  che  sulla  strada 
ferrala  di  Lione,  le  mercanzie  classificale  alla  tariffa  speciale  sono,  per  la 
maggior  parte  esenti  dalle  spese  di  carico  c scarico  che  le  gravano  sopra  altre 
linee.  Quindi,  insomma,  la  sua  tariffa  speciale  sta  al  pari  con  quella  delle  altre 
compagnie. 

La  tariffi)  della  Compagnia  dell'Est  è combinala  anch'cssa  con  molta  intelli- 
genza. Per  la  legna  da  ardere,  la  pietra,  i mattoni  e le  tegole,  i foraggi,  la  tariffi) 
6 di  5 centesimi.  Pei  gesso,  varia  da  0.  f.  03  a 0 f.  035;  per  il  carbone  ed  il 
coke  da  0 f.  038  a 0 f.  08.  Riguardo  a questi  tre  ultimi  articoli  la  tariffa  è sta- 
bilita non  secondo  la  distanza,  ma  per  zone;  da  ciò  le  variazioni  dentro  i limiti 
che  abbiamo  specificati. 

Le  Compagnie  francesi,  durante  la  crise  delle  sussistenze,  hanno  trasportato  i 
grani,  le  farine,  le  fecole,  le  patate  sul  piede  di  5 centesimi.  Era  una  concessione 
che  facevano  volentieri  ad  un’alta  convenienza  politica  e sociale,  ma  hanno  pro- 
valo che  era  una  tariffi)  rimuneratrice. 

In  breve,  le  tariffe  delle  strade  ferrale  francesi  per  le  mercanzie  sono  mode- 
rate c si  moderano  di  giorno  in  giorno.  Le  Compagnie  francesi,  è questa  una 
testimonianza  che  loro  deve  rendersi  altamente,  si  distinguono  pel  sistema  intel- 
ligente del  loro  esercizio.  Esse  hanno  cercalo  dal  buon  lato  la  soddisfazione  del 
loro  interesse.  Avrebbero  meritato  in  più  di  una  occasione  maggiore  fiducia 
dalla  parte  del  legislatore  e dell'amministrazione.  Sovente  difatti,  si  è loro  troppo 
mercanteggiala  la  libertà.  Le  condizioni  alle  quali  sono  state  sottoposte,  per 
esempio,  pel  ribasso  dei  prezzi,  sono  impacci  che  ricadono  sul  pubblico.  Se  una 
Compagnia,  scorgendo  che  si  è ingannata  nell'accordare.  una  riduzione,  vuole 
ritirarne  una  parte,  è tenuta  di  aspettare  un  termine  lungo:  Ire  mesi,  se  trat- 
tasi del  prezzo  dei  posti;  un  anno,  se  trattasi  delle  mercanzie.  È fallo  per  ren- 
dere le  Compagnie  più  che  circospette  nelle  loro  esperienze.  La  legislazione  rela- 
tiva alle  strade  ferrale  offre  delle  clausole  che  sono  anche  più  disgraziate.  Citerò 
in  questo  genere  l'articolo  14  della  legge  del  15  luglio  1845,  che  sottomette  gli 
amministratori  delle  Compagnie  alle  pene  inflitte  dall’articolo  419  del  Codice 
penale,  vale  a direa  cinque  anni  di  prigionia,  in  casi  riguardo  ai  quali  una  multa 
sarebbe  stata,  per  l’interesse  pubblico,  una  guarentigia  assai  sufficiente.  Con  siffatte 
disposizioni,  se  ricevessero  |a  loro  applicazione,  si  allontanerebbero  dnU’ammi- 
nistrazione  delle  strade  ferrate  le  persone  più  onorevoli  È dunque  andare  contro 
l’oggetto  che  si  aveva  di  mira,  la  buona  o legale  amministrazione  delle  strade  ferrate. 

Le  strade  ferrale  alemanne  meritano  pure  di  essere  contate,  perchè  l’Alf  ma- 
gna si  ò segnalata  di  buon’ora  colla  sollecitudine  colla  quale  si  è lanciala  in 
questa  sorta  d’inlrapresc  : esse  formavano  al  31  dicembre  1853  uno  sviluppo 
totale  8851  chilometri,  3681  dei  quali  nella  sola  Prussia.  Le  strade  ferrate  del- 
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l’Alemagna  sono  siale  studiate  con  cura  ncU’auhinno  del  1334  da  Lechatelieff, 
ingegnere  delle  miniere,  al  quale  si  deve  a questo  riguardo  una  pubblicazione 
interessantissima  (1).  Quasi  nel  medesimo  tempo,  un  ingegnere  dei  ponli  c 
strade,  Baumgarten,  fece  comparire  un  volume  (2),  compendio  delle  sue  osserva- 
zioni personali,  nelquale  offre  alla  curiosità  pubblica  molle  indicazioni  statistiche. 
Infine  Hauchecorne,  agente  generale  delle  strade  ferrate  a Colonia,  pubblica  ogni 
anno  un  quadro  dove  certifica  gli  ultimi  risultati  dell'esercizio  delle  linee  Ale- 
manne. Risulta  dalle  esposizioni  presentate  in  codesti  differenti  scrini  che  nel 
1844  le  tariffe,  delle  mercanzie  erano  passabilmente  elevate  sulla  maggior  parte 
delle  lince  alemanne,  mentre  le  tariffe  dei  viaggiatori  vi  erano  in  generale  mo- 
diche. Ma  successivamente  i governi  e le  Compagnie  che  amministrano  le  strade 
ferrate  germaniche  hanno  attenualo  le  loro  tariffe  delle  mercanzie  ed  hanno 
provocato  cosi  l'accrescimento  della  loro  circolazione.  I quadri  di  Hauchecorne 
mostrano  che  durante  l'esercizio  1853,  sulla  maggior  parte  delle  strado  ferrate 
prussiane,  la  tariffa- media  non  eccedeva  quella  delle  linee  francesi.  È il  caso, 
per  esempio,  per  la  strada  della  bassa  Slesia  e della  Marche,  clic  ha  386  chilo- 
metri. La  tariffa  media  non  vi  è che  di  0 f.  074.  La  media  generale,  per  le  strade 
ferrate  prussiane,  e di  0 f.  102.  Le  strade  austriache  hanuo  ugualmente,  per 
la  maggior  parte,  una  tariffa  moderata.  Solo  la  tariffa  della  strada  delta  del- 
l’imperator  Ferdinando  è alla:  essa  arriva  in  termine  medio 0 f.  14. 

l’asso  al  servizio  dei  viaggiatori.  Ho  fallo  conoscere  (Lezione  XIII)  i prezzi 
dei  posti  in  Inghilterra  fino  al  1841.  Si  6 veduto  quanto  fossero  elevali;  il  viag- 
gio per  la  strada  ferrata  era  cosi  al  disopra  dei  mezzi  del  gran  numero.  Siffatto 
stato  di  cose  non  poteva  mancare  di  provocare  una  esplosione  di  mal  contento 
nel  popolo  inglese.  L’opinione  fu  presto  convinta  che  le  strade  ferrate  erano  po- 
ste in  esercizio  in  modo  assai  poco  conforme  all'interesse  pubblico.  In  questo 
pensiero  è stalo  scritto  un  opuscolo,  che  fu  pubblicato  nel  1843  a Londra  e che 
produsse  una  certa  sensazione.  Esso  ha  per  titolo:  Railway-Reform.  L’autore 
mostrava  come  vi  fosse  un’immensa  forza  perduta  nel  trasportare  vetture  vuole, 
mentre  tanta  povera  geni?  camminava  penosamente  a piede  alialo  della  strada. 
Egli  dicea  che  attirando  con  prezzi  diminuiti  i viaggiatori  che  trovano  oggi  le 
slrade  ferrate  al  di  sopra  dei  loro  mezzi,  si  empirebbero  le  vetture  ed  anche  le 
casse  delle  Compagnie.  Il  comitato  amministrativo  incaricato  in  Inghilterra  della 
sorveglianza  delle  Compagnie  aveva  già  emesso  lo  stesso  pensiero.  Jullien,  in  un 
buonissimo  scritto  da  Ini  pubblicato  in  proposito  dell'esercizio  delle  strade  ferrate, 
cita  il  seguente  passo  della  relazione  di  quel  comitato,  sull’esercizio  1843  : < Noti 
costerebbe  nulla  di  più  alla  Compagnia  della  strada  di  Birmingham  a trasportare, 
collo  stesso  convoglio,  240  persone  invece  di  60.  Allora  le  spese  non  essendo 
piti  che  del  quarto,  e la  quota  da  somministrare  dai  viaggiatori  pel  dividendo 
degli  azionari  essendo  ripartita  in  quattro  teste  invece  di  una,  il  prezzo  dei  posti 
potrebbe  essere  ribassato  in  una  proporzione  fortissima  ». 

L’autore  del  Railway-Reform  conchiudeva  che  lo  Stato  doveva  ricomprare  lo 
slrade  ferrale  ed  amministrarle  come  il  governo  Belgico,  a prezzi  diminuiti.  La 


(1)  Strade  ferrate  délt  Alemagna 

(2)  Notizia  sulle  strade  ferrate  alemanno  nel  1854. 
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uonchiusionc  era  forzala;  Il  governo  avreblie  avuto  torlo  d'impadronirsi  delle 
Mi  .uk'  ricomprandole  per  autorilà.  Sarelike  sialo  un  alfetilalo  allo  spirilo  d'asso- 
ciazione clic- ft  una  delle  forze  vitali  della  società  inglese;  sarebbe  stalo  un  allen- 
tato alla  libertà  dell'industria  elicè  uno  degli  attributi  della  civiltà  moderna. 
Disino  allora,  nell'amministrazione  delle  strade  ferrale  inglesi,  gli  amministra- 
tori si  erano  sbagliali,  la  libertà  dcll'iiulustria  aveva  fuorviato.  Non  era  una 
ragione  per  esercitare  violenze  verso  le  Compagnie,  e per  impastoiare  sistemati- 
camente in  libertà  dell'industria  in  materia  di  strade  ferrale.  Le  associazioni 
erano  accessibili  alla  ragione;  la  libertà  deH’induslria  portava  in  se  medesima, 
coll’aiuto  del  tempo,  il  rimedio  ai  suoi  propri i eccessi.  * 

La  vera  conchiusione  da  trarre  dai  falli  dei  quali  si  muovevano  giuste  la- 
• nienlanze,  era  ebe  le  Compagnie  dovevano  aprir  gli  occhi  sul  loro  vero  interesse 
e vedere  che  questo  non  era  come  esse  lo  pensavano  in  discordanza  e coll'inte- 
resse pubblico  il  quale  voleva  il' buon  mercato.  Dopo  il  1843,  difalli,  le  Compa- 
gnie inglesi  hanno  ceduto  alla  pressione  dell’opinione  pubblica,  della  quale 
l'autore  del  Railwaij- Reform  si  era  fatto  il  fedele  interprete,  ili  quanto  le  aveva 
energicamente  biasimale.  Il  Parlamento  stesso,  giustamente  compreso  della  ma- 
niera abusiva  con  cui  le  strade  ferrate  erano  esercitale  rapporto  all’interesse  del 
gran  numero  ha  provocato  un  cambiamento  di  sistema  colla  legge  del  9 agosto  1844. 

Questa  legge,  alla  quale  sono  state  sottoposte  successivamente  le  Compagnie, 
a misura  che  si  sono  presentate  davanti  al  Parlamento,  sia  per  ottenere  la  con- 
cessione di  linee  nuove,  sia  per  domandare  l’autorizzazione  di  pigliare  apreslanza, 
sia  per  fondersi,  ha  primieramente  fatto  sparire  gli  ttanhopet  dalle  grandi  linee, 
se  pure  non  dapertullo.  Ha  provveduto  in  modo  generale  al  trasporlo  delle  classi 
poco  agiate  ; ordina  che  vi  sia  ogni  giorno  almeno  un  convoglio  in  ogni  senso, 
con  posti  a ragione  di  un  peiinv  per  miglio  ossia  0 f.  064  per  chilometro.  La  velo- 
cità debb’esserc  almeno  12  miglia,  un  poco  più  di  19  chilometri  compreso  il 
tempo  di  fermata.  Tale  convoglio  deve  percorrere  tutta  l’estensione,  non  sola- 
mente della  linea  principale,  ma  ancora  di  tutti  i tronchi  di  ramificazione.  Le  ore 
di  partenza  debbono  essere  approvalo  dal  Boari  of  £radc;  ciascun  viaggiatore 
può  avere  50  libbre  di  bagaglio  ; il  convoglio  può  essere  costretto  a fermarsi  a 
tutte  le  stazioni;  al  disotto  di  tre  anni  i fanciulli  non  pag.Ao  nulla;  al  disotto 
di  dodici  anni  non  pagano  che  mezzo  posto,  i convogli  della  domenica  debbono 
essere  muniti  di  vetture  al  prezzo  indicato  qui  sopra.  Infine  non  è riscossa  nes- 
suna tassa  pel  tesoro  pubblico  su  questa  categoria  di  viaggiatori. 

Questa  stessa  legge  regola  diversi  altri  oggetti  che  sono  trattati  nei  capitolati 
francesi,  come  la  facoltà  di  redimizione  per  parte  dello  Stato  e le  condizioni  di 
questa  redimizione,  il  trasporto  dei  dispacci,  delle  truppe,  lo  stabilimento  del  * 
telegrafo  elettrico.  Essa  invcstisce  il  Boari  of  Traie  di  poteri  speciali  per  la 
sorveglianza  delle  strade  ferrate. 

Stimolale  da  questa  legge,  e anche  più  dai  giusti  lamenti,  dall’opinione  pub- 
blica e dal  calcolo  più  intelligente  della  loro  propria  convenienza,  le  Compagnie 
inglesi  hanno  successivamente  modificato  il  loro  sistema  di  esercizio,  non  senza 
averci  adoperato,  durante  alcuni  anni,  assai  cattivo  garbo.  Attualmente,  sem- 
brano aver  preso  il  loro  parlilo  di  un  cambiamento  che  è conforme  al  loro  in- 
teresse. Ecco,  per  esempio,,  quali  sono  oggidì  i prezzi  dei  posti  sulle  reti  delle 
principali  Compagnie  di  strade  ferrate  dell'Inghilterra  per  chilometro; 

• 
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Prezzo  dei  posti  suite  strade  ferrale  inglesi. 


Strade  ferrate 

Lunghetta 

in 

chilometri 

1*  CLAbHE 

9*  CLAHKE 

3*  CLASSE 

F. 

F. 

F 

Great- W estera 

190 

0 

132 

0 

tot 

0 

069 

South-Wales 

4.12 

079 

1» 

059 

» 

037 

South- Western 

152 

170 

» 

120 

006 

Londra,  llrìghton  e South-Coast 

SU 

ICO 

» 

125 

OSI 

South-Éastern 

142 

183 

* 

130 

OSI 

Great-Northern 

30S 

1» 

142 

» 

108 

O't 

Eastcrn-Counties 

235 

160 

125 

» 

0!K) 

Londra  e North- Western  . . 

324 

143 

» 

104 

065 

Chester  a Holyhead  . . . 

137 

145 

» 

109 

081 

Manchester  a Hall  .... 

172 

131 

» 

102 

068 

Glasgow  e South- Western 

201 

109 

■ • 

082 

055 

Londra  a Edimburgo  . . . 

652 

• 

» 

9 

M 

058 

Edimburgo  a Glasgow  . . . 

7 li 

» 

OtìG 

* 

049 

033 

Dublino  a Drogheda  .... 

182 

> 

117 

100 

» 

065 

Londonderry  a Knniskillen  . 

97 

- 

120 

1 » 

098 

053 

Qui  non  bisogna  confondere  colla  lem  classe  i convogli  parlamentari,  cosi 
chiamali  perchè  debbono  la  loro  origine  all'olio  del  Parlamento  del  li  agosto 
1844.  Essi  hanno  un  prezzo  a parte.  Le  Compagnie  non  si  sono  limitale  a ri- 
bassare su  colali  convogli  il  prezzo  dei  posti  a livello  indicali  dal  Parlamento; 
molle  di  loro  hanno  consentilo  ad  una  riduzione  anche  più  o meno  forte.  Per 
alcune,  come  quella  delle  Easlern-Counties,  il  ribasso  è di  un  quinto;  sulla 
Caledonian  è della  metà. 

Bisogna  pure  distinguere  i convogli  a grande  velocità,  che  si  chiamano  ex- 
press,  e che  non  contengono  che  una  classe;  i prezzi  vi  sono  anche  più  elevati 
che  nei  primi  posti,  c non  è che  giustizia.  Ecco  questi  prezzi,  per  alcune  lince 
sempre  per  chilometro. 

Prezzo  dei  posti  «eM’Express,  in  Inghilterra. 

. Great- Western 0 f.  172 

South-Wales • • 093 

tireat-Northern > 203 

North-  Western  ......  >173 

Chester  a Holyhead 

I)  sistema  verso  il  quale  tendono  oggidì  tulle  le  Compagnie  o amministrazioni 
pubbliche  di  strade  ferrate  in  Europa,  tanto  sul  continente  che  in  Inghilterra,  con- 
siste a fare  il  servizio  dei  viaggiatori  con  convogli  di’diversa  specie.  Gli  uni,  in- 
dicali daperlullo  col  nome  inglese  di  express,  camminano  a grande,  velocità,  e 
per  questo  motivo  non  possono  portare  che  un  numero  limitato  di  persone.  Su 
questi  il  prezzo  dei  posti  è più  elevato;  perlomeno  non  vi  si  ammettono  viaggia- 
tori che  di  prima  classe.  Altri,  conosciuti  sotto  il  nome  di  omnibus,  e che  for- 
mano la  categoria  più  numerosa,  portano  viaggiatori  di  tutte  le  classi  e s'incari- 
cano parimente  di  una  certa  quantità  di  mercanzia  per  completare  il  carico  della 


Digitized  by  Google 


314 


MICItELE  CtlEVALinn 


macchina.  Caricali  più  pesantemente  camminano  più  lentamente  ; è raro  però  che 
facciano  meno  di  30  chilometri  l'ora,  compreso  il  tempo  delle  fermale.  Sopra 
alcune  strade  esiste  una  specie  di  convogli  inlermedra,  fra  gli  express  e gli 
omnibus;  sono  i convogli  che  si  chiamano  direets,  la  cui  velocità  è media  fra 
quella  degli  uni  c quella  degli  altri,  e che  sovente  non  portano  che  viaggiatori 
della  prima  e seconda  classe. 

Per  gli  Stati-Uniti,  i jii-ezzi  dei  posti  che  noi  abbiamo  riferiti  pagina  289  si 
riferiscono  al  periodo  dal  1835  al  1840.  Slucklò  il  quale  ha  percorso  l’Unione  nel 
1840,  ve  gli  ha  trovati  quasi  gli  stessi,  a La  misura  generalmente  adottala,  egli 
dice,  è quella  di  4 cent.  (0  f.  216)  per  miglio  (1009  metri);  ossia  di  13  centesimi 
e mezzo  per  chilometro  ....  Esistono  per  altro  alcune  eccezioni  a questa  regola. 
Quindi  nel  Massachusscts  alcune  strade  e la  linea  da  Boston  a Nuova-York  non 
contano  che  2 cent,  per  miglio  ossia  6 centesimi  3|4  per  chilometro  ».  Alcune 
linee  esigono  3 cent,  per  miglio  ossia  10 centesimi  1|4  per  chilometro;  il  dottore 
Lardner  calcola  che  sulle  strade  ferrate  dello  Stato  di  Nuova-York  c dei  sci  Stali 
della  Nuova  Inghilterra,  il  prezzo  medio  dei  posti  è di  9 centesimi  3|4  per  chilo- 
metro, il  che  si  accorderebbe  abbastanza  con  un  prezzo  di  13  centesimi  1(2  per 
la  maggior  parte  delie  linee,  perchè  le  strade  che  fanno  il  servizio  dei  dintorni 
delle  grandi  città  hanno  prezzi  ridotti,  la  qual  cosa  ribassa  notevolmente  la  media 
generale.  Il  prezzo  di  13  centesimi  e 1|2  è passabilmente  elevato.  Nondimeno  il 
buon  mercato  del  trasporto  sulle  barche  a vapore  degli  Stati-Uniti  procurando  a 
queste  Ana  clientela  molto  più  numerosa  che  quella  delle  strade  ferrale  dello 
stesso  paese,  era  un  insegnamento  di  cui  le  amministrazioni  di  qucst’uitima  po- 
tevano profittare. 

Noi  non  indichiamo  che  un  prezzo  per  ogni  strada  degli  Stati-Uniti,  perchè 
ognun  lo  sa,  in  America  non  vi..è  che  una  sorta  di  posti  in  ciascun  convoglio. 
Cosi  vuole  il  principio  dell’uguaglianza  sociale,  quale  è praticato  in  quel  paese, 
dove,  propriamente  parlando,  la  società  offre  una  grande  diversità  di  professioni 
ma  una  sola  classe. 

E .Coutin  ha  trovato  i prezzi  dei  posti  anche  notevolmente  al  disotto  di 
quelli  che  aveva  osservati  Sluckiè.  Do  qui  un  conto  che  egli  ha  avuto  la  cortesia 
di  comunicarmi,  che  comprende  strade  situate  in  tutte  le  sezioni  di  quasi  lutto 
il  paese. 


Pressi  dei  polli  sulle  strade  ferrate  degli  Stati-Uniti. 


Da  Nuova-York  al  lago  Eriè  (I)  . 
Da  Nuova-York  a Alban)’  (2) 

Da  Alliany  a Buttalo 

Da  Boston  al  Maino  (3)  . . . 

Old.  Colony 


. 755 

0 f. 

053 

. 232 

> 

04 

. 528 

» 

00 

. 178 

n 

00 

. CO 

» 

0!) 

(1)  Quest*  strada  è in  concorrenza  col  canale  Eriè  o colla  linea  ferrata  parallela 
al  canale. 

(2j  In  concorrenza  col  Oume  Hudson. 

(3)  In  concorrenza  con  un'altra  linea  ferrata  ed  un  servizio  di  barello  a vapore. 
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D»  Boston  a Lowell 42  0 f.  077 

Centrale  del  Vermont 252  • 098 

Cheshire  87  «09 

Da  llarlem 158  »06 

Northern 190  » 08 

Da  Boston  a Albany 322  » 08 

Da  Madison  a Indianopoli  ..’....  138  >09 

Centralo  del  Michigan  367  > >09 

Centrale  di  Georgia  e prolungamenti  . . . 470  > 10 

- Dalla  Georgia  e dall’Atlantico  all’Onest  . . 500  > 09 

Dalla  Carolina  del  Snd 222  >09 

Da  Gaston  a Raleigh .140  >14 

Da  Washington  Wilmington  .....  608  » 04 

Centrale  dolla  Virginia 158  > 11 

Da  Filadelfia  a Hollidaysburg 394  > 09 

Da  Filadelfia  a Monnt-Carbon 148  >09 

Da  Nnora-York  a Filadelfia 140  » 11 


Nel  Belgio,  la  legge  del  12  aprile  1851,  posta  in  vigore  il  18  giugno  dello 
stesso  anno,  ha  modificato  i prezzi  dei  posti.  All'epoca  in  cui  fu  promulgata 
quella  legge  la  base  media  era  per  chilometro: 


Per  la  1*  classe  era  di 0 f.  076 

— 2‘  classe > 058 

— 3*  classe > 036 


La  base  della  tariffa  decretala  dalla  legge  del  12  aprile- 1851,  è: 


Per  la  1*  classe 0 f.  080 

— 2*  classe » 060 

— 3‘  classo 040 


Per  conseguenza,  le  nuove  tariffe  presentano  comparativamente  alle  antiche 
gli  aumenti  seguenti: 

1*  classe  ......  5 26  per  0|0 

2*  classe 3 45  — 

3*  classe  1111  — 

Ma  anche  con  questo  aumento,  la  tariffa  del  prezzo  dei  posti  sulle  strade 
ferrate  belgiche,  rimane  di  una  moderazione  notevole. 

In  Francia,  in  tutte  le  concessioni  fatte  dopoil  1841,  il  massimo  dei  prezzo  dei 
posti  è rimasto  lo  stesto  che  prima,  salvo  un  aumento  di  un  mezzo  centesimo 
per  chilometro  sui  terzi  posti;  ma  parimente  i vagoni  scoperti  sono  stali  soppressi 
e surrogati  da  vetture  chiuse  e coperte,  vantaggio  il  quale  fa  più  che  compensare 
il  debole  accrescimento  di  un  mezzo  centesimo.  Fu  un  decreto  del  governo  prov- 
visorio del  1848  che  fece  sparire  i vagoni  scoperti  da  tulle  le  strade  ferrale.  Dà 
quel  momento,  in  lutti  i capitolati  si  sono  seguite  le  stesse  norme. 

Le  Compagnie  francesi  hanno  costantemente  riscosso,  con  pochissima  diffe- 
renza, l’intiero  della  loro  tariffa  pei  viaggiatori.  Essc'non  derogano  a colai  re- 
gola che  pel  servizio  della  zona  circostante  di  Parigi,  dove  occorre  loro  attirare 
delle  masse  dei  viaggiatori,  e dove  hanno  concorrenze  formidabili  nelle  veliere 
pubbliche.  Bisogna  peraltro  menzionare  un’altraderogazione  la  quale  non  baavuto 
luogo  che  di  tratto  in  tratto,  quella  dei  convogli  di  piacere  i quali  implicano  Fan- 
data  e il  ritorno,  e riguardo  ai  quali  i prezzi  sono  assai  ridotti,  Cosi  si  è potuto 
andare  c tornare  da  Parigi  a Londra  per  40  franchi,  cioè  20  franchi  per  viag- 
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gio,  ctl  anche  14  franchi  per  la  via  ilell'Havre  o ili  Dioppe.  Non  sono  neanche  3 
centesimi  per  chilometro,1  meno  che  l'indennità  di  viaggio 'che  presso  dui  la  ca- 
rità pubblica  accorda  agli  indigenti. 

Il  buon  mercato  del  servizio  dei  dintorni  di  l’arigi  è rilevantissimo  nelle 
principali  direzioni,  come  quelle  di  Versailles  e San  Germano.  L’uso  dei  biglietti 
(6  ritorno  tende  a spandersi  in  Francia  e dapertulto.  È la  sorgente  di  una  note- 
vole economia  pel  pubblico  e di  un  vantaggio  reale  per  le  Compagnie. 

Nei  dintorni  di  Parigi,  come  nel  resto  della  maggior  parte  delle  capitali  di 
Europa,  si  è introdotto  il  sistema  degli  abbonamenti  mensili  o di  stagione,  che 
c ancora  un  modo  interessante  di  buon  mercato  ed  una  combinazione  vantag- 
giosa agl’interessi  delle  Compagnie  c del  pubblico 

Ci  riiriane  a dire  una  paròla  delle  strade  ferrale  tedesche.  Il  servizio  dei 
viaggiatori  vi  si  fa  a condizioni  moderate.  Dal  1844  i quadri  statistici  Lecbatel- 
licr  e Baumgarlcn  avevano  posto  questa  indicazione  in  rilievo.  La  inedia  gene- 
rale dei  prezzi  data  da  Lechatellier  era  per  chilometro:  4 

Pei  primi  posti  0 f.  104 

2 — 

3 — » 055 

4 (I)  — » 037 

Questa  moderazione  si  5 mantenuta  dal  1844  ed  anzi  è divenuta  più  sensibile. 
Risulta  dai  quadri  di  Hauchccornc,  elle  nel  1853,  la  privazione  media  per  chilo- 
metro è stata  di  0 f.  0595  sulle  strade  prussiane,  uu  poco  più  debole  sull'in- 
sieme delle  altre.  Sulla  strada  ferrata  dello  Stato  di  Wurleinberg  non  arriva  che 
a 0 f.  042.  Delle  quattro  grandi  strade  dèll’imperò  d'Austria  quella  dell’impera- 
tore Ferdinando,  la  cui  tariffa  delle  mercanzie  noi  abbiamo  trovalo  molto  elevata, 
è quella  sulla  quale,  il  prezzo  medio  riscosso  pei  viaggiatori  è più  basso  0 f.  0523. 

Hauchecomc  fa  notare  con  ragione  che  la  misura  media  della  percezione  in 
Alemagna,  pei  viaggiatori,  c minore  anche  di  quella  del  Belgio. 

Cerchiamo  di  accennare  le  principali  conseguenze  economiche  dei  mutamenti 
cui  ha  subito,  dal  1841,  il  reggimodelle  strade  ferrate,  mutamenti  che  consistono 
in  una  maniera  generale  nell’adozione  di  prezzi  più  moderati,  e primieramente  il 
risultato  generale,  quello  che  compendia  e condensa  tutti  gli  altri,  l’ammontare 
delle  entrate  ha  acquistato  grandi  proporzioni.  Le  enlrade  delle  strade  ferrale  del- 
l’Inghilterra sono  state,  nel  1853,  (Il  455  milioni  di  franchi:  era  il  reddito  della 
Repubblica  francese  nella  gloriosa  epoca  del  Consolato;  è molto  più  che  il  reddito 
attuale  della  monarchia  prussiana  (2).  Nel  momento  in  cui  verghiamo  queste 


. (1)  È soltanto  sopra  un  piccolo  Damerò  di  strado  che  vi  era  una  quarta  classe. 

(2)  A Moreau  di  Jonnos  figlio,  nel  suo  libro  della  Prussia,  suo  progresso  politico  e 
sociale , d\  il  ragguaglio  del  bilancio  della  monarchia  pel  1 847. 

il  totale  delle  entrate  dio  fanno  per  Io  appunto  equi- 
librio allo  spese  è di 64,033,697  talleri 

AI  che  bisogna  aggiungerò  le  spese  di  percezione,  le 
quali,  socondo  le  indicazioni  dato  dall'autore,  non 
possono  eccedere 20,000,000  * 

Dal  cho  il  totale  di  . . . 84,038,697  talleri 
Cioè  al  cambio  di  3 franchi  76  centesimi  per  tallero  315,965,300  franchi 
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linee,  colali  entrale  debbono  essere  sei  piede  ili  550  milioni.  Tutto  .induce  a 
pensare  che  le  entrate  delle  strade  ferrale  francesi  non  la  cederanno,  serbate  le 
giuste  proporzioni,  a quelle  ilei  Regno  Unito.  Nel  1834  sono  state  di  190,534,803 
franchi,  somma  che  a cagione  di  alcune  omissioni  bisognerebbe  portare  al  di  là 
di  200  milioni,  e questo  per  una  estensione  clic  alla  line  dell'anno  non  era  che 
di  4670  chilometri  (1).  Questa  grandezza  di  entrate  delle  strade  ferrale  debb'es- 
sere  attribuita  per  una  buona  parte  allo  sviluppo  che  ha  preso  il  servizio  delle 
mercanzie,  ed  alla  grandezza  costantemente  crescente  delle  entrale  che  ne  sono 
provenute. 

« In  origine,  sulle  strado  ferrale  inglesi,  tranne  le  piccole  strade  del  Norie  del- 
l'Inghilterra e della  Scozia  specialmente  stabilite  pel  servizio  delle  carboniere,  le 
mercanzie  non  davano  che  un  reddito  accessorio.  Dal  1843,  sul  reddito  totale 
di  113,379,725  franchi,  le  mercanzie  hanno  reso  35,623,300  franchi,  vale  a dire 
una  proporzione  di  31  per  0|0.  Ra  quel  momento  la  progressione  del  prodotto  delle 
mercanzie  è stala  rapida  fino  nel  1849.  In  quell’anno  produssero  139,636,000 
franchi  sopra  297,640,000  franchi  ossia  15,524  franchi  per  chilometro  ; era  4683 
per  0(0  del  prodotto  totale.  Nel  1853  era  pervenuto  a 238,864,750  franchi  so- 
pra 454,687,560  trancili  ossia  3 52,54  per  0|0  del  totale. 

Nel  1849  si  contavano,  per  chilometro  di  lunghezza  della  rete  del  Regtio- 
Unilo,  11,442  viaggiatori;  ve  ne  erano  nel  1853,  13,659. 

Nel  1849,  il  reddito  medio  era  per  chilometro  di  sviluppo  della  rete,  di 
33,200  franchi.  Nel  1853  era  di  37,730,  ossia  di  14  per  0|0  di  più,  e bisogna 
notare  che  le  strade  di  ferro,  aperte  alla  circolazione  dopo  il  1849,  sono  meno 
vantaggiose  che  quelle  che  erano  già  aperte  al  pubblico. 

Il  contingente  somministrato  dai  viaggiatori  e dalle  mercanzie,  nel  reddito 
chilometrico  delle  strade  ferrate  del  Regno-Unito,  nel  1843,  1849  e 1853,  è stalo 
come  segue  : 


Anni. 

Viaggiatori. 

Mercanzie. 

Totale. 

1843 

26,849  f. 

12,301  f. 

38,150  f. 

1849 

18,076 

15,524 

33,200 

1853 

17,908 

19,822 

37,730 

In  America  il  numero  delle  strade  ferrate  è considerevole:  in  generale  le 
grandi  linee  sono  appczzale  ed  i frammenti  presentirmi  una  notevole  varietà  nella 
parte  proporzionale  delle  entrale  che  è afferente  ai  viaggiatori  ed  alle  mercanzie. 
Nel  maggior  numero  ilei  casi  nondimeno,  il  reddito  delle  mercanzie  è inferiore 
ancora  a quello  dei  viaggiatori.  E perchè  quelle  strade  sono  state  le  più  volte 
intraprese  pel  secondo  oggetto  piuttosto  che  pel  primo.  Ma  non  mancano  ecce- 
zioni nelle  quali  il  reddito  delle  mercanzie  è più  grande.  Io  citerò  fra  le  altre 
la  strada  diretta  da  Nuova-York  al  Jago  E ri  è (New-York  and  Brìi  Railroad), 
la  più  Innga  dogli  Stati-Uniti  (Ita  755  chilometri).  Nel  1862  il  servizio  delle 
mercanzie  vi  hn  prodotto  1,883,198  dollari  eonlro  1,382,630  che  hanno  reso 


( I ) E per  chilogrammo,  non  pigliando  per  totale  che  1 96,534,803  franchi.  45,025  fr. 
Nel  1 853  11  reddito  chilometrico  medio  era  stato  di  41 ,7  i 2 franchi,  quello  delle  strade 
ferrate  del  Regno  Unito  è stato  nei  1853,  sensibilmente  minore  come  ora  si  vedrà. 
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i viaggiatori.  Sopra  1000  (li  entrate,  sono  576  da  un  lato,  424  dall'altro.  La 
grande  strada  ferrata  da  Iìallimora  all’Oliio,  die  è infine  aperta  nella  sua  intiera 
linea  di  631  chilometri,  dà  risultati  analoghi. 

Nel  1851  le  strade  ferrate  della  Prussia,  che  offrivano  allora  uno  sviluppo 
di  3249  chilometri,  ricevevano  pel  servizio  delle  mercanzie,  26,888,000  franchi 
contro  25,426,000  franchi  forniti  dai  viaggiatori.  Su  1000  franchi  di  entrala 
totale  sono  486  da  una  parte  e 514  dall'-altra.3el  1853,  il  reddito  totale  delie 
strade  ferrate  prussiane  è stato  74,533,000  franchi,  che  lasciando  da  parte 
3,225,000  franchi  che  llauchccorne  qualifica  di  prodotti  straordinari,  si  ripari- 
vano  cosi  : 

Viaggiatori 29,405,000 

Mercanzie 41,902,000 

Per  conseguenza,  facendo  astrazione  dei  prodotti  straordinarii,  su  1000  fran- 
chi di  entrate, 

I viaggiatori  hanno  dato 412  f. 

Le  mercanzie 588 

Le  strade  ferrate  alemanne,  fuori  che  quelle  della  Prussia,  hanno  prodotto, 
secondo  i quadri  di  Hauchecorne,  un  totale  di  95,372,000  franchi  (1),  cioè: 

Viaggiatori  . . . . , . . 36,787,000  f. 

Mercanzie 55,087,000 

Prodotti  straordinari  . ' . , . 3,500,000 

Trascurando  i prodotti  straordinari  si  trova  che  1000  franchi  di  entrata  s 
sono  ripartiti  qui  nella  proporzione  seguente: 

Viaggiatori  . 400  f. 

Mercanzie  (2) 600 

Le  strade  ferrate  francesi  sono  le  più  interessanti  di  tutte  a studiare  sotto 
questo  rapporto.  È in  esse  clic  sono  stati  fatti  i più  grandi  sforzi  nella  via  del 
buon  mercato;  è in  esse  parimenti  che  si  c pervenuto  a far  rendere  il  più  alle 
mercanzie,  ritirando  tuttavia  dai  viaggiatori  un  grosso  reddito. 

Sulla  strada  ferrala  del  Norie,  per  esempio,  le  entrale  rispettive  delle  mer- 
canzie e dei  viaggiatori  hanno  avuto  il  corso  seguente  (3): 


(1)  Por  avere  il  reddito  esatto  delle  strade  ferrate  alemanne,  fnori  di  quelle  della 
Prussia,  nel  1853,  bisognerà  aggiungere  a questa  somma  le  entrate  delle  dne  strade  au- 
striache che  formano  insieme  125  chilometri,  quella  da  Vienna  a Glognitz  e quella 
da  Vienna  a Bruck.  Portandole  a 30,000  franchi  per  chilometro,  sarà  una  somma  di 
3,750,090  franchi,  si  pnò  dunque  calcolare  che  la  categoria  delle  strade  alemanne,  delle 
quali  parliamo,  ha  reso  di  lordo  quasi  100  milioni  nel  1853. 

(2)  È cosa  curiosa  che  lo  strade  ferrato  alemanne,  lasciata  da  parte  la  Prussia  abbiano 
reso  noi  1853  meno  elio  nel  1852.  La  differenza  accennata  nei  quadri  di  Hauchecorne  e 
principalmente  del  fatto  dei  viaggiatori,  i quali  nel  1852  erano  stati  in  nnmero  più  . 
grande,  ed  avevano  dato  40,823,000  franchi  ; il  servizio  delle  mercanzie  aveva  pro- 
dotto 55,482,000  franchi.  Frattanto  la  massa  totale  dei  trasporti  effettuati  ad  i chi- 
lometro era  stata  minore. 

(3)  I risultati  qui  registrati,  quali  figurano  nelle  relazioni  della  compagnia  del 
Norte,  non  sono  esattamente  paragonabili  a qnelli  della  strada  ferrata  di  Orleans,  * 
perché,  per  la  strada  del  Norte,  si  comprende  nel  prodotto  dei  viaggiatori  l'imposta 
Bai  prezzo  dei  posti,  che  è ^edotta  nei  conti  della  compagnia  d'Orleans.  Sarebbero, 
pel  (854,  622,990  franchi  da  dedurre  dai  prodotti  della  strada  ferrata  del  Norte.  I ri- 
sultati qui  presentati  non  sarebbero  modificati  che  iu  maniera  secondaria. 
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Anni. 

Mercanzie. 

Viaggiatori. 

1847 

7,118,781  f. 

8,523,382  f. 

1848 

7,970,738 

7,771,125 

1849 

9,864,078 

9,462,402 

1850 

11,650,308 

12,044,586 

1851 

12,004,027 

14,320.420 

1852 

15,359,922 

1 1,067,075 

1853 

19,2!», 200 

15,757,510 

1854 

21,119,297 

16,133,590 

Per  le  strade  ferrale  del  Norie,  come  per  tutte  le  altre,  noi  mettiamo  in  conto 
delle  mercanzie  tanto  quello  che  è dovuto  alla  grande  velocità  quanto  quello  che 
proviene  dalla  piccola,  ed  inoltre  la  posta.  Le  entrale  della  grande  velocità,  diverse 
dal  prezzo  dei  posti  dei  viaggiatori,  partono  da  2,032,303  franchi  per  arrivare 
a 5,052,152  franchi.  Le  entrate  della  piccola  velocità  partono  da  5,086,478  franchi 
per  salire  a 19,058,145. 

Gli  stessi  rapporti  olirono  una  doppia  indicazione,  dalla  quale  risulta  che  l’ac- 
crescimento delle  entrate  è dovuto  al  ribasso  delle  Riride.  Riconducendo  il  ser- 
vizio delle  mercanzie  colla  piccola  velocità  al  trasporto  ad  1 chilometro,  si  vede 
che  nel  1851  questo  servizio  ha  rappresentato  84  milioniadi  tonnellate  -,  nel  1853 
190  milioni;  nel  1854,  269  milioni.  L'accrescimenlò  dal  1851  al  1854  è nel 
rapporto  di  100  a 320.  Ora,  l'entrata  della  piccola  velocità  è salila  da  8,431,699 
franchi  a 19,058,145,  vale  a dire  nel  rapporto  di  100  a 226  solamente.  Dun- 
que la  tariffa  media  è stala  minore  nel  1854  che  nel  1851  ; il  che  può  provenire 
ugualmente  da  una  diminuzione  generale  o dallo  sviluppo  acquistato  dal  trasporlo 
delle  mercanzie  tariffale  più  basso.  In  l'atto,  queste  due  cause  hanno  agito  simul- 
taneamente. . 

Se  ci  trasportiamo  ad  un'epoca  più  remota  che  il  1851,  il  mutamento  diventa 
ahcjie  più  manifesto;  nel  1847,  il  numero  di  tonnellate  trasportate  al  chilometro 
era  di  41,287,000;  a quell'epoca  la  tariffa  media  era  di  un  poco  meno,  di  12 
centesimi.  Nel  1853  era  ridono  a 3 1|2;  e nel  1854  a 0 f.  0667. 

Se  pongasi  da  parte  il  carbone  ed  il  coke,  che  la  strada  ferrata  del  Norie 
trasporta  in  maniera  speciale  ed  in  grande  quantità,  si  trova  che  nei  1853  e 
1854  la  tariffa  media  è stata,  per  tonnellata  e per  chilometro  (1); 

Mercanzie  diverse  fuori  del  carbone  e coke  0 f.  0835  0 f.  0909 


Carbone » 0383  • 0303 

Coke 0132  . 0377 

Media  generalo » 0750  • 0677 


Nel  1847,  in  una  entrala  di  1000  franchi,  i viaggiatori  entravano  per  546 
ranchi,  le  mercanzie  454  franchi. 

Nel  1853  e 1854  la  proporzione  dell’entrata  è stata: 

Viaggiatori 453  401 

Mercanzie 547  596 


(i)  Noi  riproduciamo  queste  cifre  quali  sono  noi  resoconto  del  consiglio  di  ammini1 
strazione  agli  azionari. 
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Il  vantaggio  è dunque  stato  s.einprc  più  sensibile  in  favore  delle  mercanzie. 
Sulla  strada  ferrata  di  Orleans  si  potrebbe  indicare  una  progressione  ana- 
loga; ecco  i risultali  dell’esercizio  del  1853  e 1854: 

I viaggiatori  hanno  dato  . 15,031,551  f.  16,173,906  f. 

Le  mercanzie  d'ngni  sorta,  com- 
presavi la  posta  ....  21,024,503  26,841,050 


Totale  „ . 36,059,053  43,015,946 

La  piccola  velocità  sola  ha  dato  13,781,393  f.  20,017,541  f. 

Essa  ha  portato  sopra  764,820  tonnellate  nel  1853  e 1,130,745  nel  1854 
(compreso  il  bestiame)  il  che,  ridotto  al  tratto  di  1 chilometro,  rappresenta  pel 
primo  anno  152,472,000  tonnellate,  c pel  secondo  251,241,000. 


Su  1000  franchi  di  entrata  i viaggiatori  hanno 


dato 431  376 

Le  mercanzie  , 569  624 

Nello  entrate  dovute  alle  mercanzie,  la  pic- 
cola velocità,  senza  il  bestiame,  badato  ■ 371  ItiR 

E col  bestiame  . . > 451  523 

La  tariffa  media  della  piccola  velocità  è stata 
per  tonnellata  e per  chilometro  di  0 f.  09  0 f.  079 


Dal  1853  al  1854,  in  un  solo  anno,  il  mutamento  è stalo  sensibilissimo,  lo 
si  vede,  {iella  proporzione  dei  redditi  provenienti  dai  viaggiatori  e dalle  mer- 
canzie. 

La  piccola  velocitò,  la  quale  qui  è la  più  interessante  ad  osservarsi,  ha  reso 
nel  1854,7,350,239  franchi  di  più;  sono  58  per  0|0  di  aumento.  Nel  numero 
delle  tonnellate  trasportate  a 1 chilometro,  l’accrescimento  è di  65  per  0|0.  Qui 
si  presenta  una  osservazione  in  proposito  della  differenza  de’ servigi  che  rendano 
le  strade  ferrale  secondo  i differenti  paesi;  riducendo  il  numero  delle  lonnellale 
trasportate  al  tratto  di  1 chilometro,  Haurhecorne  trova  per  l’espressione  del  mo- 
vimento delle  mercanzie  sulle  strade  ferrate  prussiane,  nel  1853,  396,530,000 
tonnollalce  pel  resto  delle  strade  ferrale  alemanne,  484,862,000.  A motivo  delle 
omissioni  cui  da  coscienzioso  osservatore  egli  medesimo  accenna  nei  suoi  conti 
diciamo  per  l’insieme,  delle  strade  ferrate  alemanne 900  milioni  di  tonnellate.  Ora, 
se  confrontisi  questa  circolazione  delle  strade  ferrale  alemanne  a quella  delle  no-, 
sire  linee  francesi,  della  linea  d’Orlcans,  per  esempio,  si  sarò  tentato  di  trovarla 
ancora  debole.  Difatli,  nel  1854  la  strada  ferrata  d’Orleans  avendo  avuto,  nel 
solo  servigio  della  piccola  velocità,  e falla  astrazione  del  bestiame,  un  movimento 
di  251,000,000  lonnellale,  trasportate  ad  1 chilometro  sono  per  chilometro  di 
sviluppo  216,000  tonnellate.  Su  questa  base,  la  circolazione  delle  strade  rei  rate 
alemanne  avrebbe  dovuto  raggiungere  rol  loro  sviluppo  totale  di  8851  chilo- 
metri una  circolazione  chilometrica  di  1,913,600,000  tonnellate.  È più  di  due 
volle  quella  che  Ita  avuto  luogo  nell’esercizio  anteriore,  è vero,  ma  contando 
la  grande  velocità  del  pari  che  la  piccola,  come  pure  ogni  sorta  di  oggetti  tra- 
sportati. 

Ilisullali  come  quelli  da  noi  ora  verificali,  per  le  stride  ferrate  in  generale, 
bastano  ad  indicare  l’avvenire  e la  destinazione  di  queste  vie  di  comunicazione. 
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Essi  mostrano  a qual  punto  sia  italo  olle  grandi  lince  non  solamente  d'incorag- 
giare e di  provocare  il  traslocamento  delle  persone,  misura  e guarentigia  del 
possesso  del  pianeta  per  ciascuno  dei  membri  della  famiglia  umana,  ma  eziandio 
pel  mezzo  del  trasporto  delle  mercanzie  di  sviluppare  i camini,  di  eccitare  l’in- 
grandimento della  potenza  produttiva  delle  società  e di  colpire  cosi  la  miseria  in 
una  delle  sue  principali  radici,  cioè  l'insufficienza  e l'incertezza  della  produzione. 
Messe  in  esercizio  con  intelligenza,  come  lo  sono  in  Francia,  le  strade  ferrate 
sono  polenti  agenti  di  miglioramento  popolare. 

Esaminandole  sotto  un  altro  aspetto,  noi  vi  riconosceremo  ad  un  alto  punto 
lo  stesso  carattere,  e verificheremo  una  volta  di  più  che  accettando  francamente 
questa  destinazione,  sono  assai  produttive  pei  capitalisti  che  tic  assumono  l’intra- 
presa. Se  noi  studiamo,  difatti,  il  servigio  dei  viaggiatori,  ci  sarà  dimostrato  che 
in  questo  le  grosse  entrale  delle  strade  ferrate  provengono  dal  gran  numero, 
dalle  classi  poco  agiate.  . , 

Fra  le  strade  ferrate  francesi,  non  ve  ne  ha  una  sola  in  cui  il  numero  dei 
viaggiatori  che  si  mettono  ai  primi  posti,  sia  del  sesto;  sulla  strada  ferrata  del 
Norie,  è del  decimo.  Il  più  comunemente,  i viaggiatóri  dei  terzi  posti  formano  i 
due  terzi  o i tre  quarti  del  totale.*!  viaggiatori  dei  secondi  posti  nq  fanno  circa 
dal  terzo  al  quarto.  È vero  che  i viaggiatori  della  prima  classe  percorrono  tra- 
gitti più  lunghi.  In  conclusione  però,  i viaggiatori  dei  terzi  posti  sono  quelli 
dai  quali  le  strade  ferrate  francesi  ritraggono  il  maggiore  loro  reddito.  Prenderò 
l’esempio  delle  strade  ferrale  del  Norie  e d’Orleans,  che  sono  in  Francia  le  due 
grandi  linee  poste  in  esercizio  da  più  lungo  tempo. 

Nel  1848,  quelle  due  strade  hanno  offerto  i risultati  seguenti: 

Proporzione  delle  differenti  classi  di  viaggiatori. 

Notte.  Orleans. 

4*  claaae 8 

2*  classa 20 

3‘  classe  ....  GB 

Proporiione  decentrata 

t*  classe 22 

2*  classe 37 

3*  classe  ......  41 

Nel  1850,  su  1000  viaggiatóri  vi  sono  stati: 


1*  classe  . . 

. . 10 

15 

2*  classe  . . 

. . 24 

23 

3*  classo  . . 

. . 66 

62 

Su  1000  franchi  di  entrate  provenienti  da  viaggiatori, 

I primi  posti  hanno  dato  33  32  (1) 

I secondi 30  26 

I terzi 37  42 


(I)  Il  resoconto  dell'eserciaio  1850  non  certifica  esattamente  l'entrata  afferente  a 
ciascuna  delle  classi  de'  viaggiatori.  Ho  dovalo  dedurla  da  altri  risaltati  registrati  in  quel 
documento, 


13 

26 

Gi 

36 

38 

26 
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Nel  1853,  su  100  viaggiatori,  vi  sono  siali: 


Ai  primi  posti . ...  IO  li 

Ai  secondi 28  19 

Ai  terzi 62  70 

Ed  in  un'entrata  di  100  franchi, 

I primi  posti  hanno  dato  3i  35 

I secondi 32  22 

I terzi  ......  31  13 


Bisogna  osservare  che  nel  1853  la  slrada  ferrata  d'Orleans  era  un'immensa 
rete  che  penetrava  nel  cuore  di  molle  provincie,  mentre  nel  1848  e 1850  non 
era  che  una  testa  di  linea. 

In  fine  nel  1854  si  hanno  risultati  seguenti  : 

Ripartizione  del  numero  de'  viaggiatori  su  100. 


I*  classo 10  12 

2*  classo 27  16 

3*  classe 61  72 

Ripartizione  deli  entrata  su  100  franchi. 

!•  classe 33  39 

2*  classo 30  17 

3*  classe 37  li 


Sulle  strade  ferrate  belgiche  si  osservano  risultati  molto  consimili  a quelli 
che  olfrono  le  strade  ferrate  francesi.  Ecco  per  esempio,  ciò  che  risulta  pel  1851, 
1852  e 1853. 


Proporzione  sui  viaggiatori,  su  100  persone. 

1*  classe  ‘.  . 

. . io 

10 

12 

2*  classe  . . 

. . 25 

27 

26 

3*  classe  . . 

. . 65 

63 

62 

Proporzione  deli  entrata, 

sopra  un 

totale  dì  100  franchi. 

1*  classe  . . 

. . 29 

29 

33 

2*  classe  . . 

. . 35 

35 

32 

3*  classo  . . 

. . 36 

36 

35 

La  diminuzione  che  si  può  qui  notare,  in  proposito  dei  viaggiatori  della  terza 
classe,  ò stata  la  conseguenza  dell'alimento  del  prezzo  indicato  pagina  315,  che 
è stala  più  forte. per  questa  classe  clic  per  le  due  prime.  Una  commissione  la 
quale  era  stata  incaricala  di  esaminare  gli  elTetti  di  tale  mutamento,  e cui  pre- 
siedeva Parlocs,  segretario  generale  del  ministero  dei  lavori  pubblici,  ha  fatto 
in  questo  proposito  un  rapporto  che  non  lascia  alcun  dubbio  sulTorigine  del 
ribasso  che  ha  subito  il  numero  dei  viaggiatori  di  questa  classe  c l’entrata  che 
vi  è afferente. 

Sulle  strade  inglesi  le  proporzioni,  in  origine  sono  stale  differentissimo  da 
quello  che  noi  abbiamo  veduto  per  le  strade  francesi  e belgiche.  Le  Compagnie 
sembravano  allora  aver  preso  per  motto  l’esclamazione  disdegnosa  di  Orazio  pel 
comune  degli  uomini.  Nel  1843,  quando  già  l’esercizio  delle  strade  ferrate  in- 
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illesi  cominciava  ad  essere  meno  aristocratico,  vi  erano  per  l’insieme  delle  linee 
su  100  viaggiatori  : 

I*  classe 20 

2*  classe 51 

3*  classe 29 

e nelle  entrate,  per  parte  dei  viaggiatori,  la  porzione  corrispondente  a cia- 
scuna classe  era  : 


1*  classe il  1[2 

2*  classe 12 

3*  classe 13  1)2 

La  progressione  favorevole  al  gran  numero  si  è fortemente  manifestata  dopo 
quell’epoca. 

Nel  1848,  si  osserva  già  un  grande  mutamento  ; le  proporzioni  fra  le  tre  classi 
dei  viaggiatori  sotto  il  rapporto  del  loro  numero  e sotto  quello  del  reddito  pro- 
dotto diventano: 


clas3e 

. . . . 19 

31 

2*  classo  . 

....  39 

li 

3*  classo  (1) 

....  12 

28 

progressione 

nel  senso  dei  via 

ggiatori 

latori  poco  agiati  ha  con- 


tinualo a manifestarsi. 

Nel  1853,  si  sono  avuti  i risultali  seguenti: 


1*  classe 12  31 

2*  classe 36  31 

3*  classe 52  32 

Giova  indicare  lo  sviluppo  che  prende  il  numero  totale  dei  viaggiatori.  Nel 
1853  il  numero  totale  era  di  23,467,000,  presso  a poco  la  popolazione  del  Re- 
gno-Unito d’allora;  nel  1844,  27,664,000;  nel  1849,  63,842,000,  più  del  dop- 
pio della  popolazione;  nel  1853,  102,287,000,  notevolmente  al  di  là  del  triplo. 
I soli  viaggiatori  de'  convogli  parlamentari  hanno  raggiunto  nel  1853  il  numero 
di  36,166,000;  è il  35. per  0[0  dell’insieme.  Se  vogliasi  paragonare  l’estensione 
della  rete  alla  moltiplicazione  dei  viaggiatori  nell’ultimo  periodo  quadriennale  i 
cui  risultati  sono  conosciuti,  si  vedrà  la  sproporzione  che  esiste  fra  i due  accre- 
scimenti dalle  cifre  che  seguono: 


1819  8,978  63,811,539 

1853  12,018  102,286,660 

Quindi,  mentre  la  rete  si  è estesa  nel  rapportò  di  100  a 134,  il  numero  dei 
viaggiatori  9i  è moltiplicalo  nella  proporzione  di  100  a 160. 

Da  questa  esposizione  dei  fatti  attuale  è facile  trarre  la  conchiusione.  Le  strade 


(I)  Noi  collochiamo  nella  terza  classe,  come  è giusto,  le  persone  che  viaggiano  coi 
convogli  parlamentari. 
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ferrate,  a misura  diesi  moltiplicano,  seguono  sempre  più  l’inclinazione  del  secolo: 
esse  tendono  al  buon  mercato,  ed  il  buon  mercato  ne  fa  la  prosperità.  Per  clien- 
tela cercano  il  gran  numero;  il  gran  numero  corrisponde  al  loro  invito  e le  ar- 
ricchisce. 

Noi  siamo  però  ancora  lontani  dal  termine  cui  perverranno.  Sul  continente 
europeo,  appena  alcune  delle  grandi  linee  internazionali  sono  terminate.  Su  quelle 
che  lo  sono,  il  servizio  non  ha  ancora  ricevuto  un  ordinamento  completo,  e si  è 
tuttavia  ai  tentennamenti  di  saggio.  Si  ì inoltre,  in  più  di  un  caso,  nel  seno  di 
ciascuno  Stato,  in  presenza  di  una  difficoltà  particolare  che  risulta  dalla  circo- 
stanza che  le  grandi  linee  sono  spezzate  in  parecchi  tronchi  che  appartengono  a 
differenti  Compagnie,  più  o meno  gelose  o diffidenti  l’una  dall'altra.  Con  uu  poco 
più  di  tempo,  le  grandi  linee  saranno  terminate  da  una  estremità  all’altra  del  ter- 
ritorio dei  grandi  Stati  o delle  agglomerazioni  di  Stali  senza  soluzione  di  con- 
tinuità. Dove  la  medesima  grande  linea  forma,  ncll’inlcrno  di  un  solo  e medesimo 
Stato,  il  dominio  di  molte  Compagnie  distinte,  le  Compagnie  si  saranno  concertate, 
se  non  fuse,  come  lo  sono  già  in  Francia  ed  in  Inghilterra  con  grande  vantaggio 
dcll’intrapresa.  Vi  è anzi  motivo  di  credere  che  un  accordo  intimo  si  stabilirà 
fra  le  diverse  Compagnie  proprietarie  delle  diverse  parti  di  uno  stesso  territorio: 
fra  il  Norie  ed  il  Mezzodì  della  Francia  per  esempio.  Esso  verrà  invitato  col  me- 
desimo mezzo,  quello  delle  basse  tariffe,  alle  vaste  operazioni  internazionali.  Pel 
trasporto  dei  grani,  per  esempio  fra  l’Est  c l’Ovest,  o fra  il  Sud  ed  il  Nort  del- 
l’Europa, si  avranno  facilità  infino  a questo  giorno  ignorate.  Si  assisterà  infine  a 
transazioni  immense,  dalle  quali  nasceranno  grandi  beneficii  per  tutti  i popoli. 

11  materiale  stesso  delle  strade  ferrate  si  trasforma  giornalmente,  in  modo  che 
diventa  facile  di  operaro  sopra  delle  quantità  c di  attirare  queste  col  buon  mer- 
cato dei  trasporli.  Sulle  strade  ferrate  che  si  costruiscono  in  questo  momento  per 
cura  degli  uomini  più  illuminati,  si  è deciso  di  avere  pel  servizio  delle  mercanzie, 
locomotive  di  un  peso  circa  di  40  mila  chilogrammi,  indipendentemente  dal  ten- 
der, le  quali  si  moveranno  senza  impaccio  sopra  una  via  calcolala  per  resistere  a 
questo  carico,  e poi  macchine  miste,  mercé  le  quali  si  trasporteranno  sul  mede- 
simo convoglio  masse  di  viaggiatori  e masse  di  mercanzia.  Mezzi  così  fatti  sup- 
pongono necessariamente  che  le  Compagnie  sieno  rannodate  alla  politica  dei 
trasporti  a buon  mercato,  poiché  solo  il  buon  mercato  potrà  procurare  il  carico 
dei  grandi  convogli  che  comportano  colali  macchine. 

Cosi  ci  troveremo  in  presenza  di  quello  che  noi  abbiamo  coi  nostri  voti  invo- 
cato, di  quello  che  l'Economia  politica  indica  come  il  mezzo  il  quale  racchiude  il 
rimedio  alla  miseria  delle  popolazioni,  cioè  il  buon  mercato  dei  prodotti  e dei 
servigi,  la  grandezza  dei  mezzi  di  produzione  e di  azione.  Così  le  società  euro- 
pee tendono  a provvedersi  degli  elementi  della  ricchezza  e dell’abbondanza.  Così 
si  emancipano  da  quella  causa  particolare  delle  rivoluzioni,  la  quale  risiede  in 
una  eccessiva  disuguaglianza  di  fatto  fra  classi  che  la  politica  come  la  reli- 
gione, autorizza,  tutte  quante  sono,  a considerarsi  come  uguali  in  diritto  le  une 
alle  altre. 
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CORSO 

DI  ECONOMIA  POLITICA 


LEZIONI  DEL  CORSO 

del  1841-42. 

(VOL.  2°  DELLA  Eoli.  1858). 


OSSERVAZIONI  PREMESSE  ALLA  EDIZIONE  DEL  1858. 


Questo  volume , che  viene  in  luce  sotto  il  titolo  di  seconda  edizione , 
realmente  è opera  del  tutto  rifusa,  come  il  primo,  pubblicato  nel  1855.  Fra 
le  lezioni  che  lo  compongono,  non  ve  n’ha  forse  una  sola  in  cui  si  possan  tro- 
vare dieci  linee  di  seguito  che  non  presentino  alcuni  mutamenti.  Talune  lezioni 
si  sono  intieramente  soppresse,  altre  furono  aggiunte,  e molte  si  svolsero  larga- 
mente. Il  disegno  generale  del  volume,  nondimeno,  è rimasto  tal  quale,  nel 
senso  che  vi  si  tratta  sempre  degli  stessi  argomenti,  cioè: 

Il  paragone  tra  le  diverse  vie  di  comunicazione;  una  serie  di  quistioni  rela- 
tive a’  mezzi  di  esecuzione  dei  lavori  pubblici,  e specialmente  quella  della  ese- 
cuzione a carico  delio  Slato  o delle  Compagnie,  e quella  del  migliore  sistema  da 
seguirsi  in  riguardo  a quest’ ultime; 

L'applicazione  dell'esercito  a'  lavori  pubblici,  ne'  tempi  andati  e ne’  moderni, 
ed  in  un  modo  più  generico,  I rapporti  che  possano  esistere  fra  l'ordinamento 
delle  milizie  e la  produzione  delle  ricchezze  ; 

Gli  elementi  di  organizzazione  che  oggidì  presenta  l’ industria  (1),  e gli  ele- 
menti nuovi  che  vi  si  potrebbero  introdurre. 


(1)  Non  è forse  inutile  lo  avvertire  che,  io  tutto  questo  Corto  d'economia  politica, 
la  parola  industria  significa  tutte  le  varie  specie  di  umana  attività  : qui  hanno  per  loro 
scopo  diretto  la  creazione  della  ricchezza,  ed  in  conseguenza  non  le  sole  manifatture, 
ma  l’agricoltura  e il  commercio  del  pari. 

Econont.  Tomo  X.  — 21. 
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Il  disegno  della  prima  edizione  è etatn  tuttavia  allargato  per  raggiunta  di 
cinque  lezioni  sotto  il  titolo  generico  di  Buon  Mercato.  L’autore  del  Corso, 
profondamente  penetrato  dall’ìinporlauza  che  distingue  il  buon  mercato,  e che 
è grandissima  anche  sotto  aspetti  diversi  da  quello  deU'Eccnomia  politica,  ha 
condensato  in  queste  cinque  lezioni  uu  grandissimo  numero  di  osservazioni  e 
riflessioni  su  tal  soggetto.  Ha  messo  a profitto  una  parte  de’  dati  che  egli  avea 
potuto  raccogliere  come  membro  della  Commissione  imperiale  e del  giuri  all’Es- 
posizione universale  del  1855.  Fra  queste  cinque  lezioni,  uua,  che  è delle  più 
lunghe  in  tutto  il  volume,  è stata  addetta  ad  indicare  i principali  argomenti 
per  cui  si  raccomanda  agli  amici  degli  interessi  popolari  e del  sociale  progresso 
il  principio  dell’universale  concorrenza,  più  frequentemente  accennato  sotto  il 
titolo  di  libertà,  commerciale.  Un'altra  lezione  della  medesima  serie  offre  un  certo 
numero  di  considerazioni  relative  alle  eccessive  spese  che  soventi  assorbe  il 
servizio  degli  agenti  intermedii,  fra  il  consumatore  ed  il  produttore,  agrario  o 
manifattore.  L'autore  crede  aver  mostrato  che  sia  il  caso  di  investigare  da  questo 
lato  una  interessante  parte  de’  miglioramenti  che  costituiscono  la  vita  a buon 
mercato. 

In  questa  edizione,  come  nella  prima,  l'oggetto  della  prima  lezione  è quello 
di  esporre  i termini  di  confronto  tra  i diversi  mezzi  di  comunicazione.  Dopo  la 
prima  edizione,  il  trasporlo  per  ferrovie  ha  subito  una  vera  rivoluzione;  i bat- 
telli a vapore  sui  Dumi,  gli  unici  di  cui  qui  si  tien  conto,  si  son  pure  migliorali 
di  molto.  Questa  lezione,  adunque,  per  trovarsi  in  corrente,  ha  dovuto  quasi  ri- 
farsi da  capo  a fondo. 

La  costruzione  delle  fortificazioni  di  Parigi  col  concorso  de’  soldati  era  ben 
lontana  dall'essere  terminata  quando  ebbe  luogo  la  prima  edizione  ; lo  è oggi, 
anzi  da  parecchi  anni,  e tutti  i fatti  riguardanti  questa  grande  impresa  si  son 
potuti  minutamente  verificare.  Il  maresciallo  Vaillant,  ministro  della  guerra, 
si  è degnato  di  porre  a disposizione  dell'autore  di  questo  Corso  le  varie  rela- 
zioni depositate  negli  archivii  del  Comitato  del  Genio.  In  tal  modo  è stalo  pos- 
sibile di  presentare  qui  un  esatto  riassunto  de’ resultati  di  questo  notabile  tenta- 
tivo sull'applicazione  della  milizia  a'  lavori  pubblici. 

La  lezione  in  cui  si  trattava,  nella  prima  edizione,  degli  elementi  d’organiz- 
zazione, che  l'industria  ha  acquistati,  in  armonia  con  la  nuova  costituzione 
sociale,  da  70  anni  in  qua,  è stata  rifalla  e molto  sviluppata.  La  rivoluzione  di 
febbraio,  che  ha  profondamente  agitato  tutta  l'Europa,  non  è stata  soltanto,  nei 
varii  paesi  in  cui  apparve,  una  causa  di  politico  scotimento.  Si  sa  che  fa'  riscop- 
piare un  gran  numero  di  progetti  intorno  alle  relazioni  degli  operai  verso  i capi 
d’industria,  e sulla  organizzazione  del  lavoro.  L’autore  del  Corso  di  economia 
politica  s’era  da  lungo  tempo  occupato  a distinguere  ciò  che  potesse  esservi 
di  vitale  in  tutti  que’  concepimenti  che  avevan  destato  maggior  rumore  ; avea 
preso  parte  attiva  alla  polemica  del  1848  nella  Rcvue  des  deux  Mondcs  e nel 
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Journal  des  Dcbats  (1).  Era  ben  naturale  che  egli  riprendesse  qui  una  tal  qui- 
stione,  la  quale  è tutt'altro  che  sepolta,  come  alcuni  ottimisti  suppongono.  A 
più  forte  ragione,  egli  non  poteva  astenersi  dal  segnalare  in  questo  volume  gli 
sforzi  fattisi  in  alcuni  Stati,  e principalmente  in  Francia,  per  migliorare  le 
relazioni  fra  le  classi  non  ancora  arrivate  a possedere,  ed  i capi  d’industria, 
o,  in  un  modo  più  generico,  le  classi  ricche  od  agiate. 

Nel  primo  volume,  l’autore  del  Corso  d'economia  politica,  volle  mettere 
in  luce  i molti  dati  tecnici,  da  lui  citali  in  sostegno  de'  ragionamenti  e delle 
induzioni  della  scienza,  ma  erasi  regolato  mettendo  in  nota  i nuovi  fatti  mani- 
festatisi. In  questo  secondo  volume,  egli  ha  fatto  un  passo  di  più.  Per  rispar- 
miare al  lettore  l’incomodo  di  paragonare  i resultati  dei  testo  con  quelli  che  si 
sarebbero  riportati  in  apposite  note,  egli  ha  supposto  che  le  sue  lezioni  fos- 
sero date  nel  1857;  ha  esposto  i fatti,  ed  ha  riferito  le  cifre  dell’epoca  attuale, 
nel  testo  medesimo  delle  lezioni,  sembrandogli  che  ciò  dovesse  tornare  assai 
più  comodo  per  il  lettore. 


LEZIONE  PRIMA 

Paragone  delle  vie  di  trasporto  fra  loro. 


Io  oggi  mi  propongo  di  esaminare  comparativamente  i varii  mezzi  di  comu- 
nicazione sotto  l'aspetto  del  buon  mercato.  Voi  non  ignorate  ciò  che  sia  ai  nostri 
giorni  questo  quesito  del  buon  mercato:  esso  ha  un'importanza  niente  meno  che 
politica  e sociale;  politica,  perchè  il  basso  prezzo  è il  simbolo  industriale  del 
principio  politico  dell'uguaglianza;  sociale,  perchè  ai  nostri  tempi  è condizione 
di  esistenza  per  la  società  il  risolvere  un  problema,  i cui  termini,  in  apparenza 
contraddittorii,  le  sono  egualmente  imposti  entrambi,  quello  del  buon  mercato 
pei  prodotti,  e quello  della  buona  mercede  pei  produttori. 

Nel  corso  di  questo  esame,  noi  dobbiamo  sempre  ricordarci  di  essere  in  un 
tempo  nel  quale  tutte  le  cose  materiali  si  trasformano,  nel  quale  le  arti  utili 
fanno  straordinarii  progressi  e subiscono  anche  mutazioni  a vista.  Le  basi  del 
paragone  che  noi  passiamo  a fare,  nulla  dunque  hanno  di  (Isso;  mutano  se- 
condo i luoghi.  Quindi  le  conclusioni  che  si  possono  trarre  da  un  siffatto 
studio  non  sono  punto  assolute,  ma  danno  luogo  ad  eccezioni  più  o meno 
numerose. 

Ci  asterremo  dal  parlare  delle  straordinarie,  considerandole  come  fuori  di 
causa.  Sotto  il  riguardo  del  basso  prezzo,  la  loro  inferiorità  è notoria  compara- 


fi) Egli  ba  pubblicato  allora  un  volume  che  tratta  specialmente  questo  soggetto, 
• che  è intitolato:  Lettere  sull' organizzazione  del  lavoro. 
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tivamente  alle  linee  di  navigazione  ed  alle  ferrovie  (1).  D’altronde,  per  quanto 
riguarda  le  strade,  oggidì  è ammesso  fra  la  maggior  parte  dei  popoli  che  la 
circolazione  vi  debba  esser  gratuita  (2).  Lo  Stato  in.'atli  deve  a tutti  i cittadini, 
per  lo  meno,  un  mezzo  di  comunicazione  fra  loro  liberamente,  senza  diritti  di 
pedaggio.  Il  nostro  studio  comparativo  si  riduce  dunque  alle  ferrovie  ed  alle 
linee  di  navigazione:  ma  noi  dovremo  fra  quest'ultime  distinguere  i canali  e le 
riviere,  come  ancora  l'alaggio  per  forza  di  cavalli  o di  vapore.  Cominciamo  dai 
canali. 

Quanto  ad  essi,  il  paragone  non  può  aggirarsi  che  intorno  al  servizio  delle 
merci.  I canali  infatti  non  servono  che  pochissimo  ed  accessoriamente  al  tras- 
porto dei  viaggiatori.  Le  ferrovie  all'incontro  mirabilmente  si  prestano  al  tras- 
porto delle  merci,  e rendono  sotto  questo  riguardo  i piò  segnalali  servigi,  al  di 
ià  di  quanto  si  potea  mai  sperare,  mentre  poi,  riguardo  ai  viaggiatori,  sorpas- 
sano tutto  ciò  che,  mezzo  secolo  addietro,  le  più  ardite  immaginazioni  avrebbero 
mai  potuto  concepire. 

Il  paragone  fra  le  ferrovie  e i canali  per  il  trasporto  delle  merci  ha  dato 
luogo  ad  una  lunghissima  controversia,  nella  quale  da  ambe  le  parti  si  è data 
prova  di  ingegno  e di  estese  cognizioni.  La  causa  dei  canali  fu  sostenuta  da 
M.  Collignon  ; quella  delle  ferrovie  da  M.  Teisserenc.  Si  leggeranno  ancora  con 
profitto  le  loro  rispettive  opere  ; ma  prima  di  tutti,  e circa  un  terzo  di  secolo 
addietro,  M.  Aug.  Perdonnet  aveva  asserito  che  le  strade  ferrate  dovessero  riu- 
scire, per  questo  oggetto,  piu  utili  dei  canali;  in  varie  pubblicazioni,  egli  avea 
sostenuto  una  tal  tesi  in  un  modo  che  oggidì  gli  fa  grand'onore.  Egli  sin  d'allora 
vedeva  ciò  che  lutto  il  modo  contrastava  ma  che  l'avvenire  dovea  comprovare. 


{1}  Io  parlo  qui  avuto  riguardo  alla  condizione  economica  delle  nostre  civiltà  oc- 
cidentali. In  Oriente  sotto  l’impero  di  circostanze  atte  ad  una  società  nascerne,  po- 
trebbe accadere  che  il  trasporto  riuscisse  a minor  prezzo  sopra  una  strada , che 
sopra  una  ferrovia,  lo  trovo  il  seguente  passo  in  un  importante  lavoro  del  signor 
Le  Play,  sulla  mineralogia  della  Russia  meridionale:  lavoro,  è vero,  che  rimonta  a 
venl'anni  indietro,  cioì  ad  un'epoca  in  cui  le  ferrovie  erano  ben  lontane  dal  traspor- 
tare le  merci  a prezzi  cosi  tenui  come  oggi  fanno:  « Dai  dati  dell'antecedente  tavola 
«risulta  che,  io  circostanze  semi-favorevoli,  i trasporti  su  carrette  si  fanno  nella  con- 
ntrada  del  Donetz  alla  ragione  di  11  centesimi  per  1000  chilogrammi  e per  ogni 
« chilometro.  In  certi  casi  si  può  anche  contrarre  a prezzi  inferiori  a quelli  delle  ta- 
« riffe  stabilite  per  la  maggior  parte  delle  ferrovie,  anche  trattandosi  di  derrate  aara- 
«rie;  e cosi  si  trovano  giustificate  le  asserzioni  antecedenti,  cioè  che  un  complesso 
« di  naturali  circostanze , eminentemente  favorevoli  ai  trasporti , assicura  alla  Russia 
« meridionale  quei  vantaggi  medesimi  che  nell'Europa  occidentale  non  si  son  potuti 
« ottenere  fuorché  a forza  d’arte  ed  a costo  di  enormi  sacrifico  ». 

Il  sig.  Le  Play  aggiunge  tuttavia  la  riflessione  seguente: 

» E cosa  essenziale  il  notare  che  questo  debole  prezzo  dei  trasporti  suppone  un 
« certo  equilibrio  fra  il  lavoro  a cui  essi  dan  luogo,  ed  i mezzi  che  il  paese  presenta, 
« popolazione  agricola,  bestiame , pascoli,  ecc.  Dimodoché  i prezzi  si  innalzerebbero 
« inevitabilmente  quando  gli  scavi  delie  miniere  di  carbone  cominciassero  a svilup- 
pi parsi  ». 

(2)  In  Francia,  le  strade  non  pagano  alcun  pedaggio.  Ma  in  Inghilterra  e nella 
maggior  parte  di  Germania , un  diritto  di  pedaggio  è stabilito , che  il  più  spesso  è 
destinato  alla  manutenzione,  piuttosto  che  a pagare  un  interesse  del  capitale,  e molto 
meno  a procurare  un  guadagno  netto. 
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Meniamo  precisamente  i termini  del  paragone  da  fare.  In  primo  luogo,  do- 
vremo tener  conto  delle  spese  di  prima  istituzione,  e quindi  supporremo  die  la 
circolazione  soffra  un  pedaggio,  destinato  a pagare  un  interesse,  e ad  estinguere 
il  capitale  impiegato;  e vedremo  qual  dovrà  essere  la  relativa  importanza  di  un 
tal  pedaggio,  nelle  due  specie  di  trasporto.  In  secondo  luogo,  dovremo  conside- 
rare le  spese  di  sorveglianza  e manutenzione  nella  ferrovia  o nel  canale,  a cui 
uniremo  le  spese  generali.  In  Gne,  metteremo  in  raffronto  le  spese  di  tiro. 

Occupiamoci  dunque  delle  spese  di  prima  formazione. 

In  Francia,  i canali  del  1821-22  costarono  Gnora  157,000  franchi  per  chi- 
lometro, ed  aggiungendovi  la  somma  necessaria  per  ben  terminarli,  la  spesa  an- 
drebbe a circa  160,000  franchi  (1).  Le  ferrovie  francesi,  io  termine  medio,  si 
possono  valutare  a 400,000  franchi.  La  media  indicata  nel  volume  pubblicatosi 
dai  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  nel  1856,  sotto  il  titolo  di  Documenti  statistici 
suite  vie  ferrate,  è di  franchi  592,759  (2).  Cosicché  la  spesa  d'un  chilometro 
di  ferrovia  sarebbe  due  volte  e mezzo  quella  di  un  canale.  Attribuendone  metà 
al  servizio  de'  viaggiatori,  metà  a quello  delie  merci,  ne  viene  che,  a parità  di 
condizioni,  il  pedaggio  destinato  a coprire  le  spese  di  prima  costruzione  dovreb- 
b’cssere  più  alto  sulle  ferrovie  che  sui  canali. 

Se  nel  comporre  la  media  delle  prime  spese  dei  canali  francesi,  vi  si  fa  en- 
trar quella  dei  canali  eseguiti  posteriormente  al  1835,  ogni  chilometro  di  canale 
costerà  molto  di  più,  arrivando  a quasi  metà  della  spesa  totale  della  ferrovia. 
Allora  la  parte  del  pedaggio,  che  risponda  all'interesse  delle  spese  di  costruzione, 
per  il  servigio  speciale  delle  merci,  sarà  eguale  da  ambi  i lati.  Del  resto,  su  tal 
punto  i risultati  variano  nei  varii  paesi.  Per  esempio  l’Inghilterra  differisce  molto 
dagli  Stati  Coiti.  In  Inghilterra  costano  quanto  la  media  dei  canali  francesi, 
quantunque  sieno  di  una  sezione  minore;  e le  ferrovie  vi  costano  molto  di  più; 
la  loro  media  è di  550,000  franchi  per  chilometro.  In  America,  i canali  e le 
ferrovie  si  sono  costruiti  a miglior  patto  che  in  Europa,  malgrado  l’alto  prezzo 
della  manodopera.  I dati  più  esatti  che  mi  sia  stato  possibile  di  ottenere  (5), 
quindici  anni  or  sono,  provano  che  il  chilometro  di  canale  costava  allora  colà 
110,000  franchi  in  media,  ed  il  chilometro  di  ferrovia  110,000,  la  cui  metà 
sarebbe  55,000.  Riguardo  al  pedaggio,  se  si  misurasse  sulle  spese  di  primo  sta- 
bilimento, come  sopra  è detto,  la  ferrovia  in  America  vincerebbe  di  molto  i ca- 
nali, per  termine  medio. 

Il  secondo  elemento  da  considerare  sta  nelle  spese  di  sorveglianza  e manu- 
tenzione, compresevi  le  spese  generali.  Sotto  questo  riguardo,  On  oggi  i canali 
hanno  avuto  il  vantaggio  del  buon  mercato.  La  loro  manutenzione  presso  noi 
ascende  a 1500  franchi  per  chilometro,  e comunemente  in  America  varia  fra 
2000  e 3000.  / Documenti  statistici  sulle  ferrovie  portano  per  la  Francia  le 
spese  di  manutenzione  e sorveglianza  a 2767  franchi  per  chilometro,  le  spese 
di  amministrazione  propriamente  delta  a 997  franchi,  e le  spese  generali  a 


(t)  Voi.  I,  pag.  449. 

(2)  Vedasi  pure  la  prima  parte  di  questo  Corso,  pag.  474,  n.  2. 

(5)  lo  ho  presentalo  su  tale  argomento  una  minuta  esposizione,  nell’opera  intito- 
lata: Storia  e descrizione  delle  vie  di  comunicazione  negli  Stali  Uniti,  Voi.  Il,  p.  348. 
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4053;  in  tutto  7797,  senza  contare  più  di  un  migliaio  di  franchi  per  ispese 
diverse.  Se  si  attribuisce  la  metà  di  questo  carico  al  servizio  delle  merci,  si 
avranno  più  che  4000  franchi,  cioè  dire  che  in  Francia,  sulle  ferrovie,  il  ser- 
vizio delle  merci  sopporterebbe,  a questo  titolo,  una  spesa  tripla  di  quella  che 
nei  canali  peserebbe  sul  medesimo  servizio.  Condizioni  analoghe  si  trovano  in 
Inghilterra,  e generalmente  in  Europa.  Negli  Stati  Uniti,  i canali  non  avrebbero 
egual  vantaggio,  perchè  l'esercizio  e la  sorveglianza  delle  ferrovie  coià  sono 
estremamente  semplici. 

Ad  apprezzare  la  somma  totale  delle  spese  di  trasporto  sui  canali  e sulle 
ferrovie,  mi  rimane  a parlare  d'un  terzo  capitolo,  quello  delle  spese  di  tiro, 
comprendendovi  non  solo  la  forza  necessaria  per  mettere  in  moto  i battelli,  o i 
carri,  ma  anche  la  manutenzione  e la  rifazione  degli  attreui. 

Fra  il  canale  e la  ferrovia  hayvi  questa  differenza,  che  nel  primo  ognuno 
ha  il  suo  battello,  nell'altra  i veicoli  vengono  forniti  dalla  amministrazione.  Ma 
ciò  qui  poco  importa:  in  ambi  i casi  le  spese  inerenti  agli  attrezzi  ricadono  su 
chi  se  ne  serve. 

Poco  m'è  d’uopo  aggiungere  qui  a ciò  che  ho  detto  nella  prima  parte  di 
questo  Corso  intorno  alla  facilità  con  cui  una  debolissima  forza  muove  un  gran 
peso  sull'acqua  (1)  ed  intorno  ai  perfezionamenti  mirabili  che  nelle  ferrovie  il 
servizio  del  tiro  ha  ricevuti  (3).  Da  lungo  tempo  sui  canali,  ed  oggi  anche  sulle 
ferrovie,  le  spese  di  tiro  sono  divenute  assai  modiche.  In  Francia,  pei  canali  a 
gran  sezione,  si  calcolano  alla  ragion  di  centesimi  1 e 1/3  per  tonnellata  e chi- 
lometro (3);  sulle  strade  ferrate,  colle  forti  locomotive  che  si  usano  oggidì,  sa- 
rebbero anche  meno.  I Documenti  statistici  portano  le  spese  di  tiro  e mante- 
nimento degli  attrezzi,  sull'insieme  delle  ferrovie  francesi,  a fr.  1.  11  cent,  per 
ogni  chilometro  che  si  percorra  da  ogni  treno.  Ammettendo  questa  spesa  media 
per  un  treno  tirato  da  una  forte  macchina,  e contando  500  tonnellate  di  carico, 
ciò  che  veramente  sarebbe  il  maximum , avremo  non  più  che  un  quarto  di  cen- 
tesimo per  tonnellata  e per  chilometro,  e mezzo  centesimo  supponendo  il  ritorno 
affatto  vuoto;  si  raddopiino  queste  cifre,  e ci  troveremo  ancora  appena  a 1 cent. 
Il  che  quasi  significa  che  le  spese  di  tiro,  mediante  i grandi  progressi  della  mec- 
canica, si  trovano  quasi  interamente  soppresse  sulle  ferrovie  (4).  Fin  qui  la  con- 


fi) Pag.  437,  n.  2. 

(2)  Pag.  457  e seg.,  e pag.  477,  n.  1. 

(3)  Questa  valutazione  suppone  che  il  canale  fosse  in  perfetto  atato,  ciò  che  cer- 
tamente non  sempre  avviene  in  Francia;  che  il  fondo  sia  regolare;  che  la  merce  da 
trasportarsi  non  esiga  cura  alcuna,  come  il  carbone  o il  gesso;  e finalmente  che  ai 
tratti  d’un  lungo  tragitto.  Uno  dei  punti  meglio  stabiliti  de  M.  Teisserenc,  nelle  molte 
sue  scritture  comparative  fra  le  ferrovie  e le  vie  navigabili,  si  è che  nei  brevi  tragitti 
i navicellai  si  fanno  pagare  sempre  più  caro. 

Questo  prezzo  medesimo  di  circa  centesimi  11/2  per  tonnellata  e per  chilometro 
trascura  alcune  spese,  come  l'assicurazione.  E da  dire  inoltre  cbe  sui  canali  un  sup- 
plimento  di  spese  consiste  negli  scoli,  nelle  avarie,  nella  porzione  che  con  molta 
disinvoltura  prendono  i navicellai  sul  carbone  trasportato,  o aul  vino. 

(4)  Il  progresso  delle  ferrovie  deve  essere  particolarmente  attribuito  al  perfezio- 
namento delle  locomotive.  Macchine  già  antiche,  giacché  si  chiama  antichità  il  mezzo 
secolo  io  fatto  di  invenzioni  meccaniche,  le  locomotive  fecero  un  passo  immenso  nel 
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clusione  sarebbe  che  i vantaggi  si  trovano  divisi  fra  i canali  e le  ferrovie,  e che, 
secondo  le  circostanze  ed  i luoghi,  converrà  ora  l'uno  ora  l’altro  modo,  per 
effettuare  al  più  basso  prezzo  possibile  il  trasporto  delle  merci.  Anzi,  in  modo 
generico,  i canali  sembrerebbero  presentarsi  come  superiori,  nei  nostri  paesi 
d'Europa.  Infatti  sarebbero  essi  quasi  nella  medesima  linea  con  le  ferrovie,  per 
riguardo  al  capitale  impiegatovi;  quanto  alle  spese  generali  ed  a quelle  di  ma- 
nutenzione e sorveglianza,  offrirebbero  un’economia  di  circa  due  terzi  ; sarebbero 
vinti  riguardo  al  tiro;  ma  la  loro  inferiorità  da  questo  lato  sarebbe  più  che 
compensata  con  la  superiorità  che  avrebbero  sotto  altri  rispetti. 

Ma  per  arrivare  a siffatta  conclusione,  che  del  resto  non  sarebbe  vera  se 
non  in  termine  medio,  e per  conseguenza  resterebbe  inapplicabile  in  molti  casi 
speciali,  noi  siamo  partiti  da  una  ipotesi;  abbiamo  considerato  il  carico  totale 
della  somma  impiegata,  e quello  delle  spese  generali,  e delle  spese  di  manu- 
tenzione e sorveglianza,  come  se  fossero  nelle  ferrovie  divise  egualmente  tra  il 
servizio  delle  merci  e quello  dei  viaggiatori.  Quest'ipotesi  può  essere  la  più  con- 
forme alla  pura  ragione;  ma  nel  commercio  si  ha  il  diritto  di  calcolare  in  altro 
modo,  e le  compagnie  delle  strade  ferrate  han  potuto  adottare  per  regola  quella 
di  far  cadere  sul  servizio  dei  viaggiatori,  tutto  o quasi  tutto  il  peso  dell'interesse 
dei  capitali,  e quello  delle  spese  generali,  di  manutenzione  e di  sorveglianza. 
Quindi  la  ferrovia  riguadagna,  o per  lo  meno  avrebbe  la  facoltà  di  riguada- 
gnare, il  vantaggio  del  minor  prezzo  da  potersi  offrire  al  pubblico  per  il  trasporto 
delle  merci.  Lo  potrebbe  tanto  più,  quanto  più  si  avvicinasse  a quella  inclina- 
zione che  permetta  di  tirare  grossi  treni,  cioè  quella  che  non  ecceda  i 5 millimetri 
per  metro. 


1829,  quando  un  concorso  si  apri  dalla  Compagnia  della  linea  da  Liverpool  a Man- 
chester. La  forza  d’uoa  locomotiva  è subordinata,  ognuno  lo  vede,  alla  quantità  di 
vapore,  che  la  sua  caldaia  possa  produrre  e spingere  nel  cilindro,  dove  lo  stantuffo 
motore  va  e viene  a colpi  precipitati.  La  stessa  quantità  di  vapore  dipende  dalia 
superficie  scaldala,  cioè  dalla  estensione  di  superficie  per  la  quale  il  calorico  si  co- 
munica dal  fornello  all'acqua  rinchiusa  nella  caldaia.  Giorgio  Stephcoson  ebbe,  o prese 
da  Booth  che  perlomeno  l’avea  intraveduta,  o forse  ancora  da  Marco  Seguili,  che  cer- 
tamente l’aveva  già  praticata  nella  navigazione  a vapore,  l’idea  della  caldaia  tubolare 
nella  quale,  giusta  il  suo  nome,  la  fiamma  passa  per  un  gran  numero  di  tubi  posti 
orizzontalmente  in  mezzo  all’acqua,  dall'una  all’altra  punta  della  caldaia.  A ciò  fu  do- 
vuta la  superiorità  della  sua  macchina  chiamata  il  Fuso,  perchè  in  questo  modo 
venne  a moltiplicarsi  grandemente  la  superficie  scaldala.  È su  questo  principio  che 
d'allora  in  poi  tutte  le  locomotive  si  costruirono,  tteslando  tuttavia  eguale  la  base 
primaria , si  è molto  variata  la  disposizione  degli  organi  , la  forza  e la  grandezza 
delle  macchine.  Il  Fuso  presentava  circa  13  metri  quadrati  di  superficie  scaldata.  Le 
macchine  di  Crampton,  tanto  rinomate  per  la  grande  celerità  che  danno,  ne  presen- 
tano 89.  Le  macchine  da  merci , che  un  ingegnere  austriaco , Eogerth  , ha  immagi- 
nate, e che  dapertotlo  si  adottano,  ne  presentano  155.  Il  Fuso  poteva  tirare  un  peso 
lordo  (cioè  compresoti  le  vetture  medesime)  di  38,000  chilogrammi,  e pesava  4300; 
la  macchina  Engerth  pesa  56,000  chilogrammi,  e può  tirare  70,000  di  lordo,  450  o 
500  mila  di  netto,  purché  il  declivio  non  sorpassi  5 millimetri  per  ogni  metro.  Per 
tirare  colla  medesima  Yelocilè,  e senza  maggiori  fermate,  questi  500,000  chilogram- 
mi, ci  vorrebbe  un  esercito  di  più  che  3000  cavalli  io  carne  ed  ossa. 

In  questo  punto , come  in  molte  altre  quistiooi  riguardanti  le  ferrovie , si  potrà 
consultare  utilmente,  fra  tanl’allre  fanone  opere  pubblicale  da  dotti  ingegneri,  il  Trat- 
talo elementare  sulle  Strade  [errate  or  ora  messo  fuori  da  M.  Aug.  Perdonuet. 
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Tuttavia,  non  dimentichiamo  che,  in  siffatta  materia,  le  circostanze  locali 
possono  profondamente  far  variare  il  risultato  a cui  un  primo  aspetto  generale 
sembri  condurre.  Se,  per  esempio,  come  ha  fatto  il  Governo  Belgico,  si  vuole 
innanzi  lutto  che  il  pubblico  possa  viaggiare  a poco  costo,  è impossibile  tras- 
ferire al  servizio  dei  viaggiatori  la  parte  del  capitale  e delle  spese  generali,  o 
di  sorveglianza  e manutenzione,  che  appartiene  in  tutto  rigore  at  servizio  delle 
merci  ; ed  allora  il  trasporto  delle  merci  non  può  costare  meno  di  un  minimo 
abbastanza  alto,  comparativamente  a ciò  che  sarebbe  possibile  se  si  calcolasse 
in  altro  modo. 

Uno  svantaggio  dei  canali,  notabilissimo  e generale,  consiste  nella  sospen- 
sione che  la  navigazione  soffre  ogni  anno  per  nettamenti  e riparazioni,  indipen- 
dentemente da  quelle  che  son  volute  dai  geli.  Sui  canali  dello  Stato  in  Francia, 
la  sospensione  si  fa  almeno  per  tre  mesi  all'anno,  in  termine  medio  ; ma  ciò  è 
troppo.  Sul  canale  del  Mezzodi,  non  si  fa  sospensione  che  ad  ogni  biennio,  e per 
sole  sei  settimane.  Sembra  anche  che  recentemente  si  è pervenuto  a poterla 
fare  soltaDto  ogni  triennio,  e che  si  spera  giungere  sino  a quattro  anni. 

Questa  circostanza  peculiare  ai  canali,  e che  forma  uno  dei  loro  caratteri  in- 
delebili, non  influisce  precisamente  sulle  spese  di  trasporto  nell’epoca  io  cui  la 
navigazione  è aperta;  ma  fa  di  peggio;  perchè  sospende  il  servizio  per  un  corso 
di  tempo  più  o meno  lungo.  Essa  dura  sino  a quattro  mesi  nei  canali  del  Berri 
e del  Blavet.  In  verità,  una  si  lunga  durata  non  può  essere  che  effetto  d'un 
vizio  amministrativo.  Interruzione  dei  medesimo  genere,  meno  ancora  evitabile, 
ed  in  alcuni  paesi  lunghissima,  è quella  che  viene  dai  geli.  In  Francia,  la  navi- 
gazione ordinariamente  non  ne  soffre  che  per  un  brevissimo  tempo;  ma  nell'U- 
nione Americana,  non  £ meno  di  4 o 5 mesi  per  gli  Stati  ove  sono  canali  in 
maggior  numero. 

In  fine,  nel  paragone  tra  i canali,  e le  ferrovie  non  dobbiamo  dimenticare 
l’eccesso  di  viaggio  che  è necessario  sui  canali  e in  generale  sulle  vie  acquee, 
perchè,  nella  maggior  parte  dei  casi  queste,  naturali  o artificiali  che  fossero, 
procedono  sempre  in  linea  tortuosa.  Da  Lione  a Strasborgo  la  navigazione  corre 
per  537  chilometri,  mentre  la  ferrovia  ne  ha  510;  e da  Bordeaux  a Beaucaire 
sono  586  contro  631  ; ma  i casi  in  cui  la  via  acquea  non  abbia  cinque  a otto 
per  cento  d’allungamento,  son  rari;  da  Parigi  a Havre  si  hanno  362  cbil.  con- 
tro 231;  da  Parigi  a Dunkerque,  457  contro  532;  da  Parigi  ad  Orleans,  217 
contro  121.  La  media  di  10  linee  importanti,  citate  per  la  Francia  da  M.  Teis- 
serenc,  dà  una  differenza  di  28  per  cento.  Questo  allungamento  di  linea  equivale 
ad  un  aumento  di  spesa  per  chilometro. 

Le  ferrovie  inoltre  hanno,  per  poter  trasportare  le  merci  a buon  mercato  di- 
versi mezzi,  che  non  hanno  i canali.  Uno  è quello  del  servizio  a grande  velocità, 
che  i canali  meglio  serviti  mai  non  potrebbero  eguagliare,  e che  non  lascia  di 
procurare  un  bel  reddito  alle  ferrovie.  Con  questo  mezzo,  le  spese  addette  al 
servizio  delle  merci,  ripartite  sopra  una  maggior  massa,  si  affievoliscono  relati- 
vamente. Un  altro  mezzo  è quello  di  fare,  per  certi  treni  di  viaggiatori,  un  ser- 
vizio misto,  completando  il  carico  con  delle  merci. 

La  questione  dunque  6i  presenta  ora  sotto  un  aspetto  intieramente  opposto 
a quello  che  poco  fa  dicevamo  : sono  le  ferrovie  che  la  vincono.  Ripetiamo  qui 
che  non  bisogna  troppo  affrettarsi  ad  abbracciare  in  modo  assoluto  questa 
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nuova  conclusione.  L'unica  cosa  che  si  possa  assolutamente  conchiudere,  salvo 
in  alcuni  casi  eccezionali  (1),  è che  oramai  non  vi  sarà  più  luogo  a costruire 
nuovi  canali.  Quanto  a quelli  che  esistono,  si  avrebbe  torto  a considerarli  come 
definitivamente  condannati  e degni  di  abbandonarsi.  Potranno  indefinitamente 
continuare  a tenersi  in  esercizio,  ed  anche  sopra  grandi  dimensioni,  a patto 
però  di  accettare  profitti  minori  di  prima.  Senza  dubbio,  se  le  ferrovie  facessero 
ai  canali  una  guerra  a morte,  e diminuendo  al  minimum  i prezzi  dei  trasporli, 
i canali  sarebbero  esposti  a perdere  quasi  del  tutto  ogni  loro  clientela,  àia  con- 
viene dapprima  notare  che  questa  concorrenza  smodata  dovrebbe  costare  mollo 
danaro  alle  compagnie  medesime  delle  strade  ferrale,  e quindi  è difficile  il  sup- 
porre che  esse  vi  si  risolvano,  salvo  in  alcuni  casi,  peculiari  e ristretti.  Poi  la 
massa  dei  prodotti  da  trasportarsi  è tanto  cresciuta,  e cresce  tanto  ogni  giorno, 
che  le  strade  ferrate,  almeno  coi  loro  presenti  materiali,  e col  numero  delle  loro 
vie  che  non  è più  di  due,  non  potrebbero  in  molti  casi  eseguire  la  totalità  dei 
trasporti  occorrenti.  Adunque  ri  ha  una  forza  maggiore  perchè  lascino  agli  altri- 
mezzi  di  trasporto  un  qualche  impiego,  che  non  sarà  privo  d'importanza  come 
ben  presto  si  vedrà. 

Il  numero  dei  luoghi  da  servirsi  è talmente  grande,  che,  qualunque  svolgi- 
mento si  dia  alla  rete  delle  strade  ferrate,  sempre  ne  resteranno  alcuni  in  ri- 
guardo a cui  i canali  che  attualmente  esistono  si  troveranno  in  miglior  condi- 
zione, e conserveranno  il  primato.  Questa  è anche  una  ragione  perchè  i canali 
attuali  mantengono  una  certa  clientela,  e possono  continuare  a rendere  dei 
servigi. 

D’altronde  è possibile  ristabilire  l’equilibrio,  che  sembra  rotto,  fra  le  ferrovie 
e i canali,  per  mezzo  di  varii  espedienti,  che  già  sono  più  o men  praticati. 

Cosi,  in  Francia  lo  Stato  ha  diminuito  in  fortissime  proporzioni,  per  molti 
almeno  fra  i canali  che  gli  appartengono,  la  somma  dei  diritti  di  pedaggio,  de- 
stinati da  principio  a riprodurre  l’interesse  del  capitale.  È probabile  che  la  di- 
minuisca ancora  di  più,  in  modo  da  riscuotere  al  massimo  le  spese  di  manu- 
tenzione. Non  è anche  impossibile  che  queste  spese  sieno  puramente  e sempli- 
cemente portate  nel  bilancio  generale  dello  Stalo,  e che  la  circolazione  sui  canali 
sia  resa  affatto  gratuita.  La  qual  misura  avrebbe  per  motivo  la  convenienza  di 
mantenere  un  mezzo  efficace  di  concorrenza  contro  il  monopolio  conferito  alle 
compagnie  di  strade  ferrate.  Dacché  tutto  il  territorio  è stato  diviso  fra  un  pic- 
colo numero  di  compagnie,  ciascuna  di  esse  ha  un  vasto  campo,  ove  la  concor- 
renza altrui  non  può  giungere.  Essa  dunque  non  inclinerà  ad  abbassare  la  tariffa 
dei  trasporti,  se  non  è per  sentimento  di  proprio  interesse.  Senza  volere  disprez- 
zare ('efficacia  di  questo  impulso,  bisogna  però  riconoscere  che  non  sarà  super- 
fluo l'aggiungerne  ancora  un  altro.  L’interesse  privato  ha  bisogno  esso  pure  di 
esser  tenuto  sveglio,  principalmente  quando  già  sia  ampiamente  soddisfallo, 
come  nel  caso  delle  compagnie,  che  tutte  in  Francia  raccolgono  bei  guadagni. 
E poi  l’interesse  privato,  ammettendo  che  cerchi  nel  modo  più  attivo  e più  in- 
telligente il  medesimo  reddito,  può  benissimo  decidersi  ad  una  tariffa  che  non 


(1)  Una  di  queste  eccezioni  sarebbe  quella  dei  canali  marittimi  destinati  ad  avvi- 
cinare una  città  ed  un  porto  di  mare,  o agevolare  l'arrivo  delle  navi  nell'Interno. 
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sarebbe  molto  bassa;  giacchi  il  più  grande  reddito,  se  è incompatibile  con  una 
tariffa  esorbitante,  non  sempre  lo  è con  una  tariffa  abbastanza  alta. 

Ma  se  la  ragione  od  il  pubblico  interesse  consigliano  che  lo  Stato  si  serva 
delle  vie  di  navigazione  per  impedire  che  le  strade  ferrate  abusino  del  loro  mo- 
nopolio, non  si  deve  da  ciò  conchiudere  che  sarebbe  legittimo  accordare  favor» 
alla  circolazione  sui  (lumi  e sui  canali  in  modo  da  suscitare  contro  le  ferrovie 
una  concorrenza  onerosa  per  loro.  In  ogni  cosa  l'equità  e la  moderazione  souo 
necessarie.  Se  le  ferrovie  usassero  di  tutti  i vantaggi  che  hanno  per  rovinare  i 
navicellai,  coll'intento  di  porre  più  tardi  a profitto  e con  usura  il  monopolio  che 
si  assicurerebbero;  ovvero  se,  ciò  che  pure  è difficile,  peculiari  circostanze  im- 
pedissero che  i navicellai,  da  me  supposti  intelligenti,  potessero  obbligarli  a con- 
tentarsi di  prezzi  moderati,  in  ambe  le  ipotesi,  si  concepirebbe  che  il  Governo 
andasse  fino  a sopprimere  il  pedaggio  sulle  vie  di  navigazione;  ma  aU'infuori 
di  questi  casi,  la  soppressione  sarchile  un  atto  di  arbitrio,  un  sacrificio  di  red- 
diti pubblici,  per  lo  meno  inutile.  Egli  è principalmente  dai  proprii  sforzi  che 
i navicellai  devono  attendere  la  propria  salute;  e quando  le  compagnie  accetta- 
rono la  concessione  delle  strade  ferrate,  lo  fecero  nella  credenza  che  lo  Slato 
non  avrebbe  aperto  contro  di  esse  una  lotta  spietata. 

La  lotta  fra  i canali  e le  strade  ferrate  è stata  vivissima  in  diversi  paesi. 
In  Inghilterra  le  compagnie  di  strade  ferrate  hanno  tolto  ai  canali  una  gran 
parte  dei  loro  trasporli,  e gli  hanno  costretti  ad  attenuare  le  loro  tariffe  che  in 
verità  erano  esorbitanti.  Si  è Unito  con  porsi  d'accordo  in  modo  da  ripartirsi  il 
servizio;  ma  la  miglior  parte  è toccala  alle  ferrovie.  In  Francia  la  lotta  è stata 
men  viva,  perchè,  essendovi  dei  difetti  nella  amministrazione  dei  canali,  la  vit- 
toria era  più  facile  per  le  compagnie  di  strade  ferrate.  I canali  nondimeno  sono 
assai  lontani  dall’aver  perduto  tutta  la  lor  clientela.  È questo  un  punto  sul  quale 
darò  alcune  dilucidazioni  nel  corso  di  questa  lezione  medesima.  In  America,  la 
rivalità  fra  canali  e ferrovie  si  è presentala  con  circostanze  notabili.  È scoppiata 
sopralutto  vicino  a Filadelfia,  nella  vallata  di  Schuylkill,  ove  si  potea  conten- 
dere pel  trasporto  dell'antracite,  che  iu  quantità  sterminata  si  estrae  alle  sor- 
genti di  questa  riviera.  Un  canale,  chiamato  canale  di  Schuylkill,  crasi  da  prima 
costrutto  per  trasportare  l'antracite  verso  Filadelfia  ed  il  litorale.  Splendido  era 
il  successo  di  questa  impresa,  quando  una  compagnia  di  strada  ferrata  si  pro- 
pose di  impadronirsi  del  servizio  tra  le  miniere  e Filadelfia,  stabilendovi  un'ap- 
posita linea  di  rotaie. 

In  quell’epoca,  era  nel  1855,  il  tentativo  sembrava  temerario.  Il  pubblico 
era  allora  convinto  che,  in  fatto  di  buon  mercato,  le  ferrovie  non  potevano  ri- 
valeggiare coi  canali  nel  trasporto  delle  merci.  Qui  d’altronde,  le  circostanze 
commerciali  sembravano  quanto  mai  sfavorevoli  alla  ferrovia.  Almeno  per  molti 
anni  doveva  essa  limitarsi  al  trasporto  del  carbone,  ed  in  conseguenza  non  po- 
teva rigettare  molle  spese  sugli  altri  rami  di  servigio,  ed  attendere  da  questi  la 
maggior  parte  de’ suoi  profitti.  In  fine,  a paragone  con  la  maggior  parte  delle 
altre  ferrovie  Americane,  questa  ì costata  assai  caro.  All’incontro,  il  canale  di 
Schuylkill  non  esigette  che  una  mediocre  spesa;  il  suo  letto  è quasi  sempre 
quello  del  fiume,  perchè  piuttosto  l'incanalamento  della  riviera,  che  la  costru- 
zione di  un  canale,  è ciò  che  vi  si  fece.  Tuttavia,  la  strada  ferrata  ha  tolto  al 
canale  la  maggior  parte  del  trasporlo  di  carbone,  bei  1842,  la  ferrovia,  allora 
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nel  suo  inizio,  non  aveva  avuto  che  49,290  tonnellate  di  carbone  contro  491,602 
che  eransi  date  al  canale.  Nel  1844,  essa  otteneva  429,000  e il  canale  era  ri- 
dotto a 405,000.  Nel  1854,  il  canale  aveva  più  che  raddoppiato  il  suo  movi- 
mento di  carbone,  ne  trasportava  922,000  tonnellate;  ma  la  ferrovia  aveva  più 
che  quadruplicato  il  suo:  ne  portava  2,021,000  tonnellate,  c da  esse  traeva 
quasi  tutto  il  suo  reddito,  dollari  3,255,823,  sopra  dollari  5,781,659  (1).  11 
prodotto  dei  viaggiatori  non  era  che  di  272,568,  cioè  1|I4  del  reddito  totale. 
La  ferrovia  raccoglieva  profitti  mentre  il  canale  copriva  appena  le  sue  spese  di- 
verse. La  ferrovia  riceveva  per  ogni  tonnellata  di  carbone  su  tutta  la  linea, 
fr.  8.  80,  cioè  centesimi  5.87  per  tonnellata  e chilometro.  La  spesa  era  di  cen- 
tesimi 2.22,  e colle  spese  generali  centesimi  5.21.  Gli  azionisti  si  dividono  da 
otto  a dieci  p.  0(0  malgrado  le  svantaggiose  circostanze  in  cui  si  sia  trovata 
quella  compagnia,  come  tutte  quelle  le  cui  opere  non  erano  terminate,  nella 
crisi  finanziaria  del  1857  e degli  anni  seguenti.  La  compagnia  fu  allora  costretta 
di  prendere  ad  imprestilo  ad  un  interesse  adatto  usuraio  e disastroso,  onde 
poter  terminare  la  sua  linea;  per  pagare  gli  interessi,  e venire  estinguendo  la 
sosta  principale,  fu  mestieri  prelevare  grosse  somme  sui  profitti.  La  compagnia 
del  canale  è in  una  condizione  molto  men  prospera.  Da  parecchi  anni,  non  ha 
potuto  ripartire  alcun  profitto,  fuorché  una  somma  di  un  dollaro  per  azione,  o 
due  p.  0|0  del  capitale,  che  si  è pagata  nel  1856.  È ben  da  dire  che  la  ferrovia 
è stata  costruita  con  molta  cura  ed  intelligenza.  L'abile  ingegnere,  sui  disegni 
del  quale  fu  fatta,  M.  Moncure  Robinson,  vi  ha  ripartito  i declivii  mollo  felice- 
mente, di  modo  che  una  forte  locomotiva  vi  trascina  pesi  enormi.  La  topografìa 
locale  si  prestava  assai  bene  a questa  sua  disposizione;  non  si  doveva  che  scen- 
dere una  vallata,  vantaggio  che  non  sempre  e daperlullo  si  trova 

Oltre  i canali,  opere  dell’uomo,  vi  hanno  altre  vie  di  navigazione,  opere  della 
natura,  e sono  i dumi  che  scorrono  su  tutti  i continenti.  Questi  naturali  corsi 
d’acque  offrono  mezzi  di  trasporti  grandemente  economici  : e di  una  rapidità 
che  senza  paragonarsi  a quella  della  ferrovia,  si  può  non  di  meno  rendere  assai 
considerevole.  La  superiorità  che,  sotto  l’aspetto  del  risparmio,  distingue  le  fer- 
rovie tracciale  con  certe  condizioni  di  declivio,  dipende,  come  la  celerità  che  è 
loro  ordinario  attributo,  dall’uso  d'una  forza  artificiale,  che  è il  vapore;  ma  la 
macchina  a vapore  erasi  adoperata  nel  trasporto  per  acqua  prima  che-  lo  fosse 
sulla  terra  ferma.  Il  battello  a vapore  definitivo  di  Fullon,  il  primo  che  si  mise 
in  moto  per  non  più  fermarsi  (2),  data  dal  1807.  Precedette  di  23  anni  l'inau- 
gurazione della  ferrovia  da  Manchester  a Livcrpool.  L’uso  del  vapore  si  è gene- 
ralizzalo nei  corsi  d’acqua  (3).  11  batello  a vapore  sia  che  rimorchi,  sia  che  porti, 
ha  fluito  col  soppiantare  quasi  ogni  altro  modo  di  alaggio;  ha  reso  cosi  al  ge- 
nere umano  i più  grandi  servigi.  Il  battello  a vapore  è stato  il  necessario  pro- 


fi) 11  dollaro  d’argento  equivale  a fr.  8 34;  il  dollaro  d’oro  fr.  3 18. 

(2)  Nel  1782,  un  francese,  M.  Claudio  di  Jouffroy,  aveva  fatto  muovere  sulla  Senna 
un  battello  a vapore,  con  ruote  motrici  simili  a quelle  degli  attuali  battelli  a vapore; 
JoufTroy  è morto  net  1832  all'Ospizio  degli  Invalidi. 

(3)  La  navigazione  a vapore  sinnra  è stata  poro  in  uso  nei  canali.  La  maggior 
parte  dei  saggi  fatti  intorno  a ciò  riuscirono  del  tutto  infruttuosi.  Pure  oggidì  si  rin- 
novano. L’ioveozione  dei  lerice  ha  schiuso  loro  nuore  probabilità  di  successo. 
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motore  della  civiltà  nella  vallata  del  Mississipi,  che  è abbastanza  spaziosa  per 
poter  servire  di  sede  a de’ grandi  imperli.  Se  oggidì  si  fa  a meno  dei  vapore  sui 
fiumi,  ciò  non  è che  quando  si  tratti  di  trasportare  materie  comuni,  o prodotti 
che  si  possano  senza  inconveniente  caricare  sopra  battelli  provvisori!,  grossola- 
namente costruiti  ed  a basso  prezzo  nell'alto  paese,  c destinati  ad  essere  disfatti 
appena  giunti  nel  porto  invece  di  rimontare  per  servire  ad  un  altro  viaggio  (1). 

In  quella  parte  di  paragone  che  ci  rimane  a fare,  tra  le  ferrovie  e le  vie  di 
navigazione,  dovendosi  trattare  dei  fiumi  e delle  riviere,  noi  supporremo  clic 
si  tratti  di  battelli  mossi  o rimorchiali  dal  vapore. 

Quando  i fiumi  hanno  un  fondo  bastevole,  voglio  dire  tra  metri  1.  50  e 
metri  1.  50  almeno,  in  modo  da  potere  ricevere  battelli  abbastanza  carichi,  e 
nel  rimontare  forti  rimorchiatori  a vapore,  il  trasporto  riesce  facile  ed  econo- 
mico per  le  merci  ed  anche  per  gii  uomini.  Siccome  la  provvidenza  ci  dà  gratis 
o quasi  gratis  questo  mezzo,  non  havvi  luogo  a riscuotere  un  gran  pedaggio  per 
le  spese  di  prima  costruzione;  e la  soppressione  del  pedaggio  lo  rende  o può 
renderlo  affatto  superiore  in  riguardo  al  buon  mercato. 

Così  scendendo  col  vapore,  s'incontrano  sui  fiumi  prezzi  di  2 centesimi  circa 
per  tonnellata  c chilometro,  così  è sulla  Senna  (2),  ed  a più  forte  ragione  sul- 
l'Ohio  e sul  Mississipi.  Nel  1851,  su  questi  ultimi,  io  ho  trovato  il  prezzo  di 
centesimo  1 a centesimo  1 1,4  per  le  grandi  distanze  come  quella  da  Cincin- 
nati o da  Louisville  alia  Nuova  Orleans.  Mi  si  disse  anche  che  la  concorrenza,  in 
ciò  veramente  eccessiva,  aveva  qualche  volta  fatto  cascare  il  prezzo  sino  a mezzo 
centesimo  per  la  farina  in  barile.  Nel  risalire  l’Oliio  od  il  Mississipi,  sempre 
per  lunghi  tragitti  pagavasi  da  2 a 2 1|2  centesimi.  Sopra  l’IIudson,  ove  non 
era  un  lunghissimo  tragitto  fra  Nuova  York  ed  Albany  (219  chilometri),  le  ma- 
nifatture, che  sono  tariffate  più  caro  d'ogni  altra  cosa,  pagavano  allora  cente- 
simi 5 1,2.  Sugli  altri  fiumi  che  scorrono  all’est  della  catena  degli  Aliegani, 

11  prezzo  è più  alto;  M.  Slucklé  indica  per  l’anno  1841  da  10  a 15  centesimi  (3). 
Secondo  il  medesimo  osservatore,  era  allora,  sulla  rete  dei  grandi  laghi  Eriè, 
Ontario,  Michigan,  Huron  e Superiore,  da  6 a 8 centesimi,  cioè  meno  che  la 
media  delle  ferrovie  negli  Stali  Uniti.  Sui  fiumi  dell'Ovest,  il  Mississipi  c l’Ohio, 
M.  Slucklé  ha  trovato  i prezzi  quasi  al  medesimo  putito  in  cui  io  li  aveva  lasciati 

12  anni*  innanzi. 

Quando  la  navigazione  è mcn  comoda,  sia  perchè  la  correnle  è rapidis- 
sima e contraria  al  risalire,  sia  perchè  il  canale  non  abbia  dapertulto  la  pro- 
fondità voluta  dei  grossi  carichi,  allora  i prezzi  del  trasporto  sui  fiumi  si  accre- 
scono. Lo  abbiamo  veduto  sui  fiumi  che  scorrami  all'est  dei  monti  Aliegani 
negli  Stali  Uniti,  ed  anche  sull'Hudson  che  lascia  molto  a desiderare  nelle  vici- 
nanze di  Albauy.  Un  altro  esempio  fra  noi  lo  abbiamo  nel  Itodano. 


(1)  Il  Mississipi  e l'Obio  in  Americo,  e la  Loira  fra  noi,  offrono  esempii  in  grande 
di  quei  battelli  piatti  che  si  distruggono  appena  pervenuti  al  toro  destino.  In  Ame- 
rica si  caricano  di  derrate,  nella  vallata  della  Loira,  ri  si  trasporta  il  carbon  fossile. 

(2)  Sulla  Senna,  da  Parigi  a Huuen  per  240  chilometri,  il  nolo  è di  fr.  6 48  per 
tonnellata  ; cioè  centesimi  27/10  par  chilometro  e tonnellata. 

(3)  Pie  di  comunicazione  n e'jli  Siati  Uniti,  studio  tecnico  ed  amministrativo,  di- 
Enrico  Slucklé,  già  direttore  delle  ferrovie  di  Alsazia.  Parigi  1847. 
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Sul  Rodano,  nel  1838,  scendendo  si  pagava  il  trasporto  in  battello  a va- 
pore circa  la  inetà  di  quanto  costava  l'ordinario  trasporlo  per  terra,  cioè  10 
centesimi  per  tonnellata  e chilometro;  e rimontando  si  pagava  la  metà  di  più  ed 
anche  20  centesimi.  Posteriormente,  vi  è stala  una  notabile  diminuzione,  sopra 
tutto  nel  tragitto  fra  Lione  e Marsiglia.  Risalendo  fra  queste  due  città,  il  prezzo 
non  era  più  che  7 centesimi,  per  la  maggior  parte  delle  merci  comuni,  nel  mo- 
mento in  cui  slava  per  terminarsi  la  ferrovia  laterale  al  fiume;  per  le  altre  merci, 
era  di  9 centesimi.  Tutto  c'induce  a credere  che  la  navigazione  sul  Rodano  fra 
poco  si  contenterà  di  prezzi  molto  più  bassi,  sopralutto  se  il  fiume  sarà  oggetto 
di  alcuni  miglioramenti  che  gl’ingegneri  hanoo  dimandato. 

Riguardo  ai  viaggiatori,  i battelli  a vapore  offrono  un  vantaggio  più  grande 
ancora  che  per  le  merci;  ed  il  basso  prezzo  allora  non  si  ristringe  ad  un  piccolo 
numero  di  fiumi:  perche  uu  battello  carico  di  viaggiatori  non  pesca  molta  acqua. 
Tutti  sanno  che  attorno  ai  grandi  centri  di  popolazione,  quand'essi  sono  bagnali 
da  bei  Dumi,  si  fanno  tragitti  di  dieci,  quindici  e trenta  leghe  e più,  con  pochis- 
simo danaro.  Non  è caso  infrequente  che  il  prezzo  dei  secondi  posti,  che  sono  i 
più  frequentati,  scenda  a due  o tre  centesimi  per  chilometro  è quello  dei  primi 
non  vada  al  di  là  di  cinque  o sei.  Sopra  l'iludson,  fra  Nuova  York  ed  Albany, 
nei  primi  ed  unici  posti,  anche  prima  che  la  ferrovia  unisse  queste  due  città,  si 
pagava  comunemente  un  dollaro,  cioè  meno  che  centesimi  2 1|2  per  chilometro. 
La  concorrenza  spesso  ha  ridotto  i prezzi  a metà.  Son  già  molti  anni,  notavasi 
su  questo  fiume  un  battello  il  quale  faceva  i viaggi  di  notte,  sontuosamente  ab- 
biglialo, il  Diamante.  Il  prezzo  non  era  che  mezzo  dollaro  per  i viaggiatori  i 
quali  prendessero  un  letto,  ed  1|4  di  dollaro  per  quelli  che  si  contentavano  di 
una  sedia.  Cioè  per  qucsl'ultimi  2[5  di  centesimo,  e pei  primi  centesimi  1 1(4. 
Quando  la  riviera  è profonda,  nei  lunghi  tragitti,  si  combina  vantaggiosamente 
il  servizio  dei  viaggiatori  con  quello  delle  merci,  cosicché  anche  con  pochi  viag- 
giatori si  può  tenere  a basso  livello  il  prezzo  dei  posti.  Cosi  alcuni  anni  addietro 
sull'Ohio  e sul  Mississipi,  si  pagavano  6 a 7 centesimi,  per  camerino,  vitto  e 
letto,  da  Pittsburg,  Cincinnati  o Louisville  a Nuova  Orleans:  i marinai,  che 
avevano  condotto  i battelli  pialli  alla  Nuova-Orleans,  risalivano  sul  ponte,  alla 
ragione  di  centesimi  1 o centesimi  1 1(2,  dovendo  pensare  da  sè  al  proprio 
vitto,  e dormire  dovunque  potessero. 

I Dumi  si  distinguono  più  facilmente  nel  buon  mercato,  almeno  riguardo  alle 
merci,  quando  il  movimento  è maggiore  allo  scendere  che  al  salire,  per  poco 
che  la  corrente  sia  rapida.  La  parte,  sempre  ristretta,  dei  Dumi  in  cui  la  marea 
si  faccia  sentire,  è quella  ove  essi  si  presentano  con  più  vantaggio. 

Riguardo  ai  viaggiatori,  tutti  i Dumi,  senza  eccezione,  sono  molto  inferiori 
alle  ferrovie  in  fatto  di  celerilà,  quando  si  tratta  di  rimontare.  Allo  scendere,  vi 
suo  battelli  che  corrono  20,  25,  28  chilometri  all’ora  ; ma  il  risalire  è sempre 
più  o meno  lento.  Siccome  nella  maggior  parte  dei  fiumi,  si  fa  sosta  la  notte, 
questa  è una  nuova  causa  di  lentezza,  quando  il  tragitto  dura  più  che  una  sola 
giornaLv.  Si  son  fatti  inutili  sforzi  per  montare  da  Avignone  a Lione  sul  Rodano 
in  12  o 13  ore;  sulla  ferrovia,  è questo  un  viaggio  di  ore  8.  40  in  treno  ordi- 
nario, c di  ore  5.  10  ne’  treni  diretti.  Ma  sul  medesimo  Duine  scendendo,  il 
battello  a vapore  può  rivaleggiare  colla  celerità  del  treno  ordinario. 

Vi  sono  altri  motivi  perchè  i Dumi,  anche  profondi,  quelli  che  meglio  si 
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prestano  alla  navigazione  a vapore,  subiscano  la  concorrenza  delle  ferrovie, 
tostochè  il  bisogno  di  un  servizio  regolare  e rapido  pei  viaggiatori  si  faccia  vi- 
vamente sentire.  Così,  in  onta  alle  poco  comuni  agevolezze  che  offre  il  fiume 
Hudson  tra  Nuova  York  ed  Albany  pel  servizio  speciale  de’  viaggiatori,  si  è co- 
struita una  ferrovia  sulle  sue  sponde.  Perchè  l'Hudson  in  tre  mesi  dell'anno  è 
ghiacciato.  Per  lo  stesso  motivo  si  vedrà  un  giorno  una  ferrovia  lungo  l’Ohio, 
e l'alto  Mississipl.  Qui  ciò  che  determinerà  lo  stabilimento  d’una  ferrovia  late- 
rale, sarà  l’estrema  diminuzione  dell’acqua  nell'epoca  del  suo  abbassamento  ; 
fu  cosi  che  bì  costrusse  la  ferrovia  da  Alessandria  al  Cairo;  e questa  ragione 
esisteva  pure  per  l’Hudson  nelle  vicinanze  di  Albany.  Là,  sarà  la  frequenza  delle 
nebbie,  ostacolo  che  frequentemente  si  trova  sul  Rodano.  Altrove  sarà  la  rot- 
tura dei  ghiacci,  o l’estrema  elevazione  che  le  acque  prendano  nei  momenti  di 
piena,  e i pericoli  che  ne  vengono  pei  viaggiatori  e per  le  merci. 

Tutto  considerato,  se  le  ferrovie  fossero  dallo  Stato  offerte  al  commercio, 
come  i fiumi,  gratuitamente  o quasi,  in  modo  che  gli  intraprenditori  di  trasporto 
altro  non  dovessero  pagare  fuorché  le  spese  di  tiro  senza  pedaggio,  o con  pe- 
daggio d'una  frazione  di  centesimo,  come  quella  che  si  percepisce  sui  fiumi  fran- 
cesi ; è da  credere  che,  nella  maggior  parte  dei  casi  e per  la  massima  parte  delle 
merci,  meriterebbero  ed  avrebbero  la  preferenza  sopra  i Dumi  medesimi.  Noi 
crediamo  che  quanto  abhiam  detto  già  lo  dimostra;  ma  è facile  darne  un’altra 
prova  più  matematica.  Sul  continente  europeo  un  treno  di  ferrovie  dà  luogo, 
tutto  compreso,  salvo  l’interesse  del  capitale  impiegato  nella  costruzione  della 
strada,  ad  una  somma  di  spese  che,  dieci  anni  addietro,  era  di  tre  franchi  per 
chilometro,  ed  oggi  è meno  di  fr.  2.  50  (1).  Con  questa  spesa,  si  possono,  ec- 
cetto nel  viaggio  diretto,  in  cui  il  numero  dei  viaggiatori  è limitatissimo,  traspor- 
tare tante  persone,  quante  ne  possa  ricevere  un  battello  a vapore  ; e riguardo 
alle  merci,  se  ne  possono  rimorchiare  fino  a 150  e 200  tonn.,  ed  anche,  se  la 
strada  ha  certe  condizioni  di  declivo,  fino  a 500.  Ora  quali  sono  le  spese  dei 
battelli  a vapore  per  ogni  chilometro  percorso?  M.  Teisserenc,  che  si  è molto 
industriato  di  conoscerle,  dice  che 

Sulla  Yonna,  clic  è la  più  comoda  tra  le  riviere,  queste  spese 

sono  per  i battelli  da  viaggiatori,  di  . . fr.  2.  57 

Sulla  medesima  riviera,  un  battello  a vapore  rimorchiando 
barche  cariche  per  600  tonnellate  di  mercanzie  esige,  per 

chilometro  una  spesa  di • 13.  84 

Sul  Rodano,  per  un  battello  a vapore,  portante  130  tonnellate 

di  merci  la  spesa  è di > 8,  85 

Sul  Reno,  fra  Rotterdam  e Colonia,  con  500  tonnellate,  è » 8.  90  (2) 

I calcoli  che  io  ho  fatti,  secondo  i dati  relativi  all'anno  1856,  mi  permettono 
di  credere  che,  almeno  per  il  Rodano  ed  il  Reno,  le  cifre  presentate  da  M.  Teis- 
serenc non  son  punto  esagerate. 

Ed  anche  i fiumi,  essendo  più  tortuosi  che  le  ferrovie,  esigerebbero  un  Bu- 


fi) Nei  Documenti  trafittici  sulle  ferrovie  si  porta  a fr.  2.  82  (pag.  czixm) , ma 
vi  sarebbero  da  dedurre  30  centesimi  almeno,  per  rientrare  nei  termini  comunemente 
adottali. 

(2)  Slucfit  sulle  eie  di  comunicazione  perfezionate,  nota  28  ed  ultima. 
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mento  sai  resultati  offerti  da  M.  Teissereoc  in  una  proporzione  varia,  ma  che 
non  sarebbe  meno  del  decimo,  e talvolta  arriverebbe  ad  un  quarto,  ad  un  terzo, 
ed  anche  più. 

Riguardo  alla  navigazione  a vapore  sui  (lumi  degli  Stati  Uniti,  M.  Studile 
indica  nel  modo  segueute  l’ammontare  delle  spese  per  ogni  chilometro  percorso 
da  un  battello  (1): 

Sulle  riviere  dell’Atlantico,  per  battelli  da  G00  a 800  tonnellate  fr.  6.  00 

Sui  grandi  laghi » 4.  00 

Sull'Òhio  ed  il  Mississipi « 3.  00 

Ciò  è ben  poco;  ma  anche  le  spese  di  esercizio  sono  meno  alte  sulle  ferro- 
vie americano,  che  sulle  europee,  perchè  non  vi  ha  regime  di  polizia,  perchè  il 
combustibile  è a tninor  prezzo,  e perchè  ogni  cosa  è semplicissima. 

Ricordiamo  che,  secondo  il  medesimo  osservatore  (2),  le  spese 

delle  ferrovie  americane  sono,  per  termine  medio  . fr.  2.  23 
E sulla  ferrovia  di  Filadelfia  a Mount-Carbon,  di  . • . » I.  25 

Avanti  a questi  fatti,  non  è ragionevole  il  dire  che  la  ferrovia  sia  il  più 
splendido  trionfo  che  l'industria  umana  abbia  riportato  sullo  spazio  e per  lo 
spazio  sul  tempo? 

Tuttavia,  non  bisogna  conchiudere  che  le  ferrovie  debbano,  almeno  per  ora, 
distruggere  la  navigazione,  a vapore  o semplice,  sui  dumi  pel  servizio  delle 
merci,  nè  che  debbano  distruggere  il  trasporto  per  vie  di  canali. 

Poiché  le  compagnie  delle  strade  ferrate  hanno  il  legittimo  desiderio  di  ca- 
var profitto  dai  capitali  che  hanno  impiegati,  conviene  aggiungere  alla  somma 
di  fr.  2.  50  che  rappresenta  le  spese  d’un  treno  per  ogni  chilometro,  un  gran- 
dissimo supplimento.  La  maggior  parte  delle  somme  che  abbiamo  già  dette  per 
la  navigazione  fluviale  a vapore,  si  troverebbero  sorpassate  sulle  ferrovie  ; e 
quindi  la  navigazione  può  ben  sussistere  allato  alle  ferrovie. 

Infatti,  son  questi  due  mudi  di  trasporto  che,  nell’attuale  condizione  delle 
cose,  si  stringono  da  vicino  insieme,  ma  che  dall'aspetto  dell'ulilità  sociale  de- 
vono considerarsi  come  complemento  reciproco,  piuttostochè  come  rivali,  ten- 
denti ad  escludersi  fra  di  loro.  L’esperienza  ha  giudicato  cosi. 

I canali  ed  i dumi  non  han  cessato  in  Francia  di  trasportare  molte  merci. 
In  generale,  il  primo  effetto  della  concorrenza  delle  ferrovie  era  stato  quello  di 
molto  diminuire  il  movimento  sulle  vie  di  navigazione.  Ma  poi  le  compagnie  di 
trasporto  per  acqua  hanno  fatto  sforzi  che  l'amministrazione  in  molti  casi  ha 
secondati  con  una  diminuzione  di  pedaggi  e diritti,  cosicché  oggidì,  non  in  tutte 
le  direzioni,  ma  nella  massima  parte,  la  circolazione  sulle  vie  acquee  sorpassa 
ciò  che  era  per  lo  innanzi.  Lo  svolgimento  considerevole,  che  hanno  preso  i 
cambi  interni  della  Francia,  entra  per  qualche  cosa  in  questo  notabile  effetto. 

Nel  1854,  gli  arrivi  a Parigi  sono  stati: 

Per  acqua,  di  . . tonnellate  2,235,975 

Per  ferrovie  ...»  1,888,962 


(1)  Stucklé,  pag.  31. 

(2)  Idem,  pag.  121. 
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Nel  1853  erano  : 

Per  acqua,  di  toun.  2,192,886 

Per  ferrovie  ...»  1,251,793 

A titolo  di  notizia  solla  ripartizione  dei  trasporti  per  le  varie  merci  tra  le 
due  vie  rivali,  noi  aggiungeremo  che  se,  dagli  arrivi  in  Parigi  per  acqua,  si 
sottraggono  i combustibili,  il  legname  ed  i materiali  da  costruzione,  rimane  : 

Nel  1843,  (umidiate  621,984  sopra  2,177,184  tonnellate  0.28  p.  0/0 

Nel  1853  » 454,694  » 2,192,886  » 0.21  p.  0/0 

Nel  1854  » 362,388  » 2,235,975  » 0.16  p.  0/0 

Si  fa  la  medesima  deduzione  sui  trasporti  per  ferrovie,  rimangono  1*20,000 
tonnellate  all'incirca,  rappresentante  quasi  il  70  per  cento  della  totalità. 

La  conclusione  che  sembra  potersi  trarre  si  è,  ebe  i trasporli  per  acqua 
tendono  a venir  limitati  alle  sole  merci  più  comuni. 

Se  stiamo  alle  indagini  fatte  da  M.  Minard,  ispettore  generale  di  ponti  e 
strade,  onde  estimare  il  movimento  delle  mercanzie  sulle  vie  navigabili  nel  1850 
e 1853,  possiamo  fare  i confronti  seguenti,  tra  un  tal  movimento  e quello  ebe 
ebbe  luogo  sulle  ferrovie. 

li  numero  delle  tonnellate  riferito  a tutta  la  linea  percorsa,  è stato: 

Net  1850,  di  132,500  tonnellate  sulle  ferrovie,  e di  130,000  sulle  vie  na- 
vigabili ; il  rapporto  fra  il  movimento  delle  vie  navigabili,  e quello  delle  ferro- 
vie, è dunque  98  per  cento. 

Nel  1853,  i numeri  corrispondenti  sono  stati  di  204,394  tonnellate  sulle 
ferrovie  e 160,000  sulle  vie  navigabili;  rapporto  80  per  cento  (1). 


LEZIONE  II. 

Partecipazione  del  Governo  ai  lavori  pubblici. 

La  quistione  di  sapere  se  un  Governo  debba  o non  debba  partecipare  ai 
pubblici  lavori  non  si  potrebbe  risolvere  in  termini  assoluti,  facendo  astrazione 
dalle  circostanze  di  tempo  e luogo,  e sopratutto  dalla  missione  che  il  Governo 
assume  in  faccia  alla  società. 

Per  rispondere  convenevolmente  al  quesito:  il  Governo  deve  o non  deve 
prender  parte  ai  lavori  pubblici?  bisogna  conoscere  il  carattere  e gl'istinti  del 
Governo  di  cui  si  tratta.  È egli  un  Governo  militare,  avido  di  conquiste,  ambi- 
zioso di  dominio,  o un  Governo  pacifico,  principalmente  sollecito  del  benessere 
nazionale?  È egli  di  quelli  che  cercano  di  assopire  l'attività  sociale,  o di  quelli 
che  vogliono  spargere  una  salutare  eccitazione?  Adopera  egli  agenti  coscienziosi 


(ij  Documenti  statistici  sulle  ferrovie,  psg.  cxLvn. 
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e capaci,  o assolda  servitori  sotto  gli  uuspicii  dell'intrigo?  Importa  sapere  ancora 
qualsia  lo  stato  della  società,  al  governo  della  quale  si  traila  di  indicare  i suoi 
dritti  e doveri  in  siffatta  materia.  Offre  essa,  come  le  antiche  società,  una  plebe 
numerosa  da  occuparsi  ad  ogni  costo?  È essa,  se  così  posso  dire,  d’un'indole 
diversa  che  quella  del  suo  Governo,  o in  altri  termini,  i governati  sono  d’altra 
razza  che  i governanti,  come  nel  medio  evo,  quando  il  Potere  apparteneva  ai- 
conquistatori  e il  popolo  era  conquistato,  ovvero  è una  società  padrona  di  se- 
medesima,  posta  in  faccia  all'autorità,  sotto  lo  scudo  di  leggi  rispettate  da 
ambe  le  parti?  É costituita  sul  privilegio,  o si  compone  di  cittadini  eguali  da- 
vanti alla  legge?  lì  questi  sono  ingolfali  nella  indolenza  ed  apatia,  o tendono 
vivamente  verso  il  benessere,  per  mezzo  del  lavoro,  dell’islruzione,  dei  buoni 
costumi? 

Questa  enumerazione,  per  quanto  fosse  incompiuta,  basta  a mostrare  che, 
secondo  il  modo  in  cui  si  considera  il  tale  o tal  altro  tipo  politico  e sociale,  la 
logica  ed  il  buon  senso  condurranno  a differenti  conclusioni,  intorno  all’inter- 
vento del  Governo  nei  lavori  pubblici.  Infatti,  egli  è chiaro  che  un  Governo  mi- 
litare non  avrà,  verso  imprese  essenzialmente  pacifiche,  la  medesima  competenza 
che  un  Governo  le  cui  inclinazioni  sarebbero  tulle  per  la  pace  ; e che  quello  il 
cui  programma  sia  la  conquista  non  avrà  per  quell’opere  la  medesima  altitudine 
di  un  altro  a cui  l'incremento  del  benessere,  dell’istruzione,  e della  morale  dei 
popoli,  sembrerà  il  più  sacro  de' suoi  doveri. 

Si  comprende  inoltre  che  una  società  omogenea  col  suo  Governo  dovrà  at- 
tendersi da  lui,  sotto  il  riguardo  delle  opere  destinate  ad  arricchirla  cd  incivi- 
lirla, molto  maggiore  sollecitudine,  di  quanto  ne  possa  sperare  una  società  simile 
a quelle  del  medio  evo,  dove  i capi  erano  separati  dalla  massa  della  nazione, 
non  solo  per  la  loro  origine,  ma  per  le  idee  e le  tendenze,  con  tutto  l’intervallo 
che  passa  fra  il  conquistatore  ed  il  conquistalo,  l'oppressore  e l’oppresso. 

Se  voi  studiate  uella  storia  gli  atti  dei  Governi  che  presedettero  ai  destini 
dei  varii  popoli,  troverete  fra  loro  differenze  estreme  sotto  l'aspetto  delle  opere 
pubbliche. 

Nelle  più  antiche  società,  sia  che  fossero  soggette  al  dispotismo  come  la 
Siria  e la  Persia,  o alla  teocrazia  come  l’India  e l’Egitto;  in  quelle  di  una  an- 
tichità meno  remota,  come  la  Grecia  e Roma,  che  erano  oligarchie  quand'an- 
che sembrassero  avere  più  nettamente  il  carattere  democratico,  l’Idea  di  im- 
mischiarsi in  ciò  che  noi  chiamiamo  oggi  lavori  pubblici  non  era  una  di  quelle 
delle  quali  i Governi  più  si  occupassero.  Ed  è facile  vederne  il  motivo.  La 
costituzione  di  quelle  società  poggiava,  o sopra  un  sistema  di  Caste  separate 
le  une  dalle  altre  per  mezzo  di  muraglie  a picco,  o su  quello  di  classi  in- 
vestite di  dritti  disugualissimi.  Una  minoranza  di  privilegiati,  impadronita  del 
potere,  teneva  sotto  di  sè  una  massa  che  le  serviva  di  substratum,  e la  cal- 
pestava senza  scrupolo,  in  virtù  di  ciò  che  essa  supponeva  essere  il  diritto 
naturale.  Le  arti  erano  principalmente  destinate  agli  schiavi,  che  travagliavano 
In  casa  dei  loro  padroni  ; e soltanto  per  i loro  padroni.  I grandi  capi  d’in- 
dustria delle  società  moderne,  questi  fabbricanti  in  ampi  opifici!,  questi  mer- 
canti le  cui  navi  solcano  tulli  i mari,  questi  banchieri  a cui  i Governi  chiedono 
credilo,  tutti  questi  uomini  che  compongono  la  maggioranza  nelle  assemblee  po- 

Ecmom.  Tomo  X.  — 22. 
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litiche,  e coi  quali  i Governi  trattano  come  se  fossero  tante  poterne,  allora  non 
esistevano  punto.  Invece  di  quei  magonieri,  fra  cui  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
si  citano  taluni  che  potrebbero  fornire  50  e più  milioni  di  chilogrammi  di  ferro 
in  ogni  anno,  voi  avreste  veduto  nelle  antiche  società  qualche  miserabile  fabbro 
che  portava  a stento  sul  pruprio  dorso  tutto  il  suu  opificio,  composto  di  un 
martello  e di  un  mantice,  e che  percorreva  cosi  le  montague  ove  sperasse  tro- 
vare il  minerale  allato  al  legno.  Invece  di  questi  grandi  Filatori  o tessitori  di 
cotone,  che  producono  (Ilo  in  quantità  bastevole  per  descrivere  l'orbita  immensa 
trascorsa  dal  pianeta,  o che  producono  tessuti  abbastanza  per  equivalere  alla 
linea  che  corre  dal  polo  all’equatore,  voi  avreste  allora  incontralo  una  matrona 
che  Biava  alla  conocchia,  con  alcune  schiave  ed  alcuni  schiavi  che  intreccia- 
vano lentamente  la  traccia  ed  il  ripieno  sopra  grossolani  telai.  Solo  l'agricoltura 
era  onorata;  e non  dapertuito;  giacché  la  stima  di  cui  godeva,  per  esempio  a 
lloma,  apparteneva  soltauio  al  proprietario  del  suolo.  Dopo  le  prime  epoche 
della  repubblica,  la  massa  dei  coltivatori  si  compose  di  schiavi,  privi  di  dritti 
civili,  e che  nulla  possedevano,  né  anche  un  nome. 

Per  una  naturale  conseguenza,  le  vie  di  comunicazione,  i porti,  e tutte  le 
opere  di  utilità  industriale,  che  ai  nostri  giorni  si  comprendono  sotto  questo  titolo 
di  lavori  pubblici,  non  eccitavano  nell'autorità  che  un  lieve  interesse,  e non  figu- 
ravano nei  bilanci  dell'epoca  se  non  in  modo  subalterno.  Lo  spirito  stesso  della 
civiltà  d'allora  allontanava  dal  potere  il  pensiero  di  dedicare  ad  opere  pubbliche 
una  gran  parte  dei  mezzi  di  cui  potesse  disporre  lo  Stato.  Le  più  grandi  menti 
dell'epoca,  i più  illustri  filosofi,  Senofonte,  Aristotele,  Platone,  Cicerone,  profes- 
savano pregiudizi!  che  coprivano  di  disprezzo  le  professioni  industriali,  e tutto 
ciò  che  ad  esse  si  rannodava. 

Non  è già  da  dire,  nondimeno,  che  i popoli  rimanessero  oziosi  o abbando- 
nati del  tutto.  I Governi  d'allora,  come  quelli  d'oggi,  sapevano  che  l’ozio  è il 
padre  di  tutti  i vizii.  Comprendevano,  quasi  come  i moderni,  la  ragione  di  Stato 
che  comanda  di  alimentare  nei  popoli  le  abitudini  del  lavoro.  Non  erano  nè 
anche  insensibili  verso  le  classi  lavoratrici,  dove  per  lo  meno  queste  classi  for- 
mavano tante  Caste  subalterne,  o tribù  d'un  ordine  inferiore,  invece  di  essere 
ridotte  alla  schiavitù.  Quando  non  si  sapeva  come  farle  lavorare,  si  provvedeva 
alla  loro  esistenza  per  mezzo  di  distribuzioni  di  viveri.  Vi  furono  anche,  a tal 
proposito,  moltissimi  abusi.  Gli  imperatori  romani  non  si  appagavano  di  fornire 
razioni  di  grano  al  popolo  romano;  gli  davano  pure  grandi  feste  a sterminate 
spese. 

Ma  molte  ragioni  impedivano  d’intraprendere  le  opere  pubbliche  nel  modo 
in  cui  noi  le  intendiamo  oggidì.  Primieramente,  s'ignorava  allora  l’arte  dei  tras- 
porti eseguiti  per  queste  vie  di  comunicazione  alle  quali  noi  diamo  un  sì  gran 
posto  fra  le  opere  pubbliche;  appena  si  sapevano  costruire,  presso  alcuni  pochi 
popoli,  grossolane  carrette,  e Dio  sa  che  macchine  incomode  fossero.  È in  Rama 
che  questo  apparecchio  sembra  essersi,  non  immaginato,  ma  per  lo  meno  ado- 
perato la  prima  volta  un  po’  estesamente.  Ogoidove  poi  i trasporti  si  facevano 
sul  dorso  degli  animali  e degli  uomini.  All'epoca  stessa  dell'Impero,  Pompei  ci 
permette  di  argomentare  ciò  che  fosse  un  carro  e ciò  che  si  potesse  farne.  Per 
le  persone,  la  cosa  più  comoda  che  si  avesse  era  la  lettiga,  o il  viaggio  a ca- 
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vallo.  Quanto  a vetture  sospese  sopra  molli,  si  sa  che  questa  è una  invenzione 
affatto  moderna.  Gli  antichi  dunque  non  avevano  che  un’  imperfettissima  idea 
de  la  utilità  delle  strade.  Le  vie  romane,  le  sole  che  sembrano  essere  conosciute 
nell  antichità,  servivano  piuttosto  per  le  truppe  che  per  le  merci;  e i loro  brus- 
chi declivi!  mostrano  che  un  veicolo  a ruote  non  poteva  riescirvi  che  medio- 
cremente utile.  Anche  ai  tempi  nostri,  la  carretta,  questo  meccanismo  così  sem- 
plice che,  al  pari  dell’aratro,  ci  sembra  uno  strumento  primitivo,  inerente  alla 
civiltà  e da  essa  inseparabile,  è cosa  ignota  sui  nove  decimi  della  superficie 
terrestre  (1);  ora,  dove  non  esistono  carretta  e vetture,  si  comprende  che  le 
strade  sieno  affatto  ignote,  e che  si  abbiano  solamente  sentieri  stretti,  mantenuti 
più  o meno  male. 

L antichità  sospettava  anche  meno  i servigli  che  si  sarebbero  ottenuti  dai 
canali,  perchè  i canali  in  Europa  possono  considerarsi  come  invenzione  affatto 
moderna  (2).  Larte  di  migliorare  il  regime  dei  (lumi  è del  pari  recente,  perchè 
suppone,  almeno  in  un  grandissimo  numero  di  casi,  la  cognizione  delle  cate- 
ratte. Tutto  ciò  che  i Governi  antichi  seppero  fare  in  tal  genere,  consiste  nelle 
arginazioni  destinate  a custodire  gli  abitanti  delle  vallale  dallo  straripamento 
piu  che  a favorire  la  navigazione.  ’ 

Nel  tutto,  fu  nuore  nondimeno  alla  società  romana,  ed  è nna  fra  le  prove 
della  sua  superiorità,  l’avere  stabilito  solide  vie,  delle  quali  le  generazioni  pre- 
senti trovano  ed  ammirano  i residui  in  tutta  l’Europa.  Era  questo  un  bel  modo 
di  cominciare  la  carriera  dei  lavori  pubblici.  1 Romani  meritano  pur  lode  dei 
lavori  eseguiti  nei  loro  porti,  e dei  quali  abbiamo  ancora  le  vestigia  sopra  pa- 
recchi punti  del  litorale  del  Mediterraneo.  Si  ha  ben  luogo  di  credere  che  que- 
ste, come  le  vie  romane,  erano  imprese  dello  Stalo  o dei  Municipii.  In  quei 
tempi  remoti,  nei  quali  la  potenza  produttiva  era  debolissima,  e le  forze  della 
natura  e gli  elementi  erano  ben  lontani  ancora  dall'essere  soggiogati  e piegati, 
come  oggidì,  agli  usi  dell'uomo,  in  modo  da  lavorare  in  sua  vece,  impiegare  la 
massima  parte  delle  braccia  era  indispensabile  per  assicurare  la  pubblica  sussi- 
stenza. Stornarne  alcune  dulia  produzione  degli  alimenti,  era  cosa  difficile  e pe- 
ricolosa, era  un  esporre  la  società  al  rischio  delle  carestie. 

Nell  ebbrezza  del  potere  se  alcuni  Governi  dispotici  si  lasciavano  andare 
fino  a togliere  alcune  braccia  dalla  produzione  degli  alimenti,  lo  facevano  so- 
venti per  soddisfare  alle  idee  di  lusso,  ed  attuare  sterili  concepimenti,  suggeriti 
dalla  lor  vanità.  Cosi  fu  che  sulle  sponde  del  Nilo  e del  Gange,  come  su  quelle 
dell  Eufrate,  s innalzarono  sterminati  palagi,  tombe  gigantesche,  ed  ogni  sorta 


(1)  La  carretta  non  si  presentii  come  ordinario  strumento  di  trasporto,  nè  nell'Im- 
pero Turco,  nella  Persia,  nell’India,  negli  Stati  centrali  dell’Asia,  uè  nella  Cina  e nel 
Giappone,  che  pure  godono  d’uu  incivilimeoto  in  certo  modo  raffinalo,  c dove  si  tro- 
vano strade  mantenute  con  cura  ; nè  nell'America  Sud , fuorché  eccezionalmente  in 
alcuni  punii.  Tutta  l'Africa  quasi  ne  è sprovveduta.  Nella  stessa  Europa,  non  trovasi 
geoeralmeate  usata  «ella  penìsola  Iberica. 

(2)  Le  cateratte,  senza  cui  non  v’è  buon  canale  possibile,  non  furono  conosciute  io 
Europa  che  all  epoca  del  Risorgimento.  La  prima  fu  introdotta  in  Italia  sul  canale 
interno  di  Milano,  nel  1444,  sotto  l'ultimo  dei  Visconti. 

Nella  Cina  ove  sono  moltissimi  canali,  da  molti  secoli  si  conosce  la  cateratta. 
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di  alili  ediflzii  d'uno  splendore  c d’una  vastità  straordinaria,  veri  miracoli  i cui 
residui  ci  colpiscono  di  stupore  e che  noi  non  oseremmo  oggi  intraprendere 
malgrado  gli  espedienti  dell'arte  moderna  e quelli  delle  nostre  inesauribili  fi- 
nanze. Qual  Governo,  infatti,  vorrebbe  oggidì  incaricarsi  della  costruzione  delle 
Piramidi  di  Egitto?  Tale  era  la  forma  sotto  cui  i monarchi  della  Siria  e della 
Persia,  ed  i teocrati  dell’India  e dell’Egitto,  troppo  spesso  venivano  spinti  a con- 
cepire l'intervento  del  Governo  nelle  opere  pubbliche.  Ad  onor  loro,  può  dirsi 
che,  se  le  moderne  vie  di  comunicazione,  colla  loro  fecondità  di  benessere  pei 
popoli  e di  forza  pei  Governi  medesimi,  si  fossero  allora  conosciute,  eglino  non 
avrebbero  sdegnalo  di  farne;  giacché  il  più  spesso  colui  che  opprime  noi  fa  pel 
piacere  di  opprimere,  ma  perchè  non  sa  né  può  far  meglio.  Questa  osservazione 
è applicabile  sopralutto  ai  Romani.  Se  queslo  gran  popolo  avesse  avuto  una 
più  giusta  cognizione  dei  servigi  che  si  possono  ottenere  dalle  strade,  c se  fosse 
stato  più  istruito  nell’arte  della  canalizzazione,  senza  dubbio  si  sarebber  veduti 
gl’  imperatori,  e prima  di  loro  i consoli,  dedicarsi  a questo  genere  di  costruzio- 
ne. 1 Romani  infatti  erano  accessibili  all'idea  dell'utile,  come  a quella  del  bello. 
Eglino  hanno  eseguito  in  questo  genere  lavori  del  più  gran  carattere  fin  dall'e- 
poca regia.  Le  cloache  della  città  di  Roma  ne  sono  un  esempio  che  tutti  cono- 
scono. Intorno  a ciò,  bisogna  confessare  che  in  Egitto,  allato  ai  fastosi  monu- 
menti innalzati  dai  Faraoni  per  soddisfare  la  lor  vanità,  un  gran  numero  di 
canali  eransi  scavati  per  irrigar  le  terre,  molte  dighe  eransi  elevate  per  impedire 
i guasti  delle  inondazioni,  e fino  s'eran  formali  dei  monticelli,  a braccia  d’uo- 
mini, per  servire  di  sede  ai  villaggi.  Ma  l’arte  preziosa,  a cui  è giunta  infine 
la  moderna  civiltà,  di  rendere  in  allo  grado  feconde  le  opere  pubbliche,  man- 
cava agli  antichi. 

Se  ora  passiamo  ad  una  società  cronologicamente  più  vicina  a noi,  quan- 
tunque molto  lontana  ancora  per  ordine  d'idee,  la  società  del  medio  evo,  noi  vi 
troveremo  le  autorità  sollecite  ad  intraprendere  grandi  lavori,  da  loro  considerali 
come  utili,  ma  che  erano  affatto  diversi  dalle  opere  pubbliche  delle  moderne 
società.  In  mezzo  all’anarchia  feudale,  quando  la  Francia,  la  Germania,  l’Europa 
tutta,  erano  sotto  il  giogo  d’un  gran  numero  di  piccoli  sovrani  che  si  facevano 
guerra  a vicenda,  usurpavano  di  continuo  gli  uni  sugli  altri  e sul  loro  principe, 
se  questi  non  gli  spogliava  dal  canto  suo,  in  mezzo  a quella  società  tutta  mili- 
tare c sempre  lacerata  da  disordini  e violenze,  i signori,  con  intento  di  domina- 
zione, o per  avere  un  asilo  sicuro  ove  proteggere  i loro  vassalli,  e le  corpora- 
zioni collo  scopo  di  legittima  difesa,  eseguirono  grandi  costruzioni  adatte  ai  loro 
bisogni  ed  alle  loro  pretese:  era  questa  la  loro  idea  dell’utile.  1 signori  sparsero 
intorno  inumerevoli  forlilizii,  con  muraglie  spesse  20  piedi,  che  oggidì  più 
non  esistono  se  non  allo  stato  di  pittoresche  rovine;  mentre  che,  contro  i ten- 
tativi dei  guerrieri,  i borghesi  circondavano  di  muraglia  e di  torri  le  loro  città. 

1 castelli  e le  cinte  delle  città  non  furono  le  sole  opere  di  quel  tempo.  La  so- 
cietà del  medio  evo  era  doppia,  anche  nel  suo  governo.  Allato  ai  re  ed  ai  si- 
gnori, la  Chiesa.  Il  potere  spirituale  esisteva  insieme  al  temporale;  ed  il  suc- 
cessore di  san  Pietro  sedeva  in  trono  coi  Cesari,  ed  anche  sopra  dei  Cesari. 
L’autorità  religiosa  ebbe  pure  le  sue  opere  pubbliche;  ed  i monumenti  eretti  dal 
clero,  ampii  monasteri,  e sopratutto  chiese  magnifiche,  conservatisi  Ano  ai  nostri 
giorni  più  intatti  che  quelli  dei  baroni,  formano  gli  ornamenti  delle  nostre  città. 
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Era  ben  naturale  che  il  potere  spirituale  comprendesse  cosi  le  opere  pubbliche; 
ma,  convien  dirlo  in  sua  lode,  esso  incoraggiò  pure  il  lavoro  industriale,  vi  par- 
tecipò, lo  fece  sino  colle  sue  mani.  Nel  più  forte  della  barbarie  feudale,  i inoliaci 
dissodarono  il  suolo  ch’era  rimasto  incolto  dopo  l’epoca  della  invasione;  boni- 
ficarono paludi,  ed  insegnarono  ai  popoli  modo  di  elevare  le  dighe  per  ralTrcnare 
i fiumi.  Alquanto  più  tardi,  il  clero  divenne  ingegnere;  ebbe  la  corporazione 
dei  Fratelli-pontefici.  11  ponte  di  Santo  Spirilo  sul  Rodano  è uno  di  quelli  da 
essa  costruiti;  in  molti  luoghi  della  Provenza,  ponti  audacissimi,  che  ancora  si 
conservano  perfettamente,  son  dovuti  a questa  illuminala  e caritatevole  corpora- 
zione. La  Lombardia  deve  ai  monaci  le  irrigazioni  che  tanto  hanno  migliorato 
la  sua  agricoltura.  Ma  queste,  per  il  clero,  non  erano  che  opere  accessorie,  ed 
nn  provvisorio  impiego  del  tempo  suo.  Non  poteva  spettare  ad  esso  la  direzione 
delle  industriali  intraprese  della  società,  perchè  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo. 

Dopo  che  la  società  feudale  venne  sostituita  da  quell'ordinamento  misto 
che,  con  più  o meno  modificazioni  e miglioramenti,  sussistette  fin  al  1789, 
l’idea  delle  opere  pubbliche,  come  noi  l’abbiamo  oggidì,  uscì  fuori  dall'oscurità 
dei  limbi.  Il  Governo  che,  lasciando  il  terzo-stato  in  un  ordine  subalterno,  ave- 
va, in  Francia  e nella  maggior  parte  degli  altri  paesi  europei,  la  costante  vo- 
lontà di  diminuire  la  distanza  per  cui  era  separata  dai  privilegiati  questa  classe 
cosi  numerosa  ed  utile,  ne  pagò  l'interesse,  per  mezzo  delle  vie  di  comunica- 
zione. Le  strade  furon  meglio  curate  di  prima.  Si  eseguivano,  è vero,  per 
contribuzione  di  lavoro,  per  corcate;  ma  anche  a questa  condizione  erano  un 
servigio  renduto  all’industria  ed  alla  causa  del  ceto  medio.  Nel  corso  di  questo 
periodo,  si  videro  pure  alcuni  canali  sorgere  a facilitazione  dei  trasporti.  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione,  alcune  linee  di  navigazione  s'erano  allora  cominciate  a 
costruire.  Sotto  il  governo  regio  erano  le  località,  cioè  le  provincie  rappre- 
sentate dagli  Stali,  che  ne  prendevano  l'incarico  in  Francia.  Nondimeno,  in  al- 
cuni casi  l’intervento  dell’industria  privata  vi  si  ammetteva.  Così  lo  stesso  ca- 
nale del  Mezzogiorno  fu  costruito  per  cura  di  Riquet,  e fino  a certo  punto  col 
suo  danaro.  Nel  bacino  del  Rodano  molti  canali  d’irrigazione  erano  conceduti  a 
dei  privali. 

Ai  nostri  dì,  le  condizioni  politiche  e soicali  si  son  trasformate.  La  posi- 
zione. del  Governo  riguardo  alla  società  è diversa  ; la  società  ha  una  più  chiara 
coscienza  dei  proprii  interessi,  e concepisce  nettamente  uno  scopo  di  attività  più 
vantaggiosa  per  la  maggioranza  dei  suoi  membri.  La  scienza  e le  arti  utili,  dal 
canto  loro,  si  sono  perfezionale  in  fatto  di  costruzioni,  come  in  ogni  altro  gene- 
re. Oggi  è ben  più  facile  che  prima  il  tracciare  i piani  di  opere,  utili  a)  benessere 
umano  ; ed  i capitali,  assai  più  cresciuti,  forniscono  il  mezzo  di  eseguirle.  L’idea 
dei  lavori  pubblici  si  è venuta  precisando;  essa  oggi  importa,  per  tutti,  costru- 
zioni utili  destinate  ad  agevolare  i cambii,  ed  accrescere  la  potenza  produttiva 
della  società,  in  modo  che  si  possa  accelerare  il  compimento  del  grande  scopo 
della  politica  moderna,  cioè  l’estensione  del  benessere  a tutte  le  classi  della  po- 
polazione, scopo  che  possiamo  esser  certi  di  conseguire,  purché  ciascuno  lavori, 
sappia  ben  condursi,  c si  imponga  la  feconda  abitudine  del  risparmio,  entro  i 
limiti  a ciascheduno  possibili.  1 lavori  pubblici,  oggidì,  quelli  nei  quali  si  tratta 
4i  sapere  se  il  Governo  debba  o non  debba  iptervepiro,  sono  strumenti  di  prò.- 
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sperilà,  ctie  le  generazioni  creano  per  se  medesime  e per  tramandarle  ai  loro 
posteri. 

Non  è senza  motivo  che  io  definisco  cosi  l’indole  e lo  scopo  dei  pubblici  la- 
vori, riguardo  ai  quali  vi  sia  luogo  a determinare  la  competenza  del  Governo. 
Alcune  meuti,  ispirate  da  buoni  sensi  e dotate  di  generose  simpatie,  amano  le 
opere  pubbliche,  ma  ad  un  altro  titolo,  (.e  amano,  perchè  nel  fatto  medesimo 
della  loro  esecuzione  veggono  un  mezzo  di  occupare  le  braccia  oziose.  La  buona 
accoglienza  che  loro  fanno,  gli  incoraggiamenti  che  loro  accordano,  derivano 
non  già  da  un  pensiero  sociale  e politico,  ma  da  un  senlimeulo  filantropico  e 
caritatevole. 

Onoriamo  il  sentimento  che  spinge  le  anime,  pie  a dispensare  elemosine, 
raccomandando  bensì  ebe  la  facciano  a proposito  e con  discernimento-,  diam 
lodi  alla  filantropia,  quantunque  la  sappiamo  talvolta  impotente  a guarire  i mali 
che  prende  di  mira.  Sla  non  sarà  punto  a titolo  di  elemosina  e di  pensiero  fi- 
lantropico, che  si  debbano  raccomandare  le  vaste  intraprese  di  opere  pubbli- 
che. Queste  oramai  si  presentano  sotto  auspici!  più  poteuli  e simpatici  ancora, 
a chiunque  abbia  elevato  lo  spirito  ed  il  cuore.  Si  annunziano,  ai  nostri  giorni, 
come  gli  agenti  di  uu  aito  concetto  politico.  Devono  contribuire  a fondare  la 
libertà  positiva  dei  cittadini,  la  ricchezza  e la  grandezza  dei  popoli.  E presen- 
tandosi come  fattori  del  generale  progresso,  come  elementi  della  forza  nazionale, 
le  opere  pubbliche  si  nobilitano  a’  nostri  occhi.  Son  degne  di  divenire  uno  fra 
i primarii  oggetti  della  pubblica  attività,  una  fra  le  prime  cure  del  Governo,  che 
nelle  società  moderne  è l’espressione  dell'unità  nazionale. 

10  non  sono  ancora  che  ai  preludii  della  quistione,  e già  le  ultime  parole 
che  ora  ho  dette,  sembrano  quasi  abbracciarne  la  soluzione.  Perchè,  come  voi 
sapete,  un  quesito  ben  presentato  è già  mezzo  sciolto.  Voi  dunque  potete  già 
presentire  che,  dopo  un  più  maturo  esame,  noi  non  potremo  sfuggire  alla  con- 
clusione che  il  Governo  abbia  il  dritto  e l’obbligo  d'intervenire  nelle  opere  pub- 
bliche, e di  cooperarvi,  sia  per  mezzo  di  un  aiuto  finanziario,  sia  pure,  nei  casi 
che  noi  circoscriveremo  in  modo  sommario,  eseguendole  egli  medesimo. 

11  Governo  infatti  è il  gerente  della  associazione  nazionale.  Così  l'Economia 
politica  deve  considerarlo  e definirlo;  e con  questa  definizione  si  conciliano 
molto  bene  le  idee  politiche  dei  moderni  tempi.  Dovunque  trattisi  dell'Interesse 
generale,  appartiene  al  Governo  intervenir  più  o men  largamente.  Ai  nostri  gior- 
ni, l’interesse  generale,  l'interesse  della  maggioranza,  dell’universalità  dei  cit- 
tadini, vuole  che  la  società  abbia  vie  di  comunicazione  regolari  ed  economiche, 
porti  d’un  facile  accesso:  e quindi  il  Governo  non  è libero  di  non  incoraggiare 
quanto  sia  d’uopo,  e non  facilitare,  queste  grandi  imprese.  In  altri  termini,  nelle 
moderne  società,  rinnovale  come  sono  quasi  tulle  secondo  nuovi  principii,  le 
opere  pubbliche  non  sono  nè  più  nè  meno  che  alTari  di  Stato.  Non  solo  questo 
titolo  applicato  alle  opere  pubblice  è precisamente  giusto,  ma  esso  esprime 
nettamente  l’attuale  posizione  reciproca  del  Governo  e della  Società.  In  tutta 
la  civiltà  occidentale,  che  comprende  l'Europa  e la  più  popolosa  e più  interes- 
sante parte  del  nuovo  continente,  la  costituzione  sociale  è oramai  fondata  sul 
principio  dell’uguaglianza  avanti  alla  legge.  Tutte  le  uazioni  europee  vi  son  per- 
venute o avidamente  vi  tendono,  col  consenso  e col  concorso  dei  Governi  me- 
desimi: a Berlino  come  a Parigi,  a Vienna  come  a Madrid,  il  principio  deira- 
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guaglianza  prevale  non  ostante  ogni  apparenza  contraria.  Ognidove  infatti  cia- 
scuno è tassato  presso  a poco  secondo  i suoi  mezzi;  ciascuno  riceve  il  beneficio 
della  pubblica  istruzione  ed  è o diviene  ammessibile  a tutti  gl'impieghi  ogni- 
dove si  son  soppressi  o si  sopprimono  i privilegi  dell'aristocrazia  militare.  Le 
idee  di  pace  trionfano,  e gli  interessi  pacifici  sono  o divengono  i più  forti.  Il 
pacifico  lavoro  del  pensiero  e dell'industria  diviene  lo  scopo  dell'attività  di  cia- 
scuno, e tende  energicamente  ad  essere  sempre  più  l'origine  d’ogni  distinzione. 
Il  corpo  industriale,  che  specialmente  rappresenta  un  intiero  ordine  di  interessi 
pacifici,  e che  nel  medio  evo  non  si  contava  nello  Stato,  oggi  vi  occupa  un  posto 
eminente.  Gli  affari  dell'industria,  già  subalterni  o vili  agli  occhi  dell'autorità, 
sono  ora  ascesi  all’apice.  Le  opere  pubbliche,  figurando  ampiamente  e splendi- 
damente fra  questi  interessi  pacifici  e questi  affari  dell'industria,  vengono  ne- 
cessariamente a classificarsi  fra  gli  affari  di  Stato,  e quindi  si  arriva  alla  con- 
clusione che  oggiinai  i Governi  europei  hanno  non  solo  il  diritto,  ma  il  dovere 
di  intervenirvi. 

Il  sociale  rinnovamento,  che  formerà  l'onore  del  nostro  secolo,  come  ne  è la 
prova  ed  i)  patimento,  implica,  già  si  vede,  una  soluzione  affermativa  del  que- 
sito messo  in  capo  a questa  lezione,  fino  a certo  punto  che  poscia  procureremo 
di  determinare. 

Non  è già  da  dire  (c  più  tardi  ancora  spiegheremo  ciò  meglio)  che  si  tratti 
di  escludere  l'industria  privata  dalle  varie  imprese  di  lavori  pubblici.  L'industria 
privata  possiede  grandi  mezzi  d'azione,  e sarebbe  cosa  lacrimevole  il  vietarle 
delle  opere  nelle  quali  essa  si  è già  provata,  e delle  quali  la  civiltà  domanda 
esser  fornita  quanto  più  prontamente  si  possa.  Tutto  ciò  che  io  intendo  stabilire 
oggidì  si  è che,  nonostante  le  idee  prevalse  per  lungo  tempo,  dobbiamo  guar- 
darci dal  pronunciare  un  interdetto  contro  i Governi  in  questa  materia;  ho 
voluto  mostrare  che  l’esclusione  dello  Stato  sarebbe  contraria  ai  più  legittimi  fra 
gli  attuali  bisogni  dei  popoli,  alle  leggi  fondamentali  del  loro  nuovo  ordina- 
mento sociale  e politico,  ed  alle  rispettive  condizioni  odierne  dei  Governi  e dei 
governati. 

Finora  ho  parlato  in  termini  generali  dell'intervento  dello  Stato  nelle  opere 
pubbliche,  senza  entrare  In  alcuna  precisa  spiegazione  intorno  al  modo  di  questo 
intervento,  ed  in  maniera  da  lasciar  credere  che  si  dovesse  intendere  nel  più 
esteso  significato,  abbracciando  cioè  l'intiera  costruzione  ed  anche  l'esercizio. 
L’intervento  dello  Stato  può  tuttavia  essere  molto  più  ristretto.  Difalti  è possi- 
bile che  si  riduca  ad  un  semplice  concorso  finanziario;  il  quale  potrebbe  esi- 
stere, sia  sotto  forma  di  sovvenzioue,  sia  sotto  forma  di  soscrizione,  per  effetto 
della  quale  lo  Stato  sarebbe  ammesso  ai  guadagni  come  qualunque  altro  azio- 
nista, ed  inoltre  potrebbe  avere  una  rappresentanza  distinta,  o un  numero  spe- 
ciale di  voli,  nel  consiglio  d’amministrazione  e nella  generale  assemblea  degli 
azionisti.  Se  si  studiasse  la  storia  dei  lavori  pubblici  nei  tempi  moderni  non 
solo  in  Francia,  ma  negli  altri  paesi,  particolarmente  in  Germania  e negli  Stati 
Uniti,  si  troverebbe  che  questi  varii  modi  di  concorso  si  son  praticati  e che  an- 
che se  ne  sono  seguili  degli  altri. 

È da  premettere  che,  nell'indole  delie  cose,  e spesso  negli  accidenti  di  tempo 
e di  luogo,  sonovi  decisive  ragioni  perchè  l'azione  dello  Stato  sia  più  o meno 
estesa  o abbia  tal  carattere,  piuttosto  che  tal  altro.  Dove  lo  Stato  potrà  disporre 
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d’un  corpo  ben  costruito  di  ingegneri  e pubblici  ufficiali,  non  sarà  eccessiva  la 
sua  pretesa  di  intrudersi  nella  costruzione  propriamente  della,  quand’anche  fosse 
già  beo  inteso  che  l’impresa  sarà  più  tardi  conceduta  ad  una  compagnia.  Ciò 
avvenne  in  Francia,  ove  una  buona  parte  della  ferrovia  del  Nord  e di  quella  di 
Lione,  si  è costruita  dallo  Stato  colla  prospettiva  d'una  concessione  ulteriore. 
Era  questo  un  espediente  per  porre  a profitto  il  tempo,  ed  affrettare  l’esecuzione 
dell’opera. 

L'intervento,  attivo  o semplicemente  finanziario,  dello  Stato  nei  lavori  pub- 
blici, in  molti  casi  si  è appoggiato  sul  motivo  che  l’industria  privata  era  troppo 
debole  e troppo  sfiduciala,  o troppo  poco  intelligente,  per  incaricarsene  senza 
essere  aiutata,  o anche  perchè  essa  ne  ricusava  del  tutto  l’impresa,  quantunque 
l’affare  in  sè  lasciasse  sperare  un  bel  profitto  ai  capitali  che  vi  si  impegnassero. 

In  altri  casi,  si  fonda  sul  motivo  che  l’impresa  non  potrebbe  rimunerare  gli 
azionisti,  quantunque  fosse  conforme  al  pubblico  interesse.  L’apertura  d’una 
comunicazione  che  non  producesse  agli  azionisti  più  del  2 o 5 per  cento  darebbe 
forse  al  paese  15  e 20  per  cento  attese  le  agevolezze  che  verrebbe  ad  offrire 
per  la  produzione  ed  i cambiò  Nulla  di  più  naturale  allora  che  l’intervento  dello 
Stalo,  il  quale  offra  una  sovvenzione,  o anche  prenda  tutta  a suo  carico  l’im- 
presa. È possibile  ancora  che  essa  renda  servigli  d’un  altro  genere  al  pubblico 
interesse.  Per  esempio,  può  darsi  che  sia  chiamata  ad  una  utilità  strategica, 
elemento  di  cui  ogni  Governo,  fosse  pure  il  più  amico  della  pace,  è costretto  di 
tener  conto. 

All’incontro,  quando  si  tratterà  di  amministrare  una  linea,  e principalmente 
una  ferrovia,  genere  di  comunicazioni  il  cui  esercizio  è il  più  complesso  di 
tutti,  e dà  luogo  alle  più  svariale  combinazioni;  si  può  credere,  almeno  in  tesi 
generica,  che  nello  stato  attuale  delle  cose,  a motivo  dei  molti  tentativi  che  son 
da  farsi  prima  di  giungere  a poter  fissare  una  buona  tariffa,  l'industria  privata 
che,  meglio  dei  pubblici  ufficiali,  ha  lo  spirilo  mercantile,  vi  riuscirà  a pre- 
ferenza. 

Su  questo  punto  havvi  luogo  a distinguere.  Gli  Stati  di  primo  ordine,  van 
soggetti  ad  imbarazzarsi  nelle  grondi  quistioni  di  politica  esterna;  ed  anche 
all'interno  la  loro  attenzione  viene  assorbita  dalle  discussioni  politiche,  dalle 
lutte  parlamentarie.  In  paesi  di  tale  importanza  è da  temere  che,  se  la  pubblica 
autorità  deve  occuparsi  dell’esercizio  delle  vie  di  comunicazione,  ne  sarà  troppo 
distratta.  Ma  negli  Stati  minori,  che  possono  considerarsi  come  grandi  muni- 
cipi!, raramente  agitati  nell'Interno,  c nei  quali  le  cure  della  politica  esterna 
gravitano  meno  sull'animo  degli  amministratori  pubblici,  nulla  impedisce  che  i 
lavori  di  generale  interesse  possano  effettivamente  elevarsi  al  rango  degli  affari 
di  Stato.  Si  comprende  che  allora  Fcsercizio  medesimo  delle  opere  pubbliche 
rientra  fra  gli  attributi  del  Governo.  Cosi  si  comprende  che  nel  Belgio,  ed  in 
molti  Stati  dell’Unione  Americana,  la  pubblica  opinione  si  sia  decisa  per  la 
proprietà  e l’esercizio,  in  favore  dello  Stato,  delle  vie  di  comunicazione  perfe- 
zionate, e che  sovente  lo  Stato  si  sia  bene  sdebitato  di  questo  dovere. 

Nondimeno  l’attuale  aspetto  delle  cose  in  Europa  dice  che,  in  questa  parte  del 
mondo,  della  quale  noi  naturalmente  incliniamo  ad  occuparci,  la  tendenza  pre- 
dominante oggidì  sarebbe  quella  di  restringere  l’intervento  dello  Stato  nelle  fer- 
rovie ad  un  semplice  coucorso  finanziario,  indipendentemente,  s’intende,  da  tutto 
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ciò  che  sia  relativo  alla  direzione  da  seguirsi,  ed  indipendentemente  da  certe  con- 
dizioni generali  relative  alla  costruzione  od  a certe  regole  per  l'esercizio.  Poco  a 
poco,  la  maggior  parte  dei  grandi  governi  si  è tutta  uniformata  a questa  com- 
binazione ristretta.  Noi  la  troviamo  in  Francia  praticata  oggidì  sopra  larghe 
dimensioni.  Nelle  concessioni  degli  ultimi  anni,  lo  Stato  dà  due  maniere  di  aiuto 
finanziario:  accorda  una  sovvenzione  e garantisce,  un  interesse  minimo;  ma 
lascia  alle  compagnie  la  cura  di  eseguire  ed  amministrare.  L’Austria  ha  imitato 
l'esempio  nella  grande  impresa  conosciuta  in  Francia  sotto  il  nome  di  Compa- 
gnia delle  ferrovie  austriache  (1),  e la  Russia  l'ha  adottato  per  la  rete  che  fi- 
nalmente si  è decisa  a fare  sull’ampia  sua  superfìcie.  È noto  che  essa  avea  co- 
minciato col  sistema  della  intiera  esecuzione  a spese  dello  Stato;  e fu  in  tal 
modo  che  si  coslrusse  la  grande  linea  du  Pietroburgo  a Mosca  (2). 


LEZIONE  III. 

Esame  delle  obbiezioni  contro  l’intervento  del  Governo  nei  lavori  pubblici. 

Il  diritto  che  noi  abbiamo  attribuito  allo  Stato  di'  prendere  parte  alla  esecu- 
zione delle  opere  pubbliche  particolarmente  delle  vie  di  comunicazione  perfezio- 
nate, è ben  lontano  dall'essere  incontroverso,  tanto  nella  scienza  quanto  fra  gli 
uomini  pubblici.  L’opinione  che  lo  niega  al  Governo  fu  sostenuta  nel  1838  in 
seno  al  parlamento  francese  a proposito  delle  ferrovie,  e vi  trionfò.  Il  suo  trionfo 
ebbe,  certamente  contro  l'intenzione  di  coloro  che  lo  promossero,  un  effetto 
deplorabile  per  tutti  noi:  la  Francia  che  poteva  mettersi  alla  testa  di  tutti 
i paesi  europei,  si  lasciò  vincere  da  tutti  nella  esecuzione  delle  grandi  linee 
ferrate. 

A ricordo  del  successo  che  questa  opinione  negativa  ebbe  più  volte,  io  non 
credo  inopportuno  aggiungere  altri  argomenti  a quelli  di  cui  mi  son  servito 
nella  precedente  lezione  per  giustificare  l'intervento  dello  Stalo.  Darò  nuove  di- 
lucidazioni  su  questo  punto,  cioè,  che  i Governi  attuali  si  trovano  in  condizioni 


fi)  Ncll'alfarc  delle  ferrovie  austriache,  la  sovvenzione  accordatasi  dallo  Stato  non 
fu  precisamente  pagala  in  contanti,  ma  risulti  dalle  condizioni  colle  quali  il  Governo 
austriaco  cedette  ad  una  Compagnia  Austro-Francese  un  insieme  di  linee  già  costruite, 
e dall'abbandono  fattole  di  estese  foreste  e grandi  miniere. 

(2)  Nelle  ferrovie  Russe,  il  Governo  concede  alla  Compagnia,  per  il  corso  di  83 
anni,  le  strade  da  costruirsi,  garantendole  un  interesse  dei  5 per  ceuto  sulle  somme 
clic  si  saranno  spese,  e calcolando  anticipatamente  la  spesa  in  una  cifra  a cui , se- 
condo ogni  apparenza , non  si  arriverà.  Ciò  è come  se  il  minimo  d' interesse  garan- 
tito fosse  molto  superiore  al  3 per  cento.  Inoltre,  il  Governo  abbandona  alla  Compa- 
gnia, sulla  linea  di  Varsavia,  lutti  i lavori  già  fatti,  che  si  calcolano  per  83  milioni 
di  franchi.  Esso  non  ne  sarà  rimborsato  che  nella  ripartizione  di  ciò  che  resti  netto, 
al  di  là  del  3 per  cento,  II  quale  abbandono  equivarrebbe  ad  una  sovvenziono  in 
danaro, 
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diverse  da  quelle  dell’antico  regime  ; riconosco  voionlieri  per  questi  ultimi  l'in- 
capacità che  si  allega;  non  posso  ammetterla  per  i primi. 

Infatti,  i Governi  dell’antico  regime,  voglio  dire  quelli  che  esistevano  in  Eu- 
ropa un  secolo  addietro,  traevano  origine  dalla  conquista;  e sono  stati  fondali 
da  bande  germaniche  che  eransi  sovrapposte  violentemente  agli  abitatori  delle 
provincie  dell'Impero  Romano.  I Governi  del  nuovo  regime  vengono  dalla  libera 
accettazione  del  paese,  o pure,  in  certi  Stati  che  non  furono  elaborati  dalle  rivo- 
luzioni, vengono  dalia  fusione  di  tutti  gl'interessi  che  Qn  allora  eran  rimasti  di- 
stinti e nemici  fra  loro.  Prima  del  1789,  i nipoti  dei  conquistatori,  ed  i loro 
aventi  dritto,  erano  i soli  che  circondassero  il  trono,  e la  loro  origine,  umiliante 
per  la  massa  della  nazione,  costituiva  il  loro  titolo  nello  Stato,  la  ragione  dei 
loro  privilegi!.  Oggidì  gli  uomini  che  abbiano  acquistato  faina  per  lavori  intel- 
lettuali come  per  altri  servigli  politici  o amministrativi,  formauo  corteggio  ai  so- 
vrani, qualunque  si  fosse  la  loro  nascita;  qui  escludendo  quasi  afTatto  gli  antichi 
privilegiati,  là  messi  al  pari  di  loro  per  transazione.  In  altri  tempi  esercitare  la 
industria  manifattrice  o mercantile  era  un  avvilirsi  ; oggi  essa  schiude  un’inden- 
nità carriera  di  onori  non  meno  che  di  ricchezza.  Un  uomo  che  fu  ministro  in 
Francia,  aveva  servito  da  modesto  commesso  nella  fabbrica  ove  poscia  ha  fatto 
legalmente  la  sua  fortuna,  e che  egli  ha  diretta  lino  al  momento  in  cui  la  fiducia 
del  sovrano  lo  chiamò  a un  portafoglio  (1). 

Voi  ora  misurate  la  distanza  da  cui  son  separati  i Governi  attuali  dagli  an- 
tichi, voi  comprendete  che  una  massima  la  quale  sarebbe  rigosamente  esatta 
per  gli  uni,  può  essere  radicalmente  falsa  per  gii  altri,  e che  oggidì  l’autorità 
può  avere  insieme  nuove  attribuzioni  e nuovi  doveri.  Il  grande  avvenimento, 
da  cui  alla  fine  dell’ultimo  secolo  fu  commosso  il  mondo  civile,  è stato  detto 
rivoluzione,  e questo  nome  ben  gli  conviene,  fatta  astrazione  dai  rovesciamenti 
coi  quali  Bi  è manifestato.  La  società  infatti  fu  invasa  da  un  nuovo  spirito,  ed 
adottò  una  pratica  nuova.  Divenne  sua  regola  la  preeminenza  degli  interessi 
pacifici  su  quelli  della  aristocrazia  militare;  divenne  sua  divisa  l’emancipazione 
del  pensiero  invece  della  sua  compressione,  e la  libertà  del  lavoro  invece  della 
Servitù  e dell’avvilimento. 

Con  questa  nuova  condizione  il  benessere  è diventato  scopo  dell’uuiver- 
sale  desiderio.  Uomini  a vista  corta  e corte  simpatie  han  potuto  supporre  che 
«S30  diveniva  tutto  il  destino  sociale  ed  individuale;  ma  per  coloro  che  hanno 
un  cuore  ben  collocato  ed  una  intelligenza  aperta,  il  benessere  è un  mezzo  più 
che  uno  scopo.  Giacché  per  ogni  uomo  che  abbia  sentimenti  generosi  ed  idee 
nobili  il  principale  vantaggio  del  benessere  non  consiste  punto  nel  soddisfare 
materiali  appetiti;  ma  piuttosto  nel  dare  una  base  all’umana  dignità,  ed  assi- 
curare la  libertà  dell'uomo,  svincolandolo  dal  cocente  stimolo  dei  quotidiani  bi- 
sogni materiali. 

In  mezzo  a tante  mutazioni,  l'idea  dell’amor  proprio  nazionale  resterà  forse 
tal  quale  era  una  volta?  Finora  il  più  grande  elogio  che  potesse  farsi  ad  un 
popolo  era  il  porre  in  mosti.!  le  sue  militari  virtù.  Leggete  tutte  le  vecchie 


(I)  L'onorevole  M.  Cunin-Gridaine  è il  nome  che  naturalmente  ricorre  alla  me- 
moria. 
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geografie.  In  quelle  che  si  son  pubblicate  in  Francia,  troverete  che  il  ritratto 
dei  Francesi  comincia  con  queste  parole  : Un  bravo  popolo  è quello  dei  Fran- 
cesi. La  bravura  era  la  prima  virtù  che  un  Francese  attribuiva  alla  sua  patria. 
È infatti  una  bella  qualità,  e la  Francia  ha  ben  diritto  di  esserne  orgogliosa. 
Tutto  il  mondo  le  concede  un  tal  merito.  Nondimeno,  io  oso  credere  che  non 
sempre  sarà  questa  la  virtù  che  si  vorrà  far  primeggiare.  La  prima  condizione 
per  essere  un  gran  popolo  non  sarà  oggimai  quella  di  sapere  affrontare  col 
massimo  sangue  freddo  il  fuoco  d'uu  bastione,  o l'avere  una  fanteria  che  più 
fermamente  sostenga  gli  attacchi  d'una  cavalleria  galoppante.  Senza  nulla  voler 
detrarre  a questi  atti  d’eroica  intrepidezza,  il  più  grau  popolo  mi  sembra  esser 
quello  che  saprà  offrire  al  mondo  il  miglior  modello  d'una  società  libera,  rego- 
larmente data  al  lavoro,  nelle  diverse  forme  volute  da  una  innoltrata  civiltà,  e 
solidamente  unita  sotto  la  legge  dell'uguaglianza  organica  (1).  Una  tal  società, 
siatene  certi,  al  bisogno,  ed  a condizione  d’una  certa  educazione  militare , 
saprà  mostrarsi  invincibile  sul  campo  di  battaglia,  perchè  la  forza  del  senso 
intellettuale  e morale  vi  sarebbe  potente.  Io  non  conosco  società  più  forte, 
di  corpo  e di  anima,  che  quella  d’un  popolo  industrioso  e libero,  il  quale  sia 
ben  disciplinato  nella  sua  libertà. 

Questo  nuovo  spirito  d'incivilimento  sembra  destinalo  a modificare  del  pari 
l’idea  della  gloria,  nei  sovrani  e negli  statisti.  Dio  mi  guardi  dal  farmi  sostegno 
delle  idee  materialistiche,  anche  allora  che  vo  cercando  esempi!  ed  argomenti 
nell'ordine  materiale.  Ma  le  odierne  imprese  industriali  si  collcgano  ai  più  no- 
bili pensieri,  e ne  sono  la  positiva  consecrazione.  Unire,  per  mezzo  di  queste  vie 
di  comunicazione  la  cui  rapidità  sa  di  miracolo,  tutti  i grandi  centri  del  conti- 
nente, Lisbona,  Madrid  e Cadice-,  Parigi,  Brusselles  ed  Amsterdam-,  Torino, 
Milano,  Roma  e Napoli;  Berlino,  Vienna,  Amburgo,  Praga  e Trieste;  Varsa- 
via, Mosca,  Pietroburgo,  Nijni-Novogorod  ed  Odessa;  solcare  con  eguali  strade 
ferrate  la  penisola  Scandinava;  non  parlo  dell'Inghilterra,  che  è già  ben  prov- 
veduta ; rannodare  cosi,  per  mezzo  di  facili  rapporti  vicendevoli,  tutti  i rami 
della  famiglia  europea,  ciò  sarà  dar  corpo  ad  un  pensiero  eminentemente  cri- 
stiano. Accelerare  la  consecuzione  d’un  si  grande  scopo,  sarà  titolo  imperituro 
alla  gratitudine  degli  uomini.  Oggi  vi  sarebbe  maggior  gloria  a tagliare  l'Istmo 
di  Suez  o quello  di  Panama,  o ad  aprire  per  gli  uomini  dotti  ed  industriosi  ri- 
sedenti nei  nostri  paesi,  centro  della  civiltà  occidentale,  l’accesso  nell'interno 
delle  popolose  regioni  asiatiche,  che  a condurre  un  esercito  vittorioso  da  Parigi 
a Pietroburgo,  salvo  a ricondurlo  forse  per  la  via  della  Beresina.  Diciamolo  dun- 
que, anche  a costo  di  lasciarci  accusare  come  utopisti;  la  civiltà  moderna  olfre 
splendidi  allori  all’ambizione  dei  principi  generosi  e dei  grandi  ministri  che 
volessero  rivolgere  ad  opere  di  tal  genere  la  potenza  dei  loro  ingegni. 

Si  giudichi  ora  se  sia  punto  ammessibile  l’asserzione,  per  troppo  lungo  tempo 
accettata  da  molti  uomini  illuminati  in  Europa,  che  un  Governo,  cioè,  non  do- 
vrebbe pretendere  d’iutervenire  nelle  opere  pubbliche.  Al  contrario,  siccome 


(1)  Io  con  ciò  voglio  dire , quella  che  riconoscerà  una  gerarchia  in  cui  gli  or- 
dini sieno  distinti  per  il  merito , per  i servigii , per  tutti  i generi  di  celebrità  bene 
acquistate. 
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l'industria  e i beni  della  pace  vanno  sempre  più  occupando  un  più  largo  posto 
nella  esistenza  degli  individui  e delle  nazioni,  cosi  è evidente  che  le  grandi  im- 
prese, alte  a favorire  gli  interessi  collettivi  dell’industria,  c fortificare  la  pace, 
devono  entrare  nel  cerchio  delazione  governativa.  I fatti  capaci  di  esercitare 
una  notabile  influenza  sullo  svolgimento  de’  beni  della  pace,  non  dovrebbero 
dunque  mettersi  fuori  dalle  attribuzioni  del  Governo;  i motori,  dunque,  del  pro- 
gresso industriale,  le  vie  di  comunicazione,  gli  istituti  di  credito,  l’educazione 
professionale,  e lo  spirito  di  associazione,  invocano  sempre  più  la  sua  solle- 
citudine. 

I.a  storia  dell’ultimo  mezzo  secolo  protesta  altamente  contro  questa  sentenza 
d'interdizione  che  era  stala  intimata  ai  Governi.  Avanti  al  voto  pubblico,  che 
domanda  l'esecuzione  di  grandi  opere,  il  Governo  non  deve  punto  astenersi.  Gli 
tocca  di  agire;  è suo  dovere  di  farlo,  senza  nondimeno  allentare  allo  spirito  dì 
speculazione  individuale,  le  cui  forze  non  sarebbero  mai  sviluppate  di  troppo, 
nè  l’iniziativa  stimolala  di  troppo. 

Vi  ha  ben  da  stupire  che  la  dottrina  opposta  ad  ogni  intervento  attivo  o 
finanziario  del  Governo  nelle  opere  pubbliche,  abbia  potuto  acquistare  forza  di 
legge  nella  opinione  di  uomini  giustamente  rinomati  pei  loro  lumi.  È questo 
tuttavia  un  fenomeno  che  può  spiegarsi.  Per  farci  un  concetto  suH’avvcnirc  di 
una  tale  dottrina,  interroghiamone  il  passato;  e per  indovinare  ove  vada,  cer- 
chiamo da  dove  venga. 

Essa  nacque  in  Inghilterra,  e la  naluaile  tendenza  delle  cose  ha  spinto  gli 
statisti  inglesi  e la  nazione  inglese  ad  ammetterla,  a rispettarla  quasi  come  i 
dogmi  della  Chiesa  stabilita. 

10  accordo  che  l’alta  opinione  nutrita  in  Inghilterra  intorno  alla  potenza 
che  distingue  l’industria  privala,  sopratulto  quando,  com'è  presso  i nostri  vicini 
d'olire  mare,  essa  è aiutala  dallo  spirito  di  associazione,  c si  è fortificata  re- 
spirando l'aura  della  libertà,  forma  una  delle  ragioni  per  le  quali  è divenuto 
una  regola,  presso  quel  gran  popolo,  il  contare  unicamente  sull’industria  privata 
per  la  esecuzione  delle  opere  pubbliche.  Accorderò  anzi  che  questa  ragione  abbia 
dovuto  essere  e sia  stata  la  principale.  Tuttavia  la  costituzione  polìtica  del  paese 
ha  non  poco  contribuito  ad  accreditare  questo  negativo  sistema  in  faccia  al 
Governo.  L’Inghilterra  è riputala  una  monarchia;  ma  il  suo  Governo  non  è 
veramente  monarchico,  cioè  diretto  da  un  solo,  col  concorso  di  due  assemblee 
politiche:  essa  non  è una,  se  non  nei  suoi  rapporti  con  le  nazioni  straniere. 
A queste  presenta  un  fascio  beue  stretto,  ed  egli  è coll'unione  patriotica  dei 
suoi  abitanti,  col  suo  spirito  pubblico,  da  cui  son  tenuti  sempre  congiunti  gli 
uni  agli  altri,  ch'essa  è salita  al  grado  di  potenza  in  cui  la  vediamo;  è cosi  che 
ha  fallo  la  miracolosa  fortuna,  che  non  ha  esempio  nel  modo  dopo  la  caduta 
dell'Impero  Romano.  Ma  nell'Interno  è ben  lontana  daU'offrire  lo  spettacolo 
d'ttna  compatta  unità.  Non  già  che  sia  divisa  c lacerala  da  discordie,  ma  non  è 
accentrala.  L’autorità  c l'influenza  sugli  affari  sono  in  Inghilterra  divise  fra 
un  certo  numero  di  persone  e di  centri,  che  non  van  giudicati  fuorché  da  se- 
medesimi,  alla  sola  condizione  di  non  oltrepassare  i loro  limiti.  È un  paese 
oligarchico,  ed  un  gran  complesso  di  autonomie,  anziché  una  monarchia. 

11  potere  è diviso  fra  i membri  d'una  nobiltà  distinta,  convien  dirlo,  per  la 
ima  devozione  alle  cose  pubbliche  e per  i suoi  lumi,  notabile  eminentemente  per 
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quel  modo  con  cu!  si  va  rifacendo  c si  trasmette,  i quali  le  tolgono  il  carattere 
d'una  casta,  e ne  fanno  una  istituzione  nazionale,  le  cui  radici  si  insinnano 
nelle  viscere  del  paese,  e si  collegano  al  rimanente  del  popolo  per  mezzo  di 
rampolli  adatto  simili  agli  altri  cittadini. 

Indipendentemente  dall'aristocrazia,  allato  ad  essa,  e soventi  col  suo  con- 
corso, altre  forze  locali  son  nate  in  gran  numero,  e costituiscono  altrettanti 
centri  d’azione,  che  hanno  una  grande  indipendenza,  anzi  urna  specie  di  so- 
vranità. E sono,  da  prima,  le  città,  rappresentate  dai  loro  consigli  municipali; 
sono  le  università;  sono  un  gran  numero  di  compagnie  industriali;  sono  le 
società  d'ogni  genere,  scientifiche,  filantropiche,  religiose.  Nell’Ingliilterra,  in 
una  parola,  l'iniziativa  c la  libertà  d’azione,  si  trovano  dappertutto  come  si 
trovano  alla  sede  del  Governo. 

11  regime  feudale  finì  in  Europa,  voi  lo  sapete,  con  una  memorabile 
lotta  fra  il  potere  regio  e i baroni;  sul  continente,  il  primo  trionfò,  e co- 
strinse i suoi  avversarli  a curvare  la  testa  avanti  a lui  ; in  Inghilterra  Tu 
vinto  in  persona  di  Giovanni  Senza-terra,  e riconobbe  la  loro  legge.  D'allora 
in  poi,  il  governo  oligarchico  prevalse  in  quel  paese,  e vi  rimane  tuttavia  in 
piedi,  quantunque  abbia  subito  l’urto  d’una  rivoluzione  democratica.  Poche 
famiglie  abbili  possiedono  la  maggiore  influenza  nelle  varie  contee , divi- 
dendola tuttavia  sempre  più  con  le  persone  che,  per  la  loro  buona  riuscita 
nelle  arti  e nel  commercio , hanno  grandi  fortune  e si  sono  innalzate  al 
rango  di  palrizii.  L’Inghilterra  non  conosce  affatto  questo  regime  cosi  forte- 
mente costituito  fra  noi,  che  ha  isolato  ed  assottigliato  le  esistenze,  facendo 
convergere  in  un  sol  punto,  in  una  mano  medesima,  tutte  le  fila  per  mezzo 
di  cui  la  società  vien  mossa.  Alla  aristocrazia  inglese  non  polea  convenire 
che  il  potere  regio  avesse  attribuzioni  estese  e mezzi  d influenza  d azione 
simili  a quello  che  risulta  dalla  esecuzione  e dal  possesso  delle  vie  di  comu- 
nicazione. L’istinto  della  conservazione  dei  suoi  privilegi  l'ha  portata  cosi  a 
negare  al  Governo  la  facoltà  d’ intervento  nelle  opere  pubbliche.  Non  già 
che  queste  le  sieno  sembrate  indegne  di  attenzione;  essa  ha  compreso  che  i 
buoni  mezzi  di  trasporto,  le  buone  strade,  i buoni  canuli,  i porti  sicuri,  facili 
all’accesso,  e guarniti  di  bacini  ( dockt ),  importavano  alla  prosperità  ed  alla 
grandezza  del  regno;  ma  essa  non  ha  voluto  che  il  Governo  regio  effettuasse 
codesti  miglioramenti,  ne  fosse  il  dispensatorc  ed  il  padrone,  temendo  che  po- 
teva in  tal  modo  acquistare  una  forza  di  cui  sarebbe  tentato  a far  uso  contro 
essa  medesima  e contro  le  pubbliche  libertà.  Si  è dunque  incaricata  di  farle 
da  se  medesima:  vi  ha  presieduto,  vi  ha  adoperato  le  sue  ricchezze.  È cosi 
che,  un  secolo  addietro  (1),  la  canalizzazione  dell’Inghilterra  fu  cominciata  dal 
duca  di  Bridgewater,  la  cui  fortuna  fu  enormemente  accresciuta  da  quest'im- 
prese;  testimoni  del  suo  buon  successo,  gli  altri  membri  della  aristocrazia  si 
commossero,  e convocarono  i capitali  del  paese  per  attirarli  ad  opere  simili.  Le 
ricche  famiglie  dell’industria  manifattrice  e mercantile  le  imitarono.  La  Gran 
Bretagna  si  trovò  ben  presto  riccamente  fornita  da  linee  navigabili  senza  il  con- 


fi) La  prima  concessione  del  canale,  ottenuta  dal  Duca  di  Bridgewater,  data  dal 
17S8. 
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corso  del  suo  Governo.  Avanti  quest'epoca  l'Iugbilterra  aveva  strade,  che  essa 
ha  moltiplicate  e migliorate  poscia,  e che  derivavano  e derivano  ancora,  da’  pre- 
domino locali. 

È in  questa  occasione  che  fu  elevata  a principio,  presso  gl’inglesi,  l’inelli- 
ludine  del  Governo  in  materia  d’opere  pubbliche;  furon  tutte  d'accordo  ad  in- 
dicare il  suo  intervento  in  queste  imprese  come  una  perniciosa  usurpazione  del- 
l'Iniziativa dei  cittadini;  gli  si  vietò  di  cooperarvi  anche  con  semplici  sovven- 
zioni ; e si  attribuirono  esclusivamente  all’  industria  privata  gli  affari  di  tal 
genere. 

In  Inghilterra  questo  principio  ha  sofferto  appena  alcune  rare  eccezioni  fon- 
dale sul  carattere  militare  di  talune  opere.  Cosi,  in  fatto  di  strade  importanti,  il 
Governo  inglese  non  può  rivendicare  come  opera  sua  altro  che  una  sola  linea,  il 
cauale  Caiedonio,  praticabile  dalle  fregate  (1).  inoltre  egli  ha  tuttavia  partecipato 
alle  opere  pubbliche  per  mezzo  di  anticipazioni  a certe  compagnie.  Nel  1797  (1 
tempi  erano  allora  difficili),  una  Commissione  fu  creata  sotto  il  titolo  di  Commis- 
sioni degli  imprestiti  dello  Scacchiere,  (F.xchequer  loan  Commissionerà)  nello 
scopo  di  fornire,  sotto  guarentigia,  alle  Compagnie  incaricate  dei  lavori  dei  porti, 
delle  strade  a barriere,  c dei  canali,  quand’esse  fossero  imbarazzate  nella  loro 
intrapresa,  alcuni  soccorsi,  rimborsabili  in  capitale  ed  interessi.  Secondo  M. 
Bailly  che  ha  scritto  un  buon  libro  sulle  finanze  dell'Inghilterra  (2),  il  ca- 
pitale successivamente  prestato  a tali  Compagnie  ò asceso  a 116  milioni  di 
franchi,  somma  ben  debole,  comparativamente  a ciò  che  le  Compagnie  di 
ogni  genere  avevano  speso.  Esso  era  stato  in  gran  parte  ripagato  all’epoca 
in  cui  l'autore  scriveva , M.  Bailly  fa  pure  osservare  che  i Buoni  coi  quali 
lo  Scacchiere  si  procura  dei  fondi , e che  egli  emette  come  danaro,  portano 
meno  del  4 per  cento  d'interesse,  e le  Compagnie  buoniBcano  4 per  cento 
al  tesoro  ; quindi  quest’ultimo  aveva  guadagnato  nel  fare  una  tale  operazio- 
ne, anziché  soffrire  un  disborso.  Nel  1857  il  Governo  inglese  sembra  aver 
avuto  per  un  momento  l'idea  di  eseguire  in  Irlanda  alcune  strade  ferrate  a sue 
spese;  perciò  si  fecero  degli  studii  a spese  della  finanza  da  distinti  ufficiali, 
ma  il  progetto  non  ebbe  alcun  seguito.  La  pubblica  opinione  è ferma  su  questo 
articolo. 

Cosi  è nata  e cresciuta  in  Inghilterra  la  dottrina  che  esclude  in  modo  si- 
stematico, e salvo  alcune  rarissime  eccezioni,  il  Governo  dall'impresa  delle  opere 
pubbliche,  eccetto  quelle  che  abbiano  un  carattere  militare;  dottrina  la  quale 
gli  ha  permesso  appena  alcuni  imprestili  ad  interesse , di  cui  anche  oggidì 
fuso  è passato.  La  sola  azione  che  abbia  il  Governo,  nel  quale  qui  noi  com- 
prendiamo anche  il  parlamento,  consiste  nel  regolare  le  concessioni  fatte  alle 
compagnie  delle  strade  ferrate,  per  esempio,  determinare  i punti  principali  su 
cui  debba  passare  la  linea,  ed  indicare  alcune  generali  condizioni  deU'impresa. 


(1)  Questo  canale  fu  stabilito  per  mezzo  di  tagli  che  congiungono  una  serie  di 
tagli  allungati,  posti  a ehapekts  * nel  Nord  della  Scozia,  contea  d’Iuverness.  Esso  at- 
traversa l’isola  da  una  parte  all'altra,  unendo  il  golfo  di  Murray  con  la  baja  d’Eil,  o 
per  dir  meglio,  il  mare  del  Nord  con  l'oceano  Atlantico. 

(2)  Finanze  del  Regno-Unito,  t.  1,  p.  29. 

* Bacchetta  granellata. 
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È cosi  che  il  parlamento  ha  ordinato,  ncU’interesse  delle  popolazioni  meno  agiate, 
lo  stabilimento  dei  treni  detti  parlamentari,  che  sono  a prezzi  tenuissimi  (1). 
All’iufuori  di  ciò,  tutto  rimane  abbandonato  al  libero  arbitrio  dell'industria 
privata. 

L’opinione  contraria  all’inlervento  del  Governo  nei  lavori  pubblici  passò  lo 
stretto,  e s’introdusse  fra  noi,  per  ispirilo  d'imitazione,  giacché  volentieri  si  corre 
ad  imitare  tutto  ciò  cbe  riesca;  e l'Inghilterra,  vietando  al  Governo  l'intervento 
nelle  opere  pubbliche,  o restringendolo  ad  un  limitalo  aiuto,  era  riuscita  a pro- 
curarsi le  vie  di  cui  aveva  bisogno.  Altre  cause  speciali  o accidentali  contribui- 
rono a rendere  accetta  in  Francia  una  tale  dottrina. 

Verso  la  metà  dell'ultimo  secolo,  la  Francia  era  fra  tutti  i pae#d'Europa, 
quello  in  cui  il  potere  regio  fosse  meglio  assodato  sui  rimasugli  del  regime  feu- 
dale. Sin  dai  tempi  di  Luigi  XI,  il  Principato  aveva  preso  il  disopra;  Carlo  il 
Temerario  fu  fra  noi  l’ultimo  dei  grandi  vassalli,  e la  feudalità  fu  atterrata 
con  questo  principe  sotto  le  mura  di  Nancy.  Poscia  tentò  essa,  è vero,  di  rial- 
zare il  capo,  agitò  la  Francia  con  delle  guerre  civili,  i Guisa  poterono  impu- 
nemente provocare  i Dostri  re  ; ma  ciò  nou  fu  che  per  uu  momento.  Nella  lolla 
die  avvenne  sotto  Luigi  Xlll,  Richelicu,  ingegno  più  esteso,  ma  tanto  ineso- 
rabile quanto  quello  di  Luigi  XI,  e non  più  fortunato  di  lui,  compiè  la  vittoria 
del  Principato;  e nella  minorità  di  Luigi  XIV  i disordini  della  Fronda  furono 
l'agooia  della  feudalità.  Luigi  XIV,  divenuto  maggiore,  stese  la  mano  ai  no- 
bili come  a dei  vinti  ; ne  fece  i suoi  cortigiani,  da  vassalli  altieri  e minacciosi 
cbe  erano.  Li  congiunse  alla  Corte  con  dei  vincoli  di  una  splendida  domesticità. 
Non  furono  più  signori  che  di  nome;  ma  d’allora  in  poi  furono  gli  uomini  più 
culti  cbe  mai  si  sieno  veduti,  e spesso  furono  anche  delle  menti  istruite.  Cosi  si 
fondò  questa  società  francese  cbe,  in  fatto  di  spirilo  e di  maniere  divenne  il 
modello  di  tutta  1'  Europa , e potentemente  contribuì  ad  allargare  ia  nostra 
influenza. 

Tale  era  la  condizione  delle  cose,  circa  un  secolo  addietro,  fra  noi,  e quasi 
su  tutto  il  continente,  quando  l'Inghilterra  incominciò  le  opere  pubbliche  e mise 
fuori  la  dottrina  delia  quale  ho  parlato.  Durante  la  pace,  gli  uomini  illuminati 
e gli  uomini  più  in  voga,  andavano  a visitare  l’Inghilterra.  La  nobiltà  francese 
vi  si  portava  ben  volontieri.  Passava  la  Manica  per  imparare  a pensare,  essa 
diceva;  a governare  cavalli  (a),  replicava  Luigi  XV.  La  frase  era  spiritosa  ma 
non  punto  esalta.  I più  distinti  membri  della  nobiltà  francese  riportavano 
dall'altra  sponda  idee  di  riforma,  e una  grande  ammirazione  per  il  sistema 
parlamentare,  della  quale  Montesquieu,  nello  Spirito  delle  Leggi,  si  faceva  elo- 
quente interprete.  É cosi  che  in  Francia  venne  importata  la  teoria  assoluta,  che, 
in  fatto  di  grandi  istituzioni  materiali,  il  Governo  deve  astenersi,  e tutto  lasciar 
fare  all'industria  privata. 

Quest'opinione  fece  rumore  ; fu  accolta  favorevolmente,  ed  adottata  dal 
tcrzo-Stato. 

Il  lerzo-Stato  allora  incominciava  a compiere  i suoi  grandi  destini,  per  mezzo 


(1)  Vedasi  la  prima  parte  di  questo  Corso. 

(a)  Il  bisticcio  di  queste  parole  non  si  rileva  in  italiano.  Nel  francese  pensar  (pensare) 
si  pronunzia  come  panser  (governare  il  cavallo). 
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di  opere  serie  e di  perseveranti  lavori.  Mentre  che  ima  buona  parte  della  nobili  A 
si  dava  perdutamente  ai  piaceri  e vi  s’impoveriva,  il  lerzo-Stalo  perfezionava  la 
sua  mente,  accresceva  la  sua  fortuna  col  lavoro  e col  risparmio,  e silenziosa- 
mente si  preparava  alla  supremazia  che  poi  conquistò.  Il  trono  della  Francia  in 
quel  momento  era  occupato  da  un  principe  egoista  e corrotto,  verso  cui  la  storia 
non  sarà  mai  troppo  severa,  tanto  egli  è stato  fatale  alla  nostra  patria.  L'anda- 
mento del  Governo  di  Luigi  XV  feriva  il  terzo-Slalo  ne’  suoi  interessi,  nel  suo 
amor  proprio,  in  ciò  che  esso  già  riguardava  come^uo  diritto,  perchè  le  idee 
d'uguaglianza,  uscite  fuori  all’ombra  del  cristianesimo,  avevano  allora  acquistato 
un  gran  dbminio  nelle  menti.  Ma,  per  una  di  quelle  esagerazioni  che  son  lanto 
familiari  aWutti  i popoli,  non  fu  solamente  il  Governo  di  Luigi  XV,  fu  lo  stesso 
principio  di  autorità,  ciò  che  divenne  odioso.  Questo  sentimento,  guadagnando 
terreno  di  tratto  in  tratto,  produsse  l’opinione  che  il  popolo  più  felice  è quello 
che  meno  sia  governato.  Tale  è l’origine  della  strana  dottrina,  che  pur  conta 
fra  i suoi  partigiani  uomini  ammirevolissimi,  secondo  la  quale  ogni  governo 
è una  piaga.  La  'rivoluzione  francese  doveva  più  tardi  compirsi  sotto  l’in- 
fluenza di  simili  idee  assolute,  di  questa  cieca  antipatia  contro  ogni  governo; 
ed  è per  ciò  che  invece  di  essere  una  trasformazione  pacifica,  divenne  un 
cataclisma. 

Voi  concepite  agevolmente  che  in  siffatta  disposizione  degli  animi,  la  dottrina 
della  inettitudine  del  Governo  in  materia  d’opere  pubbliche  doveva  far  fortuna 
in  Francia. 

Graziadio,  in  mezzo  anche  delle  nostre  agitazioni,  oggidì  le  maniere  rivolu- 
zionarie escono  d’uso,  e i pregiudizi!  dei  tempi  andati  decadono.  La  rivoluzione 
francese,  qualunque  sieno  le  circostanze  in  cui  avvenne,  ha  inaugurato  principii 
salutari  in  Francia  e nel  mondo.  Ila  vivamente  domandato  la  libertà,  ed  ha 
preteso  dotarne  gli  uomini.  Ma  per  consolidare  una  conquista  così  preziosa, 
bisogna  appoggiarla  sul  principio  di  autorità,  giacché,  nel  regolare  andamento 
delle  cose,  questi  due  principii,  invece  di  escludersi,  si  aiutano  a vicenda.  Dal 
lato  suo,  per  riacquistare  l’opinione  degli  uomini,  il  principio  di  autorità  ha 
bisogno  di  adattarsi  a’  suoi  tempi,  secondando  i desidero  e gl’interessi  dell’e- 
poca, non  meno  che  i drilli  giustamente  riconosciuti.  Conviene  che  i governi 
uniscano  alle  loro  antiche  attribuzioni  le  nuove,  conformi  al  nuovo  genio  dei 
popoli.  È per  essi,  d'altronde,  un  dovere  il  dirigere  la  società  nelle  vie  in  cui 
vuol  progredire,  dal  momento  che  i suoi  voti  sieno  sanzionali  dalla  ragione,  e 
si  mostrino  conformi  alle  eterne  leggi  prescritte  alla  specie  umana.  Non  si  può 
essere  un  Governo,  se  non  a questa  condizione. 

Non  è dunque  una  temeraria  asserzione  l'indicare  le  opere  pubbliche  come- 
cosa  che,  fino  a certo  punto,  debba  rientrare  fra  le  più  naturali  attribuzioni  che 
i Governi  abbiano  dritto  di  rivendicare,  nello  stato  presente  delle  umane  società. 
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tessine  delle  obbiezioni  mosse  contro  l'intervento  del  Governo  nelle  opere  pubbliche. 


L'intervenlo  del  Governo  nelle  opere  pubbliche  ha  sollevalo  parecchie  ob- 
biezioni. La  principale  è quella  che  vanta  l’attitudine  eminente  dell'interesse 
privato  a queste  grandi  imprese.  L'interesse  privato,  si  dice,  è più  abile,  cd  è 
più  eccitato  a far  bene,  e far  presto;  dunque  sono  le  compagnie,  mosse  dal 
privalo  interesse,  quelle  che  devono  intraprendere  cd  eseguire  canali,  ferrovie  e 
le  altre  opere  che  van  comprese  sotto  la  denominazione  di  lavori  pubblici. 

Questa  obbiezione,  nel  modo  assoluto  in  cui  si  esprime,,  manca  di  base;  non 
già  che  essa  vanii  di  troppo  la  potenza  e gli  espedienti  dell'Interesse  privato, 
quando  esso  abbia  ricevuto  la  gagliarda  educazione  della  libertà,  ma  essa  disco- 
nosce i titoli  per  cui  si  raccomandano  i Governi  illuminati,  lo  spero  di  mostrarvi 
che  l'esecuzione  fatta  dallo  Stato  può  ben  presentare  guarentigie  sufficienti. 
Quando  un  canale  od  una  ferrovia  si  ha  da  costruire,  un  imprenditore  di  lavori 
interviene,  che  si  sostituisce  allo  Sialo  o alla  Compagnia,  ed  esegue  le  opere 
d'arie,  sotto  la  direzione  di  un  ingegnere,  Bcelto  dallo  Stato  o dalla  Compagnia. 
L’opera  vien  sorvegliala,  se  si  tratta  di  una  Compagnia,  da  un  consiglio  d'am- 
ministrazione; se  si  trutta  dello  Stato,  per  lo  meno  in  Francia,  dal  consiglio  ge- 
nerale di  ponti  e strade  e dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  e quindi  più  o meno, 
secondo  lo  svolgimenlo'datosi  al  principio  rappreseutativo,  dalle  stesse  Camere. 
Ora,  in  ambi  i casi,  la  posizione  dell'imprenditore  è sempre  la  stessa;  egli  è 
sempre  mosso  dall’interesse  privalo  ; tende  a sacrificare  qualche  volta  la  soli- 
dità delle  opere  al  buon  mercato;  e cosi,  in  ciò,  l’interesse  privalo  può  con- 
vertirsi in  detrimento  dell'opera,  tanto  sotto  il  regime  delle  Compagnie,  quanto 
sotto  quello  dello  Stalo. 

Riguardo  all’ingegnere  incaricalo  della  sorveglianza  immediata,  esaminiamo 
in  qual  senso  e con  quale  energia  il  suo  privato  interesse  lo  spingerà  ad  operare. 
Se  egli  è al  servizio  di  una  Compagnia,  non  essendo  azionista,  non  ha  interesse 
ad  adempiere  il  suo  dovere,  più  di  quanto  potrebbe  averne  l'ingegnere  al  servi- 
zio dello  Stalo.  Onde  stimolare  in  lui  questo  movente,  la  Compagnia  possiede  un 
mezzo,  quello  cioè  di  promettere  un  premio  per  il  caso  in  cui  la  spesa  non  ec- 
ceda una  data  somma  e la  durata  dei  lavori  non  passi  un  dato  termine  ; ma  lo 
Stalo  offre  all’ingegnere,  che  si  dislingua  nel  lavorare  per  conto  del  pubblico,  la 
speranza  di  un  sollecito  avanzamento,  speranza  clic  certamente  vale  quaulo 
quella  d'una  somma  di  danaro,  soprntutto  pei  nostri  ingegneri,  la  cui  ambizione 
ha  un  carattere  ideale,  per  dir  rosi,  piuttosto  che  materiale.  Si  dirà  che  esisto- 
no, o possono  esistere  Governi  insensibili  ai  servigii  resi,  ed  alla  raccomanda- 
zione della  pubblica  opinione,  i quali  non  terrebbero  alcun  conto  dei  meriti  d’un 
ingegnere.  .Ma  ad  una  buona  Compagnia,  noi  non  dobbiamo  contrapporre  un 
cattivo  Governo  ; il  paragone  allora  peccherebbe  dalla  base  ; un  buon  Go- 
verno sa  ricompensare,  come  sa  al  bisogno  punire.  Così,  collocandoci,  per  la 
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qualità  ed  il  valore  intrinseco  del  Governo  e della  Compagnia,  nell’ipotesi  egual- 
mente plausibile  per  l’uno  e per  l'altra,  cioè  che  agiscano  regolarmente,  diviene 
ben  chiaro  che,  riguardo  all’ingegnere,  l'esecuzione  fatta  dallo  Slato  mette  in 
molo  l'interesse  privato  in  un  grado  conveniente,  come  il  farebbe  se  si  sostituisse 
allo  Stato  lina  società  d'azionisti. 

Al  di  sopra  dell’ingegnere  si  trova,  da  un  lato,  un  consiglio  di  amministra- 
zione, sovente  composto  dai  principali  azionisti,  ma  sovente  pure  da  interessali 
scelti  per  motivi  diversi  che  il  numero  delle  azioni  possedute  da  loro-,  e dall  al- 
tro lato,  il  Consiglio  generale  di  ponti  e strade  col  ministro  dei  lavori  pubblici. 
Fra  questi  due  gruppi  di  censori  e consiglieri,  non  sarebbe  troppa  presunzione 
in  favore  del  secondo  l'attribuirgli  lumi  eguali  a quelli  del  primo;  non  sarebbe 
anche,  mi  pare,  un  mostrarsi  troppo  esigente,  il  rivendicare  per  esso  una  certa 
superiorità,  tanto  in  fatto  di  cognizioni,  quanto  anche  in  fatto  di  zelo. 

Al  di  sopra  del  consiglio  di  amministrazione,  la  Compagnia  oltre  finalmente 
l’assemblea  generale  degli  azionisli,  verso  la  quale  soltanto  il  consiglio  è rispon- 
sabile;  ora  voi  sapete  quale  riputazione  si  accorda  agli  azionisli  riuniti  in  as- 
semblea generale.  Voi  non  ignorate  quali  argomenti  la  loro  mansuetudine  e la 
loro  incuria  abbian  fornito  allo  spirito  satirico  dei  nostri  poeti  drammatici.  I.a 
verità  è che  la  loro  sorveglianza,  nella  maggior  parie  dei  casi,  riesce  illusoria. 
All'incontro,  da  parte  dello  Stato,  ul  di  sopra  del  Ministro  dei  lavori  pubblici, 
del  Direttore  generale,  e del  Consiglio  generale  dei  ponti  e strade,  viene  a col- 
locarsi un'assemblea  meno  pronta  ad  aprire  la  borsa,  e meno  facile  ad  acquie- 
tarsi, di  quel  che  sia  una  riunione  d'azionisti;  ed  è la  Camera  dei  deputati.  Co- 
munemente, fra  i caratteri  distintivi  di  questi  grandi  corpi  elettivi  che  rappre- 
sentano i contribuenti,  non  è la  cieca  compiacenza  verso  l'autorità  ciò  che  più 
li  distingue,  lo  dico  un’assemblea;  dovrei  nominarne  due,  perchè  il  sistema 
rappresentativo  oggidì  richiede  dapertulto  l’esistenza  di  due  Camere.  Il  che  non 
è tulio;  l'esecuzione  fatta  dal  Governo  è esposta  ad  un  altro  sindacato  at- 
tivo e severo,  quello  della  pubblica  opinione,  che,  nei  paesi  ove  la  stampa 
è libera,  si  esprime  per  mezzo  dei  giornali,  questo  quarto  Potere,  come  si  boh 
chiamati.  Voi  non  ignorate  il  consiglio  che  Boileau  dava  agli  autori  del  suo 
tempo  : 

« Faites-vous  des  amis  proinpts  à vous  ceusurer  ». 

Dove  regna  la  libertà  della  stampa,  i giornali  adempiono  riguardo  al  Go- 
verno l'ufficio  di  questi  amici,  pronti  alla  censura.  Ella  è una  guarentigia  che 
manca  quasi  del  tutto  nella  esecuzione  per  mezzo  delle  Compagnie. 

Finora  io  non  ho  separalo  l'esercizio  dalla  esecuzione  per  conto  dello  Stato, 
quantunque  sleno  queste  due  cose  molto  diverse.  In  massima,  le  cagioni  che 
militano  per  i'una  sembrerebbero  di  dovere  far  trionfare  anche  l’altro.  Se  un 
Governo  è alto  a costruire,  rapidamente  e senza  eccesso  di  spese,  le  vie  di  co- 
municazione, perché  mai  sarebbe  essenzialmente  disadatto  ad  amministrarla? 
Chiunque  abbia  visitato  il  canale  Eriè,  cosi  giustamente  chiamato  il  gran  Ca- 
nale, non  potrà  mettere  in  dubbio  che,  in  massima,  lo  Stalo  sia  ben  atto  ad 
amministrare  un  canale;  come  le  ferrovie  belgiche  presentano  un  argomento  a 
coloro  I quali  credono  ebe  uno  Stalo  possa  convenientemente  amministrare 'una 
ferrovia.  Il  buon  ordine  e la  sicurezza  con  cui  il  Governo,  nella  maggior  parte 
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degli  Stati  inciviliti,  esegue  il  servizio  delle  lettere,  starebbe  pure  In  favore  di 
questo  assunto,  che  lo  Stato  non  è punto  colpito  da  una  irrimediabile  incapacità 
riguardo  all’esercizio  delle  istituzioni  di  un  ordine  materiale.  Io  potrei  citare 
nel  medesimo  senso  la  fabbricazione  dei  tabacchi  in  Francia. 

Nondimeno,  io  riconosco  che  esiste  una  differenza  e significante  tra  l’eser- 
cizio propriameute  detto,  e la  costruzione  d’un  canale,  o di  una  ferrovia,  e già 
nella  precedente  Lezione  ho  detto  qualche  cosa  su  tal  riguardo.  La  costruzione 
non  abbraccia  che  un  tempo  limitato;  e se  da  principio  si  sono  scelti  uomini 
intelligenti  ed  attivi,  e si  è d’altronde  provveduto  affinchè  i mezzi  non  man- 
chino, il  solo  fatto  del  primo  impulso  basta  per  assicurare  che  l’impresa  arrivi 
al  suo  termine.  L’esercizio,  all’incontro,  è un  fatto  permanente  ; gli  agenti, 
supponendoli  buoni  In  origine,  vi  invecchieranno,  e coll’andare  degli  anni  si 
ammolliranno,  perchè  tale  è l’umana  natura.  Ora  Tamministrazione  d’un  ca- 
nale, e più  ancora  quella  d'una  ferrovia,  abbraccia  un  gran  numero  di  parti- 
colarità, e richiede  un'attiva  ed  infaticabile  vigilanza.  Nell'amministrazione  di 
una  strada  ferrata,  spessissimo  sorgono  quistioni,  c bisogna  che,  nell'interesse 
del  commercio,  la  soluzione  sia  pronta,  giacché  talvolta  due  o tre  giorni  di  ri- 
tardo bastano  perchè  un'operazione  mercantile  sia  rovinata.  Le  forme  ammini- 
strative male  si  prestano  alla  speditezza.  Esse  sono  molteplici,  son  complicate, 
e probabilmente  conviene  che  Io  sieno  fino  a certo  punto,  affinchè  la  responsa- 
bilità de’  pubblici  ufficiali  non  sia  impegnata  al  di  là  d'un  certo  confine.  Non  è 
nell’ordine  naturale  delle  rose,  o per  lo  meno  nelle  abitudini  del  moderni  tempi, 
che  i pubblici  ufficiali,  eccettuati  personalmente  i ministri,  abbiano  una  specie 
di  carta  bianca  sulla  quale  possano  a loro  bel  grado  immediatamente  troncare 
ogni  qulstione  che  si  sollevi.  In  fatti,  a torto  o dritto,  un  uso  diametralmente 
contrario  si  £ introdotto,  o prende  radice,  in  seno  alla  maggior  parte  dei  paesi. 
La  Francia  ne  offre  forse  il  più  notabile  esempio.  Ogni  iniziativa  si  è quasi  tolta 
agli  agenti  locali,  qualunque  ne  fosse  il  grado;  ed  è cosi  che  nelle  pubbliche 
amministrazioni  si  presenta  la  necessità  di  ricorrere,  al  Ministro.  Dal  canto  suo, 
questi  per  quanto  fosse  illuminato  ed  avvezzo  agli  altari,  ha  troppe  cure  da  darsi, 
e si  trova  al  centro  d’un  cerchio  troppo  esteso,  perrhè  gli  sia  possibile  di  deci- 
dere da  se  solo  lutti  i quesiti  che  gli  vengano  indirizzali.  Da  ciò  la  necessità  di 
farsi  circondare  da  consigli,  generalmente  composti  di  persone  le  quali  non  si 
trovano  negli  anni  della  maggiore  attività,  le  quali  procedono  circospette  secon- 
do certe  forme  sacramenlali,  e le  quali  spesso  nelle  loro  atlrihuzioni  non  hanno 
che  una  parte  dell’argomento  su  cui  vengono  interrogale  ; di  modo  che  la  com- 
piuta soluzione,  che  dee  precedere  fatto,  rimane  subordinata  alle  deliberazioni 
di  tre  o quattro  consigli,  che  spesso  dipendono  da  altrettanti  ministeri. 

In  una  parola,  l’azione  amministrativa  è lenta  di  sua  natura;  e non  bisogna 
dissimularsi  che  havvi  una  seria  difficoltà  quando  si  tratta  di  fare  intraprendere 
dallo  Stato  un  esercizio  I cui  elementi  non  sieno  semplicissimi.  L’azione  dell'in- 
dustria privata,  all'incontro,  è rapida.  Gli  uomini  d’afifari  apprezzano  II  tempo 
secondo  il  suo  giusto  valore.  Le  scadenze  a giorno  fisso,  di  cui  l'industria  ma- 
nifattrice  ha  contralto  l'abitudine  nei  suoi  pagamenti,  gli  hanno  avvezzali  alla 
puntualità,  e ne  han  fatto  loro  un  bisogno.  Essi  offrono  nel  loro  andamento  un 
grado  di  attività  e celerità,  che  le  pubbliche  amministrazioni  non  solamente  son 
lungi  dall'offrire  in  geoerale,  ma  che,  a creder  mio,  mai  non  sapranno  imitare. 
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Infine,  il  desiderio  di  contentare  il  pubblico  è sviluppatissimo  nelle  usanze  com- 
merciali, ed  è estremamente  temperato  fra  gli  ageuti  deU’amminislrazione;  e 
tanto  più  lo  è,  quanto  più  ci  allontaniamo  dall'apice  della  gerarchia.  È questo 
un  motivo  per  cui  l'industria  privata  serve  meglio  al  pubblico,  che  gli  ufficiali 
dipendenti  dal  Governo. 

Per  siffatti  motivi,  a cui  non  sarebbe  impossibile  aggiungerne  altri  del  me- 
desimo genere,  possiamo  dire  che  lo  Stato  dev'essere  molto  sobrio  nelle  imprese 
in  cui  dovesse  prendere  su  di  sè  l'amministrazione  industriale.  Perchè  egli  abbia 
ragione  di  prendere  a conto  suo  qualche  affare  di  un  tal  genere,  bisogna  che 
sia  ridotto  a termini  semplicissimi,  come  è per  esempio  il  servizio  della  posta, 
nel  quale  tutto  si  è potuto  prevedere  per  mezzo  di  tariffe  anticipatamente  fis- 
sate, la  cui  interpretazione  è facile,  ed  in  cui  non  bavvi,  per  cosi  dire,  alcun 
caso  di  dubbio.  La  medesima  osservazione  non  si  applica  punto  all'esercizio 
d’una  ferrovia.  Nondimeno,  quando  queste  linee  di  comunicazione  perfezio- 
nate si  saranno  meglio  sperimentate,  è ben  possibile  che  la  condizione  della 
semplicità  nelle  regole  dell'esercizio  vi  si  trovi  abbastanza  adempiuta.  Il  che  si 
vedrà. 

Ma  perchè  un  Governo  possa  giustamente  attribuirsi , in  un  grado  più  o 
meno  esteso,  la  funzione  di  cui  qui  parliamo,  bisogna  che  egli  medesimo  adem- 
pia a certe  condizioni.  È uopo  che  stia  al  giudizio  della  pubblica  opinione;  anzi 
è uopo  che  la  giurisdizione  del  paese  sui  pubblici  ufficiali  sia  consacrata  dal 
sistema  rappresentativo.  I corpi  amministrativi,  composti  d’uomini  simili  agli 
altri,  hanno,  come  i privati,  bisogno  di  sentirsi  responsabili.  Per  essi,  come  per 
l’individuo,  la  responsabilità  è,  ora  un  freno,  ora  uno  stimolo,  e sempre  è ne- 
cessaria. Riguardo  ai  sovrani  medesimi,  perchè  la  responsabilità  sia  veramente 
efficace  non  basta  che  fosse  solo  in  faccia  all'Ente  supremo  che  giudica  tulli  gli 
uomini  quando  si  presentano  al  limitare  dell'altra  vita,  ma  anche  in  questo  basso 
mondo  di  faccia  alla  società.  L'esempio  dei  Governi  assoluti,  che  ostinatamente 
hanno  infranto  i loro  doveri  più  sacri  allorché  si  son  creduti  liberi  da  ogni  re- 
sponsabilità nel  mondo,  mostra  bene  quanto  imporli  al  buon  andamento  degli 
affari  pubblci  che  la  terrestre  sanzione  del  sistema  rappresentativo  sia  in  pieno 
vigore. 

Un  intervento  dei  Governi,  più  o men  largo,  nell'esecuzione  dei  pubblici  la- 
vori, era  ai  nostri  giorni  una  imperiosa  necessità;  perchè  nella  maggiur  parte 
dei  paesi  civili , se  lo  Stato  avesse  affatto  mancato  a quelle  grandi  creazioni  che 
i popoli  aspettavano,  esse  si  sarebbero  per  lungo  tempo  differite. 

In  Inghilterra  l’industria  privata  ha  potuto  metter  le  mani  nelle  opere  pub- 
bliche, incaricarsene  del  tutto,  e condurle  a buon  termine  in  grandi  dimensioni. 
Perchè  l'Inghilterra  presentava,  riguardo  ai  paesi  del  continente  europeo,  due 
grandi  differenze;  essa  aveva  conservato  grandi  esistenze  e sterminate  fortune, 
che  erano  tanti  centri  di  azione  per  quelle  vaste  imprese.  Un  membro  della  Ca- 
mera dei  Pari  avrebbe  potuto  prendere  su  di  sè  l'esecuzione,  coi  suoi  soli  mezzi, 
di  alcuna  fra  le  ferrovie,  che  poi  han  formato  l’oggetto  di  una  grande  società.  I 
grossi  mercanti  e manifattori  erano  divenuti  per  le  loro  ricchezze  eguali  ai  capi 
delle  grandi  famiglie  nobili,  e non  erano  meno  disposti  a contribuire  i loro  ca- 
pitali nelle  grandi  imprese.  Al  di  fuori  di  tali  sommità,  la  nazione  inglese  pos- 
sedeva da  gran  tempo  molli  capitali,  avvezzi  già  ad  associarsi  per  oggetti  di 
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pubblica  ulililà.  Le  quali  condizioni  mancavano  evidentemente  presso  di  noi  un 
quarto  di  secolo  addietro.  Mancavano  alla  medesima  epoca  in  tutta  l'Europa 
continentale;  mancavano  nell'America  Settentrionale,  all'epoca  in  cui  il  bisogno 
dei  canali  e delle  ferrovie  vi  si  è energicamente  sentito.  Ecco  perché  daperlullo, 
all'infuori  dell'Inghilterra,  il  Governo  ha  dovuto  più  o meno  intrudersi  e vi  si  è 
intruso  difatti. 

Lo  spirito  di  associazione,  per  quanto  naturale  fosse  all'uomo,  non  si  i gran- 
demente sviluppato  in  tutti  gli  Stati  del  pari.  La  legislazione  non  I’  ha  egual- 
mente favorito  ognidove.  Poco  illuminati,  o compresi  da  una  impolitica  diffidenza, 
I Governi  avevano,  nella  maggior  parte  dei  paesi  europei,  preso  in  uggia  lo  spi- 
rito di  associazione,  e lo  avevano  paralizzato.  Non  possiamo  anche  dissimulare 
che  lo  spirito  democratico,  o pariDcatore  della  moderna  civiltà  gli  £ poco  sim- 
patico, per  la  ragioue  che  l'esistenza  di  ogni  associazione  conferisce  agli  uomini 
che  la  rappresentano  alcuni  poteri,  col  favore  dei  quali  la  loro  testa  s'innalza  al 
disopra  del  livello  comune.  Il  movimento  che,  ai  nostri  giorni,  ha  spinto  energica- 
mente tutte  le  nazioni  industriose  del  continente  europeo  verso  le  opere  pubbli- 
che, Ita  trovato  cosi  lo  spirito  di  associazione  troppo  impotente.  I Governi  che 
con  ragione  applaudivano  ad  un  tal  movimento  sono  stati  messi  nel  bivio  di 
eseguire  da  sè  quelle  intraprese,  colle  proprie  forze  e coi  proprii  agenti,  o sti- 
molare la  formazione  delle  Compagnie,  per  mezzo  di  grosse  sovvenzioni,  e con 
diversi  altri  incoraggiamenti;  il  che  costituiva  un'altra  forma  d'intervento  dello 
Stalo  in  questa  specie  di  altari. 

In  alcune  fra  le  convenienze  dell’amministrazione,  si  son  trovati  nuovi  mo- 
tivi per  cui,  non  solamente  lo  Stato  dovese  non  rimanere  estraneo  alla  proprietà 
deile  vie  di  comunicazione,  ma  anche  perchè  se  ne  facesse  amministratore.  II 
canale  o la  ferrovia  stabiliti  una  volta,  i privali  se  ne  giovano  per  mezzo  d'un 
pedaggio,  cioè  pagando  un  certo  dritto  proporzionale  alla  linea  percorsa  da  ogni 
specie  di  mercanzia.  Ora,  se  la  via  di  comunicazione  appartiene  al  Governo  ed 
è amministrata  da  lui,  è sembrato  che  la  tariffa  dei  pedaggi  potrebbe  scendere 
ad  un  segno  più  basso  di  quello  a cui  potrebbe  quando  fosse  in  mano  ad  una 
Compagnia. 

Non  è già  che  la  Compagnia  abbia  interesse  ad  esagerare  la  sua  tariffa.  In 
materia  di  tasse  di  questo  genere,  non  è esatto  il  dire  che  due  e due  fanno  quat- 
tro-, spesso  all'incontro,  diminuendo  la  base,  si  accresce  il  prodotto  (1),  ed  al- 
zando Cuna  si  abbassa  l'altro.  Un’alta  tariffa  allontanerà  dalle  ferrovie  o dal 
canale  le  merci  e gli  uomini.  Una  Compagnia  di  strada  ferrata  ebe  volesse  esi- 
gere ciuque  franchi  od  anche  un  franco  per  chilometro  e testa,  non  troverebbe 
alcuno  che  voglia  profittarne.  Le  Compagnie,  siamo  pur  giusti  verso  di  loro, 
sentono  bene  l'interesse  che  hanno  a stabilire  leggiere  tariffe.  Ma  anche  suppo- 
nendole perfettamente  illuminate  su  tal  riguardo,  non  v'è  ragione  perchè  esse 
adottino  la  tariffa  più  couforme  all'Interesse  pubblico.  La  legge  della  concessione 


(t)  Trovandomi  a Lione  nel  1838,  io  ebbi  a notare  un  curioso  esempio.  L’ammi- 
nistrazione degli  ospizi!,  proprietaria  d’uno  de’  ponti  da  barriera  sul  Rodano,  ne  di- 
minuì il  pedaggio , da  un  soldo  a 2 liardi  , per  far  cosa  utile  agli  operai  i quali  vi 
passavano  in  gran  numero.  Con  sua  gran  meraviglia,  il  prodotto  del  pedaggio  a metà 
fu  maggiore  di  quello  del  pedaggio  intero. 
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che  forma  il  loro  titolo  non  le  costringe  allatto  a prendere  per  regola  assoluta 
l’iuteresse  generale.  Talune  condizioni  son  loro  imposte,  devono  adempirle;  poi 
è loro  permesso  di  condursi  in  modo  da  meglio  soddisfare  il  loro  particolare 
interesse.  Una  notabile  diminuzione  delle  luride  gioverebbe  al  commercio  ; ma 
esse  sou  libere  di  ricusarla,  la  ricuseranno  difetti,  se  avran  luugo  a temere  che, 
adottandola,  si  diminuiscano  le  loro  eutrule.  Si  è detto  esser  probabile  che  un 
Governo,  all  incontro,  si  attretterebbe  ad  adottarla,  salvocbè  ne  fosse  impedito 
da  uno  di  quegl  imbarazzi  finanziari!  i quali,  in  tempo  di  pace,  uno  Stato  bene 
amministrato  non  deve  mai  risentire. 

Si  adretlerebbe,  dicono,  ad  adottarla,  perchè  ogni  Governo  illuminato,  pre- 
vidente, abilmente  economico,  non  è tenuto  di  andare  cercando  proQlli  nella 
percezione  dei  pedaggi,  imprimere  una  nuova  spinta  all'industria  di  una  pro- 
vincia, qualche  volta  d'nu  reguo  intero,  per  mezzo  della  facilità  dei  trasporti,  è 
cosa  che  a lui  importa  mollo  di  più.  Contentandosi  d'uu  pedaggio  mimmo,  limi- 
tandosi a riscuotere  ciò  che  sia  necessario  per  coprire  le  spese  di  manutenzione 
ed  amministrazione,  esso  assai  soventi  atra  tatto  un  buon  calcolo,  anche  dall'a- 
spetto liscale,  perche  dove  col  mezzo  di  un  tenuissimo  pedaggio  sara  sorta  uua 
nuova  manifattura,  duve  per  elicilo  di  questo  inigliurunieulo  si  saranno  aperti 
nuovi  sbocchi  alle  pruduziuni  del  suolo,  ivi  si  vedrà  dilfuudersi  l'agiatezza,  in- 
nalzarsi il  valore  delle  proprietà,  aumentarsi  cousumi,  e quiuui  ciò  cne  il  tesoro 
pubblico  avra  perduto  da  un  lato,  lo  guadaguera  dall  altro,  per  mezzo  dei  di- 
ritti di  registro,  per  le  imposte  di  consumo  (1),  per  ogni  genere  di  lasse.  Un 
Governo  inlelligcute  adunque  sara  ualuralmeute  spiutu  ad  amministrare  le  linee 
di  comunicazione  che  gli  appartengono,  nou  lauto  pei  redditi  che  possa  diretta- 
mente cavarne,  quanto  per  l'impulso  che  possa  dare  alla  prosperila. 

Non  bisogua  dissimulare,  tuttavia,  che  questo  argomento  io  favore  dell'in- 
tervento dello  Stato,  ed  anche  dell’amministrazione  delle  vie  di  comunicazione, 
non  ha  in  pratica  l'indefinita  importanza  che  alcuni  crederebbero  di  vedervi. 
Meda  maggior  parte  de’  Governi,  havvi  una  ripugnanza  istintiva,  e quasi  invin- 
cibile, a diminuire  i dazii.  La  più  legittima  forse  fra  le  conclusioni  che  si  pos- 
sono trarre  da  quanto  abbiamo  considerato,  si  è che  il  Governo  non  farebbe  un 
cattivo  calcolo,  se  accordasse  uu  aiuto  alle  Compagnie  onde  ottenere  da  esse 
una  sensibile  diminuzione  di  tariffa  sulle  merci  principali,  e per  esempio  su  quella 
che  è la  più  importante  di  tutte,  il  viaggiatore. 

lo  Unirò  questa  lezione,  dicendo  una  parola  sopra  una  obbiezione  d’ un'  in- 
dole tutta  speciale,  che  si  è presentata  contro  l’intervento  del  Governo  nelle 
opere  pubbliche.  Si  è detto:  « Nou  isti  bene  ad  un  Governo  il  farsi  industriale- 
Ora,  è prendere  un  tal  carattere  il  far  contratti  per  la  costruzione  di  terrapieni, 
per  1 innalzamento  d'on  ponte,  e sopratutto  il  darsi  all’amministrazione  d’uu 


(i)  Noi  qui  ragioniamo  sull'ipotesi  che  queste  tasse  esistano.  Nello  Stato  di  New 
York , ove  i diritti  di  registro  non  esistono , ed  ove  i dazii  di  consumo  son  quasi 
nulli  (talor  ciò  cbe  è riscosso  dalla  dogana  ed  entra  nel  tesoro  della  Federazione,  ina 
nou  in  quello  dello  Stato)  i diritti  di  pedaggio  son  rimasli  assai  alti.  Del  pari,  in 
tutta  I Unione  americana,  sulle  linee  eseguite  dallo  Stato  ; ma  questa  osservazione  è 
esclusivamente  applicabile  agli  Stati-Unili.  In  Europa,  ciò  che  abbiam  detto  sul  red- 
dito cha  lo  Stato  ricava  da  ogni  aumento  della  pubblica  prosperità  é generalmente 
vero. 
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canale  e d’una  ferrovia.  Dunque  l'esecuzione,  c a piò  forte  motivo  l'esercizio  di 
queste  opere,  è poco  conforme  alla  dignità  d'un  Governo».  Le  quali  idee  lian 
fatto  qualche  rumore  alcuni  anni  addietro.  Formulate  o insinuale  in  molte  scrit- 
ture, ed  in  discorsi  a cui  non  mancava  nè  il  tuono  solenne,  nè  il  talento,  hanno 
successivamente  occupato  le  Camere,  l'Accademia,  ed  il  pubblico. 

Una  nuova  sella  di  stoici  è apparsa  fra  noi,  e si  sforza  di  distinguersi  per 
mezzo  degli  attacchi  vigorosi  che  scaglia  contro  ciò  che  essa  chiama  la  de- 
pravazione dei  secolo.  Questi  intrattabili  rigoristi  occupano  le  loro  giornate  a 
stendere  requisitorie  contro  gl'interessi  industriali.  I.a  vista  degli  apparecchi 
d'un  opifìzio  solleva  il  loro  cuore.  L’aspetto  di  un  alto  fornello  che  lanci  nubi 
di  fumo  li  spaventa;  ed  eglino  han  dichiarato  il  più  superbo  disprezzo  alla  ma- 
teria. Ad  ascoltarli,  le  buone  disposizioni  dei  Governi  di  oggidì  io  favore  del  la- 
voro, l'Inclinazione  che  il  secolo  mustra  per  le  grandi  produzioni  dell’industria, 
sono  i segni  non  equivoci  della  fine  del  mondo,  la  pubblica  morale  è in  deca- 
denza; la  politica  è avvilita,  la  religione  è calpestata.  Dove  l’industria  è bene 
accolta,  onorata  dal  Governo,  là  essi  trovano  una  Itabilonia,  che  dalle  rovine 
sotto  cui  si  credeva  seppellita  per  sempre,  rialza  la  sua  brutta  testa,  c mostra  la 
sua  fronte  impudica  marchiata  col  segno  della  Bestia  ! 

Per  convertire  i popoli,  non  manca  a questi  nuovi  Geremia  che  di  unifor- 
mare le  loro  azioni  alla  austerità  delle  loro  parole.  Ora,  io  non  so  che  essi,  su- 
premi disprezzatori  dei  beni  mondaui,  si  dispongano  a partire  per  la  Tebaide; 
se  essi  ordinano  i loro  cavalli,  è per  andare  all'opera,  e non  già  al  deserto.  Non 
si  mostrano  affatto  vestiti  di  bigello,  nè  colla  testa  coperta  di  ceneri,  nè  si 
pascono  di  lenticchie.  Finché  la  cosa  andrà  cosi,  codesti  avversarli  del  pro- 
gresso e della  estensione  delle  arti  industriali,  qualunque  sia  lo  spirito  che  alcuni 
di  loro  abbiano  potuto  mostrare,  saranno  poco  pericolosi.  Senza  calunniare  al- 
cuno, può  dirsi  che  la  loro  ostilità  contro  le  moderne  tendenze  deriva  frequen- 
temente dalla  pretesa  di  assomigliarsi  a quell'antico  aristocrazia  che  l’industria 
faceva  decadere.  Spesso,  tuttavia,  essa  ha  altri  motivi.  Per  molti  è effetto  della 
mania  che  induce  gli  uomini  a ricercare  la  singolarità,  e contraddire  alle  idee 
dei  loro  tempi.  Per  altri,  vhme  dal  non  essere  iniziati  a delle  cognizioni  positive. 
Invece  di  darsi  la  pena  d'imparare  che  cosa  sia  l'industria,  quali  ne  siano  i me- 
todi principali,  quale  la  importanza  sulla  civiltà,  sulla  prosperità  dei  paesi,  sul 
perfezionamento  morale  ed  intellettuale  deU’umau  genere,  trovano  più  spedilo  il 
discreditarla.  In  altri,  poco  numerosi  per  avventura,  si  tratta  di  ostentare  una 
selvaggia  virtù,  un’imitazione  piò  0 meno  stretta  del  Tarluflo,  quand’egli  dice  a 
Dorina  : 

....  Cachez  ce  sein  que  je  ne  snurais  voir». 

Jfa  la  maggior  parte  si  compongono  di  menti  irreftessive,  che  hanno  troppo 
leggermente  accolto  una  frivola  opinione,  effimera  come  i capricci  della  moda,  e 
che  colla  medesima  facilità  l’abbandoneranno.  Tutti  quanti  sono,  eglino  non 
impediranno  che  il  mondo  proceda  nel  sentiero  de'  suoi  destipi,  e l'industria 
adempia  l'avvenimento  che  le  fu  promesso.  Tuttavia  è da  deplorare  che  una 
parte  delle  forze  intellettive  della  società  venga  così  sciupata  a propagare  delle 
false  idee,  e mantenere  pregiudizii  decrepiti  ; se  questo  tentativo  non  arresta  il 
movimento  sociale,  può  ben  ritardarlo,  e fargli  subire  degli  urti  che  si  traducano 
in  pubblici  patimenti. 
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L'obbiezione  che  io  ho  or  ora  esaminala,  avrebbe,  se  si  desse  ragione,  con- 
seguenze che  riguarderebbero  qualche  cosa  più  dell’intervento  dello  Sialo  nelle 
opere  pubbliche.  Infatti  essa  tende  nientemeno  che  a fulminare  la  riprovazione 
su  lutti  i favori  dalle  moderne  società  accordali  alle  imprese  industriali. 

Ma  riguardo  all'influenza  che  lo  svolgimento  dell'industria  deve  avere  sulla 
morale  pubblica,  guardiamoci  dal  concepire  terrori  chimerici.  L'industria  nulla 
ha  nella  sua  essenza,  di  cui  la  pubblica  morale  non  possa  rimanere  contenta, 
qualunque  sieno  i disordini,  fortunatamente  accidentali,  che  si  fossero  potuti 
osservare  nel  regime  delle  manifatture.  Le  più  imponenti  autorità  raccomandano 
il  lavoro  come  la  sorgente  de’  buoni  costumi,  accessibile  a tutti,  lo  stento  a 
comprendere  che  si  pretenda  mostrare  la  religione  minacciata  da  tali  imprese, 
quando  io  vedo  i più  venerabili  fra  i nostri  prelati  venire  a santificarne  l’inau- 
gurazione colla  loro  presenza,  e vedo  che  un  canale  o una  ferrovia  via  non  si 
apre  senza  che  vi  fosse  un  Vescovo  per  benedire  il  primo  battello  che  passi, 
o la  prima  locomotiva  che  lanci  il  suo  vapore  nell’aria  (1). 
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in  qual  senso  si  dee  comprendere  l’esclusione  decisa  in  America, 
contro  il  governo  Federale,  in  fatto  di  opere  pubbliche. 


La  quistione  dell'intervento  governativo  nelle  opere  pubbliche,  ad  esclusione 
o col  concorso  dell'industria  privata,  rappresentata  dalle  Compagnie,  fu  decisa 
negativamente  negli  Stati  Uniti,  per  il  governo  Federale.  Questa  soluzione  ne- 
gativa fa  sorpresa  a vederla  in  un  popolo  presso  cui  gl’interessi  pacifici  si  tro- 
vano tanto  sviluppali,  ed  il  cui  Governo  è tanto  identificato  col  pubblico.  Essa 
sembra  una  obbiezione  gravissima  contro  la  tesi  qui  sostenuta,  che  sarebbe  un 
disconoscere  le  attribuzioni  legittime  d'ogni  Governo  penetrato  dal  moderno 
spirito,  il  negargli  una  parte  più  o meno  attiva  nelle  opere  pubbliche,  lo  adun- 
que consacrerò  questa  lezione  a ricercare  il  vero  senso  da  attribuirsi  a siffatta 
negativa  ; e non  dovrò  stentare  a provarvela  motivata  sopra  cause  affatto  locali, 
che  non  esistono  altrove;  e quindi  non  havvi  alcun  luogo  a conchiudere  che 
lo  spirilo  degli  Americani  rilutti  all’intervento  governativo  nelle  opere  pubbliche. 

Voi  vedrete  che  la  dottrina  del  non-intervento  non  è stala  applicata  che  al 
solo  governo  Federale;  non  la  è stala  che  in  ragione  della  condizione  afTatlo 
speciale  in  cui  egli  è messo  dalla  costituzione  federale  riguardo  ai  varii  Stali  di 
cui  si  compone  l’Unione;  che,  anche  per  il  governo  Federale,  un  certo  campo 
fu  lasciato  alla  sua  attività  in  materia  di  opere  pubbliche  ; e che,  nel  seno  di 


(1)  Vedasi  uella  prima  parte  di  questo  Corso  il  Discorso  intitolato:  Accordo  del- 
l Economia  politica  con  la  morale. 
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ciascuno  fra  gli  Siali,  la  dottrina  dell’intervento  è siala  adottala  e praticala  sotto 
forme  diverse,  senza  dubbio,  ma  il  più  sovente  in  grandi  dimensioni. 

Gli  Stati  deU'Gnione  americana  erano  isolati  gli  uni  dagli  altri,  allorché  vi- 
vevano sotto  il  regime  coloniale,  e formavano  provinole  appartenenti  all'Inghil- 
terra. Ciascuno  di  essi  aveva  la  sua  amministrazione  distinta.  Il  governatore  di 
ogni  colonia  era  indipeudente  dai  governatori  vicini.  All'epoca  delle  guerre 
contro  i Francesi  del  Canadà  una  certa  unione  era  stata  indispensabile  fra  le 
colonie  inglesi  dell'America  Settentrionale  ; il  bisogno  della  comune  difesa  li 
aveva  avvicinati,  ed  occorrevano  pochi  avvenimenti  come  la  celebre  rotta  del 
geuerale  llradduch  per  opera  d'un  pugno  di  Francesi  e di  indigeni  accantonali 
nel  forte  Duquesne  (oggi  Pittsburg)  perchè  tutte  le  provinole  si  trovassero  riu- 
nite sotto  un  sol  Governo.  I.a  conquista  del  Canadà  fatta  dal  generale  Wolf,  e 
la  distruzione  del  dominio  francese  nelle  ultime  colonie  della  Gran  Bretagna,  le 
liberarono  dall’obbligo  di  formare  uno  stretto  fascio,  e permisero  loro  di  vivere 
e svilupparsi  separatamente.  Quando  l’indipendenza  fu  inaugurata,  il  4 luglio 
1776,  ogni  colonia  diventando  uno  Stato,  naturalmente  conservò  la  sua  indivi- 
duale esistenza,  (in  atto  di  confederazione,  preparato  fin  dai  primi  giorni  della 
indipendenza,  fu  definitivamente  firmato  a di  8 luglio  1778.  Questo  patto  im- 
perfettissimo non  costituiva  alcuna  unità  nazionale  fra  gli  Stali.  Essi  divenivano 
soltanto  confederati,  conservando  piena  ed  intiera  la  loro  sovranità,  a un  di 
presso  come  in  Europa  i Cantoni  Svizzeri  avanti  la  costituzione  del  1848,  che 
ha  profondamente  modificato  le  loro  reciproche  relazioni.  L’autorità  federale 
non  aveva  nè  espedienti,  nè  forza.  L’alto  della  Confederazione  creava,  sotto  il 
nome  di  congresso,  un  consiglio  federale,  che  nulla  aveva  di  comune  con  l'am- 
ministrazione interna  dei  diversi  Stati.  Nel  concetto  degli  Americani  era  questo 
un  congresso  tanto  simile  alle  assemblee  di  ministri  dei  varii  Stali  che  si  riu- 
niscono talvolta  in  Europa,  quanto  che  l'atto  federale  non  istituiva  alcun  potere 
esecutivo  incaricato  degli  affari  federali,  in  alcun  corpo  giudiziario  federale. 
Nulla  assolutamente  esisteva  che  rappresentasse  il  magistrato  supremo,  oggi 
detto  Presidente.  Eravi  un  presidente  del  congresso;  ma  egli  era  soltanto  un 
membro  di  questa  assemblea,  scelto  dai  suoi  colleghi,  ed  incaricato  dell’ordine 
e governo  delle  sedute,  sprovveduto  d'altronde  d’ogni  attribuzione  politica,  che 
gli  fosse  personale,  e privo  d'alcun  potere  fuori  della  sala  in  cui  si  assembrava 
il  congresso. 

Particolarmente  riguardo  a finanze,  il  congresso  era  nella  più  precaria  con- 
dizione. Il  prodotto  delle  dogane  non  gli  apparteneva  ; non  era  nè  anche  esso 
che  stabiliva  la  tariffa  doganale,  e i dazii  eran  diversi  nei  varii  Stali.  Nessuna 
imposta  si  riscuoteva  in  suo  nome.  Tutti  gli  Stali  figuravano  nel  congresso  a 
titolo  eguale,  come  tante  distinte  potenze. 

Gli  inconvenienti  d’un  tal  regime  si  manifestarono  ben  presto.  Ai  17  set- 
tembre 1787,  una  Convenzione,  espressamente  convocata  a tal  uopo,  terminò 
la  costituzione  attuale,  che  rapidamente  fu  consentita  dagli  Stati,  e messa  in 
pratica  nel  mese  di  marzo  1789. 

La  costituzione  degli  Stali  Uniti,  frutto  di  mature  deliberazioni,  fu  scritta 
sotto  il  predominio  d'un  sentimento  di  ragionata  reazione  contro  l’eccessiva  pre 
ponderanza  del  principio  d’individuale  sovranità  degli  Stati.  Questa  loro  sovra- 
nità fu  mantenuta;  ma  allato  ad  essa  se  ne  innalzò  un'altra,  quella  degli  Stati 
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l'niti.  D'allora  in  poi  non  vi  ebbe  più  confederazione  soltanto,  vi  ebbe  Unione. 
Gli  Stati  non  furono  solamente  legati  insieme  per  certi  intenti,  in  vista  di  certi 
pericoli;  lo  furono  espressamente  come  membri  di  una  medesima  nazione.  Le 
attribuzioni  dell'autorità  federale  si  estesero,  o per  dir  meglio  si  creò  un  Go- 
verno federale  atto  ad  agire,  combinando  e mettendo  sotto  gli  ordini  immediati 
di  un  presidente,  eletto  dai  cittadini,  ed  armato  di  prerogative  proprie,  un  con- 
gegno d'impiegati  amministrativi,  ramificati  su  tutto  il  territorio  dell'Unione. 
Invece  di  essere  un  semplice  Consiglio,  il  Congresso  divenne  un  corpo  legisla- 
tivo, diviso  in  due  Camere;  Cuna  quella  dei  rappresentanti,  in  cui  ogni  Stalo 
ha  un  numero  di  mandatarii  proporzionale  alla  sua  popolazione;  l’altra,  il  Se- 
nato, io  cui  tulli  gli  Stati  indistintamente  ne  hanno  due.  Il  Governo  federale, 
composto  del  congresso  e del  presidente  (1),  fu  fornito  di  tulli  i mezzi  neces- 
sarii  per  mantenersi;  ebbe  attribuzione  veramente  definita,  e lutti  i poteri  che 
occorrevano  per  farlo  rispettare. 

Ciò,  dunque,  che  distingue  gli  Stati  Uniti  dopo  il  1789,  sono  le  due  sovra- 
nitò,  coesistenti  senza  confondersi,  entrambe  fornite  di  mezzi  d’azione  diretta,  di 
finanze,  e d'impiegati.  Sotto  questo  riguardo,  I nuovi  Stali  che  si  formano  gior- 
nalmente vengono  ordinati  in  modo  simile  a quello  degli  antichi.  Ogui  Stalo  fa 
dunque  obbligatoriamente  purte  integrante  d'una  grande  unità  nazionale,  ed  in- 
tanto le  sue  attribuzioni  son  molto  superiori  a quelle  di  una  provincia  in  un 
grande  impero.  Ogni  Stato  nel  suo  interno  si  governa  da  sé.  Ha  una  costituzione 
speciale,  che  modifica  a suo  bel  grado,  ha  le  sue  leggi,  i suoi  legislatori,  i suoi 
magistrati,  delibera,  riscuote,  spende  come  gli  piaccia.  Nel  suo  regime  interno 
egli  è soltanto  costretto  di  uniformarsi  a certi  generali  priucipii  di  diritto  pubbli- 
co, particolarmente  protettori  deila  libertà  individuale,  e che  si  trovano  inseriti 
nella  costituzione  federale;  ma  le  relazioni  esterne  sono  esclusivamente  serbate 
al  governo  comune. 

Le  dogane  sono  istituzione  federale,  come  le  poste,  le  monete,  i pesi  e le 
misure.  Il  Governo  federale  ha  egli  solo  il  diritto  di  pace  e di  guerra  con  tutte 
le  nazioni,  comprese  le  orde  indigene.  Vi  è un  esercito  ed  una  mariua.  Il  Governo 
provvede  ai  regolamenti  ed  all'armamento  della  milizia; ma  in  tempo  di  pacala 
milizia  non  è soggetta  che  all'autorità  dei  rispettivi  Stati.  Al  Governo  comune 
appartiene  di  far  le  leggi  generali,  per  regolare  il  commercio  interno  ed  esterno, 
la  navigazione  marittima.  Può  esso  contrarre  imprestiti  e levare  imposte,  dirette 
o indirette,  per  i bisogni  federali  ; nondimeno,  da  lungo  tempo  esso  non  riscuote 
altra  imposta,  fuorché  quella  della  dogana,  perchè  le  poste  non  sono  conside- 
rate come  una  sorgente  di  reddito;  ma  è inteso  che  il  prodotto  della  loro  am- 
ministrazione sia  calcolato  in  modo  da  ripagare  soltanto  le  spese.  Il  Governo 
federale  riscuote  pure  il  prezzo  di  vendita  delle  terre  pubbliche  poste  fuori  il 


(4)  La  proposta  delle  leggi  appartiene  a ciascuno  de’  rappreseutanti  e senatori.  Le 
leggi  votate  dal  Congresso  devono  essere  approvate  dai  Presidente.  Nel  caso  clic  que- 
st'ultimo credo  dover  negare  l’approvazione,  è tenuto  di  rinviare  la  legge  con  le  sue 
obbiezioni,  nel  corso  di  10  giorni,  a quella  delle  Camere  in  cui  la  legge  fu  iniziata. 
Alloro  si  delibera  di  nuovo,  e se  la  legge  è adottata  una  seconda  volta  ad  una  mag- 
gioranza di  2/3  di  ciascuna  delle  due  Camere,  diviene  obbligatoria  ; se  no,  è come 
non  falla. 
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ronfine,  degli  antichi  Stati,  terre  che  formano  un  vastissimo  territorio,  su  cui 
sorgono  successivamente  gli  Stati  nuovi.  La  riscossione  di  questo  prezzo  soffre 
soltanto  una  tenue  ritenuta,  a profili  > degli  Stati  nei  quali  le  terre  vendute  sien 
poste,  e che  viene  specialmente  destinato  come  fondo  delle  loro  scuole  prima* 
rie,  e delle  loro  strade.  Havvi  una  giustizia  federale  a triplice  grado,  alla  quale 
sou  descritti  tutti  i casi  in  cui  gli  Stati  Uniti  siano  attori  o convenuti.  Ad  essu 
appartiene  il  decidere  tutte  le  materie,  civili  o penali,  rette  da  leggi  federali. 
Essa  giudica  delle  contestazioni  fra  due  o più  Stati.  Essa  è pure  competente  per 
le  cause  fra  cittadini  dei  varii  Stati,  e fra  cittadini  americani  e stranieri;  quelle 
in  cui  sia  parte  un  ambasciatore  straniero  sono  particolarmente  serbate  alla 
corte  suprema,  che  forma  corona  a questa  giurisdizione. 

Le  patenti  d’invenzione  si  rilasciano  dal  Governo  federale. 

Appena  la  costituzione  erasi  accettala  e inessa  in  vigore,  molti  cittadini 
temettero  di  avere  troppo  conceduto  al  Governo  ed  alla  sovranità  dell’Unione, 
in  detrimento  deila  individuale  sovranità  degli  Stati.  11  partito  federalista,  cosi 
chìumavasi  quello  che  voleva  rafforzare  la  federale  potenza,  non  tardò  ud  avere 
la  peggio,  li  Congresso  nella  Bua  prima  sessione  propose  agli  Stati  parecchie  ri* 
forme  alia  costituzione.  Fra  queste,  che  tutte  furono  adottate,  o immediatamente 

0 alquanto  più  tardi,  la  maggior  parte  si  limitavano  a stipulare  guarentigie 
individuali  a favore  dei  cittadini,  ma  due  restrinsero  le  attribuzioni  federali. 
L’una  di  esse,  che  era  la  decima;  stabilisce  espressamente  che  tutti  i poteri 
dalla  costituzioue  non  delegati  formalmente  agli  Stati  Uuill,  cioè  al  Governo 
federale  composto  del  Congresso  e del  Presidente,  o che  nominativamente  non 
fossero  ritolti  agli  Stati  speciali,  rimangano  serbati  a quest’ultimi  ed  ai  citta- 
dini', il  qual  principio,  la  cui  stretta  o rigorosa  osservanza  ha  acquistalo  un 
numero  sempre  crescente  di  partigiani,  ed  il  cui  trionfo  definitivo  data  dall'ar- 
rivo di  Jefferson  alla  presidenza  nel  1801,  ha  ricevuto  due  memorande  applica- 
zioni,  sotto  l'aspetto  degli  interessi  industriali:  l’una  riguardo  al  Banco  degli 
Stati  Uniti,  l’altra  riguardo  all’intervento  del  Governo  federale  nei  lavori  pub- 
blici; ed  è quest'uitima,  che  deve  qui  specialmente  occuparci. 

Quando  il  colormelio  llamiltou,  chiamato  da  Washington,  al  principio  delia 
sua  amministrazione,  nel  ministero  delle  finanze,  propose  al  Congresso,  l'anoo 
1781,  di  autorizzare  un  Banco  degli  Stati  Uniti  che  operasse  su  tutto  il  territo- 
rio deH’L'uione,  e dipendesse  Bollanto  dalla  giustizia  federale,  una  viva  lotta  s im- 
pegnò sul  punto  di  sapere  se  il  Congresso  avevu  il  diritto  di  ordinare  una  simile 
istituzione.  Il  fatto  è che  nessun  articolo  della  costituzione  attribuiva  special- 
mente una  tal  facoltà  ai  congresso.  Ma  potevasi  sostenere  con  grande  apparenza 
di  ragione  che  un  Banco  degli  Stati  Uniti  era  indispensabile  al  buono  ordina- 
mento del  commercio  interno,  ed  avrebbe  agevolato  il  servizio  della  tesoreria; 
che  quindi  il  dritto  di  istituirlo  derivava  da  quel  paragrafo  della  costituzione, 
che  permette  ai  Congresso  di  fare  tulle  le  leggi  necessarie  ed  opportune  per 
l’esercizio  dei  poteri  di  cui  esso  si  trovava  nominativamente  investilo,  poteri  fra 

1 quali  sono  quelli  di  agevolare  il  benessere  universale,  stabilire  e riscuotere  im- 
poste, e regolare  l’interno  commercio.  Gli  avversari!  delia  centralità  respinsero 
siffatti  argomenti;  e quando  Washington,  dopo  che  il  bill  fu  votato  dalle  due 
Camere,  dovendo  dichiarare  se  accordava  la  sua  sanzione  perchè  esso  si  couver- 
lisse  in  legge,  domandò  a’  suoi  ministri  di  dargli  il  loro  avviso  in  iscritto,  il 
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segretario  di  Stalo  Jefferson,  e l ' AUornetj  General , Randolph,  furono  d’avviso 
che  il  bill  era  incostituzionale.  Quando,  nel  1808,  si  trattò  di  rinnovare  un  lai 
privilegio,  che  spirava  ai  4 marzo  1811,  le  medesime  discussioni  ricomincia- 
rono, e l'autorizzazione  fu  per  una  prima  volta  ricusata.  Ma  la  condizione  mer- 
cantile del  paese  divenne  cosi  infelice  per  la  guerra  del  1812  contro  l’Inghil- 
terra, che  alla  maggioranza  parve  esser  uno  dei  più  imperiosi  bisogni  della 
patria  l’instituzione  di  un  Banco  generale.  Si  era  venuto  al  punto  di  non  avere 
più  alcun  mezzo  di  cambii;  il  danaro  era  disparso,  e sostituito  da  un  diluvio  di 
carta-moneta,  che  mutava  di  titolo  e di  valore  in  ogni  Stato,  in  ogni  villaggio, 
in  ogni  casa,  giacché  parecchi  proprietarii  avevano  i proprii  biglietti.  Sotto  la 
pressione  di  queste  penose  circostanze,  i dubbii  costituzionali  contro  l’esistenza 
di  un  Banco  degli  Stati  Uniti  istituito  dalle  autorità  federali  furono  messi  da 
parte;  e sul  principio  del  1816,  un  nuovo  Banco  fu  creato  per  20  anni.  Ai  10 
aprile,  il  Presidente  Madison,  che  nel  1791  erasi  pronunziato  contro  il  primo 
Banco,  che  nel  1815  aveva  opposto  il  suo  velo  ad  un  bill  di  autorizzazione 
votato  dalle  due  Camere  del  Congresso,  Madison,  egli  stesso,  diede  la  sua  ap- 
provazione. Quando  i venti  anni  d'esistenza  del  secondo  Banco  arrivavano 
presso  al  loro  termine,  i medesimi  scrupoli  costituzionali  si  ridestarono.  Questa 
volta  si  appoggiavano  sopra  vivissime  passioni  popolari.  Dopo  animate  lotte, 
il  Banco  ottenne  nel  1832  la  maggioranza  dei  voti  nelle  due  Camere  del  Con- 
gresso, ma  il  presidente  Jackson  mise  il  suo  veto  al  bill  senza  che  la  voluta 
maggioranza  dei  due  terzi  si  trovasse  per  annullare  il  Velo.  Nelle  sessioni  se- 
guenti la  quistione  fu  rinnovata,  e dibattuta  con  una  straordinaria  veemenza. 
Per  alcuni  auni  fu  quella  la  grande  discussione  politica  del  paese.  Ma  la  mag- 
gioranza del  Congresso  era  oramai  contraria  al  Banco  degli  Stati  Uniti,  e questa 
istituzione  cessò  di  esistere,  almeno  come  Banco  nazionale  appartenente  a tutta 
l'Unione.  Fu  ridotto  all'ufOcio  di  Banco  locale  nello  Stato  di  Pensilvania  in  virtù 
di  un  privilegio  che  questo  Stato  gli  concedette,  o piuttosto  gli  vendette  a caro 
prezzo  (1).  E quantunque  la  sua  deposizione  come  Banco  Nazionale  sia  stata 
accompagnata  da  una  crisi  mercantile  ed  industriale  delle  più  disastrose,  pure 
non  rimase  ai  partigiani  di  un  Banco  degli  Stati  Uniti* alcuna  speranza  di 
vederlo  ristabilire,  tanto  il  sistema  ristretti  vo  delle  attribuzioni  appartenente 
al  Governo  centrale  ba  guadagnato  terreno  ed  acquistato  la  forza  di  cosa  giu- 
dicata. 

L’intervento  del  Governo  federale  nei  lavori  pubblici  ha  dato  luogo  a discus- 
sioni meno  violente,  ma  che  pure  fecero  straordinario  rumore,  e si  concbiusero 
del  pari  con  una  massima  negativa  verso  l’autorità  federale. 

In  origine,  la  maggior  parte  degli  avversarli  della  centralità  ammettevano 
che  il  Governo  federale  potesse  creare  comunicazioni  fra  le  varie  parti  dell'U- 
nione, a patto  bensì  di  ottenere  per  ogni  speciale  linea  il  consenso  dello 
Stato  o degli  Stati  sul  cui  territorio  si  dovesse  passare.  Quando  nel  1808, 
sotto  la  presidenza  dello  stesso  Jefferson,  l'eminente  personaggio  che  occupava 
allora  il  Ministero  delie  finanze,  Gallatin,  sulla  dimanda  del  Senato  svolgeva 
la  pianta  d'una  rete  di  vie  navigabili  ad  aprirsi,  si  uniformava  a questo  pen- 


(1)  SI  sa  ebe  dopo  di  allora  fall)  con  grande  scandalo. 
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siero.  Il  materiale  concorso  del  Governo  federale  sembrava  allora  assolatamente 
indispensabile  perchè  si  potesse  eseguire  sul  suolo  dell'Unione  opere  di  qualche 
importanza,  e questo  convincimento  allontanava  molte  obbiezioni  e comprimeva 
molte  ripugnanze  costituzionali.  Gallatin  esponeva,  nella  sua  relazione,  che  poche 
imprese  isolate  di  canalizzazione  non  potevano  procurare  se  non  meschini  gua- 
dagni ai  loro  azionisti  ; che  all'incontro,  se  si  fosse  posta  mano  contempora- 
neamente a tutte  le  parti  di  una  rete,  ciascun  canale  avrebbe  potuto  riuscire 
proficuo.  Questa  spinta  complessiva  gli  sembrava  non  potere  esser  data  che  dal 
Governo  federale.  Il  Governo  federale,  egli  diceva,  è il  solo  che  possa  elimi- 
nare tutti  gli  ostacoli.  A quell’epoca,  infatti,  ciò  che  diceva  Gallatin  era  esattis- 
simo. Noi  vedremo  quanto  poco  tempo  ci  sia  voluto  per  mutare  del  tutto 
l’aspetto  delle  cose  e rendere  superflua  quella  iniziativa,  senza  di  cui  Gallatin 
credeva  che  le  imprese  di  opere  pubbliche  sarebbero  state  impossibili. 

Un  certo  numero  d’anni  trascorse  ancora,  prima  che  l'idea  di  limitare  le 
attribuzioni  del  potere  federale  in  riguardo  ai  lavori  pubblici  occupasse  mollo 
le  menti.  A piò  riprese  il  Congresso  fu  chiamato  a dare  dei  fondi  per  delle 
strade,  ed  anche  a farne  costruire  direttamente  per  mezzo  di  uomini  suoi  ; ma 
erano  imprese  isolate,  non  si  legavano  ad  alcun  sistema,  ed  eccetto  una  sola, 
queste  strade  non  avevano  che  una  limitatissima  importanza.  Il  Congresso 
non  accordava  loro  che  poca  attenzione,  riguardando  come  accidentale  o ac- 
cessoria questa  specie  di  alfari.  Cosi  fu  votato  senza  ostacolo,  nel  marzo  1806, 
l’incominciamento  della  strada  nazionale,  chiamata  pure  ilrada  del  Cumber- 
ìand , la  quale  dalla  città  del  Cumberland  (situata  sul  Potomac,  Stato  del  Mary- 
land) si  è gradatamente  estesa  fino  a Brownsville,  sulla  Mononhahela,  poi  fino  a 
Wheeling  sull'Ohie,  e di  là  sino  al  Mississipi  attraverso  il  gran  triangolo  occupato 
dagli  Stati  di  Ohio,  Indiana,  ed  lllinese.  In  egual  modo  passarono  successi- 
vamente diverse  leggi  che  autorizzavano  la  costruzione,  a spese  del  tesoro  fe- 
derale, di  molte  strade,  concepite  per  altro  ed  eseguite  in  uno  stile  molto  più 
grossolano  che  la  strada  nazionale:  quella  da  Atene  (Georgia)  alla  Nuova  Or- 
leans fino  al  31°  di  latitudine  (legge  di  aprile  1806);  quella  dall’Ohio  al  Mis- 
sissipi (stessa  legge);  quella  da  Nashville  ne)  Tennessee,  a Natcher  sul  Missis- 
sipi (idem);  ed  un'altra  ancora  (legge  del  5 marzo  1807).  Jefferson,  in  qualità 
di  presidente,  mise  la  sua  firma  su  tutte  queste  leggi.  Da  allora  sin  al  1817, 
furon  votate  parecchie  leggi  analoghe , di  cui  ha  fatto  menzione  il  presi- 
dente Monroe  in  un  documento  indirizzato  alla  Camera  dei  rappresentanti,  del 
quale  parleremo  tra  poco.  Nel  suo  messaggio  del  37  maggio  1830,  nel  quale 
diceva  i motivi  per  cui  ricusavasi  a sanzionare  il  bill  per  una  sottoscrizione 
federale  in  favore  della  strada  da  Maysville  a Lexyngton  (Kentucky),  il  generale 
Jackson  ricordava  che  egli  non  aveva  fatto  meno  che  32  leggi,  tutte  passate 
per  le  formalità  richieste  dalla  costituzione,  e tendenti  ad  accordare  fondi  alla 
Strada  nazionale. 

Ma,  dobbiamo  notarlo,  tutte  queste  deliberazioni  del  Congresso  non  impli- 
cavano formalmente  il  principio  generale  dell’intervento  del  Governo  nelle  spese 
pubbliche;  giacché  per  la  strada  nazionale,  l'unica  che  meriti  considerazione, 
cravi  da  parte  del  Governo  un  obbligo  speciale  contratto  per  legge , in  fa- 
vore delle  popolazioni  dello  Stato  di  Ohio,  all'epoca  in  cui  esso  entrò  a far 
parte  della  Unione.  La  legge  del  30  aprile  1802  relativa  a questo  Stato,  che 
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allora  era  semplice  Territorio  (1).  Espressamente  diceva  che  la  ventesima  parte 
del  prezzo  della  vendita  di  terre  pubbliche  si  sarebbe  destinata  ad  aprire  strade 
fra  l'Ohio  ed  il  litorale  dell'Atlantico.  D’altronde,  erasi  proceduto  alla  costru- 
zione della  strada  nazionale  in  tali  forme,  che  nessuna  ferita  erasi  portata  al 
principio  della  individuale  sovranità  degli  Stati,  qualunque  estensione  si  potesse 
dare  ad  un  tal  principio.  Conformemente  alle  prescrizioni  della  legge  50  aprile 
1802,  erasi  sollecitato  il  consenso  degli  Stati  di  Virginia,  Maryland  e Pensil- 
vania,  sui  quali  quella  strada  doveva  passare,  ed  essi  lo  avevano  accordato. 
Il  Governo  federale,  come  diceva  il  presidente  Monroé  nel  suo  messaggio  4 
maggio  1822,  erasi  religiosamente  astenuto,  intorno  a quella  strada,  da  ogni 
atto  di  sovranità  o di  giurisdizione  nel  limite  degli  Stati.  Non  avea  preso  pos- 
sesso dei  terreni,  se  non  in  virtù  delle  leggi  rispettive  degli  Stali,  e non  mai 
in  virtù  d’una  legge  federale.  Il  Congresso  aveva  evitato  di  far  leggi  per  pro- 
teggere la  strada  contro  il  malvolere,  o per  mettervi  barriera  da  pedaggio.  Tut- 
tavia, bisogna  non  perder  di  vista  che,  quando  fu  il  voto  del  30  aprile  1802, 
ed  all’epoca  in  cui  la  Strada  nazionale  venne  intrapresa,  il  seggio  della  presi- 
denza era  occupato  da  Jefferson  , promotore  della  dottrina  della  individuale 
sovranità  degli  Stati,  e grande  avversario  della  concentrazione.  Se  egli  provo- 
cava questi  voli  del  Congresso,  e li  sanzionava,  lo  farea  perchè  il  diritto  di 
accordar  fondi  alle  vie  di  comunicazione  parevagli  incontestabilmente  acquistalo 
al  Governo  federale. 

Sotto  la  presidenza  di  Madison,  successore  di  JefTerson,  le  due  Camere  del 
Congresso  votavano  una  legge  « ad  oggetto  di  porre  in  serbo  certi  fondi  per 
costruzioni  di  strade  e canali,  e per  miglioramento  di  riviere,  onde  agevolare 
e stimolare  il  commercio  interno  fra  gli  Stali,  e rendere  più  facile  e meno  di- 
spendiosa la  difesa  del  paese».  Madison,  uomo  di  grande  ingegno,  appartenente 
come  il  suo  predecessore,  al  partito  anti-federalisia,  e elio  era  stato  uno  fra  i 
rappresentanti  della  Virginia  nella  Convenzione  incaricata  di  compilare  la  co- 
stituzione, Madison  si  ricusò  ad  approvare  la  legge,  perchè  la  riguardava  come 
incostituzionale,  in  quanto  che  essa  supponeva  nel  Governo  federale  il  diritto  di 
costruire  canali  e strade  sul  territorio  degli  Stali,  mentre  che  secondo  lui  questo 
diritto  non  esisteva,  e non  poteva  nè  anco  risultare  dallo  speciale  consentimento 
degli  Stati  che  vi  avessero  interesse  in  ogni  caso  peculiare.  Secondo  Madison, 
l’assenso  di  uno  o di  un  altro  Stato  non  poteva  conferire  diritti  al  Governo 
federale,  se  non  nei  casi  previsti  e determinali  dalla  costituzione.  D'altronde, 
risulta  dai  termini  del  messaggio  con  cui  Madison  notificò  il  suo  velo,  che  egli 


(I)  li  Territorio  è un  primo  stadio  per  cui  passa  un  paese  prima  di  ottenere  il 
titolo  di  Sialo  nella  Unione.  Nel  Territorio  vi  ba  un  governatore,  nominalo  dal  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti,  con  attribuzioni  mollo  più  estese  di  quelle  che  abbia  il  capo 
del  potere  esecutivo  negli  Stati  costituiti,  il  quale,  nondimeno,  daperlutto  ha  il  me- 
desimo titolo  di  governatore , in  reminiscenza  certamente  dell'  epoca  coloniale.  La 
condizione  fondamentale , per  passare  dal  rango  di  Territorio  a quel|u  di  Stato  , i 
l’avere  un  certo  numero  di  abitanti.  E necessaria  allora  uoa  leggo  votate  dal  Con- 
gresso, la  quale  non  si  emana,  se  non  quando  gli  abitanti  del  Territorio  abbiano  com- 
pilato una  Costiiuzione  di  cui  si  dà  conoscenza  al  Congresso.  Il  Territorio  è rappre- 
sentato nel  Congresso  da  un  semplice  delegato  che  non  ha  voto  dehberalivo,  e che  siede 
nella  Camera  de' rappresentanti. 
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distingueva  tra  la  facoltà  di  concedere  fondi  e quella  di  porre  direttamente  in 
esecuzione  l’opera  a rni  i fondi  fossero  destinati.  Egli  sembrava  considerare  la 
prima  come  indennità  fra  le  mani  del  Congresso,  di  modo  che,  giusta  la  sua 
opinione,  il  Congresso  poteva  destinare  dei  fondi  ad  imprese,  che  esso  poi  non 
potesse  eseguire  da  sé.  Questa  interpretazione  intorno  ai  poteri  del  Congresso 
lasciava  ai  Governo  federale  il  mezzo  d'intervenire  per  via  d'incoraggiamento 
finanziario  nelle  opere  pubbliche,  di  cui  si  sarebbero  incaricali  i governi  parti- 
colari o le  Compagnie,  specie  d'interveoto  che  poteva  riuscire  efficacissimo,  e 
clic  allora  non  avrebbe  incontrato  che  una  debolissma  opposizione. 

I.a  guerra  del  1812  e 1815  fe’  comprendere  agli  Americani  quanto  bisogno 
eglino  avessero  d’un  sistema  di  comunicazioni  interne,  ed  insegnò,  a loro  spese, 
qual  profitto  fosse  da  cavarne,  non  solo  nell'interesse  del  commercio,  ma  anche 
per  la  difesa  del  Territorio.  Il  suolo  occupato  dagli  Stali  che  esistevano  allora, 
formava  ona  lunga  striscia  parallela  all’Atlantico,  e quasi  dapertutto  poco  larga 
se  si  fa  astrazione  dai  Terrilorii  destinali  ad  essere  tra  poco  tanti  Stati,  più 
stretta  ancora  se  Don  si  teneva  conto,  negli  Stali  allora  costituiti,  che  delia 
parie  più  popolosa.  Il  mare  sin  allora  era  slato  per  gli  Americani  la  via  più 
comoda.  Il  blocco  sopravenne  a togliere  loro  questa  maniera  di  comunicare. 
Privi  di  linee  navigabili  nell’interno,  e quasi  senza  strade  praticabili,  fu  loro 
impossibile  conservare  relazioni  mercantili  non  solamente  con  le  altre  Dazioni, 
ma  anche  fra  se  medesime.  Siccome  non  avevano  ancora  avuto  il  tempo  di 
spargere  sulla  loro  sponda  un  sistema  di  fortificazione,  e chiudere  per  mezzo  di 
fortini  l'entrata  delle  loro  ampie  rade,  le  facilitazioni  rhe  danno  le  acque  in- 
terne  per  il  cabotaggio  di  breve  corsa  furono  anch'essc  perdute.  Le  squadre  in- 
glesi vi  a'  introdussero  Bensa  sforzo,  ed  audacemente  vi  si  fermarono.  La  più 
bella  di  quelle  baie,  la  Chesapeake,  sulla  quale  si  trovano  venti  porti,  come 
Washington,  Baltimora,  Norfolk,  Aunapuli  capitale  del  Mariland;  la  Chesa- 
peake medesima,  divenne  il  quartiere  geuerale  delle  forze  navali  inglesi  sulle 
coste  americane  (1).  In  tali  condizioni , le  mosse  dell'  esercito  e delle  mu- 
nizioni divennero  cosi  difficili  agli  Americani,  come  il  trasporto  medesimo 
delle  merci. 

Dopo  la  pace  di  Gand,  nel  1815,  questo  argomento,  militare  e civile  ad 
un  tempo,  fu  assunto  dai  buoni  cittadini,  impazienti  di  vedere  che  il  loro  paese 
venisse  solcato  da  canali  e da  buone  strade,  e i quali  credevano  indispensabili  i 
mezzi  del  Governo  federale  alla  esecuzione  di  tutta  la  rete  che  facea  d’uopo,  per 
vivificare  alquanto  la  vasta  regione  sulla  quale  in  pochi  anni  evidentemente  ve- 
devasi  che  la  popolazione  si  sarebbe  accumulata.  All’apertura  della  prima  ses- 
sione del  Congresso  che  tenue  dietro  al  trattato  di  Gand,  il  presidente  Madison 
richiamò  la  discussione  sulla  questione  delle  vie  di  comunicazione,  e sembrò 
ulludere  ai  progetti  ideali  sotto  l'amministrazione  di  Jefferson,  e la  illuminata 
direzione  di  Gallatin,  poco  innanzi  che  scoppiasse  i)  dissenso  fra  l'Unione  e 
l’Inghilterra,  esprimendosi  nei  seguenti  termini  : 

• Io  richiamo  particolarmente  l’attenzione  del  Congresso  sulla  convenienza 


(I)  Si  sa  che  gli  Americani  non  per  ciò  lottarono  con  minore  energia,  anche  sul 
mare. 
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che  vi  sarebbe  a far  uso  dei  poteri  di  cui  è rivestito,  e,  se  occorre,  volgersi  ai 
metri  legali  di  allargare  siffatti  poteri,  in  modo  che  si  possa  effettuare  un  dise- 
gno generale  di  canali  e strade,  che  stringa  io  un  sol  fascio  tutte  le  parti  del- 
l'Unione, per  la  loro  maggiore  prosperità  ». 

Nella  seguente  sessione,  ai  4 aprile  1818,  la  Camtra  dei  rappresentanti  do- 
mandava al  ministro  delle  finanze  che  indicasse  i migliori  mezzi  di  applicare  i 
fondi  federali  alia  costruzione  dei  canali  e delle  strade  che  in  tempo  di  guerra 
avrebbero  facilitale  di  più  le  operazioni  militari.  Ai  7 gennaio  seguenle,  il  mi- 
nistro Calhoun,  che  poi  figurò  molto  nelle  questioni  politiche  degli  Stati  Uniti, 
fece  una  notabile  relazione,  in  cui  il  diritto  del  Governo  federale  ad  intrapren- 
dere vie  di  comunicazione  non  è menomamente  recalo  in  dubbio. 

Ma  a misura  che  la  civiltà  si  estendeva  sui  deserti  occidentali,  a misura 
che  lo  spazio  occupato  da  una  popolazione  ingrandivasi,  il  partilo  favorevole 
all’estensione  della  individuale  sovranità  degli  Stati  acquistava  nuove  forze  ed 
occupavasi  ad  affievolire  il  principio  dell'accentramento.  Il  numero  degli  Stati 
confederati  aumentavasi  ed  i bisogni  divenivano  più  svariati,  più  contraddittorii 
in  ragione  della  differenza  di  produzioni  e di  clima,  quindi  era  ben  ragionevole 
di  allentare  o per  lo  meno  non  più  restringere  il  legame  federale.  D'altronde  v’è 
nel  carattere  dell’americano  una  indipendenza  di  modi  che  mal  si  contenterebbe 
dell’azione  di  una  lontana  autorità  le  cui  decisioni  si  farebbero  aspettare  a lungo. 
Vi  ebbe  ben  presto,  sopratutto  nella  scuola  del  Sud.  una  decisa  opposizione 
contro  l’intervento  del  Governo  federale  nelle  opere  pubbliche.  Non  solo  si  ri- 
cusò al  potere  centrale  il  diritto  d’iutraprendere  a sue  spese,  di  possedere,  di 
amministrare  anche  con  permesso  degli  Stati  speciali  le  vie  di  trasporto,  strade 
o canali,  ma  anche  gli  si  contestò  semprepiù  vivamente  la  facoltà  di  incorag- 
giare siffatte  opere  per  mezzo  di  soscrizioni  o sovvenzioni.  Nondimeno  nelle 
file  opposte  si  resisteva.  1 legislatori  di  parecchi  Stati  autorizzavano  il  Governo 
federale  a stabilire  barriere  e riscuotere  pedaggi  suite  strade  che  egli  avrebbe 
costruite.  Altri  domandavano  strade  al  Congresso.  A più  riprese  il  Congresso  si 
decise  in  questo  senso.  Tale  era  lo  stato  delle  cose,  quando  il  4 maggio  1822 
il  presidente  Monroe  ricusò  il  suo  consenso  ad  un  bill  che  era  destinato  a prov- 
vedere alla  manutenzione  della  strada  nazionale  per  mezzo  di  un  diritto  di  pe- 
daggio e che  stabiliva  pure  contro  i delinquenti.  In  tale  occasione  egli  indirizzò 
alla  Camera  dei  rappresentanti  una  Memoria,  nella  quale  trattava  minutamente 
la  questione  dell’intervento  del  Governo  federale  nelle  opere  pubbliche.  Lo 
spirito  di  questa  scrittura  era  espresso  in  alcuni  tratti  che  noi  or  ora  riprodur- 
remo. 

• Il  potere  di  stabilire  barriere  a pedaggio,  e rendere  obbligatorio  il  paga- 
mento per  mezzo  di  sanzione  suppone  il  potere  di  determinare  ed  eseguire  un 
generale  sistema  di  vie  di  comunicazioni.  La  facoltà  d’imporre  una  tassa  sulle 
persone,  sui  cavalli,  sulle  vetture  che  debbono  circolare  sopra  una  strada,  im- 
plica quella  di  espropriare,  senza  il  soccorso  dei  legislatori  locali,  i proprietarii 
del  suolo  e far  leggi  per  impedire  che  i malvolenti  guastino  la  strada.  Se  una 
tale  facoltà  esiste  per  una  sola  strada,  esisterà  per  una  seconda,  e per  tante  li- 
nce quante  il  Congresso  volesse  costruirne.  Tulli  questi  poteri  si  collegano; 
un  solo  fra  essi  trascina  dietro  tutti  gli  altri  ed  implica  un  complesso  di  giu- 
risdizione e di  sovranità  per  tutto  ciò  che  si  collegbi  colle  opere  pubbliche. 
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Qui  dunque  si  tratta  di  lutt’allro  che  far  uso  del  diritto  di  votare  i fondi,  diritto 
die  in  termini  generali  appartiene  al  Congresso,  ed  in  virtù  del  quale  la  strada 
del  Cumberland  (strada  nazionale,  di  cui  si  tratta,  è stala  cominciala  e conti- 
nuata col  consenso  degli  Stati  il  cui  territorio  traversa.  Il  Congresso  non  ha 
questi  anipii  poteri,  e gli  Stati,  isolatamente  presi,  non  possono  accordarglieli. 
Perché,  se  sta  nel  loro  arbitrio  il  permettere  che  la  Confederazione  impieghi  dei 
capitali  sul  loro  suolo  in  tal  modo,  non  è loro  permesso  di  concedere  indivi- 
dualmente, per  disposizione  speciale,  de'drilti  di  giurisdizione  e di  sovranità;  i 
quali  non  possono  risultare  che  da  una  modiQcazione  dello  statuto,  deliberata  e 
adottata  nel  modo  che  lo  statuto  medesimo  ha  prescritto  •. 

Monroc  inoltre  indicava  più  precisamente  la  rispettiva  posizione  del  Governo 
federale  e de’ Governi  degli  Stali,  riguardo  alle  vie  di  comunicazione  diretta- 
mente intraprese  o possedute  dal  Governo  federale,  come  quelle  che  a lui  sem- 
bravano derivare  dalla  costituzione,  interpretata  nel  senso  restrittivo  del  decimo 
emendamento.  Dopo  avere  esaminalo  ciò  che  sarebbe  potuto  accadere  nel  caso 
in  cui  uno  Stato  si  ricusasse  a permettere  che  la  Federazione  stabilisse  de'drilti 
di  pedaggio  nel  suo  territorio,  o nei  caso  in  cui  un  proprietario  non  volesse 
vendere  il  suo  terreno,  sotto  pretesto  che  lo  scopo  del  Governo  federale  non 
fosse  compatibile  cou  la  costituzione,  continuava  con  una  argomentazione  che 
si  può  compendiare  cosi:  « Si  può  rispondere  che  il  mal  volere  d'un  proprieta- 
rio e l'opposizione  d'uno  Stalo  sono  difficoltà  possibili  a rimuoversi  per  mezzo 
di  una  amichevole  transazione;  ma  un  tal  modo  di  superare  un  ostacolo  non 
prova  punto  il  diritto  del  Congresso;  e d’altronde,  secondo  ciò  che  abbiam 
detto,  non  sarebbe  mai  possibile  il  sopprimere  tutti  gli  ostacoli.  Non  basta  che 
il  Congresso  possa,  co’  mezzi  finanziarli  di  cui  dispone,  ottenere  il  terreno  ne- 
cessario, o far  tacere  la  ripugnanza  del  tale  o tal  altro  Stato;  è indispensabile 
che  abbia  costituzionalmente  il  diri  ito  di  rovesciare,  occorrendo,  queste  oppo- 
sizioni. Se  un  tal  diritto  non  esiste,  il  Governo  federale  deve  rinunziare  al  pen- 
siero di  aprire  vie  di  comunicazione,  perchè  altrimenti  noi  saremmo,  volonta- 
riamente o per  forza,  condotti  ad  invocare  questo  diritto.  Non  occorrerebbe 
infatti  riscuotere  il  pedaggio  ed  impedire  i guasti?  E verso  coloro  che  non 
volessero  pagare  il  pedaggio,  o verso  gli  autori  di  guasti,  a che  mai  ci  gio- 
N verebbe  la  facoltà  di  atlingere  nel  Tesoro  pubblico?  Ci  darebbe  ella  de’ mezzi 
di  vincere  la  resistenza  degli  uni,  contenere  o reprimere  il  malvolere  degli 
altri?  Entrambi  dovrebbero  venir  Iradotti  in  giudjzio-,  e là  non  manchereb- 
bero di  sostenere  che  non  esista  contro  di  essi  alcun  mezzo  legale  di  coer- 
cizione o repressione,  essendo  cosa  incostituzionale  che  il  Governo  possieda 
ed  amministri  una  via  di  trasporto  ; ed  una  volta  questo  principio  ammesso  dai 
tribunali,  che  diverrebbe  mai  l’intervento  della  federazione  nelle  opere  pub- 
bliche ? » 

Se  ci  collochiamo  dal  punlo  di  vista  del  decimo  emendamento  alla  costitu- 
zione, ed  interpretiamo  qucst'ultima,  come  è necessario,  nel  senso  restrittivo 
determinato  dell'emendamento,  converremo  che  Monroe  era  dai  lato  della  buona 
logica.  Per  meglio  appoggiare  la  sua  opinione,  egli  prese  uno  ad  uno  gli  arti- 
coli della  costituzione,  a'  quali  ricorrevano  i partigiani  del  sistema  de'  lavori 
pubblici  affidati  alla  confederazione,  e discutendoli  secondo  il  principio  defi- 
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nitivamente  stabilito,  che  il  Governo  federale  non  aveva  altre  attribuzioni  fuor' 
chè  quelle  le  quali  gli  si  erano  nettamente  ed  espressamente  devolute,  e che 
ne’  casi  dubbi!  il  suo  diritto  doveva  intendersi  nel  senso  più  ristretto,  dimostrò 
che  nessuno  fra  i termini  della  costituzione  conferiva  al  Governo  federale  la 
facoltà  d'intraprendere,  per  propria  autorità  ed  in  virtù  della  sua  sola  sovranità, 
una  rete  di  comunicazioni,  o,  ciò  che  dall'aspelto  costituzionale  era  tutt'uuo, 
anche  una  sola  linea. 

Il  testo  lavorilo  degli  avversari  era  il  $ 7 dell’art.  8 del  cap.  1,  ove  si  dice 
clic  il  Congresso  ha  dritto  di  stabilire  ufficii  postali  e strade  postali  {lo  cslablis/i 
post  oflìces  and  post-roads).  bisogna  convenire  che  a prima  giunta  questo  ar- 
gomento sembra  non  ammettere  replica.  Ma,  come  nota  Munroe,  qui  la  parola 
stabilire  non  equivale  u costruire  uè  a possedere-,  significa  solamente  die  il 
Congresso  ha  diritto  di  fissare  le  città  ove  debbano  mettersi  gli  uflìcii  postali,  e 
determinare  le  strade  che  si  debban  percorrere  dalle  vetture  e dai  corrieri  inca- 
ricati di  trasportare  le  corrispondenze.  Fra  gli  altri  argomenti  in  favore  di  questa 
interpretazione  restrittiva,  egli  appoggiavasi  sul  fatto  che  nell'Atto  di  Confede- 
razione, precedente  allo  statuto  costituzionale,  e compilato  in  un'epoca  nella 
quale  niuno  pensava  ad  una  rete  di  comunicazioni,  la  medesima  parola  stabilire 
erasi  adoperata  ; ed  egli  domandava  se  non  erasi  riportata  da  quell'Alto  ulta 
Costituzione  col  medesimo  senso  che  le  si  diede  in  principio. 

Poscia,  la  facoltà  di  aprire  strade,  supponendola  scritta  nella  costituzione, 
implicava  quella  di  aprir  canali,  della  quale  uessuna  menzione  vi  è fatta? 

I SS  1 e 10  dell’art.  8 davano  al  Governo  federale  il  potere  di  dichiarare  la 
guerra  e prendere  tutte  le  misure  necessarie  alla  difesa  del  territorio.  Monroe 
combatteva  l'interpretazione,  allora  in  gran  voga,  che  tendeva  a far  discendere 
da  ciò  il  diritto  d'intraprendere  un  sistema  di  comunicazioni.  • Senza  dubbio, 
le  strade  e i canali,  egli  diceva,  possono  rendere  eminenti  servigli  in  caso  di 
guerra  per  respingere  una  invasione  ; ma  gli  autori  della  costituzione  non 
hanno  avuto  l'idea  di  dare  al  Congresso  la  facoltà  di  procurare  al  paese  questo 
mezzo  d'azione  militare.  Essi  hanno  enumeralo  partilamenle,  ne’  §$  12,  13, 
14,  15  e 16,  le  principali  attribuzioui  necessarie  al  buon  successo  della 
guerra.  In  lult'allri  luoghi,  servendosi  di  certi  termini  generali,  non  hanno 
inteso  di  stipulare,  che  attribuzioni  secondarie  e peculiari,  fra  le  quali  è impos- 
sibile comprendere  una  impresa  di  tanta  importanza  come  è quella  del  complesso 
de’  mezzi  di  comunicazione.  Non  trattasi  di  sapere  se  sia  utile  che  il  paese 
abbia  strade,  e che  il  Governo  federale  assuma  l'incarico  di  costruirle;  si  tratta  di 
decidere  se  fu  nella  intenzione  degli  autori  dello  statuto  il  conferirne  la  facoltà 
al  potere  federale,  c se  coloro  che  han  regolato  il  senso  in  cui  lo  statuto  doveva 
deflniiivameute  intendersi,  non  erano  apertamente  opposti  a lutto  ciò  che  potesse 
elargare,  in  qualsiasi  senso,  la  potenza  dell'autorità  federale  ». 

Ragionando  cosi,  Monroe  stabiliva  perentoriamente  che  l’esecuzione  d’un 
sistema  di  strade,  o d’unn  strada  sola,  per  opera  del  Governo  federale,  ed  in 
conseguenza  d’un  voto  del  Congresso,  non  era  legittimata  dalla  costituzione, 
quantunque  vi  si  trovassero  de’  paragrafi  molto  elastici , che  avrebbero  per- 
messo una  conclusione  contraria  nel  caso  in  cui  si  fosse  voluto,  come  faceva 
l'antico  partito  federalista,  e malgrado  gli  emendamenti  adottali,  spiegare  la 
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costituzione  in  un  senso  favorevole  al  concenlramento.  I principali  paragrafi 
da  lui  passati  in  rivista  sono:  quello  che  incarica  il  congresso  di  regolare  il  com- 
mercio fra  gli  Stali,  quello  infine  in  cui  si  esprime  il  diritto  di  fare  tulli  i re- 
golamenti ed  atti  retativi  alla  buona  amminijt  razione  del  territorio  proprio 
dell'Unione. 

Dopo  avere  analizzato  la  prima  parte  della  tesi  già  sostenuta  da  Madison, 
tendente  a provare  che  il  Governo  non  aveva  e non  poteva  acquistare,  se  non 
per  un  articolo  addizionale  alla  Costituzione,  il  dritto  di  intraprendere  e di  am- 
ministrare le  linee  di  comunicazione,  Monroe  arrivava  al  secondo  punto,  cioè 
al  dritto  di  votare  dei  fondi  in  favore  di  tali  imprese,  a titolo  d’incoraggiamento 
verso  gli  Stati,  o di  soscrizione  per  le  compagnie.  Egli  mostrava  essere  indis- 
pensabile al  meccanismo  amministrativo  della  Federazione,  e senza  alcun  peri- 
colo per  la  sovranità  degli  Stati,  che  ii  diritto  di  allocazione  fosse  illimitato, 
sotto  la  responsabilità  morale,  per  lo  meno,  dei  membri  del  Congresso,  e degli 
ufficiali  federali.  Dichiarava  che  in  un’epoca  anteriore  egli  avea  pensato  che  il 
diritto  di  accordare  dei  fondi  non  esistesse  per  le  attribuzioni  formalmente  de- 
volute al  Governo  federale,  e che  questo  diritto  finisse  là  dove  venisse  meno  per 
il  Governo  la  facoltà  di  spendere  egli  medesimo  i fondi  ; in  una  parola,  che  il 
diritto  di  allocazione  non  poteva  esser  altro,  fuorché  il  mezzo  materiale  di  usare 
i poteri  espressamente  conferiti  al  Congresso.  Ma  aggiungeva  che  un  più  attento 
esame  avea  modificalo  la  sua  opinione;  che  la  facoltà  di  allocazione  sembra- 
vagli  allatto  distinta  da  quella  di  una  azione  immediata  e diretta;  che  egli  la 
considerava  come  indefinita,  a patto  soltanto  che  si  trattasse  d'oggetti  di  gene- 
rale e non  localo  interesse,  la  cui  portata  riguardasse  la  nazione  e non  fosse 
ristretta  ad  un  solo  Stato.  In  conseguenza,  egli  ammetteva  che  il  Congresso 
avesse  un  potere  discussionario  per  votare  dei  fondi  in  prò  delle  vie  di  comu- 
nicazione, sotto  la  sola  riserva  della  loro  importanza. 

Il  qual  sistema  ebbe  molti  proseliti,  anche  fra  i più  caldi  difensori  del  dritto 
di  sovranità  individuale  negli  Stati,  e ricevette  diverse  applicazioni.  Eccetto  lo 
Stato  di  Nuova  York,  tutti  gli  Stali  allora  dubitavano  della  loro  potenza  ; non 
credevano  aver  forza  abbastanza  per  intraprendere  pubblici  lavori  ; il  loro  cre- 
dito non  era  riconosciuto  nel  mondo  dei  capitalisti.  Quindi  naturalmente  vol- 
gevano gli  occhi  verso  il  Governo  federale,  che  meglio  di  loro  trovavasi  in  grado 
di  procurarsi  mezzi  finanziarli.  Il  conrorso  delle  Compagnie  non  pareva  atto  a 
supplire  allo  aiuto  della  Unione  L’intervento  del  Governo  federale  nelle  opere 
pubbliche,  sotto  forma  di  sovvenzione  o di  soscrizione  interessata,  trionfò  dun- 
que per  qualche  tempo,  quantunque  fosse  universalmente  inteso  di  doversi  in- 
terpretare la  costituzione  in  un  senso  contrario  alle  idee  di  centralità.  Tutti 
sentivano  lo  stretto  vincolo  esistente  tra  la  facilità  dei  trasporti  ed  il  generale 
benessere,  al  segno  che  le  opere  pubbliche  si  qualificavano  momentaneamente 
come  ii  simbolo  del  progresso  interno  ( internai  improvement)  : era  questa  la 
parola  di  cui  facevasi  uso  nel  linguaggio  ordinario  e ncll’ulfiziale. 

Il  presidente  che  succedette  a Monroe  addì  \ marzo  1825,  John  Quinry 
Adams,  ed  il  capo  del  suo  gabinetto,  Enr.  Clay,  uno  de’  più  eminenti  .cittadini 
per  ingegno  e per  patriolismo,  che  l'Unione  abbia  mai  avuti,  si  erano  entrambi 
gagliardumeute  pronunziali  in  favore  del  sistema  di  fare  eseguire  dal  Governo 
federale  le  grandi  opere  pubbliche.  Finché  durò  la  presidenza  di  Adams  la  qui- 
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stione  dell'inferno/  improvement  per  mezzo  del  Governo  federale,  rimase  all’or- 
dine del  giorno  nel  Congresso  e nelle  Assemblee  locali,  dando  luogo,  sopralullo 
in  quest'ullime,  a molte  manifestazioni  contraddittorie.  Qui  si  facoltava  il  Go- 
verno a fare  allo  di  sovranità  sul  suolo  degli  Stati,  mettendo  barriere  e riscuo- 
tendo pedaggi  ; là,  gli  si  negava  anche  il  diritto  di  aiutare  finanziariamente  gli 
imprenditori  d’una  strada.  In  seno  del  Congresso  varii  tentativi  nuovi  si  fecero, 
e non  senza  riuscita,  a favore  dell’intervento  in  grande  Non  solamente  la  Strada 
nazionale  fu  continuala,  non  solo  si  fecero  studiare  molti  progetti,  non  solo  si 
allargò  il  cerchio  d’attività  ad  un  uffizio  dei  lavori  pubblici  ( Board  of  internai 
improvement)  già  istitito  sotto  Monroe,  ma  inoltre  si  ottenne  dal  Congresso  una 
allocazione  considerevole  per  quel  tempo  (un  milione  di  dollari,  o fr.  5,540,000), 
in  favore  d’ un  canale  progettatosi  attraverso  la  catena  degli  Allegani,  da 
Washington  all’Ohio,  c dalla  Chesapeake  all’Ohio.  Non  si  trattava  tuttavia  di 
incaricare  il  Governo  federale  della  costruzione  d'una  grande  strada,  anche  col 
consenso  degli  Stati  interessati;  su  tal  riguardo  nulla  si  fece,  all'infuori  della 
strada  nazionale  e di  alcune  altre  poco  importanti,  che  abbiamo  già  indicato. 
Il  concorso  del  Governo  federale  si  limitò  a sottoscrivere  nelle  intraprese,  quasi 
come  i semplici  privati.  Ma  alla  seguente  elezione  presidenziale,  gli  antagonisti 
deU'accentramento  la  vinsero  ; il  generale  Jackson  fu  eletto,  e ben  presto 
si  vide  a mettere  in  pratica  le  idee  della  scuola  da  cui  era  stato  spinto  al 
Governo. 

La  questione  dei  dazii  protettori  sulle  dogane,  sollevata  alcuni  anni  prima 
e risoluta  affermativamente  sul  line  dell’amministrazione  di  Monroe,  e di  nuovo 
sotto  la  presidenza  di  Adams  dopo  lunghe  discussioni,  in  quell'epoca  prese  una 
tendenza  favorevole  al  l’intervento  del  Governo  federale  nelle  opere  pubbliche. 
La  tariffa  protettrice  dovea  produrre  entrate  considerevoli.  Il  mezzo  più  natu- 
rale di  spendere  i redditi  cosi  ottenuti,  dopo  pagato  il  debito  federale,  stava 
nel  dedicarlo  alle  opere  pubbliche;  oltreché  l'attrattiva  che  naturalmente  dove- 
vano avere  le  vie  di  comunicazione,  per  un  popolo  dato  agli  affari  ed  impaziente 
di  arricchirsi,  facevasi  valere  in  favore  del  mantenimento  definitivo  d'una  ta- 
liffa  doganale  che  tutto  il  Sud  considerava  come  vessatoria  ed  oppressiva,  della 
quale  l’Ovest  contentavasi,  e che  era  riprovata  dagli  avversarli  della  concentra- 
zione, amici  della  sovranità  individuale  degli  Stati.  Quest'ullinii  professavano 
l’opinione  che  gli  alti  dazii  doganali  fossero  contrarii  allo  spirito  della  Costitu- 
zione. Stabilita  una  volta  la  solidarietà  fra  la  tariffa  e le  spese  pubbliche  ese- 
guite col  soccorso  dell'Unione,  i nemici  della  tariffa  si  videro  condotti  a respin- 
gere sistematicamente  l'intervento,  quand’anche  fosse  non  altro  che  finanziario 
del  Governo  federale  nelle  opere  pubbliche.  Gli  Stati  interessali  alla  moderazione 
della  tariffa,  cd  i partigiani  decisi  della  sovranità  degli  Stati,  si  collegarono 
dunque  contro  ogni  aiuto  pecuniario  accordato  alle  imprese  stradali  dal  Governo 
centrale.  D'allora  in  poi  il  principio  dell’intervento  finanziario  come  lo  avevano 
idealo  Jefferson,  Madison,  e Monroe,  doveva  soccombere,  e soccombette  difatti 
per  mani  del  generale  Jackson. 

Quando  costui  fu  eletto  presidente,  il  malcontento  era  all’estremo  negli  Stati 
del  Sud,  i cui  suffragi  lo  avevano  fatto  trionfare  sopra  Adams,  e da  cui  veniva 
egli  stesso.  Idee  di  rottura  del  patto  federale  si  covavano  nella  Carolina  del 
Sud,  e l'aspetto  della  Virginia  non  era  rassicurante.  Il  generale  Jackson,  uomo 
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risoluto,  prese  immediatamente  il  suo  partito,  notificando  al  paese  il  senso  in 
cui  avrebbe  usato  del  suo  potere  e della  sua  influenza. 

Nel  messaggio  di  apertura  della  sessione,  die  ebbe  luogo  sotto  il  giorno  8 
dicembre  1829,  espose  al  Congresso  il  modo  in  cui  conveniva  disporre  del  so- 
pravvanzo  ch’egli  supponeva  doversi  sempre  trovare  dopo  estinto  il  debito  pub- 
blico. Egli  ammetteva  che  un  sistema  di  comunicazione  sarebbe  utile  secondo  il 
giudizio  di  tutti,  tanto  per  la  buona  condotta  della  guerra,  quanto  per  fecondare 
i lavori  della  pace.  Riconosceva  anche  essere  desiderabile  ciie  i soprawanzi  ri- 
cevessero, in  tutto  od  iu  parte,  un  siffatto  destino.  Ma  opinava  che  a tale  uopo  la 
miglior  condotta  a seguirsi,  se  non  la  sola  costituzionale,  consisteva  nel  ripar- 
tirti i soprawanzi  fra  gli  Stali,  proporzionatamente  al  numero  dei  loro  rappre- 
sentanti al  Congresso,  aggiungendo  clic,  nel  raso  in  cui  una  tale  ripartizione 
non  si  credesse  autorizzala  dalla  Costituzione,  conveniva  proporre  alla  adesione 
degli  Stati  una  riforma  in  tal  senso  (1).  Alcuni  mesi  dopo,  le  due  Camere  del 
Congresso  votarono  una  prima  soscrizionc  di  50,000  dollari  (fr.  206,700)  in 
favore  d’una  strada  a pedaggio,  da  Lexington,  città  interna  del  Kentucky,  a 
Maysville,  città  del  medesimo  Stato,  posta  sull'Ohio.  Ai  27  maggio  1850  il  ge- 
nerale Jackson  rinviò  il  Bill,  col  suo  velo,  alla  Camera  dei  Rappresentanti  che 
ne  aveva  preso  l'iniziativa,  accompagnandolo  con  un  messaggio  il  quale  fa  epoca 
nella  storia  delle  opere  pubbliche  degli  Stali  Uniti,  poiché  fissa  la  data  in  cui 
fu  rovesciato  il  principio  dell'intervento  governativo  in  questo  genere  di  imprese. 
Egli  sostenne  che  il  dritto  di  intrudersi  nelle  opere  pubbliche,  anche  sotto  for- 
ma di  un  semplice  soccorso  finanziario,  non  poteva  esercitarsi  dal  Governo  fe- 
derale, se  non  quando  gli  Stati  si  fossero  pronunciati  in  tal  senso,  e nelle  forme 
volute  dalla  Costituzione.  D'altronde,  egli  non  dissimulava  il  legame  che  vedrai 
fra  l’intervento  finanziario  del  Governo  federale  nelle  opere  pubbliche,  c l’ele- 
vazione della  tariffa  doganale.  Il  Congresso  non  persistette  nel  suo  volo  in 
favore  della  strada  da  Maysville  a Lexington,  e la  quistione  del  suo  intervento 
nelle  opere  pubbliche  fu  così  risoluta  in  un  senso  affatto  negativo. 

Era  tuttavia  manifesto  che  non  si  poteva  innalzare  a principio  inflessibile, 
applicabile  a tutti  i casi,  questa  assoluta  mancanza  di  facoltà  nel  Governo  fe- 
derale in  materia  di  opere  pubbliche.  Era  ben  chiaro  come  vi  fossero  opere  c 
miglioramenti  che  nessuno  fra  gli  Stati  poteva  e voleva  prendere  a suo  carico,  c 
che  sarebbe  stato  funesto,  o anche  incostituzionale  (2),  il  conceder  a delle- 
Compagnie.  Tali  erano  tulli  i lavori  riguardanti  la  navigazione  marittima,  ed  jp 
commercio  per  via  di  mare  fra  Stato  e Stato,  o fra  l'Unione  e gli  altri  popoli.. 
Non  era  un  violentare  la  Costituzione  l’ammettere  che  simili  imprese  rientras 
sero  nella  sfera  di  attività  del  Governo  federale.  All’incontro,  lo  spirito  defili 
Costituzione,  come  veniva  inteso  dai  più  esigenti  partigiani  della  sovranità  in- 


(t)  Una  legge  del  183fi,  infatti,  ha  deciso  la  distribuzione  d’una  somma  di  200  mi- 
lioni di  fr.  fra  i diversi  Stati.  La  distribuzione  si  è fermata  ai  tre  quarti,  per  causa  della 
crisi  finanziaria  scoppiata  nel  1837.  Questa  misura  ebbe  lungo  senza  che  uno  speciale' 
articolo,  aggiunto  alla  costituzione,  sia  stato  sottoposto  all’accettazione  degli  Stati. 

(2)  Se  uno  Stalo  concedesse  ad  una  Compagnia  un  fiume  praticabile  da  navi  mariO- 
time,  e frequentalo  dal  cabotaggio,  i cittadini  degli  altri  Stati,  e quelli  delio  Stalo  mede- 
simo, si  ricuserebbero  a pagare  i dritti  di  pedaggio. 
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dividuale,  era  quello  di  affidare  specialmente  al  fìoverno  federale  tulio  ciò  che 
riguardasse  le  esterne  reiasioni,  e dargli  su  tal  riguardo  molla  latitudine,  salvo 
a ritenerlo  stretto  in  un  cerchio  angusto  per  tutto  ciò  che  riguardasse  la  interna 
amministrariong.  Il  messaggio  puramente  negativo  del  presidente  Jackson  ri- 
guardo alla  strida  di  Maysville  invocava  dunque  un  commentario  ed  una  corre- 
zione in  riguardo  alla  navigazione  marittima,  e non  dovea  considerarsi  che  come 
tendente  a recidere  la  questione  delle  comunicazioni  terrestri,  salvo  il  cousen- 
timento  del  Congresso. 

Nel  suo  messaggio  d’apertura,  addi  7 dicembre  1850,  il  generale  Jackson 
aveva  approvato  l’uso  universalmente  annesso  c seguito  fin  allora,  di  mettere 
a carico  del  tesoro  federale  i fari  ed  altri  fuochi,  i segnali,  le  gittate  e gli 
sbarcatoi  pubblici  sulle  baie  e sui  porti,  per  il  motivo  che  siffatti  stabili- 
menti interessavano  al  tesoro  federale  ed  al  commercio  esterno.  Inoltre  alcuni 
centri  d'importazione  ed  esportazione  eransi  stabiliti  lungo  parecchi  fiumi  a 
certa  distanza  dall’Oceano,  ed  essendo  stati  legalmente  riconosciuti  come  porli, 
si  erano  in  pratica  assimilati  ai  lavori  dei  porti  del  liloralu  immediato  i fuo- 
chi, i segnali  e le  gittate  che  erano  da  stabilirsi  lungo  quei  fiumi,  non  che  il 
particolare  mantenimento  di  questi  corsi  d'acqua,  il  miglioramento  del  loro 
regime,  il  nettare  il  fondo,  il  liberarli  dai  legni  che  li  ostruivano;  ed  il  ge- 
nerale Jackson  nel  suo  messaggio  aveva  pienamente  consentito  ad  una  tale 
assimilazione.  Tale  era  lo  stalo  delle  cose  nel  1852,  quando  il  generale  ebbe 
a decidersi  sopra  un  bill  votalo  dalle  due  Camtre  in  favore  di  alcuni  porti 
c fiumi.  Egli  si  ricusò  a sanzionarlo  nel  modo  in  cui  si  era  presentato,  a 
causa  di  alcuni  oggetti  che  vi  figuravano  e che  non  avevano  se  non  un  inte- 
resse locale;  ma  nel  suo  messaggio  di  rinvio  egli  espose  sulla  materia  un 
sistema,  dal  qualu  appariva  che  considerasse  come  aventi  carattere  nazionale, 
e come  alti  a dar  luogo  costituzionalmente  all'Intervento  del  Governo  federale, 
anzi  come  esigenti  questo  medesimo  intervento,  i lavori  riguardanti  : 

1"  I porti  marittimi; 

2°  Le  riviere,  per  la  parie  del  loro  corso  che  fosse  al  di  sopra  d’un 
porlo  legalmente  schiuso  alla  importazione  marittima  (pori  of  entri/)  ; 

5°  1 porti  di  spedizione  marittima,  posli  sui  fiumi,  e quello  dei  grandi 
laghi  che,  come  è noto,  dipendono  dal  bacino  del  S.  Lorenzo  (i  laghi  Eriè, 
Ontario,  Michigan,  Huron,  e Superiore).  • , 

Questa  dottrino  è stata  accolta  dal  Congresso,  e d'allora  in  poi  la  quistione 
dell'intervento  del  Governo  federale  è stata  allatto  esaurita. 

Dopo  quell'epoca,  i soli  lavori  civili  di  cui  si  occupi  il  Governo  federale, 
son  quelli  dei  porti  marittimi,  a cui  sono  assimilati  i porli  dei  grandi  laghi,  e 
quelli  che  hanno  j>er  oggetto  il  corso  dei  fiumi,  rimontando  dalla  loro  foce  sino 
al  punto  delta  spedizione  navale,  vera  o supposta,  ma  autorizzata  dalla  legge, 
posta  il  più  in  alto  nell'interno.  Cosi,  il  Governo  federale  è incaricato  di  man- 
tenere, e,  se  lo  giudichi  a proposito,  perfezionare  il  Mississipi  e l'Ohio  sino 
Pittsburg,  che  pure  trovasi  a più  di  2000  chilometri  nell'interno  delle  terre, 
perchè  Pittsburg  è considerato  come  porto  marittimo  (pori  of  entry).  Ad  esso 
pure  appartiene  la  cura  di  costruire  c mantenere  i fari  e fanali.  Tulle  queste 
opere  si  fanno,  non  solo  a spese  del  Governo  federale,  ma  direttamente  dagli 
agenti  suoi.  Egli  fa  pure  delle  spese,  discrete,  è vero,  per  le  strade  militari  e 
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per  alcuno  opere  al  di  là  del  suolo  degli  Stati  propriamente  delti.  I Territoril, 
non  avendo  alcun  dritto  di  sovranità,  e non  divenendo  sovrani  se  non  dal  gior- 
no in  cui  sono  ammessi  nell'Unione  come  Stati,  non  vanno  soggetti  ad  alcuna 
delle  obbiezioni  che  si  sono  sollevale  sull'aiuto  del  Governo  federale  verso  gli 
Stali.  D’altronde,  i Territorii  sono  espressamente  posti  sotto  la  tutela  dell’U- 
nione che  dispensa  loro  cosi  la  sua  protezione. 

Sul  prodotto  della  vendita  delle  terre  pubbliche  si  fa  una  ritenuta  del  5 per 
cento  a profitto  degli  Stati  in  cui  quelle  terre  sono  site,  e tre  quinti  della  quale 
si  destinano  a delle  strade  che  offrono  uno  sbocco  mercantile  agli  Stali.  Egli  è 
con  un  tal  fondo,  a cui  altre  somme  si  erano  aggiunte,  che  fu  costruita  la  strada 
nazionale  fi). 

Riguardo  alla  strada  nazionale,  il  Governo  l'ha  eseguila  sino  al  Mississipi, 
ma  per  liberarsi  successivamente  delle  diverse  sue  parti  a profitto  degli  Stati 
rispettivi.  Dopo  il  1855  fu  interamente  abbandonata  agli  Stati  di  Virginia,  Ma- 
ryland, Pensilvania  ed  Ohio,  i quali  non  l’aveano  accettata  che  sotto  l'espressa 
condizione  di  doversi  prima  condurre  un  perfetto  stato  di  manutenzione.  L’ab- 
bandono della  strada  nazionale  ha  presentato  hi  notabile  circostanza,  che  tutte 
te  difficoltà  son  venute  dai  Governi  locali,  benché  la  ricevessero  a tilolo  gra- 
tuito. Cosi  il  Maryland  ha  voluto,  non  solo  elle  la  strada  fosse  interamente  ri- 
parata, ma  che  ne  facessero  pure  sparire  tulle  le  costruzioni  provvisorie,  e che 
i ponti  in  legno  fossero  sostituiti  da  ponti  in  pietra,  quantunque  negli  Stali  Uniti 
fosse  uso  generale  allora  quello  di  mettere  ai  ponti  le  travate  di  legno,  riser- 
bando  la  fabbrica  per  le  coscie  e i piloni. 

Lo  Slato  di  Virginia  si  è mostrato  ancora  più  esigente,  ma  le  sue  preten- 
sioni non  avevano  che  ud  caraltere  politico.  Egli  ha  voluto  clic  le  forme  secondo 
cui  la  strada  gli  sarebbe  consegnata  non  sembrassero  implicare  un  consenso, 
anche  passeggierò  éd  accidentale,  all’intervento  diretto  del  Governo  federale  uei 
lavori  pubblici. -È  bisognalo  che  il  Governo  federale,  invece  di  mandare  un  uffl- 
ziale  del  Genio  per  dirigere  il  compimento  della  strada,  accettasse  come  legitti- 
mo mandatario  un  agente  dell'UOicio  dei  lavori  pubblici  di  Virginia  e facesse 
trasmettere  a questo  impiegato  le  sue  istruzioni  per  mezzo  e sotto  la  aorveglianra 
del  medesimo  uffizio. 

Tale  è siala  l’ultima  soluzione  del  lungo  dibattimento  relativo  all’intervento 
del  Governo  federale  nelle  opere  pubbliche. 

Si  vede  die,  se  il  Governo  è sialo  escluso,  non  lo  fu  per  la  ragione  che  egli 
era  un  Governo.  La  questione  si  è risoluta  cosi  per  motivi  affatto  diversi.  Esi- 
stono negli  Stati  Uniti  due  sovranità  fona  in  faccia  all'altra:  quella  dell’Unione, 
e quella  di  ciascuno  Stato;  si  è temuto  rhe  l’equilibrio  si  sarebbe  rotto,  e la 
bilancia  traboccherebbe  smisuratamente  dal  lato  del  Governo  federale,  se  gli  si 
accordasse  la  prerogativa  di  cui  si  tratta.  La  dottrina  messa  innanti  da  alcuni 
pubblicisti  europei,  della  incapacità  d'ogni  Governo  in  siffatta  materia  per  questo 
solo  che  è Governo,  non  fu  mai  invocala  in  America  conlro  l’amministrazione 


(t)  Il  resto  è dedicato  alla  pubblica  istruzione.  Una  Sezione  per  ogni  lownship,  o 
1/30  delle  terre  pubbliche  situate  in  ciascuno  di  questi  Stali,  si  riserva  del  pari  alle 
scuole  primarie. 
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federale.  Per  conseguenza,  l’esempio  dell'Unione  Americana  nulla  prova  contro 
i Governi  europei  clic  si  proponessero  di  costruire  linee  di  trasporlo,  o anche 
conservarne  nelle  proprie  mani  l'amministrazione. 

Si  deve  inoltre  notare  che  l'interdizione  pronunziata  contro  il  Governo  fe- 
derale non  è stala  punto  assoluta.  Si  è riconosciuto  che  gli  apparteneva  d’iin- 
mischiarsi  in  una  certa  classe  d’opere  pubbliche,  non  solamente  per  la  via  meno 
diretta  c men  larga,  quella  di  un  soccorso  o di  una  soscrizione,  ma  nel  modo 
più  ampio  e più  immediato,  eseguendole  intieramente,  e per  mezzo  dei  propri! 
agenti.  Questa  categoria  di  lavori  fu  defluita,  non  secondo  la  natura  o la  pro- 
porzione delle  opere,  ma  secondo  l'autorità  nella  cui  competenza  si  trattasse  di 
farli  rientrare.  In  una  parola,  tutte  le  opere  riconosciutesi  per  necessarie  a’  ter-? 
mini  della  costituzione  per  l'esercizio  delle  espresse  attribuzioni  del  Governo  fe- 
derale, sono  pienamente  devolute  a quest'ultimo. 

Alla  fine  del  1835,  la  somma  totale,  che  il  Governo  federale  aveva  data, 
da  quando  ebbe  principio  la  costituzione,  per  causa,  di  strade,  fiumi,  riviere, 
porti,  ascendeva  a quasi  70  milioni  di  franchi.  Inoltre  aveva  già  speso  circa  22 
milioni  per  fari  e fuochi. 

La  strada  nazionale  era,  essa  sola,  costata  allora  25  milioni.  Il  Congresso 
aveva  inoltre  votalo  una  somma  di  5 milioni  e mezzo  a conto,  su  ciò  che  era 
necessario  per  terminarla  e porla  nella  condizione  voluta  dagli  Stati  per  accet- 
tarne la  concessione.  La  lunghezza  di  questa  strada,  da  Cumberland,  sul  Poto- 
mac,  a S.  Luigi  sui  Mississipì,  è di  circa  1200  chilometri. 

La  somma  totale  delle  allocazioni  in  favore  delle  fortificazioni,  dopo  la  data 
del  1789,  ascendeva  nel  1855  ad  88  milioni.  Dopo  d'ullora  è stata  proporzional- 
mente men  tenue. 

Ammessa  una  volta  la  regola  stabilita  dal  generale  Jackson  intorno  ai  lavori 
che  erario  di  competenza  del  Governo  federale,  e quelli  riguardo  ai  quali  doveva 
assolutamente  astenersi,  il  Congresso  ha  ogni  anno  accordato  alcuni  milioni  ai 
porti  ed  ai  fiumi  che  gli  toccava  di  migliorare  o mantenere. 

Se  il  principio  del  concentramenlo  Tu  vinto  riguardo  al  Governo  federale, 

10  fu  a causa  di  certi  clementi  politici,  che  nella  quislione  si  son  dovuti  consi- 
derare, e che  non  si  trovano  altrove;  mentre  poi,  nell’ interno  di  lutti  gli  Stati 
individualmente,  è riuscito  vittorioso,  per  i lavori  da  compirsi  sul  loro  ’lerrilo- 
rio.  Là,  non  si  è sfoggiala  affatto  la  teoria  di  questa  pretesa  incapacità  d’ogni 
Governo  ad  eseguire  le  opere  pubbliche,  che  frequentemente  s’invoca  in  Europa. 

11  modo  d’intervenire,  peraltro,  è stato  diverso  nelle  varie  parti  dell  Uuionc.  Si 
trova,  su  tal  riguardo,  una  notabile  differenza  fra  gli  Stati  del  Nord  e quelli  del 
Sud,  fra  quelli  in  cui  non  esiste  la  schiavitù  e quelli  in  cui  essa  formu  la  base 
della  Costituzione.  Questo  accordo,  tra  la  presenza  o l'assenza  della  schiavitù, 
ed  il  sistema  adottato  per  la  costruzione  dei  canali  e delle  ferrovie,  non  è for- 
tuito nè  accidentale:  i metodi  amministrativi  di  un  paese  hanno  naturali  rap- 
porti col  suo  ordinamento  sociale. 

Gli  Stati  del  Nord  sono  essenzialmente  democratici.  Il  genio  della  demo- 
crazia pura  è incompatibile,  non  solo  coll’esistenza  delle  grandi  e forti  indivi- 
dualità, ma  anche  con  quella  delle  corporazioni  o associazioni  polenti.  Essa 
tende  a incentrare,  per  quanto  si  possa,  tutte  le  forme  della  potenza,  delegan- 
dole allo  Stato,  rappresentato  dall'Assemblee  elettive  c dalle  autorità  deposita- 
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rie  del  potere  esecutivo.  Negli  Siati  del  Nord,  i cittadini  si  adombrano  se  alcun 
di  loro,  o alcuna  associazione,  abbia  la  proprietà,  il  dritto  di  usare  ed  abusare 
d’una  linea  di  comunicazione  essenziale  al  commercio  dello  Stato.  Quindi,  in 
essi  è cosa  naturale  che  le  linee  importanti  vengano  eseguite  ed  amministrate 
dal  Governo;  ciò  che  avviene  il  pit'i  soventi.  I Governi  vi  hanno  eseguito,  a 
proprie  spese  e per  mezzo  dei  proprii  agenti,  una  gran  quantità  di  canali  ed 
un  certo  numero  di  ferrovie.  Non  solo  li  hanno  eseguiti,  ma  gli  hanno  ammi- 
nistrati e li  amministrano  ancora.  Il  gran  canale  Eriè  ne  forma  il  più  notabile 
esempio. 

Si  può  anche  osservare  che,  quanto  più  gli  Stali  sono  sotto  la  legge  c la 
pratica  deM'uguuglianza,  tanto  più,  per  ciò  che  riguarda  le  opere  pubbliche, 
l'esecuzione  e l'amministrazione  governativa  sono  state  elevale  a regola  generale 
ed  assoluta.  Cosi  negli  antichi  Stati  del  Nord,  la  Pcnsilvania,  Nuova  York,  e 
sovralutto  il  Massaciussetts,  Stali  che  hanno  conservato  il  marchio  deil'originc 
europea,  e che  offrono,  pur  lo  meno  nelle  loro  metropoli,  un  certo  riflesso  del- 
l'ordinamento sociale  del  vecchio  mondo,  le  Compagnie  hanno  eseguilo  lavori 
assai  vasti.  D’altronde,  in  questi  Stati,  per  il  fallo  della  loro  antichità  relativa, 
vi  sono  capitali,  cioè  dire  fruiti  del  lavoro  accumulato^  ed  in  conseguenza  la 
classe  dei  capitalisti  cerca  di  rivelare  la  sua  esistenza  per  mezzo  di  imprese  di 
tal  genere.  Ma  nell'Ovest,  nei  giovani  Siati  senza  schiavi,  come  l'Oliio,  l'Indiana, 
l’illinese,  il  Michigan,  nati  da  poco  nel  bel  triangolo  posto  fra  la  vallata  dell’O- 
hio,  quella  del  Mississipi,  e.  la  rete  dei  grandi  laghi,  la  democrazia  fino  a quotiti 
ultimi  letnpi  è esistita  quasi  senza  miscuglio  di  una  classe,  alquanto  numerosa, 
di  persone  doviziose.  D’altronde,  ogni  corporazione  polente  sarebbe  colà  impo- 
polare (1),  e non  vi  si  concederebbero  che  a slenlo  le  grandi  arterie  di  comuni- 
cazione all'industria  privala,  cioè  ai  capitalisti.  I Governi  di  questi  Stati  hanno 
intrapreso  tutte  le  opere  quasi  senza  eccezione  (2).  Alcune  Compagnie  vi  furono 
tuttavia  autorizzate,  ma  le  concessioni  che  loro  si  fecero  furono  generalmente  a 
condizioni  poco  vantaggiose,  e rimasero  senza  effetto. 

Se  si  volesse  spingere  più  in  là  il  ronfronlo  Ira  i sistemi  vigenti  per  le  opere 
pubbliche  ed  i costumi  politici,  si  troverebbe  a notare  che  nel  gruppo  dei  sei  Stali 
compresi  sotto  il  nome  dell'Est  o della  Nuova  Inghilterra,  il  tipo  dei  quali  è il 
Massaciussetts,  l'intervento  dello  Stato  si  è rivelalo  con  la  più  derisa  preferenza, 
se  non  esclusivamente,  per  mezzo  delle  Compagnie.  La  loro  popolazione  si  di- 
stingue in  ciò,  che  mentre  ama  l'uguaglianza,  come  l'amano  il  rimanente  degli 
Americani,  ama  più  di  tutto  il  cullo  del  self-government  ; e quindi  teme  di  con- 
ferire all'autorità  mezzi  di  azione  troppo  grandi,  e troppa  influenza.  Un'ammini- 
strazione delle  opere  pubbliche  dello  Stato,  avrebbe  fatto  ombra  ai  cittadini,  per 
i notabili  fondi  che  le  si  sarebbero  dovuti  affidare,  per  i molti  impiegati  di  cui 
avrebbe  avuto  la  nomina.  Si  è creduto  di  trovare  meno  pericolose  le  Compagnie 


(1)  L’onlipntia  contro  le  graodi  Compagnie  è cosi  profonda  in  questi  giovani  Stali, 
che,  per  esempio,  nell'lllinesc  un  articolo  della  costituzione  primitiva  vietava  la  creazione 
dei  banchi  per  mezzo  di  Compagnie.  Lo  Slato  d'Iudiana,  e lo  Stato  dell ’ illiaese,  avevano 
preordinalo  il  loro  sistema  bancario  sui  fondi  dello  Sialo. 

(2)  Essi  hanno  avuto  la  sventura  di  mollo  intraprendere  in  una  volta,  e per  lungo 
tempo  l’opera  rimase  sospesa  in  parecchi  di  questi  giovani  Siali. 
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sparpagliale,  ed  è per  ciò  rlie  in  questo  gruppo  di  Stati  si  son  sempre  concedute 
alle  Compagnieje  opere  pubbliche,  salvo  allo  Stalo  il  contribuire  talvolta  larga- 
mente, sotto  le  varie  forme  della  soscrizione,  della  sovvenzione,  e dell'impreslito 
sul  credito  dello  Stato.  Quesl'ullitno  modo  d'incoraggiamento  ba  intimi  vincoli 
con  la  guarentigia  di  un  interesse  minimo,  che  tanto  c cosi  felicemente  si  è 
praticato  in  Francia.  Non  è a nostra-cognizione  che  nel  Massaciussetts  e nel 
Connecticut  lo  Stato  abbia  eseguita  alcuna  ferrovia.  Eppure  son  quelli  i paesi 
in  cui  le  ferrovie  si  sono  sopratutto  moltiplicate,  principalmente  nel  primo.  Non 
parlo  dei  canali,  perchè  pochissimi  ne  esistono  in  tulio  il  Territorio  della  Nuova 
Inghilterra. 

Varie  circostanze  favoriscono  nella  Nuova  Inghilterra,  o per  lo  meno  nei 
due  più  importanti  suoi  Stati,  Massaciussetts  e Connecticut,  il  sistema  della  con- 
cessione a Compagnie.  I capitali  vi  abbondano  più  che  altrove,  la  popolazione 
vi  è più  densa,  le  manifatture  vi  sono  sviluppale. 

Nei  paesi  dominati  dall’aristocrazia,  la  concentrazione,  in  materia  di  lavori 
pubblici,  come  in  ogni  altro  ramo,  è impossibile.  Cosi  è che  in  Inghilterra  non 
si  conosce.  L'esistenza  delle  Compagnie  non  vi  è solamente  accettata  ; entra  nel 
diritto  comune,  ed  esse  vi  hanno  il  monopolio  delle  grandi  imprese.  È strano 
colà  ed  insolito,  clic  il  Governo  vi  esegua  opere  d'interesse  industriale.  Ilei  pari 
negli  Stati  del  Sud  in  America,  sottoposti  affatto  al  regime  dcll'arislorruzia, 
delia  pelle,  l’esistenza  di  potenti  società  allato  al  Governo  è naturalissima,  e 
deriva  dalle  viscere  medesime  della  loro  condizione.  Vi  furono  dunque  Compa- 
gnie di  opere  pubbliche  negli  Siali  del  Sud.  Le  imprese,  più  importanti  si  son 
loro  affidale.  I Governi  non  hanno  che  eseguito  lavori  d'nn  ordine  secondario. 
Talvolta  hanno  appena  tentato  di  dirigere  l'esecuzione  di  vasti  disegni.  Ciò  av- 
venne in  Virginia  e nella  Carolina  del  Sud.  In  Virginia  lo  Sialo  per  un  mo- 
mento volle  eseguire  un  canale  che  andava  dalle  sponde  dell'Atlantico  (ino 
all'Ohio,  attraversando  i monti  Allegani,  per  il  James-River  ed  il  Kanawha. 
Dopo  avere  affidato  quest’opera  ad  una  Compagnia,  gliela  ritolse  per  appropriar- 
sela, senza  nondimeno  curare  i dritti  acquisiti.  Egualmente  la  Carolina  del  Sud 
avea  concepito  il  pensiero  di  costruire  un  sistema  di  strade  e di  linee  naviga- 
bili. Ma  la  Virginia  non  ha  tardato  a ricostruire  una  Compagnia  per  la  costru- 
zione del  canale  di  James-River  e del  Kanawha.  La  Carolina  del  Sud,  dopo 
avere  speso  molto  danaro,  ha  rinuncialo  alla  sua  intrapresa;  e più  tardi,  quando 
si  è trattato  d'una  strada  da  Charleston,  sua  capitale,  fino  a LuisviUe  ed  a Cin- 
cinnali, nel  centro  della  vallala  deM'Ohio,  passando  per  la  catena  degli  Allegani, 
ne  ha  addossalo  l'incarico  ad  una  Compagnia.  Negli  Stati  del  Sud,  malgrado  la 
legge  dell’eguale  divisione  delle  eredità,  vi  sono  grandi  fortune,  a cui  la  pro- 
prietà d’un  grande  armento  di  schiavi  conferisce  l’aria  del  patriziato.  Questi 
patrizii  si  pongono  volontieri  alla  testa  delle  amministrazioni  delle  Compagnie, 
portando  loro  il  soccorso  d'una  polente  influenza;  c non  vorrebbero  divenire 
gli  agenti  del  governo  locale. 

Nel  Sud,  adunque,  le  opere  pubbliche  si  eseguono  quasi  unicamente  dalle 
Compagnie.  Ma  lo  spirilo  democratico  predominante  in  quegli  Stali  nella  razza 
bianca,  e la  scarsezza  dei  capitali,  richiedevano  clic  le  grandi  lince  vi  fossero, 
fino  a certo  punto,  soggette  alla  sorveglianza  del  Governo,  e che  il  suo  concorso 
ne  facilitasse  la  pronta  esecuzione.  I Governi  degli  Stati  del  Sud  si  sono  dun- 
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qtie  quasi  sempre  associali  a queste  grandi  imprese.  Ordinariamente  interven- 
nero soscriveudo  come  socii  un  gran  numero  di  azioni.  Altre  volte  han  fatto 
anticipazioni  in  danaro  o in  titoli  di  rendila,  dando  alle  Compagnie  il  carico  di 
pagarne  loro  l'interesse  ad  una  mela  determinata.  In  Virginia  all'epoca  in  cui 
io  visitava  il  paese,  e negli  anni  seguenti,  era  ammesso  che  lo  Stalo  soscri- 
vesse  per  due  quinti  del  capitale  a tutti  i canali  e a tutte  le  ferrovie.  Per  la 
gran  linea  del  James-River  e del  Kanawba , la  soscrizione  è stata  di  tre 
quinti.  Il  Maryland  successivamente  ha  fornito,  per  via  di  soscrizione  e di 
prestiti,  la  maggior  parte  dei  fondi  necessari  alla  ferrovia  da  Baltimora  all  Ohio 
ed  al  canale  dalla  Chesapeakc  all'Ohio.  La  Carolina  del  Sud,  e varii  altri  Stati 
interessati  nella  ferrovia  da  Charleston  a Cincinnati  sull'Olio  (I).  Avevano  ac- 
cordato delle  soscrizioni  alla  Compagnia.  Vi  aggiunsero  un  privilegio  di  banco, 
citi  che  allora  era  un  favore  ricercatissimo  negli  Stati  Uniti,  perché  molto  lu- 
croso. Inoltre,  la  Carolina  del  Sud  ha  guarenlito  gl’interessi  d'ìmpresliti  che 
la  Compagnia  era  facollala  a negoziare  (2). 

Il  privilegio  di  fare  operazioni  bancarie,  modo  di  aiuto  che  talvolta  è stato 
usalo  negli  Stati  Uniti,  inerita  di  esser  notato.  I legislatori  della  Carolina  del 
Sud,  e quelli  della  maggior  parte  degli  Siali  che  dovevano  essere  attraversati 
dalla  ferrovia  da  Charleston  a Cincinnati,  l'avevano  accordato  alla  Compagnia. 
Esso  era  forrnolato  in  modo  da  attirare  azionisti  alla  impresa.  Il  Capitale  del 
Ranco  potrà,  diccvasi,  portarsi  lino  alla  somma  di  64  milioni  di  franchi  ; ma  il 
Ranco  poteva  cominciare  le  sue  operazioni  con  un  capitale  mollo  minore.  Esso 
doveva  avere  la  sua  sede  principale  a Charleston,  ma  con  facoltà  di  aprire  suc- 
cursali in  parecchi  punti  degli  Stati  interessati.  Volevasi  farne  un  Ranco  cen- 
trale del  Sud.  .Non  fu  soggetto  a pagare  alcuno  di  quei  prendi  che  gli  Stali 
richiedono  volentieri  da  simili  istituzioni,  sotto  il  nome  di  Bonus,  quando  le 
autorizzano.  Gli  si  prometteva  l'esenzione  d’ogni  tassa.  Era  stipulato  che  gli 
azionisti  della  strada  ferrata  sarebbero  stati  i soli  che  potessero  essere  azionisti 
del  Ranco,  ed  avrebbero  avuto  diritto  a tante  azioni  su  quest’ultimo,  quante  ne 
avevano  sulla  prima,  purché  avessero  versalo  per  ogni  azione  di  essa  (che  era 
di  100  dollari  o 554  franchi),  la  somma  di  10  dollari.  Un  versamento  di  dol- 
lari 12  1/2  per  ogni  azione  del  Ranco  si  richiedeva  al  momento  della  soscri- 
zione. 1 direttori  del  Ranco  avevano  facoltà  di  ordinare  nuove  chiamale  di 
fondi,  sino  a clic  si  fosse  versalo  trenta  dollari  per  azione.  Questo  potere  dovea 
rimanere  loro  acquistato  (ino  a che  il  Dauco  avesse  un  capitale  effettivo  di  6 


(1)  Questa  ferrovia,  che  doveva  eseguirsi  sul  territorio  di  parecchi  Stati  e col  loro 
concorso,  fu  l'oggetto  d'un  vero  entusiasmo  nel  1836.  A capo  dell’impresa  era  M llayne, 
già  Senatore  del  Congresso  c governatore  della  Carolina  del  Sud.  Egli  avea  per  inge- 
gnere Mr.  M’  Nelli,  che  aveva  comincialo  la  carriera  delle  costruzioni  civili  sollo  gli 
ordini  del  generale  Bernard,  c che  poscia  aveva  eseguilo  eon  buon  successo  negli  Stali 
del  Nord  un  gran  numero  di  ferrovie.  Nel  principio  del  1838  tutto  sembrava  pi  omettere 
uno  splendido  successo  all’impresa,  ma  beo  presto  la  condizione  finanziaria  dell’Uuione 
costrinse  In  Compagnia  ad  arrestarsi,  llayne  che  n'era  l'anima,  fu  rapito  da  una  morte 
premaiiira.  Dopo  d’allora  la  Compagnia  si  è disniolta. 

(2)  Questa  guarentigia  si  dava  sollo  la  forma  che  in  America  si  indica  colle  parole: 
prestare  il  credito  dello  Stato.  Essa  frequentemente  fu  accordata  alle  Compagnie,  nel 
Sud  come  nel  Nord. 
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milioni  di  dollari  (32  milioni  di  franchi).  A cominciare  da  un  lai  punto,  i ver- 
samenti per  la  ferrovia  e per  il  Dauco,  supposti  allora  parificali,  dovevan  pro- 
cedere di  pari  passo,  sino  a che,  da  una  parte  e dall'altra,  si  fosse  raggiunta  la 
somma  di  12  milioni  di  dollari. 

Tale  è la  soluzione  svariatissima,  come  si  vede,  secondo  le  circostanze,  che 
ne'  diversi  Stali  dell'Unione  Americana  si  è dato  alla  questione  dell'Intervento 
governativo  nelle  opere  pubbliche;  tali  sono  le  cause  generali  che  l'hanno  mo- 
dificala nei  varii  casi,  conformemente  alla  speciale  natura  del  Governo  che  trat- 
tavasi  di  fare  intervenire,  alla  specie  di  sovranità  che  esso  rappresentava,  all'or- 
dinamento sociale  ed  ai  dati  locali  di  ogni  Stato;  ma  non  v’é  in  America  un  sol 
Governo  che  non  si  sia  intruso  nelle  opere  pubbliche  in  modo  adatto  alla  sua 
natura,  ed  è quello  il  paese  che  possa  ofTrire  i più  notabili  esempii  dell’inter- 
vento dello  Stato.  Non  è già  da  dire  che,  in  tulli  i casi  questo  intervento  sia 
riuscito  felice.  1 Governi  degli  Stati  non  tutti  furono  abbastanza  moderati  nelle 
loro  imprese.  Anzi,  la  maggior  parte  si  lasciarono  trascinare  al  di  là  dei  giusti 
limiti,  ed  hanno  cosi  impigliato  le  loro  finanze  in  grandi  difficoltà;  spesso  i la- 
vori cominciali  si  dovettero  indefinitamente  sospendere.  Parecchi  Stati  inoltre 
riuscirono  poco  felici  nella  scelta  degli  amministratori  ed  altri  agenti,  a cui  si 
affidava  l’esecuzione  di  tali  imprese.  Ma  questi  lugrimevoli  risultati  non  si  po- 
trebbero considerare  come  conseguenza  necessaria  dell'Intervento  dello  Stalo  ; 
sono  piuttosto  effetto  della  esagerazione  che  distingue  il  sistema  elettivo  negli 
Stati  Uniti,  e della  estrema  mobilità  delle  istituzioni,  la  quale  soventi  fa  dipendere 
la  scelta  dei  depositarli  dell'autorità  da  circostanze  diverse  anziché  dalla  superio- 
rità dei  loro  lumi  c del  loro  carattere.  Se  l'intervento  dello  Stalo  nelle  opere 
pubbliche  fu  accompagnalo  nell'Unione  Americana  da  moltissimi  abusi,  vi  ha 
pure  prodotto  i più  bei  frutti.  Esso  ha  acceleralo  Io  svolgimento  della  ricchezz,a 
e della  popolazione;  ha  potentemente  contribuito  a produrre  il  più  vasto  com- 
plesso di  comunicazioni  che  mai  si  trovi  in  alcuna  parte.  E finalmente,  in  quegli 
Stati  ove  l'industria  privata  ha  preso  sopra  di  sé  l'esecuzione  delle  opere  pub- 
bliche, non  sono  certo  gli  abusi  e le  delusioni  ciò  che  sia  mancato  ; cosicché 
fra  i due  sistemi  che  sono  in  presenza  negli  Stati  Uniti,  nessuno  può  dirsi  più 
riprovevole  che  l’altro. 


LEZIONE  VI. 

Motivi  favorevoli  alla  coopcrazione  delle  Compagnie. 

Rivendicando  in  favore  dello  Stalo  il  dritto  di  costruire  ed  anche  ammini- 
strare le  vie  di  comunicazione,  ciò  clic  io  ho  dimandato  per  esso  è una  parte- 
cipazione non  già  un  monopolio.  Ilo  voluto  combattere  pregiudizi!  che  erano 
molto  accreditati  alcuni  anni  addietro,  c clic  non  hanno  cessato  di  avere  molti 
partigiani;  pregiudizi!,  in  virtù  dei  quali  il  Governo  dovrebbe,  non  solamente 
in  fatto  di  opere  pubbliche,  ma  in  modo  generale,  ridursi  in  faccia  alla  società 
a delle  funzioni  di  semplice  sorveglianza,  e rimanere  estraneo  all'azione,  esso 


Digitized  by  Googtc 


LtZIONt  VI.  385 

che,  nondimeno,  come  il  suo  nome  lo  dice,  è chiamato  a tenere  il  timone 
{go  uvernail). 

In  Francia,  presso  gli  uomini  che  avevan  fatto  la  rivoluzione,  i più  distinti 
pubblicisti  erano  la  maggior  parte  di  negativa  opinione.  Le  più  divulgate  teorie 
ili  economia  pubblica  piantavano  il  principio,  che  il  Governo  nulla  debba  fare, 
essendo  essenzialmente  disadatto,  prodigo  del  danaro  pubblico,  e del  tempo  che 
vai  danaro:  perchè  nel  1789  la  corrente  spingeva  un  gran  numero  d’uomini 
illuminali  c generosi  ad  adottare  e propagare  sistematicamente  tutte  le  idee  ca- 
paci d'indebolire  un  potere  che  erasi  lasciato  soggiogare  dal  Genio  del  ritardo. 
Era  tale  la  massa  degli  abusi  sotto  l’antico  regime,  che  il  principato  ed  i suoi 
ministri  sembravano  nemici  naturali  della  nazione.  Ogni  sistema  tendente  a to- 
glier loro  il  maneggio  di  considerevoli  fondi,  o la  direzione  d'imprese  essenziali 
alla  pubblica  prosperità,  lutto  ciò  che  implicasse  una  negazione  più  o meno  di- 
letta della  loro  competenza  e capacità,  raccoinandavasi,  per  ciò  solo,  alla  pre- 
ferenza di  chiunque  amasse  il  proprio  paese,  e particolarmente  a quella  di  chi 
dominasse  la  pubblica  opinione. 

Questa  condizione  di  cose  era  anormale  ed  eccezionale:  le  idee  da  essa  ispi- 
rate non  avevano  che  un  valore  transitorio.  La  scienza  che  si  aggira  in  regioni 
superiori  a quella  delle'  passioni  giornaliere  ha  interesse  a vedere  che  le  solu- 
zioni da  essa  presentate  sienn,  non  già  immutabili,  che  sarebbe  troppa  presun- 
zione, ma  almeno  durevoli.  "È  per  le  circostanze  regolari,  che  ella  si  sforza  di 
edificare  le  sue  dottrine.  Quando  nei  suoi  generali  ragionamenti  fa  intervenire 
il  Governo,  essa  lo  deve  supporre  nazionale  per  origine  e per  tendenze,  amico 
di  un  progresso  saggio  e graduato.  In  vece  d’una  cieca  ed  appassionata  anti- 
patia, si  arma  verso  l’autorità  d’una  fiducia  calma,  ragionala,  preveggente;  è 
questa  la  condizione  normale  delle  cose,  ed  oggidì  le  inclinazioni  delle  intelli- 
genze vi  riconduce  la  Francia.  In  fatti,  una  reazione  avviene  nelle  migliori 
menti  ; la  quale  rovescia  quelle  effimere  idee  che,  sotto  una  esclusiva  preoccu- 
pazione, eransi  riguardale,  come  eterne,  ed  inaugurar  altri  assiomi  meno  fugaci. 
Nelle  teorie  d’economia  sociale  che  vengono  in  voga,  il  potere  non  è più  con- 
sideralo come  naturale  nemico,  va  sempre  più  presentandosi  come  un  aiuto 
instancabile  e benefico,  come  un  tutelare  appoggio.  Si  riconosce  che  esso  è 
chiamato  a dirigere  la  società  verso  il  bene,  e preservarla  dal  male,  e farsi 
promotore  attivo  ed  intelligente  dei  pubblici  progressi,  senza  pretendere  il  mo- 
nopolio di  questo  bello  attributo.  Si  desidera  che  assuma  facoltà  feconde,  in 
luogo  delle  prerogative  brutali  che  aveva  assunte  in  tempi  di  barbarie  e dispo- 
tismo, e delle  quali  è stato  giustamente  spogliato. 

Purché  non  si  esageri,  questo  nuovo  indirizzo,  non  vogliate  dubitarne,  avrà 
i più  felici  elTetli.  Tuttavia,  lo  spirito  francese  è mobile,  inclina  a volgersi  da 
un  sistema  assoluto  ad  un  altro  meno  esclusivo  e diametralmente  contrario.  Sa- 
rebbe possibile  che  quegli  uomini  illuminati,  quei  cittadini  eccellenti,  i quali 
una  volta  lottavano  per  restringere  le  attribuzioni  di  un  Governo  a quelle  dì  una 
guardia  municipale,  incaricata  di  mantenere  l'ordine  nella  pubblica  via,  vegliare 
allo  spazzamelo  delle  strade,  ed  impedire  i chiassi  notturni,  si  mostrassero 
disposti  a cedergli,  in  più  di  una  materia  , delle  illimitate  prerogative.  Mettia- 
moci in  guardia  contro  silTalte  reazioni;  esse  abbondano  nella  nostra  storia;  e 
nell’ultimo  mezzo  secolo,  noi  ne  abbiamo  dato  a!  inondo  potcvoli  esempli. 
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Per  ritornare  al  soggetto  che  ci  ha  occupali  nelle  ultime  lozioni,  potrebbe 
avvenire  che  oggidì  si  rivendichi  per  il  Governo  l'impero  assoluto  delle  opere 
pubbliche,  appunto  come  gli  si  vietava  assolutamente  di  immischiarvisi.  Queste 
idee  estreme  sono  state  spesso  difese  da  uomini  gravi:  hanno  già  partigiani 
abbastanza,  perchè  sia  necessario  il  combatterle  alla  luce  del  giorno,  lo  passo 
dunque  ad  indicarvi  alcune  Tra  le  molte  ragioni  che  stanno  in  favore  dell'indu- 
stria privata  nelle  opere  pubbliche. 

E dapprima,  l’estensione  delle  opere  pubbliche,  voluta  dal  generale  interesse, 
è indennità,  ed  esige  un  tal  concorso.  Quando  vi  ha  una  grand’opera  ad  intra- 
prendere, conviene  accogliere  tulle  le  forze  che  si  presentino  per  cooperarvi, 
conviene  anzi  invitarle,  al  momento  clic  si  presentano  onorevolmente.  Ciò  è 
lauto  più  necessario,  quanto  più  l'opera  sia  vasta  ed  urgente.  Ora  qual  opera 
è più  vasta  e più  dispendiosa  che  la  costruzione  delle  ferrovie?  Non  parlo 
dei  (lumi  da  migliorarsi,  nè  delle  strade  che  vengano  a collegarsi  colle  fer- 
rovie per  propagarne  gli  elTetli,  nè  di  quelle  strade  traverse,  così  modeste 
ma  cosi  utili,  di  cui  la  superficie  della  terra  dev'essere  solcata,  e di  cui  sino 
al  1856  noi  eravamo  sprovveduti  quasi  ognidove  in  Francia.  Trai  popoli  in- 
civiliti, il  perfezionamento  dei  mezzi  di  comunicazione  è divenuto  un  soggetto 
di  gara  nazionale,  ed  un  calcolo  ben  inteso.  Da  ogni  paste  si  reclamano  codesti 
miglioramenti  ; nè  mai  sarebbero  troppi  gli  sforzi  che  si  riunissero  per  eseguirli 
attivamente. 

I mezzi  dei  Governi  sono  limitati,  si  compongono  delle  entrate  in  cui  bi- 
sogna attingere  tutte  le  spese.  Dimane,  senza  dubbio,  l’espediente  dell'impre- 
stito  ; ma  la  potenza  dell'iinpreslito  non  è illimitata.  Sulla  massa  dei  capitali  che 
la  società  mette  ogni  anno  in  serbo,  solo  una  parte,  e mollo  piccola,  risponde 
alla  chiamata  dcll’imprestito;  perchè  in  questi  tempi  di  pace,  che  se  Dio  vuole 
dureranno,  le  rendite  sullo  Stato  non  danno  che  uu  debole  prodotto.  Le  proba- 
bilità di  guadagnò  che  le  imprese  di  pubblica  utilità,  come  le  ferrovie,  pro- 
mettono, spesso  anche  quando  si  eseguiscono  senza  aleuti  concorso  delio  Stato, 
son  di  natura  da  attirare  multi  capitali,  che  si  ricuserebbero  di  lasciarsi  impie- 
gare nella  rendita  pubblica.  Cosi,  con  la  coopcrazione  dell'Industria  privala, 
rappresentata  dalle  Compagnie,  viene  ad  ingrossarsi  di  molto  la  parte  che  le 
opere  pubbliche  possono  attingere  sui  risparmii  annuali  della  società. 

II  concorso  delle  forze  private  colle  forze  pubbliche  è raccomandato  da 
venti  altre  ragioni.  L'ambizione  di  tutti  gli  uomini  è oggidì  vivamente  eccitata, 
lo  è forse,  troppo  per  la  sicurezza  degli  Stati  e la  felicità  degli  individui;  ma 
qualunque  essa  sii  infine,  abbisogna  di  alimenti.  Agli  uomini  che  hanno  amore 
alle  grandi  idee  ed  alle  grandi  imprese,  che  sono  animati  dal  desiderio  di  ab- 
bracciare grandi  affari,  che  vogliono  rimanere  fuori  della  pubblica  amministra- 
zione, o che  non  possono  entrarvi,  aprile  dunque,  è necessario,  la  vasta  car- 
riera de’  lavori  pubblici;  i quali  possono  figurare  con  vantaggio  e con  isplen- 
dore  nel  programma  che  convien  presentare  a questi  uomini  iulraprendenti  ed 
arditi,  affinchè  le  loro  facoltà  trovino  un  impiego  degno  di  esse. 

Ragioni  politiche,  tratte  dal  fondo  medesimo  del  sistema  rappresentativo, 
sotlo  il  quale  noi  viviamo,  e che  deve  piantare  successivamente  la  sua  bandiera 
presso  tutti  i popoli  civili,  richiedono  che  le  Compagnie  sieno,  non  solo  tollerate, 
ma  incoraggiale. 
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Il  regime  rappresentativo  di  cui  Montesquieu  ha  detto  cbe  era  la  più  bella 
invenzione  dell'umano  intelletto,  consiste  nell'intima  alleanza  della  libertà  con 
l'autorità.  Esso  ripartisce  la  cura  di  condurre  gli  alTari  sociali,  fra  gli  agenti 
d’un  potere  supremo  e i maudatarii,  diretti  o indiretti,  officiali  od  officiosi, 
della  società.  La  ammessione  dei  governati,  unita  ai  depositari!  dei  potere, 
nell'amministrazione  dei  pubblici  altari,  è oramai  acquistata  pei  popoli.  Da  ciò 
una  emulazione,  che  6 destinata  a mettere  in  rilievo,  pel  bene  dell'uman  ge- 
nere, tutte  le  superiorità,  qualunque  sia  il  rango  in  cui  si  manifestino.  Nobile 
concorso , che  olTre  uno  spazio  indefinito  a tutte  le  intelligeuze , ed  apre  la 
carriera  a tutti  i sentimenti  generosi,  a tulle  le  idee,  a tutti  gli  sforzi  di  qualche 
energia,  e che,  se  dovessimo  credere  ad  una  filosofia  ottimista,  sarebbe  destinato 
a sostituirsi,  per  il  meglio  dei  popoli,  alle  lotte  sanguinose  sui  campi  di  batta- 
glia, offerendo  un  pascolo  abbondante  ai  sentimenti  di  rivalità  che  la  natura  ha 
messo  nel  cuore  umano  ! 

Esistono  oggidì  presso  noi,  in  diritto  ed  in  fatto,  due  sovranità  : da  un  lato, 
la  corona,  che  In  Frauda  circonda  de’  suoi  omaggi,  e che  è risoluta  di  mante- 
nere, perchè  l'esperienza  le  ha  insegnato  che  la  monarchia  è la  più  sicura  qua- 
rentigia  d'indipendenza  all’estero,  di  ordine  e di  prosperità  all'Interno;  dall'altro, 
questo  potere  che  io  continuerò  a chiamare  col  nome  attribuitogli  di  sovranità 
popolare,  quantunque  per  alcuni  sia  un  nome  che  sveglia  funeste  ricordanze.  La 
seconda  di  siffatte  sovranità,  benché  imperfettamente  ancora  definita  dagli  uo- 
mini di  Stato  e dai  filosofi,  pure  si  regge  in  piedi.  Essa  è la  conquista  de'  tempi 
moderni  ; fra  di  noi,  nella  Gran  Bretagna,  altrove,  è formalmente  riconosciuta. 
Perchè  non  sia  un  vano  nome,  bisogna  che  il  paese  abbia  diritto  di  partecipare 
ai  più  grandi  affari,  a quelli  dai  quali  attende  la  sua  potenza  ed  il  suo  benessere. 
In  una  parola  l'intervento  dell’industria  privala  uetle  opere  pubbliche  si  fouda 
sul  principio  medesimo  della  sovranità  nazionale. 

Se  i popoli  si  sono  eclissati  per  sempre  (conviene  supporlo)  nell’intento  di 
rovesciare,  non  si  sono  eclissali  (sarebbe  imprudenza  il  pretenderlo  da  loro) 
riguardo  all'opera  di  progresso  pacifico  che  oggidì  si  va  compiendo.  Eglino  vo- 
gliono prender  parte  ai  loro  afTari,  non  solamente  per  mezzo  del  volo  costituzio- 
nale dei  loro  mandatarii,  ma  ancora  per  mezzo  del  loro  sforzi  diretti,  personali, 
per  mezzo  della  loro  intelligenza  attiva,  e per  mezzo  delle  loro  braccia;  non 
solamente  col  danaro  che  portano  al  percettore  o che  prestano  al  Governo, 
. ma  ancora  con  quello  che  mettono  in  serbo  per  farlo  fruttare.  Tale  sembra  il 
senso  spontaneo  del  Governo  rappresentativo;  è questo  il  solo  modo  di  conce- 
pirlo che  convenga  ai  popoli  una  volta  trascorsi  i momenti  di  tempesta  e di 
rivoluzione. 

In  Francia,  l'azione  del  meccanismo  rappresentativo  si  è lungo  tempo  as- 
sorbita in  una  lotta  tra  la  pubblica  opinione  e il  Governo.  Nel  corso  naturale 
delle  cose,  le  istituzioni  hanno  un  altro  movente,  ed  agiscono  con  altro  scopo. 
Non  si  fanno  leggi  in  perpetuo  sulla  guardia  nazionale,  sul  giuri,  sulle  ele- 
zioni, sulla  stampa.  Sopra  questi  soggetti  ardenti,  si  decreta  una  volta  per  tutte, 
e non  vi  si  torna  che  a lunghi  periodi.  La  politica,  nello  stato  nornjgle  delle 
società,  consiste  nell'ordinare  e svolgere  successivamente  gl'interessi  morali,  in- 
tellettuali e materiali  dei  popoli,  còmpito  indefinito  che  i secoli  adempiranno. 
Quando  un  popolo  ha  fallo  la  sua  messe  di  franchigie  in  principio,  si  dedica  a 
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renderle  sempre  più  pratiche,  piuttosto  che  fare  nuove  conquiste  nelle  regioni 
dell’ideale.  Quando  possiede  senza  contrasto  un  buon  fondo  d’idee  d’ordine  e li- 
bertà, gli  tocca  di  porle  a profitto.  La  missione  delle  generazioni  è quella  di 
applicarsi,  le  unc  dopo  l'allre,  ad  incorporare  queste  idee  nelle  istituzioni  posi- 
tive, in  creazioni  che  corrispondano  ai  loro  bisogni.  La  politica  presiede  a questo 
movimento,  e fa  convergere  verso  lo  scopo  le  passioni  degli  interessi,  delle  forze 
suscitale  dagli  avvenimenti.  Sotto  il  regime  rappresentativo,  essa  lascia  ai  cit- 
tadini un’azione  libera,  immediata  ed  estesissima,  in  questa  lunga  opera  ; di 
modo  che,  qualunque  possano  essere  le  apparenze,  si  può  dire  che  il  Governo 
rappresentativo  già  esiste  ove  i privati  godano  una  partecipazione  diretta  ed 
indipendente  nelle  grandi  imprese  di  pubblica  utilità,  che  assorbono  l’attività 
sociale;  mentre  all’incontro,  il  Governo  rappresentativo  sta  per  essere  non  altro 
che  una  finzione,  dove  questa  coopcrazione  vien  loro  negata,  o non  accordala 
che  in  tenui  proporzioni. 

Da  questo  aspetto,  lo  stabilimento  delle  vie  di  comunicazione  assume  un 
nuovo  carattere  politico,  e si  riconosce  che,  sotto  gli  auspicii  del  sistema  rap- 
presentativo, i cittadini  devono  esercitare  un  ufficio,  indipendentemente  dallo 
Stato,  prendendo  la  forma  di  Compagnie,  o anche  quella  di  individui,  o anche 
con  intermezzo  delle  provincie  e delle  città.  Non  sono  tuttavia  questi  i soli 
motivi  politici  che  si  possano  invocare  a favore  della  partecipazione  dell'industria 
privala  nelle  imprese  di  lavori  pubblici. 

I nostri  padri,  mezzo  secolo  addietro,  hanno  bruscamente  demolito  l'antica 
società.  L’han  distrutta  dalle  fondamenta  col  ferro  e coi  fuoco.  Oggi  l'Europa, 
c sopratutto  la  Francia,  io  lo  dico  in  sua  lode,  si  danno  a riedificare  una  società 
sul  suolo  cosi  denudalo.  Ora,  il  legislatore  su  cui  gravita  questo  pesante  carico, 
quali  materiali  ha  egli  alla  sua  disposizione?  Non  altro  che  granelli  di  sabbia. 
Egli  è con  tali  elementi,  che  deve  innalzare  un  vasto  e magnifico  edilìzio,  il 
quale  sorpassi  tutti  i monumenti  politici  dei  secoli  anteriori.  L’opera  è ardua, 
ma  non  è impossibile  ; giacché  si  possono  compiere  grandi  cose  con  granelli 
di  sabbia,  purché  si  sappiano  cementarli. 

Con  gli  elementi  sgregali,  quasi  polverizzati,  che  l’epoca  attuale  presenta, 
non  sarà  ineseguibile  l’edificio  d’una  società,  grande,  prospera  e forte,  purché 
si  giunga  ad  unirli.  È qui  che  conviene  indicare  lo  spirito  di  associazione  come 
mezzo  di  coesione  efficace.  Interrogate  gli  uomini  eminenti,  tulli  vi  diranno  che 
il  primo  bisogno,  il  gran  desideratimi  del  secolo  XIX,  è la  stabilità.  Ma  la  sta-  * 
bilità  di  un  sistema  richiede  certi  punti  di  appoggio,  punti  fissi,  e dove  mai  essi 
Bono  oggidì?  una  volta  si  trovavano  nelle  classi  privilegiate,  o nelle  corpora- 
zioni d'ogni  specie,  ed  anche  nelle  individualità  polenti,  le  quali  perpetuandosi 
ereditariamente,  cd  innalzandosi  sopra  le  moltitudini  come  la  quercia  fra  le 
brughiere,  sostenevano  l'ediflzio  sociale.  Noi  oggi  nulla  più  possediamo  di  si- 
mile sopra  il  nostro  suolo  livellato  c non  è probabile  che  tali  sieno  mai  rista- 
biliti fra  noi;  ma  ci  rimane  l'espediente  di  potenti  esseri  collettivi,  in  rapporto 
colle  nostre  leggi,  ed  è questo  oramai  il  nostro  solo  rimedio.  Cosi  neU'inleresse 
della  stabilità  sociale  conviene  ordinare  le  associazioni. 

I lavori  pubblici,  attualmente  cosi  popolari,  olirono  l'opportunità  di  costi- 
tuirne. Accogliamo  dunque  con  favore  le  Compagnie  di  lavori  pubblici. 

Quante  volle  nelle  narrazioni  de’  viaggiatori,  non  avete  inteso  parlare  di 
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quelle  sabbie  mobili  del  deserto,  ohe  ogni  giorno  sono  spinte  dal  levante  al 
ponente,  e l’indomani  riportale  dal  ponente  al  levante,  dal  vento  che  si  mette 
a spanarle  in  un  senso  opposto,  e dà  alla  loro  superficie  una  configurazione 
sempre  diversa?  Il  viaggiatore,  che  dopo  alcuni  giorni  d’inlervnllo  ripassa  sui 
medesimi  luoghi,  più  non  trova  i monticelli  che  la  prima  volta  aveva  segnati 
sulla  sua  carta.  È questa  una  mobilità  disordinata  e perpetua,  che  nulla  ha  di 
comune  col  progresso.  Tale  sarebbe  ogni  dove,  o signori,  il  carattere  delle  nostre 
istituzioni,  se  noi  non  ci  sforzassimo  di  consolidarne  la  base  con  tutti  i mezzi 
che  son  legittimali  dalie  eterne  idee  di  libertà  e di  giustizia,  e fra  te  quali  l'eco- 
nomia politica  indica  con  fiducia  lo  spirilo  di  associazione. 

lo  ricorderò,  intorno  a questo  punto,  un  fallo  raccontato  da  uno  dei  mare- 
scialli dei  primo  impero.  Era  l'epoca  del  campo  di  Boulogne  ; Napoleone,  voi 

10  sapete,  avea  riunito,  lungo  la  Manica  ed  il  mare  del  Nord,  un’armata  impo- 
nente, che  minacciava  l’Inghilterra,  ma  che  si  dovette  condurre  ad  Auslerlitz. 

11  capitano  di  cui  io  parlo  comandava  un  corpo  d’annata  accampato  sui  con- 
fini del  Ilelgio  e della  Olanda.  Era  d’inverno  : per  occupare  i suoi  soldati  ed  al 
medesimo  tempo  per  ricordar  loro  una  spedizione  memorabile  alla  quale 
egli  avea  preso  parte,  ebbe  l’idea  di  far  da  loro  costruire  una  piramide,  sul  mo- 
dello delle  Egiziane.  Si  servirono  della  sabbia  ohe  si  trovava  sul  luogo,  l’ammon- 
ticchi, irono  con  arte,  ed  una  piramide  regolare  dopo  pochi  mesi  apparve,  che 
destava  l'ammirazione  di  chi  passasse,  cd  am  be  dei  soldati  che  l’aveano  fatta. 
Ma  ben  presto  le  pioggie  delta  primavera  sopravvennero,  e bastarono  per  distrug- 
gere in  poco  tempo  quel  monumento  improvvisalo.  Esso  si  mise  a sdrucciolare 
sopra  se  medesimo,  e nulla  più  ne  restò.  Questo  incidente  della  vita  dei  campi 
ai  tempi  dell’Impero  mi  è rimasto  presente  alla  memoria  c sovente  ho  detto  a 
me  stesso  che,  se  il  secolo  XIX  non  pensasse  seriamente  a provvedersi  di  ele- 
menti organici,  le  creazioni  politiche  di  cui  egli  è orgoglioso  sarebbero  cosi  effi- 
mere, come  la  fragile  piramide  eretta  dai  nostri  soldati  disoccupati  nella  pia- 
nura della  Campina. 

Ma  perchè  aggravarmi  su  questo  soggetto  ? La  favola  ingegnosa  del  Vecchio 
e suoi  figli  non  ha  rivelata  alla  vostra  infanzia  la  potenza  dell’associazione? 
Ho  io  bisogno  di  sforzarmi  ad  offrircene  la  ragionata  dimostrazione,  quando  voi 
avete  presenti  al  pensiero  le  meraviglie  prodotte  dallo  spirito  di  associazione  in 
un  paese  a noi  vicino?  La  sua  sterminata  fecondità  è scritta  in  caratteri  inde- 
lebili su  tutte  le  parti  del  suolo  Britannico.  Questi  bacini  che  accolgono  materie 
prime  in  quantità  baslevoli  per  dar  lavoro  ad  una  buona  parte  d’Europa,  queste 
1200  leghe  di  canali,  queste  tre  o quattro  mila  leghe  di  ferrovie,  questi  porti, 
queste  strade  ordinarie,  lo  spirito  di  associazione  esso  solo  li  ha  fatti.  L’Impero 
Britannico  nell'India  è frutto  degli  sforzi  d'una  Compagnia.  Quali  ragionamenti 
possono  mai  equivalere  a simili  esempi  ! 

Ma,  si  dirà,  qualunque  guarentigia  le  compagnie,  convenevolmente  ordi- 
nate, possano  presentare  per  la  esecuzione  delle  strade  ferrate  ; qualunque  con- 
venienza polìtica  e sociale  vi  sia  ad  incoraggiare  lo  spirito  di  associazione,  le 
compagnie  non  sono  sempre  macchiate  d’un  vizio  radicale?  Non  sono  condotte 
a richiedere  alti  prezzi  per  il  trasporto  delle  persone  e delle  cose?  — Se  lo  sta- 
bilimento de’  mezzi  di  comunicazione  per  mezzo  deH’iuduslrin  privata  non  fosse 
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Infatti  comptttihile  col  buon  mercato,  codesto  inconveniente  giustificherebbe  la 
sentenza  che  alcune  menti  illuminate  hanno  pronunziala  contro  le  compagnie. 
Ma  la  sentenza  è ingiusta,  e contiene  un’esagerazione  che  riuscirà  ben  agevole 
far  toccare  con  mano. 

Anche  accordando  che  le  compagnie  dovessero  sempre  e necessariamente 
effettuare  i trasporli  ad  un  prezzo  sensibilmente  maggiore  che  quello  per  cui  può 
farlo  lo  Stato,  non  sarebbe  saggezza  il  privarsi  dei  vantaggi,  che  ii  paese  può 
cavare  dal  loro  concorso.  Sulle  vie  perfezionate,  che  esse  han  costruite,  e che 
senza  di  esse  si  dovrebbero  ancora  sperare,  le  compagnie  delle  strade  ferrate, 
per  esempio,  impongono  ai  viaggiatori  ed  alle  merci,  in  cambio  d'un  servizio 
fatto  meglio  che  in  passalo,  e destinato  ancora  a migliorarsi  di  piò,  una  somma 
inferiore  al  tributo  che  sì  pagava  senza  mormorarne  alle  Mcssayyerie  ed  al  Sou- 
laye.  È questo  già  un  guadagno  per  il  paese. 

Ma  ciò  che  deve  rassicurarci  affatto  sulle  loro  esigenze  si  è,  che  esse  sono 
interessate  a mostrarsi  discrete.  Le  basse  tariffe  costituiscono  per  loro  il  mezzo 
piò  sicuro  di  raccogliere  grandi  profitti.  Su  tal  punto,  l’esperienza  è già  fatta;  si 
conferma  ugni  giorno,  ed  i risultati  ne  saranno  ben  presto  cosi  chiari  e deci- 
sivi, che  le  amministrazioni  delle  ferrovie  non  potrebbero  oltrepassare  certi  limili 
nei  prezzi,  senza  che  fossero  colpite  di  cecità,  e senza  cagionare,  come  tulli 
sanno,  un  gran  pregiudizio  alle  compagnie  di  cui  dirigono  gli  affari. 

Senza  dubbio,  non  può  sperarsi  che  le  compagnie  abbassino  le  loro  tariffe 
sino  al  punto  a coi,  ammettendo  una  certa  ipotesi,  sarebbe  permesso  di  credere 
che  lo  Stato  discenda.  Lo  Stato,  io  l'ho  detto  in  una  delle  precedenti  lezioni,  è o 
sembra  di  essere,  su  tal  riguardo,  in  miglior  condizione  che  l'industria  privata, 
la  quale  ha  bisogno  di  raccogliere  un  reddito  diretto  dalla  sua  amministrazione, 
non  le  essendo  possibile  di  cavarne  indirettamente  vantaggio,  ed  i cui  parti- 
colari interessi  non  vanno  al  lutto  d'accordo  coll’iiiteresse  generale  (1).  Tut- 
tavia. sarebbe  un  illudersi  il  credere  che  lo  Stalo  per  i trasporti  operati  a sua 
cura  sulle  vie  rhe  gli  appartengano,  si  contenterebbe  sempre  dei  protllti  indiretti, 
derivati  dall'accrescimento  degli  affari  c dal  progresso  della  ricchezza.  Che  egli 

10  possa,  o che  sembri  poterlo,  ciò  è indubitato;  ma  che  lo  faccia,  è questo  un 
problema.  1 Governi  quando  sono  stretti  dai  bisogni  della  finanza,  come  troppo 
soventi  avviene,  colgono  con  premura  tulle  le  opportunità  di  accrescere  il  loro 
reddito.  Nulla  dunque  vi  sarebbe  di  sorprendente  se,  sopravenendo  tempi  diffi- 
cili, qualunque  impegno  si  sia  preso  a favore  delle  basse  tariffe,  si  cercasse  il 
guadagno  pecuniario  ne’  pedaggi,  senza  pregiudizio  dei  benefìcii  indiretti  che  per 

11  tesoro  risultano  sempre  da  una  perfezionala  circolazione,  ed  anche  correndo  il 
rischio  di  compromettere  quest'ultimo.  Lo  Stato  ha  una  estrema  tendenza  a gua- 
dagnare sui  servigi  pubblici  di  cui  s’incarichi,  lo  non  vi  parlerò  de'  profitti  che 
annualmente  rende  al  governo  francese  la  fabbricazione  del  tabacco  ; è questo 
un  monopolio  fiscale  espressamente  a lui  riserbato.  Ma  la  posta  da  lettere,  che 
offre  tanta  analogia  con  l’argomento  di  cui  qui  siamo  occupati,  è per  esso  una 
sorgente  di  entrate  che  lungo  tempo  Im  temuto  di  rendere  men  copiosa  facendo 
subire  alla  tariffa  uua  diminuzione  avidamente  desiderala,  quantunque  vi  fosse 


(1)  Vedasi  sopra.  Lezione  IV. 
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luogo  a credere  che,  con  larilTe  meno  alte,  gli  affari  si  dovessero  moltiplicare,  e 
quantunque  diverse  ragioni  d’ordine  morale  e politico  militassero  in  favore  della 
tassa  diminuita.  Noi  abbiamo  già  citalo  l'esempio  del  canale  Erié,  e degli  altri 
canali  nell'America  del  Nord,  eseguiti  dagli  Stati,  sui  quali  i pedaggi  sono  alti. 

L'esperienza  lo  prova;  quando  un  governo  dispone  d'un  mezzo  di  procurarsi 
danaro,  arriva  gradatamente,  spinto  dai  bisogni  della  finanza,  a fargli  produrre 
tutto  il  possibile.  È cosi  che  le  imposte  cominciano  dall'introdursi  sopra  un  ter- 
mine moderato  ; ma  poi  i bisogni  pubblici  crescendo,  a torto  o ragione,  le  au- 
menta fino  al  punto,  al  di  là  del  quale  sarebbero  manifestamente  oppressive. 
Fortunati  i popoli  che  non  abbiano  mai  oltrepassato  un  tal  punto  ! 

Quindi,  quantunque  l'esempio  della  ainmiuistrazioue  governativa,  nelle  fer- 
rovie del  Belgio  e di  varie  parti  dell'Alemagna,  mostri  che  in  effetto  presente- 
mente vi  ha  luogo  a riguardare  i governi  come  inchinevoli  a procurare  alle  po- 
polazioni sulle  ferrovie  discretissimi  prezzi  di  trasporto,  lo  svantaggio  che  in  ciò 
presenta  o sembra  dover  presentare  l'industria  privata  non  potrebbe  conside- 
rarsi come  indispeusabile  c permanente,  né  può  divenire  un  motivo  di  esclusione 
per  le  compagnie. 

L'osservazione  si  è fatta  in  questo  corso  (1):  l'amministrazione  delle  strade 
ferrate,  nell'attuale  stalo  di  cose,  e colla  esperienza  ancora  ristretta  che  ne  abbia- 
mo, esige,  e sembra  dover  esigere  per  lungo  tempo  dei  tentativi  minuziosi.  Essa 
permette  ancora  riguardo  ad  una  tale  o tal’altra  parte  dei  clienti,  alcune  cortesie 
che  somigliano  molto  a dei  favori,  cortesie  o preferenze  che  l'amministrazione 
può  tollerare  da  parte  delle  compagnie,  ma  che  difficilmente  permetterebbe  a sc- 
alessa. Il  modo  generale  d'amministrazione  d'un  servizio  di  trasporti  coi  nuovi  e 
perfezionati  mezzi  che  il  vapore  ha  messo  a nostra  disposizione,  domanda  og- 
gidì, e domanderà  ancora  per  lungo  tempo,  un  certo  talento  commerciale,  che 
di  rado  si  troverebbe  fra  i pubblici  uffizioli,  e che  essi  non  potrebbero  mo- 
strare se  ne  fossero  forniti,  impigliali  come  sono  in  una  rete  di  formalità. 
Essa  permette  ancora  certe  arditezze,  molto  legittime  dall’aspelto  della  mo- 
rale, davanti  alle  quali  l'industria  privala  non  indietreggia,  ma  di  cui  i pub- 
blici ufflziali  difficilmente  oserebbero  prendere  la  risponsabilità.  Da  questo  punto 
di  veduta,  il  ribasso  nei  prezzi  di  trasporlo,  e lo  stimolo  che  ne  viene  a de'  note- 
voli progressi  nell’industria  incontrerà  soventi  da  parte  dello  Stato,  maggiori 
difficoltà,  che  da  parte  delle  compagnie,  quantunque  quest'ultime  sembrino  dover 
essere  più  occupate  del  pensiero  di  non  compromettere  i proprii  guadagni. 

Ogni  paese  offre  termini  di  paragone  fra  l’industria  privata  e ciò  che  chia- 
merò l’industria  pubblica,  cioè  quella  esercitata  dallo  Stato.  Ilo  già  avuto  luogo 
di  notare  che  in  Francia  l'industria  pubblica  avea  dato  notevoli  prove  della  sua 
capacità.  Nondimeno,  bisognerebbe  piò  che  una  buona  volontà  per  potere  rico- 
noscere in  essa  la  parità  coll’industria  privata  su  tal  riguardo.  In  quest’occa- 
sione io  citerò  un  servizio  di  trasporto  che  è stato  in  mano  al  governo  per  parec- 
chi anni,  e che  era  da  esso  condotto  in  modo  lodevole  : il  servizio  dei  pacchetti 
del  Mediterraneo.  Dopo  il  1851,  lo  Stato  se  ne  spogliò,  e lo  rimise  ad  una  com- 
pagnia d'uomini  illuminali  non  meno  che  onorevoli,  la  compagnia  delle  Messag- 
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gerie  Imperiali.  D'allora  in  poi,  è impossibile  non  riconoscere  che  il  servizio  ha 
mutato  aspetto,  con  gran  vantaggio  del  pubblico  e del  paese  medesimo.  Con  una 
sovvenzione,  che  supera  di  poco  la  somma  che  l'amministrazione  ogni  anno  vi 
perdeva,  abbiamo  il  servizio  di  47  bastimenti,  invece  che  14,  ed  una  linea  di 
293  mila  leghe  marine  invece  di  95  mila.  Il  commercio  francese  ha  preso  nel 
Levante  una  grande  estensione,  e i redditi  dello  Stalo,  sulle  dogane  e sulla 
tassa  delle  lettere,  si  sono  notabilmente  accresciuti.  Per  lo  Stato  inoltre,  durante 
la  guerra,  il  servizio  delle  messaggerie  è stato  una  sorgente  di  risparmii  conside- 
revoli che  esso  certamente  non  avrebbe  potuto  conseguire  colla  propria  ammi- 
nistrazione (1). 


(I)  Ecco  in  che  modo  si  ì espresso,  intorno  all’ainminislrazione  comparata  dei  pac- 
chetti del  Levante,  tenuta  dallo  Stato  e dulia  Compagnia  delle  Messaggerie  Imperiali, 
il.  Saverio  Raymond  io  un  notabile  articolo  sui  pacchetti  transatlantici  ( Débals  24 
marzo  1857). 

« . . . . Nel  1851,  quando  lo  Stato  faceva  con  soli  sedici  battelli  il  servizio  del  Le- 
vante, non  aveva  che  miseratoli  entrale,  e rimaneva  battuto  io  tutte  le  linee  dall’alliviiì 
che  spiegava  il  l.loyd  austriaco,  la  cui  flotta,  composta  allora  di  32  navigli,  aveva  natu- 
ralmente imposto  al  commercio  il  movimento  de’  suoi  legni  come  regola  delle  operazioni. 
La  perdila  che  annualmente  soffriva  l'aniministraziohe  da  questo  stato  di  cose,  vaiti  - 
lavasi  per  più  di  4 milioni  di  franchi,  erogali  sopra  una  corsa  in  totale  di  93  mila  leghe 
soltanto,  quasi  senza  compenso  per  il  tesoro,  e quasi  senza  profitto  per  il  commercio 
nazionale.  Son  queste  le  cifre  accettate  dalle  varie  commissioni  parlamentarie  o ammi- 
nistrative, incaricate  d'iDformare  su  lai  soggetto.  Nel  1836,  all’incontro,  essendosi  con- 
ceduto il  servizio  all’industria  privata,  ed  essendosi  portala  a 47  Itasi iinenti  armati  la 
flotta  della  Compagnia,  la  corsa  si  estende  a 293  mila  leghe,  la  bandiera  francese  lotta 
ogni  dove  in  attiviti  colla  bandiera  austriaca,  la  vince  sulle  grandi  linee,  finisce  col 
prendere  il  di  sopra;  e l’aflare,  che  per  lo  innanzi  era  del  tulio  oneroso,  diviene  giove- 
vole per  ognuoo.  Non  ho  bisogno  di  dire  ciò  che  il  commercio  in  generale,  egli  azionisti 
in  particolare,  vi  abbiano  guadagnato;  ma  farò  notare  che  lo  Stato  uon  ha  profittalo 
meno  che  altri.  Dapprima,  ha  incassato  somme  importanti  mercè  l’aumento  del  pro- 
dotto delle  lettere  c dei  dazii  doganali,  conseguenza  necessaria  dello  svolgimento  delle 
corrisponderne;  poi,  per  un  servizio  più  che  quadruplo  di  quello  che  egli  faceva  non  ha 
dovuto  pagare  una  sovvenzione  che  sorpassasse  di  molto  la  somma  di  cui  ogni  anno  lo 
aggravava  la  sua  sciaurala  impresa;  e finalmente,  nella  guerra  che  aveva  poco  prima 
sostenuto,  trovò  vantaggi  inestimabili  dalla  moiliplicitò  dei  mezzi  di  comunicazione  ra- 
pida e regolare  co!  suo  esercito,  ed  in  riguardo  alla  economia  delle  spese,  i pacchetti 
del  Mediterraneo  gli  fecero  risparmiare  delle  somme,  la  cui  importanza  è diffìcile  a cal- 
colarsi. lo  ho  tentato  d’istituire  un  tal  conto,  ma  confesso  di  non  aver  potuto  riunire  gli 
clementi  necessarii,  per  farlo  con  qualche  speranza  di  esattezza.  Dirò  nondimeno  che 
talvolta  ho  udito  paragonare  i guadagni,  oltenuli  in  lai  circostanza  dallo  Stalo,  con  la 
sommo  totale  delle  sovvenzioni  che  egli  paga  all’impresa  francese  per  una  concessione 
deivnt'onni,  e non  credo  che  questa  valutazione  sia  esagerala.  In  ogni  caso,  egli  è certo 
che  l’attività  del  servizio  è stala  là  precipua  cagione  del  mutamento  sopravvenuto  a 
vantaggio  deila  bandiera  francese,  che  sotto  tulli  i pucti  di  vista  essa  è stala  un'eco- 
nomia Itene  iulesa  ». 

« Riguardo  alto  ammontare  della  sovvenzione  che  la  Compagnia  riceve,  paragonalo 
alla  somma  che  l'amministrazione  perderà  ogni  attuo,  M.  Raymond  fa  l’osservazione  se- 
guente : 

« A prima  vista,  la  cifra  della  sovvenzione  clic  riceve  oggidì  la  Compagnia  incaricala 
ilei  servizio  del  Mediterraneo,  sembra  eccedere  di  no  milione  e mezzo  di  franchi,  o 
1,600,090,  quella  delie  perdite  riconosciute  dallo  Stalo  quand’essn  amministrava  la  cor- 
rispondenza del  Letame;  ma  nun  bisogna  dimeolicare  che  la  Compagnia  deve  oggidì 
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Io  breve  egli  è eminentemente  utile  che  le  compagnie  figurino  molto  nella 
costruzione  ed  amministrazione  delle  opere  pubbliche,  e particolarmente  delle 
ferrovie.  L'esperienza,  che  sempre  va  consultala,  ci  olTrc  a tal  riguardo  una  le- 
zione decisiva.  Essa  prova  che  dopo  aver  voluto  incaricarsi  delle  liuee  ferrate, 
la  maggior  parte  dei  governi  europei,  se  nc  sono  spogliali  in  favore  delle  compa- 
gnie. Le  avevano  incominciale  per  proprio  conto,  e per  diversi  inolivi,  fra  i quali 
figurava  certamente  il  desiderio  da  cui  sono  animati  i governi  attuali,  di  tutto 
concentrare  nelle  loro  mani,  ma  fra  i quali  bisogna  egualmente  citare  la  diffi- 
coltà che  dapprima  s'incontrò  ad  ordinare  compagnie  assai  forti.  Poco  a poco, 
da  una  parte  i governi,  nei  grandi  Stati  sopratutto,  han  riconosciuto  che  questa 
impresa  diretta  era  per  loro  cagione  di  imbarazzi,  i quali  loro  impedivano  di 
darsi  agli  affari  politici  propriamente  detti  ; da  un'altra  parte,  associazioni 
industriali  si  sono  mostrate,  con  forze  sufficienti  per  intraprendere  vittorio- 
samente le  più  vaste  opere  di  tal  genere.  Cosi  essendo,  i governi  non  hanno 
esitato  a consegnare  nelle  mani  della  privata  industria  l’attribuzione  di  cui  si 
erano  impadroniti,  quella  di  costruire  e d’amministrare  le  ferrovie  nel  mo- 
mento attuale.  L'esecuzione  e l'amministrazione  per  mezzo  di  compagnie  sem- 
brano essere  quasi  elevate  a principio  nella  maggior  parte  dei  grandi  paesi. 

ila  in  silTalle  materie  non  vi  sono  regole  assolute;  non  basta  che  un’im- 
presa sia  affidata  alla  privata  industria  perchè  ben  riesca.  Il  buon  successo  qui 
come  in  ogni  cosa,  è subordinato  al  valore  intelleltuale  e morale  degli  uomini. 
Gli  amministratori  d'una  compagnia  non  sono  necessariamente  uomini  intelli- 
genti, aitivi,  ardenti  nella  esecuzione  dei  loro  doveri.  Ina  compagnia  adunque? 
potrà  mostrarsi  lenta  a comprendere  che  il  buon  mercato  gioverebbe  ai  suo» 
interessi  meglio  che  il  caro  prezzo,  o a scoprire  il  punto  fin  dove  possa  spingere 
il  basso  prezzo  di  trasporlo  degli  uomini  o delle  cose  ; io  suppongo  che  si  traili 
d’una  compagnia  di  strada  ferrata.  Ma,  a lungo  andare,  lo  stimolo  della  pub- 
blica opinione,  i reclami  da  cui  la  compagnia  sarebbe  assalila,  e le  rimostranze 
dell'autorità,  la  condurrebbero  a resipiscenza,  e finirebbero  con  determinarla  a 
seguire  una  linea  di  condotta  più  vantaggiosa  al  pubblico,  ed  a se  medesima. 
Inoltre,  dopo  averla  avvertita,  l’autorità,  per  poco  di  zelo  che  abbia,  troverà  il  mezzo 
di  esercitare  sopra  di  essa  una  decisiva  azione;  giacché  la  corrente  degli  affari,  lai 
necessità  di  ottenere  o un  mutamento  alle  clausole  dell'anteriore  concessione- 
o una  estensione  delle  loro  linee,  costringono  le  compagnie  delle  strade  ferrale- 
a presentarsi,  quasi  periodicamente  a vicini  intervalli,  ai  poteri  dello  Stato  nello- 
atteggiamento  di  un  chiedente.  In  simil  caso,  è naturale  che  fautori tà  ponga  ai 
profitto  l’occasione  per  determinare  la  compagnia  a condiscendere  ai  voti  legit- 
timi del  pubblico. 

Le  compagnie  inglesi  di  ferrovie  sono  stala  lente  a comprendere  che- fi'  l'oru 
interesse  era  quello  di  ben  trattare  il  maggior  numero.  Per  molti  anni  sf  ostina- 
rono quasi  tutte  ad  amministrare  in  uno  spirito  aristocratico  su  tutto  ciò  che 
riguardava  il  servizio  dei  viaggiatori.  L'abuso  fu  portato  al  punto  da  determi- 


allo  Stalo,  oltre  il  trasporto  delle  lettere,  quello  gratuito  di  30  mila  passrggieri  e 3 mila 
tonnellate  di  merci  e materiali  in  ogni  anno,  tra  la  Francia  e l'Algeria.  La  quai  condi- 
zione fino  a certo  punto  riequilibrala  bilancia». 
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Dare  la  formazione  di  un  parlilo  per  far  ricomprare  le  strade  dallo  Sialo,  in  via 
di  pubblica  utilità  ; ma  non  fu  necessario  di  giungere  a tale  estremo.  L'Influenza 
dell'opinione,  e la  fermezza  del  parlamento,  hanno  costretto  le  compagnie  a mo- 
dificare il  loro  sistema.  Da  quell’epoca  datano,  sulle  ferrovie  inglesi,  i treni  delti 
parlamenlarii,  perchè  erano  stali  prescritti  dal  parlamento,  che  trasportano  i 
viaggiatori  poco  agiati  a condizioni  moderatissime  (1).  Quanto  al  servizio  delle 
merci,  esso,  nella  maggior  parte  delle  linee  inglesi,  e nel  più  gran  numero  dei 
casi,  si  fa  a condizioni  ben  soddisfacenti. 

Nel  momento  in  cui  scriviamo  queste  parole,  le  compagnie  delle  strade  fer- 
rate francesi  eccitano  le  doglianze  del  commercio  per  la  lentezza  ed  anche  ir- 
regolarità che  distinguono  il  servizio  delle  merci.  Profittano  del  lesto  delia  loro 
concessione  per  non  rilasciare  lettere  di  vettura,  se  non  fissando  termini  tal- 
mente remoti,  almeno  per  le  piccole  distanze,  che  in  certi  luoghi  si  deve  desiderare 
il  trasporlo  ordinario,  tutt’al  più  acceleralo.  Il  servizio  detto  di  messaggeria,  che 
ha  per  iscopo  il  trasporto  dei  piccoli  colli  a grande  celerità,  lascia  desiderare 
molto  ancora  di  più  ; non  ha  sempre  la  celerità  e la  puntualità  che  vi  vorreb- 
bero, ed  alcuni  agenti  subalterni  si  permettono  sottrazioni,  contro  le  quali  è im- 
possibile ottenere  giustizia.  Tutti  questi  mancamenti  verso  il  pubblico  sono  dan- 
nosi agli  interessi  delle  compagnie,  giacché  esse  non  potrebbero  ignorarlo,  ogni 
facilità  od  ogni  nuova  sicurezza  che  offrano  al  pubblico  si  risolvono  in  un  au- 
mento di  clientela  e di  guadagni,  ed  ogni  ritardo  o diffidenza,  di  cui  sieno  causa, 
ridondano  a loro  detrimento.  1 clamori  della  pubblica  opinione,  aiutati,  se  occor- 
re, dalla  pressione  che  il  governo  è in  obbligo  di  esercitare  in  favore  del  pubblico 
interesse  dispregiato,  e di  cui  gli  si  presenta  spesso  l'occasione  senza  che  abbia 
bisogno  di  cercarla,  determineranno  le  compagnie  che  tulle  nei  loro  consigli 
hanno  un  gran  numero  d'uomini  illuminati,  ad  adottare  migliori  sistemi.  Vi  ha 
ragione  di  credere  che  i difetti  notali  nell'amministrazione  delle  ferrovie  fran- 
cesi provengono  In  gran  parte  da  ciò,  che  la  massa  delle  merci  da  trasportarsi 
ha  superato  tutte  le  previsioni,  ed  ha  sorpreso  le  compagnie  con  materiali  insuf- 
ficienti e con  un  personale  ancora  non  bene  educato.  L’intelligenza  di  cui  gene- 
ralmente han  dato  prova  nello  stabilire  le  tariffe  per  le  merci,  è una  guarentigia 
della  buona  volontà  che  esse  porranno  nel  cedere  al  volo  pubblico,  fissando  ter- 
mini più  ragionevoli  riguardo  alla  piccola  celerità  per  le  piccole  o mezzane 
distanze.  Egli  è inoltre  verosimile  che  per  le  merci  sarà  stabilito  un  servizio  a 
mezzana  celerità,  tale  da  corrispondere  a ciò  che  prima  era  il  Roulage  ordinario; 
il  principio  è ammesso,  tanto  dalle  compaguie,  quanto  dalla  pubblica  ammini- 
strazione. Infine,  il  servizio  di  messageria  sarà  meglio  ordinato  e sorvegliato. 

Finirò  con  alcune  osservazioni  intorno  agli  inconvenienti  ed  ai  pericoli  che 
presenta  nei  nostri  tempi  l'ordinamento  delle  grandi  compagnie. 

1 meriti  principali  delle  compagnie,  e i titoli  che  le  raccomandano  per  le 
opere  pubbliche,  derivano  da  ciò,  che  esse  vi  sostituiscono  l’applicazione  dell'in- 


(I)  Il  lettore  troverà  nelle  prime  lezioni  di  questo  corso  (Lezione  XIII,  ed  appendice 
alle  Lezioni  XII  e XIII)  dei  ragguagli  su  ciò  che  ha  presentato  di  riprensibile  la  gestione 
dette  Compagnie  inglesi,  riguardo  ai  viaggiatori  nei  primi  tempi,  e sul  movimento  che 
allora  si  ì manifestato  nel  pubblico  e nel  Parlamento. 
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duslria  privata  o dell'interesse  privalo,  che  è il  motore  di  una  grande  potenza. 

Le  compagnie  perderebbero  la  maggior  parte  de’  loro  titoli  sii,  nel  loro  ordina- 
mento e nei  loro  alti,  l’interesse  privato  non  avesse  che  una  attribuzione  secon- 
daria. Non  sarebbe  allora  nè  più  nè  meno  che  uu  orologio  a cui  si  tolga  la  molla. 
Ma  è egli  possibile  che  esse  si  snaturino  fluo  a tal  punto,  ed  il  caso  merita  Torse 
di  essere  preveduto?  Bisogna  ben  riconoscerlo,  a siffatta  domanda  la  risposta 
dev’essere  affermativa.  Dacché  le  compagnie  di  lavori  pubblici  hanno  preso  le 
proporzioni  enormi,  inaudite,  che  distinguono  le  compagine  di  strade  ferrate,  esse 
si  trovano  in  circostanze  tali , che  il  pericolo  di  cui  qui  trattiamo  è a prevedersi 
nell’ordine  naturale  delle  cose.  Le  grandi  compagnie  di  strade  ferrate  più  non  sono 
associazioni  come  quelle  d’una  volta,  io  cui  i principali  interessati,  riuniti  sotto  il 
nome  di  Consiylio  d'amministrazione  o di  Ufficio  dei  direttori  [ Board  of  dire- 
ctors),  ainmiuistravauo  gl’interessi  comuui,  che  erano  pure  i proprii.  Oggi  sono 
grandi  corporazioni,  governate  da  persone,  le  quali  non  hanno  o possono  non 
avere  che  un  debolissimo  interesse  proporzionale  nell'Impresa  a titolo  di  azionisti. 
Che  cosa  sono  infatti  le  cento  azioni  da  500  fr.  volute,  secondo  la  giurisprudenza 
francese,  in  ogni  amministratore  d’una  compagnia  di  strada  ferrala?  Che  cosa 
sono  in  rapporto  a tutto  il  capitale  che  spesso  supera  le  centinaja  di  milioni? 
Che  cosa  sono  il  più  sovente  in  rapporto  alla  fortuna, medesima  delfamminislra- 
tore?  Si  è dunque  venuto  al  punto  che  l'interesse  privato  cessa,  o può  agevol- 
mente cessare  di  essere  il  motore  del  più  gran  numero  delle  persone  incaricale 
di  amministrare;  il  che  è certamente  da  deplorarsi. 

Le  funzioni  di  amministratore,  le  quali  dovrebbero  essere  adempiute  da  azio- 
nisti solleciti  di  ben  condurre  l’interesse  collettivo  della  Società,  per  la  ragione 
che  ciò  equivale  a bene  amministrare  la  loro  stessa  fortuna,  sono  dunque  troppo 
spesso  prive  di  un  tal  carattere.  Per  la  maggior  parte  degli  amministratori  è que- 
sto un  impiegu  analogo  ai  pubblici  impieghi,  ma  da  cui  differisce  in  ciò,  che  esso 
è più  largamente  rimunerato  e più  comodo  ad  esercitarsi.  Quindi,  molli  am- 
ministratori, io  ne  sono  convinto,  adempiono  scrupolosamente  II  loro  dovere; 
ma  ciò  unicamente  viene  da  un  sentimento  palriotico , salvo  che  nasca  dal  de- 
siderio di  essere  mantenuto  nella  propria  posizione  e conservarne  i vantaggi. 
Quest’ultimo  motore  è pure  un  interesse  privato,  ma  non  è quell'interesse  diretto 
che  non  può  riuscire  se  non  col  buon  successo  dell'Interesse  collettivo  È soggetto 
a confondersi  con  un’altro  di  dubbia  natura,  veramente  bastardo,  inchinevole  a 
cercare  la  sua  soddisfazione  nell’intrigo  e nella  coalizione  con  altri  interessi  del 
medesimo  genere,  e concertarsi  per  dominare  l'assemblea  degli  azionisti,  com- 
porvi fittizie  maggioranze,  ed  ottenervi  voti  compiacenti  e ciechi.  Fortuna  quando 
l’interesse  privato  degli  amministratori  non  trovisi  diametralmente  opposto  a 
quello  della  Compagnia!  Non  è senza  esempii,  infatti,  che  alcuni  membri  d’un 
Consiglio  d’amministrazione  o di  un  board  of  directors  abbiano  domandato  una 
tale  posizione  per  cercarvi  il  loro  personaggio , a detrimento  degli  azionisti , ora 
speculando  sulle  azioni,  ora  facendosi  assegnare  un  considerevole  stipendio,  ora 
convertendosi  a nome  di  un  terzo,  e talvolta  anche  a nome  proprio,  cosa  che  ben 
.si  è veduta  in  imprenditori  di  una  parte  delle  opere.  Alcuni  gravi  fatti  di  questo 
genere  si  sono  citali.  Nella  nuova  fase  in  cui  le  compagnie  sono  entrate,  che  bì 
distingue  per  il  disinteresse  (voglio  dire  assenza  d’interesse)  d’una  gran  parte 
degli  amministratori  nell’affare  sociale,  può  avvenire  ancora  che  gl’impiegati, 
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troppo  abbandonati  a se  stessi , non  solo  trascurino  i loro  doveri , ma  commet- 
tano infedeltà  disastrose  per  la  Compagnia.  Di  questi  disordini  si  sono  avuti 
esempli  recenti  nella  maggior  parte  dei  paesi,  soprattutto  in  Inghilterra  e negli 
Stali  Uuili,  ed  anche  in  Francia  (1):  impiegati  addetti  alla  cassa  o alla  custodia 
dei  titoli  hanno  commesso  audaci  sottrazioni  ed  hanno  foggiato  dei  falsi  titoli 
cagionando  alle  compagnie  gravissimi  danni. 

Contro  simili  abusi  esiste,  senza  dubbio,  un  rimedio;  e sarebbe  che  gli  azio- 
nisti, impossessandosi  dei  loro  affari,  suppliscano  colia  vigilanza  del  loro  riscon- 
tro a ciò  che  il  sentimenlo  d’un  interesse  privato,  solidario  dell'interesse  collet- 
tivo, abbia  di  troppo  stretto  nei  cousigli  d’ammiuislraziODe.  Egli  è fuor  di  dubbio 
che  se  le  generali  assemblee  degli  azionisti  rappresentassero  seriamente  la  So- 
cietà, e se  gli  uomiui  intelligenti,  che  hanno  il  diritto  di  figurarvi , venissero  a 
farvi  ascoltare  la  loro  voce,  i consigli  d'ununinistrazione  ne  riceverebbero  un  sa- 
lutare impulso,  si  moslrerebbcro  sempre  zelanti,  e a più  forte  ragione  i loro 
membri  si  asterrebbero  individualmente  di  pensare  alla  soddisfazione  del  loro 
interesse  in  detrimento  dell'interesse  sociale.  Ma  le  società  anonime,  cosliluite  ai 
nostri  giorni  con  un  gran  numero  di  azionisti  reciprocamente  scouosciuli  fra 
loro  e talvolta  dispersi  per  lutto  il  mondo,  formano  laide  repubbliche  quasi  alTallo 
prive  di  spirito  pubblico. 

Un'assemblea  generale  è un  foro  che  sarebbe  il  più  sovente  deserto  se  gli 
amministratori  non  s’incaricassero  di  farlo  riempire  dai  loro  amici  o dalle  lorq^ 
creature  che  facilmente  vi  si  possono  introdurre  per  mezzo  delle  azioDi  al  latore, 
e non  è punto  da  una  riunione  di  lai  falla  che  dobbiamo  aspettarci  delle  savie 
impulsioni.  Non  fu  colla  severità  della  loro  sorveglianza  che  queste  assemblee 
sieno  riuscite  a farsi  una  riputazione.  Gli  autori  delle  commedie  gii  banco  messi 
in  iscena  sotto  tutt'altro  aspetto.  Di  modo  che  nello  stato  attuale  delle  cose,  i 
consigli  d'amministrazione  non  hanno  altro  giudice  che  la  loro  coscienza  perso- 
nale, o ancora  l'opinione  pubblica,  tribunale  sventuratamente  assai  distrailo  e 
troppo  facile  a lasciarsi  sedurre. 

Bisogna  sperare  che  il  progresso  dei  pubblici  costumi  ecciterà  negli  affari 
di  tal  genere  un  intervento  più  efficace  che  quello  degli  azionisti  e del  pubblico. 
Una  Compagnia  è un  piccolo  Stato  soggetto  al  sistema  rappresentativo  ed  in  cui 
bisogna  che  gli  azionisti  sieno  penetrali  da  quello  spirito  che  i pubblicisti  sono 
d’accordo  a raccomandare  per  il  buon  andamento  delle  istituzioni  rappresenta- 
tive presso  le  nazioni.  È uopo  rhe  sieno  vigilanti,  è uopo  che  entrino  essi  me- 
desimi un  poco  nei  loro  affari  se  vogliono  che  altri  vi  entrassero  per  molto.  Tale 
è la  legge  di  questo  mondo,  tale  la  regola  prescritta  all’uomo  quaggiù:  non  vi 
è avvenire  per  colui  che  non  voglia  darsi  alcun  incomodo;  bisogna  che  egli  si 
prepari  a declinare  di  passo  in  passo,  se  non  bruscamente,  e tosto  o tardi  dive- 
nire zimbello  o vittima. 


(t)  !u  questi  ultimi  tempi  bao  fatto  gran  romore  le  scandalose  sottrazioni  commesse 
da  Redpath  contro  la  Compagnia  Inglese  del  Nord,  da  un  altro  soggetto  consimile  contro 
In  Compagnia  Inglese  del  Sud-Est,  e da  Carpentiere  socii  contro  la  ferrovia  del  Nord  in 
Francia.  Parecchi  fatti  del  medesimo  genere  sono  avvenuti  negli  Stali  Uniti. 
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lucoraggiamenli  in  favore  delle  associazioni.  Guarenligie  d’un  minimum  d’interesse. 


Il  Governo , che  è la  più  grande  forza  sociale , deve  mostrarsi  benevolo  ed 
anche  generoso,  come  tocca  a'  forti,  ne’ suoi  rapporti  colle  compagnie,  con  l’ac- 
coglienza che  egli  faccia  ai  loro  reclami,  col  carattere  della  sorveglianza  che 
eserciti,  coll’atteggiamento  che  prenda  in  faccia  alle  compagnie:  quante  volte 
dovrà  occ  uparsi  dei  loro  altari  deve  mostrar  loro  la  sua  buona  volontà.  In  Fran- 
cia, per  esempio,  il  Consiglio  generale  di  ponti  e strade  procederà  con  prontezza 
ad  esaminare  i piani  dei  lavori  che  gli  saranno  sottoposti,  c si  sforzerà  così  di 
risparmiare  alle  compagnie  un  tempo  ben  prezioso.  Eviterà  anche  di  prescrivere 
loro  alcuna  costruzione  dispendiosa,  la  cui  necessità  non  sia  ben  dimostrala. 
Regolando  le  compagnie  , l'amministrazione  baderà  ad  accrescere  anziché  re- 
stringere -i  loro  guadagni,  sotto  la  riserva,  s'intende,  del  legittimo  interesse  del 
pubblico  e della  sua  sicurezza.  Non  le  terrà  punto  in  ista'o  di  perpetuo  sospetto 
sotto  il  pretesto  degli  abusi  possibili  da  parte  loro;  nei  suoi  rapporti  con  esse 
partirà  dal  convincimento  della  loro  morale;  il  mezzo  più  sicuro  di  rendere  onesti 
gli  uomini,  o di  confermarli  nella  loro  onestà,  è quello  di  trattarli  come  se  fos- 
sero tali.  A più  forte  ragione  l'amministrazione  manifesterà  verso  le  compagnie 
il  più  profondo  rispetto  del  diritto  di  proprietà,  a cui  essa  è tenuta  strettamente 
verso  di  tulli. 

Ma  nè  i morali  incoraggiamenti,  nè  eziandio  i buoni  melodi  potrebbero  sem- 
pre bastare.  Verso  le  compagnie  che  intraprendono  grandi  vie  di  comunicazione 
frequentemente  la  benevolenza  Ita  bisogno  di  tradursi  in  iscudi.  Noi  dunque  esa- 
mineremo qui  la  questione  dell’ajulo  materiale  che  le  società  possono  attendersi 
dall'amminislrazionc,  c passeremo  rapidamente  in  rivista  ciò  clic  i governi  dei 
varii  paesi  abbiano  fatto  su  tale  riguardo. 

Una  forma  d'incoraggiamento,  applicatasi  in  molti  paesi  e particolarmente 
negli  Stati  Uniti  in  grandi  dimensioni , è quella  che  consiste  nell'alTrancare  dai 
dazii  doganali  certe  materie  prime  e macchine  che  servano  all’uso  delle  compa- 
gnie. Negli  Stati  Uniti  per  lungo  tempo  le  rotaje  fabbricate  all’estero  e destinate 
alla  costruzione  delle  ferrovie  entrarono  in  franchigia.  Il  dazio  di  entrata  sui  ferri 
era  allo,  e l’esenzione  da  una  tale  imposta  rappresentava  qualche  cosa  d’impor- 
tante. Per  una  via  a due  binari!,  per  esempio,  la  quale,  comprendendovi  gli  ac- 
cessorii, non  esige  meno  di  200  chilogrammi  di  ferro  per  ogni  metro,  secondo 
la  tarlila  francese  si  avrebbe  un'esenzione  di  24  mila  franchi  per  chilometro. 
Potrei  citare  qualchè  strada  americana  eseguita  ad  un  sol  binario,  che  non  è co- 
stata molto  di  più  (1). 


(1)  La  ferrovia  da  Charleston,  città  principale  della  Carolina  del  Sud,  ad  Augusta 
(Georgia),  ohe  si  è terminala  nel  1833,  nel  maggio  1834,  comprendendovi  le  locomotive, 
ì carri  ed  il  rimanente  dei  materiali,  non  costava  che  6 milioni  di  franchi  per  210  chilo- 
metri. Il  che  fa  franchi  27,400  per  chilometro.  Potrebbe  anche  dirsi  che  essa  non  costava 
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In  Francia  non  si  è creduto  opportuno  di  imitare  un  tal  sistema;  ma  se  lo 
Stato  medesimo,  come  lo  abbiamo  veduto  quand’esso  costruiva  alcune  ferrovie, 
obbligavi^  a comperare  dalle  ferriere  francesi  le  rotaje  che  l’Ingbilterra  avrebbe 
fornito  a molto  miglior  patto,  e se,  a più  forte  ragione,  esso  impedisse  alle  com- 
pagnie di  godere  il  beneficio  del  buon  mercato  che  loro  offrirebbero  le  fucine  o 
i costruttori  di  locomotive  all’estero,  uon  per  ciò  si  è mostrato  meno  benevolo 
cou  la  concessione  di  varie  immunità.  Cosi  per  molli  anni  (Uno  al  1855)  l'im- 
posta generale  di  un  decimo  sul  prezzo  dei  posti  nelle  vetture  pubbliche  era  stata 
diminuita  di  circa  due  terzi,  e le  leggi  che  autorizzano  le  ferrovie  ban  soppresso 
i diritti  di  registro  in  favore  delle  Società  che  le  intraprendano,  per  gli  acquisti 
che  abbiano  da  fare  (1). 

I governi  hanno  adottato  altri  incoraggiamenti  più  efficaci  ancora,  consi- 
stenti nel  dar  danaro,  o anche  malleverie,  coll'ajuto  delle  quali  diveniva  age- 
vole trovar  danaro. 

Ilo  indicato  le  anticipazioni  che  ha  fatto  il  Governo  inglese  per  mezzo  della 
Commissione  dei  prestiti  dello  Scacchiere  ad  alcune  compagnie  di  lavori  pub- 
blici (2). 

Fra  noi,  dopo  il  1850,  il  Governo  ha  più  volte  ajutato  pecuniariamente  le 
compagnie.  Ha  prestato  loro  del  danaro  ad  un  discreto  interesse,  minore  di 
quello  che  i capitalisti  avrebbero  loro  richiesto,  anche  in  un  tempo  in  cui  era  da 
dubitare,  se  avessero  potuto  trovur  credito  presso  i privati.  I.a  ferrovia  di  Ver- 
sailles (sponda  sinistra)  ha  ricevuto  5 milioni,  e 6 milioni  quella  di  Allaix  al  4 
per  cento;  quella  di  ltoueu  ne  ha  avuto  14  al  5 per  cento,  ed  è rimasto  d’al- 
tronde inteso  che  il  rimborso  di  un  tal  capitale  non  sarebbe  domandato  che  per 
trentesimi.  I.a  Compagnia  da  Basilea  a Slrasborgo  ha  ottenuto  un  prestilo  di 
franchi  12,600,000  al  5 percento,  colla  clausola  che  il  Governo  non  avrebbe 
percepito  interesse  se  non  nel  caso  in  cui  gii  azionisti  medesimi  avessero  avuto 
un  guadagno  del  4 per  cento,  e per  la  linea  di  Roveri  l'estinzione  è ancora  più 
lenta.  La  Compagnia  da  Rouen  ad  Jlavre  ha  ricevuto:  1°  una  gratuita  sovven- 
zione di  8 milioni;  2°  un  imprestilo  di  10  milioni  al  3 per  cento;  il  Governo 
non  doveva  aver  diritto  all’interesse  di  questa  somma,  che  tre  anni  dopo  del- 
l'epoca (Issata  per  il  compimento  dei  lavori.  Indipendentemente  dai  14  milioni 
forniti  alla  Compagnia  da  Parigi  a Rouen , il  Governo  si  è impegnato  a darne 
quattro  nel  caso  in  cui  la  ferrovia  da  Rouen  ad  Havrc  sarebbe  votata  t,3)i  ed 
essendosi  avverata  questa  ipotesi,  il  totale  della  sovvenzione  si  trovò  spinto  a 18 


agli  azionisti  più  di  cinque  milieu!  c mezzo  di  fr.  cioè  fr.  25,1 15  per  chilunietre,  giacché 
nel  momento  di  cui  parliamo  sopra  i 6 milioni  che  si  erano  spesi  a costruirla,  500  nula 
erano  stati  forniti  dall'esercizio  medesimo.  Essa  era  ad  un  sol  binario.  Vi  si  era  falla 
molta  economia  di  ferro;  le  rotaje  eran  di  legoo,  coperte  d’una  semplice  lamina  di  me- 
tallo. Era  un  vero  miracolo  di  economia.  Eppure  uon  vi  accadevano  de’  sinistri, 

(1)  tu  tutti  gli  acquisti  di  terreni,  o anche  di  proprietà  fabbricale,  che  le  compagnie 
han  da  fare  per  le  imprese  loro  concedute,  il  diritto  proporzionale,  ohe  rappresenta  il 
C e 1/2  per  cento,  è stalo  ridotto  al  diritto  fisso  di  1 franco.  Ogni  concessionario  gode  di 
coleslo  favore. 

(2)  Vedasi  la  Lezione  Ili. 

(5j  Per  alleviare  le  spese  che  la  compagnia  dovrebbe  (are  in  tal  caso  nella  costosa 
traversata  della  città  di  ltoueu. 


Digitized  by  Google 


LEZIONI*  VII.  599 

milioni  come  per  la  Compagnia  dell’Havre.  Coni  lo  Stato  lia  anticipato  o dato 
36  milioni  alla  linea  da  Parigi  al  mare  per  Kouen  ed  Havre. 

Un  altro  modo  di  ajuto  finanziario  Ita  adoperato  il  Governo  francese,  e da 
alcuni  anni  lui  acquistato  una  grande  estensione  la  guarentigia  d'un  interesse 
minimo.  Se  n'è  fatto  uso  la  prima  volta  verso  la  Compagnia  da  Parigi  a Orleans, 
alla  quule  crasi  garantito  un  minimo  reddito  di  4 per  cento  per  46  anni.  Vi  si 
è poi  ricorso  in  affari  vastissimi,  verso  quasi  tutte  le  grandi  compagnie  di  strade 
ferrate,  tanto  per  le  loro  azioni,  quanto  per  le  obbligazioni,  e si  è dovuto  re- 
starne contenti.  Senza  spendere  un  obolo,  è questo  il  modo  d'infondere  una 
grande  fiducia  allo  spirito  d’inlraprese.  Fru  poco  io  mi  estenderò  di  più  su  que- 
sto genere  d'incoraggiamento. 

I governi  tedeschi  hanno  del  pari  prestato  ajuti  alle  compagnie.  L’ul- 
timo re  di  Prussia,  Guglielmo  Ili,  con  un  articolo  del  suo  testamento,  det- 
tato da  un  pensiero  politico , uvea  legato  un  milione  di  talleri  (fr.  3,730,000) 
a quella  Compagnia  qualunque  si  fosse,  che  riunirebbe,  per  mezzo  di  una  strada 
ferrata,  la  capitale  dei  regno  alla  valle  del  fieno.  In  moltissimi  casi  i governi 
tedeschi  hanno  accordato  alle  compagnie  favori  che  avevano  analogia  colla  gua- 
rentigia di  uu  interesse  minimo.  In  contraccambio,  essi  talvolta  si  arrogarouo 
certi  vautaggi  di  un  genere  diverso  da  quelli  che  si  è riserbali  il  Governo 
francese. 

II  Governo  austriaco  aveva  adoproto,  riguardo  alla  Compagnia  della  strada 
da  Milano  a Venezia,  uu  modo  d'incoraggiamento  che  non  si  trova  in  ailre  parti. 
La  Compagnia,  dopo  terminati  i lavori,  doveva  avere  due  anni  per  mettere  alla 
prova  la  linea,  e formarsi  un  concetto  dei  profitti  speratoli.  Spiralo  un  (al  ter- 
mine, doveva  far  sapere  al  Governo  se  intendesse  o no  di  conservarla.  In  caso 
negativo,  il  Governo  doveva  acquistare  la  ferrovia  e pagarla  con  delle  obbliga- 
zioni al  4 per  cento  al  pari,  eguali  in  capitale  alla  spesa  della  Compagnia. 

Il  Governo  russo  aveva  accordato  una  guarentigia  del  4 per  cento  d'inte- 
resse alla  Compagnia  che  s’incaricava  della  strada  da  Varsavia  alla  frontiera 
austriaca. 

L'Unione  americana  merita  una  speciale  attenzione  in  materia  di  lavori  pub- 
blici. Composta  di  31  Stati  sovrani,  indipendenti  per  la  turo  amministrazione  in- 
terna, essa  presenta,  per  ciò  medesimo,  una  gran  varietà  di  modi  d'incorag- 
giamento. 

Negli  Stati  del  Nord,  die  sono  quelli  in  cui  il  Governo  e i privati  hanno 
spiegato  la  maggior  attività  in  fasore  delle  vie  di  comunicazione  perfezionale, 
frequentemente  si  è avuto  ricorso  a ciò  die  gli  Americani  chiamano  imprestare 
il  credilo  dello  Sialo.  Ecco  in  che  consiste:  lo  Stato  consegna  Ululi  di  reudita 
alle  compagnie  che  li  negoziano  invece  sua,  ed  esso  rimane  incaricato  di  pa- 
garne gl'interessi,  in  mancanza  delle  compagnie,  riserbandosi  di  farsi  da  loro 
rimborsare  tutta  la  somma  che  avrà  anticipata  in  lai  modo.  Per  sé  questo  me- 
todo è molto  consimile  a ciò  che  noi  chiamiamo  in  Europa  la  guarentigia  d'tin 
interesse  minimo  sopra  una  somma  determinata.  Soltanto  la  somma,  il  cui  In- 
teresse trovasi  guarentito,  non  forma  talvolta  che  una  piccola  parte  della  spesa 
totale. 

Questa  forma  d’iijulo  si  è adoperala  principalmente  nello  Stato  di  Massa- 
ciusseita,  uno  dei  più  illuminali  e più  ricchi  dell’Unione.  La  ferrovia  che  mette 
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Boston,  capitale  di  questo  Stato,  in  comunicazione  coi  paesi  lontani  dell’Occi- 
dente, era  costata  'parlo  qui  della  condizione  di  cose  che  esisteva  alquanti  anni 
addietro)  51  milioni  (1).  Il  Governo  avea  prestato  il  suo  credilo  all'impresa  per 
una  somma  di  fr.  21,560,000;  avea  inoltre  soscrilto,  come  semplice  azionista, 
per  un'altra  somma  di  fr.  5,540,000;  di  modo  che  la  totalità  delle  sue  antici- 
pazioni ascendeva  a circa  27,000,000  sopra  51.  Il  che  era,  a un  di  presso,  come 
se  la  strada  fosse  stala  eseguita  da  lui  medesimo.  Fra  tutte  le  ferrovie  del  Mas- 
saciussetts,  io  cito  questa  sola,  ma  parecchie  altre  hanno  più  o meno  goduto  il 
prestito  del  credito  dello  Stato. 

Lo  Stato  di  Nuova-Yurk,  il  primo  della  Confederazione  per  numero  di  abi- 
tanti e per  ricchezza,  si  è incaricato  di  eseguire  da  se  medesimo  la  maggior 
parte  dei  canali  fattisi  nel  suo  territorio.  Ma  ha  conceduto  le  strade  ferrate  a 
delle  compagnie,  ed  ha  incoraggiato  parecchi  di  tali  associazioni,  prestando  loro 
il  suo  credito  (Ino  a certo  limite.  Ila  creduto  opportuno  di  aprire,  fra  la  sua  me- 
tropoli e la  vasta  rete  che  i grandi  laghi  presentano,  uua  comunicazione  diversa 
da  quella  del  cauale  Eriè  che  egli  possiede  già  sin  dai  1825.  Da  ciò  una  grande 
ferrovia,  alla  quale  si  è accordala  sotto  tal  forma  un  incoraggiamento  peraltro 
tenuissimo,  relativamente  alla  lunghezza  della  linea  (718  chilometri),  non  meno 
che  alle  spese. 

Lo  Stato  di  Pensilvania,  che  in  generale  non  ama  molto  l'unità,  ha  adope- 
rato dei  modi  d’incoraggiamento  mollo  diversi;  prendere  azioni,  prestare  il  suo 
credilo,  accordare  il  privilegio  di  lotteria.  Altri  Stati  hanno  anche  facollate  le 
Compagnie  ad  aprire  delle  lotterie , i cui  guadagni  esse  s'impegnavano  ad  im- 
piegare nell'esecuzione  delle  loro  linee  : ne  abbiamo  già  citalo  un  notevole  esem- 
pio (2).  Nel  1855,  abolitesi  le  lotterie  nella  Pensilvania,  le  poche  compagnie  a 
cui  questa  prerogativa  erasi  accordata , si  credeltero  spoglialo,  reclamarono  e 
furono  indennizzate  con  delle  sosrriziuni  del  Governo;  il  che  avvenne  parlico- 
larmenle  a quella  del  canale  dell'Unione. 

Negli  Stali  meridionali  la  forma  più  ordinaria  con  cui  concorra  il  Governo 
è stala  quella  della  soscrizione,  prendendo  azioni  come  un  semplice  privalo. 
Questo  metodo  si  è applicalo  a due  grandissime  linee,  voglio  dire  ad  un  canale  e 
ad  una  ferrovia  che,  dalla  parte  del  litorale  dell'Atlantico,  ove  son  situate  Bal- 
timora e Washington,  vanno  o devono  andare,  traversando  gli  Allegani  per  la 
valle  del  Polomac,  a raggiungere  la  vallata  dell'Ohio.  11  canale  (3)  ha  ricevuto 
dallo  Stalo  del  Maryland,  per  il  cui  territorio  passa,  considerevoli  imprestiti,  ed 
inoltre  soscrizioni  del  pari  larghe,  ma  con  delle  riserve  abbastanza  leonine,  bi- 
sogna ben  dirlo.  Riguardo  alla  ferrovia  , il  concorso  del  Maryland  si  è accor- 
dato per  mezzo  d una  fortissima  soscrizione.  Queste  due  medesime  grandi  bu- 


fi) Questa  somma  si  è poscia  aumentata,  o perché  la  linea  abbia  ricevuta  delle  rami- 
ficazioni, o perché  si  sieno  fatte  opere  nuove,  o perchè  si  sia  perfezionata.  Leggo  nell'-t- 
merican  Almanac  del  1857  fpag.  219)  che  le  spese  di  slallazione  di  questa  ferrovia 
( Western  -Rati  road)  sono  10, 495, SOS  dollari,  ossia  fr.  50,043,997. 

(2)  Vedi  la  Lezione  V. 

(3)  La  lunghezza  del  canale,  dalla  Chesapeake  all'Ohio,  sarà  di  550  chilometri,  di  cui 
300  sodo  a un  dipresso  compiuti. 

La  ferrovia  da  Baltimora  all'Ohio  conta  343  chilometri.  Essa  è Boita. 
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prese  sono  state  pure  oggetto  di  grosse  soserizioni  dalla  parte  di  altri  Stati,  ed 
avremmo  quasi  ragione  di  considerarle  come  opere  turo,  piuttosto  cbe  come  im- 
prese dell'industria  privata. 

È,  o per  lo  meuo  è stato,  per  lungo  tempo  ammesso  l'uso  nella  Virginia 
che  ogni  grave  impresa  abbia  diritto,  da  parte  del  Governo,  ad  una  soscrizione 
equivalente  a due  quinti  del  capitale  sociale;  il  che  Torma  un  ajuto  efficacissimo 
ed  un  generoso  concorso.  (Ina  linea  di  vitale  importanza,  destinala  a congiun- 
gere la  capitale  dello  Stalo  con  la  vallata  dell'Obio,  verso  la  quale  convergono 
sempre  le  principali  imprese  degli  Stati  prossimi  al  litorale,  ha  pure  ottenuto 
una  soscrizione  di  tre  quinti  (1). 

Questo  sistema  di  prendere  azioni  si  osserva  nella  Carolina  del  Sud  ed  in 
nitri  Stati  meridionali.  Se  ne  trovano  pure  alcuni  esempli  negli  Stati  occidentali, 
ueU'Ohio,  ove  il  Governo  ha  molto  fatto  egli  stesso,  e nel  Canadà. 

Ci  rimane  di  esaminare  quale,  fra  tutti  i modi  di  ajuto  finanziario  che  lo 
Stato  possa  adoperare,  sia  il  più  efficace  e più  degno  di  venire  raccomandato 
nella  maggior  parte  dei  rasi. 

10  passo  a dimostrare  che  non  avvene  un  solo,  il  quale  nella  maggior  parte 
dei  casi  presenti  lauti  vantaggi , quanti  ne  offre  la  guarentigia  di  un  interesse 
minimo,  e che  esso  è il  più  pulente  per  far  eseguire,  colla  minima  spesa  da  parte 
dello  Stalo,  una  grande  massa  di  lavori  dall'Industria  privata. 

11  buon  successo,  con  cui  si  è praticalo  in  Francia  ne  Torma  una  completa 
dimostrazione. 

Il  presidente  del  Consiglio  di  amministrazione  della  Compagnia  di  Orléans, 
M.  Ilarlholony,  giustamente  colpito  dai  vantaggi  economici  e politici  che  questo 
modo  d’inroraggiamenlo  dovea  procurare,  ne  ha  ripreso  l'idea  (2),  e l'ha  svolta 
in  parecchie  scritture,  che  si  sono  fatte  giustamente  notare  (5).  Nel  1858,  dopo 
avere  ottenuto  la  sua  concessione,  la  Compagnia  della  ferrovia  d’Orléans  senti 
il  bisogno  di  un  ajuto  del  Governo.  Secondo  il  parere  di  M.  Bartholony,  la  do- 
mandò sotto  la  forma  di  guarentigia  d'un  minimum , che  essa  ottenne  infatti. 
Per  conseguenza,  gli  azionisti  doveano  percepire  un  dividendo  del  4 per  cento, 
checche  avvenisse,  quand’anche  la  ferrovia  non  avesse  dato  alcun  reddito  netto. 
In  caso  d’insufficienza  il  Governo  avrebbe  supplito.  Sul  reddito  del  4 per  cento 
guarentito  agli  azionisti  3 rappresentava  l'interesse  del  capitate,  perchè  il  mi- 
nimo interesse  guarentito  era  soltanto 5 percento.  Il  sovrappiù,  1 per  cento,  era 
destinato  ad  estinguere  il  capitale.  Un  versamento  annuo  di  1 per  cento,  per 
estinguere  un  capitale  alla  ragione  del  5 per  cento,  lo  estingue  nel  corso  di  46 


(Ij  Questa  linee  doveva  comporsi,  1°  di  uo  canale,  oggi  molto  avanzato,  che  segue 
la  vallala  da)  iames-ltiver  sino  al  piede  delle  montagne;  2"  di  una  ferrovia,  che  passe- 
rebbe sulla  vetta  degli  Allegani;  3"  del  corso  del  Konavva,  perfezionato  dall’estremità 
delta  ferrovia  sino  all'Ohio.  Essa  doveva  avere  circa  770  chilometri  sino  all'imboccatura 
del  Kanawa. 

(2)  Essa  era  stala  indicata  io  alcune  pubblicazioni,  e specialmente  nelle  l'edule  poli- 
tiche e pratiche  sui  (acori  della  Francia,  di  MM.  Lamé,  Clapeyrun,  Stefano  ed  Eugenio 
Flaehal. 

(3)  Principalmente  nei  due  opuscoli  intitolati  : Del  miglior  sistema  a seguirsi  per  la 
esecuzione  delle  o/stre  pubbliche;  ed  Appendice  al  miglior  sistema  eco- 
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anni;  e quindi  la  Compagnia,  dopo  un  tal  termini-,  si  supponeva  rientrata  nei 
suoi  Tondi,  e la  guarentigia  dello  Stato  allora  cessava,  quantunque  la  concessione 
andasse  (Ino  a 99  anni.  Per  mezzo  di  un  artifizio  di  compilazione  del  quale  tutti 
conoscevano  l'importanza  al  momento  del  voto,  e che  io  vi  Tarò  conoscere  in 
una  delle  prossime  lezioni  (1),  l’interesse  e l’estinzione,  ascendenti  insieme  a 
4 per  cento , sono  siati  guarentiti  sul  capitale  che  doveva  realmeute  richiedersi 
per  la  costruzione  della  strada,  capitale  la  cui  somma  era  necessariamente  rice- 
vuta al  momeulo  delta  convenzione  (2). 

In  tal  sistema  lo  Stalo  è creditore  della  Compagnia  per  ogni  pagamento  da 
esso  Tatto,  nel  senso  che  quante  volte  il  reddito  netto  di  un  anno  sorpassi  il  4 
per  cento,  il  sovrappiù  va  impiegato  a rimborsare  il  Tesoro  per  la  porzione  dei 
dividendi  anteriori  che  avrà  dovuto  Tornire.  Infine  si  è accordato  alla  Compa- 
gnia la  Tacoltà  di  fare,  a spese  del  suo  capitale,  nel  corso  dei  lavori,  il  paga- 
mento degli  interessi;  perchè  prima  che  la  ferrovia  abbia  potuto  rendere  un  cen- 
tesimo, e sin  dalla  sua  origine  gli  azionisti  hanno  ricevuto  ogni  anno  4 per  cento 
sulle  somme  da  loro  versale:  è questa  una  regola  che  il  Governo  francese  ha 
ammessa  coll'intento  di  attirare  verso  le  imprese  delle  ferrovie  una  massa  di 
piccoli  capitali.  L'ammontare  degli  interessi  in  tal  modo  pagati  ingrossa  di  al- 
trettanto il  capitale  su  cui  viene  guarentito  il  minimo.  Tale  è,  in  breve,  la  gua- 
rentigia dell'interesse  minimo  nel  modo  in  cui  Tu  primitivamente  convenuta  in 
favore  della  Compagnia  d'Orléans.  D’allora  in  poi  uon  se  n'è  deviato  che  in  un 
sol  punto. 

Il  sistema  che  più  naturalmente  si  olTre,  come  contrario  a questo,  consiste 
nell'accordare  alle  compagnie  talune  sovvenzioni,  cioè  somme  che  sono  loro  ri- 
messe puramente  e semplicemente,  onde  diminuire  la  somma  del  loro  contri- 
buto. Paragoniamoli  insieme,  ed  aflinchè  il  paragone  cada  sopra  termini  precisi 
prendiamo  un  esempio  in  certo  modo  storico,  quello  della  ferrovia  del  Nord,  cioè 
da  Parigi  a Londra  e Bruxelles,  intorno  al  quale  i due  sistemi  si  sono  trovati  in 
presenza.  Nel  1855  e 1857  due  compagnie  simultaneamente  chiesero  la  con- 
cessione di  questa  strada,  ciascuna  sotto  la  condizione  di  uno  fra  i due  sistemi. 
M.  Bartholony,  collegato  ad  altri  capitalisti,  domandava  la  guarentigia  d'un  in- 
teresse minimo.  M.  Cockerill,  manifattore  rinomato  per  la  sua  capacità  e per  la 
vastità  delle  sue  imprese,  domandava  una  sovvenzione  di  20  milioni  di  franchi. 
L'amministrazione  franceic,  clic  in  quell'epoca  respingeva  il  sistema  dell'inte- 
resse minimo , credette  dover  accogliere  la  proposizione  di  Cockerill.  Tuttavia 
essa  non  ebbe  seguito  perchè  le  Camere  rigettarono  il  progetto  di  legge.  Ten- 
tiamo di  misurare  le  diverse  eventualità  che  lo  Stato  correva  ncll’una  c nell'altra 
ipotesi.  Calcoliamo  i disborsi,  certi  o probabili,  dello  Stato  in  ambi  i casi,  tras- 
portandoci col  pensiero  all'epoca  in  cui  la  guarentigia  d'un  interesse  minimo  al 
4 per  cento  sarebbe  terminala,  cioè  a 46  anni  dopo,  capitalizzando  le  somme 
che,  in  ambi  i casi , lo  Stato  avrebbe  versato  con  gli  interessi  a partire  dal  mo- 
mento dei  primi  versamenti , e ad  una  meta  uniforme,  per  esempio  quella  del 


(t  ) Nella  Lezione  Vili. 

(i)  Calcolava-,!  allora  la  spesa  per  40  milioni.  Essa  fu  di  50,  senza  contare  lo  opere 
aggiunte  in  seguito. 
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4 1/2  per  100  (1).  Il  solo  modo  di  rendere  esalto  il  confronto  consiste  nel  rife- 
rire cosi  ad  un  medesimo  istante,  preso  su  avanti  o in  dietro  i saeri(lcii  die  l’un 
e l’altro  sistema  imporrebbero  allo  Stato.  E l'epoca  che  più  naturalmente  con- 
viene di  scegliere  è quella  in  cui  il  sai  riddo  sarebbe  del  tutto  consumalo  con 
quella  delle  due  combinazioni  che  più  ne  possa  allonlunarc  il  termine.  Del  resto, 
qualunque  sia  l'epoca  prescelta,  il  risultato  comparativo  a cui  conduce  il  cal- 
colo sarà  uniforme;  l'aritmetica  è sempre  una  nelle  sue  sentenze. 

Nel  sistema  della  sovvenzione  lo  Stato  faceva,  come  abbiamo  detto,  un  sa- 
crifìcio di  20  milioni  per  l'esecuzione  di  una  linea  , la  cui  spesa  allora  si  valu- 
tava ad  80.  Se  cerchiamo  ciò  che  la  somma  di  20  milioni,  anticipata  alla  Com- 
pagnia su)  principio  dei  suoi  lavori,  fosse  divenuta  al  termine  di  46  anni,  am- 
mettendo che  si  fosse  impiegata  al  4 1/2  per  100,  si  trova,  con  un  semplice 
calcolo,  che  la  potenza  dell'Interesse  composto  l’avrebbe  fatto  ascendere  a fran- 
chi 180,650,000.  Tale  è dunque  la  cifra  comparativa  da  cui  sarebbe  stala  rap- 
presentata l’anticipazione  del  Governo  in  siffatta  ipotesi. 

Cerchiamo  ora  quale  sarebbe  stalo  alla  medesima  epoca  l'ammontare  delle 
anticipazioni , a cui  lo  Stato  sarebbe  potuto  trovarsi  trascinato  per  effetto  della 
sua  guarentigia,  capitalizzando  del  pari  gli  interessi  composti,  a partire  dai  ver- 
samenti. Questa  cifra  comporta  o piuttosto  comportava,  all’epoca  in  cui  una  tale 
concessione  si  discuteva,  estimazioni  diversissime,  perche  le  somme  che  lo  Stalo 
avrebbe  dovuto  fornire  in  virtù  dellasua  promessa,  erano  un’incognita  impossibile 
a determinarsi  con  certezza.  L’esperienza  non  aveva  ancora  fatto  conoscere  gli 
splendidi  risultati  che  le  ferrovie  producono  ai  loro  azionisti.  Tuttavia,  l’opi- 
nione degli  uomini  più  illuminati  già  si  era  che  la  contribuzione,  a cui  lo  Stalo 
eventualmente  impegnavasi,  sarebbe  riuscita  affatto  nulla.  Tutto  infatti  annun- 
ziava che  la  ferrovia  del  Nord  sarebbe  stata  una  linea  produttiva  : essa  doveva 
passare  per  un  paese  ricco,  popolato,  industrioso,  nel  quale  avviene  un  gran  mo- 
vimento d’uomini  e merci;  il  reddito  dunque  doveva  pervenire  alla  mela  del  4 
per  cento  che  trattavasi  di  guarentire,  ed  anche  sorpassarla,  in  iale  ipotesi,  i 
due  termini  da  paragonare  sarebbero  da  un  lato  181)  milioni  e dall’altro  zero; 
il  che  dà  alla  guarentigia  dell'interesse  ogni  vantaggio. 

Suppongasi  che,  per  tutta  la  durala  della  guarentigia,  la  ferrovia  non  avesse 
reso  che  3 per  cento;  in  tal  caso  lo  Stato  avrebbe  avuto  l'obbligo  di  pagare  an- 
nualmente I per  cento.  La  somma  che  ruppreseuterebbe  la  totalità  de'  suoi  pa- 
gamenti cogli  interessi  capitalizzati  alla  ragione  del  4 per  100  dalle  epoche 
successive  dei  versamenti  annui  fino  al  termiue  de’  46  anni  a partire  dalla  con- 
cessione, sarebbe  di  100  milioni,  cioè  64  milioni  meno  che  il  sacrifìcio  di  180 
milioni  corrispondenti  all'altro  sistema.  Se  la  ferrovia  non  avesse  reso  che  2 1/2 
per  cento,  il  vantaggio  sarebbe  stato  ancora  dal  luto  della  guarentigia  d’iute- 
resse;  soltanto  sarebbesi  limitato  ad  una  somma  di  fr.  5,440,000. 

La  cosa  sarebbe  andata  altrimenti  nel  caso  in  cui  il  prodotto  netto  non 
avesse  oltrepassato  il  2 per  cento  nel  corso  dei  46  anni.  Allora  i versamenti 


(1)  Noi  riprendiamo  qui  i termini  sui  quali  allora  si  è ragionato.  La  conclusione  fi- 
nale sarebbe  a un  dipresso  la  medesima  a cui  si  verrebbe  sostituendo  quegli  altri  che 
ragiouevolmcote  si  possa. 
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dello  Stalo,  riferiti  al  termine  già  indicato  di  4ti  anni  in  avauti,  avrebbero  final- 
mente formato,  cogli  interessi  capitalizzati , una  somma  superiore  di  53  milioni 
ai  180,  valore  definitivo  della  sovvenzione.  Ma  questa  ipotesi  era  affatto  inani- 
messibile  all'epoca  in  cui  si  discuteva  la  concessione  della  ferrovia  del  Nord.  Noi 
che  ne  parliamo  vent'anni  dopo,  sappiamo  che  la  linea  speciale  della  ferrovia 
del  Nord  nel  1855  rende  15  o 17  per  cento  invece  del  4 che  si  trattava  di  gua- 
rentire. Mettendo  le  cose  alla  peggio,  tutto  ciò  che  eravi  da  temere,  collocan- 
dosi in  una  ipotesi  sfavorevolissima,  si  era,  che  in  un  primo  periodo  di  tre  o 
quattro  anni  il  guadagno  diminuito  straordinariamente  dai  tentativi,  dalle  Tolse 
manovre  e dagli  errori  inevitabili  in  ogni  nuova  impresa  rcslasse  un  po’  al  di- 
sotto del  4 per  cento,  e lo  Stato  quindi  sarebbe  stato  costretto,  iu  sì  breve  corso 
di  tempo,  ad  una  certa  contribuzione  per  compiere  il  dividendo  guarentito.  Ma, 
mercè  il  diritto  di  ripresa,  come  si  conservò  in  favore  dello  Stato  verso  tutte  le 
compagnie,  su  tutti  gli  esercizii  susseguenti  il  cui  reddito  netto  oltrepassasse  il 
4 per  cento,  ciò  non  divenne  che  una  anticipazione  rimborsala  ben  presto;  giac- 
ché l’esperienza  attesta  che  d’anno  in  anno  i redditi  delie  ferrovie  in  ogni  paese 
crescono  rapidamente,  e non  si  ricominciano  indefinitamente  le  scuole  dei  primi 
giurili.  Cosi,  per  la  ferrovia  del  Nord  c per  (ulte  quelle  che  avrebbero  avuto 
qualche  analogia  con  essa,  ed  anche  per  altre  di  un  prodotto  ben  minore,  la 
superiorità  della  malleveria  d’un  interesse  minimo  sulla  sovvenzione  era  pal- 
pabile. 

Facciamo  ora  un'ipotesi  piò  estesa  e men  favorevole  a questa  della  guaren- 
tigia, e vediamo  se  essa  conserva  ancora  i suoi  vantaggi. 

Suppongasi  dunque  un  Governo,  geloso  di  consolidarsi  e mettere  radici 
sul  suolo  in  cui  sia  stabilito;  sedotto  dalla  grandezza  d’una  pace  benefica  piò 
che  dalla  terribile  maeslà  della  guerra,  e il  quale  cerchi  di  conquistare  l’ammi- 
razione e il  rispetto  dei  popoli,  circondandosi,  non  dello  splendore  di  sanguinose 
vittorie,  ma  dell’aureola  delle  arti  utili  e delle  opere  feconde.  Ammettiamo  che 
il  Governo  ipotetico  di  cui  io  parlo  indipendentemente  dai  lavori  che  ubbia  egli 
stesso  eseguili,  ne  alfìdasse  alle  Compagnie  per  una  somma  di  200  milioni. 

Ciò  posto,  facciamo  una  concessione  molto  inverosimile  agli  avversarli  della 
guarentigia  d'un  minimo;  accordiamo  che  in  quest'ampio  complesso  di  lavori  le 
Compagnie,  male  ispirate  e poco  intelligenti,  ne  abbiano  scelto  parecchi  i quali 
non  dovessero  punto  portar  guadagni;  che  i poteri  pubblici,  pocu  solleciti  del 
danaro  dei  contribuenti , abbiano  dato  la  guarentigia  dello  Stato  senza  mollo 
discernimento.  Facciamo  astrazione  dall'Influenza  vivificatrice,  che  inevitabil- 
mente esercitano  le  varie  parti  d'una  medesima  rete  di  comuuicazioni  le  une 
sulle  altre,  e passiamo  sotto  silenzio  l'attività  che  esse  a vicenda  imprimono 
alla  circolazione.  Non  leniamo  conto,  se  non  per  metà,  dell'Impazienza  che 
tutte  le  popolazioni  mostrano  di  pervenire  al  benessere  per  la  via  del  lavoro,  nè 
dell’avidità  con  cui  si  vedono  ognidove  mettere  a profitto  tutte  le  occasioni  e 
tutte  le  agevolezze  che  loro  si  possano  offrire,  quelle  principalmente  che  deri- 
vano dalle  vie  di  comunicazione  economica  o rapida  allargando  gli  sbocchi  ed 
i mercati.  In  conseguenza  di  tulle  queste  ipotesi  svantaggiose,  e gratuite  certa- 
mente, noi  ammetteremo  che,  sopra  i 200  milioni  di  lavoro  eseguilo  dalle 
Compagnie,  in  un  gran  paese  come  la  Francia,  nel  corso  di  10  o 15  anni,  la 
metà  non  dia  die  2 per  100  del  prodotto  netto,  nel  corso  dei  46  anni  assegnati 
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alla  durala  della  guarentigia.  In  tale  stato  di  cose,  che  certo  non  potrà  dirsi 
scelto  collo  scopo  di  fare,  a torlo  o dritto,  l'apologià  del  sistema  di  guarentigia, 
cerchiamo  di  misurare  il  carico  che  peserebbe  sul  Governo. 

Questo  carico  consisterebbe  nel  pagare  per  46  anni  2 per  100  della  somma 
di  1000  milioni,  cioè  dire,  20  milioni.  Ma  una  tale  spesa  annuale  non  sarebbe 
forse  più  che  compensata  per  mezzo  delle  vie  di  comunicazione  che  si  saranno 
aperte? 

Dapprima,  i cittadini  la  cui  causa  non  va  separata  da  quella  dello  Slato, 
ricaveranno  un  gran  giovamento  dal  sistema  delle  ferrovie  apertesi.  Il  Roulage 
importa  nella  Francia  una  spesa  annuale  di  600  milioni  (1);  la  qual  somma 
non  figura  nel  bilancio  dello  Stato,  ma  non  per  ciò  non  vien  pagata  da  noi.  Con 
delle  vie  di  comunicazione  perfezionate,  noi  risparmieremo  forse  i 2/3  di  siffatta 
spesa  ; teniamoci  al  più  basso,  e mettiamo  soltanto  1/3,  ossia  200  milioni.  Lo 
Stato  adunque  pagherà  20  milioni  per  emancipare  i cittadini  da  una  spesa  di 
200;  sarebbe  ciò  forse  un  cattivo  affare  per  il  paese?  Lo  Stato  medesimo  tro- 
verà, nell'aumento  deU'entrate  pubbliche,  un  reddito  suppletivo,  che  in  pochi 
anni  formerà  una  somma  superiore  ai  200  milioni  da  pagare.  I fatti  avveratisi 
rendono  su  tal  punto  la  più  formale  testimonianza.  In  primo  luogo,  è costante 
che,  quante  volte  si  eseguono  grandi  lavori,  il  consumo  degli  imprenditori  ed 
operai  accresce  le  entrate,  e le  imposte  fanno  rientrare  nelle  pubbliche  casse 
una  parte  delle  somme  spese.  Nella  città  di  Parigi  specialmente,  io  ho  inteso 
fare  questa  osservazione  da  persone  molto  istruite,  cioè  che,  quand’essa  spende 
5 milioni  in  opere  pubbliche,  le  sue  entrate  si  accrescono  di  un  milione.  Durante 
l'esecuzione  del  gran  complesso  di  comunicazioni  intraprese  dalle  Compagnie 
che  noi  supponevamo  or  ora,  lo  Stato  adunque  incasserebbe  forse  il  decimo  dei 
2000  milioni  forniti  dalle  Compagnie,  il  che  sarebbe  un  elemento  a sottrarsi  dai 
suoi  futuri  pagamenti. 

in  secondo  luogo,  stabilite  una  volta  le  nuove  vie  di  comunicazione,  gli  af- 
fari, attese  le  nuove  agevolezze  che  esse  offrono  ai  pubblico,  diverrebbero  più 
numerosi  ed  attivi.  Ora,  tutti  gli  affari  fruttano  al  tesoro  per  molte  e diverse 
vie.  Non  si  tema  di  dire  che  l’annuo  aumento  del  reddito,  così  ottenuto,  per  lo 
meno  sorpasserebbe  i 20  milioni  che  poco  fa  chiedevamo. 

Intorno  a ciò,  si  possono  citare  dei  fatti  convincentissimi  ; ed  io  li  sceglierò 
fra  quelli  che  ci  toccano  da  vicino,  e che  voi  potete  vedere  e palpare. 

Se  vi  si  chiede  qual  sia,  dall'aspetlo  dell'economia  politica,  la  più  spic- 
cata differenza  fra  il  Governo  del  1850  e quelli  che  l'avevano  preceduto,  voi 
senza  dubbio  risponderete  che  esso  si  è distinto  dai  suoi  antecessori  per  la  massa 
delle  opere  pubbliche  fatte  eseguire,  e che  del  resto  è stata  poi  sorpassata.  È un 
fatto  che  il  bilancio  delle  opere  pubbliche  a carico  dello  Stato  fu,  per  mezzo  di 
successivi  accrescimenti,  più  che  quadruplicato  sotto  il  Governo  del  1850.  I 
dipartimenti  han  gareggiato  di  zelo  e di  sforzi  col  governo  centrale,  ed  hanno 
decisamente  ingrossati  i loro  Bilanci  per  codesto  oggetto.  L'aumento  delle  en- 
trate pubbliche,  dopo  che  si  è messa  mano  a tali  costruzioni,  sorpassa  di  molti) 


(1)  Io  ragiono  qui  riportandomi  all’epoca  io  cui  la  Francia  non  aveva  ancora  ferrovie, 
o ne  aveva  appena,  cioè  al  1847. 
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la  cifra  corrispondente  nelle  epoche  anlerlori.  Il  segnale  delle  grandi  opere,  sOlto 
la  monarchia  di  luglio,  fu  dato  con  la  legge  delia  dei  cento  milioni,  volala  nel 
1855,  l'elTeilo  della  (juale  cominciò  a farsi  senlire  nel  1835.  Se  da  questa 
epora  sino  al  1848,  voi  esaminale  i conti  delle  finanze,  vedrete  che  il  medio 
aumento  annuale  delle  entrate  ascende  a 20  milioni,  cioè  ogni  anno  l’imposta, 
sema  aumento  di  daiii,  per  la  sola  influenza  della  crescente  moltiplirità  degli 
affari  e dei  consumi,  rende  20  milioni  di  più  (1).  E nondimeno,  la  somma 


(1)  Nel  1854,  l'animmii, ire  tonile  delle  contribuzioni  indirette  fu  604  milioni;  nel 
1 8 17  era  SUO,  e quest'anno  pure  offre  on  decremento  ricnardn  all’anteriore,  che  arca 
prodotto  872  milioni.  La  differenza  Ila  il  1834  ed  il  1817  è dunque  di  200  militilo  per 
13  anni,  cioè  in  media  20  milioni. 

Il  Governo  del  1830  trovò  il  bilancio  delle  opere  pubbliche  in  fr.  44,921,574  (è  la 
sommo  spesa  nel  1829J,  e lo  portò,  per  mezzo  di  aumenti  successivi,  a fr.  201,139.101, 
(somma  delle  spese  nel  1817J.  il  servigio  ordinario,  che  ha  per  oggetto  il  mantenimento 
delle  opere  fatte,  nel  1847  ha  assorbito  la  somma  di  franchi  69,681,101  ; c lo  stratir- 
dioario,  che  più  imporla  qui  di  considerare,  perchè  ha  per  oggeilo  le  opere  nuove,  fran- 
chi 131,457,910.  Nel  1829  il  servizio  straordinario  non  esisteva,  o per  lo  meno  riduce- 
vasi  a fr.  149,646. 

La  somma  lutale  destinata  alle  opere  straordinarie,  dal  1"  gennaio  1831  al  31  dicem- 
bre 1817,  ascende  a Kr.  1,011,846,454 

Il  totale  dei  bilanci  ordinarii  è stato  ...  » 885,398,334 


Cioè  un  mule  gonerale  di  . . Fr.  1,897,214.789 
Secondo  queste  cifre,  si  vede  che  la  spesa  media  annuale  del  ministero  dei  lavori 

pubblici,  dal  1831  al  1817,  è stala  : Fr.  52,082,255 

Per  il  servizio  ordinario » 59,520,380 

Cioè  in  lutto Fr.  111,602,635 

Il  totale  delle  somme  destinate,  per  una  serie  di  leggi  speciali,  alle  varie  specie  di 
lavori  pubblici,  da  eseguirsi  sotto  gli  ordini  del  ministro  di  questo  dipartimento,  o sotto 
quelli  del  ministro  deli’inlerho  che  aved  ritenuto  sotto  la  sua  giurisdizione  una  parie 
dei  monumenti,  è ascoso,  dal  1°  gennaio  1831  al  31  dicembre  1847,  a fr.  1,013,674,331 
ebeti  ripartiscono  come  segue  fra  le  varie  specie  di  lavori  pubblici: 


Strade Fr.  233,243,000 

Ponti » 13,325,000 

Canali » 223,600,000 

Riviere » 151,640,000 


Porti,  lavori  marittimi,  fari  » 175,658,000 
Strade  ferrale  ...»  740,694,650 
Monumenti  ed  editizii  civili  » 73,513,084 


Totale  . . . 1,613,674,334 

Le  somme  cosi  destinale  non  erano  spese,  ai  24  febbraio  o al  1°  gennaio  1848  ; 
anzi  ne  mancavano  molte,  particolarmente  per  le  ferrovie,  ed  anche  per  le  strade 
ordinarie.  Dalla  somma  di  fr.  7411,694,050,  qui  portata  per  le  ferrovie,  bisognerebbe 
detrarre  le  spese  fatte  o da  farsi  dallo  Stato: 

1“  68,002,983 , rappresentanti  destinazioni  definitivamente  soppresse  , per  ef- 
fetto di  concessioni  alle  Compagnie  . . Fr.  68,002,983 
. 2’  15,000,000,  promessi  ad  una  Compagnia  che 

rinunciò  alla  sua  concessione  ....  » 15,000,000 
‘3°  1 73,442,017,  spese  da  fare  in  lavori  rimbor 

sabili  dalle  Compagnie » 175,442,017 


Totale  . . . Fr.  238.413,000 
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spesa  in  lavori  pubblici  straortlinarii,  dal  1830  al  1848,  è molto  minore  di 
quella,  che  io  or  ora  supponeva  di  2000  milioni  in  10  o 15  anni,  per  il  contin- 
gente della  Compagnia. 

Dopo  la  fine  del  1851,  le  opere  pubbliche  slraord  inurie  han  ricevuto  un 
impulso  ancora  più  energico,  ed  il  pubblico  è stato  ammesso  a godere  consecu- 
tivamente di  un  maggiore  svolgimento  di  vie  perfezionate.  L'unnuo  progresso 
delle  imposte  indirette  è stato  altrettanto  più  forte.  E la  connessione  di  questi 
due  falli  è evidente. 

La  prova  che,  nel  caso  dell'Impresa  di  20(10  milioni  circa  in  opere  fatte 
dalle  Compagnie,  la  guarentigia  d'un  interesse  minimo  non  darebbe  che  guada- 
gni allo  Stato,  è oramai  fatta.  In  Francia  oggidì,  le  guarentigie  che  si  sono 
consentite  dallo  Stato  ascendono  in  capitale  alla  somma  di  fr.  1,554,745,000 
che  rappresentano  un'annualilù  di  fr.  61,502,800.  Lo  Sialo  nondimeno  non  fu 
ancora  chiamalo  a sborsare  un  centesimo  per  tale  oggetto  (1),  quantunque  fra 
le  intraprese  ve  ne  siano  di  quelle  per  cui  l'interesse  guarentito  sulle  azioni  o 
sulle  obbligazioni  sia,  noo  solamente  del  4,  ma  anche  del  5 per  100.  Egli  all’in- 
contro ha  ottenuto,  rome  or  ora  vedevamo,  un  grande  aumento  di  entrate,  c si 
è esonerato  da  servigli  costosissimi,  come  il  trasporto  delle  lettere,  in  cui  Ita 
risparmiato  una  gran  parte  di  ciò  che  gli  costavano  altri  trasporti,  come  quello 
dei  militari  e dei  materiali  da  guerra,  e quello  dei  condannati  Vero  è che  allo 
guarentigia  d'interesse  si  è unita,  tn  molli  casi,  una  sovvenzione  in  danari,  o 
anrhe  in  lavori;  ma  quest’altro  genere  di  aiuto  va  sempre  decrescendo  di  molto, 
e tende  a sparire  (2). 

Tuttavia  io  non  ho  ancora  esposto  tutti  I vantaggi  di  questa  forma  d’inco- 
raggiamenti. Con  gli  altri  sistemi,  che  si  risolvono  Analmente  in  unn  prelimi- 
nare sovvenzione,  lo  Sialo  si  mede  in  disborso,  deve  versare  le  somme  che  ha 
promesso  ad  ogni  impresa  prima  che  la  linea  di  comunicazione  siasi  aperta  al 
pubblico,  essendo  alla  coslruzione  medesima  di  questa  linea,  che  egli  offre  il  suo 


Vi  erano  ancora  fr.  38,000,000  di  prestili  in  danaro  accordati  alle  Compagnie,  e 
da  esse  rimborsabili. 

(Per  le  particolarità,  si  veda  l'articolo  intitolato:  Statistica  dei  lavori  pubblici  sotto 
la  Monarchia  del  1837,  inserita  nel  N°  90  del  Giornale  degli  Economisti,  ottobre  1818. 

(1)  Sulla  somma  totale  de'le  guarentigie  cors-ntite  dello  Sitilo.  3 cent,  solamente 
si  riferiscono  nd  nnoi  anteriori  al  ISSI  '1810  e 1819),  laddove  gli  altri  OS  cent,  si 
riferiscono  alle  cinque  annate  dal  1831  al  1838,  e Fnpra'iiltn  al  18S8  e 1853,  cioè: 
42  per  100  nel  18.32  e 39  per  100  n i primo  semestre  del  18.3.3. 

I.’ annualità  telale  garantita  dallo  Stato  si  ripartisce  fra  undici  Compagnie,  ma  i 
93  cent,  sono  attribuiti  alte  sei  Compagnie  principali,  di  Orleans,  Lione  al  Mediter- 
ranee, Ovest,  Parigi  a l.inne,  Mezzogiorno  e Gran  Centrale. 

Perchè  lo  Stato  fosse  chiamato  a pagare  interesse  a motivo  della  malleveria  con- 
sentita, bisognerebbe  che  il  prodotto  nello  per  ogni  chilometro  scendesse  at  di  sotto 
di  un  punto  talmente  basso  comparativamente  ai  profitti  verificati,  che  ogni  sicurezza 
abbiamo  su  tal  riguardo. 

(2)  La  Compagnia  fanne  al  Mediterraneo  ha  ottenuto,  oltre  una  guarentigia  d'in- 
teresse su  franchi  159,373,000,  una  sovvenzione  in  danaro  o in  lavor.,  asc*  udente  a 
franchi  126,171,000.  La  Compagnia  dei  Mezzogiorno  ha  avolo  una  malleveria  d’in- 
ter-ase  sopra  un  capitale  di  118  milioni,  ed  una  sovvenzione  di  franchi  31.300.000. 
(Documenti  statistici  sulle  ferrovie,  pubblicati  per  ordine  del  Ministro  di  Agricoltura, 
Commercio  a Lavori  pubblici,  pag.  31  e 53). 
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concorso.  Colla  guarentigia  d'interesse  nulla  havvi  di  simile;  finché  la  via  non 
sia  terminata  ed  aperta  alla  circolazione,  finché  non  abbia  comincialo  ad  arric- 
chire il  paese  ed  ingrossare  indirettamente  l'entrate  del  tesoro,  lo  Stato  non  può 
dover  pagare  un  sol  centesimo.  È questo  un  titolo  di  preferenza  che  deve  par- 
ticolarmente essere  apprezzato. 

11  sistema  della  guarentigia  d’un  interesse  minimo  corrisponde  d’altronde  a 
certe  necessità  del  modo  in  cui  la  Società  francese  trovasi  costituita. 

L'ordinamento  economico  della  Francia  presenta,  bisogna  ben  dirlo,  o pre- 
sentava finora,  fra  le  altre  imperfezioni,  una  funesta  lacuna.  La  fortuna  mobile 
fino  a questi  ultimi  anni  fu  poco  o male  costituita  tra  noi.  La  nostra  ricchezza 
era  essenzialmente  territoriale,  ed  i nostri  capitali  esistevano  in  generale  allo 
Stato  di  proprietà  fondiaria.  Al  di  fuori  di  ciò,  i due  impieghi  che  meglio  corri- 
spondevano alle  convenienze  della  maggior  parte  dei  capitalisti,  erano  la  rendita 
pubblica  e i’imprestito  ipotecario  ; e la  rendita,  nondimeno,  trovava  presso  molte 
persone  una  grande  ripugnanza,  come  l'impiego  ipotecario  non  è senza  pericoli 
e senza  noie. 

Quando  dunque  un  capitale  suppletivo  erasi  creato  per  mezzo  dei  rispartnii, 
il  più  sovente  andava  in  cerca  d'impiego  territoriale.  I capitali  cosi  formati  erano 
a piccole  masse,  e da  ciò  veniva  uno  sminuzzamento  di  fondi  territoriali  che, 
determinando  lo  sminuzzamento  della  coltura,  é contrario  alla  buona  coltiva- 
zione. Fatta  astrazione  da  un  tale  inconveniente,  che  nondimeno  è grave  agli 
occhi  dei  migliori  giudici,  sembrerebbe  a prima  giunta  che  questu  tendenza  dei 
capitali  verso  la  terra  a misura  che  venissero  in  isccna,  dovesse  riuscire  grande- 
mente giovevole  all'agricoltura.  Pure  non  fu  alTailo  cosi.  Ciò  che  più  chiara- 
mente ne  derivava,  era  rincarimenlo  della  terra,  ma  non  al  medesimo  grado, 
e necessariamente  ne  veniva  un  miglioramento  nei  melodi  di  coltura. 

Quando  per  mezzo  dei  savi!  e poco  onerosi  incoraggiamenti,  come  la  guaren- 
tigia d’un  minimum  alle  grandi  opere  pubbliche,  si  eccita  la  formazione  d'una 
grande  ricchezza  mobile,  e si  apre  una  nuova  sfera  ai  capitali  che  cerchino 
impiego,  l'economia  della  Società  viene  a riposare  sopra  basi  migliori. 

Il  sistema  della  guarentigia  d'un  minimum  ofTre  una  superiorità  di  altro 
genere  su  quello  delie  sovvenzioni  e degli  altri  modi  di  incoraggiamento  verso 
l’industria  privata,  che  sieno  stati  messi  alla  prova.  Il  sistema  delle  sovvenzioni 
lascia  sussistere  lutti  gli  elementi  ignoti  nelle  imprese  che  esso  soccorre,  e non 
vi  aggiunge  alcun  elemento  certo.  Attenua  la  spesa  a carico  delle  Compagnie, 
ma  non  muta  punto  la  natura  dei  guadagni,  non  li  circonda  di  alcuna  certezza, 
non  imprime  dunque  alle  azioni  di  sìlTalte  imprese  il  suggello  della  sicurezza  che 
le  farebbe  ricercare  dai  padri  di  famiglia.  La  guarentigia  d'interesse,  all'Incon- 
tro, comunica  alle  azioni  in  alto  grado  il  carattere  di  certezza,  che  distingue  i 
titoli  di  rendita  pubblica,  lascia  loro,  nel  medesimo  tempo,  una  seducente  attrat- 
tiva, per  la  probabilità  di  un  notevole  guadagno  oltre  al  minimo  guarentito.  Lu- 
singa cosi  un  indcslrultibile  sentimento  del  cuore  umano,  mette  in  azione  un 
energico  motore  : essa  ha  in  suo  aiuto  il  cullo  di  quel  Dio,  a cui  gli  Ateniesi 
avevano  innalzato  un  altare  che  colpi  l’attenzione  di  s.  Paolo,  voglio  dire  l'in- 
cognito. 

Nulla  può  cosi  bene  attirare  i capitali,  come  la  combinazione  del  certo  con 
l'incerto.  Eccone  la  prova  in  un  esempio  : nell'epoca  in  cui  il  credilo  pubblico  in 
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Francia  trovavasi  momentaneamente  depresso,  ed  il  5 per  ]00  era  molto  al 
di  sotto  del  pari,  nel  1831,  la  città  di  Parigi  ebbe  a contrarre  un  imprestilo  di 
40  milioni.  L'amministrazione  municipale  lo  emise  al  corso  del  4 per  100;  ma 
a questo  interesse  Osso,  ebbe  l'idea  di  aggiungere  un  elemento  aleatorio,  un 
premio  accordalo  a certi  numeri  dei  titoli  clic  sarebbero  tratti  a sorte.  Con  sif- 
fatta ingegnosa  associazione  del  cognito  coll’incognito,  l'imprestilo  si  negoziò 
ad  un'alta  meta,  mollo  superiore  a quella  della  rendita  sullo  Stalo,  quantunque 
nessuna  città,  nè  anche  quella  di  Parigi,  presenti  ad  un  prestatore  la  medesima 
sicurezza  cbe  può  preseutare  la  Francia  intiera. 

Chi  di  noi  non  ha  inteso  parlare  dello  Scozzese  Law,  autore  un  secolo  ad- 
dietro di  quel  Stilema,  cbe  cosi  tristamente  fallì,  cagionando  tanti  disastri? 
Quest'uomo,  che  in  pratica  si  mostrò  tanto  impotente,  o perchè  avesse  allentale 
le  redini  ad  una  immaginazione  sfrenata,  o perchè  non  potesse  dominare  le 
circostanze  in  mezzo  a cui  si  trovava,  e scuotere  lo  corruttrici  influenze  cbe 
gravitavano  sul  Governo,  era  nondimeno  dotalo  d'una  intelligenza  superiore.  È 
rimasto  di  lui  un  detto,  che  si  riferisce  al  nostro  argomento,  e merita  d’essere 
conservato;  i Governi  devono  presfare  il  credilo  invece  di  riceverlo.  In  un'e- 
poca in  cui  i Governi,  vivendo  di  espedienti,  ricorrevano  agli  usurai  e toglievano 
ad  imprestilo,  per  cosi  dire  alla  giornata,  quella  parola  fu  ben  ardita,  e si  con- 
siderò come  un  presuntuoso  tratto  di  spirito  di  un  avventuriero  infatuato  di  se- 
medesimo.  Ai  nostri  giorni  è divenuta  una  verità.  I Governi  hanno  già  acqui- 
stato credito  cosi  esteso,  da  potere  distribuirlo  invece  di  riceverlo.  Una  delle  più 
felici  forme  e delle  più  feconde  sotto  cui  possono  adempiere  aH'ufllcio  di  dispen- 
satoci del  credito,  è senza  dubbio  la  guarentigia  d’un  interesse  minimo  per  le 
opere  di  pubblica  utilità. 
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Esame  delle  obbiezioni  contro  la  guarentìgia  d’un  interesse  minimo. 

Verso  il  1836,  il  sistema  della  guarentigia,  cbe  poi  si  è adottato  in  Francia 
io  grandi  proporzioni  e con  una  si  splendida  riuscita  nelle  ferrovie,  erasi  discusso 
in  seno  al  Parlamento  francese,  e vi  avea  trovalo  poco  favore.  Alcuni  fra  i più 
eminenti  oratori  formolarono  contro  questo  modo  d’incoraggiamento  certe  ob- 
biezioni cbe  fecero  rumore,  e che  la  maggioranza  accolse.  Nell’attuale  condizione 
di  cose,  non  vi  è che  un’importanza  retrospettiva  e scientifica  a confulare  codeste 
obbiezioni.  Posti,  come  noi  dubbiamo  essere  qui,  dal  punto  di  vista  della  scienza, 
procederemo  rapidamente  ad  esaminarle. 

Ma  prima  di  tutto,  havvi  un  punto  a dilucidare.  Io  ho  supposto  che  l’inte- 
resse minimo,  o per  dir  meglio  il  reddito  guarentito,  sia  fissalo  al  4 per  100, 
comprendendovi  un  per  cento  di  graduata  estinzione.  Questo  minimo,  quindi, 
equivale  ad  una  perpetua  rendila  del  3 per  100,  cioè  il  cui  capitale  non  si  rim- 
borsi a piccole  porzioni,  che  è quanto  dire  non  si  estingue.  Perchè  mai  questa 


Digitized  by  Googte 


410 


MICHEI.B  CI1BVZLIER 


meta  del  4 per  cento,  l’estinzione  compresavi,  fu  scelta  in  origine,  e perchè  ne- 
gli ultimi  anni  ce  ne  siamo  allontanati  quanto  poco  e di  raro  era  possibile? 

Perchè  nella  maggior  parte  delle  circostanze,  e quasi  in  ogni  tempo,  essa  of- 
fre in  Francia  il  vantaggio  di  non  essere  nè  troppo  alta,  nè  troppo  bassa.  É suf- 
ficiente per  attirare  i capitali,  ed  al  medesimo  tempo  è atta  a tenere  sveglia  la 
vigilanza  delie  Compagnie,  e costringerle  a non  trascurare  alcuno  sforzo  per 
rendere  vantaggiosa  l’impresa. 

Chiunque  sia  versato  nella  pratica  degli  affari  lo  riconoscerà,  un  interesse 
minore  sarebbe  troppo  debole.  Per  esserne  convinti,  basta  consultare  il  corso 
della  rendita  pubblica.  Un  reddito  di  4 per  centu,  nel  corso  di  46  aulii  equivale 
al  5 per  100  in  rendita  perpetua,  ed  il  3 per  100  perpetuo  è ordinariamente 
segnato  da  75  ad  80;  oggi  (aprile  1857)  i molto  ai  disotto.  Supponendo  clic 
debba  ben  presto  ritornare  ad  80,  si  vede  che  le  azioni  su  cui  il  minimum  del  4 
per  cento  sia  garantito  per  46  aoui,  valutalo  secondo  questa  unica  guarentigia, 
perderebbe  20  per  ceoto,  se  lo  si  negoziasse.  Quiudi,  le  azioni  dell’ impresa,  so- 
stenuta dalla  guarentigia  d’un  reddito  minimo  del  4 per  cento  per  il  corso  di 
46  anni,  resterebbe  molto  ai  disotto  dei  pari,  se  alcuna  speranza  di  prodotto 
maggiore,  fondala  sulle  circostanze  credule  favorevoli  aU'iuipresu  non  concor- 
resse ad  elevarle.  Cou  la  guarentigia  di  un  reddito  minore,  sarebbero  troppo 
esposte  a venir  seguale  molto  al  disotto  del  pari,  dò  che  i latori  delle  azioni  te- 
mono fortemente,  anche  quando  sieno  meuo  impegnati  nelle  speculazioni  ri- 
schiose, cioè  meno  esposti  a sentirsi  costretti  di  vendere  più  o meno  improvvi- 
samente i valori  che  abbiano  in  mano. 

boodimeno  si  deve  ammettere  che  una  guarentigia  fissala  a questa  mela  è 
bastevole,  quando  il  corso  dei  3 per  centu  è circa  ad  80,  per  attirare  i capitali 
verso  gli  ali'ari,  che  d'altronde  presentassero  buone  probabilità.  L'intervallo  che 
divide  del  pari  il  corso  del  3 per  cento  perpetuo  non  e lauto  grande,  che  la  spe- 
ranza del  guadagno  possibile  in  una  litica  stimala  vantaggiosa  non  possa  colmarlo. 

Da  un  altro  lato,  la  guarentigia  del  4 per  cento  è beu  lontana  dall'essere 
eccessiva;  non  favorisce  nelle  Compagnie  quella  sonnolenza  die  è naturale  ul- 
l’uomo  quante  volte  gli  si  assicuri  un  buon  reddito.  Oli  azionisti  nou  avrebbero 
luogo  a credere  che  il  Governo  sarebbe  pronto  a pagare  un  interesse  mollo  sod- 
disfacente, sia  che  l'impresa  frutti  o non  frutti.  Se  importa  alto  Staio  che  non 
si  domandi  di  continuo  la  sua  guarentigia,  non  imporla  meno  alle  Compaguic 

10  astenersi  dallo  avervi  ricorso.  Da  una  parte,  esse  desiderano  ritrarre  dai  loro 
fondi  un  reddito  maggiore  che  il  4,  il  che  non  potrebbe  avvenire  se  non  quaudo 
l'impresa  si  emandpasse  dal  bisogno  della  guarentigia.  Da  un’altra  parte,  sarebbe 
per  loro  mollo  dannoso,  come  l' ha  fatto  giudiziosamente  notare  M.  Darlholony, 
it  dovere  richiedere  la  guarentigia  deilo  Stato.  Da  un  tal  momento,  infatti,  le 
loro  azioni  si  negozierebbero  con  perdita,  percliè  un  reddito  clivi  4,  limitato  a 
46  anoi,  corrisponde  soltanto  al  3 per  100  perpetuo,  il  quale  è al  disotto  del 
puri,  per  un  quinto,  un  quarto,  cd  anche  talvolta  un  terzo;  ed  un  azionista  che 
volesse  vendere  in  tali  condizioni,  dovrebbe  assoggettarsi  ad  una  considerevole 
perdila.  Le  Compagnie,  possiamo  dunque  esserne  ben  sicuri,  non  risparmieranno 
cure  per  trovarsi  in  grado  di  non  mai  ricorrere  ai  Governo,  perchè  egli  dia  loro 

11  dividendo  di  4.  Coloro  i quali  han  supposto  die  le  Compagnie  si  contente- 
rebbero d'mt  reddito  del  4 per  180,  enarenlitn  per  f6  armi  soltanto,  sono  stati 
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ingannati  dalla  rendita  che  frulla  la  terra.  Vero  è che,  nella  maggior  parte  della 
Francia,  la  terra  rende  appena  il  5 per  KlOal  proprietario  non  coltivatore,  ed 
in  alcuni  luoghi  appena  il  2 1/2  o 2 per  100.  Ma  la  proprietà  fondiaria  e la 
proprietà  mobile  del  genere  delle  azioni,  non  devono  andar  confuse.  Alla  prima 
sono  legali  per  privilegio  molli  godimenti.  Il  possesso  della  terra  ha  un  incanto 
indicibile;  per  lungo  tempo  ha  conferita  prerogative  politiche,  di  cui  le  altre 
proprietà,  o almeno  i valori  da  portafoglio,  erano  prive.  Con  la  terra,  ognuno 
era  elettore  ed  eligibile,  e partecipava  cosi  al  Governo  della  cosa  pubblica.  Essa 
ha  inoltre,  a differenza  dei  valori  mobili,  un  materiale  vantaggio,  clic  compensa 
la  modicità  del  suo  frutto,  quello  di  crescere  in  valore  con  una  certa  rapidità, 
a segno  cbe,  secondo  l'esperienza  degli  ultimi  ireul'anni,  un  proprietario  di  terra 
sembra  sicuro  di  vedere  il  suo  capitale  aumentarsi  di  meta,  dopo  ogni  periodo 
di  25  o 50  anni. 

La  meta  del  4 per  cento,  nell'ordinaria  condizione  dui  credilo  pubblico,  è la 
pietra  angolare  del  sistema,  secondo  l'espressione  di  SI.  Barlholony.  Jn  siffatto 
limile,  la  guarentigia  non  promette  nè  troppo  nè  poco.  Non  può  render  buono 
un  alfare  cbe  sarebbe  cattivo,  ma  impedisce  clic  sia  detestabile.  Offre  l'utile  elfetto 
di  assicurare  i capitali  alle  imprese  che  sarebbero  presunte  buone  ; quanto  a 
quelle  che  non  lo  fossero  e la  cui  esecuzione  sarebbe  nondimeno  di  un  certo 
vantaggio  alla  Società,  essa  preserva  i loro  azionisti  da  una  rovina  cbe,  riguardo 
a toro,  sarebbe  deplorabile,  come  sarebbe  funesta  dall'aspetto  della  carità  cri- 
stiana. Colla  meta  del  4 per  cento  la  guarentigia  nuu  è clic  un  semplice  para- 
cadute, come  si  è detto. 

L'opportunità  del  4 per  cento  giustificala,  passo  alle  obbiezioni  cbe  si  son 
mosse  contro  il  sistema,  considerato  in  se  medesimo  ; e prendo  ad  esaminarne 
due,  che  abbracciano  la  maggior  parte  dell'allre.  Ecco  la  prima  : 

« La  guarentigia  che  voi  raccomandate,  si  è dello,  su  qual  capitale  ricadrà? 

• Sul  capitale  presunto  ? Ma  esso  potrà  venir  sorpassalo  di  multo  nella  esecu- 
■ rione,  ed  allora  la  guarentigia  diviene  illusoria.  Sopra  un  capitale  indetermi- 

• nato  ? Ma  allora  lo  Stato  si  troverà  esposto  a dei  pagamenti  indefiniti,  e la 

• fortuna  pubblica  resterà  a discrezione  della  poca  abilita  d'uu  ingegnere  o della 

• stravaganza  d un  cunsiglio  d'amministrazione  «.  Tale  è,  in  tutta  sua  forza,  la 
prima  obbiezione  cbe  siasi  presentata.  Ecco  la  risposta. 

La  guarentigia  va  conceduta  al  capitale  realmente  speso.  Vero  è cbe,  nel  mo- 
mento in  cui  la  legge  di  concessione  si  delibera  questo  capitale  è indeterminato, 
è quindi  sembrami  indefiniti  i rischi  a cui  lo  Stalo  si  cspuuga.  Ma  non  confon- 
diamo l'indefinito  coll'infinito.  Non  avviene  forse  lo  stesso  per  lutti  i lavori  cbe 
lo  Stato  esegua  da  se  medesima  ? Quando  s’incarica  di  scavare  un  canale,  per 
esempio,  o di  elevare  un  edilizio,  la  deliberazione  delle  Camere  si  fa  sopra  un 
progetto  cbe,  diciannove  volte  su  venti,  vien  poi  sorpassato  ; e talvolta  è nel 
rapporto  di  uno  a due.  L'indefinito  die  allora  domina  la  spesa  non  impedisce 
al  governo  di  presentare  il  progetto  di  legge  alle  Camere,  né  impedisce  u queste 
di  votare  te  opere.  Garantendo  un  interesse  minimo  sopra  un  capitale,  lo  Stato 
adunque  altro  non  farà  cbe  ripetere  ciò  che  fa  tolti  i giorni. 

Senza  dubbio,  l'ingegnere  d una  Cumpagnia  può  essere  inabile  ed  il  consi- 
glio d’amministrazione  può  essere  stravagante.  A rigore,  se  l'inettitudine  dege- 
nerasse in  imbecillità,  o se  la  stravaganza  fosse  notabile  e la  pazzia  evidente, 
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bisognerebbe  pensarci  ; ma  i pani  si  chiudono,  e gli  incapaci  s’ interdicono.  Al- 
l'infuori  di  questi  casi  estremi,  se  si  volesse  affatto  uscire  dall'Indefinito,  si  po- 
trebbe nella  legge  introdurre  l'indicazione  di  un  maximum,  al  di  là  del  quale 
non  sarebbe  da  supporsi  che  le  spese  possano  ascendere,  e che  determinerebbe 
un  limite  alle  eventuali  anticipazioni  del  tesoro  pubblico.  Ma  vi  sono  altre  pre- 
cauzioni moralmente  infallibili,  che  il  Governo  può  prendere  contro  l'imperizia  e 
la  follia:  egli  non  è tenuto  di  concedere  un  favore,  come  quello  della  guarenti- 
gia, il  quale  si  possa  finalmente  risolvere  in  un  aggravio  pei  contribuenti,  al 
primo  che  si  presenti  per  domandarlo.  Se  vuol  darsi  la  pena  di  farne  ricerca, 
sappia  trovare  fra  gli  uomini  che  possano  aspirare  a divenire  membri  del  consiglio 
d’amministrazione  d'una  grande  impresa,  quali  sieno  capaci  e vigilanti,  solleciti 
della  propria  fama,  e quali  non  sieno;  quali  estimati,  di  non  aiutare  col  suo  cre- 
dito una  compagnia,  se  non  quando  trovi  ne' suoi  direttori  pegni  sufficienti  di 
abilità,  prudenza  ed  onore.  Può  fare  anche  di  più  ; può  imporre  agli  uomini 
notevoli,  sotto  il  patrocinio  dei  quali  la  impresa  si  sia  presentata,  la  condizione 
di  rimanere,  per  tutta  la  durala  dei  lavori,  membri  del  consiglio  d’amministra- 
■*  zione  o non  dismettersi  senza  il  suo  consenso. 

L’altra  obbiezione,  presentatasi  nella  medesima  discussione  parlamentare  del 
1837,  si  può  esprimere  nei  seguenti  termini.  « La  guarentigia  del  4 per  0|0  non 

• può  ella  trovarsi  raddoppiata,  triplicata,  nel  caso  in  cui  l’impresa,  non  sola- 

• mente  non  dia  alcun  prodotto  netto,  ma  oon  basti  nè  anco  a coprire  le  spese? 

• Lo  Stato,  allora,  dovendo  colmare  un  deficit  oltre  all'interesse  guarentito,  sa- 
« rebbe  costretto  a pagamenti  enormi  •. 

Questa  obbiezione  è difettosa  nella  sua  base.  Ricorda  la  storia  del  dente 
d'oro.  Prima  di  pensare  a ciò  che  accadrebbe  se  un’impresa  a cui  sia  stata  ac- 
cordata la  guarentigia  dell’interesse,  non  raccolga  entrate  uguali  alle  spese,  biso- 
gnerebbe richiedere  se  questa  supposizione  sia  plausibile,  quando  si  tratta  delle 
ferrovie,  l’unico  genere  di  lavori  verso  il  quale  si  rivolgano  le  compagnie.  Ora, 
nel  fatto  non  havvi  una  ferrovia  sopra  cento,  che  non  produca  per  lo  meno  le 
spese  di  ammioistraziune  c manutenzione  ; di  mudo  che  l'ipotesi  su  cui  si  argo- 
menta non  può  presentarsi  che  nel  mondo  deU'immaginazione.  Perchè  il  caso 
avvenisse,  bisognerebbe  die  espressamente  si  sia  voluto.  Sarebbe  d’uopo  che  una 
compagnia,  per  disegno  premeditato,  si  sia  rivolta  ad  un'impresa  che  altro  non 
possa  produrre  fuorché  perdite  ; poi,  che  il  Governo  e le  Camere,  supponendo 
che  si  tratti  di  un  paese  soggetto  al  sistema  rappresentativo,  non  sospettassero 
questa  ridicola  congiura  contro  l’interesse  degli  azionisti  e le  finanze  dello  Stato, 
o ancora  che  ne  fossero  complici. 

• No,  si  è replicato,  la  supposizione  non  è cosi  gratuita  come  voi  pretendete. 

• Noi  ammettiamo  che  bisognerebbe  essere  estremamente  sciauraloper  abbattersi 
« sopra  una  ferrovia  la  quale  non  copra  le  sue  spese  ; ma  può  beo  darsi  che  una 

• compagnia  impieghi  tutto  il  suo  prodotto  lordo  a fare  delle  ramificazioni,  o 

• dei  mutamenti  di  linea,  operazioni  tutte  necessariamente  costosissime  ; e quindi 

• un’impresa,  la  quale  in  sostanza  darebbe  un  guadagno,  potrà  presentarsi  allo 
« Stalo  come  incapace  di  coprire  anche  le  spese  di  amministrazione  e manteni- 

• mento  ».  In  questo  caso,  vi  sarebbe  una  frode,  ed  il  Governo  non  dovrebbe 
stentare  ad  evitarne  le  conseguenze  per  il  tesoro,  col  Bolo  soccorso  del  diritto 
comune.  Ma  la  frode  medesima  è ineseguibile,  perchè  le  ramificazioni  ed  i can- 
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giamenti  di  linea  non  possono  effettuarsi  in  qualsiasi  paese,  che  coH’atiiorizia- 
zione  dello  Stalo  ; ora  lo  Stato,  quando  se  ne  domandasse  il  permesso,  riserbe- 
rebbe accuratamente  i suoi  dritti,  dobbiamo  supporlo,  e si  opporrebbe  alla  co- 
struzione d'una  linea  suppletiva  col  prodotto  della  linea  primordiale,  in  modo 
da  imporgli  il  carico  d’un  interesse  minimo  da  fornirsi  agli  azionisti.  Pel  rima- 
nente lo  Stato,  ognuno  lo  sa,  non  è privo  di  mezzi  per  sorvegliare  la  condotta 
delle  compagnie.  I consigli  di  amministrazione  rendono  pubblicamente  i loro 
couli  : non  possono  dare  ai  redditi  una  destinazione  laterale,  come  sarebbe  un 
nuovo  tronco,  se  nou  è col  consenso  degli  azionisti  riuniti  in  assemblea  gene- 
rale. Lo  Stato,  supponendo  ciò  che  è incredibile  e ciò  che  incontrerebbe  mille 
difficoltà  d'ogni  genere,  che  si  tentasse  di  fare  a meno  del  suo  consenso  per  i 
nuovi  lavori,  lo  Stato  ne  sarebbe  avvertilo  dai  clamori  pubblici,  lo  sarebbe  dal 
fatto  medesimo  dei  lavori  che  si  eseguono  alla  gran  luce  del  giorno.  Presso  noi, 
almeno,  accanto  ad  ogni  compagnia  trovasi  un  commissario,  che  ne  sorveglia 
gli  alti,  e che  è tenuto  d'informare  il  governo  su  tutto  ciò  che  accada  di  anor- 
male e contrario  alla  legge.  Supponendo  anche  una  mediocre  dose  di  zelo  in 
questi  commissarii,  eglino  non  lascierebbero  passare  una  enormità  simile  a quella 
di  cui  qui  si  paria. 

Havvi  tuttavia  una  forma  sotto  la  quale  l'obbiezione  che  stiamo  esaminando 
diviene  più  speciosa.  Si  tratta  del  caso  iu  cui  una  compagnia  di  strada  ferrata, 
per  esempio,  destinerebbe  il  suo  reddito  netto,  in  tutto  od  in  parte,  a procu- 
rarsi materiali  perfezionali,  locomotive  più  potenti,  carrette  migliori,  nello  scopo 
di  accrescere  i suoi  futuri  guadagni.  Un  tal  miglioramento  è di  quelli  che  la  com- 
pagnia sarebbe  in  dritto  di  fare  per  sua  privata  autorità,  senza  permesso  o pa- 
rere di  alcuno.  Il  caso  adunque  non  è del  tulio  impossibile.  Ma  esaminiamolo 
da  vicino,  onde  misurare  l'estensione  delle  anticipazioni  che  potrebbero  in  que- 
sto modo  essere  domandate  al  tesoro  pubblico,  e le  conseguenze  che  avrebbe  la 
determinazione  della  compagnia,  per  se  medesima,  e per  lo  Stalo  ; e vediamo 
quale  sarebbe  In  ultima  analisi  il  sacrifizio  da  imporsi  a quest'ultimo  nel  siste- 
ma della  guarentigia. 

In  quali  circostanze  una  compagnia  farebbe  mai  un  tal  calcolo?  Probabilmente 
quando  credesse  giovargli  lo  sperdere  così,  in  tutto  o in  parte,  Il  suo  reddito; 
e per  parlare  in  termini  più  precisi,  quando  credesse  che  siffatta  spesa  le  faccia 
ottenere  ulteriormente  un'entrata  maggiore.  Ma  nel  sislemu  del  minimo,  come 
fu  regolato  in  Francia,  lo  Stato  ha  un  privilegio  sa  ciò  che  sorpassi  il  4 per  cento, 
nel  caso  in  cui  fosse  stalo  obbligato,  in  uno  degli  esercizii  anteriori,  a compiere 
il  dividendo  per  portarlo  al  4 per  cento.  Quest’eccesso  espressamente  è riserbato 
a restituire  allo  Stato  le  sue  anticipazioni.  Cosi,  nell’ipotesi  che  abbiamo  am- 
messa, dopo  un  breve  corso  di  tempo,  fatino  seguente  forse,  lo  Stato  riprende- 
rebbe le  somme  sborsate,  per  mezzo  del  sovrappiù  di  prodotto  risultante  dall’an- 
ticipazione fatta  nell'anno  anteriore.  In  conseguenza  quando  scendiamo  nel  ter- 
reno della  realità,  il  pericolo  dello  Stalo  diviene  a un  dipresso  chimerico.  Le 
compagnie,  d'altronde,  ripetiamolo,  esiteranno  per  lungo  tempo  prima  di  rivol- 
gersi allo  Stato,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  onde  domandargli  l'adempimento 
della  sua  guarentigia;  perchè  quelle  che  fossero  ridotte  a simile  estremità  sareb- 
bero mal  notate,  siatene  certi,  nell’opinione  del  mondo  finanziario.  Nel  corso 
della  Borsa,  le  azioni  di  quelle  che  avrebbero  avuto  bisogno  di  nn  tale  appoggio 
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sarebbero  depresse,  Odo  a che  non  fosse  provato,  dalla  ampiezza  medesima  dei 
dividendi,  che  oramai  non  saranno  costrette  a richiedere  simili  aiuti.  Ora,  l'am- 
piezza dei  divideudi  implica  il  rimborso  prelimiuare  allo  Stalo,  degli  interessi  da 
lui  pagati. 

Non  bisogna  dimenticare  nè  anche  che  un  dividendo  del  solo  4 per  cento 
seduce  poco  gli  azionisti,  sia  o non  sia  che  si  furmi  col  concorso  dello  Stato.  Vi 
ha  dunque  pochissimo  a temere  che  un  consiglio  di  amministrazione,  di  propo- 
sito deliberato,  si  arrischi  a diminuire  fin  là  la  parie  da  distribuirsi  agli  azioni- 
sti. Gli  uomini  pratici  sanno  che  vi  sarebbe  piuttosto  a temere  che  i dividendi 
possano  artificialmente  ingrossarsi.  £ questo  un  genere  di  abusi  dei  quali  ab- 
biamo avuto  esempli  in  Inghilterra  nelle  compagnie  delie  strade  ferrate. 

Del  resto,  se  s'inserisse  nella  convenzione  fra  lo  Sialo  e la  compagnia,  che 
i pagamenti  a farsi  dallo  Sialo  non  sorpasseranno  giammai  il  4 per  cento  d'un 
capitale  determinato,  lo  Stato  sarebbe  emancipato  dal  nominale  pericolo  di  anti- 
cipare 8 o 12  per  cento  sul  capitale  impiegato. 

A queste  generali  indicazioni  ci  rimane  di  aggiungerne  alcune,  che  danno 
l'idea  di  quanto  si  è fatto  io  Francia  riguardo  alle  due  obbiezioni  precedenti. 

Circa  alla  determinazione  del  capitale  su  cui  dee  versare  la  guarentigia,  si  è 
presa  una  somma  estimativa,  a cui  si  supponeva  dovere  ascendere  la  spesa;  ma 
in  taluni  casi  e particolarmente  nei  primi  tempi  delle  concessioni,  ufllncbè  fos- 
sero gii  azionisti  al  coperto,  nell'ipotesi  possibile  e anche  probabile  che  la  somma 
del  progetto  si  sorpassasse,  fu  lasciata  alla  compagnia  la  facoltà  di  togliere  ad 
imprestilo  una  somma  suppletiva,  colla  clausula  che  i fondi  necessarii  per  pa- 
garne gfinteressi  e l'estinzione  non  sarebbero  prelevali  sul  prodotto  nello.  Per 
lg  ferrovia  d’Orléans,  come  era  costituita  un  tempo,  la  legge  del  1 ó luglio  1 840 
aveva  voluto  che  in  nessun  caso  l'annuablà  pagabile  dallo  Stalo  potesse  oltre- 
passare la  somma  di  franchi  1,600.000.  Il  capitale  propriamente  dello,  cioè  la 
somma  a fornirsi  dagli  azionisti  era  40  milioni  soltanto.  Per  assicurare  a questi 
40  miboni,  flu  dove  si  potesse,  i favori  dello  Stato,  erasi  convenuto  che  si  sa- 
rebbe provveduto  al  rompimento  della  spesa,  occorrendo,  per  mezzo  di  un  im- 
prestilo; e uella  previsione  di  un  tale  avvenimento,  fu  inverila  nella  legge  la 
disposizione  che  « se  uon  bastando  il  fondo  sociale  per  terminare  i lavori  e 
• mettere  in  esercizio  l’impresa,  la  Compagnia  contraeva  un  prestito,  l’interessa 
t e l'estinzione  annua  si  sarebbero  prelevati  sul  prodotto  lardo  della  ferrovia  ». 

Mediante  siffatta  clausola,  perché  avvenisse  in  un  anno  cita  gii  azionisti  non 
avessero  integralmente  il  benefìcio  della  guarentigia  d'interesse  ai  4 per  100,  sa- 
rebbe stalo  d'uopo  che  le  spese  di  manutenzione  e d'ammiuislrazione  propria- 
mente dette,  compresovi  gl’interessi  e l’estinzione  deil'impreslilo,  assorbissero 
tutto  il  prodotto  lordo , ipotesi  più  che  inverosimile.  Coloro  che  argomentano  per 
il  piacere  di  discutere,  pulrebbero,  è vero,  arguire  da  ciù,  che  sarebbe  possibile  lo 
assorhimenlo  del  prodotto  lordo,  non  già  soltanto  in  uno  o due  anni  di  seguilo, 
ma  indefinitamente  per  le  spese  di  manutenzione  e di  amministrazione;  ma  io 
l’bo  detto,  sono  queste  delie  ipotesi  fuori  d'ogni  possibilità,  suite  quali  in  con- 
seguenza con  vi  è luogo  a fermarsi. 

Nelle  ohimè  formule  di  convenzione  fra  lo  Stalo  e le  compagnie  si  è tenute 
un  diverso  sistema.  Si  è stabilito  l’ammontare  del  capitale  che  debba  essere  for- 
nito dagli  azionisti,  e sui  quale  lo  Stato  garantirebbe  l’interesse;  si  é operalo  in 
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egual  modo  per  le  obbligazioni  rappresentanti  un  imprestilo  che  le  compagnie  si 
proponevano  anticipatamente  di  emettere  onde  migliorare  la  posizione  degli  azio- 
nisti-, ed  è questo  un  calcolo  che  egregiamente  è riuscito  alle  compagnie.  Ma  è 
stato  sottinteso  che  se,  oltre  al  capitale  ed  aU'iniprestito,  le  compagnie,  per  prov- 
vedere all'esecuzione  dei  lavori,  fossero  costrette  di  contrarre  nuovi  imprestiti, 
ne  sopporterebbero  il  carico,  pagandone  l’interesse  e l’estinzione,  senza  poterli 
imputare  sulla  malleveria.  Per  esporre  più  chiaramente  la  maniera  in  cui  si  è 
proceduto,  citerò  il  testo  medesimo  della  legge,  nel  quale  queste  disposizioni  si 
trovano  enunciate.  Eccole  per  la  ferrovia  da  Bordeaux  a Celle,  tali  quali  si  tro- 
vano negli  articoli  66  e 67  della  legge  8 luglio  185-2. 

Art.  66.  < Il  ministro  dei  lavori  pubblici  s’iinpcgna  a garantire,  a nome  dello 
Stato,  alla  Compagnia,  per  50  anni,  l’interesse  al  4 per  100  e l’estinzione  cal- 
colala dei  pari  al  4 per  100  per  la  medesima  durala  sopra  la  somma  di  40  mi- 
liooi  die  essa  è autorizzata  a torre  in  imprestilo  per  l'esecuzione  della  ferrovia 
da  Bordeaux  a Celle.  Le  somme  provenienti  dalla  emissione  delie  obbligazioni 
non  potranno  destinarsi  ai  bisogni  dell'impresa , se  non  a misura  che  i lavori 
progrediscano  e col  patio  che  In  Compagnia  giustifichi  l’uso  fattone,  in  compra  di 
terreni,  o in  lavori  e provigioni  sopra  luogo  per  una  somma  eguale  a due  volte 
e mezzo  quella  per  cui  si  sia  domandata  una  tal  facoltà.  La  Compagnia  potrà 
emettere,  in  lutto  o in  parte,  le  sue  obbligazioni  alle  epoche,  e mediante  le  con- 
dizioni che  saranno  regolate  di  comune  accordo  fra  essa  e il  ministro  delie  fi- 
nanze, coll'obbhgo  di  depositare  nel  Tesoro  l’ammontare  delle  obbligazioni 
emesse.  Un  regolamento  di  pubblica  amministrazione  determinerà  le  forme  se- 
condo cui  la  Compagnia  sarà  tenuta  di  giustificarsi  verso  io  Stalo  : 1°  per  l’adem- 
pimento delle  condizioni  approvate  dal  Governo  per  contrarre  i'impreslito  ed 
impiegare  i fondi  da  esso  derivati;  2"  per  le  annue  spese  di  manutenzione  ed 
esercizio  come  per  le  entrate.  Non  si  conieranno  fra  codeste  spese  gl'interessi  e 
l’estinzione  degli  altri  imprestili  che  la  Compagnia  potrebbe  esser*  in  caso  di 
contrarre  onde  lermiuare  i lavori.  Quando  io  Slato  avrà,  a titolo  di  mallevadore, 
paguto  in  tutto  od  in  parte  un'annuulilà  d'interesse  e di  estinzione,  ne  sarà  rim- 
borsato con  interesse  al  4 per  100  ogni  anno  sui  guadagni  netti  dell'impresa 
che  eccedano  il  4 per  100  in  qualunque  anno  si  avverino,  e prima  di  qualun- 
que prelevamento  d'interesse  o dividendo  a profitto  deIJa  Compagnia.  Se  spirata 
la  concessione  lo  Stato  sia  creditore,  l'ammontare  del  suo  credilo  si  compenserà 
fino  a concorrenza  colla  somma  dovuta  alla  Compagaia  per  la  ripresa  dei  mate- 
riali, se  vi  ha  luogo,  ai  termini  dell'articolo  51. 

Art.  67.  « il  ministro  dei  lavori  pubblici  s'impegna  inoltre,  a nome  della 
Stalo,  a garantire  alla  Compagnia  pei  50  primi  anni  della  concessione,  nel  modp 
clic  giudicherà  più  opportuno  a conciliare  gl'interessi  dello  Stalo  con  quelli 
delia  Compagnia,  uo  interesse  del  4 per  lUO  sul  capitale  da  essa  impiegato  nel- 
l'esecuzione  dei  lavori,  oltre  alla  sovvenzione  ed  aH'impreslito  garantito  e men- 
zionalo negli  art.  4 e 66  qui  sopra,  senza  nondimeno  che  questo  capitale  potesse 
io  alcun  caso  eccedere  la  somma  di  60  milioni  di  fr.  In  conseguenza,  l’interesse 
annualmente  garantito  dallo  Slato  non  potrà  eccedere  fr.  2,400,000.  Per  l'ese- 
cuzione della  clausola  di  guarentigia  ora  delta,  il  conto  del  capitale  di  prima  istal- 
lazione a carico  della  Compaguia  sarà  chiuso  definitivamente  dieci  anni  dopo  il 
decreto  di  concessione.  Prima  che  tulli  i lavori  sieno  compiuti  la  malleveria  del 
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4 per  100  non  sarà  dovuta  se  non  che  per  le  somme  spese  nell'esecuzione  delle 
sezioni  definitivamente  compiute,  e 1’impiego  delle  quali  si  sia  giustificato  a do- 
vere. Un  regolamento  amministrativo  determinerà  le  forme  secondo  cui  la  Com- 
pagnia debba  giustificarsi  verso  lo  Stato  e sotto  il  riscontro  dell’amministrazione 
superiore,  1°  per  le  spese  di  costruzione  della  ferrovia  ';  2°  per  le  sue  annue  spese 
di  manutenzione  ed  esercizio;  3°  per  le  sue  entrale.  Non  si  conteranno  nelle 
spese  annuali  gl'interessi  e l’estinzione  degli  Imprestiti  che  la  Compagnia  po- 
trebbe essere  in  caso  di  contrarre  onde  terminare  i lavori,  qualora  il  capitale  de- 
terminato dall'amministrazione  non  riuscisse  sufficiente.  Quando  lo  Stalo,  a titolo 
di  mallevadore,  avrà  pagato,  in  tutto  od  in  parte,  un'annualità  di  interessi,  sarà 
rimborsato  coll’interesse  del  4 per  100  all'anno  sui  guadagni  netti  eccedenti  il 
4 per  100  garantito  in  qualunque  anno  si  producano  e prima  che  se  ne  prelevi 
qualsiasi  dividendo  a profitto  della  Compagnia.  Se,  spirata  la  concessione,  lo 
Stalo  rimane  in  credito , l'ammontare  del  credito  sarà  compensato  fino  a con- 
correnza colla  somma  dovuta  alla  Compagnia  per  la  ripresa  dei  materiali,  se  vi 
ha  luogo  ai  termini  dell'articolo  31. 

È da  notare  che,  alla  data  in  cui  questi  atti  si  stipularono,  aveasi  già  una 
tale  esperienza  sulla  costruzione  delle  ferrovie  e su  ciò  che  esse  potevano  co- 
stare, cbe,  dopo  un  attento  studio  del  terreno  e la  compilazione  d’un  serio  pro- 
getto, un  errore  considerevole  era  divenuto  molto  improbabile. 

Si  osserverà  che  la  guarentigia  del  4 per  100,  negli  articoli  che  abbiamo  ci- 
tali, si  porla  alquanto  al  di  là  di  46  anni  indicati  dal  calcolo,  come  io  l'ho  già 
fallo  notare.  È questo  un  favore  di  più  accordato  alle  Compagnie. 

Quanto  alla  sicurezza  che  lo  Stato  può  richiedere  obbligando  alcune  nota- 
bili persone  a rimanere  per  un  certo  corso  di  tempo  a capo  dell'impresa,  il  Go- 
verno non  deve  fare  alcuno  sforzo,  nè  esigere  cosa  alcuna.  I fondalori  medesimi 
hanno  spontaneamente  assunto  questo  dovere,  e non  si  è dovuto  che  sanzionare 
le  loro  proposizioni  nell'approvazione  degli  statuti.  Le  grandi  Compagnie  di 
strade  ferrate  attualmente  hanno  tulle  nei  loro  statuti  il  patto  che  certe  persone 
denominate  eserciteranno  le  funzioni  di  amministratori , e le  conserveranno  per 
tutto  il  periodo  stabilito  ad  eseguire  i lavori  e un  anno  appresso. 

Per  assorbire  tutto  ciò  cbe  riguarda  la  guarentigia  d’un  interesse  minimo,  ci 
rimane  ancora  qualche  cosa  da  dire.  Nella  precedente  lezione,  per  dimostrarvi 
la  superiorità  di  un  tal  metodo  su  tutti  gli  altri,  io  l'ho  paragonato  a quello  che 
consisterebbe  in  una  sovvenzione , cioè  dire  nel  contribuirsi  puramente  e sem- 
plicemente dallo  Stalo  una  data  somma.  Onde  rendere  piò  certa  la  conclusione 
bisognerebbe  paragonare  il  sistema  della  guarentigia  con  quello  d'un  semplice 
imprestilo  ad  interesse,  che  si  è adoperato  in  diversi  paesi. 

L’imprestito  può  farsi  sotto  due  forme  diverse.  Secondo  che  lo  Stalo  intenda, 
o no,  che  l’interesse  e l’estinzione  saranno  preferiti  ad  ogni  dividendo,  in  modo 
che  le  primizie  del  guadagno  netto  gli  sieno  o non  gli  sipno  riserbale.  Cosi  lo 
Stato  può  prestare  ad  una  Compagnia  20  milioni  sui  100  di  cui  essa  abbisogni, 
rivendicando  l’interesse  e l'estinzione  di  una  tal  somma  sui  primi  prodotti  netti, 
o può  all'incontro  nulla  domandare  fuorché  quando  gli  azionisti  abbiano  rice- 
vuto un  determinalo  reddito,  o ancora  non  riserbarsi  alcun  privilegio  fuorché 
per  l’estinzione  propriamente  delta.  Quest’ultima  rombinazione  crasi  adottala  in 
Francia,  riguardo  alla  ferrovia  da  Basilea  a Strasborgo,  in  cambio  di  un  itnpre- 
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siilo  di  fr.  12,500,000  accordatole  (1).  Lo  Slato  non  aveva  privilegio  che  per 
l’estinzione,  la  quale  era  ad  una  quota  debolissima  (2),  e uou  dovea  ricevere  in- 
teressi  se  oon  dopo  che  gli  azionisti  avessero  prelevato  un  reddito  del  4 per  100. 
Qualunque  sia  la  forma,  l'imprestilo  costituisce  certamente  un  grande  favore  (3). 
ma  contiene  per  lo  Stalo  un  grave  inconveniente,  che  è quello  di  metterlo  in 
disborso  in  faccia  alle  Compagnie  per  somme  considerevoli,  prima  che  il  pub- 
blico cominci  a godere  dei  loro  lavori.  Riguardo  alla  Compagnia  medesima,  esso 
ne  ha  uno,  quello  di  renderle  più  difficile  la  negoziatura  d'un  altro  imprestilo, 
nel  caso  in  cui  avesse  bisogno  di  contrarlo  per  condurre  a termine  la  sua  im- 
presa, giacché,  se  volentieri  si  presta  sopra  un  fondo  libero  d'ipoteche,  si  ha  più 
ritegno  quando  si  tratti  d'una  proprietà  già  gravata,  foss'anco  per  una  piccola 
parte  del  suo  valore. 

L'imprestilo  senza  privilegio  per  il  tesoro,  nell'Ipotesi  d'una  cattiva  riuscita, 
fa  correre  allo  Stalo  il  rischio  di  perdere  l'interesse  del  suo  denaro,  lo  espone 
allora,  in  conseguenza,  ai  medesimi  sacrifico  che  la  sovvenzione;  nel  caso  d'una 
buona  impresa,  non  oltre  alla  Compagnia  la  pienezza  dell'appoggio  morale  che 
le  offrirebbe  la  guarentigia  d’un  minimo  interesse.  Col  prestito  privilegiato,  cioè 
se  indipendentemente  dalla  estinzione  gl'interessi  si  devono  pagare  al  Tesoro 
prima  che  gli  azionisti  abbiano  alcun  dividendo,  lo  Stato,  senza  dubbio,  si  tro- 
verà in  condizione  migliore;  ma  la  Compagnia  non  riceverà  un  gran  vantaggioda 
questa  anticipazione,  se  non  qualora  il  prestito  rappresentasse  una  gran  frazione 
del  capitale  necessario  all'impresa,  e la  metà  dell'interesse  da  pagarsi  fosse  assai 
tenue,  il  che  allora  formerebbe  un  carico  per  lo  Stato. 

In  breve  l'imprestilo  d'una  somma  fatto  dallo  Stato,  qualunque  ne  fossero  le 
condizioni,  non  sostiene  meglio  che  la  sovvenzione  il  confronto  con  la  guaren- 
tigia d'un  minimo  interesse. 

Non  è da  dire  per  ciò  che  si  d*bba  assolutamente  in  tutti  i casi  adoperare 
il  sistema  della  guarentigia  senza  prestare  orecchio  ad  alcun  altro.  Come  lo  di- 
ceva dalla  tribuna,  nel  1837,  un  oratore  profondamente  pratico  di  simili  affari: 
« Egli  è evidente  che  bisogna  regolare  gl'incoraggiamenti,  accordati  dallo  Stalo, 
secondo  le  convenienze  di  ogni  impresa  c secondo  ancora,  Dno  a certo  punto,  il 
desiderio  dei  capitalisti.  Non  ci  può  essere  intorno  a ciò  alcun  che  di  asso- 
luto » \4).  Ma  gli  altri  modi  d’incoraggiamento  non  devono  ammettersi  dallo 
Stato  se  non  a titolo  di  eccezione,  o io  quanto  i capitalisti  ricusassero  affatto  di 
contentarsi  della  guarentigia.  Lo  Stato  deve  preferire  quest’ultimo  sistema,  perchè 
fra  lutti  è quello  che  esige  da  lui  minori  sacriffzii,  o li  esige  al  più  tardi  possi- 
bile, e non  li  vuole  se  non  dopo  che  la  Compagnia  abbia  fatto  tutti  i suoi  sforzi 
per  nulla  averea  domandargli.  Infine,  il  sistema  della  guarentigia  lascia  allo 
Stato  la  probabilità  di  riavere  ciò  che  abbia  anticipato,  senza  che  gli  azionisti 


(1)  Questa  Compagnia  è stata  più  tardi  assorbita  da  quella  dell’Est;  ed  a pro- 
posito di  questa  fusione,  si  stabilirono  con  lo  Stato  nuovi  patti. 

(2)  Di  1 per  100  soltanto. 

(3)  Meno  che  lo  Stato  si  facesse  pagare  un  interesse  altissimo,  come  avviene  talvolta 
in  America.  E ancora  è certo  che,  se  le  Compagnie  avessero  potuto  trovare  altrove  mi- 
gliori condizioni,  non  avrebbero  subito  dallo  Stato  una  legge  si  dura. 

(i)  M.  Duchàtel. 
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rie  soffrano  mollo.  Al  medesimo  tempo  esso  si  raccomanda  ad  ogni  Compagnia 
intelligente  che  abbia  fede  oelfopera  sua. 

Con  la  guarentigia  d’nn  minimum  il  soccorso  è dato  opportunamente,  quando 
la  Compagnia  ne  abbia  assoluto  bisogno,  e nella  misura  iudispensabile.  Non  si 
rischia,  come  nella  sovveiuione,  di  aggiungere  qualche  cosa  ai  considerevoli 
guadagni  che  forse  l’impresa  già  renderebbe.  Si  ripara  soltanto  un  errore  , il 
quale,  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  sarà  commesso  di  buona  fede  da  inlra- 
prendiiori  sinceri.  Nulla  liavvi  che  non  sia  naturale,  nello  indennizzare  parzial- 
mente i privali,  quand’essi,  senza  colpa  loro,  subiscano  una  grossa  perdita  in 
operazioni  certamente  giovevoli  al  pubblico. 

In  Francia,  dove  la  guarentigia  dell'interesse  si  è adoperala  in  grande,  si 
sono  nondimeno  saggiati  altri  sislemi,  e come  lo  abbiamo  esposto,  in  molti  casi 
si  è fatta  concorrere  la  sovvenzione  con  la  guarentigia.  Prima  di  adottare  que- 
sl'ultiina  crasi  usalo,  per  eccitare  lo  spirilo  di  «essudazione  e condurlo  verso  le 
imprese  delle  ferrovie,  un  ajuto  considerevole  dello  Stato,  sotto  la  forma  di  la- 
vori che  si  doveano  consegnare  belli  ed  eseguiti  alle  Compagnie  (è  questa  la  so- 
stanza della  legge  11  giugno  1842},  olire  ad  una  sovvenzione  in  danaro  ed  un 
prestilo,  lo  breve  , eolio  il  primo  gennaio  1856  , lo  Stato  aveva  prestato  alle 
Compagnie  olia  somma  totale  di  franchi  58,600,000;  ma  questo  debito  è già 
liquidato  ed  estinto.  Inoltre,  lo  Stato  aveva  fornito,  in  lavori  rimborsabili,  fran- 
chi 253,549,598;  e finalmente  uvea  dato  in  danaro  o in  opere,  sovvenzioni  per 
una  somma  di  932  302,711  (1).  Ma  la  tendenza  a convertire  il  soccorso  dello 
Stalo  in  una  malleveria  d'inleressc  è evidente  per  chiunque  interroghi  i docu- 
menti pubblici. 

10  non  abbandonerò  questo  soggetto  della  partecipazione  delle  Compagnie 
nei  lavori  pubblici  e degli  incoraggiamenti  che  esse  han  diritto  dì  chiedere  allo 
Stato,  senza  ricordare  una  condizione  che  8 Governo  francese  impone  loro  da 
circa  20  anni.  Oggidì  in  Francia  le  ferrovie  o i canali,  I bacini  e le  opere  pub- 
bliche d'ogni  specie  si  concedono  lemporaoeomenle;  il  più  lungo  termfneédi  99 
anni.  Dopo  questo  termine  ricadono  nel  dominio  dello  Stalo  senza  alcuna  specie 
di  indennità.  Le  concessioni  di  ferrovie  che  si  erano  falle  dal  1842  al  1848 
portavano  pure  dei  termini  molto  più  brevi  senza  implicare  alcuna  indennità. 

11  prendersi  dallo  Stato  possesso  delle  opere  sulle  quali  l'industria  privata 
abbia  speso  grandi  capitali  e grandi  Inveri  è un  abuso  delle  prerogative  della 
sovranità.  Il  codice  Napoleone  guarentisce  i diritti  dei  privati,  assicurando  loro, 
in  coso  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  un  giusto  e preliminare 
couqtenso;  e la  carta  del  1814  , che  su  di  ciò  vige  ancora,  porla  l'abolizione 
della  ronflsca.  Colle  concessioni  temporanee  la  confisca,  in  certo  modo,  rinasce 
sotto  una  forma  raddolcita  o velata;  essa  permette,  a coloro  che  devono  essere 
spogliati,  di  godere  per  un  certo  tempo  il  frutto  dei  loro  sforzi;  vuole  stabilire 
anticipatamente  il  giorno  in  cui  andrà  a sorprenderli,  ma  non  ha  per  questo  per- 
duto il  suo  carattere  distintivo,  l'ussorbimenlo  senza  compenso  della  proprietà 
privala. 

lo  mezzo  agli  elementi  di  dissoluzione  che  minacciano  la  Società  francese, 


(1)  Vedi  la  Raccolta  aitata,  Documenti  statistici  sulle  ferrovie,  pag.  49  e aegg. 
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sembrerebbe  che  il  lesislalore  dovesse,  per  quanto  sta  in  lui,  applicarsi  a svol- 
gere nei  privati  lo  spirito  di  conservazione  ed  il  sentimento  di  previdenza , che 
sono  pegni  di  durala  e di  prosperità  per  la  nazione,  ora  le  concessioni  tempora- 
nee si  allontanano  manìfeslumente  da  un  tale  scopo,  soffocano  in  germe  lo  spi- 
rito di  famìglia,  impedendo  dopo  due  o tre  generazioni  la  trasmissione  del  beni 
dal  padre  ai  figli. 

Non  si  concepirebbe  il  favore  che,  nella  più  parie  dei  capitalisti,  ha  incon- 
trato il  reggiate  delle  concessioni  temporanee,  se  le  agitazioni  a cui  è siala  in 
preda  la  nostra  patria  da  70  anni  in  qua  non  avessero  capovolto  le  Idee  con- 
servatrici. I fanciulli  ed  i pazzi,  ha  detto  Franklin,  credono  che  20  anni  e 20 
franchi  non  finiscano  mai.  Riguardo  al  tempo,  le  rivoluzioni  hanno  cenerata  nelle 
menti  di  noi  tulli  questa  illusione  fatale.  Importerebbe  risanare  l'opinione  sopra 
un  tal  punto;  ed  Invece  le  concessioni  temporanee  non  fanno  che  alimentare  e 
perpetuare  il  male. 

Con  le  concessioni  limitate  anche  a 99  anni  verrà  il  giorno  in  cui  Io  Stalo 
avrà  tutto  assorbito,  in  materia  d’imprese  suscitate  dallo  spirito  di  associazione. 
Non  vi  ha  più,  in  fatto  di  compagnie,  che  usufrutluarii  roslrelti  ad  affrettarsi 
nel  loro  godimento  e mettere  a profitto  II  lempo  che  loro  sfugge.  Ciò  si  vedrà 
bene  quando  si  sarà  avvicinalo  il  termine  delle  temporanee  concessioni  fattesi 
in  questi  ultimi  anni.  Si  vedrà  troppo  presto,  perchè  l'intervallo  che  ancora  ci 
. divide  da  quell'epoca,  e che  sembra  un'eternità  all'uomo  isolato,  i cosa  assai 
breve  nell'esistenza  d'una  grande  nazione. 

Il  sistema  delle  concessioni  temporanee  non  ha  un'antica  data.  La  perpetuità 
delle  concessioni  era  legge  generale  in  Europa,  nei  molti  Stali  dell'Unione  Ame- 
ricana. Anrhe  ih  Francia  è stata  sempre  riconosciuta  fino  agl'ulllmi  tempi.  Il 
canale  del  Mezzodì  è una  proprietà  intangibile  nelle  mani  degli  eredi  di  Riquet. 
Lo  stesso  è da  dire  per  i canali  di  Rfiara,  di  Orleans  e del  Loing.  Nell'epora  mo- 
derna, le  Compagnie  delle  strade  ferrate  di  Saint  Etienne  e di  Alais  avevano  ot- 
tenuto concessioni  perpetue.  Il  reggime  delle  concessioni  temporanee  non  è dun- 
que, nella  storia  dei  lavori  pubblici,  altro  che  un'innovazione  particolare  ulta 
Francia,  e recentissima.  Questa  novità,  la  quale  si  è accreditala  fra  noi  sotto  il 
patrocinio  di  esagerate  idee  sulle  prerogative  delio  Stalo  e sull'accentramento 
amminislrativo,  non  si  potrebbe  giustificare  se  non  in  qualche  caso  di  eccezioni 
ben  rare,  volute  dalla  politica.  Essa  è contraria  ai  priucipii  di  giustizia  e di  sta- 
bilità ebe  appartengono  a tutti  i paesi  e a lutti  i tempi.  Combinala  con  una  facoltà 
di  ricompra  convenientemente  regolata,  la  perpetuità  delle  concessioni  non  pre- 
senterebbe alcuna  specie  di  inconveniente.  L'errore  dunque  che  si  È commesso 
non  ha  letteralmente  la  menoma  scusa. 
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LEZIONE  IX. 

Applicazione  dell’esercito  si  lavori  pubblici. 

Repubblica  ed  Impero  di  Roma. 

La  pace  è divenuta  oggetto  di  culto  fra  I popoli  inciviliti.  Nel  quarto  di  se- 
colo trascorso  dal  179*2  al  1815,  essi  hanno  tanto  sofferto  i mali  della  guerra, 
le  privazioni  ed  i danni  che  essa  cagiona  , hanno  cosi  bene  imparalo  a proprie 
spese  ciò  che  costi  una  disfatta,  e ciò  che  frutti  una  vittoria,  che  a partire  dal 
1,815  si  sono  invaghiti  della  pace.  L’amore  della  pace  Ita  resistito  a tutte  le 
scosse  che  parecchie  volle,  d’allora  in  poi,  hanno  fatto  vacillare  l’Europa,  eccello 
nel  periodo,  a noi  vicinissimo,  della  guerra  di  Crimea.  In  questa  medesima  cir- 
costanza si  deve  considerare  come  un  trionfo  ottenutosi  dai  sentimenti  pacifici 
che  animano  la  civiltà  odierna,  la  prontezza  con  cui  le  parli  belligeranti  si  sono 
decise  a rimettere  la  spada  nel  fodero,  quando  la  potenza  che  perdeva  era  ap- 
pena invasa  nel  suo  territorio,  e senza  elio  le  potenze  in  favore  delle  quali  il  Dio 
degli  eserciti  erasi  pronunciato,  ricavassero  dalle  loro  vittorie  il  menomo  ingran- 
dimento. I progressi  mollissimi  che  la  pace  determina  sono  oggidì  desiderati  da 
tutti;  la  scienza  è interrogata  in  nome  della  pace;  da  essa  si  vogliono  sovente 
applicabili  al  benessere  dell’umanità;  alle  opere  della  pace  si  domanda  di  Con- 
correre io  larghe  proporzioni  allo  scioglimento  del  gran  problema  odierno,  che 
è quello  di  innalzare  il  livello  dell'esistenza  morale,  intellettuale  e materiale  dei 
popoli. 

In  tale  condizione  di  cose  naturalmente  veniva  di  chiedere  se  quelle  immense 
forze  che  la  guerra  mette  in  movimento,  quei  corpi  potentemente  ordinati,  pieni 
di  ardore,  e che,  quando  occorra,  fanno  prodigi,  non  potessero  ricevere,  in  una 
certa  misura,  un  destino  pacifico.  In  altri  termini,  la  quistione  deU'appiicazione 
dell’esercito  ai  lavori  pubblici  sorgeva  naturalmente  dall'intima  condizione  della 
Società-  Ed  ha  infatti  occupato  gli  uomini  teoretici  e gli  uomini  pratici,  i pub- 
blicisti ed  i governanti.  Sotto  le  mura  di  Parigi  si  è veduto  l’esercito  francese 
cooperare  in  grandi  dimensioni  alle  fortiflcazioni  della  capitale,  cioè  ad  uu'opera 
che,  qualunque  ne  sia  l'oggetto  ed  il  carattere,  non  è meno  una  delle  più  vaste 
costruzioni  che  gli  uomini  abbiano  intrapresa. 

Il  prublema  dell'applicazione  dell'esercito  ai  lavori  pubblici  ha  fatto  nascere 
una  controversia , nella  quale  vivacemente  si  sono  prodotte  le  due  opinioni 
contrarie. 

Secondo  gli  uni,  il  principa!  destino  delle  armate  oggidì  dovrebb'essere,  non 
quello  di  far  la  guerra,  ma  quello  di  lottare  contro  le  difficoltà  della  natura.  Se- 
condo essi,  l’esercito  soffre  per  la  sua  inazione;  è impaziente,  nel  suo  patrio- 
Usino,  di  rendere  al  paese  lutti  i servigi  che  la  pace  comporti,  in  mancanza  di 
quelli  della  guerra  che  lo  spirito  della  moderna  civiltà  gl’inteNÌice.  Essi  vogliono 
in  conseguenza,  non  solo  che  i soldati  sieno  occupali  alla  costruzione  delle  fer- 
rovie e dei  canali,  ma  che  l’esercito  divenga  una  grande  scuola  professionale,  in 
cui  gli  uomini  acquistino  l’istruzione  per  lo  stato  a cui  si  daranno  dopo  che  ab- 
biano lasciato  le  bandiere,  ed  in  cui  svolgeranno  col  lavoro  la  loro  destrezza  e le 
loro  forze. 
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Allato  a quelli  che  domandano  un  tal  cangiamento,  e che  lo  domandano 
talvolta  in  termini  assoluti , senza  tenere  alcun  conto  delle  conveniente  del  me- 
stiere deiformi,  altri  riprendono  le  medesime  idee  truttandnle  da  chimere.  Le 
sperante  che  si  fondano  suH'applicatione  dell'esercito  ai  lavori  pubblici  son  tante 
illusioni,  essi  dicono,  per  lo  meno  riguardo  all’economia,  e citano  i saggi  fattisi 
fino  ad  oggi,  affermando  che  i lavori  dei  soldati  costavano  tanto,  ed  anche  più 
quanto  se  si  fossero  fatti  da  operai  civili.  Argomentano  poscia  dalla  positione  in 
cui  si  trova  l'esercito  nelle  nostre  libere  società.  Il  soldato  oggidì  non  è più  un 
mercenario  posto  alla  discrerionc  del  Governo;  se  egli  Ita  dei  doveri  ha  pure  del 
dritti,  fra  i quali  bisogna  mettere  quello  di  nou  venire  adoperalo  a nient'allru 
fuorché  a ciò  che  espressamente  fu  promesso  nella  leggo  della  rei-lutazione.  Ora 
questa  legge  Ita  forse  ella  detto  che  si  convertirebbe  il  soldato  ìd  muratore  o 
scavatore?  Aggiungono  essere  impossibile  il  servire  a due  padroni  insieme  e sa- 
crificare sopra  due  altari.  L’abnegazione  del  soldato,  sempre  pronto  a versare  il 
proprio  sangue  per  la  pairia,  e'i'avidità  di  un  Baiario  nelle  opere  pubbliche,  sem- 
brano loro  incompatibili.  Nell'applicazioue  dell'esercito  ai  lavori  pubblici  costoro 
vedono  un  serio  pericolo  per  lo  spirito  militare,  se  nou  forse  ancora  per  la  di- 
sciplina 

Soprattutto  dopo  il  1853,  queste  due  opinioni  in  Francia  si  produssero  in- 
sieme. Non  già  che  l'idea  di  applicare  l’esercito  ai  lavori  pubblici  dati  da  quel- 
l'anno: le  autorità  su  cui  si  appoggiano  i partigiani  del  sistema  sono  ben  antiche 
e sono  molto  illustri.  Quante  volte  i pensatori  non  hanno  desideralo  che  i nostri 
reggimenti  imitassero  l'esempio  delle  legioni  romane,  tanto  intrepide  in  faccia  al 
nemico,  quanto  ammirabili  in  faccia  alle  difficoltà  della  natura?  Non  è questo 
solamente  un  voto  dei  filosofi,  è pure  un  voto  di  abili  militari;  alcuni  di  coloro 
che  hanno  avuto  una  parte  gloriosa  nelle  gigantesche  battaglie  della  repubblica 
e dell’impero,  si  sono  formalmente  spiegali  in  tal  senso.  Il  generale  lUigniat,  per 
esempio,  ha  pubblicalo  parecchie  scritture,  nelle  quali  l'applicazione  dell’esercito 
ai  lavori  pubblici  è caldamente  raccomandala. 

Davanti  alle  opinioni  troppo  spesso  esclusive  che  si  sono  prodotte,  il  miglior 
partito  da  prendersi  per  formarsi  un  giusto  concetto  consiste  nel  consultare  la 
storia,  e ricercarvi  degli  esempli  che  ti  possano  ben  valutare,  tenendo  couto  delle 
differenze  e delle  somiglianze  di  tempo. 

E dapprima  notiamo  che  l'applicazione  dell'esercito  ai  lavori  pubblici  in  mas- 
sima si  fu  desiderare.  Il  sistema  militare  che  domina  oggi  in  tutta  Europa  tiene 
eolio  le  bandiere,  lungi  dagli  opifizii  produttivi,  fuori  dalla  carriera  in  cui  i popoli 
s'arricchiscono  e s'inciviliscono,  uno  sterminoto  numero  d’uomini  presi  fra  i più 
robusti  ed  intelligenti.  Se  voi  faceste  il  conto  degli  eserciti  c delle  armale  d'Eu- 
ropa vedreste  che  ascendono  ad  un  totale  di  quasi  5 milioni  d'uomini.  La  spesa 
che  essi  cagionano  iti  tempo  di  pace  non  ascende  oggidì  a meno  che  2000  mi- 
lioni di  franchi.  Ecco  ciò  che  l’Europa  nel  seno  della  pace  consuma  a pura  per- 
dila per  mantenere  le  sue  forze  militari  di  terra  e di  mare;  ed  una  somma  si 
enorme  non  rappresenta  che  la  metà  di  ciò  che  la  passione  della  guerra  costa 
oggidì  ai  popoli  di  questa  parte  del  mondo,  perchè  quasi  tulle  le  nazioni  sono 
schiacciate  da  grossi  debili,  i quali  all ra  origine  non  hanno  che  là  guerra,  (.'am- 
montare degli  interessi  dovuti  per  siffatti  debiti,  unilo  a quello  delle  pensioni 
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accordate  ai  vecchi  soldati , rappresenta  un'altra  somma  di  più  che  2,000  mi- 
lioni; talché  l'Europa  in  questo  momento  paca  più  che  4,000  milioni  per  aver 
fatto  la  guerra,  o per  essere  pronta  a farla  terribile  al  primo  segnale.  Ciò  è beu 
caro;  dobbiamo  riconoscere  che  Montesquieu  ha  fallo  un'osservazione  applica- 
bile all'epoca  nostra  quanto  la  era  alla  sua,  quand’egli  ha  detto:  « Una  nuova 
« malattia  si  è sparsa  per  l’Europa,  ha  colpito  i principi  e gli  ha  persuasi  a man- 

• tenere  uno  sterminato  numero  di  soldati.  Ogni  monarca  tiene  in  piedi  tutti  gli 

• armati  clic  potrebbe. avere  so  i popoli  fossero  in  procinto  di  essere  stermi- 
« nati,  e questo  6lato  di  sforzi  di  tutti  contro  tutti  è ciò  che  chiamasi  pace  •. 
Ma  per  calcolare  sino  a qual  punto  un  peso  si  grave  potrebbe  essere  affievolito 
adoperando  l’esercito  in  lavori  produttivi;  per  formarci  sopra  una  quistione  cosi 
seria  idee  abbastanza  nette,  rivolgiamoci  alla  storia,  interroghiamola  dall'epoca 
in  cui  vi  furono  eserciti  organizzati,  rimontiamo  sino  agli  antichi  tempi. 

Nou  vi  parlerò  degli  eserciti  della  Grecia.  1 Greci  furono  grandi , ma  quel 
popolo,  che  ha  esercitato  una  straordinaria  influenza  sui  destini  del  mondo  e che 
nel  suo  passato  offre  ai  moderni  tanti  modelli  d’ogni  genere,  mancava  dei  primi 
elementi  della  grandezza  materiale,  essendo  al  disotto  del  mediocre,  per  la  di- 
mensione del  suo  territorio  , il  quale  formerebbe  appena  oggi  8 o 9 dei  nostri 
dipartimenti  ; e per  la  cifra  della  sua  popolazione  che  era  proporzionata  al  terri- 
torio (1).  Gli  eroi  di  Maratona  e di  Salammo,  come  quelli  delle  Termopile,  non 
erano  che  un  pugno  d’uomini.  I Greci  furono  grandi  nella  sfera  del  pensiero , 
del  gusto,  delle  arti.  Senza  dubbio  hanno  lasciato  sul  suolo  della  loro  patria  le 
tracce  materiali  del  loro  passaggio,  non  hanno  soltanto  scritto  l'Iliade,  hanno 
pure  edificalo  il  Partenone  ed  ii  tempio  di  Teseo  che  sono  ancora  l’ammirazione 
e quasi  la  disperazione  dei  nostri  architetti.  I monumenti  da  loro  elevati  sono 
mirabili  per  eleganza,  e l'incomparabile  talento  dei  loro  scultori,  che  vi  si  è tutto 
spiegato,  era  giunto  a farne  opere  inimitabili.  Ma  non  sono  queste  le  opere  la  cui 
massa  attesti  una  grande  potenza  di  lavoro  o l'applicazione  d'un  gran  numero 
di  braccia  (2).  Essi  non  hanno  innalzalo  piramidi  egiziane,  non  hanno  aperto 
strade  romane;  nulla  hanno  eseguilo  di  simile  a quella  gigantesca  costruzione 
che  ha  meritata  d'esser  chiamala  colossale  (il  Coliseo,  Culosseum). 

Quindi  non  dobbiamo  aspettarci  di  trovare  fra  i Greci  i vasti  lavori  eseguiti 
da  soldati,  uè  un  esteso  uso  della  forza  muscolare  dell'esercito,  supponendo  an- 
che che  abbiano  avute  inclinazioni  ad  adoperare  così  i loro  soldati.  Se  vogliamo 
incontrare  neU'antichilà  l'esempio  di  grandi  lavori  fatti  da  militari , dobbiamo 
andare  a Roma.  La  grandezza  dei  Romani  non  era  certamente  tutta  materiale; 
ciò  che  lo  prova  è la  loro  lingua,  che  anche  oggidì  è la  lingua  dei  dotti,  la  lingua 


(1}  La  superfìcie  del  regno  di  Grecia  è,  secondo  l'almanacco  di  Gotha,  di  803  e 1/2 
miglia  quadrate  tedesche;  il  che  fa  citare  4,913,000.  La  superficie  media  di  uno  fra 
i nostri  dipartimenti  è di  616,747.  Quindi,  supponendo  che  l’antica  Grecia  avesse  la 
medesima  densità  di  popolazione  che  si  trova  nella  Francia  attuale,  avrebbe  avuto 
3,330,000  abitauti.  Secondo  l'almanacco  di  Gotha,  l’attuale  popolazione  della  Grecia, 
che  senza  dubbio  è minore  di  quella  della  Grecia  amica,  ascende  a 1,043,000,  ossia 
213  per  1000  ettare,  invece  di  678  come  in  Francia. 

(2)  Pure  il  Partenone  ofTre  proporzioni  assai  vaste  ; comprende  a un  dipresso  la  su- 
perficie della  Maddalena. 
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sacra  dell'Europa  e di  quasi  tutta  la  civiltà  occidentale;  ma  qualunque  ai  fos- 
sero le  forme  che  abbia  prese , la  grandezza  romana  mostravasi  sempre  sotto 
l’aspetto  della  forza.  La  potenza  del  popolo  greco  sentiva  dell'Apollo,  quella  del 
romano  ricordava  piuttosto  l’Èrcole.  Dico  male:  il  popolo  romano,  all'epoca  del 
suo  splendore,  dava  piuttosto  l’immagine  del  Giove.  Egli  è intelligente,  è forte, 
e mille  volte  si  mostra  inesorabile  come  il  re  degli  dei  nell'Olimpo.  I Greci,  è 
vero,  condotti  da  Alessandro,  che  era  greco  a metà,  pervennero  a fondare  un 
Impero  immenso;  ebbero  allora  numerosi  eserciti,  quantunque  quello  stesso  di 
Alessandro  non  contasse  che  30  o 33  mila  Macedoni.  Alessandro  lasciò  nel  suo 
passaggio  per  l'Asia  e per  l'Africa  ampie  costruzioni;  edificò  molle  città  e parti- 
colarmente quella  che  con  tanta  buona  ragione  porla  il  suo  nome,  Alessandria 
d’Egitto,  splendido  monumento  del  suo  genio.  Ma  non  era  punto  la  falange  ma- 
cedone quella  che  innalzava  le  mura  d'Alessandria  o dell'altre  città  che  il  vinci- 
tore di  Dario  c di  Poro  faceva  sorgere  dalla  terra.  Egli  vi  adoperava  le  popola- 
zioni conquistate  o le  truppe  ausiliarie  che  seguitavano  la  sua  rapida  marcia. 
È dunque  particolarmente  ai  Romani  che  dobbiamo  richiedere  le  testimonianze 
di  ciò  che  possano  gli  eserciti  applicati  alle  opere  pubbliche. 

Non  è già  che  i soldati  romani  fossero  infinitamente  numerosi;  quando  un 
esercito  loro  si  componeva  di  10  legioni  era  già  molto,  e la  legione  constava  da 
6 a 10  mila  uomini -,  cosicché  uu  esercito  romano  arriva  di  raro  ad  80  o 100 
mila;  ma  valeva  quauto  più  ceutinaia  di  migliaia  delle  altre  nazioni,  perchè  il 
soldato  romano  attingeva  nella  sua  militare  educazione  un  vigore  straordinario 
ed  una  prodigiosa  potenza  di  lavoro.  Il  soldato  romano  era  sempre  sovraccarico, 
portava  armi  d’ogni  specie,  arnesi  da  campo,  viveri  e fino  pali  per  costruire  le 
palizzate.  Ogni  sera,  nelle  loro  marcie,  gli  eserciti  romani  accampavano  rego- 
larmente e per  un  uso  costante , che  era  stato  ignoto  ai  Greci , fortificavano  la 
loro  posizione.  Quand'anche  non  dovessero  dimorare  che  una  notte,  e fossero 
abbastanza  lontani  dal  nemico  per  non  dover  temere  alcuna  sorpresa , la  loro 
prima  cura,  al  cadere  del  giorno,  era  quella  di  circondarsi  di  fossati  a cui  si  da- 
vano circa  tre  metri  di  larghezza  per  più  che  due  metri  di  profondità  ; poi  col 
mezzo  de’  pali,  che  facevano  parte  dell’armatura  d'ogui  soldato , si  trattenevano 
le  terre  estratte  da  questi  fossi.  Nessuna  esistenza  è stata  più  dura  che  quella  dei 
soldati  romani,  e nessuna  opera  militare  può  paragonarsi  a quelle  che  esso 
eseguiva.  Citiamone  alcuni , secondo  Rollio  ed  i suoi  continuatori;  noi  avremo 
cosi  un’idea  delfimmensa  facoltà  di  lavoro  che  si  trova  nel  seno  degli  eserciti. 

Al  tempo  della  conquista  delle  Gallie  fatta  da  Cesare , gli  Elvezii  uscirono 
dal  loro  paese  e si  rivolsero  verso  l’Ovest,  come  se  avessero  ubbidito  all'impulso 
dominante  nel  genere  umano  che  compie  intorno  alla  terra  una  grande  e lenta 
migrazione  dall'Oriente  all’Occidente  ; voleano,  si  dice,  arrivare  nella  Saintonge. 
Per  arrestarli  Cesare  fece  costruire  dai  suoi  soldati  un  parapetto  alto  circa  5 
metri  dai  lago  di  Ginevra  fino  al  monte  dura,  per  uno  spazio  di  circa  sei  leghe; 
e quest'opera  fu  compiuta  in  pochi  giorni  da  una  sola  legione. 

Nella  guerra  in  cui  distrusse  Spartaco , Crasso  fece  fare  un'opera  più  consi- 
derevole. Il  suo  nemico,  rigettato  nel  Bruzio  (1),  erasi  risoluto  a passare  in  Si- 


fi)  Oggi  Calabria  Citeriore  ucl  regno  di  Napoli. 


Digitized  by  Google 


MlCHBLfc  CIIUTALIEB 


4*24 

cilia,  ed  a tal  uopo  crasi  combinato  con  dei  pirati  die  dovenno  portargli  le  navi. 

I pirati  non  vennero.  Tentò  di  supplire  per  meno  di  tallere  costruite  da’  suoi 
soldati,  e le  ratiere  furono  distrutte  dalla  tempesta.  Crasso  che  lo  ayea  seguito 
voile  prenderlo  o costringerlo  ad  arrendersi  a discrezione.  La  penisola  in  cui 
Spartaco  crasi  ritiralo  si  trovava  unita  alla  terraferma  per  mezzo  di  un  istmo 
largo  dodici  leghe;  egli  fece  scavare  su  quella  larghezza  un  fossato  profondo 
circa  cinque  metri  ed  altrettanto  largo,  dietro  a cui  s’innulzò  una  muraglia.  Spar- 
taco, favorito  da  una  cupa  e fredda  notte,  riuscì  a colmare  una  porzione  del  fos 
salo  per  mezzo  di  fascine  e fuggire  coi  suoi  ; ma  Ja  delusione  strategica  di  Crasso 
non  diminuì  la  grandezza  dell’opera  che  egli  aveva  elevata. 

Nell’assedio  di  Alesia,  in  cui  si  fecero  altrettante  prodezze  ed  in  cui  perì  più 
gente  che  sotto  le  mura  dì  Troja,  furono  eseguite  dai  soldati  romani  opere  mili- 
tari memorabili.  Cesare  aveva  dieci  legioni,  formanti  circa  70  mila  uomini , ed 
avanti  a lui  un  capo  gallo,  Vercingetorigc,  che,  alla  testa  di  80  mila  uomini 
copriva  la  piazza;  il  generale  romano  circondò  Alesia  e l'esercito  gallo,  con 
una  circonvallazione  che  si  estendeva  per  quattro  leghe.  Alla  vista  di  un  tale 
ostacolo,  il  capo  dei  Calli  non  si  credette  assai  forte  coi  suoi  80  mila  uomini; 
inviò  emissari!  a cavallo  in  tulle  le  direzioni  per  cercare  ajuli,  e si  rinchiuse  rolla 
sua  fauteria  nella  città.  I Galli  ammutinati  si  presentarono  in  numero  di  240 
mila  contro  Cesare,  il  quale,  Blretlo  fra  due  eserciti,  ripetè  contro  i nuovi  arri* 
vati  la  medesima  costruzione  che  aveva  fatto  contro  la  città  e contro  Vercinge- 
torige;  si  trincierò  dietro  una  muraglia,  necessariamente  più  lunga  della  prima, 
che  essa  cingeva,  formando  un  giro  di  cinque  leghe.  Siccome  queste  linee  erano 
lunghissime,  ed  in  conseguenza  difficilissime  a difendersi , fu  costretto  di  scavare 
fossati  suppletivi,  innalzare  palizzate,  aprire  fosse  guarnite  di  pali  e spargerti 
triboli  nel  suolo.  L’esercito  romano  bastò  a tutto,  e sopportò  tutte  queste  fatiche 
senza  muovere  un  lamento. 

L'epoca  imperiale  ci  offre  falli  non  meno  notabili. 

Corbulone,  abile  capitano,  che  comandava  un  esercito  sotto  Nerone,  facea  la 
guerra  presso  i soli  avversarli,  di  cui  in  quell'epoca  i Romani  non  avessero  sa- 
puto trionfare,  i Parti.  Egli  eseguì,  sulle  sponde  dell'Eufrale  costruzioni  analo- 
ghe a quelle  dell’assedio  di  Alesia.  Tito  poco  dopo  assediando  Gerusalemme 
che  difendevasi  con  l'energia  della  disperazioue,  cinse  parimenti  la  ciltà  con  un 
muro  che  fu  innalzalo  dai  suoi  soldati. 

Più  lardi  vennero  le  campagne  della  Dacia  terminale  con  una  conquista,  di 
cui  Trajano  ha  perpetuato  la  memoria  per  mezzo  della  celebre  colonna  che  porta 
il  suo  nome.  In  questa  gloriosa  guerra  Trajano  non  solamente  ebbe  a vincere  i 
Baci,  ma  dovette  soggiogare  un  altro  fiero  avversario,  il  Danubio.  Egli  fece  co- 
struire dai  suoi  soldati  un  ponte,  le  cui  pile  erano  di  pietra;  su  questa  parte  del 
Danubio  è quello  il  solo  ponte  di  pietra  che  mai  vi  si  sia  gettalo.  Aveva  1,000 
metri  di  lunghezza  (1). 

Dopo  Trajano  si  videro  ancora  alcuni  imperatori,  non  meno  bravi  nè  meno 
gelosi  della  disciplina,  nè  meno  attivi  a respingere  i barbari,  che  adoperarono 


fi)  Il  rimanente  dette  pile  esiste  ancora  sul  liasro  Danubio  a poca  disianze  da 
Riddino. 
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gli  eserciti  a costruzioni  considerevoli.  Fra  essi  va  notalo  l’infelice  Probo,  Diocle- 
ziano, ristoratore  dell’impero  sfasciato,  c Giustiniano,  il  secondo  fondatore,  per 
dir  cosi,  dell’impero  d'Orieate. 

Cosi  gli  sforzi  degli  eserciti  romani  son  costanti  in  riguardo  a lavori 
militari  sotto  gl’imperatori;  questi  medesimi  eserciti  si  diedero  pure  a delle 
opere  diverse  da  quelle  che  ho  or  ora  indicale.  Ciò  facevasi,  è vero,  il  più 
soventi  a poca  disianza  dalle  frontiere , e per  conseguenza  oravi  una  assi- 
milazione possibile  Ira  siffatte  costruzioni  e le  opere  di  campagna  propria- 
mente dette. 

Tra  i lavori  civili  più  notabili,  falli  dall’esercito  romano,  si  deve  far  menzione 
di  un  cauale  ancora  navigabile  in  Olanda,  che  Druso  fece  scavare  sotlo  il  regno 
di  Augusto.  Incaricato  di  pacificare  la  Germania,  questo  giovane  principe  volle 
portar  la  guerra  dal  lato  dell'Eros  e del  Weser.  Con  questo  intento,  o forse  per 
non  lasciare  disoccupale  le  truppe,  intraprese  il  viaggio,  dicendo  ai  suoi  solduti, 
onde  eccitare  iLloro  zelo,  che  ciò  gioverebbe  per  condurli  senza  fatica  in  luoghi 
lontani,  il  che  era  esatto  (1).  Corindone  fece  pure  eseguire  dalle  truppe  un  canale 
fra  il  Reno  e la  Meusa. 

Nerone  ebbe  anche  l'idea  di  applicare  l'esercito  a delle  opere  civili.  Egli 
aveva  impreso  il  taglio  dell'istmo  di  Corinto.  Sventuratamente  quest’idea,  come 
tuttociò  die  poteva  esservi  di  ragionevole  fra  i disegni  di  quel  principe,  insensato 
quanto  crudele,  fu  abbandonata  quasi  appena  concepita. 

Sarebbe  agevole  indicare  altre  opere  d'indole  civile,  quella  per  esempio  che 
fu  cominciata  da  Druso  e continuata  sotto  Nerone  da  Pompeo  Paolino,  onde  im- 
pedire clic  il  Reno  versasse  una  troppa  quantità  delle  sue  aeque  nel  Walial  (2). 
Trajauo,  fra  due  campagne,  fece  terminare  dai  suoi  soldati  una  strada  in  mezzo 
alle  medesime  paludi  pontine,  ove  gli  sforzi  di  lauti  sovrani  si  sono  esauriti,  nei 
tempi  moderni  come  negli  antichi.  Avanti  Traiano,  Antrustio  Velo,  incaricato  del 
comando  delle  legioni  nella  Germania,  aveva  assunto  di  unire,  per  mezzo  di 
un  canale,  la  Sonna  e la  Mosella;  ma  l’invidia  l'impedì  di  mettere  ad  esecu- 
zione ùn  si  gran  disegno  (5). 

Ecco  un  fatto  che  mostra  la  partecipazione  delle  legioni  alla  costruzione  di 
monumenti  di  pura  delizine  di  lusso.  In  una  descrizione  dei  monumenti  dell  Alta 
Vienna  si  riporla  un’iscrizione  trovata  a Roma  nel  1759,  nella  quale  si  dice  che 
le  Legioni  XX  e XIV  hanno  dedicato  le  arene  di  Limogi,  di  cui  esse  avevano 
edificalo  una  lunghezza  di  duemila  passi  al  divino  imperatore  Cesare  Ti to-Elio- 
Adriano. 

Probo  fu  forse  l’imperatore  che  più  adoperasse  le  troppe  ad  ogni  specie  di 
opere  pubbliche,  come  dissodamenti  e piantagioni.  Quando  questo  principe  sven- 
turato, a cui  tanto  deve  la  Gallia,  fu  assassinato,  ciò  avvenne  perchè  i suoi  sol- 
dati si  annoiavano  delle  bonificazioni  che  egli  faceva  loro  eseguire  nella  vallata 


(t)  Oggi  ancora  questo  canale  mette  in  comunicazione  il  Reno  con  t’Issel,  da  Iliiis- 
sen  a Doesburgo. 

(2)  A dclrirnenlo  del  ramo  dritto. 

(3)  Questo  canale,  che  nondimeno  sarebbe  stalo  utilissimo,  non  fu  mai  intrapreso. 
Nel  momento  attuale  gli  si  è sostituita  una  ferrovia. 
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della  Sava  allato  al  Sirmio,  non  lungi  dallo  sbocco  di  questa  riviera  nel  Da- 
nubio (1). 

Egli  è dunque  indubitato  che  gli  eserciti  romani,  almeno  sotto  gl'imperatori, 
si  occupavano  ad  opere,  non  solo  militari,  ma  anche  civili,  ed  eseguivano  queste 
ultime  in  vaste  dimensioni. 

I comandanti  degli  eserciti  romani,  quando  occupavano  cosi  1 loro  soldati 
in  ogni  specie  di  opere  pubbliche , erano  guidati  da  un  pensiero  militare.  Essi 
avevano  un  motivo  legittimo,  forse  anche  imperioso,  che  i governi  europei  non 
bannu  forse  abbastanza  presente,  quello  di  indurire  i soldati  nelle  fatiche.  Le 
truppe  che  abbiano  lavorato  sono  più  robuste,  sono  più  in  grado  di  sostenere 
lunghe  marcie , arrivano  fresche  avanti  al  nemico  dopo  avere  percorso  grandi 
spazii.  Montesquieu  l'ha  notato:  gli  antichi  eserciti  non  lasciavano  dietro  di  sè 
quelle  schiere  di  raminghi,  le  quali  al  suo  tempo  segnavano  la  traccia  degli  eser- 
citi europei.  Sarebbe  qui  il  caso  di  dire  che  il  più  bell’esercito  che  la  Francia 
abbia  mai  avuto , quell’esercito  di  Austerlitz  che  percorse  cosi  «lunghe  distanze 
mantenendosi  cosi  intatto  come  gli  eserciti  romani,  era  stato  preparalo,  non 
solo  in  importanti  campagne,  ma  anche  ne’  lavori  del  campo  di  Boulogne. 

1 generali  romani  erano  dunque  persuasi  che  i soldati  lavoratori  sono  soldati 
migliori.  A questo  militare  motivo  si  univano  ragioni  politiche;  e qui,  o signori, 
io  vi  leggerò  l'estratto  di  un  libro  pieno  di  erudizione  che  deve  molto  del  suo 
incanto  alla  sua  candidezza  (2). 

capitani  generali  degli  eserciti  romani,  tanto  sotto  la  repubblica  po- 
polare, quanto  sotto  la  monarchia,  riconoscendo  i mali  che  potevano  derivare 
dall'idra  della  voluttà  c dell’ozio,  appena  gli  eserciti  avessero  acquistalo  un  poco 
di  pace  e riposo,  non  tenevano  perciò  i loro  soldati  in  ozio,  ma  li  adoperavano 
in  qualche  opera  di  piacere,  di  utilità  o di  bisogno.  Fra  gli  altri  Corbulone,  uno 
fra  i capitani  di  Nerone,  temendo  che  le  legioni  da  lui  comandate  in  Olanda  di- 
ventassero vili  e poltrone,  le  adoperò  a fare  un  gran  fossato  fra  la  Meusa  ed  il 
Reno,  onde  evitare  gli  straripamenti  dell’Oceano;  ma  principalmente  ne  mila 
olium  indueret,  come  dice  Tacito.  Pompeo  Paolino,  sotto  il  medesimo  Nerone  e 
nel  medesimo  paese,  mise  i suoi  soldati  a continuare  una  diga  o alzata  di  terra, 


(t)  Ecco  ciò  che  si  legge  nel  capitolo  XII  della  Storia  della  decadenza  dell'Impero 
/tornano,  di  Gikbon,  sulle  imprese  di  Probo  : 

« Probo  adoperava  sempre  le  legioni  in  opere  utili.  Quand’ebbe  il  comando  del- 
l'Egitto, esegui  parecchie  opere  considerevoli  che  contribuirono  allo  splendore  ed  al 
vantaggio  di  quel  ricco  paese.  Perfezionò  la  navigazione  del  Nilo,  che  era  tinto  im- 
portante per  Koma  medesima.  Tempii,  ponti,  portici,  e palagi,  furono  costruiti  dai 
soldati  divenuti  successivamente  architetti,  ingegneri,  e coltivatori.  Si  racconta  di  An- 
nibaie che,  coll'intento  di  salvare  le  sue  truppe  dagli  effetti  funesti  dell’ozio,  le  co- 
strinse a piantare  un  gran  numero  di  ulivi  lungo  le  coste  africane.  Guidato  dal  me- 
desimo principio,  Probo  esercitò  le  sue  legioni  a coprire  di  vigue  le  fertili  colline  della 

Callia  e della  Pannonia Un  vasto  terreno,  noto  sotto  il  nome  di  monte  Almo, 

situato  nei  dintorni  di  Sirmio,  suo  paese  natale,  non  presentava  da  ogni  lato  che  in- 
fette paludi,  e fu  da  lui  convertito  in  ricche  pasture.  Si  parla  ancora  d’un  altro  luogo 
intieramente  dissodato  dalle  sue  truppe. 

(2}  Stona  delle  grandi  strade  dell'Impero  Romano,  di  Nicola  Bergier,  avvocato  a 
Reims,  pag.  5ti8  e 569. 
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prima  incominciata  da  Druso,  tanto  per  sottrarli  all'ozio , quanto  per  frenare  il 
Reno  nel  suo  canale,  come  ci  si  dice  dal  medesimo  autore:  ne  tamen  segnem 
mililem  attineret,  ille  inchoatum  ante  tres  et  sexaginta  annos  a Druso  aggerem 
toercendo  Iiheno  absolvit. 

« Ma  fra  gli  altri  esercizi! , che  i capi  delle  milizie  romane  procuravano  ai 
loto  soldati,  v’erano  le  strade  lastricate,  il  che  cominciò  ben  presto  dopo  che 
l'invenzione  di  lastricarle  per  i campi  fu  messa  alla  luce.  Flaminio  (che  fu  il  primo 
dopo  Appio  Ceco  a fare  le  grundi  strade  in  Italia),  essendo  console  ed  avendo 
vini)  e soggiogato  parecchie  nazioni  dell'antica  Liguria,  vedendosi  in  riposo  per 
qualche  tempo , non  lasciò  in  ozio  la  sua  gente,  ma  per  tenerla  di  continuo  in 
esercizio  l'adoperò  a lastricare  una  gran  via  da  Bologna  ad  Arezzo,  come  prima 
aveva  fatto  per  un'altra  da  Roma  a Rimini.  Livio  ce  lo  racconta  nel  39  libro 

della  sua  Storia,  ove  si  leggono  le  seguenti  parole  : Ne  in  olio  mililem  ha- 

beret,  tiara  a Bononia  perduxil  ad  Arretium. 

> Multo  tempo  dopo  lu  medesima  idea  venne  in  mente  ad  Augusto  Cesare,  il 
quale  avendo  vinto  Lepido  e Marcantonio  e ridotta  tutta  la  potenza  romana  sotto 
il  dominio  del  6uu  Impero,  vedendosi  in  piena  puce,  chiuse  il  tempio  di  Giano, 
come  segno  di  universale  tranquillità  in  tutto  il  mondo.  Ma  avendo  sotto  di  sé 
un  gran  numero  di  legioni  destinate  a custodire  le  frontiere,  aflinché  i soldati  di 
cui  si  compouevano  non  venissero  a corrompersi  nella  calma  d’uua  si  profonda 
pace,  come  fa  l’acqua  stagnante,  e per  impedire  che  l’ozio  desse  loro  occasione 
di  eccitare  sedizioni  contro  coloro  che  li  comandavano,  pensò  di  metterle  iu 
grande  esercizio  a costruire  grandi  vie  dall’un  capo  all’altro  del  suo  impero  : ado- 
perando le  medesime  mani,  con  cui  aveva  soggiogati  gli  uomini,  a soggiogare  i 
monti  e le  rocche  e vincere  mille  difficoltà,  le  quali  non  potevano  essere  vinte 
se  non  da  coloro  che  avevano  prima  conquistato  il  inondo. 

, inoltre  fu  necessario  unire  a questo  travaglio  i vincitori  ed  i vinti  ed  im- 
pegnarvi i popoli  dì  ciascuna  provincia  insieme  ai  soldati  legionarii,  onde  venire 
a capo  di  quell’opera,  che  fra  tutte  quelle  falle  dalla  mano  dell’uomo,  è certa- 
mente la  più  grande  e la  più  mirabile.  Con  tal  mezzo  Augusto  fece  opera  utilis- 
sima a sè  ed  a tutto  il  genere  umano,  ed  evitò  i grandi  mali  che  potevano  deri- 
vare dalle  sedizioni  che  l'ozio  fa  nascere  in  seno  agli  eserciti  ed  ai  popoli  oziosi. 
É per  ciò  che  Tacito  dice  che  opere  di  tal  genere  sì  fanno  in  parie  per  necessità 
ed  in  parte  per  estirpare  l’ozio  dai  campi  militari:  Ex  necessitale,  aut  adversus 
otium  castrarmi  » . 

Io  mi  fermo  su  queste  espressioni  di  Tacito:  ex  necessitate,  aut  adversus 
otium  castrorum.  Gli  imperatori  romani  ed  i loro  generali  facevano  travagliare 
i soldati , sia  perchè  vi  erano  opere  necessarie , sia  per  combattere  l'ozio  dei 
campi.  Vi  indico  questi  molivi,  e sarà  bene  il  ricordarcene  quando  arriveremo 
ai  tempi  moderni,  perché  se  ai  nostri  giorni  altri  motivi  peculiari  all'epoca  nostra 
stanno  prò  o contro  l'applicazione  dell'esercito  alle  opere  pubbliche,  i motivi  dei 
tempi  antichi  in  favore  di  essa  non  hanno  finito  desistere. 

Non  è inutile  il  notare  che  l'impiego  continuo  degli  eserciti  romani  nei  la- 
vori pubblici  non  fu  possibile  se  non  sotto  gli  imperatori.  Nei  primi  secoli  di 
Roma  l’esercito  non  si  reclutava  in  tutte  le  popolazioni,  non  era  soldato  chiun- 
que volesse.  Servio  Tullio,  dopo  aver  eseguito  la  numerazione  e definitivamente 
stabilito  la  classificazione  dei  cittadini,  non  ammise  al  servizio  militare  che  le 
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prime  cinque  classi;  ne  escluse  non  solo  gli  schiavi,  ma  anche  i liberi  della  sesta 
classe,  perchè  non  erano  in  grado  di  procurarsi  le  armi  e sopperire  al  proprio 
mantenimento  nel  tempo  della  guerra,  e senza  dubbio  anche  perchè  non  amava 
di  mettere  nelle  loro  mani  la  forza  militare.  Per  tulli  il  servizio  era  temporaneo, 
finiva  colla  campagna.  Il  cittadino,  una  volta  fuori  dei  campi,  non  destinava 
agli  esercizii  del  campo  di  Marte  altro  che  i suoi  momenti  di  ozio.  S'intente , 
dice  un  autore  che  ha  svolto  con  talento  la  qulstione  dell’applicazione  dei  sol  - 
dati  alle  opere  pubbliche  (lì,  « che  con  un  siffatto  ordinamento  l’esercito  non 
poteva  destinarsi  ad  alcuna  grand’opera  di  pubblica  utilità.  I monumenti  inval- 
sati sotto  i re,  gli  acquedotti,  le  fogne  fattesi  sotto  Tarquinio  il  Superbo  firono 
costruiti  dagli  schiavi  e dal  basso  popolo  ■.  Non  fu  che  alla  fine  della  irpub- 
blica  che  lutti  i cittadini  indistintamente  entrarono  nel  servizio  militare,  « fu  so- 
lamente sotto  gl'imperatori  che  gli  eserciti  si  composero  principalmente  di  profe- 
tarli, cioè  individui  privi  di  mezzi  d'esistenza  , pei  quali  il  servizio  ini  Mare  era 
una  professione*,  e fu  solamente  allora  che  Roma  ebbe  eserciti  permanenti. 

Gli  avversarli  di  un  tal  sistema  dicono  clic  gli  eserciti  romani  manifestarono 
indiverse  epoche  la  loro  avversione  alle  opere  pubbliche  ; ricordano  principal- 
mente l’assassinio  di  Probo  fatto  dai  suoi  soldati,  e ne  concludono  che  gli  attuali 
eserciti,  se  si  imponessero  loro  codesti  lavori,  si  sentirebbero  feriti  al  vivo  nella 
loro  dignità  o nei  loro  diritti,  e potrebbero  lasciarsi  vincere  dado  spirilo  di 
disordine. 

Alla  quale  obbiezione  non  sarebbe  tuttavia  impossibile  il  rispondere.  Le  se- 
dizioni negli  eserciti  romani  erano  ignote  sotto  la  repubblica;  erano  pure  acci- 
dentali sotto  l'Impero,  eccetto,  come  l’abbiamo  già  notato,  per  la  scelta  degl’im- 
peratori, nella  quale  i saldati  intervenivano  troppo  spesso  eccitali  dalle  larghezze 
degli  ambiziosi.  Ma  per  qualunque  altro  motivo  le  rivolte  degli  eserciti  furono 
poche;  e,  peraltro,  non  depongono  contro  l’applicazione  dell’esercito  ai  lavori 
pubblici,  più  che  una  coalizione  di  operai  dei  nostri  giorni  per  dimostrare  clic  il 
nostro  sistema  di  manifattura  sia  una  ribellione  organizzata. 

Cosi  l'esempio  del  più  grande  Impero,  che  fino  ai  nostri  giorni  sia  sorto  uel 
mondo,  lungi  duU’infirmare  l'idea  dell’applicazione  dell'annata  ai  lavori  pubblici, 
depone  in  suo  favore.  E nondimeno  a quell’epoca  i lavori  manuali,  e general- 
mente il  travaglio  industriale,  era  riprovalo.  Quand’anche  perciò  fosse  vero  che 
abbiano  destato  una  viva  ripugnanza  ai  soldati  romani,  non  si  potrebbe  cavarne 
alcuna  conclusione  per  l’epoca  nostra  in  cui  il  lavoro  è onorato,  ed  in  cui  esso, 
secondo  i suoi  varii  gradi  d’importanza,  crea  titoli  diversi,  ma  tutti  del  pari  in- 
contestabili alla  pubblica  considerazione. 


(1)  Il  generale  Oudinot. 
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Applicazione  degli  eserciti  ai  lavori  pubblici  — Medio  evo  e tempi  moderni. 

Nella  precedente  seduta  noi  abbiamo  gettato  un  rapido  colpo  d’occhio  sui 
lavori  pubblici  eseguiti  dalle  milizie  romane;  le  abbiamo  vedute  a cominciare  da 
opere  militari  sotto  la  repubblica,  quando  la  guerra  non  le  lasciava  in  riposo; 
poi  nei  tempi  più  tranquilli  dell'Impero  dedicarsi  alle  opere  civili,  meno  belli- 
cose, alle  quali  fin  là  erano  rimaste  estranee.  Abbiamo  riconosciuto  che  nella 
mente  degli  imperatori  questa  occupazione  delle  truppe  era  principalmente  un 
mezzo  di  manleuere  la  disciplina  dei  soldati,  una  precauzione  contro  l'ozio  e 
contro  i germi  di  ribellione;  e dualmente  abbiamo  notato  gli  utili  effetti  di  que- 
st'uso delle  forze  militari  in  uua  società  nondimeno  ove  il  lavoro  materiale  era 
svilito. 

Facciano  un  passo  di  più  nella  storia.  |.a  società  dei  medio  evo,  che  ci  si 
presenta  in  seguito,  somiglia,  da  più  di  un  lato,  a quella  società  romana  a cui 
era  succeduta,  nelle  rovine  della  quale  aveva  fatto  sua  stanza.  Se  fra  i domani 
il  lavoro  materiale  era  serbalo  agli  schiavi,  fra  i popoli  del  medio  evo  apparto 
neva  ai  servi.  Inoltre,  bisogna  notarlo,  fra  i primi  la  coltivazione  della  terra 
sfuggiva,  per  l’uomo  libero,  all’avvilimento  che  pesava  sulle  arti  io  generale, 
laddove  uel  medio  evo  essa  era  involta  nel  generale  discredito  del  lavoro.  Nel 
medio  evo  non  vi  era  altra  nobiltà  che  la  professione  delle  armi;  essa  sola  era 
degna  di  quei  Aeri  e grossolani  conquistatori. 

Negli  eserciti  del  medio  evo  nou  v’era  quella  forte  organizzazione,  quella  di- 
sciplina, quella  vigilanza,  per  cui  s'eran  distinti  gli  eserciti  romani  ; essi  non  si 
trincieravano  come  i Romani,  non  circondavano  la  sera  le  loro  posizioni  con 
quei  larghi  c profondi  fossati  che  sembravano  dover  indicare  alla  posterità  ogni 
punto  in  cui  un  esercito  romano  avesse  passato  la  notte.  Gli  eserciti  del  medio 
evo  non  facevano  sforzi,  altro  che  nel  giorno  della  battaglia;  anche  Ano  ad 
un’epoca  assai  moderna,  i guerrieri  non  eseguivano  i lavori  materiali  della 
guerra,  perchè  reputati  indegni  di  occupare  le  loro  braccia.  Nei  campi  e negli 
assedii  i terrapieni  si  eseguivano  e,  come  oggi  si  direbbe,  la  breccia  si  apriva  da 
picconieri  che  non  eran  soldati,  c che  erano  spregiati  dalla  truppa,  sventurati 
contadini  strappali  dal  seno  delle  loro  famiglie,  trascinati  per  forza  dietro  gli 
eserciti  e quasi  incatenati.  Venne  pure  un  giorno  in  cui  l’invenzione  dell'arti- 
glieria mutò  addito  il  sistema  delle  forliAcazioni  ed  il  metodo  degli  assedii.  Si 
dovettero  attaccare  le  piazze  mettendosi  più  al  coverto,  ed  in  conseguenza  ope- 
rando maggiori  movimenti  di  terra.  Questo  aumento  di  lavoro  ricadde  dapprima 
sui  poveri  campagnuoli,  coi  quali  si  formarono  corpi  di  picconieri  talvolta  nu- 
merosissimi ; e,  6trano  fatto,  sembra  che  gli  abati  ed  i vescovi  fossero  peculiar- 
mente incaricati  di  fornire  un  numero  di  picconieri  agli  eserciti  reali.  L’uso  di 
farli  seguire  da  simili  corpi  era  allora  universale;  si  trova,  non  solamente  nella 
cristianità,  ma  anebe  fra  i Turchi,  che  allora  erano  formidabili  in  guerra;  è 
accertato  dalla  storia,  che  alcuni  loro  eserciti,  entrando  in  campagna  contro 
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i Tedeschi,  conducevano  un  seguilo  di  80  picconieri,  che  si  chiamavano 
guati adourt. 

Da  ciò,  s’intende  agevolmente,  nacquero  disordini,  c soprattutto  delusioni 
per  i generali.  Come  mai  contare  sopra  siffatti  uomini?  Operai  per  forra,  non 
mettevano  impegno  al  lavoro;  costretti  di  abbandonare  nella  miseria  le  loro  fa- 
miglie per  affrontare  il  ferro  cd  il  fuoco  del  nemico  ed  il  disprezzo  dei  soldati, 
se  non  i loro  mal  tratti,  servivano  male,  e coglievano  la  prima  opportunità  per 
disertare.  Essi  fecero  in  tal  modo  perdere  più  che  una  campagna,  e si  senti  la 
necessità  di  sostituirli. 

Si  videro  infine,  com'era  inevitabile,  gli  uomini  di  guerra  eseguire  i terra- 
pieni degli  assedii.  Il  primo  esempio  ne  fu  dato  nell'anno  15ót>  dal  capitano 
francese  Moulluc,  quello  stesso  che  si  distinse  nelle  nostre  guerre  religiose  per  le 
atrocità  commesse  verso  dei  vinti.  Egli  assediava  Uoulugue,  o per  dir  meglio, 
facea  costruire  una  cittadella  davanti  a questa  piazza,  per  osservarla  e tenerla  a 
freno.  1 contadini  picconieri,  cedendo  alla  loro  abituale  tendenza,  una  notte 
disparvero.  Munlluc,  rimasto  solo  co’ suoi  soldati,  volle  farli  lavorare;  essi  si  ri- 
cusarono; ma  facendo  intervenire  il  vino  e il  danaro,  li  rese  più  docili,  e cosi 
io  questa  occasione  fu  per  la  prima  volta  tentata  una  grande  innovazione  nel 
nostro  esercito. 

Cinquant’anni  dopo,  nel  1597,  Enrico  IV,  assediando  Amiens,  adoperava 
come  picconieri,  conformemente  all'usanza,  dei  contadini,  i quali  facevauo  indo- 
lentemente questo  pericoloso  mestiere,  in  cui  non  trovavano  a lato  al  pericolo  il 
nobile  compenso  della  gloria.  La  piazza  era  difesa  da  truppe  spagnuole,  brave, 
infaticabili,  che  in  frequenti  sortile  decimavano  e disperdevano  i lavoranti,  di- 
struggendo le  loro  opere.  Enrico  IV  non  era  solluuto  previdente,  aveva  anche 
buono  il  cuore;  amava  i suoi  sudditi,  sentiva  un  affetto  particolare  pei  contadini, 
che  fra  tutte  le  classi  delia  popolazione  erano  la  più  calpestata.  Egli  sentì  la 
barbarie  di  esporre  in  tal  mudo  quegl'infelici  ai  colpi  del  nemico,  e con  poco 
vantaggio.  Fece  dunque  un  regolamento,  in  virtù  del  quale  i lavori  militari  do- 
vevano d'allora  in  poi  eseguirsi  dai  soldati,  e l’assedio  di  Amiens  fu  condotto 
secondo  una  tal  regola.  Ma  per  eccitare  uno  zelo  necessariamente  un  po’  tiepido 
da  principio,  assegnò  un  salario  a questi  travagli,  ed  inoltre  dichiarò  che  la 
somma  destinatavi  si  sarebbe  ripartita  dopo  l’assedio  tra  i sopravventi,  isti- 
tuendo cosi  fra  loro  una  specie  dì  gloriosa  fontina.  Luigi  XIII,  nell’assedio  di 
St.-Jean-d’Angély,  rinnovò  il  regolamento  di  suo  padre.  D’allora  in  poi  il  sistema 
prevalse.  Quindi  la  poltroneria  dei  picconieri  di  Amieus,  ben  apprezzata,  è vero, 
da  Enrico  IV,  produsse  un  effetto  equo  e vantaggioso  alla  classe  dei  contadini, 
cosi  interessante  e così  sventurata. 

Una  volta  entratosi  in  una  via,  vi  si  procede  naturalmente,  se  essa  è buona. 
Luigi  XIV  andò  più  oltre  che  Enrico  IV  ; con  un  generale  regolamento  d’ammi- 
nistrazione statuì  in  principio  che  le  opere  delle  piazze  forti,  compresa  la  costru- 
zione medesima,  si  sarebbero  fatte  dai  soldati,  per  quanto  fosse  possibile. 
Sotto  di  lui,  molte  piazze  si  costruirono  o si  rifecero  da  Vauban.  Quest'uomo  il- 
lustre aveva  immaginato  un  nuovo  sistema  di  fortificazioni,  ed  era  stato  incari- 
cato di  metterlo  in  pratica  su  tutte  le  nostre  frontiere.  In  quest’opera  egli  adoperò 
soventi  le  truppe,  e si  vide  un  esercito  di  trentamila  uomini  accampalo  intorno 
a Dunkerque,  onde  fortificare  questa  importante  posizione. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  X. 


431 


Quindi  erasi  fatto  un  passo  di  più.  L’esercito  non  limitatasi  soltanto  ad  ese- 
guire le  opere  d'assedio  in  tempo  di  guerra,  ma  costruiva  piazze  forti  in  tempo 
di  pace.  D'allora  in  poi  è stato  addetto  alla  formazione  d’un  certo  numero  di 
fortezze,  soprattutto  ai  tempi  di  Napoleone.  Nel  1803  e 1804,  mentre  Belle-Ile 
era  bloccata  da  una  flotta  inglese,  la  guarnigione  esegui  molti  lavori.  Si  oc- 
cuparono in  egual  modo,  nel  campo  di  Boulogne,  le  truppe  che  si  trovarono 
preparate,  da  tali  lavori,  alle  meraviglie  della  campagna  d’Austerlilz.  Trallavasi 
di  aprire  de'  porti  più  estesi  e più  sicuri  alla  celebre  flottiglia.  I soldati  passa- 
vano di  continuo  dal  cantiere  all'esercizio  militare  e dalla  manovra  al  lavoro  del 
picconiere.  Napoleone  volle  erigere  in  Italia  una  immensa  fortezza,  quella  d'Ales- 
sandria;  essa  sorse  per  gli  sforzi  dei  soldati,  che  vi  furono  impiegati  in  gran  nu- 
mero (1).  Verso  la  medesima  epoca,  i soldati  erano  adoperali  nella  stessa  maniera 
alle  fortificazioni  di  Palmanuova.  Opere  di  egual  natura  si  eseguirono  a Praga, 
sobborgo  di  Varsavia,  ed  a Modlin,  dopo  la  pace  di  Tilsitt(2).  Più  tardi,  verso  la 
line  dell’Impero,  quando  l’isola  di  Corfù  fu  investita  dalle  squadre  inglesi  come 
lo  era  stata  Belle-Ile,  gli  uffiziali  del  Genio,  mancando  di  lavoranti,  ricorsero  al- 
l'esercito per  eseguire  le  fortillcazioni  necessarie  alla  difesa,  e l'esercito  rispose 
benissimo  al  loro  appello. 

Ciò  specialmente  pei  lavori  militari. 

I primi  saggi  dell'applicazione  dell'esercito  ai  lavori  civili  rimontano  ad  En- 
rico IV.  Sotto  questo  principe,  sinceramente  amico  del  progresso,  il  primo  canale 
che  siasi  scavato  in  Europa,  quello  di  Briara,  fu  concepito  ed  in  parte  eseguito. 
L'in"egnere  Ugo  Crosnier,  che  ne  dirigeva  la  costruzione,  ebbe  da  Enrico  IV,  in 
aiuto,  un  corpo  di  truppe  di  seimila  uomini.  Ciò  fu  nel  1605. 

Dopo  quell'epoca  si  trovano  molti  esempli  consimili.  Luigi  XIV,  avendo  avuto 
l'idea  di  condurre  nel  suo  fastoso  Versailles,  che  mancavo  d’acqua  e ne  manca 
ancora,  la  riviera  di  Bure,  vi  mise  all’opera  trentamila  uomini  di  truppe,  posti 
sotto  la  direzione  di  Vauban.  Cosi  si  elevò  quel  bello  acquidotto  di  Maintenon, 
rimasto  a metà,  che  non  ha  compiuto  il  suo  destino,  e che  serve  soltanto  a pro- 
durre un  effetto  pittoresco  nella  campagna  (3).  Nel  1665,  un  canale,  posto  nel 
dipartimento  del  Nord,  tra  la  Lys  c l’Aa,  fu  eseguito  da  1600  soldati,  che  si 
erano  messi  al  bivacco  sul  luogo,  e che  si  rilevavano  di  tre  in  tre  settimane. 
Sotto  il  regno  di  Luigi  XVI,  nei  tre  anni  dal  1783  al  1786,  tre  reggimenti  fu- 
rono occupati  a costruire  il  canale  del  Centro,  che  unisce  la  Senna  alla  Loira. 

Tuttavia  l’intervento  dell’esercito  nelle  opere  civili  non  praticavasi  che  per 


(1)  «Venti  milioni  furono  dedicati  a questo  progetto,  la  cui  pronta  esecuzione  ri- 
« chiedeva  il  concorso  delle  truppe.  A tal  uopo,  un  corpo  di  8 mila  uomini  fu  riu- 
«nito  per  lavorare  nelle  fortilicazioni  della  piazza;  ma  al  medesimo  tempo  i reggi- 
li menti  perfezionavano,  cou  grandi  manovre,  la  loro  educazione  militare  ». 

(Dell'esercito,  e della  sua  applicazione  alle  opere  di  pubblica  utilità,  del  generate 
Oudinot,  pag.  10S). 

(2)  Il  generale  Oudinot  riferisce  che  i risultali  furono  soddUfacenlissimi , e che 
egli  ebbe  molto  a lodarsi  dei  militari  posti  sotto  gli  ordini  suoi.  Tuttavia , trovava 
gravi  difficoltà,  ed  auche  reali  perìcoli,  ad  adoperare  le  truppe  nei  lavori  civili.  (Ap- 
plicazione dell'esercito  ai  lavori  di  pubblica  utilità,  pag.  f06). 

(3)  11  generale  Oudinot  (ivi,  pag.  83),  riferisce  che  il  timore  di  una  sommossa 
nelle  truppe  fece  interrompere  i lavori  deli’acquidotto  di  Maintenon. 
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lavori  accidentali  ed  isolati,  e non  aveva  il  carattere  d’un  sistema  stabilito  dal 
Governo.  Quando  Enrico  IV  ordinava  alle  sue  truppe  di  lavorare  nel  canaio  di 
Briara,  lo  faceva,  secondo  il  suo  dire,  perchè  il  paese  trovavasi  sfornito  di  brac- 
cia, e la  conala,  a cui  si  sarebbe  dovutu  ricorrere,  sarebbe  6lalo  un  aggravio 
troppo  pesante  per  il  povero  popolo.  Sotto  Luigi  XIV  il  medesimo  motivo  fu  al- 
legato in  un  regolamento  concernente  lavori  simili,  eseguiti  dai  soldati  nel  1660. 

Ci  mancano  esatti  ragguagli  sull'elTetto  economico  di  un  tale  impiego  delle 
truppe  sotto  l'antico  regime.  Vi  è ben  luogo  a credere  tuttavia,  che  fosse  poco 
vantaggioso,  c che  le  opere  cosi  eseguite  riuscissero  più  care  di  quello  che  se  si 
fossero  alhdate  ad  operai  civili. 

Cerchiamo  ora  in  che  modo  la  quislionc  si  presenti  nell’epoca  nostra. 

La  società  sopravvenuta  alla  rivoluzione  del  1789  è governata  con  altre  re- 
gole che  quelle  dell'antico  regime.  Non  vi  sono  più  due  nazioni  dentro  lo  Stato, 
ve  n’è  una  sola.  In  nessuno  de’ suoi  gradi  il  lavoro  è avvilito;  invece  è sempre 
onoralo  e rispettato.  Le  opere  pacifiche  non  cedono,  nella  pubblica  considera- 
zione, il  primo  rango  ad  alcuu'allra.  Cosi  essendo,  eranvi  delle  ragioni  perchè 
l'applicazione  dell’esercito  ai  lavori  pubblici  Unisse  di  venir  considerato  come 
una  eccezione  fortuita,  come  un  espediente  transitorio. 

Dopo  la  rivoluzione  del  1830  la  quistionc  sorse  adunque  con  gran  rumore. 
Appena  la  calma  fu  alquanto  ristaurata,  si  videro,  non  solamente  i pensatori  ed 
i novatori,  nta  anche  gli  uomiui  di  Stalo  ad  occuparsi  seriamente  di  questo  sog- 
getto, ed  un  saggio  fu  solennemente  proposto  alle  Camere  dal  Governo  nel  1853. 

Ciò  era  a proposito  d’una  legge  che  fu  deliberata  per  acclamazione,  la  legge 
detta  dei  cento  milioni,  perché  destinava  questa  somma  alle  opere  pubbliche. 
L'no  fra  gli  articoli  di  silfalta  legge  disponeva  clic  un  sistema  di  strade  si  sarebbe 
tracciato  nei  dipartimenti  dell’Ovest.  Queste  nuove  vie  di  comunicazione,  il  cui 
destino  era  quello  d'impedire  il  ritorno  della  guerra  civile,  ebbero  il  nome  di 
strade  strategiche.  Esse  abbracciavano  una  linea  di  1461  chilometri,  ed  una 
somma  di  12  milioni  eravi  dedicata;  fu  risoluto  che  i soldati  avrebbero  coope- 
rato all'esecuzione,  onde  dilucidare  con  un  grande  esperimento  il  problema  del- 
l'applicazione deile  truppe  ai  lavori  civili,  ed  anche,  verosimilmente,  onde  non 
lasciare  in  ozio  le  truppe,  la  cui  presenza  giudicavasi  necessaria  per  contenere  il 
paese  e comprimere  ogni  tentativo  di  guerra  civile. 

1 ministri  della  guerra  e delle  opere  pubbliche  presero  d'accordo  talune 
misure  per  preordinare  l'operazione.  Nei  due  anni  1855  e 1836,  alcuni  distac- 
camenti assai  forti  furono  messi  a disposizione  degli  ingegneri  di  ponti  e 
strade,  ohe  erano  incaricati  dell'esecuzione.  Il  numero  dei  soldati  adoperativi 
fu  nel  1855  di  circa  1575  nei  quattro  dipartimenti  della  Loira  inferiore,  della 
Maienna  , della  Vandea  , di  Maine-el-Loire;  nel  1856  fu  più  che  1600  nei 
cinque  dipartimenti  della  Loira  inferiore,  della  Maienna , della  Vandea  , di 
Maineet-Loire , di  Deux-Sèvres.  Le  giornate  fornite  dai  soldati  ascesero , nel 

1855,  a 83,566,  e nel  1856,  a 177,289.  1 lavori  eseguiti  rappresentarono  in 
mercedi  una  somma  di  155,474  franchi  nel  1855,  e 258,875  franchi  nel 

1856. 

1 risultali  di  questo  saggio  non  furono  soddisfacenti  riguardo  ad  economia  ; 
l'uso  delle  truppe  non  diminuì  le  spese  del  Tesoro;  le  accrebbe  anche  ad  un 
allo  grado  in  alcuni  dipartimenti.  SI  riconobbe  che  i medesimi  lavori,  eseguiti 
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dagl’imprenditori  ordinari!,  Farebbero  costali  nel  1835  franchi  145,353,  sola- 
mente, invece  di  franchi  155,474,  e nel  1836  franchi  222,592,  invece  di 
franchi  258,873.  Inoltre  nelle  somme  qui  sopra  indicate  come  rappresentanti 
le  spese  cagionate  dalle  truppe  non  si  comprendono  nè  le  spese  di  accampa- 
mento , nè  quelle  di  viaggio,  nè  i diversi  acccssorii  rimasti  a carico  del  mini- 
stero della  guerra;  di  modo  che  se  dovessimo  stare  a siffatto  esperimento, 
l'applicazione  dell'esercito  alte  opere  pubbliche  sarebbe  , sulto  l’aspetto  finan- 
ziario, un’assoluta  delusione. 

Kgli  è necessario  esaminare  più  da  vicino  tali  risultati,  a fine  di  riconoscere 
se  l'eccesso  debba  attribuirsi  all'essersi  adottate  disposizioni  che  dovevano  for- 
zosamente determinare  una  grande  spesa. 

Infatti  il  regolamento,  secondo  cui  le  truppe  furono  adoperale  nelle  strade 
strategiche  dell’Ovest,  non  crasi  concepito  in  modo  d'aver  riguardo  agl'interessi 
del  Tesuro  ; tulio  al  contrario.  Cosi  nell’accordo  stabilito  fra  il  ministro  della 
guerra  e quello  delle  opere  pubbliche,  era  statuito  che  le  truppe  non  si  sareb- 
bero potute  staccare  dai  loro  corpi  se  non  a battaglioni,  o per  lo  meno  a com- 
pagnie, cioè  dire,  che  tutti  gli  uomini,  invalidi  o robusti , di  cattiva  o buona 
volontà,  si  sarebbero  egualmente  adoperati,  senza  distinzione.  Questa  clausola 
poteva  offrire  vantaggi  dall’aspetlu  della  disciplina;  se  si  fosse  proceduto  altri- 
menti, ne  sarebbe  forse  seguila  una  vera  dislocazione  della  forza  armata  , alla 
quale  importava,  attese  le  circostanze  locali,  di  mantenere  una  compatta  orga- 
nizzazione; ma  certo  era  contraria  ad  un’esecuzione  economica.  Dicevasi  che  i 
lavori  eseguili , per  quanto  fosse  possibile  a cottimo,  si  sarebbero  retribuiti  per 
analogia  sul  medesimo  piede  che  gli  eguali  lavori  fatti  nel  paese  da  operai  ci- 
vili; clausola  che  bastava,  essa  sola,  ad  eliminare  ogni  probabilità  di  risparmio. 
Indennità  fortissime  si  accordavano  agli  ufficiali,  brano  di  CO  franchi  al  mese 
per  i capi  di  batlaglione,  45  franchi  per  i capitaui,  30  per  I luogotenenti  e sot- 
totenenti. Codesti  ufficiali  non  potevano  giovare  che  per  l’ordine;  e nondimeno 
erosi  stipulato  che  I battaglioni  e le  compagnie  marcierebbero  con  (ulto  il  loro 
stalo  maggiore.  Onde  saldare  silTulte  indennità,  e coprire  varie  altre  spese,  una 
ritenuta  di  un  decimo  operavasi  sul  prezzo  del  lavoro;  la  quale  riuscì  insuffi- 
ciente, e si  dovette  compirla  per  mezzo  di  uno  speciale  assrguumeulo. 

Invece  di  affidarsi  agli  ufficiali  del  genio,  portanti  spallina  , e che  i soldati 
riguardano  come  loro  superiori , la  direzione  delle  opere  era  stala  affidata  ad 
impiegali  civili,  che  non  sono  avvezzi  a comandare  soldati,  o per  dir  meglio,  a 
cui  i soldati  non  hanno  abitudine  nè  volontà  di  ubbidire,  cioè  agl’ingegneri  di 
ponti  e strade.  Da  ciò , malgrado  il  loro  zelo  ed  i loro  lumi , nacquero  attriti 
fra  loro  ed  i capi  deile  truppe.  Quantunque  ricevessero  un  suppiimento  di  sti- 
pendio, gli  ufficiali,  su  cui  i soldati  si  regolauo,  mancavano  soventi  di  buona 
volontà,  e la  lasciavano  troppo  vedere.  La  sorveglianza  se  n’ebbe  a risentire,  e 
l’opera  del  pari. 

La  clausola,  in  virtù  della  quale  il  soldato  veniva  rimunerato  sul  medesimo 
piede  che  un  buon  lavorante  dei  paese,  non  era  giusta;  perchè  il  soldato  riceve 
alloggio  e mantenimento  dal  Tesoro  , e non  ha  uua  famiglia  come  l’operaio. 
Oltreché  non  era  fondala  sull’equità,  e forzosamente  contrariava  la  buona  riu- 
scita dell’opera  dall’aspello  finanziario. 

Adunque  nel  1835  c 1836  si  riuscì  assai  male  nell’applicazione  delle  truppe 
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ai  lavori  pubblici,  per  essersi  scello  un  imperfettissimo  modo  di  esecuzione.  Ciò 
peraltro  non  fu  dapertutto  egualmente.  In  alcuni  dipartimenti  il  sovrappiù 
della  spesa  fu  debolissimo.  Fu  considerevole  nella  Maienna,  e sventuratamente 
è questo  il  solo  dipartimento  su  cui  le  particolarità  dell'operazione  si  sieno  pub- 
blicate. Secondo  una  scrittura  dell'Ingegnere  di  poDli  e strade  che  era  inca- 
ricato delle  strade  strategiche,  M.  Coliignon  , le  medesime  opere  che  nel  1835 
erano  costate  franchi  48,705,  non  sarebbero  importate  che  58,457  se  si  fos- 
sero eseguile  da  operai  ordinarli;  e parimenti,  nel  1856  si  erano  spesi  franchi 
50,989,  invece  di  55,555;  di  modo  che  l'eccesso  era,  nel  1835,  del  33  per 
100,  e nel  1856  , del  52  o circa  un  terzo.  Per  l'anno  1856,  in  cui  lo  svan- 
taggio fu  maggiore,  noteremo  il  fatto,  che  si  adoperarono  i soldati  a rompere 
le  pietre,  mestiere  che  nessun  di  loro  aveva  mai  fatto,  mentre  che  molli,  es- 
sendo già  stati  lavoranti,  sapevano  smuovere  la  terra. 

Insomma,  dall’esperimento  delle  strade  strategiche,  nel  modo  in  cui  fu  com- 
binato, sarebbe  prematuro  un  giudizio  qualunque  contro  l'applicazione  dell’e- 
sercito alle  opere  pubbliche. 

Un'impresa  analoga  a quella  delle  strade  strategiche  erasi  fatta  nella  Gran 
Bretagna  dopo  l'ultima  insurrezione  giacobina,  nella  quale  il  pretendente  Carlo 
Eduardo  aveva  messa  in  pericolo  la  casa  regnante  per  mezzo  dei  molti  e fedeli 
aderenti  da  lui  trovati  in  Iscozia.  Lascierò,  su  questo  punto,  parlare  il  generale 
Oudinot  (1). 

• Dopo  l'insurrezione  giacobinica,  il  generale  Wade,  incaricato  di  pacifica  re 

• la  Scozia,  comprese  che  il  mezzo  più  efficace  cd  insieme  più  energico , per 
« arrivare  ad  un  tal  fine,  sarebbe  stato  quello  di  trasformare  gl'impraticabili 
« sentieri  in  istrade  militari,  ebe  dovevano  aprire  in  tutto  il  paese  facili  co- 
<■  municazioni.  Queste  strade  si  costruirono  dai  soldati , ed  il  loro  ardore  ec- 
« citato  dalla  necessità  della  difesa , non  venne  meno  alle  speranze  del 
« generale. 

• Così  furono  distrutte  talune  posizioni,  che  uvevano  affrontato  il  valore  c 
« la  perseveranza  dei  Romani;  così  divennero  accessibili  alle  truppe  regolari 

• quelle  selvaggie  solitudini  che,  per  tanto  tempo,  avevano  tenuto  il  luogo  di 
« altrettante  fortezze  contro  gl’insorti , ed  erano  servite  di  centro  alle  loro 
« riunioni. 

« 1 montanari,  che  dapprima  cransi  opposti  alla  creazione  di  queste  nuove 
« strade,  non  tardarouo  a riconoscere  che  erano  vantaggiose,  per  le  relazioni 
« mercantili  ed  industriali.  Esse  dunque  hanno  prodotto  utilità  di  parecchie 
« specie  ■. 

1 ragguagli  ci  mancano  sulla  questione  di  sapere  a qual  prezzo  si  fossero 
eseguiti  tali  lavori,  e se  sarebbe  stato  possibile  di  eseguirli  a minor  prezzo , per 
mezzo  delle  braccia  di  operai  civili. 

In  Francia  , il  domani  appunto  delle  strade  strategiche  , cioè  nel  1837  e 
1858  , un  nuovo  saggio  si  fece  nella  medesima  regione  dell'Ovest.  Sopra  un 
punto  del  dipartimento  del  Morbihan  , alla  Rocca  iiernardo  , si  costruiva  un 
ponte  sospeso,  uno  dei  più  belli  che  esistano  sul  continente  europeo.  L'ingc- 


(lj  Applicami u dt  II' amilo  ai  lavori  di  pubblica  utilità,  pag.  G6. 
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gnere  M.  Leblanc  volle  ripetere  il  tentativo  dell'impiego  dei  soldati,  profittando 
delle  indicazioni  fornite  dalle  strade  strategiche.  Dimandò  distaccamenti  di 
truppe,  ma  non  le  accettò  che  sotto  condizioni  diverse,  principalmente  quella 
che  non  gli  si  sarebbero  dati  altro  che  uomini  di  buona  volontà.  Egli  potè  in 
tal  modo  ottenere,  da  una  medesima  quantità  di  braccia,  una  ben  maggiore 
quantità  di  lavoro.  I soldati,  che  erano  130  nel  primo  anno  e 100  nel  secondo  , 
furono,  egli  dice,  eccellenti  operai;  produssero  più  che  gli  operai  civili  allato  ai 
quali  lavoravano,  e colla  loro  attività  eccitarono  l’emulazione  di  questi  ultimi. 
Costretti  al  silenzio  dai  sotto  ufficiali  che  li  sorvegliavano,  impedivano  col  loro 
esempio  al  rimanente  degli  operai  di  perdere  il  tempo  in  conversazioni.  Tut- 
tavia, al  trar  dei  conti,  M.  Leblanc  riconobbe  che  eravi  stata  una  perdita  , nel 
senso  che  per  un  mese,  ad  esempio  quello  di  giugno  1838  , che  ha  dato  dei 
risultati  niedii,  comprendendovi  le  spese  d'ogni  natura,  indennità  di  ufficiali  e 
sotto  ufficiali,  viaggi  ed  alloggi , e spese  diverse  a carico  del  ministro  della 
guerra,  la  giornata  è riuscita  a franchi  161,  quantunque  nel  paese  la  mercede 
non  fosse  che  franchi  1 40,  e quantunque  l’imprenditore  contasse  per  giornata 
effettiva  del  soldato  soltanto  franchi  1 25  È dunque  un  sacrificio,  per  lo  meno, 
di  centesimi  21  per  testa;  ma  aggiunge  M.  Leblanc,  si  sarebbe  potuto  evitarlo, 
adoperando  meno  ufficiali  per  sorvegliare  i soldati,  ed  elimiuando  talune  spese 
accessorie. 

M.  Leblanc  offre,  a tal  proposito , un  calcolo  minutissimo,  del  quale  ripor- 
terò soltanto  la  conclusione.  Supponendo  per  manodopera  un  valor  medio  di 
franchi  1 50,  ciò  che  era  esalto  in  quell’epoca  per  la  maggior  parte  dei  diparti- 
menti, sarebbe  possibile,  dopo  prelevate  le  indennità  degli  ufficiali,  le  spese  di 
accampamento,  ecc.,  ottenere  un’economia  a profitto  dello  Stato.  Se  si  dessero 
a ciascun  uomo  40  centesimi  al  giorno  in  danaro,  e si  mettessero  per  ciascuno 
43  centesimi  alla  cassa,  in  modo  da  formargli  un  peculio  da  restituirgtisi  alla 
fine  del  servizio,  la  somma  che  lo  Stato  potrebbe  risparmiare  non  sarebbe  meno 
di  40  centesimi  per  ogni  giornata  (1). 

Questo  calcolo  mi  sembra  assai  plausibile,  salvo  in  un  sol  punto.  M.  Leblanc 
ammette,  ciò  che  mi  sembra  dubbio,  che  un  operaio  militare  farà  ogni  giorno 
tanto  lavoro  quanto  un  operaio  civile.  Ciò  è vero  per  alcuni  reggimenti , per 
esempio  quelli  del  genio,  ma  è dubbio  per  la  fanteria.  Il  genio  è un’arma  per 
la  quale  si  scelgono  gli  uomini  più  robusti,  più  esercitati  e destri.  Nell'opera- 
zione della  leva,  si  sfiora,  per  dir  cosi,  ogni  classe,  a profitto  del  genio , del- 
l'artiglieria e della  cavalleria;  il  rimanente  va  nella  fanteria;  di  modo  che 
qucst’ullima,  la  quale  costituisce  pure  la  forza  dell’esercito,  si  trova  composta 
di  uomini  men  vigorosi , meno  istruiti  e meno  abili  al  lavoro  che  quelli  delle 
armi  speciali.  Un  soldato  di  fanteria,  per  termine  medio,  non  rappresenterebbe 
nel  lavoro  un  operaio  da  terrapieni.  M.  Leblanc  suppone,  in  verità,  che  si  farà 
una  scelta  assai  severa,  anche  fra  i soldati.  È cosi  che  egli  erasi  comportato  ; 
« Tutti  i lavoranti,  dice,  cransi  scelti  fra  gli  uomini  di  buon  volere  nei  due 
reggimenti;  il  che  vuol  dire  che  non  si  sarebbe  incontrato  in  essi  alcun  calzo- 
laio, nè  sartore,  uè  gioielliere,  o altri  uomini  avvezzi  alla  vita  sedentaria,  nuovi 


(I)  Descrizione  del  panie  della  fiocca  Bernardo,  pag.  174  c segg. 
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a 22,683  uomini,  ufficiali,  sott'ufficiali  e soldati;  e nei  1844  a 15,263.  In  se- 
condo luogo,  la  proporzione  dei  4/5  non  fu  mai  bene  osservata.  Di  raro  si  sor- 
passò, ed  anche  si  raggiunse  la  metà,  quantunque  le  truppe  della  divisione  fuori 
Parigi,  restassero  liberate  dalie  manovre  di  battaglione  e reggimeoto,  e quan- 
tunque l’istruzione  delle  reclute  non  vi  si  estendesse  al  di  là  della  scuola  di 
drappello. 

Il  governo  questa  volta  aveva,  per  illuminarsi,  gli  esperimenti  modernissimi, 
e principalmente  quelli  delle  strade  strategiche.  dell’Ovest.  Brasi  d’accordo  sulle 
cagioni  che  aveano  impedito  a quest’ullime  di  ben  riuscire,  nel  limite  del  possi- 
bile. Tutti  riconosceano  che,  se  l’esperimento  non  avea  avuto  un  buon  successo, 
bisognava  ciò  attribuire  all'eccessiva  paga  accordatasi  ai  soldati,  ed  all’essersi 
affidata  ad  impiegati  civili  la  direzione  dei  lavori.  Si  evitò  il  primo  di  questi  due 
scogli,  statuendo  che  nelle  fortificazioni  i soldati  non  avrebbero  ricevuto  più  che 
una  parte  della  mercede  degii  operai  civili.  Il  regolamento  determinò  la  retribu- 
zione dei  soldati  in  termini  tali,  da  equivalere  ai  2/5  di  ciò  che  si  sarebbe  dato 
ad  un  operaio  (1).  La  quale  disposizioue  non  era  punto  arbitraria,  non  era  nò 


(I)  Ecco  ciò  che  prescriveva  il  Regolamento  del  13  maggio  1841  . 

Articolo  12.  — I lavori,  sieno  a giornata  o a cottimo,  saran  pagali  secondo  la  se- 
guente tariffa,  approvata  con  decisione  del  ministro  della  guerra,  12  novembre  1840. 

1°  Lavori  eseguiti  a giornata.  — Ogni  ora  di  lavoro  a giornata, 

per  il  soldato  o il  caporale,  adoperato  olle  opere  di  terrapieni  Fr.  0,000 
Ogni  ora  di  lavoro  a giornata,  per  il  soldato  o il  caporale  come 

operajo  di  arte * 0,075 

Nota.  I sergenti  o caporali,  adoperati  per  l’ordine  dei  distaccamenti,  si 
pagheranno  come  operai  d’arte;  ma  il  loro  numero  sarà  limi- 
talo dall’ufficiale  del  Genio,  capo  dei  lavori,  per  ogni  ora  . » 0,075 
Per  le  truppe  che  non  sono  accasermate  o vicino  il  sito  degli  opi- 
fici, si  conterà  come  tempo  di  lavoro  effettivo  quello  che  sia 
di  bisogno  per  andare  sopra  luogo  e ritornare  al  quartiere. 

2“  Lavori  eseguiti  a cottimo.  Ogni  metro  culto  di  terra  ad  un 
uomo  per  la  cavatura  gettato  collo  scalo  a distanza  di  4 me- 
tri, o depoato  sopra  un  rilascio,  elevalo  sopra  il  terreno  dello 
scavo  per  metri  1 ,60,  o caricata  in  una  carriuola,  un  carret- 
tone, o una  batrucola * 0,075 

Prezzo  da  aggiungere  al  precedente  per  ogni  uomo,  alla  cavatura  « 0,070 

Ogni  metro  cubo  di  terra,  trasportato  in  carriuola  a 30  metri  in 

pianura,  o 20  metri  in  declivio * 0,056 

Trasportata  in  barella * 0,076 

Trasportata  in  gerla » 0,080 

Trasportata  iu  gerla  a un  rilascio “ 0,105 

Elevato,  facendo  uso  del  paniere,  e disposto  to  scavo  in  iscaglioni 
di  metri  1,60  ciascuno,  ed  aggiugnendo  sempre  un  rilascio 

onde  tener  conto  della  discarico  del  paniere » 0,042 

Ogni  metro  cubo  di  terra  trasportato  a due  rilasci  ossia  60  metri  » 0,092 

Aumento  da  accordare  per  ogni  metro  cubo  di  terra,  in  ogni  rila- 
scio, oltre  ai  tre  primi,  facendo  uso  della  barella  ...»  0,025 
It  metro  cubo  di  terra , innalzato  a metri  3,20  di  altezza  o due 
per  mezzo  della  macchina  a contrappeso,  per  ogni  rilascio 

di  metri  1,60  al  di  là  dei  due  primi “ 

iVota.  I soldati  adoperati  come  operai  d’arte , riceveranno  2/5  dei  prezzi  destinati 
alle  varie  specie  di  lavori  che  eseguiranno. 

Econom.  Tomo  X.  — 28. 
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anco  una  innovazione  che  potesse  lasciare  scontento  l’esercito.  In  materia  di 
opere  militari,  la  proporzione  dei  2/3  della  giornata  di  un  operaio  civile  è quella 
che  era  stata  indicata  da  un  regolamento  importante,  ed  erasi  praticala  il). 
Quanto  alla  direzione,  non  poteva  esservi  alcuna  difficoltà.  Per  tulli  i lavori  di 
fortificazione,  essa  appartiene  di  dritto  agli  ufficiali  del  genio  portanti  spalline, 
che  ii  soldato  naturalmente  è disposto  a riconoscere  come  suoi  capi. 

L’esperimento  delle  fortificazioni  si  faceva,  d'altronde,  sotto  gli  occhi  del 
ministro  medesimo  della  guerra,  il  quale  era  in  grado  di  conoscere  immediata' 
mente  tulli  i casi  che  avvenissero,  e riparare  ben  tosto  a tutti  gl'imbarazzi. 

I lavori  eseguiti  dalla  truppa  sono  stali  di  diversa  specie;  le  fortificazioni  di 
Parigi  comprendevano,  come  ogni  altra  costruzione,  terrapieni  ed  opere  di  mu- 
ratura. I terrapieni  sou  quasi  la  sola  opera  a cui  si  sienu  adoperale  le  truppe 
sulle  strade  strategiche  dell’Ovest  (2).  Me  Ile  fortificazioni  di  Parisi  sono  stati 
pure  la  porzione  molto  più  cunsiderevole,  che  si  sia  dovuta  eseguire  dai  soldati. 

Nondimeno,  i soldati  si  sono  occupati  d'una  grande  varietà  di  lavori,  e per 
esempio  hanno  cooperalo  a ciò  che  si  chiama  ragguagliamento,  hanno  ordinato 
le  scarpe  dei  terrapieni,  e non  sono  nè  anche  rimasti  estranei  alle  opere  di  mu- 
ratura. 

Nelle  fila  dell’esercito,  molti  uomini  sono  stati  muratori,  ed  altri  sou  dubiti 
di  agilità  e forza  abbastanza  per  divenirlo  in  poco  tempo.  Quindi,  in  origlile  la 
cooperazione  dell'esercito  ai  lavori  di  muratura  fu  non  solamente  autorizzala , 
ma  anche  prescritta.  Nell’anno  1842,  sulla  sola  sponda  dritta,  il  numero  delle 
giornale  da  muratore,  eseguite  dai  soldati,  fu  47,429  (3).  Ogni  militare  ha  fallo 
nella  sua  giornata,  circa  due  metri  cubi  di  fabbrica  (esattamente  metri  cubi  1,91); 
si  calcola  che  un  buon  murature  faccia  3 metri  cubi.  l.'cconomia  ottenuta  da 
questo  lato  bì  trovò  relativamente  forte,  ascendendo  alla  somma  di  franchi 
37,663  (4). 


(1)  Il  generale  Ondino!,  nel  l’opera  già  citala  (gag.  271),  dà  i ragguagli  seguenti: 

• La  decisione  del  20  pratile  auno  XI  accordava  a soldati  lavoranti  a Belle-Islc-en-Mer, 

• ed  a Porl-Louis,  i 4/6  della  giornata  corrente  nel  paese;  in  Alessandria,  nel  1806  c 

• 1807,  si  accordavano  ai  soldati  di  fanteria  i 5/5  della  giornata  ordinaria.  Nel  1808, 

• su  quella  medesima  piazza,  i soldati  del  Genio  adoperati  ai  lavori  non  ricevettero  die 
«i  2/5,  conformemente  al  regolamento  dui  18  germinale  anno  II”.  Lo  slesso  nel  1812 

• in  Corfu  per  le  truppe  di  ogni  arma.  Nell’assedio  di  Anversa,  1832,  i lavori  della  Iriu- 
« cea  furono  pagati  alla  ragione  di  50  ceutes.  il  giorno,  e 75cenles.  la  notte,  ai  soldati 
” di  fanteria  ». 

(2)  Si  erano  messi  a rompere  le  pietre  per  il  caricamento  della  strada,  e lo  ave- 


vano piuttoslo  bene  adempiuto. 

(3)  Cioè  : Muratori 12,511  giornnle 

Servi 33,754 

Sotto  ufficiali  sorveglianti  1,134 

Tntaln  . . . 47,429 


I soldati  muratori  ricevevano  fr.  1,15  per  giorno,  i servi  un  franco,  ed  i sntio- 
ufficiali  0,75. 

(4)  La  somma  fetale  erogata  per  questo  servizio  nel  1812  sulla  sponda  destra,  è 
stala  di  fr.  51,176;  con  operai  civili,  sarebbe  ascesa  a fr.  88,859;  si  son  pagati  alle 
truppe  fr.  18,419,  e si  son  rimessi  all’impremiilure  per  gli  strumenti,  la  sorveglian- 
za, eie.  fr.  2,757. 


Digitized  by  Google 


LBZIONE  XI. 


459 


I soldati,  inoltre,  sono  stati  adoperati  in  condizioni  speciali.  Sovente  gli  in- 
traprendilo» non  aveano  pronti  operui  per  il  late  o tal  altro  lavoro,  sia  di  riem- 
pimento, sia  di  fabbrica,  al  di  fuori  dei  cantieri  in  cui  i militari  erano  stabiliti. 
Talvolta  anche  torneano  di  affrontare  le  coalizioni  d’operai.  Il  numero  delle  gior- 
nate cosi  fornite  dalla  truppa  su  diversi  punti,  è stato  di  40,526  nell’anno  1842, 
sulla  sponda  destra.  In  tal  caso  il  ministro  della  guerra  prestava  i soldati  agli 
intraprendilo»  ; ma  allora  essi  venivano  pagati  a prezzo  convenuto,  e cavavano 
dalla  loro  opera  tutto  ciò  che  potessero.  In  media,  ricevettero  fr.  1,38  per  giorno. 
Si  calcola  che  questo  impiego  dei  soldati  ha  procurato  agli  appaltatori,  nel  1842, 
un’economia  di  40  mila  franchi. 

Si  sono  applicati  con  miglior  successo  ancora  i soldati  ad  estrarre  le  pietre 
necessarie  alle  fortificazioni.  Difficilmente  si  può  concepire  un'idea  della  quantità 
di  materiali  che  questa  prodigiosa  costruzione  ebbe  d'uopo,  lo  ho  sotto  gli  occhi 
il  quadro  esatto  delle  masse  di  pietre  introdotte  in  Parigi  dal  1816  sino  al  1839 
inrlusivamcntc.  In  questo  corso  di  24  anni,  si  Bono  consumati  nella  rapitale, 
per  le  fabbriche  d’ogni  maniera,  5,253.286  metri  cubi  di  pietra  da  taglio,  rot- 
tami e travertini,  l'anno  che  ne  ha  assurteti  di  più,  il  1825,  non  ne  ha  richiesto 
che  311,392;  e tre  volle  soltanto,  nei  24  anni,  il  consumo  è salilo  al  di  li  di 

200.000  metri  cubi;  la  media  è di  135,550.  Pur  le  fortificazioni  ne  occorsero 

4.600.000  metri  cubi,  quasi  una  volta  e mezzo  ciò  che  crasi  adoperato  nel  corso 
di  24  anni  in  tutta  Purigi,  a si  vollero  in  uno  spazio  di  cinque  anni  al  più;  giac- 
ché tale  era  il  termine  ossegnato  per  il  compimento  dell’opera.  Ora,  4,500,000 
metri  cubi  di  pietra  in  cinque  anni  funuu  900,000  per  anno,  ossia  6 a 7 volle 
Il  consumo  della  città  di  Parigi. 

Una  ricerca  di  materiali,  talmente  superiore  agli  ordinarli  bisogni,  sembrava 
doverne  Inevitabilmente  esacerbare  enormemente  il  prezzo.  In  origine  gli  uffi- 
ciali del  genio  lo  leinetiero.  Per  impedire  il  riulzo  , presero  il  partito  di  fare 
estrarre  la  pietra  dai  soldati,  e questu  metodo  fu  adoperato  in  grande.  Il  numero 
delle  giornate  intere,  da  10  ure,  cosi  destinate  alle  cave,  fu  nel  1842  (per  la 
sola  sponda  destra)  di  308,005.  In  questa  circostanza  si  ricorse  al  sistema  che 
or  ora  ho  accennato  per  i lavori  diversi.  Non  fu  a conto  dello  Stalo  che  Inve- 
rarono i soldati , e quindi  esso  non  poteva  in  alcun  modo  giovarsi  della  loro 
paga.  Non  si  ebbe  altro  scopo,  che  d’impedire  il  riucarimento  della  pietra,  o per 
dir  meglio,  si  volle  procurare  un  vantaggio  agli  appaltatori,  il  quale,  del  resto, 
ridondava  a favore  dello  Stato,  nel  senso  che  , impedire  la  scarsezza  dei  mate- 
riali era  un  assicurare  In  pronta  esecuzione  deli'operu.  Lo  scavo  della  pietra  si  è 
fatto  in  nome  ed  a carico  degli  appallalo» , con  cui  i soldati  di  fanteria  e del 
genio,  a ciò  facoltati,  convennero  i prezzi.  In  tal  modo,  vi  fu  nelle  cave  un  gran 
numero  di  lavoranti,  c quindi  i materiali  abbondarono  sempre.  I sotto- ufficiali 
del  genio,  uomini  illuminali,  avvezzarono  prontamente  la  truppa  a questo  la- 
voro, e le  insegnarono,  non  solo  ad  estrarre,  ma  anche  a tagliare  il  rottame.  Li 
islruirono  a distinguere  i buoni  dal  cattivi  filoni,  e al  tempo  medesimo  perfezio- 
narono la  educazione  degli  operai  civili  mescolali  ai  militari.  Non  si  erano  mai 
veduti  simili  rottami  sul  mercato  di  Parigi.  Da  ciò  un  nuovo  aspetto,  da  cui 
l’impiego  dell’esercito  è venuto  a raccomandarsi  in  modo  imprevisto  all’interesse 
del  pubblico. 

Io  darò  alcuni  ragguagli  su  questo  grande  esperimento  dell’impiego  delle 
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truppe  nelle  fortificazioni  di  Parigi,  insistendo  specialmente  sopra  i due  anni 
1845  e 1846,  che  sono  gli  ultimi  della  grande  attività  delle  truppe.  In  essi  i 
resoconti  si  sono  compilati,  non  dirò  con  maggior  cura,  ma  con  maggiore  spe- 
cificazioni. Non  parlerò  dapprima,  che  della  sponda  destra,  quella  in  cui  l'opera 
era  molto  piò  vasta.  Facevasi  un’annua  relazione  sopra  ciascuna  delle  due  sponde 
separatamente,  ma  erano  assolutamente  nella  medesima  forma  per  entrambe. 

Nel  1845,  la  fanteria  ha  fornito  550,452  giornate;  ma  esse  furono  incom- 
plete per  diverse  cagioni,  fra  le  quali  bisogna  porre  soprattutto  le  interruzioni 
cagionate  dalla  pioggia;  e non  rappresentarono  in  giornate  normali  da  10  ore 
ciascuna,  compresovi  l'andata  e il  ritorno,  che  458,975.  Il  numero  medio  dei 
lavoranti,  per  giorno  di  lavoro,  era  di  2,884.  L’efTettivo  delle  truppe  di  fanteria 
era  di  5,728  uomini;  quindi  la  media  dei  lavoranti  è stata  nella  proporzione 
della  metà  all’incirca  deU’effettivo.  Nel  1844,  non  era  stata  che  di  5/7. 

Nel  1846,  l'effettivo  fu  di  6 mila  uomini  di  fanteria  e 462  del  genio.  Il  to- 
tale delle  giornate  di  presenza  fu  409,102,  rappresentanti,  in  giornate  da  IO 
ore,  sempre  compresovi  l’andata  e il  ritorno,  ed  anche  le  giornale  di  sorveglianza 
per  la  fanteria,  544,179.  Il  numero  dei  lavoranti , in  media,  non  è stato  che 
2,512,  il  quale  sta  a quello  dell’effettivo,  nel  rapporto  di  1 a 2,60  soltanto. 

Se  si  considerano  i trasporti  a carriuola  che  hanno  occupato  circa  la  metà 
del  tempo,  si  trova  che,  prendendo  per  termine  di  paragone  ciò  che  nei  terra- 
pieni si  chiama  la  terra  a un  uomo  in  cavatura,  carico  e trasporto,  la  giornata 
di  10  ore  ha  rappresentato  metri  cubi  10,609  nel  1845,  e metri  cubi  10,219 
nel  1846.  Nel  1844,  era  stala  anche  di  metri  cubi  10,900.  Cogli  operai  civili 
che  lavoravano  insieme  alle  truppe,  l'effetto  era  molto  più  considerevole.  Così 
non  considerando  che  i punti  in  cui  si  adoperavano  gli  uni  e gli  altri,  si  trova 
che,  nei  1845,  i numeri  comparativi  erano:  per  i militari,  metri  cubi  10,925  e 
per  gli  operai  civili,  metri  cubi  19,968;  il  che  fa  un  rapporto  di  10  a 183. 

Nel  1844,  si  era  verificata  la  proporzione  di  100  a 180.  Nel  1846,  la  su- 
periorità degli  operai  civili  fu  meno  spiccata.  Facendo  un  tal  paragone  secondo  i 
fatti  osservati  nei  luoghi  in  cui  le  due  classi  erano  simultaneamente  adoperate , 
si  trovano  metri  cubi  10,004  da  un  lato,  metri  cubi  16,750  dall’altro,  numeri 
che  stanno  nel  rapporto  di  100  a 167.  Perchè  alla  fine  del  1845,  i terraiuoli 
scelti,  che  la  Fiandra  forniva  alle  fortificazioni  di  Parigi,  le  abbandonarono  per 
andare  a lavorare  nelle  ferrovie,  ed  a Parigi  non  rimasero,  in  fatto  d’operai  ci- 
vili, che  i meno  robusti  e meno  esercitati  a smuovere  la  terra. 

Per  i dcblais,  i quali  non  si  aggirarono  che  sopra  una  mediocre  massa , il 
vantaggio  degli  operai  civili  è molto  minore.  Nel  1844,  è stato  nel  rapporto  di 
115  a 100;  nel  1845,  155  a 100.  Quanto  ai  lavoranti  a giornata,  che  si  sono 
evitali  alla  meglio,  ed  a cui  si  è dovuto  nondimeno  ricorrere  allorché  la  misura 
esalta  era  impraticabile , i militari  han  presentato  molto  svantaggio.  Il  soldato 
allora  non  vale  che  la  metà  d'un  operaio  civile. 

La  somma  pagata  dallo  Stato  alle  truppe  non  era  solamente  destinata  ai  la- 
voranti propriamente  detti , ma  serviva  a retribuire  ancora  i sorveglianti  e la 
guardia  d’ordine.  Aveva  inoltre  per  oggetto  la  riparazione  c la  manutenzione  del 
materiale,  le  gratificazioni  date  agli  ufllcinli  di  fanteria,  e finalmente  un  premio 
di  1,  2 o 2 1/2  per  cento,  attribuito  agli  appaltatori  a titolo  di  gestione.  La  somma 
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totale  pagata  per  la  fanteria  sulla  sponda  destra,  fu  nel  1845  di  fr.  428,449  27 
centesimi;  e nel  1846,  di  fr.  558,877  62  cent. 

Il  numero  delle  giornate  da  10  ore  spese  nel  solo  lavoro,  fu  nel  1845  di 
590,564  40  cent.,  e nel  1846  di  515,465  59;  quindi  il  prezzo  della  giornata 
da  10  ore  di  lavoro  effettivo,  nel  1845  fu  di  fr.  1,097,  e nel  1846  , fr.  1,07. 

I calcoli  inseriti  nelle  Relazioni  stabiliscono  che  l'economia,  resultante  dal 
lavoro  delle  truppe  di  fanteria,  è stata  di  fr.  524,821  65  cent,  sopra  una  spesa 
di  fr.  428,449  27  cent.,  il  che  darebbe,  per  ogni  giornata  da  IO  ore  (compreso 
jl  tempo  di  andata  e ritorno  c la  sorveglianza),  74  centesimi;  nel  1844  era  stata 
4 centesimi  meno.  Nel  1846,  l'economia  fu  di  fr.  240,944  21  cent,  sopra  una 
gomma  di  fr.  558,877  62  cent.  Cioè  69  centesimi  per  giornata.  Riferendo  l’e- 
conomia alle  giornale  di  lavoro  effettivo,  cioè  fatta  astrazione  del  tempo  di  an- 
data e ritorno  e di  sorveglianza,  si  trovano  85  centesimi  per  il  1845,  e 76  cen- 
tesimi per  il  1846. 

Non  è inutile  il  dire  che  le  somme  suddette  di  74  e di  69  centesimi,  non 
devono  considerarsi  come  una  mercede  quotidiana,  ma  come  retribuzione  di 
ciascuno  fra  i giorni  di  lavoro,  perchè  il  numero  delle  ore  di  lavoro  non  è stato 
sempre  di  10,  anche  aggiungendovi  il  tempo  di  andata  e ritorno.  Le  intemperie 
delle  stagioni,  e diverse  altre  circostanze,  l'hanno  diminuito  di  circa  2 ore,  in 
termine  medio,  d’onde  segue  che  per  la  media  giornata  di  presenza  sui  cantieri, 
il  soldato  di  fanteria  non  ha  ricevuto  le  somme  che  abbiamo  indicalo,  se  non 
dopo  sottrattone  un  quinto,  ossia  ha  ricevuto  59  e 56  centesimi  invece  di  74 
e di  69. 

II  lavoro  delle  truppe  si  presenta  sotto  un  aspetto  più  favorevole  ancora , 
quando  in  luogo  della  fanteria  si  considera  il  corpo  del  genio,  che  è un  corpo 
scelto,  composto  d’uomiui  robusti,  intelligenti,  giù  addestrati  per  le  professioni 
manuali  che  aveano  prima  di  entrare  in  servizio,  e la  cui  attitudine  è molto  svi- 
luppata per  gli  esercizi!  speciali  di  quell'arma.  Si  doveva  aspettare  che  1 uso  di 
tali  soldati  riuscisse  più  vantaggioso  di  quello  della  fanteria,  e 1 esperienza  lo 
ha  pienamente  confermato.  In  primo  luogo , la  proporzione  tra  il  numero  dei  la- 
voranti e quello  deU'effeltivo  sotto  le  bandiere,  è molto  più  favorevole.  Sulla 
sponda  destra  si  coniarono,  in  termine  medio , nel  genio  552  lavoranti  sopra 
707  uomini  nel  1844;  509  sopra  598  nei  1845;  415  sopra  462  nel  1846;  il 
che  rappresenta  rispettivamente  100  uomini  sopra  152,  100  sopra  117  e 100 
sopra  111.  In  secondo  luogo,  i soldati  del  genio  han  lavorato  più  regolarmente 
che  la  fanteria.  Nel  1845  sono  stati  alla  fatica  per  240  giorni;  la  fanteria  non 
vi  è stata  che  per  190  giorni,  sconcertata  com’era  dalle  ispezioni  e riviste,  e da 
un  certo  numero  di  altre  cause  men  ragionevoli.  La  fanteria , d'altronde , non 
travagliava  mai  nei  giorni  di  gabbato.  Nel  1846,  i numeri  rispettivi  sono  stati 
di  247  giorni  e di  177.  Nei  lavori  di  terrapieno  alla  carriuola,  i soldati  del 
genio  facevano  14  mila  metri  cubi,  dove  la  fanteria  non  ne  faceva  che  10,515. 
In  termine  medio,  per  i tre  anni  1844-45-46,  le  forze  produttive  del  genio  e 
della  fanteria  nei  lavori  di  sgombero  sono  state  di  151  contro  100. 

La  somma  totale  spesa  per  il  Genio  è stata: 

Nel  1844  di fr.  125,640 


Nel  1845  108,790 

Nel  1846  » 91,118 
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1,’economia  corrispondente  è,  per  ciascuno  di  questi  eserrizii  : 

Nel  1844  di fr.  214,648 

Nel  1845  200,000  (1) 

Nel  1846  170,642 

Questa  economia  si  distribuisce  sui  diversi  lavori  in  disuguali  proporzioni. 
Per  i terrapieni  è stala,  sopra  ogni  giorno  di  lavoro  eflVllivo,  nel  1844  di  Tran- 
cili 1,04;  nel  1845,  di  fr.  1,02;  nel  1846  di  Tr.  1,51.  Nei  lavori  diversi,  come 
{'ordinamento  delle  scarpe,  è stata  : per  il  1844  di  fr.  1,45;  nel  1845  Tr.  2,65; 
nel  1846  fr.  2,20.  1 soldati  e sotto  ufficiali  del  Genio  inoltre  hunno  rendalo 
servigi  diversi  in  qualità  di  magazzinieri , scrivani,  disegnatori,  geometri  e sor- 
veglianti. 

L’economia  media  per  ogni  giornata  fu;  nel  1844  franchi  1,58;  nei  1845 
fr.  1,62;  nel  1846  fr.  1,65;  Il  che  forma  più  che  il  doppio  di  quella  che  si  è 
ottenuta  dalla  fanteria. 

La  media  retribuzione  di  un  soldato  del  Genio  non  eccede  per  più  che  uno 
0 due  centesimi  quella  d'un  snidato  di  fanteria  per  una  giornata  da  dieci  ore;  il 
solo  vantaggio  di  cui  quest'arma  abbia  goduto  è derivato  da  ciò,  che  non  si  è 
dovuto  fure  alcuna  detrazione  alla  giornata  da  dieci  ore,  senza  dubbio  per- 
chè i lavoranti  del  Genio  si  sono  lasciali  meno  sconcerlare  dalle  vicende  delle 
stagioni. 

La  superiorità  dei  soldati  del  Genio  spicca  meglio  ancora  se  si  riferisce  la 
totale  economia  ottenuta  da  ciascuna  arma,  al  numero  totale  degli  uomini  pre- 
senti sotto  le  bandiere.  Col  Genio,  una  media  di  550  uomini  ha  dato  per  due 
anni  un'economia  inedia  di  fr.  185,521  50,  il  che  forma  per  ogni  uomo  fr.  550. 
Per  la  fanteria  nei  due  anni  medesimi  un  eifettivo  medio  di  5,861  uomini  non 
ha  risparmialo  che  fr.  282,885.  cioè  fr.  48,  26  per  ogni  uomo,  che  è quanto 
dire,  un  soldato  del  Genio  ha  prodotto  maggiore  economia  che  sette  soldati  di 
fanteria. 

Secondo  la  ricapitolazione  generale  che  si  trova  nell’ultimo  rapporto  del  co- 
lonnello direttore  dei  lavori  sulla  sponda  destra,  sotto  la  data  del  51  dicembre 
1846,  l'economia  ottenutasi  tanto  col  lavoro  delia  fanteria  che  con  quello  del 
Genio,  dalia  origine  dei  lavori,  ascendeva  a fr.  2,976,914;  il  che  rappresente- 
rebbe per  ogni  uomo  presente  al  Corpo  durante  l'annata  media  fr.  54,  62.  La 
qual  media  aveva  avuto  il  suo  maximum  nel  1845,  in  cui  erasi  innalzato  a 
fr.  74.  72;  ed  il  suo  minimum  nel  1842  in  cui  non  fu  che  fr.  115.  60. 

Passo  alla  sponda  sinistra,  t lavori  eseguitivi  dull’esercilo  sono  stali,  come 
l’opera  medesima,  meno  estesi  che  sulla  sponda  destra.  Noi  ne  riassumeremo  i 
risultali  in  poche  parole,  li  lavoro  della  funteria  in  giornata  da  10  ore,  nelle 
quali  si  comprende  il  tragitto  dal  campo  o dalla  caserma  al  cantiere  rap- 
presenta ; 

Nel  1841 fr.  97,615 

Nel  1842  157,560 

Nel  1845  162,909 


(1)  La  somma  portata  nella  relazione  è di  fr.  203,788;  ma  si  dice  più  sotto  che  a 
ragione  di  alcuni  errori,  va  ridotta  a fr.  200.0110. 
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Nel  1644 

Nel  1845 
Nel  1846 


Il  numero  degli  uomini  presenti  al  lavoro  è stato: 


Nel  1842 
Nel  1845 
Nel  1844 
Nel  1845 
Nel  1846 


N°  945 
. 957 
> 646 
» 776 
. 549 


La  somma  totale  pagala  alle  truppe  di  fanteria  per  la  durata  intiera  dei  la- 
vori salvo  l’attendamento,  di  cui  non  abbiamo  parlalo  neanche  per  la  sponda 
destra,  si  porla  per  la  fanteria  Del  rapporto  del  colonnello  direttore  della  sponda 
sinistra  dalla  fine  del  1846  a fr.  645,285.  I medesimi  lavori  eseguili  da  lavo- 
ranti civili  sarebbero  costali  franchi  1,050,167-,  l'economia  adunque  sarebbe  di 
fr.  514,755. 

Riguardo  al  Corpo  del  Genio  per  i tre  anni  1844,  1845,  1846,  i dati  rife- 
riti uel  rupporto  del  colonnello  direttore  stabiliscono  che  la  somma  pagata  fu  di 
fr.  151,489;  che  cou  degli  operai  civili  sarebbe  stata  460,042.  L'economia  do- 
vuta a questo  Corpo  sarebbe  dunque  di  fr.  508,555.  Secondo  i dati  contenuti 
nei  documenti  ufliciali  io  credo  poter  aggiungere  una  egual  somma  per  i tre  anni 
precedenti  ; ciò  che  darà  uu  totale  di  fr.  617,000.  L' economia  totale  nella  sponda 
sinistra  tanto  per  il  Genio  che  per  la  fanteria  sarebbe  perciò  di  fr.  951,755; 
per  le  due  sponde  riunite  monterò  a fr.  5,908,667. 

Ma  si  è notalo  cou  ragione  che  molte  deduzioni  sono  da  farsi.  La  prima  è 
la  meno  incontestabile  è quella  delle  spese  di  attendamento;  le  quali  sulla  sponda 
destra  si  sono  elevale  a fr.  5,050,000  fatta  sottrazione  di  circa  fr.  115,000 
per  il  valore  del  legno  dopo  la  demolizione  delle  baracche;  sulla  sponda  sini- 
stra «mutarono  a fr.  721,655  per  la  fanteria  dedotti  circa  fr,  45,000  per  il 
valore  di  ciò  che  rimaneva  dopo  rovesciate  le  baracche,  indipendentemente  da 
una  somma  di  5 o 6,000  franchi  aii’anno  per  l’attendamento  dei  soldati  del 
Genio.  Da  ciò  viene,  per  la  sponda  sinistra , una  spesa  definitiva  di  circa  fran- 
chi 715,000.  Il  totale  netto  delle  spese  di  attendamento  per  le  due  sponde  è 
stato  di  fr.  5,765,000.  Sicché  le  spese  di  alletidamenlo  avrebbero  assorbito  a 
un  dipresso  tutta  l'economia  derivata  dall’intervento  delle  truppe.  Ma  bisogna 
notare  che  i campi  o le  baracche  eransi  stabiliti  ìd  proporzioni  maggiori  di  quello 
che  occorreva  per  alloggiare  le  truppe.  Si  deve  pure  avere  riguardo  a ciò,  che 
senza  il  concorso  dei  militari , gli  operai  civili  avrebbero  esacerbato  le  loro  pre- 
tese e domandato  più  forti  mercedi  die  si  sarebbero  dovute  accordare,  essen- 
dosi deciso  di  spingere  innanzi  eeleremente  l'Impresa.  Ne  sarebbe  seguita  pro- 
babilmente la  rovina  degli  appaltatori  che  avevano  offerto  prezzi  tenuissimi. 
Quindi  per  il  Mmislero  della  guerra  la  necessità  di  subire  mercati  più  onerosi 
con  nuovi  appaltatori  sul  qual  punto  il  colonnello  direttore  dei  lavori  nella 
sponda  destra  esprimevasi:  « ammettendo  soltanto  un  aumento  di  50  cent,  per 
« ogni  gioruata  di  lavoro,  ciò  che  è troppo  poco,  ecco  (In  dove  sarebbe  andato 
• l'aumento  di  spesa  a carico  del  Governo  ». 

Nel  1841  il  totale  generale  delle  giornate  di  operai  tanto  civili  che  militari 
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è asceso  a circa  2,250,000,  che,  a 50  centesimi  l'una,  avrebbero  cagionato  un 


aumento  di  spesa  in fr.  1,125,000 

1842  — Per  un  totale  di  2,600,000  giornate  si  sarebbe  avuto  fr.  1,300,000 

1843  — Per  1,900,000  giornate  » 950,000 

1844  — Per  1,800,000  giornate  » 900,000 

1845  — Per  un  medesimo  numero  di  giornate,  a un  dipresso  » 900,000 

1846  — Per  un  totale  di  1,000,000  giornate  circa  • 500,000 


Totale  fr.  5,675,000 


« A questa  somma  bisognerebbe  aggiungere  qualche  cosa  per  il  1847.  É 
• dunque  quasi  certo  che  senza  il  concorso  delle  truppe  nei  lavori  delle  fortifl- 
« cazioni  di  Parigi  lo  Stato  avrebbe  dovuto  soffrire  un  aumento  di  spesa  per 
« circa  6 milioni  nella  sponda  destra  soltanto  ». 

Mi  mancano  gli  elementi  per  fare  un  calcolo  simile  relativamente  alla  sponda 
sinistra;  ma  se  prendiamo  per  base  la  spesa  totale  relativa  a ciascuna  delle  due 
sponde,  bisognerà  aggiungere  alla  somma  riguardante  la  sponda  destra  tre  set- 
timi circa  onde  rappresentare  la  sponda  sinistra,  ed  invece  di  6 milioni  si  avreb- 
bero circa  8 milioni  e mezzo. 

Il  che  sarebbe  ancora  di  più  se  si  mettesse  in  conto  il  rincarimento  che 
avrebbero  subito  i materiali.  La  pietra  si  sarebbe  certamente  innalzata  di  parec- 
chi franchi  per  ogni  metro  cubo  se  non  si  fosse  avuta  l'idea  di  far  lavorare  nelle 
pietraie  un  gran  numero  di  soldati.  Tre  franchi  solamente  per  ogni  metro  cubo 
avrebbero  formalo  in  tutto  una  somma  di  13  milioui  e mezzo.  Ecco  un  nuovo 
risparmio  assai  probabile,  se  non  certo,  che,  volendo  esser  giusti,  conviene  at- 
tribuire aU’interveuto  dell'esercito.  Egli  è bensì  vero  che  il  beneficio  di  questo 
risparmio  è lutto  andato  agli  appaltatori  e non  allo  Stato. 

In  fine  l'impiego  delle  truppe  ha  paralizzato  alcune  cause  di  perturbazione, 
la  cui  influenza  si  sarebbe  fatta  sentire  molto  probabilmente.  Infatti  è da  credere 
che  la  pubblica  tranquillità  avrebbe  corso  alcuni  pericoli  se  40  o 45  mila  operai 
civili  si  fossero  trovali  insieme  nel  sobborgo  della  capitale  senza  miscela  di  mi- 
litari. La  presenza  delle  truppe  fra  i lavoranti  era  una  continua  chiamata  al- 
l’ordine. E di  certo,  se  vi  ha  qualche  cosa  che  costi  caro  è il  disordine:  costa 
non  solamente  per  il  danno  portato  all'opera  speciale  che  esso  faccia  sospendere, 
ma  per  quello  che  cagiona  turbando  tutti  i lavori  che  i cittadini  eseguiscono  da 
un  estremo  all'altro  del  paese  ciascuno  presso  di  sè. 

Coloro  che  contestano  l’utilità  per  il  tesoro  dell'impiego  delle  truppe  nelle 
fortificazioni  di  Parigi  fanno  uso  di  un  argomento  a cui  sembra  dapprima  diffi- 
cile il  poter  negare  qualche  valore.  1 reggimenti  adoperali,  dicono,  han  dovuto 
aggiungersi  alla  guarnigione  di  Parigi  e dei  dintorni;  quindi  il  tesoro  ha  sofferto 
un  peso  rappresentato  dal  supplimento  di  paga  che  si  dà  per  la  residenza  io  Pa- 
rigi. È questa  una  somma  che,  secondo  i calcoli  del  generale  Oudinot,  ascende- 
rebbe a fr.  5,046,977  sino  al  31  dicembre  1845.  Aggiungendovi  il  comple- 
mento necessario  per  il  1846  e 1847  si  arriverebbe  a circa  6 milioni.  Si  può 
nondimeno  rispondere  che,  ammettendo,  ciò  che  è mollo  dubbio,  che  i reggi- 
menti adoperati  nelle  fortificazioni  abbiano  dovuto  aggiungersi  alla  guernigione 
della  capitale  e suoi  dintorni,  l'obbiezione  cadrebbe  dal  momento  che,  invece 
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della  capitale  si  trattasse  di  un  altro  luogo,  alla  residenza  del  quale  non  fosse 
collegato  il  privilegio  di  una  paga  maggiore.  Ma  gli  avversari!  non  si  arrestano 
qui.  Appoggiandosi  sopra  un  passo  dell'esposizione  dei  motivi  per  il  bilancio  del 
1844,  si  è preteso  che  i lavori  delle  fortificazioni  avevano  richiesto  un  aumento 
nell'esercito  francese  affatto  indipendente  dai  bisogni  ordinarii  e permanenti. 
Quindi  bisognerebbe  mettere  a carico  delie  fortificazioni  la  paga  tutta  della 
truppa,  dedotta  la  cifra  dei  quadri.  È questa  una  Bpesa  che  il  generale  Oudinot, 
arrestandosi  al  51  dicembre  1845,  portava  a fr.  29,558,902,  e che  sino  alla 
One  dei  lavori  sarebbe  stata  probabilmente  di  54  o 55  milioni. 

In  tal  sistema  l'uso  delle  truppe  nelle  fortificazioni  sarebbe  stato  definitiva- 
mente un'operazione  onerosa  per  la  finanza.  Rimarrebbe  tuttavia  da  giudicare  se 
l'asserzione  avanzata  nell'esposizione  de’ motivi  del  bilancio  1844  non  sia  molto 
esagerata,  e sapere  se  in  coscienza  bisogna  vedervi  altro  che  un  argomento  de- 
stinato a prevenire  le  obbiezioui  sempre  vive  dei  partigiani  deli’ecouoniia  contro 
la  cifra  effettiva  dell'esercito. 

Si  può  notare  su  tal  punto  che  si  tratterebbe  di  avere  ragunato  truppe  spe- 
cialmente ed  unicamente  per  adoperarle  nelle  fortificazioni  di  Parigi-,  ora  i par- 
tigiani dell'applicazione  dell'esercito  ai  lavori  pubblici  non  hanno  mai  proposto 
una  cosa  simile.  Il  loro  punto  di  partenza  è la  necessità  asserita  da  tutti  i go- 
verni di  mantenere  in  ogni  Stato  una  forza  armata  molto  supcriore  a quella  che 
si  ha  d’uopo  per  il  mantenimento  dell'ordine  pubblico.  Quindi,  hanno  essi  detto, 
si  diminuirebbe  il  grave  peso  che  impone  agli  Stati  inciviliti  il  loro  ordinamento 
militare,  qualora  si  adoperasse  nei  graudi  lavori  di  pubblica  utilità  quella  parte 
delle  truppe,  la  quale  altrimenti  non  avrebbe  da  fare  che  gli  esercizii  del  mestiere 
delle  armi.  Tale  è l'ipotesi  che  i partigiani  della  partecipazione  dell'esercito  hanno 
adottala;  tale  è il  senso  e lo  spirito  dei  loro  ragionamenti;  tale  lo  scopo  che  si 
prefiggono  di  conseguire.  Non  si  deve  prestare  loro  altro  pensiero,  nè  rivolgere 
contro  di  essi  ipotesi  affatto  diverse  da  quelle  le  quali  si  pongono,  e che  del 
resto  sembrano  un  poco  immaginate  a capriccio. 

il  grande  esperimento  delle  fortificazioni  di  .Parigi  ha  fatto  nascere  osserva- 
zioni svariatissime  sul  lavoro  delle  truppe;  citiamone  alcune. 

Si  è verificato  ciò  che  era  facile  a prevedersi , che  in  capo  a qualche  tempo 
i soldati  acquistano  una  potenza  ed  un'abilità  di  lavoro  molto  superiore  a quelle 
che  avevano  da  principio  ; e che  coloro  i quali  si  trovavano  agguerriti  o antichi 
sotto  le  bandiere  valevano  mollo  più  sui  cantieri  che  i novizii.  Ciò  è particolar- 
mente attestato  da  alcuni  fatti  relativi  alla  sponda  sinistra  che  ora  citerò. 

Il  59°  di  linea  ha  lavorato  alla  vasta  fortezza  che  fa  corona  in  modo  pitto- 
resco al  monte  Valeriano.  Questo  reggimento  aveva  cominciato  a lavorare  nel 
1841,  mese  di  agosto.  In  quella  prima  campagna  i soldati  privi  di  esperienza 
si  mostrarono  molto  molli , gli  uomini  a cottimo  sgombravano  ciascuno  meno 
che  sette  metri  cubi  di  terra , e guadagnavano  meno  che  gli  altri  soldati  lavo- 
ranti a giornata.  Nel  1843  sino  alla  fine  di  aprile  i risultati  non  furono  mi- 
gliori che  quelli  del  1841.  Ma  poscia  si  manifestò  un  miglioramento  graduale  e 
continuo.  Appena  è se  nei  due  mesi  e mezzo  di  eccessivo  calore  che  regnò  in 
Parigi  nel  1846,  si  sia  osservata  una  diminuzione  nella  quantità  di  lavoro  ese- 
guito. Nei  mesi  precedenti  alla  partenza  del  59° , gli  uomini  a cottimo  sgom- 
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bravano  più  che  13  metri  cubi  invece  di  7;  era  a un  dipresso  due  volte  più  che 
sul  principio. 

Ai  medesimi  lavori  del  monte  Valerinno  fu  destinato  un  reggimento  che  ve- 
niva da  Algeri,  da  quella  terra  ove  il  nostro  esercito  fa  una  vita  si  dura,  e non 
solamente  eseguisce  penose  marcie  di  giorno  e di  notte,  ma  anche  si  esercita  ai 
terrapieni  sulle  strade:  era  l'underimo  di  linea.  Esso  da  principio  spiegò  una 
potenza  di  lavoro  per  lo  meno  uguale  a quella  che  il  59°  aveva  acquistata  alla 
fine.  Mei  mese  di  novembre  1842  i soldati  dell'll0  produrevano  un  risultato  di 
metri  cubi  15  e 2/3  di  centro,  cioè  a un  dipresso  quanto  il  lavoro  di  un  buono 
terrajuolo  civile. 

Cosi,  i fatti  lo  provano,  quelle  truppe  che  per  un  certo  tempo  eseguirebbero 
i lavori  pubblici  produrrebbero  mollo,  ed  in  conseguenza  presenterebbero  una 
economia  molto  più  certa. 

.Nelle  fortificazioni  di  Parigi  l'inconveniente  che  erasi  manifestato  riguardo 
agli  ingegneri  di  ponti  e strade  presi  per  direttori  dei  lavori  sulie  strade  strate- 
giche deH’Ovest  è riapparso,  quantunque  ad  un  grado  minore,  riguardo  agli  uffi- 
ciali del  Genio.  Questi  hanno  fatto  un  mirabile  uso  dei  loro  soldati,  ma  non  erano 
i capi  diretti,  obbligati,  permanenti,  dei  soldati  di  fanteria  che  lavoravano  sotto  gli 
ordini  loro;  il  soldato  di  linea  non  sente,  rispetto  a loro,  quella  fraternità  di  armi 
che  nei  reggimenti  francesi,  più  che  presso  altri  popoli,  unisce  il  soldato  all'uf- 
ficialc.  Gli  ufficiali  del  Genio  non  limino  sul  soldato  di  linea  una  piena  potenza 
di  eccitazione,  non  hanno  nelle  loro  mani  il  suo  avvenire.  Il  soldato  di  fanteria, 
a cui  infine  dei  conti  è assicurata  la  sua  razione  indipendentemente  dal  lavoro 
che  eseguisce  per  lo  Stato,  è condotto  a lavorare  indolentemente,  non  viene  sti- 
molato dal  suo  diretto  superiore,  dall'u filclnle  da  cui  dipende,  se  i suoi  sforzi  al 
lavoro  non  gli  attirano  dalla  parte  di  quest’ultimo  segni  di  benevolenza  e di 
stima.  Ora  non  sembra  che  questa  condizione  siasi  sempre  adempiuta.  Lo  zelo 
degli  ufficiali  di  fauteria  per  la  buona  riuscita  delle  opere  sembra  essere  stato 
soventi  assai  tiepido. 

Una  delle  circostanze  che  affievolivano  lo  zelo  dei  soldati  di  fanteria  quando 
erano  al  lavoro  si  è,  che  la  somma  rimasta  loro  persoualmente,  dopo  fatte  tulle 
le  riduzioni  era  di  poco  momento.  Vera  dapprima  un  certo  prelevamento  per 
gli  strumenti  rolli  o perduti  per  colpa  degli  uomini.  Ve  n’era  uno  molto  mag- 
giore per  l’ordinario,  frequentemente  meno  che  la  metà  dell’elleltivo  mandatasi 
agli  opifici! , e quindi  un  soldato  travagliava  per  migliorare  il  vitto  del  compa- 
gno, e qualche  volta  un  poco  più  indipendentemente  dal  suo.  I giorni  di  pioggia 
o d'ispezione  accrescevano  la  ritenuta  sul  prodotto  delle  giornate  di  lavoro,  co- 
sicché in  fine  detta  settimana  il  soldato  si  trovava  non  avere  che  cinque  o dieci 
centesimi  in  tasca  per  ogni  giorno:  il  che  era  poco  atto  ad  incoraggiarlo. 

Tutto  ciò  che  precede  ci  porta  alla  conseguenza  che  se  si  volesse  che  una 
gran  parte  del  nostro  esercito  venga  applicato  ai  lavori  pubblici  in  condizioni 
all'alto  vantaggiose,  sarebbe  indispensabile  die  il  comando  delle  opere  apparte- 
nesse agli  ufficiali  proprii  dei  soldati  lavoranti  senza  finimento  di  altri  ufficiali 
quand’anche  fossero  cosi  raccomandabili  ed  onorati  dal  rimanente  dell’esercito, 
quanto  possono  esserlo  gli  ufficiali  del  Genio.  Questo  sistema,  come  si  com- 
prende, implicherebbe  per  gli  ufficiali  di  fanteria  un’educazione  diversa  da  quella 
che  oggidì  riceve,  e ciò  forma  una  ben  grande  difficoltà. 
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Si  arriverebbe  al  medesimo  risultato  moltiplicando  in  Francia  i reggimenti 
del  Genio,  perchè  si  dedicassero  essi  soli  ai  lavori  pubblici.  Tuttavia  al  di  là  di 
un  certo  punto  questo  aumento  nou  inanellerebbe  di  trovare  oggidì  ostacoli  in* 
sormontatali , perchè  la  coscrizione  non  fornisce  un  grandissimo  numero  d'uo- 
mini atti  a figurare  nei  reggimenti  del  Genio.  Non  si  potrebbero  allargare  di  molto 
i quadri  di  questo  corpo  se  non  a detrimento  delle  altre  armi,  e soprattutto  della 
cavalleria  ed  artiglieria.  Da  ciò  una  fondatissima  obbiezione  nell'attuale  stato  di 
cose,  si  può  credere  che  lo  sarebbe  meno  in  avvenire  se  l'istruzione  si  spargesse 
di  piò  fra  i popoli  e se  le  classi  lavoratrici  nelle  campagne  e nelle  città,  prov- 
vedute di  un  migliore  nutrimento,  dessero  un  maggior  numero  di  soggetti  ro- 
busti. 

lo  breve  nello  stato  attuale  delle  cose,  se  mutamenti  notabilissimi  non  si  fa- 
cessero nell'ordinamento  dell'esercito,  mutamenti  d'altronde  che  non  potrebbero 
farsi  senza  molte  difficoltà,  è opinione  ammessa  oggidì  dalla  maggior  parte  dei 
militari,  che  l'applicazione  dei  soldati  alle  opere  pubbliche  offrirà  pochi  vantaggi 
finanziari!,  quante  volte  non  si  tratti  di  lavorare  vicino  ad  edilizi!  io  cui  la  truppa 
possa  accasermarsi.  Rimane  tuttavia  riconosciuto  che,  sotlo  l'aspetto  della  sa- 
lute delle  truppe,  i lavori  pubblici  sono  un  esercizio  mollo  salutare,  e che  un 
soldato  avvezzo  al  lavoro  è generalmente  un  buon  soldato.  Lascio  da  parte  le 
considerazioni  d’ordine  pubblico  che  hanno  dovuto  essere  di  un  gran  peso  nei- 
l’ esperimento  delie  fortificazioni  di  Parigi,  e che  non  s'incontrerebbero  dapper- 
tutto almeno  ìd  eguale  grado.  Faccio  parimenti  astrazione  dalla  natura  delle 
opere  e non  esamino  la  quislione  di  sapere  se  convenga  o no  che  un  esercito 
costituito  come  il  francese  e tanto  imbevuto  dello  spirito  militare  sia  applicato 
ad  ope.re  diverse  da  quelle  che  abbiano  un  carattere  militare  molto  spiccato  : è 
questo  un  argomento  di  cui  diremo  qualche  parola  più  lardi. 
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Esame  della  questione  : se  gli  eserciti  potrebbero  mai  sopprimersi, 
o se  vi  ba  luogo  a sperare  ima  pace  universale  e perpetua. 


Alcuni  hanno  detto;  « Invere  di  voler  mettere  a profitto  la  forza  fisica  dei 
soldati  applicando  gli  eserciti  alle  opere  pubbliche,  non  vi  sarebbe  un  più  sem- 
plice e decisivo  partilo?  Perchè  non  si  sopprimerebbero  un  giorno,  e ben  presto, 
gli  eserciti  medesimi,  ad  eccezione  di  alcuni  corpi,  necessariamente  poco  nume- 
rosi, die  sieno  incaricati  dell'ufficio  della  forza  armata  per  l’ordine  interno  degli 
Stati?  Si  lascierebbe  ciascuno  ormai  libero  di  darsi  a quelle  occupazioni  pro- 
duttive, alle  quali  siasi  preparato  eoa  l’educazione.  I sentimenti  pacifici  sono 
evidentemente  in  progresso;  non  finiranno  col  dominare  del  lutto  in  Europa  ? 
Le  scienze  e le  arti  coltivano  la  mente  degli  uomini,  e la  inciviliscono  di  con- 
tinuo. Di  grado  io  grado  ai  vanno  cosi  temperando  nei  cuori  gl’istinti  violenti  ; 
ora  che  cosa  c inai  la  guerra,  altro  che  violenza  * L'Industria  crea  interessi  es- 
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della  Provvidenza,  di  cui  sono  in  ciò  gl'infrenabili  strumenti.  Ogni  giorno  l'Eu- 
ropa o l'Unione  Americana  stendono  le  braccia  al  rimanente  dell'umana  fami- 
glia. Esse  hanno  preso,  o stanno  per  prendere,  possesso  di  tutta  la  superficie  dei 
continenti  e dei  mari.  Un  giorno  l'Europa  , in  persona  dell'Inghilterra,  occupa 
la  nuova  Zelanda  o Aden  che  comanda  il  mar  Rosso,  o Bushire,  chiave  del  golfo 
Persico,  o le  isole  Falkland  che  dominano  il  passaggio  di  uno  fra  i grandi  oceani 
all’altro,  o le  bocche  dell’Indo,  o l'isola  di  Ilong-kong,  posto  di  osservazione  sul 
più  popoloso  fra  gl'imperi  del  mondo.  Il  domani  è la  Francia  che  s'impadro- 
nisce delle  isole  Marchesi,  di  Taili  e della  Nuova  Scozia;  ovvero  è l’Unione 
Americana  che  si  stabilisce  nella  California  e vi  fonda  un  centro,  da  dove  la 
vita  si  mette  a circolare  con  raddoppiata  energia  in  tutti  i paraggi  del  grande 
Oceano;  poi  è la  Russia  che,  straripando  dai  suoi  vasti  possedimenti,  s'ingran- 
disce a spese  delle  razze  barbare  o degenerate  dell'Asia.  Sembra  quindi  che  un 
patto  di  unione  sia  possibile  tra  le  potenze  Europee,  o tra  l'Unione  Americana  e 
l’Europa;  sarebbe  il  patto  che  avrebbe  per  isropo  di  generalizzare  il  movimento 
di  espansione  dei  popoli  cristiani,  sotto  gli  auspicii  d'un  principio  incivilitore  ; 
sarebbe  l'impresa  della  civiltà  universale. 

Il  reggime  rappresentativo  è destinato  a fare  col  tempo  il  giro  del  mondo , 
a condizione  che  si  adatti  all'indole  ed  alle  tradizioni  dei  diversi  popoli;  tutto 
ci  permette  di  creder  così.  Sotto  un  tal  reggime,  è o dovrebbe  essere  proibito , 
di  diritto  o di  fatto,  il  dichiarare  la  guerra,  salvo  dopo  una  deliberazione,  lunga, 
solenne,  pensata,  nei  Consigli  dello  Stato,  ove  i principali  interessi  del  paese  si 
fanno  ascoltare.  Ora  la  riflessione  sarà  sempre  amica  alla  pace  , c gl’interessi 
non  accettano  la  guerra  che  all’ultima  estremità. 

Ua  straordinaria  importanza,  che  negli  Stati  moderni  ha  acquistata  una 
classe  speciale  di  commercianti,  i banchieri,  è pure  un  pegno  di  pace.  Essi  sono 
divenuti  dispensatoci  del  credito  pubblico.  Ogni  principe , ogni  Governo  , che 
volesse  guerreggiare  oggidì,  sarebbe  costretto  di  rivolgersi  a loro  ; perchè  il  da- 
naro è il  nervo  della  guerra,  come  lo  è dei  grandi  progressi  pacifici.  Per  istinto, 
per  assoluto  interesse,  questa  classe  influente  è di  sua  natura  nemica  alla 
guerra.  > 

Qui  forse  si  dirà  che  oramai  è possibile  prescindere  dai  banchieri  per  nego- 
ziare gl'imprestiti.  Si  citeranno  fatti  recenti,  i quali  attestano  che  una  soscrizione 
nazionale  basta  per  procurare  ai  Governi  tutti  i mezzi  di  cui  possano  aver  bi- 
sogno, sterminati  per  quanto  si  fossero.  Io  potrei  rispondere  che , anche  con  un 
tal  metodo  d'imprestito,  l’aiuto  dei  banchieri,  o dei  grandi  istituti  di  credito,  I 
quali  altro  non  sono  che  case  bancarie  innalzate  alla  massima  loro  potenza,  è 
ben  lontano  dal  riuscire  superfluo.  Ma  ammettendo  che  il  metodo  della  soscri- 
zione permetta  di  far  a meno  del  loro  aiuto,  rimane  per  lo  meno  la  necessità 
dell'attivo  concorso  del  pubblico  In  generale;  ora  il  pubblico  ama  la  pace  quanto 
possano  amarla  i banchieri.  Questi  borghesi,  questi  artigiani  che  , per  mezzo 
della  pubblica  soscrizione  , il  Governo  eccita  ad  apportargli  i loro  risparmii , 
hanno  viscere  di  padre  come  i capitalisti  ; a loro  non  conviene  che  le  giovani 
generazioni,  speranza  della  patria,  sieno  convertite  in  carne  da  cannone,  e che 
le  forze  vive  della  società  vengano  adoperate  per  demolire  e distruggere  , anzi 
che  vivificare  e creare.  Essi  polrauno  privarsi  dei  loro  risparmii  per  sostenere 
una  lotta  che  giudicassero  importante  alla  nazione,  e indispensabile  per  far  ri- 
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spettare  la  dignità  dello  Stato;  ma  li  ricuseranno,  dobbiamo  pur  crederlo,  quando 
si  tratti  di  una  guerra  impolitica  ed  ingiusta,  sognala  dalla  vanità  o dall'anibi- 
lione  d'un  principe. 

Vi  hanno  dunque  potenti  molivi  in  favore  della  pace;  e nondimeno,  per 
quanto  i nostri  occhi  possano  leggere  nell'avvenire , io  non  saprei  credere  alla 
inaugurazione  d’una  pace  universale.  Coloro  che  l'attendono  fra  poro  s’espon- 
gono a disinganni  crudeli.  Senza  dubbio,  questa  pace  è desiderabile,  mille  volte 

10  è;  ma  sarebbe  pure  a desiderarsi  che  gli  uomini  fossero  tonti  angeli , e mai 
noi  saranno. 

Osservale  ciò  che  sia  avvenuto  al  cristianesimo,  ed  imparate  da  esso.  Certo 

11  cristianesimo  respira  l'amore  della  pace.  Ciò  che  lo  distingue  fra  tutte  le  re- 
ligioni praticate  dagli  uomini,  ciò  che  costituisce  la  sua  superiorità  infinita  , è 
l’eccellenza  simpatica  della  sua  morale,  che  mette  al  disopra  d'ogni  cosa  l’amore 
dei  nostri  simili,  la  carità.  Il  cristianesimo  si  può  chiamare  cullo  della  pure  ; 
e se  il  bel  titolo  Don  bì  fosse  profanalo  in  un  paese  vicino  troppo  inchinevole 
alle  iperboli,  io  direi  che  il  Cristo  è il  Principe  della  pace.  Or  bene;  questa 
religione  eminentemente  pacifica,  ìd  che  modo  si  è mai  comportata  riguardo 
alla  guerra?  Ha  transatto  con  essa  come  con  una  potenza  invincibile,  e l’ha 
formalmente  riconosciuta,  perchè  così  bisognava.  I preti  del  Cristo  hanno  bene- 
dette le  bandiere  sotto  cui  sì  arruolano  i soldati  a (in  di  combattere,  ed  hanno 
conservato  al  Dio  della  pace  il  nome  di  Dio  degli  eserciti.  Si  son  veduti  e si 
vedono  ancora  a cantare  il  Te  Deuw,  in  seguito  a quelle  spaventevoli  carnifl- 
cine  che,  mascherate  col  nome  di  vittorie,  eccitano  l’entusiasmo  delle  popola- 
zioni, quantunque  ciò  provi  evidentemente  che  la  parte  divina  della  nostra  na- 
tura può  lasciarsi  sopraffare  dall'altra. 

Si  dirà  forse  che  queste  transazioni  fra  il  cristianesimo  e la  guerra  avven- 
nero in  un'epoca  di  barbarie,  presso  popolazioni  grossolane  ed  appassionate  per 
le  lotte,  che  la  Germania  aveva  vomitate  sulle  provincia  dell'Impero  Romano. 
Sia  pure.  Scendiamo  ai  tempi  più  moderni,  ed  interroghiamo,  sulle  probabilità 
di  una  pace  perpetua,  i secoli  che  a buon  diritto  son  fieri  della  loro  civiltà. 

L'abate  di  Saint-Pierre  viveva,  non  già  in  un  secolo  di  tenebre,  ma  in  un’e- 
poca che  ha  ricevuto  appunto  il  titolo  di  secolo  dei  lumi.  Ora  quale  accoglienza 
si  è fatta  al  suo  progetto  di  pace  perpetua  dagli  uomini  di  Stato  di  quella  so- 
cietà cosi  culla?  L’han  trattato  con  disprezzo;  ed  i più  benevoli,  se  gli  hanno 
accordalo  un  sorriso,  I'  hanno  mischiato  alla  pietà.  Dopo  l’abate  di  Saint  Pierre, 
Voltaire,  il  corifeo  del  secolo  XVIII,  in  una  legittima  indegnazione,  chiamava 
la  guerra,  questo  flabello  e questo  delitto  che  comprende  in  se  tulli  i flagelli 
c tutti  i delitti.  Nondimeno,  i suoi  discepoli,  quelli  che  si  potrebbero  chiamare 
suoi  esecutori  lestamentarii,  per  quanto  sinceri  e convinti  si  fossero,  non  hanDO 
poco  contribuito  ad  inondare  di  sangue  per  il  corso  di  25  anni,  l'Europa  tutta. 
Che  dico  l’Europa?  dovrei  dire  tulle  le  parli  del  mondo;  perchè,  dal  1792  al 
1815,  il  tumulto  e gli  orrori  della  guerra  hanno  passeggiato  su  tutti  i mari  e 
su  tutti  i continenti. 

Pochi  giorni  addietro  mi  venne  sotto  gli  occhi  un’opera  di  Camillo  Desmou- 
lins,  intitolata  La  Francia  libera;  la  quale,  pubblieala  nel  1789,  ebbe  nel  1791 
una  nuuva  edizione,  accresciuta  ed  annotata  dall’autore;  ed  una  fra  le  noie  di 
questa  seconda  edizione  contiene  le  parole  seguenti;  Lo  spirito  di  conquista  è 
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perduto-  Pretinamente  a quella  data,  usciva  dalla  scuola  di  Brienne  un  giovane 
luogotenente  dell'artiglieria,  chiamato  Napoleone  Buonaparte,  destinato  a dive- 
nire il  più  grande  conquistatore  che  la  terra  abbia  mai  veduto.  N'el  1806  questo 
luogotenente,  divenuto  imperatore  dei  Francesi  e re  d'Italia,  si  trovava  alla  testa 
del  suo  esercito  in  faccia  all'esercito  prussiano  comandato  dal  re  di  Prussia  in 
persona  e dal  vecchio  Brunsw  ick.  Si  stava  per  venire  alle  mani  il  12  ottobre. 
Dal  suo  campo  di  Gera,  Napoleone  indirizzò  al  re  di  Prussia  una  lettera,  piena 
dei  sentimenti  più  umani,  sul  male  che  bavvi , a spargere  il  sangue.  Parlava 
dei  suoi  soldati  coinè  di  Buoi  figli;  esprimeva  il  suo  voto  di  risparmiare  il 
sangue  degli  uomini.  Queste  commoventi  proteste  erano  indirizzate  ad  un  prin- 
cipe di  un  carattere  dolce,  più  dolce  sicuramente  che  quello  del  nuovo  Cesare; 
e 48  ore  dopo  si  dava  la  doppia  battaglia  di  Jena  e di  Auerslftdt , che  lasciò 
sul  terreno,  dal  lato  dei  vinti  22,000  uomini  morti  o feriti,  senza  tener  conto 
di  quelli  che  perirono  o restarono  feriti  dal  lato  dei  vincitori;  22,000  omicidii 
furono  dunque  commessi  in  quella  giornata  da  un  lato  solo,  il  che  suppone  a 
un  dipresso  altrettanti  omicidii.  Qualche  tempo  dopo  una  tale  carniilcina  , la 
Francia,  il  più  incivilito  paese  del  globo,  festeggiava  gli  esecutori  di  queste  opere 
della  guerra,  con  un  entusiasmo,  che  noi,  tutti  quanti  qui  siamo,  avremmo  pro- 
babilmente diviso,  se  ci  fossimo  trovati  presenti! 

In  un’altra  circostanza,  Napoleone  scriveva  gemendo  sui  mali  che  la  guerra 
cagiona  alla  misera  umanità.  Recentemente  io  ho  avuto  sotto  gli  occhi  uua  me- 
daglia, che  egli  da  primo  console  aveva  fatto  battere  in  suo  onore,  col  motto  : 
Paté  dell'universo. 

E non  è solamente  in  Francia  che  si  trovino  simili  esplosioni  di  bei  senti- 
menti ben  presto  smentiti  dai  fatti.  Passate  lo  stretto  ed  ascoltate  Pili,  in  una 
sua  aringa  al  Parlamento  inglese  nel  1787  ; 

• Le  questioni  tra  la  Francia  e la  Gran  Bretagna  hanno  durato  abbastanza 
« per  istancare  questi  due  grandi  popoli.  A vedere  la  loro  passala  condotta  si 
« direbbe  che  altro  scopo  non  avessero  fuorché  quello  di  distruggersi  a vicenda. 
« Ma,  io  ne  ho  la  speranza,  il  momento  si  avvicina,  in  cui,  conformandosi  al 
« volere  della  Provvidenza  , essi  mostreranno  che  erano  piuttosto  create  per 
» mantenere  insieme  rupporti  di  benevolenza  ed  amicizia  reciproca.  Non  esi- 
« turò  a combattere,  diceva  uu'allra  volta,  la  dottrina  troppo  spesso  sostenuta, 
« che  la  Francia  sarà  l'eterna  nemica  della  Gran  Bretagna.  È cosa  puerile  ed 
« assurda  il  supporre  che  una  nazione  sia  nemica  inconciliabile  di  un'altra. 
• Quest'opinione  non  ha  fondamento , nè  nella  cognizione  dell’uomo,  nè  nella 
« esperienza  dei  popoli.  Essa  calunnia  la  costituzione  delle  società  politiche,  ed 
« attribuisce  alla  natura  umana  un  vizio  infernale  ». 

Che  mai  vi  sembra  del  prognostico:  Il  momento  si  approssima,  eco  ? Ciò 
che  si  approssimava  era  il  giorno  in  cui  questo  medesimo  Piti , che  voi  avete 
ora  veduto  come  un  ardente  apostolo  della  pace  colla  Francia,  sarebbe  stato 
l’implacabile  capo  del  partilo  guerresco  ; l’anima  della  coalizione  europea  contro 
la  Francia.  Il  momento  che  approssimavasi  fu  quello  di  cento  battaglie,  in  cui 
la  Francia  e l’Inghilterra  cozzarono  insieme,  nelle  quattro  parti  del  mondo,  con 
frenesia,  direttamente  o per  mezzo  dei  popoli  che  l'Inghilterra  armava  contro  la 
Francia;  fu  quello  in  cui  un  giudice  imparziale  che  avesse  visitato  i puntoni 
inglesi,  o che  avesse  letto  i decreti  della  Convenzione  contro  gl'inglesi  prigio- 
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nieri,  avrebbe  potuto  supporre  queste  due  grandi  nazioni  veramente  divorate  da 
ud  vizio  infernale. 

Se  da  tutti  codesti  fatti  una  conclusione  deriva,  si  è,  che  havvi  nella  nostra 
natura  un  istinto,  talvolta  invincibile,  il  quale  spinge  verso  la  guerra  anche  i 
popoli  più  generosi  ed  umani  ; si  è,  che  una  potenza  fatale , la  quale  trova  in 
noi  stessi  il  suo  punto  d'appoggio  e la  sua  leva,  talvolta  impone  la  guerra  al- 
l'uomo come  necessità  inesorabile. 

Non  havvi  accusa  che  non  sia  legittima  contro  la  guerra,  e di  cui  essa  non 
sia  stata  oggetto  ìd  tutta  l'antichità.  Non  è un  moderno,  è un  filosofo  greco  , 
che  ha  detto,  che  essa  crea  più  tristi  di  quanti  ne  porta  via  i o nondimeno  si 
continua  sempre  a far  guerra. 

Pochi  anni  addietro , una  Società  sedente  a Parigi , ed  i cui  membri  sono 
animati  dai  migliori  sentimenti,  la  società  della  morale  cristiana,  ha  proposto 
per  argomento  di  concorso  l' elogio  della  pace.  Il  premio  è stato  ottenuto  da 
uno  scrittore  di  merito,  M.  Pecqueur.  Aprendo  il  suo  libro,  e leggendo  1’indice , 
ecco  ciò  che  vi  si  trova  : 

La  guerra  è in  manifesta  contraddizione  collo  spirito  ed  i precetti  del  cristianesimo. 

Oani  guerra  fa  violenza  al  sentimento  dcll’umanilà. 

Ogni  guerra  i a Hallo  cetraria  alla  vera  prosperità  de’  popoli  ed  al  benessere  del- 
l’uomo, considerato  ne'  suoi  rapporti  fisici,  morali  ed  intellettuali. 

Ogni  guerra  è funesta  alla  morale,  alla  educazione,  alla  istruzione,  all’agricoltura, 
all'Industria,  al  commercio,  alla  scienza,  alle  belle  arti. 

Condizioni  della  prosperità  dei  popoli.  — (Il  lavoro  solo  arricchisce;  la  guerra 
distrugge). 

Tendenze  antisociali  dello  spirilo  e della  vita  militare. 

Mali  della  guerra.  — (La  guerra  spopola  il  globo;  impoverisce  quei  pochi  che 
lascia  sussistere). 

Ordioarii  motivi  della  guerra.  — (La  vanità,  l’ira,  la  cupidigia,  la  gelosia). 

Le  guerre,  fatte  sempre  a vantaggio  del  miuor  numero,  contro  la  maggioranza. 

Iu  che  modo  la  guerra  arricchisca.  — (Rovinando  gli  altri). 

Imbecillità  della  guerra.  — (Essa  & cieca,  capricciosa,  incostante,  all'estremo). 

Tutto  ciò  è vero  ed  evidente:  non  havvi  rispoeta  possibile..  Ma  lo  spirito 
guerresco  non  continua  meno  per  ciò  il  corso  dei  suoi  successi. 

Io  leggo  ora  uu  passo  di  uno  fra  i più  celebri  scrittori  di  un’epoca  alta- 
mente civile;  del  secolo  di  un  re  chiamato  grande,  e che  tuttavia  volle  troppo 
esserlo  per  la  guerra: 

• Piccoli  uomini,  alti  sei  piedi,  tutto  al  più  sette,  che,  quando  giungete 

agii  otto,  nelle  fiere  vi  richiudete  come  rari  pezzi  la  cui  vista  bisogna  compe- 
rarsi; che  senza  pudore  vi  attribuite  altezza  ed  eminenza,  ciò  che  si  potrebbe 
accordare  appena  alle  montagne  che  toccano  il  cielo  e vedono  ie  nubi  formarsi 
sotto  di  esse;  specie  di  animali  gloriosi  e superbi,  che  disprezzate  ogni  altra 
specie,  senza  eccettuare  nà  anche  l’elefante  e la  balena,  accostatevi,  uomini, 
e rispondete  un  poco  a Democrito.  Non  dite  voi  a modo  proverbiale;  « Lupi 
rapaci,  leoni  furiosi , uomo  malizioso  come  una  scimmia?  E voi,  cbi  siete  voi 
dunque?  Odo  intuonarmi  sempre  alle  orecchie  : « L’uomo  è un  animale  ragio- 
nevole ».  Chi  vi  ha  permesso  codesta  definizione?  Son  forse  i lupi,  le  scimmie, 
i leoni?  o ve  l'avete  fatta  voi  stessi?  È già  una  cosa  bizzarra  che  voi  diate  agli 
animali  vostri  confratelli  ciò  che  havvi  di  peggio,  per  prendere  a vostro  prò' ciò 
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che  siavi  di  meglio;  lasciate  un  poco  che  essi  si  definiscano  da  sé,  e vedrete  se 
vorranno  dimenticare  se  stessi,  e come  vi  tratteranno.  Io  non  parlo,  o uomini, 
delle  vostre  leggerezze,  delle  vostre  follie,  dei  voslri  capricci,  che  vi  fanno  scen- 
dere al  disotto  delle  talpe  e della  tartaruga,  le  quali  seguono  saggiamente  il 
loro  piccolo  cammino,  ed  ubbidiscono  esattamente  all'istinìo  della  loro  natura; 
ma  ascoltatemi  un  momento.  Voi  dite  di  un  terzuolo  di  falcone,  quando  sia 
leggierissimo  e scenda  bene  sulla  pernice:  ecco  un  buon  uccello;  e dite  di  un 
veltro  cbe  prenda  la  sua  lepre  di  corpo  a corpo:  è buon  levriere.  Consento  pure 
che  diciate  di  un  uomo,  il  quale  insegua  il  cinghiale,  lo  fughi,  lo  colpisca  e Io 
uccida:  ecco  un  brav'uomo.  Ma  se  vedete  due  cani  che  si  abbaiano  l'un  l'altro, 
che  si  scontrano,  che  si  mordono,  diesi  lacerano,  voi  dite:  ecco  degli  sciocchi 
animali,  e correte,  a prendere  un  bastone  per  separarli.  Se  vi  si  dicesse  che  tutti 
i gatti  di  un  gran  paese  si  sieno  riuniti  a migliaia  in  una  pianura,  e dopo  aver 
miagolato  a tutta  possa  si  sieoo  furiosamente  lanciati  gli  uni  su  gli  altri, 
adoperando  insieme  il  dente  e la  zampa;  e che  da  questa  zulfa  sieno  riusciti 
morti  9 o IO  mila  da  una  parte  e dall’altra,  ed  abbiano  appestato  l'aria  (ino 
a dieci  leghe  di  distanza;  non  direste  voi:  ecco  il  più  abbominevole  sabbuto 
di  cui  si  sia  mai  udito  parlare!  E se  i lupi  facessero  la  medesima  cosa:  quali 
urli!  quale  macello!  E se  gli  uni  e gli  altri  vi  dicessero  che  amano  la  gloria, 
conchiudereste  voi  forse  dal  loro  discorso  che  essi  la  comprendano  bene  col 
trovarsi  ad  un  si  bel  convegno,  a distruggere  cosi  ed  annientare  la  loro  specie? 
o,  dopo  averlo  conchiuso,  non  ridereste  di  lutto  cuore  sull’Ingenuità  di  quelle 
povere  bestie?  (1)  • 

Tutte  queste  accuse  contro  la  guerra  e mille  altre  che  potrei  citarne  sono 
esattamente  logiche  ed  eque;  sono  quasi  tanto  vecchie , quanto  l'incivilimento 
medesimo;  e tuttavia,  lo  ripeto,  si  è fatta  la  guerra  ìd  ogni  tempo;  è dunque 
grandemente  a temere  che  la  guerra  sia  qualche  cosa  inerente  alla  specie 
umana. 

Voi  replicherete  che  la  conclusione,  buona  per  il  passato, è inesatta  per  l’av- 
venire. L'ordinamento  delle  antiche  società,  voi  direte,  fondato  sulla  soggezione 
degli  uomini  che  erano  dediti  alla  produzione,  ben  si  accordava  con  la  guerra.  Li- 
bere oramai,  e dedicandosi  con  frutto  e con  onore  a delle  opere  pacifiche,  le  so- 
cietà la  respingeranno  con  orrore.  Esse  non  trovano  che  a perdervi;  i privilegiati 
delle  epoche  scorse  avevano  la  speranza,  soventi  giustificata,  di  guadagnarvi. 
Nella  persona  dei  popoli  che  sono  alla  testa  della  civiltà,  il  genere  umano  si  ò 
sottratto,  o lavora  a sottrarsi,  al  regime  guerresco,  stabilito  sul  dominio  interno 
od  esterno,  e si  è collocato  sotto  la  legge  del  lavoro  creatore.  Già  anche  è finito 
il  sistema  guerresco  nel  senso  che,  presso  ogni  gran  popolo,  più  non  si  vede 
l’oppressione  brutale  del  maggior  numero  a prò'  di  una  casta  superiore  dedita  al 
mestiere  delle  armi.  Le  nazioni  civili  più  non  si  compongono  di  caste  privilegia- 
te, le  une  dominanti,  le  altre  dominate  come  bestie  da  soma.  Le  idee  della  cri- 
stiana uguaglianza  penetrarono  nella  politica.  Le  razze  si  sono  commiste  in  seno 
di  ogni  paese,  ed  il  mantenimento  delle  materiali  barriere  tra  le  varie  classi  ha 
finito  di  poter  giustificarsi  sopra  una  superiorità  originaria.  Ciascuno  vive  sul 


(I)  La  Bruyère,  Caralltri. 
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fruito  legittimo  dei  suoi  lavori , o sopra  uua  giusta  rimunerazione  che  la  società 
gli  accorda  in  cambio  de' suoi  servigi.  Le  classi  che  un  tempo  pagavano  le  spese 
della  guerra  senza  partecipare  al  profitto  della  conquista  e del  saccheggio,  oggi 
han  voce  nello  Stalo,  ed  anche  voce  preponderante  presso  alcuni  popoli,  sopra- 
tutto  iu  Francia.  Il' regime  del  privilegio  cessato,  la  precminenza  dello  spirito 
guerresco  abolita,  la  guerra  deve  aver  perduto  tutte  le  sue  buoue  probabilità! 
Che  potrebbe  mai  rimanerle,  se  la  giustizia,  il  buon  senso,  la  ragione  governas- 
sero la  terra,  o solamente  se  gli  uomini  avessero  sempre  la  cognizione  dei  loro 
più  evidenti  interessi? 

Voi  proseguirete:  la  filosofia  della  storia  ha  potuto  giustificare  la  guerra  nel 
passato, dicendola  necessaria  per  mescolare  insieme  le  nazioni,  per  propagare  colla 
conquista,  in  difetto  di  altri  mezzi,  i progressi  delia  civiltà  : altrimenti  nou  vi  sareb- 
bero stale  sulla  terra  che  popolazioni  miserabili,  viventi  sopra  un  fondo  d'idee 
cosi  ristretto  come  il  loro  orizzonte  Ma  oggidì  le  nazioni  più  inoltrale  hanno 
una  forza  influita  di  espansione.  I grandi  popoli  della  civiltà  occidentale,  coll'a- 
scendente irresistibile  della  loro  superiorilà,  si  assimilano,  pongouo  sotto  la  loro 
legge,  iniziano  alle  loro  arti,  alle  loro  idee,  alla  loro  morale  lutto  il  riinaneule 
dell'umana  famiglia,  ed  al  tempo  medesimo  sembrano  preparati  ad  abbracciarsi 
a vicenda.  A che  dunque  potrà  oggi  servire  la  guerra,  ed  in  qual  modo  si  po- 
trebbe giustificarla? 

Tutto  ciò  è vero;  e nondimeno  la  guerra  non  ì Unita.  Da  quanto  precede, 
niente  di  meglio  che  il  conchiudere  per  l’abolizione  della  guerra  sistematica  e 
permanente,  della  guerra  concepita  come  destino  di  un  grau  popolo;  ma  sarebbe 
più  che  prematuro  il  dedurne  che  la  guerra  possa  fluir  di  desolare  il  mondo,  e 
sia  un  avvenimento  a cui  i governi  possano  dispensarsi  di  stare  continuamente 
apparecchiati. 

La  pace  universale  ed  eterna  è carne  il  regno  di  Dio,  appartiene  ad  un  altro 
mondo,  al  mondo  degli  spiriti.  L'uomo  non  è un  puro  spirilo  ; è un’anima  con- 
giunta a muscoli  impazienti  di  esercitarsi,  è un'iulelligeuza  legala  ad  una  forza, 
da  cui  è inseparabile,  e che  non  potrebbe  rimanere  iu  ozio,  ma  tende  ad  agire 
talvolta  con  impeto  e violenza.  I fatti  dell'ordine  degli  spiriti  o della  sfera  deil’a- 
uima  non  costituiscono  tutta  la  civiltà.  La  civiltà  é un  complesso  di  lumi  e di 
(orsa  (1).  La  forza  ha  avuto  ed  avrà  sempre  un  immenso  ufficio  nel  mondo. 
Quanti  imperi  non  ha  innalzati,  e quanti  distrutti  I Qual’é  il  gran  pensiero  che 
non  abbia  avuto  bisogno  di  chiamarla  in  soccorso?  Quante  volle  l’intervento 
della  forza  brutale  medesima  nou  fu  indispensabile  per  arrestare  lo  spirito  umano 
nei  corso  delle  sue  vane  sottigliezze  e nelle  aberrazioni  ridicole,  insensate  o cru- 
deli ! Ai  nostri  giorni,  facendo  tregua  co'  suoi  antichi  furori,  la  forza  ha  cessato 
di  essere  principalmente  occupata  ad  intorbidare  il  mondo  inorale:  si  è discipli- 
nata, serve  a compiere  opere  utili,  imponenti,  generose.  Essa  è che  abbellisce  e 
feconda  il  globo,  rafTrena  e governa  i fiumi,  affronta  c domina  i mari.  Sia  per 
questo  medesimo,  cito  si  esercita  sopra  una  scala  sempre  più  vasta,  è impossibile 
che  non  conlinui  ad  avere  nelle  sue  deviazioni  proporzioni  gigantesche,  ed  ii  suo 


(I)  Cousin,  Dell'istruzione  pubblica  in  Prussia. 
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deviare  è inevitabile.  Un  male  quasi  irrimediabile  è l'abuso  della  forza,  ha 
detto  Cuvier;  egli  avrebbe  dovuto  sopprimere  il  quasi. 

E che  parlo  io  del  mondo  dei  puri  spirili  ! Dovunque  v'ha  vita  e liberti,  può 
esservi  un  urto  violento  tra  le  volontà  e tra  gli  esseri,  infine  una  guerra.  La  tra- 
dizione biblica  mette  la  prìma'guerra  nel  Cielo.  Le  prime  falangi  elio  vennero  ad 
urtarsi  furono  puri  spirili;  e la  prima  battaglia  ordinata  fu  quella  in  cui  gli  an- 
geli fedeli  trionfarono  de’ ribellati.  Sicché  potrebbe  dirsi  che  la  parte  celeste  della 
noslra  natura  tende,  non  meno  che  la  parte  animale,  alla  guerra. 

L'uomo  ha  delle  passioni.  Non  potrebbe  non  averne,  come  un  oriuolo  non 
può  non  avere  la  sua  molla.  Le  passioni,  secondo  rhe  sieno  bene  o mal  regolate, 
costituiscono  gli  elementi  della  sua  grandezza  o la  cagione  delle,  sue  radute.  Sia 
come  individuo,  sia  come  popolo,  sempre,  per  effetto  della  sua  libertà,  l'uomo 
sarà  tentato  di  mettere  la  sua  forza  al  servigio  delle  sue  passioni,  delle  malvngie 
come  delle  buone.  Soventi,  per  la  debolezza  della  nostra  natura,  cederà  a siffatta 
tentazione,  e da  ciò  verrà  la  guerra.  Agglomerazioni  di  uomini,  più  numerose  di 
quelle  che  si  snn  viste  negli  ultimi  quattordici  secoli,  si  costituiranno  di  certo,  ed 
un  giorno  forse  tutta  l'Europa  formerà  una  famìglia  di  nazioni,  una  grande  ed 
armonica  unità.  Non  è vietato  di  vaticinare  questo  nuovo  ordine  di  cose.  Non  è 
irragionevole  lo  sperare  che  ben  presto  si  vedranno  i Governi  europei  andare 
d'accor  lo  nella  creazione  d'uri  Consìglio  di  Anflzioni,  simile  a quello  dell'antica 
Grecia.  Se  noi  ci  liberiamo  dalle  memorie  irritanti  per  il  nostro  patriotismo 
francese,  riconosceremo  anzi  rhe  eravi  già  un  inizio  di  esecuzione  per  questa  no- 
bile idea,  nella  santa  alleanza  creala  a proposta  dell'  imperatore  Alessandro, 
sotto  il  dominio  d’idee  inesattamente  qualificatesi  per  mistiche.  Dopo  il  1830, 
che  cosa  era  ancora  la  conferenza  di  Londra?  Sotto  un  tal  punto  di  vista  il  con- 
gresso di  Parigi  nel  1856  avrebbe  fallo  un  gran  passo  mediante  l'autorità  riser- 
bata atl'arhilramcnto , nel  raso  di  una  contestazione  fra  due  Governi.  Ma  non  si 
dimentichi  che,  anche  coi  loro  Anflzioni,  i Greci  si  davano  sanguinose  battaglie. 
La  conferenza  di  Londra  non  Impedì  che  l'Europa  nel  1840  fosse  per  venire  ad 
una  spaventevole  collisione.  R malgrado  In  voga  che  hanno  le  idee  pacifiche, 
l'Europa  non  è stata  forse  desolata  in  questi  ultimi  tempi  per  una  guerra  che,  se 
poco  è durala,  non  per  ciò  ha  lascialo  di  divorare  un  mezzo  milione  d’uomini, 
senza  contare  i tesori  rhe  ha  annichilati? 

Infine,  la  pace  presente  dell'Europa  non  è la  pace  eterna  del  mondò.  L’Eu- 
ropa non  è tutta  la  terra,  appena  ne  forma  una  piccola  porzione.  La  medesima 
volontà  della  Provvidenza,  la  quale  da  alcuni  secoli  ha  posto  talune  nazioni  po- 
tenti, che  portano  lo  scettro  del  mondo,  dove  ai  tempi  di  Pericle  e di  Alessandro 
non  erano  che  barbari,  e la  quale,  per  esempio,  ha  fatto  apparire  nn  popolo,  re 
dei  mari  e terribile  su  tutti  i continenti,  iu  un'isola  nebbiosa,  dove  Giulio  Cesare 
si  degnò  appena  di  porvi  il  piede,  perché  non  doveva  incontrarvi  che  poche  tribù 
selvagge,  questa  medesima  volontà,  impenetrabile  ne’ suoi  disegni,  ma  sempre 
varia  nelle  sue  creazioni  inesauribili,  nelle  combinazioni  che  tenta  una  dopo  del- 
l'altra, ed  attraverso  delle  quali,  con  un  filo  misterioso  conduce  la  specie  umana 
che  si  agita  e crede  governarsi  da  sé,  non  ha  ancor  detto  la  sua  estrema  parola, 
e sarebbe  temerità  lo  asserirlo  ! Un  giorno,  e chi  lo  sa?  forse  fra  poco  essa  po- 
trà bene  far  sorgere  imperi  risoluti  a mostrare  la  loro  superiorità  sopra  luoghi 
oggi  inculti,  in  vaste  regioni  disabitate,  ma  mirabilmente  disposte  a servire  di 
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sede  a giganteschi  imperi.  Ciò  che  la  Grecia  e Roma  furono  verso  l'Egitto,  Babi- 
lonia e la  Persia,  ciò  che  noi  siamo  verso  Roma  e la  Grecia,  forse  e probabil- 
mente, duole  il  dirlo,  altri  saranno  verso  di  noi,  dopo  che  la  civiltà,  nel  maestoso 
pellegrinaggio  che  sin  dall’origine  de'  tempi  storici  va  facendo  d'Orienle  in  Occi- 
dente, si  sarà  spinta  più  innanzi,  lasciando  dietro  di  sè  le  nostre  superbe  nazioni 
europee.  La  mente  si  perde  e l’intelligenza  s’inabissa  a calcolare,  prendendo  per 
punto  di  partenza  i rapidi  progressi  dell’llnione  Americana,  ciò  che  potrà  esistere 
fra  due  o tre  secoli  in  certe  parti  del  nuovo  mondo,  o di  questa  Oceania  (1), 
verso  la  quale  l’esca  delle  miniere  d’oro  attira  oggidì  gli  uomini  da  tutti  gli  an- 
goli dell’universo.  E chi  sa  che  cosa  avverrebbe  nel  vasto  continente  asiatico, 
già  cosi  popoloso,  e così  tormentato  dalle  nostre  invasioni,  se  si  svegliasse  dal 
secolare  suo  sonno,  ed  ascoltasse  di  nuovo  l’ordine  di  marciare,  intimalo  dal- 
l’ulto alla  specie  umana  ? Chi  potrebbe  anche  dire  che  non  sia  per  eccitare  la 
nascita  di  popoli  nuovi,  atti  a stimolare  la  nostra  gara,  che  Dio  abbia  ispirato 
all'Europa  il  sentimento  d'espansione,  in  virtù  del  quale  la  vediamo  oggidì  a 
spargere  la  preziosa  semente  della  sua  razza  su  tutte  le  spiaggie  ed  io  fondo  a 
tutte  le  più  recondite  valli?  Perchè  mai  ciò  che  sembrava  dover  consacrare 
il  dominio  dell’Europa  sul  rimanente  dèi  globo,  non  sarebbe  semplicemente, 
malgrado  i sogni  del  nostro  orgoglio,  l'atto  per  cui  un  giorno,  con  nostro  grande 
stupore,  ci  troveremo  di  aver  suscitato  nostri  rivali  a grande  distanza?  E con  dei 
popoli  fieri  come  i nostri,  qual  gran  differenza  vi  è tra  la  rivalità  e la  guerra? 
L'Unione  Americana,  colla  sua  attitudine  rispetto  all’Europa,  non  è già  un  vivo 
avvertimento,  per  non  dire  una  solenne  minaccia? 

L'uomo  ha  bisogno  di  lottare;  lottare  è il  suo  destino  e il  decreto  del  Cielo. 
La  sentenza  che  gli  fu  intimata  quando  venne  esigliato  e scacciato  dal  Paradiso 
terrestre:  tu  travaglierai , significa  tu  lotterai.  L’uomo  lotta  non  solamente  con 
l'aiuto  del  suo  spirito,  ma  col  suo  corpo.  Combatte,  con  successo  sempre  mag- 
giore, la  natura  e gli  clementi,  per  soggiogarli;  combatte  le  sue  proprie  tendenze 
e passioni,  per  frenarle  e regolarle.  Ma  quest'ambizione,  questa  sete  di  dominio, 
segno  della  sua  superiorità  su  tutti  gli  altri  esseri,  lo  porta  e lo  porterà  sempre, 
io  ne  temo,  a lottare  pure  contro  i suoi  simili,  materialmente  non  meno  che 
col  pensiero  e colla  passione;  perchè,  diciamolo  ancora  una  volta,  l'uomo  non 
è una  pura  intelligenza. 

Cosi  l'Economia  politica  si  svierebbe  nelle  regioni  dell'utopia,  se  ne' suoi 


(I)  Mi  sarà  lecito  qui  presentare  un  calcolo,  il  quale  forse  non  si  verificherà  giam- 
mai , anche  per  metà  o per  un  quarto,  ma  che  potrebbe  giustificarsi  compiutamente. 
L'America  del  Sud  olfre  una  vallata,  quella  del  fiume  delle  Amazzoni,  che  si  può  ri- 
guardare come  disabitata,  tanto  vi  sono  sparpagliati  gli  uomini,  e che  ha  una  superficie 
decupla  di  quella  della  Francia.  Per  quanto  ai  conosce,  essa  abbonda  di  terre  fertili  ; 
ed  in  parili  di  circostanze  non  è irragionevole  ammettere  che  potrebbe  portare  un 
numero  d'abilanti  proporzionale  a quello  della  nostra  patria,  cioè  circa  501)  milioni. 
Si  converrà  pure  che,  per  ciò  medesimo  che  è una  sola  vallata  in  cui  esistono  am- 
mirabili arterie  di  comunicazione  fluviale,  non  riesce  impossibile  il  farne  un  unico 
impero.  Ecco  dunque  un  impero  in  aspettativa,  di  500  milioni  di  anime.  Inoltre,  sic- 
come in  quelle  calde  latitudini  una  medesima  superficie  può  nutrire  più  uomini  che 
nelle  nostre  regioni  temperate  di  Europa,  bisognerebbe  forse  moltiplicare  per  due  o 
per  tre  questo  numero  di  500  milioni.  Ilo  io  torlo  a dire  che  la  mente  vi  si  perde? 
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disegni  facesse  astrazione  dalle  probabilità  della  guerra.  In  conseguenza,  la  to- 
tale soppressione  d'una  forza,  destinata  a difendere  il  territorio  nazionale,  deb- 
b'essere  dalla  scienza  considerata  come  un’idea  che  mai  non  potrà  prender 
corpo. 

E nondimeno  bisogna  rallegrarcene:  i sentimenti  e gl  interessi  pacifici  sono 
in  via  di  progresso.  Questo  nuovo  spirito  di  saggia  libertà  die  auiuia  I Europa, 
e che  gli  avvenimenti  dalla  diviua  Provvidenza  suscitali  s incaricheranno  di 
propagare,  permette  la  speranza  che  tra  poco  il  carattere  degli  eserciti  subirà 
una  grande  trasformazione.  Gli  eserciti  sono  oggidì  strumenti  d invasiuue,  son 
forze  aggressive,  minaccia  per  gli  altri  popoli.  Cosi  considerali,  corrispondono 
male  alle  presenti  tendenze  della  civiltà  ed  ai  sentimenti  che  reguano  nelle 
anime  elette,  ed  anche  in  fondo  al  cuore  delle  popolazioni.  Fra  poco  gli  eser- 
citi più  non  dovranno  essere  che  difensivi,  abbiano  luogo  di  crederlo,  abbiamo 
il  diritto  di  sperarlo.  Eppure,  ditemi  quanti  anni  sono  dacché  la  parola  stra- 
niero equivaleva  ad  un’ingiuria,  ed  era  sinonimo  di  nemico?  Nel  1840  avete 
veduto  da  un’estremità  all’altra  d'Europa  svegliarsi  il  seutimeulo  guerresco, 
come  per  opera  di  un  galvanismo  infernale.  Una  sanguinaria  ostilità  di  otto 
secoli  tra  la  Francia  e l'Inghilterra  sembrò  per  un  momento  riaccendere  i suoi 
furori.  Dopo  d’allora,  è vero,  l Europa  ha  potuto  contemplare  con  soddisfazione 
e riconoscenza  gli  uomini  di  Stato  che  governano  i due  graudi  paesi  a parlare 
cod  rispetto  dell'altro  popolo,  io  termini  d’uuu  reciproca  stima  e d'uu'aruini- 
razioue  sincera,  applauditi  da  coloro  che  li  ascoltavano.  Ma  io  vi  citava  or  ora 
le  eloquenti  parole  di  Piti  in  favore  della  pace,  quando  la  rivoluzione  francese 
già  pullulava,  e si  era  alla  vigilia  d'una  spaventevole  guerra,  in  cui  Fili  me- 
desimo doveva  essere  uno  dei  più  appassiunali  allori.  Del  pari,  dopo  placale 
le  passiooi  guerresche,  così  futieslaiueule  svegliatesi  nel  1840,  una  reaziuue 
detto  spirito  d'ostilità  non  si  fece  alleuderé  che  per  pochi  anni.  Ea  pace  tut- 
tavia non  fu  turbata,  e continua  a sussistere  auche.net  corse  della  violcula 
agitazione  che  la  rivoluzione  del  1848  aveva  sparso  ognidove.  Ma  quando 
questa  rivoluzione  sembrava  arrivala  al  termine  dei  suo  corso,  la  guerra  co- 
minciò ad  infierire  furiosamente,  a proposito  della  Turchia.  E perchè  nou  ne 
riuscisse  uu  incendio  universale,  è stalo  d'  uopo  die  uno  fra  i putenti  Sovrani 
impegnali  in  questa  lotta  fusse  animato  da  uu  raro  spirilo  di  muderazione,  e 
predominasse  abbastanza  per  poter  imporre  a tutti  la  sua  opinione.  Nou  pas- 
siamo dunque  cullarci  nella  speranza  che  gii  eserciti  sieuu  un’istituzione  de- 
stinata a sparire,  e che  la  guerra  sia  un  fatto  da  relegarsi  nelle  catacombe 
della  storia. 

Tutto  ciò  che  è possibile  fare,  consiste  nel  chiedere  che,  in  un  vicino  av- 
venire, gli  eserciti  sitno  principalmente  ordinati  con  lo  scopo  della  difesa,  e 
non  più  con  quello  dell’aggressioue. 
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Applicazione  dell’esercito  alla  produzione. — Confini  Militari  dell'Austria. 

Colonie  militari  della  Russia. 

Nell'ultima  Lezione,  dopo  avere  esaminato  la  quistione  se  sarebbe  possibile 
di  sopprimere  gli  eserciti,  io  sono  stalo  condotto  a risolverla  in  senso  negativo-, 
ed  Ito  espresso  l’opinione  che  una  furia  militare  nazionale  sarà  sempre  mante- 
unta.  Che  questa  necessità  di  mantenere  una  milizia  sia  per  i contribuenti  un 
grave  peso,  ciò  è troppo  vero  ; ma  inline  bisogna  rassegnarsi  ad  una  spesa  voluta 
dulie  condizioni  medesime  dell'umana  natura  e dal  temperamento  proprio  delle 
nazioni  europee. 

Vi  ho  già  indicato  i tentativi  che  si  fecero  in  Francia  per  diminuire  un  tal 
peso,  ponendo  a profitto  le  truppe  nello  edificare  fortezze  ed  aprire  strade.  Oggi 
passerò  in  esame  i mezzi  che  si  sun  messi  in  pratica  in  altri  Stati  di  Europa, 
non  solamente  per  applicare  i soldati  a quelle  ampie  costruzioni  a cui  è serbalo 
particolarmente  il  nome  di  lavori  pubblici,  nta,  in  termini  più  generali,  per  farli 
concorrere  alia  produzione. 

Le  truppe  permanenti  non  sono  antiche  nelle  Monarchie  di  Europa,  quanto 
forse  si  crederebbe,  (juesti  efficaci  strumenti  d'autorità  nell’Interno  e di  prepon- 
deranza all’estero,  non  contano  uoa  vecchia  data.  Cosa  notabile  ! Il  medio  evo 
era  uu’epoca bellicosa  quanto  mai  ve  ne  fossero;  le  islitozioni  militari  vi  erano 
prepouderauli,  e,  nella  società  temporale,  le  distinzioni  e le  ricompense  erano 
collegate  quasi  esclusivamente  alle  qualità  militari.  Il  medio  evo  nondimeno  non 
ebbe  eserciti  permanenti:  non  conobbe  questi  grandi  corpi  organizzati  di  truppe 
continuamente  arruolate  e pagale,  come  li  abbiamo  ai  nostri  giorni.  I signori, 
provenienti  dai  conquistatori,  si  davano  alla  professione  delle  armi,  e non  ces- 
savano di  esercilarvisi  ; la  guerra  era  lo  scopo  di  tulli  i loro  alti,  e l'oggetto  di 
tutta  la  loro  vita.  Attorno  ad  essi  alcuni  uomini  d'armi,  loro  servitori,  maneg- 
giavano di  continuo  l’asta,  la  spada,  la  lancia,  ma  le  levate  di  soldati  non  si 
facevano  che  nel  momento  di  combattere.  Quando  un  barone  avea  deciso  uoa 
spedizione,  strappava  gli  uomini  alla  coltivazione  dei  campi,  e li  costringeva 
a prendere  le  armi.  Esistevano  dunque  comandanti  ed  agenti  inferiori,  rappre- 
sentati i primi  da  signori,  gli  altri  dal  loro  seguilo,  che  erano  gli  uomini  di 
armi  : erano,  in  cerio  modo,  ciò  che  ai  nostri  giorni  si  dice  quadri  militari,  ma 
truppe  regolari  noD  ne  esistevano  punto. 

Gli  eserciti  permanenti  in  Francia  sono  siali  fondati  dai  Re.  Minacciati  ed 
oppressi  dal  feudalismo,  i principi  giudicarono,  con  grande  sagacilà,  che  una 
forza  regolarmente  costituita  e sempre  pronta,  sarebbe  stata  per  loro  un  mezzo 
efficace,  non  solamente  di  resistenza,  ma  a lungo  andare  anche  di  dominio.  I 
corpi  che  essi  mantennero  erano  in  origine  di  poca  importanza.  Poco  a poco,  la 
loro  forza  numerica  si  accrebbe  Ma  lunlo  per  la  Francia  quanto  per  quasi  lutti 
gli  altri  Siali  di  Europa,  i grandi  eserciti,  pagali,  e pienamente  organizzali,  non 
rimontano  al  di  la  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Solo  la  Spagua,  per  conservare  i 
suoi  molti  possedimenti  al  di  là  degli  attuali  suoi  limiti,  aveva  avolo  dapprima 
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una  gran  forza  militare  permanente,  bene  esercitala,  che  Bossuet  chiamava  le  sue 
vecchie  bande ; ed  è questa  una  fra  le  cagioui  della  preponderanza  che  ella 
possedette  fin  11. 

Cosi,  nel  medio  evo,  e fino  a che  il  feudalismo  conservò  un  certo  vigore, 
la  moltitudine  che  riempiva  i quadri  in  tempo  di  guerra,  restava,  durante  la 
pace,  tutta  data  alla  produzione.  Da  ciò  viene  una  singolare  induzione,  che  a 
primo  aspetto  saremmo  tentati  di  giudicare  paradossale. 

Alcuni,  almeno,  fra  gli  Stali  dell'Europa,  i quali,  al  contrario  della  Francia, 
han  conservato  certe  parti  essenziali  del  loro  antico  ordinamento,  e non  son  ve- 
nuti, come  noi,  in  aperta  rottura  coll’antico  reggime,  potrebbero  ancora  ben 
presentare,  nelle  loro  istituzioni  militari,  questo  notabile  carattere,  di  una  massa 
d’uomini  applicata  per  la  massima  parte  del  loro  tempo,  a delle  opere  produt- 
tive. Presso  popoli,  notoriamente  da  noi  sorpassati  in  riguardo  alle  idee  di  cui 
più  oggidì  si  preoccupi  la  civiltà,  possiamo  aspettarci  di  trovare,  e come  fu  sul* 
l’argomento  dell’applicazione  delle  truppe  alle  opere  pubbliche,  taluni  elementi 
di  soluzione  più  numerosi  e completi,  che  quelli  offerti  dalla  nostra  patria.  In 
altri  termini,  vi  ha  luogo  di  credere  che  codesti  popoli,  politicamente  o social- 
mente indietro,  potrebbero,  sotto  un  tal  riguardo,  essere  più  inoltrati  che  altri,  I 
quali  si  stimano  superiori  ad  essi  in  civiltà,  e generalmente  tali  son  reputati; 
tanto  quella  parola  del  Vangelo  è vera,  che  soventi  gii  ultimi  saranno  primi,  e 1 
primi  saranno  ultimi. 

E infatti,  queste  presunzioni  si  avverano. 

Ilavvi  in  Europa  una  gran  monarchia,  la  quale  più  che  tutte  le  altre  po- 
tenze del  continente  ha  mantenuto  per  lungo  tempo  le  tradizioni  dell'antico 
reggime,  quantunque  nella  sfera  amministrativa,  ed  anche  nella  politica,  abbiasi 
appropriato,  più  di  quanto  si  supponga,  uno  tra  i simboli  dello  spirilo  nuovo, 
avendo  riconosciuto  assai  formalmente  il  principio  dell'uguaglianza  nella  riparti- 
zione dei  pesi,  l’ainmessione  agli  impieghi,  e la  protezione  drgl'intere9si  ; parlo 
dell'impero  Austriaco.  È quello  lo  Stato,  in  cui  si  sia  meglio  saputo  porrea  pro- 
fitto una  parte  dell’esercito.  Soltanto,  questa  applicazione  della  forza  militare 
alla  produzione  vi  esiste  sotto  una  forma  incompatibile  con  le  idee  di  indipen- 
denza individuale  e libertà  politica,  che  predominano  nell'Europa  Occidentale; 
ma  fra  le  popolazioni  dell'Impero,  quelle  che  sono  sottoposte  a un  tal  regime 
speciale,  sono  ben  lungi  dal  trovarlo  vessatorio  ed  oppressivo.  Lo  sopportano 
senza  ripugnanza,  ed  anche  senza  coercizione,  non  solamente  perchè  vi  si  tro- 
vano abituale,  ma  anche  perchè  veramente  è un  sistema  per  esse  benefico  ; giac- 
ché le  spinge  nella  via  della  civiltà  : nuova  dimostrazione  di  una  verità  ricono- 
sciuta oggidì,  che  ogni  cosa  la  quale  sia  opportuna  per  un  popolo  può  essere 
• impraticabile  per  un  altro,  e che,  volendo  giudicare  un’islituzione,  bisogna  tener 
conto  dei  tempi  c dei  luoghi,  se  non  si  vuoi  cadere  in  grossolani  errori. 

Quella  parte  dell'Impero,  in  cni  esiste  l'ordinamento  del  quale  si  traila,  è 
la  più  vicina  alla  Turchia;  è quella  lista  che  si  chiama  col  nome  di  Confini 
mi/ilari  (I).  Le  lunghe  guerre  tra  gli  Ungheresi  ed  i Turchi,  e le  devaslazioBÌ 


(t)  I ragguagli  che  noi  qui  diamo  sono  principalmente  estratti  dal  Viaggio  del  ma 
rescindo  Marmont. 
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che  le  accompagnavano,  aveano  ridotto  al  più  grande  stato  di  penuria  la  popo- 
latone della  frontiera.  Soventi  spogliata  e gettata  qua  e là  dal  capriccio  degli 
avvenimenti,  essa  menava  uua  vita  errante  e miserabile.  Si  ebbe  il  pensiero  di 
sottoporla  a un  reggime,  che  potesse  proteggerla  io  tempo  di  guerra  dandole 
coesione,  ed  assicurarle  il  benessere  nette  epoche  della  pace.  Con  questo  intento 
il  territorio  da  essa  abitato  fu  diviso  in  reggimenti  e compagnie,  e lutti  gli  abi- 
tanti furono  assoggettati  alte  regole  dulia  disciplina  militare.  Si  concessero  loro 
delle  terre,  si  diedero  loro  dei  capi.  (In  fortissimo  contingente  di  soldati  fu  loro 
richiesto;  ma  col  privilegio  di  non  uscire  da  casa  loro,  se  non  in  tempo  di 
guerra  ; iu  tempo  di  pace  furono  costretli  soltanto  ad  esercitarsi  e guardare  la 
frontiera,  fion  si  levarono  su  di  loro  che  deboli  tasse  in  danaro:  ma  furono 
obbligati  a delle  prestazioni  in  derrate.  Il  prodotto  delle  imposte  fu  destinalo 
ai  mautenimento  delle  truppe,  cioè  degli  abitanti  medesimi,  ed  all'amministra- 
zione del  paese;  ii  supplimeulo  necessario  a tal  uopo  doveva  essere  fornito  dal 
Governo  imperiale. 

Cosi,  il  paese  chiamato  Confini  militari,  deve  essere  ritenuto,  non  come 
una  tra  le  ordinarie  proviucie  dell'impero,  ma  come  un  vasto  campo  militare. 
La  popolazione  che  vi  abita  è uu  esercito  clic  porta  seco  i suoi  mezzi  di  reclu- 
luziuue;  lesi  può  dare  il  nome  di  orda,  con  cui  si  distinguono  gli  accampamenti 
dei  Tartari.  Jlu  ella  è uu  orda  stazionaria,  che  abita  nelle  case  invece  di  vivere 
sotto  le  leude,  e che  ut  prodotto  delle  sue  greggie  unisce  quello  dei  campi  ebe 
coltiva  ; un'orda  disciplinata,  organizzala,  il  cui  benessere  si  è calcolalo,  e i cui 
doveri  souo  stali  regolali  con  uua  intelligente  sollecitudine. 

Le  terre  furouo  distribuite  olle  famiglie  in  ragione  della  loro  forza  e dei  loro 
bisogni,  Quaudo  una  famiglia  prospera  e si  accresce,  riceve  dal  Governo  ud  sup- 
pliiueuto  di  terreno,  proveniente  da  poderi  imperiali  o dalla  estinzione  di  altre 
famiglie  ; ovvero  compera  delle  terre,  da  quelli  fra  i suoi  vicini,  che  ne  possiedano 
più  di  quaulo  ne  sappiano  coltivare.  L'uà  famiglia  non  può  disfarsi  del  suo  po- 
dere necessario  alla  propria  sussistenza,  non  può  veudere  che  il  sovrappiù,  e 
solamente  a uu  individuo,  o ad  uua  famiglia,  la  quale  si  sottoponga  al  mede- 
simo servizio,  che  è il  primo  Ululo  dei  possesso.  La  proprietà  è collettiva  nel 
seno  delle  famiglie,  che  souo  numerose;  l’iudividuo  non  e proprietario.  Una  fa- 
miglia si  compone  di  parecchie  case,  e comprende  talvolta  più  che  60  persone. 

Il  capo,  scelto  per  la  eia  o per  il  sulfrugio  dei  membri  della  famiglia,  è T am- 
ministratore del  Comune.  È uu  patriarca,  munito  di  pieni  poteri,  a condizione 
di  rendere  i suoi  conti  iu  ogni  unno.  Egli  provvede  ai  bisogni  di  tulli,  fa  coltivare 
le  terre,  veste  i soldati  che  la  famiglia  fornisce  al  reggimento.  In  lin  dell'anno,  si 
dividono  i prodotti  netti,  ed  ogui  individuo,  sia  o non  sia  arruolalo,  assente  o 
presente,  uomo  o donna,  ollieue  uua  parie  eguule  a quella  degli  altri;  per  ecce-  - 
zione,  il  capo  della  famiglia  e la  sua  compagna  ne  ricevono  due  ciascuno. 

li  territorio  di  ogui  reggimento  è cadaslrato  con  cura,  e le  terre  lavorative 
son  divise  iu  tre  classi,  ciascuna  delle  quali  paga  un'imposta  determinata  e fissa. 
Siccome  i contribuenti  bau  pochissimo  dauuru,  ed  il  iiiauleuiuieulu  dei  pubblici 
stabiliuieuli  richiede  grandi  lavori,  cosi  le  terre  sono  imposte  parte  in  danaro  e 
palle  hi  giornate  di  lavuru  d'uumiui  e d'animali.  La  quale  cunlribuziuue  si  purta 
nel  cutastro  del  reggimento;  è quindi  agevuleil  vedere  cuti  uu  sol  colpo  d'occhio 
ciò  che  il  reggimento  in  massa  debba  ai  sovrano,  in  danaro  e in  giornate;  ed 
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essendo  il  nome  delle  famiglie  registrato  a fianco  delle  terre  che  loro  apparten- 
gono, si  vede  ciò  che  ogni  famiglia  debba  per  parte  sua.  Si  fu  uno  spoglio  del 
catastro;  ogni  capo  di  famiglia  riceve  un  libretto  stampato,  ove  è portata  la  quan- 
tità delle  terre  che  egli  possiede,  l’imposta  in  danaro,  e le  giornale  di  diverse 
specie  di  cui  sia  debitore,  it  numero  dei  soldati  che  mantiene,  e la  quantità  di 
bestiame  appartenente  alla  famiglia.  Su  questo  libretto  si  scrivono  i pagamenti 
a conto,  e le  giornate  di  lavoro  adempiute.  In  fin  dell'anno  si  chiudono  i conti. 

Dal  lato  dell'amministrazione,  il  capo  nominale  è il  capitano.  Ma  un  altro 
capo  più  reale  di  lui,  quantunque  non  abbia  che  il  grado  di  tenente,  è quello 
che  chiamasi  ufficiale  d'economia.  Egli  tiene  i conti  delle  famiglie  col  Governo, 
inscrive  le  somme  ricevute,  ripartisce  e regola  l’uso  delle  corvaie  portate  nel 
cadasiro.  Queste,  peraltro,  non  possono  venire  imposte,  che  in  virtù  di  ordini 
dello  stato  maggiore  del  reggimento,  il  quale  non  può  nè  anche  disporre  d'una 
soia  giornata,  senza  che  il  comando  generale  lo  abbia  permesso  dopo  rapporto 
degli  ingegneri.  1 tenenti  di  economia  hanno  al  disotto  di  essi,  in  ogni  compa- 
gnia, undici  caporali,  e corrispondono  con  un  capitano  di  economia,  che  stà 
presso  il  colonnello,  e che  confronta  i loro  rapporti  con  quelli  dei  capitani  di 
compagnia  mandali  a lui  parimenti. 

Le  prestazioni  in  generi  o in  corcate  servono  al  mantenimento  di  belle  strade 
che  attraversano  in  ogni  senso  il  paese,  di  molti  magazzini  di  riserva,  destinati 
a far  fronte  alle  carestie,  e dei  corpi  di  guardia  sulla  frontiera  ; son  pure  desti- 
nate alle  riparazioni  che  occorrano  nelle  case  degli  ufficiali  e degli  impiegati.  É 
cosi  che  codesta  popolazione  militare  prende  parte  ai  lavori  pubblici,  propria- 
mente delti. 

Ecco  ora. in  che  consistano  le  sue  militari  obbligazioni.  In  tempo  di  guerra 
ogni  reggimento  deve  avere  in  piedi  e reclutare  4 battaglioni  da  1200  uomini 
ciascheduno.  In  tempo  di  pace,  deve  aver  pronti  a marciare  due  battaglioni  di 
compagnia,  armati  e vestiti.  Gli  ufficiali  e sotto  ufficiali  del  reggimento,  come 
quelli  di  economia,  formano  i quadri  di  questi  due  battaglioni,  e servono  in  per- 
manenza. Gli  uomini  rimangono  nelle  loro  famiglie  da  veri  soldati  lavoranti; 
ma  sono  agli  ordini  dei  loro  ufficiali,  che  li  comandano  in  giro,  per  il  servizio 
del  cordona  sanitario,  e per  la  polizia  del  paese,  e che,  ad  epoche  determinate, 
li  riuniscono  per  la  loro  istruzione  militare.  Li  scelgono,  secondo  regole  fisse, 
nelle  più  numerose  famiglie,  badando  all'interesse  della  buona  coltura  in  parità 
di  circostanze.  Essi  possono  prender  moglie,  e la  maggior  parte  la  prendono.  La 
durala  del  servizio,  che  abbiamo  così  definito,  e che  vieti  detto  servizio  attivo, 
si  estende  a 12  anni,  dopo  il  qual  termine,  passano  nella  riserva. 

i soldati  si  vestono  a cura  della  famiglia;  ma,  per  quest’oggetto  speciale, 
1'lmperuture  accorda  ai  capi  di  famiglia  un’iudennità,  che  viene  prelevata  sulle 
imposizioni.  A tal  uopo,  nello  Stato  maggiore  del  reggimento  si  tiene  un  conto 
a parte,  indicante  il  numero  dei  soldati  «Tornili  da  ogni  famiglia,  e il  rilascio  da 
farsi  in  nome  dell'Imperatore,  dopo  essersi  verificaio  che  quei  soldati  sieno  ve- 
stiti conformemente  alla  regola.  Il  vestito,  per  cui  la  famiglia  adopera  tessuti 
fatti  da  lei  medesima  colla  lana  del  suo  gregge,  è per  essa  un  mezzo  facile  di 
pagare  l'imposta,  per  la  quale  dovrebbe  altrimenti  contribuire  in  danaro. 

L'ammimstrazione  civile,  e l'amministrazione  militare,  son  così  collegate  in- 
sieme. Da  ciò  una  sterminata  contabilità,  che  abbraccia  tulli  gli  interessi  del 
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paese.  Essa  ha  per  sorvegliatoci,  per  interpreti  e per  agenti,  gli  ufficiali  di  eco- 
nomia. 

L'istituzione  di  questi  impiegati  è uno  fra  i tratti  più  originali  delia  orga- 
nizzazione dei  reggimenti  di  frontiera. 

Gli  officiali  di  economia  intervengono,  non  solo  nella  amministrazione  mi- 
litare del  reggimento,  ma  anche  nella  coltivazione  delle  terre,  e per  cosi  dire 
nel  governo  delle  famiglie.  Essi  devono  aver  servito  militarmente,  affinchè,  in 
assenza  dei  battaglioni  di  guerra,  possano  dirigere  i movimenti  militari  della 
popolazione.  Ma  il  loro  ufficio  precipuo  appartiene  all'ordine  parifico.  Sono 
specialmente  incaricati  di  vegliare  alla  coltura;  fissano  la  specie  di  grani 
da  seminare,  la  quantità  delle  terre,  e fino  il  consumo  degli  armenti.  Dopo  la 
raccolta  determinano  la  quantità  di  grano  che  ogni  famiglia  debba  portare  al 
vaslo  deposito  di  riserva,  costruito  nella  compagnia,  giacché  ogni  villaggio  Au- 
striaco, non  solo  nei  Confini  militari,  ma  in  tutta  l'estensione  dell'Impero,  offre, 
come  precauzione  contro  la  fame,  certi  granai,  che  portano  il  venerato  nome  di 
Maria  Teresa  ; perchè  è da  questa  principessa  che  prende  data  una  si  importante 
fondazione.  Gli  ufficiali  di  economia  sono  maestri  di  agricoltura,  la  cui  esperienza 
ed  il  cui  sapere  guidano  i novizi!  coltivatori  che,  dicesi,  hanno  poca  previdenza. 
Son  dei  capi  laboriosi,  vigilanti,  che  richiamano  sempre  al  dovere,  che  costrin- 
gono al  lavoro  gli  individui  poltroni.  Secondo  dicono  i viaggiatori,  senza  di  loro, 
senza  i loro  avvertimenti  salutari  ed  i loro  sforzi,  la  metà  delle  terre  resterebbe 
incolla,  e l'altra  metà  darebbe  appena  il  terzo  dei  prodotti  che  si  è arrivato  a 
cavarne.  Essi  sono  tenuti  di  visitare  ogni  15  giorni  ciascuna  Ira  le  famiglie 
della  compagnia  ; dopo  di  che,  indirizzano  una  relazione,  sullo  stalo  e siri  bi- 
sogni delle  famiglie,  al  capitano  di  economia  che  fa  anch’egli  un  giro  simile  in 
ogni  mese.  Ogni  ufficiale  superiore  visita  del  pari  sei  compagnie  ad  ogni  trime- 
stre; e nel  corso  dell’anno  il  colonnello  percorre  ed  ispeziona  tutte  le  famiglie 
del  reggimento. 

Questo  congegno  suppone  una  popolazione  dotata  di  pochissima  iniziativa  ed 
istruzione,  e per  un  popolo  alquanto  inoltrato  sarebbe  una  insopportabile  ti- 
rannia; ma  essa  sembra  in  armonia  col  modo  di  essere  degli  uomini  che  vi  son 
sottoposti,  i quali,  si  assicura,  vi  si  trovano  mollo  bene.  Dall’aspetto  militare, 
oltre  un  indubitato  vantaggio:  una  frontiera  lunga,  che  per  la  sicurezza  dello 
Stato  e per  la  salute  pubblica  dovrebbe  indispensabilmente  farsi  guardare  da 
truppe  inviatevi  di  proposito  e caramente  pagale,  si  trova  naturalmente  occupala, 
sorvegliata,  difesa.  Con  tal  sistema,  dire  il  maresciallo  Marmont,  i Confini  for- 
niscono soldati  in  proporzione  ben  maggiore  (I)  che  le  altre  parti  dell’Im- 
pero, e li  mantengono,  in  tempo  di  pace,  a!  più  basso  prezzo  possibile.  La  forza 
viva  degli  Stati,  dall’aspetto  militare,  si  compone  di  soldati  e di  danaro;  e quindi 


(1)  In  Austria,  secondo  le  osservazioni  del  maresciallo  Marmont,  In  popolazione 
destinata  aita  reel illazione  di  un  reggimi-Dlo  è,  in  tutte  le  provineie,  di -100,000  anime 
circa.  Quella  ebe  è dealiuala  alla  recitazione  di  ciascun  reggimento  di  frontiera,  era  in 
origine  di  !i0,000  anime.  Oggidì  è ili  100,000,  essendosi  la  popolazione  moltiplicata  nei 
Confini  militari.  Così  la  fronhera  militare  forniva  io  origine  otto  volle  più  soldati,  ed 
all’epoca  del  Viaggio  del  maresciallo  Marmont  ne  dava  quattro  volle  più  che  le  altre 
provine  ie. 
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i Confini  militari  equivalgono,  per  il  servizio  del  Sovrano,  ad  una  provincia  molto 
più  popolata  e ricca.  Un  paese  poco  fertile  che,  sotto  l’ordinario  reggime,  co- 
sterebbe più  di  quanto  fruttasse,  e la  cui  popolazione,  abbandonata  a se  mede- 
sima, poco  culla  ed  industriosa,  non  trarrebbe  che  pochissimi  prodotti,  acquista, 
per  l'impero  e per  gli  abitanti  medesimi,  un  grande  valore. 

I reggimenti  di  frontiera,  all'epoca  io  cui  il  maresciallo  Marmont  li  Ita  vi- 
sitali, formavano  una  forza  militare  di  70  mila  uomini,  che  fanno  circa  quindici 
reggimenti  da  4,800  uomini  ciascuno  ; e perù  suppone  una  popolazione  totale 
di  1,600,000  anime.  È dunque  questa  una  istituzione  stabilita  sopra  un'ampia 
scala. 

Tornando  verso  la  questione  generale  che  ha  occupato  molte  delle  nostre 
lezioni,  notiamo  tuttavia  che  questa  popolazione  militarmente  ordinata  si  dà 
ben  poco  ai  lavori  pubblici  propriamente  detti.  Non  se  ne  occupa  che  per  gli 
ordiuarii  bisogni,  e non  fa  alcuna  grand'opera.  Sotto  questo  speciale  riguardo, 
egli  è principalmente  per  mezzo  dei  lavori  agricoli  che  essa  concorre  alla  pro- 
duzione. 

L'ordinamento  dei  Confini  militari  risale  a quel  principe  Eugenio  di  Savoia, 
che  un  capriccio  di  Luigi  XIV  gettò  uelie  Ole  dei  nostri  nemici,  e che  ci  fece 
tanto  male.  Più  tardi  il  maresciallo  Lascy  I'  ha  spiuta  al  grado  di  perfezione  ove 
la  vediamo  oggidì. 

Un'altra  grande  Monarchia,  l'Impero  Itusso,  ha  posseduto  per  40  anni  una 
analoga  istituzione,  che  destava  molto  interesse  quantunque,  sotto  il  riguardo 
dell'impiego  della  forza  militare,  non  offrisse  il  vantaggio  dei  reggimenti  di  fron- 
tiera Austriaci;  parlo  delle  colonie  militari  or  ora  soppresse  (a).  Ve  ne  presenterò 
un  rapido  schizzo,  giovandomi  dei  ragguagli  forniti  pure  20  anni  addietro  dal 
maresciallo  Marmont. 

Le  colonie  militari  della  Russia  differivano  su  parecciii  punii  da' reggimenti 
di  frontiera  Austriaci.  Secondo  erano  nel  momento  della  loro  soppressione,  dopo 
la  pace  del  1850,  si  componevano  di  cavalleria,  mentre  che  ì reggimenti  di 
coufiue  in  Austria  erano  di  fanteria.  Ma  questa  differenza,  importante  pei  mili- 
tari, è secondaria  agli  occhi  dell'economista.  Eccone  un'altra  che  per  noi  sa- 
rebbe più  essenziale:  sulla  frontiera  austriaca,  tutta  la  popolazione  è assorbita 
dal  reggime  militare;  è tutta  rinchiusa  nel  reggimento;  reggimento  e popolazione 
non  fauuo  che  una  sola  cosa.  Nelle  colonie  militari  delia  Russia,  il  reggimento 
e la  popolazione  erano  posti  l'uno  a fianco  all'altra;  erano  legali  strettamente, 
perchè  in  tempo  di  pace  il  reggimento  era  sedentaneo,  ma  non  andavano  con- 
fusi insieme.  La  popolazione  medesima  era  soggetta  ad  un  reggime  militare,  ma 
non  quello  sotto  cui  erano  posti  i soldati  della  colonia;  e vi  esistevano  due  di- 
verse autorità,  l'uria  per  la  popolazione  e l’altra  per  i soldati  propriamente  detti. 
In  Russia,  come  in  Austria,  l’ordinamento  era  basato  sopra  una  ripartizione  delle 
terre  demaniali  ; ina  si  eran  fatte  due  parti  anche  delle  terre  coltivate  : i’una 
per  ia  popolazione  civile,  e l'altra  per  la  Corona. 


(o)  Nota  dell' Uditore.  — t.’A.  si  è poi  corretto  : Il  Governo  russo  , dopo  di  aver 
mostrilo  di  voler  premiere  uoa  tale  deiermiaaziooe.  vi  ba  rinunciato;  e però  le  co- 
lonie militari  delle  Russia  esistono  ancora.  {Errata-corrige). 
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Le  colonie  militari  della  Russia  erano  uno  fra  i mezzi,  ai  quali  ricorse  l'im- 
peratore Alessandro  per  diminuire  i carichi  militari  di  cui  vedeva  sopraffallo  il 
suo  tesoro,  quando  l'Europa  depose  le  armi  nel  1815.  Sedotto  dall'esempio  dei 
reggimenti  di  frontiera  in  Austria,  colpito  ancora  da  ciò  elle  aveva  inteso  dire 
sulla  milizia  svedese,  questo  monarca  decise  di  applicare  ad  una  parie  della  sua 
un  ordinamento  economico  fondalo  sulla  destinazione  delle  terre  e dei  prodotti 
al  mantenimento  delle  truppe,  ed  anche  alla  loro  reclutazione.  In  conseguenza 
fu  deciso  che  alcune  colonie  di  fanteria  si  sarebbero  stabilile  nel  nord  dell’im- 
pero, sulle  sponde  del  Wolkoft,  ed  alcune  colonie  di  cavalleria  sulle  sponde  del 
Bug,  della  Siguiska  e del  Dnieper.  Le  prime  fallirono  ben  presto.  AH'incoDtro, 
le  colonie  di  cavalleria,  abilmente  governate,  erano  dopo  qualche  tempo  dive- 
nute prospere. 

Per  la  creazione  di  tali  stabilimenti,  si  adottò  un  metodo,  che  in  Francia  può 
sembrarci  violento,  ma  in  Russia  è conforme  alle  abitudini  del  governo  ed  è ac- 
cettalo dal  pubblico.  Si  presero  popolazioni  intere  e si  trapiantarono.  Erano  Co- 
sacchi del  Bug,  ed  un  certo  numero  di  Bulgari,  Moldavi  e Vaiacelo,  che  ruggi- 
vano dall'impero  Turco.  Questi  elementi  diversi  si  destinarono  a formare  il  fondo, 
non  dei  reggimenti,  ma  della  popolazione;  a concorrere  nel  reclutamento  delle 
truppe,  che  stavano  per  essere  flssate  in  tempo  di  pace  sul  medesimo  suolo,  ed 
a nutrirle  come  or  ora  vedremo. 

Abitanti  e terre,  si  ripartirono  in  modo  da  soddisfare  ni  bisogni  dei  reggi- 
menti. Il  reggimento  formò,  come  nei  Confili)  dell'Austria,  la  base  della  divisione 
territoriale.  Il  suolo  assegnato  ad  ogni  reggimento  era,  come  abbiamo  dello,  di- 
viso in  due  parti;  luna  data  agli  abitanti  per  loro  uso  esclusivo,  l'altra  riser- 
vala alla  Corona,  ma  coltivata  a suo  prufltto  dagli  abitanti  medesimi.  Si  adottò 
per  unita  nella  distribuzione  delle  terre  la  superficie  che  slimavasi  corrispon- 
dente al  lavoro  di  un  aratro,  o piultusto  di  una  famiglia. 

L aratro  si  compose  di  90  (lessiatine,  o di  98  eltare,  in  4 o 5 appezzamenti, 
situali  iu  diverse  tenute  vicine,  di  mudo  che  si  parificasse,  per  quanto  polevasi , 
il  valore  del  tondo  ed  i prodotti.  Ogni  aratro  dovette  avere  tre  paia  di  bovi, 
uno  dei  quali  coinè  riservu,  due  cavalli  da  tiro,  due  vacche  e due  pecore.  Il 
contadino  elle  possedeva  questa  quantità  di  bestiame,  ricevette  dunque  90  des* 
siatine  da  coltivare.  Colui  che  non  ne  aveva  fuorché  una  parte,  fu  congiunto  ad 
uu  altro  che  ne  avesse  il  compleineulo,  e le  due  famiglie  ebbero  in  comune  il 
godimento  di  un  aratro.  In  contraccambio  quando  un  contadino  aveva  accre- 
sciuto il  suo  gregge  ed  il  suo  peculio  in  modo  da  poter  coltivare  un  secondo 
aratro,  gli  si  davano  altre  novanta  dessiatiue  ; il  qual  supplemeuto  di  proprietà 
era  franco  d’imposte  e di  tributi:  efficace  incoraggiamento,  come  si  vede  all’in- 
dustria degli  abitanti. 

Case  in  numero  uguale  a quello  degli  aratri,  e di  sufficiente  capacità,  furono 
edificate  sopra  un  piano  regolare.  I materiali  si  fornirono  gratuitamente  ai  con- 
tadini, ed  ognidove  sorsero  villaggi.  La  grandezza  loro  fu  calcolata  in  maniera 
che  gli  uomini  d'uno  squadrone  o di  mezzo  squadrone,  vi  si  irovassero  riuniti, 
alla  ragione  di  un  soldato  per  ogni  casa;  lo  squadrone  era  di  180  uomini,  ed 
ogni  villaggio  ebbe  generalmente  da  180  a 190  case. 

Ecco  gli  obblighi  imposti  a ciascun  possessore  d’un  aratro.  Primieramente, 
doveva  dare  alloggio  e nutrimento  ad  un  soldato.  In  secondo  luogo,  doveva 
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dare  alla  Corona,  per  le  opere  pubbliche  e per  la  coltura  delle  (erre  che  essa  si 
riserbava,  due  giorni  di  lavoro  per  ogni  settimana;  ina  in  realtà  non  gli  si  prendea 
tanta  parte  del  suo  tempo.  All'epoca  in  cui  scriveva  il  maresciallo  Marmont,  non 
si  sorpassavano  le  '44  giornate  per  anno;  questa  era  peraltro  l'unica  imposta 
diretta  o indiretta  che  si  riscuotesse  sui  coltivatori,  luflue,  i giovani  maschi 
delle  popolazioni  erano  destinati  in  parte  a rifornire  il  reggimeilto  accantonato 
presso  di  essa. 

Inoltre,  si  edificarono  case  per  l’alloggio  degli  ufficiali  e sotto  ufficiali,  per 
l’amministrazione. per  le  scuole,  per  i preti  incaricali  dell'istruzione  religiosa;  si 
costruirono  scuderie  per  i cavalli  della  truppa.  Lo  sialo  maggiore  di  ogni  reggi- 
mento era  situato  nel  centro  del  territorio.  Là  sorgeva  una  caserma  con  delle  scu- 
derie , che  tutti  gli  squadroni  del  reggimento  venivano  ad  occupare  in  giro,  pas- 
sando così  successivamente  sotto  gli  occhi  del  colonnello.  Vi  si  era  pure  stabilito 
un  maneggio  coperto.  Sul  medesimo  punto  era  uno  spedale,  ove  tutti  i malati 
del  paese  venivano  gratuitamente  ricoverali. 

Questo  è il  congegno  dei  reggimenti,  come  è stato  descritto  dal  maresciallo 
Marmont.  Riguardo  alla  popolazione,  essa  era  ordinata  separatamente,  ma  sem- 
pre a sistema  militare.  La  medesima  circoscrizione  di  territorio  corrispondeva  ad 
un  altro  quadra  di  reggimento,  comandato  da  un  altro  colonnello.  Al  circondario 
di  ogni  squadrone  era  coltegato  un  capitano  amministrativo  coll’aiuto  d'un  luo- 
gotenente, di  due  sottotenenti  c parecchi  sotto-ufficiali.  Questi  capi  militari  ave- 
vano la  sorveglianza  e l’ordine  dei  lavori  pubblici,  dei  magazzini,  della  coltura 
e della  raccolta,  fatte  dai  contadini  per  conto  del  reggimento  della  colonia,  sulle 
terre  serbate  alla  Corona.  A tal  uopo,  indipendentemente  dalle  corrale  dovute 
dai  contadini,  200  paia  di  bovi  di  riserva,  ed  un  proporzionato  numero  di  carri, 
mantenuti  nello  stato  maggiore  di  ogni  reggimento,  erano  a loro  disposizione, 
coinè  mezzi  supplitivi  di  azione. 

Questi  due  ordinamenti,  entrambi  militari,  quantunque  l'ultimo  realmente 
rispondesse  ad  ufllcii  civili,  dovevan  per  necessità  convergere  verso  un  unico 
centro.  I due  colonnelli,  l'uno  comandante  della  colonia  militare,  l'altro  capo 
della  popolazione  e rappresentante  dell'autorità  civile,  dipendevano  del  pari  da 
un  brigadiere.  Costui,  la  cui  residenza  era  al  centro  della  sua  brigata,  riuniva  I 
due  poteri  ; ed  in  caso  di  dissenso  tra  il  colonnello  delle  truppe  e quello  del  ter- 
ritorio, decideva. 

Le  disposizioni  che  si  erano  prese  per  la  reclutazione  dei  reggimenti , son 
degne  di  essere  mentovate,  formando  parte  integrale  del  sistema  delle  colonie 
militari. 

In  tutti  i villaggi  si  erano  stabilite  delle  scuole.  Tutti  i fanciulli  della  popo- 
lazione civile  doveano  frequentarle.  Vi  imparavano  a leggere,  scrivere,  aritmetica, 
e vi  ricevevano  l’istruzione  religiosa.  A 18  anni  si  addestravano  al  servizio,  e 
si  avvezzavano  a cavalcare  per  essere  in  grado  di  entrare  nelle  file  al  primo 
appello.  Terminata  questa  educazione,  non  avevano  alcun  dovere  militare; 
restavano  nelle  loro  famiglie,  occupati  a coltivare  e curare  i loro  affari,  salvo 
il  caso  in  cui  venissero  incorporati  nel  reggimento,  ciù  ebe  accadeva  a molli 
di  loro. 

Una  educazione  speciale  era  riservata  ai  figli  dei  soldati  delle  colonie  mili- 
tari. Ogni  reggimento  aveva  una  scuola.  I figli  della  truppa  vi  si  ammettevano 
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a 14  anni;  portavano  divisa  militare,  e montavano  a cavallo  come  I figli  della 
popolazione,  apprendeano  a leggere,  scrivere,  aritmetica  e precetti  religiosi.  Resta- 
vano nella  scuola  sino  a 20  anni,  per  divenire  in  seguito,  di  dritto  e di  neces- 
sità, soldati.  Così  prima  d’entrare  sulto  le  bandiere,  avevano  già  imparato  tutti 
gli  esercizi!  dello  squadrone,  e si  erano  avventali  alle  abitudini  della  vita  mili- 
tare; ne  avevano  lo  spirito,  l'avevano  succhiato  col  latte. 

I reggimenti  erano  ben  lontani  dal  bastare,  essi  soli,  alla  propria  recluta - 
lione.  Gli  sforzi  dell'Imperatore  Alessandro  per  incoraggiare  i soldati  al  matri- 
monio non  sembrano  essere  riusciti.  Egli  permise  loro  di  sposare  le  giovani  del 
paese,  e diede  a quest'ulliine  facoltà  di  dimorare  presso  i loro  parenti  dopo  il 
matrimonio,  e domandare  da  magazzini  di  riserva  una  razione  perse  medesime 
come  per  ciascuno  dei  loro  figliuoli.  Stabili  che  quaodo  un  reggimento  partirebbe, 
le  donne  ed  i fanciulli  rimarrebbero  in  famiglia,  sotto  la  speciale  protezione  degli 
ufficiali  del  territorio,  ed  avrebbero  dritto  a particolari  soccorsi.  Malgrado  tali 
vantaggi,  il  maresciallo  .Marmont  non  trovò  piò  di  4 a 500  soldati  ammogliati 
per  ogni  reggimento  di  1200  uomini  effettivi.  Da  ciò  l'impotenza  che  il  mede- 
simo scrittore  ha  notala,  di  cotesti  reggimenti  a rifornirsi  da  se  medesimi.  La 
durata  del  servizio  era  di  15  anni  per  gli  squadroni  in  attività,  e perciò  un 
reggimento  di  1200  uomini  abbisognava  di  100  reclute  ogni  anno.  I figli  di 
truppa  non  rappresentavano  la  metà  del  contingente;  sopra  100  coscritti,  50 
si  prendevano  dalia  popolazione;  il  reggimento  dava  dò  che  poteva,  ed  il 
dippiù  veniva  fornito  da  quelle  grandi  scuole  dei  figli  di  militari,  che  sono 
speciali  all'impero  russo,  e dove  si  trovano  permanentemente  70  mila  soldati 
apprendisti. 

II  generale  Marmont  trovò  i reggimenti  delle  colonie  militari  ben  mantenuti 
e perfettamente  equipaggiali.  Ciascun  di  loro  aveva  la  sua  mandria  governata 
per  mezzo  delle  corvaie  a cui  era  soggetta  la  popolazione  civile. 

In  breve  questo  esperimento  dell'Imperatore  Alessandro  sembrava  affatto  ben 
riuscito,  quando  ebbe  luogo  la  visita  del  maresciallo  Marmont.  Si  credeva  allora 
che  un  reggimento  di  cavalleria  da  1200  uomini  in  servizio  attivo  e 400  in  ri- 
serva, costasse  al  tesoro,  in  ogni  altra  parte  dell'Impero,  col  sistema  ordinario, 
600,000  rubli  di  carta  (fr.  660,0001,  laddove  nelle  colonie  la  somma  che  lo 
Stato  spendeva  non  era  più  di  250,000  rubli  (fr.  275,000). 

La  popolazione  della  provincia  di  Clicrson  conteneva  in  origine  65,000 
maschi;  da  quell’epoca  in  pui,  aveva  ricevuto  un  aumento  di  27,219;  all’epoca 
del  maresciallo  Marmont  la  cifra  della  popolazione  maschia  era  ascesa  a 1 15,426. 
É questo  un  aumento  notabile  per  uno  spazio  di  meno  clic  20  anni.  Se  la  po- 
polazione fosse  stala  governala  come  quella  delle  altre  provincia,  avrebbe  dato 
al  tesoro,  in  proporzione  degli  altri  contadini  della  Corona,  dicci  rubli  per  testa, 
cioè  un  reddito  totale  di  rubli  1,154,260  (fr.  1,250,000),  invece  forniva  l'equi- 
valente di  550,000  rubli  per  ogni  reggimento,  cioè  per  12  reggimenti  4,200,000 
rubli  (fr.  4,600,000),  senza  contare  il  prodotto  della  vendita  dei  grani,  raccolti 
col  mezzo  della  corvaia , come  abbiam  detto,  sulle  terre  della  Corona,  il  che  po- 
trebbe montare  ad  una  fortissima  somma. 

In  nessun  paese  , dice  il  maresciallo  Marmont,  si  trova  l’apparenza  d'un 
benessere  materiale  superiore  a quello  di  coloni  . he  20  anni  addietro  erano  po- 
veri. Possedeano  in  origine  96,292  bovi  o vacche;  nc  hanno  oggi , egli  dice, 
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220,110.  Avevano  101,000  animali  da  lana,  ne  hanno  204,505.  Seminavano 
98,252  cetwerl  (1)  di  grano,  oggi  218,522. 

Secondo  lo  stesso  autore,  le  colonie  militari  avevano  nei  loro  magazzini  di 
che  provvedere  ai  bisogni  nascenti  dulia  carestia.  Nel  1854,  la  riserva  dei  loro 
granai  sarebbe  bastala  a nutrire  tutta  la  popolazione,  se  la  raccolta  fosse  man- 
cata. E nondimeno  essa  aveva  fornito  all’armata  russa,  nella  prima  guerra  di 
Turchia,  178,000  cetwerl  di  grano,  ed  80,000  di  avena,  e nella  seconda 
guerra,  52,000  cetwert  di  grano,  ed  80,000  di  avena,  oltre  a 51,000  di 
grano  e 58,000  di  avena  per  le  truppe  mandate  a Costantinopoli  nell'anno  1855. 
Colle  sue  colonie  militari,  la  Russia  aveva  dunque  creato  alle  porte  di  Costanti- 
nopoli grandi  provviste  per  tulli  i bisogni  straordinarii. 

Uno  fra  i tratti  curiosi  di  questo  sistema  di  colonizzazione  si  è,  che  vi  si  era 
preordinato  il  credilo  agrario,  il  qoule  non  esisteva  ancora  in  Francia  a quel- 
l'epoca. Una  buona  amministrazione  dei  valori  spellanti  alla  Corona  uvea  pro- 
curalo dei  risparmii,  e su  di  es6i  erasi  fondalo  un  banco  di  prestiti,  che  veniva 
in  soccorso  dei  coltivatori.  Il  suo  capitale  era  2 milioni  di  rubli.  Un  capo  colo- 
nico polca  togliere  ad  imprestilo  sino  a 500  rubli  (fr.  550).  Nel  primo  nono  non 
dovea  pagare  alcuno  interesse;  nei  secondo  pagava  solamente  il  5 per  cento. 

La  popolazione  civile  delle  colonie  militari  aveva  acquistalo  utili  cognizioni, 
secondo  dice  il  maresciallo  Marmont,  aveva  imparato  a leggere,  scrivere  e cal- 
colare. 

Io  ignoro  i motivi  cho  determinarono  il  governo  dell’imperatore  Alessan- 
dro Il  ad  abolire  queste  colouie  (a).  Non  sembra  tuttavia  che  si  potesse  rimanere 
scontenti  sotto  l'aspetto  militare;  piuttosto  parrebbe  che  le  popolazioni,  in  mezzo 
alle  quali  le  colonie  trovavansi  istituite,  abbiano  dovuto  sotTrirc  qualche  cosa  da 
un  tal  reggime.  Le  colouie  militari  della  Russia  non  entrano  precisamente  fra  le 
istituzioni  di  cui  qui  io  voleva  parlarvi  ; giacché  il  soldato  non  vi  era  occupato 
che  del  servizio  militare,  e non  concorreva  iu  modo  alcuno  alla  produzione.  Esse 
offrivano  almeno  un  curioso  esempio  di  truppe  che  poco  costavano  al  tesoro;  ed 
è questo  il  motivo  per  cui  io  ho  creduto  doverle  qui  sommariamente  descrivere. 


LEZIONE  XIV. 


Milizia  Indetta  della  Svezia,  dedicata  all'agricoltura  ed  ai  lavori  pubblici. 

Sembra  che  l'ordinamento  militare  dei  reggimenti  di  frontiera  in  Austria,  e 
qualunque  cosa  che  loro  possa  rassomigliare,  non  avrebbe  per  il  pubblico  fran- 
cese che  un  interesse  di  curiosità;  e quindi  i principii  politici  di  libertà  ed  ugua- 
glianza, che  governano  la  Francia,  interdicono  sul  suo  territorio  un'imitazione 


(!)  11  IcMwert  è una  misura  di  capacità,  che  equivale  ad  citare  2,1. 
(a)  V.  la  nota  (a),  a pag.  483. 
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d'altronde  impossibile,  giacche  fra  noi  lo  Stalo  non  ha  terre  da  distribuire.  Tut- 
tavia siccome  la  Francia  non  è più  tutta  posta  tra  il  .Mediterraneo,  l’Oreano,  la 
Manica  ed  il  Reno;  siccome  ella  possiede  sulle  sponde  dell'Africa  un’ampia  re- 
gione da  colonizzare,  una  parte  della  quale  dovrà  per  qualche  tempo  star  sog- 
getta ad  uno  speriate  reggime  ; così  l’istiluzione  auslriaca  e quella  che  presenta 
la  Svezia,  e di  cui  passo  ora  a parlarvi,  non  possono  riuscirci  indifferenti,  anche 
dall'aspetto  del  più  limitato  interesse  nazionale. 

In  nessun  luogo  l’applicazione  delle  truppe  alla  produzione  è stata  praticata 
con  maggior -successo,  che  in  Isvezia.  È da  gran  tempo  che  la  massa  principale 
dell’esercito  svedese  si  dedica  ai  lavori  agrarii.  Dopo  il  regno  di  Carlo-Giovanni 
(Bernadotleì,  non  è solamente  all’agricoltura,  come  i reggimenti  di  frontiera  in 
Austria,  ma  anche  ai  lavori  pubblici,  che  esso  concorre  con  buona  riuscita. 

Il  popolo  Svedese,  scarso  di  numero,  è grande  per  gli  avvenimenti  in  cui  si 
trovò  complicato,  per  l'ufficio  che  vi  ha  avuto,  per  le  qualità  di  mente  e di  cuore 
di  cui  è fornito.  Esso  oggi  conta,  con  la  Norvegia,  5 milioni  di  abit.  (1);  in 
nessun’epoca  ne  ha  presentalo  di  più,  né  anche  al  tempo  in  cui  possedeva  al- 
cune provincie  che  ora  ha  perdute,  come  la  Finlandia,  e tuttavia  più  volte  ha 
scossa  l’Europa  dalle  sue  fondamenta,  ed  Ita  fatto  sui  loro  troni  tremare  i più 
potenti  sovrani.  Per  un  istante,  due  secoli  fa,  in  Germania  fe’  vacillare  l'antica 
casa  imperiale  di  Absburgo.  Più  tardi  si  è misuralo  con  un  altro  colosso,  che  ap- 
pariva allora  nelle  regioni  del  Nord;  si  sa  che  in  quella  lotta,  Carlo  XII  poco 
mancò  che  atterrasse  Pietro  il  Grande.  Non  sono  queste  le  sule  prodezze  che  gli 
Scandinavi  possano  produrre:  mollo  prima  di  Cristoforo  Colombo,  i loro  navi- 
ganti intrepidi  eransi  avventurati  sopra  mari  lontani  ; ed  è oggi  ben  certo  il  fatto 
che  aveauo  scoverto  l'America  e fondativi  alcuni  stabilimenti  su  quel  continente 
ignoto  al  resto  dell'Europa  (2). 

Nel  loro  orgoglio  e nella  loro  forza,  i popoli  delle  felici  regioni  dell'Europa 
temperata  non  crederebbero  di  incontrare  modelli  in  mezzo  ai  ghiacci  del  polo; 
la  nazione  Svedese  tuttavia  offre  alla  loro  imitazione  meravigliose  abitudini  di 
economia,  ed  una  acuta  sagacia  nel  trar  profitto  dalle  deboli  capacità  di  un  po- 
vero suolo  (5). 


(1)  La  popolazione  della  Svezia  propriamente  detta  è circa  5,500,000  abit.  ; colla 
Norvegia,  che  fa  1,500,000  abit  , ascende  a 5,000,000.  Nel  1800,  la  Svezia  propria- 
mente detta,  colla  Finlandia,  eccedeva  di  poco  i tre  milioni.  Oggidì,  dopo  essere 
stata  divisa  dalla  Finlandia  che  contava  per  un  milione,  si  trova  più  popolosa  che  prima 
di  questa  dolorosa  perdita. 

lì)  Ciò  risulta  positivamente  dai  lavori  di  M.  Carlo  Cristiano  Rafn,  e dalle  pub- 
blicazioni della  Società  degli  aoliquarii  del  Nord  di  Copenaghen. 

(3)  Non  bisogna  tuttavia  esagerare  il  rigore  del  clima  della  Svezia.  Le  linee  iso- 
termi si  rilevauo  nella  Scandinavia  ad  un  punto  notabile.  Sotto  la  latitudine  68°  i/i  a 
Enontoki,  l’orzo  ed  i ravizzoni  vengono  benissimo.  Queste  cotture  non  sono  possibili 
in  Siberia,  ebo  8°  più  più  verso  il  mezzodì , e nel  Canadà  a 50"  circa.  La  tempera- 
tura media  di  Slokolma  è di  5°  7/10  centigradi,  quella  di  Pietroburgo  è 2"  5/10,  quella 
di  Mosca  3'  6/10.  Pure  Stokolm  è quasi  alla  medesima  latitudine  che  Pietroburgo , 
con  diflerenza  di  mezzo  grado,  ed  è a -t’  gradi  più  al  nord  che  Mosca.  Il  vantaggio 
sarebbe  maggiore  se  si  comparasse  Smkohn  con  diverse  località  del  versante  orientale 
del  nuovo  mondo,  situate  sotto  il  medesimo  parallelo. 
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L’ordinamento  sociale,  politico  e militare  della  Svezia,  rimonta  a secoli  lon- 
tani. Più  ancora  che  l'Inghilterra,  la  Svezia  attuale  presenta  un  miscuglio  di  an- 
tiche istituzioni  la  cui  origine  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  e di  creazioni  afTalto 
moderne.  Allato  alle  leggi  ed  agli  usi  in  cui  si  perpetua  il  passato,  si  trovano 
alcune  Tra  le  più  recenti  conquiste  della  civiltà  (1).  Questo  doppio  spirito,  che 
strettamente  combina  l'aulico  col  moderno,  si  riflette  nella  costituzione  della 
milizia. 

La  Svezia  non  ha  subito  la  sorte  delle  dipendenze  dell'impero  romano,  non 
è stata  conquistata  dai  barbari.  Essa  non  era  alta  a sedurre  gli  invasori  del  do- 
minio dei  Cesari;  non  era  sulla  loro  via,  ed  era  popolata  da  una  razza  d'uomini 
duri  ed  inculli  allora,  della  medesima  origine,  e che  loro  avrebbero  fatto  fronte. 
Nella  sfera  della  civiltà  occidentale  è entrata  per  mezzo  del  cristianesimo,  al 
quale  cominciarono  a convertirla  taluni  coraggiosi  missionari!  nel  secolo  nono. 
Quindi  le  sue  instiluzioni  politiche  non  derivano  dalla  conquista.  Senza  dubbio, 
fin  dal  medio  evo  vi  si  trovavano  privilegiati  e non  privilegiati, e l’uno  fra  gli  or- 
dini dello  Stato  porta  il  nome  di  nobiltà  ; ma  la  superiorità  dei  privilegiati  nulla 
aveva  d’oppressivo,  e l'inferiorità  delle  altre  classi  nulla  di  degradante;  trattat  asi 
della  esenzione  da  certi  carichi  in  contraccambio  di  certi  servigli,  e non  d'una  do- 
minazione oppressiva  e superba  sulle  altre  classi.  L'ordine  dei  contadini  in  Isvezia 
non  è mai  stalo  servo.  L'ordinamento  militare  portava  il  marchio  di  questo  stato 
sociale.  L'esercito  svedese  si  componeva  di  tutti  i proprietari!.  Il  re  li  convocava, 
ed  essi  erano  tenuti  di  rispondere  al  suo  appello,  facendosi  seguire  da  un  nu- 
mero d’uomini  proporzionalo  alla  estensione  delle  loro  terre.  I ricchi  che  poteano 
servire  a cavallo  e seco  condurre  uomini  armati,  ottenevano  per  le  loro  terre 
l’esenzione  da  certi  tributi.  Da  ciò  la  parola  Frwlse  (esentato) , che  in  origine 
era  il  legale  sinonimo  di  nobile;  Ofntlse  (non  esentato),  è il  solo  termine  in  uso 
per  dire  non  nobile.  Tale  è l’origine  della  nobiltà  anteriore  a Gustavo  W’asa,  che 
poi  si  è accresciuta  con  dei  nobili  creati  con  lettere  patenti  del  re.  Gli  altri  pro- 
prietarii  meno  agiati  formavano  la  fanteria;  da  ciò  l’ordine  politico  dei  paesani. 
Ma  i paesani  furono  sempre  cittadini,  ed  e da  lungo  tempo  che  siedono  nella 
Dieta  (2). 

Tale  era  ancora  io  stato  della  milizia  svedese  alla  intronizzazione  di  Carlo XI. 
Essa  consisteva  nel  complesso  dei  proprietà  rii , che  la  guerra  assembrava  attorno 
al  principe,  e la  pace  riconduceva  alle  loro  case.  Inoltre,  ad  imitazione  degli  altri 
sovrani  d'Europa,  che  amavano  di  tener  in  piedi  truppe  assoldate,  i re  di  Svezia 
mantenevano  un  piccolissimo  numero  di  reggimenti  stanziali. 

Quando  Carlo  XI  ascese  al  trono,  aveva  17  anni;  e tre  anoi  appresso,  quando 
si  presentò  all'esercito,  non  sapea  punto  leggere.  Luigi  XIV  regnava  allora  in 
Francia,  e le  lettere  cominciavano  a spargere  intorno  ai  suo  trono  il  più  vivo 
splendore.  Vergognoso  della  sua  ignoranza,  Carlo  XI  si  mise  a studiare  uttcn- 


(I)  E cosi  che  io  Isvezia  havvi  una  grande  lilierlà  di  stampa. 

(ì)  La  Svezia  fra  tulli  i paesi  d’Europa,  è quello  che  ebbe  prima  di  tutti  un  go- 
verno rappresentativo.  Sin  da’  tempi  più  Temuti,  la  sua  storia  fa  menzione  di  una  dieta 
divisa  in  più  ordini;  pure  non  è che  verso  la  Goe  del  secolo  XV,  che  si  vedono  i 
paesani  formalmente  ammessi  nella  rappresentanza  nazionale. 

Econnm  Tomo  X — 30. 
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tornente,  con  quella  perseveranza  che  distingue  gli  uomini  del  Nord  ; e ben  presto 
si  trovò  di  avere  corretto  la  criminosa  negligenza  dei  suoi  tutori  verso  di  lui. 
Egli  divenne,  se  non  uno  dei  principi  più  istruiti,  per  lo  meno  uno  dei  più  ca- 
paci nell’epoca  sua,  e ciò  valeva  di  più.  Non  ebbe  che  un  torlo,  e fu  che  umi- 
liando una  nobiltà  di  cui  la  Corona  ed  il  paese  aveano  da  dolersi,  abbattè  le 
barriere  costituzionali  che  esistevano  da  secoli;  aprì  in  tal  modo  l'adito  a degli 
abusi  di  potere,  che  la  nazione  svedese  ha  pagato  caramente,  ed  i suoi  re  hanno 
espiato  ancora  più  caramente  colla  perdita  del  trono,  ed  in  una  memorabile  cir- 
costanza, alla  fine  dell'ultimo  secolo,  con  la  perdita  della  vita. 

Carlo  XI  che  guerreggiò  con  buon  successo  e con  gloria,  vide  ciò  che  la 
guerra  costava  a'  suoi  sudditi.  Ritornalo  negli  ozii  della  pace,  nulla  ebbe  tanto 
a cuore  quanto  di  ordinare  quella  parte  della  milizia  svedese  che  era  la  più  nu- 
merosa, e che  si  chiama  indelta  (ripartita).  Egli  comprendeva  che,  in  faccia 
ai  grandi  eserciti  mantenuti  dagli  altri  principi  europei,  la  Svezia  avea  bisogno 
di  forzo  militari  relativamente  considerevoli  per  mantenersi  nel  suo  rango;  ma 
egli  comprendeva  che  la  sussistenza  di  queste  forze  sarebbe  riuscita  onerosissima 
ai  contribuenti,  se  non  si  fosse  trovato  qualche  peculiare  espediente.  Volle  dun- 
que avere  un’imponente  esercito,  ma  che  poco  costasse,  ed  il  problema  in  ap- 
parenza insolubile,  trovò  una  soddisfacente  soluzione. 

Nessuno  Stalo  più  che  la  Svezia  ha  bisogno  di  essere  economico.  Nei  nostri 
fecondi  climi,  noi  difficilmente  comprendiamo  ciò  che  era  allora  e ciò  che  è.  tut- 
tavia la  povertà  delle  regioni  del  Nord.  La  Svezia  circonda  di  venerazione  il 
trono,  è devota  ai  suoi  principi,  ma  non  dà  al  re  che  una  lista  civile  di  franchi 
850,000,  ed  all'erede  presuntivo  una  dotazione  di  fr.  550,000.  lina  marina 
rispettabile  le  è necessaria,  ed  essa  infatti  l'ha;  ma  non  può  dedicarvi  che  l'annua 
somma  di  fr.  3,400,000,  che  sarebbe  appena  una  inezia  per  uno  dei  nostri  cin- 
que prefetti  marittimi.  La  Svezia  non  può  spendere  che  9 milioni  e mezzo  per  il 
suo  esercito.  Infine  dai  3 milioni  e mezzo  di  uomini  da  cui  è abitala,  non  cava 
che  imposte  per  soli  35  milioni  : è appena  la  metà  del  bilancio  municipale  di 
Parigi.  La  profonda  cognizione  di  questa  irrimediabile  esiguità  dei  mezzi  nazio- 
nali, determinò  Carlo  XI  a tentare  risolutamente  il  modo  di  costituire  una  mi- 
lizia poco  dispendiosa;  ed  a tal’uopo  prese  una  misura  celebre  nella  storia  della 
Svezia,  sotto  il  nome  di  induzione  del  1680. 

Alla  morie  di  Carlo  XI,  predecessore  di  Gustavo  Adolfo,  la  Corona  di  Svezia 
possedeva  un'immensa  quantità  di  poderi , venutigli  per  difetto  di  eredi.  La 
maggior  parte  di  essi  non  tardò  a venire  alienata.  Più  d'una  volta  si  destinarono 
a rimunerare  splendidi  servigli;  quando  Gustavo  Adolfo,  operando  da  gran  prin- 
cipe che  sappia  degnamente  ricompensare,  ne  distribuiva  ai  suoi  compagni 
d’armi  e di  gloria,  faceva  cosa  abbastanza  giusta.  Ma  dopo  lui  successe  una  col- 
pevole profusione.  La  regina  Crisiina  colmò  di  larghezze  i suoi  favoriti;  e quando 
Carlo  XI  prese  lo  scettro,  trovò  quasi  del  tutto  dissipati  i possedimenti  della  Co- 
rona, che  il  corso  dei  secoli  aveva  accumulati.  Una  sessantina  d'anni  era  bastata 
perchè  la  dissipazione  riuscisse  compiuta.  La  Riduzione  consistette  nel  far  tor- 
nare alla  Corona  i feudi  che  ne  erano  stati  abusivamente  distratti.  Un  comitato 
consimile  alle  Camere  ardenti  che  qualche  volta  ha  istituite  la  severità  dei  re  di 
Francia,  fu  incaricato  di  siffatta  operazione.  Esso  procedette  con  rigore  ineso- 
rabile alla  revisione  dei  titoli,  ed  annullò  tutte  le  alienazioni  illccrnli.  Carlo  XI 
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ebbe  in  lai  modo  a sua  disposizione  una  gran  massa  di  beni.  Ne  fece  un  nobile 
uso.  N'e  conservò  ben  poco  per  sé,  e li  dedicò  quasi  tutli  a dei  pubblici  servizii. 
Con  questi  beni  dotò  il  clero,  l'università,  le  scuole  secondarie,  e la  magistra- 
tura territoriale;  provvide  al  servizio  delle  poste,  fondò  una  mandria;  ma  la 
miglior  parte  servì  alla  costituzione  della  milizia  Indetta. 

Egli  creò  una  specie  di  feudi  temporanei  per  lo  stato  maggiore  dell’esercito. 
In  conseguenza,  i generali,  i colonnelli,  i semplici  ufficiali,  ed  anche  i sotto-uffi- 
ciali ricevettero  delle  terre  che  si  chiamano  col  nome  di  bostcelles  (1).  Queste 
abitazioni  son  piò  o meno  considerevoli,  secondo  il  grado  a cui  sono  addette. 
Per  il  sergente  si  tratta  di  una  modesta  mezzeria;  per  il  colonnello  ed  il  generale 
è un  castello  con  ampie  dipendenze.  Il  godimento  o usufrutto  dei  bostcelles , so- 
stituì lo  stipendio  che  lo  Stato  altrimenti  avrebbe  dovuto  pagare.  Il  bostcellc  è 
inerente  all'ulficio,  e si  cambia  cambiando  di  grado.  Fino  agli  ultimi  (empi , gli 
ufficiali  eran  tenuti  di  abitare  nei  loro  bosltrlles , e di  coltivarli  senza  poterli  af- 
fittare; ma  codesta  disposizione  della  legge,  contro  cui  s'erano  elevate  molte  do- 
glianze, è stata  abrogata  nel  1 850.  1 bostcelles  degli  uffiziali  subalterni  e dei  sotto- 
uffiziali  si  affittano  oggidì  per  cura  dell'amminislrazione  della  guerra;  gli  altri 
sono  affittati,  o direttamente  coltivali,  a beneplacito  dei  titolari. 

. Carlo  XI  aveva  così  sgravalo  il  tesoro  dalla  paga  di  tutto  lo  stato  maggiore, 
grande  e piccolo.  Quanto  ai  soldati , non  ebbe  che  a dover  mantenere  ciò  che 
esisteva,  regolandolo  tuttavia  e perfezionandolo.  Da  tempo  immemorabile , in 
Isvezia  i proprietarii,  come  abbiam  detto,  erano  tenuti  di  fornire  soldati  al  prin- 
cipe. Impegnati  ordinariamente  per  tutta  la  vita,  questi  avevano  il  godimento 
di  un  poderuccio,  che  coltivavano  per  proprio  conto.  Carlo  XI  rimaneggiò  l’isti- 
tuzione, per  estenderla  e fissarla. 

Le  provincie  del  regno  sono  state  suddivise  in  piccole  circoscrizioni  chia- 
mate rotei,  talvolta  limitale  all’estensione  di  un  sol  podere.  Ogni  rote  deve  for- 
nire un  soldato  allo  Stato.  Il  rote  dedica  una  porzione  del  terreno  a formarne 
un  piccolo  podere  chiamato  lorp , sufficiente  per  mantenere  11  soldato  e la  sua 
famiglia.  Un  torp  si  compone  d'una  capanna,  provveduta  di  strumenti  aralorli , 
d’un  giardino  e di  alcune  moggia  di  terre  arative,  praterie  e bosco.  Inoltre  il 
rote  dava  al  soldato  il  piccolo  uniforme,  che  si  rinnova  ad  ogni  biennio  ; e ri- 
mangono a carico  dello  Stato  il  grande  uniforme  e l'armatura.  Il  soldato  risiede 
sul  suo  torp,  e lo  coltiva  come  gli  piaccia;  i prodotti  stanno  in  vece  di  paga.  Il 
rote  è tenuto  di  aiutarlo  alla  seminagione  ed  alla  raccolta,  ed  in  caso  d'insuffi- 
cienza dei  prodotti,  supplirvi  con  una  rendila  in  grano , determinata  dal  con- 
tratto di  ferma.  In  tempo  di  guerra,  il  soldato  riceve  la  sua  paga  di  campagna 
come  le  altre  truppe;  ed  allora  il  suo  torp  vico  coltivato  dal  tote,  che  veglia 
pure  sulla  sua  famiglia.  Il  soldato  vien  pure  mantenuto  a spese  del  rote  durante 
le  grandi  manovre  annuali.  Egli  serve  finché  sia  valido;  quando  viene  riman- 
dato, il  rote  ordinariamente  s’incarica  di  lui,  della  sua  moglie  e de’  suoi  figliuoli. 

Il  bosfcrtlc  d’un  ufficiale  generale  rende  8 a 10  mila  franchi;  quello  di  un 
colonnello  5 a 6 mila;  quello  di  un  maggiore  3 mila;  e l'ultimo  ufficiale  cava 
dal  suo  più  che  500  franchi;  son  queste  delle  buone  paghe  in  un  povero  paese. 


(I)  Questa  parola  significa,  luogo  di  residenza. 
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E ciò  per  lo  stato  maggiore.  Quanto  al  soldato,  tranquillo  sul  suo  avvenire  e sulla 
esistenza  della  sua  famiglia,  egli  è contento  della  sua  sorte.  Il  viaggiatore  che 
percorre  la  Svezia,  frequentemente  osserva  sulla  strada  certe  casette  di  una  grata 
apparenza,  cinte  di  un  giardinetto  accuratamente  tenuto;  sulla  muraglia  si  legge 
un’iscrizione  in  lettere  nere  sopra  fondo  bianco  o giallo,  che  porta  un  numero 
di  riscontro,  ed  indica  il  soggiorno  di  un  soldato.  Continuando  la  sua  via,  lo 
straniero  pensa  al  veterano  delle  legioni  di  Augusto,  dotate  dalla  gratitudine 
dell'Imperatore,  ed  al  soldato  lavorante  che  il  pennello  di  Orazio  Vernet  ha  reso 
popolare  in  Francia.  V'è  nondimeno  la  differenza,  che  il  soldato  indetta  non 
è nè  guerriero  emerilo  messo  al  ritiro,  nè  un  glorioso  vinto.  Lo  si  vede  nella 
pienezza  degli  anni,  attivissimo,  e,  per  quanto  modesto,  pronto  a figurare  e di- 
stinguersi sui  campi  di  battaglia. 

Tulio  ciò  non  riguarda  che  la  fanteria.  1 reggimenti  di  cavalleria  indetta 
son  formali  su  diversi  principii.  L'obbligo  di  mantenere  dei  cavalieri  non  è colle- 
gato ad  una  certa  circoscrizione  territoriale,  ma  a certe  terre  chiamate  coi  nome 
di  ruslhotl.  Il  proprietario  di  un  ruslholt  fornisce,  insieme  al  cavaliere,  il  cor- 
redo, l'armatura  ed  il  cavallo.  Egli  deve,  se  il  soldato  viene  ucciso  o posto  fuori 
servizio,  immediatamente  sostituirlo,  come  è obbligato  a rinnovare  il  cavallo. 
Se  non  può  Irovare  chi  rimpiazzi  il  cavaliere,  deve  montare  egli  stesso  a ca- 
vallo, e presentarsi  personalmente  nelle  file. 

Tutte  queste  truppe  son  soggette  ad  una  severa  ispezione.  Ogni  anno,  net 
mese  di  giugno,  si  riuniscono  nei  campi,  e si  esercitano  a delle  grandi  manovre 
che  durano  21  giorni.  I viaggiatori , che  in  varie  epoche  hanno  percorso  la 
Svezia,  sono  unanimi  ad  attestare  la  perfetta  tenuta  e l'eccellente  disciplina.  La 
storia  ricorda  il  loro  valore,  i loro  sentimenti  d'onore  e la  loro  buona  condotta. 
E chi  mai  potrebbe  porre  in  dubbio  il  merito  militare  di  un  ordinamento  da  cui 
vennero  i soldati  di  Carlo  XII? 

L’esercito  indetta  consta  di  34  mila  uomini.  Il  rimanente  della  milizia  sve- 
dese non  ascende  che  ad  8 mila.  Cosi,  in  Isvezia,  il  concorso  dell’esercito  alia 
produzione  non  è cosa  eccezionale,  ma  regola  dominante. 

I soldati  dell'esercito  indetta  , sono  essenzialmente  agricoli,  perchè,  come 
abbiamo  veduto,  coltivano  essi  medesimi  il  campo  loro  assegnato.  Ma  non  si 
limitano  ai  lavori  agriculi.  Facoitati  a porre  a profitto  per  ogni  specie  di  lavori 
ia  forza  delle  proprie  braccia  con  il  consenso  dei  loro  capi,  fanno  volontieri  uso 
di  una  tal  libertà;  e,  fra  tutti  gli  operai  del  paese,  son  quelli  che,  senza  para- 
gone, vengono  ricercati  di  piti.  I soldati  della  milizia  indetta  non  sono  i soli  ad 
allogarsi  da  operai.  Gli  uomini  di  quella  che  chiamasi  guarnigione  (r arfvade) 
in  numero  di  8000  e che  formano  i reggimenti  d’artiglieria,  non  che  quelli 
della  guardia,  hanno  pure  il  permesso  di  lavorare  per  conto  dei  manifattori  ed 
altri  abitanti  della  città.  Perciò  non  è raro  incontrare  per  le  vie  di  Stoccolma 
i grandi  e bei  soldati  della  guardia,  che  portino  pesi,  o tirino  carrette. 

Dopo  il  1810,  la  milizia  indetta  è stala  regolarmente  addetta  ai  lavori  pub- 
blici, e con  buon  successo.  Senza  di  essa,  diffìcilmente  si  sarebbero  eseguite  le 
grandi  fortificazioni,  che  il  re  Carlo  Giovanni  Ita  erette  sopra  alcuni  punti  stra- 
tegici, o le  opere  di  canali,  strade,  niiglinrameDlo  dei  porli , delle  quali  egli  ha 
dotato  i suoi  Stati.  Ogni  anno,  circa  un  ottavo  di  questa  milizia  si  porta  in  corpo 
sui  luoghi  delle  opere  pubbliche;  ogni  reggimento  fornisce  la  sua  parte,  che  si 
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mette  In  cammino  col  sacco  indosso,  colle  sue  armi  ed  in  piccola  divisa.  Arri- 
vali sui  luoghi,  i soldati  vengono  messi  a disposizione  degl'ingegneri,  che  asse- 
gnano loro  un  còmpilo.  Essi  vengono  assomigliati  agli  operai  del  luogo,  e la 
paga  giornaliera  che  ricevono  vien  fissata  secondo  il  prezzo  corrente,  che  d'al- 
tronde è discretissimo,  perchè  gli  Svedesi  si  nutriscono  di  poco.  La  relribuzionc 
variava,  alcuni  anni  sono,  fra  55  e 55  centesimi  della  nostra  moneta.  Tuttavia, 
siccome  i soldati  hanno  facoltà  di  eseguire  più  di  quanto  venga  loro  prescritto, 
cosi  possono  guadagnale  qualche  altra  cosa;  c non  è raro  di  vederli  a produrre 
per  70  o 75  centesimi,  somma  che  è reputala  considerevole.  Quindi  suno  essi 
in  grado  di  ben  nutrirsi , relativamente  ai  loro  bisogni,  e lutti  quasi  fanno  dei 
risparmio  Nel  corso  dei  lavori,  si  veglia  accuratamente  alla  disciplina;  tutti  i 
movimenti  si  fanno  a suoli  di  tamburo;  e la  domenica,  oltre  il  servizio  divino, 
havvi  ispezione  delle  armi  e dei  vestiti,  rivista  e manovra. 

L'opera  più  notabile  che  i soldati  svedesi  abbiano  eseguita,  è il  grande  ca- 
nale di  Golhia.  Chi  mai  non  conosce  quel  celebre  stretto  del  Sund,  fra  la  costa 
danese  e la  svedese,  dal  mar  del  Nord  al  baltico,  per  mezzo  del  quale  tutta 
l'Europa  meridionale  ,ed  occidentale,  la  Francia,  il  Belgio,  L'Olanda  , l’Inghil- 
terra, le  due  peuisule  e gli  Stati  Uniti , commerciano  con  Lubecca,  Stellino, 
Danzica,  Riga,  Pietroburgo?  In  virtù  dei  trattati  che  rimontano  al  medio  evo,  il 
re  di  Danimarca  ha  riscosso  finora  un  furie  pedaggio  sopra  ogni  nave  che  vi 
passasse.  Le  navi  delle  potenze  di  prim’ordine,  le  inglesi,  le  francesi , le  russe, 
le  americane,  pagavano  codesto  tributo  (1).  Le  navi  svedesi  non  ne  erano  esenti, 
quantunque  il  passaggio  sia  nelle  acque  della  Svezia , sotto  il  fuoco  dei  forti 
svedesi,  e non  dal  lato  danese.  Da  lungo  tempo,  il  Governo  della  Svezia  nu- 
triva il  progetto  di  stabilire,  attraverso  la  penisola  Scandinava,  uua  comunica- 
zione fra  i due  mari,  che  facesse  concorrenza  alia  fiscalità  danese,  ed  aprisse  uno 
sbocco  alle  produzioni  dell'Interno  del  paese.  Questa  congiunzione  fu  falla  per 
mezzo  del  canale  di  Golhia,  che  va  da  Golhembourg  a Soderkopirig,  comin- 
ciato da  un'epoca  remotissima,  ed  aperto  alla  circolazione  nel  1832,  ma  che 
allora  era  tuttavia  incompiuto,  non  essendo  ancora  aperto  ai  bastimenti  marit- 
timi. Esso  presenta,  da  un  estremo all'ahro,  una  linea  di  circa  345  chilometri, 
dei  quali  soltanto  86  sono  stati  scavati  dalla  mano  dell'uomo  (2).  Il  rimanente 
si  compone  di  laghi  e di  fiumi  naturalmente  navigabili,  o che  agevolmente  si 
poterono  render  tali.  È costalo  undici  milioni  e mezzo  di  risdolleri,  ciò  che  equi- 
vale a 24  milioni  di  franchi.  1 soldati  vi  hanno  travagliato  attivamente  negli 
anni  che  è durata  l'ultima  parte  dei  lavori.  In  un'epoca  molto  recente,  il  numero 
delle  giornate  da  essi  fornite,  ascendeva  a 2,854,500.  Inoltre,  netto  stesso  corso 
di  tempo  eglino  aveano  dato  2,720,657  giornale  a vurii  altri  lavori. 

L'educazione  al  lavoro , che  le  truppe  hanno  ricevuta  nell’esecuzione  del 
canale  di  Golhia,  ha  procurato  al  paese  uu  gran  numero  di  eccellenti  operai. 
Secondo  ciò  che  voi  già  sapete,  sarà  egli  bisogno  di  dire  che  si  è in  tal  modo 


(1)  Nell’attuale  momento  (1857),  si  tratta  di  ricomprare  questo  tributo,  il  quale, 
io  tal  caso,  sarebbe  abolito. 

(2)  I canali  sono  cinque.  Vi  ha  inoltre  31  chilometri  e mezzo  del  corso  della 
Cotba  che  si  sono  migliorali. 
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rinforzala  la  disciplina  e fortificala  lu  salute  degli  uomini?  Il  Goutiio  Svedese, 
d'altronde , nulla  ha  trascuralo  per  rendere  gradila  ai  solduti  lu  partecipazione 
ai  lavori-  L’amministrazioue  della  guerra  vegliava  accuratamente  perchè  i viveri 
fossero  loro  venduti  a prezzi  discreti , c le  loro  economie  non  venissero  divo- 
rate da  parassiti. 

L'impiego  della  truppa  svedese  nelle  opere  pubbliche  offre  una  circostanza 
degna  di  nota.  A giudicarne  secondo  ciò  che  è avvenuto  per  le  milizie  francesi, 
una  condizione  quasi  di  rigore  perchè  i soldati  prendessero  a cuore  l'opera,  sa- 
rebbe che  i lavori  a cui  venissero  applicati,  sieno  militari  da  qualche  lato.  Il 
canale  di  Gùthia  nondimeno  era  un'opera  esclusivamente  civile , e le  truppe 
l' hanno  eseguita  con  incontestabile  zelo.  L’esperienza  dunque  contraddirebbe 
forse  una  conclusione  che  i lavori  dell'esercito  francese  sembravano  avere  pe- 
rentoriamente stabilita,  e che  in  Francia  ha  avuto  l'adesioue  dei  più  distinti 
militari.  Aon  sarebbe  piuttosto  una  differenza  derivata  dalla  diversità  dei  ca- 
ratteri nazionali? 

Sembra  che  al  soldato  francese , anche  quando  lavora,  sia  necessario  l'odore 
della  polvere.  Egli  è estremamente  aperto  al  sentimento  dell'onore  guerriero  , 
se  è meno  a quello  dell'interesse,  e tuttavia  l'interesse  è uno  dei  moventi  su  cui 
più  si  debba  coniare  per  ispingere  le  milizie  al  lavoro.  Quando  il  soldato  fran- 
cese non  può  credere  che  vi  sia  qualche  cosa  di  guerresco  nell'opera  sua  , gli 
sembra  che  subisca  un  dovere,  a cui  non  è tenuto,  ed  inferiore  alla  sua  dignità; 
si  sente  umiliato.  Il  soldato  svedese,  presso  cui  questo  sentimento  delia  fierezza 
militare,  un  filosofo  direbbe  volontieri  sentimento  di  vanità,  è molto  men  vivo, 
non  prova  al  medesimo  grado  io  stesso  bisogno.  Sopra  lui  l'interesse  ha  una 
certa  forza;  e nulla  vi  è di  più  rispettabile  che  l'interesse,  quando  si  traduca  in 
un  lavoro  di  pubblica  utilità  e si  cambii  con  una  modesta  mercede;  ma  havvi  un 
altro  sentimento,  non  più  individuale,  lutto  palriolico,  da  cui  il  soldato  svedese 
è animato  e che  basta  a sostenerlo  quaud'egli  fa  opere  simili  a quella  del  canale 
di  Golhia.  Egli  sa  che  l’opera  impostagli  giova  al  suo  paese,  e non  gli  occorre 
altro  sapere  perchè  la  esegua  con  soddisfazione  e perseveranza.  Il  sentimento 
freddo  e calmo  del  pubblico  interesse  ha  sul  soldato  svedese  una  potenza  mo- 
trice che  non  opera  colla  medesima  energia  sul  soldato  francese,  nel  quale  il  più 
efficace  motore  è la  devozione  entusiastica,  pronta  ad  assumere  la  sembianza  di 
un  ardore  bellicoso.  In  una  parola,  il  soldato  francese  possiede  al  più  alto 
grado  lo  spirito  militare,  lo  possiede  in  un  modo  esclusivo;  ed  in  lui,  esso  è 
insieme  una  forza  ed  una  debolezza. 

Indipendentemente  da  siffatta  differenza  di  temperamenti  nazionali,  che  ba- 
sterebbe a spiegare  la  diversità  dei  risultati  ottenuti,  supponendoli  egualmente 
ben  provati  e definitivi,  esiste  un'altra  differenza  profonda,  Ira  la  vita  del  soldato 
fraucese  e quella  dello  svedese;  la  quale  basterebbe  per  dar  loro,  in  riguardo  al 
travaglio,  disposizioni  differentissime.  li  francese  abita  una  caserma  dove  non 
vede  che  i suoi  compagni-,  respira  di  continuo  un’atmosfera  militare.  Il  soldato 
svedese  passa  la  maggior  parte  del  suo  tempo  sul  campo  da  lui  coltivalo.  Egli 
è in  perpetuo  contatto  con  le  popolazioni  lavoratrici,  c vive  la  vita  loro.  I suoi 
compagni  son  meno  suoi  vicini,  di  quel  che  lo  sieno  i contadini  dati  alla  colti- 
vazione, la  prima  fra  le  opere  civili.  Salvo  pochissime  eccezioni,  i nostri  soldati 
son  celibi:  ogni  soldato  svedese,  ali’inconlro,  è ammoglialo.  Lo  svedese  si  fa  sol- 
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dato  appunto  per  avere  una  eonditione  che  gli  permetta  di  prender  moglie.  Una 
volta  nel  suo  torp,  cerca  una  donna  e,  possessore  di  uu  compiccilo,  può  trovarla 
a suo  grado.  Cosi , per  il  soldato  svedese,  il  matrimonio  non  è eccezione , ma 
regola.  Da  ciò  una  disposizione  d'animo,  opposta  a quella  che  si  potrebbe  tro- 
vare in  una  milizia  esclusivamente  composta  di  soldati  celibi.  Il  soldato  ammo- 
gliato, per  ciò  medesimo,  è più  sensibile  all'Interesse;  è più  ordinato;  la  vita 
domestica  lo  sottrae  all’esclusivo  dominio  del  sentimento  militare.  11  soldato 
francese  ha  il  suo  pane  bello  e cotto;  ogni  mattina,  alzandosi,  è sicuro  di  tro- 
vare la  sua  razione;  lo  svedese,  anche  sul  suo  torp , lungi  dai  lavori  pubblici,  è 
costretto  di  domandare  il  suo  nutrimento  alla  terra,  che  non  gliel  dò  se  non  a 
prezzo  del  sudore  della  sua  fronte,  per  la  sua  moglie  e per  i suoi  figliuoli  come 
per  se  medesimo. 

Il  matrimonio  dei  soldati,  diciamolo  alla  sfuggita,  sarebbe  nelle  milizie  eu- 
ropee una  radicale  inr ovazione,  che  gli  amici  deila  pace  e della  libertà  non  la- 
scierebbero di  applaudire.  I soldati,  una  volta  ammogliati,  non  costituirebbero 
una  specie  di  tribù  a parte  dalla  popolazione.  Meno  bellicosi  che  i celibi,  i loro 
interessi  sarebbero  intimamente  confusi  con  quelli  dei  loro  Concittadini.  Eserciti 
simili,  mediocri  per  aggredire,  ma  eccellenti  per  difendere,  gelosi  dell'ordine  e 
non  pericolosi  per  la  libertà,  capaci  di  estimare  pienamente  i beneOzii  della  pace, 
son  di  quelli  che  nella  nostra  inoltrata  civiltà  dobbiamo  augurare  all'Europa. 

Io  convengo  che  uon  sia  cosi  agevole  ottenere  l'unanimità  dei  grandi  Go- 
verni nell'adozione  di  questa  regola,  ebe  permetta  il  matrimonio  ai  soldati,  e 
fino  a che  non  sarà  ciò  convenuto  da  tutti  egualmente,  niuno  potrà  avventu- 
rarvisi,  perchè  gli  Stati  le  cui  milizie  sieno  composte  di  soldati  celibi,  come  quasi 
generalmente  sono  oggidì,  avrebbero  in  faccia  agli  altri  una  troppo  grande 
potenza  di  aggressione.  Ora,  ottenere  l'unanime  consenso  dei  grandi  Governi 
europei  sopra  una  cosa  di  tal  genere,  è speranza  ad  un  dipresso  chimerica,  salvo 
che  l’opinione,  regina  del  mondo,  lo  richieda  energicamente  ognidove,  ciò  che 
probabilmente  non  è prossimo  ad  avvenire. 

Sarebbe  tuttavia  un  illudersi  il  credere  che  la  milizia  cosi  ordinata  manche- 
rebbe di  slancio.  Le  popolazioni  europee  nascondono,  nelle  intime  pieghe  dei 
loro  cuori,  una  passione  ardente  per  le  avventure  , quando  questo  si  olTrano 
sotto  la  forma  della  guerra.  Non  si  corre  dunque  il  rischio  di  estinguere  allatto 
in  esse  il  fuoco  militare.  Si  devo  piuttosto  credere  che  nou  si  arriverebbe  giam- 
mai a moderarlo  abbastanza.  La  milizia  indetta  prova  quanto  spirilo  militare 
si  possa  conservare  nelle  condizioni  che  meno  gli  sembrano  favorevoli.  Malgrado 
gl’interessi  ed  i vincoli  di  famiglia  che  legano  al  suolo  il  soldato  svedese,  non 
si  è mai  veduto  lento  ad  accorrere  ad  una  chiamata.  Se  si  domandassero  dei 
voiontarii,  tutti  vorrebbero  essere  del  numero.  Ed  una  volta  partiti,  mai  non  si 
vedono  a sospirare  per  il  ritorno. 

La  milizia  indetta  può  esser  citata  in  appoggio  di  un’opinione  che  io  già  vi 
ho  accennata;  che  l’antica  costituzione  dei  popoli  europei  permetteva,  mediante 
alcune  trasformazioni,  l'applicazione  delle  truppe  alla  produzione,  e che  i popoli 
i quali,  come  il  francese,  non  abbiano  fatto  tavola  rasa  di  ogoi  cosa,  sarebbero 
cosi  vicini  a questa  combinazione  dell'utilità  civile  con  futilità  militare , come 
noi  medesimi  lo  siamo,  se  non  di  più.  Lo  spirilo  dei  secoli  passati  ci  si  era  pre- 
sentato nei  reggimenti  di  frontiera  in  Austria;  ma  in  nessun  luogo  la  tempra 
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dei  tempi  antichi  si  manifesta  come  nella  milizia  indetta  della  Svezia.  Sotto  un 
tal  riguardo  , essa  si  raccomanda  all’attenzione  del  filosofo  e dello  storico,  non 
meno  che  a quella  dell'economista.  È come  una  milizia  dei  tempi  passati,  adat- 
tata da  mani  abili  alle  convenienze  dei  tempi  moderni. 

Da  un  altro  aspetto  la  milizia  indetta  sarebbe  egualmente  degna  di  essere 
studiata.  Ella  è l’effetto  logico  d’una  politica  seguita  da  lungo  tempo  dai  re  di 
Svezia,  come  la  francese,  malgrado  tutte  le  rivoluzioni  da  noi  subite , deriva 
non  meno  necessariamente  da  un  disegno  anticamente  adottato  dai  nostri  re. 

In  Francia  i re,  malgrado  i grandi  possedimenti  di  cui  era  composto  il  pa- 
trimonio di  Ugo  Capoto,  ebbero  da  fare  con  dei  vassalli  che  erano,  non  sola- 
mente pari  loro,  ma  anche  superiori  per  l'estensione  delle  possessioni,  investili 
di  una  nominale  sovranità,  trovavano  antagonisti  terribili  nei  grandi  feudatarie 
Dapprima  li  misero  in  contrasto  fra  loro;  poi,  dopo  un  certo  tempo,  ebbero 
l'idea  di  mantenere  truppe  permanenti,  facili  a traslocarsi,  c pienamente  a loro 
discrezione,  colle  quali  poco  a poco  dominarono  tutti.  Più  tardi,  quando  i grandi 
vassalli  disparvero,  quando  Richelieu  e Mazzarino  ebbero  soggiogato  o sperso 
i residui  della  feudalità,  gli  eserciti  permanenti  divennero  nelle  mani  dei  nostri 
principi  tanti  strumenti  di  aggressione  contro  tutla  l’Europa.  Da  ciò  è venuta 
l'attuale  costituzione  della  nostra  milizia;  dirò  anzi  di  più,  da  ciò  è venuto  il 
sistema  militare  dell'Europa  attuale.  In  politica,  come  si  dice  in  meccanica,  la 
reazione  è sempre  uguale  e contraria  all'azione.  I re  di  Francia  tenevano  in  piedi 
grandi  eserciti,  e quindi  gli  altri  sovrani  ebbero  a far  lo  stesso.  I re  di  Francia 
minacciavano  l’Europa,  e l’Europa  dal  canto  suo  ebbe  a prendere  uu’attiludine 
minacciosa  verso  di  loro;  questa  condizione  si  è perpetuala  attraverso  mille  ac- 
cidenti e cataclismi;  e nonostante  la  potenza  che  gl'interessi  pacifici  hanno 
acquistato,  esiste  ancora  ed  è cagione  di  enormi  spese  ai  popoli  inciviliti.  Cosi, 
un  antico  disegno  di  cui  non  può  recarsi  in  dubbio  la  saviezza,  avuto  riguardo 
ai  bisogni  dell'epoca  in  cui  fu  concepito,  imitato  più  lardi  fuori  stagione,  e sna- 
turato dall'ambizione  dei  principi , è la  prima  forse  Ira  le  cause  per  le  quali 
l'Europa  odierna  mantiene,  suo  malgrado  e senza  necessità,  uno  stato  militare 
che  opprime  le  popolazioni. 

Il  principato  in  laveria  aveva  una  posizione  diversa  che  quella  dei  successori 
di  Ugo  Capeto.  I.'aristocrazia,  davanti  a cui  si  trovava,  non  offriva  le  grandi  in- 
dividualità clic  si  presentavano  al  sovrano  in  Francia.  Allorché  adunque  lutto  il 
continente  europeo  scosse  il  giogo  feudale  e divenne  monarchico,  l'attitudine  dei 
principi  svedesi  potè  e dovette  essere  diversa  da  quello  dei  nostri  re;  l'interesse 
delle  popolazioni,  e quello  della  propria  autorità,  non  li  spingeano  ad  annichi- 
lare le  istituzioni  dei  tempi  antichi  ; non  dovettero  che  sfigurarle  a proprio  van- 
taggio. Ripresero  i feudi  distratti  dal  demanio,  e se  ne  servirono  per  isvolgere 
la  prosperità  del  paese  ed  assicurare  la  propria  grandezza.  Si  crearono  cosi  una 
potenza  militare  che  li  fece  rispettare  all'estero,  e che  divenne  loro  personalmente 
devota.  I re  di  Svezia  potevano  mantenere  dei  feudi,  i quali,  invece  di  essere 
tante  provincie,  non  erano  che  semplici  poderi;  bastava  loro  il  prendere  delle 
misure  perchè  i coltivatori  rimanessero  sotto  la  loro  dipendenza.  Il  che  era  fa- 
cile, e Carlo  XI  vi  riuscì  per  mezzo  dell’istituzione  dei  bostallcs,  devoluti  vila- 
iizialmente  allo  stato  maggiore  della  milizia  indetta. 

Così,  dopo  una  lunga  serie  di  secoli,  e dopo  grandi  rivoluzioni,  che  fra  noi 
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sopratutto,  cosi  almeno  si  crederebbe,  dovrebbero  aver  cagionato  una  generale 
soluzione  di  coutinuilA,  le  due  milizie,  la  francese  e la  svedese,  portano  ciascuna 
il  marchio  del  proprio  passato.  Tanto  è vero  che  le  nazioni  subiscono  gli  effetti 
delle  loro  tradizioni,  come  gl'individui  quelle  dei  loro  antecedenti!  Nelle  loro 
piò  radicali  innovazioni , i popoli  operano  sotto  l'influenza  della  propria  storia, 
e sotto  la  spinta  che  ebbero  dal  loro  antico  reggime,  quand'anche  si  lusinghino 
di  esserne  affatto  liberati.  Invano  hanno  scosso  la  polvere  dai  loro  piedi  ; non 
lasciano  tuttavia  di  conservare  il  segno  degli  sparii  che  hanno  traversati;  obbe- 
discono quasi  indefinitamente  all'impulso  che  avevano  già  ricevuto,  o che.  ave- 
vano dato  a se  stesse.  Napoleone  è il  legatario  di  Luigi  XVI.  La  Convenzione 
ha  copiato  e continuato , checché  se  ne  dica,  Luigi  XI  e Ricbelieu,  sterminatori 
inesorabili  del  feudalismo,  sanguinosi  fondatori  dell’unità  nazionale.  Da  un  tale 
aspetto,  si  vede  che  ogni  secolo,  mentre  porta  la  responsabilità  degli  atti  delle 
generazioni  da  cui  fu  preceduto,  regola  fino  a certo  punto  i destini  delle  ge- 
nerazioni future.  Il  che  dovrebb’essere  un  motivo  di  pili  perchè  ogni  epoca, 
almeno  per  pietà  de' suoi  successori,  sappia  un  po' contenersi  nelle  sue  deviazioni. 


LEZIONE  XV. 


Della  milizia  prussiana  nei  suoi  rapporti  colla  produzione. 

È una  notabile  soluzione  d'un  gran  problema  economico,  codesta  armata 
svedese,  composta  di  4 2 mila  uomini  di  buone  Iruppe  d’ogni  arma,  e mante- 
nuta con  uu  bilancio  di  9 milioni.  L’esercito  Prussiano,  di  cui  oggi  v’inlratlerrò, 
non  si  raccomanda  meno  all’ammirazione  degli  amici  del  progresso,  ed  al- 
l’attenzione dei  partigiani  d’una  giudiziosa  economia.  Essa  non  è specialmente 
destinata  ai  lavori  pubblici,  ed  anche,  come  milizia,  non  coopera  menomamente 
alla  produzione;  ma  i soldati  descritti  nei  ruoli  vi  partecipano  in  modo  extra- 
militare,  se  così  posso  esprimermi,  sopra  una  scala  relativamente  non  meno 
vasta  che  quella  della  milizia  Svedese. 

Entrambe  contribuiscono  col  loro  travaglio  all'aumento  della  ricchezza  pub- 
blica, cd  hanno  fra  loro  una  onorevole  rassomiglianza,  ma  differiscono  profon- 
damente nella  loro  intima  costituzione.  La  milizia  Svedese  deriva,  per  il  suo 
ordinamento,  dai  secoli  anteriori.  La  Prussiana  dev’essere  considerata  come  una 
creazione  della  moderna  civiltà. 

Uno  fra  i più  distinti  attributi  di  questa  civiltà,  è la  scienza  amministrativa. 
I popoli  attuali  hanno  abitudini  di  analisi  e spirito  d’ordine  nelle  particolarità 
che  agevolano  mirabilmente  un  modo  di  numerazione  ignoto  agli  antichi  (1),  e 
metodi  di  contabilità  grandemente  superiori  a quelli  dell’antichità.  11  perfezio- 


(t ) L’uso  delle  cifre  dette  arabe,  colla  convenzione  che  una  cifra  prenda  un  va- 
lore decuplo  avanzando  di  un  rango  verao  la  sinistra. 
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[lamento  delle  vie  di  comunicazione  e del  servizio  postale,  offre  loro,  per  la 
trasmissione  degli  ordini  e dei  rapporti,  mezzi  che  accelerano  e semplificano  le 
operazioni.  L'esercito  Prussiano  è la  pratica  attuazione  di  questi  progressi  am- 
ministrativi, preordinata  da  intelletti  eminenti  e mantenuta  col  mezzo  di  una 
virtù,  senza  la  quale  i migliori  regolamenti  divengono  ben  presto  lettera  morta, 
voglio  dire  la  vigilanza.  Tuttavia,  ciò  che  la  distingue  più  specialmente  ancora, 
ciò  che  la  distingue  da  tutte  le  milizie  del  mondo  compresovi  anche  sotto 
certi  riguardi,  quella  della  Francia,  ciò  che  le  imprime  un  marchio  suo 
proprio,  è la  vasta  ed  abile  applicazioue  che  offre  del  principio  dell'uguaglianza 
Nato  sul  suolo  francese  con  la  libertà,  e più  forse  che  tra  noi  assicurato  del  suo 
avvenire,  il  pensiero  dell'uguaglianza  davanti  alla  legge,  unito  ai  perfeziona- 
menti amministrativi  meglio  intesi,  ha  fornito  la  base  della  coslituzioue  militare 
della  Prussia,  più  ancora  che  quella  delia  nostra. 

È massima  vecchia  quanto  il  mondo,  che  iu  tempo  di  guerra  lo  Stalo  ha  di- 
ritto di  rivendicare  il  servizio  di  tutti  gli  uomiui  alti  alle  armi.  In  diverse  epo- 
che, fra  i moderni  come  fra  gli  antichi,  in  caso  di  necessità  si  sono  appellati 
sotto  le  bandiere  tulli  gli  uomini  capaci  del  servizio  militare.  Luigi  XIV,  quando 
vennero  per  lui  i giorni  della  sventura,  adoperò  quest'ultimo  mezzo  e non  senza 
effetto.  Il  gran  Federico,  al  momento  in  cui  ebbe  di  fronte  tutta  l'Europa,  vi 
ricorse  del  pari.  La  rivoluzione  francese,  nei  più  forti  suoi  pericoli,  dovendo  lot- 
tare insieme  contro  l’estero  e contro  l'interno  fece  delle  levate  in  massa,  ma 
colla  precauzione  di  adoperare  a preferenza  nell'interno  il  miscuglio  della  milizia 
improvvisata.  La  levata  in  massa  si  può  considerare  come  scesa  allo  stato  di  tra- 
dizione obbligatoria  nei  nostri  dipartimenti  dell'Est.  Nel  lutto,  nondimeno, questo 
eroico  rimedio  non  ha  dato  il  più  spesso  che  mediocri  effetti.  Le  masse  mal  di- 
sciplinale e peggio  istruite,  non  presentano  al  nemico  che  una  debole  resistenza. 
1 militari  son  d’accordo  a riguardare  la  leva  in  massa  come  un  mezzo  estremo, 
di  cui  non  si  debba  far  uso,  che  in  via  passeggierà,  anche  nei  casi  disperali. 

La  landwer  Prussiana  uon  è tuttavia  altro,  che  una  leva  in  massa;  ma  leva 
sapientemente  preordinata,  ed  accuratamente  preparata  alla  disciplina.  Per  par- 
lare con  più  esattezza,  è la  riunione  della  sola  gioventù  ; ma  tutti  codesti  gio- 
vani sono  stati  prima  iniziati  a tutte  le  particolarità  della  vita  militare.  Vivendo 
a casa  propria  una  vita  civile,  essi  sono  per  etfetto  di  eccellenti  combinazioni 
amministrative,  come  se  fossero  assembrati.  Conoscono  i loro  capi  ed  i loro  com- 
pagni ; sanno  dove  6Ì  trovino  la  loro  bandiera,  le  loro  armi,  la  parola  d'ordiae. 
Mercè  di  questa  innovazione,  il  bilancio  militare  della  Prussia  in  tempo  di  pace 
è minore  di  prima,  e molto  inferiore  a quello  di  tutte  le  altre  grandi  nazioni. 
Per  essa,  la  Prussia  ha  molti  soldati  non  mantenendo  che  un  discreto  esercito 
permanente.  Possiede  un  nucleo  eccellente,  quadri  perfettamente  costituiti,  nei 
quali  si  raggruppano  regolarmente,  al  primo  appello  del  Sovrano,  un  gran  nu- 
mero d'uomini  esercitati.  Vestiario,  munizioni,  cavalli,  artiglierie,  ambu- 
lanze, tutto  è pronto  ; e cosi  un  esercito  di  parecchie  centinaja  di  migliaja 
può  in  un  batter  d’occhio  uscir  fuori  dal  suolo,  per  dir  cosi,  coi  suoi  materiali 
completi,  e mettersi  in  linea  per  la  difesa  della  patria. 

Quando  non  si  ha  per  lutto  espediente  militare,  che  un  esercito  stanziale, 
si  trovano  due  inconvenienti,  quello  d’una  milizia  onerosissima  ai  popoli  in  tempo 
di  pace.  Si  ha  un  pericolo  lontano  o eventuale,  ed  un  incomodo  continuo;  biso- 
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gna  scegliere.  Per  presentare  il  medesimo  pensiero  sotto  altra  forma,  nell’ordi- 
nnmenio  militare  d’un  paese,  l'uomo  di  Stalo  ha  due  necessità  quasi  contrad- 
dittorie da  soddisfare  : quella  di  una  milizia  abbastanza  potente  per  protegger 
con  efficacia  in  tutti  i casi  l'indipendenza  nazionale  ; e quella  di  una  severa  eco- 
nomia. In  nessun  luogo  forse  questi  due  contrarii  bisogni  sono  cosi  urgenti  come 
lo  erano,  un  mezzo  secolo  addietro,  ed  han  continualo  ad  esserlo,  nella  Monar- 
chia del  gran  Federico. 

La  Prussia  è fra  gli  Stali  Europei  quello  che,  a parità  di  circostanze,  sembra 
costretto  di  avere  la  maggior  forza  militare,  perchè  essa  proporzionatamente  Ita 
un  numero  di  fortezze  maggiore  che  ogni  altro.  È pure  quello  che,  sopra  una 
medesima  superfìcie,  offra  le  più  estese  frontiere.  Voltaire  la  paragonava  ad  uu 
pajo  di  legacci  ; ai  suoi  tempi  infatti,  formava  una  striscia  lungo  il  mare  sulla 
sabbia,  ed  un’altra  zona  a uu  dipresso  perpendicolare  alla  prima,  che  consisteva 
principalmente  nella  Silesia.  Quantunque  poscia  si  sia  ingrandita,  non  ha  meno 
conservata  questa  irregolare  configurazione,  strategicamente  svantaggiosa.  Infine, 
la  sua  pretesa  di  figurare  fra  le  potenze  di  prim'  ordine,  con  una  popolazione 
mediocre,  pretesa  affatto  giustificaia  dallo  splendore  dei  lumi  che  la  distinguono 
e dal  vigore  della  sua  civiltà,  le  impone  l'obbligo  di  mantenere  una  grandissima 
forza  militare. 

Da  un’altra  parte,  la  Prussia  è fra  i grandi  Stati  uno  di  quelli  che  provano  il 
più  imperioso  bisogno  di  una  stretta  economia.  Ella  è fra  tutti  quello  il  cui  ter- 
ritorio meno  produca.  La  sterilità  delle  sabbie  del  Brarideburgo  è proverbiale. 
Entro  certi  limiti,  si  può  dire  con  esattezza  che  il  bilancio  d'uno  Stato  sia  pro- 
porzionale ui  mezzi  dei  popoli  che  lo  compongono.  Il  bilancio  della  Prussia 
ascende  a 443  milioni  di  fr.  (1).  Se  dunque  ella  volesse  mantenere  una  nume- 
rosa milizia,  costituita  per  esempio  sul  sistema  francese,  quasi  lutti  i suoi  red- 
diti vi  resterebbero  assorbiti. 

In  questa  difficile  condizione,  il  Governo  Prussiano  ha  fatto  dei  grandi  sforzi, 
coronati  di  buon  successo.  Ella  oggi  possiede  una  regolare  milizia  di  più  che 
300  mila  uomini,  la  cui  età  non  sorpassa  i 32  anni  per  i soldati,  'salvo  poche 
eccezioni.  Questa  milizia  è bene  esercitata,  è intimamente  nazionale  ; dietro  ad 
essa,  una  riserva,  esercitata  del  pari,  perchè  tutta  è passata  per  le  file  dell’eser- 
cito, si  compone  di  circa  230  mila  uomini,  da  52  a 39  anni  di  età  -,  c questo 
largo  numero  di  soldati  non  costa  al  paese  che  108  milioni  di  franchi  (2). 

La  Prussia  aveva  ricevuto  lezioni  solenni  da  una  mano  egregia  per  formare 
gli  uomini  e i popoli,  la  mano  dell'Infortunio.  Franklin  ha  detto  : l’esperienza 
tiene  una  scuola,  in  cui  le  lezioni  costano  caro.  La  Prussia  le  aveva  caramente 
pagate,  ma  ne  ha  saputo  ben  profittare. 


(1)  È questa  la  somma  indicata  per  l’anno  1856  às\i'  Almanacco  di  Gotha  1857 
M.  Moreau  de  Joonès  figlio  {La  Prussia,  il  suo  progresso  politico  e sociale,  pag.  4SI), 
porla  il  bilancio  prussiano  per  il  1847  soltanto  a 204  milioni.  Nei  1812  era  di  210 
milioni.  M.  di  Caraman,  per  il  1825,  dà  185  milioni. 

(2)  É quesia  la  cifra  che  io  trovo  nell’/llmonacco  di  Gotha  1857,  relativamente  al 
1850,  per  il  bilancio  della  guerra,  che  comprende  le  fortificazioni  e gli  arsenali.  Vi 
erano  inoltre  3 milioni  di  spese  straordinarie.  Nel  1847  il  bilancio  della  guerra  era  di 
97  milioni.  Nel  1825  di  85  l|2. 
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All'epoca  della  guerra  del  1806,  alla  vigilia  della  battaglia  di  Jena,  la  mo- 
narchia Prussiana  contava  IO  o 11  milioni  di  abitanti.  La  sua  forza  militare 
ascendeva  a 250  mila  uomini  di  cui  43  mila  di  cavalleria,  e 12  mila  di  artiglieria. 
Il  reddito  totale  dello  Stato  era  di  133  milioni,  dei  quali  74  venivano  consumati 
dall'esercito.  Le  truppe  si  componevano  per  metà  di  stranieri  raccolti  in  ogni 
luogo.  Vi  si  trovava  il  sistema  amministrativo  che  ha  regnato  in  quasi  tutti  i 
paesi  europei  ; i reggimenti  e le  compagnie  erano  per  i loro  capi  una  specie  di 
podere,  da  cui  traevano  il  massimo  reddito  possibile.  1 capitani  speculavano 
sulle  loro  compagnie;  i colonnelli  sui  loro  reggimenti.  In  quel  tempo,  nella  Prus- 
sia un  reggimento  fruttava  al  suo  colonnello  sino  a 12  mila  franchi,  era  uua 
fortuna.  In  contraccambio,  l'esistenza  degli  ufficiali  inferiori  era  trista,  quella 
dei  soldati  miserabile.  Il  privilegio  di  nobiltà  formava  la  legge  dell'esercito:  per 
essere  ufficiale  bisognava  essere  nobile,  eccetto  negli  Usseri  e nella  fanteria  leg- 
giera, clic  si  reputavano  truppe  irregolari,  e nel  corpo  speciale  della  artiglieria, 
che  richiede  cognizioni  acquisite,  ed  in  cui  si  permetteva  ai  non  nobili  di  occu- 
pare tutti  i gradi,  perchè  es3i  soli  si  davan  la  pena  di  imparare  ciò  che  biso- 
gnava sapere.  L’avanzamento  faccvasi  per  anzianità  quasi  esclusivamente,  di 
modo  che,  dal  grado  di  capitano  in  poi,  il  comando  dell'esercito  era  affidato  ad 
uomini  provetti,  non  più  in  grado  di  sostenere  le  fatiche  della  guerra.  Offrendo 
l'esercito  una  moltitudine  d’uomini  non  distinti,  la  disciplina  era  brutale  ed 
umiliante. 

Tutto  ciò  contribuì,  non  meno  che  la  mente  di  Napoleone,  all'esito  della 
campagna  del  1806,  così  fatale  alla  Prussia. 

Dopo  che  la  Monarchia  Prussiana  si  fu  sottomessa  al  suo  vincitore,  il  re  Fe- 
derico Guglielmo  III  si  mise  a meditar  sulle  cagioni  dei  suoi  disastri.  Per  ordine 
suo,  alcuni  uomini  d'una  capacità  sperimentala,  che  erano  intorno  a lui,  si  po- 
sero a studiare  l’ordinamento  della  milizia  francese  che  loro  aveva  portato  un 
colpo  cosi  funesto.  Compresero  allora  la  potenza  del  principio  d’uguaglianza,  in 
virtù  del  quale  ogni  soldato  francese  porta  nella  sua  giberna  il  suo  bastone  da 
maresciallo  ; e ben  tosto  l’abolizione  assoluta  dei  privilegi  di  nobiltà  nell'annata 
Prussiana  fu  decisa.  Per  quanto  il  poterono,  si  appropriarono  il  nostro  mecca- 
nismo militare.  La  pace  di  Tilsitt  aveva  vietato  al  re  di  Prussia  di  mantenere  un 
esercito  di  più  che  40  mila  uomini.  Sorvegliato  com'era,  non  oltrepassò  un  tal 
numero  ; ma  chiamò  successivamente  sotto  le  baudiere  una  gran  quantità  dei 
suoi  sudditi,  in  modo  che,  con  soli  40  mila  uomini,  presente  ad  ogni  momento 
sotto  le  bandiere,  egli  possedea  tuttavia  molto  più  che  40  mila  soldati  (1). 

Tale  è l'idea  madre  dell'attuale  sistema  di  landwer  Prussiana.  Codesto  arti- 
fizio, imaginalo  dal  vinto  per  sottrarsi  all'occhio  severo  e sospettoso  di  Napo- 
leone, è divenuto  un  principio  organico,  clic  opera  oggidì  a cielo  scoverlo,  con 
un  impreveduto  successo.  Nel  1813,  quando  la  Prussia,  i cui  soldati  avevan 
seguilo  i nostri  in  Russia,  passò  nella  coalizione  contro  la  Francia,  essa  in  capo 
a tre  mesi,  mercè  il  sistema  che  aveva  effettuato  in  silenzio,  potè  mettere  in 


(1)  È ciò  che  chiamsvssi  il  Kremper  System.  Si  formarono  dei  depositi  nelle  for- 
tezze. Ciò  fu  nel  1810.  Essi  si  componevano  di  quodri  d’istrullori,  per  le  cui  mani  pas- 
savano successivamente  le  reciute  indicate  sotto  il  nome  di  kremper. 
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linea  150  mila  uomini,  invece  di  40  mila  ; nondimeno  a quell'epoca,  non  avea 
riacquistato  alcuna  delle  provincie  perdute  nel  1807,  e la  sua  popolazione  non 
era  che  di  5 milioni  di  anime.  Tre  mesi  più  tardi,  quando  l'armistizio  dì  Dresda 
fu  spirato,  ebbe  205  mila  soldati,  di  cui  170  mila  in  campagna.  É come  se  la 
Francia  attuale  avesse  sotto  le  armi  più  che  1,400,000  soldati,  dei  quali 
1,500,000  in  campagna. 

L’uguaglianza,  io  l'ho  detto,  è la  legge  dell'esercito  prussiano.  Non  solamente 
ognuno  è ammesso  a tutti  i gradi  provando  certe  condizioni  di  capacità,  di  me- 
rito ed  onore,  ma  tutti  passano  nelle  Ole  come  semplici  soldati.  I rimpiazzi  sono 
interdetti.  Ciascuno,  qualunque  sia  la  sua  nascita  o la  sua  fortuna,  deve  per  un 
certo  tempo  essere  sotto  le  bandiere  e servire  personalmente.  Gli  uomini,  la  cui 
salute  sia  delicata  o che  non  abbiano  la  taglia  voluta,  vengono  impiegati  nello 
scrivere,  nei  magazzini  dell'esercito,  in  una  parola  ad  ufficii  compatibili  col  loro 
fisico. 

li  principio  dell'uguaglianza  politica  riceve  così  una  splendida  sanzione  sotto 
la  forma  della  fratellanza  delle  armi.  Nulla  sembra  più  ragionevole  che  questo 
obbligo  del  servizio  esteso  a tutti  i cittadini.  Poiché  la  coscrizione  è un’im- 
posta (in  Francia  si  è chiamata  imposta  del  sangue),  perchè  mai  gli  uni  che 
non  hanno  alcun  motivo  di  esenzione  a titolo,  per  esempio,  di  primogeniti  di  una 
vedova,  ne  sarebbero  liberati  per  favore  della  sorte,  mentre  che  gli  altri  la 
sopporterebbero  intiera;'  E poi,  è forse  giusto  il  permettere  alle  classi  agiate 
di  eseularsi  mediante  un  lieve  sacrificio  pecuuiario? 

Oggidì  in  Prussia  tutti  accettano,  senza  mormorare,  e compiono  questo  do- 
vere verso  la  patria.  Istituendo  per  tutti  il  dovere  militare,  il  Governo  prussiano, 
con  provvidenze  intelligenti  e saggie,  si  è impegnalo  a renderlo  gradevole  alla 
popolazione;  ha  fatto  un  appello  all'interesse  ed  al  sentimento  dell'onore.  Era 
nelle  sue  vedute  d’economia  il  non  ritenere  alcuno  sotto  le  bandiere  fuorché  per 
un  limitato  corso  di  tempo,  e ciò  era  necessario  perchè  la  popolazione  cedesse 
senza  troppo  dolore  all’obbligo  che  le  veniva  imposto;  ma  con  un  breve  soggiorno 
nelle  Die  era  da  temere  che  lo  spirito  militare  si  estinguesse,  e che  l'esercito 
non  avesse  di  militare  altro  che  l'abito.  In  conseguenza  nulla  si  é trascurato  per 
eccitare  e mantenere  nel  paese  le  inclinazioni  ed  abitudini  militari,  per  la  parte 
che  esse  hanno  di  più  distinto.  Tutto  in  Prussia  ricorda  di  continuo  ad  ogni  cit- 
tadino che  egli  è soldato,  che  lo  è stato  e che  può  essere  chiamato  a divenirlo 
di  nuovo.  Tutto  gli  dice  e gli  prova  che  sia  cosa  gloriosa  ed  utile  l’essere  stato 
o l'essere  soldato.  Tutto  tende  a perpetuare  in  lui  la  buona  tenuta  ed  il  rispetto 
alla  regola,  qualità  che  si  acquistano  sotto  le  bandiere  e che  facilitano  il  ritorno 
alla  vita  militare  quando  il  bisogno  lo  richieda. 

Quindi  niuno  è ammessibile  agii  impieghi  se  non  ha  pagato  il  suo  debito 
militare  al  paese.  Di  più,  colui  che  fu  soldato  per  un  certo  tempo,  acquista  con 
ciò  un  titolo  ai  pubblici  ufiteii.  Dal  semplice  soldato  sino  al  generale,  tulli  i cit- 
tadini che  hanno  servito  portano  per  ciò  un  diritto  proporzionato  all'estensione 
ed  all’importanza  dei  servizii  resi.  Le  pubbliche  amministrazioni,  dogane,  poste, 
contribuzioni  sono  rigorosamente  obbligale  a serbare  alcuni  posti  pei  militari  in 
una  proporzione  definita.  La  medesima  pratica  è imposta  ai  magistrati  delle  città 
ed  alle  ammiuislrazioni  locali  o speciali.  Gli  ufficiali  divengono  spesso  direttori 
delle  Poste,  ciò  che  nel  regno  di  Prussia,  e generalmente  in  Alcmagna,  è un  uf- 
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Ocio  di  prim’ordine  e molto  considerato.  Dopo  nove  anni  di  servizio  i sergenti 
maggiori  sono  particolarmente  indicati  per  gli  ufllcii  dell’ainministrazione  gene- 
rale, il  registro,  i dazii  di  consumo;  i soltouflìciali  ed  i soldati  sono  posti  negli 
impieghi  inferiori  delle  municipalità,  nelle  barriere  delle  strade  ove  si  esige  un 
pedaggio,  nei  diversi  posti  di  sorveglianza  ripartiti  sulle  frontiere.  Il  Governo 
bada  con  sollecitudine  e fermezza  che  queste  regole  non  vengano  infrante  (1). 
Allato  a codesti  positivi  vantaggi  del  mestiere  delle  armi  altri  ve  ne  sono  che 
l’ainor  proprio  non  disprezza.  Cosi  ai  cittadini  che  non  abbiano  servito  è inter- 
detto di  portare  il  nastro  nazionale  nelle  pubbliche  cerimonie,  mentre  che  coloro 
i quali  abbiano  soddisfatto  ad  un  tal  dovere  hanno  diritto  di  presentatisi  con 
l'uniforme  del  reggimento  al  quale  appartennero. 

Entrando  in  un  villaggio  prussiano  voi  trovate  un'iscrizione  che  ne  indica 
il  nome;  ma  invece  di  esservi  aggiunta  l'indicazione  della  provincia  o del  cir- 
condario segue  il  numero  del  battaglione,  del  reggimento  e della  compagnia. 
Come  per  richiamare  gli  abitanti  agli  usi  militari,  rainministrnzione  civile  ha 
tolto  ad  imprestilo  dall'esercito  parecchie  delle  forme  che  le  appartengono;  ma 
questa  è cosa  antica  in  Prussia. 

lutine  resistenza  dei  militari  in  attività  di  servizio  è circondata  di  cure  c di 
benessere.  La  paga  degli  utllciali  è alta.  Secondo  alcuni  dati  che  ho  ben  luogo  di 
credere  esatti  ma  che  rimontano  ad  alcuni  anni  addietro,  un  colonnello  di  fan- 
teria in  Prussia  riceve  fr.  9,885;  un  capo  di  battaglione  fr.  7,078;  un  capitano 
di  prima  classe  4,808  (2);  ciò  è più  che  fra  noi,  principalmente  se  si  riflette  che 
il  vivere  costa  meno  in  Prussia  che  in  Francia.  Le  pensioni  di  ritiro  sono  del 
pari  superiori  alle  nostre.  Quella  del  tenente  generale  è di  fr.  7,462;  quella  del 
colonnello  è di  4,503;  quella  del  capitano  di  prima  classe  fr.  2,707;  fra  noi  il 
maximum  della  pensione  di  ritiro  è per  un  generale  fr.  6,000;  per  un  colon- 
nello fr.  5,000;  per  un  capitano  fr.  1,600  (3j.  I semplici  soldati  sono  ben  nu- 
driti  e vestiti.  Per  dare  un'idea  del  mutamento  in  ciò  operatosi  col  nuovo  sistema 
raffronteremo  la  somma  destinala  un  tempo  al  soldato  con  quella  che  è costata 
in  seguito.  Prima  del  1806  si  spendevano  per  ogni  uomo  fr.  146.  55;  ed  in 
questa  somma  la  paga  entrava  per  fr.  89.  04.  Quindici  anni  dopo,  compreso  i 


(1)  Siccome  ogDi  buona  provvidenza  giova  al  Governo  da  cui  si  emana , ed  ogni 
atto  di  giustizia  deve  essere  vantaggioso  al  suo  autore,  cosi  questa  benevolenza  terso  i 
militari  produce  ni  Governo  prussiano  medesimo  un»  grandissima  economia  : per  ciò  me- 
desimo che,  arrivati  ad  una  certa  età,  gli  ufficiali  e sott’tifficiali  Imn  dritto  ad  impieghi 
civili  e li  ottengono,  il  tesoro  non  deve  loro  pagare  pensione  di  ritiro.  Nell’interesse  di 
questi  vecchi  servitori  del  paese,  è espressamente  stipulato  ohe  nel  caso  in  cui  gli  uf- 
fici; civili  da  loroottcouti  non  frullassero  una  somma  uguale  alla  pensione  di  ritiro  dalla 
legge  indicata,  lo  Stalo  ne  darebbe  il  sovrappiù. 

(2)  Gli  ufficiali  inferiori  son  trattati  mcn  bene.  In  servizio,  un  tenente  riceve  franchi 
1336,  ed  un  sottotenente  fr.  739.  Il  che  viene  da  ciò,  che  io  Prussia  le  differenze 
gerarchiche  sono  più  spiccate  che  in  Francia,  la  qual  cosa  è vera  nel  ramo  civile  come 
nel  militare. 

(3)  In  Francia  l'ufficiale  rimasto  per  12  anni  nel  suo  ultimo  grado,  ha  un  ritiro 
di  un  quinto  in  più.  I.e  pensioni  di  ritira  pei  tenenti  e sottotenenti  in  Prussia,  sono 
proporzionalmente  maggiori  che  le  loro  paghe  di  attività.  Esse  ascendono  a fr.  R'i.'i  e 
fr.  C68.  Fra  noi  è lo  stesso;  il  loro  massimo  è di  fr.  1,200  e fr.  1,000,  non  compreso 
il  quinto  or  ora  accennato. 
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viveri  ed  il  pane  si  trattava  di  fr.  234.  54,  su  cui  la  paga  contava  per  franchi 
153.  56. 

La  fona  militare  della  Prussia  abbraccia  : 1°  un  esercito  di  linea  ; 2”  la  prima 
categoria  della  lanrlwer;  3°  la  seconda  categoria;  4*  infine  la  landsturm  che  è 
la  retrobanda  o l'ultima  riserva. 

L’esercito  di  linea  si  forma  per  mezzo  delle  levate  che  avvengono  ogni  anno 
sopra  i giovani  da  20  a 25  anni  ; i soldati  sono  per  legge  astretti  a tre  anni  di 
servizio.  Alla  data  alquanto  antica,  è vero,  d'una  scrittura  mollo  particolareg- 
giata e piena  d’interesse  che  io  ho  fra  le  mani  (1),  il  paese  offriva  ogni  anno 
100  mila  giovani  da  reclutare  (2);  gli  infermi  e i rimandati  diminuivano  questo 
numero  a 80,000,  fra  i quali  si  reclutava  la  milizia  di  linea.  Ma  non  si  prende 
l'intiera  classe  almeno  in  una  volta,  c non  tutti  rimangono  per  tre  anni  sotto  le 
bandiere.  Il  servizio  viene  abbreviato  per  diversi  motivi;  sino  all'anno  attuale 
l'clTctliva  sua  durata  eccedeva  di  poco,  o non  anco  eccedeva  i due  anni.  Ma  a 
partire  da  questo  momento,  il  Governo  prussiano  sembrava  risoluto  a volere  l'in- 
tiera durata  di  5 anni.  Ne  è stata  fatta  dichiarazione  nel  corso  della  sessione 
delle  Camere  prussiane,  ed  il  bilancio  del  ministero  della  Guerra  deve  essere  re- 
golalo secondo  un  tal  principio. 

Fra  le  cause  che  restringono  la  durata  del  servizio  vi  è un’immunità  che  bi- 
sogna considerare  come  un  omaggio  reso  al  sapere,  e che  in  conseguenza  si  ac- 
corda bene  colla  legge  dell'uguaglianza.  Chiunque  giustifichi  la  sua  istruzione 
per  mezzo  di  titoli  universitari!  non  è obbligato  che  ad  un  solo  anno  di  servizio 
invece  di  tre;  spirato  il  quale,  il  giovane  soldato  istruito  riceve  un  congedo  di  * 
due  anni  (3). 

Gli  arruolamenti  volontari!  prima  dell’età  della  leva  sono  permessi  ed  inco- 
raggiati. Si  può  prendere  arruolamento  a 17  anni.  Distinguesi  una  classe  spe- 
ciale di  volontari!',  quella  del  giovani  che  aspirano  a divenire  ufficiali,  e che  a tal 
uopo  si  arruolano  all’uscire  dal  collegio.  Assimilati  agli  altri  soldati  essi  seguono 
dei  corsi  particolari  e mediante  esame  passano  da  prima  al  grado  di  alfiere,  indi 
a quello  di  ufficiale. 

Questo  esercito,  che  forma  la  sola  forza  militare  costantemente  in  piedi,  offre 
in  termine  medio  un  effettivo  di  piò  che  100  mila  uomini;  dico  in  termine  me- 
dio, perchè  all’avvirinarsi  dell'autunno  e.  dopo  le  grandi  riviste  si  accordano  con- 
gedi temporanei,  di  modo  che  i 120  o 130  mila  uomini  che  sono  sotto  le  armi 
nella  bella  stagione,  in  inverno  si  riducono  ad  80  o 90  mila. 

Dopo  tre  anni  al  piò  di  servizio  per  la  massa  ed  un  solo  nono  per  coloro 
che  sono  muniti  di  titoli  universitari!,  gli  uomini  passano  a far  parte  di  ciò  che 
chiamasi  riserva  di  guerra  ( kriegs  reserve).  Se  la  guerra  sopravviene  essi  sono 
chiamati  immediatamente  sotto  le  bandiere,  c rientrano  nei  reggimenti  da  coi 
uscirono.  Dopo  essere  stati  posti  per  due  anni  nella  riserva  di  guerra  appar- 


ii) Saggio  sull'ordinamento  della  l’russia,  1H3I , del  generale  marchese  di  Caraman. 
itislampa  del  4 H20. 

(2)  La  Prussia  faceva  allora  13  milioni;  oggi  ne  ha  17  1|2. 

(3)  Per  godere  di  questa  esenzione , bisogna  armarsi  ed  equipaggiarsi  a p oprie 
spese,  ciò  che  diminuisce  li  beneficio  deH'uguagliaoza. 
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tengono  alla  prima  categoria  della  landwehr  sino  a 32  anni.  Giunti  a questa 
età  passano  nella  seconda  categoria  e sono  allora  quasi  liberi  da  ogni  obbliga- 
zione militare,  perché  qui  il  dovere  non  è più  che  nominale.  A 39  anni  si  finisce 
di  appartenere  alla  landwehr.  La  landslurm,  che  esiste  soltanto  di  nome  e che 
non  sarebbe  convocala  se  non  nel  caso  d'uua  formidabile  invasione,  si  com- 
pone di  tutti  gli  uomini  da  39  a 50  anni  e dei  giovani  da  17  a 20  che  sieno  in 
grado  di  marciare. 

La  prima  categoria  della  landwehr  é obbligata  a due  riviste  ogni  anno. 
L'una  di  8 giorni  in  primavera,  l'altra  di  tre  settimane  in  autunno.  A quest'ul- 
tima  epoca  hanno  luogo  le  grandi  riunioni  e le  grandi  manovre.  Gli  osservatori 
che  ne  sono  stati  testimoui  dicono  perfetta  la  tenuta  degli  uomini.  La  disciplina 
si  esercita  allora  in  lutto  rigore.  I soldati  della  krieg i reserve  partecipano  a co- 
desti esercizi!. 

Per  l’applicazione  della  legge  che  regola  tutto  il  sistema  (1),  un  potere  di- 
scretivo abbastanza  largo  si  è riserbalo  al  Governo.  Esso  si  manifesta  partico- 
larmente nell'appello  dei  giovani  alle  grandi  riviste  d’autunno,  alle  quali  non 
conveniva  convocare  tutti  indistintamente.  Allora  il  Governo  prussiano  usa  della 
facoltà  lasciatagli  ampiamente  ma  con  discernimento:  distribuisce  le  dispense 
con  equità;  ha  riguardo  ai  bisogni  attuali  dell'industria  agricola  o manifallrice; 
tien  conto  anche  delle  condizioni  individuali.  Cosi  questa  convocazione  generale 
e periodica  degli  uomini  più  validi,  che  a primo  aspellu  sembra  dover  essere 
imbarazzante  per  le  popolazioni  ed  anche  vessatoria,  non  eccita  alcuna  doglianza 
» è accettala  ed  è passata  sopra  i costumi  del  paese. 

Riassumiamo  rapidamente  i vantaggi  economici  e politici  di  un  tal  sistema. 

La  Prussia,  il  cui  bilancio  totale  è meno  di  450  milioni  di  franchi,  ha  riso- 
luto il  problema  di  avere  tanto  in  landwehr  della  prima  categoria,  quanto  io  sol- 
dati di  linea,  300  mila  uomini  di  buone  truppe,  le  quali  nou  gli  costano  che  108 
milioni  compresovi  i servigli  annessi.  Fra  noi  i soli  ministeri  della  guerra  e della 
marina  con  le  pensioni  assurbouo  al  di  là  della  somma  di  tutte  le  spese  della 
Prussia  (2). 

Nella  forza  viva  del  paese , quella  porzione  che  consiste  in  braccia  operose, 
rimane  per  la  maggior  parte  applicala  alle  diverse  operazioni  dei  varii  rand  di 
industria.  Quanto  all’altra  che  abbraccia  i capitali  non  è sottratta  ai  contribuenti 
per  mezzo  delle  imposte  in  cosi  alta  proporzione  che  altrove;  rimane  pei  loro  bi- 
sogni, per  la  loro  attività  produttiva,  per  lu  svolgimento  della  loro  prosperità. 

Un  esercito  siuceramente  costituito  su  tali  basi  è essenzialmente  nazionale. 
Un  principe  d'indole  conquistatrice  incontrerebbe  molla  difficoltà  a scatenarlo 


(lj  La  legge  i del  3 settembre  1814. 

(2)  Nel  1852  (prendo  di  proposito  questiono,  anteriore  alla  guerra  di  Crimea),  la 
spesa  dei  due  ministeri  è stata  : 


Guerra  ....  Fr.  327,418,000 

Marina  ....  » 80,557,000 

Pensioni  militari  ...  - 30,910,000 


Totale.  . . Fr.  450,885,000 


Egli  è fuori  di  dubbio  che  nel  1857,  la  spesa  sarà  stata  maggiore. 
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sull'Europa  per  soddisfare  ai  sooi  soli  capricci  di  dominazione.  Un  tiranno  tro- 
verebbe più  difficilmente  in  esso  un  mezzo  di  padroneggiare.  Solo  il  sentimento 
della  dignità  nazionale  offesa  potrebbe  provocare  l'esaltazione  guerresca.  Senza 
un'aberrazione  generale  della  Società  sarebbe  ben  difficile  di  farne  un  complice 
volontario  di  un  flagrante  attentato  contro  i lumi  e la  civiltà.  E che  cosa  vi  può 
essere  di  più  bello  che  questa  fratellanza  militare  estesa  a tutti  i cittadini  ? 
Quando  tutti  hanno  cosi  ricevuto  insieme  ed  al  medesimo  titolo  il  battesimo 
della  bandiera,  quando  sono  stati  camerata,  come  lo  si  diviene  sotto  la  tenda  od 
al  bivacco , concepiscono  reciproci  sentimenti  di  benevolenza  e di  stima  che  in 
altro  caso  i loro  cuori  non  avrebbero  mai  conosciuti.  Colui  che  per  un  anno 
nel  reggimento  avrà  sentito  il  gomito  del  suo  compagno  appoggiato  al  suo  go- 
mito e che  in  seguito  diverrà  capo  d’un  opificio  non  potrà  trattare  chi  era  poco 
prima  il  suo  compagno  d’armi,  se  non  come  un  uomo  il  cui  benessere  sia  caro  a 
lui  stesso. 

Infine  l’educazione  corporale,  troppo  negletta  in  tutti  i paesi,  della  classe 
media,  trova  il  suo  conto  in  quella  obbligazione  cbe  si  é imposta  a tulle  le  classi 
di  sopportare  le  fatiche  della  vita  militare  almeno  per  un  anno. 

Il  principio  d'uguaglianza  che  si  manifesta  nella  legge  di  reclutazione  del- 
l'esercito prussiano,  si  riproduce  nelle  coudizioni  del  l’avanzamento  (1). 

Per  divenire  uffiziale  non  vi  ha  che  un  mezzo  eguale  per  tutti , quello  di 
servire  e servire  effettivamente.  Non  si  ottiene  la  spallina  d'oro  o d'argento  se 
non  a condizione  di  aver  portata  quella  di  lana.  Alle  18  divisioni  militari,  che 
si  distribuiscono  il  territorio  della  Prussia , si  trovano  coliegate  talune  scuole. 
Ogni  giovane  soldato  che  si  presenta  per  seguirne  regolarmente  il  corso  vi  viene 
ammesso.  Egli  subisce  poi  un  esame  per  passare  ad  alfiere,  grado  cbe  non 
esiste  nel  nostro  esercito  e che  è intermedio  tra  quello  dell'uffiziale  e quello  del 
sotto  uffiziale  (2).  Questo  noviziato  è indispensabile  per  divenire  ufficiale.  Gli 
stessi  principi  del  sangue  passano  per  un  tale  stadio.  Ma  non  per  ciò  si  di- 
vieoe subito  ufficiale  ; giacché  il  Governo  ha  moltiplicato  le  guarentigie  nell'in- 
teresse della  cosa  pubblica  e nel  suo.  Bisogna  non  solamente  essere  stalo  per  sei 
mesi  ma  avere  anche  subito  un  nuovo  esame,  non  in  modo  illusorio,  a porte 


(1)  Può  darsi,  ed  io  credo,  che  io  Prussia  praticamente  si  accolgano  considerazioni 
poco  conformi  al  principio  dell’uguaglianza,  quando  si  tratta  di  reclutare  il  corpo  degli 
ufficiali  e provvedere  ai  gradi  più  alti.  Perchè  le  tradizioni  di  parecchi  secoli  non  si 
cancellano  agevolmente  del  tutto.  Non  è facile  ad  uu  popolo  il  venire  ad  aperta  rot- 
tura col  suo  passalo;  ì cosa  più  chedifficde.  I favori  e le  preferenze  accordati  ad  ima 
0 all'altra  classe  nella  distribuzione  dei  gradi,  ed  il  gran  numero  dei  nobili  negli  atti 
gradi , non  infirmano  punto  l'eccellenza  della  legge  costitutiva  dell’esercito  prussiano 
questa  legge  opera  quanto  meglio  attualmente  si  possa,  avuto  riguardo  alle  opinioni 
ed  ai  pregiudizi!  dominanti,  ed  alla  attuale  composizione  dello  stato  maggiore,  che 
conserva  ed  esercita  naturalmente  una  grande  influenza;  ma  ammettendo  che,  sotto  certi 
aspetti,  la  legislazione  sull'esercito  prussiano  venga  più  n meno  spesso  applicata  in  un 
senso  contrario  all’idea  del  legislatore,  bisogna  confessare  che  ciò  avviene  per  altri 
codici,  senza  cbe  essi  si  possano  riputare  imperfetti.  Del  resto,  la  legge  fondamentale 
dell'esercito  prussiano  non  è letteralmente  violata,  se  qualche  volta  è male  osservata  nel 
suo  spirito. 

(2)  L'alfiere  o insegna  è,  ad  un  dipresso,  nella  milizia  prussiana,  ciò  che  sarebbe 
l’aspirante  nella  nostra  marioa.  Vi  è un  alfiere  per  ogni  compagnia. 

Eeonam.  Tono  X.  — 31. 
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chiusa  fra  quattro  mura  di  una  saia  da  caserma,  in  una  piccola  città  di  guarni- 
gione, io  presenta  di  giudici  condiscendenti,  ina  con  ogni  solennità  nella  stessa 
Berlino  davanti  una  Commissione  superiore.  L'istruaiooe  che  si  esige  nei  candi- 
dati ò molto  elevata  (1). 


(1)  Io  riproduco  qui,  secondo  M.  di  Carainan,  il  suolo  del  programma  di  esame , 
a cui  bisogna  esporsi  per  diveuire  alfiere,  e di  quello  che  è necessario  subire  in  se- 
guito per  passare  ad  ufficiale. 

Si  noterà  che  questi  ragguagli  risalgono  ad  una  data  un  po’ antica.  TI  programma 
ha  potuto  in  seguito  essere  modificato  ; ma  il  sunto  qui  appresso  mostra  sempre  lo 
spirilo  elle  In  diretto  l'ordinamento  dell’esercito  prussiano,  e che  sempre  lo  predomina. 

• Questo  esame  (da  autóre  per  divenire  alGere)  verte  sull’orlograGa,  l'aritmetica, 
compresovi  le  proporzioni  e le  frazioni,  gli  elementi  di  geometria,  il  disegno  topografico, 
la  geografia;  si  richiede  qualche  cognizione  sulla  storia  universale  e su  quella  del  paese, 
ed  un  carattere  ben  leggibile.  Quando  la  Commissione  ba  dato  il  certificato  d’idoueità, 
il  comandante  del  reggimento  trasmette  al  generale  di  divisione  il  risultalo  dell’esa- 
me, col  suo  giudizio  sul  candidato;  e il  geuerale  indirizza  uua  proposta  al  re,  che  fa 
la  nomina  ». 

£ fra  gli  alfieri,  che  poi  si  scelgono  gli  ufficiali. 

A tal  uopo,  in  ciascuna  fra  le  divisioni  dell’esercito,  havvi  una  scuola  della  di  di- 
visione, il  cui  corso  dura  3 anni,  ve  ne  hanno  18 , quante  sono  le  Divisioni,  compren- 
dendovi quella  della  Guardia.  Queste  scuole  si  dirigono  da  ufficiali  ; e specialmente  ven- 
gono destinale  alla  istruzione  di  coloro  che  vogliano  presentarsi  all’esame  di  alfiere. 
Il  corso  dell'ultimo  anno  ba  luogo  per  gli  alfieri  che  si  preparano  a subire  l'esame  da 
ufficiale. 

« I professor!  delle  scuole  di  Divisione  formano  tante  Commissioni  di  esame,  per 
ammettere  gli  alfieri,  ma  non  sono  mai  esaminatori  dei  propri!  allievi  ; i candidati  di  una 
Divisione  prendono  l'esame  presso  la  Commissione  di  un'altra. 

Organizzazione  militare  della  Prunaio,  di  M.  di  CaramaD,  pag.  80. 

« Le  condizioni  dell’esame  per  ufficiale  sono:  saper  comporre  facilmente;  conoscere 
abbastanza  la  lingua  francese,  per  poter  tradurre  in  tedesco;  conoscere  le  equazioni  di 
secondo  grado,  la  geometria  e trigonometria,  gli  elementi  di  fortificazione  permanente 
e di  campagna,  i priocipii  di  artiglieria,  il  disegno  delle  carie , quello  dello  opere  di 
campagna,  la  valutazione  dei  lavori  relativi,  Is  pianta  del  terreno,  cognizioni  più  minute 
sulla  geografia  e sulla  statistica,  la  storia  universale  e quella  del  paese,  infine,  il  servizio 
interno  ed  il  servizio  di  campagna. 

• L'esame  si  fa  verbalmente  e per  iscritto. 

» La  Commissione  dà  tre  sorta  di  note  di  ammissione  : le  prime  sodo  definitive,  non 
mettendo  alcuna  restrizione  alla  ammessibilità;  le  seconde  indicano  le  parti  dell’esame 
che  abhian  lasciato  qualche  cosa  a desiderare;  le  terze  sono  condizionali  ed  impongono 
nel  termine  di  3 o 6 mesi,  qualche  lavoro  sopra  una  data  quistione,  e talvolta  anche  un 
secondo  esame. 

» I resultali  dell'esame  si  presentano  al  re,  con  le  noie  ed  il  parere  della  Commis- 
sione: ordini  severissimi  emanali  dal  re,  impongono  agli  esaminatori  la  più  stretta  os- 
servanza delle  regole  stabilìle.  Quelli  fra  loru  che  sono  incaricali  di  proporre  quesili  a 
un  argomento  di  lavoro  scritto,  sono  tenuti  di  dichiarare  sulla  loro  parola  d'onore  che 
il  candidato  non  abbia  ricevuto  alcuna  comunicazione  prima  di  ^suggellarsi  il  tema  del 
lavoro  proposto. 

» Ninno  è esente  da  siffatte  disposizioni,  nè  anche  i principi  reali.  Si  assicuro  che  il 
figlio  di  un  maresciallo,  presidente  della  Commissione,  non  ha  terminato  il  suo  esame 
in  unica  volta  ; ed  è senza  esempio  che  il  re  sia  sialo  più  indulgente  che  la  Commissione: 
all'incontro  la  sua  decisione  talvolta  è aocbe  più  severa.  Dicesi  che  per  suo  ordine,  al- 
cuni giovani  principi  ban  dovuto  rifare  l'esame  ». 

Ivi  pag.  81. 

« Nell'artiglieria  e nel  genio,  si  hanno  disposizioni  consimili.  Coiste  una  scuola  par- 
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Il  che  non  è tutto.  L'alfiere  deve  ancora  soddisfare  a certe  condizioni  mo- 
rali e subire  un  giudizio  personale  dagli  ufficiali  medesimi  del  reggimento,  nel 
quale  voglia  essere  ammesso.  Bisogna  dapprima  trovarsi  sopra  una  lista  triplice 
da  loro  fatta  a maggioranza  di  voli,  e sulla  quale  il  colonnello  presceglie  i nomi 
che  si  trasmettono  al  re. 

Una  scuola  centrale  di  guerra  si  è instituita  a Berlino  sotto  gli  occhi  del  Go- 
verno con  dei  professori  eminenti  per  il  loro  sapere,  vi  s’insegnano  le  alte  co- 
gnizioni militari.  La  guerra,  nel  modo  in  cui  si  fa  ai  nostri  giorni,  si  appoggia 
sulle  arti  meccaniche  e chimiche,  sopra  un  gran  complesso  di  cognizioni.  Si  è 
voluto  che  gli  uffizioli  usciti  da  codesta  scuola  conoscano  tutto  ciò  che  vi  sia  di 
più  notabile  nell’intelligenza  e nella  pratica  umana.  Fra  le  materie  di  un  telo 
insegnamento  sono  comprese  le  matematiche  superiori , oltre  alla  strategica  ed 
alla  tattica  (1).  Gli  ufficiali  di  ogni  corpo  possono  seguire  i corei  della  scuola 
centrale;  ed  è in  essa  che  si  formano  gli  ufficiali  dello  Stato  maggiore  generale. 

Recentemente  voi  avete  inteso  citare  da  me  una  proposizione  che  mi  aveva 
colpito,  cioè  che  la  civiltà  ti  compone  insieme  di  lumi  e di  forse.  Dove  infatti 


ticolare  per  gli  alfieri  di  queste  due  arme,  che  prendono  tuttavia  il  loro  esame  da  uf- 
ficiale parimenti  presso  la  grau  Commissione  di  esami.  Si  richiedono  cognizioni  più 
profonde  in  matematiche,  in  fortificazione,  ed  anche  quelle  che  sono  speciali  al  servizio 
di  ogni  arma. 

• I primi  tenenti  di  artiglieria  non  passano  a capitani , se  non  dopo  un  esame  che 
versa  principalmente  sulle  cognizioni  pratiche;  è lo  stesso  per  i capitani  di  seconda  classe 
nel  genio,  che  abbiano  da  passare  a primi  capitani. 

Ivi  pag.  83. 

(t)  A tal  uopo  si  è creala  in  Berlino  nel  1816  una  scuola  di  ordine  più  elevalo, 
chiamata  Scuola  centrale  di  guerra,  ove  gli  ufficiali  e de’  professori  distioli  danno  dei 
corsi  di  tre  anni  sulle  parti  più  importanti  delle  scienze  militari,  delle  matematiche, 
delle  forti ficasiooi,  dell’artiglieria,  della  topografia,  ecc.  Vi  si  insegnano  le  matetnt- 
tiebe  sublimi,  il  calcolo  integrale  e differenziale,  la  lattice,  la  strategia,  infine  tutta 
le  cognizioni  militari. 

« La  Scuola  centrale  di  guerra  ì diretta  da  un  ufficiale  generale,  e si  compone 
di  dodici  ufficiali  superiori,  di  ogni  grado  ed  arma,  adoperali  come  professori,  o in- 
caricati di  dirigere  gli  sludii.  Dna  Commissione,  detta  di  sludii,  è specialmente  inca- 
ricata di  dirigere  i corsi  della  Scuola  centrale  di  guerra, 

« A questa  istituzione  se  ne  collega  un’altro,  d'ima  grand’importanza  nel  sistema 
d’istruzione  dell’esercito,  che  porta  il  nome  di  Direzione  degli  sludii,  presieduta  da 
un  ufficiale  generale  e tre  ufficiali  superiori  d'ogni  arme. 

• Essa  è particolarmente  incaricata  di  sorvegliare  tutte  le  scuole  di  Divisione,  di- 
rigere l'insegnamento,  raccogliere  tutto  ciò  che  si  riferisca  alle  cognizioni  militari  ; si 
occupa  essenzialmente  del  loro  progresso  e della  loro  propagazione  nell'esercito. 

• A tal  uopo  ogni  anno  fa  circolare  nei  corpi  taluue  quistioni  o argomenti  di  dis- 

cussione. proposte  al  concorso  degli  ufficiali.  Ciascuno  di  coloro  che  vogliono  occu- 
parsene, può  domandare  la  facollò  di  trattarli,  ciò  che  si  fa  sotto  gli  occhi  dei  capi 

di  Stato  Maggioro.  Le  Memorie  si  mandano  alla  Commissione  degli  sludii,  per  esa- 

minarle e giudicarle.  £ dnpo  tali  lavori,  che  gli  ufficiali  acquistano  il  dritto  di  venir 
ammessi  alla  grande  Scuola  di  guerra,  quando  abbiano  tre  anni  di  servizio.  Il  parere 
della  Commissione  è decisivo. 

■ Egli  è per  questa  seuola,  il  cui  corso  è triennale,  che  possono  gli  ufficiali  i quali 
vogliano  in  seguito  pervenire  agli  alti  impieghi  dell’esercito.  Essi  subiscono  esami,  e 

ricevono  in  fin  del  corso  un  attestato  di  averlo  seguito  con  buon  frutto». 

(M.  di  Caramau,  pag.  86,  87,  ecc.). 
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i lumi  e la  forza  si  trovino  intimamente  uniti,  la  civiltà  deve  avere  una  potenza 
ed  una  solidità  ad  ogni  prova.  Il  Governo  prussiano  sembra  aver  voluto,  nell'or- 
dinamento del  suo  esercito,  consecrare  questa  nobile  alleanza.  Quantunque  la 
guerra  male  si  accordi  colla  civiltà,  pure  le  istituzioni  militari  della  Prussia  sono 
tanti  pegni  dati  allo  spirito  deH'inr.ivilimento.  La  costituzione  medesima  dell’e- 
sercito prussiano,  per  i principii  su  cui  è fondata , comunica  a tutta  la  Società 
un  impulso  verso  il  progresso,  ed  in  conseguenza  contribuisce  ad  imprimergli 
una  pacifica  direzione:  perché  il  genio  dei  miglioramenti  è essenzialmente  amico  , 
alla  pace. 

La  Società  è retta  da  un  complesso  di  leggi  divine  ed  umane.  Nella  nostra 
condotta  politica  e privata  noi  abbiamo  per  guida  le  prescrizioni  della  religione 
e le  regole  stabilite  dagli  uomini:  sono  esse  i comandamenti  di  Dio  e quelli  della 
Chiesa  che  li  completano,  ed  i grandi  atti  legislativi  che  si  potrebbero  chiamare  i 
comandamenti  dello  Stato.  La  legge  prussiana  è stata  più  felice  di  ogni  altra  nel 
formulare  questi  ultimi.  Essa  ha  fallo  entrare  nel  regolamento  della  vita  di  lutti 
gli  uomini  due  doveri  che  non  sono  altrettanto  espressamente  prescritti  in  alcun 
altro  paese;  l'un  de’  quali,  almeno,  è appena  citato  a titolo  di  dovere  presso  al- 
cuni popoli  (1).  È il  dovere  della  scuola  ed  il  dovere  militare.  Speciali  vocaboli, 
che  li  rappresentano  l'uno  e l’altro,  si  sono  introdotti  nella  lingua  amministra- 
tiva e nella  ordinaria  (2). 

In  Prussia  oggidì  sono  come  due  nuove  idee,  cadute  nel  dominio  del  pubblico, 
incastrate  nel  capo  di  ognuno.  Ogni  padre  di  famiglia  comprende  perbene  ch'ei  dee 
maudare  i suoi  figliuoli  a scuola.  Nessun  ragazzo  di  dieci  anni  comprende  che 
si  possa  non  esservi  andato.  Del  pari  non  entra  nella  mente  di  alcun  giovane  di 
20  anni  che  non  sì  serva  il  paese  colla  propria  persona  nelle  file  dell'esercito. 
Per  meglio  inculcare  codesti  due  doveri  agli  uomini  il  Governo  prussiano  ha 
fatto  ciò  di  cui  Dio  medesimo  dà  l'esempio  ai  poteri  della  terra.  Una  ricompensa 
nell'altra  vita  è collegata  ai  doveri  imposti  dai  comandamenti  di  Dio,  e cosi  al 
dovere  della  scuola  ed  al  dovere  militare  in  Prussia  rispondono  tanti  diritti  civili, 
che  noi  abbiamo  sommariamente  indicati  riguardo  al  secondo,  l'unico  di  cui  qui 
dovevamo  occuparci. 


(1)  La  Francis  medesima  è io  questo  caso  negativo,  almeno  riguardo  al  dovere  di 
scuola,  e parzialmente  riguardo  all'altro.  Presso  parecchie  nazioni  tedesche,  la  fre- 
quentazione della  scuola  ì obbligatoria,  ma  io  credo  che  in  nessun  luogo,  quanto  in 
Prussia,  ciò  sia  considerato  come  uo  dovere  del  cittadino  verso  la  patria. 

(2)  Schulpflichtigkeit  (Dovere  di  scuola)  ; IhmstpflkhUijkeit  (Dorere  militare).  Ecco 
ciò  che  dice,  intorno  a ciò,  M.  Cousin: 

« Questo  dovere  (di  mandare  i fanciulli  alle  scuole  primarie)  è talmente  nazionale  e 
radicato  in  tutte  le  abitudini  legali  e morali  del  paese,  che  vieo  consacrato  in  una  sola 
parola  Schulpflichligkeit  (dovere  di  scuola);  e corrisponde  nell'ordine  intellettuale  al 
servigio  militare,  Dienstpflichtigkeit.  Questi  due  vocaboli  esprimono  la  Prussia  intiera: 
contengono  il  segreto  della  sua  originalità  come  nazione,  della  sua  polenta  come  Slato, 
ed  il  germe  del  suo  avvenire;  secondo  me,  esprimono  le  due  basi  del  vero  incivili- 
mento , che  si  compone  insieme  di  lumi  e di  forza.  La  coscrizione  militare , invece 
degli  arruolamenti  volontari!,  trovò  dapprima  Ira  noi  molti  avversarli:  oggidì  si  con- 
sidera come  una  condizione  ed  ufi  mozzo  di  civiltà  e d’ordine  pubblico,  lo  son  con- 
vinto che  tempo  verrà,  in  cui  l’istruzione  popolare  sarà  egualmente  riguardata  come  un 
sociale  dovere  a tulli  imposto  in  nome  dell'interesse  generale.  » (Istruzione  Pubblica 
di  Germania,  tomo  I,  pag.  200). 
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Mei  medesimo  tempo  che  riflette  vivamente  i più  bei  principi!  della  civiltà 
l’esercito  prussiano  è notabile  come  forza  militare.  Quantunque  la  maggioranza 
dei  500  mila  soldati  di  cui  si  compone  sia  per  undici  mesi  a casa  propriu,  pure  è 
sempre  pronta  ad  entrare  in  campagna  con  la  stessa  rapidità  che  può  farlo  ogni 
altro  esercito  europeo.  Tutto  si  è abilmente  combinato  e diligentemente  preve- 
duto da  un'amministrazione  vigilante;  non  solo  gii  uomini  sono  stati  istruiti 
ed  esercitati,  ma,  come  ho  detto,  sanno  dove  si  trovino  le  loro  armi  e le  loro 
divise;  e secondo  alcune  pubblicazioni,  di  cui  è stato  oggetto  l’esercito  prussiano, 
vi  souo  dei  reggimenti  che  tengono  (Ino  a 5 vestiti  in  riserva  per  ogni  soldato. 
Quanto  ai  reggimenti  di  cavalleria,  al  treno  di  artiglieria  e di  equipaggi,  i cavalli 
sono  in  potere  dei  proprietarii  e dei  coltivatori,  marchiali,  sorvegliati,  passati  in 
rivista.  In  una  parola  questo  esercito,  che  rispetta  gl’interessi  della  pace,  ha  il 
merito  di  rispondere  egualmente  bene  alle  necessità  della  guerra. 


LEZIONE  XVI. 

Di  alcuni  sistemi  proposti  io  Francia  per  la  riserva, 
nei  loro  rapporti  con  le  opere  pubbliche. 

L'esempio  delia  landwehr  prussiana  ha  accreditato  in  Francia,  in  Germania, 
e nel  resto  dell’Europa  occidentale,  l’idea  dell'ordinamento  delle  riserve.  Uo- 
mini notabili,  illustri  amministratori,  come  Carnet,  e Gouvion  Saint- Cyr,  se  ne 
erano  seriamente  occupati.  Dopo  di  loro,  quest'idea  ha  ispiralo  molte  scritture. 
Io  passo  ad  indicarvi  in  breve  ciò  che  offrono  di  più  interessante. 

Citerò,  per  esempio,  una  memoria  dovuta  ad  un  antico  uflìciale,  M.  di  Ro- 
chemur,  che  si  è distinto  nel  servizio. 

Nel  suo  progetto,  come  nella  maggior  parte  di  quelli  che  si  sono  proposti  in 
Francia,  l'idea  di  applicare  l’esercito  ai  lavori  pubblici  si  congiunge  a quella 
di  una  riserva.  È dunque  cosa  diversa  dai  sistema  prussiano,  in  cui  i soldati 
passali  nella  kriegs  reserve,  o nella  landwehr  della  prima  categoria,  si  dedicano 
al  lavoro,  ma  ciascuno  per  sé,  nei  tempi  che  sopravanzano  dalle  riviste.  I sol- 
dati sarebbero  adoperati  nelle  imprese  di  strade,  dirette  dallo  Stato,  ed  in  quelle 
ebe  i dipartimenti  eseguano  conformemente  alla  bella  legge  delle  strade 
vicinali. 

Si  formerebbero  tante  Compagni « di  lavoro,  composte  di  volontarii,  cioè  di 
giovani  soldati  spontaneamente  presentatisi  per  farne  parte.  La  massima  durata 
del  servizio  verrebbe  determinata  dal  Governo,  al  di  sotto  dei  limili  fissati  dalla 
vigente  legge  di  reclutazione.  Io  questo  intervallo,  si  accorderebbero  dei  con- 
gedi, onde  restituire  momentaneamente  i soldati  ai  lavori  ed  agli  affetti  di 
famiglia. 

Questo  disegno  si  raccomanda  per  due  idee  originali. 

Il  tempo  del  servizio  sarebbe  misurato  sul  lavoro  eseguito  dagli  uomini.  I 
soldati  che  entrassero  ia  tali  compagnie  sarebbero  costretti  ad  un’ora  o due  di 
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esercizio  ogni  giorno,  e di  più  ad  un'ora  di  Bcuola  reggimentale , OTe  apprende- 
rebbero leggere,  scrivere , ed  elementi  di  storia  e di  scienze  esatte.  Ma  la  mag- 
gior parte  della  giornata  sarebbe  occupala  in  lavori  a cottimo.  Uu  cdmpito  gior- 
naliero sarebbe  assegualo  a ciascuno.  Tutto  ciò  che  il  soldato  facesse  al  di  là, 
si  dedurrebbe  dal  tempo  che  egli  abbia  da  passare  sotto  le  bandiere,  secondo 
certe  regole  proporzionali  agevoli  a concepirsi.  Così  si  creerebbe  uno  stimolo  che 
manca  oggidì  negli  opiUzii  militari.  1 soldati  sono  poco  ardenti  al  lavoro,  per 
diletto  di  uu  interesse  personale  che  li  ecciti.  Per  quanto  poco  facciano,  hanno 
assicurata  la  sussistenza  ed  il  benessere.  La  prospettiva  d’ima  diminuzione  di 
servizio  servirebbe  a stimolare  energicamente,  dobbiamo  supporlo,  i giovani  con- 
tadini die  iu  tempo  di  pace  sono  impazienti  di  ritornare  a casa  loro. 

Gii  uomini  che  formerebbero  le  compagnie  di  lavoro  vi  entrerebbero  imme- 
diatamente ull’uscire  dal  seno  delle  loro  famiglie,  senza  passare  pei  quadri  dei 
reggimenti  di  linea.  Vi  arriverebbero  quindi  con  l'abitudine  di  un  penoso  lavoro, 
perché  i nostri  eserciti  in  maggioranza  si  compongono  di  coltivatori.  Sarebbero 
stati  avvezzi  particolarmente  a smuovere  la  terra;  e quindi  i terrapieni  per  le 
strade,  i canali,  le  ferrovie,  non  darebbero  loro  nè  sorpresa  nè  ripugnanza.  Essi 
porterebbero  (ciò  che  si  trova  nel  campagnuolo  più  che  nel  cittadino)  un  tradi- 
zionale rispetto  verso  l’autorità,  una  innata  tendenza  ad  ubbidire,  una  grande 
docilità  al  comando.  Trasportando  cosi  direttamente  i coscritti  dalla  casa  pa- 
terna al  lavoro,  si  allontanerebbero  due  difficolta;  si  renderebbe  impotente  l’op- 
posizioue  sistematica  di  certi  capi  di  corpo,  i quali  oon  amano  di  vedere  i loro 
soldati  ad  eseguire  terrapieni,  per  la  ragione  che  50  anni  addietro  non  si  soleva 
ciò  fare,  e che  nulla  di  simile  si  fece  a Jemmapes  nè  a Rivoli;  si  preservereb- 
bero gh  uoiniui  dall  iudioazione  a (ut  niente,  vera  infermità  che  si  contrae  nelle 
guarnigioni,  e che  spinge  il  soldato  a disprezzare  i lavori  a cui  era  dedito  per 
lo  innanzi,  quantunque  sia  destinato  a riprenderli. 

In  breve,  M.  de  Rochemur  ha  fatto  uu  progetto,  su  cui  l’esperienza  non  ha 
deciso,  ma  che  dimostra  uua  mente  notabilmente  osservatrice. 

Altra  scrittura  più  esplicita  e più  completa,  è quella  che  porta  per  titolo 
Della  costituzione  dell' esercito  sotto  la  monutxhia  del  1850.  L'autore,  M.  Lar- 
réguy,  la  cui  morte  prematura  è stata  compianta  vivamente,  ha  veduto  da  vicino 
la  guerra.  Egli  si  trovò  mescolalo  in  uua  fra  le  lotte  più  accanile  che  si  sieno 
impegnale  ne  25  anni  iu  cui  l'Europa,  sembrava  invasa  dal  dèmone  delle  bat- 
taglie, quella  che  ha  desolato  la  penisola  spagnuola  dal  1808  al  1814.  Egli  è 
colui  che,  sotto  gli  uuspicii  del  maresciallo  Suchet,  aveva  diretto  l'amministra- 
zione civile  dei  regni  di  Aragona  e di  Valenza,  in  modo  da  lasciare  dall'altra 
parte  dei  Pirenei  le  più  onorevoli  rimembranze  ; e non  di  meno  aveva  preso 
parte  alla  vita  militare,  perchè  col  maresciallo  Suchet  bisognava  amministrare 
combattendo.  Uopo  essere  stato  per  12  anni  consecutivi  prefetto  della  Charenle, 
M.  Larréguy  è morto  nel  1842,  prefetto  della  Niévre,  coltivando  sino  all'ultimo 
l'idea  da  cui  era  preoccupata  la  sua  anima  pairiotica,  quella  di  formare  un 
esercito  delle  opere  pubbliche,  sotto  il  nome  di  riserva. 

Una  fra  le  basi  del  suo  sistema,  era  il  principio  di  uguaglianza  adottato  in 
Prussia,  ed  a cui  egli  dava  tuttavia  un'applicazione  diversa,  e,  bisogna  con- 
fessarlo, men  larga.  La  flagrante  disuguaglianza,  che  il  nostro  attuale  modo 
di  reclutazione  presenta,  lo  urlava.  Sopra  500  inila  giovani  circa,  che  annual- 
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mente  si  levano,  alquanto  più  di  un  terzo  viene  esentalo  dalla  legge;  un 
altro  terzo  riceve  dalia  cieca  fortuna  la  medesima  immunità , tirando  nu- 
meri alti  ; rimane  un  terzo,  su  cui  il  peso  degli  obblighi  militari  ricade  intiero. 
La  mente  illuminata  ed  il  cuore  giusto  di  M.  Larréguy  protestarono  contro 
sitTatta  ripartizione.  Egli  inoltre  credeva,  e non  senza  ragione,  che  se  non  si 
bagno  altri  soldati  all'infuori  di  quelli  dell’esercito  permanente,  non  si  può  sfug- 
gire ad  uno  dei  due  inconvenienti  che  il  legislatore  ha  inteso  evitare  in  Isvezia 
ed  in  Prussia;  o l’esercito  sarà  scarso,  ed  allora  riuscirà  insufficiente  in  caso  di 
guerra  ; o sarà  numeroso,  ed  allora  in  tempo  di  pace  i contribuenti  verranno 
schiacciati  dal  peso  delie  imposte. 

InQne,  la  moderna  società,  considerata  nella  sua  attività  materiale,  offre  un 
complesso  di  utili  professioni  svariatissime,  ma  che  tutte  si  somigliano  in  un 
punto,  quello  di  fruttare  onore  ed  utilità  a coloro  che  le  esercitassero  con  per- 
severanza, intelligenza  c probità.  M.  Larréguy  voleva  che  la  carriera  delle  armi 
procurasse  i medesimi  vantaggi,  elle  si  raccomandasse  col  medesimo  titolo  a 
tutti  gli  uorniui,  e che  la  doppia  esca  del  ben  essere  e della  considerazione  ve- 
nisse adoperata  per  attirare  e ritenere  sotto  le  bandiere  anche  coloro,  i quali 
non  abbiano  la  speranza  delie  spalline. 

Poste  siffatte  basi,  l'autore  ha  descritto  un  sistema  di  cui  vengo  a presen- 
tarvi uno  schizzo. 

lo  leggo  il  progetto  di  legge,  con  cui  ha  terminato  il  suo  lavoro. 

« Articolo  1°  Ogni  francese  che  abbia  l’età  di  20  anni  deve  il  suo  tributo 
alla  difesa  della  patria. 

- Questo  tributo  si  paga  nell'esercito,  sia  col  servire  personalmente,  sia  col 
contribuire  ad  onorare ‘ed  assicurare  l’esistenza  di  coloro  che  abbiano  consa- 
cralo, senza  interruzione,  20  anni  della  loro  vita  almeno,  ad  ud  tal  servizio  ». 

Già  una  diiTereuza  considerevole  si  manifesta  tra  il  suo  progetto  ed  il  siste- 
ma Prussiano,  lu  Prussia  tutti  servono  ; non  vi  si  conosce  uè  esenzione  legale, 
né  sostituzione.  Qui,  fa  sostituzione  propriamente  detta  non  è riconosciuta,  ma 
vi  ha  qualche  cosa  che  molto  le  somiglia.  Una  dispensa  si  può  ottenere  per 
mezzo  di  una  contribuzione  pecuniaria.  In  Prussia,  la  legge  consacra  un  favore, 
la  diminuzione  ad  un  terzo  del  tempo  di  servizio,  a vantaggio  delle  sole  cogni- 
zioni, è vero,  giacché  si  acquista  giustificando  titoli  universitarii,  e non  già  ver- 
sando una  somma  di  danaro.  Tuttavia,  è questo  uu  vantaggio  di  cui  principal- 
mente si  giovauo  le  classi  ricche,  perchè  i loro  figli  sopratullo  soli  quelli  che 
ricevono  un'  accurata  educazione.  M.  Larréguy  stabilisce  uD’eccezioue  ad  uso 
delle  medesime  classi,  sotto  altra  forma,  ammettendoli  a riscattare  il  servigio.  È 
questa  uo'disuguaglianza  ancora  più  spiccata;  ma  l’autore  ha  giudicato  oppor- 
tuno di  non  allontanarsi  troppo  dalle  nostre  attuali  abitudini,  che  ammettono  la 
sostituzione.  Egli  è col  medesimo  spirito,  che  ha  maoleouto  le  esenzioni  legali 
in  favore  di  coloro  i quali  non  avessero  i mezzi  di  cooperare  a ciò  che  egli 
chiama  servizio  contributivo  (1). 


fi)  Ecco  i termini  di  cui  si  serve  M.  Larréguy,  per  motivare  un  servizio  contri- 
billivo  cosi  stabilito: 

« Non  ri  è veramente  che  un  solo  aggravio  nel  nuovo  progetto,  H servizio  contri- 
butivo, imposto  a coloro  die  possono  soddisfarlo,  c che  nondimeno  avrebbero  motivo 
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10  continuo  i 

• Articolo  2°  Il  servizio  militare  si  divide  in  attivo  di  riserva. 

L'attivo  conferisce  ai  soldati,  come  agli  udlci&li  e sotto  ufficiali,  la  paga  di 
attività,  ed  una  pensione  di  ritiro. 

• Gli  ufficiali  e sotto-ufficiali  appartengono  sempre  al  servizio  attivo. 

« Il  servizio  di  riserva  può  procurare  ai  soldati  una  pensione  di  ritiro,  dopo 
tre  campagne  o una  ferita  •. 

11  servizio  attivo  sarebbe  dunque  l’esercito  propriamente  detto,  l'esercito 
permanente.  Riterrebbe  gli  uomini  per  dieci  anni  almeno  sotto  le  bandiere  (1). 

L’idea  di  conservare  gli  uomini  sotto  le  bandiere  per  dieci  anni,  senza  pre- 
giudizio per  un  arruolamento  ulteriore,  corrisponde  ad  un  desiderio  frequente- 
mente espresso  da  sperimentati  militari.  Bisogna  fare  invecchiare  il  nostro 
esercito,  essi  dicono.  Il  disegno  di  M.  Larréguy  effettuerebbe  un  tal  pensiero, 
riguardo  ai  soldati  ed  ai  sotto-ufficiali.  Quanto  agli  ufficiali,  nulla  di  simile  lascia 
a desiderare.  Il  mestiere  delle  armi  diverrebbe,  anche  per  il  semplice  soldato,  una 


di  esenzioae  legale  a far  valere;  ma  pure,  di  quale  inesplicabile  eccezione  non  go- 
dono essi  nello  stato  attuale  delle  cose? 

«Come!  un  giovane  che  ha  quarantamila  franchi  di  reddito,  perchè  figlio  di  una 
vedova , o perchè  ha  sulla  fronte  uoa  leggiera  escrescenza  che  gli  renderebbe  inco- 
modo il  quasco,  viene  a domandarne  l’esenzione , la  legge  gliel’accorda , e fa  reclu- 
tare in  sua  vece  un  altro  giovane  che  forse  è il  sostegno  della  sua  famiglia,  il  solo 
che  la  faccia  vivere  e la  sottragga  alla  miseria  I 

« Quanto  a tutti  coloro  che  i Consigli  municipali  ed  i Consigli  di  Prefettura  o di 
revisione  giudicheranno  essere  nell'impossibilità  di  pagare  la  quota  del  servizio  con- 
tributivo, essi  continueranno  a godere  delle  esenzioni  legali. 


• Il  principio  dell’uguaglianza  è violentemente  oltraggiato  dalla  legislazione  attuale. 
La  sorte,  la  cieca  sorte,  fa  che  l'uno  paghi  il  suo  tributo  alla  difesa  del  paese,  e 
l'altro  ne  sia  del  tutto  dispensato.  Il  progetto  ristaura  la  comunanza  del  tributo,  e 
consacra  l’uguaglianza  relativa.  Il  servizio  contributivo  sarebbe  dunque  un  elemento, 
un  mezzo  di  stabilire  tra  le  varie  condizioni  l'uguaglianza  possibile,  quand’anche  non 
fosse  indicalo  dall’interesse  medesimo  della  società  che  voglia  ordinarsi  militarmente», 
(ì*  edizione,  pag.  26  e 29). 

Quanto  alla  determinazione  dei  giovani  astretti  a questo  servizio  contributivo,  essa 
avverrebbe  nel  modo  seguente,  secondo  gli  articoli  7 ed  8 del  progetto  di  legge  pro- 
posto da  M.  Larréguy. 

• Articolo  7.  Le  cause  di  esenzione  legale,  come  quelle  già  determinate  dalla  legge, 
e quelle  anche  che  potrebbero  fondarsi  sopra  un’infermità  qualunque , non  saranno 
ammesse  che  a favore  delle  famiglie  le  quali  sieno  state  giudicate  nell’impossibilità 
di  soddisfare  alle  condizioni  pecuniarie  della  suddetta  dichiarazione,  e le  quali  a tal 
uopo  sieno  state  iscritte  in  una  lista,  formata  ogni  anno  dal  Consiglio  municipale, 
riveduta  dal  Consiglio  di  Circondario,  e definitivamente  fissata  dal  Prefetto  in  Consi- 
glio di  revisione. 

• Articolo  8.  I giovani  francesi  di  vent’anni  compiuti,  i quali  non  avessero  a tempo 
debito  fatto  la  dichiarazione  voluta  nell'articolo  6 (riguardo  alla  preferenza  che  vogliono 
dare  al  servizio  personale  sul  servizio  contributivo),  e che  non  si  trovassero  compresi 
nella  lista  suddetta,  saran  tenuti  ad  effettuare  la  donazione  prevista  dal  medesimo 
articolo,  ed  un  quinto  di  più,  se  son  giudicati  atti  al  servizio  dal  Consiglio  di  revi- 
sione, e se  non  accettano  il  servizio  personale». 

(I)  Jn  Francia,  il  tempo  del  servizio  è stato  successivamente  di  12,  di  10  e di  8 
anni  ; oggi  è di  7, 
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ve  fa  carriera.  Il  semplice  soldato,  infatti,  avrebbe  da  sperare,  dopo  vent'annl 
di  servizio,  cioè  all’età  di  40  anni,  un  ritiro  di  400  franchi  ; il  sotto-ufficiale, 
500,  o 600;  il  qual  reddito  sarebbe  per  loro  una  fortuna.  Agli  uomini  che  si  rac- 
comandassero più  specialmente  verrebbe  accordata  una  splendida  distinzione  ; 
ogni  sotto-ufficiale  pervenuto  all'età  del  ritiro,  con  15  auni  di  grado  e di  buona 
condotta,  ia  cui  estimazione  sarebbe  affidata  ai  suoi  capi,  avrebbe  il  dritto  di 
portare  le  spalline  e il  titolo  di  sottotenente;  potrebbe  anche,  in  certi  casi,  otte- 
nere un  supplemento  di  pensione.  Con  queste  misure,  il  servizio  attivo  diverrebbe 
seducente,  anche  per  gli  uomini  che  non  possano  avere  alcuna  speranza  di  dive- 
nire ufficiali. 

L'esercito  di  riserva  sarebbe  collocato  in  diverse  condizioni.  Il  tempo  di  ser- 
vizio si  ridurrebbe  a 5 anni,  la  cui  metà  si  passerebbe  io  congedo.  Restereb- 
bero due  anni  e mezzo  di  servizio  effettivo.  Circa  13  mesi  sarebbero  dedicati 
al  servizio  militare  propriamente  detto,  e 18  ai  lavori  pubblici  di  utilità  dipar- 
timentale. 

In  tali  termini,  il  servizio  della  riserva  sarebbe  poco  penoso,  ed  è probabi- 
lissimo che  converrebbe  a un  grandissimo  numero  dei  nostri  giovani.  Trenta 
mesi,  sono  ancor  meno  che  la  durata  del  servizio,  la  quale  in  Prussia  si  poteva 
domandare  legalmente  alla  popolazione,  ma  che  veramente  non  si  richiedeva 
sino  a quest'unno  (1857).  E ciò  che  ne  diminuirebbe  ancora  il  peso,  fuori  dei 
tempi  di  guerra,  ai  quali  si  applicherebbe  un  altro  reggime,  ma  che  grazie  a Dio 
si  può  oramai  considerare  come  un’eccezione,  ciascuno  servirebbe  nel  suo  dipar- 
timento : favore  che  i giovani  soldati  apprezzerebbero,  quand’anche  si  doves- 
sero comprendere,  nel  circolo  in  cui  sia  permesso  di  muoverli,  i dipartimenti 
limitrofi. 

La  ripartizione  delle  levate,  nell'esercito  attivo  ed  in  quello  di  riserva,  si  fa- 
rebbe dapprima  per  libera  scelta  degli  uomini  ; poi  occorrendo,  per  volontà  del 
governo  : il  quale,  in  caso  di  insufficienza  del  numero  degli  aspiranti  all'esercito 
attivo,  verserebbe  una  parte  della  riserva  nei  quadri  di  quello,  o all'Incontro,  in 
caso  di  eccesso,  potrebbe  inviare  nelle  file  della  riserva  una  parte  dei  giovani 
che  si  fossero  iscritti  per  l’esercito  attivo. 

La  porzione  più  energica  e più  ardente  della  popolazione  vorrebbe  entrare 
nell’esercito  attivo,  più  adatto  al  suo  temperamento.  All'incontro,  i giovani  più 
ordinati  e più  inchinevoli  al  lavoro,  di  costumi  più  dolci,  preferirebbero  la  ri- 
serva, colla  speranza  di  raggiungere  più  presto  le  loro  famiglie,  e tornare  ai  loro 
lavori  paciQci  e produttivi.  Si  avrebbe  un  esercito  attivo  di  soggetti  facili  ad  ag- 
guerrirsi, soddisfatti  della  propria  sorte,  spinti  cosi  a bene  eseguire  il  loro  me- 
stiere, ed  inoltre  un  esercito  di  riserva,  animato  dall'amore  del  lavoro,  ài.  Lar- 
réguy  crede  che  ia  riserva  avrebbe  attrattive  per  una  parte  della  popolazione 
campagnuola,  che  vi  si  troverebbe  apparecchiata  dalle  sue  antecedenti  occupa- 
zioni. Questi  giovani,  i cui  parenti  avrebbero  contribuito  alle  vie  vicinali,  e che 
anche  ne  avrebbero  personalmente  fatto  il  servizio,  troverebbero  ben  semplice 
che  si  assegnasse  loro  un  simile  incarico  ; lavorando  nel  loro  dipartimento  per 
quanto  ciò  sia  possibile,  crederebbero  a ragione  di  lavorare  per  se  medesimi. 

L'efTettuazione  di  un  tal  progetto  richiederebbe  mezzi  Bnauziarii  molto  vasti. 
Vediamo  quelli  ebe  indica  M.  Larréguy. 

Nel  momento  attuale,  quando  il  governo  fa  un  appello  per  ottenere  un  con- 
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tingente  di  60  mila  nomini  (1),  il  numero  dei  coscritti  che  si  fanno  esentare  è 
di  50  mila.  M.  Larréguy  calcola  che,  se  le  eseniioni  (fogni  specie  si  abolissero 
in  favore  di  chiunque  ubbia  mezzo  di  contribuire  in  danaro,  il  numero  dei  gio- 
vani che  i loro  parenti  vorrebbero  dispensare  dal  servizio  mediante  una  contri- 
buzione, ascenderebbe  a 60  mila.  S'imporrebbero  su  ciascuno  800  franchi  ; il 
che  farebbe  una  somma  di  48  milioni.  Inoltre  l'esercito  di  riserva  non  riceve- 
rebbe, pei  lavori  a cui  fosse  applicato,  altra  retribuzione  che  il  vitto  e il  rico- 
vero. Quindi  prendendo  certe  precauzioni  perchè  l’accampamento  non  fosse  one- 
roso (2),  produrrebbe  più  di  quanto  costasse.  L’economia  cosi  ottenuta  nei  lo- 


ft) io  qui  ngiooo  su  questo  numero,  perché  è quello  che  fu  preso  ad  esempio 
da  M.  Larréguy,  a ciò  facoltato  da  quanto  avveniva  quando  egli  pubblicava  la  tua 
scrittura. 

(2)  Su  tal  punto,  un  bravo  e dotto  ufficiale  del  Genio  ci  ha  comunicato,  quindici 
anni  fa , una  nota  piena  d’interesse.  Secondo  lui , un  esercito  di  riserva , di  cui  egli 
riguardava  urgente  il  insogno , potrebbe  rendere  grandi  servigli  nell’esecuzione  delle 
strade  vicinali  di  granile  comunicazione , principalmente  in  alcuni  dipartimeuti  poco 
popolosi  e molto  poveri. 

« Colà , egli  dice , tutti  i miglioramenti  in  materia  di  strade  vicinali  soffrono  per 
la  debolezza  numerica  della  popolazione  ; è dunque  in  quei  luoghi  che  converrebbe 
attirare  riunioni  d’uomini  per  vivificarli,  ed  intraprendere  le  più  utili  e più  necessa- 
ria riparazioni.  Vi  hanno  circondarii,  in  cui  le  strade  vicinali  di  grande  comunicazione 
mai  non  saranno  terminate.  Ciò  agevolmente  si  comprende,  perchè,  crescendo  la  di- 
stanza tra  i villaggi  col  crescere  della  sterilità  del  paese,  ne  risulta  che  solamente  le 
povere  borgate,  sparse  raramente,  possano  elfettuare  grandi  lavori.  E dunque  in  mezzo 
a tati  dipartimenti  poveri  che  bisogna  trasportare  i soldati  della  riserva  , onde  sup- 
plire alle  braccia  che  vi  mancano. 

• Consiglieremo  noi  qui  di  attendare  i battaglioni  io  quei  luoghi  poco  abitali?  Non 
inai.  Ciò  costerebbe  di  troppo,  e si  può  farne  a meno  in  localilà  i cui  abitanti  sono 
docili  alle  esigenze  della  politica  e pieghevoli  agii  ordini  del  Governo.  I.o  saranno  tanto 
più,  quanto  più  lo  Stalo  venisse  in  loro  aiolo  con  la  creazione  di  un  esercito  di  ri- 
serva , che  al  medesimo  tempo  sarebbe  un  esercito  di  lavoratori , operanti  a proprio 
vantaggio. 

• La  più  grande  difficoltà  che  si  possa  incontrare  nell'istituzione  di  un  esercito 
di  riserva,  è la  riuniooe  de'  contingenti  cantonali  o dipartimentali,  per  essere  eserci- 
tali colla  minima  spesa  possibile  nelle  varie  manovre  e negli  esercizii  speciali  del 
tiro;  or  bene,  si  destinino  ai  lavori  pubblici  i lunghi  momenti  d’ozio  lasciati  da  sif- 
fatti esercizii , e lo  Stato  non  avrà  da  fare  che  debolissime  spese.  Egli , d'altronde , 
avrà  conseguilo  uu  doppio  intento;  quello  di  venire  in  aiuto  alle  popolazioni  rurali, 
e quello  d'impedire  che  gli  uomini  della  riserva  si  abbandonassero  all'  ozio  ed  allo 
stravizio  in  queste  epoche  di  riunione.  Le  spese  di  stabilimenti  temporanei  sarebbero 
pagate  col  lavoro  dei  soldati,  e dai  Comuni  che  volentieri  si  presterebbero  alla  servitù 
dell’alloggio,  comandato  dalle  leggi.  Codesti  campi,  o per  dir  meglio,  codeste  riuniooi 
di  uomini  ogni  anno  si  trasporterebbero  io  nuovi  punti  del  cantone  o del  dipartimento, 
secondo  il  bisogno. 

« Le  Assemblee  annuali  d’un  mese  cambierebbero  ben  presto  l'aspetto  dei  paesi 
più  ingrati. 

« La  quistione  della  riserva  merita  bene  che  l'Economia  politica  venga  ad  aiutarla, 
perchè  la  scienza  deH’amminisIrazinne,  da  quasi  trenl'anni,  si  dibatte  invano,  senza 
poterla  risolvere  ; ed  in  questo  frattempo  un  esercito  piò  considerevole  di  quanto  ri- 
chiede la  situazione  attuale,  gravita  sulle  Finanze  del  paese. 

«Qui  più  non  avvi  obbiezione  di  disciplina  a poter  fare;  non  vi  ha  resistenza  a 
temere  da  parte  dei  soldati,  che  all’incontro  sarebbero  contenti  di  vedersi  dispensati 
mediante  un  breve  lavoro,  dall’obbligo  di  passare  parecchi  anni  fuori  di  caso.  Quale 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XSI. 


495 


fori  è calcolata  dall’aulore  per  50  milioni,  e sarebbe  versata  nella  cassa  della 
dotazione  speciale  dell’esercito,  dai  dipartimenti,  per  esempio,  a profitto  dei  quali 
le  opere  si  facessero.  La  cifra  non  pare  esagerata  ; tuttavia  come,  secondo  i cal- 
coli di  M.  Larréguy,  il  numero  delle  giornale  fornite  dalla  riserva  potrebbe  ascen- 
dere a 55  milioni  per  anno  ; e come  vi  ha  ben  luogo  di  credere  che  gli  uomini 
della  riserva  metterebbero  dello  zelo  in  opere  del  proprio  dipartimento  ; cosi  non 
sarebbe  impossibile  cavare  un  buonissimo  partito  dal  loro  travaglio.  Se  si  am- 
mettesse il  calcolo  di  M.  Larréguy,  l'entrata  totale  ascenderebbe  a 78  milioni 
per  anno. 

Con  questa  somma  annuale,  che  s’ingrosserebbe  cogli  interessi  accumulati 
nei  primi  20  anni,  si  pagherebbero  le  pensioni  di  ritiro,  dovute  ai  sotto-ufficiali 
ed  ai  soldati  dell'esercito  attivo,  e si  sopperirebbe  alle  spese  di  vestiario  per 
l’esercito  di  riserva,  non  meno  che  agli  slipendii  del  suo  Stato  maggiore.  Quan- 
tunque quest'esercito  possa  essere  numerosissimo,  pure  siccome  non  si  occuperebbe 
puuto  delle  grandi  manovre,  altro  che  In  via  transitoria,  cosi  non  avrebbe  biso- 
gno d’uu  numeroso  Slato  maggiore.  Secondo  i calcoli  di  M.  Larréguy,  verificati 
da  un  dotto  colonnello  di  artiglieria,  M.  Jure,  una  somma  di  9 milioni  baste- 
rebbe per  ogni  maniera  di  slipendii  dello  stato  maggiore;  e con  15  milioni  al- 
l’anno si  vestirebbe  convenientemente  la  truppa.  Nei  primi  vcut'anni,  adunque, 
si  avrebbe  un  soprapiù  di  54  milioni,  i cui  interessi  verrebbero  capitalizzati. 

M.  Larréguy  ha  cura  di  notare  che,  essendo  straordinaria  la  costruzione  delle 
strade  al  di  ld  di  un  certo  punto,  e non  essendovi  per  essa  ancora  una  popola- 
zione lavoratrice  costituita,  non  sarebbe  punto  a temersi  che  i servizi!  della  ri- 
serva portino  alcun  disturbo  all’industria  privata,  e strappino  il  pane  di  mano 
agli  operai  civili. 

Ciò  posto,  l'autore  del  progetto  ha  cercato  di  misurare  la  potenza  produttiva 
del  suo  esercito  di  riserva. 

il  Prefetto  della  Charente  per  12  anni  aveva  trovato  in  esperimenti  operati  in 
grande  nel  suo  dipartimento  che  con  153  mila  giornale  di  prestazioni,  e con  47 
mila  giornate  di  terraiuoli  retribuiti,  si  eseguivano  50  mila  metri  di  strado  vici- 
nali per  la  grande  comunicazione.  Se  cosi  potesse  avvenire  ogni  dove,  suppo- 
nendo chela  riserva  dia  ogni  anno  allo  Stato  50  milioni  di  giornale  (1),  e che 
vi  si  aggiungessero,  come  nel  dipartimento  della  Charente,  altre  giornale  di  sol- 
day  lavoratori,  nella  proporzione  di  un  terzo,  si  otterrebbero  ogni  anno  16,  500 


sarebbe  mai  il  Comune  che,  in  faccia  a tali  vantaggi,  ricuserebbe  di  dare  alloggio 
ai  suoi  compatrioti  ? E se  si  oppone  ebe  gli  uomini  medesimi,  i quali  siano  siati  la 
mattina  occupali  in  esercizii  militari  , non  possano  resistere  alle  fatiche  del  lavoro 
la  sera,  noi  risponderemo  che  tutti  i reggimenti  dì  artiglieria  e del  genio  san  sop- 
portare questi  due  esercizii , non  solo  per  un  mese  ma  per  tutto  un  anno  ; ebe 
questi  reggimenti  hanno  inoltre  dei  doveri  interni  ad  adempire,  varii  corsi  teoretici 
da  seguire,  di  cui  son  dispensati  gli  uomini  della  riserva  E d’altronde,  la  riserva 
è abituala  ai  più  duri  travagli.  L’ozio  non  l’Iia  imbastardita.  Facciamo  dunque  dei 
soldati  lavoratori  : ritorniamo  ai  regolamenli  di  Enrico  IV,  il  quale  voleva,  coi  la- 
vori delle  sue  truppe,  abolire  la  corcala,  c venire  in  aiulo  alle  popolazioni  povere 
delle  campagne». 

(1)  M., Larréguy  calcolava,  uoi  abbiam  detto,  che  il  numero  delle  giornate  potrebbe 
essere  di  56  milioni. 
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chilometri  di  strade,  simili  alle  vicinali  di  grande  comunicazione.  Quindi,  un  tal 
sistema,  se  si  giungesse  a porlo  in  pratica  dappertutto,  potrebbe  annualmente 
dare  alla  Francia  una  quantità  di  buone  vie,  eguale  a circa  il  quarto  di  ciò  che 
essa  possiede  in  istrada  imperiali  o dipartimentali,  risultato  tanto  bello,  che  SS' 
rctnmo  lieti  di  ottenerlo  solo  a metà.  All’epoca  in  cui  scriveva  M.  Larréguy,  vi 
sarebbero  volute  16,667,000  giornale  di  lavori  da  terraiuoli,  alla  ragione  di 
1 1|2  per  una.  Non  era  questa  una  somma  superiore  ai  mezzi  dei  dipartimenti. 
Uno  fra  i mezzi  più  sicuri  di  compiere  siffatto  progresso,  per  quanto  sia  possibile, 
sarebbe  quello  di  affidare  la  direzione  dei  lavori  a degli  ufficiali  del  genio  ; ciò 
che  implicherebbe,  non  è inutile  insistere  sopra  un  tal  punto,  l'elargatione  dei 
quadri  di  questo  corpo,  che  merita  bene  di  venire  sempre  più  stimato. 


LEZIONE  XVII. 


Conclusione  intorno  aH’argotneato  dell'applicazione  dell’esercito  ai  lavori  pubblici, 
e del  sistema  militare  de’  graudi  Stati. 


Nelle  precedenti  lezioni,  noi  abbiamo  rapidamente  fatto  la  storia  dell’appli- 
cazione dell'esercito  ai  lavori  pubblici  come  fu  praticata  nei  principali  Stali 
antichi  e moderni  ; abbiamo  particolarmente  insistilo  sui  fatti  precipui  avvenuti 
in  Francia  nei  tempi  più  vicini  a noi,  e principalmente  sull'impiego  delle  truppe 
nella  costruzione  dette  fortificazioni  di  Parigi.  Poi,  abbiamo  tenuto  dietro  all'idea 
generale,  di  cui  uno  degli  aspetti  è l'applicazione  dell’esercito  ai  lavori  pubblici, 
voglio  dire  l’idea  di  porre  a profitto  le  forze  militari  degli  Stali,  in  modo  da  fare 
riprodurre  all’esercito,  a profitto  del  tesoro  o della  Società , una  porzione  delle 
enormi  somme  che  esso  costa,  e che  vengono  prelevate  sul  sudore  dei  popoli. 
In  tal  modo,  vi  ho  brevemente  renduto  conto  dei  grandi  esperimenti  che  si  fe- 
cero nei  varii  Stati,  ed  ho  passalo  successivamente  in  rivista; 

1°  L’ordinamento  dei  reggimenti  di  frontiera  nell'impero  austriaco,  ove 
si  vede  un  gran  corpo  di  esercito,  mantenuto  a poche  spese,  mercé  il  prodotta 
che  gli  uomini  traggono  dalle  terre  lor  concedute. 

A tale  proposito,  per  uoa  digressione  giustificata,  vi  ho  parlato  delle  Colonie 
militari  delia  Russia,  or  ora  soppresse,  dopo  un'esistenza  di  circa  40  anni  (a). 
In  tati  stabilimenti  ottenevasi  un  forte  risparmio,  col  medesimo  mezzo  delle  con- 
cessioni di  terre,  ma  con  una  profonda  differenza  relativamente  ai  reggimenti 
di  frontiera  austriaca,  cioè  che  qui  la  truppa  non  coltivava  le  (erre,  ma  la  cura 
della  coltivazione  era  affidata  ad  una  specie  di  coloni  parziarii,  o piuttosto  cor- 
veabili,  che  lavoravano  insieme , ed  una  porzione  delle  terre  demaniali  il  cui 
prodotto  era  riserbalo  al  mantenimento  dei  reggimenti,  ed  un’altra  porzione  di 
cui  erano  inquilini  per  proprio  conto. 


(a)  Vedati,  sul  fatto  della  gnppreaaione  la  nota  (a),  posta  a pag.  463. 
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2°  La  milizia  Indetta  della  Svezia,  che  si  mantiene  per  mezzo  della  con- 
cessione d’una  certa  quantità  di  poderi,  riservati  agli  umciali.  ed  anche  ai  sot- 
t’ulTiciali,  e dell'obbligo  imposto  ai  varii  proprielarii  del  paese,  di  Tornire  piccole 
abitazioni  per  i soldati,  con  un  terreno  sufficiente  a nutrire  una  famiglia,  colti- 
vato dal  soldato  medesimo. 

■V  Quindi  siamo  passali  alla  milizia  prussiana,  la  quale  presenta  la  felice 
applicazione  d'un  altro  sistema,  mollo  economico  per  il  tesoro,  e più  conforme 
alle  idee  moderne.  Qui,  non  più  come  nei  reggimenti  di  frontiera  in  Austria,  o 
nell'esercito  Indetta  della  Svezia,  il  militare  non  è posto  fuori  della  società  ci- 
vile per  tutta  la  durata  della  sua  vita.  Nell'esercito  prussiano  egli  i un  cittadino, 
momentaneamente  strappato  al  suo  focolare  domestico,  ma  che  vi  deve  rientrare 
affatto  dopo  pagato  il  suo  tributo.  Tutti  i maschi,  senza  eccezione,  son  chiamati 
a passare  sotto  le  bandiere  il  tempo  necessario  all'istruzione  militare;  e poi , 
sorpassato  questo  periodo,  ciascuno  ritorna  in  seno  della  società,  c vi  esercita  la 
professione  che  più  gli  piaccia,  a patto  di  portarsi  alle  riviste  ed  agli  esercizii 
sino  all’età  di  52  anni,  dopo  la  quale  gli  uomini  vengono  registrati  nei  quadri 
d'una  riserva,  che  non  dev’esser  chiamata  se  non  in  un  caso  estremo. 

4°  Infine,  abbiamo  accennato  alcune  proposizioni,  che  danno  l’idea  di 
tutto  ciò  che  siasi  raccomandato  in  Francia  da  scrittori  molto  rispettabili,  per 
la  formazione  di  un  esercito  speciule,  collocato  a fianco  dell’esercito  attivo  pro- 
priamente detto,  ed  il  quale  servirebbe  come  riserva,  ad  un  tempo,  e concorre- 
rebbe ai  lavori  di  pubblica  utilità.  Il  fondo  di  tali  proposizioni  starebbe  nel  com- 
porre questo  esercito  distinto  con  uomini  presi  in  ogni  classe  nel  momento  della 
recitazione.  Ciò  sarebbe  qualche  cosa  di  simile  alla  milizia  Indetta  della  Sve- 
zia, o ai  reggimenti  di  frontiera  in  Austria,  con  la  differenza  però  che  l’arruola- 
mento avrebbe  una  brevissima  durala,  e colla  differenza  ancora  che  ciascuno, 
invece  di  lavorare  per  se  medesimo,  come  fa  il  Croato  o come  fa  lo  Svedese  nel 
suo  torp,  dedicherebbe  i suoi  sforzi  ad  oggetti  di  utilità  generale. 

Così,  coloro  che  cercano  il  modo  di  attenuare,  mediante  l'applicazione  dei 
soldati  ad  opere  produttive,  l’enorme  sacrifìcio  che  alla  società  impone  il  sistema 
militare  nel  modo  in  cui  esiste  nelle  grandi  monarchie  d’Europa,  vedono  tre 
vie  schiuse  davanti  a loro,  tre  tipi  dei  quali  devono  pesare  le  analogie  ed  ì con- 
trasti, riguardo  al  carattere  nazionale  ed  alle  abitudini  della  società  in  cui  si 
tratterebbe  di  agire.  Uno  fra  questi  tipi  è quello,  conformemente  al  quale  le 
truppe,  costituite  a un  dipresso  sul  modo  presente  degli  eserciti  stanziali,  sareb- 
bero direttamente  applicate  ad  una  speciale  categoria  di  lavori  pubblici,  d’un’in- 
dole  più  o meno  militare,  o più  o meno  civile,  secondo  l'attitudine  e le  disposi- 
zioni dei  popoli.  Bisogna  raggruppare  a questo  tipo  il  tentativo  che  abbiamo 
veduto  io  Francia  a proposito  delle  fortificazioni  di  Parigi. 

Il  secondo  tipo,  su  cui  si  modellerebbe  una  parte  maggiore  o minore  del- 
l'esercito, sarebbe  qualche  cosa  dì  misto  fra  l'operaio  e il  soldato.  Sarebbe  una 
riserva,  con  disciplina  particolare,  da  portarsi  sui  punti  ove  sieno  da  eseguirsi 
opere  di  utilità  collettiva.  Sarebbe  il  sistema  dell’ Indetta  e dei  reggimenti  di 
frontiera,  trasformato  in  modo,  che  lo  scopo  dell’azione  cessasse  di  essere  indi- 
viduale e divenisse  pubblico. 

Il  terzo  tipo  è quello  della  landwehr  prussiana , che  può  applicarsi , con  al- 
cuni piccoli  mutamenti,  a tutti  gli  Stati  più  civili.  Esso  fornisce  il  mezzo  di  man- 
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tenere  un  esercito  numeroso  con  poca  spesa,  se  gli  uomini  sono  affatto  distratti 
dalle  professioni  produttive  per  il  tempo  che  passano  sotto  le  bandiere,  in  con- 
traccambio questo  tempo  è estremamente  abbrevialo. 

Quanto  al  primo  sistema,  se  facciamo  astrazione  da)  vantaggio  che  vi  ha  per 
la  salute  ed  il  vigore  delle  truppe,  nel  dedicarle  al  lavoro,  e dalla  preziosa  gua- 
rentigia che  in  molti  casi  presenta,  per  il  mantenimento  della  pubblica  tranquil- 
lità, la  presenza  d una  massa  di  soldati  in  mezzo  alle  grandi  agglomerazioni  di 
operai  civili , dall'insieme  dei  fatti  esposti  nella  serie  delle  precedenti  lezioni  ri- 
sulta ebe  esso  è di  uoa  mediocre  utilità.  Non  si  avrebbe  alcuna  ragione  di  atten- 
derne un  grande  risparmio  per  il  tesoro  pubblico,  se  non  in  quanto  si  potessero 
risparmiare  le  spese  di  atteodamento , il  che  suppone  che  si  abbiano  deile  ca- 
serme stabilite  già  vicino  ai  luoghi  del  lavoro,  cosa  che  assai  raramente  si 
potrebbe  supporre.  Se  vi  fosse  mezzo  di  alloggiare  la  truppa  presso  l'abitante,  la 
medesima  economia  sarebbe  ottenuta-,  ma  il  più  spesso  è questo  un  sacrificio  o 
un  incomodo  da  imporre  alle  popolazioni,  che  esse,  particolarmente  nelle  città , 
non  soffrirebbero  se  non  a malincuore,  e nella  maggior  parte  dei  grandi  Stati  la 
legge  o la  politica  lo  vieta. 

Il  secondo  sistema , che  sarebbe  la  combinazione  delle  idee  espresse  dai 
signori  Rochemure  e Larréguy,  dev'essere  ancora  posto  ad  esperimento  ; si  rac- 
comanda per  varii  motivi,  e certamente  meriterebbe  provarsi.  A me  sembra  che 
vi  sarebbero  dei  grandi  effetti  a sperare  dal  tentativo  di  fissare  al  soldato  lavo- 
rante una  massima  durata  di  servizio,  il  quale  sia  abbreviato  in  ragione  del  la- 
voro che  egli  avesse  fornito. 

Il  terzo  sistema,  quello  della  lanclwelir  prussiana.  Ita  oggidì  il  merito  di  es- 
sere sanzionalo  da  un'esperienza  di  circa  un  mezzo  secolo.  Esso  è semplice,’  per 
il  sPDtimento  di  uguaglianza  che  l'ha  ispirato,  si  trova  in  armonia  colle  migliori 
tendenze  della  moderna  civiltà.  Colla  breve  durata  del  servizio,  è al  coverto  di 
mia  obbiezione  che  it  sistema  francese  solleva;  il  quale  esige  che  per  7 anni  i 
giovani  vengano  involati  ai  loro  mestieri.  È un  fatto  troppo  verificato,  che,  non 
Buiamente  il  soldato  dimentica  ia  condizione  a cui  erasi  già  avvezzo,  ma  bene 
spesso  la  prende  anche  a nausea.  In  un  reggimento,  il  legnajuolo,  il  fabbro,  il 
muratore,  il  coltivatore,  non  sono  più  nulla  di  ciò  che  erano  ; diventano  fucilieri  ; 
e,  ad  eccezione  di  pociii  che  entrano  nelle  compagnie  di  operai  o nell'artiglieria 
a nei  genio,  quando  escono  dai  reggimenti  vagliono  molto  meno  nel  loro  antico 
mestiere;  è questo,  per  lo  svolgimento  della  ricchezza  nazionale,  un  danno  im- 
menso da  cui  la  Prussiu  si  è saputa  liberare  per  mezzo  del  suo  sistema. 

Nell’opinione  della  maggior  parte  degli  uomini  autorevoli  io  materia  di  or- 
dinamento militare,  questo  terzo  sistema  va  soggetto  nondimeno  a talune  criti- 
che, che  in  parte  si  applicherebbero  all’idea  delle  riserve  secondo  il  disegno  di 
Larréguy  e Rochemure.  Un  esercito  di  tal  genere,  si  dice,  sarebbe  poro  atto  al 
mestiere  delle  armi,  possederebbe  ben  poco  spirito  militare,  e non  sarebbe  abba- 
stanza rotto  alla  fatica.  Non  si  presenterebbe  sui  campi  di  battaglia  con  quel 
vigore  e quella  solidità  che  distinguevano  i soldati  di  Napoleone  nelle  battaglie 
di  Austeriitz  e delle  Piramidi.  Si  aggiunge  ebe  non  occorrono  meno  di  sei  anni 
trascorsi  sotto  le  bandiere,  per  formare,  anche  nella  funteria,  un  buon  soldato, 
degno  di  porsi  a paragone  con  quelli  dell’esercito  a cui  la  storia  ha  dato  il  titolo 
di  grande. 
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lo  non  pongo  in  dubbio  ('esattezza  di  tali  osservazioni.  Un  esercito  costituito 
sul  modello  cbe  abbiamo  or  ora  iudicato,  non  potrebbe  a prima  giunta  operare 
i miracoli  di  Austerlilz  e delle  Piramidi,  ma  la  quisliono  sta  nel  sapere  se  sia 
oggidì  di  assoluta  necessità,  per  un  popolo  incivilito,  l’avere  un  esercito  para- 
gonabile a quello  che  viuse  nei  campi  di  battaglie  celebri,  e se  tutto  debba  sacri- 
ficarsi allo  scopo  di  ottenerlo.  Qui  non  dobbiamo  temere  di  dirlo,  un  esercito 
tale,  glorioso  per  quanto  si  fosse,  non  £ più  nei  voti  supremi  della  civiltà.  Del 
resto,  supponendo  che  sia  il  caso  di  aspirare  ad  un  tale  scopo,  checché  esso 
costi,  a me  par  certo  che  mai  non  si  arriverà  a conseguirlo.  Se  avessi  il  diritto 
di  avanzare  un'opinione  sopra  un  argomento  militare,  direi  cbe  non  havvi  modo 
di  reclutazione,  il  quale  possa  dare  un  esercito  simile  a quello  di  Austerlilz.  Tutti 
i modi  di  levare  e d'istruire  un  esercito,  intorno  a ciò  si  somigliano,  voglio  dire 
son  lutti  del  pari  impotenti.  L’esercito  di  Austerlilz  venne,  nou  da  una  data  legge 
di  coscrizione,  non  dalla  durata  e dal  modo  del  servizio,  ma  da  dieci  campagne 
vittoriose,  intraprese  sotto  il  primo  capitano  del  mondo,  e sostenute  contro  tutta 
l’Europa  coalizzata.  Era  il  prodotto  netto  di  innumerevoli  leve,  animate  tutte  dal 
solilo  potente  del  1789,  e di  cui  i 19/20  s'crano  fusi  coll’azione  del  ferro,  del 
fuoco  e delle  malattie,  sopra  50  campi  di  battaglia,  nelle  ambulanze,  nei  fossati 
delle  grandi  strade,  in  modo  che  il  residuo  sopravvissuto  non  era  che  il  fiore 
di  tanti  uomini. 

Senza  fare  chimerici  sforzi  per  possedere  in  permanenza  un  esercito  di  Au- 
slerlilz,  possiamo  proporci  di  avere  nella  milizia  un  numero  di  reggimenti  com- 
posti da  soldati  più  agguerriti  che  gli  altri,  indipendentemeule  dalle  armi  spe- 
ciali, che  richiedono  un  tirocinio  più  lungo  di  quello  della  fanteria,  lo  bo  già 
ricordato  il  volo  espresso  in  Francia  da  giudici  competenti,  che  si  faccia  invec- 
chiare l'esercilo;  voto,  io  lo  credo  per  quanto  possa  competermi  di  avere  una 
opinione  in  simil  materia,  che  merita  di  venire  accolto,  purché  si  tratti  soltanto' 
di  effettuarlo  in  certe  date  proporzioni.  Qui,  come  in  molle  altre  cose,  la  que- 
stione del  bene  è quistione  di  misura.  Si  va  cosi  ad  un  sistema  militare,  secondo 
cui  la  milizia  d’un  grande  Stato  si  comporrebbe  di  due  parti  ben  diverse.  L'una, 
meo  numerosa,  sarebbe  formata  di  soffiati  che,  per  un  tempo  indefinito,  si  dedi- 
cheranno alla  professione  delle  armi,  la  quale  per  essi  diventerebbe  una  carriera, 
e sarebbe  accompagnala  da  vaulaggi  che  possano  ai  loro  occhi  conferirle  un 
tal  carattere.  L’altra  parte  consisterebbe  in  buoni  quadri  di  ufficiali  e soll’ufil- 
ciali,  cbe  si  darebbero  al  servizio,  e fisserebbero  il  loro  domicilio  sotto  le  ban- 
diere, finché  sieno  validi  come  quelli  della  prima  categoria;  ma  i soldati  posti 
nei  quadri,  o la  maggior  parte  di  loro,  non  presterebbero  all’esercito  cbe  un  sog- 
giorno assai  corto,  di  due  o tre  anui  al  più,  quel  tanto  cbe  sia  occorrente  per 
imparare  le  manovre;  e passalo  questo  termine,  rientrerebbero  a casa  loro,  sotto 
il  titolo  di  soldati  di  riserva,  che  per  alcuni  anni  ancora  li  renderebbe  obbligati 
a riprendere  il  servizio  in  caso  di  necessità.  Questo  sistema,  in  alcuni  dei  suoi 
elementi,  olire  molta  analogia  con  l'esercito  prussiano,  ma  sembra  che  risponda 
in  modo  soddisfacente  all’attuale  opinione  d'Europa,  ed  aH'altuale  condizione 
politica  del  mondo. 

Si  può  notare  ch’esso  è quello  il  quale  attualmente  si  preordina  in  Francia, 
dopoché  fu  creata  la  cassa  di  dotazione  dell'esercito  colla  legge  del  26  aprile  1855. 
Si  è provveduto  alla  costituzione  della  parte  più  militare  ed  agguerrita,  assicu- 
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rando  al  soldati,  che  volessero  farne  parte,  taluni  considerevoli  vantaggi.  Quanto 
alla  riserva,  l'intenzione  di  comprendervi  i due  terzi  dilla  leva  annuale,  fissata 
a 100  mila  uomini,  dupo  due  anni  di  servizio,  è stata  formalmente  annunziata 
dall'Imperatore  nel  discorso  d'apertura  alla  Sessione  legislativa  del  1857  (t). 

lo  devo  far  menzione  d'una  difficoltà,  che  si  è presentata  contro  l’idea  di  far 
lavorare  le  truppe  per  un  oggetto  non  evidentemente  militare,  e la  quale  ha 
trovato  un  abile  interprete  in  un  capo  sperimentato,  il  generale  Oudinot.  Essa 
si  fonda  su  ciò,  che  la  legge  di  reclulazione  non  impone,  e non  può  imporre,  che 
un  servizio  militare;  e quindi  costringere  i soldati  a fare  il  mestiere  di  picco* 
niere  nei  lavori  civili,  come  sarebbero  per  esempio  le  strade,  è cosa  contraria 
allo  spirilo  ed  alla  lettera  della  legge.  « Il  nostro  esercito,  dice  il  generale  Ou- 
dinot (2),  è il  patriolismo  ordinato;  instituito  principalmente  in  vista  della 
guerra,  e contro  le  aggressioni  nemiche,  la  sua  missione  è quella  di  proteggere 
in  tempo  di  pace  l’agricoltura,  le  arti,  il  commercio,  l'industria;  ma  la  giustizia, 
d'accordo  colla  ragione,  vieta  di  considerare  i nostri  soldati  come  agenti  diretti 
di  produzione,  come  strumenti  attivi  di  fatica  e lavoro.  Nessuna  analogia  può 
dunque  esistere  fra  il  servizio  militare,  che  è mosso  dal  solo  punto  di  onore,  ed 
il  lavoro,  di  cui  è unico  scopo  la  mercede  ».  Il  ragionamento  del  generale  Ou- 
dinot non  è solamente  specioso,  ha  pure  qualche  cosa  di  solido.  I nostri  soldati 
non  sono  ciò  che  furono  in  altri  tempi  i mercenari!  di  cui  lo  Stato  poteva  fare 
tutto  ciò  che  volesse.  Sotto  un  tal  riguardo,  la  differenza  è grande  tra  gli  eser- 
citi moderni  e gli  antichi.  Io  ammetterò,  col  generale  Oudinot,  che,  se  non  si 
vuole  torturare  il  senso  della  costituzione  francese,  la  legge  non  può  costringere 
il  soldato  a fare  delle  opere,  le  quali  non  abbiano  alcun  rapporto  con  operazioni 
militari,  presenti  o future,  e con  la  difesa  del  territorio  ; ma  la  libera  volontà  del 
soldato  può  oltrepassare  il  limite  che  la  legge  è tenuta  di  rispettare.  Dal  mo- 
mento che  i giovani,  chiamati  dalla  reclulazione,  avessero  liberamente  scelto  il 
servizio  dell'esercito  di  riserva , come  proponevano  Larréguy  e Rochemure,  o 
come  potrebbe  determinarsi  dal  legislatore,  l’ostacolo  costituzionale,  sollevalo 
dal  generale  Oudinot,  mi  sembrerebbe  appianato. 

Egli  conosce  troppo  bene  il  forte  ed  n debole  degli  eserciti  moderni  per  non 
sentire  che  nell'interesse  medesimo  della  consistenza  della  nostra  forza  militare, 
utile  sarebbe  che  i soldati  avessero  l’abitudine  del  lavoro.  « I movimenti  di  terra 

• occupano  il  primo  posto,  egli  dice,  fra  i lavori  manuali  collegati  alle  opera- 
li zioni  d’un  esercito  attivo  o alla  difesa  dello  Stato  » ; e poi  aggiunge  queste 
parole  che  meritano  di  essere  prese'  in  grande  considerazione:  « Non  si  può  ese- 

• guirli  con  prontezza  e regolarità  che  dopo  un  lungo  esercizio,  perchè  la  pala 

• e la  zappa  non  si  adoperano  in  ugual  modo  su  tutti  i terreni,  e l'arte  di  rima- 


fi)  ....  « È con  questa  idea  che  il  contingente  annuale  si  è fissato  a 100  mila 
« uomini;  la  quale  cifra  è 20,000  più  di  quella  degli  appelli  ordinarii  in  tempo  di 

• pace.  Ma  secondo  il  sistema  da  me  adottato,  ed  ai  quale  affiggo  una  grande  inipur- 

• tanza,  circa  due  terzi  dei  coscritti  resteranno  per  soli  2 anni  sotto  le  bandiere,  e 

• poi  formeranno  una  riserva  che,  al  primo  pericolo,  fornirà  al  paese  un  esercito  di 
« più  che  600  mila  uomini  lieti  addestrali».  Discorso  pronunciato  dall' Imperatore  all'a- 
pertura della  Sessione  legislativa  del  1857. 

(2)  Dell'esercito  e della  sua  applicazione  ai  lavori  pubblici,  pag.  229. 
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« neggiare  la  terra  non  è cosi  facile  come  comunemente  si  crede.  Sarebbe  dun- 

• que  importante  il  far  entrare  il  maneggio  degli  utensili  nell'istruzione  quoti- 
« diana  dei  soldati  e cousiderare  questo  genere  di  esercizio  come  un  complemento 

• della  loro  istruzione  militare....  » (1).  Vero  è che  egli  alquanto  dopo  dice  che 
l’applicazione  del  principio  offre  molte  difficoltà  e sarebbe  cagione  di  considere- 
voli spese.  Ma  perchè  un'impresa  sarebbe  difficile  vi  si  deve  dunque  rinunziare 
quand'essa  si  raccomandi  pei  titoli  che  il  generale  Oudinot  medesimo  ha  esposto 
si  bene?  In  coscienza  non  sarebbe  mollo  esagerato  il  sostenere  che  l'applica- 
zione dei  soldati  alle  opere  pubbliche  trascini  necessariamente  ad  enormi  spese? 
Nella  zona  di  frontiera  non  mancano  lavori  di  un'utilità  militare,  a cui  lo  spi- 
rito e la  lettera  della  nostra  legislazione  sulla  leva  permetterebbero  di  destinare 
una  porzione  dei  nostri  soldati,  ed  infine,  ripetiamolo,  la  formazione  d'un  eser- 
cito di  riserva  sulle  basi  indicale  da  Larréguy  e Rochemure  o sopra  un  disegno 
consimile,  darebbe  mezzo  di  far  lavorare  un  numero  sterminato  di  soldati,  se 
fosse,  come  è da  credere,  sanzionato  dall'esperienza  sotto  l'aspetto  dell'economia. 

In  fondo  a siffatta  discussione  si  agita  una  fra  le  più  gravi  questioni  che 
possano  occupare  i popoli  moderni.  Gli  eserciti  permanenti  spinti  allo  sviluppo 
a cui  sono  pervenuti  oggidì,  costituiscono  un  carico  enorme  per  gli  Stati,  cioè 
per  le  popolazioni.  Divorano  ogni  anno  una  parte  grandissima  del  capitale  a 
grande  stento  formatosi  colle  economie  dei  privati.  In  ciò  il  loro  mantenimento 
è un  ostacolo  ai  progressi  pubblici,  e costituisce  una  fra  le  principali  diflìcollà 
che  oggi  si  oppongono  all'elevazione  delle  masse,  giacché  lo  scioglimento  di  un 
tal  problema,  che  pure  tanti  motivi  raccomandano  di  risolvere,  implica  l’ajuto 
d’una  grande  quantità  di  capitale  (2). 

È fuor  di  dubbio  che  le  nazioni  moderne  possiedono,  senza  paragone,  capi- 
tali molto  maggiori  di  quelli  dei  popoli  più  celebri  e prosperi  dell’antichità;  e 
questa  è la  ragione  materiale  per  cui  generalmente  gli  uomini  vi  trovano  una 
migliore  esistenza.  Tuttavia  il  capitale  delle  Società  moderne  è ancora  ben  debole 
a confronto,  non  solo  di  ciò  che  si  potrebbe  desiderare,  ma  di  ciò  che  si  sente 
dover  essere  quando  si  pensa  che  quello  posseduto  dalla  generazione  del  se- 
colo xix  rappresenta  risparmii  accumulali  in  parecchie  migliaja  di  anni.  Si  è 
tentato  di  valutare  la  somma  di  lutti  i capitali  esistenti  nei  grandi  Stali,  come  la 
Francia  e l’Inghillcrra.  Le  valutazioni  di  tal  genere  sono  difficilissime  se  non 
sono  affatto  impossibili;  pure  si  comprende  che,  a forza  di  pazienti  ricerche,  si 
potrebbe  arrivare  a conoscere  per  approssimazione  il  capitale  formatosi  negli 
opiflcii  di  manifatture,  nelle  proprietà  territoriali , nei  magazzini  di  commercio, 
nelle  strade,  nei  canali , nelle  ferrovie,  nei  porti,  nelle  case  di  abitazione,  nelle 
navi,  nel  danaro,  nelle  provviste  d'ogni  specie.  Se  si  tentassero  cotali  calcoli  si 
vedrebbe  esservi  luogo  di  credere  che  la  somma  del  capitale  materiale  in  Francia 
non  va  più  oltre  che  100  o 120  mila  milioni.  Aggiungiamo,  come  è giusto,  le 
spese  che  si  sono  dovute  fare  per  l'educazione  ed  il  tirocinio  degli  uomini  nelle 
diverse  professioni , giacché  le  cognizioni  acquisite  e le  esperienze  sono  parte 


(1)  Opera  già  citata,  pag.  231 . 

(2)  È questo  ciò  ebe  io  ho  svolto  io  un’altra  parte  del  Corso.  Vedi  prima  parte, 
Lezione  seconda. 
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integrante  del  capitale  nazionale,  quantunque  la  loro  somma  sia  difficilissima  a 
calcolarsi.  Secondo  ogni  apparenza  noi  saremo  al  di  là  del  vero  portando  la 
somma  totale  a 150  mila  milioni. 

Ora  in  una  Società  industriosa  come  la  nostra,  qual  mai  può  essere  l'annuo 
risparmio  della  nazione,  cioè  la  somma  che  essa  potrebbe  aggiungere  al  suo  ca- 
pitale, supponendola  uel  godimento  dell'ordine  e della  pace  e supponendo  che 
non  sia  arrestata  nello  svolgimento  della  sua  ricchezza  da  alcuna  calamità  come 
la  carestia?  Io  non  sono  in  grado  di  rispondere  a silTatte  domande;  ma  per  l'In- 
ghilterra un  calcolo  presentato  iu  una  fra  le  buone  scritture  economiche  pubbli- 
catesi in  questi  ultimi  anni  indica  una  somma  di  65  milioni  sieriini  (franchi 
1,650,000,000)  (1).  Se  28  milioni  di  Inglesi  hanno,  in  riguardo  al  capitale,  una 
potenza  generativa  espressa  da  1650  milioni,  non  sarebbe  un  adulare  la  Francia 
il  supporre  che  con  56  milioni  di  abitanti  essa  ne  abbia  una  di  1000  milioni. 
Ecco  dunque  due  termini  molto  ipotetici,  lo  confesso,  su  cui  tenteremo  di  ba- 
sare un  ragionamento.  La  Francia  può  ogni  anno  accumulare  un  capitale  di 
1000  milioni,  e la  somma  dei  suoi  capitali  di  ogni  genere  ascende  a 150  mila 
milioni. 

lUa  se  la  nazione  francese,  che  è in  grado  di  risparmiare  1000  milioni  all'anno, 
dopo  1400  anni  di  esistenza,  preceduti  da  parecchi  secoli  di  una  dominazione 
incivililrice  tenuta  dai  Romani,  ne  possiede  150  mila  appena,  che  mai  ciò  vuol 
direP  Calcolando  gl'interessi  composti  alla  ragione  del  5 per  100,  che  rappresenta 
soltanto  un  debole  aumento,  iu  paragone  di  quello  che  avviene  nelle  mani  degli 
industriosi,  si  trova  che  un'annualità  di  1000  mila  milioni  riprodurrebbe  150 
mila  milioni  nel  corso  di  uu  mezzo  secolo  appena.  Centocinquanta  mila  milioni 
dunque  sono  un  piccolo  capitale  per  un  popolo  che  versa  sulla  terra  i suoi  su- 
dori da  tanti  secoli.  E come  allora  è accaduto  che  noi  non  siamo  piò  ricchi? 

La  spiegazione  si  trova  nelle  nostre  passioni  distruttrici,  e principalmente  nel 
gusto  sfrenato  che  tutti  i popoli  sino  ad  ora  ebbero  per  la  guerra,  ma  che  ha  di- 
stinto soprattutto  la  nostra  razza  galla,  di  cui  Strabone  diceva,  ciò  che  a buon 
diritto  si  può  ripetere  a’  nostri  di,  che  gli  uomini  amavano  più  i combattimenti 
che  i lavori  agricoli.  Cosi  è stala  divorala  di  continuo  la  sostanza  che  ben  po- 
teva convertirsi  in  capitale.  Dall'aspetto  della  ricchezza  la  storia  della  Francia 
si  può  riassumere  cosi:  alcune  brevi  epoche  di  pace,  nel  corso  delle  quali  la 
Francia  risparmiava  capitali,  seguite  da  lunghe  guerre  intestine  o straniere,  in 
cui  il  capitale  penosamente  ammassato  veniva  disperso  iu  mezzo  a scene  di  de- 
solazione e di  sangue. 

Nel  secolo  xix,  grazie  a Dio,  dopo  i primi  15  unni,  si  è fatto  mollo  meno  la 
guerra  ; ma  mantenendo  uu  eccessivo  stato  militare  si  paralizzò  la  progressione 
che,  nel  seno  di  ciascuno  Stato,  verrebbe  dietro  al  capitale  di  cui  la  Società 
dispone  per  il  suo  lavoro  ed  il  suo  benessere;  ed  è da  notare  che  in  questo 
modo  si  preparano  grandi  imbarazzi,  nel  caso  in  cui  si  avesse  da  sostenere  per 
lungo  lempo  uua  qualche  gran  guerra.  Voi  conoscete  la  risposta  data  dal  ma- 
resciallo Trivulzio  quando  gli  si  chiedeva  che  cosa  occorresse  per  far  la  guerra: 


(1)  Capital  Currmcy  and  llanking;  di  Giacomo  Wilson,  oggi  segretario  della  te- 
soreria inglese. 
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« prima  di  lutto  ci  vuol  danaro,  poi  danaro,  ed  in  terzo  luogo  danaro  ».  Ciò  è 
mollo  più  vero  ai  nostri  giorni.  C'na  gran  guerra,  quand'anche  sia  fortunata,  ri- 
chiede enormi  somme  di  danaro,  senza  parlare  del  sangue  che  sparge  e che  ha 
un  inestimabile  prezzo.  Noi  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ne  abbiamo  la  misura 
nelle  spese  fattesi  per  l'ultima  lotta,  quella  della  Crimea.  Dopo  questo  splendido 
esperimento  è impossibile  il  non  riconoscere  che  le  nazioni  ricche  sono  le  sole 
che  possano,  per  una  serie  di  anni,  resistere  a simili  sacriOzii.  1.  per  ciò  che,  viste 
le  necessità  delia  guerra,  bisogna  in  tempo  di  pace  aver  somma  cura  di  conser- 
vare il  capitale  che  le  popolazioni  acquistano  a gran  fatica  col  lavoro  e col  ris- 
parmio. Se  si  crede  necessario  mantenere  di  continuo  una  gran  massa  militare, 
la  maggior  parte  del  capitale,  formatosi  annualmente  con  le  economie  della  na- 
zione, andrà  a farsi  inghiottire  in  questo  vortice;  e quaudo  si  vorrà  chiamarla 
ad  alte  grida,  non  sarà  più  possibile  di  trovarla. 

Dopo  il  1815  la  maggior  parte  dei  popoli  europei  hanno  continuato  a sop- 
portare gravi  imposte  per  tenere  in  piedi  innumerevoli  eserciti.  La  Frauda  è una 
fra  le  nazioni  che  più  si  sieno  aggravate  per  avere  una  gran  forza  marittima  e 
terrestre.  In  tutta  la  durata  del  regno  di  uu  principe  che  non  di  menu  fu  rino- 
mato per  i suoi  sentimenti  pacifici,  dal  1850  al  1848,  il  tributo  annuo  reso  dalla 
Francia  al  demonio  della  guerra,  è stato  il  più  soventi  quasi  500  milioni  (I), 
indipendentemente  dal  debito  pubblico  che  per  la  massima  parie  è effetto  delle 
nostre  guerre,  e senza  contare  il  capitale  che  sì  sarebbe  crealo  col  lavoro  di  4 
o 500  mila  uomini  scelti  fra  i più  robusti.  Codesta  esagerazione  della  forza  mili- 
tare in  Francia  fu  principalmente  spiccata  a cominciare  dal  1858. 

Intorno  a ciò,  non  è senza  interesse  il  fare  un  paragone  tra  la  Francia  c Fin 
ghilterra  nel  decennio  termioato  col  1848.  Se  si  prende  per  tipo  l'anno  1858 
si  trova  dapprima  che  i sopravanzi,  spesi  negli  anni  posteriori  sino  ai  )"  gennaio 
1848,  formano  in  Francia  una  massa  di  circa  1000  milioni  (esattamente  978). 
In  Inghilterra  la  somma  da  contrapporre  non  è che  102  milioni,  cioè  dieci  volle 
minore.  Passiamo  alla  flotta  che  bisogna  qui  prendere  in  grande  considerazione 
essendo  questa  la  forma  sotto  cui  vien  costituita  la  principale  forza  della  Gran 
Hretagnn.  Nel  periodo  dal  1858  al  1848  l'Inghillerra  ha  avuto  più  che  noi  ra- 
gione di  mettere  in  mare  uu  gran  numero  di  navi,  attese  le  serie  difficoltà  insorte 
cogli  Siati  Dnili  ed  a cagione  della  sua  guerra  colla  Cina;  c si  sa  che  alla  mi- 
nima minaccia  di  ostilità,  ella  è costretta  di  mantenere  flotte  d'osservazione  e di 
protezione  in  tulli  i paraggi  per  le  sue  numerose  colonie  e la  moltitudine  delle 
navi  che  il  suo  commercio  ha  sparso  su  tutti  i mari.  Ebbene,  ad  onta  di  ciò,  la 
somma  degli  annuali  portata  uel  bilancio  della  rnurina  inglese  in  tolto  il  periodo 
dal  1858  al  1848  riguardo  al  bilancio  non  eccede  die  di  pochissimo  quella 
della  Francia.  Ascende  complessivamente  a 470  milioni  ; per  noi  è di  595  mi- 
lioni. In  breve  il  nostro  eccesso  per  le  forze  di  terra  e di  mare  è di  801  milioni 
più  che  quello  dell’Inghilterra  (2). 

Quindi  si  vede  che  la  Francia  molto  più  povera  deil'lnghillerra,  si  è sovra- 
caricala  molto  di  più.  La  guerra  che  noi  non  facevamo,  che  non  volevamo  fare 


(1)  Contandovi,  è vero,  le  pensioni  militari. 

(2)  Non  sarà  senza  interesse  il  vedere  come  si  ripartisca  anno  per  anno  la  difffe- 
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ci  costava  ogni  anno  100  milioni  più  che  agli  Inglesi.  Per  tal  modo  in  nove  anni 
noi  eravamo  impoveriti,  a paragone  dell’Inghilterra,  di  801  milioni.  Le  nostre 


rema.  Ciò  vien  dimostrato  nelle  due  tavole  seguenti,  che  riguardano,  l'uno  l’esercito, 
l’altro  la  forza  marittima. 

Tavola  I"  — Indicante,  quale  sia  stato  lo  ammontare  della  spesa  effettiva  dell'esercito  in 
trancia  ed  in  Inghilterra,  unno  per  anno  dopo  il  1858,  e quale  il  suo  aumento,  anno 
per  anno,  relativamente  al  1838. 


ANNI 

FRANCIA 

INGHILTERRA 

aumento 
sul  1838 

spesa 

annuale 

aumenta  o dimi- 
nuzione relativa- 
mente al  1838 

1838 

239,638,285  f. 

V 

207,050,000  f. 

1839 

240,013,951 

9,069,731  f. 

214,513,000 

-+■  7,473.000  f. 

1830 

367,9%,  438 

155,252,653 

215,231,000 

8,181,000 

1811 

386,557,270 

197,025,826 

207,859,000 

-V-  809,100 

1842 

383  208,801 

200,650,173 

206,141,000 

— 906,000 

1843 

549,727,225 

155,906,149 

199,678,000 

— 7,372,000 

1844 

353,663,037 

143,909,144 

204,626,000 

— 2,424,000 

1815 

339,187,051 

142,619,212 

223,563,000 

-t-  16,513,000 

1846 

359,890,000 

120,252,000 

228,796,000 

-i-  21,746,000 

1847 

373,366,000 

133,728,000 

264,828,000 

■+■  57,778,000 

Totali  . . . 

977,765,798 

■+■  102,798,000 

Tavola  II*  — Indicante  quale  sia  stato  lo  ammontare  della  spesa  effettiva  per  la  marina 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  anno  per  anno,  dal  1838  in  poi,  e quale  il  suo  au- 
mento, anno  per  anno,  relativamente  al  1838 


ANNI 

FRANCIA 

INGHILTERRA 

spesa 

annuale 

aumento 
sul  1838 

spesa 

annuale 

aumenta 
sul  1838 

1838 

72,510,264  f. 

» 

11 4,1 30,000  f. 

» 

1839 

138,535,000 

24,405,000  f. 

1840 

98,5)43,215 

26,432,931 

141,500,000 

27,170,000 

1841 

52,671,170 

163,822,000 

49,692,000 

1842 

60,302,728 

167,660,000 

53,530,000 

1843 

121 ,928,858 

49,418,59» 

166,752,000 

32,622,000 

1X44 

126,451 ,370 

53,941 ,306 

147,905,000 

33,383,000 

1845 

119,845,900 

47,335,636 

171.18)2,000 

57,772,1810 

1846 

112,816,768 

196,725,000 

82,595,000 

1847 

128,930,128 

56,419,864 

202,030,000 

87,900,000 

Totali  .... 

394,982,8  »3 

469,321,000 
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spese  militari  erano  salite  a un  grado  che  Napoleone  I sino  al  1811  non  le 
uguagliava.  Una  cosa  vi  colpirà:  un  tempo  delle  due  nazioni  era  più  ricca  quella 
che  più  dava  alla  sua  milizia.  Nel  1802,  anno  di  pace,  l’unico  del  periodo  na- 
poleonico, noi  fummo  a 350  (1)  milioni  circa  contro  632.  D'allora  in  poi  ogni 
giorno,  in  ambe  le  parti,  s’ingrossarono  le  spese  militari,  perchè  ogni  giorno  la 
guerra  infuriava  di  più.  Ma  il  bilancio  militare  dell’Inghilterra  rimane  sempre,  in 
rapporto  al  nostro,  alla  medesima  proporzione,  quasi  il  doppio;  sin  dal  1806 
eccede  i mille  milioni;  il  nostro  era  allora  di  583  milioni.  Negli  anni  seguenti 
noi  spendiamo  meno  che  nel  1806,  ed  il  moto  ascendente  non  ricomincia  che 
nel  1811;  ma  nel  1813  la  guerra  cl  ingoia  816  milioni.  Per  l’Inghilterra  la  pro- 
gressione t continua.  Nel  1813,  coi  sussidii  ai  principi  stranieri,  le  sue  spese  di 
guerra  ascendono  almeno  a 1600  milioni  (2).  Alla  pace  la  decrescenza  è subi- 
tanea e sempre  più  spiccala  e qui  risplende  l'abilità  dell'amministrazione  inglese 
che  sempre  proporziona  i suoi  sforzi  allo  scopo  che  vuol  conseguire,  e sempre 
sa  ingrandire  o restringere  a proposito  ogni  cosa.  In  Inghilterra,  nell'epoca  della 
nostra  ristaurazione , il  minimo  fu  di  317  milioni.  Ciò  avvenne  nel  1822.  Nel 
1829  sali  a 383  per  ricadere  a 351  nel  1830.  La  caduta  del  trono  di  Carlo  X 
interruppe  allora  per  un  momento  le  diminuzioni  che  gl’inglesi  operavano  con 
ferma  mano.  Ma  dal  1835  le  loro  spese  militari  più  non  erano  che  294  milioni. 
In  seguito  variarono  rimanendo  sempre  al  disotto  di  380  milioni  sino  al  1845. 
In  Francia,  sotto  la  Ristaurazione,  un  Governo  che  era  impopolare  aveva  biso- 
gno di  forza  per  mantenersi.  Pure  nel  1829  la  Ristaurazione  spese  36  milioni 
meno  che  l'Inghilterra,  tenendo  conto  di  tutto,  delle  pensioni  e della  pesca  (3). 
Nel  1831,  aU'incontro,  noi  sorpassavamo  l’Inghilterra  per  circa  150  milioni.  Al 
principio  d'un  nuovo  Stato,  che  tutti  i governi  dell'Europa  continentale  vedevano 
di  mal  occhio,  non  si  potea  farne  a meno,  e quasi  ben  presto  la  Francia  si  mise 
a diminuire.  Tuttavia  delle  due  nazioni  siamo  noi  quella  che  dopo  il  1850  è 
sempre  stata  più  innanzi;  ma  è soltanto  a partire  dal  1838  che  le  nostre  spese 
militari  hanno  regolarmente  sorpassato  di  molto  quelle  delITnghilterra,  e che 
nella  loro  somma  assoluta  sono  state  enormi. 

Il  sistema  dei  grandi  eserciti  e delle  grandi  flotte  è quindi  essenzialmente: 
contrario  agli  interessi  popolari,  da  cui  la  politica  oramai  è forzata  ad  ispirarsi. 
In  che  modo  gli  Stali  Uniti  sono  mai  pervenuti  ad  una  ricchezza  s)  grande  e ai 
generale  nella  popolazione  libera?  Essi  hanno  fedelmente  seguito  il  consiglio  che 
loro  diede,  ritirandosi  dai  potere  l’illustre  Washington,  tanto  giustamente  chia- 
mato il  Padre  della  Patria.  Egli  aveva  loro  indicato  come  Palladi»  l’unione  che 


(1)  Per  giungere  a questa  cifra,  bisogna  unire  ai  bilanci  della  guerra  e della  marina, 
ascendenti  insieme,  secondoìiollien,  a 318  milioni,  le  pensioni  militari  ohe  allora  dove- 
vano essere  meno  di  33  milioni. 

( 2 ) Nel  1813,  la  spesa  nominale  per  l'esercito  e la  flotta  inglese  fu  di  1801  milioni. 
Inoltre  i principi  stranieri  ricevettero  sussidii  io  danaro  per  una  somma  di  171  milioni. 
Bisognerebbe  aggiungervi  i sussidii  in  derrate,  che  non  si  possono  valutare  per  meno  di 
30  milioni.  Ciò  farebbe  un  totale  di  2022  milioni;  ma  siccome  era  questa  una  moneta 
di  carta,  allora  svilita  per  più  ebe  20  per  cento,  cosi  non  si  devono  contare  che  circa 
1600  milioni. 

(3)  Sono  questi  dei  premii  pagali  agli  armatori  che  vanno  alia  gran  pesca,  sotto  pre- 
testo d’incoraggiare  l’educazione  de'  marinai  per  trovarli  addestrati  in  caso  di  guerra. 
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li  dispensasse  dalla  necessità  di  istiardarsi  gli  uni  dagli  altri  con  un  rovinoso 
apparecchio  di  fona;  aveva  loro  raccomandato  di  vivere  in  pare  con  tutto  il 
mondo  sema  ingerirsi  nelle  i[uisli«>ni  altrui  senea  trarre  la  spada  quando  nou  si 
trattasse  della  propria  indipendenza  e dignità.  In  tal  modo  i tesori  che  gli  Eu- 
ropei hanno  distrutti  tirando  colpi  di  cannone  o restando  per  più  che  un  terzo 
di  secolo  nell'altitudine  di  genie  sempre  presta  a ricominciare  questo  sanguinoso 
esercizio,  gli  Americani  li  hanno  conservati  e convertili  in  dissodamenti  uni- 
versi, in  manifatture  d’ogni  genere,  in  cunali,  in  ferrovie,  in  battelli  a vapore, 
in  isruole , in  biblioteche,  in  queste  migliaie  di  opere  ed  istituzioni , le  quali 
ogni  giorno  accrescono  la  ricchezza  del  paese  per  le  facilitazioni  che  procurano  al 
lavoro,  o per  l’istruzione  che  spargono  fra  i lavoranti;  che  dico  anzi?  conver- 
tendoli in  queste  nuove  città,  che  in  ogni  punto  sorgono  come  per  incantesimo 
dal  suolo  del  loro  paese. 

Se  l'Inghilterra  invece  di  spendere  in  guerre,  al  di  là  dei  suo  militare  bilan- 
cio dei  tempi  di  pace,  la  somma  di  più  che  20,001)  milioni  dal  1792  al  1815, 
l’avesse  conservata  per  convertirla  in  rapitale  non  avrebbe  ora  a contentarsi  di 
essere  la  meno  povera  fra  le  nazioni  europee,  ma  godrebbe  di  una  prosperità 
favolosa  Che  cosa  mai  non  darebbero  oggidì , con  la  fatica  di  uua  nazione  cosi 
intelligente  ed  attiva  , quei  20,000  miiioui  ingrossati  dei  loro  interessi  com- 
posti ? 

La  politica  ha  bene  le  sue  necessità  talvolta  urgentissime;  ed  io  non  pre- 
tendo farmene  giudice  qui.  L'economia  politica  uscirebbe  dalla  sua  sfera  se  vo- 
lesse dettar  la  legge  allo  Stato.  Aia  la  Storia  un  giorno  deciderà  sulla  condotta 
dei  governi  europei,  nell’epoca  compresa  fra  la  pace  del  1S15  e la  rivoluzione 
del  1 848  e sulla  ampiezza  che  essi  hanno  dato  alle  loro  milizie,  lo  dubito  forte 
che  la  Storia  dirà:  essi  hanno  ceduto  a delle  passioui  che  dovevano  raffrenare, 
si  souo  lasciali  condurre  da  reminiscenze  elle  dovevano  respingere  nella  notte 
del  passato,  mentre  poi  si  ricordavano  troppo  di  cose  che  dovevano  dimenticare, 
non  ebbero  abbastanza  presente  al  pensiero  che  uno  fra  i loro  doveri  più  sucri 
era  quello  di  rispettare  il  capitale  della  Soeielù,  e che  quando  eBso  si  dissipa 
o si  distrugge,  s’ingoja  i’eredilà  delle  po|ioluzioni,  si  lolgouo  loro  i mezzi  di  cui 
potevano  disporre  per  migliorare  le  loro  som.  Ogni  politica,  la  quale  consìgli 
un  esageralo  svolgimento  di  forza  militare,  nulla  ha  di  comune  con  quella  poli- 
tica che  oggidì  raccomanda  ai  governi  di  subordinare  ogni  cosa  aii'inteutu  di 
elevare  la  condizione  del  maggior  numero,  facendo  con  questo  scopo  tutto  ciò 
che  permettano  la  giustizia  e la  libertà. 


I graudi  eserciti  permanenti  craflsi  introdotti  per  servire  come  mezzo  di  ag- 
gressione e conquista.  Se  si  vogliono  sempre  eserciti  a ciò  destinati  io  ammetto 
che  convenga  rimanere  fedele  al  sistema  militare  esibito  On  oggi,  tenendo  sol- 
dati presso  cui  lo  spirito  militare  sla  esaltalo  con  tutti  i mezzi  escogitabili,  ed  i 
quali  si  considerassero  come  formanti  una  classe  a parte  nella  Società  estranea 
alle  6ue  preoccupazioni,  disprezzante  delle  fatiche  a cui  essa  si  dia.  Ala  è egli 
vero  che  la  politica  esterna  dei  grandi  paesi  d'Europa  debba  consistere  nello  sfi- 
darsi e minacciarsi  sempre  a vicenda? 


(ili  avvenimenti  slraordinarii  che  hanno  segnalato  l’ultimo  secolo  devono  es- 
sere il  punto  di  partenza  di  grandi  mutazioni  nella  politica  esterna  di  tutti  i paesi 
inciviliti.  Quando  si  sono  scosse  le  tradizioni  feudali  per  passare  alle  dottrine 
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della  liberili,  di  una  giustizia  uguale  per  tutti,  siamo  già  vicini  a quella  benevo- 
lenza ed  equità  verso  il  prossimo , che  sta  all’altro  lato  della  frontiera.  Oggidì 
dunque,  a più  forte  ragione,  siamo  favolisti  a ripetere  la  consolante  predizione 
die  faceva  M.  Cousin  diciotto  mesi  prima  della  rivoluzione  del  1848,  esprimen- 
dosi nei  seguenti  termini:  « L’Europa  è un  solo  e medesimo  popolo,  di  cui  le 
« differenti  nazioni  europee  formano  tante  provincie,  e l’umanità  tutta  non  co- 
li slituisce  che  una  sola  e medesima  nazione,  la  quale  dev'essere  reità  colla  legge 

• di  una  nazione  ben  ordinala,  cioè  la  legge  della  giustizia , che  è quella  della 

• libertà A rischio  di  esser  preso  per  ciò  che  io  sono,  cioè  per  un  filosofo, 

« dichiaro  che  io  nutro  la  speranza  di  vedere  poco  a poco  sorgere  un  Governo 

• in  Europa  ad  immagine  dei  Governo  elle  la  rivoluzione  francese  ha  dato  alla 

• Francia.  La  santa  alleanza,  che  alcuni  anni  addietro  si  è costituita  fra  i re  di 
« Europa , è una  felice  semente  che  l'avvenire  svilupperà  non  solo  a prò  della 
« pace,  già  eccellente  in  se  medesima,  ma  anche  a prò  della  giustizia  e della 
« libertà  europea  ». 

Nell'ultima  collisione  la  Kussia  ha  «sperimentato  la  gran  verità,  che  uno 
Stato  il  quale  in  tempo  di  pace  abbia  dedicato  i suoi  mezzi,  penosamente  accu- 
mulati dalia  maggior  parte  dei  contribuenti , a mantenere  un  esercito  superiore 
a certe  date  proporzioni , potrà  bene  cosi  aver  procuralo  a se  stesso  inconve- 
nienti più  che  vantaggi,  anche  dall’aspetto  medesimo  della  guerra.  Il  suo  Go- 
verno aveva  lutto  immolato  alla  soddisfazione  di  possedere  un  esercito  inuume- 
revole,  ben  vestito,  bene  ordinato,  provveduto  dei  più  perfetti  materiali.  La  quasi 
totalità  dei  redditi  dello  Stato  crasi  consumata  in  una  tale  destinazione.  Nel  corso 
di  questo  tempo  le  forze  produttive  della  Società,  private  del  soccorso  dei  capi- 
tali che  loro  si  sottraevano  per  impiegarli  in  modo  si  slerile,  non  crescevano 
che  lentamente.  Le  vie  di  comunicazione  nel  paese  si  miglioravano  appena;  le 
strade  ferrate,  che  si  sarebbero  potute  più  facilmente  che  altrove  stabilire  con 
poca  spesa  in  modo  da  ben  rannodare  le  varie  parti  del  vasto  Impero,  erano  in- 
definitamente differite.  Cosi  quando  è venuto  il  momento  della  lolla , quando 
le  potenze  occidentali  si  sono  presentate  a Sebastopoli  con  tutti  i mezzi  che  la  su- 
periorità del  loro  commercio  e della  loro  industria  avea  loro  forniti,  quando  es6e 
ebbero  perciò  tutta  l’agevolezza  di  rinforzare  o rinnovare  rapidamente  ed  in  grandi 
proporzioni  la  parte  personale  e la  materiale  dei  loro  eserciti,  oh  come  si  è 
rivelata  l’irrimediabile  inferiorità  del  Governo  russo!  Avrebbe  avuto  bisogno  di 
capitali,  il  paese  non  gliene  offriva.  Gli  era  indispensabile  di  gettare  in  massa 
grandi  rinforzi  nella  sua  vasta  cittadella  del  mar  Nero,  i mezzi  di  Irasporti  gli 
maucarono  affatto.  Il  Governo  russo  ha  cosi  espiato  crudelmente  l'errore  com- 
messo. 

É già  da  lungo  tempo  che  la  guerra  divenne  un’arte  difficile  e complessa; 
ai  nostri  giorni  i suoi  materiali  hanno  ricevuto  grandi  perfezionamenti,  i quali 
richiedono  che  i preparativi  di  una  campagna  sierio  fatti  di  lunga  mano,  e ebe 
vi  si  abbiu  un  personale  esercitato.  Sarebbe  duuque  una  chimera  il  pretenderò 
che  un  saggio  Governo  possa  rinunziare  agli  eserciti  stanziali , e non  è questa 
ia  conclusione  a cui  io  ho  mirato  nelle  considerazioni  che  precedono.  Ma  il  giu- 
sto limite  è oltrepassalo  dalle  grandi  nazioni  del  continente  europeo.  Non  so  se 
m'iuganuo,  ma  mi  sembra  dipendere  dalla  Francia,  più  che  da  altri  paesi,  l'ap- 
parecchiare una  nuova  condizione  di  cose  più  conforme  ai  principii  di  una  sana 
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economia  cd  al  grande  scopo  che  tutti  i governi  sono  tenuti  di  agognare  oggidì, 
i progressi  popolari.  È la  Francia  che  ha  messo  al  mondo  i grandi  armamenti, 
e da  un  tale  aspetto  i suoi  torti  rimontano  per  lo  meno  a Luigi  XIV  che  era 
animato  dall'orgoglioso  e chimerico  desiderio  di  dominare  il  mondo.  Noi  oggi 
non  pensiamo  di  esercitare  altro  dominio  fuorché  quello  che  viene  dalla  supe- 
riorità dei  lumi  ; in  questo  senso  sarebbe  conforme  alle  nostre  pretese  il  dare  un 
esempio  della  diminuzione  degli  eserciti. 

L’ordinamento  del  sistema  militare  solleverebbe  un'altra  quistione.  Non  sa- 
rebbe egli  possibile  di  sostituire  a ciò  che  chiamasi  imposta  del  sangue,  in  virtù 
della  quale  si  involano  alle  proprie  famiglie  tanti  giovani  che  ne  sarebbero  il 
sostegno,  un  modo  di  reclutazione  che  le  popolazioni  benedirebbero,  vedendovi 
una  felice  estensione  della  libertà  civile,  e che  del  resto  altro  non  sarebbe  se  non 
la  restituzione  dei  vantaggi  di  cui  godevano  sotto  l’antico  regime?  Prima  del 
1789  l’esercito  si  faceva  per  mezzo  di  arruolamenti  volontarii.  La  coscrizione 
non  fu  introdotta  nelle  guerre  della  rivoluzione  se  non  perchè,  avuto  riguardo 
alle  grandi  forze  di  cui  si  sentiva  il  bisogno,  sarebbe  stato  materialmente  impos- 
sibile il  procurarsi  dei  volontarii  in  numero  sufliciente.  Ma  non  si  deve  dimenti- 
care che  in  ciò  la  condizione  delle  classi  povere  venne  notabilmente  peggiorata. 
Il  principio  della  vera  eguaglianza  riceve  anche  presso  noi,  sotto  una  tal  forma, 
quella  mostruosa  offesa  che  M.  Larréguy  ha  messo  in  rilievo  (1). 

Per  il  ricco  e per  l'uomo  agiato* la  reclutazione  si  risolve  in  una  discreta 
contribuzione;  per  il  povero  forma  la  rottura  della  sua  carriera,  forma  una  ser- 
vitù, onorevole  quanto  vi  piaccia,  ma  che  si  estende  per  lo  meno  sopra  una  sesta 
parte  della  vita  attiva,  supponendola  cominciata  a 18  anni  e finita  a sessanta. 
Se  io  dovessi  enumerare  i torti  che  le  classi  agiate  della  società  si  sono  fatti  nel 
periodo  dai  1814  al  1848,  quand’esse  esercitavano  una  specie  di  predominio 
nello  Stato  mercé  il  monopolio  elettorale  di  cui  erano  investite,  citerei  prima  di 
tutto  il  sistema  di  reclutazione  che  hanno  fatto  accettare  e durare,  e che  tanto 
gravemente qiesu  sugli  operai  urbani  e campagnuolì,  mentre  che  per  esse  si  ri- 
solve in  un  carico  insignificante. 

Il  sistema  di  cui  si  èorora  adottato  in  Francia  l'idea,  e che,  secondo  il  discorso 
con  cui  l'Imperatore  ha  aperto  la  sessione  legislativa  del  1857,  consisterebbe  nel 
rinviare  alle  proprie  case,  col  titolo  di  riserva,  dopo  due  anni  di  servizio,  la 
maggior  parte  dei  soldati,  sarà  un  gran  passo  fattosi  nella  via  del  rispetto  agli 
interessi  popolari,  che  noi  qui  raccomandiamo.  Sarebbe  una  grande  riparazione 
accordata  alle  popolazioni  lavoratrici. 


(I)  Vedi  Lezione  XVI. 
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Di  una  difficoltà  contro  l’applicaiione  dell'esercito  alle  opere  pubbliche  : 
debolezza  fisica  delle  popolazioni  rivelala  dalla  recitazione. 


Nel  corso  delle  ultime  lezioni , parlandovi  dell'applicazione  dell'esercito  ai 
lavori  pubblici,  io  ho  indicato,  fra  le  cause  per  cui  questo  sistema  non  è bene 
riuscito,  il  diretto  di  forza  fisica  nei  soldati.  La  quale  insufficienza  viene  non  so- 
lamente dall'età  degli  uomini  il  cui  svolgimento  è ancora  imperfetto,  ma  anche 
dalla  nativa  debolezza  di  molti  fra  loro. 

È costante  che  fra  i giovani  chiamati  al  servizio  un  certo  numero  troppo 
considerevole  vi  si  trova  disadatto  per  mancanza  di  forza.  Non  è solamente  la 
taglia  ciò  che  manca,  è il  vigore,  la  buona  costituzione.  Il  fatto  è provato  dalle 
operazioni  dei  Consigli  di  revisione  che  rimandano  un  gran  numero  di  giovani 
perchè  giudicati  impotenti  a sopportare  le  fatiche  della  vita  militare.  Tuttavia 
questi  Consigli  non  sono  mollo  rigorosi  ncH'ammessioue  dei  coscritti  ; e infatti 
assistete  allo  sfilare  di  uno  fra  i nostri  reggimenti  di  fanteria  , e guardate  bene; 
la  debolezza  di  complessione  d'una  parte  degli  uomini  vi  sorprenderà  in  modo 
doloroso. 

Questo  male  si  è verificato  ogni  dove.  Ma  in  Francia,  bisogna  dirlo,  sembra 
maggiore  che  altrove.  Ciò  che  in  istile  di  recitazione  militare  dicesi  non  valore, 
in  Prussia  non  rappresenta  che  un  quinto  dei  chiamati.  In  Francia  la  proporzione 
è mollo  maggiore,  arriva  a circa  I/o  (1).  Sopra  una  classe  di  più  che  500  mila 
giovani,  meno  di  200  mila  sono  atti  al  servizio;  e questa  proporzione  si  dimi- 
nuisce ancora  per  effetto  di  tutte  le  esenzioni  legali. 

Havvi  in  ciò  un  vero  pericolo,  oltre  anche  a quello  che  concerne  la  solidità 
degli  eserciti.  Una  forza  fisica  è indispensabile  all'uomo.  Il  buono  stato  del  corpo 
importa  anche  alla  normale  condizione  della  mente  e dell'anima.  Da  lungo  tempo 
si  è detto  meni  sana  in  corpose  sano.  Ma  falla  astrazione  dall'Influenza  che  il 
fisico  esercita  sul  morale,  la  robusta  costituzione  dei  popoli  è una  condizione  in- 
dispensabile per  la  pubblica  prosperità  imposta  ai  buoni  successi  industriali , 
quanto  alla  militare  grandezza  degli  Stati. 

Da  dove  dunque  viene  che,  presso  lutti  i popoli  in  generale  e presso  noi 
specialmente , un  si  gran  numero  di  giovani  si  trovi  troppo  debole  per  il  servi- 
zio? In  altri  termini,  quali  sono  le  cause  che  influiscono  sul  vigore  dell'uomo 
per  diminuirlo  od  accorciarlo? 

Fra  le  cause  dell'ordine  materiale,  e sono  quelle  che  qui  dobbiamo  esaminare 
a preferenza,  citeremo  dapprima  le  naturali  disposizioni  della  razza,  na  razza  di 


(I)  Nel  1855,  che  è l’ultimo  anno  in  cui  si  sieno  pubblicate  le  risultanze,  su  201,112 
giovani  esaminati  dai  Consigli  di  revisione,  80,515  sono  stati  liberati  per  infermità  o di- 
fetto di  statura,  il  che  fa  30/83  per  cento.  Nel  1854,  la  proporzione  era  di  30/38  per 
cento.  Nel  1853  di  34/90.  Qualche  volta  è stata  del  38  per  cento.  (Ved.  qui  appresso). 
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uomini,  senza  che  se  ne  siasi  data  alcuna  pena,  trovasi  meglio  dotata  di  all'altra, 
è fisicamente  o moralmente  superiore;  è questo  un  privilegio  della  natura.  I.u 
inuguaglianze  cosi  Tacili  ad  osservarsi  sugli  individui  si  trovano  fino  a un  certo 
punto  ripetute  tra  le  razze.  Sventuratamente  questa  causa  di  inferiorità  per  un 
popolo  e di  superiorità  per  un  altro  è quella  sulla  quale  meno  si  possa  fuorché  a 
lungo  andare  e nello  spazio  di  parecchie  generazioni. 

Ma  un’altra  causa  che  agisce  energicamente  sull'uomo  e che  dipende  da  lui 
o dai  suoi  sta  nel  regime  igienico.  Il  nutrimento  che  si  prende,  l’aria  che  si  re- 
spira, i luoghi  in  cui  si  abita  hanno  un'azione  immediata  sulla  salute.  Colui  che 
da  un  cattivo  reggime  fu  indebolito,  niuno  lo  ignora,  trova  la  sua  forza  in  un 
migliorameuto  igienico.  Se  alcune  cure  materiali  abbastanza  prolungate  possono 
combattere  fino  le  inuguaglianze  di  razza,  a più  forte  ragione  cancelleranno  quelle 
che  vengano  da  una  differenza  di  vita. 

La  Gran  Bretagna  olire  notabili  esempii  degli  effetti  che  sulla  costituzione 
degli  esseri  può  produrre  una  iutelligenle  continuità  di  cure  materiali.  Espri- 
mendomi cosi,  non  è tuttavia  alla  specie  umana  che  io  guardo,  quantunque  la 
razza  inglese  sia  bella  e forte  e quantunque  la  bontà  del  suo  reggime  abbia  molto 
contribuito  alla  sua  forza  ed  alla  sua  bellezza.  L'osservazione  che  io  qui  pre- 
sento mira  al  perfezionamento  che  gli  Inglesi  sono  riusciti  a portare  nelle  loro 
razze  di  animali  domestici.  In  ciò  hanno  compiuto  veri  miracoli  che  gli  altri  po- 
poli tentano  ora  di  riprodurli.  Dando  al  loro  bestiame  certi  alimenti,  ponendolo 
in  certe  condizioni  atmosferiche,  operando  incrociamenti  opportuni,  son  giunti 
a farne  tutto  ciò  che  volevano.  1 loro  poderi  sono  tante  manifatture  di  carne. 
Gl'Inglesi  hanno  trovato  il  mezzo  di  sviluppare  a loro  talento  la  tale  o tal’altra 
parte  dell'ossatura  e dei  muscoli.  Essi  modellano  le  ossa  e la  carne  come  lo 
scultore  fa  con  l’argilla  (1).  Da  ciò  non  è egli  permesso  conchiudere  che,  con 


(1J  11.  Ippolito  Koyer-Collard  ha  dato  all’Accademia  di  Medicina,  nella  sua  annuale 
seduta  del  t>  dicembre  1842,  lettura  d’una  Memoria  intitolata:  « Organoplastia  Igienica 
o Saggio  d'igiene  comparata  sui  mezzi  di  modificare  artificialmente  le  forine  viventi.  Vi 
si  nula  il  passo  seguente:  « Gu  secolo  fa,  l'iugbilterra  non  avea  punto  agricoltura,  e 

• quasi  non  avea  bestiame.  Apparve  un  uomo,  Bukewell,  semplice  coltivatore  della  par- 

• nicchia  di  llisbley,  il  quale  si  mise  a voler  creare  nel  suo  paese  alcune  razze  d'animali 
« domestici,  che  non  avessero  gii  eguali  al  mondo.  Non  curando  la  bellezza  che  viene 
« dalla  grazia  e dalla  proporzione  delle  forme,  si  prefisse  quella  puramente  relativa,  che 
" nell'animale  deriva  dalla  conformazione  più  atta  all’uso  a cui  si  destina.  Cosi  nei  bovi 

• riservati  per  ii  macello,  egli  volle  che  le  parli  carnose,  le  quali  costituiscono  i più 
> scelti  pezzi,  si  sviluppassero  in  un  enorme  volume,  a danno  delle  parli  basse,  o dette 

• di  rifiuto.  Dopo  15  atiui  di  tentativi,  egli  potè  esibire  una  numerosa  razza  di  lievi, 
« nei  quali  la  lesta  e le  ossa  cran  ridotte  alle  più  piccole  dimeusioni,  le  gambe  eran 

• corte,  la  pancia  stretta,  la  pelle  fina  e pieghevole,  mentre  che  il  petto  era  vasto, 
« largamente  sviluppalo  l'intervallo  che  separa  le  anche,  e considerevoli  le  masse  rnu- 
« scolari,  al  segno  da  formare,  esse  sole,  più  che  due  terzi  del  peso  totale  della  bestia. 
« Bukewell  giudicò  che  le  corna  dei  bovi  erano  inutili  e spesso  dannose;  quindi  creò 
« delie  specie  adulto  prive  di  corna.  E pure  a lui  che  l'Inghilterra  deve  quella  bella 

• razza  di  grossi  cavalli,  i quali  fanno  in  Londra  il  servizio  del  trasporto.  La  riforma 

• degli  animali  lanuti  fu,  senza  dubbio,  la  più  difficile  tra  le  sue  intraprese,  ed  il  più 
« bello  fra  i suoi  trionfi.  Egli  solo  è arrivato  ad  ottenere  nei  suoi  montoni  di  Dishley 
« la  riunione  di  due  qualità  che  certi  agronomi  riguardano  quasi  come  incompatibili, 

• finezza  della  lana,  e svolgimento  delle  parti  carnose.  Il  grasso,  concentralo  in  queste 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XVIII. 


611 


sollecitudine  e perseveranza,  una  razza  d'uomini  anche  intristita  potrebbe  ri- 
levarsi sino  al  livello  delle  razze  piò  robuste?  Senza  dubbio,  l'uomo  è un 
animale  come  gli  altri.  Solo  egli  porta  in  sè  quel  fuoco  sacro  che  fu  rapito 
al  Cielo,  ma  influe  dalla  parte  della  sua  natura  tisica  somiglia  molto  all’ani- 
male; chi  fra  noi  non  ha  spesso  notato,  nel  cerchio  delle  sue  cognizioni,  certi 
curiosi  esempii  della  influenza  sanitaria  esercitata  da  una  intelligente  igiene? 
lin  buon  reggime,  accuratamente  osservato  da  tutta  una  nazione,  se  avesse 
la  saggezza  di  farlo,  produrrebbe  sopra  di  essa  sorprendenti  effetti  col  corso  del 
tempo. 

Per  dare  un'idea  di  ciò  che  la  Francia  potrebbe  desiderare  in  tal  genere,  io 
vi  farò  notare  la  differenza  di  forza  fisica  che  esiste  fra  le  popolazioni  de’  nostri 
varii  dipartimenti.  Un  illuminato  amministratore,  M.  de  Bondy,  che  per  lungo 
tempo  fu  prefetto,  ha  pubblicato,  alcuni  anni  sono,  un  lavoro  statistico  che  sparge 
viva  luce  sopra  un  tale  argomento,  in  Francia,  voi  lo  sapete,  per  l'operazione 
della  leva  il  Prefetto  va  di  cantone  in  cantone,  accompagnalo  dal  generale  del 
dipartimento,  da  un  medico  e da  alcuni  notabili  ; tutti  I giovani  della  classe  chia- 
mata si  presentano  a questo  giuri  che  li  esamina,  secondo  l'ordine  della  sorte, 
fino  a che  esso  abbia  trovato  il  contingente  imposto  dalla  legge  al  dipartimento 
o piuttosto  al  cantone.  M.  De  Bondy  ha  preso  per  misura  dell'altitudine  militare 
di  un  dipartimento  il  numero  degli  uomini  riconosciuti  validi  per  il  servizio, 
sopra  un  migliaia  di  esaminati.  Basando  i suoi  calcoli  non  sopra  un  solo  anno, 
ciò  che  sarebbe  stato  troppo  incerto,  ma  sopra  un  corso  di  6 anni,  dal  1855  al 
1840  inclusivamente,  è pervenuto  a risultali  affatto  degni  di  fede  (1). 


« parti,  vi  si  ammassa  sotto  forma  di  torsello  fitto  e comunica  alla  carne  un  distinlis- 
« siino  sapore.  Del  resto,  il  metodo  seguito  da  Bakewel)  nelle  sue  esperienze  riducc- 
« vasi  ad  adoperare  sinuiUsneamente  due  mezzi,  l’accoppininento  degli  animali  scelti 
« Della  generazione,  c poi  un  reggime  conveniente.  I.a  sua  arte  puramente  empirica  era 
« divenuta  un  sistema  fra  le  sue  mani,  ed  egli  l'area  ridotto  a principi!. 

« Da  30  anni  iu  qua,  le  idee  di  Bakewell  si  sono  applicate  in  tutta  l'F.ii- 

« rnpa.  L’arte  del  reggime  si  è spinta  ad  una  stupenda  perfezione.  Oggi  si  conoscono 
« da  segni  certi  quali  sieno  gli  animali  alti  II  non  atti  ad  ingrassarsi,  quali  condizioni 
« accorrano  per  condurli  ad  un  determinato  grado  di  pinguedine,  su  quali  organi  si 

• deliba  direttamente  agire,  per  favorire  od  accelerare  la  nutrizione,  quali  alimenti 
" produca  il  grasso  o i muscoli,  il  latte  nelle  vacche,  la  lana  nei  montoni.  Si  misura 
« esattamente,  per  ogni  animale,  il  vitto,  l’aria,  la  luce,  il  moto,  di  cui  abbia  bisogno 
» per  esser  at  tale  o tal  altro  stato,  per  poterlo  adoperare  si  tale  o tal  altro  uso.  Si 
« sa  in  quali  momenti  ed  in  quali  casi  il  grasso  si  accumuli  particolarmente  sodo  la 

• pelle  o nell’iuternu  delle  cavità  splancniche,  o nel  tessuto  medesimo  degli  organi. 
. Si  calcola  con  precisione  quante  libbre  al  giorno  vengono  ad  aggiungersi  nel  peso 
« del  corpo  durante  il  trattamento  convenuto.  Infide,  si  sottopone  al  reggime  dell’in- 
« grasso  ogni  specie  d'aDiinali  viventi  ; cosi  i pesci  a cui  si  è fatta  subire  l’operazione 

• della  castratura,  vengono  posti  nel  muschio  imbevuto  di  acqua,  ove  rimangono 

• assolutamente  immobili,  vivendo  soltanto  per  mangiare  e digerire,  e cosi  acquistare 

• un  volume  straordinario  ». 

(I)  Le  cifre  contenute  nella  tavola  compilala  da  M.  de  Bondy  non  rappresentano 
assolutamente  l'altitudine  militare  secondo  risulta  dalla  fisica  costituzione  degli  uo- 
mini perchè  i soggetti  che  godono  di  esenzioni  legali  vi  si  trovan  confusi  con  quelli 
che  abbiano  un  qualunque  difetto  fisico;  ma  molto  bene  indicano  la  relativa  attitu- 
dine militare  dei  dipartimenti,  perchè  la  proporzione  delle  esenzioni  legali  è ad  un 
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Il  primo  fra  I nostri  dipartimenti,  sotto  l'aspetto  dell'attitudine  militare  cosi 
definita,  è quello  del  Doubs;  sopra  1,000  esaminati  la  media  di  sei  anni  vi  dii 
591  atti  al  servizio.  Il  secondo  è il  Morbilian;  vengono  poscia  la  Mosella,  i Pi- 
renei orientali,  il  Calvados,  llle-et-Vilaine,  l’Alta-Sonna,  i Bassi  Pirenei.  Il  ven- 
tesimo dipartimento  è quello  del  Finistère,  che  poco  differisce  dal  primo,  perchè 
sopra  mille  giovani  ne  offre  metà  di  buoni,  o precisamente  499.  Ma  altri  dipar- 
timenti sono  ben  lungi  da  tali  lermiui.  Nella  Dordognu  sopra  mille  giovani  soli 
524  sono  buoni  ; nella  Lozère  528;  nella  Senna- Inferiore  559,  quasi  un  terzo. 
Rimontando,  si  trova:  Indre-el-Loire , Loir  et-Cher,  Alta-Vienna,  Ariège,  Cor- 
rere , Alte- Alpi , Indre  e Allier  che  arriva  appena  a 587.  Fra  il  primo  e l'ul- 
timo la  differenza  è dunque  da  594  a 524.  La  media  per  tutta  la  Francia  ì di 
458  (1). 

Figuratevi  una  zona  che  si  estenda  dal  Nord-Est  al  Sud  Ovest,  appoggiandosi 
nel  Nord  sulla  linea  diretta  da  Chàlons-sur-Marne  ad  Amiens  e Rouen  nel  Mez- 
zodì, sulla  cima  delle  vallate  dell’ Ariège  e della  Garonna,  al  centro  della  catena 
dei  Pirenei  ; la  sua  media  larghezza  sarebbe  di  circa  500  chilometri  e la  sua 
luughczza  circa  800.  Questo  perimetro  comprende  58  dipartimenti  che,  a un  di- 
presso, occupano  la  metà  della  superficie  della  Francia,  e figurano  fra  i 43  la 
cui  attitudine  militare  rimane  inferiore  alla  media. 

Se  si  prendono  anni  isolati  le  differenze  sono  più  spiccate.  Per  esempio, 
nel  1855  la  Lozère  sopra  1000  esaminati  non  ha  offerto  che  294  ammessi- 


incirci  uguale  ogni  dove.  Per  l’epoca  a cui  si  riferiscono  i dati  ed  i calcoli  di  M. 
de  Bondy,  essa  era,  egli  dice,  in  termine  medio,  17  per  cento  ; mentre  che  quella 
delle  esenzioni  per  diletto  fìsico  era  58  per  cento.  Riunendo  a gruppi  i diparti- 
menti, di  dieci  in  dieci,  nell'ordine  dell'attitudine  militare  come  la  rappresenta  M. 
de  Bondy,  si  trova  ebe  la  proporzione  delle  esenzioni  legali  nel  primo  gruppo  è di 
16  8/10  per  cento,  e nell'ultimo  di  17  1/10,  secondo  i risultali  medici  dei  due  anni 
1836  e 1837. 

(1)  «Nei  primi  venti  anni  della  lista,  dice  M.  de  Bondy,  figurano  ogni  anno  i di- 
partimenti seguenti:  Doubs,  Morbiban,  Moselle,  Pirenei -orientali,  Calvados,  llle-el- Vi- 
lume, Bassi-Pircnei.  e mollo  abitualmente  questi  altri:  Senna,  .Alta-Swma,  Rérault, 
Basso  Iteno,  Aisne,  Vandea,  Loira- Inferiore,  Meurlhe,  Ardècbe,  Scnna-ed-Oise,  Pesso- 
di-Culais,  Manica. 

«Negli  ultimi  20  anni,  all’incontro,  si  osservano  figurare  di  continuo  i diparti- 
menti  seguenti:  Dordogna  , Lozère,  Senoa-lnferiorc , Indre-el-Loire , Loir-el-Cher, 
Alta-Vienna,  Corrèze,  Al  te- Alpi,  Cliarente  ; e mollo  spesso  questi  altri  : Ariège,  ladre, 
Allier,  Senna-e-Uarna,  Due-Sevres,  Eure,  Nord,  N’ièvre,  Orne,  Sarlhe;  Aveyroo,  Alti- 
Pirenei  ». 

Se,  per  liberare  l'attitudine  militare,  nel  modo  io  cui  l’ha  definita  M.  de  Bondy, 
dalla  diminuzione  proveniente  da  esenzioni  legali,  si  aggiunge  alla  sua  cifra,  per  ogni 
dipartimento,  il  numero  di  170,  che  rappresenta  in  media  la  proporzione  di  queste 
esenzioni,  si  troverà  che  l’attitudine  militare,  in  quanto  risulti  dalla  sola  forza  fisica, 
anche  coll’abitudine  che  hanno  i Consigli  di  revisione  di  prendere  dei  giovani  deboli, 
vien  rappresentata  dalla  seguente  serie  : 
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bili  (1);  nel  medesimo  anno  il  Doubs  ne  dava  617,  cioè  più  che  il  doppio.  Nel 
1856  la  Dordogna  non  potè  fornire  che  285  uomini  sopra  mille,  mentre  che  il 


Tavola  degli  86  Dipartimenti  collocati  per  ordine  decrescente  deirattitudine  militare, 
come  i rapporti  meda  delle  tei  classi  dal  1833  al  1840. 


Numero 

d'ordine 

DIPARTIMENTI 

ATTITUDINE 

Nomerò 

d’ordiuo 

DIPARTIMENTI 

ATTITUDINE 

Imi  ic.it  a 

da  M. 
dcBoody 

rettifi- 

cala 

(adirati 
d«  M. 

dcBoady 

rettifi- 

cati 

i 

Doubs  . . . 

394 

764 

44 

Rhòne  . . . 

457 

627 

2 

Morbilian  . . 

387 

757 

45 

Saène  . . . 

433 

625 

3 

Il  osci  le  . . 

386 

756 

46 

Drème . . . 

452 

022 

4 

Pireoées-Orient. 

556 

726 

47 

Vienne.  . . 

452 

622 

5 

Calvados  . . 

349 

719 

48 

Gers  . . . 

450 

620 

6 

Seioe  . . . 

527 

797 

4SI 

Cbarente-Iufér. 

449 

619 

7 

llle-et-Vilaine. 

526 

696 

50 

Cantal  . . . 

446 

616 

8 

Haute-Saòoe  . 

526 

696 

51 

Lol .... 

444 

OH 

9 

Basscs-Pyrénées 

316 

686 

«2 

Tarn-et-Caronne 

444 

614 

10 

lléraull  . . 

515 

683 

53 

Haule  Marne  . 

4-13 

613 

11 

Bas-Kbin  . . 

514 

68  i 

54 

I.niret  , . . 

442 

6)2 

12 

Aisne  . . . 

512 

682 

53 

Basses-Alpes . 

438 

608 

13 

Vendée  . . 

512 

682 

56 

Loire  . . . 

437 

607 

14 

Loire-lnférieure 

512 

682 

57 

Somme  . . 

437 

607 

13 

Jura  . . . 

507 

677 

38 

Marne  . . . 

430 

600 

16 

Meurthe  . . 

507 

677 

59 

Eureet-Loir  . 

428 

598 

17 

Ardècbe  . . 

505 

675 

60 

Hautes-Pyrénées 

426 

596 

18 

Card  . . . 

501 

671 

Gl 

Cher  . . . 

424 

594 

19 

Seinc-ct-Oise. 

501 

071 

62 

Tarn  . . . 

421 

591 

20 

Finistère  . . 

499 

669 

63 

l.ol-et-Garonne 

420 

590 

21 

Manche  . . 

499 

669 

64 

Aveyron  . . 

4)8 

588 

22 

Mayrnue  . . 

498 

668 

63 

Votine  . . . 

418 

588 

25 

Corse  . . . 

496 

666 

66 

Creuse . . . 

413 

585 

24 

Cótes  dii  Nord 

491 

064 

67 

Sarihe  . . . 

415 

583 

23 

Ardeones  . . 

491 

661 

68 

Au!»e  . . . 

414 

4814 

2G 

Ver.  . . . 

489 

659 

69 

Urne  . . . 

403 

573 

27 

Meuse  . . . 

488 

658 

70 

Nièvre . . . 

402 

372 

28 

Mainc-et-Loire 

481 

654 

71 

Nord  . . . 

400 

570 

29 

Puyde-Dftme 

484 

651 

72 

Eure  . . . 

399 

569 

30 

Pasde  Calais. 

483 

653 

73 

DiuxSèvres  . 

398 

568 

31 

Vaucluse  . . 

483 

653 

74 

Cbarentc  . . 

392 

562 

32 

Ain . . . . 

477 

647 

73 

Seine-et-SInrne 

388 

558 

33 

Ilaute-Loire  . 

469 

639 

76 

Allier  . . . 

387 

537 

34 

llaule-Garonnc 

467 

037 

77 

Indre  . . . 

383 

553 

33 

Còte-d’Or . t 

465 

035 

78 

Hautes-Alpes. 

381 

551 

36 

Ilaut-M  liin 

463 

635 

79 

Corrèze  . . 

373 

543 

37 

H,-du-Rhóoe  . 

463 

633 

80 

Ariète . . . 

364 

534 

38 

Dire  . . . 

463 

G33 

81 

Ilaulc-Vienne. 

354 

524 

39 

Landes.  . . 

402 

632 

82 

I.oir-et-Cher  . 

330 

520 

40 

Vosges . . . 

462 

632 

83 

lndre-et-l,oire 

346 

316 

41 

Aude  . . . 

400 

630 

84 

Seine-Inférieure 

339 

509 

42 

Gi  ronde  . . 

439 

629 

85 

l.ozère . . . 

328 

498 

43 

Oise  . . . 

439 

629 

86 

Durdogoe . . 

324 

494 

(1)  Calcolando  come  M.  de  lioody;  altrimenti  il  numero  sarebbe  di  464,  e per  il 
Douli»,  787,  cioè  poco  meno  del  doppio. 
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Morbilian  nc  offriva  605.  Nel  1837  la  Lozère  non  potè  arrivare  che  a 272;  il 
Doubs  dava  575,  sempre  più  che  il  doppio.  La  differenza  fra  gli  estremi  è stata 
anche  maggiore  nel  1858,  in  cui  la  cifra  della  Dordogna  è stata  di  272  e quella 
del  Doubs  di  611. 

In  piena  pace  quando  il  numero  degli  uomini  domandati  non  ascendeva  che 
ad  80  mila  (1)  sopra  una  classe  composta  di  più  che  500  mila  giovani,  c mal- 
grado la  tendenza  dei  Consigli  di  revisione  ad  ammettere  soldati  di  un  vigore  in- 
sufficiente, alcuni  dipartimenti  in  un  certo  numero  dei  loro  cantoni  (2),  presen- 
tavano deficienza  in  ogni  unno.  Nei  cinque  anni,  dal  1835  al  1859,  questo  caso 
si  è riprodotto  trenta  volte.  Quindici  dipartimenti  l’hanno  presentata  una  volta, 
due  volte  si  è verificato  in  sette  altri,  tre  volle  in  cinque;  e tre  dipartimenti,  Dor- 
dogna, Lozère  ed  Alte-Alpi,  sono  stali  regolarmente  neH'impossibililà  di  fornire 
tutto  il  contingente,  di  modo  che  in  questi  ultimi,  o per  lo  meno  in  alcuni  fra  i 
cantoni  che  li  compongono,  ogni  uomo  valido  se  non  può  invocare  una  esen- 
zione legale,  per  esempio,  come  figlio  primogenito  di  vedova,  e se  non  può  farsi 
sostituire,  non  ha  alcuna  probabilità  di  sfuggire  alla  leva  (3).  La  leva  non  lascia 
a certi  cantoni  di  tali  dipartimenti  che  uomini  deboli;  c come  i giovani  che  ri- 
mangono sono  quelli  i quali  si  ammogliano  e riproducono  la  popolazione,  cosi 
non  può  seguirne  che  una  degenerazione  della  ruzza. 


(1)  La  leva  è oggi  di  100  mila  uomini,  ma  colla  intenzione  d’abbreviare  di  mollo 
la  durata  reale  del  servizio,  come  giù  abbialo  dello. 

(2)  1 contingenti  fissati  dalla  legge  son  cantonali,  e non  bavvi  solidarietà  alcuna 
fra  i diversi  cantoni  del  medesimo  dipartimento. 

(3)  Onde  dare  l'esatta  misura  del  male , io  vi  riprodurrò  qui  alcune  lince  di  M. 
de  Bondy  : 

« Per  le  ultime  dieci  classi,  il  dipartimento  della  Dordogna  si  è trovato  ogni  anno 
nell’iiiipossibilità  di  fornire  tutto  il  contingente  assegnatogli:  il  totale  del  deficit  è di 
433  uomini,  cioè  più  di  13  ogni  anno,  in  termine  medio  ; In  progressione  è stala  quasi 
costante  dal  1831  al  1838.  Quest’anno  la  deficienza  si  è innalzata  a 108  uomini,  per  uu 
contingente  di  1002,  cioè  circa  il  decimo. 

« In  dieci  anni,  il  deficit  si  è riprodotto  09  volle  nei  cantoni  di  questo  diparti- 
mento, cioè  : 

« In  23  cantoni,  una  o due  volte  ; 

« tu  6,  Ire  volte  ; 

« In  4,  quattro  volle  ; 

« In  1,  cinque  volte  ; 

• In  un  altro,  sette  volte  ; 

« Finalmente,  io  due  cantoni  nove  volte  iu  dieci  anni. 

«Cosi  37  cantoni,  sui  47  del  dipartimento,  si  son  trovati  a giro  nell’impossibilità 
di  fornire  il  contingente;  solo  10  vi  arrivano;  il  che  fa  quasi  quattro  cantoni  per 
anno,  in  termine  medio,  privi  di  nomini  validi.  Per  la  classi?  del  1838,  si  ebbero  24 
cantoni  nel  medesimo  caso,  cioè  più  che  la  metà  del  dipartimento. 

«Sulla  classe  del  1838,  nel  dipartimento  del  Doubs,  1086 esaminali  forniscono  643 
giovani  soldati;  e nella  Dordogna,  3722  esaminati  non  ne  forniscono  che  1092.  Il 
primo,  che  contava  2327  iscritti,  conserva  1171  giovani  non  esaminati,  fra  i quali 
(secondo  l'altitudine  del  dipartimento  per  questa  classe)  770  ancora  sarebbero  alti  al 
servizio.  Il  secondo  non  conserva  ebe  318  giovani  non  esamiunti,  i quali  non  potreb- 
bero dare  più  di  86  soldati.  Si  è lasciato  nel  dipartimento  del  Doubs  un  numero  di 
giovani  validi  superiore  anche  al  contingente  da  esso  dato;  ciò  che  ne  rimane  alla 
Dordogna,  sulla  medesima  classe,  non  forma  la  dodicesima  parte  del  suo  contingente». 
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Appartiene  alla  pubblica  economia  il  trarre  una  conclusione  da  ciò;  è cosa 
urgente  lo  iuvestigare  con  quali  mezzi,  se  pur  ve  u’hu  di  efficaci,  si  possa  giun- 
gere a rinvigorire  la  popolazione  francese,  giacché  ogni  ritardo  è un  pericolo. 

Tra  la  varietà  dei  mezzi  elle  sembrano  potersi  adoperare  a tal  uopo  alcuni 
si  distinguono  per  la  loro  semplicità. 

Nel  1841  una  legge  fu  votala  in  Francia,  con  acclamazione  dei  buoni  citta- 
dini, quella  riguardante  il  lavoro  dei  fanciulli  negli  opifizii.  Quand'essa  sarà  pie- 
namente eseguita  non  potrà  mancare  di  produrre  i più  benefici  effetti , essendo 
fuor  di  dubbio  che  l’esagerazione  del  lavoro  dei  fanciulli  è una  fra  le  più  ener- 
giche cause  della  degenerazione  di  razza.  Io  scendo  a darne  la  prova,  che  sven- 
turatamente è troppo  manifesta. 

1 nostri  due  dipartimenti  delle  sponde  del  Reno  sono  notoriamente  popolati 
da  una  medesima  razza;  questa  identità  d'origine  si  rivela  nell’aspetto  esteriore 
degli  abitanti,  e l’identità  della  lingua  basterebbe  per  dimostrarla.  Sono  i due  soli 
dipartimenti  francesi  in  cui  si  parli  il  tedesco,  ma  il  Basso-lteno  Don  è manifattore 
mentre  che  i’Alto-Reno  eminentemente  lo  è.  L’Alto-Ileno  possiede  Mulhouse  che 
ba  lo  scettro  dell’Industria  dei  cotoni  non  solamente  in  Francia,  ma  forse  anche 
nell'universo.  Ksso  è circondato  da  dipartimenti  la  cui  popolazione  ne  è piena  di 
vigore,  cioè  il  Doubs  e l’Alta-Sonna,  che  sotto  un  tal  riguardo  stanno  in  prima 
Ala  (1);  ciò  che  esso  dunque  ha  potuto  attingere  da  tali  vicini,  ba  dovuto  in 
conseguenza  rivolgersi  a suo  profitto.  Ora  esso  è posto  al  numero  50  nella  lista 
mentre  che  il  Rasso-Reno  si  trova  al  numero  1 1.  L'attitudine  militare  è rappre- 
sentata per  esso  dalla  cifra  di  655  sopra  mille,  mentre  nel  Basso-Reuo  porta  il 
numero  684  (2).  La  qual  differenza,  che  pure  è fortissima,  non  può  spiegarsi 
se  non  per  l'esistenza  degli  opiQzii  nell'uno  di  questi  dipartimenti  e la  loro  man- 
canza nell’altro. 

Un  secondo  esempio  più  rilevante  ancora:  gli  abitanti  della  Senna-lDferiore 
appartengono  certamente  alla  bella  razza  normanna  rhe  popola  pure  il  Calvados 
e la  Manica.  Ma  la  Senua-luferiore  è coverta  di  opilizii;  il  Calvados  e la  Manica 
sono  quasi  esclusivamente  agricoli.  La  Senna-Inferiore  abbraccia  peraltro  ii 
paese  di  Caux,  ove  la  popolazione  è stupenda.  Il  che  sembrerebbe  dover  cor- 
reggere i cattivi  effetti  degli  opilizii,  e renderli  meno  appariscenti.  Per  l'attitudine 
militare  misurata  sulla  forza  fisica,  come  abbiamo  detto,  il  Calvados  è il  quinto 
dei  nostri  dipartimenti,  la  Manica  è il  ventesimo,  la  Seona-Inferiore  è relegata 
al  numero  84;  la  sua  cifra  proporzionale  è di  509,  laddove  quella  del  Calvados 
è 719,  e quella  della  Manica  669.  Queste  cifre  hanno  una  eloquenza  da  far  di- 
sperare. Per  bene  esporre  i motivi  della  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  negli  opi- 
fizii  basterà  il  citarle. 

Questa  legge  esiste;  speriamo  che  gli  sforzi  sostenuti  dall'amministrazione, 
la  quale  ne  aveva  preso  l'iniziativa,  ne  renderanno  ben  tosto  compiuta  più  che 
si  possa  l'applicazione  ; ed  essa  ci  metterà  sulla  via  di  altri  atti  governativi  di 


(1)  Vedi  la  tavola  inserita  a pag.  513. 

(i)  Qui,  come  nel  seguente  paragrafo,  noi  prendiamo  le  cifre  di  M.  de  domi y au- 
mentate di  170,  onde  avere  la  vera  attitudine  militare,  liberala  dall’ influenza  delle 
esenzioni  legali. 
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una  grande  importanza.  L’antorità  può  rendere  eminenti  servigi  alla  pubblica 
igiene,  per  mezzo  dei  regolamenti  di  polizia  municipale  e locale.  Regolamenti, 
per  esempio,  sulle  strade,  possono  determinare  efficaci  condizioni  di  salubrità 
per  i privati  ediflzii.  Rei  resto,  in  massima,  e nel  limile  del  possibile,  vi  si  è prov- 
veduto dalla  legislazione  sulle  abitazioni  insalubri,  che  l'Inghilterra  aveva  adot- 
tato dapprima  e poi  la  Francia  ha  imitato.  Tutti  conoscono  le  minute  disposi- 
zioni prese  dal  governo  francese  per  propagare  il  vaccino  ; nello  scopo  di  affret- 
tare il  giorno  in  cui  la  popolazione  avrebbe  pienamente  goduto  della  scoverta  di 
Jenner,  esso  ha  posto  insieme  in  azione  le  ricompense  e le  pene,  o per  lo  meno 
le  restrizioni.  Cosi,  per  venire  ammesso  nelle  grandi  scuole  del  governo,  e per 
godere  di  certi  vantaggi,  è indispensabile  di  essere  stato  vaccinato. 

Ma  vi  sono  provvidenze  di  un  altro  ordine,  le  qnali  dipendono  mollo  meno 
dai  governi  che  dai  privati  medesimi,  qualunque  sia  l'azione  che  l'autorità  possa 
esercitare  coi  suoi  avvisi,  con  degli  incoraggiamenti  distribuiti  a proposito,  ed 
anche  in  certi  limiti,  con  delle  disposizioni  imperative. 

Un  fatto  incontestabile  ed  evidente  a tutti  gli  occhi  è il  rapido  svolgimento 
della  ricchezza,  a contare  dall'inizio  del  secolo,  e sopratulto  dal  ristabilimento 
della  pace  nel  1815,  in  Francia  ed  in  tutta  l'Europa.  Per  questo  progresso  della 
generale  ricchezza,  i redditi  individuali  si  sono  accresciuti.  Tutte  le  classi  parte- 
cipano io  proporzioni  forse  disugualissime,  il  che  non  è la  quistione  attuale,  a 
siffatto  aumento  di  agiatezza.  Ora,  ne  facciamo  noi  il  miglior  uso  nell'interesse 
del  nostro  benessere,  della  nostra  salute,  della  nostra  forza?  La  cosa  merita  di 
venire  esaminata.  Il  bilancio  individuale  delle  spese  di  ciascheduno  di  noi,  per 
non  considerarvi  che  la  parte  della  vita  materiale,  presenta  tre  distinti  capitoli  ; 
nutrimento,  alloggio,  vestito  : è io  quest'ordine  che  con  ragione  gli  antichi  filo- 
sofi li  hanno  ordinati  : 1°  nulrilum,  2°  teclum,  5°  veilitum , essi  dicevano.  Pro- 
curiamo di  esaminare  ciò  che  fanno  i nostri  concittadini,  per  migliorare  questi 
tre  essenziali  elementi  della  loro  fisica  esistenza. 

Il  nutrimento,  sotto  il  riguardo  della  quantità  di  sostanze  alimentari  più  atte 
a ristaurare  le  forze  dell’iiomo,  è esso  oegidi  migliore  di  ciò  che  era  50  anni  or 
sono  ? Quegli  alimenti  sostanziosi  che,  più  d'ogni  altro,  imprimono  vigore  ai 
muscoli  umani,  voglio  dire  la  carne  ed  il  vino,  sono  essi  consumati  in  maggior 
quantità  ? Il  pane  la  cui  quantità  abbiam  luogo  di  credere  non  mutata,  è egli 
di  miglior  qualità  ? È certo  che  una  parte  della  popolazione  ha  provato  riguardo 
alla  carne,  al  vino,  ed  al  pane,  un  notabile  miglioramento  di  sussistenza.  Molti 
coltivatori,  che  non  mangiavano  carne  e non  bevevano  vino,  oggi  consumano 
l'una  e l’altro.  Da  alcuni  anni,  sopratutlo,  il  consumo  della  carne  si  propaga 
nelle  campagne.  Tuttavia,  avendo  l'amministrazione,  pochi  anni  or  sono,  fatto 
eseguire  uno  stato  del  consumo  totale  di  carne  in  Francia,  si  trovò  che  dal 
1830  al  1810,  la  media  per  ogni  testa  erasi  abbassata  di  un  9 0/0  (1).  Checché 
ne  sia,  un  fatto  per  lo  meno  è incontestabile  in  tutto  il  territorio  francese  : il 
consumo  medio  della  carne  è molto  limitato.  Nel  1840,  la  statistica  lo  portava  a 
chilog.  11,290  soltanto,  per  testa  e per  anno. 


ft}  Nella  prima  parte  di  questo  Corso  pag.  337,  questo  fatto  è stato  discusso  con 
qualche  dettaglio. 
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Fermiamoci  ud  momento  sopra  ciò  cbe  compone  in  questo  genere  ed  in  al- 
cuni altri  la  media  porzione  di  un  abitante  di  Parigi.  In  tal  punto,  i quadri  dei 
dazii  municipali  Torniscono  gli  elementi  più  precisi.  1 dati  minuti  pubblicati  da 
M.  Armand  Uusson  nella  sua  notabile  opera  sulle  consumazioni  di  Parigi,  a cui 
l’Accademia  delle  scienze  ha  decretalo  il  premio  di  statistica,  dicono  che  in  Pa- 
rigi, in  un'epoca  poco  lontana,  vi  è stata  una  sensibile  diminuzione,  la  quale 
negli  ultimi  tempi  soltanto  si  sarebbe  a un  dipresso  cancellata.  Dal  1751  al  17(10, 
essendosi  calcolato  il  consumo  secondo  il  metodo  Lavoisier,  che  dà  risultati  un 
po'  deboli  per  la  cifra  della  popolazione,  e che  in  conseguenza  esagera  il  consu- 
mo per  testa,  ogni  abitante  mangiava  in  termine  medio,  kilog.  65,158  di  carne 
da  macello.  Dal  1781  al  1786,  questa  cifra  era  discesa  a kilog.  56,625.  Sotto 
il  primo  impero,  il  consumo  si  rialza,  e dal  1799  al  1808,  è di  kilog.  61,707  ; 
dal  1851  ai  1840,  ribassa  a kilog.  51,472,  e dal  1841  al  1850,  a kil.  51,158; 
ma  per  i quattro  anni  dal  1851  al  1854,  risale  a kilog.  59,553,  il  che  avuto 
riguardo  alla  esagerazione  che  abbiamo  accennata  per  il  consumo  relativo  alla 
metà  del  secolo  decimoltavo,  permette  di  credere  che  si  è a un  dipresso  tornato 
alla  medesima  proporzione  di  allora.  Alla  carne  da  macello  propriamente  detta 
bisogna  fare  diverse  aggiunte  ; e dapprima  ciò  che  si  chiama  les  issues  et  abats 
dei  bovi,  delle  vacche,  dei  montoni  e dei  vitelli,  il  che  per  l’epoca  attuale,  rap- 
presenta chilogrammi  3,233  per  testa.  Il  consumo  vero,  in  carne  da  macello, 
diviene  così  kil.  62,586. 

Ciò  non  è tutto  : la  carne  porcina  entra  in  grandissima  quantità  negli  ali- 
menti dei  parigini,  non  meno  che  i latticini).  Per  questi  due  articoli  riuniti,  il 
consumo  era,  dal  1757  al  1764,  kilog.  6,250;  dal  1847  al  1864,  è stato 
di  kilog.  10,  267,  il  che  indica  un  aumento  di  kilog.  4,  17.  Vi  è stato  pure  un 
aumento  per  la  cacciagione  ed  il  pollame.  Nel  1788,  se  ne  mangiavano  kilog. 
5,382  per  testa;  nel  1853  erasi  pervenuto  a kil.  9,  841,  cioè  un  aumento  di 
kil.  6,459.  Riguardo  al  pesce,  vitto  animale  che  ha  la  sua  importanza,  la  cre- 
scente facilità  dei  trasporti  ha  permesso  di  accrescere  gli  approvigionamenti 
della  capitale. 

In  breve  on  parigino  ogni  anno  assorbe  oggidì,  in  derrate  animali,  un  peso 
totale  di  kil.  95,  461  cioè  ; 

Carne  da  macello,  ....  chil.  62,586 
Carne  porcina  e latticinii,  . . » 10,267 

Pollame  e cacciagione  ...  » 9,841 

Pesce  fresco  e salato  ...  • 12,767 

: * 

Totale  95,461 

In  buona  regola  bisognerebbe  mettere  nella  medesima  categoria  il  cacio  ed  il 
burro,  che  si  consumano  in  grandissima  quantità.  Per  il  cacio,  tanto  fresco  che 
secco,  la  cifra  è di  chilog.  4,846  per  testa  ; e per  il  burro  kil.  9,680  ; totale 
kil.  14,526.  Per  avere  la  totale  quantità  di  derrate  animali  che  compongono  la 
media  annuale  d'un  parigino,  bisognerebbe  farvi  entrare  ancora  104  litri  di  latte, 
e 165  uova.  - - • 

Altro  non  occorre  per  far  comprendere  sino  a qual  punto  il  consumo  di  Pa- 
rigi, benché  insufficiente  per  una  parte  della  popolazione  che  la  capitale  contiene 
Ecmom.  Tomo  X.  — 55. 
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entro  le  sue  mura,  nondimeno  è superiore  alla  media  generale  della  Francia 
il  che  mostra  quanto  ancora  rimanga  a farsi  per  il  rimanente  del  paese. 

Io  potrei  inoltre  osservare  che  il  consumo  medio  d'un  abitante  di  Londra  ec- 
cede sotto  molti  riguardi,  quello  di  un  parigino.  Il  primo  infatti  ha  una  media 
annuale  di  kil.  95,707  in  carne  da  macello  e carne  porcina,  laddove  il  secondo 
non  ne  ha  che  kil.  72,855.  Vero  è che  il  nutrimento  del  parigino  è molto  più 
copioso  in  legumi  ; egli  ne  consuma  kil.  139,  contro  04.  Sembra  pure  che  abbia 
8 o 9 litri  di  latte  in  più,  ma  il  consento  del  pesce  è molto  minore. 

Generalmente,  in  termine  medio,  si  bevo  più  vino  che  50  anni  or  sono  ; 
l'ubbriachezza  è scemata,  ed  il  consumo  totale  si  ripartisce  forse  meno  disu- 
gualmente fra  gli  individui  ; ma  in  alcune  grandi  città  l'uso  di  questa  bevanda 
sembrerebbe  essersi  molto  diminuito.  Su  questo  punto  del  pari,  i dati  relativi  alla 
ciltàdi  Parigi  danoo  preziosi  ragguagli,  ed  io  non  posso  far  meglio  che  consultare 
ancora  l'opera  di  M.  Musson.  Parigi  consuma  alquanto  più  che  la  quarantesima 
parte  della  produzione,  di  vini  francesi,  cioè  1,200,900  ettolitri  che  passano  la 
barriera,  senza  contare  ciò  che  si  consuma  al  di  fuori  di  essa.  Prima  della  rivo- 
luzione, la  rata  media  annuale  era  di  litri  122  ; dal  1801  al  1808  fu  di  156. 
D’aiiora  in  poi,  essa  diminuisce,  in  modo  quasi  continuo  ; e dal  1851  al  1850, 
si  ferma  a circa  litri  101.  Dal  1851  al  1854,  si  rialza  sensibilmente,  ed  è di 
litri  1 15.  Se  vi  si  aggiunge  la  quantità  bevuta  fuori  barriera  che  M,  Musson  porta 
ad  etto).  251,600,  si  troverà  per  quest'ultimo  periodo  una  media  di  litri  157.  Si 
beve  inoltre  una  piccola  quantità  di  birra  e di  sidro  cbe  11.  Musson  porta,  per 
anno  e per  testa,  compresovi  il  coosumo  fuori  barriera,  a litri  14  per  la  prima, 
e litri  3 per  il  secondo. 

Sventuratamente  nel  tempo  medesimo  che  si  diminuisce  il  consumo  del  vino, 
si  propaga  l’uso  de’  liquori  alcoolici.  La  classe  degli  operai,  in  molte  fra  le  nostre 
città  manufattrici  del  Nord,  beve  un  acquav  ite  orribile,  i cui  eliciti  sono  perniciosi. 
In  Parigi  il  consumo  medio  non  era  cbe  di  9 litri  a 45  gradi  per  testa  e per  anno, 
nel  periodo  dal  1825  al  1850.  Nei  4 mini  dal  1851  a 1854,  si  è innalzato  a 
13  litri  indipendentemente  da  ciò  che  si  consumò  fuori  barriera. 

Convieo  dire  tuttavia  che  la  diminuzione  nel  consumo  del  vino  a Parigi  è 
forse  più  apparente  cbe  reale,  o per  lo  meno  non  si  dovrebbe  misurare  secondo 
il  ribasso  dell’Immissione  a datare  dal  1808.  Si  potrebbe  sostenere  che  il  Pari- 
gino beve  quasi  lauto  di  un  liquido  che  gli  si  vende  sotto  il  nome  di  vino,  quanto 
ne  beveva  50  anni  sono.  Le  vendite  aita  barriera  si  sono  moltiplicate  ; fuori  di 
essa  crebbero  città  e villaggi,  ove  la  gente  va  ad  abbeverarsi  in  franchigia  di 
dazio.  Alcune  città  degli  antichi  si  ascrivevano  ad  onore  di  essere  stale  fondate 
da  un  Eroe  e anche  da  un  Dio  ; Belle  villa,  le  Bullignolles,  hanno  per  fondatore 
il  fìsco  municipale.  Nella  cinta  medesima  di  Parigi,  mercè  il  successivo  innalza- 
mento dei  dazii,  una  deplorabile  industria  si  è sviluppata  a danno  della  pubblica 
igieue.  Parlo  della  falsificazione  dei  vini.  Oggidì  in  Parigi  si  fabbrica  una  grande 
quantità  di  bevande  con  diversi  metodi,  dei  quali  i più  innocenti  consistono  nel 
mescolare  i deboli  vini  di  Orleans  con  i vini  spiritosi  del  mezzogiorno,  li  nego- 
ziante sincero,  che  volesse  dissetare  i suoi  avventori  con  vino  di  Borgogna  o di 
Bordeaux,  non  potrebbe  rivaleggiare  collo  speculatore  meno  scrupoloso,  cbe  mi- 
schia il  Surcne  coll'ardeute  della  bassa  Linguadora;  e quest’ultimo  sarebbe 
vinto  dallo  sfacciato  rivale  che  manipola  1 suoi  liquidi  con  acquavite,  acqua,  c 
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un  po’  di  vino  colorato,  o di  materie  coloranti  venute  dal  campeccio.  Questa  in- 
dustria Fatale,  non  sarebbe  agevolmente  cacciata  dal  mercato  della  capitale,  nè 
anche  se  si  sopprimessero  i duri.  Essa  ha  oggidì  la  sua  clientela,  o vi  si  arram- 
pica sopra. 

Mostriamo  non  un  esempio  quanto  ii  caro  presto  delle  derrate,  unito  a delie 
false  idee  igieniche,  determini  le  popolationi  a far  uso  d'un  alimento,  i cui  effetti 
soo  molto  dubbi!  per  la  salute  e per  la  resisteuta  alla  fatica,  in  Parigi,  l’alto 
prezzo  della  carne  e l'ignoranza  degli  uomini  io  riguardo  a tulio  ciò  che  costi- 
tuisca^ una  buona  dieta,  hanno  sviluppalo  grandemente  il  consumo  delle  fruita. 

1 dati  che  M ■ Musson  ha  racoolli  nel  suo  libro  (l)  porterebbero  a far  credere  che 
questo  consumg  sorpassi  in  Parigi  tutto  ciò  che  vi  sia  di  credibile  ; ed  infatti, 
non  sarebbe  meno  di  chil,  406  (ter  lesta  e per  anno  ; di  cui  quasi  7|H  si  com- 
porrebbero di  mele,  pere  e susine.  Ammettendo  che  SI.  Musson,  osservatore  accu- 
ratissimo e sperimentato,  non  fosse  indotto  in  errore  da  informnzioni,  da  asser- 
zioni congetturali,  di  cui  ha  dovuto  contentarsi  su  tal  soggetto,  questa  enorme 
massa  di  nutrimento  stomachevole  sarebbe  una  fra  le  precipue  cagioni  della 
debole  costituzione  che  si  osserva  in  una  buona  parte  dei  Parigini  anche  tenendo 
conto  di  ciò  che  una  certa  quantiià  di  mele  serve  a fabbricare  il  sidro  entro  città, 
e che  una  data  proporzione  di  susine,  albicocche,  ciliegie,  lamponi,  si  mettono 
al  giulebbe  o all’acquavite.  K uu  fatto  agevole  a verificarsi  in  Parigi  che,  fragri 
operai  ed  anche  nelle  classi  medie,  frequentemente  ella  buona  stagione  non  si 
mangiano  che  frulla. 

Riguardo  al  pane,  esso  si  fa  migliore  di  prima  ; è più  bianco,  più  digeri- 
bile, ma  solamente  fra  le  popolazioni  un  po'  dense.  Nelle  campagne,  ove  il  col- 
tivatore fa  da  pnnatiiero  a se  stesso,  non  è cosi.  Sulla  pianura  centrale  della 
Francia,  ogni  famiglia  cuoce  il  suo  pane  una  volta  al  mese.  Questo  paue  è quasi 
azzimo,  contiene  tutta  la  crusca,  e munisce  i il  più  spesso  si  fa  colla  segala, 
grano  inferiore.  In  altri  iuogiii  si  fu  di  orzo  e di  avena.  Nell'est,  l'arte  del  pani- 
ficare non  è migliore.  1 contadini  di  molli  villaggi  del  Jura  e del  Doubs  si  nu- 
trivano, alcuni  anni  or  sono,  di  pallottole  fatte  d'una  pasta  d’avena,  indurita,  su 
cui  ii  dente  non  poteva  che  con  qualche  sforzo,  e le  quali  si  preparavano  una 
volta  all’anno.  Quest'uso  è stato  intieramente  smesso  (-2).  Nei  dipartimenti  alpini, 
Isère,  Alte  e Basse  Alpi,  Var,  la  popolazione  montanara  cuoce  egualmente  il  suo 
pano  una  volta  all’anno.  Esso  consiste  in  certe  masse  compatte,  nere,  che  si  ta- 
gliano coll'accetta.  Vi  sono  villaggi  alpini,  nei  quali,  per  maucunza  di  legna,  ii 
forno  si  scalda  con  escrementi  di  vacca.  E ciò  avviene  ancora  in  questo  secolo 
incivilito,  presso  un  popolo  vano  della  sua  civiltà,  e che  pretende  di  essere  il 
primo  popolo  del  mondo  1 (5) 

In  breve  adunque,  sembra  che  t'incremento  della  generale  ricchezza  abbia 
poco  giovato  a fornire  alle  popolazioni  francesi  ciò  che  sia  indispensabile  per  il 
loro  buono  alimento. 


H)  Le  comumazioni  di  Parigi,  pag.  309. 

(2)  E ciò  che  nel  paese  si  chinina  boulom  (chiavarde), 

(3)  in  Isvezia,  nella  Dalecnrlia,  soventi  si  mangia  del  pane  in  cui  entra  la  scorza  della 
betulla.  A più  forte  ragione,  in  queJle  medesime  regioni,  si  consuma  ima  gran  quantità 
d'orzo  e di  avena  -,  ma  là,  almeno,  questo  è tutto  ciò  che  si  possa  produrre. 
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Passiamo  all'alloggio.  Si  fabbrica  meglio  di  quel  che  facevasi  50  anni  or 
sono,  o anche  25.  L’architettura  domestica  ha  fatto  evidenti  progressi  nei  vil- 
laggi, ne  ha  pure  fatti  taluni  nelle  campagne.  L’apparenza  d’una  parte  delle  case 
nuove  è migliore,  e la  loro  distribuzione  è meglio  compresa  ; esse  sono  pnr 
anco,  ammobigliate  in  modo  men  grossolano  ; ma  il  miglioramento  è ben  poco 
sensibile  nei  villaggetli,  e nelle  case  isolate  dei  contadini.  Riguardo  alla  salu- 
brità, le  abitazioni  della  maggior  parte  dei  contadini  francesi  lasciano  moltissimo 
a bramare  ; sono  ancora  degne  del  nome  di  tane  che  loro  diede  La  Bruyère  : 
potrebbero  nondimeno  rendersi  più  salubri  senza  molte  spese. 

Se  mi  fosse  lecito  di  esprimerò  le  mie  personali  impressioni,  io  vi  direi  ciò 
che  provai  nel  tornare  dall' America  in  Francia,  l'anno  1835.  Nel  paese  che  io 
aveva  lasciato,  il  più  modesto  coltivatore  abita  una  caga  perfettamente  salubre. 
Il  pian  terreno  è sempre,  per  un  metro  o un  metro  e mezzo  sollevato  sul  suolo, 
ed  olTre  sempre  un  pavimento.  Per  il  fuoco,  le  disposizioni  son  meglio  prese  che 
in  Francia,  ove  troppo  spesso  i camini  sembrano  di  proposito  costruiti  per 
mandare  il  fumo  nelle  stanze  ed  il  calore  nell’aria.  In  America  non  vi  ha  casa 
che  non  abbia  un  salotto  ben  caldo  in  tutto  l'inverno.  Sbarcato  ad  Havre,  io  per 
venire  a Parigi  traversai  la  bella  provincia  di  Normandia,  quella  ove  la  popola- 
zione agraria  è meglio  fornita  ; ma  invano  vi  cercai  quelle  vaghe  abitazioni  del 
Partner  (piccolo  proprietario)  (1),  a cui  mi  era  giù  avvezzato  nell'Ohio,  nell’In- 
diana, nello  Stato  di  Nuova  York,  nel  Massaciusetts,  o per  dir  meglio  in  una 
qualunque  degli  Stati  dell'America  settentrionale.  Invece  di  quelle  vaghe  casette 
dipinte  a biacca  con  quelle  imposte  verdi  che  tanto  piacevano  a Giangiacomo, 
ben  illuminate  e ben  chiuse  nei  medesimo  tempo,  con  dei  vetri  splendenti,  e 
spesso  precedute  da  un  piccolo  portico  sostenuto  su  due  pilastri  di  legno  elegan- 
temente conformate  in  colonne  doriche,  io  vedeva  abituri  coverti  di  paglia, 
basse  e sucide.  In  tutti  i nostri  villaggi,  il  pian  terreno  è a livello  del  suolo, 
qualche  volta  anzi  è sottomesso  ; e se  ha  un  pavimento  sarà  in  mattoni,  o in 
ciottoli  arrotondati,  di  raro  in  pietra  quadra,  non  mai  impalcato  in  legno. 
Questo  piano,  in  cui  costantemente  sta  la  famiglia,  è umido,  freddo,  malsano. 
Jt  paragone  che  io  involontariamente  faceva,  tra  ciò  che  aveva  lasciato  in  Ame- 
rica, e ciò  che  ora  mi  si  presentava  allo  sguardo,  umiliava  profondamente  il  mio 
patriotismo. 

Ho  parlato  del  fuoco;  è questa  una  particolarità  dell'alloggio,  che  esercita 
sulla  pubblica  igiene  una  grande  influenza.  La  Francia  è l'un  dei  paesi  ove  si 
comprende  più  male,  presso  il  ricco  non  meno  che  presso  il  povero.  A Parigi 
non  si  conosce  il  modo  di  scaldarsi,  se  non  da  pochi  anni  ; ed  è ancora  un 
serio  affare  la  costruzione  di  un  calorifero  acconciamente  stabilito  per  qualche 
edilìzio  pubblico.  Se  n’ba  la  prova  nei  molti  tentativi  a cui  si  è ricorso  onde 
riscaldare  i grandi  istituti,  come  il  palazzo  delle  due  Camere  legislative;  la  Borsa, 
il  Tribunale,  gli  ospizii,  le  prigioni,  e particolarmente  quella  di  Mazas  (2).  Ma  se 


(1)  Ciò  ebe  chiamasi  un  piccolo  podere  negli  Stati  Uniti  si  compone  di  un  quarto  o 
di  un  mezzo  quarto  di  sezione,  il  che  rappresenta  Ci  o 32  ettari.  Sarebbe  in  Francia  un 
podere  più  che  mezzano. 

(2)  Egli  è dopo  molti  saggi,  che  si  è adottato  il  riscaldamento  a circolazione  d’acqua 
calda,  il  quale  sì  eseguisca  eccellentemente  da  M.  buvoir-Leblanc. 
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è difficile  di  mantenere  a un  grado  sufficiente  uno  spazio  così  vasto  come  fa 
sala  deile  pubbliche  sedute  d'una  assemblea,  per  esempio,  nulla  vi  ha  di  più 
semplice  che  il  riscaldare  una  stanza  d’una  casa  privala.  Al  privato  costa  meno 
l’essere  ben  riscaldato  in  sua  casa,  che  Tesserlo  male. 

Tutti  coloro  che  hanno  percorso  la  Germania  in  inverno,  restan  colpiti  dalla 
superiorità  che  essa  ha  su  di  noi  intorno  a tal  punto.  Mentre  in  Francia,  ad 
eccezione  dell’Alsazia,  del  dipartimento  del  Nord,  e forse  di  uno  o due  diparti- 
menti sul  litorale  della  Manica,  i nostri  coltivatori,  dovrei  dire  tutti  gli  abitanti, 
sono  inabili  a preservarsi  dai  dannosi,  o per  lo  meno  spiacevoli,  incomodi  del 
freddo;  al  di  là  del  Reno  ogni  casa  da  contadino  è discretameute  scaldata.  Al- 
cuni anni  addietro,  avendo  io  avuto  occasione  di  visitare  la  Boemia,  fui  sorpreso 
a vedere  le  cure  intelligenti,  che  mettono  colà  al  riscaldamento  delle  case,  le  per- 
sone più  povere.  Io  mi  arrestava  nella  maggior  parte  dei  villaggi,  cercando  pretesti 
per  entrare  in  casa  di  alcuni  contadini.  Non  ho  trovalo  una  abitazione  che  non 
olTrisse  qualche  stauza  a volta  dipinta,  ben  chiusa,  fornita  d'una  stufa  di  terra 
cotta,  che  serve  insieme  a preparare  gli  alimenti  e tenere  dell'acqua  costantemente 
calda,  non  meno  che  a spargere  il  calore  ; l’uomo  che  entrava  tremante  di  fred- 
do, per  rianimarsi  non  dovea  che  avvicinarsi  ad  un  condotto  allungato,  entro  il 
quale  passava  la  fiamma.  La  fìsica  mostra  il  vantaggio  delle  doppie  finestre  per 
impedire  la  perdita  del  calore  interno  negli  appartamenti,  e mettere  per  così  dire 
a magazzino  il  calorico  solare.  Appena  sarà,  se  un  contadino  della  Boemia  non 
sia  provveduto  d’un  espediente  cosi  efficace  e poco  costoso,  e che  tra  noi  passa 
per  un  lusso  estremo.  Dell'Intervallo  tra  le  due  vetrate  i contadini  della  Boemia 
fanno  una  specie  di  stufa,  nella  quale  coltivano  fiori  esotici,  o fanno  maturare  le 
frutta  del  mezzodì. 

Tutti  i popoli  del  Nord,  senza  eccezione,  si  sono  accuratamente  occupali  del 
riscaldamento,  e senza  alcuna  esagerazione  può  dirsi,  che  si  soffre  meno  il  freddo 
a Pietroburgo  e Stoccolma,  che  a Parigi,  e sopratulto  a Madrid.  Cosi  va  spiegato, 
in  una  certa  proporzione  almeno,  il  vigore  che  li  distingue  sotto  il  loro  rigido 
dima.  La  superiorità  di  attitudine  militare  nel  popolo  Prussiano,  in  quanto  ri- 
sulti dalla  forza  fìsica,  superiorità  che  in  faccia  alla  popolazione  francese,  è ap- 
prossimativamente nei  rapporto  di  4 a S,  giusta  i dati  che  poco  fa  io  presentava, 
proviene  probabilmente  in  parte  da  queste  saggie  precauzioni. 

Gii  Inglesi,  che  abitano  sotto  un  clima  più  temperalo  in  inverno  che  il  no- 
stro, nulla  han  trascurato  per  difendersi  dai  freddo.  Le  loro  case  sono  ben 
chiuse,  facili  a riscaldarsi,  l'apparecchio  di  riscaldamento  che  è quasi  Bempre 
una  graticola  ove  si  brucia  il  carbon  fossile,  è opportunamente  disposto.  Presso 
le  famiglie  agiate,  la  distribuzione  del  calorico  è spesso  accompagnata  da  una 
distribuzione  di  acqua,  anche  calda,  che  certi  piccoli  tubi  portano  in  tutte  le 
stanze. 

Arriviamo  a ciò  che  abbiamo  chiamato  terzo  capitolo  del  bilancio  domestico. 
Per  il  vestire  i miglioramenti  sono  molto  più  sensibili  die  quelli  dell’alloggio  o 
del  nutrimento, ed  il  ribasso  dei  prezzi  degli  oggetti  manufatti,  bisogna  confessarlo, 
vi  ha  contribuito.  Sventuratamente  fra  tutte  le  spese  questa  è quella  che,  nel  li- 
mite delie  sue  variazioni,  agisca  meno  sulla  salute.  Il  popolo  francese  odierno  è 
vestito  molto  meglio  che  mai.  Ascriveremo  noi  un  tal  progresso  alla  frivolezza , 
e per  questo  titolo  io  biasimeremo P Niente  affatto.  Non  è indifferente  per  la  sa- 
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Iute  rossore  ben  caldamente  vestilo  in  inverno,  l'avere  biancheria  snillcienle  per 
mutarne  spesso,  l'essere  fornito  di  buone  calta  ture,  il  portare  scarpe  invece  di 
sandali.  E quanti  nostri  contadini,  prioripalmenle  fanciulli,  non  vanno  ancora 
scalti!  Era  quelli  che  sono  provveduti  di  scarpe,  quanti  non  ve  n’ha  pei  quali 
un  paio  di  grosse  calte  formano  uu  osceno  di  lusso!  Nel  progresso  che  si  os- 
serva in  riguardo  ai  vestirò,  è probabile,  è certo  che  il  piacere  di  trovarsi  bene 
abbigliato  entra  per  qualche  cosa,  soventi  per  una  parie  maggiore,  die  il  deside- 
rio del  benessere  e l'intento  di  provvedere  alla  propria  salute;  tuttavia  vi  sono 
molle  ragioni  per  cui  la  ricercatetta  nel  vestire  è lontana  dal  meritare  rimpro- 
vero. Colui  che  non  isdegna  di  essere  allento  al  suo  vestire  contratta  con  ciò 
solo  le  abitudini  della  netteua  che  rilevano  la  sua  dignità  personale  agli  occhi 
di  se  medesimo  ed  agli  occhi  altrui,  e che  influiscono  in  modo  felicissimo  sulle 
sue  idee,  sui  suoi  sentimenti  medesimi.  Così  compresa,  un  po'  di  civetteria  va  in 
perfetto  accordo  colia  morale.  Quante  volle  non  si  e in  tal  modo  riannodato  il 
vincolo  coniugale,  e quante  volte  non  si  è rilassato  per  effetto  dell’uso  contra- 
rio? Pure  l'eleganza  uel  vestire  è iutflicare  ad  •aumentare  la  forra  delle  popola- 
zioni ; o se  egli  è vero  ebe  il  pubblico  francese  abbia  impiegato  it  sovrappiù  dei 
suoi  redditi,  da  50  anui  in  qua,  a meglio  vestirsi  anzichò  a meglio  nutrirsi;  se, 
come  dice  il  proverbio,  ha  latto  venire  di  erutta  ed  abito  di  velluto;  egli  avrà 
diviso  male  i suoi  mezzi,  mal  compilato  il  suo  bilancio,  avrà  peccato  cootro  se* 
stesso. 

In  Francia  l'analisi  dei  redditi  indiretti  dello  Stato  rivela,  in  una  parte  della 
popolazione,  uua  funesta  tendenza  a dare  al  suo  danaro  una  destinazione  che  la 
severa  morale  riproverebbe.  Non  già  che  siffatte  spese  stello  segni  di  vizzi  ; ma  è 
tristo  il  vedere  una  parte  dei  nostri  concittadini  subordinare  il  necessario  al  su- 
perfluo. Il  produlto  dell'imposta  sui  lubucco  è il  migliore  esempio  che  iu  tal  ge- 
nere si  possa  citare. 

Niuuo  iguura  (Ino  a qual  punto  si  sparga  in  Frauda  l'uso  del  tabacco.  Il 
tesoro  si  loda  ogni  anno  doll'auruenlo  di  reddito  che  ne  ricava.  Nel  bilancio  pre- 
sentatosi per  il  1550  il  reddito  lordo  della  regìa  dei  tabacchi  portavasi  a 85  mi- 
lioni; in  quello  del  1555  ligure  per  154  milioni)  cosi  in  25  anni  l'aumento  è 
stalo  del  141  per  100.  Certamente  la  pippu  ed  il  sigaro  uou  sono  die  mero 
lusso,  ed  anche  convengono  poco  allu  pubblica  sanila.  I consumatori  poco  agiati 
noa  potrebbero  forse  impiegare  uu  po'  meglio  il  loro  danaro?  Non  agirebbero 
con  più  saviezza  se  lo  portassero  ad  uua  cassa  di  risparmio,  se  io  mutassero  con 
un  po’  di  carne,  di  cui  non  dobbiamo  mai  stancarci  di  dire  che  l’operaio  francese 
consuma  bea  poco?  (1) 


(t)  La  progressione  delle  quantità  di  tabacco  vendute  non  si  conosce  che  dal  1834, 
epoca  in  cui  la  Francia  rientrò  nella  calma,  ed  i lavori  pubblici  acquistarono  uu  grande 
svolgimento  (la  legge  delta  dei  Cento  Milioni  crasi  votata  uel  1833).  Sin  allora,  a comin- 
ciare dal  1819,  la  Francia  consumava  da  11  a 13  milioni  di  chilogr.  Per  un  periodo  di  C 
anni  consecutivi,  dal  1830  al  1837,  Il  consumo  erosi  mantenuto  fra  13  e 13  milioni, 
ed  il  prodotto  lorda  della  vendila  dei  (allaccili  oscillava  fra  84  e €8  milioni  ; il  netto, 
peri  perfezionamenti  della  fabbricazione,  cresceva  un  poco:  da  43  milioni  era  salito  a 
circa  47.  Uopo  il  1834,  il  consumo  s'accresce  tulli  gli  anni,  per  uua  quunlili  quasi 
fissa,  di  mezzo  milione  di  chilogrammi  ; il  prodotto  lordo  ascende  per  lo  meno  alla 
ragione  di  4 milioni  all'anno,  ed  il  guadagno  reale  alla  ragione  di  3 milioni. 
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Un'altra  spesa  si  è molto  allargata,  quella  del  caffè.  Net  ISSO  la  Francia 
introdusse  per  il  suo  consumo  cbilogr.  9,620,000  di  caffè;  nel  1855  la  stati- 
sticadoganale porta  un  consumo  di  cbilogr.  25,511,000:  nel  1856  si  giuugea 
26,741,000.  Quest'ultimo  anno  presentava  dunque  un  aumento  di  quasi  il  triplo 
riguardo  al  1830.  Nulla  bavri  a ridire  contro  il  consumo  del  caITè  che  si  faccia 
nell’interno  delle  case.  Il  caffè,  puro  o misto  al  latte,  è una  bevanda  gradevole 
che  si  confi  con  la  maggior  parte  dei  temperamenti.  Hipara  o sostiene  le  forre 
dell’uomo,  costa  poco;  e dacché  la  malattia  della  vigna  ha  tanto  rincarilo  il 
vino,  si  è fortunatamente  inlrodotto  nel  reggimc  d'un  gran  numero  di  persone. 
Ma  molto  se  ne  consuma  fuori  del  focolare  domestico.  1 caffè  si  sono  estrema- 
mente moltiplicati  in  Francia.  I cittadini  d’ogni  classe  vi  si  danno  convegno.  La 
somma  che  vi  spendono  f capi  di  famiglia  poco  agiati  potrebbe  otteuere  ud  de- 
stino molto  migliore. 

ilo  indicato  ulcuni  indirii  del  male,  ma  qual  sarebbe  il  rimedio?  Come  mai 
dare  alle  spese  private  un  migliore  indirirro?  Come  mai  ottenere  dai  nostri  con- 
cittadini che  ciascuno  di  essi  adoperi  in  ud  modo  più  giudirioso  ciò  cbe  forma 
la  riinunerarione  dei  suo  lavoro?  Come  mai  cambiare  le  abitudini  della  vita  pri- 
vata dei  popoli  ? Come  mai  stornare  la  corrente  dulia  cattiva  linea  cbe  essa  sem- 
bra di  preferire?  Il  problema  è immensamente  difficile.  Certi  merri,  ai  quali  po- 
tevano ricorrere  gli  antichi,  non  sono  più  praticabili  ai  nostri  tempi  ; certi  espe- 
dienti di  materiale  coercizione,  che  la  civiltà  antica  ammetteva,  mancano  nella 
moderna,  ba  libertà  li  ha  definitivamente  scariali. 

Gli  antichi  avevano  leggi  suntuarie  più  o meno  efficaci,  il  cui  scopo  era 
quello  di  frenare  le  spese  smodate  nei  cittadini  d'ogni  classe,  ma  principalmente 
fra  i l’utrizii , i soli  che  avessero  mezzi  per  circondare  d’un  certo  splendore  la 
loro  vita.  Ai  nostri  giorni  non  si  hanno  più  leggi  di  tal  fatta.  Lo  spirito  del  se- 
colo ripugna  giustamente  alla  politica  ultra-regolamentare,  e bisogna  non  più 
pensarci. 

in  siffatta  materia,  la  legge  religiosa  esercitava  una  volta  l'autorità  sovrana; 
talora  formolava,  sio  ne’  minimi  alti,  l'esisfeuza  dell'individuo.  Le  pratiche  cor- 
renti della  vita  comune  erano  prescritte  in  nume  di  Dio,  e gli  uomini  ubbidi- 
vano. Nelle  religioni  che  la  maggior  parte  delle  Società  seguirono  nei  loro  ini- 
zio, voi  vedete  dirette  prescriziooi,  le  quali  disegnano,  con  formolo  minuziose, 
ciò  che  debhasi  Iure,  e ciò  da  cui  l’uomo  si  debba  asleuere.  Vi  si  distinguevano 
le  cose  pure,  il  cui  uso  era  prescritto,  e le  cose  impure  che  erano  proibite.  Si 
trovano  ancora  di  codeste  religioni  primitive  e grossolane  neli'Aruipeiago  del 
mare  del  Sud.  Cosi,  il  culto  della  Nuova  Zelauda  si  distingue  per  ii  taluni,  spe- 
cie di  scomunica  con  cui  ii  prete,  secondo  il  suo  capriccio,  proibisce  di  avvici- 
nare certe  persone,  o toccare  certe  cose.  Una  religione  pralicala  ancora  da  più 
di  60  milioni  di  uomini,  quella  degli  Indi,  spinge  lo  spirito  di  regolamento  fino 
all’estremo,  fino  alla  mania,  direbbe  l’osservatore  europeo.  La  classe  privilegiata 
dei  Bramini  vi  è sottoposta  a rigorose  prescrizioni  intorno  al  suo  bere  ed  al  suo 
mangiare.  Il  Bramino  non  può  nutrirsi  di  nessuna  cosa  cbe  abbia  avuto  una 
vita;  e proibito  a tutti  i settarii  di  Brama,  senza  distinzione  di  casta,  il  servirsi 
due  volte  del  medesimo  oggetto  per  collocarvi  alimenti;  cosi,  nell’India,  non  si 
hanno  dei  piatti,  e si  fa  uso  delle  foglie  d’alberi  o di  altre  piante,  comanda- 
mento forse  spiacevole  per  il  ricco,  ma  cbe  tende  ad  impedire  il  sudiciume  dei 
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poveri,  in  quelle  razze  che  non  sanno  assoggettarsi  al  menomo  incomodo,  e che 
non  saprebbero  prendere  la  cura  di  lavare  i loro  arnesi.  Voi  non  ignorale  in 
quali  minuti  particolari  entra  il  giudaismo  riguardo  al  puro  ed  all’impuro.  Per 
misura  igienica,  Musè  interdice  agli  Ebrei  la  carne  di  certi  animali,  sopratulto 
la  porcina.  Ciò  evidentemente  viene  da  un  pensiero  analogo  a quello  che  pre- 
scrive la  circoncisione,  osservata  da  questo  popolo  come  un  sacro  dovere. 
L'islamismo,  religione  più  moderna,  ma  ad  uso  di  popoli  inculti,  comanda  pa- 
recchie pratiche  di  igiene  e di  nettezza,  come  le  abluzioni  frequenti,  che  spesso 
in  Europa  si  vorrebbero  vedere  istituite  per  ordine;  come  ancora  l’uso  deile  be- 
vande fermentate  (1). 

Quantunque  il  Cristianesimo  non  offra  le  medesime  particolarità,  perché  si 
dirige  a popoli  meno  fanciulli  e più  progrediti,  nondimeno  esercita  sempre  una 
diretta  influenza  sulla  vita  materiale  degli  uomini,  e non  lascia  di  avere  una 
certa  sollecitudine  verso  la  pubblica  igiene.  1 suoi  precetti  in  ciò  sono  meglio 
concepiti,  che  quelli  del  Giudaismo  e dell'Islamismo,  ed  a fortiori  del  pagane- 
simo in  tutte  le  sue  varietà;  sono  tanti  ordini  ragionati,  motivati.  La  Chiesa  nei 
suoi  comandamenti  si  appoggia  sulle  idee  morali  che  essa  ha  fatto  germinare  nelle 
anime.  Il  Cristianesimo  si  distingue  da  tutte  le  religioni  seguite  dagli  uomini, 
anche  da  quella  di  Mosè,  in  ciò,  che  esso  consacra  il  trionfo  dello  spirilo  sulla 
materia  e santifica  il  sacrificio.  Egli  è col  merito  dell'astinenza,  con  la  palma 
che  si  guadagna  dominando  i proprii  sensi,  che  esso  ba  giustificate  le  sue  regole 
igieniche.  È al  medesimo  titolo  che  prescrive  la  sobrietà  in  ogni  tempo,  e la 
temperanza  in  ogni  cosa.  Reciprocamente,  le  regole  igieniche  da  esso  stabilite 
hanno  ii  carattere  dell'astinenza.  Per  ciò  medesimo,  sono  generalmente  negative, 
anziché  positive.  Una  delle  più  importanti  è ii  digiuno,  che  esso  fa  intervenire 
soventi,  sopratutlo  per  il  lungo  periodo  della  quaresima.  Quando  si  studia  uma- 
namente il  Cristianesimo,  si  ammira  la  sagacità  con  cui  ii  digiuno  è stato  distri- 
buito nelle  varie  epoche  dell'anno,  in  modo  da  rendersi  utile  alia  pubblica 
igiene.  1 quattro  tempi,  epoca  di  digiuno,  si  trovano  nel  passaggio  di  una  sta- 
gione all’altra,  perchè  la  nostra  macchina  esige  allora  alcuni  riguardi.  La  qua- 
resima è posta  nella  primavera,  epoca  di  rinnovazione,  in  cui  tutti  i corpi  vi- 
venti subiscono  una  prova,  ed  in  cui  non  sarebbe  mai  troppo  ii  tenersi  ad  un 
severo  reggime.  Dall'aspetto  umano,  è a lamentare  che  l’osservanza  deila  qua- 
resima sia  caduta  in  disuso.  Parimenti,  il  precetto  del  magro  due  volte  per  set- 
timana, è conforme  alla  buona  igiene,  e questa  volta  la  regola  religiosa  prende 
il  carattere  affermativo,  voglio  dire  che  non  si  limita  ad  una  semplice  nega- 
zione, colloca  l’uomo  a un  dipresso  neii'obbligo  di  mangiar  del  pesce  in  certi 
giorni,  la  qual  diversità  di  alimenti  è raccomandata  dalla  fisiologia,  non  meno 
che  dalle  leggi  della  Chiesa  (2). 


(t)  Probabilmente,  se  il  Profeta  avesse  conosciuto  i vini  che  si  raccolgono  oggidì  in 
Europa,  e che  sono  cosi  salutiferi,  si  sarebbe  mostralo  men  sei  ero  su  tal  puulo.  Ciò 
giustifica  l'infrazione  ebe  nei  nostri  tempi  molli  Musulmani  commettono  contro  questo 
comandamento  del  Corano. 

(i)  A tal  proposito,  si  potrebbe  osservare  che  lo  over  messo  il  pesco  fra  gli  ali- 
menti magri,  ha  esercitato  una  certa  influenza  eui  destini  politici  del  genere  umano. 
Perchè,  se  l'uso  del  pesce  non  si  fosse  raccomandato  agii  uomini,  se  non  si  avesse 
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Il  riposo  de  Isettimo  giorno  è egualmente  di  istituzione  religiosa.  É ben  da 
lamentare  che,  per  effetto  di  false  idee  sulla  libertà,  questa  pratica  salutare  a 
cui  la  legislazione  religiosa  aveva  abituato  gli  uomiui,  e che  era  altamente  pro- 
ficua al  maggior  nomerò,  a tutti  ancora,  venga  smessa  nei  villaggi  francesi,  e 
più  ancora  a Parigi. 

Ai  nostri  giorni,  la  Chiesa  è divenuta  tollerantissima  nell’applicazione  dei 
suoi  comandamenti  relativi  al  reggime  materiale  degli  uomini.  Essa  ha  forse 
ragion  di  esserlo,  perchè  la  maggior  parte  degli  uomini,  ed  il  Cristianesimo 
ne  può  rivendicare  in  molla  parte  l’onore,  hao  contralto  abitudini  ignote  ai 
nostri  antenati.  Essa  i oramai  più  sollecita  del  governo  delle  anime,  che  di 
quello  dei  corpi.  Cosi  l'influenza  religiosa,  che  era  una  volta  tanto  potente  per 
fare  accettare  dagl’  individui  le  nuove  pratiche  favorevoli  all'igiene,  non  è quella 
su  cui  oggi  convenga  contare  di  più  per  le  riforme  necessarie  alla  materiale 
esistenza  dei  nostri  concittadini.  Se  io  faccio  una  tale  osservazione,  non  è punto 
per  elevarmi  a censore  della  Chiesa;  in  questa  cattedra  sarebbe  una  pretensione 
fuori  diluogo;  dirò  anche,  per  giustificare  la  riserva  che  essa  usa,  potersi  cre- 
dere che,  operando  altrimenti,  solleverebbe  contro  di  sè  accuse  ingiuste  dalla 
parte  di  uomini  sospettosi.  Per  conseguire  uno  scopo  ben  desiderabile,  quello 
dell’osservanza  delle  migliori  regole  per  la  conservazione  della  salute,  vi  ha 
luogo  di  ricercare  se  non  vi  fosse  qualche  altra  influenza  da  farsi  intervenire 
felicemente,  onde  illuminare,  ed  aiutare  il  libero  arbitrio  degli  individui,  a cui 
oramai  bisogna  sempre  rimettersi. 


LEZIONE  XIX. 


Influeoza  che  il  Governa  può  esercitare  per  mezzo  della  educazione. 
Dell’esercito  considerato  come  una  grande  scuoia  di  lavoro  e di  igiene. 


La  questione  dello  applicare  l’esercito  alle  opere  pubbliche  mi  ba  condotto 
a trattenervi  sul  difetto  di  forza  fisica,  che  si  osserva  nelle  popolazioni.  Arre- 
standomi sulla  Francia,  ove  questo  male  è manifesto,  io  bo  indicato  l’inegua- 
glianza straordinaria  che  bavvi  tra  i nostri  varii  dipartimenti,  sotto  il  riguardo 
della  attitudine  militare,  misurata  dal  vigore  fisico.  Fra  le  cause  della  inferiorità 
di  alcuni,  bisogna  mettere  in  prima  riga  rinsulficienza  dei  consumi  essenziali 
allo  svolgimento  delle  forze  umane.  Paragonando  questo  fatto  del  rapido  accre- 
scimento che  han  ricevuto  alcuni  consumi  di  lusso , io  bo  espresso  l'opinione 
che,  per  ottenere  che  la  specie  si  fortifichi  io  Francia,  sarebbe  necessario  impri- 


avuto  un  tal  motivo  per  andare  a cercarlo  in  punti  lontani,  la  navigazione  si  sarebbe 
meno  perfezionata;  di  modo  che  non  havvi  esagerazione  nell'attribuire  la  acoverta  del- 
l'America al  comandamento  della  Chiesa:  non  mangierai  carne  di  venerdì. 
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mere  alle  spese  dei  ciltadini  una  migliore  direzione.  A tal  proposito,  ho  ricor- 
dato l'impero  che  la  religione  esercita  sulle  abitudini  umane  in  tutte  le  epoche 
della  civiltà. 

Ma  oggidì  la  religione,  restringendosi  in  certe  generali  prescrizioni,  non  po- 
trebbe direttamente  far  uso  della  sua  influenza  per  riformare  abitudini,  delle 
quali  molte  non  hanno  infine  nulla  di  formalmente  contrario  alla  lettera  dei 
comandamenti  della  Chiesa  ; essa  può,  senza  dubbio,  eccitare  e tenere  in  vigore 
la  saggezza  individuale,  il  che  sarebbe  mollo,  ma  non  sarebbe  abbastanza.  At- 
tualmente, una  legislazione  illuminata  e liberale,  può  avere  un'azione  diretta,  e 
più  prossima,  per  ispingere  le  popolazioni  verso  certi  consumi  e certi  usi,  degni 
di  venire  raccomandati  a causa  del  buon  effetto  che  produrrebbero  sulla  pub- 
blica sanità. 

Cosi  i governi,  modificando  con  intelligenza  le  leggi  di  dogana,  possono  di- 
minuire il  prezzo  di  certe  derrate,  in  modo  da  metterle  a disposizione  di  moltis- 
simi consumatori,  ai  quali  erano  prima  interdette,  ed  anzi  furie  da  loro  preferire. 

Il  buon  mercato  esercita  sul  consumo  una  specie  di  effetto  magnetico.  Quando 
i prezzi  calano  di  molto,  il  consumo  s'innaiza,  e non  s'innalza  soltanto  nello 
stesso  rapporto.  Avviene  la  medesima  cosa  per  certi  oggetti  il  cui  uso  sia  o possa 
divenire  comune,  come  lo  zucchero  e la  rame.  Mille  esempj  dimostrano  che  una 
diminuzione  di  prezzo,  nel  rapporto  di  2 ad  1,  determina  un  aumento  di  con- 
sumo molto  più  forte.  All'inverso,  se  i prezzi  s'innalzano  di  molto,  è pure  in 
una  maggiore  proporzione  che  si  diminuisce  il  consumo.  La  maggior  parte  degli 
uomini,  in  tal  caso,  cessa  di  considerare  gli  oggetti  rincarili  come  cose  poste  a 
sua  disposizione,  e più  non  ne  fa  uso.  Quando,  sotto  Napoleone  I,  lo  zucchero 
valeva  IO  fr.  per  rhilogramma,  in  tutto  l’impero  francese  bastavano  8 milioni 
di  chilogrammi;  la  Francia  attuale,  la  cui  popolazione  è minore  per  circa  un 
quarto,  ne  consuma  ICO  u 170  milioni , cioè  venti  volte  di  più,  quantunque  il 
prezzo  si  sia  abbassato,  non  già  nel  rapporto  di  uno  a 20,  ma  ia  quello  di  uno 
a 5 o 6. 

Tulle  le  misure,  il  cui  effetto  sarebbe  quello  di  molto  diminuire  il  prezzo 
delle  derrate  usuali,  sarebbero  dunque  inevitabilmente  seguile  da  un  grande  au- 
mento di  consumo.  Se  in  Francia  l’uso  della  carne  è cosi  ristretto,  bisogna  attri- 
buirlo al  caro  prezzo  della  merce,  più  che  a una  depravazione  del  gusto  pubblico. 
Colui  che  frequeuta  il  bigliardo  e fa  a meno  della  carne,  preferirebbe  probabil- 
mente di  avere  nel  suo  pasto  una  fetta  di  manzo,  se  potesse  procurarsela  con 
ciò  che  spende  in  cattivo  tabacco  od  in  una  partita  al  bigliardo.  Se,  per  un  gran 
sistema  di  irrigazione  e fognatura,  per  perfezionamenti  agricoli  d'ogni  maniera  (1), 
per  la  modificazione  o soppressione  dei  dazi!  comunali,  il  prezzo  del  bove  o del 
montone  scendesse  al  livello  delle  classi  poco  agiate,  probabilmente  quella  parte 
di  esse  ebe  spende  il  suo  danaro  in  distrazioni  sterili,  o in  quei  futili  consumi 


(t)  Cd  grande  incoraggiamento  per  l'agricoltura  consisterebbe  nel  sopprimere  i dritti 
doganali  sulle  macchine  e sugli  strumenti  che  essa  adopera,  come  sul  ferro  che  serve  a 
lavorarli.  La  medesima  franchigia  dovrebbe  estendersi  alla  importazione  dei  grani,  e 
sopralutto  a quella  del  guano,  sono  qualunque  bandiera.  I .e  diverse  corporazioni  agri- 
cole domandano  parecchi  di  tali  cangiamenti,  con  una  unanimità  a cut  non  si  comprende 
come  oon  si  sia  ancora  fatta  ragione. 
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di  cui  zi  suppone  esser  pazza,  volontirri  si  rivolgerebbe  verso  l’uso  della  carne. 

Qualunque  sia  l'efficacia  di  un  lai  modo  di  regolare  le  spese  private,  indiriz- 
zandole verso  uno  scopo  vantaggioso,  i governi  ne  hanno  attualmente  un  altro 
più  energico.  In  Francia,  dopo  la  rivolnzione  del  1789,  ed  in  quasi  tutto  il  ri- 
manente dell’Europa  per  effetto  della  concentrazione  amministrativa  introdottasi 
dopo  una  taf  epoca,  la  pubblica  istruzione  dipende  principalmente  dallo  Stato. 

I governi  dunque  hanno  iu  lor  mano  i cittadini,  nell'età  in  cui  le  idee  si  formano, 
le  abitudini  si  contraggono,  ed  il  cervello,  molle  come  cera,  riceve  tutte  le  im- 
pressioni. Dipende  da  loro  lo  avvezzare  la  gioventù  a giuste  nozioni,  dalle  quali 
deriverebbero  per  tutta  la  vita  le  utili  pratiche.  La  leva  dell’insegnamento  con- 
ferisce molta  potenza  per  distruggere  le  malvagie  abitudini  e creare  le  buone  ; 
giacché  è per  lo  meno  tanto  facile  dirigere  gli  uomini  verso  il  male,  quanto 
verso  il  bene. 

L attribuzione,  di  cui  i governi  sono  investiti  in  materia  di  educazione,  im- 
pone toro  una  grande  risponsabilità.  Non  Te  n'è  alcuna,  di  cui  debbasi  rendere 
un  conto  più  rigoroso.  Ogni  potere  che  abbiano  gli  uomini  su  questa  terra,  i go- 
verni sopralutio,  non  è ponto  un  dono  gratuito  del  cielo,  è un  mandato,  è una 
carica  che  implica  stretti  doveri. 

Tuttavia,  ciò  che  noi  diciamo  dei  governi  si  applica  egualmente  a tulli  gii 
uomini  illuminati,  che  possiedano  una  certa  autorità  sui  loro  concittadini,  e che 
possano  agire  sull’opinione;  giacché  questa  è sovrana,  più  che  i governi  mede- 
simi. Quante  volte  Napoleone  I,  il  principe  più  geloso  del  suo  potere,  clic  mai 
abbia  regnato,  non  ha  dovuto  riconoscerlo  ! Le  massime  che  io  qui  presento , 
sono  pure  dirette  al  clero,  il  quale,  fuori  il  recinto  della  chiesa,  possiede  una 
graode  influenza  relativamente  ali’oggello  di  cui  si  tratta.  Esso  Infatti  partecipa 
alla  direzione  dell’iusegnamento,  in  tutti  i gradi.  Oggidì  in  Francia,  esso  è il 
maestro,  iu  uu  grati  numero  di  collegi,  e per  mezzo  de!  Fratelli  della  Dottrina 
Cristiana,  ha  una  specie  di  sovranità  sulla  maggior  parte  delle  scuole  primarie 
della  città.  1 1- rateili  della  Dottrina  Cristiana  hanno  avuto  la  buona  idea  d'in- 
trodurre nel  loro  iuseguumento  un  certo  numero  di  elementi  in  armonia  coti 
I esercizio  delle  prolessiuni  industriali;  non  v'é  alcuna  ragione  per  cui  non  deb- 
bano perleziouare  ciò  elle  han  fallo  in  tal  genere,  ed  abbracciare  nel  cerchio 
deile  loro  iezium,  altre  idee  nou  meno  utili  a lutti  gli  uomini,  e non  meno  facili 
a formularsi  in  regole  semplici  e precise. 

Nell  interesse  dell'Igiene  pubblica  e privata,  vi  sarebbe  dunque  luogo  di  ag- 
giungere ali  iuseguamemo  popolare  alcune  istruzioni  che  vivamente  interesse- 
rebbero la  gioventù.  Perchè  dunque  nelle  scuole  più  umili,  insieme  alle  nozioni 
scientifiche  che  ricreauo  ed  ingrandiscono  l’intelligenza,  insieme  alle  idee  di 
onore,  di  virtù,  di  pietà,  che  formano  it  cuore  e nobilitano  il  pensiero,  non  si 
spargerebbero  le  idee  che  possono  iniziare  la  gioventù  al  cullo  della  persona? 

Come  la  Chiesa  dice  agli  uomini:  il  venerdì  non  mangiale  carne,  perchè 
mai  l’islilutore  primario  non  insegnerebbe,  per  esempio,  ai  suoi  giovani  allievi 
che  essi  devono  mangiare  carne  due  o tre  voile  la  settimana  , e più  spesso  se  i 
loro  mezzi  lo  permettano?  Il  senso  pratico  degl'inglesi  ha  loro  insegnato  una 
tal  regola;  dove  essa  non  è ancora  accreditata,  l'educazione  dovrebbe  concor- 
rere a farla  entrare  nel  quadro  della  vita. 

Le  popolazioni  degli  operai,  campestri  ed  urbani,  in  quanto  che  l’ignoranza 
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è causa  per  la  quale  i loro  alimenti  lasciano  tanto  a desiderare,  si  affrettereb- 
bero a porsi  nella  buona  via  su  tal  riguardo,  se  si  facesse  loro  comprendere, 
dalla  prima  età,  fino  a qual  punto  ciò  loro  importi,  lo  pongo  da  parte  anche  le 
considerazioni  relative  alla  salute,  che  tuttavia  nell’ordine  materiale  costituisce 
il  primo  fra  i beni,  e non  mi  fermo  che  sui  salarii.  Egli  è incontestabile  che  l'ope- 
raio ben  nutrito  riceve  mercedi  più  alte,  perchè  produce  di  più.  Su  tal  proposito, 
non  posso  lasciar  di  citare  la  comunicazione  fatta  al  Congresso  internazionale 
di  beneficenza  tenutosi  in  Brusselles,  nell’autunno  del  1856,  dal  signor  Edwin 
Chadwick,  scrittore  inglese  ben  nolo  per  la  parte  che  ha  preso  ad  importanti 
miglioramenti  nella  sua  patria,  e per  lo  zelo  con  cui  li  ha  eccitali  all'estero.  A 
tutti  i fatti  già  pubblicali  riguardo  aU  aumenlo  di  forza  produttiva  che  risulta  da 
un  buon  nutrimento,  egli  ne  ha  uniti  altri,  che  sono  assai  notevoli.  Ha  citato 
que'  lavoranti  terraiuoli  inglesi,  venuti  principalmente  dalla  contea  di  Lancastro, 
che  nel  linguaggio  popolare  dell’Inghilterra  si  chiamano  navvies,  e la  cui  potenza 
produttiva  è proverbiale.  Egli  ha  fatto  menzione  di  alcune  altre  categorie  di 
operai,  che  si  fanno  notare,  tanto  sul  continente  che  nell'Inghilterra  medesima, 
in  opere  penose,  per  f estensione  della  loro  forza  produttiva  paragonala  a quella 
di  altri,  i quali  adoperano  nondimeno  i medesimi  arnesi.  Ha  indicato  i terraiuoli 
di  certe  provincia  piemontesi,  che  si  raccomandano  per  la  loro  energia  nel  tra- 
vaglio, e per  la  facilità  con  cui  resistono  alle  emanazioni  mefitiche  in  mezzo 
alle  quali  respirano.  Tutti  questi  lavoratori  hanno  mercedi  più  alle,  perchè  pro- 
ducono in  proporzione.  La  loro  superiorità  deriva,  per  una  parte  scusa  dubbio, 
dai  buoni  metodi  che  hanno;  ma  deriva  ancora  dalla  sostanza  dei  loro  alimenti; 
sembra  che  i navvies  mangino  cinque  chilogrammi  di  carne  per  settimana  (1). 

Si  potrebbe  dunque  formolare  con  precisione  un  insieme  di  buone  abitudini 
da  insegnarsi  ai  fanciulli  come  doveri  verso  di  se  medesimi,  verso  la  loro  fami- 
glia presente  e futura,  e verso  il  loro  paese;  giacché  importa  alla  patria  che  i 
cittadini  sieno  robusti,  quasi  quant’ella  è interessala  a vederli  illuminati.  Con- 
viene che  la  pubblica  educazione  si  occupi  tanto  del  corpo  quanto  dello  spirito; 
e dopo  i fatti  verificatisi  nella  coscrizione  in  Francia,  chi  mai  potrebbe  dire  che 
noi  non  abbiamo  molti  bisogni  riguardo  al  corpo,  quanti  per  lo  meno  ne  abbiamo 
riguardo  all’intelligenza? 

La  più  saggia  politica  impone  agli  Stali  moderni  di  rivolgere  da  questo  lato 
la  loro  sollecitudine  ; noi  infatti  viviamo  in  un’epoca  di  uguaglianza,  il  che  vuol 
dire  che  i governi  debbono  egualmente  occuparsi  degli  interessi  di  tutte  le  classi. 
E questà  pure  un'epoca  di  pace,  e pace  durevole,  dobbiamo  sperarlo.  Oggidì  i 
governi  non  hanno  che  una  sola  maniera  di  farsi  merito,  che  sta  nel  colmare 
di  beneficii  le  popolazioni;  e la  pace  olire  a piene  mani,  a coloro  che  sieno  ani- 
mati da  quella  nobile  e santa  ambizione,  tulli  gli  elementi  che  possano  farla 
soddisfare.  Sopra  un  suolo  scosso  dalle  rivoluzioni,  i governi  hanno  lutti  sentito, 
e sentiranno  per  molti  anni  ancora,  il  bisogno  di  raffermarsi;  provvidenze  pa- 
terne, come  quelle  che  qui  indichiamo,  saranno  efficacissime  a consolidarli;  giac- 
ché, siccome  sarebbero  tali  da  influire  sull’avvenire , cosi  dovrebbero  rendere 


(1J  La  comunicazione  di  M.  E.  Chadwick  è inserita  nel  Monitore  Belgico,  dei  7 
marzo  1857. 
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padroni  dell’avvenire  coloro  che  le  mettessero  in  pratica.  Ogni  governo  che  vi 
si  dedicasse,  avrebbe,  agli  occhi  di  tutti,  il  diritto  di  esser  Bavero  contro  coloro 
che  lo  combattono-,  giacchi  è un  sacrilegio  il  turbare  l'autorità,  quand'essa  si 
dedica  ad  un’opera  altamente  benefica  e giovevole  a molte  famiglie. 

Alcuni  si  faranno  meraviglia  dell’importanza  che  noi  diamo  a quistioni  di  tal 
genere.  Sono  degli  affari  di  focolare  domestico,  essi  diranno.  Si,  o signori,  io 
accetto  la  frase;  è questo  un  interesse  di  focolare;  ma  in  economia  politica  nulla 
vi  ha  di  più  naturate  che  occuparsi  del  focolare  ; l’economia  non  è forse  la  mas- 
saia delle  famiglie?  Nel  tempo  attuale,  i governi  che  avessero  risoluto  il  pro- 
blema del  mangiare  e del  bere,  si  sarebbero,  per  ciò  solo , consolidati.  11  man- 
giare ed  ii  bere,  prendendolo  alla  lettera,  è pure  un’astrazione,  una  nebbiosa  spe- 
ranza per  una  parte  considerevole  delle  popolazioni  ; importa  al  completo  svol- 
gimento delle  facoltà  umane,  alla  forza  industriale  degli  Stati,  come  alla  loro 
militare  potenza,  alla  stabilità  medesima  dei  governi,  che  essa  divenga  una  ve- 
rità. Qual  popolarità  perpetua  non  ha  prodotto  ad  Enrico  IV  il  programma  del 
pollo  nella  pentolai  Eppure,  non  era  che  un  desiderio!  Argomentate  da  ciò 
quanto  gioverebbe  ai  governi  medesimi  l'elTettuazione  reale  di  questo  desiderio 
del  buon  re  ! 

Invano  dunque  alcuni  sdegnosi  filosofi  chiamerebbero  subalterne  le  quistioni 
di  tal  genere;  havvi  in  esse,  per  i principi  e per  i pubblici  uffiziali  d’ogni  or- 
dine, solidità  di  fama,  durata  di  gloria  a ricavarne.  In  l’rancia,  l’amministratore 
che,  con  un  complesso  di  buone  provvidenze,  adottale  con  perseveranza,  avesse 
ottenuto  un  ribasso  nel  prezzo  della  carne,  per  25  o 30  cent,  al  chilogr.,  o che, 
avvezzando  gli  uomini  a riscaldarsi  meglio  senza  spender  di  più,  avrebbe  cosi 
strappato  le  popolazioni  di  60  dipartimenti  all’influenza  del  freddo,  la  cui  azione, 
prolungata  per  sei  mesi  dell’anno,  rovina  la  costituzione  di  tanti  individui,  sa- 
rebbe in  diritto  di  lusingarsi  che  abbia  ben  meritato  dalla  patria.  Si  è detto 
a ragione  che  colui  il  quale  scoprisse  una  pianta  utile  al  nutrimento  degli  uo- 
mini, o ne  propagasse  la  coltura , come  fece  Parmentier  per  le  patate , avrebbe 
meritalo  dal  genere  umano  più  di  ogni  fortunato  generale  che  riportasse  una 
vittoria. 

Ilo  pronunziato  la  parola  scaldarsi;  permettetemi  che  mi  ci  arresti  un  mo- 
mento. I nostri  dipartimenti  delle  Alpi,  una  volta  coperte  di  magnifiche  foreste, 
simili  a quelle  di  cui  fu  ornata  la  loro  catena  da  una  cima  aU’allra,  oggidì  ne 
son  quasi  spogliate.  Una  eccessiva  tolleranza  dell’Autorità  in  tempi  in  cui  tutti 
i vincoli  s’erano  rallentati , ed  una  deplorabile  imprevidenza  delle  popolazioni 
medesime,  le  han  devastate  al  segno,  che  in  molti  cantoni  di  tali  dipartimenti  il 
riscaldarsi  è divenuto  materia  di  lusso.  In  molti  luoghi  non  si  accende  il  fuoco 
altro  che  per  cuocere  gli  alimenti  ; anche  nei  più  forti  rigori  dell'inverno,  l’uso 
si  è introdotto  di  invitarsi  vicendevolmente  a passare  la  sera  ne’  pagliai  o nelle 
stalle,  onde  trar  profitto  dal  calorico  che  sviluppano  gli  animali.  Che  dico  anzi, 
per  cuocere  gli  alimenti  ! Potrei  citarvi  villaggi  fra  Grenoble  e Briancon  , ove  si 
fa  fuoco  con  gli  escrementi  di  vacca,  seccati  nel  forno  in  cui  si  cuoce  il  pane;  ed 
è fortuna  ancora,  quando  si  abbia  abbastanza  di  un  combustibile  cosi  misero  ! 
La  medesima  cagione  che  ha  distrutto  i boschi,  ha  avuto  altri  effetti  non  meno 
disastrosi,  giacché  una  sventura  non  viene  mai  sola  quando  deriva  da  colpa 
nostra.  Il  suolo  medesimo  sparisce  sotto  i piedi  degli  abitanti,  non  quello  sol- 
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tanto  che  coprivano  le  foreste,  ma  quello  anche  della  pianoro.  Dacché  il  dibo- 
scamento si  è folto,  i torrenti  hanno  acquistato  una  l'uria  straordinaria,  irresisti- 
bile; scuotono  le  vallate,  portano  via  ie  dighe  e le  strade,  rovesciano  i ponti, 
desolano  i villaggi,  involano  la  terra  vegetale  o la  seppelliscono  sotto  un  grosso 
strato  di  ghiaia.  Nel  loro  corso  vagabondo,  mutano  di  letto,  e col  loro  impeto 
devastatore  si  portano,  ora  sopra  un  banco  della  vallala,  ora  sull'altro.  In  con- 
seguenza, non  vi  ha  più  raccolta  assicurata,  nou  più  abitazione  in  pianura  ove 
si  possa  sperare  di  rimanere  sano  e salvo  per  un  anno  intiero.  Tra  Castellane  e 
Dignc,  ho  incontrato  villaggi  che,  alcuni  mesi  prima  credevano  di  essere  per 
sempre  al  coperto  dall'invasione  dei  torrenti  ; eppure  erano  stati  desolati  poco 
prima!  La  metà  delle  case  trovatasi  rovesciata,  come  se  vi  fosse  stato  un  as- 
sedio ed  un  bombardamento  (1). 

In  quei  dipartimenti  alpini,  supponete  che  ramministrazione  centrale,  d’ac- 
cordo coi  consigli  municipali,  mandalarii  degli  abitanti,  voglia  rigenerare  le  fo- 
reste, ciò  che  è possibile,  ma  per  poco  tempo  ancora;  supponete  che  si  pervenga 
a fare  adottare  dalle  popolazioni  quegli  apparecchi  domestici  della  Boemia , coi 
quali  in  quel  jiaese  non  v'è  capauna  ove,  con  una  dettole  spesa  di  combustibile, 
non  si  abbia  una  camera  meglio  riscaldata  che  fra  noi,  nella  slessa  Parigi,  la 
stanza  di  riunione  e di  ricevimento  della  maggior  parie  delle  famiglie  agiate; 
quali  titoli  non  acquisterebbe  alla  simpatia  delle  popolazioni!  Che  6e  la  gratitu- 
dine pubblica  non  é sempre  pronta  a fare  omaggio  a simili  servizii , egli  è ben 
raro  che  non  renda  un  giorno  con  usura  lutto  ciò  che  doveva.  Sarebbe  dunque 
poca  cosa  l'essere  benedetto  dai  nostri  simili,  anche  dopo  la  morte?  Sarebbe 
nullo  il  potere,  lasciando  la  vita,  seutire  in  se  medesimo , nel  fondo  della  pro- 
pria coscienza,  questa  consolante  convinzione  che , comunque  siasi  accettalo  il 
servizio,  la  riconoscenza  erasi  meritata? 

Su  tutti  i punti  della  Francia,  ed  in  tutta  l'Europa,  ed  a più  forte  ragione  al- 
trove, gli  uomini  devono  molto  aspettarsi  dall  introduzione  di  certi  usi  nella  pra- 
tica della  vita  materiale.  Si  può,  a tal  riguardo,  ottener  dalla  pubblica  istruzione 
in  generale,  ma  principalmente  dall'istruzione  primaria  ben  diretta,  grandissimi 
effetti;  dissipando  le  tenebre  dell'ignoranza,  si  aumenterebbe  cosi  la  forza  delie 
nazioni. 

Ma  noi  ci  siamo  deviati  dal  problema  dcU’upplirazione  degli  eserciti  ai  lavori 
pubblici,  o del  mettere  a profitto,  per  intento  di  pubblica  utilità,  la  forza  dei  sol- 
dati. Le  precedenti  osservazioni  sull’insegnuineuto  pubblico  ci  riconducono  diret- 
tamente a!  nostro  soggetto. 

Per  porre  a profilo  i soldati,  e farli  contribuire  aH’arricchimcnto  della  So- 
cietà, vi  sarebbe  qualche  altro  mezzo,  che  quello  di  destinarli  alle  vie  di  comu- 
nicazioni, o a quelle  altre  grandi  costruzioni  che  si  comprendono  sotto  il  me- 
desimo nume  di  pubblici  lavori,  o ancora,  come  si  fa  presso  talune  nazioni  di 
Europa,  lasciarle  individualmente  libere  per  occupazioni  industriali  nella  mag- 


li) Intorno  al  diboscamento  delle  Alpi,  ed  agli  effetti  che  ne  snn  seguili,  io  rimando 
il  lettore  «ll'imporlante  opero  di  M.  Smeli,  capo  ingegnere  di  ponti  e strade  ; Si  udii  sui 
torrenti  delle  Alte  Alpi,  Parigi  1811.  Si  eonsullerà  pure  eon  profitto  un'opera  recentis- 
sima e meno  estesa,  di  M.  de  Riblie,  intitolala;  La  Provenza  dal  punto  di  vieta  dei 
boschi,  dei  torrenti,  delle  inondazioni,  prima  e dopo  del  1789.  l’arigì  1807. 


Digìtìzed  by  Google 


LEZIONE  XIX. 


361 

gior  parte  del  loro  tempo  di  servizio  (1).  E questo  mezzo  sarebbe  il  profittare 
della  riunione  dei  giovani  sotto  le  bandiere  per  modificare  la  loro  mente,  se  non 
le  loro  braccia,  in  modo  da  renderli  nell'avvenire  più  industriosi,  la  altri  ter- 
mini, l'esercito,  rimanendo  esclusivamente  militare  nella  sua  materiale  attività, 
diverrebbe  un  fomite  di  sociale  progresso,  per  la  cura  cbe  si  avrebbe  di  inne- 
stargli delle  utili  nozioni. 

Già  l’esercito  francese,  fino  a certo  punto,  è una  scuola.  Per  ciò  solo,  che  i 
reggimenti,  invece  di  essere,  come  crasi  tentato  nel  1 8 1 U,  tante  legioni  diparti- 
mentali, sono  composti  di  uomini  trulli  da  tutti  gli  angoli  del  territorio,  1 soldati 
reagiscono  gli  uni  sugli  altri,  mutano  i loro  costumi  e le  loro  idee.  Per  ciò  solo, 
cbe  si  fanno  andare  i reggimenti  da  un  estremo  all’altro  del  suolo  francese,  i 
soldati  acquistano  sotto  le  bandiere  tante  idee  a cui  erano  estranei.  L’esercito 
serve  a dirozzare  (è  questa  la  parola  ricevuta)  la  giovine  generazione  delle  nostre 
campagne.  Ma  quanto  questa  specie  di  educazione  non  è incompiuta  e grosso- 
lana ancora!  Soventi  essa  cancella  anzi  i buoni  e lodevoli  sentimenti.  Abbiamo 
ragione  di  desiderare  pei  nostri  soldati  qualche  cosa  di  meglio,  cbe  sarebbe  ben 
facile  ad  ordinarsi.  L’educazione  vera,  cbe  io  qui  intendo  d’invocare,  consiste- 
rebbe dapprima  nel  prepararli  ai  lavori  che  li  attendono  quando  usciranno  dai 
reggimenti,  nello  iniziarli  a certe  cognizioni.  Essi  sarebbero  ben  lieti  di  potere 
assistere  a delle  lezioni  elementari  ed  usuali,  sui  mestieri  a cui  son  destinati; 
giacché  non  sono  più  giovani  indifferenti  all'avvenire,  sono  uomini  oramai  preoc- 
cupati della  loro  futura  esistenza,  pensano  a diventare  padri  di  famiglia,  e pen- 
sano ai  doveri  che  questa  nuova  condizione  dovrà  loro  imporre.  Comprendono 
la  necessità  di  fecondare  la  forza  delle  loro  braccia.  Accoglierebbero  con  pre- 
mura, non  è da  dubitarne,  tutto  ciò  che  possa  renderla  più  produttiva. 

Si  tratterebbe  dunque  di  porre  a profitto  il  soggiorno  dei  giovani  sotto  le  ban- 
diere, non  solamente  per  procurare  i!  loro  progresso  professionale,  ma  ancora 
per  vantaggiare  la  loro  generale  istruzione.  È questo  un  dovere  che,  In  Francia 
e in  altri  Stati  d’Europa,  l'amministrazione  non  ha  trascurato  del  tutto.  Cosi, 
ciascuno  dei  nostri  reggimenti  ha  una  scuola  reggimentale,  a cui  son  chiamati 
i soldati,  ed  altri  corsi  speciali  per  i sotto-ufficiali.  Quantunque  questo  doppio 
insegnamento  sia  molto  imperfetto,  pure  non  laseia  di  essere  un  prezioso  germe, 
per  quanto  piccolo  sia,  e conviene  svilupparlo.  Simile  ad  un  granello  di  se- 
napa, potrà  trasformarsi  in  un  graud’albero,  capace  di  spargere  tutto  all’intorno 
un’ombra  saiutare  (2). 


(t)  Vedasi  iotorno  a ciò  quanto  si  è detto  di  sopra,  sulla  milizia  svedese,  pag.  467 
e seguenti. 

(S)  Un  ufficiale  superiore  di  cavalleria,  Ferdinando  Durami,  in  un  notabile  libro  cbe 
ha  per  titolo  Sulle  tendenze  pacifiche  della  Società  europea,  e suU'u[ficio  delle  milizie 
nell' avvenire,  ma  che  rimonta  ad  un  certo  numero  di  anuì  indietro  (1841),  dà,  alle  pa- 
gine 389  e seguenti,  i particolari  che  seguono,  sulle  scuole  reggimentali  : 

« lo  ogni  reggimento  vi  ba  una  scuola  per  i soldati,  ed  un’altra  pei  sotto  ufficiali. 
« Queste  scuole  eoo  dirette  da  un  ufficiale,  che  per  lo  più  è un  tenente. 

• I giovani  soldati,  entrando  nel  corpo,  sono  ammessi  alla  scuola,  salvo  il  caso  di 
istruzione  sufficiente,  o d’incapacità  assoluta.  S'insegoa  loro  leggere,  scrivere,  calcolare. 
La  durata  media  della  loro  istruzione  è di  un  anno.  Quando  han  passato  gli  otto  gradi 
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Oggidì,  lutti  gii  eserciti  europei  comprendono  un  gran  numero  di  ufficiali 
istruiti,  pronti,  se  vi  fossero  incoraggiati,  ad  occupare  i lunghi  e fastidiosi  ozii 
delle  guarnigioni  con  un'opera  tanto  utile  e nazionale,  quanto  sarebbe  quella  di 
istruire  i soldati,  lo  ho  sommariamente  indicato  le  condizioni  d'istruzione  che  si 
domandano  agli  ufficiali  Prussiani  (1).  Una  gran  parte  dei  nostri  esce  dalla  scuola 
di  Saint-Cyr,  ove  il  livello  degli  studii  è abbastanza  alto  ; ed  alcuni  fra  i nostri 
corpi  speciali  si  reclutano  da  quella  scuola  politecnica,  che  giustamente  passa 
per  la  prima  scuola  scientifica  che  esista  al  mondo,  senza  parlare  di  ciò  che  ap- 
prendono poscia  i nostri  ufficiali  nella  scuola  di  Stato-Maggiore  a Saumur,  nella 
scuola  del  Genio  e dell'Artiglieria  di  Metz.  Lo  Stato  Maggiore  dell’esercito,  adun- 
que, basterebbe  senza  il  menomo  incomodo,  per  dare  una  speciale  istruzione  ai 
soldati,  col  mezzo  delle  attuali  scuole  di  reggimento,  purché  fossero  bene  ordi- 
nate. lu  tal  modo,  senza  andar  cercando  innovazioni  improvvisate  che  spaven- 
tano gli  uomini  timidi  e qualche  volta  destano  inquietudine  anche  nei  più  pru- 
denti, si  potrebbe  cavar  partito  da  ciò  che  esiste,  facendo  servire  al  progresso 
dei  lumi  e delle  ricchezze  la  riunione  della  gioventù  sotto  le  bandiere,  il  che  ri- 
donderebbe a vantaggio  della  forza  militare  medesima  : quanto  più  gli  uomini 
sono  intelligenti,  tanto  più  l'esercito  diviene  invincibile.  Paragonate  i nostri  arti- 
glieri e soldati  del  genio,  che  si  ha  la  cura  di  istruire,  colla  fanteria  abbando- 
nata alia  propria  ignoranza. 

Le  scuole  reggimentali  finirebbero  di  essere  facoltative,  e diverrebbero  obbli- 
gatorie. Nessun  uomo  dovrebbe  uscire  dal  reggimento,  senza  avervi  imparato 


dell'Istruzione  primarie,  escono  dalla  scuola,  e rimangono  intieramente  abbandonati  a 
se  stessi. 

« Nella  cavalleria,  essendo  tutte  le  ore  della  giornata  impiegate  nelle  particolarità  del 
servizio,  le  scuole  non  possono  stare  aperte  cbe  la  sera.  Nell'infanteria,  si  sceglie  un'ora 
più  favorevole. 

• Le  lezioni  durano  un'ora  e mezzo.  Si  danno  tre  volte  la  settimana.  I bisogni  del 
servizio  o le  malattie  riducono,  in  termine  medio,  ad  otto  per  ogni  mese  le  lezioni  che 
ogni  soldato  riceve. 

« Il  corso  dei  sotto-ufficiali  comprende  : Storia,  geografia,  elementi  di  matematiche  e 
di  geometria,  amministrazione  militare,  e per  alcuni  pochissimi  reggimenti,  anche  un 
corso  di  topografia. 

■ Questo  corso  ha  luogo  tre  volte  la  settimana,  e dura  un'ora  e mezzo  ogni  volta  ». 

M.  I turami  nota  che  quest’ultimo  corso,  in  quasi  tutti  i reggimenti,  per  mancanza  di 
mezzi  materiali,  si  limita  a poche  lezioni  di  grammatica  e di  aritmetica. 

Aggiunge  la  insufficienza  dei  fondi  accordati  per  le  spese  di  siffatte  scuole,  insuffi- 
cienza tale,  cbe  l'ufficiale  professore  manca  delle  opere  indispensabili  per  preparare  le 
sue  lezioni. 

L'ufficiale  incaricato  dell'istruzione  civile  adempie  a tutti  i doveri  militari  del  suo 
grado,  e non  riceve  alcun  supplemento  di  stipendio  per  il  lavoro  suppletivo  cbe  i tenido 
a prestare  ogoi  sera.  Non  è consultato  intorno  ai  gradi  da  darsi  nel  reggimento  ai  sol- 
dati ed  ai  sotto-ufficiali.  Il  capitano  incaricato  dell’istruzione  militare,  ali-incontro,  non 
ba  che  questo  ufficio,  il  quale  lo  lascia  libero  a mezzodì;  e riceve  un  soprassoldo  equi- 
valente al  quarto  dell’ordinario  stipendio;  e fa  i suoi  avanzamenti  più  rapidi,  cbe  quelli 
de’ suoi  compagni.  Se  vi  ba  qualche  gallone  ad  accordare,  egli  è consultalo  sul  merito 
dei  candidali.  Da  ciò  viene  necessariamente  una  grande  differenza  nello  zelo  dell'uno  e 
dell’altro. 

(1)  Vedi  la  Lezione  XV. 
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a leggere  e scrivere.  Dirò  di  più:  nessun  uomo  dovrebbe  entrarvi,  sema  possedere 
già  questi  due  grandi  meni  d'istruzione  ; fino  a che  l’istruzione  primaria  non 
sia  generalizzata  abbastanza,  tutti,  l’amministrazione,  l'opinione,  il  pubblico, 
meriteranno  acerbi  rimproveri  (1).  Ma  il  soldato  che  ritorna  alla  vita  dome* 
etica  dovrebbe  sapere  più  che  leggere  e scrivere,  dovrebbe  avere  già  nella  sua 
mente,  e per  dir  cosi  sulla  punta  delle  sue  dita,  certe  forinole  di  industria  agri- 
cola, manifattrice,  domestica,  che  senza  sforzo  si  possano  applicare  alle  ordina- 
rie condizioni  della  vita.  Quando  si  è rimasto  per  qualche  tempo  sotto  le  ban- 
diere, non  si  dimentica  più  il  maneggio  delle  armi.  « Da  25  anni  in  qua,  io  non 
« ho  più  fatto  l’esercizio,  diceva  ultimamente  un  bravo  generale  ; ma  datemi  un 
• fucile,  e vedrete  ».  Il  soldato,  curando  la  sua  educazione  militare,  non  potrebbe 
forse  acquistare  certi  dati  pratici,  semplici  quanto  l’esercizio,  in  modo  da  non 
dimenticarti,  come  non  dimentica  la  carica  in  dodici  tempi  ? SI,  senza  dubbio, 
purché  vi  si  applicasse  egualmente. 

Fra  gli  altri  mezzi  infallibili,  e molto  economici,  di  istruire  i giovani  soldati, 
d’imprimere  nella  loro  memoria  alcune  utili  idee,  ed  anche  farle  loro  imparare 
sulla  punta  delle  dita,  io  indicherò  qui  il  disegno.  Occorre  pochissimo  tempo  per 
apprendere  a disegnare  sopra  una  lavagna,  come  per  riprodurre  le  figure  degli 
oggetti  che  si  abbiano  davanti.  Alla  scuola  della  Marlinière  in  Lione,  i fanciulli 
di  dodici  a tredici  anni,  presi  a caso  nella  classe  degli  operai,  in  capo  a 18 
mesi  pervengono  a disegnare  in  prospettiva  le  macchine  a vapore  più  complicate, 
nel  modo  più  soddisfacente,  ed  in  pochissime  ore.  Vi  ha  beo  ragione  di  sperare 
ancora  di  più,  da  uomini  di  21  a 28  anni,  che  sarebbero  stimolati  dal  desiderio 
di  conseguire  il  benessere  quando  rientreranno  nelle  loro  case. 

Qui  ia  spesa  non  potrebb’ essere  un’obbiezionc,  giacché  sarebbe  insignificante. 
Si  comincierebbe  dal  disegno  sulle  lavagne  come  si  fa  alla  Martinière  ; più  tardi 
i più  valenti  sarebbero  ammessi  a far  uso  della  carta  : un  foglio  di  carta,  100 
mila  fogli  ancora,  costano  dunque  tanto  caro  che  lo  Stato  debba  titubare  ? Cia- 
scuno fra  i soldati  possederebbe  cosi  una  specie  di  album,  ove  avrebbe  copiato 
ie  forme  e le  proporzioni  di  arnesi,  utensili,  meccanismi,  scelti  in  ciò  che  siavi, 
di  più  essenziale  per  le  professioni  più  comuni  e per  l’interno  della  famiglia. 

lo  più  non  ho  la  pretesa  di  descrivere,  nè  anche  in  succinto,  il  programma 
di  una  tale  istruzione  elementare,  ove  le  idee  si  tradurrebbero  in  descrizioni  gra- 
fiche. Se  aggiungo  una  parola  di  commentario,  egli  è solamente  per  l'intelligenza 
del  discorso,  ed  acciocché  noo  si  cada  in  errore  sui  pensiero  di  cui  qui  mi  fac- 
cio strumento.  Si  potrebbe  far  disegnare  cosi  una  casa  da  contadini,  salubre, 
ben  ventilata,  asciutta  ; fornita  di  un  forno  che  mettesse  a profitto  tutta  la  po- 
tenza del  combustibile;  d'una  stufa,  per  mezzo  della  quale  una  o due  stanze 
sarebbero  di  continuo  tenute  ben  calde  con  poca  spesa.  Vi  entrerebbe  pure  una 
stalla  bene  ordinata,  con  la  sua  fossa  da  concime,  o ancora  la  disposizione  di 


(1)  Giusta  i resoconti  annuali  sulla  reclutazione  dell’esercito,  nel  1831,  sopra  76,276 
giovani  del  contingente,  erano  analfabeti  36,382,  cioè  47  1/2  per  cento.  Nel  1842, 
questa  proporzione  erasi  diminuita,  ma  era  ancora  di  38  e 1/2  per  cento.  Sulla  classe 
del  1853,  il  medesimo  documento  indica  la  proporzione  di  99,548  sopra  291,910,  ossia 
34  1/4  per  cento.  Sulla  classe  del  1854,  si  ha  la  proporzione  di  33  1/2  per  cento. 
Si  vede  cbe  resta  ancora  molto  da  fare,  e che  il  progresso  è troppo  lento. 

Eccmom.  Tomo  X.  — 34. 
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una  fognatura.  Si  potrebbe  inoltre  insegnare  ai  soldati,  quando  si  vedessero 
avidi  di  pratica  istruzione,  l'arte  del  carradore;  che  dico  anzi,  l'arte  di 
disseccare  e di  distillare,  la  quale  nel  mezzodi  della  Francia  è molto  prati- 
cala. S’insegnerebbe  loro  come  si  installino  le  seghe,  e ciò  che  potrebbe 
formare  la  mobilia  d'una  famiglia  di  cainpagnuoli.  Si  potrebbe  anche  insegnare 
la  panificazione,  arte  troppo  igoorata  dagli  abitanti  delle  nostre  campagne,  e che 
loro  riuscirebbe  iuGuitameute  utile,  esseudo  il  paue  l'alimento  più  sostanzioso,  se 
non  l'unico  nutritivo,  che  si  conosca  dai  contadini  francesi. 

Nella  scuola  politecnica  si  fan  disegnare  dagli  allievi  Ggure  di  geometria 
descrittiva,  pura  ed  applicala,  macchine,  carte  geografiche,  disegni  architettonici 
e topografici.  Ciascuno,  uscendo  dulia  scuola,  riunisce  questi  disegni  con  una 
specie  di  religiosità;  io  conosco  pochi  fra  i miei  compagni  che  non  abbiano  dili- 
gentemente conservati  silTatti  cartolari,  e non  li  riguardino  come  una  specie  di 
pergamene  di  cui  siano  orgogliosi.  Del  pari,  pei  nostri  soldati  una  collezione  de- 
scrittiva, opera  delle  loro  mani,  e contenente  cognizioni  ben  più  preziose  di  quel 
che  sieno  per  un  ingegnere  di  ponti  e strade  o per  un  ufficiale  dei  genio  gli  studii 
grafici  del  politecnico,  quanto  non  sarebbe  preziosa  1 Con  siffatti  disegni  accom- 
pagnati da  piccoli  commenti,  si  spargerebbe  nel  paese,  iu  pochi  anni,  un  gran 
numero  di  idee  pratiche,  destinate  a divenire  senza  fallo  altrettanti  elementi  di 
prosperità  nazionale.  Se  questo  mezzo  6i  mettesse  in  uso  con  perseveranza,  sia- 
tene certi,  l'esercito  che  ingoia  tanti  milioni  frutterebbe  definitivamente  al  paese 
una  buona  parte  di  ciò  che  esso  costa.  Qual  bene  ancora  non  si  farebbe,  se  que- 
sta istruzione  professionale  fosse  accuratamente  dispensata  ai  soli  sotto-ufficiali;1 
Ora,  tutto  ciò  non  costerebbe  allo  Stato  per  ogni  reggimento  ciò  che  costa  il  solo 
montare  un  cannone. 

Dopo  le  osservazioni  che  ho  già  presentate,  non  mi  è uopo  di  dire  che  l’igiene 
dovrebbe  occupare  un  posto  importante  in  questa  istruzione.  Non  è necessario 
avere  veduto  per  lungo  tempo  da  vicino  la  popolazione  delle  campagne  o anche 
quella  delle  città,  per  sapere  quanto  esse  sieno  ignoranti  su  tal  soggetto,  e quanto 
danno  ne  provino. 

Combinando  l’azione  delie  scuole  reggimentali  con  finfiueuza  della  disci- 
plina, agevolmente  si  otterrebbe  un  effetto  vantaggiosissimo  per  la  società  fran- 
cese, quello  di  propagare  fra  lo  popolazioni  il  gusto  della  nettezza  di  cui  esse 
mancano.  Dal  più  limitato  aspetto  militare,  questo  genere  di  educazione  sarebbe 
prezioso,  perchè  in  tempo  di  guerra  uu  esercito  iu  cui  la  sporcizia  sia  inveterata 
va  soggetto  a delle  epidemie,  che  talvolta  riescouo  fatali.  Su  lai  punto,  io  vi  ri- 
mando ad  un  lavoro  già  pubblicato  da  uno  fra  i più  eminenti  nostri  chirurghi 
militari,  M.  Baudens,  dopo  le  osservazioni  da  lui  raccolte  nella  guerra  di  Cri- 
mea. Ne  risulta  che  le  auliche  regole  uou  contribuiscono  poco  a perpetuare,  fra 
gli  uomiui  sotto  le  bandiere,  taluue  abitudini  che  l'autorità  dovrebbe  ali'iucoDtro 
procurare  di  combattere  (1). 


(f)  lo  cito  alcune  linee  del  lavoro  di  M.  Baudens: 

* Le  abitudini  di  nettezza,  che  distinguono  l'esercito  Inglese,  dovrebbero  introdursi 
nei  nostri  campi.  Gl'Inglesi  lavavano  con  acqua  calda  la  loro  biancheria,  e la  ritmila. 
« vano  due  volte  ogni  settimana.  I nostri  soldati  erano  ben  lungi  dal  darsi  simili  cure. 

« La  sporcizia  impedisce  che  la  pelle  funzioni,  e genera  t vermi.  Quando  un  inaiato  arri- 
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La  storia  della  repubblica  francese  presenta  una  effimera  istituzione,  che  l'os- 
servatore distingue  appena,  iu  mezzo  ai  grandi  e terribili  avvenimenti  di  cui  fu 
pieno  questo  corto  periodo,  ma  che  non  lascia  di  essere  degna  di  meditazione, 
voglio  dire,  la  scuola  normale.  Il  vandalismo  rivoluzionario  uvea  chiuso  tutti  gli 
istituti  di  pubblica  istruzione,  e la  Francia  stava  per  ricadere  nelle  tenebre.  La 
Convenzione  concepì  una  scuola  destinala  a reagire  efficacemente  contro  l'igno- 
ranza che  minacciava  la  patria.  Da  ogni  parte  della  repubblica  si  chiamarono  a 
Parigi  uomini  intelligenti  e già  istruiti,  per  apprendervi,  sotto  i piti  abili  e più 
dotti  maestri,  l’arte  dello  insegnare  (1),  e la  materia  medesima  dello  insegna- 
mento. Gli  allievi,  scelti  con  cura  in  ogni  distretto  sulla  base  di  uno  per  20  mila 
abitanti,  non  potevano  aver  meno  di  ventun'anno.  Dovevano  ricevere  lezioni  sul- 
l'arte di  formare  il  cuore  della  gioventù  alla  pratica  delle  virtù  pubbliche  e pri- 
vate, sull'iusegnameuto  della  lettura,  delia  scrittura,  del  calcolo,  della  geome- 
tria pratica,  della  storia,  della  grammatica  francese,  di  tutti  i rami  delle  umane 
cognizioni.  Si  diedero  loro  per  maestri  Lagrange,  lierthollet,  Garat,  Bernardin 
de  Saint-Pierre,  Duubenlon,  Huuy,  Volney,  Sicard,  Munge,  Thouin,  ITallé,  La 
Harpe,  eec.,  cioè  tutto  ciò  die  la  Francia  aveva  allora  di  più  illustre  nelle  scienze 
g nelle  lettere.  Alla  fine  di  questi  corsi,  la  cui  durata  doveva  essere  almeno  di 
quattro  mesi,  gli  allievi  doveano  rientrare  nei  loro  distretti,  ed  aprirvi,  ciascuno 
nel  suo  capoluogo  di  cantone,  una  scuola  normale,  onde  trasmettere  agli  altri 
le  cognizioni  ed  i metodi  d'insegnamento  che  avrebbero  acquistati  alla  scuola 
normale  di  Parigi. 

L’istituzione  ebbe  la  sorte  che  tante  altre  subirono  alla  medesima  epoca  ; non 
fere  che  apparire  come  una  meteora  ; e nondimeno  era  un  concetto  magnifico, 
degno  di  essere  riprodotto  e perpetualo,  sotto  certe  forme  ed  una  certa  misura, 
nei  tempi  ordinar».  Le  scuole  reggimentali,  allargale  come  si  è detto,  offrireb- 
bero la  effettuazione  di  questo  pensiero  di  civiltà.  Sarebbe  la  scuola  normale  del 
1795,  allargala  sopra  una  più  vasta  superficie,  con  meno  elevazione.  Non  si  trat- 


te vava  a Costantinopoli,  cominciavasi  dallo  immergere  i suoi  abiti  in  un  bagno  d’acqua 
r bollente.  Nel  giorno  d'una  rivista,  i nostri  soldati  mostrano  abiti  nuovi  c bene  spaz- 
« zolati,  una  divisa  irreprensibile;  nondimeno  questi  due  battaglioni  lasciano  sul  loro 
> passaggio  il  noto  puzzo  di  Caserma:  la  nettezza  è forse  incompatibile  col  mestiere  del 
» soldato?  il  Turco  trova  mezzo,  anche  in  campagna,  di  fare  ogni  giorno  più  volte  le 

• abluzioni  prescritte  dalla  sua  religione,  la  disciplina  militare  sarebbe  dunque  meno 

• poicote  che  la  legge  maomettana?  Se  essa  riportasse  un  rosi  meritorio  trionfo,  l’cduca- 

• zinne  militare  introdurrebbe  poco  a poco  nelle  famiglie  degli  operai  e dei  contadini 

• quelie  buone  abitudini  che  dobbiamo  invidiare  agiToglesi.  Sarebbe  una  riforma  oa- 
« zinnale,  ebe  ridonderebbe  a vantaggio  della  pubblica  sanità.  Le  nostre  caserme  luc- 
« cicano  di  no  grasso  secolare.  È proibito  (si  crederebbe ?)  di  grattare  i pavimenti,  i 
« banchi,  e le  tavole,  per  tema  di  consumarli.  Perchè  mai  la  caserma  non  sarchile  tenuta 

• cosi  netta  come  un  vascello?  Perché  i pavimenti  incerati  e fregati  dai  soldati  non  si 
» sostituirebbero  al  mattonalo,  cosi  difettoso,  ohe  si  trova  nei  canterooi  ? Questo  lusso 
« è arrivato  infine  ad  introdursi  negli  ospedali  militari,  malgrado  le  resistenze  della  pra- 
« tica.  Potrebbe  introdursi  nelle  caserme;  e quando  ciò  sarà  fallo,  noi  domanderemo 
« con  isti) poro  perché  inni  una  si  utile  riforma  sia  tardata  tanto  tempo  a venire»,  (in- 
cordi d'una  mistione  medica  nell'esercito  d’Oriente.  — Rivista  dei  due  Mondi,  13  feb- 
braio 1837,  pag  897). 

(1)  Vedasi  il  decreto  del  9 brumajo  anno  IH. 
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lerebbe  più  solamente  di  giovani  scelti,  che  vengano  a ricevere  lezioni  dai  più 
dotti  del  paese.  Le  scuole  reggimentali  offrirebbero  lo  spettacolo  di  una  moltitu- 
dine, che  si  assembri  tutta  intorno  alla  cattedra  di  nomini  superiori  ad  essa  e 
relativamente  distinti.  Quest'ampio  ordinamento  per  la  diffusione  di  tutto  ciò  che 
la  sdenta  contenga  di  usuale  c di  pratico,  questa  monetazione,  se  cos)  posso 
dire,  di  tutte  le  conoscenze  umane,  sarebbe,  se  io  non  m'inganno,  una  di  quelle 
istituzioni  che  onorano  un'epoca,  e spingono  innanzi  una  nazione.  Sarebbe,  giu- 
sta il  mio  parere,  l’utile  e naturale  complemento  delle  nostre  libere  istituzioni. 

Terminando,  io  affido  alle  vostre  riflessioni  un  passo  del  rapporto  fatto  alla 
Convenzione  dal  rappresentante  Lakanat  sulla  Rcuola  normale.  Esso  vi  rive- 
lerà le  speranze  che  allora  si  fondavano  sopra  una  tale  istituzione. 

« Tosto  che  saranno  terminate  in  Parigi  questi  corsi  dell’arte  d'insegnare  le 

• coguiziooi  umane,  i giovani  dotti  c filosofi,  che  avranno  ricevute  queste  grandi 
« lezioni,  andranno  a ripeterle  dal  canto  loro  in  tutte  le  parti  della  repubblica 
« da  dove  furono  chiamati  ; apriranno  dappertutto  tante  scuole  normali.  La  qual 
« sorgente  di  lumi,  cosi  pura,  così  copiosa,  perchè  partita  dai  primi  uomini  in 

• ogni  genere,  versata  da  serbatoio  in  serbatoio,  si  spargerà  di  spazio  in  ispa- 
« zio,  su  tutta  la  Francià,  senza  nulla  perdere  della  sua  purezza  lungo  il  suo 
« corso.  Ai  Pirenei  ed  alle  Alpi,  l'arte  d'insegnare  sarà  identica  a quella  di  Pa- 

• rigi,  e quest’arte  sarà  quella  della  natura  e del  genio....  Non  si  vedranno  più 
■ nell’intelligenza  d'una  grande  nazione  tanti  piccoli  spazii  coltivati  con  cura 

• estrema,  e tanti  vasti  deserti  incolli.  La  ragione  umana,  coltivata  da  tutti  con 

• un’industria  egualmente  illuminata,  produrrà  dappertutto  i medesimi  effetti,  i 
> quali  saranno  la  rigenerazione  della  mente,  in  un  popolo  che  sta  per  divenire 
« l’esempio  ed  il  modello  del  mondo  ». 

In  queste  patriotiche  linee  vogliate  sostituire,  o meglio  aggiungete  all’idea  del 
sapere  quella  del  benessere,  alla  parola  istruzione  la  parola  prosperità  pubblica; 
poi  ricordatevi  che,  liberare  gli  uomini  dalla  miseria,  è un'  emancipare  la  loro 
ragione  ed  il  loro  cuore  da  una  servitù  degradante  ; e voi  avrete  misurato  l’im- 
portanza che  potrebbe  avere  la  rigenerazione  delle  scuole  reggimentali. 


LEZIONE  XX. 

Possibilità  d’introdurre  neli'industrie  gli  elementi  d’organizzuione  dell'esercito. 

lo  ho  esaminato  con  voi  nelle  precedenti  lezioni,  il  quesito  dell’applicazione 
dell’esercito  alla  produzione  e ad  alcune  altre  che  naturalmente  vi  si  collegano. 
Cambiando  oggi  di  aspetto,  passo  ad  esaminare  sino  a quale  punto  sarebbe  pos- 
sibile introdurre  nell’industria  le  abitudini  distintive  dell'esercito,  il  punto  d'o- 
nore, lo  spirito  di  corpo,  la  gerarchia  conservatrice  dell’ordine  e tutelare  per 
l’individuo,  in  una  parola,  i principali  elementi  che  costituiscono  l'ordine  mi- 
litare. 

È questo  un  ampio  campo  di  esplorazione,  ove  facilmente  l'intelletto  si  perde. 
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Mettiamoci  dunque  in  guardia  contro  le  utopie  ; non  ci  facciamo  chimere,  che 
poi  ci  affanneremmo  ad  inseguire  senza  mai  poterle  afferrare,  non  tentiamo  di 
associare  insieme  elementi  incompatibili  ; sforziamoci  di  rimanere  sul  terreno 
della  ragione  e del  buon  senso  ; ed  a tal  uopo,  ogni  volta  che  avremo  rivolto  i 
nostri  sguardi  negli  spazii  nebulosi  dell'avvenire,  che  l'immaginazione  si  delizia 
a concepire,  affrettiamoci  a tornare  verso  la  realità  del  passato  e del  presente, 
onde  interrogare  l'esperienza,  come  gli  antichi  consultavano  gli  oracoli. 

É o non  è egli  possibile  introdurre  nell'industria  il  sentimento  dell'onore,  al 
medesimo  grado  che  esiste  nella  milizia,  con  la  medesima  intensità,  e conser- 
varvelo  con  mezzi  consimili  ? Ciò  i difficile.  Quella  dignità,  quella  idea  di  se  me- 
desimo, che  sorge  nell'uomo  dalla  coscienza  di  un  pericolo  volontariamente  e 
lietamente  affrontato  per  la  cosa  pubblica,  per  la  salute  dello  Stato,  sono  proprie 
della  vita  militare,  e ad  essa  sola  appartengono. 

Non  già  che  nell'industria  non  sia  un  posto  per  il  sentimento  della  dignità 
personale  e dell'onore,  anche  in  quanto  risulti  da  un  pericolo  corso  ; non  già 
che  il  pericolo  non  si  mostri  di  frequente  ne'  suoi  lavori.  Quanto,  per  esempio, 
non  è pericolosa  la  vita  del  marinaio,  a contare  dal  piccolo  navicellaio  che  va 
dall’Imboccatura  d’un  fiume  a quella  d'un  altro  affrontando  gli  scogli,  i banchi  di 
sabbia,  le  correnti,  sino  all'ardito  navigatore  che  si  lancia  nei  paraggi  del  Capo 
terribile  a cui  le  tempeste  diedero  il  loro  nome,  o che,  nei  mari  tristi  e freddi, 
situati  all'estremità  meridionale  del  continente  americano,  supera  arditamente 
quell’alto  promontorio  che  spaventò  il  medesimo  Magellano,  in  modo  di  spin- 
gerlo a cercare  altrove  un  passaggio,  e cosi  scoprire  lo  stretto  che  ha  perpetuato 
la  gloria  del  suo  nome  ! Il  mineraio  che,  scavando  le  viscere  della  terra,  affronta 
1 torrenti  sotterranei,  le  frane,  le  esplusioui  del  gaz  infiammabile,  ha  bisogno  di 
un  coraggio  continuo,  e trova  nella  sua  lotta  colla  natura  un  sentimento  di  fie- 
rezza, che  in  alcuni  paesi  ha  dato  origine  alla  espressione  : fiero  come  un  mine- 
rato.  E il  macchinista,  che  guida  questo  impetuoso  corsiero,  impaziente  ad  ogni 
freno,  dotato  di  una  forza  miracolosa,  che  l'uomo  ha  tratto  dal  fondo  del  suo 
genio,  come  altra  volta  un  Dio  fece  uscire  dalla  terra  il  cavallo  per  darlo  alla 
città  di  Atene  e farsene  un  eterno  titolo  della  sna  riconoscenza,  voglio  parlare 
della  locomotiva  a vapore  I Tutti  i lavoranti  dell'industria,  che  sono  i carcerieri 
o i padroni  degli  elementi  incatenati  ed  assoggettati  al  nostro  servizio,  han  da 
fare  con  terribili  prigionieri  ; e posson  dire,  come  dice  il  soldato,  di  avere  la 
morte  ai  loro  fianchi. 

In  un  altro  ordine  di  fatti,  in  un’altra  sfera  di  industrie,  il  commerciante 
che  si  lancia  in  nuove  speculazioni,  per  ciò  medesimo  avventurose  ; il  mani- 
fattore, che  rompe  le  sue  macchioe  e trasforma  i suoi  metodi,  consacrando  a 
tale  rinoovazione  una  fortuna  acquistata  a grandi  stenti  ; l’uno  e l’altro  cor- 
rono eventualità  senza  dubbio,  meno  terribili  che  quelle  del  navigante,  il  quale 
si  getta  a piene  vele  sopra  un  mare  ignoto,  ma  pure  eventualità  ben  atte  a com- 
muovere. Essi,  dei  pari,  si  trovano  avanti  a degli  scogli  ; sul  loro  passaggio  sta 
talvolta  un  angelo  sterminatore,  la  bancarotta. 

Nulla  dunque  sarebbe  più  ingiusto,  che  il  contestare  all’industria  il  senti- 
mento del  pericolo  che  nobilita  l’uomo,  e quello  del  punto  d’onore  colle  sue 
suscettività. 

Ma  dobbiam  confessarlo,  in  tutti  i lavori  dell’industria,  qualunque  ne  sia  la 
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natura,  si  redo  sempre  e neressariamcnte  it  secondo  pensiero  de!  (aero,  dorrei 
dire  un  primo  pensiero,  perchè  è l’amore  del  guadagno  ciò  che  forma  il  moventfl 
dell'industria  ; è la  sete  della  ricchezza  ciò  ohe  slimola  I suoi  sforai,  e che  la 
spinge  ad  affrontare  pericoli  e fatiche,  lo  non  intendo  qui  condannare  affatto 
questa  sete  di  beni  materiali.  Essa  è un  desiderio  che  la  sapienza  non  biasima, 
la  morale  non  riprova,  e che  cl  viene  comandata  dalla  nostra  natura.  La  perfet- 
tibilità degli  uomini  associati  dipende  dalla  consecuzione  di  certe  condizioni 
fisiche.  iSoi  abbiamo  un  corpo,  come  abbiamo  uno  spirito  ; e nell'Interesse  me- 
desimo della  nostra  intelligenza,  per  il  benessere  della  nostra  anima,  non  pos- 
siamo trascurare  il  corpo.  Goardiamoci  dunque  dal  deprezzare  gli  uomini  che 
onestamente  ricerchino  la  fortuna  per  la  via  del  lavoro  industriale,  e consacran- 
dovi le  lor  facolta.  Coi  loro  concetti  e cui  loro  atti,  eglino  potentemente  contri- 
buiscono, in  modo  diretto  o indiretto,  a migliorare  la  sorte  del  maggior  numero. 

10  qui  non  tornerò  su  ciò  che  a tal  proposito  ho  detto  in  altra  parte  di  questo 
Corso  (1).  1N011  ripeterò  ciò  che  altrove  Ito  esposto,  a proposito  dei  perfeziona- 
menti che  ha  ricevuti  la  potenza  produttiva  del  genere  umano,  con  immenso  van- 
taggio della  società,  dal  fatto  non  solamente  degli  inventori,  ma  anche  dei  capi 
d'industria  che  pouguuo  a profitto  le  loro  seuverte  iti),  giamo  dunque  piuttosto 
disposti  a stimare  ed  onorare  gli  uomini  du  cui  si  fauuO  o si  propagano 
queste  benefiche  acquisizioui,  quuud’anche  il  solo  umore  del  guadagno  li  abbia 
animati. 

Tuttavia,  i sentimenti  reputati  nobili  per  eccellenza  non  hanno  nell'Industria 

11  posto  che  tengono  nella  milizia  ; ed  il  pensiero  che  più  innalza  la  natura 
umana  è molto  più  specialuieule  proprio  della  vita  militare. 

Il  sublime  della  natura  umana,  infatti,  risiede  uel  sacrificio.  L'uomo  che  si 
immola  a vantaggio  de*  suoi  simili,  fa  più  clic  gli  altri  : sorpassa  il  dovere  della 
comune  degli  uomini,  sorpassa  i limili  ordinarii  dell’indole  nostra  limitata,  e 
a'innalza  fino  ad  una  regione  superiore.  Ora,  diciamolo  anche  protestando  contro 
l'orrore  che  la  guerra  ci  ispira,  il  più  deciso  disinteresse,  il  sacrificio  più  asso- 
luto, io  taluni  momenti  si  Impossessa  d'un  esercito  intiero.  Allora,  la  Vita  mili- 
tare offre  la  più  alta  espressione  della  nobiltà  umana,  come  della  sua  forza. 
Ingrandendosi,  col  sentimento  del  sacrificio,  tutti  coloro  che  in  sé  lo  portino, 
colui  che,  fuori  di  là,  si  prenderebbe  per  un  Tcrsite,  diviene  allora  l’emulo  di  un 
Achille, 

Ma  se,  in  certi  momenti,  la  vita  militare  si  raccomanda  ail'ammirazione 
degli  uomini  per  la  più  eroica  abnegazione,  in  altri  momenti  offre  lo  spettacolo 
dei  più 'deplorabili  sentimenti.  K la  vendetta,  è la  crudeltà  sanguinaria,  è Infine 
lultociò  che  occorra  per  autorizzare  la  parola  : che  se  da  dn  lato  della  sua  na- 
tura l’uomo  somiglia  all’angelo,  da  un  altro  confina  colla  bestia  selvaggia.  L’en- 
tosiasmo  militare,  che  tanto  ci  seduce  per  la  sua  nobiltà,  frequentemente  è infan- 
gato da  un  miscuglio  Imparo  e spaventevole.  Questo  sacro  fuoco  della  devozione, 
che  sparge  tanto  splendore,  ed  eccita  i trasporti  della  moltitudine,  e fin  quelli 


(1)  Vedasi  a pag.  HO  l’XI“  discorso  inaugurale,  che  svolge  questa  proposizione  : 
II  desiderio  dei  benessere  è legittimo. 

(2;  Ululando  il  lettera  uel  la  prima  parte  di  questo  Corto. 
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dei  sapienti,  si  nutre  d’nn  odio  cieco,  contro  uomini  il  cui  delitto  è quello  di 
essere  nati  sopra  l’altra  sponda  d'un  fiume  o sopra  l’altra  costa  d’una  monta- 
gna. Il  soldato  apparisce  come  un  essere  sceso  dal  cielo,  quando  per  proteggere 
popolazioni  pacifiche,  por  salvare  la  vita  del  vecchi  e dei  fanciulli,  l'onore  delle 
madri  e delle  giovani,  espone  il  suo  petto  alle  baionette  nemiche.  Ma  quando  si 
lascia  andare  al  saccheggio,  all’Incendio,  a tutti  gli  eccessi  che  la  guerra  tra- 
scina seco,  allora  dispare  l’Inviato  dal  cielo  ed  in  suo  luogo  si  mostra  l’uomo, 
coi  più  tristi  instinti,  che  egli  porta  con  sè  con  la  parte  animale  dell'essere  suo. 

Se  nella  massima  parte  dei  lavoranti,  l'Industria  uon  s'innalza  mai,  come  la 
guerra,  alle  maggiori  altezze  delia  nostra  natura,  non  è mai  costretta  di  scen- 
dere ai  gradi  più  bassi,  come  fa  la  guerra.  Se  ella  è senza  gloria  apparente  per 
il  maggior  numero,  è però  onorevole  per  tutti,  e mai  non  cessa  di  rendersi  pro- 
ficua. Nasconde  nei  suoi  fianchi  una  inesauribile  feconditi)  È o dev'essere  per  il 
genere  umano  una  madre  nutrice,  che  di  continuo  riversi  il  corno  dell'abbon- 
danza. Chi  vorrò  mai  dire  altrettanto  della  guerra  ? 

Sarebbe  inganno  il  considerare  la  vita  dell’uomo  industrioso  come  necessa- 
riamente dominato  dalla  cupidigia,  e supporre  che  non  si  possa  ben  riuscire  in 
sififatta  carriera,  se  non  lasciandosi  lutto  assorbire  dalla  passione  del  guadagno. 
Un  popolo,  che  fosse  esclusivamente  dedicato  oH'indusiria,  che  non  avesse  atti- 
vità, pensiero,  sogni,  se  non  perii  lavoro  ed  i suoi  profitti,  senzadubbio  si  abbru- 
tirebbe, e cadrebbe  in  un  materialismo  degradante.  Ben  presto  si  troverebbe  in 
preda  a tutte  le  turpitudini,  ed  arriverebbe  a disonorarsi  con  tutte  le  viltà.  Ma 
un  tal  popolo  sarebbe  una  mostruosa  creazione,  e non  potrebbe  avere  che  un’effi- 
mera esistenza.  Non  si  tratta  di  mutilare  l’umanità,  di  torte  tutte  le  sue  facoltà, 
che  non  sieno  quelle  di  produrre  e guadagnare,  perchè  quest’ultima  si  svi- 
luppi all’eccesso.  Un  popolo  ed  un  individuo  possono  pralicare,  con  buona  riu- 
scita, l'agricoltura,  le  urti,  il  commercio,  senza  immolare  i più  spiccati  attributi 
dell’uomo,  e senza  degradare  la  loro  anima.  É dato  all’uomo  industrioso  di  as- 
sociare, nella  ricerca  della  ricchezza,  i gusti  raffinali  e i nobili  desidera.  La 
vita  industriale  non  esclude  nè  le  scienze,  nè  le  lettere,  nè  le  arti.  L’industria  non 
si  ricusa  a fiorire  sotto  l’ombra  delia  religione,  li  popolo  inglese,  che  è uno  dei 
piò  industriosi  in  Europa,  è pure  dei  più  religiosi.  Fra  le  popolazioni  che  si 
danno  con  zelo  alle  diverse  forme  del  lavoro  industriale,  il  disinteresse  ed  il  di- 
stacco dai  beni  materiali  trovano  posto,  come  lo  trovano  fra  quelle  che  hanno 
poca  inclinazione  al  lavoro. 

È impossibile  il  dubitarne,  per  poco  che  si  consulti  la  storia  ; quegli  intre- 
pidi Comuni  dei  Paesi  Bassi,  che  fecero  tanti  eroici  sforzi  per  conquistare  la 
libertà  politica,  ed  alla  memoria  dei  quali  l’Europa  liberale  deve  tanto  rispetto 
e tanta  gratitudine,  primeggiavano  nell'Industria.  Le  provincie-uuile  dell'Olanda, 
che  più  tardi  si  esposero  a tanti  pericoli,  sacrificarono  tanto  sangue  e tanti  te- 
sori, per  conservare  la  loro  fede,  erano  pure  popolazioni  essenzialmente  indu- 
striose. 

Tuttavia,  dalle  osservazioni  che  vi  ho  presentate  risulta  assai  chiaramente 
che  lo  spirito  guerresco  e lo  spirito  industriale  sono  molto  dissimili.  Essi,  dun- 
que, devono  rilevarsi  con  diverse  forme  esterne.  In  altri  termini,  non  si  dee 
pensare  a ric.alrare  l’ordinamento  dell'Industria  in  quello  della  guerra.  Tutto 
ciò  che  l'industria  può  domandare  alla  guerra,  si  riduce  a delle  indicazioni  som- 
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marie  e generali,  su  ciò  che  distingue  l'ordinamento  e la  disciplina,  sulle  corde 
che  nell'anima  rispondono  ai  sentimenti  della  dignità  e dell'onore. 

Un  fatto  degno  di  riflessione  è questo.  L'industria  che  arricchisce  i popoli  e 
raddolcisce  le  esistenze  individuali,  l'industria  con  l’aiuto  della  quale  noi  ador- 
niamo il  pianeta  che  la  Provvidenza  ci  ha  dato  per  soggiorno,  e colla  quale  as- 
sicuriamo un  sollievo  al  nostro  spirito  ; l’industria  i cui  capi  partecipano  indi- 
vidualmente al  governo  dello  Stato,  nel  senso  che  entrano  nel  corpo  legislativo 
ove  esista  il  reggiate  costituzionale,  oggidì  altro  non  è che  una  confusa  sovrap- 
posizione di  affari  privati.  L’uomo  che  si  trova  nelle  file  dell'esercito,  sente  per- 
sonificato in  lui  un  interesse  nazionale  ; quello  che  colla  medesima  distinzione 
percorre  una  carriera  industriale,  non  sente  in  sé  che  un  interesse  privato.  Da 
questa  differenza  di  condizioni  deriva  un  diverso  svolgimento  dei  sensi  di  dignità 
e di  rispetto  verso  se  medesimo,  una  diversa  disposizione  di  animo  riguardo  al- 
l'interesse pubblico. 

Si  vede  qui  una  fra  le  ragioni  per  le  quali  la  società  ha  il  più  imperioso  bi- 
sogno di  trovarsi  ai  suoi  fianchi  l’industria  come  regola  e salvaguardia.  Il  senti- 
mento religioso  occupa  il  primo  posto  nell'ordine  morale,  perchè  è quello  che 
offre  al  nostro  pensiero  ed  alle  nostre  simpatie  il  più  vasto  campo  per  dilatarsi. 
Egli  infatti  unisce  l'uomo  a tutta  l’umana  famiglia,  all’universo,  al  passalo,  al 
presente,  all'avvenire,  coi  vincoli  dell'aifezione  e con  quelli  del  dovere.  All’in- 
contro, l’uomo  che  si  assorbe  in  un  interesse  individuale,  inclina  ad  essere  pa- 
tria, universo,  direi  ancora  Dio  di  se  medesimo.  A questo  titolo,  il  sentimento 
religioso  è il  più  potente  correttivo  degli  appetiti  individuali  ; e non  è possibile 
all’industria  il  dispensarsi  dall’averlo  al  suo  fianco,  come  un  tutore  ed  una 
guida. 

Ciò  che  noi  qui  diciamo  del  sentimento  religioso,  si  può  estendere  al  senti- 
mento patriotico  II  patriotismo  quandè  fortemente  radicato  nello  Stato,  e lo 
spirito  pubblico  quand’è  bene  svolto,  sono  ammirabili  preservativi  contro  le  de- 
viazioni a cui  gli  uomini  potrebbero  lasciarsi  trascinare,  allorché  sono  eccitati 
dal  desiderio  del  lucro  da  cui  nelle  professioni  industriali  si  tende  a lasciarsi 
ispirare.  Essi  ritengono  senza  sforzo  gli  uomini  eletti,  e formando  della  società 
uno  stretto  fascio,  le  danno  la  forza  di  contenere  o reprimere  gli  altri. 

Mettiamo  dunque  come  principio,  che,  senza  la  religione,  o la  filosofia  la 
quale,  per  certe  anime  elevate  ed  appassionate  verso  l'indipendenza,  altro  non 
è che  una  forma  delle  verità  eterne,  e senza  il  patriotismo  che  è un'altra  specie 
di  fede,  la  società  mancherebbe  di  uno  scudo  contro  lutti  gii  abusi  che  si  pre- 
giano col  nome  d'industrialismo.  Ma  di  quali  correttivi  energici  noa  ha  pure 
bisogno  lo  spirito  militare  ! 

Alcuni  anni  or  sono,  certi  uomini  generosi,  che  non  erano  sforniti  di  lumi, 
ma  che  erano  meglio  provveduti  di  buoni  sentimenti  che  di  esperienza,  commossi 
alla  vista  dei  patimenti  fisici  e morali  d’una  gran  parte  deile  popolazioni,  spa- 
ventati di  quella  incertezza  del  domani,  che  uell'industria  manufattrice  e mer- 
cantile pesa  più  o meno  su  tutti,  dall'opulento  banchiere  sino  al  povero  rattac- 
catore  di  fili,  e persuasi  che  la  sorgente  del  male  stesse  nella  esagerazione  del- 
l’interesse privato  e nella  mancanza  di  sentimento  sociale  e nazionale,  avevano 
concepito  l’idea  di  costituire  l’industria  a un  di  presso  sul  modello  dell'esercito. 
11  lavoro  industriale  si  sarebbe  concentrato  sotto  gli  auspici!  e la  direzione  del 
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Governo.  È in  questa  forma,  che  secondo  loro,  si  sarebbe  felicemente  introdotta 
neirìndustria  la  larghezza  del  sentimento,  di  cui  essa  manca.  E con  questo  me- 
desimo metodo,  che  la  classe  degli  operai  avrebbe  goduto  i benefico  dell’ordiua- 
meoto.  Gli  operai  avrebbero  vestilo  una  divisa  sotto  certe  riserve,  avrebbero  me- 
nato vita  comune  ; avrebbero  ottenuto  un  graduale  avanzamento,  secondo  i me- 
riti, e poi  un  ritiro  nella  loro  vecchiaia.  Quantunque  oggi,  dopo  l’eco  funesto  che 
ebbe  nel  1848,  un  siffatto  sistema  conti  pochi  partigiani,  pure  non  sarà  inutile 
che  ci  fermassimo  un  poco  sopra  di  esso.  In  una  certa  epoca  avea  fatto  molti 
proseliti;  e qualche  giorno  potrà  riprendere  la  voga  che  ba  già  perduta. 

L'idea  fondamentale  del  sistema  era  stata  suggerita  dalla  osservazione  di 
certi  fatti,  che  veramente  sono  notabili.  Nel  seno  di  ogni  paese  esistono  dei  corpi 
che  non  hanno  alcun  destino  militare,  ma  il  cui  ordinamento  tuttavia  è analogo 
a quello  dell'esercito.  Cosi,  dappertutto  lo  Stato  fa  sorvegliare  le  frontiere  da  un 
corpo  di  doganieri,  in  Francia  i doganieri  potrebbero  formare  un  esercito,  quasi 
tanto  numeroso,  quanto  quello  che  ba  preso  parte  a qualche  battaglia  memora- 
bile (1).  Al  pari  dei  soldati,  portano  divisa,  sono  incastrati  nei  ranghi  d’una  ge- 
rarchia, hanno  dritto  ad  avanzamento,  ed  ottengono  più  tardi  una  pensione  di 
ritiro.  L'amministrazione,  tutta  pacifica,  delle  foreste  ba  pure  le  sue  guardie  in 
divisa,  e classificate  come  pubblici  ufficiali,  con  dei  dritti  collegati  ai  varii  or- 
dini della  gerarchia  (2).  Nelle  città,  ed  anche  nei  villaggi,  i pompieri  sono  costi- 
tuiti con  alcuni  attributi  militari  per  un’opera  emineutemente  pacifica.  Hanno 
spesso  la  loro  divisa  ; ed  in  alcune  grandi  città,  formano  tanti  corpi  regolari, 
con  una  paga,  un  avanzamento,  ed  una  pensione  di  riposo.  In  alcuni  paesi  si 
trova  questo  eccezionale  reggiate  applicato  a certe  industrie,  come  sono  i mine- 
rai del  Uartz.  In  Francia  finalmente,  l’esercito  conta  nei  suoi  quadri  taluni  corpi 
che,  propriamente  parlando,  non  combattono,  quantunque  aleno  sempre  armati  : 
tale  è il  treno  dell'artiglieria,  e quello  degli  equipaggi.  I soldati  di  quest’ultimo 
sono,  almeno  in  parte,  veri  operai,  che  costruiscono  i mezzi  dei  trasporti  con 
una  rara  perfezione.  Negli  arsenali  marittimi  certi  operai,  assimilati  ai  marinai, 
sono  trattali  come  impiegati  pubblici  ; la  previdenza  del  governo  veglia  su  di 
essi,  un  ritiro  à offerto  alla  loro  vecchiaia.  Infine,  in  tutte  le  pubbliche  ammini- 
strazioni gli  impiegati  d'ogni  ordine  sono  oggetto  d’una  permanente  sollecitu- 
dine. Se  vivono  in  condizione  d'indipendenza  più  o meno  stretta,  se  sono  più  o 
meno  soggetti,  rimangono  però  liberali  dalle  crudeli  angustie  cbe  vengono  dalla 
incertezza  del  domani. 

Davanti  a tutti  codesti  fatti,  l’idea  di  fare  rientrare  tutte  le  industrie  nella 
sfera  dello  Stato  offre,  dunque  a primo  aspetto  qualche  cosa  di  plausibile  ; ma 
pure  essa  non  è che  bizzarra. 

I grandi  esempli  delle  dogane  e delle  foreste  non  sono  così  concludenti,  come 
di  leggieri  ei  potrebbe  supporre.  Nulla  vi  ha  di  comune  tra  l’esisteuza  del  doga- 
niere e quella  dell'operaio ,-  il  doganiere  non  fabbrica  cosa  alcuna  ; è una  specie 
di  soldato  ; è riguardo  al  contrabbandiere,  ciò  che  il  militare  è in  riguardo  al 


(1)  Le  dogane  occupano  27,883  uomini,  di  cui  25,374  nel  servizio  attivo.  A Ma- 
rengo l'esercito  francese  aveva  28  mila  uomini  solamente  in  linea. 

(2)  L’amministraziooe  delle  foreste  ha  4434  impiegati,  di  cui  3637  guardie. 
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nemico.  Del  pari,  il  guardia  forestale  è un  sorvegliante,  una  specie  di  sentinella 
ambulante,  guanto  alle  compagnie  di  operai  che  fan  corpo  coll'esercito  e cogli 
arsenali  marittimi,  essi  sono  ristrettissime  eccezioni,  giustificate  dai  bisogni  del 
paese  c da  speciali  convenienze.  Non  si  può  arguirne  cosa  alcuna  in  favore  del 
progetto  di  reggimcnlare  l'industria  ed  affidarla  alle  mani  dello  Stato. 

Se  codesto  progetto  ha  un  senso,  e se  è degno  di  qualche  attenzione,  può 
esserlo  solamente  come  sintomo  della  condizione  attuale  delle  menti.  Indica  una 
reazione  contro  i mali  e gli  abusi  che  accompagnano  un  difettoso  ordinamento; 
ma  offre  quel  carattere  assoluto  ed  estremo  per  cui  si  distinguono  tutte  le  idee 
reazionarie.  Agli  occhi  dei  saggi,  elio  non  si  lasciano  respingere  da  un  errore 
all'errore  opposto,  il  malessere  ed  i vizii  dell'industria  moderna,  in  quanto  ab- 
biano per  cagione  un  difetto  di  ordinamento,  nulla  provano,  se  non  che  importa 
infatti  di  darle  elementi  organici,  o sviluppare  quelli  che  già  essa  abbia  acqui- 
stali ; salvo  a determinare,  io  peso  e misura,  ed  aiutandoci  coll’esperienza,  l'in- 
dole e ia  proporzione  dei  nuovi  elementi  possibili  ad  introdurvisi,  e gli  svolgi- 
menti da  darsi  a quelli  che  essa  possieda. 

Per  dare  all’industria  un  allo  carattere  organico,  si  hanno  due  mezzi  : l'uno, 
quello  che  abbiamo  or  ora  ricordato,  e che  nel  maggior  numero  dei  casi  pre- 
senta molti  pericoli  e molte  difficoltà,  consisterebbe  nello  innalzare  il  tale  o tal 
altro  ramo  dell'induslria  al  rango  di  pubblica  istituzione  ; l’altro,  piti  facile  ad 
effettuarsi,  c che  presenterebbe  grandi  espedienti,  consisterebbe  nello  spargere 
sull’industria  il  sentimento  dell'associazione,  sotto  tutte  le  forme  possibili  e legit- 
time, fra  i diversi  interessi,  che  attualmente  s'incontrano  soltanto  per  contrad- 
dirsi ed  urlarsi.  Cosi,  tutto  permette  di  crederlo,  si  raddolcirebbero,  per  quanto 
sia  possibile  di  sperarlo,  molli  patimenti  e molte  inquietudini,  lo  non  dico  tut- 
tavia, vogliate  notarlo,  che  si  farebbero  sparire;  non  c’illudiamo  con  questa  spe- 
ranza ; in  qualunque  genere  si  fosse,  una  vita  qualunque  senza  attriti,  senza  do- 
lori, senza  lotte,  è vera  utopia,  e l’accordo  perfelto  degli  interessi  è una  chimera. 
É necessario  spiegarci  alquanto  di  più,  sopra  l'uno  e l'altro  di  questi  metodi 
d'ordinamento. 

Due  forze  sembrano  contendersi  il  governo  delle  società  attuali  : divergenti 
ed  opposte  in  apparenza,  esse  le  spingono  con  uno  sforzo  comune  verso  il  me- 
desimo scopo,  che  è la  civiltà  : e loro  imprimono  un  andamento  simile  a quello 
della  nave,  che  arriva  ai  termine  del  suo  viaggio,  non  seguendo  la  linea  retta, 
ma  per  mezzo  di  bordate  a dritta  e a sinistra.  L’una  di  esse  è il  concentrametito; 
l’altra  è la  libera  azione  degli  individui  Isolati,  e volontariamente  associali. 
Il  coucentramento  tende  a conferire  di  continuo  nuovi  poteri  al  governo  cen- 
trale, che  rappresenta  lo  Stato,  stringe  i legami  di  dipendenza  degli  Individui 
verso  lo  Stalo.  La  tendenza  della  libertà,  all’incontro,  è quella  di  rendere  ognuno 
sempre  più  indipendente  nelle  sue  azioni,  sempre  più  padrone  del  proprio  de- 
stino, e responsabile  del  proprio  avvenire.  Essa  ama  di  allentare  i vincoli  che  la 
politica  o l'ordine  sociale  avevano  già  rannodati,  e più  d'una  volta  essa  li  ha 
rolli.  Qui  non  ci  appartiene  di  investigare  la  ragion  d’essere  di  queste  due  forze. 
Ci  basta  il  dire  che  esistono,  che  sono  indeslrutlibili,  del  pari  indispensabili  al 
meccanismo  della  società  incivilita.  La  libertà  ha  oggi  profonde  radici  nel  cuore 
dei  popoli;  si  depura  incessantemente  a quella  fiamma  di  cui  Prometeo,  tipo  dei 
rivelatori,  era  andato  a strappare  nel  Cielo  la  prima  scintilla.  Il  concentramento 
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dal  canto  suo,  tanto  più  si  dispiega,  quanto  più  si  addensano  le  popolationi, 
quanto  pili  i bisogni  e le  professioni  si  diversificano,  quanto  più  s’incro- 
ciatio  e si  complicano  gli  interessi  ; perchè  allora  importa  sempre  più 
alla  sicurezza  di  tutti,  alla  pace  di  ciascheduno,  che  slavi  un'autorità 
tutelare  e potente,  per  addolcire  gli  attriti,  e regolare  le  relazioni  degli  uomini, 
le  cui  passioni  ed  i cui  interessi  trovandosi  in  presenza,  se  non  fossero  sorve- 
gliali da  vicino  cagionerebbero  mille  lacerazioni,  genererebbero  mille  tirannie. 
L’accentramento  e la  libertà  sono,  nel  mondo  politico  e sociale,  ciò  che  sono 
nell’universo  la  forza  centripeta  e la  forza  centrifuga.  Lume  il  movimento  degl! 
astri  suppone  l'azione  di  queste  due  forze,  l una,  impulso  iniziale  che  li  ha  lan- 
ciali nello  spazio,  ed  in  virtù  del  quale  essi  tendono  a fuggire  di  continuo  dalla 
loro  orbita,  l’altra,  attrazione  universale  che,  richiamandoli  di  continuo  verso 
il  sole  centro  del  sistema,  li  ritiene  nell'eterna  curva  segnata  dal  dito  del  Crea- 
tore; cosi  non  è possibile  oggi  concepire  la  civiltà,  senza  un  grande  svolgi- 
mento di  ambi  i prmeipii  che  ho  nominati.  Se  quello  del  concentramento  fosse 
solo,  ad  esclusione  di  quello  che  a prima  vista  parrebbe  suo  rivale  e nemico,  la 
società  petrifieandosi  per  cosi  dire,  somiglierebbe  ben  presto  ad  una  massa  im- 
mobile, insensibile,  inerte.  Se  il  principio  deila  libertà  regnasse  assoluto,  la  so- 
cietà correrebbe  il  rischio  di  somigliare  a quegli  animassi  confusi  ed  incoerenti 
di  granelli  di  sabbia,  die  il  vento  disperde  a suo  capriccio.  L'uno  e l’altro  adun- 
que devono,  per  mantenere  e far  progredire  regolarmente  le  società,  coesistere 
nel  mondo  sociale  e politico. 

Le  quali  osservazioni  hanno  un'applicazione  diretta  nel  tema  che  ci  occupa, 
l'ordinamento  dell'Industria.  Esse  indicauu  quale  potrebbe  essere  la  soluzione 
generale  del  problema.  Quest’ordinamento  deve  ammettere  insieme  il  concen- 
tramento  e la  libertà.  La  parte  del  concentramento  consisterà  in  una  efficace 
protezione,  estesa  a tutte  le  opere  ed  a tutti  gli  attori  dell'industria,  in  un  aiuto 
generale,  come  quello  clic  può  derivare  dalle  vie  di  comunicazione,  dalle  istitu* 
zioni  di  credito,  dalla  istruzione  tecnica.  Sarà  aurora  una  tutelare  sorveglianza 
che  allontani  dagli  opificii  gli  abusi,  le  violenze,  la  flagrante  immoralità.  Sarà 
compósta  di  leggi  che  garantiscano  a tutti  una  buona  e pronta  giustizia  gene- 
rale e speciale,  e misure  d'ordine  pubblico  per  reprimere  le  frodi,  nocevoli  al 
consumatore,  dannose  al  produttore.  Sarà  uit’accoglietiza  benefica  e premurosa 
a tutte  le  legittime  aspirazioni  verso  il  progresso,  e per  esempio,  verso  tutti  i 
tentativi  il  cui  scopo  sia  di  sviluppare  neii'industria  io  spirito  di  associazione 
che  si  presta  a ricevere  mille  forme.  Che  dirò  ancora  degli  atti  politici,  come  ne- 
goziatore intelligenti  per  aprire  sbocchi,  e sacriflcii  per  fondare  colonie  ? Il  con- 
centramentu  rivelerà  cosi  la  sua  benefica  azione,  senza  prclendere  di  accapar- 
rarsi l’industria.  E se  il  governo  si  credesse  fucollato  ud  impadronirsi  di  una  o 
di  un'altra  produzione,  nude  esercitarla  da  sé  ad  esclusione  di  tulli,  ciò  non 
sarebbe  che  in  via  di  eccezione,  in  un  caso  di  urgente  necessità,  in  vista  di  un 
pubblico  interesse  ben  provato,  e che  non  si  possa  altrimenti  soddisfare,  nè  oggi, 
nè  in  un  avveuire  anche  prossimo. 

Ma  il  lavoro  deve  restar  libero.  L'invenzione  ed  il  perfezionamento  dei  me- 
todi appartiene  per  diritto  divino  alla  libertà.  Il  progresso  dell'industria  do- 
manda una  furie  tensione  della  molla  individuale.  L’individuo  adunque,  deve 
avere  nell'industria  le  sue  franchigie,  sino  ai  punto  in  cui  verrebbe  visibilmente 
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in  urto  coll’interesse  generale.  Ma  Dell'industria  l’avvenire  appartiene  alla  liberti, 
temperata  dalla  sorveglianza  governativa,  o più  ancora  dalla  opinione,  che  ha 
bisogno  di  essere  sempre  più  illuminata  e vigilante.  Le  appartiene  sotto  condi- 
zione espressa  che  procederà  in  un  accordo,  maestoso  e fecondo,  col  principio 
di  associazione,  il  quale  si  rivelerà  sotto  forme  cbe  niuno  saprebbe  mai  precisare 
esattamente,  perchè  derivano  dagli  avvenimenti  non  meno  cbe  dalla  meditazione 
dei  filosofi  e dalla  saggezza  dei  governanti. 

L’idea  di  concedere  allo  Stalo  il  monopolio  di  tutti  i lavori  industriali  è 
dunque  chimerica.  Non  potrcbb  essere  il  segreto  dell’ordinamento  del  lavoro. 


LEZIONE  XXI. 

Il  principio  della  concorrenza  dev'essere  mantenuto, 
perchè  se  la  concorrenza  fa  nascere  abusi,  produce  vantaggi  molto  maggiori. 


Gli  nomini  che  eransi  fatti  araldi  e difensori  dell’idea  di  reggimentare  l'in- 
dustria e cosi  inquadrata  e disciplinata,  consegnarla  in  mano  al  governo,  alle- 
gavano in  sostegno  della  loro  tesi  gli  incontestabili  abusi,  che  soventi  una  sfre- 
nata concorrenza  ha  generati.  Non  volevano  niente  meno  che  abolire  la  concor- 
renza medesima  ; cosa  che  essi  non  nascondevano  punto.  Non  vedevano  che  la 
concorrenza  è nelle  arti  industriali  la  speciale  figura  della  libertà.  Ora,  come 
mai  sarebbe  possibile  allontanare  dalla  sfera  del  lavoro  questo  stimolo  prezioso? 
il  pubblico  buon  senso,  dichiara  che  la  libertà  del  lavoro  è una  fra  le  più  pre- 
ziose conquiste  della  grande  rivoluzione  sociale,  compiutasi  fra  noi  sulla  fine 
dell'ultimo  secolo,  e che  oggidì  si  propaga  da  ogni  lato,  in  Europa,  dopo  il  ri- 
torno della  pace  che  nel  1815  mise  un  termine  alle  lotte  crudeli  tra  popoli  creali 
per  apprezzarsi  cd  amarsi,  essa  non  si  stanca  di  mettere  in  mostra  la  prova 
della  sua  fecondilà.  In  America,  la  libertà  del  lavoro  ha  dato  all'Incivilimento, 
nel  corso  di  tre  quarti  di  secolo,  un  continente  coverto  di  magnifiche  e ricche 
campagne,  di  belle  e popolose  città,  di  manufatture  degne  d'esser  citate  a mo- 
dello, per  Palla  moralità  che  vi  regola  le  relazioni  tra  i capi  d'industria  e gli 
operai.  Nella  sfera  del  lavoro,  noo  più  che  altrove,  la  libertà  non  è un  vauo 
fantasma  che  si  presenti  per  durare  un  sol  giorno. 

Se  la  concorrenza  ha  prodotto  mali  troppo  reali,  quanti  servigli  non  ha  poi 
resi  ! e quanti  altri  non  è chiamata  a renderne  ancora  I A dispetto  dei  lamen- 
tevoli accidenti  che  può  cagionare,  essa  sembra  una  fra  le  essenziali  condizioni, 
sotto  cui  si  adempiono  gli  umani  destini,  in  ciò  che  questi  abbiano  di  più  con- 
solante per  chiunque  ami  i suoi  simili.  Mi  spiegherò. 

L'umanità,  sin  dalla  sua  origine,  tende  talvolta  a passi  lenti  ma  non  mai 
interrotti,  verso  un  destino  invidiabile,  verso  quella  libertà  cbe  sarebbe  com- 
piuta perchè  sarebbe  reciproca,  ed  a questo  titolo  implicherebbe  l'ordine,  con- 
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salendo  nel  pieno  svolgimento  delle  nostre  facoltà,  e nel  loro  esercizio  a van- 
taggio dei  nostri  simili  e di  noi  medesimi.  Il  godimento,  anche  imperfettissimo, 
di  questa  definitiva  e vera  libertà  va  subordinato  a certe  materiali  condizioni, 
c l'agiatezza  le  è indispensabile  come  il  piedestallo  alla  statua,  anzi  quasi 
come  il  corpo  all’anima.  Ora,  la  concorrenza  è uno  stimolo  energico,  il  cui  in- 
tervento è necessario  per  suscitare  infallibilmente  questa  preziosa  agiatezza. 

Con  ia  concorrenza,  infatti,  e con  essa  sola,  verranno  successivamente  ap- 
plicate all'Industria  le  scoverte  della  scienza,  che  senza  di  essa  resterebbero  per 
luoghi  anni,  forse  anche  per  secoli,  infruttuosi  per  il  benessere  generale. 

Lo  spirito  umano,  nel  corso  dei  secoli,  ha  fatto  meravigliose  scoverte,  delle 
quali  ha  ben  dritto  di  chiamarsi  orgoglioso.  Tuttavia,  nei  nostri  rapporti  col 
mondo  materiale,  noi  fummo  sinora  teorici  molto  più  che  pratici.  Con  una 
mano,  ora  ardita,  ora  sottile,  noi  abbiamo  sollevato  il  velo  della  natura.  Pene- 
trando così,  con  un  intrepido  slancio,  verso  i cieli,  o con  la  pazienza  nella  re- 
gione dei  misteri,  vi  abbiamo  scoverto  e strappato  un  gran  numero  di  segreti. 
Ma  codeste  mirabili  conquiste,  noi  non  abbiamo  saputo  finora  renderle  abba- 
stanza feconde  per  gli  usi  nostri. 

Che  cosa  vi  ha  di  più  bello  e di  più  imponente,  per  esempio,  che  la  scienza 
astronomica  ! Noi  siamo  arrivati  a calcolare  la  distanza  tra  gli  astri  ed  il  sole  ; 
poi  possiamo  determinare  l’intervallo  che,  ad  ogni  momento,  li  separa  gli  uni 
dagli  altri  ; noi  abbiamo  misurato  il  cielo,  come  l'agrimensore  misura  ia  lun- 
ghezza di  una  via  ; noi  sappiamo,  con  ogni  minuta  particolarità,  la  durata  delle 
rivoluzioni  che  compiono  i pianeti  nello  spazio  e sopra  se  medesimi,  come  le 
perturbazioni  accidentali  che  provano  le  loro  vaste  orbite  ; noi  conosciamo  con 
tanta  precisione  tutti  i movimenti  celesti,  da  farci  quasi  credere  che  il  nostro 
dito  abbia  tracciato  nell’immensità  dell’universo  le  curve  descritte  dai  globi  ce- 
lesti, quantunque  esse  abbiano  per  unità  di  misura  il  milione  di  leghe  ; ciò  ab- 
biam  fatto  noi,  piccoli  esseri  che  non  abbiamo  sei  piedi  di  altezza.  Abbiamo 
fatto  di  più  : portando,  per  così  dire,  la  mano  sopra  la  loro  superficie,  abbiamo 
rilevato  le  loro  dimensioni.  Esseri  deboli  e tristi,  noi  possiam  dire  quanto  pe- 
sino i pianeti  di  Giove  e di  Saturno,  allato  a cui  la  terra  da  noi  abitata  non  è 
che  un  granello  (1).  Di  qualcuno  fra  questi  corpi,  noi  abbiamo  potuto  assicu- 
rare che  la  sua  atmosfera  è spessa  ; di  qualche  altro,  che  è leggiera  ; in  un  terzo 
abbiamo  riconosciuto  un  astro  morto,  senza  vegetazione  che  Io  abbellisca,  senza 
acqua  che  Io  bagni,  senz’aria  che  lo  cinga.  Quanto  al  nostro  pianeta,  il  nostro 
pensiero  si  è spinto  fino  alle  sue  viscere  ; abbiamo  indovinato  ciò  che  vi  acca- 
desse, qnal  calore  vi  regnasse.  Abbiamo  pure  sorpresa  la  vita  animale  e vege- 
tale in  tutte  le  sue  manifestazioni  dagli  esseri  più  mostruosi  sino  a quello  che 
solo  il  microscopio  può  rivelarci.  Indietreggiando  di  100  mila  anni,  o forse  an- 
che di  100  milioni,  abbiamo  trovato  le  condizioni  dell’esistenza  di  animali  spa- 
riti prima  che  l'uomo  fosse  creato  ; abbiamo  calcolato  i rapporti  della  loro  orga- 
nizzazione con  la  nostra  : ed  abbiamo  osato  descrivere  le  loro  abitudini  ed  i loro 
costumi. 


(I)  Il  volume  di  Giove  è uguale  a 1333  volte  quello  di  Saturno,  a 0?8  volte  il 
volume  della  Terra. 
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Gli  acquisti  adunque,  che  la  scienza  ha  fatti,  sono  meravigliosi  ; ma  non 
fanno  che  soddisfare  soltanto  alla  nostra  curiosità  ; e da  queste  grandi  leggi 
della  natura  da  noi  scoverte,  Onora  non  abbiamo  saputo  cavare  che  pochissime 
conseguenze  pratiche,  a profili o degli  uomini.  Cosi  non  ce  ne  siamo  impadroniti 
che  per  metà.  La  nostra  mente  si  spazia  con  orgoglio  sull'universo,  ma  il  no- 
stro corpo  non  partecipa  abbastanza  a questo  glorioso  dominio.  Rimane  ancora 
tristamente  soggetto  al  mondo  materiale.  Lo  è per  bisogni  grossolani  che,  nel 
maggior  numero  dei  nostri  simili,  nou  si  sanno  neppure  per  metà  soddisfare, 
non  avendo  abbastanza  saputo  innestare  nella  sfera  del  lavoro  industriale  i pen- 
sieri sorpresi  alla  natura  dagli  argonauti  della  scienza. 

Ecco  come  noi  non  abbiamo  ancora  potuto  ottenere  dalla  terra,  che  pure  è 
tanto  feconda,  uu  nutrimento  ed  un  vestito  discreto,  per  tulli  coloro  almeno 
tra  i nostri  fratelli,  che  lo  richiedano  col  loro  travaglio. 

Tuttavia,  l'opera  è cominciata,  è in  corso,  si  continua.  Da  tre  quarti  di  se- 
colo in  quà,  un  nuovo  moto  si  è manifestalo  in  tal  senso,  contemporaneo  al 
progresso  della  politica  libertà  ; tanto  è stretta  la  solidarietà  di  essa  con  quelle 
che  si  possono  chiamare  materiali  franchigie  ! D'ullora  in  poi,  ben  più  di  prima, 
la  scienza  ha  steso  la  mano  all'Industria,  e per  edelto  della  loro  unione  la  po- 
tenza di  entrambe  si  è meravigliosamente  accresciuta. 

Ora,  in  questa  via  di  applicazione  odia  quale  gli  uomini  sono  entrati  da  un 
mezzo  secolo,  la  concorrenza  è ciò  che  li  punge  e li  fa  progredire. 

Con  la  concorrenza,  gli  oggetti  manufatti  ribassano  sempre  più  di  prezzo,  e 
scendono  a livello  d'un  sempre  cresreote  numero  di  consumatori.  Sotto  il  suo 
impulso,  l'industria  subisce  rapidi  mutamenti  di  metodo,  o di  continuo  si  rin- 
nova. In  mezzo  a un  tal  movimento  perpetuo,  l'uno  riesce  splendidamente, 
l’altro  soccombe,  spesso  dopo  avere  lottato  con  un  coraggio  ed  una  intelligenza 
degni  di  miglior  sorte.  Ma  nel  tutto,  traversando  alcuni  individuali  disastri,  che 
certamente  sono  da  deplorarsi,  e contro  i quali  conviene  di  ricercare  tutte  le 
guarentigie  compatibili  con  la  libertà  del  lavoro,  l’industria  prosegue  il  suo  cam- 
mino ascendente  ; e l'effetto  palpabile  dei  suoi  perfezionamenti  è l'entrata  di  un 
numero,  sempre  maggiore,  dei  membri  dell'umana  famiglia  nella  sfera  dei  godi- 
menti che  fin’  allora  erano  soltanto  accessibili  ad  una  minoranza  privilegiata. 

lo  affiggo  la  più  grande  importanza  a giustificare  con  degli  esempli  questa 
proposizione,  che  la  concorrenza  mancando  ancora  di  contrappesi  sufficienti,  è 
stata  cagione,  di  patimenti  individuali  e di  disordini,  e non  di  mono  essa  costi- 
tuisce il  principio  dei  più  grandi  vantaggi  annessi  alla  civiltà,  e sopratutto  in 
favore  del  maggior  numero,  in  nome  del  quale  tuttavia  è stata  amaramente 
accusata. 

lo  potrei  attirare  la  vostra  attenzione  sugli  effetti  della  metamorfosi  che  ha 
subita  l'arte  del  tessere;  essi  son  tali,  che  oggidì  la  donna  dell'operaio  veste 
abiti  che  quattro  o cinque  secoli  addietro  sarebbero  stati  invidiati  dalle  regine. 
È cosa  ordinaria  che  un  capo  di  famiglia  nella  classe  dcgl'arligiani  possieda  un 
paio  di  calze  di  seta,  laddove  in  altri  tempi  ne  mancavano  (ino  i sovrani,  del 
che  è testimonio  quel  re  d'Inghilterra,  il  quale,  dovendo  ricevere  un  ambascia- 
tore di  Francia,  pregò  uno  dei  suoi  parenti,  perchè  gli  prestasse  le  sue  calze 
onde  servirsene  in  quella  solennità. 

Un  tempo,  oggetto  riserbato  alla  sola  opulenza  era  un  libro.  Sopravvenne 
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la  «Lampa,  e non  fu  più  necessaria  la  vita  intera  di  un  copista  per  produrre  un 
volume.  Le  produzioni  intellettuali  scesero  a prezzi  mitissimi.  In  Parigi,  tuttavia, 
un'opera  nuova  di  inedia  estensione  si  pubblica  generalmeule  ancora  sotto  la 
forma  di  due  volumi  in  ottavo,  che  vagliono  15  franchi  ; ma  all'ottavo  si  co- 
mincia già  a sostituire  il  formato  detto  inglese,  che  costa  appena  tre  franchi  al 
volume.  Ma  i Belgi,  che  vicendevolmente  si  facevano  una  attivissima  concor- 
renza, hanno  insieme  diminuito  il  formato  ed  il  numero  dei  volumi.  L’opera  che 
in  Parigi  si  pubblicava  in  due  ottavi,  per  essi  è diventala  un  dodicesimo  o un 
diciottesimo,  che  si  son  venduti  dapprima  tre  franchi,  poi  2.  50,  2,  ed  1.  50; 
si  erano  anche  ridotti  a 75  centesimi,  e filialmente  un  libraio  di  Bruxelles,  più 
coraggioso  che  gli  altri,  avea  messo  i suoi  volumi  a 55  cent.  Io  devo  dire  che, 
con  questi  prezzi,  il  libraio  Belgico  non  facea  più  alcun  profitto,  e che,  stanchi 
di  far  la  guerra  a se  stessi,  han  veduto  senza  dolore  la  convenzione  interna- 
zionale  da  cui  è stata  loro  interdetta  la  contralTazione  tipografica.  Ma  io  qui 
non  insistp  più  oltre  sugli  effetti  della  concorrenza  intorno  alle  mauufaUure  pro- 
priamente dette  : niuuo  vi  ha  in  questo  uditorio,  che  non  fosse  pronto  a citare 
fatti  notabili  su  tal  materia.  Avrò  d'altronde  l'occasione  di  tornarvi  più  lardi, 
quando  tratterò  la  quislione  del  buon  mercato  (1).  Credo  dovermi  piuttosto  ri- 
volgere ad  esempii  di  un  altro  ordine. 

Queste  ferrovie,  che  sembrano  chiamate  a mutare  l'aspetto  del  mondo,  non 
sono  forse  dovute  alla  concorrenza?  La  prima  che  siasi  costruita  col  vapore 
per  unica  e rapida  forza  motrice,  è quella  da  Manchester  a Liverpool.  Perchè 
mai  fu  intrapresa  ? Perchè  i proprietarii  dei  canali  e delle  strade,  che  si  trova- 
vano fra  quelle  due  grosse  città,  traendo  dalla  loro  posizione  tutto  il  vantaggio 
possibile,  chiedevano  alto  prezzo  al  commercio  per  la  spedizione  dei  carboni, 
dei  cotoni,  dei  legni  da  tinta,  e di  altre  materie  grezze  adoperate  dalle  popola- 
zioni manufattrici  della  contea  di  Lancaster,  e prezzi  ancora  più  alti  nel  ritorno 
delle  manufatture  che  da  Manchester  andavano  a Liverpool,  onde  imbarcarsi  per 
ogni  destinazione.  1 negozianti  di  Liverpool  e i fabbricanti  di  Manchester  deci- 
sero d'aprire  un'altra  via  che  facesse  concorrenza  alle  antiche.  Ma  non  dapper- 
tutto si  possono  far  passare  canali,  non  si  ha  sempre  alla  propria  disposizione 
l’acqua  necessaria  per  alimentarli.  Avendo  conosciuto  un  modo  nuovo  di  tras- 
porlo, consistente  nel  trascinare  vetture  sopra  spraughe  di  ferro,  ed  a cui  sem- 
brava possibile  applicare  il  vapore,  gli  uomini  intraprendenti  che  aveano  pro- 
posto la  nuova  comunlcazioue  si  risolvettero  ad  impiegare  il  nuovo  sistema, 
domandando  agli  ingegneri,  con'promesse  di  forti  ricompense,  l'invenzione  della 
macchina  locomotiva,  |per  mezzo  di  cui  ii  vapore  dovea  sostituire  i cavalli.  Il 
saggio  riuscì  oltre  ogni  speranza  ; Giorgio  Stephensou  ebbe  il  premio  con  le  ac- 
clamazioni de!  pubblico,  e la  civiltà  fu  in  questo  modo  dotata  delle  strade 
/errate. 

Le  ferrovie  sono  affatto  moderne  ; datano  dal  1850,  come  vie  di  trasporto 
a grande  velocità.  Ecco  ora  un'altra  industria  più  moderna  ancora,  già  molto 
notabile  per  la  sua  potenza,  giacché  può  forse  modificare  i rapporti  tra  uh  comi- 


fi)  Si  vedano  appresso'  le  Lezioni  con  cui  si  concbiude  questa  parte,  dalia  XXIII 
in  poi. 
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Dente  e l’altro,  ed  offre  un  nuovo  esempio  di  ciò  che  possa  la  concorrente  : 
parlo  della  filatura  meccanica  del  lino.  Fino  a quest’uitimi  tempi,  non  potea  fi- 
larsi che  a mano  questa  pianta  testile,  che  abbonda  nei  nostri  climi  temperati  ; 
il  che  innalzava  di  molto  il  prezzo  dei  tessuti  di  qualche  bellezza.  È per  ciò  che 
i consumatori  cercavano  tessuti  di  cotone  ; ed  è cosi  che  l'Europa  traeva  e trae 
ancora  dall'America  sterminale  masse  di  cotone  greggio,  che  poi  essa  dia  e 
tesse,  a preferenza  del  lino  e della  canapa,  quantunque  possa  raccogliere  queste 
ultime  due  piante  sul  suolo  proprio  in  quantità  illimitata,  e quantunque  per  il 
cotone  sia  quasi  dipendente  del  tutto  dagli  Stati-Uniti.  Non  di  meno  in  Inghil- 
terra, giacché  è in  quel  paese  che  bisogna  cercare  i più  straordinarii  effetti  della 
concorrenza,  i guadagni  erano  molto  diminuiti,  per  la  lotta  che  i filatori  si  face- 
vano a vicenda,  e per  quella  dei  tessitori  ; e quindi  taluni  concepirono  l’idea 
di  riprendere  i saggi  per  la  filatura  meccanica  del  lino,  che  per  lo  innanzi  eraosi 
fatti  da  un  abile  ingegnere  francese  (Filippo  de  Girard)  ; e la  riuscita  è stata 
tale,  che'quesla  nuova  industria  è divenuta  uno  fra  i migliori  mezzi  dell'Inghil- 
terra manufaltrice.  Poco  tempo  appresso,  il  rimanente  dell’Europa  ha  imitato 
l'esempio.  Il  lino  e la  canapa  ban  ripreso  negli  usi  europei  una  parte  dei  posto 
che  il  cotone  aveva  loro  rapilo,  o piuttosto  se  ne  fecero  un  altro  nuovo,  senza 
che  nulla  vi  perdesse  il  cotone,  giacché  l’uso  di  quest'ultimo  si  é immensamente 
accresciuto.  L'Inghilterra  che  nel  1842,  cioè  all'epoca  in  cui  la  filatura  mecca- 
nica del  lioo  e della  canapa  prese  il  suo  slancio,  assorbiva  cbil.  240,700,000 
di  cotone,  ne  ha  adoperato  463,841,000  nel  1856.  Nel  medesimo  intervallo, 
il  Zollverein  è passato  da  16  a 49  milioni  di  chilogr.,  e la  Francia  da  cbilogr. 
57,327,000  a 84,217,000.  Dappertutto  si  ha  il  timore  che  possa  mancarsi  di 
cotone  greggio. 

Io  prendo  daH'Inghilterra  un  ultimo  esempio.  La  fabbricazione  delle  mac- 
chine a vapore  erasi  colà  grandemente  perfezionala  ; ma  gli  opifici  non  avevano 
commissioni  proporzionate  alla  energia  dei  loro  mezzi  ed  alla  vastità  dei  loro 
capitali.  I costruttori  adunque  andavano  ansiosamente  in  cerca  d'un  nuovo  modo 
di  applicare  questi  polenti  meccanismi,  ed  estendere  la  loro  carriera;  Erasi, 
dopo  la  pace,  trattato  di  servirsene  per  traversare  i mari  ; ma  questo  modo  di 
viaggiare  era  sembrato  pieno  di  pericoli.  Eseguilo  una  volta  fra  l'Inghilterra  c 
l'Indie,  non  si  era  osalo  ripeterlo.  Lacerati  dalla  loro  reciproca  concorrenza,  i 
costruttori  pensarono  di  rinnovare,  dopo  il  1830  nel  Mediterraneo,  poi  tra  l'Eu- 
ropa e l’America,  l’esperimento  del  1816,  dopo  del  quale  Dulia  erasi  fatto. 
Questa  volta  la  riuscita  fu  ottima  in  ogni  parte.  Grazie  ad  una  siffatta  applica- 
zione nuova  del  vapore,  Atene,  Alessandria,  Costantinopoli,  si  trovarono  come 
davanti  ai  nostri  porti.  Poco  dopo,  per  il  buon  successo  della  navigazione  trans- 
atlantica  a vapore,  il  nuovo  continente  si  vide  vicino  all’antico.  Non  vi  furono 
più  due  moadi.  Quell'ultra  remota  contrada  che  sembrava  appartenere  ad  un 
altro  pianeta,  voglio  dire  la  Cina,  non  si  è più  trovata  che  alla  distanza  di  sei 
settimane  da  noi  (1).  Beo  tosto,  per  l'inevitabile  concatenazione  dei  fatti,  un 
altro  effetto,  più  straordinario  e men  previsto,  si  è prodotto.  È sembralo  con- 


fi) Già  per  la  navigazione  a vela  talvolta  il  nolo  da  Liverpool  alla  Cina  era  più 
basso  che  quello  da  Liverpool  all’Havre. 
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trario  ad  ogni  ragione',  al  dritto  che  hanno  tutti  i membri  dell’umana  famiglia 
di  trovarsi  in  vicendevoli  rapporti,  che  la  Cina  restasse  ermeticamente  chiusa. 
Quindi,  i tentativi  che  hanno  avuto  luogo  e si  proseguono  nel  momento  attuale 
per  abbattere  le  barriere  che  dividono  la  Cina  dalla  civiltà  occidentale  ; e tutto 
ci  induce  a credere  che  esse  cadranno  fra  poco,  il  che  sarà  un  avvenimento  di 
incalcolabile  importanza) 

Consideriamo  dunque  come  stabilito  che  la  concorrenza  costituisce  il  più 
potente  stimolo  al  progresso  industriale  ; che  eccitato  da  esso,  lo  spirilo  inven- 
tivo dell'uomo  opera  veri  miracoli  in  favore  della  civiltà,  e precisamente  in  van- 
taggio del  maggior  numero.  Guardiamoci  oramai  dal  chiamare  illusione  l'entu- 
siasmo con  cui  i nostri  padri,  nella  loro  sete  di  progresso,  hanno  scelto  il  reg- 
gime  della  concorrenza,  onde  legarlo  alla  loro  posterità  ; e dandoci  alla  ricerca 
dei  mezzi  di  procurare  al  lavoro,  nel  limile  dei  suoi  bisogni,  nuove  basi  di  ordi- 
namento, guardiamoci  daU’ammettere,  a titolo  di  espediente  possibile,  la  sop- 
pressione4lella  concorrenza  ; piantiamo  all'incontro  in  principio,  che  ella  debba 
essere  altamente  rispettata. 

E se  voi  opponete  che,  allato  ai  vantaggi  della  concorrenza,  bisogna  pure 
vedere  g!'inconvenieoti  ed  i dolori  di  cui  essa  sia  occasione  o causa,  e che  è in- 
dispensabile di  arrecarvi  un  rimedio  ; sarà  possibile  di  rispondere  in  modo  sod- 
disfacente per  ogni  animo  imparziale. 

Di  certo,  la  concorrenza  ha  i suoi  abusi,  fra  i quali  bisogna  indicare  le  frodi 
mercantili,  ed  in  modo  generico,  una  certa  deplorabile  influenza  dell’industria 
sulla  morale;  ma  non  havvj  alcuna  facoltà  umana  di  cui  l’uomo  non  possa  abu- 
sare. L'umana  libertà,  della  quale  la  concorrenza  non  è .che  un  aspetto,  è ciò 
di  cui  egli  sappia  abusare  di  più  ; ma  sarebbe  oggidì  un  distruggere  la  società 
medesima,  il  sopprimere  o la  civile  lìbortà,  o la  forma  speciale  sotto  cui  essa  si 
presenta  nella  sfera  del  lavoro  (1). 

IViuno  contesta  che,  In  certi  casi,  possano  essere  opportuni  certi  regolamenti 
di  ordine  industriale.  Con  essi  si  rimedierebbe,  ed  anche  già  si  rimedia  ad  una 
parte  degli  abusi  della  concorrenza.  Soltanto,  essi  devono  concepirsi  in  uno  spi- 
rito di  grande  riserbalezza,  se  non  si  voglia  produrre  più  male  che  bene. 

Talune  felici  e prudenti  applicazioni  del  principio  di  associazione  permette- 
rebbero pure  di  limitare  i torti,  dei  quali  alla  concorrenza  si  fa  rimprovero.  È 
possibile  far  germogliare  da  questo  principio  un  sistema  di  reciproca  sorve- 
glianza che,  mentre  sarebbe  molto  più  efficace  nella  massima  parte  dei  casi,  che 
i mezzi  di  polizia  attribuiti  all'autorità,  sarebbe  molto  meno  soggetto  a divenire 
arbitrario  e vessatorio. 

E forse  ancora  è un  inganno  il  credere  che  la  concorrenza  sia  chiamata  ad 
operare  ìd  eterno  con  l’energia  che  spiega  oggidì,  e produrre  accidenti  e delu- 
sioni come  quelli  di  cui  siamo  siati  testimoni,  supponendo  che,  co'  mezzi  di  cui 
vi  ho  dato  alcune  sommarie  indicazioni,  non  si  dovesse  arrivare  a restringere 
tra  poco  i funesti  effetti  che  rivelano  qualche  volta  1’egistenza  di  questo  princi- 
pio, altronde  fecondissimo.  Tutti  i secoli  non  somiglieranno  a quello  in  cui  noi 


( t } In  una  delie  Lezioui  seguenti  parleremo  più  distesamente  delle  frodi  commer- 
ciali e dei  mezzi  di  diminuirle,  punirle  o prevenirle. 
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siamo  vissuti  ; nò  per  la  gloria,  nè  per  la  fecondità,  nè  per  le  angoscie.  Noi 
siamo,  bisogna  francamente  dirlo,  in  una  di  quelle  epoche,  per  le  quali  non 
fu  fatto  il  riposo,  e nelle  quali  la  felicità,  in  quanto  risulti  da  un  armonico 
contrappeso  fra  i desiderii  ed  i godimenti,  dispare  quasi  da  questo  mondo. 
Siamo  in  uno  di  quegli  stali  transitorii , nei  quali  le  società  si  rinnovano  ; 
in  uno  di  quei  passi,  seminali  di  pericoli  e dolori,  tra  un  passato  che  più 
non  si  voglia,  ed  un  avvenire  migliore,  prevedutosi,  coll’aiuto  di  un  lampo 
divino,  e verso  il  qoale  gli  uomini  si  sieno  lanciati  con  un  impeto  impos- 
sibile a raffrenarsi.  Trattasi  di  varcare  un  abisso,  sul  quale  non  si  può  fare 
una  strada  senta  colmarlo  a forra  di  sacrilliii.  In  siiTatta  conditione,  se  si  pro- 
vano desiderii  sproporrionati  con  tutto  ciò  cbe  si  possa  conseguire,  egli  è 
perchè  si  desidera  tanto,  quanto  debba  bastare  ad  una  lunga  serie  di  genera- 
zioni. bisogna  lasciare  alla  posterità  la  maggior  parte  delie  sperante  concepitesi; 
e allora  esse  Uniscono  di  essere  un'intemperanza.  Quando  i popoli,  che,  in  tempi 
come  i nostri,  hanno  l'incarico  della  civiltà,  respingono  il  sentimenti  di  perpe- 
tuità c si  ricusano  a vivere  nelle  generazioni  venture,  trovano  cbe  la  vita  è 
molto  amara  ; in  loro  sorgono  pensieri  di  rivolta  contro  la  provvidenza  divina, 
e sarebber  tentati  di  darsi  a tutti  i disordini. 

Una  simile  transizione  implica  una  trasformazione  completo  nei  mezzi  pro- 
duttivi dell'industria,  e nella  estensione  degli  effetti  che  essa  ottiene  per  la  ro- 
mune  degli  uomiui.  Infatti,  la  civiltà  ha  bisogno  di  barattare  i suoi  materiali 
incomodi  e vecchi,  con  altri  die  sieno  nuovi  e migliori.  Ora,  noi  l’abbiamo  ve- 
duto, per  il  pronto  e sicuro  conseguimento  della  metamorfosi,  è indispensabile 
cbe  il  pungolo  della  concorrenza  si  faccia  vivamente  sentire.  Ma  inffne  la  muta- 
zione di  linea  non  dura  all'infinito.  La  manovra  ha  un  termine,  e la  società  si 
ferirla  ben  presto,  salvo  a ricominciare  più  tardi.  Quindi,  l’attività  della  concor- 
renza e i disordini  cbe  essa  genera  allato  a tanti  vantaggi,  potranno  attenuarsi 
da  sè,  dopo  un  certo  corso  di  tempo.  Quaudo  l’enorme  capitale  intellettuale,  che 
lentamente  ha  accumulato  l'uman  genere,  si  sarà  couvertilo  in  moneta  indu- 
striale, quando  l'industria  avrà  assimilalo  a sè  tutti  i tesori  cbe  la  scienza  con- 
tiene in  islalo  latente  nelle  sue  viscere,  la  febbre  si  rallenterà,  dobbiamo  pur 
crederlo.  Per  un  certo  corso  di  tempo,  la  vita  industriale  sarà  meno  agitala  e 
laboriosa.  Io  direi  che  allora  vi  sarà  del  riposo  sopra  la  terra,  se  non  fosse  una 
fra  le  più  invincibili  tendenze  dell'indole  nostra,  quella  di  affrettarsi  a crearci 
una  seconda  brama  appena  soddisfatta  unu  prima. 

Sulla  line  dell'ultimo  secolo,  alcuni  distinti  intelletti,  con  l'illustre  fiailly 
alla  loro  testa,  hanno  opinato  che  la  civiltà  derivasse  da  un  popolo  primitivo,  a 
cui  eglino  faceaoo  risalire  un  gran  numero  di  credenze,  le  quali  si  trovano  infatti 
identiche  nella  maggior  parte  delle  nazioni,  e da  molti  metodi  universalmeote 
propagati  pure,  dei  quali  alcuni,  fatto  meraviglioso,  si  trovano  esattamente  con- 
formi agli  insegnamenti  d'una  scienza  superiore,  seoza  che  i lavoranti  potessero 
affatto  spiegarseli  nè  darne  la  chiave.  Eglino  ammettevano  l'ipotesi  della  Atlan- 
tide, elle  sarebbe  stata  inghiottita  da  uo  mare  furioso,  dopo  aver  fornito  al  resto 
degli  uomini  un  gran  numero  di  scoverte,  il  giorno  verrà,  e probabilmente  non 
è molto  lontano,  in  cui  tutte  le  arti,  rimaneggiate  profondamente  e/igeocrale  su 
tutta  la  superficie  della  terra,  offriranno  agii  uomini,  molto  più  cbe  oggidì,  una 
gran  copia  di  elementi  del  benessere.  Se  ne  dovrà  esser  grato  al  movimento  che 
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si  fa  sotto  i Dostri  occhi,  nel  quale  siamo  attori  e pazienti,  e nel  quale  la  con- 
correnza fa  l'ufficio  di  un  motore  la  cui  potenza  è invincibile.  Ma  quando  quel 
momento  sarà  arrivato,  le  generazioni  attuali  della  società  europea,  che  si  dedi- 
cano a quest'opera  di  rinnovamento  con  tanto  infaticabile  ardore,  con  tanto  sa- 
crificio, e con  successo  sì  splendido,  non  avranno  soltanto  un'esistenza  misteriosa 
e congetturale,  su  cui  abbiano  a dissertare  i dotti.  Per  tutti  i popoli,  quando, 
nella  agitazione  delle  società,  troveranno  il  tempo  di  risovvenirsi,  esse  saranno 
l'oggetto  positivo,  notorio,  rispettato  di  una  profonda  gratitudine  ; agli  occhi  di 
tutti  i figli  dell’uomo,  l’epoca  nostra  sarà  gloriosa  e benefica,  più  che  tutte  le 
altre  ; e ciò  merita  bene  la  pena  di  sopportare  qualche  male,  più  forte  ancora  che 
quelli  che  la  concorrenza  faccia  subire  agli  interessi. 


LEZIONE  XXII. 


Degli  elementi  di  ordinamento  industriale  che  esistono  oggidì. 


La  società  attuale  non  manca,  riguardo  all’Industria,  di  un  certo  numero  di 
preziosi  elementi  organici.  Noi  impiegheremo  la  lezione  di  oggi  ad  enumerare  e 
descrivere  rapidamente  la  parte  che  ne  esiste  in  Francia.  Sono  tanti  ripari  con- 
tro le  stragi  che  possono  fare  lo  spirito  d'isolamento,  c l'abuso  dell’individua- 
lismo. Una  prima  specie  è offerta  da  alcuni  aspetti  di  quel  principio  d'associa- 
zione, che  tante  forze  conferisce  all'uomo. 

L'associazione  ! Nulla  vi  ha  di  più  vasto.  È un  principio  fecondo,  che  per- 
mette, una  varietà  iufinita  di  applicazioni.  Il  sentiero  dell'associazione  non  è an- 
cora esploralo  ; è come  uno  di  quegli  arcipelaghi  nel  mare  del  sud,  ove  si  tro- 
vano isole  innumerevoli  che.  furono  visitate  appena,  e di  cui  si  ignorano  ancora 
i contorni  e le  produzioni.  L'esperienza  tuttavia  fornisce  già  molte  indicazioni 
sui  beneflcii  che  si  possono  attendere  dal  principio  di  associazione. 

Così,  nell'agricoltura  l'associazioue  offre  il  mezzo  di  combinare  la  maggior 
parie  fra  i vantaggi  della  piccola  proprietà  eoo  la  grande  coltura.  Vi  si  può  tro- 
vare o intera  o parziale  : può  anche  non  esservi  che  speciale  e ristrettissima. 
Con  ragione,  da  alcuni  anni  In  qua,  l’attenzione  del  pubblico  è stata  richiamata 
sul  peculiare  modo  di  associazione,  noto  nella  Franca  Contea  e nella  Svizzera 
sotto  il  nome  di  Fruttiere.  La  Fruttiera  ò una  società  di  coltivatori,  che  ogni 
giorno  riuniscono  in  una  cascina  comune  il  latte  delle  loro  vacche,  e lo  fanno 
manipolare  da  un  nomo  pratico,  stipendialo  dalia  Società.  In  tal  modo,  colui 
che  ba  una  sola  vacca  ricava  proporzionalmente  dal  suo  lotte  ud  partito  così 
vantaggioso,  come  colui  che  ne  ha  20  ; e tutti  raccolgono  il  firutlo  di  UD'abile 
ed  economica  manutenzione.  Dai  conti  d'una  Fruttiera  posta  nel  dipartimento 
del U Ain,  la  quale  riceveva  il  latte  delle  tacche  di  piccola  taglia,  risulta  che  l'an- 
nuo prodotto  di  una  vacca,  non  compreso  il  vitello,  ascende  a fr.  110,  75  ; il 
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prodotto  delle  vacche  svizzere  è il  doppio  di  questa  somma.  Qual  vantaggio  non 
offrirebbero  le  Fruttiere  ai  nostri  poveri  contadini  dei  Pirenei  e delle  Alpi  ! 

L'associazione  permetterebbe  frequentemente  ai  piccoli  proprietarii  di  procu- 
rarsi il  vantaggio  di  buoni  arnesi.  Così  un  certo  numero  di  proprietarii  potreb- 
bero associarsi  per  comperare  un  trebbiatoio,  o una  macchina  da  falciare,  od 
ogni  altra  apparecchio  il  cui  prezzo  eccedesse  i mezzi  di  ciascuno  di  loro,  e che 
non  potesse  rendere  a ciascuno  isolatamente  servigi  proporzionali  all’importanza 
della  somma  che  occorrerebbe. 

Nelle  manifatture,  ('associazione  applicata  ai  capitali  permette  di  sostituire 
ai  piccoli  opiflcii,  in  cui  le  spese  generali  sono  relativamente  considerevoli,  me- 
diocri i profitti  ed  i salarii  incerti,  de’  vasti  stabilimenti,  che  presentino  all’ope- 
raio ed  al  padrone  maggior  sicurezza,  ed  a tutta  la  società  i vantaggi  ad  una 
più  economica  produzione.  L’associazione,  come  un  Proteo  benefico,  qui  si  presta 
come  altrove  a mille  forme  diverse.  Eccone  una,  per  esempio,  che  essa  ha  presa 
in  alcuni  opiflcii,  ove  il  combustibile  costa  caro.  Sopra  varie  ferrovie  si  fa,  coi 
macchinisti  incaricati  di  condurre  le  locomotive,  una  convenzione  in  virtù  della 
quale,  ogni  volta  che.  essi  consumino  meno  d'una  data  quantità  di  carbone,  rice- 
vono una  quota  proporzionale  della  somma  che  rappresenta  il  risparmio  otte- 
nuto. I macchinisti  in  conseguenza  si  sono  ingegnati  di  diminuire  la  spesa  del 
combustibile,  ed  il  risparmio  è stato  grandissimo.  Nella  manifattura  di  specchi 
di  Saint-Gobain,  questo  sistema  da  lungo  tempo  è stato  messo  in  pratica,  con  un 
successo  rilevato  da  un  distinto  scrittore,  M.  Clemente  Désormes,  a segno  che 
la  compagnia  ha  risparmiato  cosi  fortissime  somme  indipendentemente  dal  bene- 
ficio acquistalo  agli  operai.  Forse  un  tal  metodo  di  speciale  associazione  sarebbe 
atto  a migliorare  notevolmente  la  condizione  delle  fucine  francesi,  che  soventi 
hanno  uno  svantaggio  riguardo  a quelle  degli  altri  paesi,  per  il  caro  prezzo  re- 
lativo del  combustibile. 

Voi  avete  probabilmente  udito  parlare  ancora  della  associazione,  stabilita 
coi  proprii  operai  decoratori  di  appartamenti  in  Parigi,  da  M.  Leclaire,  e dei  van- 
taggi che  egli  ha  cosi  ottenuti  per  sè,  per  gli  operai,  e per  il  pubblico  con- 
sumatore. 

Voi  sapete  la  partecipazione  ai  guadagni,  che  la  compagnia  della  strada  fer- 
rata di  Orleans  ha  accordato  ai  suoi  impiegati  d’ogoi  grado. 

Si  cava  pure  un  eccellente  partito  dalla  associazione  sotto  forma  di  parteci- 
pazione ai  guadagni,  nei  magazzini  di  vendita  al  minuto  in  Parigi,  per  eccitare 
io  zelo  dei  commessi.  Potrei  citarvi  dei  fatti  simili,  per  gli  armamenti  marittimi 
e per  diverse  altre  professioni. 

Cosi  l'industria  agricola,  la  manufattrice,  la  mercantile,  tutti  hanno  molto 
da  sperare  sul  principio  di  associazione.  Tutte  le  classi  di  produttori  e di  consu- 
matori possono  egualmente  giovarsene  : a tutti  esso  offre  utilità  e guarentigie. 

Esaminiamo  ora  gli  elementi  di  ordinamento  organico,  che  esistono  nell'In- 
dustria francese,  per  il  fatto  delle  diverse  istituzioni  amministrative  moderne 
che  le  appartengono. 

Nel  1789,  la  Rivoluzione  trovò  l'industria  francese,  o per  lo  meno  la  manu- 
fattrice  e la  mercantile,  legate  nei  vincoli  di  un  ordinamento,  il  cui  punto  di 
partenza  era  stato  lodevole,  ma  che  poi  erasi  abusato,  e suscitava  ostacoli  quasi 
insormontabili  allo  spirito  di  progresso. 
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Allora,  non  erano  abusi  di  concorrenza  quelli  che  si  potessero  lamentare. 
Nelle  città,  ed  è in  esse  che  la  concorrenza  trovavasi  tutta  concentrata,  la  pro- 
duzione era  divisa  fra  un  certo  numero  di  corporazioni,  fornite  tutte  di  privilegi 
e di  monopolii.  Erasi  diviso  il  campo  dell'industria,  come  la  superficie  d'uno 
scacchiere,  per  mezzo  di  inflessibili  linee.  Ogni  piccolo  scacco  era  assegnato  alla 
tale  o tal’altra  professione,  a titolo  di  esclusiva  proprietà. 

Il  pensiero  che  aveva  dettalo  un  tale  ordinamento  non  veniva  punto,  con- 
viene avvertirlo,  dalla  economia  pubblica.  Le  corporazioni  non  eransi  costituite 
con  lo  scopo  di  soddisfare  ad  un  bisogno  industriale,  o ad  una  convenienza  del 
consumatore.  Rossi  ha  notato  che  le  corporazioni  dell’antico  reggime  erano  isti- 
tuzioni politiche  e difensive.  Nel  medioevo,  quando  questo  ordinamento  si  fondò, 
gli  industriosi  ricorsero  all'associazione,  come  ad  uno  scudo,  onde  resistere  agli 
attacchi  del  feudalismo  potentissimo  allora.  Sotto  il  sentimento  di  un  pericolo 
comune,  si  costituirono  io  corpi  elettivi,  strettamente  uniti,  ammettendo  nel  loro 
seno  coloro  che  volessero,  e respingendo  quelli  che  non  volessero.  Contro  il  pri- 
vilegio feudale  che  l’opprimeva,  il  lavoro  si  difese  col  privilegio.  L’autorità  regia 
riconobbe  ed  incoraggiò  le  corporazioni,  ma  con  mollo  minore  discernimento  e 
buon  volere,  di  quello  cbe  alcuni  storici  hanno  amato  di  dire.  Essa  vi  vide  in  con- 
fuso tanti  elementi  di  forza  nazionale,  lauti  punti  dì  appoggio  contro  il  feuda- 
lismo ed  1 potenti,  tante  malleverie  d’ordine  sociale  ; vi  scopri  più  distintamente 
e più  spesso  il  mezzo  di  tassare  l’industria.  Fu  sotto  S.  Luigi,  cbe  la  doppia 
istituzione  dei  corpi  di  mercanti  e delle  comunità  d’arti  e mestieri,  ricevette  esi- 
stenza legale.  Un  editto  di  Enrico  Hi  in  dicembre  1581,  finì  col  dare  alle  con- 
cessioni speciali,  che  autorizzavano  quelle  corporazioni,  la  forma  e I autorità  di 
legge  generale.  Egli  costituì  le  comunità  in  tutto  il  regno.  Indicò  l'istituzione  sotto 
i nomi  di  maestranze  e giuratale,  e vi  assoggettò  tutti  gli  artigiani.  Con  un 
editto  di  aprile  1597,  Enrico  IV  applicò  l’eguale  misura  a tutti  i mercanti.  Le 
arti  e i mestieri  furono  più  lardi  regolati  di  nuovo  da  Colbert,  il  quale  nello  scopo 
di  perfezionare  l’industria,  spingendola  a progredire,  ordinò  rigorosamente  I uso 
dei  metodi  migliori  dll'epoca  sua.  Questo  gran  ministro  non  sospettava  che  un 
giorno  certo  spirito  di  egoistico  ritardo  avrebbe  fatto  capo  da  codesti  regola- 
menti, cbe  pure  venivano  da  un'idea  di  progresso,  per  opporsi  ad  ogni  nuovo 
progresso. 

Quel  reggime  aveva  il  grave  inconveniente  di  conferire  l’assoluto  monopolio 
del  mestiere  alla  corporazione,  nel  luogo  In  cui  fosse  la  sua  residenza  ; pure,  in 
origine  esso  ebbe  eccellenti  effètti  politici,  permettendo  aH'induslria  di  svilup- 
parsi, malgrado  la  rapace  tirannia  dei  signori  feudali  ; ma  dopo  alcuni  secoli, 
generò  un  gran  numero  d’abusi.  1 manifattori  si  addormentarono  all  ombra  del 
privilegio.  In  mancanza  d una  concorrenza  attiva,  nulla  li  eccitava  a migliorare 
i loro  metodi.  Nell’ultimo  secolo  inclinavano  a rimanere  stazionarli,  per  efTetto 
de’ regolamenti  che  l’autorità  medesima  aveva  emanati,  e che  determinavano 
minutamente  il  modo  di  operare.  Gli  apprendisti,  cbe  viveano  in  istato  di  dipen- 
denza, e non  potevano  aprir  bottega  se  non  dopo  essere  stati  approvati  dai  mae- 
stri, furono  un  oggetto  di  speculazione  da  parte  di  quesl'ultimi.  Stabilito  a pro- 
fitto dei  maestri,  e non  degli  operai,  il  tirocinio  era  per  questi  ultimi  una  tem- 
poranea servitù.  Certe  comunità  ricusavano  la  maestranza  in  modo  assoluto,  a 
chiunque  non  fosse  figlio  di  maestro  o ammogliato  colla  vedova  d un  maestro. 
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Altre  respingevano  eoi  titolo  di  straniero  ogni  Individuo  che  rosse  nato  in  un'al- 
tra città.  Le  une  allontanavano  dal  tirocinio,  e perciò  dalla  maestranza,  ogni 
individuo  già  ammogliato  ; le  altre  proibivano  alle  donne  i meslieri  più  conve- 
nienti al  loro  sesso  per  esempio  il  ricamo.  I capi  elettivi,  chiamali  Maeelri  e 
Guardiani  fra  i mercanti,  e Giurali  fra  gli  artigiani,  speculavano  sui  loro  con- 
fratelli. Nelle  pretese  delle  corporazioni,  e nelle  loro  vicendevoli  lotte  Intorno  al 
loro  privilegi,  il  ridicolo  gareggiava  soventi  con  l’odioso;  e la  storia  conserverà 
ricordo  della  accanita  contesa,  che  si  agitò  davanti  al  Parlamento  di  Parigi  tra 
il  corpo  dei  poliamoli  a quello  de'  vendarrosti.  Trattavasi  di  sapere  se  i polia- 
moli aveano  il  dritto  di  vendere  la  caccia  e il  pollame.  La  lite  durò  più  d'un  se- 
colo, dal  1509  al  1628  (1).  1 quali  abusi  si  perpeluarnno  fln  poco  prima  della 
rivoluzione  francese.  Allora,  tutti  i privilegi  e monopolio,  sotto  il  peso  dei  quali 
la  società  era  schiacciata,  eccitavano  un’estrema  riprovazione.  Nel  1776  Turgot, 
allora  controllore  getterai*  delle  finanze,  fece  firmare  dal  re  un  editto,  divenuto 
celebre,  con  cui  le  giurande  e le  maestranze  erano  abolite.  Questa  gran  mente 
volea  rendere  impossibile  la  rivoluzione,  dando  all'autorità  l'iniziativa  delle  ri- 
forme, diventale  già  indispensabili  ; ma  i violenti  reclami  degli  interessati,  sem- 
pre potenti  nel  nostro  paese  in  faccia  all'interesse  pubblico,  pervennero  ad  otte- 


fi)  lo  tolgo  da  M.  Wolowski  {Ateista  di  legislazione,  1843,  Ili*  dispensa)  la  storia 
seguente  di  questa  guerra  ridicola  : 

« 1 borghesi  e gli  stranieri  soffrivano  a non  trovare  fra  gli  arrostitori  altro  che 
grosse  carni,  ed  oche  cotte  e pronte  a mangiarsi,  e presso  i poliamoli  II  pollame  e 
la  cacciagione  in  pelo  e piume,  senza  alcuna  preparazione.  Nei  pruni  anni  del  secolo 
XVt,  gii  arrostitori  si  emanciparono  al  segno,  da  mettere  atto  spiedo  il  pollame  e la  cac- 
ciagione. Turbati  nell'esercizio  della  loro  nuova  conquista,  s'indinzziiruno  a Luigi  XII, 
e,  per  aggmula  ai  lor  antichi  statuti,  nel  1 509  ottennero  la  facoltà  di  vendere  ogui  sorta 
di  carne  in  pelo  e piume,  o pure  lardeggiata  ed  arrostita. 

• Ma  i poliamoli  si  opposero,  nel  Castelletto,  alla  registrazione  delle  lettere  pateuti. 
Il  prevosto  di  Parigi  si  pronunziò  in  toro  favore.  Allora  gli  arrostitori  portarono  appello 
al  Parlamento.  Nel  corso  della  lite,  Francesco  I,  io  marzo  1526,  accordò  loro  lettere 
patenti,  colle  quali  era  proibito  ad  ogni  altra  persona  di  preparure  o esporre  in  vendila 
alcuna  carue  che  fosse  passata  per  il  fuoco.  1 poliamoli  si  opposero  ancora  alla  registra- 
zione di  siffatte  lettere.  Questo  malinteso,  dice  Delamarre,  portò  molto  turbamento  al- 
l'ordine pubblico:  i polli  e la  cacciagione  si  vendettero  più  curo.  I poliamoti  s’itnpe- 
guarouo  a fame  venire  una  quantità  autficiente  per  provvedere  la  città,  a un  dato  prezzo, 
determinalo  cou  ordinanza  del  Prevosto  di  Parigi  tu  data  21  ottobre  1541.  Fu  proibito 
agli  arrostitori  di  turbare  i politimeli  nell' eseicizio  del  loro  commercio. 

« Fu  portata  inslauza  contro  quest'ordine  davanti  al  Consiglio  del  Ke,  che  rimise 
l'aliare  al  prevosto  del  mercanti  per  il  auo  avi  iso , a quello  degli  scabini , del  regio 
Procuratore,  e dei  dodici  notabili  borghesi,  sul  laro  parere,  la  libera  concorrenza  fu 
per  la  prima  volta  stabilita  fra  i poliamoli  e gli  arroslilori,  m data  9 agosto  1546. 

«Tuttavia,  lo  spinto  di  ruooopolio  non  lasciò  morire  la  lite.  Ciascuna  delle  due  cor- 
porazioni iuterpreiò  a suo  modo  la  nuova  decisiooe,  e la  causa  si  prosegui  in  Parlamento 
con  più  calore  di  prima.  Due  regolamenti  del  1537  e 1377,  provvidero  con  provvisione 
al  dibattimento,  decidendo  contro  i poliamoli,  i quali  perdettero  cosi  definitivamente  la 
lite  nel  1578.  Furono  quindi  ridotti  a vendere  il  pollame  e la  cacciagione  io  pelo  e piume, 
La  loro  corporazione,  mutilala  in  tal  modo  Delle  sue  prerogative,  cadde;  ma  le  liti  ri- 
cominciarono fra  gli  arrostitori  ed  i cuochi,  tavernai  e pasticciai,  lin  ordine  del  19 
luglio  1028  proibì  agli  arrostitoli  di  servire  nozze  e festini,  e permise  loro  soltanto  di 
vendere,  nelle  proprie  botteghe  e non  altrove,  tre  piatti  di  carne  lessa,  e tre  di  fri- 
cassea ». 
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nere  la  rivocazione  di  una  misura  tanto  politica  : deplorabile  vittoria,  di  cui  le 
corporazioni  privilegiate  non  dovevan  lungo  tempo  godere. 

Negli  ultimi  anni  delia  loro  esistenza,  le  corporazioni  prese  da  una  vertigine, 
sembravano  intente  ad  attirare  sopra  se  medesime  l'antipatia  della  pubblica  opi- 
nione. Spiegavano  le  più  strane  pretese.  Lo  spirito  umano  fermentava  allora,  e 
le  innovazioni  sorgevano  in  gran  numero  nelle  manifatture.  S'iinagiuavauo  da 
ogni  parte  metodi  ingegnosi.  Da  un  lato,  le  arti  si  semplificavano,  perché  certe 
operazioni  non  esigevano  più  che  un  debole  uso  della  mano  d'opera  ; da  un  altro 
lato,  si  complicavano,  incrociandosi  le  une  colle  altre,  in  modo  tuttavia  da  dimi- 
nuire la  spesa  definitiva  e migliorare  i prodotti.  Fin  allora  rigorosamente  sepa- 
rate dalla  abitudine  e da  una  decrepita  legislazione,  le  professioni  si  associa- 
vano ora,  nel  pensiero  degl'iuvenlori,  per  concorrere  alla  formazione  di  oggetti, 
che  prima  derivavano  da  mestieri  diversi,  i quali  ora  subitamente  venivano  ad 
essere  invocati  ad  un  tempo  per  una  medesima  opera.  Le  materie  che  si  erano 
lavorate  isolatamente  si  congiuugevano  insieme  t il  legno  si  combinava  col  ferro, 
il  ferro  col  rame,  coll'ottone,  col  bronzo  Uu  sistema  io  cui  ogni  produttore  era 
incastrato  in  una  speciale  operazione,  nella  elaborazione  quasi  esclusiva  d’una 
sola  materia,  in  una  applicazione  frazionaria,  stretta,  severamente  deOnita,  di  uno 
fra  i rami  delle  umane  cognizioni,  esigeva  dunque  una  profonda  e radicale  ri- 
forma. Gli  inventori,  forti  del  sentimento  del  loro  naturale  diritto,  conscii  del 
bene  che  alla  civiltà  promettevano,  si  indegnavano  a venire  in  urlo  coi  privilegi 
delie  corporazioni,  che  loro  opponevano  un  muro  di  bronzo  ; reclamavano  alta- 
mente che  la  circoscrizione  delle  antiche  caselle  dello  scacchiere  industriale  ve- 
nisse modificata,  onde  potersi  muovere  più  comodamente,  ed  effettuare  i pro- 
gressi che  nutrivano  nell’animo  loro.  Le  corporazioni  invece  di  cedere,  so6lene- 
vano  le  loro  prerogative,  come  se  fossero  stale  di  dritto  divino.  Quelle  che  ave- 
vano l’uso  esclusivo  d'uno  slroinenlo,  o il  monopolio  d’una  materia  grezza,  gri- 
davano altamente  contro  i novatori,  la  cui  temerità  pretendeva  uuire  ciò  che 
dai  tempi  di  S.  Luigi  o di  Enrico  di  Valois  si  era  creduto  opportuno  di  separare, 
e contro  gl'impertinenti  che  con  mano  sacrilega  volevano  adoperare  nel  loro  la- 
voro parecchi  strumenti  riservati,  dai  tempi  di  Davide  o di  Salomone,  a tante 
diverse  professioni. 

Questa  condizione  di  cose  è stala  descritta  da  G.  II.  Say,  e più  lardi  da  M. 
Anlhelme  Costaz  nella  sua  Storia  della  Amministrazione.  Rossi  nel  suo  Corso 
di  Economia  politica,  Ita  citalo  nuovi  e curiosi  esempii  della  resistenza  opposta 
dalle  corporazioni  ai  progressi  dell'industria,  lo  vi  rimando  a codeste  auto- 
rità. Tult’al  più,  prenderò  da  loro  alcune  indicazioni,  affinché  abbiale  una  meno 
sommaria  idea  degli  abusi  che  ii  monopolio  delle  corporazioni  allora  partoriva. 
Ne  risulterà  una  dimostrazione  suppletiva  del  rispetto  dovuto  alla  libertà  del  la- 
voro, e perù  al  principio  delta  concorrenza. 

Alla  vigilia  della  rivoluzione  francese  un  uomo  di  molto  merito,  che  ha  dato 
una  grande  spinta  alla  produzione  degli  strumenti  Osici  e matematici,  Lenoir, 
avea  bisogno,  nell’esercizio  della  sua  industria,  d'un  piccolo  fornello  in  cui  poter 
preparare  le  parti  di  metalli  che  ad  esso  ertiti  d’uopo  ; egli  adunque  lo  costruì, 
mai  sindaci  della  corporazione  dei  fonditori  vennero  a demolirlo, perchè  Lenoir 
non  era  della  compagnia,  dicevano.  Due  volte  egli  tentò  di  rifabbricarlo,  due 
volte  vi  si  opposero.  Ci  voile  un  ordine  espresso,  eccezionale,  insolito,  emanato 
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dal  Re,  per  autorizzarlo  a continuare  l'esercizio  dell'arte  che  egli  aveva  per- 
fezionata. 

Quando  Argant  inventò  la  lucerna  a doppia  corrente  d'aria  detta  Quin- 
quel  (I),  egli  fu,  precisamente  come  Colombo,  privato  dell'onore  di  mettere  il 
suo  nome  alla  sua  scoverta;  un  privilegio  esclusivo  per  quindici  anni,  consimile 
ai  brevetti  d’invenzione  oggi  in  uso,  gli  venne  dal  governo  accordato.  1 Sindaci 
d'una  corporazione  che  portava  il  nome  complesso  di  comunità  dei  lattai,  ma- 
gnani, fabbri-febbrai,  maniscalchi,  formarono  opposizione  dinanzi  al  Parlamento, 
quando  Argant  vi  si  presento  per  fare  registrare  il  suo  privilegio,  formalità 
senza  cui  sarebbe  rimasto  privo  di  effetto.  Argant  vinse  la  sua  causa  ; ma  ciò 
non  fu  che  dopo  aver  perduto  molto  tempo  e dunaro,  perchè  egli  non  era  pas- 
sato maestro  nella  detta  corporazione. 

Un  esempio  non  meno  notabile,  è quello  di  Réveillon,  che  fece  fare  nn  gran 
passo  ad  un’industria,  nella  quale  la  Francia  primeggia,  quella  delle  carte  di- 
pinte ; egli  è quel  medesimo  il  cui  opificio  fu  demolito  da  una  moltitudine  tra- 
viata, nel  1789.  Quand'egli  cominciò  questa  bella  manifattura,  tre  o quattro 
corporazioni,  sui  metodi  delle  quali  egli  prendeva  o adoperava  gli  istrumenti, 
incisori,  stampatori,  e tapezzieri,  gli  iulentarono  una  lite.  Queste  vessazioni  non 
cessarono  che  quand’egli  ebbe  ottenuto  per  la  sua  industria  il  titolo  di  manifat- 
tore reale,  che  il  governo  aveva  il  buon  senso  di  concedere  talvolta  a certi  uo- 
mini industriosi  onde  sottrarli  all'impero  del  diritto  comune  di  allora,  reggiane 
di  monopolio,  sotto  cui  sarebbero  stati  di  continuo  tormentali  o paralizzati  nei 
loro  lavori  (2). 

Quindici  anni  addietro,  noi  abbiamo  veduto  una  rivoluzione  a cui  si  potrebbe 
applicare  la  frase  di  tempesta  in  un  bicchier  d'acqua,  voglio  dira  la  rivoluzione 
del  cantone  di  Basilea.  Il  monopolio  delle  corporazioni  di  arte  non  vi  fu  estra- 
neo. Per  vendere  nel  recinto  di  Basilea  i proprii  prodotti,  bisognava  essere,  non 
solamente  cittadino  del  cantone,  ma  abitante  della  città.  Per  aspirare  all'onore 
di  calzare  un  cittadino  di  Basilea,  bisognava  aver  bottega  entro  le  mura  della 
città.  Un  urto  avvenne  tra  la  città  e la  campagua,  ed  attualmente  quel  can- 
tone, uno  fra  i più  piccoli  della  Jconfederazione  Svizzera,  si  trova  tagliato  in 
due  parli. 

Il  reggime  delle  giurando  e maestranze  era  dunque  radicalmente  vizioso,  e 
contrario  all'interesse  pubblico.  Quindi  la  Costituente  si  affrettò  ad  abolirlo.  Per 
una  naturale  reazione  in  simil  caso,  sopratutto  presso  un  popolo  mobile  ed  ap- 
passionato, dal  sistema  esclusivo  delle  corporazioni  si  andò  a cadere  nell'eccesso 
opposto,  il  principio  dello  isolamento  assoluto. 

Appena  la  tempesta  rivoluzionaria  si  fu  acquetata,  appena  il  Governo  conso- 
lare fu  istallato  e cominciò  a ristaurare  il  principio  d’ordine,  sì  ritornò  alla  esa- 
gerazione degli  effimeri  governi  della  rivoluzione.  Si  pensò  d’introdurre  nell’in- 
dustria taluni  elementi  d’ordinamento  organico,  evitando  con  lodevole  scrupolo, 
di  attaccacela  libertà.  Il  22  germinale  anno  XI  (12  aprile  1803),  una  legge  fu 


(t)  Questo  nome  ero  quello  di  uno  fra  gl’impiegati  di  Argant. 

(2)  Vi  ha  luogo  di  credere  che  la  distinzione  dell'Istituto  di  lléreilloo  fu  provocala 
dal  malvolere  delle  corporazioni  che  l'avevano  perseguitato. 
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pubblicata,  che  piantava  le  basi  d'un  riordinamento  industriale,  ad  uso  partico- 
lare delle  manifatture,  fabbriche,  arti  e mestieri.  Da  quel  momento,  l'ammini- 
strazione francese  è stata  fedele,  in  ciò  che  riguarda  l’industria,  alle  tradizioni 
del  Consolato.  Ne  ha  seguito  gli  errori  con  uu  passo  più  o meno  vivo,  ma  di 
raro  se  n'è  allontanata.  È questo  un  omaggio  da  rendere  a tutti  i governi  poste- 
riori, dall'inizio  del  secolo  XIX  : si  è di  continuo  fatta  adesione  alle  regole  or- 
ganiche iscritte  nella  legge  di  germinale  anno  XI,  e quasi  sempre  se  ne  sono 
sviluppale  le  conseguenze. 

Quella  legge  ha  dato  all'industria  manufattrice  una  rappresentanza  ufficiale 
e permanente,  nella  istituzione  delle  camere  consultive  di  manifatture,  fabbri- 
che, arti  e mestieri,  le  quali  nelle  grandi  città  si  confondono  con  le  camere  di 
commercio  ; queste  ultime  erano  state  ristabilite  dal  decreto  consolare  del  5 pio- 
voso anno  XI.  Sono  dei  corpi  elettivi.  Per  l’industria  mercantile,  le  camere  di 
commercio  già  istituite  componevano  virtuìilmente  la  rappresentanza.  Riguardo 
all’agricoltura,  prima  del  1848,  nulla  esisteva  al  di  là  dei  comizii  agricoli,  giac- 
ché quelle  che  si  chiamavano  società  d'agricoltura  erano  piuttosto  accademie 
letterarie.  Quei  comizii,  riunione  di  proprietarii  d’una  data  circoscrizione  poco 
estesa,  eransi  moltiplicati,  ed  aveano  dato  dei  buoni  effetti.  Se  ne  contavano 
circa  600.  Nel  1851,  con  una  legge  del  20  marzo,  si  volle  ordinare  una  rap- 
presentanza dell’agricoltura,  generalizzando  l’istituzione  dei  comizi!,  e istituendo 
camere  dipartimentali  di  agricoltura.  Un  consiglio  generale  d'agricoltura  con 
sede  a Parigi  doveva  compire  il  sistema.  Le  camere  dovevano  formarsi  con 
delegati  dei  comizii,  in  numero  uguale  a quello  dei  cantoni.  Nel  1852, 
un  decreto  organico  del  25  marzo  ha  mutato  questo  ordinamento,  creando  in 
ogni  circondario  una  camera  consultiva  d'agricoltura , composta  di  tanti 
membri  quanti  sono  i cantoni,  ma  non  elettiva  e senza  alcun  rapporto  coi 
comizii.  Le  attribuzioni  delle  camere  consultive  di  arti  e manifatture,  é di 
quelle  d’agricoltura,  sono  limitatissime  ; quelle  delle  camere  di  commercio  Io 
sono  un  po’  meno.  In  alcune  città,  per  esempio  Marsiglia  e Lione,  le  ultime 
dispongono  di  somme  importanti,  e le  adoperano  in  modo  da  esserne  general- 
mente approvate. 

Al  di  sopra  delle  camere  di  commercio,  delle  camere  consultive  di  arti  e ma- 
nifatture, e della  camera  d’agricoltura,  il  sistema  amministrativo  dell'industria 
francese  presenta  i consigli  generali,  in  numero  di  tre,  che  rispondono  a ciascuna 
di  queste  grandi  divisioni  dell’industria.  In  fine,  la  corona  dell'edificio  è costi- 
tuita da  un  Consiglio  superiore,  la  cui  ultima  tornata  ebbe  luogo  nel  novemhre 
del  1853,  e che  è del  tutto  nominato  dal  Governo.  Fino  ad  oggi,  il  consiglio  su- 
periore, ed  anche  i consigli  generali,  di  raro  han  funzionato.  La  sola  epoca  in 
cui  i tre  consigli  generali  siansi  chiamati  a funzionare  alquanto  in  grande,  è 
della  monarchia  del  1850.  Le  deliberazioni  dei  consigli  generali  e del  consiglio 
superiore  Onora  non  han  dato  grandi  resultati  Nei  consigli  generali,  e con  più 
ragione  nelle  insliluzioni  locali,  si  è trovato  poco  spirito  pubblico.  Le  strette  e 
soventi  cieche  ispirazioni  dell'interesse  privato,  cancellano,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  il  sentimento  delle  più  alle  convenienze  nazionali.  I membri  che  com- 
pongono siffatti  consigli,  se  muovono  da  buone  intenzioni,  hanno  peraltro, 
come  il  rimanente  del  pobblico  francese,  il  difetto  di  essere  ignari  delle  più  ele- 
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mentari  nozioni  di  economia  politica  ; le  opinioni  da  loro  espresse  lo  mostrano 
molto  (1). 

In  altri  tempi,  il  tirocinio  era  rigorosamente  prescritto  ; dopo  averlo  su- 
bito per  certo  numero  d'aoni,  non  si  poteva  venire  ammesso  all'esercizio  di 
un'arte  o di  un  mestiere,  senza  passare  per  un  esame,  e presentare  un  capo 
d'opera , parola  consacrata.  I maestri,  rappresentati  da  un  sindacato,  conferi- 
vano il  diritto  di  maestranza  all'apprendista  ; il  giudizio  della  sua  capacità  era 
abbandonalo  alla  loro  discrezione,  senza  che  alcun  esterno  ricorso  gli  fosse 
schiuso  cootro  la  loro  sentenza  sovrana.  Era  anche  loro  estremamente  facile  abu- 
sare di  siffatta  prerogativa,  onde  allontanare  un  rivale  di  cui  temessero  l'abi- 
lità, o che  non  appartenesse  alla  loro  consorteria,  e non  avevano  scrupolo  di 
farlo.  Questo  pericolo  oggi  non  è più  da  temersi  : la  legge  di  Germinale  anno  XI 
ba  riconosciuto  il  tirocinio,  e l’ha  circondato  di  tutelari  precauzioni,  ma  non  ne 
ha  imposto  l’obbligo,  ed  in  ciò  ha  ben  fatto. 

Ai  nostri  giorni,  coi  nuovi  caratteri  dell’Industria,  il  tirocinio  non  è più  ne- 
cessario come  lo  era  altra  volta.  La  meccanica  attualmente  esercita  un  grande 
ufficio  nella  produzione,  e le  macchine  vi  vengono  semprepiù  prendendo  il  posto 
della  mano  dell’uomo.  Non  è più  dunque  indispensabile,  in  mille  operazioni  in- 
dustriali, il  chiedere  al  tirocinio  l’educazione  delle  dita.  In  fine,  l'insegnamento 
professionale,  che  oggi  il  governo  o i muniripii  cominciano  a spargere,  tien  luogo, 
fino  a certo  punto,  talvolta  anche  all'intutto,  di  quell'antico  modo  di  prepara- 
zione. Il  qual  vantaggio  si  presenta  soprattutto  in  una  scuola  di  cui  più  volte 
mi  avete  udito  pronunziare  il  nome  con  elogio:  formali  dullo  studio  del  dise- 
gno, della  geometria,  della  fisica  c della  chimica,  i giovani  di  Lione,  che  escono 
dalla  Marlinière,  sono  quasi  immediatamente  ottimi  operai.  Quantunque  non  ab- 
biano che  16  o 16  anni  quando  han  terminato  i loro  studii,  pure  entrano  negli 
opificii,  per  esempio  nelle  tintorie,  in  qualità  di  capi-garzoni,  quasi  al  momento. 

In  siffatto  stalo  di  cose,  conveniva  che  il  tirocinio  venisse  dichiarato  facol- 
tativo, e che  le  sue  clausole  fossero  abbandonate  al  libero  arbitrio  degli  interes- 
sati. Il  legislatore  non  dovea  più  intervenire  nel  tirocinio  per  regolarlo  minuta- 
mente ; non  doveva  immisebiarvisi,  se  non  per  garantire,  nell’Interesse  di  ambe 
le  parti,  l'osservanza  del  contratto  fra  l’apprendista  ed  il  maestro,  evitando  tut- 
tavia che  vi  si  introducessero  delle  clausole  abusive,  contrarie  allo  spirilo  ge- 
nerale della  civiltà;  il  che  si  è fatto  con  la  legge  dell'anno  XI. 

La  medesima  legge  è quella  che  ha  prescritto  l'uso  del  libretto.  Un  decreto 
consolare  del  9 frimaio  anno  XII,  sviluppò  su  tal  soggetto  le  disposizioni  som- 
marie della  legge.  Il  libretto,  di  cui  si  trovano  alcune  tracce  nei  regolamenti 
dell’antico  reggime  (2),  è una  specie  di  passaporto  a vita,  che  si  consegna  al- 


(I)  La  Francia,  fra  tutti  i paesi  d’Europa  per  non  dire  del  mondo  cristiano,  è quello 
io  cui  l’Ecooonua  politica  s' insegna  meno.  Certi  piccoli  Stati,  come  il  ilelgio  ed  il  Por- 
togallo, hanno  un  numero  di  cattedre  d'Economia  politica,  maggiore  di  quello  che  vi 
sia  nel  grande  Impero  Francese.  Nessuna  fra  le  nostre  Facoltà  di  dritto  ba  una  cat- 
tedra di  questa  scienza.  Nel  momento  attuale , non  hawi  che  un  sol  corso , quello 
del  Collegio  di  Francia  a Parigi  ; ed  esso  non  è obbligatorio  per  alcuno.  Il  Porto- 
gallo ha  Ire  cattedre  d’Economia  politica.  In  Hussia  la  scieuza  «'insegna  in  tutte  le 
università;  lo  stesso  in  Germania. 

(ì)  « Si  vedono,  dice  M.  Bertrand  (di  Vonne),  spuntare  delle  lettere  patenti  che  im- 
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l’operaio,  un  quadro  minuto  de'  suoi  servizi!.  I vari  opifìcii,  pei  quali  è passato, 
vi  sono  citati  con  la  durata  del  suo  soggiorno  in  ciascuno. 

È libero  ai  capi  di  aggiungervi  elogi,  ma  è loro  vietato  di  apporvi  una  pa- 
rola di  biasimo.  Nel  che  il  libretto  presenta  un  carattere  di  protezione  paterna. 
Esso  ba  ancora  un  altro  destiuo  : serve  a provare  e le  anticipazioni  cbe  l’ope- 
raio abbia  ricevute  dal  suo  maestro,  nel  caso  in  cui  i suoi  bisogni  sorpassino  la 
paga,  e gli  iinpegui  da  lui  contratti  di  lavorare  per  un  certo  corsodi  tempo.  Su 
questa  doppia  materia,  il  libretto  fa  fede  in  giudizio,  lin  congedo,  porlaute  quie- 
tanza dei  suoi  impegni,  vi  si  esprime,  quand'egli  li  abbia  adempiuti.  L’iscrizione 
d'un  debito  sul  libretto  obbliga  in  favore  del  maestro,  non  Bolo  l’operaio,  ma 
anche  il  nuovo  maestro  che  lo  prenda  a servizio.  Ogni  fabbricante,  il  quale  am- 
metta presso  di  sé  un  operaio  ancora  indebitato  verso  un  primo  capo  di  indu- 
stria, è obbligato,  sotto  la  sua  risponsabilità,  ad  operare  ritenute  sul  salario  a 
profitto  di  quello.  Ma  la  legge  del  14  maggio  1851  limita  a 50  franchi  la  som- 
ma che  cosi  possa  essere  inscritta  e ripagata.  Reclami,  fondati  sopra  lamente- 
voli abusi  commessisi  da  alcuni  maestri,  hamio  determinato  il  legislatore  ad  im- 
porre un  tal  limite. 

La  legge  del  22  giugno  1854  è venuta  a rendere  più  imperativa  l'istituzione 
del  libretto,  e l’ha  formalmente  estesa  agli  operai  di  ambi  i sessi,  attaccati  alle 
manifatture,  fabbriche,  opifìcii,  ecc.;  essa  porta  diverse  misure,  per  mezzo  delle 
quali  i capi  d'indusiria  difficilmente  potranno  sottrarsi  ad  una  tale  prescrizione. 
Ha  modificato  le  leggi  precedenti,  che  lasciavano  il  libretto  nelle  rnaoi  del  mae- 
stro, ed  ha  ordinato  cbe,  dopo  fattavi  menziouc  del  giorno  di  entrata  dell'ope- 
raio al  suo  servizio,  il  maestso  debba  rimettergli  il  libretto.  Lo  ha  reso  in- 
dispensabile, perchè  l’operaio  potesse  venire  inscritto  nella  lista  degli  elettori  per 
il 'consiglio  dei  probi  uomini.  lutine,  il  libretto  tien  luogo  di  passaporto  seuza 
spese. 

Il  libretto  è,  innanzi  tulio,  una  istituzione  di  ordine  e di  amministrazione;  è 
utile  di  certo  all'operaio;  ma  in  ciò  non  ha  che  quella  conseguenza  indiretta,  la 
quale  risulta  dalla  circostanza,  che  qualunque  cosa  favorevole  all’ordine  pub- 
blico ed  alla  buona  regola,  seoz’essere  attenlaloria  alla  libertà,  esercita  sulla  sorte 
delle  popolazioni  una  felice  influenza. 


pongooo  ai  garzoni  e compagni  l’obbtigo  di  prendere  dal  loro  maestro  un  congedo  in 
iscritto,  il  quale  provi  che  essi  abbiano  terminato  il  lavoro  a cui  s impegnarono,  che 
hanno  rimborsato  le  anticipazioni  ricevute , e che  lasciano  il  maestro  col  suo  pieno 
gradimento. 

e 1 maestri,  dui  cauto  loro,  non  potevano,  in  virtù  delle  medesime  ordinanze,  ado- 
perare gli  operai  di  altri  maestri  senza  un  congedo  in  iscritto.  In  caso  di  contravven- 
zione, s'infliggeva  una  multa  di  300  lire  contro  il  maestro,  di  100  lire  contro  l’operaio, 
oltre  le  spese  ed  i danni  interessi.  Nel  1781,  nuove  lettere  patenti  sou  venule  a dare  una 
forma  a tali  prescrizioni,  imponeudo  l'obbligo  del  libretto,  nei  temimi  seguenti:  vogliamo 
che  i detti  operai  abbiano  un  libro  o quaderno,  su  cui  si  portino  successivamente  i varie 
certificati  che  loro  su  rat»  rilasciati  dai  maestri  presso  cui  abbiano  lavoralo,  o dal  giudice 

di  polizia  •.  . 

Tutte  le  condizioni  utili  del  libretto  sono  in  questa  antica  legislazione  ; la  nuova 
legge  non  ne  impone  altre,  essa  vuole  farle  rivivere  adattandole  alla  coudizione  in- 
dustriale ed  economica  dell’epoca  nostra.  (Estratto  del  rapporto  di  M.  Bertrand  (di 
Vanne)  ai  Corpo  legislativo,  sulla  legge  del  22  giugno  1854,  relativa  ai  libretti  d operai). 
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Per  convincersi  dell’utilità  del  libretto,  basterebbe  paragonare  gli  operai  che 
l’accettano  senza  riserva,  con  quelli  che  pretendono  di  screditarlo  e lo  evitano. 
Si  vedrebbe  allora  se  sono  i più  onesti  ed  ordinati  quelli  che  gridano  contro  la 
tirannia  del  libretto. 

Le  istituzioni  da  me  (Inora  enumerate  son  quelle  che  direttamente  riguar- 
dano l'ordinamento  del  lavoro  in  se  stesso.  Esse  lasciano  una  grande  libertà  alle 
reciproche  relazioni  tra  il  maestro  e l’operaio.  Per  quanto  riguarda  i maestri  e 
gli  operai  fra  loro,  nelle  loro  rispettive  sfere,  la  libertà  dei  rapporti  e del  con- 
certo più  non  sussiste  se  non  iu  angusti  limiti  ; parecchie  barriere  la  restringono 

Una  consiste  nelle  disposizioni  del  codice  penale,  contro  le  coalizioni  ; dispo- 
sizioni di  cui  assai  soventi  si  è fallo  uso  contro  gli  operai,  di  raro  contro  i casi 
dell’industria,  quantunque  quest'ultimi  si  combinino  contro  il  pubblico  per  rin- 
carargli il  prodotto  più  frequentemente  cbe  gli  operai  si  combinino  contro  i loro 
padroni  onde  obbligarli  ad  accrescere  le  mercedi.  La  difficoltà  di  trovare  le  prove 
contro  i maestri  è probabilmente  la  causa  precipua  per  cui  il  delitto  dei  maestri 
non  si  è mai  punito,  per  quanto  moltiplicato  si  fosse  ; ed  è a desiderarsi  che 
sia  questa  la  sola  difficoltà. 

Una  seconda  barriera  sta  nella  disposizione  contenuta  nell'art.  2 della  legge 
2-17  giugno  1791  ; in  virtù  della  quale  * i cittadini  di  un  medesimo  stato  o 
u professione,  gli  imprenditori,  quelli  che  tengono  bottega  aperta,  gli  operai  o 

• compagni  d’un’arle  qualuuque,  non  potranno  quando  si  trovassero  insieme, 
« nominarsi  nè  presidenti,  nc  segretari,  nè  sindaci,  nè  potranno  tenere  registri, 

• prendere  deliberazione,  o decretare,  formare  regolamenti  sui  loro  pretesi  inle- 

• ressi  comuni  ». 

Questa  eccessiva  disposizione  fu  allora  inspirata  dalla  volontà  di  impedire 
cbe  si  potessero,  sott’altri  noini,  ricostituire  le  corporazioni  di  arti  c mestieri  che 
si  abolivano.  Oggi  non  ha  più  alcuna  ragione  di  essere.  Nel  fatto  viene  infranta 
in  parecchie  professioni  importanti,  da  un  certo  numero  di  capi  d'industria,  che 
ban  formalo  sindacati  ad  oggetto  di  vegliare  a ciò  che  essi  chiamano  la  difesa 
del  lavoro  nazionale,  e che  più  propriamente  dovrebbe  chiamarsi  quella  del  reg- 
giate proibitivo.  Questi  sindacati  si  tollerano  dall'autorità  ; e non  è in  una  cat- 
tedra d'Economia  politica,  che  si  possa  biasimare  una  tal  tolleranza,  per  quanto 
contrario  possa  riuscire  il  sindacato  all'interesse  pubblico  ed  alle  raccomanda- 
zioni della  scienza.  Riguardo  agli  operai,  può  dubitarsi  che  la  medesima  tolle- 
ranza non  sarebbe  usata,  se  eglino  si  provassero  ad  ordinare  dei  sindacati  per 
l'adempimento  de'  loro  scopi.  Essa  non  sussiste  che  per  eccezione,  e sotto  ri- 
serva, nelle  società  di  mutuo  soccorso,  delle  quali  fra  poco  parleremo,  ed  il  cui 
oggetto  è speciale  e definito. 

Una  terza  barriera  è quella  che  risulta  dagli  articoli  del  codice  penale  contro 
le  associazioni  e riunioni  illecite  {art.  291  e seguenti),  e dalla  legge  10  agosto 
1854  sulle  associazioni,  legge  che  aggrava  le  pene  già  fulminate  dal  codice. 

In  Inghilterra,  la  libertà  di  cui  godono  tanto  i maestri  che  gli  operai  prr 
concertarsi  o deliberare  sui  loro  interessi,  e per  riunirsi  a tal  uopo,  è molto  più 
estesa  che  in  Francia.  Le  Tradc's  unions , o associazioni  di  operai,  sono  forte- 
mente ordinate,  e costituiscono  un  formidabile  potere  ; ma  non  dobbiamo  dissi- 
mularlo, giacché  l’esperienza  l’ha  troppo  spesso  provato,  sotto  il  riguardo  poli- 
tico una  cosa  che  può  essere  senza  pericoli  all’altro  lato  delio  stretto,  in  Fran- 
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eia  può  produrre  grandi  danni.  Rimane  a sapere  se  le  restrizioni  che  in  Francia 
soffre  il  diritto  di  associazione,  e gli  ostacoli  che  ne  derivano  per  un  buon  ordi- 
namento industriale,  che  olTra  ogni  guarentigia  ai  varii  interessi,  sono  o non  sono 
stati  spinti  al  di  là  del  bisogno.  È questa  una  quistione,  che  non  potrebbe  discu- 
tersi qui. 

Indipendentemente  dalle  disposizioni  relative  all’ordinamento  del  lavoro  pro- 
priamente dette,  le  nostre  leggi  ne  contengono  altre  che  vi  si  avvicinano  ; e 
prima  di  tutto,  esse  han  provveduto  perchè  le  contestazioni  tra  maestri  ed  operai 
fosser  decise  in  modo  spedito,  e a poche  spese. 

Una  giustizia,  non  solo  equa,  ma  anche  pronta  ed  economica,  è una  delle 
più  preziose  guarentigie  che  l’operaio  possa  desiderare,  ed  uno  dei  più  invidia- 
bili elementi  d'un  buon  ordinamento  industriale  e sociale.  La  giustizia,  quando 
è costosa,  diviene  per  l’operaio  come  se  non  esistesse.  Si  è detto  con  verità,  in 
molte  circostanze  la  giustizia  è come  la  carne  troppo  cara  per  il  popolo.  Il  le- 
gislatore francese  ha  procuralo  che  fosse  altrimenti,  per  gli  atti  i quali  entrano 
nella  sfera  del  lavoro.  1 consigli  di  probi  uomini  si  sono  istituiti,  perchè  l'ope- 
raio delle  manifatture  abbia  una  giustizia  a buon  patto,  nei  suoi  speciali  rapporti 
con  colui  che  lo  adopera.  Siffatta  istituzione,  una  fra  le  più  utili  che  fanno  onore 
al  nostro  secolo,  è tra  le  poche  in  favore  delle  quali  l'opinione  sia  unanime,  in 
un'epoca  in  cui  la  tendenza  a discutere  è universale,  e regna  tanto  poca  armo- 
nia nelle  menti. 

L'istituzione  dei  consigli  di  probi  uomini  è dovuta  a)  caso,  a uno  di  quegli 
accidenti,  è vero,  che  nascono  sotto  i passi  de’  grandi  uomini,  e che  il  loro  genio 
sa  cosi  bene  afferrare.  Nel  1805,  Napoleone  andava  in  Italia.  La  storia  attesta 
che  egli  non  perdeva  un  sol  momento  nelle  sue  corse  europee.  Col  suo  sguardo 
d'aquila,  quand'anche  non  faceva  che  passare,  scopriva  le  pubbliche  necessità,  e 
trovava  il  mezzo  di  soddisfarle.  Sembrava  avere  ricevuto  il  prezioso  dono  di 
guardare  ogni  cosa  in  un  momento  medesimo,  e non  è già  per  un  vano  appa- 
ralo, che  egli  dettò  da  Mosca  il  suo  decreto  sul  teatro  francese.  Traversando 
dunque  la  città  di  Lione,  in  uno  de’  suoi  viaggi  al  di  là  delle  Alpi,  s'intrattenne 
con  alcuni  negozianti  , i quali  gli  parlarono,  come  di  una  istituzione  che  rim- 
piangevano, d'un  ufficio  esistente  nella  loro  città  prima  della  rivoluzione,  e dove 
venivano  a conciliarsi  le  tante  differenze  che  nascono  dagli  usi  dell'industria  Lio- 
nese,  tra  i fabbricanti  ed  i capi,  tra  i compagni  e gli  apprendisti  (1).  L'impera- 
tore ne  fu  colpito.  Poco  dopo,  una  legge  (18  marzo  1806)  creò  in  Lione  ud 
consiglio  di  probi  uomini  e facollò  il  Governo  a stabilirne,  io  via  di  regolamento 
amministrativo  nelle  altre  città  mauufattrici. 

I probi  uomini  non  erano  che  conciliatori,  a cui  era  libero  il  dare  ascolto. 
La  legge  del  1806,  è vero,  avea  disposto  che  il  consiglio  potesse  giudicare  sino 
alla  somma  di  60  franchi,  senza  formalità  nè  spese,  e senza  appello,  le  diffe- 


(1)  Si  sa  che  a Lione  il  fabbricante  non  ha  opifteii  proprii,  cioè  un  locale  ove  riu- 
nisca operai,  e li  faccia  lavorare  sotto  i suoi  occhi  o sotto  quelli  dei  suoi  commessi. 
Il  tessitore  lavora  nel  suo  domicilio  e coi  suoi  telai,  adopera  la  sua  famiglia,  e dei 
compagni  ed  apprendisti.  Egli  è cosi  capo  d'opificio,  ed  è queslo  infatti  il  nome  che 
gli  si  dà.  Il  fabbricante  non  gli  fornisce  nè  lucale , nè  meccanismo , Ria  si  limita  ad 
snidargli  la  seta,  bella  e pronta  per  tessersi. 
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renze  non  conciliale;  ma  essa  non  lo  costituiva  in  Tribunale  di  primo  grado, 
in  una  gerarchia  giudiziaria  ben  determinata.  Non  indicava  alcun  Tribunale 
d'appello,  a cui  fosse  soggetto  il  consiglio  di  prubi  uomini  ; non  era  come  giu- 
dice, che  i probi  uomini  giudicavano  degli  affari  superiori  al  valore  di  60  fran- 
chi, era  puramente  e semplicemente  come  arbitri,  privi  d’ogni  mezzo  di  dar  forza 
alle  loro  sentenze,  o anche  di  invocare  l’aiuto  di  alcuna  autorità  esecutiva,  o di 
alcuna  giurisdizione  superiore. 

Osservazioni  vennero  da  Lione,  ed  altre  città  reclamarono.  In  conseguenza, 
tre  anni  dopo,  agli  11  giugno  1809,  appare  sotto  forma  di  decreto  un  generale 
regolamento  amministrativo  che  rifaceva  l'islìtuzione.  L’opera  fu  compiuta  con 
due  altri  decreti,  l'uuo  del  20  febbraio,  l’altro  del  50  agosto  1810.  Si  estesero 
le  attribuzioni  dei  consigli  di  probi  uomini,  e si  cullegarono  a tutta  la  gerarchia 
giudiziaria.  Il  decreto  del  1809  diceva  (art.  23)  ; » il  consiglio  conoscerà  di 
« tutti  gli  affari  che  non  si  sarebbero  potuti  terminare  in  via  di  conciliazione, 
• qualunque  [uste  la  somma  di  cui  sarebbero  oggetto  ».  Vero  è che  i giudizi! 
non  erano  dichiarati  definitivi,  se  non  in  quanto  versassero  sopra  somme  mi- 
nori di  60  franchi,  in  sorte  principale  ed  accessorie,  e che  salvo  questi  piccoli 
affari,  eravi  luogo  ad  appello  presso  il  Tribunale  di  commercio.  Non  di  meno 
(art.  39)  questi  giudizii  sou  resi  esecuturii  per  provvisione,  non  ostante  appello, 
e senza  cauzione,  fino  a concorrenza  di  franchi  500.  Ora,  è raro  che  la  materia 
della  contestazione  sottoposta  ai  probi  uomini  sorpassi  la  somma  di  300  franchi. 
Mollo!  calcola  che  ordinariamente  trattasi  di  somme  da  25  a 50  franchi  al 
più  (1).  Il  decreto  del  3 agosto  1810  innalza  sino  a 100,  invece  di  60  fran- 
chi, la  competenza  senza  appello.  I medesimi  decreti  stabiliscono  la  procedura 
da  seguire,  e (Issano  una  tariffa  di  spese  per  questa  nuova  giurisdizione. 

Con  tal  complesso  di  alti,  si  conferiscono  ai  probi  uomini  certi  diritti  di  po- 
lizia negli  opifìcii  ; essi  ebbero  anche  la  facoltà  di  condannare  taluni  delinquenti 
a li  giurni  di  carcere. 

Si  affidarono  loro  inoltre  alcune  attribuzioni  in  una  materia  importantissima 
per  l’industria,  il  marchio  di  fabbrica  ed  il  disegno.  Generalmente,  la  proprietà 
d'un  meccanismo,  d'un  metodo,  d’una  invenzione  qualunque,  viene  garantita  da 
un  brevetto  d’invenzione;  ma  il  brevetto  costa  una  certa  somma.  L'n  disegno  è 
di  un  uso  molto  effimero  j se  un  fabbricante  di  tessuti  fosse  costretto  a prendere 
brevetto  per  ogni  nuovo  disegno,  la  6pesa  diventerebbe  infinita.  Per  mezzo  del 
deposito  negli  archivi!  dei  consigli  di  probi  uomini  la  proprietà  dei  disegni  viene 
acquistata  ai  fabbricanti,  quasi  senza  spese.  Ma  i consigli  non  sono  su  tal  ri- 
guardo che  semplici  conservatori,  chiudendo  nei  loro  cartoni  tutto  ciò  che  loro 
si  arrechi,  e segnando  semplicemente  le  date.  Per  i marchi  di  fabbrica,  se  non 
decidono,  sono  almeno  arbitri  conciliatori  ; ed  in  caso  di  non  conciliazione, 
emettono  sul  merito  un  parere,  che  sempre  ha  molto  peso  presso  il  Tribunale  di 
commercio,  a cui  il  giudizio  vien  portato. 


(1)  M.  Mnllot,  attualmente  giudice  nel  tribunale  civile  della  Senna,  t uno  fra  gli 
uomini  ebe  più  si  sieno  sforzati  di  ottenere  in  Parigi  la  creazione  d'un  Consiglio  di 
probi  uomini,  creazione  mollo  contrastata.  Egli  è autore  d'una  buou’  opera  sulla  Com- 
petenza de'consiijli  di  probi  uomini,  e sul  ioro  ordinamento. 
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La  loro  giurisdizione,  quanto  alle  professioni  che  ne  dipendono,  è stata  anche 
molto  elargata  (1). 

I Consigli  di  probi  nomini  funzionano  in  Francia  sopra  grandi  dimensioni 
e,  bisogna  dirlo  altamente,  con  generale  soddisfazione.  Si  possono  calcolare  per 
55  mila  (2)  ogni  anno  le  cause  che  essi  decidono.  Sono  82  le  città  clic  li  hanno, 
Parigi  sola  ne  ha  quattro,  per  la  grande  varietà  delle  professioni  industriali  che 
vi  si  trovano  riunite,  e per  il  gran  numero  di  persone  che  vi  sono  occupate. 

Essi  procedono  goq  una  straordinaria  economia,  Per  esempio,  in  Lione,  nel 
1855,  dove  han  dovuto  giudicare  5855  cause,  la  somma  totale  delle  spese  giu- 
diziarie è ascesa  appena  a 700  franchi,  cioè  18  centesimi  per  ogni  causa.  Da- 


(1)  La  legge  del  1800,  che  riguardava,  specialmente  la  città  di  Lione,  limitarasi 
ad  affidare  ai  probi  uomini  rarbitramenlo  o il  giudizio  degli  affari  relativi  allunici 
industria  delle  sete,  lieti  presto  nelle  città  , e più  tardi  anche  io  LidDe  si  riunirono 
parecchie  professioni  per  eleggere  e comporre  il  Consiglio , e sottomettergli  le  loro 
contestazioni  inferiori.  Quando  fu  nominalo  il  secondo  Consiglio , quello  di  Rouen , 
selle  prandi  classi  di  fabbriche  furono  designate  per  formare  il  Consiglio,  e da  esso 
dipendere.  Il  decreto  del  17  maggio  1815,  che  istituì  i probi  uomini  di  Strasburgo, 
associò  in  tal  modo  centinaia  di  professioni  ; vi  si  videro  ligurare,  alialo  alla  indu- 
stria manifattrice,  i lastricatori,  i sarti,  i parrucchieri,  ed  i calzolai.  L’ordinanza  del  2G 
ottobre  1814  mise,  nel  Consiglio  di  Ainiens,  gli  architetti,  i muratori,  i legnaiuoli, 
i bottai,  alla  rinfusa  coi  filatori  di  cottine  e coi  tessitori.  Non  si  contentò  d’ingran- 
dire il  raggio  d'azione  dei  probi  uomini  sotto  l'aspetto  ilei  utimero  di  produzioni 
sulle  quali  furono  chiamali  a giudicare,  ma  si  volle  anche  amplificarlo  sotto  l'aspetto 
geografico.  In  origine  i probi  uomini  oon  dovevano  intervenire  che  nel  recinto  d una 
città;  l’ordinanza  del  1821  , che  creava  il  Consiglio  della  ciltà  di  Thiers,  ue  estese 
la  giurisdizione  « a tutti  i fabbricanti  ed  operai  che  lavorassero  per  le  varie  mani- 
« fatture  poste  nel  circondario  del  Tribunale  di  commercio,  qualunque  fosse  il  luogo 
«di  residenza  degli  uni  e degl'allri».  Incoraggiati  da  questa  tolleranza,  alcuni  con- 
sigli di  probi  uomini , tentarono,  eoo  le  più  onorevoli  intenzioni,  di  arrotondare  an- 
cora la  loro  giurisdizione  , di  propria  autorità  privala.  Cosi  quelli  di  Rouen  e di 
Louviers  credettero  di  potere  giudicare  le  contestazioni  fra  due  industriali  indipen- 
denti, e quello  di  Itapaume  tentò  di  dichiararsi  competente  in  certi  casi  speciali  ove 
erano  in  causa  taluni  agricoltori.  Ma  I' amministrazione  non  tardò  ad  arrestarsi  nel 
suo  sistema  espansivo.  I Tribunali  di  commercio  , e la  Corte  di  cassazione  medesi- 
ma, restrinsero  con  savie  decisioni,  i Consigli  di  probi  uomini  enlro  i giusti  limiti. 
Nondimeno,  in  questa  reazione,  dapprima  salutare,  qualche  volta  si  è oltrepassato  lo 
scopo  ; perchè , se  il  territorio  del  Consiglio  di  Valencieones  , per  esempio  , è stato 
determinalo  a quattro  cantoni,  con  ordinanza  del  30  maggio  1835;  se  un  alto  po- 
steriore (ordinanza  del  20  agosto  1836J  ha  accordalo  tutto  il  circondario  al  Consiglio 
di  S.  Quintino;  recentemeote  pure  si  è ricusalo  di  ammettere  nei  Cousigli  la  fabbri- 
cazione dello  zucchero  di  barbabietola,  una  delle  più  splendide  speranze  dell’industria 
francese,  quantunque  la  sua  ammissione  fosse  esattamente  conforme  alla  lettera  ed 
allo  spirito  delle  leggi  e dei  decreti  organici.  Si  è applicata  la  medesima  interdizio- 
ne, con  poca  ragione  egualmente,  agli  scavi  di  miniere,  per  una  stretta  interpreta- 
zione della  legge  21  aprile  18(0,  che  governa  la  ricchezza  minerale. 

(2)  Nel  1855,  03,426  affari  si  son  portati  davanti  l’ufficio  particolare  (vedi  appresso 
nel  testo),  sul  qual  numero  8369  se  ne  sono  ritirali  dalle  parli,  prima  ebe  l'ufficio  abbia 
deciso,  e devono  considerarsi  come  conciliali  ; 28,699  sono  stati  effettivamente  conciliati 
dall’ufficio,  6358  sono  rimasti  non  conciliali.  Qiiest’ultimi  si  son  portali  all’uccio  gene- 
rale. Sul  loro  numero,  4217  si  son  ritirati  dalle  parli  prima  della  sentenza;  e non  si  è 
dovuto  giudicare  che  sopra  2141.  Il  rapporto  di  2)41  a 43,420  è quello  di  4.  93  a 100, 
cioè  alquanto  menu  del  5 per  cento. 
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vanti  ai  giudici  di  pace,  quando  un  affare  viene  inlrodotto  per  via  di  citazione, 
e basta  che  una  delle  parti  voglia  cosi,  le  spese  sono  per  io  meno  quindici  fran- 
chi. Se  un  affare  va  al  Tribunale  di  commercio,  le  spese  allo  stretto  minimo 
arrivano  a 50  o 40  franchi. 

Quanto  all'oltimo  spirito  dei  consigli,  ed  alla  fiducia  che  ispirano,  una  parola 
basterà  per  darne  l'idea.  Generalmente  su  100  cause,  ne  finiscono  95  in  via  di 
conciliazione  ; i giudici  di  pace  ne  concordano  molto  meno.  Secondo  gli  ultimi 
dati  pubblicati  dal  Ministero  della  giustizia,  sull'anno  1855,  la  proporzione,  per 
i giudici  di  pace,  è stata  di  44  per  0|0  (1).  In  questo  conto  sono  soltanto  com- 
prese le  contestazioni  appartenenti  alla  pura  competenza  dei  giudici  di  pace. 
Indipendentemente  dagli  affari  in  cui  essi  figurano  come  giudici,  operano  di  fre- 
quente come  arbitri  facoltativi;  ed  allora  esercitano  un  gran  potere  di  concilia- 
zione, ma  sempre  meno  che  i probi  uomini.  Nel  1855  i giudici  di  pace  hanno 
conciliato  quasi  tre  quarti  degli  affari  che  loro  erano  deferiti  (2). 

Si  è domandato  che  i probi  uomini  venissero  investitid'una  nuova  attribuzione, 
la  quale  consisterebbe  nel  prestar  mano  alla  esecuzione  della  legge  sul  lavoro  dei 
fanciulli  nelle  manifatture,  legge  a cui  manca  una  sanzione  sufllciente-,  e con  dif- 
ficoltà si  troverebbe  un’ispezione  che  riesca  più  efficace  di  questa.  Del  pari,  i 
probi  uomini  sono  stati  indicali  come  naturali  sorveglianti  dell'igiene  negli  opifi- 
cii,  cosa  troppo  ancora  negletta  comunemente.  Il  qual  voto,  espresso  da  uomini 
che  sinceramente  cercano  i progressi  popolari,  è un  omaggio  spontaneo  alla  de- 
vozione ed  al  buono  spirilo  che  i probi  uomini  pongono  net  rendere  dei  servigi 
ai  quali  la  fama  non  suoi  conferire  splendore  alcuno. 

Fra  tutte  le  cause  che  contribuiscono  a dare  ai  consigli  de'  probi  uomini  la 
potenza  di  conciliazione  che  eglino  hanno,  nessuna  è tanto  influente  quanto  il 
loro  modo  di  procedere. 

I consigli  di  probi  uomini  si  compongono  di  due  classi  : quella  dei  nego- 
zianti-fabbricanti e quella  dei  capi  d’opificio  od  operai.  Due  membri,  per  cia- 
scuna classe,  tengono  ufficio  particolare  o ufficio  di  conciliazione.  Gli  affari  che 
essi  non  sieno  riusciti  a conciliare  passano  neU'uffìcio  generale,  formato  di  tutti 
i membri  del  consiglio  che  giudica  secondo  le  forme  sue  proprie.  Il  più  distin- 
tivo carattere  del  loro  sistema  di  procedimento  consiste  in  ciò,  che  nessun  av- 
vocato, procuratore,  uomo  di  legge,  vi  è ammesso.  Le  parli  sono  obbligate  di 
comparire  in  persona,  salvo  il  caso  di  assenza  o di  malattia,  nel  qual  caso  pos- 
sono farsi  rappresentare  da  un  loro  parente  purché  sia  negoziante  o mercante. 
Il  consiglio  di  Bar  le-Duc,  manifestando  i suoi  voli  per  la  'riforma  della  legisla- 
zione sui  probi  uomiui,  ha  formalmente  domandato  che  la  parte  assente  o in- 
ferma, la  quale  può  non  avere  parenti,  fosse  facoltata  a costituire  un  altro  suo 
procuratore  qualunque,  purché  non  appartenesse  al  foro.  L’esclusione  dei  fo- 
rensi, e l'obbligo  di  farsi  rappresentare  unicamente  da  procuratori  presi  nella 
classe  dell'Industria,  vengono  considerati  dai  probi  uomini  come  condizioni  as- 


(1)  Dei  41,687  affari  in  cui  gli  instanti  e i convenuti  si  son  trovati  io  presenza 
nel  1888,  19,182  (486  sopra  1 0Oi) ) si  sono  transatti. 

(2)  Nel  1858,  sopra  1,653,875  affari  in  cui  le  parli  si  son  presentate,  1,185,839 
si  sono  conciliati;  nella  proporzione  di  713  sopra  1000. 
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solute  del  buon  successo  della  istituzione.  È così  che  il  Consiglio  ha  veramente 
il  carattere  d'un  tribunale  di  famiglia 

Nei  tempo  delle  dissensioni  Lionesi  che  seguirono  il  1850,  gli  operai  do- 
mandarono l'aiuto  degli  avvocati  o di  altri  consimili  difensori  officiosi.  È ciò 
che  essi  chiamarono  libera  difesa.  I probi  uomini  resistettero  fermamente  ad  una 
tale  domanda,  nell'interesse  medesimo  degli  operai  ed  in  quello  dell'istituzione 
che  con  tal  novità  si  sarebbe  snaturala,  giacché,  invece  di  dover  sopportare,  come 
nel  1835,  17  o 18  cenles.  di  spesa  media  per  ogni  causa,  con  la  libera  difesa 
i litiganti  avrebbero  dovuto  pagare  50  o 100  volte  di  più  per  ispese  ed  onorarli; 
oltreché  si  sarebbe  cominciato  a fure  incidenti,  distinzioni,  perorazioni,  ecc.  e 
quindi  si  sarebbe  consumato  un  tempo  assai  maggiore,  e il  tempo  è danaro,  an- 
che per  l’operaio.  Non  solamente  il  corso  della  giustizia  si  sarebbe  rallentato, 
ma  anche  il  numero  delle  conciliazioni  sarebbe  stato  di  mollo  diminuito,  e i di- 
fensori, presi  probabilmente  negli  ultimi  ordini  del  foro,  spesso  avrebbro  in- 
dotto i clienti,  troppo  creduli,  ad  appelli  infiniti,  e però  a spese  gravissime  per 
loro.  L’amministrazione  superiore  diede  ragione  ai  probi  uomini,  la  libera  difesa 
fu  respinta;  ed  oggi  gli  operai  di  Lione,  ingannati  un  momento,  ne  son  soddis- 
fatti, sentono  che  la  loro  reale  libertà  vi  ha  guadagnato,  ed  al  tempo  medesimo 
il  buon  ordine  (1). 

— Il  numero  dei  membri  del  Consiglio  dev’essere  impari,  come  quello  d'ogni 
tribunale,  e però  era  impossibile  che  i maestri  e gli  operai  v'entrassero  a numero 
uguale.  Uopo  il  1818  si  è procurato  di  ristabilire  l’eguaglianza  con  diversi  espe- 
dienti. Vi  si  è riuscito  con  la  legge  del  1"  giugno  1855,  la  quale  vuole  che  i 
membri  dei  Consiglio  sieno  presi  in  numero  eguale  fra  i maestri  e gli  operai,  ma 
che  inoltre  il  Presidente  sia  nominato  dall'Imperatore. 

Io  passo  ora  ad  un’altra  categoria  di  istituzioni  organiche,  quelle  che  han 
per  iscopo  di  facilitare  agli  operai  il  mezzo  di  porre  in  serbo  per  i tempi  di  crisi 
generale  o di  infermità  individuale,  o per  la  vecchiaja. 

Un  istituzione  organica,  che  Ano  a questi  ultimi  tempi  era  appena  tollerata, 
o per  lo  meno  restava  fuori  dall'impulso  della  pubblica  amministrazione,  quan- 
tunque ne  fosse  specialmente  sorvegliata,  è quella  delle  società  di  mutuo  soc- 
corso. In  seno  ad  ogni  professione  si  sono  spontaneamente  stabilite  delle  contri- 
buzioni settimanali  o mensuali,  con  cui  l'operaio  si  assicura  la  continuazione 
della  sua  mercede  in  caso  di  malattia,  ed  ottiene  la  guarentigia  di  avere  esequie 
convenienti.  Qui,  io  raccomando  alla  vostra  attenzione  l'importanza  che  la  classe 
degli  operai  afllge  ad  una  onorevole  sepoltura  ; è questa  una  prova  del  sentimento 


v (1)  £ dovuta  a M.  Authelme  Costaz  questa  felice  disposizione,  che  vieta  alle  parti 
di  ricorrere  all'assistenza  dei  legali.  E lui,  per  lo  meno,  che  ne  prese  l'iniziativa.  Era 
impiegato  nel  Ministero  di  Agricoltura  e Commercio,  quando  il  progetto  di  questo  de- 
creto fu  domandato  dal  Governo,  ed  in  tal  qualità  fu  incaricato  di  compilarlo.  Egli  ini 
ba  raccontato  che  in  queU’epoca  era  invaso  dall'idea  dei  mali  che  produce  lo  spirito 
litigiose),  del  dauno  che  infligge  alle  classi  poco  agiate,  a causa  dei  pìccoli  forensi, 
che  snlturano  la  nobile  professione  dell’avvocalo,  e vanno  in  cerca  di  litigi,  buoni  o 
cattivi.  Egli  ne  aveva  avuto  alloro  funesti  esempii  nella  sua  città  natia,  lo  son  lieto 
d‘avere  qui  una  opportunità  di  rendere  omaggio  ad  un  buon  uomo , modestissimo  , 
che  ha  prestato  lunghi  e buoni  servigi,  senza  darsi  la  menoma  pena  per  farne  pompa. 

Econom.  Tomo  X.  — 36. 
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consolatore  e nobile,  che  essa  porta,  cioè  della  fede  nella  vita  eterna,  che  rende 
l’uomo  degno  duna  sorte  migliore  in  questa  vita.  Una  somma  determinata  si 
paga  inoltre  dalle  società  di  soccorso  alla  famiglia  del  defunto,  acciochè  la  ve- 
dova ed  i figli  abbiano  il  tempo  di  procurarsi  mezzi  di  sussistenza.  Taluni  ave- 
vano tentato,  ma  ordinariamente  con  poca  riuscita,  di  pagarsi  delle  pensioni  di 
ritiro  agli  operai  pervenuti  ad  una  certa  età  avanzatissima,  o prematuramente 
colpiti  d’una  assoluta  incapacità  di  lavoro;  ed  è questo  un  tentativo,  che  og- 
gidì si  rinnova  in  più  grandi  proporzioni  ed  in  condizioni  migliori.  Le  società 
di  mutuo  soccorso  furono  dapprima  create  in  Grenoble  e di  là  si  sparsero  in 
tutta  la  Francia.  Già  nel  18-48  ne  esistevano  beu  2-40  a Parigi. 

Nel  triste  periodo  che  tenue  dietro  alla  rivoluzione  del  1848,  l’attenzione  de- 
gli uorniui  illuminali  si  volse  assai  seriamente  verso  queste  tutelari  istituzioni. 
Si  voleva  incoraggiarle  e naoltiplicarle  ; si  voleva  inoltre  modificarne  il  carattere. 
In  moltissimi  casi,  le  società  di  mutuo  soccorso,  nel  modo  in  cui  tutte  quasi 
erano  state  costituite,  cioè  esclusivamente  composte  di  operai  ed  amministrate  da 
operai,  erano  divenute  società  politiche,  che  discutevano  le  quistioni  sociali 
nell’interesse  esclusivo  dell'operaio.  Vi  si  comunicavano  le  doglianze  che  eransi 
mosse,  o si  credeva  di  poter  movere,  contro  i capi  d'iuduslria,  e vi  si  sparge- 
vano le  nozioni  di  economia  sociale  che  si  erano  attinte  a sorgenti  spesso  so- 
spette, Quindi  eran  servite  per  inasprire  reciprocamente  gli  animi.  1 più  ardenti 
eransi  coavertiti  in  agitatori,  e spesso  avevano  inliroidato  coloro  elio  non  pote- 
van  convincere.  Alcune  società  segrete  avevano  procuralo  di  esercitarvi  influenze, 
e vi  erauo  riuscite.  Sotto  il  pretesto,  certo  plausibile,  di  opporsi  ai  patimenti  dello 
sciopero,  eransi  snaturate  le  casse  di  soccorso,  si  erano  reudute  più  onerose  per 
gii  operai,  perchè  allora  più  non  bastava  l’avere  in  serbo  una  piccola  somma 
proporziouatn  alle  eventualità  di  malattia  per  5 o 400  persone,  ma  bisognava 
accumulare  una  specie  di  tesoro,  e dopo  avere  riunito  cosi  delle  forti  somme,  si 
dava  loro  un  destino  còntrurio  all’ordine  pubblico.  È cosi  clic  ben  soventi  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  si  son  sostenute  delle  coalizioni,  alle  quali  il  maggior 
numero  era  costretto  di  partecipare,  minacciato  dalla  minoranza,  c ebe  a un  di- 
presso son  sempre  riuscite  infruttifere  per  gli  operai,  hi  tal  modo  le  società  di 
mutuo  soccorso  si  erano  talvolta  convertite  in  {strumenti  di  guerra  civile.  N'iuno 
ignora  la  storia  dei  Mutualisli  e dei  Fcrratulinieri  di  Lione  e di  Soinl-Etienne. 
In  principio  erano  associazioni  di  mutuo  soccorso  assai  lodevoli;  nel  1834  for- 
marono il  nucleo  della  rivolta  che  mise  in  fiamme  la  città  di  Lione. 

Sino  agii  ultimi  tempi,  le  società  di  mutuo  soccorso  lasciavano  molto  a bra- 
mare sotto  un’altro  aspetto:  le  donne  non  erano  ammesse  a partaci  paratimi  loro 
beneficiò  Fra  questa  una  regola  quasi  assoluta,  che  codeste  associazioni  avevano 
imposto  a se  medesime. 

Uopo  il  1848,  durante  l’assemblea  legislativa,  una  legge  del  15  luglio  1850 
fece  taluni  miglioramenti  allu  condizioni  fondamentali  delle  società  di  mutuo  soc- 
corso. Esse  poterono,  dietro  propria  dimanda,  venir  dichiarate  istituzioni  di  pub- 
blica utilità,  ed  a tal  titolo  possedere  ed  agire  come  persone  civili  : il  qual  favore 
non  dovette  tuttavia  accordarsi,  se  nou  sotto  certe  riserve,  fra  le  quali  13  princi- 
pale si  era  il  divieto  di  promettere  pensioni  di  ritiro  ai  socii.  La  medesima  legge 
conferì  loro  alcuni  altri  vantaggi,  circa  ai  dritti  di  registro  e di  bollo,  per  esem- 
pio, come  all’importanza  dei  versamenti  nelle  casse  di  risparmio.  Era  inteso 
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che  le  società  già  esìstenti  da  un  certo  tempo,  o non  ancora  autorizzate,  si  sa- 
rebbero potute  riconoscere  come  cose  di  pubblica  utilità,  quand’anche  i loro 
statuti  non  fossero  esattamente  d’accordo  con  la  legge. 

Nel  1852,  un  decreto  organico  (26  marzo),  senza  attentare  alle  società  già 
esistenti  (1),  provvide  alla  creazione  di  nuove  società,  fondate  sulla  partecipa- 
zione di  individui  appartenenti  alle  classi  agiate,  col  titolo  di  membri  onorarli. 
È questo  un  pensiero,  felicemente  imitato  sulle  società  di  soccorso  di  Grenoble, 
che  lo  aveano  praticato  con  gran  successo.  1 membri  onorato  pagano  la  quota 
fissata  dal  regolamento  per  tutti  i socii,  senza  partecipare  ai  vantaggi.  Onde  evi- 
tare qualunque  attrito  fra  le  due  classi,  il  presidente  d'ogui  società  viene  nomi- 
nato dall'Imperatore.  L'unicio  si  nomina  dai  membri  delia  società.  È un  senti- 
mento di  riconciliazione  sociale,  quello  clic  ha  suggerito  siffatto  sistema-,  è ve- 
rosimile, e non  si  saprebbe  troppo  bramare,  che  dia  i suoi  buoni  frutti. 

Le  società  dì  mutuo  soccorso  godono  certi  vantaggi  assai  rilevanti.  Ai  ter- 
mini della  legge  di  cui  qui  citiamo  testualmente  gli  articoli,  esse  possono  pro- 
mettere (art.  6)  pensioni  di  ritiro,  se  hanno  un  sufficiente  numero  di  membri 
onorarii. 

1 Comuni  (ari.  9)  sou  tenuti  a fornire  gratuitamente  alle  società  approvate 
i locali  necessari!  per  le  loro  riunioni,  non  che  i libretti  e registri  necessari!  per 
l'amministrazione  e la  contabilità.  In  caso  ebe  il  Comune  uou  ne  abbia  i mezzi, 
questa  spesa  ricade  a carico  del  dipartimento. 

Nelle  città  in  cui  esiste  un  dazio  municipale  sui  convogli  funebri,  si  rilascia 
ad  ogni  società  due  terzi  per  i convogli  di  cui  dovrà  sopportare  le  spese,  ai  ter- 
mini dei  suoi  statoti.  Tutti  gli  alti  riguardanti  le  società  di  mutuo  soccorso  ap- 
provate, vanno  esenti  dai  dritti  di  bollo  e di  registro.  Diplomi  (art.  11)  possono 
rilasciarsi  daU'uflìcio  della  società  ad  ogni  socio  partecipante  (2).  Questi  diplomi 
servono  loro  come  passaporto  c come  libretto,  sotto  le  condizioni  determinate 
da  un  decreto  ministeriale.  Un  fondo  di  sowenzioue,  di  10  milioni,  fu  dato 
nel  1842  a queste  società.  Esse  godono  pure  d'una  gran  latitudine  nei  depositi 
che  facciano  alle  casse  di  risparmio.  Possono  versare  nella  cassa  dei  ritiri,  di 
cui  parleremo  fra  poco,  in  nome  dei  loro  membri  attivi,  i fondi  rimasti  disponi- 
bili in  (lue  di  ogni  aDuo,  e la  loro  parte  nel  reddito  di  dotazione  de' dieci  mi- 
lioni, come  ogni  altra  speciale  somma  che  loro  spettasse.  In  contraccambio,  i loro 
statuti  devono  aver  l'approvazione  dell’autorità.  Essi  regolano  le  quote  d'ogni 
socio,  secondo  le  tavole  di  malattie  e mortalità  compilate  o approvate  dal  Go- 
letto. Dna  superiore  Commissione  d’incoraggiamento  e sorveglianza  presenta  al 
capo-  dello  Stato  un’annua  relazione.  Da  quella  dell’esercizio  1 855  risulta  che,  alla 
fine  di  quell’anno,  esistevano  5125  Società,  di  cui  1065  erano  approvale  cioè 
conformi  alle  prescrizioni  del  decreto  26  marzo  1852,  e 2060  qualificate  come 
Società  privale,  cioè  non  conformi  alle  prescrizioni  del  decreto.  Esse  contavano 


(1)  Il  decreto  del  20  marzo  1852  porla  (art.  17)  che  le  società  di  mutuo  soccor- 
so, dichiarate  istituti  di  pubblica  utilità  in  virtù  della  legge  15  luglio  1850,  godranno 
di  tutti  i vantaggi  accordati  dal  presente  decreto  alle  Società  approvate  (è  questo  il 
uome  datosi  alle  società  nuove).  Esse  si  trovano  "cosi  implicitamente  sottratte  all'asso- 
lulu  interdizione  di  promettere  pensioni  ui  loro  membri. 

(2)  Le  disposizioni  degli  articoli  9 c 1 1 son  prese  dalla  legge  15  luglio  1850. 
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386,562  membri,  di  cui  41,434  onorarti,  e 345,128  partecipanti.  Le  entrate 
per  l'anno  1855  furono  di  fr.  6,170,114.  La  relazione  dice  che  le  società  ap- 
provate si  andavano  moltiplicando,  assai  più  che  le  altre.  Conviene  tuttavia  no- 
tare quanto  poco  le  classi  ricche  o agiate  si  diano  moto  in  favore  di  simili  as- 
sociazioni. Che  cos’è,  difatti,  per  un  gran  paese  come  la  Francia,  il  numero  di 
41,434  membri  onorarti?  La  relazione  nota  (mi  servo  delle  sue  espressioni)  il 
progresso,  sempre  crescente,  delle  idee  morali  e dello  spirito  di  carità  nelle 
società  di  mutuo  soccorso;  e continua  colie  seguenti  parole:  « L'ammissione 
« delle  donne,  rispinta  una  volta  come  causa  di  rovina,  saggiata  in  seguilo  come 
« eccezione  ed  a condizioni  d'una  funesta  disuguaglianza,  tende  oggidì  a dive- 
« nire  una  legge  generale.  Il  cuore  si  è rivoltato  contro  un  sistema  d'esclusione 
« fondato  sopra  calcoli  egoistici  di  risparmio,  che  imponeva  a degli  uomini, 

« riuniti  per  aiutarsi,  il  triste  obbligo  di  ricusare  il  beneficio  della  mutualità 
« alle  loro  mogli,  sorelle  e madri. 

« Noi  dobbiamo  ancora  notare  altri  miglioramenti  per  mezzo  della  tariffa 
« della  Società  filantropica  di  Parigi,  pubblicata  nel  Bollettino  Mcnsuale,  pa- 
« recchie  società  han  già  ottenuto  un  sensibile  ribasso  sul  prezzo  delle  medi-> 
« cine.  Biancherie  per  il  servizio  degl'ammalati  si  sono  stabilite  con  buon  sujj-, 
« cesso,  sopratutlo  alla  Roccella,  dalla  Società  dell'f/nione  filantropica. 

« Quest’anno  si  vide  sviluppare  ed  estendersi  un  genere  di  beneficio  che 
« non  porla  carichi  nè  pericoli,  e che  noi  non  sapremmo  troppo  raccomandare. 

« In  molte  città,  le  Società  non  pensano  più  solamente  al  numero  dei  figli  di 

• sorti,  ma  esercitano  sopra  la  loro  educazione  la  più  premurosa  e salutare  sor- 

• vegliatila;  li  mandano  a scuola,  li  collocano  presso  maestri  sicuri  ed  abili,  li 

• visitano  nei  loro  opificii,  ricompensano  i loro  sforzi,  incoraggiano  il  loro  buon 

• volere,  e fan  loro  il  tirocinio  della  previdenza,  della  saggezza  e del  lavoro. 

• A Brest,  gli  apprendisti  ed  i giovani  operai  si  son  già  costituiti  in  società, 

• mediante  una  quota  mensuale,  proporzionata  alla  pochezza  dei  loro  mezzi  : 

< hanno  un  regolamento  approvato,  e per  amministrarli  e guidarli,  Tutorio 

• della  Società  di  ricuperi  (recouvrance)  alla  quale  si  sono  congiunti. 

« Nulla  di  più  murale  che  le  generali  assemblee  ove  i figli  siedono  allato 

• ai  padri,  e da  loro  ricevono  in  ricompensa  della  buona  condotta,  libretti  della 

• cassa  di  risparmio  o della  cassa  di  ritiro.  Già  in  molte  parti  della  Francia  si 
« combinano  simili  istituzioni;  ed  in  Parigi,  talune  opere  pie  da  lungo  lefppo 
■ dedicate  ad  ispirare  nella  gioventù  l’amore  al  proprio  dovere  e la  pratica  44|3 
« religione,  non  han  creduto  di  poter  meglio  assicurare  la  perseveranza  dei  loro 

• protetti  che  riunendoli  insieme  coi  legami  della  mutualità  ». 

Fra  le  istituzioni  protettrici  per  le  popolazioni  poco  agiate,  è naturale  di  ci- 
tare, ad  occasione  ed  in  seguito  delie  società  di  mutuo  soccorso,  il  compagno- 
nato,U cui  origine  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  e la  cui  decadenza  è visibile. 
Le  risse,  soventi  sanguinose,  che  sono  avvenute  fra  i varii  rami  del  compagno- 
nato contribuirono,  più  che  la  bizzarria  di  alcune  fra  le  sue  cerimonie,  a scredi- 
tarlo. Nondimeno,  continui  sforzi  si  fecero  nel  suo  seno  medesimo,  per  miglio- 
rare l'istituzione,  e liberarli  dai  barbari  costumi  che  la  degradano.  Citerò  con 
elogio  sopratulto  i passi  fatti  in  tal  senso  da  M.  Agricola  Perdiguicr,  compagnone 
egli  stesso.  Egli  ha  pubblicato  su  tal  materia  libri  importanti  e degni  di  sim- 
patia, ed  i suoi  tentativi  non  furouo  senza  effetto.  11  compagnonato,  se  non  è in 
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via  di  progresso,  è ben  lontano  dall'essere  abbandonalo;  è un  curioso  ordina- 
mento di  soccorsi,  o per  adoperare  una  parola  più  generica,  di  mutui  soccorsi 
in  grandi  dimensioni.  In  una  scrittura  molto  interessante  (1)  C.  G.  Simon  de 
Nantes,  sviluppa  questa  proposizione,  che  il  compagnonato  non  tende  a perire, 
ed  è degno  di  miglior  sorte.  Egli  lo  presenta  come  conforme  a dei  reali  bisogni, 
a due  sentimenti  incancellabili  nel  cuore  dell'uomo,  quello  della  sociabilità,  e 
quello  della  conservazione.  • Dalle  presenti  generazioni,  egli  dice,  l'istituzione 

• passerà  alle  generazioni  future,  come  alle  prime  venne  trasmessa  dalle  gene- 

• razioni  passate.  Tuttavia,  soggetta  airiufluenza  dei  nuovi  costumi  subirà  iin- 

• portanti  modificazioni  senza  cessare  di  esistere;  si  trasformerà  ».  Fra  i carpen- 
tieri di  Parigi,  il  compagnonato  rimane  in  onore  e porta  buoni  frutti  (2). 

A titolo  di  istituzione  organica  particolarmente  giovevole  alle  popolazioni  di 
operai,  bisogna  citare  le  casse  di  risparmio.  Esse  furono  introdotte  in  Francia 
poco  dopo  la  pace  generale,  per  gli  sforzi  di  alcuni  uomini  generosi,  in  testa  ai 
quali  bisogna  nominare  il  fu  beniamino  Delesscrt.  Essi  fondarono  la  cassa  di 
risparmio  di  Parigi,  la  più  importante  di  tutte  sotto  lutti  gli  aspetti,  quella  che 
ha  servito  di  modello  alle  altre,  c che  rimonta  ai  20  luglio  1818.  Le  casse  di 
fi  risparmio  si  sparsero  multo  dal  1850  al  1848.  Ai  51  dicembre  1850,  se  ne 
^"^éontavano  non  altro  che  14;  ai  51  dicembre  1847  erano  già  564,  alcune  delle 
"ìpiali  avevano  parecchie  succursali.  Al  51  dicembre  1855  ve  n'erano  586,  ri- 
parlite  su  tutta  la  superficie  della  Francia. 

Durante  la  crisi  che  tenne  dietro  alla  rivoluzione  di  febbraio,  le  casse  di 
risparmio  fecero  sorgere  alcune  difficoltà  finanziarie.  Le  somme  che  avevano  in 
deposito  nel  tesoro  non  ascendevano  a meno  di  555  milioni.  Le  popolazioni,  a 
cui  il  lavoro  mancava,  erano  accorse  in  massa  a domandare  il  rimborso  dei 
loro  depositi;  ed  il  tesoro,  sotto  la  cui  malleveria  la  cassa  dei  depositi  e delle 
consegne  amministrava  i fondi  delle  casse  di  risparmio,  trovandosi  ulte  strette,  fu 
nell'impossibiiila  di  soddisfarle,  e conformemente  a un  decreto  del  Governo  prov- 
visorio, si  diedero  ai  depositanti,  per  ugni  somma  superiore  ai  10U  franchi,  tanti 
buoni  del  tesoro  e tanti  coponi  di  rendita.  La  legge  del  7 luglio  seguente  cor- 
resse in  modo  liberale  le  disposizioni  del  decreto  del  Governo  provvisorio;  la  fi- 
ducia delle  popolazioni  nelle  cusso  di  risparmio  rimase  intatta,  ed  i versamenti 
ricominciarono.  Il  pubblico  potere,  tuttavia,  ba  giudicato  conveniente  di  pren- 
dere delle  misure  per  impedire  che  i versamenti  esigibili  nelle  casse  di  risparmio 
ascendessero  ad  un  segno  si  alto,  come  per  il  passato.  La  legge  56  giugno  1851 
limita  a mille  fruuchi  la  somma  a cui  i depositanti  possono  giungere  in  avve- 
nire, sia  aumentando  il  capitale,  sia  accumulando  gli  interessi.  Una  volta  sor- 
passata questa  somma,  rummìuistruzioue  della  cassa  deve  comperare  per  conto 
del  depositante  10  franchi  di  rendita.  Riguardo  ai  depositi  anteriori  che  eccede- 
vano i 1000  franchi,  la  legge  portava  che  dopo  un  corso  di  tre  mesi,  a partire 


(1)  Studio  storico  e morale  sul  compognonato,  e sopra  alcune  altre  associazioni  di 
operai,  dalla  loro  origine  fino  ai  nostri  giorn  i.  Parigi  presso  Capi-Ile  editore. 

(i)  Su  questo  puoto  si  consulterà  con  pi  acere  e profitto  la  prima  dispensa,  or  ora 
pubblicala,  d'un’opera  importarne:  Gli  opetrai  dei  due  mondi.  La  prima  di  quesle  mo- 
nografie, dovuta  ai  sigg.  Le  Play  e Fucilimi , tratta  del  carpentiere  di  Parigi,  ed  offre 
particolarità  interessaoli  sui  compagnonato,  conio  fu  ordinato  iu  questa  professione. 
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dalla  promulgazione,  avrebbero  cessato  ili  produrre  interesse,  fino  a che  fossero 
ricondotti  al  disotto  del  uuovo  maximum.  Per  le  società  di  mutuo  soccorso,  il 
maximum  era  spinto  fino  a Ir.  8000.  lu  virtù  della  legge  anteriore  del  1845, 
nessun  versamento  poteva  riceversi  sopra  un  conto  il  cui  credito  fosso  arrivalo 
a 1500  franchi;  tuttavia  questo  credito  poteva  montare  a 11000,  capitalizzando 
gli  interessi. 

I.a  legge  del  1851  fu  ben  presto  compiuta  con  quella  del  7 maggio  1853, 
il  cui  principale  articolo  porta  che  i conti  improduttivi  d'iuleresse  per  la  legge 
precedente  saranno  di  ufficio  ricondotti  al  disotto  del  maximun  di  1000  franchi, 
per  mezzo  d’una  compra  di  rendite.  Questa  legge  contiene  vari!  altri  migliora- 
menti speciali,  nell'interesse  dei  depositanti  (1). 

Al  31  dicembre  1855,  il  numero  dei  depositanti  era  di  893,750,  e la  somma 
dei  depositi  ascendeva  a 272  milioni.  Vi  è,  in  media,  un  libretto  per  ogni  40 
abitanti;  ma  la  proporzione  varia  assai  da  un  dipartimento  all'altro.  Nella  Senna 
vi  è uo  libretto  per  poco  meoo  di  7 abitanti  (esattamente  6,6);  nella  Senna-ed- 
Oise,  uno  sopra  14;  nel  Rodano,  e nella  Senna-e-Marna,  uno  su  15;  nell’ Ariège 
e nel  Lot,  uno  sopra  504.  Noi  dunque  non  siamo  al  termine  dei  servizi  che  l'i-  K, 
stituzione  è chiamata  a rendere.  Le  casse  di  risparmio  sono  appena  entrate  nei 
costumi  degli  operai  e della  maggior  parte  delle  piccole  città  ; e lu  popolazione 
delle  campagno  la  ignora  quasi  del  tutto. 

Si  adoprauo  uu  poco  coinè  mezzo  di  incoraggiamento  o ricompensa;  e sa- 
rebbe desiderabile  che,  a questo  titolo,  vi  si  ricorresse  più  di  soventi.  1 doni,  che 
si  son  fatti  a dei  fanciulli,  di  somme  versate  nella  cassa  di  risparmio,  in  gene- 
rale han  molto  giovalo  (2).  L'intervento  benevolo  delle  persone  agiate,  e sopra- 
bito dei  capi  d’mdustria,  può  esercitarsi  utilmente  sotto  altra  forma:  oggidì  l’o- 


(1)  Essa  ba  avuto  nondimeno  il  torto  di  abbassare  al  4 per  cento  la  mela  dell’in- 
teresse, di  cui  la  cassa  dei  depositi  tic»  conto  alle  casse  di  risparmio.  Vi  sono  dei 
tempi  in  cui  questa  meta  è troppo  modica  evidentemente,  per  esempio,  nel  momento 
attuate  (giugno  1857). 

(2)  Si  legge  nel  rapporto  di  Beniamino  Delessert,  presidente  della  Cassa  di  risparmio 
in  Parigi,  in  data  18  maggio  1845  (png.  9)  : 

« Il  uumero  dei  libretti  condizionali  si  è continualo  ad  accrescere,  ma  noo  tanto 
quanto  si  potrebbe  desiderare.  Non  si  comprende  abliaslanza  tutto  il  bene  die  può 
produrre  un  libretto,  dato  opportunamente  nd  un  operaio  o anche  ad  un  fanciullo.  Voi 
ne  giudicherete  tuttavia  vedendo  ohe  i 1700  libretti  dati  a Parigi  nel  1837  dal  Duca 
e dalla  Duchessa  d'Orleans,  all’ epoca  dei  loro  matnmouio , e ebe  rappresentavano 
allora  una  somma  di  fr.  40,001),  oggi,  per  effetto  di  successive  accumulazioni,  ascen- 
dono a fr.  152,185,  dovuti  a 1670  titolari;  il  che,  nel  corso  di  cinque  anni,  fa  un 
aumento  di  112  mila  franchi.  Dopo  ciò,  si  possono  estimare  i buoui  effetti  della  fe- 
lice idea  di  questo  principe,  tanto  degno  di  essere  da  noi  rimpianto.  La  società  fi- 
Jantropica  ha  consacralo  futilità  di  simili  dooi,  decidendo  ultimamente  che,  sul  pro- 
dotto di  un  legato  fallo  da  M.  Wolf,  si  daranno  30  libretti,  di  cento  franchi  ciascuno 
in  quest'  anno , ad  operai  distinti  per  buona  condotta  ed  indicali  dalle  società  di 
mutuo  soccorso.  Alcune  amministrazioni  hanno  pure  impegnato  i loro  impiegati  a de- 
positare una  parte  dei  loro  stipendi  Della  cassa  di  risparmio.  Noi  abbiamo  adottato 
questa  misura  da  8 anni  in  qua,  e g>à  si.  possono  giudicare  i vantaggi  che  essa  pro- 
cura. La  massa  totale  dei  conti  dei  nostri  impiegati  ascende  oggi  a fr.  100,651;  essi 
cosi  si  vedooo  possessori  d’un  piccolo  capitale,  che  si  accresce  ogui  giorno,  e forma 
loro  una  riserva  per  l’avvenire  ». 
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peraio  fa  egli  stesso  i suol  versamenti  ; è questa  per  lui  spesso  una  noia  ed  una 
perdila  di  tempo.  Gli  si  risparmierebbe  l’una  e l'altra  cosa,  facendo  depositi  in 
sua  vece  col  suo  beneplacito,  che  egli  certamente  non  ricuserebbe.  Così  si  intro- 
durrebbe ben  tosto  negli  opifloii  l’abitudine  d’un  regolare  risparmio.  Eccettuato 
il  caso  di  un’estrema  penuria,  l’operaio,  in  ogni  giorno  di  pagamento,  consenti- 
rebbe a un  deposito,  perchè  si  sentirebbe  legato  dai  suoi  medesimi  antecedenti 
e stimolato  dall'amor  proprio,  che  in  tal  modo  sarebbe  un  potente  aiuto  al  sen- 
timento dell’interesse  ben  inteso.  Io  confesso  che  l'operaio,  il  quale  oggidì  spon- 
taneamente aspetta  due  ore  alla  cassa  di  risparmio  la  domenica,  giorno  consa- 
cralo al  riposo,  invece  di  andar  cercando  il  sollievo  che  gli  è mestieri  dopo  un 
ostinalo  lavoro,  mi  inspira  ammirazione.  Fra  gl’impiegati  pubblici,  ve  ne  son 
forse  molti  che  si  darebbero  la  medesima  pena  se,  operando  d’uilìcio  la  ritenuta 
destinala  a formare  le  pensioni  di  ritiro,  lo  Stato  non  avesse  per  loro  la  previ- 
denza di  cui  essi  mancano?  Perchè  dunque  non  aiutare  le  buone  tendenze  degli 
operai,  le  loro  disposizioni  al  risparmio,  per  mezzo  di  raccomandazioni  che  si 
renderebbero  più  strette  nel  casi  in  cui  si  credesse  poterlo  fare  per  la  speciale 
'condizione  dell'Individuo? 

In  Inghilterra,  le  casse  di  risparmio  lasciano  ai  depositanti  una  maggiore 
ampiezza,  che  in  Francia,  riguardo  alia  somma  dei  loro  depositi.  Ma  ciò  viene 
dal  non  esistere  in  quel  paese  la  ragione  che  in  Francia  ha  determinalo  il  le- 
gislatore ad  abbassare  il  maximum.  Gl’Inglesi  hanno  avuto  il  buon  senso  di 
guardarsi  da  quelle  cosi  frequenti  rivoluzioni,  che  fra  noi  compromettono  tutti 
gli  interessi,  e pongono  il  tesoro  pubblico  ad  una  prova  sì  dura.  La  somma  dei 
depositi  aflldati  alle  casse  di  risparmio  in  Inghilterra  sulla  (Ine  del  1856,  ascen- 
deva a lire  sterline  54,932,000  (fr.  880,655,000),  di  cui  l'Inghilterra  propri- 
amente detta  cd  il  paese  di  Galles  potrebbero  rivendicare  quasi  i nove  decimi, 
giacché  la  loro  parte  era  esattamente  lire  sterline  51,250,000  (fr.  787,813,000). 
Nel  medesimo  anno,  esse  aveano  ricevuto  lire  sterline  7,741,000  (franchi 
195,151,000  , e pagato  lire  sterline  8,024,000  (fr.  152,285,000). 

Come  complemento  delle  casse  di  risparmio,  per  rendere  dei  servigi  non 
proprii,  c per  rimediare  a ciò  che  siavi  d'insuilìcicnle  nel  margine  die  lascia 
alla  previdenza  individuale  il  loro  ordinamento  medesimo,  un'altra  istituzione  si 
è recentemenle  prodotta,  voglio  dire  la  cassa  dei  ritiri. 

.Sa  la  economia,  che  una  persona  possa  fare  col  concorso  delle  casse  di 
risparmio,  non  sorpassa  il  limite  di  1000  franchi,  le  casse  di  risparmio  possono 
però  comperare,  per  conto  de’  depositanti,  titoli  di  rendita  in  quantità  quasi  in- 
dennità, e farsene  custodi.  Ma  sotto  una  tal  forma,  si  può  dubitare  se  un  operaio 
riesca  a formarsi  un  peculio  corrispondente  ai  bisogni  della  sua  vecchiaia.  Da 
ciò  è nato  il  pensiero  di  una  speciale  istiluzione,  posta  gotta  la  tutela  dello  Stato, 
che  in  contraccambio  di  successivi  depositi,  ma  non  più  rimborsabili  a piacere 
dei  depositanti,  assicurerebbe  delle  pensioni,  a coniare  da  una  determinala  età 
di  55,  60  o 65  anni,  secondo  le  convenzioni.  Riguardo  alle  somme  che  gli  sa- 
rebbero consegnale  a tal  uopo,  il  tesoro,  libero  dail'obbligo  di  un  rimborso  a 
vista,  e più  non  dovendo  dar  conto  se  non  in  un’epoca  più  o meno  lontana 
secondo  l'età  dei  depositanti,  ma  rigorosamente  fissata  per  ciascuno  di  loro,  si 
troverebbe  molto  più  romndo.  Da  un’altra  parte,  il  bisogno  che  l’operaio  prova 
di  riservarsi  un  reddito  suiTiciente  per  assicurare  la  tranquillità  della  sua  yec- 
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cliiaia,  sarebbe  molto  meglio  soddisfatto.  Perchè  come  risulta  da  calcoli  facili  a 
verificarsi,  un  versamento  a fondo  perduto  di  un  franco  per  settimana,  comin- 
cialo alla  età  di  25  anni,  e fedelmente  continuato,  potrebbe  procurare  a 60  anni 
una  annua  pensione  di  557  franchi.  1 calcoli  però,  clic  conducono  a un  tal 
risultato  si  son  fatti  nella  ipotesi  che,  sui  versamenti,  taluni  fondi  si  mettessero 
da  parte  in  tal  quantità,  che  alla  morte  del  depositante  si  consegnasse  alla  fa- 
miglia una  somma  uguale  all’ammontare  della  pensione  a cui  egli  avrebbe  avuto 
diritto,  insieme  a ciò  che  occorre  in  Parigi  per  fare  decenti  esequie  (1). 

Negli  anni  anteriori  al  1848,  una  giunta  libera,  presieduta  da  un  illustre 
uomo  di  Stato,  M.  Mole,  si  propose  di  studiare  la  quislione  della  cassa  di  ritiri, 
ed  accreditare  l'istituiione  nell'animo  del  pubblico.  Poco  dopo  la  rivoluzione  di 
febbraio,  nel  1850.  la  legge  del  18  giugno  creò  (noi  citiamo  testualmente)  sotto 
la  malleveria  dello  Stato  una  cassa  di  ritiri,  o rendite  vitalizie  per  la  vec- 
chiaia. La  somma  della  rendila  vitalizia  da  fornirsi,  fu  determinala  secondo 
certe  tariffe  in  cui  si  teneva  conto  per  ogni  pagamento,  dell’interesse  composto, 
a ragione  del  5 per  cento  all'anno,  e delle  probabilità  di  morte,  calcolate  secondo 
le  tavole  di  Deparcieux.  Non  si  potevano  iscrivere  sopra  una  sola  testa  più  che 
600  fr.  di  rendita  vitalizia.  Ogni  rendita,  liquidata  in  virtù  di  tal  legge,  è inse- 
questrabile sino  alla  concorrenza  di  fr.  360.  L’entrata  in  godimento  fu  allora 
fissata,  a scelta  dei  depositanti,  tra  l'età  di  50  anni  e quella  di  60,  salvo  il  caso 
di  gravi  ferite  o di  premature  infermità,  regolarmente  provale,  e portanti  asso- 
luta incapacità  di  lavoro.  La  legge  permette  ai  depositanti  di  impiegare  il  danaro 
altrimenti  che  a fondo  perduto;  essi  possono  richiedere  che,  alla  loro  morte,  la 
famiglia  o gli  eredi  ricevano  senza  alcun  interesse  l'ammontare  del  capitale  ver- 
sato; ma  quando  un  tal  rimborso  si  stipula,  ognuno  intende  che  la  rendita  vi- 
talizia ne  rimane  molta  attenuala. 

La  legge  del  1850  non  fissava  alcun  limite  ai  pagamenti  annuali,  e permet- 
teva che  si  arrivasse  di  slancio  alla  somma  necessaria  per  assicurarsi  il  godi- 
mento, anche  immediato,  d'una  rendita  vitalizia,  in  una  somma  qualunque  entro 
il  limile  di  600  franchi,  sotto  le  condizioni  di  età  che  essa  stipulava. 

Nel  1852,  la  cassa  di  ritiro  per  la  vecchiaia,  costituita  su  tali  basi,  fece 
grandi  progressi;  alla  fine  dell'anno  anteriore,  i versamenti  si  elevavano  a fran- 
chi 1,200,000  circa.  Vero  è che,  per  le  lentezze  inevitabili  nell’ordinamento, 
ciò  contava  per  meno  di  8 mesi  di  esistenza  (2).  Durante  il  1852,  i versamenti 
ascesero  a più  che  31  milioni,  di  cui  quasi  20  per  la  sola  Parigi;  ma  allora  fece 
paura  il  buon  successo  ottenutosi;  vi  si  videro,  a torlo,  dei  pericoli  per  il  tesoro, 
e sotto  questa  deplorabile  apprensione  si  fece  la  legge  del  10  maggio  1855, 
che  impose  parecchi  limiti  alle  operazioni  della  cassa,  e modificò  sotto  altri  ri- 
guardi l’istituzione.  Così,  in  virtù  di  tal  legge,  le  somme  versate  nel  corso  di  un 
anno  a conto  di  un  medesimo  individuo,  non  poterono  sorpassare  i 2000  fran- 
chi, ed  il  versamento  dovette  precedere  di  2 anni  almeno  l’entrata  in  godimento 


(1)  Questi  calcoli  hanno  per  base  la  mela  d'iuteresse  del  4 percento,  ed  una  tavola 
di  mortalità,  media  tra  quella  di  Duvillard  e quella  di  Deparcieux. 

(2)  La  cassa  cominciò  le  sue  operazioni  in  Parigi  aitili  maggio  1851,  e più  tardi 
nei  dipartimenti. 
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della  rendila.  Inoltre,  non  più  sì  accordò  ai  depositanti  che  on  interesse  del 
4 1/2  per  cento.  In  queste  nuove  condizioni,  avvenne  ciò  che  dovea:  la  cassa 
perdette  la  popolarità  che  sembrava  di  avere  acquistata,  e che  giustamente  le 
si  era  voluto  assicurare.  I versamenti  diminuirono  di  mollo.  Nell’anno  1853, 
del  quale  più  che  un  terzo  trascorse  sotto  l'antico  reggime,  non  furono  più  che 
7 milioni.  Nel  1854  c 1855,  discesero  a 1,584,000  ed  a 1,444,000.  Il  Go- 
verno, riconoscendo  beo  presto  l’errore,  si  era  commosso,  tornò  allora  alla  legge 
del  10  maggio  1853.  Da  ciò  venne  la  legge  definitiva  del  7 luglio  1856,  che 
sopprime  la  maggior  parte  delle  restrizioni  introdotte  nel  1855  ed  aggiunge 
nuove  facilitazioni  a quelle  che  dava  la  legge  primitiva.  Il  maximum  della  pen- 
sione è spinto  a 750  franchi.  Il  limile  dell’età  è posto  ai  65  anni,  e le  tarilTe 
son  calcolate  fin  là.  L’avente  dritto  ad  una  rendita  vitalizia,  che  abbia  fissato  ad 
una  età  inferiore  a 65  anni  la  sua  entrata  in  godimento,  può,  nel  termine  prece- 
dente l’apertura  della  rendita,  riportare  il  suo  godimento  ad  un’altro  anno  di 
età  compiuta.  Il  maximum  di  2,000  fr.  per  il  versamento  annuale  è mantenuto; 
ma  si  fa  eccezione  per  le  società  anonime,  che  avessero  da  effettuare  versamenti 
pei  loro  impiegati,  agenti,  ed  operai.  È questa  una  facilità  olTerta  alle  compagnie 
di  strade  ferrate,  che  si  son  messe  nella  via  di  fondare  pensioni  ai  loro  agenti 
per  mezzo  della  cassa  di  ritiro.  Ugual  favore  crasi  già  accordato  alle  società  di 
mutuo  soccorso.  Indipendentemente  dalla  legge  del  7 luglio,  l’anno  1856  si  ò 
distinto  per  un  decreto  che  aumenta  le  agevolezze  di  cui  godevano  le  casse  di 
mutuo  soccorso,  nel  costituire  pensioni  di  ritiro  ai  loro  membri. 

■ Fino  a questo  giorno,  tuttavia  la  clientela  della  cassa  dei  ritiri  è ben  limi- 
tata. Si  riduce  a 56,903  persone  di  cui  52,197  uomini,  e 24,706  femmine.  Ed 
inoltre  è da  dire  che  la  maggioranza  'delle  persone  iscritte  lo  furono  di  nlTlcio 
dalle  grandi  amministrazioni,  come  quelle  delle  ferrovie,  i cui  capi  giustamente 
credono  che  convenga  di  dare  un  tal  destino  ad  una  porzione  della  mercede  dei 
loro  agenti  o impiegati.  Il  31  dicembre  1855  (io  non  ho  questi  dati  per  l’anno 
seguente)  sopra  un  totale  di  42,941  persone  iscritte,  la  ferrovia  di  Orleans  aveva 
operato  cosi  in  favore  di  6,594  persone  di  suo  servizio,  e la  manifattura  degli 
specchi  di  Saint-Gobain  in  favore  di  5,544.  Alla  medesima  epoca,  il  numero  dei 
depositanti,  iscritti  per  via  intermedia,  ascendeva  a 15,952  nel  dipartimento  della 
Senna,  ed  11,462  negli  altri  dipartimenti;  il  che  fa  un  totale  di  28,394,  ciò  è 
quasi  due  terzi  del  totale  generale. 

Le  casse  speciali  di  ritiro  o di  risparmio  per  la  vecchiaia,  che  eransi  create 
in  altri  tempi,  per  certe  classi  d'impiegati  dello  Stato  o de’  dipartimenti,  prive 
del  dritto  ad  una  pensione  di  ritiro  sullo  Stato  o sulle  amministrazioni  locali, 
tendono  a confondersi  nella  cassa  di  ritiro  per  la  vecchiaia.  Cosi  avviene  per  le 
istituzioni  comunali.  Qualche  cosa  di  simile  dovrà  aver  luogo  per  gli  impiegati 
delle  Prefetture.  Sin  d'ora  si  possono  indicare  dei  versamenti  pei  pontonieri  delle 
strade  imperiali  o dipartimentali. 

Nel  1856,  i versamenti  sono  stati  quasi  il  doppio  che  nel  1855.  Arrivarono 
a fr.  2,734,000.  Ai  31  dicembre  1856,  la  somma  totale  dei  versamenti,  a par- 
tire dall'origine,  ascendeva  a franchi  44,984,000,  di  cui  4/9  (fr.  20,603,000) 
a fondo  perduto  5/9  (fr.  24,382,000)  a capitale  riservato.  Quest’ultima  circo- 
stanza è degna  di  nota. 

Non  possiamo  dissimularci  che  dopo  il  1855  l'andamenlo  dell’istituzione  è 
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stalo  languido.  Noi  ignoriamo  quale  preveniione  possa  esistere  contro  di  essa 
fra  le  popolazioni  di  operai.  É ben  da  desiderarsi  che  esse  vengan  istruite  su 
tal  riguardo.  Fa  pena  il  vederli  disprezzare  un'istituzione  da  cui  possono  aspet- 
tarsi tali  servigi. 

Si  avrebbe  torto  ad  insorgere  contro  la  cassa  di  ritiro,  opponendole  le  accuse 
di  cui  sono  ordinariamente  oggetto  le  pensioni  vitalizie,  cioè  la  dissipazione  dei 
capitali  formali,  e il  rallentamento  dei  vincoli  di  famiglia.  La  cassa  di  ritiro  non 
distrugge  punto  ì capitali  preesistenti,  poiché,  invece  di  un  fondo  preliminarmente 
accumulato,  riceve  risparmi!  successivi,  riserbati  all'occasione  propria,  e che  pro- 
babilmente, senza  di  essa,  si  sarebbero  spesi.  Le  pensioni  dei  pubblici  impiegati 
hanno  precisamente  l’egual  carattere,  e qualunque  rimprovero  di  dissipazione, 
diretto  alla  cassa  di  ritiro  di  cui  qui  trattiamo,  ricade  con  tutto  il  suo  peso  sulle 
pensioni  di  ritiro  per  gli  impiegali.  DaM’aspelto  della  conservazione  dei  capitali, 
la  cassa  di  ritiro  per  la  vecchiaia  ha  un  vantaggio  sul  sistema  del  ritiro  pagato 
dallo  Stato-,  poiché  vi  si  può  convenire  la  condizione  del  capitale  riservato,  e 
come  abbiam  veduto,  la  maggioranza  dei  depositanti  fa  uso  di  una  tal  facoltà. 
La  cassa  di  ritiro  per  la  vecchiaia  non  attenta  per  nulla  allo  spirito  di  famiglia. 
Tra  gli  operai  non  bavvi  eredità;  non  vi  è qui  dunque  luogo  di  parlare  di  pa- 
trimonio distrutto.  Oggidì  l'operaio,  quando  le  malattie  degli  anni  son  venule  a 
renderlo  incapace  di  lavoro,  gravita  sui  suoi  tìgli.  Il  rispetto  per  la  vecchiaia 
difficilmente  si  mantiene,  eccetto  fra  le  anime  superiori,  dove  sia  d’uopo  che 
ciascuno  si  privi,  in  favore  del  vecchio,  d’una  parie  del  suo  vitto.  Il  sentimento 
di  famiglia  s’intiepidisce  quando  i figli  sono  costretti  di  dividere  col  padre  una 
sussistenza  appena  bastevole.  I primi  bisogni  materiali  hanno  una  forza  brutale, 
a cui  gli  afietti  di  famiglia  raramente  oppongono  una  lunga  resistenza  nella  co- 
mune degli  uomini.  Se,  all'Incontro,  l’operaio  portasse  in  casa  un  reddito  fisso, 
per  mezzo  della  sua  pensione,  i suoi  lo  riguarderebbero  come  una  provvidenza  ; 
il  sentimento  di  famiglia  allora  troverebbe,  nelle  condizioni  di  esistenza  materiale 
della  piccola  comunità,  un  incoraggiamento  atto  a vivificarlo. 

Una  cassa  generale  di  ritiro,  generosamente  stabilita,  è istituzione  altamente 
morale,  è guarentigia  potente  dell’ordine  politico,  è un  fecondo  progresso  so- 
ciale, un’ottima  base  di  ordinamento  acquistata  al  lavoro.  Intorno  a ciò  l’Inghil- 
terra avea  preceduto  la  Francia.  Un  atto  del  Parlamento,  del  10  giugno  1855, 
ha  autorizzato  la  emissione  di  titoli  di  rendita  vitalizia  da  101  fr.  (4  lire  ster- 
line) a fr,  505  (20  lire),  in  cambio  di  annui  depositi,  che  possono  essere  anche 
settimanali,  cd  in  cambio  pure  di  somme  pagate  una  sola  volta  (1). 

Mentre  Io  Stalo  istituiva  la  cassa  generale  di  ritiro  per  la  vecchiaia,  in  al- 
cune fra  le  nostre  grandi  città  manifaltrici,  uomini  benevoli  verso  le  popolazioni 
di  operai  creavano  istituzioni  locali  per  il  medesimo  oggetto.  È a Lione  cd  a 
Mulhouse,  che  simili  sforzi  generosi  si  sono  manifestati  più  splendidamente.  In 


(I)  La  legge  inglese  lascia  mollo  a desiderare.  La  facoltà  di  acquistare  una  ren- 
dila viializin  in  compenso  d’ima  somma  una  volta  pagata,  a qualunque  età,  ha  l’in- 
conveniente di  favorire  la  distruzione  di  capitali  preesistenti.  Diverse  tra  le  disposizioni 
mioute  son  difettose  : motte  combinazioni  son  poco  vantaggiose  ai  depositanti,  ed  anche 
poco  eque. 

Nel  tutto,  essa  ha  avuto  poco  successo,  avendo  stimolato  pochi  versamenti. 
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Lione,  questa  cassa  fu  costituita  sotto  gli  auspici  della  Camera  di  commercio, 
che  vi  concorse  con  una  sovvenzione;  essa  ora  trasmette  I depositi  ricevuti 
alta  cassa  generale  fondata  dallo  Stato.  La  cassa  di  Lione  è istituita  a profitto 
speciale  degli  operai  setajuoli.  A Mulhouse,  sono  i capi  di  un  certo  numero  di 
grandi  case,  ordinatisi  in  Società  per  C incoraggiamento  dei  risparmi , che  si 
sono  impegnati  a pagare  annualmente  una  somma  uguale  al  5 per  cento  del- 
l’ammontare del  salario;  per  profittarne,  gli  operai  altro  non  devono,  che  im- 
porsi individualmente  un  egual  sacrificio,  e così  ottengono  un  ritiro. 

L'incoraggiamento  qui  era  grandissimo.  Tuttavia  gli  operai  di  Mulhouse 
non  ne  ban  profittato;  il  numero  di  coloro  che  hau  consentito  al  pagamento 
annuale  che  da  loro  esigevasi,  e che  non  era  certamente  eccessivo,  è affatto  Insi- 
* gniflcante.  Non  si  potrebbe  troppo  rimpiangere  questa  apatia,  o piuttosto  errore. 

A Lione  la  cassa  locale  di  ritiro  fu  fondata  nei  medesimo  tempo  che  la  cassa 
speciale  di  mutuo  soccorso,  incoraggiata,  con  una  sovvenzione  della  Camera  di 
Commercio.  Secondo  l’insieme  dello  disposizioni  prese,  gli  operai  si  trovarono 
eccitati  ad  essere  contemporaneamente  membri  dell’una  e dell'altra;  ed  io  leggo 
nel  rapporto  dell' Il  giugno  1853:  • L’aumento  delle  adesioni  alla  nostra  cassa 

• ha  seguito,  in  questo  esercizio,  la  proporzione  di  quello  della  Società  di  soccorso 
« mutuo  tra  gli  operai  della  seta,  i cui  membri  sono  di  dritto  sodi  nostri;  e 

• quantunque  gli  statuti  permettano  di  far  parte  della  prima  senza  concorrere 
« alia  secouda,  noi  non  abbiam  dovuto  registrare  alcuna  iscrizione  di  tale  spe- 
« eie  ».  L’istituzione,  i coi  statuti  erano  stati  approvati  al  9 aprile  1850,  coin- 
minciò  le  sue  operazioni  ai  15  novembre  1851;  ed  al  51  dicembre  1853  aveva 
già  1756  socii. 

Io  qui  non  entrerò  in  alcun  altro  particolare  sui  fatti  con  cui  si  manifesta  il 
patrocinio  dei  capi  d’industria  ed  altre  persone  benefiche.  Esce  dal  quadro  delle 
istituzioui  che  noi  esaminiamo  nelle  presente  lezione,  il  conoscere  quelle  di  cui 
lo  Stato  o le  autorità  locali  furono  promotori  e conservano  l’amministrazione,  o 
che  d'altronde  non  han  punto  un  carattere  caritatevole.  In  una  delle  lezioni  se- 
guenti, ci  occorrerà  di  fare  alcune  osservazioui  sul  patrocinio.  Quanto  alle  isti- 
tuzioni curitalevoli  propriamente  dette,  senza  volerle  avvilire,  e riconoscendo 
all'incontro  la  grande  utilità  per  cui  si  distinguono,  noi  non  crediamo  doverne 
trattare  in  questo  Corso. 

lo  ora  riassumo  le  osservazioni  che  precedono,  e le  compisco  con  ricordare 
diverse  proposizioni  sparse  nelle  lezioni  antecedenti. 

Ai>  nostri  giorni,  l’ordinamento  del  lavoro  non  consiste  nel  richiudere  gli 
uomiui  iu  quadri  stretti,  immutabili,  e legarli  ad  un  opificio,  come  una  volta  il 
contadino  era  legalo  alla  gleba.  La  libertà  ha  allargato  il  suo  dominio  sull  in- 
dustria; bisogna  che  il  lavoro  rimanga  libero.  Ma  il  sentiero  della  libertà  è spesso 
aspro  c penoso;  bisogna  che  i lavoranti  vi  trovino  degli  appoggi  tutelari,  e dei 
ricoveri,  ove  possano  riparare  le  loro  forze,  e raccorsi.  Codesta  necessità  si  è 
compresa  in  Francia  dalle  pubbliche  autorità,  succedute  all'epoca  in  cui  la  libertà 
erasi  promulgala  in  mezzo  a lampi  e tuoni;  non  lo  è meno  oggidì  presso  gli 
altri  popoli  inciviliti.  Cominciata  con  l'aurora  del  secolo  XIX,  l’opera  si  continua 
gradatamente.  Certo  l’edificio  è ben  lontano  dall’essere  arrivato  al  suo  colmo; 
non  si  vedono  ancoraché  le  basi;  pure  il  piano  è vasto,  e rivela  larghe  ed  intel- 
ligenti simpatie.  Non  v’é  un  istante,  nella  vita  dell’operaio,  per  il  quale  non  siasi 
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concepito  un  progetto,  c non  abbia  questo  ricevuto  un  principio  di  esecuzione. 
Appena  uscito  dalla  culla,  egli  trova  l'Asilo  infantile,  e poi  la  scuola  primaria, 
che  tende  a divenire  una  scuola  professionale.  I regolamenti  sul  tirocinio  vegliano 
poscia  sopra  di  lui;  e la  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  negli  opificii  protegge  la 
sua  debolezza.  Giunto  alla  virilità,  impara  sotto  le  bandiere  a difendere  la  patria, 
e bisogna  sperare  che  vi  riceverà  ancora  altre  lezioni,  acciocché,  quando  esce 
dalle  Ale  dell'esercito,  sia  meglio  atto  di  prima  ad  arricchire  il  suo  paese,  e pro- 
curare a se  medesimo  il  benessere  per  mezzo  di  un  lavoro  produttivo.  Rientrato 
nella  vita  civile,  il  libretto  lo  richiama  ai  suoi  impegni,  ed  anche  alla  disciplina. 

Il  consiglio  di  probi  uomini  gli  dispensa  una  buona  e pronta  giustizia  e lo  pone 
al  coverto  da  ogni  oppressione.  La  cassa  di  risparmio  eccita  la  sua  previdenza, 
e riceve  le  sue  economie  per  renderle  fruttifere;  e la  cassa  di  ritiro  gliele  resti- 
tuisce più  profittevoli  nella  sua  vecchiaia.  In  cambio  d'un  sacrificio  che  egli  si 
impone,  le  Società  di  mutuo  soccorso,  ed  il  compagnonato  medesimo,  lo  difen- 
dono dalla  miseria  e dall’abbandono  in  caso  di  malattia.  1 piani  delle  opere  pub-  . 
litiche,  che  il  Governo  o le  autorità  locali  tengono  o dovrebbero  tenergli  pronti, 
possono  dargli  impiego  nei  tempi  di  crisi,  quando  l'industria  privata  non  ne  of- 
fre. In  mezzo  a tali  istituzioni,  egli  si  muove,  non  più  servo  come  prima,  ma 
libero,  portante  in  sè  i suoi  destini,  risponsabile  verso  la  sua  coscienza,  e verso 
una  iegge  eguale  per  tutti. 

lo  sono  ben  lontano  dal  credere  e dire  che  l'enkacia  di  tali  mezzi  sia  per- 
fetta, e che  nulla  occorra  da  aggiungere  ad  un  tal  programma;  non  sostengo 
neppure  che  la  rete  di  siffatto  ordinamento,  anche  incompiuto,  sia  estesa  ognidove 
sulla  nostra  patria.  Manca  mollo  ancora,  perchè  tutti  gli  uomini,  o anche  la 
maggioranza,  partecipassero  a tutti  codesti  beneficii.  Non  sono  dapertulto  i con- 
sigli di  probi  uomini.  La  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  negli  opificii  non  è ancora 
applicata  che  per  metà;  gli  asili  infantili  sono  poco  popolati;  e l’azione  dell'ac- 
centramento sembra  esservi  inopportunamente  penetrata;  l'istruzione  professio- 
nale esiste  appena  ; i corsi  serali  per  gli  adulti,  come  le  biblioteche  accessibili 
nei  momenti  di  libertà,  e costituite  di  opere  specialmente  destinate  allo  studio 
delle  arti  utili,  sono  ancora  cose  da  farsi.  In  Francia  non  si  vedono  istituzioni 
simili  a quelle  ove,  in  Inghilterra  ed  agli  Stati-Uniti,  si  riuniscono  i primi  gar 
zoni  e gli  operai  studiosi.  Rimane  ancora  molto  da  fare  per  le  casse  di  rispar- 
mio, e mollissimo  poi  per  le  Società  di  mutuo  soccorso.  La  cassa  di  ritiro  per  la 
vecchiaia  non  ha  che  una  sparuta  clientela;  solo  in  pochissimi  luoghi  esistono 
Società  di  previdenza,  simili  a quelle  che  ho  voluto  farvi  ammirare  in  Lionp  (1). 
Del  pari,  io  non  dico  che  i vantaggi  delfassociazìoue  siano  abbastanza  accre 
ditali  nell’industria;  che  il  patrocinio  sia  compreso  e praticato  come  merita,  nè 
che  la  morale  degli  operai  sia  ben  protetta,  principalmente  riguardo  alle  donne. 
Ammetterò  ancora  che  i metodi  con  cui  si  esercita  il  credito  riguardo  a queste 
classi  son  grossolani;  i monti  di  pietà,  per  mezzo  di  cui  le  comuni  dispensano 
il  credito  agli  operai,  lasciano  molto  ancora  a desiderare,  quantunque  sieno  pre- 
statori più  benevoli  che  gli  altri  presso  i quali  ha  accesso  la  persona  bisognosa. 


(1)  Vedasi  ciò  che  si  i detto  della  Società  di  previdenza  di  Lione  nella  prima  palle 
di  questo  Corso. 
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Inflnc,  io  non  ho  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  che,  per  la  maggior  parte  degli 
uomini  che  stanno  negli  ultimi  ordini  sociali,  la  vita  è piena  di  privazioni;  e chi 
mai  potrebbe  recarlo  in  dubbio?  Ma  oltreché  non  bisogna  lusingarsi  che  il  pa- 
timento possa  sparire  dalla  terra,  oggi  l’uomo  imparziale  non  può  non  confes- 
sare che  esistono  ottime  disposizioni,  manifestate  in  molti  atti,  a promuovere  il 
progresso  ed  il  bene  dell’uinanità  sofferente. 

I.'ediflcio  sotto  il  quale  il  maggior  numero  degli  uomini  troverà  sempre  più 
il  benessere  e la  morale,  sorge  da  ogni  parte,  lentamente,  è vero,  ma  senza  mai 
arrestarsi.  Che  lo  spirito  di  pace  ci  aiuti,  e si  vedranno,  con  una  celerità  sem- 
pre crescente,  apparire  istituzioni  organiche,  ed  estendere  dapertutto  la  loro  om- 
bra benefica.  Non  perdiamo  di  vista  che  l'unione  interna  è una  condizione  di 
riuscita.  Se  ci  abbandoniamo  a dissensioni  intestine,  avverrà  della  nostra  im- 
presa come  avvenne  della  torre  di  Babele:  essa  rimarrà  incompiuta  a nostra  con- 
fusione. Che  un  largo  palriotismo  ci  inspiri,  che  lo  spirito  pubblico  si  svolga 
fra  noi  -,  clic  lo  spirito  di  associazione  ci  secondi  ; che  il  pensiero  di  una  vera  so- 
lidarietà fra  le  divere  classi,  fra  i varii  membri  del  medesimo  opificio,  dal  capo 
sino  all'ultimo  garzone  ci  assista;  e si  vedranno  prodigii.  Che  il  sentimento  reli- 
gioso ci  sia  propizio  ; ed  il  buon  successo  di  quest’opera  gigantesca  sarà  infalli- 
bile. La  religione  ha  collocato  la  prima  pietra,  giacché  e da  essa  che  provenne 
il  sentimento  della  fratellanza  umana;  sarà  essa  quella  che  metterà  il  colmo  del- 
l’ediflzio. 

Pensiamo  sopratutto  che,  nei  paesi  liberi,  si  ha  torto  ad  aspettare  ogDi  cosa 
dal  Governo.  Gli  uomini  colà  son  tenuti  ad  aiutarsi  fra  loro,  coi  loro  sforzi  este- 
riori, colla  loro  azione  sul  proprio  foro  interno.  Ai  nostri  giorni,  è lecito  doman 
dare  qualche  cosa  di  più  all'Individuo,  in  nome  della  politica  come  in  nome  della 
religione.  Vi  è forza  maggiore  o necessità  assoluta.  Non  basta  che  lutti  facciano, 
collettivamente,  nella  persona  dello  Stato;  bisogna  che  individualmente  ciascuno 
di  coloro  i quali,  per  il  loro  talento  o per  la  loro  fortuna,  possano  assumere  un 
ufficio,  piccolo  o grande,  vi  dedichi  una  parte  del  suo  tempo,  del  suo  travaglio, 
contribuisca  colla  sua  persona.  Quest'essere  collettivo  che  si  indica  colla  parola 
tutti,  non  ha  potenza  reale,  se  non  quando  ciascuno  voglia  che  l’abbia. 

Io  ho  indicato  la  poca  premura,  eh  ■ flu  adesso  han  mostrato  le  persone 
agiate  ad  entrare  come  membri  onorarii  nelle  Società  di  mutuo  soccorso,  e cosi 
secondare  i lodevoli  sforzi  del  Governo  in  favore  di  rodeste  istituzioni,  dalle 
quali  si  avrebbe  da  potere  attendere  un  grande  effetto  per  la  pace  sociale.  Se  le 
classi  agiate  mostrassero  la  medesima  indolenza  nelle  altre  occasioni,  in  cui  si 
tratti  di  prestare  un  aiuto  a delle  imprese  di  popolare  miglioramento,  bisogne- 
rebbe disperare  della  salute  della  società. 

Quand’io  dico  che  tutti  devono  concorrere  colla  propria  persona  non  voglio 
già  dire  solamente  i ricchi,  i fortunati  del  secolo,  i prediletti  della  sorte,  o gli 
uomini  che  ricevettero  una  educazione  ma  il  cui  espilale  consiste  in  buoni  senti- 
menti ed  in  cognizioni.  La  mia  osservazione  si  estende  espressamente  agli  operai 
medesimi.  A che  mai  servirebbe  la  maggior  parte  delle  istituzioni  che  ho  nomi- 
nate, se  gli  operai,  a cui  esse  soli  destinate,  ricusassero  di  farne  uso,  e non  ci 
arrecassero  un  attivo  concorso  ? Per  esempio,  affinchè  un  asilo  d’infanzia  sia 
popolato,  bisogna  che  le  madri  di  famiglia  vi  portino  i loro  figliuoli.  Perchè  la 
cassa  di  risparmio,  la  cassa  di  mutuo  soccorso,  la  cassa  di  ritiro,  producano  il 
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bone  che  se  ne  attende,  è indispensabile  che  le  popolazioni  si  affrettino  a portarvi 
le  somme  di  cui  possan  disporre.  Quando  in  una  città  manifattrice,  gli  operai 
domanderanno  con  qualche  forza  un  corso  di  atudii  per  gli  adulti,  o biblioteche 
speciali,  le  Amministrazioni  locali,  anche  supponendole  cadute  in  una  apatia  di 
cui  io  son  lontano  dallo  accusarle,  non  potrebbero  che  secondare  siffatte  do- 
mande, e far  loro  diritto.  Le  uostre  grandi  scuole,  come  la  scuola  politecnica,  la 
scuola  centrale  delle  arti  e manifatture,  la  scuola  delle  miniere,  hanno  riempiuto 
i nostri  centri  di  manifatture  con  giovani  pieni  di  sentimenti  generosi,  i quali 
tulli  si  sono  prodotti  col  loro  lavoro  e colla  loro  buona  condotta,  e che  non  di- 
mandano più  che  aiutare  il  molo  ascendente  delle  classi  lavoratrici,  offerendosi 
di  insegnare  gratuitamente,  o amministrare  istituzioni  del  genere  che  abbiamo 
indicato,  Gli  operai  non  possono  ignorare  che  lutti  quanti  siamo  quaggiù,  por- 
tiamo in  noi  stessi  i nostri  destini,  siamo  i principali  attori  dei  nostri  progressi. 
Tale  è la  legge  di  questo  mondo,  c quanto  più  la  società  possieda  o voglia  pos- 
sedere la  libertà,  tanto  più  l'applicazione  di  siifalta  legge  diviene  rigorosa.  La 
responsabilità  individuale  forma  insieme  il  contrappeso  e la  sanzione  della 
libertà. 


LEZIONE  XXIII. 

IL  BUON  MERCATO. 

PARTE  PIUMA. 

Definizione  del  buon  mercato.  — Condizioni  gcuerali  che  lo  determinano. 

Poche  quistioni  si  raccomandano  tanto  ai  cultori  dell’Economia  politica, 
quanto  quella  che  ha  per  iscopo  di  determinare  le  condizioni  del  buon  mercato 
nei  diversi  prodotti.  L'Interesse  si  raddoppia  quando  si  tratta  di  cose  usuali, 
come  le  derrate  alimentari  e le  manifatture  destinate  al  maggior  numero.  È 
questo  uno  degl'argomeuti  di  cui  l'opinione  pubblica  si  sia  più  fortemente  oc- 
cupata. Non  si  sarà  dimenticato  che,  all’Esposizione  universale  di  Parigi  nel 
1855,  una  classe  speciale  del  Giurì  crasi  istituita,  sotto  il  nome  di  classe  della 
economia  domestica,  con  l’esplicito  incarico  di  ricercare  nella  Esposizione  i pro- 
dotti che  più  si  raccomandassero  come  particolarmente  alti  a rispondere  con 
vantaggio  e con  poca  spesa  ai  bisogni  delle  masse  popolari.  Nel  giudizio  di 
questa  classe,  il  buon  mercato,  purchà  non  fosse  otleuuto  a detrimento  della 
qualità,  doveva  essere  un  titolo  più  importante  che  agli  occhi  delle  altre  classi, 
quantunque  tutte  fossero  tenute  di  prenderlo  in  molta  considerazione.  Una  Espo- 
sizione tutta  speciale  fu  ordinata  in  tale  scopo;  ed  egli  è di  un’idoa  consimile 
che  io  vorrei  occuparmi. 

In  questa  lezione,  ed  in  quelle  che  seguiranno,  io  mi  propongo  dunque  di 
studiare  con  voi,  sotto  i suoi  principali  aspetti,  la  questione  del  buon  mercato, 
die  non  temo  di  chiamare  vitale  per  la  moderna  società. 
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A prevenire  ogni  confusione,  credo  dover  qui  ripetere  che,  quando  io  dico 
industria,  abbraccio  tutte  le  parli  della  attività  sociale,  che  abbiano  per  iscopo 
la  produzione  delle  cose  necessarie  ai  nostri  bisogni,  ed  in  conseguenza  l'a- 
gricoltura come  le  manifatture.  Non  ne  divido  neanche  quei  rami  dell’atti- 
vità umana,  il  cui  oggetto  è di  avvicinare  i prodotti  verso  il  consumatore, 
cioè  l'industria  dei  trasporli , ed  il  commercio  propriamente  detto  ; giacché 
letteralmente,  il  commercio  produce  le  merci:  le  trasporta  avanti  al  consu- 
matore. 

Entrando  neH'argomento  io  teuterò  di  determinare  il  vero  senso  della  espres- 
sione buon  mercato. 

Vi  sono  varie  specie  di  buon  mercato,  che  derivano  da  cagioni  profonda- 
mente diverse.  Vi  è il  buon  mercato  che  risulta  da  una  crisi,  proveniente  da 
commozione  politica  o da  dissesti  economici  ; clic  impedisce  io  sfogo  delie  merci, 
ed  in  conseguenza  ne  avvilisce  il  prezzo.  È ciò  che  noi  abbiam  veduto , per 


esempio,  quaudo  uua  rivoluzione  e scoppiata  ed  ha  interrotto  il  corso  degli  af- 
fari di  commercio,  o anche  quando  l'industria  o il  commercio  si  sono  dati  ad 
uno  spirito  di  disordinata  speculazione,  e la  produzione  di  talune  merci  è av- 
venuta senza  rapporto  proporzionale  coi  bisogni  dei  consumo;  dal  che,  un  in- 
gombro momentaneo,  la  cui  conseguenza  era  lo  svilimento  dei  prezzi,  momentaneo 
del  pari.  In  tal  caso,  il  buon  mercato,  che  del  resto  è temporaneo,  diviene  una 


pubblica  sciagura,  il  sintomo  doloroso  di  uno  stato  di  crise;  e non  è di  questo 


che  noi  qui  dobbiamo  occuparci. 


3 


Vi  ha  inoltre  una  specie  di  buon  mercato,  la  cui  esistenza  si  può  allegare 
pei  tempi  antichi,  riguardo  a certe  merci,  e che  sarebbe  derivato  da  ciò,  che 
la  popolazione  degli  operai,  essendo  allora  ridotta  allo  stato  di  schiavitù  uon 
aveva  in  compenso  del  suo  travaglio  che  una  intima  rimunerazione  al  disotto 
dei  suoi  più  elementari  bisogni.  La  mano  d’opera  era  perciò  a bassissimo  prezzo, 
il  che  feceva  che,  in  parità  di  circostanze,  il  prezzo  del  prodotto  fosse  meno 
alto  di  quel  che  sia  tra  i popoli  inciviliti  di  oggidì,  giacché  le  mercedi  formano 
uua  parte,  necessariamente  considerevole,  del  valore  di  tutte  le  merci  prodotte 
dall'industria  umana.  Io  dico  a purità  di  circostanze;  ma  devo  far  notare 
immediatamente  che,  per  la  maggior  parte  delle  cose,  le  circostanze  non 
erano  pari. 

Se  si  ammettesse  un’ipotesi  più  che  contestabile  per  tutte  quasi  le  industrie, 
cioè  che  le  macchine,  gli  apparecchi,  i metodi  d’ogni  genere,  oggidì  adoperati 
non  sieuo  molto  superiori  a quelli  dell'antichità,  e non  offrano  il  vantaggio 
d una  grandissima  economia,  egli  è ben  chiaro  che  gli  antichi,  solo  per  il 
basso  costo  della  mano  d’opera  avrebbero  avuto  i medesimi  prodotti  a minor 
prezzo  che  noi.  Tuttavia,  perchè  questa  conclusione  fosse  giusta  bisognerebbe 
ancora  fare  un’altra  supposizione  più  gratuita , cioè  che  la  schiavitù  antica 
arrecasse  nel  lavoro  la  medesima  intelligenza,  la  medesima  assiduità,  il  me- 
desimo buon  volere,  la  medesima  energia,  che  si  trovano  nell’operaio  libero 
di  oggidì. 

Nell’Europa  occidentale  c centrale,  questo  genere  di  buon  mercato,  risultante 
dal  basso  prezzo  della  mano  d’opera,  fortunatamente  non  è possibile  come  quello 
derivante  dalla  schiavitù,  perchè  la  libertà  è divenuta  condizione  generale  degli 
uomini.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  paesi,  o frazioni  di  paese,  in  cui  si  può  rin- 
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venire  un  ingombro  di  popolazione  relativamente  ai  mezzi  di  lavoro.  Allora  gli 
operai,  essendo  esuberanti  di  numero,  si  trovano  costretti  di  contendersi  le 
mercedi,  e per  ottenere  di  essere  adoperali  si  ranno  tra  loro  una  disastrosa  con- 
correnza. In  tal  caso,  senza  che  gli  uomini  sieno  schiavi,  le  mercedi  si  trovano 
estremamente  attenuate,  e l'abbassamento  della  rimunerazione  del  lavoro  umano, 
anche  con  buoni  metodi,  con  buoni  apparecchi,  con  buone  macchine,  è o può 
essere  una  causa  supplementare  di  buon  mercato,  da  aggiungersi  all’influenza 
delle  buone  macchine,  dei  buuni  apparecchi  e dei  buoni  metodi. 

Questa  condizione  si  presenta  in  alcuni  Stati  di  Germania,  esistette  lungo 
tempo  nella  Sassonia,  ed  io  non  oso  dire  che  più  non  vi  esista.  Fino  a qucst'ul- 
limi  tempi  si  distingueva  pure  i'Irlanda  (1). 

li  buon  mercato  proveniente  da  questa  origine  speciale,  l’eccesso  della  po- 
polazione relativamente  ai  mezzi  di  lavoro,  non  è anche  cosa  di  cui  dovessimo 
congratularci.  Qui  occorre  tuttavia  una  consolante  osservazione:  negli  Stali  o 
frazioni  di  Stalo,  in  cui  questa  circostanza  si  presenta,  non  si  avrebbe  ragione 
ai  nostri  giorni  di  considerarla  come  un  decreto  inesorabile  del  destino,  davanti 
al  quale  non  ci  rimanga  che  curvare  il  capo.  Per  sottrarci  ad  essa  si  ha 
uno  espediente  che  si  olTre  spontaneo  all'intelletto,  e di  cui  si  è a lungo 
parlato  senza  poterne  ottenere  dei  grandi  effetti,  ma  ebe  in  (Ine  trovasi  gran- 
demente attivo  nelle  società  moderne,  e produce  risultati  vantaggiosissimi, 
voglio  parlare  della  emigrazione.  Le  crescenti  facilità  delle  comunicazioni,  e 
sopratulto  le  poche  spese  che  oggi  occorrono  per  traversare  i mari,  rendono 
oramai  pochissimo  costoso  il  traslocamenlo  degli  uomini,  e le  popolazioni  di 
molti  paesi  se  ne  giovano  in  grande.  L'Irlanda  e la  Germania  ne  sono  un  no- 
tabile esempio. 

Per  I'Irlanda  questo  fenomeno  avviene  in  tali  proporzioni  che  gli  si  è dato 
il  nume  biblico  di  Esodo,  cioè  uscita  di  tutto  un  popolo.  I dati  ufficiali  pub- 
blicatisi dall'Amministrazione  Britannica  mostrano  che  il  numero  degli  emi- 
grati dal  Regno  Unito  è asceso  in  quest'ullimi  tempi  fino  a quasi  400  mila 
ogni  anno  (esattamente  568,704  nel  1852).  Gl’Irlandesi  ne  costituiscono  la 
maggior  parte.  Quasi  tutti  gli  emigranti  delle  isole  britanniche  che  si  portano 
negli  SlutiUniti  particolarmente,  sono  irlandesi;  nel  1851  ascesero  al  numero 
di  267,357  e nel  1852  a 244,261;  la  qual  proporzione  6 di  certo  enorme 
per  un  paese  il  quale  non  ha  più  che  7 milioni  di  abitanti. 

In  Germania  lo  spirilo  di  emigrazione  non  si  è propagato  che  in  alcuni  Stati, 
ma  vi  si  è subito  grandemente  sviluppato.  Si  vedono  intieri  villaggi  col  cu- 
rato o ministro  alla  testa,  dirigersi  in  massa,  dopo  aver  venduto  le  loro  terre, 
verso  Brema,  Anversa  o Havre,  ove  li  attendono  navi  pronte  a trasportarli  co- 


fi)  Nel  1849,  il  numpro  delle  persone,  che  in  Irlaqda  ricevevano  soccorsi  dalla 
pubblica  carilà,  era  di  620,747.  Nel  1851  era  nncora  di  209,187.  Nel  185(6,  è ca- 
duto a 73,088 , e nel  1857  a 66,094.  In  Irlanda  , i quadri  stilistici  son  fatti  , per 
ogni  anno , alla  fioe  della  prima  seitimana  di  gennaio.  Nella  Scozia  che  ha  solinolo 
un  terzo  degli  abilauii  dell'lrlanda,  nel  4849  erano  82,357  persone,  e nel  1856,  79,973. 
In  Iscozia,  la  data  dei  quadri  per  ogni  anno  è al  14  maggio.  Nell'Inghilterra  pro- 
priamente detta,  e nel  Paese  di  Galles,  i numeri  relativi  agli  anni  1849  e 1857  sono 
934,419,  e 843,806. 
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modamente  sull’altra  sponda  dell’Atlantico;  giacché  è pure  agli  Stali  Uniti  che 
gli  emigranti  tedeschi  preferiscono  di  andare.  Orazio  Say  (1)  calcola  che  più  di 
200  mila  persone  ogni  anno  lasciano  la  Germania. 

Una  causa  di  buon  mercato,  analoga  a quella  che  abbiamo  ora  ricordata 
per  la  Sassonia  e per  l'Irlanda,  ma  ristretta  alia  tale  o tal  altra  speciale  produ- 
zione, si  presenta  dove  esistono  classi  più  o meno  numerose  che,  per  ignoranza 
o per  abitudine,  si  arrampicano  sopra  un  dato  ramo  di  manifatture,  e che  man- 
cano della  poca  forza  morale  e previdenza,  che  occorrerebbe  per  educarsi  ad  un 
lavoro  diverso  da  quello  a cui  si  son  date  Qn  là.  In  tali  condizioni,  'certe  masse 
d'individui  e di  famiglie  si  raggruppauo  in  certe  professioni  relativamente  più 
facili  ad  esercitarsi,  e più  conformi  ai  loro  gusti  ed  alle  loro  abitudini.  Queste 
professioni  in  conseguenza  presentano  tutti  i fenomeni  che  accompagnano  l’in- 
gorgo, e prima  di  lutto  le  basse  mercedi.  I tessitori  a mauo  (hand-toom  tcea - 
vers ) dei  distretti  cotonieri  d'Inghilterra,  olTrono  il  più  notabile  esempio  che  si 
possa  citare  di  una  così  trista  condizione.  Il  buon  mercato  dei  prodotti,  quando 
provenga  da  siffatta  origine,  non  si  lascia  desiderare;  all’incontro,  dev'essere 
deplorato  e fuggito,  per  tanti  molivi,  fra  i quali  è da  distinguere  questo,  che 
in  generale  le  popolazioni,  il  cui  lavoro  a prezzo  vile  sembra  esser  causa  di 
buon  mercato,  vivono  in  una  abbietta  miseria  ed  in  una  profonda  immoralità, 
e sono  per  la  società  una  causa  di  degradazione,  per  lo  Stato  medesimo  un 
pericolo. 

Non  è soverchio  il  notare  che  l’abbassamento  del  prezzo  delle  merci,  deri- 
vante da  una  bassa  rimunerazione  del  lavoro,  incontra  un  naturale  ostacolo  nella 
relativa  impotenza  a cui  va  soggetto  il  lavoro  umano  quando  l'uomo  è privo  di 
benessere,  (.'individuo  mal  nutrito  manca  di  vigore  muscolare,  la  destrezza  me- 
desima e la  forza  di  attenzione  gli  vengono  meno.  Dopo  che  in  Francia  gli  ope- 
rai, per  effetto  di  propria  iniziativa,  o per  i consigli  aiantropici  di  alcuni  capi 
d'industria  che  hanno  ordinato  un  servizio  a tal  uopo  uei  loro  opiOcii,  si  son 
messi  a consumare  la  carne  in  maggior  quantità,  due  grandi  fatti  si  son  av- 
verati : il  primo,  che  l’operaio  meglio  nutrito,  e particolarmente  quello  che  si 
ciba  di  carne,  fa  maggior  lavoro  in  un  dato  tempo;  l’altro,  che  egli  va  meno 
soggetto  ad  essere  stornato  dal  suo  lavoro  quotidiano  per  causa  di  malattie  (2). 
Si  può  stabilire  come  fatto  costante,  che  una  mercede  svilita  porta  come  con- 
seguenza inevitabile  una  produzione  minore. 

£ questo  un  punto,  sul  quale  io  ho  già  fornito  dei  dati,  tanto  in  un’altra 
annata  del  mio  Corso  quanto  in  una  delle  lezioni  precedenti  a questa.  Ho  avuto 
già  occasione  di  citare  la  comunicazione  fatta  da  M.  Cadwick  al  Congresso  in- 
ternazionale di  hencflcenza  tenutosi  a Bruxelles  nell’autunoo  del  1856.  Dai  cu- 
riosi e concludenti  esempi  che  egli  ha  riferiti,  risulta  essere  più  vantaggioso  per 
un  capo  di  industria  il  ben  pagare  gli  operai,  che  il  dar  loro  meschine  mer- 


(1)  In  una  Memoria  che  egli  ha  letto  all'Accademia  delle  scienze  morali  e politi- 
che pubblicata  nel  Giornale  degli  Economisti  (2J  serie,  tomo  V,  pag.  9)  sotto  il  titolo 
di  L'emigrazione  europea  nel  secolo  XIX. 

(2)  Quest'ultimo  fatto  è stalo  verificato  dal  sig.  Leone  Talakul,  nel  suo  importante 
stabilimento  del  Saut-du-Sabo  (Tarn). 
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cedi,  a condizione  che  l’operaio  impieghi  il  suo  buon  salarlo  a mantenersi  me- 
glio, e che  d'altronde  sia  intelligente  e di  buon  volere  (I). 

Qui  si  può  opporre  che  ad  una  piò  debole  mercede  può  in  certi  paesi  cor- 
rispondere un  nutrimento  più  copioso.  Il  fatto  ha  potuto  avverarsi,  ed  è lontano 
dall'esser  cessalo  nnrora,  ma  nani  giorno  si  modifica,  e tende  a sparire.  Il  per- 
fezionamento dei  mezzi  di  trasporto,  infatti,  tende  con  una  potenza  sempre  più 
efficace  a livellare,  fra  i diversi  paesi  più  inciviliti,  il  prezzo  dei  viveri  ed  il  nu- 
mero delle  braccia  disponibili  ; il  che  basta  per  parificare  a un  dipresso  ugual- 
mente la  mela  delle  mercedi  a cui  corrisponde  un  dato  grado  di  benessere.  Del 
rimanente,  se  il  prezzo  dei  viveri  presentasse  differenze  fra  i rarii  paesi,  una 
sola  conseguenza  ne  discenderebbe,  cioè  che  le  parole,  mercedi  alte  o basse  non 
corrisponderebbero  dapertutto  ulte  medesime  quantità  di  argento  od  oro  ; avreb- 
bero relativamente  ai  metalli  preziosi,  un  senso  non  già  assoluto  ma  relativo. 
La  stessa  meta  di  mercedi,  che  sarebbe  tenuissima  per  la  Contea  di  Lancaster 
in  Inghilterra,  ad  esempio,  sarebbe  alla  per  l'Ungheria  o la  Moravia. 

Torniamo  a definire  il  vero  buon  mercato,  quello  che  bisogna  desiderare,  e 
verso  cui  infatti  i popoli  civili  si  avviano  con  un  grado  di  celerità  subordinato, 
per  ciascuno  di  essi,  alla  suo  quantità  di  istruzione,  ai  buon  sensu,  alla  forza 
morale,  all'amore  del  lavoro,  alla  intelligenza  della  libertà. 

ii  vero  buon  mercato,  quello  che  è degno  di  approvazione  senza  limiti  né 
riserve,  viene  dal  perfezionamento  dei  melodi  industriali,  da  quello  delle  mate- 
rie, e fino  da  quello  degli  uomini.  Si  presenta  colà  dove  le  scoperte  delta  scienza 
si  seguono  una  dopo  dell'altra  a passi  frequenti,  e dove  sono  largamente  appli- 
cate alle  arti  industriali;  è quello  che  si  trova  dove,  non  solamente  il  miglior 
uso  delle  forze  umane  ò assicurato  da  ingegnosi  meccanismi,  ma  ancora  queste 
forze  sono  supplite,  centuplicate  dal  concorso  delie  forze  naturali,  assorellate  e 
piegate  ai  nostri  bisogni  ; là,  io  dico,  per  ben  precisare  le  condizioni,  dove  l'in- 
dustria si  costituisce  sempre  meglio  ogni  giorno,  confurmemente  a ciò  che,  in 
un  altro  ordine  d’idee,  i geometri  han  chiamato  principio  della  minore  azione, 
di  modo  che  ad  ogni  sforzo  corrisponda  il  massimo  risultato  possibile,  cioè  la 
più  grande  quantità  o la  miglior  qualità  di  prodotti. 

Nelle  condizioni  dell'industria,  alle  quali  noi  riferiamo  questo  carattere  del 
buon  mercato,  l'uomo,  coll’aiuto  dei  pulenti  mezzi  che  l’assistono,  o dei  solidi  ap- 
poggi di  cui  vien  circondala  tu  sua  naturale  debolezza,  fa  una  massa  di  prodotti 
molto  maggiore,  per  quantità  o qualità,  che  quella  dell’epoca  in  cui  l'industria  si 
esercitava  forzosamente  ed  in  ogni  parte  sotto  condizioni  essenzialmente  diverse. 
Cosi,  ripartendo  a ragion  di  teste  o di  collaboratori  a un  titolo  qualunque,  il 
numero  di  chilogrammi  di  ferro  in  verghe,  o di  farina,  o di  filo,  o il  numero  di 
metri  dei  tessuti,  prodotti  oggidì,  in  una  fucina,  in  un  molino,  in  un  filatoio, 
In  una  fàbbrica  di  bambagine,  si  troverà  che,  per  una  medesima  varietà  o qualità, 
esso  è molto  supcriore  a quel  che  ollenevasi  un  secolo  addietro,  ed  a più  forte 
ragione  in  un'epoca  più  remota. 

In  circostanze  così  felici,  perciò  medesimo  che  il  lavoro  di  ciascun  membro 
della  famiglia  umana  è più  produltivo,  l’alveare  sociale  ha  davanti  a sè  ed  a sua 


(t)  Vedasi  la  prima  parte  di  questo  Corso,  Lezione  III,  c qui  sopra,  Leziose  XIX 


Digitized  by  Google 


LKZIOKK  XXIII. 


583 


disposizione  una  qunntità  di  prodotti  d’ogni  specie,  molto  superiore  a quella  che 
poteva  averne  nelle  condizioni  d’una  civiltà  poco  inoltrata  o poco  favorevole 
all'Industria,  lo  dico  prodotti  d'oyni  specie,  prendendo  queste  parole  nel  senso 
più  largo,  perchè  col  mezzo  del  cambio  si  hanno  gli  oggetti  che  il  clima  proprio 
si  nega  a dare,  o quelli  verso  la  cui  produzione  l'intelligenza  e l'attività  del  paese 
non  si  sieno  rivolte  per  la  ragione  di  aver  trovato  più  vantaggioso  il  dedicarsi 
ad  altri  rami  di  produzione. 

Il  buon  mercato  cosi  definito,  è sinonimo  dell’abbondanza  generale  e per- 
manente; ed  è benefico  senza  alcuna  restrizione. 

Sembra  che  sì  annunzii  una  verità  semplice  e candida,  di  quelle  che  ogni 
uomo  riflessivo  si  astiene  dallo  esprimere,  come  cosa  inferiore  olla  sua  dignità, 
quando  si  dice  che  questa  grande  potenza  produttiva  conferita  all’individuo,  e 
quindi  alla  nazione,  o alla  grande  società  formata  della  riunione  dei  popoli  inci- 
viliti, per  ciò  solo  che  essa  è sinonimo  dell'abhondnnza,  sia  II  migliore  antidoto 
della  miseria.  Allorché  si  (lice  che  il  genere  umano  è povero,  evidentemente  ciò 
significa:  la  società  non  possiede  in  derrate  alimentari,  in  oggetti  di  vestito  e 
mobilia,  in  articoli  d’ogni  specie  necessnrii  alla  varietà  dei  nostri  bisogni,  una 
quantità  sufficiente  per  trovarsi  in  rapporto  col  numero  dei  membri  che  compon- 
gono la  famìglia  umana.  Ma  tale  è il  disordine  che  regna  in  Francia  nelle  idee 
del  pubblico  sulle  qulstioni  economiche,  che  questa  evidente  verità  si  è conte- 
stata, e si  contesta  ancora  da  un  certo  numero  di  persone.  L'opinione  diame- 
tralmente contraria  è stata  in  voga  nei  ronsigli  dello  Stato.  Circa  35  anni  or 
sono,  si  dichiarò  ofilcialmente  dalla  tribuna  della  Camera  dei  deputati  che  la 
Francia  produce  di  troppo;  e questo  strano  sofisma,  uno  dei  più  centrarli  al 
senso  comune,  che  mai  si  sieno  profferiti  da  labbra  umane,  ebbe  l'assentimento 
dell'imponente  uditorio  a cui  dirigevasi. 

Il  buon  mercato,  fondato  suH'ingrandimeuto  della  potenza  produttiva  del- 
l'uomo, inteso  nel  modo  che  io  ho  espunto;  il  buon  mercato  che  si  confoude 
coll'abbondanza  medesima,  il  buon  mercato  normale  e benefico,  il  solo  che  vi  sia 
luogo  di  raccomandare,  è quello  di  cui  mi  propongo  intrattenervi  in  alcune  le- 
zioni. F.sso  è subordinato  a certe  condizioni  positive,  iudipendeulemsnte  da  quelle 
che  abbiamo  or  ora  esaminate. 

(Isso  suppone  una  società  in  cui  tutte  le  classi  sieno  intelligenti  c laboriose, 
ili  cui  sia  costume  il  professare  verso  le  industrie  la  stima  di  cui  son  meritevoli 
e ohe  è necessario  affinché  le  meutl  si  dirigano  verso  le  arti  utili  e le  coltivino 
con  energia,  fisso  particolarmente  richiede  che  la  società  possa  disporre  di  ca- 
pitali, giacche,  senza  il  loro  aiuto,  le  più  felici  scoverte,  i perfezionamenti  che 
sembrerebbero  dover  essere  più  fecondi,  rimarrebbero  senza  applicazione,  allo 
stato  di  progetti  bellissimi,  ma  sulla  carta.  Chi  non  sa  infatti,  che  per  eseguire 
un  miglioramento  qualunque,  per  procurarsi  una  macchina  od  un  arnese,  per 
ordinare  un  opificio,  per  appropriare  un  miglior  metodo,  è indispensabile  avere 
ciò  che  si  chiama,  tanto  india  lingua  comune  quanto  nei  trattati  di  economia 
politica,  capitale?  La  necessità  di  formare  i capitali,  ed  a più  forte  ragione  con- 
servare religiosamente  quelli  che  si  abbiano,  può  formularsi  in  molte  maniere, 
di  cui  alcune  soltanto  io  qui  indicherò.  Si  può  tradurre  per  esempio  in  questi 
termini,  che  è necessario  che  perturbazioni  politiche,  come  sarebbero  i periodi  di 
anarchia  o di  guerre  indefinitamente  prolungale,  non  vengono  a consumare  i 
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capitali  dopo  che  si  sieno  creati.  Può  ancora  dirsi  che  sia  necessario  al  paese  di 
godere  la  sicurezza,  di  aver  garenlita  affatto  la  proprielà,  giacché  gli  uomini  non 
si  danno  al  lavoro  di  buon  animo  e con  perseveranza,  in  modo  da  produrre 
quanto  occorra  per  poter  fare  anche  dell’eronomie,  se  non  quando  sieno  sicuri 
che  una  mano  audace  o sottile  non  verrà  a privarli  del  frutto  dei  loro  sudori: 
non  si  semina,  se  non  quando  si  ha  la  certezza  di  raccogliere.  Bisogna  ancora 
che  il  Osco  sia  intelligente,  che  l’imposta  non  sia  esagerata  al  punto  d’impedire 
la  formazione  della  materia  imponibile,  cioè  della  ricchezza,  o distruggerla  quando 
sia  formata:  bisogna  che  il  fisco  non  ripeta  la  pazzia  di  quel  personaggio  favo- 
loso che  uccise  la  gallina  dalle  uova  d’oro.  Bisogna  ancora  che  la  legislazione 
sull’industria,  col  pretesto  di  regolarla,  non  incateni  la  feconda  spontaneità  degli 
individui,  e non  rompa  la  molla  che  la  libertà  delio  spirito  industriale  negli  in- 
dividui conferisce  al  lavoro  sociale.  Del  pari,  è indispensabile  che  il  maggior 
numero  degli  uomini  abbia  tendenza  al  risparmio,  giacché  il  risparmio  è condi- 
zione alla  creazione  dei  capitali;  diciamo  anzi  meglio  il  risparmio  ne  è causa, 
quanto  lo  è il  lavoro  medesimo. 

La  necessità  del  capitale  può  ancora  formularsi  in  un’altra  maniera  generica: 
perchè  si  ottenga  il  buon  mercato  di  cui  qui  parliamo,  il  buon  mercato  salutare 
e civilizzatore,  bisogna  se  la  popolazione  si  accresce,  che  il  capitale  si  accresca 
in  una  ragione  anche  più  forte,  acciocché  il  rapporto  numerico  fra  il  capitale  e 
la  popolazione  vada  di  continuo  ingrandendosi. 

Dopo  queste  idee  relative  all'indole  del  buon  mercato,  noi  esamineremo  i 
mezzi  con  cui  si  possa  ottenerlo. 


LEZIONE  XXIV. 

IL  BUON  MERCATO. 

PARTE  SECONDA. 

Tendenza  dell’  induslria  moderna  verso  il  buon  mercato.  — Propizia  influenza  che 
esercitano  in  tal  senso  le  grandi  manifatture.  — Concentrazione  delle  industrie 
domestiche. 

L’industria  manifattrice  e mercantile  è ai  nostri  giorni  più  che  mai  rivolta 
dal  lato  della  produzione  a buon  mercato,  che  si  confonde,  come  nella  precedente 
lezione  avete  veduto,  coU'abhondanza,  ed  è destinata  al  consumo  delle  masse  po- 
polari, di  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  il  milione.  È così  che,  in  virtù  dell’armo- 
nia esistente  nel  mondo  sociale  come  nel  mondo  materiale,  le  tendenze  dell'in- 
dustria secondano  l'inclinazione  della  grande  politica  moderna,  quetla  cioè  che 
consiste  nel  dirigere  la  più  attiva  sollecitudine  dello  Stalo  e il  più  energico  uso 
delie  forze  vive  della  Società  verso  il  miglioramento  della  sorte  del  maggior 
numero. 

In  ciò  il  commercio  e l'industria  manifattrice  non  fanno  che  seguire  la  len- 
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denza  del  loro  interesse  medesimo,  giacché  la  miglior  clientela  oggidì  è quella 
che  si  compone  delle  masse  popolari.  Animate  sempre  più  dal  desiderio  di  ele- 
vare la  loro  condizione,  e grazia  a Dio,  sempre  più  penetrate  ancora  del  salutare 
convincimento  che  noi  siamo  quaggiù  per  conseguire  per  mezzo  del  lavoro,  tutti 
i nostri  destini  d'ogni  genere,  le  popolazioni  acquistano  ogni  giorno  col  su- 
dore della  loro  fronte,  il  mezzo  di  aggiungere  qualche  cosa  al  loro  benes- 
sere, e così  offrono  uno  sbocco  sempre  maggiore  ai  prodotti  delle  arti  e di  tutti 
i rami  dell’industria.  Non  occorrouo  lunghi  chiarimenti,  per  far  compren- 
dere che,  fra  tutti  gli  sbocchi,  il  migliore  è sempre  quello  che  si  va  a trovare 
battendo  la  via  del  buon  mercato;  è il  più  sicuro,  il  meno  subordinato  ai  ca- 
pricci della  moda  ed  agli  accidenti  politici,  che  di  tanto  in  tanto  ven"ono  a 
sbarrare  il  cammino  alle  nostre  società,  o renderlo  grandemente  aspro  Per 
farsi  un’idea  di  tutta  l'estensione  che  esso  ha  acquistato,  è bene  il  ricordarsi  che 
oggidì  in  Europa,  in  codesta  categoria  di  consumatori,  si  contano  per  centinaia 
di  milioni. 

La  tendenza  a produrre  a buon  mercato  o in  abbondanza  (qui,  non  sarà  mai 
troppo  il  dirlo,  le  due  espressioni  sono  sinonime)  ha  dato  origine  a quei  vasti 
opifici!  che  erano  iguoti  all'antichità,  ignoti  anche  a un  dipresso  nel  medio  evo 
giacché  nei  Comuni,  per  i quali  noi  dobbiamo  conservare  una  pia  ricordanza' 
come  primitiva  culla  delle  pubbliche  libertà,  il  lavoro  era  costituito  sopra  basì 
ben  differenti.  Era  una  piccola  industria;  in  ogni  opificio  si  avevano  pochi  capi- 
tali, e fuso  dei  mezzi  meccanici  vi  era  estremamente  limitalo.  Anche  nei  secoli 
immediatamente  anteriori  al  nostro,  la  scala  delle  manifatture  era  quasi  nulla 
a paragone  di  ciò  che  oggi  si  vede  in  lutti  i paesi  ove  la  civiltà  cristiana  si  sia 
per  poco  inoltrata. 

Si  è presentato  talvolta  agli  operai,  come  invenzione  del  genio  del  male  il 
quadro  di  questi  immensi  opiileii,  nei  quali  centinaia  e talvolta  migliaja  di  lavo- 
ranti son  riuniti,  e nei  quali  certi  svariati  meccanismi  sembrano  avere  sciolto  il 
problema  del  moto  perpetuo,  sotto  l'impulso  d'un  motore  idraulico  che  non  si 
stanca,  o d’una  macchina  a vapore  che  è altrettanto  infaticabile  ed  è molto  più 
regolare  nel  suo  sforzo.  Si  è detto  loro  che  lutto  ciò  era  destinato  a renderli  mi- 
serabili e soggetti.  Profondo  errore,  che  già  è stato  fatale  per  gli  odii  che  ha  ec- 
citali, per  le  espressioni  che  ha  prodotte,  eolie  può  rinnovare  i suoi  maleDzii  nel 
momento  in  cui  meno  si  attenderebbe  ! Questi  ampii  opiflcii  che  prendono  il  loro 
carattere  dalla  grandezza  con  cui  vi  si  spiega  la  forza  meccanica,  sono  evidente- 
mente destinali  a produrre  in  abbondanza,  c perciò  attenuare  o fare  sparire  le 
cause  radicali  della  miseria,  in  quanto  esse  dipendano  dall'ordine  materiale.  Si 
è infatti  veduto  nelle  precedenti  lezioni  che  ia  miseria  ha  per  origine,  dall'aspetto 
economico,  ('insufficienza  della  produzione. 

Perchè  la  Società  abbia  masse  di  prodotti  d’ogni  genere  a ripartirsi  fra  gli 
uomini,  non  vi  è via  di  mezzo  : bisogna  che  il  lavoro  sia  fecondo,  il  che  signi- 
fica che  la  quantità  delle  merci  prodotle  da  ciascun  uomo,  nel  genere  in  cui  egli 
lavori,  sia  grande,  e quindi  vasta  riesca  la  produzione  totale  della  Società.  Ora  i 
grandi  opifici!  accrescono  in  fortissima  proporzione  la  fecondità  del  lavoro  umano, 
la  potenza  produttiva  dell'individuo,  o in  altri  termini  la  quantità  di  prodotti 
che  in  ogni  industria  corrisponde  al  lavoro  d’un  uomo.  Essi  l’accrescono  me- 
diante un  vasto  complesso  di  mezzi,  che  rientrano  in  tutto  ciò  che  ho  detto  nella 


Digitized  by  Google 


586 


MICHELE  CIIETAL1EH 


precedente  lezione,  intorno  alle  condizioni  generali  del  buon  mercato,  e di  cui 
ecco  lo  principali  : • 

I"  Lo  forze  naturali,  la  cui  potenza  essi  uuiscono  a quella  dello  braccia 
umane;  il  che  comprende  tanto  gli  animali  allorché  essi  agiscono  come  bestie  da 
soma  o da  tiro,  o come  motori  legati  ad  un  meccanismo  qualunque,  quanto  le 
macchine  e gli  apparecchi  d'ogni  specie,  con  cui  si  mettono  in  azione  le  forze 
inanimate  che  ia  natura  offre,  come  il  vento,  le  cascate,  il  vapore,  l'elettricità,  il 
calorico,  le  affinità  chimiche,  la  capilarità  ; 

2°  Gli  ordegni  d’ogni  specie,  per  mezzo  dei  quali,  senza  che  nuove 
forze  vengan  messe  a disposiziono  dell'uinan  genere,  tutte  quelle  che  già  si  pos- 
siedono e quelle  dell’uomo  medesimo,  per  il  fallo  solo  di  esser  meglio  dirette, 
riportano  un  maggior  effetto  ; ciò  forma  l'insieme  degli  strumeuti  propria- 
mente detti; 

5”  La  divisione  del  lavoro,  ed  il  concerto  degli  sforzi  che  essa  suppone 
e col  quale  si  manifesta;  essa  si  può  considerare  come  conseguenza  dell’Inter- 
vento delle  forze  meccaniche,  mentre  è un  eccitamento  all'uso  di  tuli  forze; 

4“  1 diversi  segreti  che  la  scienza  ha  rapilo  alla  natura;  essi  con- 
sistono nel  conoscere  le  proprietà  dei  varii  corpi;  le  arti  ne  tanno  applica- 
ziooi  infinite  all'Industria,  le  quali  si  risolvono  sempre  con  una  diminuzione 
di  sforzo  umano,  e della  spesa  necessaria  alla  produzione  d'una  merce  o di 
uu’allra. 

Si  è cercato  di  misurare  la  differenza  che  passa  tra  la  potenza  produttiva 
dell'individuo  nellindustria  praticata  al  modo  degli  antichi,  quando  l’uomo  era 
quasi  limitato  alle  sue  proprie  forze  ed  eseguiva  ogni  cosa  quasi  unicamente 
colle  sue  mani,  e questa  potenza  medesima  come  la  vediamo  oggidì  nelle  grandi 
manifatture,  e fino  a certo  punto,  nelle  grandi  imprese  agricole.  Per  arrivarvi, 
basta  paragonare  i ragguagli  che  si  trovano  nelle  autentiche  descrizioni  dell'In- 
dustria antica,  coi  fatti  che  presentano  gli  opiflc.il  moderni,  ove  l’uomo  ha  dato 
per  aiuto  a' suoi  muscoli  gli  elementi  conquistati,  come  l'acqua,  il  vapore,  il  ca- 
lorico, e cento  altre  forze;  dove  gl  istrumeuli  antichi  che  erano  pochi  e grosso- 
lani nelle  loro  combinazioni,  han  ceduto  il  posto  ad  ogni  sorta  di  arnesi  inge- 
gnosi, comodissimi  ad  usarsi;  dove  ialine  mille  metodi  nuovi,  fondati  sulla  co- 
gnizione sempre  maggiore  dei  segreti  della  natura,  hanno  sostituito  gli  espedienti 
primitivi  e costosi.  Taluni  calcoli  fatti  con  diligenza  e che,  senza  essere  asso- 
lutamente esatti,  (qui  l’assoluto  non  esiste,  perchè  ad  ogni  momento  qualche  al- 
tra mutazione  sopraviene)  offrono  un  approssimazione  bastevole,  han  condotto 
a dei  resultati  numerici,  che  possono  grandemente  soddisfare  coloro,  i quali  van 
cercando  dei  mezzi  per  alleggerire  i patimenti  dell'umauità.  Essi  hanno  infatti 
rivelato  che  eravi  già  una  intiera  metamorfosi,  e sopratutto  che  la  progressione 
diveniva  sempre  più  rapida. 

Citiamo  taluni  esempii  che  ci  permetteranno  di  giudicare  l’insieme.  Nell’in- 
dustria del  ferro,  oggi  si  può  col  lavuro  d'uu  uomo,  ottenere  trenta  volle  più  di 
quello  che  si  ottenne  sotto  l'Impero  Romano.  Nell’industria  della  macinatura, 
colla  medesima  quantità  di  braccia,  si  riesce  a molire  due  cento  volle  di  più; 
nella  filatura  del  cotone,  col  telaio  renvitleur  com’è  nel  momento  in  cui  parlo, 
un  uomo  o anche  una  persona  nou  ancora  arrivata  al  compiuto  svolgimento 
delle  sue  forze,  produce  una  quanlilà  di  filo  50,600  volle  maggiore  che  quella 
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d'un  abili)  filatrice  dei  vecchi  tempi,  e per  quest'industria  i vecchi  tempi  non 
son  cessati  che  appena  75  od  80  anni  addietro  (1). 

Questo  sovrappiù  di  produzione  non  si  è ottenuto  a spese  dell’operaio,  con 
un  sovrappiù  di  travaglio.  All'Incontro,  l'operaio  non  è più  estenuato  come  lo 
era  una  volta,  poiché  altre  forze  che  la  sua,  sempre  più  numerose  ed  energiche, 
messe  in  molo  dal  genio  dell'uomo,  sopportano  il  più  grande  sforzo.  Quan- 
d’anche egli  contribuisse  colla  sua  persona,  voglio  dire  coi  suoi  muscoli,  le  in- 
gegnose disposizioni  del  meccanismo  io  dispensano  d’una  gran  parte  dalla  fatica, 
lu  moltissimi  casi  l'operaio,  da  semplice  manovale  che  era,  diviene  sorvegliatore 
delle  forze  inanimate  che  travagliano  in  vece  sua,  poiché  esse  s’incaricano  di 
tutto  lo  sforzo.  Nella  maggior  parte  degli  altri  casi,  egli  fa  uso  di  apparecchi 
che  per  lo  meno  son  combinati,  riguardo  a lui,  conformemente  alle  regole  del- 
l'igiene, laddove  nei  tempi  antichi  era  egli  slesso  che  dovea  piegarsi  all’imperfe- 
zione ed  alla  durezza  dei  meccanismi,  rischiandovi  la  salute  e talvolta  la  vita. 

Segue  da  uió  che  almeuo  per  una  grandissima  quantità  di  prodotti,  la  solu- 
zione del  gran  problema  della  vita  a buon  mercato  domanda  o sanziona  l'ordi- 
namento del  lavoro  per  mezzo  di  grandi  opiQcii,  le  cui  parli  sieno  tutte  abilmente 
coordinate. 

Cosi  l'ostilità  sistematica,  che  taluni  individui  colia  maggior  sincerità  di 
cuore,  io  lo  credo,  desiderosi  di  migliorare  il  popolo,  nutriscono  contro  i grandi  r 
opilirii,  è un  sentimento  cieco  ed  ingiusto,  il  quale  tende  a sviare  le  popolazioni 
dalla  tendenza  verso  un  migliore  avvenire  e ad  armarle  contro  i loro  più  ma- 
nifesti interessi. 

Non  è certamente  da  dire  che  nulla  siavi  a migliorare  nell'ordinamento  dei 
grandi  opiUcii,  e che  i capi  di  questi  empii  stabilimenti  abbiano  tutti  compreso 
bene  l'indole  dei  rapporti  che  devono  esistere  fra  loro  e gli  operai.  Nella  sfera 
inorale,  grandi  progressi  si  fanno  ancora  desiderare,  anzi  sono  assolutamene  ri- 
chiesti, intorno  uU'ordinameuto  di  queste  grandi  agglomerazioni  di  persone;  ma 
sarebbe  un  calunniare  In  società  moderna,  se  si  sostenesse  che  ella  sia  stazio- 
naria su  tal  riguardo.  L'esposizione  universale  di  Parigi,  cui  dati  mollissimi 
clic  ha  permesso  di  riunire,  ci  fornisce  una  prova  contrarla.  Ma  io  non  cornili- 
cerò  qui  con  uua  digressione  che  troppo  lungi  mi  condurrebbe;  mi  restringo  nel* 
l'argomento,  e riguarderò  oramai  come  uua  verità  acquistala  negli  odierni  pro- 
blemi economici,  che  sciogliere  i grandi  opificii  sarebbe  un  rompere  forse  il  più 
potcolc  fra  i mezzi  che  si  abbiano  nell'ordine  materiale  per  eccitare  in  grande  le 
condizioni  del  generale  benessere. 

Non  è uè  anche  da  dirsi  che  non  vi  sieno  precauzioni  do  prendere  contro  i 
possibili  abusi  del  sistema  di  grandi  manifatture.  8 nella  natura  dell’uomo  il  mo- 
strarsi invasore,  tostochè  sia  fornito  di  una  eerla  potenza.  Col  sistema  dei  grandi 
opiQcii,  praticalo  senza  contrappesi,  vi  sarebbe  da  prendere  una  tendenza  a qual- 
che cosa  che  esagerandosi  un  poco,  potrebbe  qualilicarsi  per  feudalità  industriale, 
tu  ogni  industria,  o per  lo  meno  in  molte,  i capi  sarebbero  indotti  a coalizzarsi, 
per  esercitare  una  pressione  sul  Governo,  ed  imporre  prezzi  esagerali  al  pub- 


(!)  Riguardo  allo  svolgimento  della  potenza  produttiva  dell'uomo,  io  rimando  il 
lettore  a ciò  che  si  é detto  nella  prima  parte  di  questo  Corso. 
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blico.  Su  tal  punto  del  caro  artificiale,  proveniente  da  una  coalizione,  io  farò 
nella  lezione  seguente  alcune  osservazioni,  dalle  quali  risulterà  ben  chiaro  che 
il  pericolo  non  è chimerico,  ma  il  rimedio  non  è diOicile  a immaginarsi:  consi- 
sterebbe in  una  pratica  che  si  raccomanda  d'altronde  per  molti  titoli,  l'intervento 
della  concorrenza  dell’industria  straniera.  Riguardo  alla  pretesa  generale  di  gra- 
vitare sul  Governo,  le  leggi  olirono  mille  modi  d’impedirla  se  mai  si  manife- 
stasse. La  forma  medesima,  sotto  cui  la  maggior  parte  dei  grandi  opiQcii  tente- 
rebbero costituirsi,  la  Società  anouima  o in  commandila  per  azioni,  offre  allo 
Stato  dei  mezzi  di  sorveglianza  e repressione,  che  il  legislatore  molto  agevolmente 
potrebbe  rendere  più  edicaci  occorrendo. 

Già  conlemporaneameute  alla  formazione  dei  grandi  opiflcii,  per  effetto  della 
virtù  loro  propria  e dei  progressi  da  questi  agevulati,  tutte  le  produzioni  manu- 
fatte vengouo  olferle  sempre  più  a buun  mercato.  Cosi,  i tessuti  di  cotone  co- 
stano attualmente,  con  una  esecuzione  superiore,  quattro  volle,  dieci  volte  ed  in 
alcuni  casi  venti  volte  meno  di  ciò  che  costassero  tre  quarti  di  secolo  addietro; 
e la  moglie  dell'operaio  può,  senza  sorpassare  i suoi  mezzi,  vestire  tessuti 
detti  iudiani,  di  cui  le  duchesse  del  tempo  di  Luigi  XV  avevano  il  privilegio 
di  coprirsi;  perche  allora  costavano  forse  un  luigi  per  braccio,  ed  oggi  si  pagano 
1 franco  al  metro,  e talvolta  metà.  Pei  tessuti  di  laua,  il  ribasso  se  uou  è eguale, 
non  è meno  notabile.  Del  pari,  per  la  seta,  lu  mille  manifatture  diverse  si  sono 
ottenuti  e quotidianamente  si  ottengono  effetti  consimili,  ogni  volta  che  si  sia 
passato  o ebe  si  passi  dalla  produzione  sminuzzala,  che  necessariamente  è priva 
dell'aiuto  di  motori  meccanici,  e i cui  strumenti  sono  imperfettissimi  ed  incom- 
piuti, alla  grande  industria  mauifaltrice,  la  quale,  concentrando  gli  uomini,  mette 
a loro  disposizioue  polenti  forze  idrauliche  o macchine  a vapore,  li  arma  di  telai 
e di  arnesi  abilmente  disposti,  coll'aiuto  dei  quali  essi  si  ripartiscono  il  lavoro 
in  modo  da  semplificare  il  compilo  di  ciascuno,  ed  otteuere  quantità  che  in  altri 
tempi  si  sarebbero  credule  favolose. 

Che  cosa  non  costerebbero  i chiodi,  gli  aghi,  gli  spilli,  o anche  i mille  arnesi 
di  casa,  che  si  fanuo  oggidì  in  ferro  fuso  e che  son  caduti  iu  potere  delle  più 
povere  famiglie,  se  il  sistema  del  lavoro  non  avesse  subito  una  compiuta  rivo- 
luzione, se  la  meccanica  e la  divisione  del  lavoro,  clic  formano  i caratteri  di- 
stintivi della  grande  industria,  uou  fossero  intervenuti  nella  produzione,  e se  lutto 
si  dovesse  eseguire  a mano,  in  piccoli  opiflcii,  ove  la  medesima  persona  suc- 
cessivamente dovesse  eseguire  tutte  le  operazioni  ? 

Kell'lìspusizione  dell'economia  domestica,  uotavasi  una  completa  batteria  di 
cucina,  composta  di  21  pezzi  in  ferro  battuto,  alcuni  dei  quali  stagnati,  e che  si 
vendeva  1!)  traudii.  Supponete  che  si  fosse  dovuto  fabbricarli  senz'allri  strumenti 
all  infuri  del  martello  e dell'incudine  : il  prezzo  sarebbe  riuscito  5 o 6 volte  mag- 
giore, e la  l'altura  sarebbe  stata  meli  buona.  Parlo  di  questo  articolo,  perchè  era 
relativamente  una  novità;  ma  il  ribasso  è molto  più  forte  riguardo  agli  spilli, 
agl’aghi,  ai  chiodi. 

La  quislione  dell'ordinumeuto  dell’industria  a grandi  opiflcii  può  essere  ri- 
soluta iu  due  mudi  mollo  diversi.  In  un  primo  sistema,  vi  sarebbero  manifatture, 
ciascuna  delle  quali  verrebbe  limitata  ad  una  o due  sole  operazioni  fra  quelle 
che  sieno  necessarie  per  ottenere  un  prodotto  manifalto,  definitivamente  acconcio 
al  consumo.  Cosi,  la  fabbrica  delle  tele  stampate  si  può  suddividere  almeno  in 
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Ire  parli  cioè,  la  filatura,  la  tessitura,  per  mezzo  d!  cui  si  ottiene  il  calicot,  e la 
stampa.  Inoltre,  la  tessitura  si  potrebbe  suddividere  in  due;  tessitura  propria- 
mente delta,  ed  imbianchimento.  La  stampa  medesima  può  essere  frazionata; 
giacché  essa  richiede  diversi  metodi,  come  la  stampa  a cilindro,  e la  stampa  in 
piano;  e nulla  sarebbevi  di  anormale,  se  un  opificio  s’imponesse  la  legge  di  non 
farne  che  una  sola,  salvo  a restringere  la  sua  fabbricazione  agli  articoli  che 
meglio  vi  si  prestino.  Di  più,  taluni  opificii  concentrerebbero  i loro  sforzi  su 
taluni  articoli,  come  il  Madras,  i tessuti  da  tappezzeria,  i tessuti  da  vestilo.  In- 
fine, colla  stampa  si  legano  alcune  distintissime  operazioni  accessorie,  come  la 
fabbricazione  dei  cilindri  in  rame,  e la  preparazione  dei  disegni,  che  da  se  sole 
basterebbero  a costituire  industrie  separate.  Il  secondo  sistema  consisterebbe  nel 
riunire  in  un  solo  e medesimo  opificio  tutte  le  operazioni  necessarie  ad  una  de- 
terminata serie  di  articoli,  o per  lo  meno  un  gran  numero  di  esse. 

In  Inghilterra,  oggidì  la  tendenza  dominante  è quella  di  frazionare  l'industria, 
per  modo  che  ogni  manifattore,  fra  tutti  gli  atti  successivi  di  cui  una  data  produ- 
zione si  componga,  non  ne  faccia  che  uno  o due.  Così,  egli  sarà  semplicemente 
filatore,  o anche  filerà  una  sola  ristrettissima  categoria  di  numeri,  cioè  gradi  di 
finezza;  ovvero  tesserà  la  tale  o tale  specie  di  bambagine,  o di  tessuti  più  fini 
come  il  jaconas  o la  mussolina  ; o ancora  si  darà  unicamente  a bianchire  i tes- 
suti crudi  che  altri  abbiano  fabbricati  ; od  infine  rimarrà  a certa  varietà  di  stampa, 
procurandosi  altrove  i disegni,  e qualche  volta  facendoli  venire  da  un  paese 
straniero:  è così  che  molli  stampatori  di  tessuti  nella  contea  di  Laucaster  in  in 
ghilterra,  comprano  i loro  disegni  a Parigi.  In  Francia  all'incontro  si  osserva 
mollo  più  abitualmente  la  tendenza  a concentrare  tutte  le  parti  di  una  medesima 
manifattura.  Così,  per  tornare  ai  medesimo  esempio  delle  tele  stampale,  uon  è 
raro  nell'industria  francese  l'incontrare  opifici!  ove  il  cotone  entra  in  islato  di 
stoppa,  come  fu  venduto  dal  proprietario  della  Carolina  del  Sud  e della  Luigiana, 
per  uscire  in  balle  di  tessuti,  destinati  ai  tappezzieri  o ai  magazzini  di  novità. 

Di  questi  due  metodi,  che  io  chiamerò  Inglese  c Francese,  uon  senza  avver- 
tire che  codeste  denominazioni  non  vanno  prese  in  senso  assoluto,  quale  è mai 
il  migliore?  Io  uon  oserò  qui  determinarlo.  Tuttavia  si  può  dire,  senza  rischio 
di  troppo  avventurarsi,  che  l'uuo  e l’altro  posson  dare  risultati  eccellenti.  Il  me- 
todo della  divisione  e più  naturale  iu  un  paese  in  cui  la  produzione  è grandis- 
sima, e si  lavora  molto  per  esportare  ; esso  rende  più  facile  la  sorveglianza  e più 
semplice  il  couleggio.  L’altro,  quello  delia  concentrazione,  richiede  che  il  capo 
d’iuduslria  sia  più  universale  nelle  sue  cognizioni  ; esige  minuti  conteggi,  giacché 
egli  è costretto  a rendersi  conto  di  moltissimi  particolari;  ma  intanto olTre  il  van- 
taggio di  diminuire  le  spese  generali,  in  una  proporzione  talvolta  grandissima. 

Se  ora,  tornando  all  esposizione  Universale  di  Parigi,  si  domandasse  quale 
fra  i due  metodi  faccia  spiccare  per  buon  mercato  le  più  notabili  iudustrie,  si 
troverebbe  che  ciascuno  de’ due  ha  la  sua  parte.  L'Esposizione  tanto  raccoman- 
dabile di  Manchester,  per  esempio,  apparteneva  ad  una  industria  il  cui  carattere 
è la  grande  divisione.  Ma  le  fabbriche  di  maiolica,  dell'Inghilterra  medesima, 
van  collocate  nell’altra  categoria.  Esse  infatti  prendono  allo  stato  grezzo,  o sol- 
tanto lavata  appena  l’argilla  che  serve  loro  di  materia  prima  ; la  mischiano  ad 
ingredienti  opportuni  per  diminuirne  o aumentarne,  secondo  i casi,  la  durezza, 
la  porosità,  l’infusibilità;  la  modellano,  sommettono  i vasi  alla  cottura,  danno 
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la  vernice  o coverta , e li  decorano  con  pitture.  Si  fa  lo  stesso  nelle  analoghe 
fabbriche  della  Francia;  a Parigi,  nondimeno,  la  pittura  in  porcellana  forma 
l’industria  a parte  dei  decoratori.  La  Società  della  Vecchia-Montagna  offre  un 
interessante  esempio  di  concentrazione:  estrae  il  zinco  dal  minerale  medesimo, 
e poi  lo  elabora  completamente,  sino  a farne  utensili  di  casa,  che  si  consegnano 
dipinti  e verniciali.  La  casa,  tanto  giustamente  rinomata,  de'sigg.  Japy  in  Beau- 
court,  che  fabbrica  chincaglie,  produce  pure  un’  immensa  varietà  d'utensili  ca- 
sarecci, partendo  dal  ferro  in  verghe  od  in  foglie.  Il  medesimo  carattere  si  trova 
nel  vasto  opifìcio  di  stamperia  e libreria  di  M.  Marne  a Tours.  Quest’abile  mani- 
fattore uon  si  contenta  di  stampare  i libri,  ma  li  rilega  in  modi  diversi,  sino  e 
compresa  1'iudoratura.  Arriva  cosi  a fornirii  a prezzi  incredibili:  un  Petit  parassita 
Tomaia , in- 18  di  516  pagine  a piena  legatura  in  alluda  si  vende  da  M.  Manie 
al  prezzo  di  55  centesimi,  colla  tredicesima  franca,  e 5 per  cento  di  sconto;  la 
Grammatica  di  l.homond,  iu  bei  caratteri,  formato  in-12,  legata  in  cartone,  si 
dà  per  quiudici  centesimi;  una  Imitazione  di  Cristo,  legala  in  alluda  indo- 
rala, con  quattro  belle  figure,  è segnata  a fr.  1,10,  mentre  nelle  botteghe  di 
Parigi  un  libro  simile  vale  comunemente  cinque  franchi.  Il  Corso  di  Storia  ad 
uso  delle  scuole  cristiane,  in- 1 2 di  454  pagine,  si  cede  da  M.  Marne  alla  ragione 
di  25  centesimi  la  copia  in  fogli,  che  vuol  dire  8 franchi  la  risma,  per  la  carta, 
la  composizione,  la  tiratura,  ed  il  trasporto  da  Tours  a Parigi. 

L'ordinamento  dei  grandi  opifìcii  acquista  un  peculiare  interesse  riguardo  al 
soggetto  di  cui  siamo  occupati,  quando  si  applica  alle  industrie  che  si  possono 
chiamare  domestiche;  allora  vi  sono  imprenditori,  che  forniscono  al  pubblico 
ciò  che  fìn  allora  facevasi  iu  casa:  tali  sono  i trattori,  che.  nelle  grandi  città  di- 
spensano dalie  cure  della  cucina  un  gran  numero  di  persone  isolale,  ed  anche 
un  certo  numero  di  famiglie;  tali  i bagni  domestici;  tali  i gazomelri,  che 
finora  presso  di  noi  hau  venduto  il  loro  prodotto  solamente  per  l'illuminazione, 
ma  che  si  propongono  ora  di  applicarlo  ad  altri  usi.  Con  Iu  scala  delle  loro 
operazioni,  gli  imprenditori  di  tali  industrie  suno  iu  grado  di  otteuere  grandis- 
simi risparmii  riguardo  a ciò  che  il  medesimo  oggetto  o il  medesimo  servigio 
costerebbe  nel  seno  d'una  famiglia.  Essi  pungono  meglio  a profitto  tutte  le  ma- 
terie e lutti  i momenti  del  personale;  possono  adoperare  apparecchi  meccanici, 
che  risparmiano  una  graude  quantità  della  forza  piò  costosa,  che  è quella  delie 
braccia  umane. 

In  questi  diversi  generi,  si  possono  citare  opifìcii  ove,  con  una  intelligente 
ed  attiva  amministrazione,  si  è arrivato  ad  un  grado  meraviglioso  di  buon  mer- 
cato relativo.  In  fatto  di  trattori  a basso  prezzo,  Parigi  nel  momento  attuale  of- 
fre un  vero  modello  nella  sala  Montesquieu.  Ivi  l'industria  del  beccaio  è unita 
a quella  del  cuoco.  Vi  si  trova  un  buon  desinare,  nel  genere  semplice,  ma  puli- 
tamente servilo,  a condizioni  che  sarebbero  sembrate  impossibili.  Il  prezzo  fino 
al  quale  la  concorrenza  ha  fatto  scendere  i bagni  in  Parigi,  è degno  di  venire 
seghalalo  egualmente.  Quanto  all'illuminazione  a gaz,  il  prezzo  è stato  or  ora 
diminuito  in  Purigi,  essendosi  fuse  tutte  le  compagnie;  nondimeno  rimane  an- 
cora al  disopra  dei  prezzi  che  abitualmente  si  trova  in  Inghilterra:  infatti  è di 
50  centesimi  ogni  metro  cubo,  invece  de’  20,  che  si  trovano  spesso  dall'al- 
tro lato  dello  stretto,  ma  il  prezzo  medesimo  di  50  centesimi  è già  molto 
vantaggioso  per  il  pubblico.  È un  fatto  troppo  poco  conosciuto  ancora,  che,  per 
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gli  usi  domestici  diversi  dell' illuminazione,  il  gaz  venduto  a tal  prezzo  sembra 
dover  offrire  al  pubblico  una  grandissima  economia.  Per  cuocere  le  vivande,  ad 
esempio,  i saggi  che  si  sono  or  ora  rinnovali  in  Parigi,  e che  erano  stati  prece- 
duti da  serii  tentativi  in  Inghilterra  ed  in  Prussia,  lasciano  concepire  grandi 
speranze.  Si  assicura  essersi  pervenuto  ad  arrostire  un  pollo  con  una  spesa  di 
gaz  la  quale  non  sorpasserebbe  il  centesimo.  Raddoppiamo  questa  cifra,  decu- 
pliamoia  pure:  sarebbe  sempre  un’enorme  diminuzione  sui  metodi  con  cui  finora 
si  è fatto  l'arrosto.  Non  esce  dal  nostro  argomento  il  notare  che  ciò  sarebbe 
inoltre  grandemente  più  comodo  per  la  nettezza  delle  abitazioni.  Spero  che  sarò 
perdonalo,  se  aggiungo  il  vantaggio,  che  codesto  metodo  darebbe  uu  arrosto  più 
succolento  di  quello  che  si  fa  nei  forni  o nelle  stufe,  succeduti  già  allo  spiedo 
quasi  ognidove  con  gran  cordoglio  dei  gastronomi. 

il  gaz  sembra  dovere,  iu  certi  casi  almeno,  servire  vantaggiosamente  ancora 
come  mezzo  di  riscaldamento  domestico. 

Al  medesimo  titolo,  citeremo  inoltre  uno  stabilimento  che,  se  sono  esalti  i 
dati  fornitind,  esiste  in  Lione  da  alcuni  anni,  e si  tratterebbe  di  imitare  in  Parigi: 
è un'impresa  la  quale  consiste  nel  fornire  alle  popolazioni  una  biancheria  sempre 
in  buono  stato,  e costantemente  la  medesima  per  ciascuno,  a ragione  di  un  de- 
terminato numero  di  pezzi  ogui  settimana,  e mediante  un  prezzo  il  quale  cor- 
risponde giuslamente  al  prezzo  die  le  classi  poco  agiate  pagauo  per  la  lavatura. 
Si  concepisce  quai  vanlaagio  vi  troverebbero  i poveri;  sarebbero  dispensati  dai 
bisogno  di  comperare  le  loro  biancherie,  e di  rappezzarle.  Non  vi  sarebbe  al- 
cuna anticipazione  da  fare,  e nessuna  cura  di  manutenzione.  Un’impresa  simile 
esigerebbe,  per  ben  riuscire,  condizioni  alquanto  speciali  ; ci  vorrebbe  molto  or- 
dine per  riconoscere  gli  articoli  individualmente  destinati  ai  bisogni  di  parecchie 
migliaia  di  individui;  ma  il  buon  successo  sarebbe  probabile,  con  un  direttore 
attivo  ed  iutelligente.  La  probabilità  poggia  sopra  circostanze  che  balzano  agli 
occhi,  cioè  che  il  servizio  di  lavatura  si  fa  oggidì  per  l'operaio  a condizioni  one- 
rose, e che  un  abile  amministrazione  potrebbe  comperare  a inolio  miglior  patio 
una  tela  di  buona  qualità. 

La  manipolazione  del  pane  era  una  volta  industria  domestica.  Conserva 
ancora  questo  carattere  nella  maggior  parte  delle  campagne,  giacché  la  maggio- 
ranza dei  contadini  impasla  e cuoce  il  suo  pane.  Oggidì  uelte  città  di  qualche 
importanza,  non  havvi  alcuno  che  non  vada  dai  pauallieri,  ma  la  panalteria, 
come  ia  vediamo  nella  stessa  Parigi,  è una  industria  sminuzzatissima,  che  usa 
metodi  grossolani  e costosi,  oltre  all’essere  poco  puliti,  e sopporta  grandissime 
spese  generali.  Il  pubblico  sarebbe  meglio  servito  ed  a minor  prezzo,  se  si  ap- 
plicasse alla  panalleria  parigina,  ed  a quella  di  tutte  le  grandi  città,  il  metodo 
della  concentrazione,  che  qui  consisterebbe  nel  sostituire  un  certo  numero  di 
grandi  panatteric  le  quali  s'incaricassero  della  molitura  e possedessero  parecchi 
luoghi  di  smercio,  invece  di  un  numero  infinito  di  piccole  panatlerie  indipen- 
denti Onde  giungere  a quel  punto  basterebbe  render  libera  questa  industria,  o 
liberarla  dall'eccesso  di  regolamenti  sotto  cui  geme.  1 grandi  stabilimenti  sorge- 
rebbero allora  da  se  medesimi,  e progredirebbero.  Sarebbe  questo  uu  nuovo 
esempio  dei  servigi  che  ia  libertà  può  rendere  all’interna  economia  degli  Stali  o 
delle  città  non  meno  che  all'insieme  dei  più  svariati  interessi  sociali. 

La  libertà  applicata  all'industria  del  beccaio,  avrebbe  in  Parigi  effetti  non 
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meno  vantaggiosi  che  in  quella  del  pane;  e ciò  per  la  medesima  ragione.  Si  for- 
merebbero allora,  dopo  alcuni  temali  vi  forse,  le  grandi  beccherie,  che  abbiano 
ciascuna  parecchie  succursali,  e dove  il  chilogrammo  di  carne  porterebbe  un 
carico  di  spese  generali  molto  minore  di  quello  che  soffre  nell'attuale  condizione. 
Questo  miglioramento  bì  cougiungerebbe  ad  un  altro,  il  cui  eifettu  sarebbe  di  ri- 
sparmiare le  spese  provenienti  tanto  dalla  loulananza  dei  mercati  di  Seeaux  e 
di  Poissy,  che  fa  meraviglia  di  non  vedere  ancora  sostituiti  da  unico  mercato 
posto  entro  la  cinta  delle  fortificazioni, 'quanto  dallo  sminuzzamento  dei  ma- 
celli il). 

Insieme  agli  sforzi  che  tendono  a migliorare  l'economia  domestica  concen- 
trando esteriormente  alle  famiglie  le  industrie  casalinghe,  bisogna  indicare  una 
serie  d'iuvenzioui,  il  cui  scopo  è quello  di  sempliiicare  e rendere  men  costose 
o più  conformi  alla  buona  igieue,  o di  uu  effetto  migliore,  le  varie  industrie  do- 
mestiche, come  la  cucina,  la  lavatura,  il  riscaldamento,  illuminazione,  conser- 
vando loro  tuttavia  il  carattere  domestico.  Si  son  proposti  molti  ingegnosissimi 
apparecchi,  sovratutlo  per  la  cucina;  l’Esposizione  del  1855  ne  ha  presentato 
diversi  interessanti  esempii.  Tra  loro,  il  giuri  delfecouonna  domestica  ha  prin- 
cipalmente notato  quelli  che  furono  immaginali  da  Al.  Laury  di  Parigi  collo  scopo 
di  permettere,  principalmente  ai  portinai,  di  poter  cuocere  nette  loro  baracche, 
senza  che  l'atmosfera  di  esse  si  impregnasse  di  nauseanti  esalazioni;  e con- 
sistono in  focolari,  ove  una  corrente  d'aria  è disposta  iu  modo  da  portar  via 
tutti  i gas  e tutti  i vapori  che  si  svolgouo  dai  recipienti  iu  cui  le  vivande  son 
messe  a cuocere. 

È qui  il  luogo  di  fare  un'osservazione  troppo  giusta:  si  vedono  poco  propa- 
garsi queste  innovazioni,  destiuate  a procurare  agli  operai,  iiidipendeulemeole 
dal  risparmio,  varii  vantaggi  e comodi,  fra  i quali  la  nettezza  uon  sarebbe  il 
minore.  Poche  famiglie  d'operai  ne  fanno  un  saggio;  e fra  quelle  che  le  hanno 
adottate,  pochissime  le  conservano.  Pino  a certo  punto,  si  potrebbe  credere  che 
codesta  cattiva  riuscita  derivi  dall'imperfezioue  medesima  degli  apparecchi;  ma 
egli  è lecito  di  credere  che  un’altra  cagione  vi  contribuisca  soveuti  molto  di  più: 
voglio  dire,  la  mancanza  di  destrezza  nulle  persoue  che  devono  maneggiarli. 
Sarebbe  stato  indispensabile  che  conoscessero  perfettamente  la  disposizione 
degli  apparecchi,  ed  inoltre,  e sopratulto,  possedessero  nella  dita  un  po’  di 
quella  destrezza  per  la  qqale  il  popolo  Cinese  giustamente  è celebre,  e clic 
manca  alla  maggior  parie  delle  noslre  popolazionni.  Qui,  come  si  vede,  i’osta- 
colo  che  il  perfezionamento  dell’economìa  domestica  ed  il  buon  mercato  della 
vita  incontrano,  richiederebbe,  per  esser  tolto,  una  vera  educazione  della  massa 
popolare,  ciò  che  sventuratamente  uon  si  può  sperare  se  uon  col  corso  del 
tempo.  Appartiene  tuttavia  aU'ainminisIrazione,  e aucora  più  alle  persone  illu- 
minate e di  buona  intenzione,  aiutare  il  tempo. 

Una  osservazione  che  spesso  si  è falla,  e che  sventuratamente  è giusta,  si 


(i)  Nel  momento  in  cui  si  stampano  queste  linee,  l' amminislrazione  sembra  de- 
cisa ad  inaugurare  in  Parigi  la  libertà  dei  macelli , creando  un  mercato  vicino  alta 
cillà.  L’applicazione  clic  vi  si  era  fatta,  del  sistema  della  meta,  ha  riconcilialo  la  gente 
col  sistema  della  libertà. 
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è che  nello  stato  attuale  dell’agricoltura,  il  buon  mercato  delle  produzioni  agra- 
rie, o per  lo  meno  degli  alimenti,  noti  corrisponde  a quello  delle  cose  manufatte. 
Allato  al  ribasso  nel  prezzo  delle  manifatture,  si  osserva  il  rincarimenlo  gra- 
duale, c per  cosi  dire  continuo,  delle  sostanze  alimentari,  sopratutlo  la  carne. 
Come  il  nutrimento  è il  primo  fra  i nostri  bisogni,  quello  che  meno  tollera  in- 
dugi, bisogna  riconoscere  che  nel  progresso  generale  deità  civiltà,  è questa  una 
lacuna  da  lamentarsi,  e che  per  colmarla  non  si  farebbero  mai  troppi  sforzi. 

Sarebbe  forse  un  fenomeno  inerente  alla  natura  delle  cose,  che  le  derrate 
alimentari,  e particolarmente  la  carne,  abbiano  prezzi  sempre  crescenti?  (Io 
parlo  qui  facendo  astrazione  dal  ribasso  che  ha  potuto  subire,  e potrà  ancora 
subire,  il  valore  dei  metalli  preziosi  di  cui  si  fa  la  moneta,  ribasso  che  si  rivela 
con  l’innalzamento  di  tutti  i prezzi)  (1).  lo  non  lo  credo.  Ben  sarebbe  contrario 
all’ordine  nafcrale,  che  la  produzione  delle  cose  di  prima  necessità  non  si  po- 
tesse sviluppare  proporzionatamente  alla  popolazione,  c dovesse  peggiorarsi 
nelle  sue  condizioni  economiche,  a misura  che  la  società  vada  innanzi  nel  suo 
progressivo  cammino.  Sarebbe  un  rimprovero  a muovere  contro  la  civiltà  me- 
desima, che  col  progresso  sociale  la  loro  produzione  non  possa  più  farsi  a patti 
migliori;  giacché  in  virtù  di  qual  fatale  eccezione  gli  aiuti  che  il  progresso  della 
civiltà  fornisce  al  lavoro  delle  braccia  cesserebbero  di  esercitare  un'influenza 
benefica,  quando  si  tratta  dell’ngrieoltura,  chiamata  cosi  giustamente  la  prima 
fra  tutte  le  utili  arti?  I dati  vantaggiosi  che  la  scienza  fornisce  per  migliorare  i 
metodi  e diminuire  le  spese  della  produzione,  i servigi  che  rendono  i buoni 
strumenti,  l'aiuto  che  prestano  le  forze  naturali,  il  concorso  di  un  sistema  di 
comunicazioni  perfezionate,  ed  infine  l’efllcace  espediente  del  credito,  tutto  ciò 
è applicabile  aU'agrieoltura  come  alle  arti.  Gli  ostacoli  che  hanno  finora  impe- 
dito all’industria  agricola  di  godere  il  beneficio  di  queste  diverse  maniere  in  cui 
agisce  l'intelligenza  combinala  col  capitale,  non  sono  cosi  difficili  a rimuoversi 
come  alcuni  suppongono;  spariranno,  quando  la  Società  rivolgerà  seriamente  da 
■questo  lato  una  parte  delle  sue  forze,  e nulla  potrebbe  esservi  di  più  opportuno, 
nulla  di  più  reclamato  dalle  condizioni  attuali. 

Per  rimuovere  il  dubbio  su  ciò  che  sia  possibile  in  questo  genere,  possiamo 
già  consultare  l’esperienza;  la  quale  in  fatti  ci  presenta  resultati  assai  convin- 
centi. Da  una  diecina  d anni  in  qua,  si  son  falli  in  Inghilterra  energici  tentativi 
per  ammettere  l’agricoltura  a trar  profitto  delle  scoverte  che  han  fatte  le  scienze 
e le  arti:  si  sono  moltiplicati  gli  apparecchi  meccanici  all'uso  della  coltivazione; 
si  è pensato  alla  fognatura;  vi  si  sono  applicati  in  grande  il  guano,  i fosfati  na- 
turali, i sali  ammoniacali,  ed  altri  reagenti  chimici;  vi  si  è adoperato  l’ingrasso 
liquido;  la  macchina  a vapore,  detta  locomobile,  vi  è divenuta  di  uso  estesissimo. 
É costante  che  la  produzione  territoriale  si  è molto  accresciuta  sotto  questa 
complessiva  influenza  a segno  che  per  esempio,  si  è potuto  ottenere  fino  a 50  et- 


(1)  Un  rialzo  dei  prezzi,  dovuto  a questa  causa,  è indifferente  per  il  consumatore, 
o almeno  deve  esserlo  dopo  un  cerio  tempo,  perché  le  rinruuerazioni  da  ciascuuo  rice- 
vute per  i servigi  che  rende , montano  nella  medesima  proporzione.  Un  iocarimento 
di  questo  genere,  salvo  le  fluttuazioni  e gl'imbarazzi  della  transizione,  deve  conside- 
rarsi come  nominale  anziché  reale. 
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tolitri  di  grano  per  ogni  ettaro,  ed  il  suo  costo  si  è notabilmente  diminuito  (1). 

Lo  stesso  in  Francia.  Mei  fondi  che  ben  si  coltivano,  il  costo  del  grano  si 
abbassa  in  modo  sensibile.  Un’opera  recentissima  d’un  distinto  agronomo,  che 
ad  un  tempo  è un  buon  pratico,  M.  Lecouteux,  già  direttore  delle,  coltivazioni 
nello  Istituto  agronomico  di  Versailles  c'insegna  che,  per  esempio,  a Grignon, 
mercè  l'associazione  del  capitale  con  la  scienza  si  produce  il  grano  alla  ragione 
di  10  o 11  franchi  l’ettolitro. 

Ciò  che  qui  diciamo  del  grano,  non  è mpn  vero  per  la  carne:  queste  due 
produzioni  son  solidarie,  È impossibile  dare  all'una  un  grande  svolgimento, 
senza  che  l'altra  progredisca. 

Non  è nè  anche  vietalo  di  sperare  che  un  giorno  il  commercio  fornirà  grandi 
mezzi  alimentari  ai  nostri  paesi  Europei,  indipendentemente  da  quelli  di  cui 
siamo  già  provveduti,  giacché  è nolo  che  gli. Stati-Uniti  fornisqpno  all'Europa 
alquanto  grano,  e da  alcuni  anni  ancora  grandi  quantità  di  granone.  Mandano 
pure  molte  carni  salate.  L'America  presenta,  principalmente  nella  sua  melà  me- 
ridionale, vaste  regioni  in  cui  la  popolazione  sembra  dover  tenersi  rara  per  lungo 
tempo  ancora,  ed  in  cui  la  coltivaziune  del  suolo  forse  per  molti  secoli  si  farà 
sollo  forma  d’industria  pastorale,  che  è particolarmente  adattata  ad  ogni  popola- 
zione radamente  sparsa,  come  l’attesta  la  storia  della  civiltà  ue’  suoi  primordii. 
In  quelle  regioni  del  nuovo  mondo,  finché  un  tale  stato  durerà,  la  produzione 
della  carne  a buon  paltò  ed  in  gran  copia  sarà  agevole.  Non  si  vede  perchè,  an- 
che con  una  scarsa  popolazione,  l’industria  della  preparazione  in  conserva  noD 
vi  si  potrebbe  esercitare  con  buon  successo.  Rimarrebbe  quindi  di  trasportare 
le  carni,  cosi  preparate,  dai  luoghi  di  produzione  in  Europa.  Ma  quelle  parti  di 
America  a cui  noi  alludiamo,  e che  priucipalmeutc  consistono  nelle  provincie 
della  Piata,  ove  sotto  il  nome  di  Pampas  si  trovano  immense  praterie  naturali, 
son  solcate  da  grandi  duini  navigabili,  che  pcrmetlono  di  giungere  con  poca 
spesa  ai  porli  di  mare.  Riguardo  al  viaggio  da  un  continente  all'altro,  si  sa  esser 
poco  dispendioso.  Costa  meno  il  far  traversare  l’oceano  alle  mercanzie  in  massa 
che  far  loro  eseguire  un  tragitto  terrestre  cosi  piccolo  come  il  doppio  diametro 
di  un  nostro  dipartimento. 

Le  regioni  tropicali  delPAmcrica  forniranno  forse  un  giorno  all'Europa,  in 
gran  quantità,  un’altra  specie  di  alimenti  uou  meno  utili  che  la  carne.  Fra  i 
tropici,  occorre  pochissimo  travaglio  per  ottener  in  abbondanza  le  radici  fari- 
naceee,  come  il  Manioc  e anche  dei  frutti  farinosi,  come  certe  specie  di  Panano. 
Non  sarebbe  un’esagerazione  della  potenza  delle  arti,  il  credere  alia  scoverta  di 
melodi  semplici  che  permettessero  di  conservare  queste  derrate  ridotte  allo  stato 
di  fecola  o di  farina,  o nella  loro  forma  naturale,  dopu  ben  disseccate,  ili  modo 
da  permetterne  la  spedizione  fino  nei  nostri  paesi.  Nella  Esposizione  universale 
di  Parigi,  i prodotti  della  Gujana  Inglese  lasciavano  concepire  a tal  riguardo 
speranze  degue  di  essere  ricordate. 


fi)  Nel  V volume,  or  ora  pubblicalo,  della  Storia  dei  prezzi,  i sigg.  T.  Tooke  e New- 
innrch  si  sono  molto  estesi  sui  progressi  che  aveva  fallo  In  fecondità  delle  lerre  coltivale 
« erano  in  Inghilterra,  dopo  la  riforma  mercantile  di  Roberto  Peci.  Le  particolarità  in 
cui  essi  entrano  si  leggeranno  con  mollo  interesse  (Histonj  of  Prices,  tomo  V,  parte 
prima,  sez.  2ti  e seg. 
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LEZIONE  XXV. 

IL  BUON  'MERCATO. 

PARTE  TERZA. 

Influenza  che  esercita  sul  buon  mercato  il  bosso  prezzo  delle  materie  prezzo,  e quello 
delle  macchine  e degli  apparecchi  analoghi.  — Felici  elTetti  che  avrebbe  l'appli- 
cazione del  principio  d'universale  concorrenza. 


Con  le  precedenti  indicazioni  generiche,  noi  non  abbiamo  compiuto  la  ras- 
segna delle  condizioni  che  bisogna  adempire  perchè  i prodotti  riescano  abbon- 
danti, ed  a basso  prezzo,  lo  ne  citerò  ancora  talune,  che  fra  tutte  si  raccoman- 
dano di  più. 

Bisogna  che  le  materie  grezze  sicno  a buon  mercato;  bisogna  ancora  che  le 
macchine  e gli  apparecchi  d'ogni  specie,  per  mezzo  di  cui  le  materie  prime  si 
lavorano,  possano  facilmente  ottenersi  ed  a prezzi  discreti.  A tal  riguardo,  osta- 
coli allatto  artificiali  si  erano  creati  contro  l'industria.  Tutti  gli  Stati,  quasi  senza 
eccezione,  aveano  adottato  un  sistema  mercantile,  in  virtù  del  quale  ciascuno 
volea  regolarsi  come  se  fosse  stalo  unico  al  mondo,  o,  ciò  che  era  meri  ragio- 
nevole e più  ineseguibile,  un  sistema  in  cui  ciascuno  si  proponeva  di  vendere 
agli  altri  senza  mai  nulla  comperare  dagli  altri.  Da  ciò  era  nata  una  legislazione 
restrittiva  che  erasi  successivamente  applicata  a tutte  le  merci,  ed  il  cui  infal- 
libile effetto  era  quello  di  impedire  gli  approvigionamenti  e l'abbondanza.  Tutti 
i paesi,  quasi  senza  eccezione,  avevano  decretato  leggi  il  cui  esplicito  scopo  era 
quello  di  rincarare  in  forte  proporzione  le  materie  grezze,  e chi  potrebbe  mai 
crederlo?  gli  alimenti  medesimi,  a cominciare  da  quelli  di  prima  necessità, come 
il  pane  e la  carne.  Le  macchine  e gli  apparecchi  di  cui  si  aiutano  i diversi  rumi 
d'industria,  l’agricoltura  conte  le  manifatture,  la  grande  navigazione,  come  la 
pesca  fluviale,  erano  state  oggetto  di  consimili  misure.  Le  merci  manufatte  non 
erano  sfuggite  alla  stessa  influenza,  che  troppo  spesso  serviva  per  favorire  gli 
odii  nazionali,  e che  veniva  mauteuula  abilmente  dagli  interessi  privati  inge- 
gnosi sempre  nel  profittare  di  tutte  le  occasioni  favorevoli  che  loro  si  offrono. 
11  mezzo  adoperatosi  consisteva  nel  decretare  alle  frontiere  un  diritto  di  eulrata, 
in  generale  altissimo,  e soventi  anche  la  proibizione  assoluta,  afliucbè  le  merci 
prodotte  neH’inlerno  del  paese  non  soffrissero,  nei  loro  prezzi,  la  concorrenza  delle 
consimili  merci  di  fuori.  Fra  gli  strumenti  del  lavoro  nulla  era  sfuggilo  alle  pre- 
scrizioni del  sistema,  nè  anche  l’aratro  del  contadino,  il  martello  o il  mantice  del 
fabbro  ambulante,  nè  la  ruota  dell'arrotino,  nè  gli  utensili  di  cui  si  serve  la  più 
umile  madre  di  famiglia.  Per  giustificare  una  siffatta  aberrazione,  si  ricorreva 
all’autorità  del  Dome  di  Colbert.  Ma  a torto  perchè  quel  grau  ministro,  quando 
formulò  la  tariffa  delle  dogane  francesi,  si  guardò  bene  dalle  esagerazioni  di  cui 
i popoli  più  civili  sodo  stati  poi  testimoni!  e vittime.  Per  esempio,  nella  sua 
tariffa  doganale  non  trovasi  quasi  alcuna  proibizione  assoluta  contro  le  merci 
straniere,  laddove  nell'attuale  tariffa  delle  dogane  francesi  la  proibizione  è di 
regola  per  le  merci  manufatte. 
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Riguardo  ai  viveri  ed  alle  materie  prime,  il  punto  di  partenza  di  questa  le- 
gislazione del  caro  prezzo,  è moderno  sul  continente.  Essa  é venuta  da  un  pen- 
siero politico.  Dopo  il  1814,  in  Francia  si  era  supposto  che  sarebbesi  suscitata 
una  aristocrazia  territoriale  simile  all'inglese,  se  si  fosse  istituita  in  favore  della 
proprietà  del  suolo  un  privilegio  copiato  su  quello  di  cui  allora  godeva  l’aristo- 
crazia britannica,  il  privilegio  di  prelevare,  mediante  i dazi!  doganali  che  allon- 
tanassero le  consimili  produzioni  straniere,  una  tassa  sui  viveri,  sulla  lana, 
sopra  altre  derrate  non  meno  indispensabili  ai  bisogni  degli  uomini.  È ben  cu- 
rioso l'udire  che  una  tal  pratica  abbia  ottenuto  il  nome  di  sistema  protettore. 
Protettore  di  chi?  sarebbe  difficile  sostenere  che  lo  sia  della  prosperità  generale. 
Si  pretendeva  che  fosse  un  mezzo  certo  di  assicurare  il  lavoro  ed  il  benessere 
ai  popoli;  singolare  maniera  di  incoraggiare  il  lavoro  e spargere  l'agiatezza, 
rendendo  più  difficile  l'introduzione  delle  materie  prime  necessarie  al  lavoro,  e 
rincarando  le  derrate  di  primo  bisogno  che  l’uomo  si  procura  in  cambio  deila 
sua  mercede  ! 

Ma  l'opinione  europea,  illuminata  dalla  discussione  e dalla  riflessione,  ha  in- 
fine ripudiato  un  siffatto  regime.  Ognidove  si  è riconosciuto  dai  buoni  intelletti, 
non  solo  che,  per  proteggere  le  popolazioni,  per  agevolare  la  loro  prosperità,  è 
ben  più  efficace  il  lasciare  che  liberamente  arrivino  i viveri  anziché  respingerli, 
ma  ancora  che  il  mezzo  migliore  di  assicurare  il  lavoro  agli  operai  consiste  nel 
sopprimere  tutti  gli  ostacoli  artificiali,  le  leggi,  i regolamenti,  che  vietano  alle 
materie  prime  l’accesso  agli  opificii,  qualunque  ne  sia  la  provenienza.  Del  pari 
e per  la  stessa  ragione,  è sempre  più  riconosciuto  che  convenga  accordare  ogni 
agevolezza  all’industrin,  affinchè  ella  si  provveda  ove  meglio  le  piaccia  gli  stru- 
menti di  lavoro  d'ogni  specie,  macchine,  arnesi,  congegni. 

Similmente  riguardo  alle  produzioni  manufatte,  perchè  il  consumatore  le 
ottenga  a buone  condizioni,  il  metodo  più  certo  si  è,  che  i produttori  nazionali 
vengano  stimolati  dalla  concorrenza  straniera  — di  cui  del  resto  si  può  tem- 
perare l'azione,  sopratutto  da  principio  — ad  imitare,  se  non  sorpassare,  tutto 
ciò  che  di  buono  e di  comodo  si  faccia  nel  mondo.  Vi  ha  in  ciò  un  immenso 
miglioramento  da  arrecare  nella  economia  generale  della  società. 

Un'idea,  da  lungo  tempo  stabilita  fra  tutti  gli  uomini  che  avevano  studialo 
l'economia  politica,  era  che  l’azione  della  concorrenza  universale  dovesse  avere 
i migliori  effetti  in  favore  del  pubblico  consumatore  c della  società  in  generale, 
compresovi  le  popolazioni  dedicate  alle  arti.  Dalla  sfera  della  scienza,  questo 
pensiero  si  è poi  sparso  in  quella  della  pratica;  un  gran  governo,  quello  dell  In- 
ghilterra, ne  ha  fatto  una  estesa  applicazione,  il  cui  effetto  ben  presto  ha  sorpas- 
sato tutte  le  sue  speranze;  e non  ci  volle  di  più  perchè  tutti  gli  altri  paesi  civili 
aprissero  gli  occhi.  Nella  nostra  patria,  nondimeno,  per  una  lamentevole  ecce- 
zione, questa  forma  del  sociale  progresso  incontra  uua  opposizione  sistematica; 
ed  è questo  un  motivo  per  cui  io  debbo  qui  trattarne  un  po’  minutamente. 

Dopo  le  esposizioni  universali  di  Londra  e di  Parigi,  i capi  dell'industria 
manifaltrice  in  Francia  sembravano  risoluti,  o rassegnati,  a subire  questa  prova 
voluta  dal  pubblico  interesse,  sotto  la  sola  condizione  che  il  governo  vi  proce- 
desse con  quei  riguardi  che  sono  inseparabili  dalla  buona  politica,  e perciò  non 
venisse  che  gradatamente  ad  attenuare  o sopprimere  le  barriere  rhe  impediscono 
all'industria  straniera  di  stimolare  la  produzione  nazionale,  ed  obbligarla  a per- 
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fezionarsi.  Nel  mese  di  novembre  1855,  il  domani  della  distribuzione  dei  pre- 
ndi per  la  esposizione  di  Parigi,  ove  l’industria  francese  aveva  riportato  tante 
palme,  niuao  più  osava  di  dichiararsi  proibizionista.  Non  volevasi  oramai  che 
una  moderata  protezione,  la  quale  successivamente  col  tempo  si  sarebbe  anco 
diminuita. 

Ma  quando  questa  vittoria  sembrava  assicurata  al  principio  del  vivere  a buon 
mercato,  alla  causa  popolare,  al  pubblico  interesse,  una  agitazione  abilmente  pre- 
ordinala venne  a suscitare  ostacoli,  che  si  trattarono  come  se  fossero  formidabili, 
il  che  era  la  maniera  di  renderli  tali.  In  questa  irruzione  di  esagerale  pretese, 
taluni  manifattori,  congiungendo  i loro  sforzi,  han  fatto  apparire  su  tutti  i punti 
del  paese  taluni  elementi  di  una  imprevista  e minacciosa  resistenza.  Il  principio 
medesimo  della  proibizione  assoluta  fu  inalberata  di  nuovo;  e la  proibizione  si 
innalza  a principio,  dopo  che  l'Europa  l'ha  ripudialo  come  un  funesto  sofisma. 

10  non  devo  qui  esaminare  sino  a qual  punto  le  forze  spiegatesi  in  favore  della 
proibizione  sieno  reali  o fittizie.  Non  devo  investigare  se  io  ciò  che  avviene  deli- 
basi altro  vedere  fuorché  un  tentativo  di  pochi  uomini  ardenti  per  ispeculare 
sulla  mollezza,  troppo  abituale  ai  Francesi  quando  si  tratti  di  difendere  l’inte- 
resse pubblico  contro  le  pretese  private,  fossero  pure  le  più  esorbitanti.  Meno 
ancora  devo  qualificare  gli  atti  e la  maniera  di  procedere  con  cui  l'agitazione  si 
è ordinala  da  un’estremo  all’altro  dell'impero  francese.  Noi  qui  siamo  soltanto 
a ragionare  sui  principi!  e valutare  le  dottrine.  Vado  dunque,  quanto  più  ra- 
pidamente si  possa,  a discutere  la  dottrina  in  difesa  della  quale  un  certo  nu- 
mero di  manifattori,  riuniti  a tal  uopo  coi  vincoli  d'una  stretta  associazione, 
fanno  una  quantità  di  sforzi  che  avrebbero  forse  meglio  potuto  serbare  per  il 
miglioramento  della  loro  produzione,  per  portare  i loro  metodi  al  punto  che 
toccarono  altrove,  o ancora  per  ben  penetrarsi  a vicenda  dei  doveri  che  hanno 
verso  la  società. 

L’esatta  formala  della  tesi  sostenuta  dalla  scuola  proibizionistica,  or  ora  ri- 
costituitasi in  Francia  con  gran  rumore,  si  è che  il  manifattore  francese,  solo 
perchè  è francese  ha  il  diritto  assoluto,  esclusivo,  senza  riserva,  di  provvedere 
al  bisogno  de’ suoi  concittadini.  Cosi,  male  o bene  ch'egli  lavori,  male  o bene 
che  egli  abbia  scelto  il  sito  del  suo  opificio,  amministri  o no  con  ordine  e intel- 
ligenza, sia  o non  sia  animalo  da  uno  spirito  di  progresso  e provveduto  di  buoni 
materiali,  venda  caro  od  a basso  prezzo,  tutto  ciò  non  importa.  Il  mercato  in- 
terno è un  suo  demanio  inalienabile,  e bisogna  murarne  la  porta  dietro  di  lui, 
perchè  uno  straniero  non  possa  mai  penetrarvi  Ogni  importazione  dall’estero  è 
una  calamità,  e per  il  manifalore  francese  è una  spoliazione.  — Come  si  vede, 

11  sistema  condotto  a tali  termini  non  è che  l'inaugurazione  pura  e semplice 
della  muraglia  cinese. 

Certo,  sembra  che  non  occorrano  lunghissime  meditazioni  per  comprendere 
come  un  tal  sistema  rilutti'alle  tendenze  più  notorie  dell’epoca  nostra,  olle  sue 
più  lodevoli  inclinazioni.  Quella  politica  mercantile  che  isolerebbe  le  nazioni, 
richiudendole  ciascuna  ne)  suo  territorio,  urta  di  fronte  col  desiderio  che  hanno 
tutti  i popoli  di  avvicinarsi,  di  porre  in  comune  le  loro  cognizioni,  di  eccitarsi 
vicendevolmente  al  progresso,  di  comunicarsi  reciprocamente  modelli  ed  esempii 
e col  concorso  della  loro  intelligente  attività  pervenire  a risolvere,  per  quanto 
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si  possa,  il  gran  problema  della  prosperità  geuerale.  Sensibilmente  si  va  verso 
una  condizione  di  cose  nella  quale  i popoli  europei  sarebbero  fra  di  loro  come 
tanti  confederati,  e nella  quale  il  mondo  civile,  salvo  qualche  momento  di  devia- 
zione offrirebbe  lo  spettacolo  di  una  nobile  e feconda  associazione.  Mirabili  sforzi 
si  fanno  per  costituire  sopra  solide  basi  il  gran  principio  di  solidarietà  fra  le  na- 
zioni illuminale.  Nell'ordine  dei  fatti  materiali,  le  ferrovie,  rhe  si  eseguiscono  a 
prandi  spese,  ben  presto  si  estenderanno  su  tutta  l'Europa  come  una  rete  che  ne 
rongiiingerà  tutte  le  parti.  Nell’ordine  morale  e politico  noi  assistiamo  ad  alti 
solenni,  come  il  trattato  di  Parigi  del  50  marzo  1856,  ove  questa  solidarietà 
si  legge  a splendidi  caratteri,  lina  politica  mercantile  la  quale,  in  tali  circo- 
stanze, assuma  il  principio  dell'Isolamento,  non  è solo  contraria  alla  ragione  ed 
all'interesse  generale,  si  potrebbe  ben  dire  che  ella  è un  sacrilegio,  giacché  si 
mette  in  contraddizione  aperta  coi  bei  sentimenti  che  il  cristianesimo  ha  intro- 
dotto fra  gli  uomini. 

Dall'aspetto  economico,  riguardo  al  buon  mercato  che  qui  ci  occupa,  il  si- 
stema mercantile  dell'Isolamento  preconizzato  dai  proibizionisti,  solleva  fortissime 
obiezioni.  Esso  infatti  è la  negazione  di  una  fra  le  verità  meglio  stabilite  ili  eco- 
nomia polìtica,  cioè  che  la  divisione  del  lavoro  costituisce  una  Ira  le  condizioni 
d’ona  buona  economia.  Questa  regola  non  é men  vera  per  le  nazioni,  di  quel 
che  sia  per  gli  individui.  Dn  popolo  che  pretendesse  fabbricare  ogni  cosa  e tro- 
varsi, mediante  la  sua  sola  iniziativa  ed  i suoi  soli  mezzi,  nella  prima  linea  in 
tulle  le  specie  di  industria,  s’ingannerebbe  stranamente;  e questo  peccata  di 
superbia  ripiomberebbe  sopra  di  lui,  per  l'incarimenlo  che  molte  merci  soffri- 
rebbero, indipendentemente  da  ogni  altra  pena  rhe  esso  avrebbe  a subire.  L'es- 
perienza e la  ragione  insegnano  del  pari  che  l'emulazione  è indispensabile  al- 
l’uomo, perchè  egli  operi  bene,  e non  sonnacehi  nella  consecuzione  del  suo 
scopo.  La  Cina,  collo  slato  della  sua  industria  nun  meno  che  con  quello  delle 
sue  scienze,  delle  sue  belle  arti,  delle  sue  istituzioni  civili;  politiche,  militari, 
ci  mostra  qual  è la  sorte  serbata  ai  popoli  che  si  vogliano  isolare. 

Ma  esaminiamo  più  minutamente  il  sistema,  riguardo  al  buon  mercato  nor- 
male ed  eminentemente  desiderabile,  che  forma  ora  l'oggetto  del  nostro  iuse- 
gnaineuto.  Come  noi  abbiano  detto  di  sopra  (1),  il  buon  mercato  normale  viene 
dal  pcrfezionarneulo  dell'Industria,  ne’  suoi  metodi,  nel  suo  personale,  come  nei 
suoi  materiali;  e si  rivela  per  mezzo  di  una  continua  abbondanza,  per  mezzo 
dei  prezzi  sempre  più  moderati,  tanto  in  senso  assoluto  che  relativamente  allo 
ammontare  delle  mercedi.  Ora  il  sistema  proibitivo,  impedendo  che  lo  stimalo 
della  concorrenza  straniera  si  faccela  sentire,  sopprime  un  pungolo,  il  più  so- 
venti indispensabile,  ed  in  tutti  i casi  utile  per  il  perfezionamento  dell'industria. 
Quanto  aH’abbondanza,  esso  la  restringe,  c talvolta  ancor  le  sostituisce  la  rarità, 
la  penuria,  perrhè  impedisce  l'entrala  in  paese  alle  merci  straniere,  che  sareb- 
bero indotte  a venirvi  per  ingrossare  le  provviste,  "dod  meno  che  alle  materie 
grezze  ed  ai  mezzi  di  azione,  come  macchine,  congegni,  reattivi,  rhe  accresce- 
rebbero la  fecondità  del  lavoro  nazionale:  riguardo  al  basso  prezzo,  è evidente 
che  quel  sistema  lo  contraria:  esso  è istiluilo  appunto  per  impedirlo. 


(I)  Pag.  582  e seguenti. 
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Potrei  farvi  anche  notare  che  esso  è contrario  allo  libertà  del  lavoro,  la 
quale,  è ancor  ella  riconosciuta  come  una  fra  le  cause  ciucienti  del  buon  mer- 
cato. Non  polrebbcsi  dir  libero  il  lavoro,  quando  sia  impacciato  o paralizzalo 
nei  suoi  sforzi  tendenti  a procurarsi  le  materie  grezze,  le  macchine,  i reattivi,  le 
merci  per  metà  manufatte  come  i filati  di  cotone,  i bambagini  crudi  che  si  vor- 
rebbero introdurre  colio  scopo  di  dar  loro  una  nuova  fattura.  Il  sistema  non  è 
meno  contrario  alla  libertà  del  consumatore,  e con  ciò  ancora  diviene  visibil- 
mente opposto  al  buon  mercato.  È in  disaccordo  palpabile  colle  regole  d’uoa 
buona  giustizia  distributiva,  e col  principio  di  uguaglianza  avanti  la  legge.  La 
soppressione,  infatti,  della  concorrenza  straniera,  facendo  in  molli  easi  pagare 
più  caramente  le  merci,  costringe  il  consumatore  ad  un  tributo  verso  i produt- 
tori, sotto  la  forma  di  prezzo  accresciuto;  il  che  anche  necessariamente  avviene 
salvo  che  la  concorrenza  interna  sia  attiva  abbastanza  per  attenuare  i prezzi  e 
porli  a livello  degli  esteri;  si  vedrà,  nel  corso  delle  osservazioni  seguenti,  che  la 
concorrenza  interna,  abbandonala  al  suo  solo  stimolo,  può  venire  smorzata  in 
più  modi,  ed  in  molti  casi,  infatti,  essa  subisce  questa  sorte  funesta.  Ora,  come 
mai  conciliare  con  l'equità  e col  sacro  principio  dell’uguaglianza  avanti  la  legge, 
questo  fatto  che  una  classe  di  cittadini  riscuota  un  tal  tributo  sulla  nazione? 

Si  vede  a colpo  d'occltio  che  il  sistema  fu  inventato,  a proprio  vantaggio, 
dai  manifattori,  ed  io  non  mi  meraviglio  a vedere  elle  essi  lo  vantino  come  una 
perfezione.  Infatti  esso  assoggetta  del  tutto  il  consumatore,  cioè  tutti  gli  uomini 
ai  capi  di  opifìcio,  i quali  non  sono  che  pochi,  o piuttosto  ad  una  parte  soltanto 
di  loro;  giacché  sarebbe  assai  facile  indicare  molte  numerose  classi  di  manifat- 
tori che  non  si  possono  inscrivere  fra  i godenti  del  sistema,  lo  citerò,  per 
esempio,  i capi  delle  industrie  nelle  quali  si  è pervenuto  a produrre  a tanto 
basso  prezzo,  quanto  si  fa  dagli  esteri,  e nelle  quali  regna  d'altronde  una  con- 
correnza assai  attiva,  perchè  il  pubblico  consumatore  raccolga  il  vantaggio  di 
un  «inailo  decremento  delle  spese  di  produzione.  Potrei  anche  portare  la  lunga 
lista  di  tutti  coloro  i quali,  se  il  sistema  proibitivo  non  chiudesse  loro  la  via, 
trarrebbero  dall’estero  materie  grezzo,  o manufatte  a metà  per  dar  loro  una 
nuova  modificazione.  Tali  sono  i fabbricanti  di  tulli,  i quali  se  avessero  il-  filo 
a prezzi  discreti,  produrrebbero  immensamente  per  l'esportazione  o per  l’in- 
terno mercato;  i fabbricanti  di  tele  stampate,  a cui  non  manca  per  perfezionare 
e sviluppare  la  loro  industria  elle  l’avere  tessuti  crudi  a un  prezzo  ragionevole, 
e i quali,  invece  di  guadagnare  qualche  cosa  dal  reggime  proibitivo,  ne  sono 
una  vittima. 

Il  sistema  delle  proibizioni  innalza  certi  manifattori,  e principalmente  quelli 
che,  mancanti  d’intelligenza  o d’energia,  non  sanno  uguagliare  i loro  rivali  stra- 
nieri, in  una  specie  di  casta  aristocratica,  la  quale  riscuote  in  perpetuo  sul  pub- 
blico una  tassa  destinata  a rimediare  la  loro  incapacità,  la  loro  inerzia,  la  loro 
negligenza.  Ed  il  titolo  loro,  per  cui  impongono  al  pubblico  un  tal  tributo,  con- 
sisterebbe appunto  nella  negligenza,  inerzia  ed  incapacità  ! bizzarra  maniera 
d'incoraggiare  il  talento  e l’applicazione  1 Sarebbe  questa  una  specie  di  ari- 
stocrazia a controsenso,  distinta  da  tutte  le  aristocrazie  conosciute  finora,  a 
particolarmente  dalla  nobiltà  dell'antico  reggime,  in  quanto  che  il  privilegio  di 
cui  godrebbe  riguardo  al  pubblico,  di  fargli  pagare  un  tributo,  non  avrebbe 
in  compenso  alcun  dovere  corrispondente. 
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Per  la  nobiltà,  il  rovescio  della  medaglia  era  quello  di  dover  dare  il  proprio 
sangue  e la  propria  fortuna  negli  eserciti  per  la  generale  difesa  della  patria,  e 
per  la  speciale  tutela  dei  villani.  Per  quanto  poca  simpatia  noi  potessimo  avere 
verso  l'antico  reggime,  bisogna  riconoscere  che  i nobili  non  cercarono  mai  di 
schivare  questo  dovere,  e lo  adempirono  sempre  con  reio  e devozione.  Per  i 
manifattori  protetti,  non  è difficile  indicare  il  dovere  che  possa  essere  uu  corret- 
tivo e,  fino  a certo  punto,  una  giustificazione  dell'enorme  prerogativa  di  cui  go- 
dono, con  una  eccezione  singolare  nella  Francia  moderna,  di  levare  un'imposta 
sui  loro  concittadini;  e sarebbe  che,  invece  della  proibizione  o dei  dazii  proibi- 
tivi, che  interdicono  assolutamente  l’azione  della  concorrenza  straniera,  eglino 
fossero  solamente  protetti  da  dazii  decrescenti,  che  lasciassero  alla  concorrenza 
una  porta,  per  cui  entrare,  far  sentire  i suoi  effetti,  e stimolare  l'industria  na- 
zionale; trasformazione  mitigalissima,  sembra,  del  dovere  di  cui  l’antica  aristo- 
crazia si  sdebitava  con  tanto  palriotismo,  quello  di  affrontare  l'assalto  dei  ne- 
mici stranieri. 

Ma  i partigiani  della  proibizione  non  l'intendono  punto  cosi  ; essi  piantano 
un  principio,  ne  fanno  una  specie  ut  dogma,  che  la  tariffa  deve  del  tutto  e per 
sempre  deprimere,  abolire  la  concorrenza  straniera,  e che  a tal  uopo,  il  meglio 
e la  sola  cosa  che  il  legislatore  abbia  da  fare,  è di  stabilire  fermamente  la  proi- 
bizione assoluta.  Cosi,  sia  che  i capi  d'un  medesimo  ramo  d'industria,  invece  di 
farsi  concorrenza,  si  concertino  in  modo  da  ripartirsi  il  mercato  nazionale  come 
se  fosse  un  paese  di  conquista  ; sia  che  si  addormentino  in  modo  da  non  ap- 
propriarsi che  a lor  bell’agio  le  scoverte  già  adottate  all'estero  ; sia  per  esempio 
nella  filatura  del  cotone,  che  non  abbiano  adottato  il  telaio  renvideur  se  non 
dieci  anDi  dopo  che  gl'inglesi  l'abbiano  messo  in  attività  ed  in  grandi  dimensio- 
ni; lutlociò  poco  importa:  i manifattori  godono  probabilmente  per  diritto  divi- 
no, un  privilegio  imprescrillibile,  che  non  dev’essere  da  nessuna  cosa  al  mondo 
mai  derogato.  Tanto  peggio  per  il  pubblico;  egli  è tenuto  di  servire  come  clien- 
tela a questi  signori,  seconda  le  condizioni  che  loro  piaccia  d'imporgli.  I mani- 
fattori tardivi  coalizzati  non  lascieranno  di  ricevere  distinzioni  ; tutti,  nelle  so- 
lennità del  genere  delle  Esposizioni,  saranno  indicali  all'ainmlrazione  del  mondo, 
e quelli  che  si  giovano  della  proibizione  per  arricchire,  e quelli  che,  postisi  a 
livello  dello  straniero,  sarebbero  pronti  a sopportarne  la  concorrenza.  Sarà  di 
regola  il  passare  sotto  silenzio,  come  cosa  indecente  che  il  pudore  impedisca  di 
nominare,  l’iinpcrioso  dovere,  da  cui  sono  nondimeno  legati  di  procurare  alla 
società  il  beneficio  del  buon  mercato,  come  fanno  i manifattori  stranieri.  Saranno 
all’Incontro  lodati,  in  termini  pomposi,  del  tributo  che  essi,  per  quanto  pare, 
impediscono  alla  nazione  di  pagare  all'estero,  benché  eglino  vendessero  I loro 
prodotti  inulto  più  caramente  : è questa  la  frase  stereotipata  per  i discorsi  di 
lai  genere. 

Dna  fra  le  naturali  conseguenze  dei  sistema,  una  conclusione  a cui  è impos- 
sibile di  sfuggire  se  la  sua  dottrina  è giusta,  si  è che  ogui  paese  debba  tutto 
produrre  da  se  medesimo,  tanto  in  derrate  agrarie,  che  in  lutt'altra  cosa,  perchè 
non  si  vede  il  motivo  su  cui  introdurre  una  differenza  tra  l'agricoltura  e le  ma- 
nifatture, il  motivo  per  escludere  il  coltivatore  dalla  prerogativa  il  di  cui  mono- 
polio si  vuol  serbato  ai  manifattori.  Quindi  la  Svezia  c la  Norvegia  dovrebbero 
produrrei!  loro  vino,  coltivando  la  vile  nelle  stufe;  eia  Francia  dovrebbe  racco- 
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gliere  il  suo  caffè  e la  sua  cannella,  invece  <li  farle  venire  dalla  Martinica,  dall'In- 
die,  dall’isole  della  Sonda.  Il  vino,  cosi  ottenuto  sotto  la  latitudine  di  Slockolm 
e Cristiania,  riuscirebbe  a prezzi  enormi  senza  parlare  della  qualità  ; ed  il  caffè 
maturato  a forza  di  caloriferi,  oltrecchè  ecciterebbe  la  nausea  dei  nostri  gastro- 
nomi, si  venderebbe  orribilmente  caro  ; ma  i partigiani  della  proibizione  hanno 
scoverto  che  questo  caro  prezzo  non  avrebbe  alcun  inconveniente  per  l’interesse 
pubblico,  anzi  gli  sarebbe  di  vantaggio.  Io  uou  ischerzo;  ciò  si  trova  letteral- 
mente nei  loro  scritti,  ed  è l'essenza  medesima  della  loro  dottrina,  e bisogna 
che  sia  così  ; giacché,  se,  lutto  calcolalo,  eglino  confessassero  che  il  sistema 
della  proibizione  è oneroso  alla  società,  ciò  sarebbe  coinè  se  ne  avessero  pronun- 
ziato la  condanna.  Le  persone  che  si  danno  a questa  causa  trovansi  così  tra- 
scinate dall’irresistibile  potenza  della  logica  a sostenere  che  il  caro  prezzo  risul- 
tante da  ciò  che  esse  chiamano  sistema  protettore,  e che  noi  chiamiamo,  con 
più  esattezza,  proibizione,  o muraglia  cinese,  è una  sorgente  di  ricchezza  per 
la  società.  Del  resto,  si  può  leggere  una  tale  proposizione  in  un  libro  già  al- 
quanto antico,  il  trattato  di  Economia  pubblica  del  fu  Visconte  di  Saint-Cha- 
mans.  Si  trova  letteralmente  in  un’opera,  di  cui  il  partito  della  proibizione  ha 
fatto  gran  rumore  ultimamente,  e che  è dovuta  ad  un  onorevole  membro  del 
corpo  legislativo,  M.  Lcquien. 

I sacrifica  che  impone  la  protezione  (al  pubblico)  giovano  dice  M.  Le- 
qttien  (1),  nel  modo  più  diretto  allo  svolgimento  del  lavoro  nazionale  e quindi 
delta  ricchezza  pubblica.  Trovansi  nel  suo  libro  veuti  passi  che  non  lasciano 
equivoco  sul  senso  da  attribuirsi  a siffatte  parole.  Ciò  che  egli  dice,  ciò  che  po- 
sitivamente ha  voluto  dire,  si  è che  il  sistema  proibitivo,  costringendo  il  consu- 
matore a provvedersi  nel  paese,  eccita  il  lavoro  ; e che  questo  lavoro  appunto 
perchè  lavoro,  qualunque  sia  il  prezzo  delle  merci  che  ne  risulta,  è sempre  una 
sorgente  di  ricchezza. 

Quanto  a M.  de  Saint-Chamans,  la  sua  forinola  era  più  candida  nella  appa- 
renza, ma  in  fondo  era  la  stessa.  Quest'uomo  onorevole  ed  eccellente,  zelantis- 
simo del  bene  pubblico,  dimostrava  Del  suo  Trattato  di  Economia  pubblica,  che 
le  imposte  più  gravose  non  impoveriscono  i popoli  ; c che  quando  un  fiume  tra- 
ripa, devasta  i campi,  e porta  via  i villaggi,  o quando  un  incendio  divora  una 
capitale,  ciò  è un  bene  anzi  che  un  male,  perchè  eccita  il  lavoro  nazionale.  In- 
fatti non  si  sarà  dovuto  allora  rifare  le  dighe,  ristaurare  i campi,  sgombrarli 
dalla  ghiaia,  riedificare  i villaggi,  ricostruire  la  capitale  ? Dunque  ciò  mette  in 
moto  il  lavoro  nazionale;  dunque  ciò  è vantaggioso;  dunque  ciò  arricchisce  la 
società  e lo  Stato.  Di  modo  che  l’anno  scorso,  quando  il  Rodano  e la  Sonna, 
uscendo  dai  loro  letti,  devastarono  le  nostre  campagne,  era  una  cecità  il  non 
comprendere  che  questi  fiumi  rendevano  un  gran  servizio  alla  Francia.  Non  ser- 
virono infatti  per  eccitare  un  lavoro? 

Pretendere  che  il  far  travagliare,  bene  o male  che  fosse,  giovi  per  arricchire 
la  società,  è come  se  si  dicesse  che,  per  rendere  vantaggioso  alla  società  un  la- 
voro, basta  che  esso  obblighi  gli  uomini  a muovere  le  loro  braccia.  Produrranno 
ciò  che  potranno,  come  i negri  della  Gambia  che  lavorano  la  terra  con  corno  di 


(1)  Del  libero  scambio  e delle  proibizioni  dogmali,  di  M.  F.  Lequien,  pag.  66. 
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Itovi!,  o corno  gli  opifici!  nazionali  del  1848.  Cile  imporla?  le  braccia  si  saranno 
mosse;  dunque  vi  sarà. stalo  lavoro  nazionale;  dunque  lu  Francia  sarà  felice  e 
si  arricchirà,  se  la  dottrina  delle  proibizioni  è giusta;  svenluratarneute,  arricchirsi 
non  è cosi  facile.  Ciò  che  forma  il  merito  del  lavoro,  ciò  che  può  arricchire  il 
capo  d'industria  da  cui  vieu  diretto  e pagato,  e nella  sua  persona  la  società, 
consiste  uel  risultato  ottenuto,  voglio  dire  nella  quantità  delle  merci  prodotte, 
o,  ciò  che  è lo  stesso,  nella  qualità  in  difetto  di  quantità.  Se,  con  una  mede- 
sima spesa,  la  quantità,  fatto  compenso  della  qualità,  è tanto  grande  quanto 
negli  altri  paesi,  di  modo  che  i prodotti  si  possauo  offerire  al  pubblico  consu- 
matore per  il  medesimo  prezzo,  per  cui  li  danno  gli  altri  popoli,  vi  sarà  ragione 
di  dire  che  si  lavora  con  profitto,  e che  il  produttore  di  cui  si  tratta  arricchisce 
il  paese,  come  si  arricchiscono  le  nazioni  vicine.  Ma  se  da  una  medesima  quan- 
tità di  lavoro,  da  una  medesima  somma  spesa  in  mercedi,  in  materie,  o altro, 
non  si  ricava,  fallo  compenso  della  qualità,  che  uua  quaulità  inferiore  di  pro- 
dotti, il  paese,  avendo  con  pari  sforzo  uua  ricchezza  minore,  perchè  i prodotti 
dell’industria  manifaltrice  o agricola  sono  la  ricchezza  medesima  della  socielà, 
il  paese,  io  dico,  si  trova  impoverito  di  tutta  la  differenza,  comparativamente  ai 
popoli  vicini.  Esso  è peggio  nudrito,  se  si  tratti  di  grano  o di  carne  ; peggio  al- 
loggiato, se  si  tratta  di  mobili  o di  case;  peggio  vestito,  se  si  tratti  di  tessuti; 
prggio  calzato  se  si  tratti  di  scarpe  : e tutlociò  chiamasi  sempre  esser  più 
povero. 

I Norvegi  e gli  Svedesi  si  impoverirebbero,  se  volessero  produrre  il  loro  vioo, 
invece  di  cumperario  con  le  produzioni  die  fornisce  il  loru  suolo,  o che  essi  san 
fabbricare  uei  loro  opificii-,  la  Franchi  ella  pure  s'impoverirebbe,  se  volesse  rac- 
cogliere il  suo  calfè  e la  sua  cannella  nelle  stufe.  Non  vi  è persona  di  mente 
sana,  auche  fra  i piò  assoluti  ed  impetuosi  proibizionisti,  ebe  potesse  mettere 
iu  dubbio  questa  proibizione  : il  capitale  ed  il  lavuru,  cousecraii  a silfatte  indu- 
strie liltizie,  sarebbero  assai  male  posti  a profitto,  perchè  il  risultato  uuu  sarebbe 
iu  rapporto  uo  culfiuuo  uè  con  l’altro.  Ciò  posto,  per  poco  che  si  ami  di  essere 
conseguente,  uuu  si  può  uou  ammettere  che  il  fondamento  d’uua  buona  ecouo- 
inia  uaziouale  sta  uell'adoperare,  in  ogni  cosa  ed  in  ogni  industria,  uelle  arli 
come  uell  agricoltura,  il  lavoro  ed  il  capitale,  nel  modo  più  produttivo,  cioè  in 
maniera  da  ricavarne  la  maggior  massa  di  prodotti,  cumpeusala  ia  qualità  ; la 
maggior  massa  di  vino , se  si  fa  del  vino  ; di  caffè  o di  cannella,  se  si  attende 
alla  produzione  di  queste  derrate  ; la  maggior  mussa  di  ferro,  se  si  tratta  del 
ferro;  la  maggior  massa  di  cotone  filalo,  se  si  tratta  della  sua  filatura.  In  qual- 
sivoglia iuduslria,  la  dilferenza  (a  qualità  pari)  fra  la  quantità  dei  prodotti  deri- 
vati da  una  data  somma  di  lavoro  e di  capitali;  e quella  che  si  ottenga  presso  i 
popuii  vicini,  misura  l'impuverimento  che  un  paese  subisce  per  il  fallo  di  dedi- 
carsi alla  produzione  della  quale  si  traiti,  nelle  condizioni  in  cui  la  eserciti. 

Cosi,  in  nome  del  medesimo  principio  in  virtù  del  quale  si  condannerebbe 
l'impresa  dei  produttore  di  vino  nella  Dalecarlia,  di  cannella  nelle  pianure  della 
fieauine,  c di  cullò  uei  valloni  dei  monti  Carparli,  bisogna  riguardare  come  one- 
rosa alla  società  l’operazione  consistente  a fabbricare  del  ferro  in  Francia,  una 
metà  più  caro,  e dei  filali  di  cotone  un  terzo  più  caro  ebe  in  Inghilterra.  Quando 
il  consumatore  paga  questo  sovrappiù  di  prezzo,  non  si  tratta  di  un  sacrificio 
produttivo,  checche  ne  dicuuu  i proibizionisti  ; si  tratta  d'un  sacrificio  pura- 
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metile  e semplicemente  oneroso.  Dal  sovrappiù  di  spesa  la  socielà  non  ricava  un 
frullo  maggiore  di  quel  elle  avrebbe,  se  lo  avesse  adupralo  a pagare  operai  per 
agitare  in  aria  le  loro  braccia.  .Non  sarebbe  sialo  meglio  consacrare  il  proprio 
capitale  ed  il  proprio  lavoro  a qualcuna  delle  iuduslrie  iu  cui  il  paese  primeggia, 
e cosi  eccitare  prodotti  die  si  sarebbero  cambiati  sul  mercato  universale  col 
ferro  o coi  filati  di  cotone  P 

Trattandosi  della  Francia,  giova  qui  il  uotare  die,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  l'effetto  dello  avere  abbassalo  le  barriere  poste  dalla  duganu  ai  confini,  non 
sarebbe  quello  di  determinare  il  baratto  coll’estero.  Le  ioduslrie  francesi  i cui 
prodotti  si  vendouo  caro,  mentre  si  potrebbe  ottenerli  a buon  patto  dai  prodot- 
tori stranieri,  non  sonn  condannale  dalla  sorte  cou  una  sentenza  die  loro  inter- 
dica di  produrre  al  prezzo  per  cui  producono  gl'inglesi,  i belgi,  i Prussiani,  ed  i 
Sassoni.  Ve  ne  hanno  giù  molte  die,  per  il  basso  prezzo  della  produzione,  si  tro- 
vano a livello  collo  straniero  ; ma  io  qui  non  faccio  che  citare  appena  un  tal 
punto,  salvo  a ritornarvi  più  lardi. 

Mi  sembra  utile  arrestarmi  su  questa  proposiziooe  dei  proibizionisti,  che 
busta  per  il  sistema  far  travagliare  gli  uomini,  onde  poter  dire  accresciuta  la 
ricchezza  della  società  indipendentemente  dalle  condizioni  medesime  nelle  quali 
il  lavoro  si  faccia,  e dai  risultali  die  esso  dia,  voglio  dire,  dalla  quantità  dei  suoi 
prodotti,  a qualità  uguale,  in  cambio  d'una  data  spesa  iu  lavoro  o in  danaro. 
Questa  proposizione  costituisce  il  peruu  della  dottrina;  ma  ne  costituisce  ad  un 
tempo  il  vizio  radicale  ed  irrimediabile  lo  esaminerà  poscia  la  quislione,  se  il 
sistema  abbia  per  effetto  di  aumentare  l'assoluta  quantità  di  lavoro  messa  a dispo- 
sizione dei  popoli  ; ed  io  spero  provare  die,  su  questo  punto  medesimo,  il  siste- 
ma non  ottiene  le  promesse  falle,  principalmente  qualora  si  tenga  conto  de,lle 
mercedi,  la  cui  ineia  esprime  i vanluggi  che  le  populaziooi  traggono  dai  loro 
travaglio. 

Se  egli  è vero  che  mantenere  istituti  in  cui  si  produca  a caro  prezzo  riesce 
utile  alla  socielà,  per  ciò  solo  che  si  assicura  o si  procaccia  il  lavoro,  seuz’allra 
condizione  da  adempiersi,  sarà  egualmente  vero  die  si  agirebbe  secondo  le  re- 
gole d una  sana  ecouuinia  pubblica,  eccitando. ostacoli  urtiliciali  contro  una  prò- 
* dazione  qualunque,  poiché  a sormontarli  occorrerebbe  sempre  un  qualche  tra- 
vaglio di  più.  Quindi  non  bisogna  sorridere  alla  proposizione  che  Saiut-Chamans 
sostenne  iu  buonissima  fede,  die  mi  incendio,  una  inondazione,  un  flagello  qua- 
lunque, uoii  impoverisce  il  paese,  perché  rende  indispeusubile  uu  immenso  tra- 
vaglio con  cui  riparare  al  danno.  Per  la  medesima  ragione,  gioverebbe  che  i po- 
teri dello  Stalo  prendessero  io  grande  considerazione  la  comica  petizione  che, 
nei  suoi  impareggiabili  sofismi,  bestiai  fece  firmare  dai  fabbricanti  di  candele 
e lucerne,  dai  produttori  di  sevo,  resine,  spiriti , e generalmente  luttociò  che 
riguardi  t'itluminasione",  contro  la  luce  del  sole,  il  quale  ha  l'impertinenza  di 
volerci  illuminare  gratis  Egli  è certo,  infatti,  che  se,  come  Basliat  si  diverte  ad 
immaginarlo,  si  facesse  una  legge  la  quale  ordinasse  di  chiudere  tutte  lo  fine- 
stre, e finestrino,  le  ventole,  i paraventi,  gli  occhi  fratini,  o iu  una  parola 
tutte  te  aperture,  i buchi,  le  fessure,  per  messo  di  cui  il  sole  usa  di  penetrare 
nette  nostre  case,  occorrerebbe  maggior  quantità  di  sevo,  di  olio,  di  resina,  di 
spirito,  maggior  numero  di  lucerne,  di  candelieri,  ed  ogni  specie  di  apparecchi 
per  l'illuminazione,  iu  conseguenza  bisognerebbe  allevare  armenti  più  nuaie- 
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rosi,  mandare  20  volte  più  di  navigli  alla  pesca  della  balena,  piantare  e colti- 
vare nuove  foreste  di  pini,  distillare  maggior  quantità  di  alcool  e di  gaz,  fab- 
bricare milioni  di  candelieri  e di  lucerne.  Una  volta  ammesso  che  il  lavoro 
nazionale,  qualunque  sia,  qualunque,  possa  esserne  il  risultato  effettivo,  aumenti 
la  ricchezza  della  società,  si  sarebbe  con  questa  bella  operazione  arricchita  la 
Francia. 

No,  dirà  il  lettore,  si  sarebbe  impoverita,  e chi  lo  facesse  resterebbe  co- 
verto di  ridicolo.  — Senza  dubbio  ; ma  questo  severo  giudizio,  la  Svezia  lo  me- 
riterebbe se  proibisse  il  vino  in  modo  di  non  potersene  bere  in  quel  paese  se 
non  coltivando  la  vigna  nelle  stufe.  Allora,  per  procurarsi  100  mila  ettolitri  di 
vino,  la  Scandinavia  occuperebbe  una  massa  di  capitali  e di  braccia  che,  adope- 
rati a tagliare  nelle  foreste,  o produrre  ferro  ed  acciaio,  avrebbero  dato  il  mezzo 
di  comperarne  uu  milione  sui  mercati  della  Francia,  del  Portogallo  e della  Spa- 
gna. Il  risultalo  netto,  adunque,  dell'operazione  sarebbe  inevitabilmente  il  pri- 
varla di  900  mila  ettolitri.  Questa  ipotesi  di  fantasia  riguardo  alla  Scandinavia, 
diviene  una  deplorabile  realità  se,  rivolgendoci  alla  nostra  legislazione  mercan- 
tile, ci  rendiamo  conto  delle  disposizioni  contenute  nella  tariffa,  che  hanno  l'ef- 
fetto di  perpetuare  nella  loro  attuale  condizione  talune  nostre  fucine,  e taluni 
filatoi  di  cotone,  ove  i ferri  ed  il  ilio  si  producono  in  condizioni  talmente 
cattive,  che  sarebbero  rovinati  se  dovessero  vendere  queste  merci  al  prezzo 
corrente  nel  mercato  generale  del  mondo.  Tutto  il  dippiù  di  prezzo,  che  loro 
si  paga  dal  pubblico  francese,  rappresenta  un  cattivo  lavoro,  un  lavoro  sterile, 
come  sarebbe  quello  destinato  a sostituire  la  luce  dei  sole,  dopo  averla  volon- 
tariamente rinunziato,  lofio  dell'anno  è questa  una  sornrqa  da  sottrarre  alla 
ricchezza  sociale,  come  lo  sarebbe  la  somma  impiegata  a fabbricare  e mantenere 
luminari  in  pieno  mezzodì,  nella  scherzevole  supposizione  fatta  da  Bastiat. 

Ma  non  è questa  la  sola  perdita  che  la  società  soffrirebbe.  Essendo  smorzata 
la  concorrenza  nelle  due  industrie  dei  ferri  e della  filatura  dall'agevolezza  che 
la  legislazione  dei  proibizionisti  dà  ai  proprietarii  delle  ferriere  ed  ai  filatori,  i 
loro  prezzi  sì  regolano  secondo  il  prezzo  di  costo  negli  opiflcii  peggio  situali, 
peggio  ordinali,  peggio  montati,  in  modo  da  assicurare  soddisfacenti  guadagni 
ai  loro  proprietarii;  ed  è appunto  in  tal  modo,  che  silfatli  opiflcii  si  eternano.  ‘ 
Nè  è punto  ad  essi  soli,  che  il  pubblico  paga  un  tributo  sotto  forma  di  un  prezzo 
superiore  a quello  che  vagliano  i ferri  ed  i fili  sul  mercato  generale.  Questo 
tributo  serve  integralmente  a tutte  le  fucine  e a tutti  i filatoi,  sia  che  producano 
press'a  poco  alle  condizioni  dell'estero,  sia  che  no.  Per  le  fucine  in  massa,  si 
tratta  di  qualche  cosa  simile  a 90  milioni  (1),  indipendentemente  da  un  danno 
anche  maggiore,  che  risulta  da  ciò,  che  la  rarità  ed  il  caro  prezzo  del  ferro  sul 
mercato  francese  costringono  molti  produttori  d'ogni  specie,  e principalmente  gli 


(1)  Il  consumo  del  ferro,  delle  ghise,  e degli  acciai,  oggi  in  Francia  dev’essere 
Circa  900,000  tonnellate,  compresavi  l' importazione,  che  è quasi  tutta  di  ghisa  e di 
acciaio,  in  questa  soiniim  sono  circa  SUO, 000  tonnellate  di  ferro,  tassate  alla  ragione 
di  fr.  120  sino  a 180.  Noi  conteremo  come  medio  ir.  ISO.  Allora  avremo  per  il  solo 
ferro  75  milioni.  Per  la  ghisa,  il  dazio  è minore,  non  arriva  che  a 48  fr. , ma  per 
l’acciaio  è di  fr.  3G0  al  minimo.  Per  questi  due  articoli  insieme,  non  contiamo  clic  15 
milioni,  il  che  è ben  poco. 
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agricoltori  nazionali,  a fare  a meno  do’  buoni  strumenti,  il  che  restringe  di 
molto  la  fecondità  del  loro  lavoro,  o la  quantità  di  ricchezza  prodotta.  Per  i 
filatoi,  se  dobbiamo  stare  alle  confessioni  dei  filatori  medesimi,  che  io  ben 
presto  citerò,  si  tratterebbe  a un  di  presso  della  medesima  somma.  Su  tal  punto 
tuttavia  vi  saranno  talune  riserve  a fare  : £ certo  che  essi  si  giovano  delie  proi- 
bizioni per  vendere  quasi  sempre  a carissimo  prezzo  i loro  fili;  non  è certo  che 
producano  a maggior  costo  degli  Inglesi,  Svizzeri,  Tedeschi  ; lo  vedremo  tra 
poco;  tutti  coloro  che  lo  vogliano,  nulla  o quasi  nulla  hanno  da  invidiare  ai  più 
abili  stranieri,  sotto. il  riguardo  delle  spese  di  produzione. 

Se  il  lavoro  in  se  medesimo,  indipendentemente  dal  suo  risultato,  è una 
sorgente  di  ricchezza  per  la  società,  che  è una  collezione  di  individui,  lo  sarà 
ugualmente  per  ciascuno  fra  gli  individui  di  cui  la  società  si  compoue.  Quindi 
è troppa  bontà  veramente,  l'addolurarsi  oramai  della  penuria  in  cui  cadono  so- 
venti tante  famiglie,  e delle  continuate  privazioni  in  mezzo  a cui  una  parte  delle 
popolazioni  mena  la  vita.  Il  rimedio  è scoverto;  noi  abbiamo  in  tasca  la  pietra 
filosofale;  ed  i proibizionisti  ban  diritto  di  fare  come  Archimede,  che  correva 
per  le  vie  di  Siracusa  gridando,  io  l'ho  trovalo!  Chiunque  si  vedrà  minacciato 
dalla  miseria  non  dovrà  che  passeggiare  dalla  cantina  al  granaio  e dal  grauaio 
alla  cantina,  caricandosi  uuu  balla  sugli  omeri;  e quanto  più  sarà  pesante  la 
balla,  tanto  egli  sarà  più  ricco.  In  conseguenza,  a quest'ora  il  più  ricco  perso- 
naggio che  siavi  in  ogni  luogu  del  mondo,  non  è ne  il  bar.  di  ltothschild,  uè  il 
Marchese  di  Norlhumberland,  nè  un  nahah  Indiano  che  si  potrebbe  citare  ; ma 
deve  essere  Sisifo,  il  quale  da  tanti  secoli  e con  lauta  pena  è occupato  a rotolare 
il  suo  sasso  enorme.  Se  vi  ha  alt'iuferoo  qualche  luogo  ove  impiegar  danaro  ad 
interesse  composto,  questo  gran  colpevole  sovraccaricalo  di  travaglio  deve 
oggidì  possedere  incalcolabili  somme.  — Voi  scherzate,  mi  risponderanno  i pub- 
blicisti delia  proibizione;  l’operaio  ozioso,  che  passi  il  suo  tempo  a portare  dei 
pesi  dalla  cantina  al  granaio  e dal  grauaio  alla  cantina,  resterebbe  miserabile, 
perchè  non  sarebbe  perciò  pagalo,  e Sisifo  non  riceve  alcuna  mercede  da  Giove 
nè  da  Plutone.  Il  travaglio  di  entrambi  non  potrebbe  essere  dunque  produttivo. 
Voi  v’ingannale,  io  replicherò  aH'argomentatore  proibizionista.  Non  bisogna  dire 
che  travagli  di  tal  genere  sieuo  improduttivi  perchè  non  pagati  ; la  verità  è che 
essi  non  son  pagati  perchè  nulla  pruducuuo,  perchè  nulla  infine  danno  di  utile, 
nessun  servigio  rendono  alla  società  od  all'uomo.  IVoi  cosi  ricadiamo  su  quella 
proposizione  fondamentale  che  io  ho  ricordala,  e che  rovescia  da  capo  a fondo 
lutto  l’apparecchio  della  dottrina  delie  proibizioni,  cioè  che,  per  l’individuo 
come  per  la  società,  la  causa  della  ricchezza  consiste,  non  punto  nella  quantità 
di  lavoro,  ma  nella  sua  fecondità,  ncH’ampiezza  dei  suoi  elTelti,  cioè  nel  Dumero, 
nel  peso,  nella  qualità  degli  oggetti  che  corrispondono  ad  uno  sforzo  o a certe 
spese.  La  ricchezza  è l’abbondanza  dei  prodotti  ottenuti,  o dei  servigli  prestati 
col  lavoro,  prodotti  e servigli  in  cambio  dei  quali  gli  individui,  e perciò  la  so- 
cietà, si  procacciano  le  cose  che  loro  abbisognino  per  sussistere , per  mante- 
nersi, per  godere  il  benessere,  in  proporzione  tanto  maggiore,  quanto  più  essi 
medesimi  abbiati  prodotto.  Di  nuovo,  è per  questo  che,  quando  un  quintale 
di  ferro  vale  20  franchi  sul  mercato  universale,  se  la  dogana  vuol  perpetuare  in 
Francia  un  sistema  di  fabbricazione  che  lo  rincari  sino  a 55,  il  lavoro  cor- 
rispondente ai  15  franchi  di  più  è lavoro  sterile,  precisamente  come  lo  sforzo 
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di  SisiTo,  o quello  dell'operaio  che  trasportasse  delle  pietre  dall'alto  al  basso  e 
dal  busso  all'alto;  e la  società  i cui  membri  sud  costretti  a pagare  quel  sovrap- 
più  «'impoverisce  altrettanto. 

Abbiamolo  duuque  per  dimostralo,  è uo  inganno  il  credere  che  i sacrifica 
imposti  alla  società  dal  sistema  proibitivo,  o ili  modo  più  generico  dal  sistema 
protettivo,  sviluppino  la  ricchezza  sociale  per  mezzo  del  lavoro  che  essi  man- 
tengano o eccitino,  come  si  pretende.  Siamo  ben  lungi  da  ciò.  Il  pubblico  con- 
sumatore rimane  impoverito  di  tutta  la  differenza  che  passa  fra  i prezzi  da  lui 
pagati  sotto  le  caleue  del  sistema,  e quelli  ette  pagherebbe  se  la  concorrenza 
straniera  potesse  intervenire.  La  causa  d’impoverimento,  o l'ostacolo  al  buon 
mercato,  il  che  è lutt'uno,  non  sarebbe  die  temporanea,  se  la  disposizione  proi- 
bitiva o protettiva  non  fosse  scritta  nella  legge  per  un  tempo  illimitato.  Ma  se 
le  restrizioni  e le  proibizioni  sou  perpetue,  o mantenute  iudeGoilameute,  è 
beo  da  temere  che  il  male  si  perpetui  pure.  Riguardo  a molte  merci,  nessuna 
guarentigia  si  ba  perchè  non  avvenga  cosi;  in  molti  casi,  infatti,  io  stimolo 
della  concorrenza  straniera  è la  sola  cosa  che  possa  costringere  il  produttore  ad 
ordinare  la  sua  iuduslriu  sopra  una  buse  tuie  du  non  recargli  maggiori  spese 
di  quelle  che  facciauo  i suoi  rivali  stranieri.  L’esperienza  uè  fornisce  moltissime 
prove.  Del  pari,  i'osservuzione  dei  fatti  mostra  elle,  quand'anche  i proti m tori 
nazionali  abbiano  perfezionato  la  loro  iuduslriu  ut  medesimo  grado  che  gli  esteri, 
vi  sun  molli  casi  in  cui  il  pubblico  non  ne  raccoglie  che  pochissimi  frutti,  sino 
al  momento  che  la  concorrenza  straniera  non  sia  entrata  in  iscena. 

I difensori  del  protezionismo  suppongono  avere  giustificato  il  tributo  rhe  il 
pubblico  paga  ai  manifattori  protetti,  da  cui  6i  produce  a più  caro  prezzo  eli*:4. 
gli  stranieri,  diceudo  che  quel  tributo  oon  costituisce  un  guadagno  di  più,  ma 
è unicamente  destinato  a coprire  l'eccesso  dei  costo  di  produzione.  — Se  non 
è un  eccesso  di  guadagno  per  i manifattori,  la  conseguenza  £ sempre  eguale  per 
il  pubblico  che  paga.  Dapprima  è una  pura  perdita  per  lui;  poscia  è un  tributo 
die  egli  paga,  perchè  la  legge  doganale  ve  lo  costringe,  ma  che  in  giustizia  non 
dovrebbe  punto.  Nelle  società  moderne  governate  dal  principio  dell'uguaglianza 
avanti  la  legge , è massima  che  non  si  devono  tributi  ad  altri  fuorché  alio 
Stalo,  al  Dipartimento,  ai  Comune;  non  si  può  dovere  cosa  alcuna  ad  un 
semplice  privalo,  il  quale  non  renda  alcun  servigio  straordinario  per  legitti- 
mare il  suo  eccezionale  privilegio.  Ecco,  io  suppongo,  i sigg.  A,  B,  capi  d'in- 
dustria, i coi  opifici!  son  male  amministrati,  mal  collocati,  mal  provveduti  di 
arnesi,  e che,  per  una  o per  molte  di  codeste  cagioni,  producono  a caro  prezzo. 

L una  delle  due  cose:  0 il  male  da  cui  quegli  opiCcii  sun  colpiti  è inevitabile; 
ed  allora  si  ricade  nel  caso  che  io  immaginava  poco  fa,  quello  della  Svezia  e 
delia  Norvegia  che  volessero  produrre  i loro  vini  ; o è male  possibile  a guarirsi, 
e con  una  buona  amminislrazioue,  con  una  maggiore  attività  del  capo,  o con 
un  riuuov amento  dei  materiali,  o con  altre  disposizioni,  si  può  pervenire  a 
produrre  alle  condizioni  medesime  sullo  cui  si  produce  altrove-,  ma  allora 
perchè  i sigg.  A e B non  hanno  già  provveduto  a siffatti  bisogni?  Ecco  60 
anni  che  loro  si  paga,  precisamente,  a tal  uopo,  un  tributo  iudebito;  essi  non 
iu  hanno  destinato  a ciò,  quantunque  no  avessero  uno  stretto  dovere;  sarebbe 
duuque  questa  una  ragione  perchè  il  pubblico  continui  a pagarlo  aH'infiuilo  ? 
La  conclusione,  mi  sembra,  si  è che  essi  son  degni  d’un  severo  biasimo, 
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e non  giù  che  convenga  perpetuare  la  tassa.  Noti  sarà  un  torto  il  sopprimerla 
in  avvenire,  procedendo  gradatamente  per  conformarsi  alle  regole  della  po- 
litica, la  quale  vuole  che  si  abbia  cura  di  operare  pian  piano  le  transizioni; 
è un  torto  bensì  averla  prolungata  per  tanto  tempo,  mantenendola  ad  una  mela 
esorbitante.  È un  lortu  averla  stabilita  in  modo  sistematico,  estendendola  ad 
ogni  specie  di  merci,  invece  di  farne  un  favore  speciale  ed  a termine  Asso,  per 
alcuni  prodotti  che  erano  degni  di  particolare  raccomandazione.  Lo  Stato  uon  è 
di  certo  il  tutore  dei  capi  d’industria.  Nelle  sue  attribuzioni  naturali  non  entra 
il  fornir  loro  dei  capitali  per  perfezionare  i loro  opifici!,  nè  il  costringere  i con- 
tribuenti a fornirli. 

La  scusa  che  si  allega  in  favore  del  tributo  riscosso  dai  manifattori  pro- 
tetti, che  esso  non  costituisca  per  loro  un  sovrappiù  di  guadagno,  fino  a corto 
punto  è una  circostanza  aggravante  contro  il  sistema.  Infatti,  l'interesse  pubblico, 
misurato  dal  progresso  o dalla  conservazione  della  ricchezza  collettiva  della  so- 
cietà, avrebbe  meno  a dolersi  d’uno  stato  di  cose  in  cui  i protetti  si  giovassero 
di  tutto  il  tributo  pagato  dal  pubblico,  che  di  un  reggime  in  cui  esso  venga 
assorbito  dalle  spese  di  ogni  genere.  Nel  primo  cuso,  è una  somma  che  passa 
intatta  dalla  scarsella  del  pubblico  in  quella  del  produttore;  invece  di  voi  o 
di  me,  è un  terzo  colui  che  la  possiede;  in  massima,  questo  terzo  non  vi 
avrebbe  alcun  dritto,  e non  se  ne  trova  investito  che  per  un  atto  riprovato 
dall’ equità  e dal  principio  dell'uguagiinnza  avanti  la  legge;  ma  infine,  la  na- 
zione, di  cui  uuo  dei  membri  è il  fabbricante  protetto  come  lo  siamo  voi  ed 
io,  non  ue  rimane  privata.  Nel  secondo  caso,  considerando  soltanto  la  so- 
’v.ieciale  ricchezza,  quel  tributo  si  perite  quasi  coinè  se  venisse  gettato  nella  ri- 
nvierà; detestabile  uso  de’ capitali,  dal  quale  è urgente  che  la  società  venga 
liberata. 

Ultimamente  ;nel  1866),  i filatori  di  cotone  in  Normandia  han  pubblicato 
una  Memoria,  nella  quale  pretendevano  di  non  potere  fabbricare  i loro  fili,  che 
a 44  per  cento  più  di  quello  che  lo  faccino  gl’inglesi;  il  che,  notiamolo,  im- 
plica la  medesima  inferiorità  relativamente  ai  manifattori  dello  Zollverein  e della 
Svizzera,  perchè  in  questi  due  paesi  la  filatura  regge  apertamente  la  concor- 
renza inglese  con  dazii  lievissimi.  Vi  è molto  da  dubitare  della  esattezza  di 
quanto  eglino  asserivano  ; ma  se  la  proposizione  è esatta,  un  partito  è da  pren- 
dere; e certamente  non  sarebbe  quello  di  perpetuare  una  legislazione  mercan- 
tile, in  virtù  della  quale  il  pubblico  francese  dipende  da  opificii  che,  per  vivere, 
han  bisogno  di  far  pugure  i loro  fili  44  per  cento  più  di  quanto  vagliono  sul 
mercato  generale.  Il  capitale  impiegalo  nell'industria  della  filatura  non  può 
sorpassare  la  somma  di  200  milioni.  Secondo  dicono  quei  manifattori,  il  loro 
guadagno  medio,  uell'altuale  coudizione  di  cose,  sarebbe  4 per  cento  aU'anno, 
cioè  8 milioni.  Che  cosa  cobIu  al  pubblico  il  far  loro  godere  questo  guadagno 
di  soli  8 milioni!1  (Ili  costa  44  per  cento  sulla  massa  dei  filati  che  assorbe  la 
Francia,  massa  la  quale  uon  potrebbe  valutarsi  in  peso  per  meno  di  60  mi- 
lioni dì  chilogrammi,  ed  in  danaro  per  meno  di  210  milioni  di  franchi,  alia 
ragione  di  franchi  3,  50  il  chilogramina  in  termine  medio  (1);  44  per  cento, 


(1)  il  Quadro  ilei  commercio  del  1833  porta  il  valore  attuale  dei  cotoni  filati  stra- 
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sopra  210  milioni,  fa  una  somma  di  92  milioni.  Cosi  il  pubblico  immolerebbe 
92  milioni  per  procurare  ai  nostri  filatori  un  guadagno  di  8 milioni.  Sarebbe 
molto  meglio  il  pagar  loro  questi  8 milioni,  coH'obbligo  di  nulla  fare.  Noi  allora 
compreremmo  in  Inghilterra,  in  [svizierà,  nello  Zullverein  i nostri  fili,  e, 
tutto  calcolato,  vi  guadagneremmo  la  bella  cifra  di  84  milioni,  coi  quali  il 
pubblico  consumatore,  per  compire  o abbellire  il  suo  vestito,  potrebbe  pro- 
curarsi seterie,  lane,  altri  oggetti  di  necessità  o di  lusso,  che  la  Francia  possa 
produrre  senza  il  soccorso  della  proibizione  o dei  dritti  di  44  per  cento  : oggetti 
di  cui  tanto  meno  compriamo,  quanto  più  caro  dobbiamo  pagare  le  nostre  calze 
di  lana,  il  bambagino  per  le  nostre  camicie,  il  tulle,  il  madapolam , il  jaconas, 
le  tele  stampate,  ed  altri  generi  di  cotoneria. 

Del  resto,  i conti  per  mezzo  dei  quali  si  pretende  provare  che  la  filatura  del 
cotone  non  potrebbe  sussistere  iu  Francia  se  non  avesse  un  premio  del  44  per 
cento,  sono  manifestamente  apparecchiati  per  favorire  la  causa;  formano  una 
di  quelle  taDte  finzioni,  che  la  feconda  imaginativa  dei  proibizionisti  genera  di 
continuo,  ma  sventuratamente  noi  fa  per  giovare  al  benessere  della  popolazione 
francese.  Affinchè  questi  couti  fossero  giusti,  bisognerebbe  che  per  intelligenza 
noi  fossimo  l’ultimo  dei  popoli;  e a me  basta  il  solo  esempio  dei  filatori  nor 
mandi,  per  provare  che  a tal  riguardo  noi  non  isliamo  punto  al  di  sotto  dei 
nostri  vicini  d'oltre-Manica,  d’oltre-Reno  e d'oltre-Rodano. 

La  verità  è che,  salvo  certi  opiflcii  di  poca  importanza,  la  filatura  francese 
del  cotone  si  è finalmente  messa  a livello  dell'industria  straniera,  per  la  perfe- 
zione de’  materiali,  ed  iu  conseguenza  per  il  buon  mercato  della  produzione. 
Non  si  è provveduta,  tostochè  si  doveva,  del  prezioso  aiuto  del  telaio  retivi- 
deur,  perchè,  all'ombra  della  proibizione,  ne  mancava  lo  stimolo.  Ma  col  tempo 
vi  si  è arrivuto,  ed  oggidì  è questo  uu  fatto  acquisito:  nei  nostri  grandi  filatoi, 
il  costo  di  produzione  sorpassa  di  ben  poco  quello  delle  migliori  manifatture  di 
Manchester.  Non  vi  è punto  eccesso  in  quei  tanti  opiflcii  francesi,  ove  si  ha 
l’aiuto  dell’acqua  come  forza  motrice.  Si  pagano,  è vero,  i telai  un  po’  più  caro 
(e  di  ciò  pure  è causa  il  reggime  proibitivo),  come  il  carbone,  quando  se  ne  fa 
uso;  ma  le  mercedi  sono  minori,  c minori  altri  pesi,  in  modo  che  l’equilibrio  si 
ristabilisce.  Dopo  le  reiterate  dichiarazioni  dell'onorevole  Gioy.  Dolfus,  che  fila 
in  grande,  non  è più  possibile  alcun  dubbio  su  tal  riguardo. 

La  verità  ancora  si  è,  che  si  è giocato  sulla  credulità  pubblica,  quando  si  è 
detto  che  i Alatori  si  contentavano  d’un  guadaguo  del  4 per  cento  sui  loro  ca- 
pitali. Nel  1853  e 1864,  non  era  punto  il  4 per  cento  di  profitto,  ciò  che  rac- 
coglievano lutti  quei  filatori  i quali  avevano  avuto  la  cura  di  ben  provvedersi  di 
strumenti;  è notissimo  che  eglino  guadagnavano  da  25  a 40  per  cento,  ed  al- 
cuni han  confessato  di  fare  profitti  impertinenti. 

Qui  fluiscono  le  osservazioni  che  io  credeva  dover  presentare  intorno  all’er- 
rore fondamentale  dei  proibizionisti,  cioè  che  sia  utile  perpetuare,  mediante  un 


nieri,  che  si  presentano  nei  nostri  porti  per  venire  riesportati,  a fr.  2,  50  cent,  il  etiilog. 
pei  numeri  al  di  sullo  di  143,  ed  a fr.  23  e 27  pei  numeri  superiori.  La  media  ge- 
nerale di  fr.  3,  30  cent.,  delia  quale  qui  si  fa  menzione,  è dunque  piuttosto  inferiore 
alla  verità. 


Digitized  by  Google 


IB7I0NK  XXV. 


609 


sussidio,  un'industria  la  quale  non  sappia  produrre  al  medesimo  prezzo  che  gli 
stranieri.  Se  ho  insistito  sopra  un  lai  punto,  ciò  Tu  perché  l'errure  ha  gettato 
profonde  radici,  anche  in  non  pochi  buoni  intelletti.  Sembra  loro  che,  quando 
un  prodotto  si  presenta  col  marchio  del  lavoro  nazionale,  ciò  basti  perchè 
abbia  diritto  a tutti  i rispetti,  c niuno  dovrebbe  tardare  ad  aprire  la  sua  borsa 
senz’altro  discutere.  Havvi  un  gran  numero  di  persone  oneste,  le  quali  a questa 
parola  lavoro  nazionale  si  sottopongono  immantinenti,  senza  informarsi  se  quel 
lavoro  possa  e debba  venir  migliorato,  io  ho  dovuto  fare  grandi  sforzi  per  dis- 
ingannarli. Infine,  il  loro  buon  senso  non  può  tardare  a far  da  loro  accogliere 
proposizioni  come  le  seguenti:  tutte  le  volle  che  uu  prodotto,  lavorato  nell'in- 
terno  del  paese,  costi  la  metà,  il  terzo,  il  quarto  piò  di  quello  che  costi  sui  mer- 
cato generale  del  mondo,  il  fabbricarlo  è uua  cattivissima  operazione  per  il 
paese.  Delle  due  cose  l’uno:  o la  produzione  di  questa  merce  può  eseguirsi  alle 
medesime  condizioni  che  fuori,  ed  allora  bisogna  gradatamente  condurla  a sif- 
fatte condizioni,  facendo  sentire  il  pungolo  della  concorrenza  straniera  ; ovvero 
havvi  nella  natura  delle  cose  un  ostacolo  insuperabile,  il  quale  impedisce  che 
la  Francia,  su  tal  punto,  rivaleggi  coll'estero,  ed  allora,  perpetuando  una  tale 
industria,  si  assoggetta  la  Francia  ad  uua  perdita  continuala,  ad  una  indefinita 
cagione  di  relativo  impoverimento. 

Sembrami  ben  deciso  che  il  sistema  protettore  costringe  il  pubblico  a pagare 
un  tributo  in  favore  di  certe  industrie.  Per  meglio  valutare  i caratteri  di  questa 
tassa,  bisogna  fare  fra  queste  industrie  alcune  distinzioni, 
j Ve  n’ha  parecchie,  i cui  capi  hanno  avuto  la  buona  idea  di  adottare  tutti  i 
perfezionamenti  imaginati  all’estero  o proposti  dai  nostri  dotti,  e i quali  possono 
cosi  bene  sostenere  la  concorrenza  straniera,  che  vanno  fino  a provocarla  in 
luoghi  vicini  o lontani,  esportando  una  gran  massa  dei  loro  prodotti;  ma  i quali, 
nondimeno,  vendono  al  consumatore  francese  per  il  prezzo  di  10,  20  e 50  per 
cento  piò  che  agli  altri  popoli  del  mondo. 

Le  industrie  che  tengono  questa  patriotica  condotta  sono  in  massima  parte 
di  quelle  delle  quali  non  esiste  che  un  piccolo  numero  di  opifici!,  fra  cui  è molto 
agevole  intendersi.  Tulli  sanno  i nomi  di  quelle  chesieno  in  tal  caso,  mollo  no- 
toriamente, mollo  oslcnsibilmenle,  ed  esse  non  ne  fanno  punto  un  mistero. 

Fra  le  industrie  i cui  prodotti  si  vendono  in  Francia  più  di  quanto  vagliano 
sul  mercato  generale  del  mondo,  altre  all’incontro  offrono  un  grandissimo  nu- 
mero di  opìflcii.  Qui  occorre  considerare  separatamente  due  categorie  per  cia- 
scuna delle  speciali  industrie:  nella  prima  si  mettono  certe  manifatture  vantag- 
giosamente situate,  ben  fornite  di  strumenti,  dirette  bene,  che  producono  a basso 
prezzo,  come  ogni  altra  consimile  che  ne  esista  al  mondo;  la  seconda  è formata 
di  opiflcii  mal  posti,  o mal  montali,  o male  ammiuistrali,  e qualche  volta  tutte 
le  tre  cose  insieme.  Il  prezzo  di  vendila  dei  prodotti  è naturalmente  il  medesimo 
per  la  prima  categoria  e per  la  seconda , salvo  le  variazioni  provenienti  dalla 
differenza  di  qualità;  ma  esso  si  regola  sulle  convenienze  della  seconda  catego- 
ria. A quesl’ultima  esso  procaccia  soddisfacenti  guadagni  ; all'altra,  per  ciò  me- 
desimo, ne  procaccia  enormi.  Bisogna  duuque  dividere  in  due  parti  il  sacrificio 
imposto  ai  consumatori. 

La  prima  ha  l'effetto  di  spingere  ad  una  meta  esagerata  i guadagni  di  certe 
manifatture,  che  vivrebbero  senza  alcuna  protezione.  È un  tributo  che  il  pub- 
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blico  paga,  spialo  e forzalo,  e che  io  non  credo  qualificare  iroppo  severamente 
chiamandolo  una  vessazione. 

La  seconda  è un  sussidio  pagalo  a degli  opificii  i quali,  nel  loro  stato  pre- 
sente, non  potrebbero  reggere  alla  concorrenza  straniera;  ora,  perchè  le  persone 
che  li  mantengono,  giovandosi  dell'essere  il  mercato  francese  chiuso  ai  prodotti 
stranieri,  nessun  pensiero  si  danno  del  dovere  fabbricare  a minor  prezzo,  e 
quindi  conservano  un  cattivo  apparecchio  di  strumenti,  e non  si  occupano  punto 
di  perfezionare  i loro  metodi  (caso  che  si  presenta  in  un  certo  numero  di  filatoi); 
ora,  perché  fondate  o perpetuate  da  uomini  poco  intelligenti  o mal  consigliali, 
si  trovano  in  detestabili  condizioni;  sarà,  per  esempio,  una  fucina,  ove  il  carbon 
fossile  salga  a 50  o 40  franchi  la  tonnellata,  mentre  che  negli  altri  dipartimenti 
costa  non  più  di  10,  8,  o anche  meno.  Qui,  il  prezzo  esuberante,  posto  a carico 
del  consumatore,  è un  premio  all'inerzia,  al  malvolere,  all'incapacità,  o un  in- 
coraggiameulo  per  manifatture  che  non  possono  vivere.  Disegna  nondimeno  aver 
il  coraggio  di  dirlo:  nel  primo  caso,  si  tratta  di  una  prodigalità  e di  un  funesto 
impiego  dei  mezzi  sociali;  nel  secondo  si  tratta  di  una  carità;  diciamo  meglio, 
si  trullu  della  tassa  dei  poveri,  non  già  a profitto  degli  operai,  pei  quali  potrebbe 
avere  qualche  scusa,  ma  nell'interesse  dei  capi  d'industria,  verso  i quali  ella 
non  ha  giustificazione  possibile. 

Ove  ci  ridurremmo  mai,  se  si  mettesse  per  principio  che  il  pubblico  sia  tenuto 
di  assicurare  con  un  sussidio  ad  ogni  opificio  un’allività  lucrosa,  per  poco  che 
a qualcuno  sia  piaciuto  di  innalzarlo,  o acquistarlo  da  qualche  insensato  che  lo 
aveva  messo  sù?  Ciò  sarebbe  istituire  il  diritto  al  lavoro  in  vantaggio  dei  capi 
d'industria.  Ora  se  non  si  è voluto,  e con  ragione,  riconoscere  un  diritto  al  la- 
voro quand’essu  si  domandava  in  nome  degli  operai,  io  non  vedo  come  mai  si 
avrebbe  buona  ragione  di  raccomandarlo  nell'Interesse  di  un'altra  classe. 

Del  resto,  se  ciò  si  vuole,  hisogua  avere  il  coraggio  di  dichiararlo,  come  si  fa 
in  Inghilterra  per  la  tassa  dei  poveri.  Ma  se  il  sussidio  a profitto  dei  rapi  d'in- 
dustria è legittimo,  Io  è sotto  la  forma  diretta  non  meno  che  sotto  l’indirotta  ; la 
sola  differenza  si  è,  che  l'una  è mascherata,  e l’altra  ha  il  gran  merito  della  fran- 
chezza. Ora.  che  mai  si  penserebbe  del  sussidio  diretto,  cioè  stabilito  nei  seguenti 
termini  da  un  articolo  di  legge  finanziaria  : Sarà  pagato  dal  tesoro  un  premio  di 
fr.  1,  50,  o fr.  2 per  ogni  chilogrammo  di  filato,  che  si  sarà  fabbricato  da  ogni 
filatore  di  cotone,  ed  un  premio  di  fr.  150  per  ogni  tonnellata  di  ferro  ad  ogni 
proprietario  di  ferriera?  Tutti  griderebbero  clic  questa  sia  la  rovina  delle  finanze, 
il  sovvertimeuto  di  tutte  le  sane  idee!  Ma  io  desidero  mi  si  dica  se  siffatta  pra- 
tica non  sarebbe  esattamente  ciò  che  il  reggime  proibitivo  ci  porta  a fare  me- 
diante un  semplice  rigiro:  non  paghiamo  noi  forse,  almeno  soventi,  un  premio 
di  fr.  1,  50,  o fr.  2 per  ogni  chilogr.  di  filato,  qualità  media,  ai  filatori  di  co- 
tone, ed  un  premio  di  fr.  150  per  ogni  mille  chilogrammi  di  ferro,  calibro  medio, 
ai  proprietarii  di  ferriere? 

Da  un  altro  lato,  questa  tassa  imposta  sul  consumatore,  questo  caro  prezzo  di 
cui  egli  è vittima,  hanno  un  oppressivo  carattere  che  si  fa  riprovare.  Ciò  che  si 
chiama  fusione , ai  nostri  giorni,  tutti  lo  sanno,  è cosa  in  gran  voga.  Ora,  una 
pratica  analoga  s’introduce  sempre  più  nell’industria  manifattricc;  si  fanno  fu- 
sioni contro  il  consumatore  per  mezzo  dei  comitati  direttori  che  si  sono  costi- 
tuiti nella  maggior  parte  delle  industrie,  sotto  pretesto  di  difendere  il  lavoro  na- 
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zionale.  Codesto  concerto  dei  produttori  contro  l’interesse  pubblico  è ordinato 
anche  nelle  industrie  di  cui  esiste  un  gran  numero  di  stabilimenti.  Si  è arrivato 
al  puuto,  in  aloune,  di  far  sapere  periodicamente  al  pubblico  per  via  dei  gior- 
nali, che,  in  virtù  della  decisione  d'un  comitato  tenutosi  nella  tale  o lal'allra 
città,  la  tariffa  dei  prezzi  sarà  tale  o lal’allra  (1).  Vi  sono  alcune  produzioni, 
per  le  quali  si  è ripartito  il  territorio  come  avrebbero  Tatto  ai  tempi  della  feuda- 
lità i grandi  vassalli  della  corona.  Contro  la  rete  di  monopolii  che  minaccia  di 
avvolgerci,  il  solo  rifugio  clic  avessimo,  sta  nella  concorrenza  dell’estero. 

lo  mi  sono  collocalo  dall  aspelto  del  consumatore,  perché  esso  è in  vero 
l'aspetto  culminante  del  nostro  argomento.  La  produzione  ha  per  oggetto  il  con- 
sumo; e le  convenienze  del  consumatore  son  quelle  alle  quali  prima  di  tutto 
convien  soddisfare;  parlo  di  quella  soddisfuzione  permanente,  che  risulta  dal 
buon  mercato  normale,  nel  senso  in  cui  io  l'ho  definito  di  sopra.  Ma  non  è su- 
perfluo studiare  la  quistione  nei  suoi  diretti  rapporti  colla  produzione  medesima; 
egli  è degli  inleressi  della  produzione  che  i difensori  del  protezionismo  si  mo- 
strano esclusivamente  preoccupali.  Essi  dicono  che,  adottando  una  liberale  poli- 
tico mercantile , si  potrebbe  momentaneamente  contentare  il  consumatore , ma 
che  questo  sarebbe  un  vantaggio  fugace,  che  il  domani  si  dovrebbe  pagar  caro, 
giacché  si  sarebbero  disseccale  le  sorgenti  della  produzione  c del  lavoro,  rovi- 
nando gli  opitlcii  francesi.  Solo  ii  loro  sistema,  secondo  essi,  garantisce  lo  svol- 
gimento del  lavoro  nazionale,  e l'elevazione  delle  mercedi.  Seguiamoli  dunque 
su  questo  terreno. 

Le  popolazioni  di  operai,  nell'interesse  delle  quali  eglino  credono  perorare, 
formano  infatti  una  parte  della  società,  di  cui  non  potremmo  essere  mai  preoc- 
cupati di  troppo  ; è in  riguardo  ad  esse  principalmente,  che  il  buon  mercato  ci 
importa,  e per  esse  il  buon  mercato,  nel  senso  nostro,  trovasi  strettamente  con- 
giunto allo  svolgimento  del  lavoro  ed  alla  elevazione  delle  mercedi.  Se  il  sistema 
proibitivo  fosse  il  più  atto  a svolgere  il  lavoro  nazionale  e determinare  il  legit- 
timo rialzo  delle  mercedi,  io,  non  esito  a dirlo,  mi  metterei  fra  i suoi  partigiani, 
e vi  pregherei  di  assumerne  la  difesa.  Ma  esaminiamolo. 

Da  ciò  che  precede  si  può  conoscere,  sotto  alcuni  dei  suoi  aspetti,  l'influenza 
che  eserciterebbe  sull'industria  nazionale  la  concorrenza  straniera.  Si  sente  già 
che  essa  ecciterebbe  i nostri  capi  d’industria  ad  esser  solleciti  ueli’apprnprinrsi 
tutti  i perfezionamenti,  non  più  colla  loro  abituale  lentezza,  e quindi  procure- 
rebbe da  ogni  parte  la  produzione  a buon  menalo;  che  essa  non  sarebbe  meno 
efficace  per  determinare  la  rendita  con  un  ragionevole  guadagno  io  favore  dei 
produttore,  ma  non  più  come  oggidì,  in  certi  casi,  mediante  prezzi  di  monopo- 
lio. Sotto  l'aziooe  del  ribasso,  il  consumo  interno  si  propagherebbe  rapidamente; 
giacché  si  sa,  a misura  ebe  una  merce  ribassa,  il  suo  uso  discende,  come  per  via 
di  una  benefica  infiltrazione,  in  un  nuovo  strato  della  piramide  sociale,  e si 
sparge  sempre  più  negli  altri.  Ora,  a misura  che  ci  avviciniamo  alla  base  della 
piramide,  gli  strati  si  allargano  grandemente,  e lo  smercio  s’ingrandisce  altret- 
tanto. L'esportazione  si  svolge  pure  per  il  medesimo  motivo,  e diviene  conside- 
revole, da  insignificante  o nulla  che  era.  .Siccome  la  produzione  segue  natural- 


(I)  Ciò,  ad  esempio,  avviene  per  le  fucine. 
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mente  il  consumo,  tanto  interno  che  esterno,  nel  suo  cammino  ascendente,  cosi 
la  conclusione  è palpabile  ; in  queste  nuove  circostanze,  il  lavoro  nazionale  pren- 
derebbe una  grandissima  estensione;  il  che  vuol  dire  che  le  braccia  sarebbero 
più  ricercate,  e le  mercedi  si  migliorerebbero. 

È qui  uno  dei  punti  strategici  della  discussione  ; io  chiedo  dunque  il  permesso 
di  arrestarmi  un  momento,  e,  per  uscire  dai  ragionamenti  astratti,  che  pure 
hanno  il  lor  merito,  ma  che  in  questa  materia  non  riescono  convincenti,  sopra- 
tutlo  agli  uomini  pratici,  io  prenderò  esempi!  specificati. 

Parlerò  di  due  industrie  importantissime,  in  nome  delle  quali  si  domauda  con 
più  insistenza  la  conservazione  del  reggime  proibitivo  o ultra-protettore,  affer- 
mando che  ciò  si  fa  nell’interesse  degli  operai  da  loro  occupati , la  filatura  del 
cotone  e la  produzione  del  ferro. 

Paragoniamo  la  filatura  francese,  protetta  da  una  proibizione,  con  quella  del 
Zollvercin,  che  è appena  protetta  da  moderatissimi  dazii,  essendo  quaranta  volte 
minori  di  quelli  sotto  i quali  sono  ammessi  iu  Francia  i fili  di  un  alto  numero, 
gli  unici  che  non  sieno  proibiti  (22  cent,  invece  di  fr.  8,  40  per  chilogr.).  Fra  i 
due  paesi,  qual  è mai  quello  ove  questo  ramo  di  lavoro  nazionale  si  sviluppi  di 
più,  ed  offra  alle  braccia  delle  popolazioni  un  aumento  di  lavoro,  ed  ove  per  con- 
seguenza siavi  un  maggiore  impulso  all’aumento  delle  mercedi?  Quindici  anni 
addietro,  il  Zollverein  non  filava  che  17  milioni  di  chilogrammi  di  cotone 
grezzo;  è questa  la  media  dei  3 anni  1841,  1842,  1843.  Per  la  Francia,  la  me- 
dia corrispondente  è di  37,700,000.  Prendiamo  ora  i tre  ultimi  anni,  il  cui  ri- 
sultato ci  sia  noto  per  il  Zollverein,  1832,  1853, 1854.  La  media  del  Zollverein 
è stata  di  chilogr.  39,180,000;  quella  della  Francia,  di  73  milioni;  l'aumento 
è del  26  per  cento  fra  noi;  è del  130  per  cento  nel  Zollverein.  Cosi,  mentre  che 
nei  nostri  filatoi  gli  operai  ottenevano  un  aumento  di  lavoro  rappresentato  da 
1,  nella  stessa  industria  gli  operai  del  Zollverein  acquistavano  un  aumento 
come  5.  Tale  è la  proporzione  delie  forze  che  rispettivamente  spingono  ad  in- 
nalzare le  mercedi  nei  due  paesi.  Tale  essendo  ia  legislazione  dogauale  della 
Francia  e del  Zollverein  intorno  ai  filati  di  cotone,  non  bisogna  meravigliarsi 
di  una  cosi  sensibile  differenza  tra  i due  paesi,  intorno  allo  svolgimento  di  questo 
ramo  del  lavoro  nazionale.  Il  caso  contrario  dovrebbe  sorprenderci;  giacché,  si 
sa  bene,  la  concorrenza  è il  nervo  dell'industria,  il  principale  promotore  del 
progresso  nelle  arti  utili.  Fra  di  noi  la  concorrenza  è quasi  nulla  nella  filatura, 
perchè  i nostri  filatori,  protetti  dal  reggime  proibitivo,  godono  il  monopolio  del 
mercato  nazionale,  e non  è loro  difficile  l'intendersi  per  mantenere  quasi  sempre 
i prezzi  al  livello  che  loro  convenga;  e loro  conviene  che  questo  livello  sia 
molto  alto.  Con  degli  alti  prezzi,  il  consumo  dei  filati  si  sviluppa  lentamente  iu 
Francia.  Nel  Zollverein,  disposizioni  doganali  di  altra  iudole  producono  effetti 
ben  differenti,  e molto  favorevoli  alla  causa  popolare  che  abbiamo  ora  detta. 

Passiamo  al  ferro. 

Cinquant’anni  addietro,  la  Franchia  e l'Inghilterra  producevano  a un  di 
presso  la  medesima  quantità  d’una  materia  cosi  utile  a tutte  le  arti.  Nella  sua 
opera  della  Ricchezza  minerale,  M.  Iléron  de  Villefosse  porta  per  il  1807  la 
produzione  della  Francia  a 238,000  tonnellate  (da  1000  chilogrammi)  di  ferro 
u di  ghisa,  e quella  dell'Inghilterra  a 265,000.  lieve  ora  si  trovano  i due  paesi? 


Digitized  by  Google 


(.BUONE  XIV. 


613 


Calcolala  in  ghisa  grezza,  la  produzione  in  Inghilterra  ascende  a tonnellate 
5,200  000  ; la  nostra  è di  800,000.  Cinquantanni  addietro,  noi  ci  trovavamo  al 
disotto  degl’inglesi  per  circa  un  decimo;  oggidì  noi  non  siamo  neppuro  a)  quarto 
della  loro  produzione.  I)a  dove  mai  viene  una  cosi  enorme  differenza,  se  non  dal 
fatto,  che  ia  legislazione  doganale  ha  mantenuto  più  alti  in  Francia  i prezzi 
della  ghisa  e del  ferro?  Sotto  lo  stimolo  di  prezzi  sempre  più  moderali,  la  ghisa 
ed  il  ferro  si  sono  applicati  dagl'inglesi  a moltissimi  usi  ; fra  noi,  per  la  causa 
opposta,  l’uso  del  ferro  è rimasto  limitatissimo.  L’agricoltura  inglese,  per  esem- 
pio, assorbe  enormi  quantità  di  ferro  e di  ghisa,  mentre  che  il  consumo  di  tali 
articoli  nell’agricoltura  francese  è affatto  esiguo,  ed  è questa  una  fra  le  cagioni 
per  le  quali  tra  noi  la  prima  delle  arti  utili  è tanto  indietro!  Sotto  l’antico  reg- 
girne,  il  dazio  sui  ferri  era  moderalo;  lo  fu  anche  di  più  sotto  la  Repubblica 
ed  il  primo  Impero.  Ma  uno  fra  i più  deplorabili  atti  del  Governo  regio  nell’anno 
1814,  fu  quello  di  spingere  ad  una  mela  esorbitante  il  dazio  sulla  ghisa  e sui 
ferri,  non  senza  promettere  solennemente  che,  in  una  tra  le  prossime  sessioni, 
ai  sarebbe  diminuito.  Ma  la  prossima  sessione  non  è venula  che  nel  1853  ; si 
erano  anche  molto  aumentati  i dazii  ad  intervalli,  e dopo  il  1855  rimasero 
tripli  di  ciò  che  erano  sotto  il  primo  Impero.  Se  nel  1814  ci  fossimo  conten- 
tati di  accrescere  moderatamente  i dazii  sui  ferri  e sulle  ghise,  e se  in  una  delle 
prossime  sessioni  si  fossero  effettivamente  ricondotti  al  punto  ip  cui  erano  sotto 
il  Governo  imperiale,  questa  nostra  produzione  sarebbe  oggidì  al  doppio  o al 
triplo  di  ciò  che  è.  La  Francia,  infatti,  possiede  depositi  di  carbone  e di  mine- 
rali, che  possono  sostenere  quasi  il  paragone  col  Slaffordshire  e col  Paese  di 
Galles;  e se  i nostri  produttori  di  ferro  ne  avessero  avuto  lo  stimolo,  vi  si  sa- 
rebbero immediatamente  condotti.  In  tal  caso,  l'industria  delle  fucine  avrebbe 
avuto  di  che  occupare  oggidì  un  numero  di  operai  molto  maggiore  di  quello  che 
occupa.  Io  dunque  ve  lo  domando  ; in  questa  industria,  come  in  quella  del 
cotone,  il  sistema  proibitivo  ha  punto  favorito  lo  svolgimento  del  lavoro  c la 
elevazione  delle  mercedi  ? non  ha  invece  esercitalo  su  tal  riguardo  una  ristret- 
tila azione  ? 

Ma  ciò  che  precede  non  può  dare  che  un’idea  imperfetta  del  guadagno  clic 
farebbe  il  lavoro  nazionale  per  la  soppressione  delle  esagerazioni  di  cui  il  par- 
tito proibizionista,  anche  oggidì,  prende  le  difese,  con  un  raddoppiamento  di 
ardore  e di  attività.  Nell'industria  dei  cotoni  e nell’industria  metallurgica,  non 
si  dee  soltanto  vedere  la  produzione  dei  filati  o quella  delle  ghise  e dei  ferri 
grezzi,  bisogna  prendervi  in  seria  considerazione  le  grandi  e molte  industrie  clic 
si  pongono  in  opera  da  questi  primi  prodotti.  La  filatura  del  cotone  non  occupa 
più  che  70  mila  operai;  l'industria  del  cotone,  nel  suo  complesso,  ne  fa  la- 
vorare 600  mila,  tessitori,  stampatori,  tintori,  mussolinieri,  tullieri,  ricama- 
toci. Non  vi  ha  che  una  sola  voce  nel  mondo,  per  ammirare  i nostri  tessuti  di 
cotone  stampati  o tinti,  i nostri  tulli,  le  nostre  mussoline.  Se  i Diali  non  si 
mantenessero  a prezzi  quasi  sempre  eccessivi,  non  solamente  fabbricheremmo 
molto  più  di  questi  articoli  per  l’interno  consumo,  ma  ancora  ne  produrremmo 
molte  quantità  per  il  mercato  esterno. 

L’Inghilterra  vèrsa  nel  mondo,  in  manifatture  di  cotone,  una  massa  di  mer- 
canzie che  vale  quasi  mille  milioni  di  franchi,  di  cui  quattro  quinti  apparlrn- 
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goDO  ai  tessuti  (1).  Il  caro  prezzo  del  ilio  mette  i nostri  fabbricanti  di  tulli, 
di  mussolina,  di  jaconas,  di  tele  stampate,  che  pure  tanto  abili  sodo,  nella 
impossibilità  di  prendere  una  parte  importante  in  questo  gigantesco  com- 
mercio. Ciò  forma  per  il  paese,  e sopralutto  per  gli  operai,  una  perdita  incom- 
mensurabile. 

La  medesima  osservazione  si  applica  alle  industrie  di  cui  il  ferro,  nei  diversi 
suoi  stati,  è materia  prima;  industrie  che  per  loro  natura  occuperebbero  operai 
venti  volte  più  di  quelli  che  occupano  le  fucine  da  cui  viene  la  materia  grezza. 
Se  noi  avessimo  la  ghisa  ed  il  ferro  al  prezzo  inglese,  la  Francia  ne  lavorerebbe 
molto  di  più  per  suo  proprio  uso,  e da  ogni  parte  verrebbero  ordioi  ai  nostri 
opiflcii  per  produrre  macchine,  strumenti,  telai,  ed  ogni  genere  di  mercanzie 
metalliche.  Già,  malgrado  la  svantaggiosa  posizione  che  il  nostro  reggiane  do- 
ganale ha  creata  ai  costruttori  francesi  riguardo  al  mercato  generale  (2),  essi 
esportano  la  loro  merce.  1 giornali  annunziano,  ora  che  un  ponte  di  ferro  sulla 
Theiss,  nel  fondo  dell'Ungheria,  è slato  ordinato  ad  un  costruttore  francese; 
ora  si  tratta  delle  macchine  locomotive,  necessarie  ad  una  ferrovia  spagnuola; 
un'altra  volta  si  tratta  di  molti  telai  da  Alare  e da  tessere,  destinati  alla  Ger- 
mania, o alla  Svizzera,  o di  macchine  a vapore  domandate  dal  Chili,  dall'Egitto, 
o dalla  Russia.  Che  mai  non  sarebbe,  se  i nostri  opiQcii,  quelli  che  lavorano  i 
prodotti  grezzi  delle  fucine,  fossero  liberati  dagli  ostacoli  ebe  loro  impone  il 
nostro  sistema  doganale,  sui  ferri,  sulle  ghise,  sugli  acciai?  Quanta  massa  di 
lavoro  non  verrebbe  loro  a crearsi  ? (3) 

Mi  sarebbe  agevole  moltiplicare  gli  esempli;  i quali  condurrebbero  tatti  alla 
conclusione,  che,  quando  si  abbandona  il  sistema  proibitivo,  e si  lascia  libera- 
mente operare  la  concorrenza  straniera,  il  lavoro  nazionale,  invece  di  diminuirsi, 
si  sviluppa;  le  braccia,  invece  di  rimanere  meno  occupate,  io  sono  di  più  ; le 
mercedi,  invece  di  abbassarsi,  s’innalzano. 


(1)  Nel  185G,  l’esportazione  dall'Inghilterra , per  ogni  sorla  di  cotoncrie,  salvo  i 
filati,  è stata  di  lire  sterlioe  50,290,000  ( 705  milioni  di  fr.);  vi  i stata  inoltre  una 
esportazione  di  filato  per  lire  steri.  8,000,000  (294  milioni). 

(2)  La  legge  aulorizza , in  favore  del  produttore  francese  che  eserciti  lavori  di 
ferro,  di  ghisa,  o di  acciaio,  un  certo  drawback,  cioè  il  pagamento  d'un  premio  de- 
stinato a rappresentare,  più  o meno  esattamente,  il  rincarimenlo  cagionato  dalla  do- 
gana sulle  materie  che  egli  adopera  ; ma  questo  premio  consiste  soltanto  in  una 
somma  eguale  al  dazio  che  si  sarebbe  pagato  per  un  pesu  di  ghisa  uguale  a quello 
dei  lavoro  esportato.  Eccetto  i lavori  ed  apparecchi  in  ferro  fuso,  ciò  è bene  al  di 
sotto  del  rincarimento  subito  dal  produttore,  per  parecchi  motivi  ; 1°  Egli  non  im- 
porta ghisa  per  raffinarla  c convertirla  in  ferro;  2"  Egli  compra  ferro  che  viene  rin- 
carato in  proporzione  maggiore  che  la  ghisa  ; 3°  La  conversione  della  ghisa  in  ferro, 
lascia  un  forte  scapito.  Infine,  le  formalità  per  ottenere  il  drawback  sono  molte,  mi- 
nuziose, e ripugnano  a molte  persone. 

(5)  Nel  185G,  l'Inghilterra  ha  esportato,  in  oggetti  di  ferro,  ghisa  o acciajo,  come 
macchine,  chincaglie,  coltelli,  un  valore  di  G,  109,000  lire  steri,  (fr.  1G3,084,UOO)  indi- 
pendentemente da  lire  steri.  12,987,000  (fr.  327,400,000)  in  arnesi  propriamente  detti, 
n in  ferro,  ghisa  o acciaio  , il  che  forma  un  totale  di  lire  steri.  19,456,000  (franchi 
490,500,000).  Supponendo  die  la  Francia  non  possa  far  concorrenza,  fuorché  per  le 
macchine,  le  chincaglie,  ed  il  coltellame,  si  vede  che  ciò  sarebbe  ancora  un  bel  campo 
aperto  alla  sua  attività. 
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L’Inghilterra,  col  vasto  esperimento  che  ha  fallo  in  questi  ultimi  anni  sulle 
sue  industrie,  fornisce  csempii  non  nien  decisivi,  che  quelli  da  noi  trovati  nella 
storia  commerciale  dello  Zollverein  a proposito  del  cotone  Alalo.  Se,  per  esempio, 
qualche  cosa  vi  ha  di  provato,  è il  fatto  che  mai  l'industria  delle  sete  in  Inghil- 
terra non  si  è tanto  sviluppala  e non  ha  occupato  tante  braccia,  quanto  dopo 
l'epoca  in  cui  fu  abolita  la  proibizione,  e le  sete  si  sottoposero  a dei  dazii 
decrescenti. 

Nel  1825,  quest'industria  era  protetta  in  Inghilterra  con  la  proibizione  as- 
soluta. Huskisson  vi  sostituì  dazii  del  50  per  cento,  che  nel  1846  Roberto  Peel 
ridusse  a metà.  I fabbricanti  di  seterie  avevano  innalzato  grida  di  spavento, 
quando  si  trattò  di  levare  la  proibizione;  e che  cosa  avvenne?  Oggidì  essi  con- 
tribuiscono a fornire  il  mercato  generale  del  mondo.  Già  nel  1842  le  esporta- 
zioni di  sete  inglesi  ascendevano  a lire  sterline  590,000  (fr.  14,870,000);  nel 
1847  furono  di  lire  sterline  986,000  (fr.  24,847,000);  nel  1856,  si  sono  in- 
nalzate a lire  sterline  2,967,000  (fr.  74,768,000).  La  quantità  di  seta  grezza 
introdottasi  nel  paese,  aumenta  di  continuo;  si  è più  che  quadruplicata  dopo 
che  fu  tolta  la  proibizione.  I lavoranti  setaiuoli,  invece  di  aver  dovuto  dolersi 
della  riforma,  non  ebbero  che  a rallegrarsene;  divennero  più  occupali  e meglio 
pagati. 

Nel  celebre  discorso  con  cui  R.  Peel  sostenne  la  riforma  doganale  davanti 
la  Camera  dei  Comuni  (16  febbraio  1856),  egli  espose  dei  fatti  analoghi  per  la 
fabbricazione  delle  tele  di  lino. 

I medesimi  effetti,  dovuti  alle  medesime  cause,  si  sono  manifestati  in  In- 
ghilterra per  l'industria  delle  carte  dipinte,  e per  quella  del  vetro.  Le  quali 
furono  fortificate  e sviluppate  con  liberarle  dalla  sedicente  protezione  che  con- 
sisteva in  esorbitanti  dazii.  Lo  stesso  è avvenuto  in  tulli  quei  rami  di  produzione 
che  si  trovavano  indietro. 

Se  noi  cercassimo  csempii  presso  altri  popoli  moderni,  ne  incontreremmo 
moltissimi,  e tutti  nel  medesimo  senso  (1). 

La  Francia  stessa,  la  cui  tariffa  doganale  è la  più  immobile  che  esista  nel 
mondo,  e la  più  sparsa  di  estreme  restrizioni,  la  Francia,  nondimeno,  offre 
taluni  esempi!  del  medesimo  genere.  Nella  Alatura  del  cotone  la  parte  che  più 
sia  cresciuta  è la  fabbricazione  dei  numeri  Ani  (2),  perchè  è la  sola  a cui  la 
proibizione  fu  tolta.  L'industria  dello  zucchero  di  barbabietole  è ugualmente  da 
citarsi,  in  appoggio  alla  proposizione,  che  un'industria,  posta  nella  necessità  di 
eseguire  un  progresso  possibile,  in  poco  tempo  io  fa,  e con  suo  gran  proAtto. 
Quando  la  legge  del  1843  stabili  in  Francia  l’uguaglianza  dei  dazii  tra  lo  zuc- 
chero di  barbabietole  e quello  delle  colonie,  i fabbricanti  del  Nord  affermarono 
essersi  consumata  la  loro  rovina,  ed  io  credo  che  si  esprimevano  così  in  pie- 
nissima buona  fede.  Il  fatto  non  tardò  a mostrare  quanto  s'ingannassero;  a 
pochi  anni,  nei  momento  in  cui  l'uguaglianza  erasi  posta  in  vigore,  il  legista- 


(1)  lo  ho  sotto  gli  occhi  i listini  delle  varie  borse  tedesche,  dove  è portato  il  corso 
dei  filatoi  stabiliti  per  azioni  ; le  toro  azioni  soa  tutte  segnate  al  disopra  del  pari  ; ciò 
prora  il  buon  successo  di  tali  stabilimenti. 

(2)  Dal  N"  1 13  in  su. 
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toro  si  vide  o si  credette  nella  neccssilà  di  proteggere  lo  zucchero  colo- 
niale contro  l'indigeno,  mettendo  su  quesl'ultimo  una  sopratassa,  che  ancora 
sussiste. 

Sarebbe  duuque  una  chimerica  lusinga  il  credere  che  in  Francia  il  reggime 
proibitivo  sia  la  guarentigia  del  lavoro  nazionale  e delle  mercedi.  Lungi  da 
ciò,  esso  tende  a restringere  l'uno,  e ad  attenuare  le  altre.  Per  ciò  mede- 
simo, non  è esatto  il  presentarlo  come  un  benefattore  degli  operai;  esso  è il 
nemico  della  loro  prosperità,  l’ostacolo  permanente  al  miglioramento  della  loro 
esistenza. 

lo  credo  avere  ciò  dimostrato  peculiarmente  per  gli  operai  delle  manifat- 
ture. Ma  è piò  evidente,  piò  flagrante,  piò  clamoroso  ancora  se  è possibile, 
per  i contadini,  per  i piccoli  proprielarii  coltivatori,  e in  generale  per  la  popo- 
lazione delle  campagne.  Vi  sono,  infatti,  18  o 20  milioni  di  Francesi,  per  i 
quali  il  sistema,  quando  sembrava  esistere  a loro  vantaggio,  non  ha  avuto 
giammai  alcun  risultalo  effettivo,  giacché  i dazi!  protettori,  scritti  nella  tariffa, 
erano  impotenti  a far  vendere  piò  caro  il  loro  grano,  il  vino,  la  carne,  la 
lana,  la  seta  ; e la  prova  di  ciò  si  i acquistata  dopoché  questi  dazi!  furono 
quasi  soppressi  : il  prezzo  di  quelle  derrate  non  si  è punto  abbassato.  Ma 
oggidì  l'agricoltura  francese  non  ha  né  anche  la  soddisfazione  nominale  di 
vedersi  protetta  sulla  carta. 

Così  il  sistema  proibitivo  non  protegge  più  per  gl’innumerevoli  abitanti  delle 
campagne;  all’opposto,  è costituito  in  loro  aperto  nemico.  Essi  lo  incontrano 
come  un  ostacolo  al  proprio  lavoro  ed  al  proprio  benessere,  come  una  causa  di 
caro  prezzo,  quando  comprano  il  ferro  con  cui  fanno  il  vomere  dell’aratro,  la 
zappa,  la  vanga,  e tutti  gli  strumenti  e le  macchine  agrarie.  Essi  lo  incontrano 
e gli  pagano  un  tributo,  quando  vanno  a cercare  presso  il  mercante  le  calze  di 
cotone,  i bambagini  delle  loro  camicie,  il  panno  o droghetto  di  cui  si  vestono,  e 
mille  altri  articoli. 

Possiamo  formarci  un’idea  dei  carichi  che  il  sistema  proibivo  impone  oggidì 
all'agricoltura  francese,  mediante  un  calcolo  che  recentemente  é stato  pubbli- 
cato, e dal  quale  risulta  che  una  terra,  coltivata  secondo  i metodi  moderni,  as- 
sorbe annualmente  venti  chilogrammi  di  ferro  per  ogni  ettaro.  Il  sovrapiù  che 
l’agricoltura  in  questo  caso  paga  ai  produttori  di  ferro,  rappresenta,  secondo 
la  somma  delle  contribuzioni  d'un  gran  podere  nei  dintorni  di  Parigi,  che  é stato 
rilato  ed  in  cui  il  consumo  del  ferro  è in  effetto  di  venti  chilogrammi,  24  cen- 
tesimi addizionali  alla  somma  principale  delle  contribuzioni  prediali.  Tale  è la 
imposta  di  cui  il  sistema  proibitivo  aggrava  l'agricoltura  francese  che  voglia 
adoperare  i metodi  perfezionali,  a profitto  di  una  sola  fra  le  industrie  protette. 
Che  non  farà  dunque  calcolandola  sopra  tutte? 

Io  non  contesto  che  una  tariffa  doganale,  la  quale  permetta  l'intervento  della 
concorrenza  straniera,  per  ciò  medesimo  lascierà  entrare  una  certa  quantità  di 
manifatture  straniere.  Ma,  in  primo  luogo,  si  sa  bene  che,  su' tal  materia,  il 
Governo  in  Francia  procederebbe  a lento  passo  e con  gradazione  ; l’ espe- 
rienza dice  se  fra  noi  vi  sieno  da  temere  atti  di  audace  liberalismo  in  questo 
genere.  Poi,  non  bisogna  vedere  soltanto  le  merci  che  possano  entrare  ; ma 
bisogna  anche  pensare  a quelle  merci  indigene  che  dovranno  uscire.  La  ragione 
ci  dice,  e l’esperienza  conferma,  che  una  importazione  di  mercanzie  ha  il  suo 
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contrappcso  in  una  equivalente  esportazione  di  prodotti  nazionali;  e come  mai 
è possibile  il  fare  astrazione  dalla  potenza  di  esportazione  in  Francia,  alla  vista 
dei  nostri  Quadri  del  commercio,  i quali  provano  che,  in  sole  manifatture,  la 
Francia  manda  ai  paesi  stranieri,  senza  contare  le  sue  colonie,  un  effettivo  va- 
lore di  1000  milioni  di  franchi?  Ammettendo  dunque  che  i prodotti  stranieri 
prendano  il  posto  d'una  certa  quantità  di  prodotti  francesi,  ed  è questo  un 
punto  su  cui  fra  poco  dovrò  fare  talune  osservazioni,  l'aumento  dei  prodotti 
esportati  basterebbe  a compensare  la  deficienza  che  l’importazione  possa  mai  far 
solfrire  al  lavoro  nazionale. 

Dopoché  l'Inghilterra  ha  schiuso  i suoi  porli  alle  merci  estere,  la  massa  delle 
sue  importazioni  si  è aumentata,  ma  le  sue  esportazioni  hanno  fatto  un  pro- 
gresso per  Io  meno  altrettanto  rapido.  Dal  1842,  punto  di  partenza  delle  riforme 
di  R.  Peel,  sino  al  1856,  esse  si  sono  accresciute  di  fr.  1,751,000,000  (1). 
Stando  al  primo  semestre  del  1857,  esse  crescono  ancora.  È questa  una  grossa 
aggiunta  alla  massa  del  lavoro  nazionale.  11  medesimo  etTetlo  si  osserverebbe  in 
Francia,  e per  le  ragioni  medesime. 

Ma  in  molti  casi,  e per  quasi  tutte  le  industrie  capaci  di  vivere,  non  bisogna 
già  credere  che  il  posto  occupato  dai  prodotti  stranieri  sia  tutto  tolto  all’indu- 
stria nazionale.  Sotto  l'influenza  del  buon  mercato,  dovuto  alla  concorrenza 
straniera,  il  consumo  interno  si  estende  di  mollo,  come  io  lo  faceva  or  ora  no- 
tare a proposito  della  filatura  dei  cotone  nello  Zollverein,  e delle  seterie  in  In- 
ghilterra. L'aumento  allora  può  divenire,  e spesso  infatti  diviene  tale,  che,  anche 
con  una  grandissima  importazione  daU'eslcro,  rimane  per  il  lavoro  nazionale, 
riguardo  all'industria  di  cui  si  tratta,  uno  spaccio  più  largo  di  prima.  Che  im- 
porta ai  filatori  tedeschi,  o ai  setaiuoli  inglesi,  che  l'introduzione  dei  filati 
inglesi  nello  Zollverein  sia  importante,  o che  entrino  in  Inghilterra  seterie 
francesi  in  gran  quantità,  se  la  fabbricazione  dei  filati  nello  Zollverein,  o 
quella  delle  seterie  nella  Gran  Bretagna , invece  di  restringersi,  si  sviluppa 
rapidamente? 

11  sistema,  con  cui  si  pretende  proteggere  l'industria  francese,  potrebbe  es- 
sere esaminato  da  un  altro  punto  di  vista  che  è pure  importantissimo,  quello 
delle  agevolezze  che  presta,  o delle  difficoltà  che  oppone,  alla  formazione  dei 
capitali.  11  capitale  è la  leva  con  cui  si  dà  il  molo  ai  pubblici  progressi.  Per 
l'industria,  è lo  strumento  con  cui  si  perfeziona;  è l’aiuto,  o piuttosto  la  con- 
dizione di  quel  buon  mercato  normale  e regolare  clic  qui  ci  occupa.  Io  non  ri- 
tornerò su  quanto  se  n’è  detto  in  questo  Corso  (2).  Ora,  come  deve  compor- 
tarsi, riguardo  alla  formazione  dei  capitali,  il  sistema  della  protezione?  A tal 
riguardo,  la  sua  azione  si  può  facilmente  distinguere  per  mezzo  delle  precedenti 
osservazioni  sul  buon  mercato,  lo  non  credo  ingannarmi  ritenendo  per  verità 
stabilita  che  il  sistema  protettore  sia  l’aniidoto  del  buon  mercato,  e dell'abbon- 
danza; che  esso  genera  carestia  e penuria  relativa  (5).  Non  ci  vuol  altro  per 


(1)  Nel  1847,  esse  furono  di  lire  sterline  47,285,000  (franchi  1,192,000,000).  Nel 
ISSO,  sono  risalite  a 115,981,000  (fr.  2,923,000,000). 

(2)  Vedi  indietro  Lezioue  XVII. 

(.7)  Nella  presente  Lezione.,, 
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dimostrare  quanto  sia  contrario  alla  formazione  del  capitale.  Il  capitale,  in- 
fatti, si  forma  per  mezzo  dei  risparmii;  ora  una  società  in  penuria  necessaria- 
mente dee  fare  meno  risparmii,  clic  un'altra  la  quale  relativamente  goda  ab- 
bondanza. Tutto  ciò  che  possa  una  società  povera , è di  trascinare  penosa- 
mente la  vita  ; non  ha  mezzo  di  riservare  qualche  cosa  per  l’avvenire.  Le  società 
passate  facevano  pochissime  economie,  o,  per  dire  in  altri  termini  la  medesima 
cosa,  formavano  pochissimo  capitale,  perchè  i loro  mezzi  di  produzione  erano 
sterilissimi  in  paragone  dei  nostri.  Vivendo  in  mezzo  alle  privazioni,  gli  uo- 
mini in  Qn  dell’anno  si  trovavano  così  sprovveduti  come  all'inizio.  Per  la 
ragione  medesima,  essendo  costante  che  il  Bistcma  protettore  impedisce  ogni 
slancio  della  potenza  produttiva,  c costringe  gli  uomini  a fare  sforzi  mag- 
giori per  un  risultato  minore,  esso  è necessariamente  un  ostacolo  allo  ingran- 
dimento del  capitale. 

È questo  un  motivo  di  più  per  indicarlo  come  nemico  degl'interessi  po- 
polari. 

Se  io  non  m’inganno  da  quanto  precedo  intorno  al  capitale  ed  allo  svolgi- 
mento dei  lavoro  nazionale,  non  che  all'innalzamento  delle  mercedi,  deriva  una 
completa  dimostrazione  di  ciò  che  ho  detto  di  sopra,  cioè  che  il  reggimc  prote- 
zionistico istituisce  qualche  cosa  di  simile  alia  tassa  dei  poveri,  ma  non  già  al 
vantaggio  dello  classi  più  povere,  bensì  unicamente  in  favore  d'un  certo  numero 
di  manifattori,  in  riguardo  ai  quali  diviene  inescusabile. 

Io  suppongo  che  si  cercasse  di  valutare  quanto  costi  ogni  anno  alla  società 
francese  il  sistema  proibitivo  o protettore,  sia  pei  tributi,  che  fa  passare  dalla 
borsa  del  pubblico  in  quella  di  certi  capi  d’industria,  c che  servono  per  gli  uni 
ad  ingrossare  i loro  profitti,  per  gli  altri  a perpetuare  una  manifattura  stabilita 
in  cattive  condizioni,  sia  per  la  privazione  di  lavoro  a cui  condanna  molti  opi- 
flcii,  e di  cui  abbiamo  citato  esempli  a proposito  dei  Diati  di  cotone,  delle 
macchine,  o altri  oggetti  di  ferro,  di  ghisa  o di  acciaio  : egli  è verosimile 
che  si  arriverebbe  ad  una  somma  almeno  di  cinque  o sei  cento  milioni,  per- 
chè fra  le  industrie  che  il  sistema  paralizza,  bisogna  mettere  l'agricoltura  ove 
il  bene  ed  il  male  si  traducono  in  somme  enormi.  Ecco  dunque  in  qual  modo 
il  lavoro  nazionale  vien  protetto  da  un  tal  sistema;  ecco  che  cosa  esso  pro- 
duce di  nello  per  la  nazione  francese;  ecco  in  qual  modo  agevola  il  vivere 
a buon  mercato  ! 


vi 
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IL  BUON  MERCATO. 

PARTE  QUARTA. 

Gli  iulcrmedii.  — Loro  ufficio,  e rincarinicnlo  che  cagionano. 


Quando  si  seguono  le  diverse  produzioni  dell'induslria  uel  viaggio  che  Tanno 
partendo  dagli  opiQcii  del  produttore,  sino  che  arrivino  in  mano  al  consumatore 
si  rimane  colpito  da  un  fatto,  a prima  giunta  difficile  a spiegarsi,  cioè,  che  havvi 
una  sproporzione,  talvolta  enorme,  fra  il  prezzo  delle  merci  in  grosso  ed  il  prezzo 
al  minuto. 

È cosi  che  l'osservatore  trova  proposta  la  quistione  delta  degli  intermedi /, 
dell'ufficio  che  essi  adempiono,  e delle  condizioni  sotto  le  quali  rendono  alla  so- 
cietà i loro  servigi. 

Gl'intermedii,  cioè  i varii  mercanti  posti  fra  il  produttore  e il  consumatore, 
sono  di  una  incontestabile  utilità.  È pratica  conforme,  non  dirò  in  modo  assoluto 
ma  nella  massima  parte  dei  casi,  alla  ben  intesa  divisione  del  lavoro,  che  un 
fabbricante  non  debba  occuparsi  della  vendita  al  minuto.  Il  minuto  commercio 
richiede  cure  tutte  particolari,  ed  in  certi  casi  un  genere  di  educazione  apposita: 
è questa  dunque  un’industria  che  deve  esercitarsi  a parte. 

La  vendita  al  minuto  si  estende  soventi  a luoghi  diversi,  e lontani  da 
quello  in  cui  è situata  la  fabbrica  ; ed  in  conseguenza  il  produttore  non 
potrebbe  direttamente  incaricarsene  senza  trascurare  la  fabbricazione  me- 
desima. 

Sotto  altri  aspetti,  \'inlermedio  è utile  al  produttore  ed  al  consumatore:  posto 
in  continuo  contatto  con  la  consumazione,  egli  è in  grado  di  meglio  valutarne 
i gusti  e i bisogni,  di  illuminarli,  di  stimolarli.  Può  quindi  fornire  al  produttore 
preziosi  ragguagli.  Niuno  ignora  che  per  molti  articoli  di  moda,  il  merito  della 
iniziativa  appartiene  molto  spesso  agli  intermedii. 

Non  si  deve  nè  anche  perder  di  vista,  per  certi  articoli,  la  gran  differenza 
che  passa  fra  il  prezzo  della  vendita  all’ingrosso,  e quello  della  vendita  al 
minuto,  differenza  appoggiata  sulla  necessità  in  cui  è il  mercante,  di  sof- 
frire nna  perdita  sopra  quella  parte  delle  sue  merci  che  non  si  possa  rapi- 
damente sfogare.  Così,  le  merci  nuove  che  non  si  vendettero  in  primavera 
o nel  principio  dell’estate,  si  trovano  svilite  di  prezzo  quando  si  avvicina 
l'autunno.  Non  è dunque  il  prezzo  del  mese  di  aprile  o di  maggio,  che  in 
buona  giustizia  bisogna  considerare  ; conviene  in  coscienza  prender  la  media 
della  stagione. 

Si  deve  ancora  considerare  che,  a torto  o drillo,  si  è introdotto  in  com- 
mercio l’uso  di  non  sempre  pretendere  un’eguale  proporzione  di  profitto  da 
ciascuno  dei  prodotti  che  si  tengono  in  vendita.  A tal  riguardo,  si  osser- 
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vano  talvolta  certe  spiccatissime  disuguaglianze:  cosi  in  Parigi,  nei  grandi 
magazzini  che  vendono  oggetti  di  novità,  l'attuale  usanza  si  è,  se  io  son 
bene  informalo,  di  dare  i bambagini  quasi  al  prezzo  di  costo,  perchè  si 
considera  come  una  specie  di  esca  con  cui  attirare  le  madri  di  famiglia. 
All’incontro,  fra  i trattori  di  Parigi,  e press' a poco  fra  tutti  gli  osti  di 
Europa,  o anche  d’ogni  paese,  è radicato  oggidì  l’uso  di  far  pagare  i vini  a 
prezzi  estremamente  alti  relativamente  a quelli  per  cui  furono  comprati  : il 
guadagno  dell'oste  su  quest’articolo  va  sino  a 100  o 150  per  cento.  Ma  è 
pure  dal  consumo  dei  vini  che  i trattori  si  attendono  la  maggior  parte  dti  loro 
guadagni.  Il  consumatore  che  desinasse  presso  uno  dei  buoni  trattori  di  Pa- 
rigi, privandosi  del  vino  ed  astenendosi  dalle  frutte  primaliccie,  gli  lascierebbe 
appena  da  potere  rimborsare  le  spese. 

Messe  da  canto  silTuttc  peculiarità  eccezionali,  un  fatto  è,  che  oggidì  gl'in- 
termedii  assorbouo  ingenti  somme,  proporzionatamente  all'estensione  dei  ser- 
vigi che  rendono:  mi  affretto  a dire  che  non  fanno  tuttavia  grandi  fortune;  il 
commercio  minuto  in  particolare,  ed  esso  è quello  in  cui  i prezzi  si  gonfiano  di 
più,  non  deve  riguardarsi  come  una  professione  lucrosa.  Generalmente,  il  com- 
merciante al  minuto  vive,  o piuttosto  vegeta,  senza  nulla  ammassare.  È costretto 
di  soffrire  una  gran  quantità  di  spese  generali;  paga,  principalmente  nelle  grandi 
città,  c sopra  tutto  nelle  capitali  come  Parigi  o Londra,  un  altissimo  Atto.  Quando 
vuole  allargare  gli  affari,  attirarsi  gli  avventori,  o anche  ritenere  que'  clienti  che 
ha,  ricorre  agli  annunzii,  i quali  costano  enormemente.  In  Inghilterra  si  è 
citalo  qualche  mercante  di  vernice  da  scarpe,  che  spendeva  in  annunzii  parec- 
chie  centinaia  di  mille  franchi  ogni  anno.  L’ eccessiva  suddivisione  dell'  in- 
dustria mercantile  è una  fra  le  cause  che  ne  rendono  oneroso  alla  società 
l'esercizio  , e al  tempo  medesimo  pochissimo  vantaggioso  al  mercante.  Si 
potrebbero  citare  migliaia  di  bottegai  in  Parigi,  la  cui  vendita,  calcolandola 
secondo  i prezzi  all'  ingrosso,  non  rappresenterebbe  più  che  20  mila  franchi 
all'anno.  Non  è diffìcile  che  vi  si  aggiunga  un'egual  somma  per  la  pigione,  le 
tasse,  la  retribuzione,  per  quanto  modesta  si  fosse,  di  un  commesso  o di  una 
damigella,  e per  il  mantenimento  della  famiglia;  quindi,  ecco  un  mercanto 
che,  per  ben  cavarsela,  è costretto  di  aggiungere  cento  per  cento  al  prezzo  ori- 
ginario delle  sue  merci. 

Nei  grandissimi  magazzini,  all'incontro,  si  calcola  in  Parigi  di  poter  coprire 
le  spese  generali  con  un  10  per  cento;  e se  si  vende  la  merce  a 20  o 25  per 
cento  più  di  quanto  si  sia  pagata  in  fabbrica,  si  hanno  condizioni  di  profitto 
abbastanza  soddisfacenti.  Cerchiamo,  con  qualche  esempio,  di  farci  un’idea  del 
grado  che,  nell’attuale  stato  di  cose,  può  toccare  l’esagerazione  del  prezzo  delle 
merci,  passando  dalle  mani  del  fabbricante  venditore  all'iogrosso  in  quelle  del 
consumatore,  compratore  al  minuto. 

(Jn  esempio  che  tutti  possono  verificare  è quello  degli  aghi  da  cucire.  All’in- 
grosso,  secondo  le  provenienze  e la  qualità,  le  più  usuali  si  vendono  da  due  a 
tre  franchi  per  mille.  Ora,  tutte  le  cucitrici,  tulle  le  madri  di  famiglia  conoscono 
quanto  si  paghino  al  cento:  avviene  talvolta  che  questo  secondo  prezzo  corri- 
sponda precisamente  a quello  del  migliaio,  ed  è ben  raro  che  ne  sia  meno  della 
metà.  Quindi  il  rincarimcnto  sarebbe  da  500  a 1000  per  cento,  (in  altro  esem- 
pio si  ha  in  una  interessante  industria,  a cui  la  mente  ingegnosa  d'un  fabbri- 
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cauto  francese,  M.  Bapterosses,  ha  dato  uno  svolgimento  straordinario,  quella 
di  bottoni  di  porcellana.  1 bottoni  più  adoperati  per  le  camicie  si  vendono 
da  M.  Bapterosses  circa  0,75  centesimi  la  massa  (144  dozzine);  che  vuol 
dire  circa  mezzo  centesimo  la  dozzina.  Al  minuto,  assai  sarà  se  si  possao  tte- 
neroe  due  dozzine  per  un  soldo;  l'aumento  è dunque  nel  rapporto  almeno  di 
uno  a cinque  (1). 

JI.  Bapterosses  ha  dichiarato  al  giuri  della  Esposizione  che,  secondo  il  suo 
giudizio,  la  sua  produzione  del  1854,  da  lui  venduta  per  una  somma  di  800 
mila  franchi  all  incirca,  era  costata  definitivamente  al  pubblico  consumatore  10 

0 1 1 milioni  di  franchi. 

Alcuni  anni  or  sono,  si  son  falli  dei  calcoli  minuti  intorno  al  prezzo 
del  vino  comune  nelle  taverne , comparativamente  al  prezzo  di  vendita  al- 

1 ingrosso  nei  paesi  vinicoli,  ingrossato  dalla  somma  delle  spese  di  trasporto. 
Si  sono  così  verificate  delle  differenze  che,  sebbene  fossero  meno  spiccate 
delle  precedenti , pure  non  lasciano  di  essere  fortissime.  Noi  abbiamo  già 
citato  il  rincarimento  che  il  vino  soffriva  negli  alberghi  c nelle  trattorie  di 
alta  sfera. 

lina  osservazione  consimile  può  farsi  in  Francia  a proposito  del  thè.  È 
questo  un  articolo  di  cui  la  Francia  non  consuma  che  una  insignificante  quan- 
tità, e che  potrebbe  con  vantaggio  aver  luogo  nella  nostra  igiene.  Ma  liavvi  una 
cattiva  abitudine  fra  i venditori  al  minuto  : essi  aggravano  il  prezzo,  e cosi  re- 
spingono il  consumatore.  In  Parigi  si  vende  alla  ragione  di  25  a 52  franchi  per 
chilogramma  il  thè  fino,  che  lascierebbe  al  commercio  una  sufficiente  rimune- 
razione se  si  desse  al  prezzo  di  10  o 12  franchi.  Per  avere  il  ribasso  di  un  franco 
forse  ogni  chilogramma,  i droghieri,  che  vendono  la  maggior  parte  del  thè  con- 
sumato dal  pubblico,  prendono  una  qualità  di  rifiuto  che  fa  nausea  ai  consu- 
matori. Il  fisco  non  è dell’intuito  estraneo  a ciò,  giacché  esso  impone  sul  thè  un 
dazio  fortissimo,  nel  qual  modo  non  ricava  che  una  entrala  minima,  qualche 
cosa  di  simile  a 250  mila  franchi.  È probabile  che  l'entrata  sarebbe  maggiore, 
se  il  dazio  si  limitasse  a 10  centesimi  per  chilogramma. 

I falli  che  abbiamo  citati  per  gli  aghi,  i bottoni  di  pprcellana,  il  vino  clic 
si  beve  nelle  taverne,  il  thè,  e da  cui  se  ne  potrebbero  aggiungere  degli  altri 
relativi  alle  mercerie  per  esempio,  devono  considerarsi  come  casi  estremi  ; 
ma  il  rincarimento  del  cento  per  cento,  per  fatto  degli  intermedii,  s'incontra 
soventi. 

Questo  fenomeno  si  offre  in  tulli  indistintamente  i paesi.  In  parecchie  pub- 
blicazioni si  è notato  che  in  Inghilterra,  e sopralutto  a Londra,  il  rincarimento 
cagionato  dagli  intermedii  era  maggiore  che  a Parigi.  Per  il  coltellame  noi  ab- 
biamo qualche  ragione  di  credere  che  ascende  al  cento  per  cento. 

Oo'aggravazione  di  prezzo,  talvolta  enorme,  non  è il  solo  inconveniente  da 
poter  lamentare  come  derivato  al  pubblico  da  un  troppo  sminuzzamento  dell'in- 
dustria mercantile  ; si  può  citarne  parecchi  altri  che  non  son  meno  da  deplorarsi. 
Nel  desiderio  d’ingrossare  i prezzi,  o per  dir  meglio  nella  necessità  in  cui  sono 
di  esagerarli,  i mercanti  spesso  agognano  a profittare  della  poca  esperienza  del 


(1)  Questi  dati  si  riferiscono  al  1853, 
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compralore.  Con  un  colpo  d'occhio  che  gettano  su  di  lui,  conoscono  di  quanto 
debbano  gabbarlo,  ed  è cosi  che  l'arte  di  patteggiare  è divenuta  indispensabile 
al  compratore,  sotto  pena  di  rimanere  vittima  della  cupidigia  del  venditore.  lì 
un'arte  incomodissima  ad  esercitarsi  oltre  la  perdita  di  tempo  che  porta;  ma  co- 
lui che  non  sapesse  praticarla  sarebbe  sicuro,  nella  maggior  parte  delle  botteghe, 
di  pagare  molto  al  di  là  del  prezzo  per  cui  un  altro  più  esperto  o più  paziente 
rintuzzerebbe  le  pretese  del  mercante. 

Alla  medesima  causa  deve  attribuirsi  l'abitudine  più  colpevole  ancora,  delle 
frodi  mercantili,  che  si  è già  introdotta.  Sarebbe  facile  indicare  mollissime  merci, 
nelle  quali  la  frode  ha  acquistato,  per  dir  cosi,  forza  di  cosa  giudicata.  1 viveri, 
ed  anche  le  droghe  medicinali,  non  han  potuto  sfuggire  ad  un  siffatto  flagello. 
Oggidì,  quando  si  comprano  certe  qualità  di  farina  americana,  ninno  può  esser 
certo  che  non  siavi  miscela  di  granone.  Quante  sono  in  Parigi  le  lattaie,  di  cui 
non  si  possa  fondatamente  supporre  che  allungano  con  dell'acqua  il  liquido 
tratto  dalle  mammelle  della  vacca?  In  qual  magazzino  delle  nostre  grandi  città 
del  Nord  si  può  esser  sicuro  che  l'olio  d’uliva  non  sia  mischiato  ad  altri  olii 
meno  Ani?  E chi  mai  ignora  che  non  è facile  trovare  in  commercio  un  solfato  di 
chinino  che  non  contenga  in  forti  proporzioni  altre  droghe  prive  di  qualunque 
efficacia  ? 

Questi  inganni,  eminentemente  riprovevoli,  son  più  facili  nel  commercio  che 
nelle  manifatture.  Infatti  il  manifattore  subisce  l’attenta  verificazione  dei  com- 
mercianti all’ingrosso  e al  minuto  che,  per  la  loro  abitudine  di  comperare  e ma- 
neggiare la  medesima  merce,  sono  accortissimi.  Il  fabbricante,  che  di  sua  privala 
autorità  si  permettesse  delle  frodi,  sarebbe  ben  presto  segnato  a dito  nel  mondo 
mercantile,  e perderebbe  ogni  considerazione,  ogni  credito,  ogni  clientela.  All’in- 
contro, il  mercante  ha  da  fare  con  un  pubblico  il  quale,  preso  alla  spicciolata,  c 
di  buona  indole,  e non  esamina  molto  la  mercanzia  che  compra,  nel  momento 
di  riceverla.  Egli  è soltanto  nel  caso  di  alcuni  fatti  scandalosi  o a lungo  andare, 
che  il  pubblico  apprende  gli  inganni  sofferti  e reagisce  contro  la  furberia  di  cui 
fu  vittima. 

Così  la  maggior  parte  delle  frodi,  che  alterano  e viziano  i prodotti,  ven- 
gono commesse  non  per  iniziativa  premeditata  del  fabbricante,  ma  per  vo- 
lontà imperativa  dell’  intermedio  che  fa  fare  al  manifattore  lutto  ciò  che  gli 
piaccia,  ed  in  seguito  si  mette  d'accordo  coi  venditori  al  minuto,  offrendo 
loro  un  ribasso.  Non  è questa  la  sola  maniera  in  cui  alcuni  intermedii  danno 
la  legge  ai  produttori  propriamente  detti,  disprezzando  ogni  idea  di  equità  e 
probità. 

Nondimeno  per  esser  giusti,  bisogna  dire  che  il  pubblico  medesimo  non  è 
del  lutto  estraneo  alle  frodi  mercantili  di  cui  si  duole.  A forza  d’essere  stato  in- 
gannato, gli  accade  mille  volte  di  mostrarsi  diffidente  all’eccesso;  ed  in  questa 
preoccupazione,  vuole  un  ribasso  ad  ogni  costo  : è allora  che  il  mercante  sforzalo, 
per  dir  cosi,  nelle  sue  ultime  trincierà,  ricorre  a qualche  inganno  sleale;  fro- 
dando sulla  natura  o sulla  qualità  della  merce. 

E questo  un  errore  che  da  gran  tempo  si  è segnalata,  e che  fu  messo  in 
ridicolo  dal  grande  scrittore  spagnuolo  Cervantes,  nella  scena  ove  egli  rappresenta 
Sancio  Pansa  giudice  delle  cause  spinose,  seduto  al  posto  di  governatore  dell'i- 
sola Barataria.  Fra  gli  altri  litiganti  si  presenta  un  uomo,  che  ha  portato  del 
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panno  a un  sarto,  ed  a cui  il  sarto  ha  consegnalo  dei  mantelli  in  numero  di 
dieci,  è vero,  ma  della  grandezza  che  occorre  per  coprire  ciascuno  dei  dieci  diti 
della  mano.  L'Idalgo  che,  arrivato  presso  il  sarto  col  panno,  gli  aveva  succes- 
sivamente domandato  se  non  avesse  mezzo  di  fare  due  mantelli  invece  di  uno, 
poi  tre,  poi  quattro,  e cosi  di  seguito  fino  a dieci,  è la  fedele  immagine  del  con- 
sumatore che  domanda  al  mercante  un  ribasso,  un  ribasso  c ancora  un  ribasso: 
vi  son  bene  delle  frodi  commerciali  che  rassomigliano  alla  delusione  provata 
dal  postulante  di  Barataria,  quand’egli  riceve  dal  sarto  i dieci  mantelli  in  mi- 
niatura. Il  mercante  che  ci  inganna  dà  a noi  quanto  spetta  al  nostro  danaro, 
come  il  sarto  di  Sancio  Pansa  aveva  fatto  verso  al  suo  cliente  dieci  mantelli  la 
cui  misura  era  proporzionata  al  panno  fornitogli. 

Ma  non  insistiamo  di  più  sulla  partecipazione  involontaria,  quantunque 
reale,  del  pubblico  stesso  nelle  frodi  di  cui  è vittima.  Consideriamo  soltanto  i 
diversi  inconvenienti  che  nascono  dal  fatto  dei  commercianti,  e derivano  dalla 
costituzione  medesima  del  commercio.  Per  quanto  gravi  e moltiplici  sicno,  non 
è da  dire  per  ciò  che  fosse  equa  la  riprovazione  sistematica  ed  assoluta  del  reg- 
girne  delle  piccole  botteghe,  come  le  vediamo  d'intorno  a noi.  Già  gli  abusi  che 
si  commettono  devono  attribuirsi  in  gran  parte  a delle  mani  intermedie,  diverse 
da  quelle  dei  bottegai;  poscia  in  certe  circostanze,  la  suddivisione  medesima 
delle  botteghe  risponde  ad  un  pubblico  bisogno.  Particolarmente  nelle  grandi 
città,  vi  sono  merci  che  il  pubblico  ricco  o agiato  vuole  in  qualità  perfetta,  e che 
esigono  una  diligente  manutenzione:  così  sono  le  profumerie  e varii  oggetti  di 
toeletta.  Un  mercante  si  dedicherà  ad  avere  presso  di  sè  una  compiuta  colle- 
zione di  codesti  articoli,  in  modo  da  trovarsi  sempre  in  grado  di  soddisfare 
il  difllcile  gusto  del  compratore;  e le  cure  di  questo  genere  devono  pure  es- 
sere pagate,  il  che  fino  a certo  puuto  giustifica  la  forte  aggravazione  del  loro 
prezzo. 

Se  dalle  grandi  città  passiamo  ai  villaggi,  troveremo  una  vendita  estrema- 
mente  limitala;  perchè  il  bottegaio  si  rifaccia  delle  sue  spese  sopra  quantità  cosi 
piccole,  anche  riunendo  nelle  sue  mani  varie  specie  di  merci,  bisogna  che  sopra 
ogni  oggetto  operi  un  grande  rincarimento. 

Inoltre  bisogna  riconoscere  che,  colla  difficoltà  delle  comunicazioni  nel  modo 
in  cui  furono  sin  oggi,  la  moltiplicità  delle  mani  intermedie  fra  il  manifattore 
ed  il  consumatore  aveva  una  ragione  di  essere. 

Oggidì,  è evidente  che  il  numero  delle  ruote  si  può  diminuire,  senza  temere 
alcun  danno  per  il  buon  servizio  del  pubblico,  e che  lo  sminuzzamento  delle 
botteghe,  anche  nelle  grandi  città,  presenta  spesso  inconvenienti  che  non  com- 
pensano il  suo  vantaggio. 

Nel  tutto,  l’industria  mercantile  presa  in  complesso  merita  il  rimprovero  di 
essere  un  servizio  costituito  sopra  una  base  molto  dispendiosa.  Essa  offre  una 
grande  sovrabbondanza  di  individui,  e molti  fra  i suoi  agenti  sembrano  non 
essere  che  parassiti.  Le  frodi,  senz'esser  così  universali  come  si  dice,  son  troppo 
vere  sventuratamente,  e ciò  equivale  ad  una  causa  di  caro  prezzo,  con  qualche 
cosa  ancora  di  peggio. 

Taluni,  colpiti  dagli  inconvenienti  che  offre  l’attuale  ordinamento  dell'in- 
dustria mercantile,  hanno  emesso  l’opinione  che  lo  Stato  dovrebbe  intervenire, 
appropriandosi  l’esercizio  medesimo  dì  questo  ramo  d’industria  cosi  svariato  e 
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cosi  considerevole.  In  lai  sistema,  la  vendila  al  minuto  si  farebbe  in  certi 
locali  appositi , per  cura  di  una  fra  le  pubbliche  autorità , che  direbbero  i 
presti,  e consegnerebbero  a chiunque  ne  volesse  le  merci,  previo  pagamento. 
In  appoggio  di  questa  idea,  si  è messa  avanti  l'asserzione  che  il  commercio 
è un  ramo  d'industria  in  cui  la  concorrenza  riesce  superflua;  curiosa  asser- 
zione che  non  può  mancare  di  essere  riconosciuta  erronea  da  chiunque  vi  ri- 
fletta un  poco. 

L’idea  di  affidare  all'autorità  l'industria  mercantile,  o per  lo  meno  il  com- 
mercio al  minuto,  altro  non  è che  una  tra  le  forme  sotto  cui  si  manifesta  un 
sentimento  che  dev'essere  respinto  con  energia,  voglio  dire  quella  specie  di 
abbandono  che  consisterebbe  nell'abdicare  successivamente  in  favore  dell'Au- 
torità, non  so  quante  maniere  importanti  della  attività  individuale,  sotto  pre- 
testo che  disordini  di  diverso  genere  vi  sarebbero  a temere.  Tostocbè  una 
difficoltà  si  presenti , alcuni  sogliono  deliberatamente  cercare  un  rimedio 
nell’abbandonare  all’Amministrazione  alcuni  fra  gli  attributi  dei  quali  si  tro- 
vino investiti  i privati.  Sembra  che  allora  lutto  debba  andare  da  sè,  senza 
scosse,  senza  accidenti,  con  generale  soddisfazione,  come  se  gli  agenti  della 
Autorità  fossero  necessariamente  migliori  di  noi,  più  attivi,  più  intelligenti,  più 
solleciti.  Eh  no  ! essi  sono  simili  a noi  medesimi;  usciti  dal  seno  della  so- 
cietà, ne  riflettono  i difetti  come  le  virtù,  con  la  differenza  tuttavia  che  essi 
hanno  di  meno  il  polente  motore  dell'interesse  personale  che  agisce  sull’in- 
dustria privala. 

Dall'aspeUo  pratico,  l'idea  di  affidare  a pubblici  ufficiali  il  commercio  al 
minuto  non  resiste  all’esame.  Il  mercante  è pieno  di  cure  per  far  valere  la  sua 
merce.  Egli  previene  il  pubblico,  si  sforza  di  attirarlo  a sè:  nella  vendita,  per 
esempio,  dei  tessuti,  egli  è di  una  inesauribile  compiacenza  a prendere  i cartoni, 
a piegare  e ripiegare  le  stoffe.  L'andamento  degli  agenti  amministrativi  è affatto 
diverso.  Egli  è indubitato  che  la  sostituzione  di  quesl’ullimi  ai  primi  riuscirebbe 
spiacevole  ai  compratori,  nuocerebbe  alla  vendita,  e per  conseguenza  porterebbe 
pregiudizio  ai  produttori  medesimi. 

Qui  come  altrove,  bisogna  cercare  il  rimedio  per  le  vie  aperte  ad  ogni  libera 
società,  che  sarà  tanto  più  prospera  e soddisfatta  di  se  medesima  quanto  più 
avrà  contratto  l'uso  della  libertà  e meglio  saprà  adempirne  le  condizioni.  Me- 
diante la  libera  azione  dei  capitali,  mediante  diverse  applicazioni  dello  spirito  di 
associazione,  che  liberamente  agisca,  senza  coercizione  per  alcuno,  o mediante 
altre  manifestazioni  spontanee  della  libera  attività  privata,  gli  abusi  di  cui  giu- 
stamente si  muove  doglianza  nell’industria  mercantile  devono  attenuarsi  e ten- 
dere a sparire. 

Niuno  vi  ha  che  non  abbia  osservato  i vasti  magazzini  del  minuto  com- 
mercio, che  da  alcuni  anni  si  vanno  moltiplicando,  almeno  nelle  grandi  città. 
l)ei  pari  tentativi  si  son  già  fatti  e si  ripetono,  per  aprire  bazar  o altre  riunioni 
di  botteghe,  le  quali  offrano  ai  mercanti  minuti  un  mezzo  di  alleggerire  d'assai 
alcune  fra  le  più  gravi  loro  spese  generali,  la  pigione  della  bottega  e gli  annun- 
zii.  Questi  grandi  magazzini  tendono  a far  diminuire  il  troppo  sminuzzamento. 

1 bazar  e le  riunioni  analoghe,  senza  eliminare  direttamente  lai  troppa  suddivi- 
sione, ne  restringono  i funesti  effetti,  il  che  torna  lo  stesso;  sotto  certi  riguardi 
essi  offrono  i vantaggi  dei  grandi  magazzini. 
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Da  un  altro  punto  di  vista,  il  numero  degli  intermedii  non  può  mancare 
oramai  di  venirsi  diminuendo.  Una  Tra  le  cause  che  piò  contribuivano  a molti- 
plicarli, confessiamolo,  era  il  cnttivo  stato  delle  comunicazioni.  Queste  ogni 
giorno  si  vanno  migliorando  rapidamente.  Si  ha  la  ferrovia  per  trasportare 
i prodotti  a buon  mercato;  si  ha  il  telegrafo  elettrico  per  trasmettere,  occor- 
rendo, gli  ordini  con  una  celerità  che  sembra  miracolosa.  Il  consumatore, 

0 per  lo  meno  il  mercante,  profllta  della  ferrovia,  del  telegrafo  elettrico, 
ed  ancora  del  basso  prezzo  della  tariffa  postale  per  entrare  direttamente  in 
relazione  col  produttore,  senza  l’aiuto  dei  molti  intermedii  di  cui  si  servivano 

1 nostri  padri. 

La  costituzione  di  grandi  magazzini  e quella  dcy  basar  riunisce  un  gran 
numero  di  botteghe,  c quindi  può  offrire  guarentigie  contro  le  frodi  com- 
merciali. Un  gran  magazzino  rischierebbe  di  perder  troppo,  se  si  desse  a 
codeste  pratiche  condannabili;  discreditato  una  volta  più  non  potrebbe  risor- 
gere. Quanto  ai  basar  si  comprende  che  In  ciascuno  di  essi  sarebbe  possibile 
istituire  una  specie  di  polizia,  col  concorso  medesimo  dei  mercanti  nello  scopo 
di  assicurare  allo  stabilimento  la  buona  fama  e perciò  il  favore  del  pubblico; 
potrebbe  anche  farsi  un  regolamento,  secondo  cui,  ogni  mercante,  da  parte 
del  quale  si  fossero  verificale  frodi,  non  potrebbe  esservi  ammesso  o dovrebbe 
uscirne. 

La  sociabilità  £ uno  fra  i più  mirabili  e fecondi  attributi  della  nostra 
natura,  uno  di  quelli  che  meglio  rispondono  ad  un  gran  numero  di  pub- 
blici e privati  bisogni.  Quando  si  scorgono  nell'industria  moderna  disordini 
o patimenti,  si  ha  qualche  probabilità  di  scoprirne  il  rimedio  rivolgendosi 
verso  la  sociabilità.  Quale  obbiezione  potrebbero  sollevare  le  volontarie  as- 
sociazioni di  mercanti,  nel  seno  delle  quali  potrebbe  ordinarsi  una  polizia 
inoffensiva?  Che  cosa  si  opporrebbe  a far  si  che  un  certo  numero  di  mercanti 
convenissero  fra  loro  di  sommeltersi  ad  una  ispezione  di  cui  abbiano  regolato 
le  forme? 

I fabbricanti  medesimi,  finora  troppo  disarmati  contro  le  abusive  esigenze 
degli  intermedii,  hanno  acquistato  forza  abbastanza  per  reagire  con  efficacia 
contro  abusi  che  non  sono  meno  pregiudizievoli  a loro,  di  quello  che  siano  al 
pubblico,  voglio  dire  l'esagerazione  dei  prezzi  e le  frodi.  Riguardo  ai  prezzi  esa- 
gerati, in  molti  casi  sarebbe  possibile  ai  manifattori  il  concertarsi  per  aprire 
nelle  grandi  città  un  magazzino  di  vendila  al  minuto  1 cui  prezzi  fissati  bene  ed 
anche  pubblicati,  diverrebbero  forzosamente  la  regola  di  tulli  gli  altri  venditori 
al  minuto.  Un  deposito  di  tal  genere  si  è crealo  a Parigi  dalla  società  della  vec- 
chia-montagna, che,  come  si  sa,  fabbrica  ogni  maniera  di  oggetti  di  zinco.  Al- 
l'epoca della  Esposizione  universale  di  Parigi,  altri  manifattori  importanti  si 
mostrarono  disposti  ad  adottare  il  medesimo  espediente. 

Nello  stesso  pensiero  di  diminuire  le  esigenze  degl'iutermedii  ed  il  rineari- 
menlo  spesso  eccessivo,  che  è conseguenza  della  loro  intrusione,  si  dovrebbe 
esaminare  la  legge  del  1841,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  vieta  la  vendita 
all'incanto,  e vedere  se  essa  non  ha  sorpassato  di  molto  lo  scopo  che  allora  po- 
tevasi  legittimamente  prender  di  mira,  quello  di  impedire  alcuni  abusi  ai  quali 
questo  modo  difèndere  avea  dato  origine.  L’influenza  elettorale  dei  mercanti  da 
bottega,  era  grandissima  nel  1841,  e si  può  ben  credere  che  essa  sia  stata  causa 
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per  cui  la  legge  dei  21  giugno  di  quell’anno  ebbe  un  carattere  troppo  ristrettivo. 
La  vendila  all'Incanto  nelle  sale  pubbliche,  opportunamente  sorvegliate,  è una 
maniera  di  spaccio,  io  cui  si  ha  il  vantaggio  della  celerità  e quello  dell'economia, 
né  si  sa  perchè  si  debba  privarne  il  pubblico. 

In  line,  riguardo  allo  frodi,  l'autorità  è ben  lontana  dall'essere  disarmata  : 
vi  sono  delle  leggi  repressive  contro  gli  inganni  sulla  quantità  o sulla  qualità. 
Per  i viveri  specialmente,  non  è difficile  preordinare  una  sorveglianza,  che  la 
legge  pure  autorizza,  e dalla  quale  si  possono  attendere  buoni  effetti,  senza  che 
il  commercio  abbia  di  ette  reputarsi  vessato.  In  Parigi,  un  tal  sistema  è in 
pieno  vigore  non  solamente  per  i viveri  più  comuni,  ma  anche  per  altri  ar- 
ticoli di  prima  necessità,  come  il  carbone  ; e il  pubblico  non  vi  trova  che  a ral- 
legrarsene. 

Ma,  diciamolo  ancora  una  volta,  non  bisogna  che  il  pubblico  lasci  fare 
ogni  cosa  dal  governo  ; bisogna  che  egli  lo  aiuti  con  un  concorso  attivo  e de- 
ciso. Un’idea  delle  più  chimeriche  e delle  più  pericolose  è quella  che  consiste 
nel  credere  possibile  all'autorità  il  correggere  lutti  gli  abusi,  quand'essa  è ri- 
dotta alle  sole  sue  forze.  L'autorità  è impotente  a fare  il  bene  o ad  impedire  il 
male,  se  non  è aiutata  dall'impulso  dei  cittadini.  Quando  il  pubblico  aspetta 
troppe  cose  da  lei  la  provoca  e la  costringe  a fare  regolamenti  di  cui  poscia  gli 
uomini  industriosi  ed  onesti,  i più  utili  ed  inolfensivi  cittadini,  ban  motivo  di 
dolersi,  perchè  riguardo  a loro  sono  altrettante  catene.  11  sistema  dei  regola- 
menti spinto  al  di  là  di  certi  limiti,  nei  quali  taluni  credono  trovare  un  asilo 
contro  la  frode,  è per  la  società  tutta  una  specie  di  servitù,  ed  una  causa  di 
impoverimento. 

Fra  le  cagioni  che  determinano  l'eccessiva  suddivisione  dell'industria  mer- 
cantile, possiamo  indicare  l'insufficienza  deH'iosegnamenlo  tecnico.  Molti  si  de- 
cidono ad  aprire  bottega  perchè  non  impararono  una  professione,  perchè  il  com- 
mercio della  bottega  esige  poca  istruzione  generica,  poche  cognizioni  speciali,  ed 
anche  poca  attività,  all'infuori  delle  città  capitali  ove  la  pulitezza  e la  civetteria 
necessarie  nel  mettere  in  mostra  le  mercanzie  occupano  di  coulinuo  il  venditore. 
Se  la  pubblica  istruzione  rispondesse  meglio  alle  necessità  sociali,  un  gran  nu- 
mero di  coloro  che  si  fanno  mercanti  si  rivolgerebbero  verso  la  produzione 
propriamente  delta,  aumenterebbero  col  proprio  lavoro  la  massa  dei  prodotti 
posti  a disposizione  della  società,  invece  di  campare  stentatamente  la  vita  pren- 
dendo uu  premio  eccessivo  sopra  ogni  piccola  vendita  di  questi  prodotti  me- 
desimi. 

I pubblici  magazzini,  o le  istituzioni  del  genere  dei  clorks  nei  porli  Inglesi, 
clic  la  Francia  sta  finalmente  per  imitare  nei  grandi  centri  di  importazione,  of- 
frono ancora  un  utile  espediente  per  diminuire  il  numero  delle  mani  inter- 
medie. 11  produttore  ripone  la  sua  merce  in  un  pubblico  magazzino,  dove  un 
separato  locale  riceve  per  ogni  invio  tanti  campioni  ordinali,  di  modo  che  il 
venditore  al  minuto,  ed  in  certi  casi  il  consumatore  medesimo,  non  deve  che 
trasportarsi  in  quel  locale  per  effettuare  le  sue  compre,  senza  bisogno  di  farvi 
intervenire  altre  persone-,  ed  anche  i sensali,  intermedi!  generalmente  poco  co- 
stosi, lo  dispenseranno  volontari  da  questa  medesima  visita  recandogli  i cam- 
pioni. 
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Noi  abbiano  detto  che,  io  certi  casi,  le  frodi  commerciali  debbono  attribuirsi 
ad  alcuni  intermedi!,  che  fanno  violenza  ai  fabbricanti  e li  costringono  ad  esser 
loro  complici.  Ecco,  per  esempio,  uno  fra  i casi  in  cui  questa  deplorabile  in- 
fluenza si  esercita  : in  una  vasta  città  come  Parigi,  ove  s’incontrano  fra  gli 
operai  molti  individui  dotati  d’intelletto  inventivo  ed  applicati  al  lavoro,  ma 
privi  di  capitali,  questi  individui,  veramente  degni  di  interesse,  sono  troppo 
spesso  alla  discrezione  di  colui  che  possa  ior  fare  qualche  anticipazione  di  da- 
naro in  cambio  dei  prodotti  da  loro  fabbricati.  È questa  la  precaria  condizione, 
di  cui  alcuni  commissionarli  abusano  vergognosamente:  da  ciò,  quei  prodotti  la 
cui  cattiva  esecuzione  è piò  o meno  mascherata,  o nella  composizione  dei  quali 
entrano  materie  della  piò  bassa  qualità.  Ma  qui  può  intervenire  utilmente  la 
potenza  di  emancipazione  che  appartiene  al  capitale:  istituzioni  di  credito  acces- 
sibili ai  piccolissimi  fabbricanti,  anche  all’operaio  isolato  nella  sua  stanza,  sot- 
trarrebbero i produttori  di  tal  genere  alla  tirannia  esercitata  sopra  di  loro 
dagli  intermedii. 


LEZIONE  XXVII. 

Ih  BUON  MERCATO. 

CARTE  QUINTA. 

Inlliienzu  esercitata  sul  buon  mercato  da  diverse  cagioni.  — Vie  di  comunieazioue; 
esempi!  tratti  dal  commercio  dei  grani  e da  quello  dei  vini.  — Vantaggi  d'un 
sistema  d’ imposte  moderale.  — 11  credito.  — L’istruzione  professionale.  — Felici 
effetti  della  pubblica  moralità.  — L'associazione  ne'suoi  rapporti  col  buon  mercato. 
— lt  patrocinio  giudicalo  dal  medesimo  punto  di  vista. 


Io  non  ritornerò  su  ciò  che  ho  già  detto  in  questo  Corso  intorno  all'effetto 
clic  si  può  attendere,  in  favore  del  buon  mercato,  da  un  buon  sistema  di  comu- 
nicazione (1). 

Per  il  basso  prezzo  dei  trasporti,  la  palma  appartiene  alla  navigazione  ma- 
rittima, che  porta  le  merci  alla  ragione  di  pochi  millesimi  per  tonnellata  e chi- 
lometro. La  navigazione  fluviale,  in  gran  numero  di  casi  pure,  arriva  ad  un 
buon  mercato  che  sembra  partecipare  del  prodigio,  quando  si  paragona  coi 
mezzi  usati  dai  nostri  padri  nei  trasporti  terrestri,  mezzi  che  esistono  ancora 
presso  molti  popoli  sventuratamente  in  ritardo,  e che  consistono  nell’  ado- 
perare animali  carichi  sulla  schiena.  In  fine  i canali  quando  sono  ben  man- 
tenuti, e purché  il  loro  uso  non  sia  gravato  da  un  forte  pedaggio,  permettono 


(I)  Vedasi  nella  prima  parie,  Lezione  XII , e l'appendice  alle  Lezioni  Xlf  e XIII. 


Digitized  by  Google 


628 


MICHELE  CHBVAUEB 


di  trasportare  le  merci  a condizioni  moderatissime,  perchè  comunemente  si  cal- 
cola che,  sopra  nn  buon  canale,  le  cui  dimensioni  sieno  simili  a quelle  dei  canali 
francesi  a grande  sezione,  il  nolo  propriamente  detto,  salvo  i dritti  di  pedaggio, 
non  sorpassa  cent.  1 1/2  per  tonnellata  e chilometro.  Si  sa  che  in  Francia  il 
trasporto  in  vettore  ordinarie  ascende  a circa  20  centesimi.  Ma  le  ferrovie 
hanno  sopra  tutti  gli  altri  modi  di  trasporto  la  doppia  superiorità  di  una  grande 
celerità  ed  una  perfetta  regolarità.  Se  sotto  questo  doppio  aspetto,  lasciano 
ancora  qualche  cosa  a bramare  per  le  merci,  ciò  viene  dall’essere  stale  le  com- 
pagnie colte  all'Improvviso  da  una  gran  massa  di  oggetti  da  trasportare  c dal 
non  essersi  potute  ancora  munire  di  tutto  l'apparecchio  necessario.  Quanto  al 
buon  mercato  è un  fatto  acquisito  che  con  le  locomotive  di  ultima  invenzione, 
come  sono  stale  concepite  da  un  ingegnere  austriaco,  signor  Engert  (1),  le 
ferrovie  non  temono  la  concorrenza  dei  più  spaziosi  e meglio  mantenuti 
canali  (2). 

Le  ferrovie,  quando  la  rete  europea  sarà  terminala,  son  destinate  a produrre 
una  rivoluzione  vantaggiosa  per  l'economia  domestica.  Esse  infatti  renderanno 
agevoli  gli  approvigionamenli  delle  derrate  usuali,  e cosi  prevenendo  la  scar- 
sezza, impediranno  le  carestie.  Già  cominciano  a dare  il  segno  della  loro  po- 
tenza nelle  condizioni  per  cui  s'incaricano  di  trasportare  i carboni,  il  gesso, 
la  calce. 

Riguardo  al  commercio  del  grano  ed  altri  farinacei,  noi  non  tarderemo  a 
vedere,  mediante  il  concorso  delle  ferrovie,  una  condizione  di  cose  ben  favorevole 
alle  popolazioni  introdursi  in  Europa.  Fra  il  Baltico  c la  Francia,  la  differenza 
dei  prezzi  non  dovrà  esser  più  che  di  circa  sci  franchi  per  ogni  ettolitro  di 
grano,  purché  le  strade  ferrate  abbiano  buoni  materiali,  cosa  a cui  tujlo  le  spinge 
e purché  sappiano  le  compagnie  mettersi  d'accordo,  come  sembrano  già  disposte 
a fare. 

Io  ho  pure  indicato  (5)  l'agevolezza,  che  le  ferrovie  darebbero  alle  popola- 
zioni del  centro  e del  nord  in  Francia,  di  provvedersi  dei  vini  dalle  rive  del 
Mediterraneo,  che  sui  luoghi  di  produzione  ordinariamente  non  costano  più  di 
sette  centesimi  il  litro,  e posti  a Parigi  non  costerebbero  più  del  doppio.  Ilo 
presentato  ancora  alcune  osservazioni  sui  mutamenti  che  verrebbero  nel  com- 
mercio dei  vini  per  la  celerità  di  trasporlo  che  è propria  delie  ferrovie.  Si  sa 
pure  che,  quando  le  compagnie  faranno  meglio  godere  ai  pubblico  questa  ce- 
lerità, ne  dovrà  seguire  una  grande  diminuzione  del  capitale  necessario  all’eser- 
cizio di  molte  industrie,  perchè  la  massa  delle  materie  grezze  e dei  prodotti  clic 
si  trovino  in  viaggio,  riuscirà  molto  minore  di  prima,  a parità  di  circostanze, 
cioè  rimanendo  eguale  la  produzione  annua.  Per  parlare  più  esattamente,  col 
medesimo  capitale  si  potrà  produrre  di  più. 

È questa  un’altra  maniera  con  cui  le  ferrovie  stimolano  direttamente 
l'estensione  dei  prodotti,  e l’abbondanza  delle  merci,  o anche  il  buon 
mercato. 


(1)  Vedasi  nella  prima  parte  di  questo  Corso. 

(2)  Si  veda  la  1*  Lezione  di  questa  II*  pai  te. 

(3)  Vedasi  nella  prima  parte. 
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La  felice  e varia  influenza,  come  abbiamo  veduto,  delle  vie  di  comunica- 
zione relativamente  al  buon  mercato  dei  prodotti,  non  È infine  che  uno  fra  gli 
aspetti  dell'Influenza  appartenente  alle  macchine.  Perché  una  ferrovia  o un  ca- 
nale, coi  carri,  le  locomotive,  o i battelli,  che  ne  dipendono,  si  possono  ben  a 
ragione  considerare  come  macchine  o apparecchi  analoghi:  osservazione  cbe  si 
estende  pure  alle  stesse  strade  ordinarie.  L’azione  esercitata  dalle  vie  di  comu- 
nicazione si  mostra  del  pari  come  una  dipendenza  da  quella  dei  capitali;  perchè 
è col  capitale  che  si  arriva  a fornire  largamente  e rapidamente  ad  un  paese  nn 
sistema  di  comunicazioni  perfezionate. 

L' efficacia  dei  capitali  nel  procurare  il  buon  mercato  è,  per  così  dire,  in- 
definita. Il  credito  cbe  può  riguardarsi  come  il  dispensatore  del  capitale  fra  i 
produttori  o anche  come  l’arte  di  trarre  il  maggior  partilo  possibile  da  un  dato 
capitale  per  creare  ricchezze,  è stato  giustamente  celebrato  per  la  sua  fecondità. 

Di  quali  meraviglie  non  si  è dichiarato  cagione,  a proposito,  per  esempio,  del- 
l'America settentrionale?  E quantunque  si  sii  molto  esaltalo,  pure  non  può  dirsi 
cbe  siasi  esagerato.  Limitiamoci  qui  ad  annunziare  questa  idea  generale,  di  cui 
in  ogni  caso  pratico  è ben  facile  fare  l'applicazione,  che  il  credito  è uno  fra  i 
più  energici  promotori  dell'abbondanza  e del  buon  mercato,  e che  un  forte  e 
vasto  ordinamento  delle  istituzioni  di  credito  è uno  fra  i più  grandi  servigli  che 
si  possano  rendere  alle  società  industriose  dei  tempi  moderni,  uno  fra  i più  in- 
fallibili mezzi  di  provocare  direttamente  o indirettamente  il  miglioramento  della 
condizione  del  maggior  numero. 

La  moderatezza  delle  imposte  merita  qui  una  particolare  menzione.  Quasi 
sempre,  quaudo  l'imposta  sorpassa  il  50  o 40  per  cento  del  valore  d'un  oggetto, 
ne  restringe  notabilmente  il  consumo;  cosicché  allora  una  forte  diminuzione  gio- 
verebbe insieme  alla  soddisfazione  dei  bisogni  dei  contribuenti,  ed  allo  aumento 
dei  redditi  pubblici.  Si  è fatto  spesso  osservare  ciò  che  è avvenuto  nelle  finanze 
Inglesi  intorno  al  caffè.  Ginquanl'anni  addietro  il  dazio  sul  caffè  era  esorbitante  . 
in  quel  paese,  e quindi  il  consumo  ne  era  ristrettissimo,  e la  finanza  non  ne  ri- 
cavava che  un  piccolo  reddito;  con  un  dazio  di  fr.  4,14  per  chilogramma,  non 
si  aveva  che  un  prodotto  di  fr.  2,191,000.  Nel  1842,  con  un  dazio  tra  fr.  0,80 
e fr.  1,60,  il  reddito  era  asceso  a 17  milioni  c mezzo.  Per  i zuccari  l'abbassa- 
mento dei  dazii  ba  pure  avuto  un  effetto  notabilissimo,  quantunque  meno  distinto. 
Nel  1844,  essendo  il  dazio  almeno  di  fr.  62,60  per  cento  chilogrammi,  il  con- 
sumo fu  di  7 chilogrammi  per  testa.  Nel  1845  si  entrò  nel  sistema  dell’abbas- 
samento dei  dazii,  e vi  si  è con  gran  fermezza  continuato.  Ai  5 luglio  1854  il 
dazio  era  sceso  a fr.  24,60,  nel  medesimo  anno  il  consumo  si  elevò  a 14  chilo- 
grammi per  testa.  Vero  è però  che  anche  con  questo  enorme  aumento,  il  fisco 
era  ancora  alquanto  in  perdita;  ma  l’equilibrio  deve  essersi  poco  dopo  ristabilito 
in  favore  del  fisco  (1). 

In  Francia  questo  genere  di  miglioramenti  sarebbe  da  tentarsi.  Per  molte 
derrate  coloniali,  e prima  di  tutto  per  lo  zucchero  ed  il  caffè,  i dazii  attuali,  che 


(1)  Esseudu  sopravvenuta  la  guerra  di  Crimea,  si  ì uo  poco  rialzato  il  dazio  sullo 
zucchero,  provvisoriamente. 
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non  erano  esorbitanti  all'epoca  in  cui  furono  decretati,  son  divenuti  eccessivi, 
perchè  il  valore  della  merce  si  è di  molto  diminuito;  son  d&zii  che  battono  fra 
l'80  ed  il  100  per  ceutodel  valore.  Egii  è verosimile  che  potrebbero  abbassarsi 
Ano  a metà  sema  che  it  reddito  pubblico  ne  soffra  alcun  danno  eccetto  nei 
tempo  di  una  transizione  che  non  si  estenderebbe  al  di  là  di  un  piccolo  numero 
d'auni. 

la  questa  generale  rivista  dei  meni  di  provocare  ii  vero  buon  mercato, 
quello  che  dura,  quello  che  giova  a lutti  compresovi  il  produttore,  bisogna  an 
cora  notare,  eoo  menzione  speciale , l' istruzione  tecnica  che  iniziando  tutti 
gli  uomini  alle  importanti  nozioni  delle  scienze  applicate  , ed  avvezzandoli 
colia  vista  e coll'esperienza  medesima  a mettere  in  pratica  queste  nozioni, 
eccita  una  forza,  la  quale  con  grande  energia  coopera  ai  gran  perfeziooa- 
mento  della  produzione.  Con  delle  popolazioni  di  operai,  le  quali  sbbtaoo 
l'intelletto  aperto,  conoscano  le  leggi  e le  forinole  ordinarie  della  fisica,  della 
chimica,  della  meccanica,  sieno  abituate  a rendersi  conto  delle  loro  idee  per 
mezzo  del  disegno,  il  progresso  dell'Industria  non  può  mancare  di  accelerarsi. 
Allora  non  è più  una  piccola  falange  di  ingegneri  e capi  di  iuduslria,  quella 
ebe  spinga  il  carro  nella  via  del  progresso;  saran  tutti  gli  uomini,  ed  è impos- 
sibile indovinare  tutto  ciò  che  si  potrebbe  attendere  dalla  potenza  di  un  simile 
impulso. 

InAne,  non  sarebbe  deviare  dal  nostro  argomento  il  rammentare  qui,  a titolo 
di  generale  osservazione,  l’opinione  che  io  credo  profondamente  giusta,  che  il 
progresso  della  ricchezza  sociale,  l'abbondanza  dei  prodotti,  o ancora  il  buon 
mercato,  tre  cobo  che  ne  formano  una  sola  ed  identica,  non  è da  nulla  tanto 
agevolato,  quanto  dal  progresso  della  moralità,  che  vada  di  pari  passo  colla  col- 
tura delle  menti.  Su  tale  riguardo,  senza  entrare  in  lunghi  rischiarimenti,  io 
credo  dover  presentare  qui  alcune  riQessioni  che  mi  sembrano  assai  conclu- 
denti. 

Presso  una  nazione  moralissima,  nell'ordine  dei  fatti  industriali  come  in  ogni 
altra  cosa,  è incalcolabile  lutto  ciò  che  viene  evitato,  di  false  manovre,  di  falsi 
passi,  di  sventure  pubblice  e private.  All'incontro,  con  una  debuie  moralità,  non 
havvi  amore  al  lavoro,  o non  ve  n’ha  che  a riprese  sotto  il  pungolo  del  bisogno, 
giacché  il  sentimento  del  dovere  allora  non  esiste,  o rimane  senza  merito.  Come 
mai  senza  l'amore  del  lavoro,  la  produzione  sarebbe  cosi  copiosa  ed  economica, 
come  è quando  essa  ita  questo  appoggio  ? 

Nulla  può  dare  consistenza  e fecondità  all'industria,  come  può  la  libertà.,  in 
ima  società  sprovveduta  o mal  provveduta  di  inorale,  la  libertà  dà  luogo  neces- 
sariamente ai  sistema  dei  regolamenti  governativi,  ad  ognuna  della  misure  che 
incaleuano  l'individuo  nella  maggior  parte  degli  alti  della  vita  ordinaria  e sopra- 
lutto nell'esercizio  delle  arti,  perché  non  si  può  pienamente  possedere  la  libertà 
civile  se  non  in  quanto  se  ne  abbia  il  merito. 

Il  continuo  svolgimento  dei  lumi,  che  forma  una  fra  le  primordiali  con- 
dizioni del  progresso  economico,  suppone  anch'esso  una  gran  forza  di  morale 
pubblica.  (Jn  popolo  ebe  porti  profondamente  scolpito  nel  cuore  II  sentimento 
del  buono  e del  giusto,  non  sarà  lungo  tempo  vittima  dell'errore,  perchè  è 
proprio  dell’errore  il  generare  l'iniquità.  Nulla  di  più  facile, <she  il  dimostra- 
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re,  colla  storia  alla  mano,  che,  se  è vero  che  i lumi  abbiano  un'azione  bene- 
fica sulla  moralità  sociale , più  vero  ancora  è che  il  senso  morale,  quando 
è retto  e solido,  riporta  sull'ignoranza  e sui  pregiudizi!  tante  subite  e mirabili 
vittorie. 

Una  fra  le  cause  che  più  contribniscono  a mantenere  le  società  moderne  in 
islato  di  privazione  per  il  maggior  numero,  è il  sistema  guerresco  che  costringe 
gli  Stati  a mantenere  nuche  in  tempo  di  pace  vastissimi  armamenti  sotto  pena 
di  rimanere  a discrezione  di  ambiziosi  vicini.  Da  ciò  le  imposte  eccessive,  che 
inghiottono  i capitali,  e di  cui  non  sarebbe  mai  troppo  il  far  conoscere  gli  effetti 
sulla  sorte  del  maggior  numero  : a misura  che  gli  odii  nazionali  si  cancelle- 
ranno, questa  cagione  di  impoverimento  deve  indebolirsi.  Ora  che  mai  sono  gli 
odii  nazionali,  principalmente  fra  Cristiani,  se  non  sono  altrettante  mancanze 
di  pubblica  moralità?  (1) 

È un  fatto  di  osservazione,  che  coi  medesimo  lavoro  gii  uomini  raccolgano 
maggiori  frutti,  quando  sappiano  coucertarsi  per  la  produzione;  e che  con  una 
medesima  quantità  di  frutti,  voglio  dire  con  eguale  mercede,  un  maggiore  benes- 
sere godono,  quando  sappiano  associarsi  per  il  consumo.  In  altri  termini,  l'as- 
sociazione i uno  fra  i più  preziosi  espedienti  die  gli  uomini  abbiano  contro  la 
povertà;  cosicché  il  grado  di  sociabilità  a cui  le  popolazioni  sieno  pervenute  può 
dare  la  misura  dei  grado  di  benessere  a cui  si  sieno  elevate  le  varie  classi,  e 
soprattutto  la  più  numerosa.  La  sociabilità  è un  attributo,  dei  più  utili  insieme 
e dei  più  sublimi,  di  cui  l’umana  natura  sla  slata  fornita.  È quello  pure  che 
sia  capace  di  più  vaste  applicazioni.  Il  selvaggio  non  si  associa  punto,  li  bar- 
baro si  associa  un  poco.  A misura  che  la  civiltà  progredisce,  io  spirilo  di  as- 
sociazione si  estende;  è cosi  che  la  circonferenza  del  circolo  in  cui  si  sente 
il  vincolo  della  solidarietà  , va  sempre  allontanandosi  dal  centro.  Uno  fra  i 
segni  più  consolatori  anzi  più  maestosi , con  cui  la  nostra  epoca  si  racco- 
manda, si  è che,  senza  indebolirsi  il  patriolismo,  l'Europa  si  penetra  sempre 
meglio  del  sentimento  di  solidarietà,  al  punto  di  credersi  tutta  una  Sola  fa- 
miglia. Il  qual  sentimento  è talmente  vivo  che  già  dieci  volle  dopo  il  1815 
ha  potuto  salvare  la  pace  del  mondo,  e nel  1856  non  ha  poco  contribuito  a 
rislaurarla,  quando  noi  già  sembravamo  impegnati  in  una  guerra  Indefinita. 
Questa  sociabilità,  che  esercita  direttamente  o indirettamente  un’azione  cosi 
energica  In  favore  del  benessere  come  di  tutto  ciò  che  siavi  di  più  dolce,  più 
nobile  e più  sublime  nella  civiltà,  altra  cosa  non  è che  una  fra  le  varie  forme 
della  moralità. 

Arrestiamoci  un  momento  sulla  associazione,  considerata  specialmente  nei 
suol  rapporti  coll'argomento  di  cui  siamo  occupati,  quello  del  buon  mercato.  Io 
ho  già  parlato  più  volte  dell’associazione  in  questo  Corso  (2),  ed  ho  presentato 
intorno  ad  essa  talune  osservazioni  che  si  collegano  col  buon  mercato.  Credo 
dovere  oggi  insistere  su  di  ciò. 

Per  procedere  con  ordine,  se  si  traliasse  di  discutere  a fondo  la  materia  si 


(I)  Intorno  all’azione  della  guerra  sui  rapitali,  vedasi  la  Lezione  XVII. 
(Jj  Particolarmente  nella  Lezione  XXII. 
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dovrebbero  distinguere  le  diverse  applicazioni  del  principio  d’associazione,  onde 
considerarle  separatamente.  Le  une  hanno  per  iscopo  il  lavoro  medesimo  o l’e- 
sercizio dell'industria,  le  altre  son  destinale  a facilitare  direttamente  resistenza 
dell’operaio,  cioè  permettergli  di  cavare  il  maggior  bene  possibile  da  una  data 
mercede. 

Riguardo  alla  prima  categoria,  io  vi  ho  già  citato  taluni  esempii  ; vi  bo  detto 
come  nell’agricoltura  l’associazione  offriva  i mezzi  di  combinare  sino  a certo 
punto  i vantaggi  della  piccola  proprietà  con  quelli  della  grande.  Allora  vi  ho 
citato  le  fruttiere.  Nell’industria  manifatlrice,  vi  bo  rammentato  l'associazione 
dei  capitali,  che  permette  di  sostituire  alla  piccola  fabbricazione  la  grande,  la 
quale,  come  voi  sapete,  è molto  più  economica.  L'associazione,  più  o meno  ri- 
stretta, più  o meno  estesa,  tra  i capi  di  industria  ed  i loro  collaboratori,  è pure 
un  mezzo  che  io  vi  ho  indicato,  di  beo  porro  a profitto  tutte  le  attitudini  e le 
forze,  e perciò  di  produrre  a buon  mercato.  In  questo  genere,  l’associazione  pro- 
teiforme ha  già  preso  molti  aspetti,  e sembra  destinata  a prenderne  altri  ancora. 
Quindi  io  vi  ho  menzionato  l'economia  che  si  ottiene  negli  stabilimenti  ove  si 
consuma  meno  combustibile,  quando  per  mezzo  di  premii  proporzionali  si  in- 
teressano gli  operai  al  risparmio.  Ho  richiamato  la  vostra  attenzione  suila  par- 
tecipazione, che  si  accorda  in  varii  rami  di  industria  e nei  magazzini  di  Parigi, 
agli  impiegati  di  diversi  ordini;  ho  peculiarmente  notato  la  partecipazione,  pro- 
priamente delta,  fra  il  capo  di  industria  ed  i suoi  subordinati  come  trovasi  sta- 
bilita dalla  compagnia  della  ferrovia  d’Orleans,  e dal  signor  Leclaire,  decoratore 
di  edifizii  in  Parigi. 

Io  non  ignoro  potersi  dire  che  il  programma  adottato  dalla  compagnia  di 
Orleans  non  si  applica  punto  ai  semplici  operai,  ma  si  estende  ai  soli  impiegati 
ad  anno,  e che  ha  il  gran  difetto  di  non  proporzionare  la  ricompensa  d'ognuno 
con  la  estensione  dei  suoi  sforzi  individuali.  Del  («ri  il  disegno  del  sig.  Leclaire 
suppone  operai  scelti.  Ma  per  l'uno  e per  l’altro  rimane  sempre  vero  essere  dei 
saggi  durevoli,  fatti  sopra  belle  proporzioni,  e che  innalzano  non  solamente  le 
condizioni  di  materiale  esistenza,  ma  anche  la  morale  d'un  gran  numero  di 
persone  ; perchè  nella  compagnia  d'Orleans  il  numero  dei  partecipanti  ascende 
a parecchie  migliaia. 

Si  avrebbe  ragione  di  dire  che  il  lavoro  a cottimo  è già  una  specie  di  parte- 
cipazione indiretta,  è vero,  mentre  che  nella  compagnia  d'Orleans  e presso  il 
sig.  Leclaire  v'è  partecipazione  diretta. 

Alcuni  rispettabili  scrittori  han  prodotto,  dopo  la  crisi  del  1848,  dei  pro- 
getti che  presentano  combinazioni  diverse,  destinate  a preordinare  il  modo  di 
partecipazione.  Erasi  notato  il  disegno  del  sig.  Marilz,  già  allievo  della  scuola 
politecnica,  che  è stato  in  Alsazia  direttore  di  una  manifattura;  eravi  quello 
del  signor  Olindo  Rodriguez,  spirito  generoso  d’una  grande  portata  filosofica, 
e il  cui  programma , nondimeno , in  tale  occasione , lasciava  qualche  cosa 
a desiderare,  giacché  offriva,  forse  suo  malgrado,  una  confusione  di  idee 
da  cui  sarebbe  potuta  derivare  una  incertezza  sulla  proprietà  medesima  degli 
opificii  e dei  capitali.  E potrei  ricordare  altre  formole  ancora  che  si  erano  messe 
innanzi. 

Sul  medesimo  argomento  vi  sono  alcune  osservazioni  del  sig.  Ippolito  Pussy 
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intelletto  eminentemente  giudizioso,  ed  economista  di  grandissima  autorità,  cui 
niuno  sarebbe  inclinato  a dar  la  taccia  di  temerario.  Negli  sludii  sull' Inghilterra 
di  Leone  Paucher,  che  non  era  nè  anch’egli  un  intelletto  appassionato  per  le 
chimere,  si  può  leggere  qualche  bella  pagina  dove  il  pensiero  della  partecipa- 
zione trovasi  vivamente  raccomandato.  Nel  1848,  io  ho  avuto  in  mano  un  di- 
segno largamente  tracciato  dalla  mano  di  un  uomo  pratico  e distintissimo,  in- 
torno aH’introduzione  del  sistema  di  partecipazione  negli  opificii  destinati  alle 
riparazioni  ed  alle  costruzioni  presso  la  ferrovia  del  Nord.  Potrei  ancora  citare 
l’annuo  rapporto  sulle  finanze,  presentato  al  congresso  degli  Stati-Uniti  nel  1847 
da  M.  Valker,  ministro  del  tesoro,  documento  in  cui  quell’abile  amministratore, 
attribuisce  alla  partecipazione,  nel  modo  usato  dalle  navi  baleniere  dell’ Ame- 
rica settentrionale,  la  superiorità  acquistata  dalla  sua  patria  nell’industria  della 
gran  pesca. 

Riguardo  al  sistema  della  partecipazione,  è bene  il  notare  che  sarebbe 
pericoloso  il  considerarlo  come  una  panacea  applicabile  a tutti  i casi;  siamo 
ben  lungi  da  ciò  ; avvi  moltissime  circostanze  in  cui  per  l'operaio  sarebbe  un 
danno,  giacché  si  farebbe  dipendere  la  sua  mercede  dalle  diverse  eventualità, 
contro  le  quali  egli  sarebbe  personalmente  impotente , come  per  esempio 
quelle  a cui  si  va  incontro  nelle  operazioni  mercantili  propriamente  dette. 
Ora  nella  maggior  parte  delle  manifatture,  i guadagni  dipendono  dalla  abilità 
e dalla  cura  con  cui  si  sia  saputo  comperare  le  materie  grezze  e vendere  i pro- 
dotti. Rimane  però  costante  che,  in  un  certo  numero  di  casi,  la  partecipa- 
zione è conforme  alla  natura  medesima  delle  industrie;  ed  allora  non  vi  sa- 
rebbe che  vantaggio  a farlo  intervenire.  Si  estenderebbe  il  numero  di  tali  casi, 
se  la  partecipazione  non  si  facesse  aggirare  che  sulla  fabbricazione  propria- 
mente deità,  o anche  su  certe  parli  di  cui  si  terrebbero  conti  separati.  Per  regola 
generale,  non  vi  ha  che  profitto  a sperare  dalla  partecipazione,  tutte  le  volte  che 
la  rimunerazione  di  ciascheduno  sia  subordinata  ai  suoi  sforzi  personali,  e 
liberata  più  o meno  compiutamente  dalle  eventualità  in  riguardo  a cui  l'indi- 
viduo subordinato  è affatto  senza  difesa.  É allora  che  essa  si  troverà  poggiala 
sopra  eque  basi,  e potrà  divenire  un  efficacissimo  stimolo.  È in  tal  modo  che 
la  comprendeva  M.  Maritz  (1). 

Indipendentemente  da  questa  forma  della  associazione,  che  consisterebbe  nel 
partecipare  ai  guadagni  istituita  a favore  degli  impiegati  in  generale  compresovi 
in  lutto  o in  parte  gli  operai,  altre  associazioni  dobbiamo  indicare,  del  genere 
di  quelle  che  si  fondarono  nel  1848,  talune  delle  quali,  è vero,  col  concorso  pe- 
cuniario dello  Stalo,  concorso  su  cui  non  bisognerebbe  contare.  Parecchie  di 
esse  esistono  ancora.  Si  sa  che  una  almeno,  quella  de’  lavoranti  di  lime,  si  è 
fatta  notare  nella  Esposizione  universale  di  Parigi.  11  loro  distintivo  carattere 


(I)  Io  bo  qui  abbreviato  ciò  cbe  potrei  dire  intorno  alla  partecipazione.  Chiedo  al 
lettore  il  permesso  di  rimandarlo  al  volume  da  me  pubblicato  Sulla  organiwatione  del 
lavoro.  In  quest’opera  io  ho  cercato  (lettera  XIV)  di  mostrare  il  forte  ed  il  debole 
del  sistema.  Ho  particolarmente  discusso  i programmi  del  sig.  Olindo  Rodriguez,  del 
sig.  M.  Maritz,  della  Compagnia  d'Orleana,  e del  aig.  Leclaire. 
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eia  in  ciò,  che  si  è voluto  far  a meno  do'  maestri  o patroni,  e sopprimerti 
affatto.  Su  la  soppressione  fosse  stata  possibile,  ciò  sema  dubbio  avrebbe  pro- 
dotto una  grande  economia;  ma  si  può  mai  credere  che  sia  possibile  in  certe 
proporzioni  ? 

lo  non  saprei  credere  che  siffatte  associazioni  abbiano  punto  scoverto  il  se- 
creto dell’avvenire.  È anche  agevole  il  vedere  che  esse  contengono  un  vizio  ra- 
dicale ed  irrimediabile,  perchè  stabilimenti  di  manifatture  fondati  su  tal  base 
per  la  sola  esclusione  dei  patroni,  necessariamente  mancheranno  di  due  fra  le 
più  necessarie  leve  dell'industria,  cioè  il  cupilale  e il  talento  degli  altari  ; questo 
nou  sempre  va  uuito  all’imelligeuza,  e quasi  sempre  manca  ai  semplici  operai. 
Nei  talento  degli  altari  io  qui  comprendo  lo  spirito  amministrativo,  che  forse 
meriterebbe  di  venire  indicato  a parte,  e ette  non  è sviluppatissimo  fra  gli  operai 
nè  anche  fra  i più  capaci.  Per  non  parlare  che  delle  prime  fra  siffatte  lacune, 
quella  dei  capitale,  domando  come  mai  colmarla  e Lo  Stalo  diverrebbe  forse  un 
prestatore  di  fondi?  Ciò  si  potè  fare  in  modo  di  saggio  nel  1648,  quand'ern  ne- 
cessario di  scandagliare  che  cosa  offrissero  di  vitale  le  associazioni  esclusivamente 
composte  di  operai;  ma  oiuuo  certamente  vorrebbe  proporlo  a titolo  di  provvi- 
denza alquanto  estesa.  L'ordinamento  degli  opitìcii  in  cui  gli  operai  bastassero 
a se  medesimi  e facessero  a meno  di  un  capitalista  che  fornisca  i fondi,  non 
si  presenta  con  qualche  probabilità  di  buon  successo,  che  in  pochissimi  casi. 
Bisognerebbe  intatti , che  si  trattasse  esclusivamente  di  certe  industrie , le 
quali  richiedono  pochi  capitali;  ed  allora  f associazione  potrebbe  sussistere, 
per  mezzo  di  una  piccola  contribuzione  da  parte  di  ciascuno  operaio,  e con 
l'aiuto  del  credilo  che  essi  troverebbero  nei  possessori  delie  materie  prime. 
Vi  si  aggiungerebbe  qualche  cosa,  duudo  nei  primi  mesi  o nei  primi  auui, 
nieul’uliro  che  una  tenue  mercede  agli  operai,  e così  si  arriverebbe  in  certi 
casi  a sostenersi. 

fra  le  ussociazioui  del  1646,  quelle  ebe  ben  riuscirono  con  la  piccola  anti- 
cipazione data  allora  dallo  Slam,  si  componevano  di  uomini  scelti  eccezional- 
mente, dolali  di  buona  volontà,  i quali  per  giungere  a costituire  un  po'  di  capi- 
tale, impouevauo  a se  medesimi  un  ostinato  travaglio  insieme  a grandi  priva- 
zioni. Qualunque  fiducia  si  abbia  nel  progresso  dell'uman  genere,  non  possiamo 
mai  lusingarci  ebe  il  giorno  venga  in  cui  uua  frazione  alquanto  grossa  delle 
classi  lavoratrici  si  componga  d'uoiuiui  di  tal  tempra. 

Le  associazioni  d'operai  adunque  liuti  possuno  considerarsi  che  come  uno 
speciale  espediente,  per  casi  molto  ristretti.  Come  ie  società  dei  fratelli  Moravi, 
saranno  eaempii  destinali  a mostrare  fino  a qual  punto  gli  uomini  possano  de- 
liziarsi nell’associazione  ed  assorbirvisi. 

Consideriamo  ora  l'associazione  di  operai,  non  piò  nella  sfera  medesima 
del  lavoro  produttore,  ma  in  quella  del  consumo  cioè  col  pensiero  di  applicarne 
i segreti  e la  potenza  all’arte  di  trarre  il  miglior  partito  possibile  da  una  data 
mercede. 

Su  tal  punto,  tutti  sanno  quale  economia  procuri  la  vita  in  comune  compa- 
rativamente alla  vita  solitaria.  Nell'Isolamento,  i varii  rami  dell'Industria  do- 
mestica si  esercitano  a condizioni  costose,  e di  più  si  esercitano  male.  Da  un 
altro  lato,  non  bisognerebbe  pensare  ad  accasermare  le  popolazioni  di  operai, 
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con  lo  scopo  di  far  loro  godere  le  economie  della  vita  comune.  La  soppres- 
sione del  focolare  domestico  condurrebbe  rapidamente  olla  abolizione  della 
famiglia. 

Havvi  tuttavia  un  certo  grado  di  associazione  che  rimane  possibile,  e che 
può  anche  giovare  alle  persone  maritate.  Alcune  fra  le  industrie  domestiche  po- 
trebbero praticarsi  in  grande  per  mezzo  della  associazione  fra  gli  operai',  per  lo 
meno  sarebbe  possibile  di  procedere  così  nella  compra  delle  derrate.  In  tal  modo 
si  volgerebbe  quasi  tutta  a vantaggio  del  consumatore  medesimo  quella  parte 
del  prezzo  che  forma  il  guadagno  del  mercante  a minuto,  e che  è grandissima, 
come  ho  dettu  nella  precedente  lezione.  Il  direttore  della  associazione  sarebbe 
infatti  allora  uno  fra  gli  associali,  o un  gruppo  di  alcuni  associati,  che  si  con- 
tenterebbe d'una  rimunerazione  senza  fallo  più  debole  di  quella  clic  si  attri- 
buisce al  mercante.  Sembra  che  vi  sarebbe  da  poter  cercare  in  questa  linea  un 
grandissimo  miglioramento  di  vita  per  le  classi  poco  agiate..  Sventuratamente  le 
associazioni  di  tal  genere,  che  gli  operai  han  voluto  introdurre  fra  loro,  di  raro 
riuscirono;  quasi  tutte  fallirono  tristamente,  eccetto  ii  caso  in  cui  eruno  ammi- 
nistrate e sorvegliate  da  un  individuo  o do  un  comitato  preso  nel  ceto  medio. 
Da  se  soli  gli  operai  non  ban  potuto  andare  d'accordo;  e con  la  zizzania  è venuto 
il  disordine  Gnauziario,  la  dilapidazione  anche,  e finalmente  la  rovina  dell'asso- 
ciazione. 

Se  noi  lasciamo  l'industria  domestica  o l’immediato  consumo,  per  passare  a 
bisogni  differenti  o a soddisfazioni  più  lontane,  in  una  parola  a ciò  che  costi- 
tuisce la  previdenza,  l’associazione  si  presenta  come  un  grande  espediente  per 
l’operaio,  lutorno  a ciò,  io  non  posso  clic  rimandare  il  lettore  a quanto  ho  detto 
sulle  società  di  mutuo  soccorso,  sul  compagnonalo,  e sopra  altre  islituzioui  ana- 
loghe in  una  delle  precedenti  lezioni  (Lezione  XXII). 

Vi  hauuo  dei  casi,  in  cui  l'associazione  abbraccia  fatti  relativi  alla  produ- 
zione, ed  ai  tempo  medesimo  altri  che  appartengono  al  consumo.  Il  sig.  Le  Play 
nella  sua  bell'opera  Sur/li  operai  europei,  ne  ha  citato  importanti  esempli,  da  lui 
osservali  fra  le  popolazioni  russe,  presso  le  quali  l'attitudine  all’ussociazione 
sembra  assai  sviluppata.  Uno  Ira  i piò  degni  d’interesse  è l'associazione  volon- 
taria chiamala  Ariele.  Per  effetto  di  una  lendeuza  verso  i viaggi,  che  M.  Le  Play 
ha  trovato  vivissima  nel  popolo  busso,  molli  viperai,  e principalmente  i giovani 
scapoli,  vanno  dai  loro  vdlaggi  nelle  grandi  città  ad  impiegarvisi  in  vari!  generi 
di  lavori.  Là  prendono  posto  in  una  ariete  formala  di  operai  del  medesimo  me- 
stiere. L 'aride  si  incarica  di  procurare  lavoro  a ciascuno  fra  i suoi  membri,  ma 
in  ciò  non  si  limita  a quel  che  fanno  tra  noi  le  riuniooi  di  compagni.  Vartele 
ubbidisce  a capi  scelti  dal  suo  seuo,  c la  cui  autorità  è grande.  In  Russia,  il  co- 
mando è sempre  investito  d'una  forte  prerogativa.  Questi  capi  ricevono  gli  or- 
dini, e ripartiscono  la  bisogna,  mandano  il  tal  uomo  sul  tal  cantiere,  secondo 
che  loro  piaccia;  riscuotono  le  mercedi,  che  essi  distribuiscono  ugualmente  fra 
i socii  abili  o non  abili,  robusti  o deboli,  ma  avendo  cura  di  compensare  eoo 
la  lunghezza  dei  lavori,  cioè  colla  frequenza  delle  giornate,  la  disuguaglianza  di 
destrezza  o di  forza.  Essi  provvedono  al  nutrimento  dei  loro  subordinati,  che 
fanno  mangiare  in  comune  per  quanto  si  possa  e dopo  aver  prelevato  le  spese 
comuni,  fanno  la  ripartizione  delle  mercedi.  Una  pratfea  analoga  si  mostra  tra 
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gli  operai  emigranti,  dal  momento  in  cui  lasciano  la  loro  famiglia  per  portarsi 
in  qualche  lontana  città,  fartele  di  viaggio  si  compone  ordinariamente  di  quin- 
dici persone;  si  costituisce  in  una  riunione,  ove  si  prega  in  comune  e si  stabilisce 
con  delle  cerimonie  l’epoca  della  partenza.  Si  fanno  cosi  500  o 1000  chilometri 
per  arrivare  a Pietroburgo,  prendendo  due  sobrii  pasti  al  giorno,  coll’ajulo  di 
una  vecchia  slitta  e di  un  cavallo,  comperati  a spese  comuni  : la  slitta  porta  i 
bagagli  e alcuni  viveri.  In  questo  caso  pure,  l'autorità  è affidala  ad  un  capo, 
che  l’esercita  in  modo  molto  effettivo,  e verso  il  quale  ciascuno  dei  giovani  si 
mostra  assai  docile. 

Altro  esempio  dello  spirilo  di  associazione  che  distingue  le  popolazioni 
moscovite  è questo  : se  una  famiglia  si  trova  a dover  intraprendere  qual- 
che cosa  di  straordinario,  come  per  esempio  costroire  una  nuova  casa  per 
la  quale  debba  andare  in  cerca  di  legno  nella  foresto,  o come  riparare  un 
disastro,  un  incendio,  o come  mietere  una  raccolta  di  fieno  a cui  l'anda- 
mento della  stagione  non  accordi  dilazione  ; allora  qualunque  zelo  spieghino 
tutti  i membri  della  famiglia,  da  se  soli  non  potrebbero  bastarvi  ; e quindi 
si  ricorre  ai  vicini,  il  che  non  è quasi  mai  invano.  l)a  ogni  parte  si  viene 
con  carri  ed  animali,  in  poco  tempo  l'alTare  è eseguito;  il  che  chiamasi  una 
pomoe.  Una  giornata  di  pomoc  non  si  paga  mai  a quelli  che  vi  concor- 
rono, ma  si  termina  sempre  con  un  copioso  bauchetto,  accompagnato  da  una 
distribuzione  d’acquavila.  E questo  sollazzo,  che  per  l'abbondanza  dei  cibi 
ha  qualche  cosa  di  omerico,  esercita  ben  altra  attrattiva  di  quel  che  farebbe 
un  salario. 

M.  Le  Play  cita  per  la  Russia  un  altro  esempio  di  associazione,  che  si  trova 
in  una  specie  particolare  di  manifatture:  sono  veri  comuni  industriali,  nel  genere 
dei  nostri  del  medio  evo.  Qui  ci  troviamo  in  presenza  al  reggime  dell'atout  (tri- 
buto pagato  dal  servo  al  signore).  Sotto  la  condizione  di  versare  regolarmente 
l’obrok,  queste  associazioni  si  governano  e si  amministrano  da  se  medesime.  È 
così  che  si  fanno  i tessuti  comuni,  gli  arnesi  di  ferro  e di  legno,  gli  oggetti  gros- 
solani da  falegname,  la  mobiglia,  i vestiti,  e in  generale  le  cose  destinate  al 
consumo  del  maggior  numero.  Si  opera  di  concerto  per  la  vendila  dei  prodotti 
che  si  fan  venire  in  cambio.  I capi  del  Comune,  capi  elettivi  la  cui  autorità 
è incontestata,  son  quelli  che  presiedono  a simili  affari;  e sembra  che  ese- 
guono in  modo  molto  equo  il  loro  ufficio.  Essi  fanno  di  pià,  determinano,  sopra 
l’obrok  collettivo  del  Comune,  la  parte  che  ogni  famiglia  deve  sopportare, 
giacché  qui  l’oto>A  cessa  di  essere  ciò  che  è comunemente,  una  somma  eguale 
per  tutti. 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  si  faciliterà  oramai  il  progresso  dell'industria,  favo- 
rendo, più  di  quanto  si  sia  fatto  da  un  secolo  in  qua,  le  applicazioni  del  prin- 
cipio di  associazione.  La  Costituente  del  1789,  che  riuniva  nel  suo  seno  tanti 
lumi  e tanti  buoni  sentimenti,  si  spinse,  per  l'antipatia  che  eccitava  un  ordina- 
mento vecchio  ed  ostile  al  progresso,  sino  a proscrivere  il  principio  medesimo 
dell'associazione;  io  vi  ho  citato  (1)  un  articolo  di  uno  fra  i più  importanti  suoi 


(1)  Nella  Lezione  XXII. 
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decreti,  ove  si  niega  che  gli  uomini  di  un  medesimo  mestiere  possano  avere  in- 
fermi comuni. 

La  dottrina  di  cui  erano  invasi  gli  uomini  del  1789  può  presentarsi  come 
l’apoteosi  dell'individuo  isolato.  1 filosofi  che  aveano  preceduto  e preparato  quella 
grande  evoluzione  politica  e sociale,  si  erano  appassionati  all'iodividuo  solitario. 
Senza  dubbio  il  sistema  sociale  che  essi  aveano  intorno  a sé  sembrava  loro,  ciò 
che  era  divenuto,  falso  ed  ingiusto,  e perciò  amavano  di  rappresentare  come 
tipo  mirabile  l’uomo  staccato  dai  suoi  simili.  1 più  eminenti  fra  loro,  i più  ri- 
nomati per  la  loro  moderazione,  eran  caduti  in  siflalto  errore.  Il  selvaggio  delle 
foreste  americane  sembrava  loro  un  soggetto  degno  di  ammirazione,  un  ideale 
perfetto.  Non  era  soltanto  Gian  Giacomo  Rousseau,  e venl’altri  egualmente 
celebri  per  la  loro  eloquenza  : ma  il  medesimo  Montesquieu  area  messo 
in  mostra,  chi  lo  crederebbe?  il  tartaro  nomade;  e non  si  sarà  dimenti- 
cata la  profonda  sensazione  che  eccitò,  alcuni  anni  dopo,  la  scoverta  d'un 
povero  idiota  nei  boschi  dell'Aveyron:  bastò  per  chiamarlo  il  selvaggio  dell'  A- 
veyron,  il  figlio  della  natura,  che  la  società  non  aveva  peranco  guasto,  un 
modello  che  i più  grandi  intelletti  dovessero  studiare,  onde  apprendere  che 
cosa  sia  l’uomo.  In  quell’entusiasmo  per  l’individuo,  si  facevano  costituzioni 
politiche  per  l’uomo  invece  di  investigare,  giusta  l’osservazione  di  Giuseppe 
De  Maislre,  ciò  che  secondo  il  passato,  dovesse  in  ogni  paese  meglio  conve- 
nire agli  uomini.  È cosi  che  la  legislazione  francese  per  un  lungo  corso  di 
tempo,  a partire  dal  1789,  nella  maggior  parte  dei  casi  fece  astrazione  dalla 
sociabilità  umana  e non  contentandosi  di  passarla  sotto  silenzio,  le  suscitò 
degli  ostacoli. 

Venl’anni  anni  addietro,  Rossi  ne  fece  oggetto  di  magistrali  osservazioni, 
in  una  bella  memoria  del  dritto  civile  francese  considerato  nei  suoi  rapporti  collo 
stalo  economico  della  società.  Secondo  lui,  l’associazione  domandava  imperio- 
samente un  posto  più  largo  nei  nostri  codici.  Io  non  temo  di  dire  che  non  era 
soltanto  sotto  l’aspetto  economico,  che  egli  avrebbe  potuto  fare  una  siffatta  rac- 
comandazione. La  facoltà  di  associarsi,  di  combinarsi,  di  riunirsi  liberamente, 
di  agire  in  comune  ed  in  libertà,  è necessaria  ed  inerente  all'uomo  incivilito; 
quanto  più  essa  si  spiega,  tanto  maggiore  è la  forza  e la  coesione  degli  Siali,  e 
francamente,  io  non  vedo,  qual  altra  guarentigia  eguale  potrebbe  mai  darsi  al- 
l'ordine pubblico. 

La  Memoria  di  Rossi  è stata  letta,  ed  è passala.  Altre  domande  del  medesimo 
genere  si  son  prodotte.  L’associazione  ha  poscia  avuto  una  notabile  manifesta- 
zione nell’ordine  commerciale,  per  mezzo  delle  potenti  compagnie  che  si  sono 
ordinate  per  i pubblici  lavori.  Ma  all’infuori  di  ciò,  ed  in  principio,  l'associazione 
rimane  discreditata,  e non  si  devono  leggere  che  i quaderni  delle  compagnie  di 
strade  ferrate,  per  riconoscere  come  esse  sieno  poste  sotto  l'assoluta  dipen- 
denza dall’amministrazione.  Un  cattivo  vento  ha  soffiato  sul  mondo  questo 
pericoloso  errore  che  sempre  più  si  è accreditalo  nell’opinione  della  Fran- 
cia e dell’Europa  occidentale,  cioè  che  non  debba  esservi  altra  forte  asso- 
ciazione fuorché  quella  che  è costituita  dalla  universalità  dei  cittadini  sotto 
il  nome  di  Stato.  Fra  lo  Stalo  intiero  e l’individuo  isolato,  un  intermedio 
qualunque  si  ritiene  come  sospetto.  Ogni  associazione  si  reputa  cattiva,  se 
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ha  un’esistenza  propri  il,  aatonomica.  Si  formano  della  sovrapposizioni  di  indi- 
vidui e di  interessi,  talvolta  numerosissimi,  ma  non  si  forma  alcun  ordina- 
mento durevole  fra  di  loro.  Si  tratta  sempre  di  un  provvisorio,  di  cosa  mo- 
bile, che  dev'essere  sorvegliala  strettamente  come  una  forza  la  quale  potrebbe 
divenire  sovversiva. 

Io  non  contrasto  che  si  sieno  fatte  delle  associazioni  collo  scopo  d'imbaraz- 
zare i governi  ed  anche  di  rovesciarli.  L'autorità  dunque  ha  ben  ragione  di  stare 
all'erta  6Ugli  abusi  possibili  dello  spirito  di  associazione;  ma  altro  à reprimere 
l'abuso,  altro  proscrivere  l'uso. 

Diciamolo  tuttavia  per  esser  giusti  : sarebbe  un  inganno  l’imputare  al  se- 
colo XIX  o al  XVIII  il  sistema  contrario  all'associazione,  distruttivo  di  lutti 
gl'interm^dii  fra  l'individuo  e lo  Stato.  Esso  ha  un’origine  molto  più  antica, 
è un  vecchio  peccato  della  monarchia  francese.  La  quale  ha  avuto  l'onore 
di  fondare  l'unità  nazionale  e conferire  una  gran  forza  alla  nazionalità  presa  in 
blocco,  ma  non  è arrivata  ad  un  tal  risultato  se  non  per  mezzo  di  un  metodo 
che  offre  molti  inconvenienti  e pericoli.  La  sua  politica  quasi  costante  fu  quella 
di  abbattere  intorno  a sé  tutto  ciò  che  mostrasse  qualche  vigore  o promettesse 
acquistarlo.  I re  di  Francia  sono  stati  cosi  i generatori  del  movimento  pro- 
nunziatosi di  più  nel  1789.  Se  la  Francia  è divenuta  come  una  pianura 
livellata  e composta  di  sabbie  come  un  deserto  africano,  in  cui  non  havvi 
alcuna  eminenza  che  presenti  un  ricovero  contro  la  tempesta,  la  monarchia 
francese  ne  è risponsabile  avanti  a Dio,  avanti  alia  Storia,  e già  ne  ha  subila 
la  pena  (1). 

Se  la  condizione  di  cose  cbe  io  qui  accenno  i generale,  come  ho  detto,  nella 
parte  occidentale  dei  continente  Europeo,  se  in  nessun  luogo  è cosi  fortemente 
spiccala  come  in  Francia,  convien  dire  che  in  contraccambio  nella  parte  extra 
continentale  di  Europa,  o per  dirlo  più  chiaramente,  in  Inghilterra,  in  stalo  delle 
cose  è diverso.  Colà,  si  gode  pienamente  ciò  che  noi  chiamiamo  i principii  del 
1789,  seuza  avere  per  ciò  rinunziato  alle  raolliptici  applicazioni  de)  principio  di 
associazione,  eminentemente  fecondo  e salutare.  In  mezzo  allo  Stato  ed  all'In- 
dividuo si  frappongono  in  Inghilterra  moltissimi  corpi  che  agiscono  spontanea- 
mente  per  loro  propria  forza.  Gli  uni  si  cullegano  alla  pubblica  amministra- 
zione, come  i Consigli  municipali,  gli  altri  sono  esteriori  al  governo  dello 
Stato,  delle  contee,  o delle  comuni,  ma  non  per  ciò  mancano  di  efficacissima 
azione.  La  facoltà  di  associarsi,  di  concertarsi,  di  agire  con  armonia,  è 
esercitata  dagli  laglesi  in  cento  modi , negli  affari  religiosi  e politici,  in 
quelli  della  beneficenza  presso  i ricchi,  ed  in  tutte  le  classi,  Benza  eccezioni, 
per  l'inlenio  di  conseguire  qualunque  scopo  comune.  Egli  ò fuor  di  dubbio 
che  ciò  forma  una  ira  le  principali  cagioni  della  solidità  della  potenza  Britan- 
nica, una  fra  le  cause  che  hanno  risparmiato  alla  Gran  Bretagna  i disastri  delle 
rivoluzioni. 

Le  forme  cbe  l'associazione  talvolta  prende  in  Inghilterra  sono  qualche 


(I)  Oò  è stato  beo  dimostrato  dai  sig.  Alessio  di  Tocqueville  nell'ullims  sua  opera; 
L’antico  reggim  e la  Rivoluzione. 
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cosa  di  straordinario.  Ne  citerò  un  esempio  ohe  fa  stupire  un  Europeo  del 
continente  e che  anche  lo  atterrisce  : è quello  delle  unioni  di  arti  e me- 
stieri ( Trade's  Unioni),  che  io  ho  nominato  in  un’altra  lexioue  (1).  A Shef- 
field, per  esempio,  gli  operai  che  lavorano  negli  opifici!  dove  si  produce  e 
si  elabora  l'acciaio,  si  sono  costituiti  in  corporazioni  tendenti  a garantire  i 
loro  interessi  con  dei  mezzi  che  vanno  sino  al  limite  ove  comincia  la  piò 
manifesta  violenza.  Nello  scopo  di  proteggersi  contro  gli  abusi  della  con- 
correnza, queste  società  han  piantato  la  massima,  che  il  uuuiero  degli  ope- 
rai non  possa  venire  aumentato  dai  capi  d’ industria,  il  che  non  lascia  di 
essere  un  grave  attentato  al  principio  della  iibertà  di  mestiere.  A tal  uopo, 
esse  han  deciso  che  gli  apprendisti  non  potranuo  reclutarsi  se  non  tra  i 
figli  degli  operai  ; e come  sanzione  di  questa  regola , che  si  abbandone- 
rebbe in  massa  quell’opificio  in  cui  siasi  tentato  di  infrangerla.  Esse  han  fatto 
di  più,  se  pure  è possibile  : bau  fissato  la  mercede  per  ogni  parte  della  produ- 
zione, mediante  una  taritl'a  che  non  può  venire  modificala  se  non  con  reci- 
proco consenso  di  operai  e maestri.  In  caso  di  ristagno  d’affari,  i capi  d'indu- 
stria possono  rinviare  gli  operai  soverchi  j ma  quelli  che  resteranno  occupati 
dovranno  integralmente  ricevere  il  salario  di  tariffa.  E reciprocamente,  nel  caso 
in  cui  l'industria  prendesse  un'attività  straordinaria,  gli  operai  promettono  di 
non  domandare  alcun  accrescimento  di  mercede.  Essi  lasciano  prelevare  sulla 
loro  mercede  una  certa  frazione,  che  forma  il  foudo  comune  della  società,  per 
mezzo  del  quale,  quando  il  lavoro  langue  si  sostengono  le  famiglie  oziose.  Que- 
sto medesimo  foudo  servirebbe  di  mezzo  pecuniario,  nel  caso  in  cui  si  dovesse 
sospendere  li  lavoro  per  iulimidare  i capi  di  industria  e costringerli  a transa- 
zione. Come  mai  società  di  tal  genere  sono  esse  tollerate  dal  legislatore,  e come 
mai  non  mettono  in  fiamme  ad  ogni  istante  il  paese?  Egli  è perchè  interviene 
qui  una  forza,  la  più  grande  di  tutte  le  forze  pubbliche  nei  paesi  civili,  io 
spirito  vicendevole  di  moderazione,  il  profondo  sentimento  dei  diritti  di  cia- 
scuna fra  le  due  parli.  Gli  operai  pongono  alla  testa  delle  Unioni  alcuni  cupi 
presi  dal  loro  seno,  ma  che  son  degni  di  una  così  difficile  distinzione,  e resi- 
stono a tutte  le  tentazioni  e gli  stimoli,  da  qualunque  parte  venissero.  Egli  è 
sulla  loro  prudenza,  lauto  almeno  quanto  sulla  buona  disposizione  dei  capi 
d'industria,  che  l'esistenza  medesima  delia  istituzione  si  appoggia.  Nel  fallo, 
grazie  alia  loro  abilità  e saggezza,  i’  enorme  potere,  l' autorità  assoluta  ed 
illegale,  che  gli  operai  hanno  assunta,  e dalla  quale  potrebbe  venire  lo  sfa- 
sciamento medesimo  dell'Industria,  non  sembra  che  dia  luogo  a lamentevoli 
abusi.  Da  una  parte,  i rancori  popolari  si  trovano  calmati,  le  irragionevoli 
pretese  sono  disciplinate  e ridotte  a proporzioni  accettabili  ; da  un  altra 
parte,  il  benessere  dell’operaio  ha  le  sue  difese.  Ma  in  qual  altro  paese  si  tro- 
verebbe un  eguale  grado  di  equità,  e tanto  spirito  di  buona  condotta,  da  parte 
dei  capi  dell’Unione,  un  egual  sentimento  d’armonia  sociale  in  mezzo  all'urto 
di  interessi  ardenti? 

É questa  la  medesima  causa  che  fa  indefinitamente  durare  la  costituzione 


(1)  Lezione  XXII. 
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inglese,  in  onta  a tutte  le  opportunità  che  essa  offre  d'on  violento  conflitto  tra  i 
diversi  poteri,  il  principato  ed  il  popolo,  l'aristocrazia  ed  i Comuni.  Il  merito  suo 
risiede,  meno  nella  profondità  delle  sue  combinazioni,  che  nel  sentimento  di  mo- 
derazione, con  cui  si  governa  ciascuna  fra  le  forze  da  lei  messe  in  attività.  La 
nazione  Inglese  ha  la  più  pratica  e la  migliore  idea  della  libertà,  quella  che  un 
eloquente  oratore  ricordava  invano  fra  noi  ai  suoi  concittadini,  quando,  nell’as- 
semblea costituente  del  1789,  esclamava  ■ voi  volete  essere  liberi,  e non  sapete 
esser  giusti  ! > Gl’inglesi  sanno,  dopo  le  esagerazioni  della  discussione,  essere 
giusti  e benevoli  gli  uni  verso  gli  altri  ; sanno  essere  moderati  senza  rendersi 
perciò  pusillanimi;  sanno  farsi  concessioni  vicendevoli  senza  abiurare  per  ciò 
ogni  loro  forte  convinzione. 

Ma  io  qui  m’allontano  dal  nostro  argomento,  che  è quello  del  vivere  a buon 
mercato,  e perciò  mi  affretto  a ritornarvi.  Dopo  queste  varie  osservazioni  riguardo 
allo  spirito  di  associazione,  mi  rimane  a dire  qualche  parola  sul  concorso  che 
il  patrocinio  può  arrecare  alla  soluzione  del  problema.  L'intervento  benevolo 
delle  persone  ricche  può  qui  agire  con  grande  efficacia.  Esprimendomi  così, 
non  miro  punto  alle  manifestazioni  della  carità  ; è questo  un  tema  che  io 
lascio  fuori  dal  quadro  del  mio  insegnamento.  Ciò  che  vorrei  notarvi,  sono  gli 
sforzi  che  si  son  fatti  per  conferire  agli  operai  quella  potenza  di  ordinamento 
di  cui  si  osserva  il  difetto  fra  le  popolazioni  del  continente  quand'esse  sono 
abbandonate  a se  medesime.  Vi  tratterò  nondimeno  di  alcuni  casi,  in  cui,  a 
questa  facoltà  organizzatrice  le  classi  ricche  o agiate,  e particolarmente  i rapi 
di  industria,  hanno  aggiunto  il  beneficio  di  alcuni  incoraggiamenti.  Ma  anche 
con  siffatto  aiuto,  nel  caso  di  cui  parlo,  molto  è rimasto  a farsi  dall’operaio. 
Si  aveva  allora,  soventi  per  lo  meno,  il  doppio  effetto  dell'associazione  e del 
patrocinio. 

Fra  le  associazioni  così  costituite  col  benevolo  concorso  di  alcuni  individui 
della  classe  mezzana,  e che  hanno  ottenuto  un  gran  successo,  si  può  distinguere 
come  una  delle  più  notevoli  la  Società  alimentare  di  Grenoble,  che  è una  oste- 
ria in  cui  si  può,  a volontà,  prendere  il  proprio  pasto  sul  luogo  medesimo,  o 
portarselo  a domicilio  per  consumarlo  io  famiglia  accanto  al  focolare  domestico. 
Qui  nessun  sussidio  è necessario:  il  prezzo  che  pagano  i consumatori  copre  tutte 
le  spese. 

Si  possono  ancor  citare  le  case  di  bagni  ed  i lavatoi  pubblici,  preordinati 
da  persone  dedite  alla  causa  delle  masse  popolari  ; i quali  si  rifanno  di  tutte  le 
loro  spese,  quantunque  la  loro  tariffa  sia  estremamente  bassa.  In  questi  ultimi 
tempi,  se  ne  sono  presentati  notabili  esempii  in  Inghilterra.  Io  leggo,  nei  rap- 
porti del  dottor  Simon  al  Consiglio  Municipale  della  città  di  Londra  in  data 
6 novembre  1849,  che  una  Società  filantropica,  formatasi  per  istituire  bagni  e 
lavatoi  pubblici  nella  Metropoli,  aveva  aperto  un  primo  istituto  nel  miserabile 
quartiere  conosciuto  sotto  il  nome  di  White  Chapel,  ed  un  altro  in  George-streel, 
presso  Euston-square.  Il  prezzo  era,  se  io  non  son  male  informato,  di  3 pence 
(31  centes.)  per  ogni  bagno,  senza  biancheria  ; il  che  avuto  riguardo  ai  prezzi 
di  Londra,  era  ben  poco.  Nel  corso  del  1848  lo  stabilimento  di  George-slreet 
avea  dato  111,788  bagni,  e ricevuto  246,760  persone,  venutevi  per  lavare  i 
loro  panni,  ed  era  in  guadagno.  Gli  amministratori  della  tassa  pei  poveri  ( guar ■ 
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dians  of  thè  poor)  aveano  istituito  una  casa  del  medesimo  genere  nella  parroc- 
chia di  Saint  Marlin  in  thè  felds  : essi  non  facevano  pagare  i bagni  freddi 
che  solamente  un  penny  (cent.  10  1|2>  e i bagni  caldi  2 pence  (cent.  21),  senza 
biancherie  ; le  donne  che  venivano  a lavare  e stirare  non  pagavano  ebe  2 pence 
per  le  prime  due  ore. 

Queste  condizioni  erano,  dice  il  dottor  Simon,  largamente  rimuneratrici 
amplv  remunerative).  Vero  è che,  nel  medesimo  tempo,  al  pubblico  agiato  si 
davan  dei  bagni  più  puliti,  alla  ragione  di  6 pence  (cenL  62). 

A proposito  di  siffatti  stabilimenti,  si  può  opporre  che  essi  non  sono  che 
eccezioni,  in  quanto  che  l’amministrazione  fatta  da  persone  filantropiche  nulla 
coata.  Per  rimanere  nell'ordine  dei  fatti  possibili  a generalizzarsi,  bisogna,  si 
soggiunge,  ragionare  nell’ipotesi  d'un  capo  di  industria  che  cerca  un  beneficio 
proporzionato  all'ordinaria  meta  dei  profitti.  Io  ammetto  che  qualche  cosa  di 
giusto  vi  è in  siffatte  osservazioni.  Le  istituzioni  che  si  sviluppano  spontanea- 
mente fra  gli  interessati,  e che  si  sostengono  senza  aver  bisogno  d'un  aiuto 
esterno,  son  quelle  sulla  solidità  ed  esteusione  delle  quali  si  debba  maggiormente 
contare.  Tuttavia,  sarebbe  un  mostrarsi  molto  rigorosamente  esclusivo,  lo  allon- 
tanare come  anormale  e difettoso  ogni  alto  il  cui  movente  sia  nel  sentimento  del 
patrocinio.  La  simpatia  dimostrativa  delle  classi  ricche,  verso  quelle  che  devono 
elevarsi  sino  alla  proprietà,  è una  forza  politica  il  cui  intervento  non  è mai  stato 
e non  sarà  mai  superfluo  ed  inopportuno;  e si  può  ben  credere  che,  nelle  cir- 
costanze proprie  dei  tempi  moderni,  essa  è imposta,  è indispensabile  alla  salute 
della  società.  Senza  dubbio,  non  tutte  le  forme  del  patrocinio  sono  egualmente 
degne  di  approvazione.  Ve  ne  sono  anche  di  quelle  che  dovrebbero  riprovarsi,  o 
tutt’al  più  si  dovrebbe  cercare  di  ristringere  ; e dapprima  tutte  quelle  che  ten- 
derebbero ad  indebolire  il  sentimento  individuale,  e che  potrebbero  propagare 
fra  le  popolazioni  la  funesta  idea,  che  esse  devono  attendere  da  altri,  e non 
principalmente  da  se  medesime,  il  miglioramento  della  propria  esistenza.  Ma  sotto 
la  forma  di  cui  qui  si  tratta,  il  patrocinio  lascia  una  larga  sfera  di  attività  alla 
iniziativa  individuale,  perchè,  negli  istituti  che  abbiamo  indicati,  l'operaio  sop- 
porta solo  le  spese  del  pasto  o del  bagno  che  prende.  Le  siffatte  istituzioni  non 
sono  ancora  che  solitarie  e sparpagliale,  ciò  è una  sventura  ; facciamo  dei  voti; 
più  che  dei  voti,  facciamo  degli  sforzi  perchè  perdano  un  tal  carattere  di  isola- 
mento e di  eccezione. 

Fra  gli  stabilimenti  nati  dal  sentimento  del  patrocinio,  uno  ve  n’ha  al  quale 
è impossibile  non  accordare  una  menzione  particolare  : la  città  di  operai  in 
Mulhouse.  Taluni  generosi  cittadini  di  Mulbouse,  colpiti  dal  cattivo  stato  delle 
case,  in  cui  si  ammassavano  le  famiglie  di  operai,  ed  afflitti  per  le  immorali  re- 
lazioni che  ne  erano  facilitale,  concepirono  ed  eseguirono,  col  concorso  del  Go- 
verno che  vi  destinò  un  sussidio  di  300  mila  franchi,  il  disegno  d'una  città  di 
operai,  in  cui  ogni  famiglia  ha  la  sua  separata  abitazione,  ed  un  giardino  di  120 
a 130  metri  quadrati.  Per  mezzo  d'ingegnose  disposizioni,  che  io  non  narrerò 
qui  minutamente,  si  è giunto  al  risultato,  che  ogni  casa  oggidì  non  costa  alla 
Società  più  di  1450,  o 1500  franchi,  oltre  a 150  o 200  franchi  per  il  terreno. 
Gli  operai  ne  divengono  proprietarii,  pagando  una  prima  somma  di  2 a 500  fr.; 
e poi  saldano  il  rimanente  nel  corso  di  una  ventina  d’anni,  per  mezzo  di  una 
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annualità  precisamente  eguale  a ciò  che  loro  costerebbe  l'abitazione  in  città,  cioè 
alla  ragione  di  12  o 14  franchi  per  mese  (1). 

Il  numero  delle  case  edificate  ed  occupate  era  già  di  180  al  51  dicembre 
1835  e poi  si  è aumentato  di  molto. 

Alla  città  di  operai  si  aggiunse  : 1°  una  casa  analoga  allo  stabilimento  della 
società  alimentarla  di  Grenoble,  e dove  si  può,  non  solamente  prendere  un  pa- 
sto, ma  anche  portar  via  i cibi  ; 2"  dei  bagni  a 20  centesimi,  biancheria  com- 
presa, e un  lavatoio,  le  cui  condizioni  sono  : cinque  centesimi  per  due  ore  se  vi 
si  viene  soltanto  a lavare,  ed  il  doppio  se  si  fa  oso  deU'asciugaloio  ; e questo 
stabilimento  di  bagni  e lavatoi  copre  tutte  le  sue  spese  ; 5°  dei  magatemi,  in 
cui  si  vendono  a minimo  prezzo  varii  generi  di  primo  bisogno,  gareuteodou:  la 
qualità. 

Tutto  è calcolato  in  maniera  che  la  società  ricavi  l'Interesse  a 4 per 
cento  sul  suo  denaro.  Cosi,  salvo  la  somma  di  500  mila  franchi,  fornita  una 
sola  volta  dallo  Stato,  nulla  in  questo  affare  ha  il  carattere  d'una  sovven- 
zione. È un  patrocinio  il  cui  modo  principale  consiste  in  una  sorveglianza  intel- 
ligente. 

Fra  le  grandi  compagnie  francesi  di  strade  ferrate,  alcune  hanno  combi- 
nato, a proStlo  dei  loro  operai,  certi  magazzini  io  cui  essi  trovano,  a prezzi 
minimi  ed  in  buona  qualità,  la  maggior  parte  delle  derrate  più  usuali.  La 
Compagnia  d'Orleans  si  è distinta  per  l'ampiezza  de'  suoi  tentativi  in  questo 
genere. 

In  fatto  di  utili  manifestazioni  del  palrocinio,  si  può  citare  l'iniziativa  presa 
dalla  Camera  di  commercio  di  Lione  per  istabilire  in  quella  importante  città  una 
compagnia  di  mutuo  soccorso  ed  una  cassa  di  ritiro.  Codesta  istituzione  ha  rice- 
vuto, e continua  a ricevere  annualmente,  l’aiuto  di  un  sussidio  a profitto  dei 
depositanti.  La  società  di  incoraggiamento  per  il  risparmio,  in  Mulhouse,  va 
compresa  nella  medesima  categoria  (2). 

L’intervento  amministrativo  dello  Stato  nelle  casse  di  risparmio  e nella  cassa 
di  ritiro,  e la  cooperazione  pecuniaria  che  esso  fornisce  alle  società  di  mutuo 
soccorso,  si  possono  classificare  tra  le  manifestazioni  del  palrocinio,  ohe  noi  qui 
aecenniaino  alla  riconoscenza  ed  alla  imitazione  del  pubblico. 

io  non  lascierò  questo  argomento,  senza  notare  che  i benefici!  del  patroci- 
nio potrebbero,  a rigore,  essere  egualmente  ottenuti  in  moltissimi  casi,  per  mezzo 
di  una  associazione  fra  gli  interessati,  se  costoro  presentassero  in  grado  sulTI- 
ciente  la  riunione  delle  qualità,  che  l'esercizio  dell'associazione  comporta  e ri- 


di L’architetto  della  città  da  operai  di  Mulhouse,  M.  Muller,  ne  ha  pubblicato  una 
minuta  descrizione,  in  un  volume  accompagoato  da  un  atlante,  il  cui  titolo  è : Abi- 
tazioni da  operai  e da  agricoltori,  città,  bagni,  lavatoi,  società  alimentarie,  l'artico- 
tarila  di  costruzione,  formole  rappresentanti  ogni  specie  di  casa,  e che  danno  un  prezzo 
di  costo  per  ogni  paese.  Statuti,  regolamenti,  e contralti.  È questa  un’opera  indispensa- 
bile a consultarsi  da  quanti  vogliano  propagare  il  miglioramento  concepito  ed  eseguito 
da  buoni  cittadini  di  Mulhouse. 

'*)  Su  ciò  che  siasi  fatto  intorno  a questo  punto  in  Lione  e Mulhouse,  vedasi  la 
Lezione  XXII. 
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chiede.  Si  può  dunque  rigorosa  mente  dire,  intorno  a ciò,  che  l'associazione  degli 
operai  non  ha  ancora  profTerilo  la  sua  estrema  parola.  Senza  dubbio,  dobbiamo 
riconoscere  che  Qoora  in  Francia  le  associazioni  esclusivamente  formate  di  ope- 
rai, e il  cui  oggetto  era,  o il  lavoro,  o il  consumo  economico,  o l'esercizio  in 
comune  di  qualche  ramo  dell’industria  domestica,  son  riuscite  poco  felicemente 
in  generale  ; ma  ciò  non  prova  che  il  progresso  delia  pubblica  educazione  non 
le  farò  un  giorno  uscire  da  questo  stato  di  sterilità.  Quand'anche  esse  debbano 
fallire  indefinitamente  nel  nostro  paese,  non  per  ciò  si  dovrebbero  in  modo  as- 
soluto condannare,  perchè  polrebbesi  credere  che  ciò  venga  da  qualche  lacuna 
nel  temperamento  nazionale,  e non  ne  seguirebbe  che  non  possano  prosperare 
presso  altri  popoli  dolati  delle  virtù  che  facilitano  l'associazione.  Su  tal  riguardo, 
tocca  all'esperienza  il  decidere  inappellabilmente.  In  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti, 
tra  le  popolazioni  russe,  secoudo  le  curiose  osservazioni  pubblicate  dal  signor 
Le  Play  nel  suo  libro  degli  Operai  Europei , l'associazione  ha  dato  effetti  sod- 
disfacenti, il  che  forma  una  speranza  per  l'economia  domestica  presso  noi  me- 
desimi, giacché  noi  non  siamo  talmente  diversi  dagli  Anglo-Sassoni  e dagli  Slavi, 
da  dover  perdere  ogni  lusinga  di  poterci  assimilare  ciò  che  presso  di  loro  sia 
riuscito  perfettamente. 
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Della  grandezza  dell'industria  moderna  e della  sua  debolezza 

Dell’Economia  politica.  — L'industria  Torma  una  gran  parte  del  suo  domi- 
nio.— L’industria  è il  lavoro  sotto  mille  forme.  — Sua  importanza.  — Questa 
importanza  si  £ manifestata  recentemente,  ma  i secoli  passati  l’avevano  prepa- 
rata ; essa  è riconosciuta  oggimai  nel  seno  df  tutti  gli  Stati.  — Come  coi  ca- 
pitali essa  partecipi  al  governo  degl’  imperi.  — Esempio  della  sua  influenza 
politica:  ricostituzione  dell’ uniti  alemanna  per  unione  doganale  sotto  gli  au- 
spico della  Prussia  ; colonie  britanniche  nell'  India.  — Risposta  ai  detrattori 
dell'  industria.  — L' industria  non  £ il  trionfo  della  materia  sullo  spirito,  è il 
trionfo  dello  spirito  sulla  materia.  Essa  servirà  a fondare  la  libertà.  — Della 
condiziono  attuale  dell’industria.  — Critica  della  concorrenza  illimitata. — Degli 
operai  e delle  macchine.  — Dei  padroni.  — Lo  stato  attuale  offre  delle  cause 
di  sofferenza  e di  stabilità.  — Come  liberarsene  ? Coll’associazione  degl’inte- 
ressi rivali , quello  dei  capitalisti  e quello  degl’  industriali  di  tutti  i ranghi  , 
quello  della  borghesia  e quello  degli  operai  ; coll'organizzazione.  — Il  tempo 
stringe.  — Grandezza  della  funzione  dell'Economia  politica.  — Questioni  inte- 
riori. — Problemi  di  politica  europea  e universale.  — Della  pace  e della  guerra. 

— Riepilogo  e conchiusione.  — Interesse  che  si  annette  alle  innovazioni  gag.  3 


SECONDO  DISCORSO 
anno  1841-1842. 

Un  gran  problema  sociale  £ posto  all'epoca  attuale,  quello  di  elevare  la  con- 
dizione morale,  intellettuale  e materiale  delle  popolazioni.  L’industria 
aiuterà  a risolverlo. 

Importanza  crescente  dell'Economia  politica.  — Definizione.  — Limiti  del 
suo  dominio.  — Supremazia  della  politica  e della  religione.  — Non  £ essa  che 
pone  le  quislioni  sociali  : le  riceve  già  poste.  — L’opera  sociale  e politica  asse- 
gnala al  nostro  secolo  consiste  nel  fondare  la  libertà.  — Periodi  che  sono  com- 
piuti.— Nuovo  periodo  dopo  il  1830  : compimento  dell’emancipazione  della  secon- 
da metà  del  Terzo-Stato. — Funzione  dell’Economia  politica  in  questa  intrapresa. 
— Principii  fondamentali  delle  società  ai  quali  essa  deve  uniformarsi  : la  pro- 
prietà, la  famiglia;  principio  dell'uguaglianza,  principio  dell’ordine  e dell’or- 
ganizzazione. — Definizione  della  libertà.  — La  libertà  legata  agl’interessi  ma- 
teriali. — Come  si  £ potuto  intendere  la  libertà  dal  1789  al  1830.  — Dopo  il 
1830,  si  tratta  sulla  più  grande  proporzione  delle  classi  operaie,  la  libertà  si 
presenta  sotto  un  altro  aspetto,  e l’industria  £ indispensabile  alla  libertà.  — 
L’industria  non  basta  alla  libertà,  attributo  morale  dell’uomo  ; ma  £ una  con- 
dizione essenziale  quando  si  tratta  del  più  gran  numero.  — Dimostrazione 
storica  : antichità  ; medio  evo  ; la  condizione  penosa  delle  classi  operaie  £ 
sempre  stata  legata  aU’insuflIcienza  della  produzione.  — Ne  £ lo  stesso  oggidì. 

" Econom.  Tomo  X.  — 41. 
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— Per  conseguenza  bisogna  lavorare  ed  accrescere  la  produzione.  — Questo 
accresci  mento  è impossibile.  — Spediceli  che  offre  in  questo  caso  l' industria 
moderno.  — Opinione  d'Aristotele  sulla  causa  che  dava  luogo  alla  schiavitù. — 

Allora  era  l'uomo  dominato  dal  mondo  materiale,  ma  oggidì  il  mondo  mate- 
riale è signoreggiato.  — Stato  che  si  può  sperare  per  le  società  future.  — 
Benessere  e libertà  sotto  la  riserva  della  moralità  ....  pag.  tu 


DISCORSO  TERZO 

anno  1842-1 813. 

La  società  ha  bisogno  di  accrescere  la  sua  potenza  produttiva.  Le  vie  di 
comunicazione , le  istituzioni  di  credito  e I’  educazione  professionale 
serviranno  a raggiungere  questo  scopo. 

L’Economia  politica  procede  coll’o&ervazione  de' fatti.  — Fenomeni  di  rin- 
novamento della  società  europea.  — Si  prosegue  sotto  gli  auspicii  della  pace. 

— Diffusione  del  benessere  colle  conquiste  dell' intelligenza.  — L’equità  della 
divisione  de'  prodotti  è subordinata  all'  abbondanza.  — Mezzo  d'accrescere  la 
poteoza  produttiva  dell'uomo.  — 1°  Educazione  professionale.  — Vie  di  comu- 
nicazione.— L’attribuzione  ai  governi  dei  lavori  pubblici  è legittima?  — Dauni 
d’un’opinione  assoluta.  — Insegnamenti  della  storia.  — 2°  Carattere  dell'inter- 
vento governativo  quando  il  lavoro  industriale  è posto  alto  nella  considera- 
zione pubblica.  — Non  è forse  naturule  che  i Governi  siano  alla  testa  del  mo- 
vimento sociale  ? — La  loro  azione  non  deve  rivestire  la  forma  del  monopo- 
lio. — 3°  Credito.  — Scopo  cui  le  istituzioni  del  credito  debbono  tendere.  — 

Del  credito  pubblico  e dei  suoi  limili.  — Del  credito  industriale.  — Dei  ban- 
chi e della  loro  funzione , che  non  deve  essere  daportutto  la  medesima.  — 

Scopo  assegnato  alle  nazioni  agricole.  — Perchè  presso  di  noi,  i capitali  cer- 
chino poco  l'agricoltura.  — Bisogna  ispirarsi  del  programma  di  Enrico  IV  e di 
Sully pag.  23 


DISCORSO  QUARTO 

ANNO  1843-1811. 

Del  credito  industriale. 

Delle  istituzioni  che  vi  si  rannodano.  — Studi!  storici  da  fare  sui  suoi  abu- 
si.— L'applicazione  del  credilo  aH'agricollura  è un  problema  risoluto  altrove. 

— Carattere  proprio  del  credito.  — Sua  influenza  nel  passalo.  — Suo  oggetto: 
ottenere  dalla  ricchezza  acquistata  il  concorso  più  efficace  per  la  creazione  di 
nuove  ricchezze.  — Il  credilo  implica  l’esistenza  dei  capitali.  — Ila  per  effetto 
immediato  il  ribasso  della  misura  dell'  interesse.  — Parole  rimarchevoli  di 
Turgot  e di  Adamo  Smith.  — Relazione  che  esiste  tra  il  credito  e la  morale. 

— Credito,  lavoro,  consumazione  ; tre  forze  che  l’economia  politica  deve  pon- 
derare. — Il  male  suscita  il  bene  suo  malgrado.  — Risorse  del  credito  mani- 
festate dalla  guerra.  — Queste  risorse  non  appartengono  che  alle  nazioni  che 
compiono  i loro  impegni.  — La  pace , più  legittimamente  che  la  guerra , in- 
voca il  credito.  — Prodigj  generati  negli  Stali-Unili  dal  credito.  — Differenza 
d’estensione  possibile  tra  le  conquiste  della  guerra  e quelle  della  pace  pag.  31 
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DISCORSO  QUINTO 
anso  1844-1843. 

Del  credilo  pubblico. 

Il  credito  industriale  è uno  dei  soggetli  più  attraenti  di  tutta  l’Economia  poli- 
tica.— In  origine,  fu  uno  spediente  ; oggidì  è una  potenza.  — È puro  una  sorte 
di  tariffa  della  stima  pubblica.  — L’estensione  del  credito  è dovuta  all'accre- 
scimento della  ricchezza  mobiliare.  — Perchè  le  proprietà  stabili  sieno  meno 
atte  presso  noi  a raccogliere  il  benefìcio  del  credito.  — Una  modificazione 
nelle  forme  legali  è indispensabile  per  costituire  il  credilo  agricolo  e fondia- 
rio. — Del  credilo  pubblico.  — I prestiti  pubblici  riguardali  in  se  medesimi 
non  sono  una  pratica  funesta.  — Paragone  fra  il  prestito  e l' imposta.  — In 
se  medesimo  il  debito  pubblico  è desso  un  bene  ? — Confulazivne  dell’  affer- 
mativa. La  teoria  ed  anche  la  pratica  sopra  una  grandissima  scala  del  cre- 
dito pubblico  sono  assai  recenti.  — DeH’ammorlizzamenlo.  — Solidarietà  del 
credilo  colla  vera  libertà.  — La  pubblicità  è per  ttn  Governo  quello  che  la 
franchezza  è per  un  individuo.  — Se  if  credito  pubblico  è amico  della  pace, 
puù  diventare  l’ausiliare  potente  della  guerra.  — Esempio  memorabile  offerto 
dall’Inghilterra.  — Il  credito  pubblico  oppone  la  più  invincibile  resistenza  al 
dispotismo.  — Il  credilo  organo  della  sovranità  populare  è l’arbitro  della  guerra 
e della  pace pag.  46 

DISCORSO  SESTO 
anno  1843-1846. 

Della  necessità  dell’insegnamento  professionale. 

Influenza  dell’istruzione  pubblica  sulla  potenza  produttiva  delle  società.  — 

La  testa  guida  le  braccia,  e l’intelligenza  è il  primo  di  tutti  gli  arnesi.  — La 
teoria  debb’ essere  riguardata  come  la  pratica  accumulata  e condensata.  — 
Ostacoli  all’alleanza  della  teoria  colla  pratica.  — Pregiudizi!  antichi  contro 
l’esercizio  delle  arti  utili.  — È tempo  che  qualunque  traccia  di  cotali  pregiu- 
dizi! sparisca.  — Le  scienze  dell'applicazione  la  più  usuale  dovrebbero  essere 
insegnale  dapertutto.  — Esse  sono  quelle  ebe  ci  rivelano  i rapporti  dell'uomo 
coll'universo.  — Altre  considerazioni  dalle  quali  si  deduce  la  necessità  dell'in- 
segnamento professionale.  — Per  organizzarlo  basterebbe  accordare  alle  arti 
della  produzione  lo  stesso  interesse  che  all’arte  della  guerra.  — L’esempio  ne 
è dato  da  Stati  i quali  per  la  loro  estensione  non  souo  al  primo  grado.  Esem- 
pio. — Bisogna  regolare  l’educazione  della  gioventù  sul  dato  principale  della 
attività  sociale pag-  37 


DISCORSO  SETTIMO 
anno  1816-1847. 

Questione  della  popolazione. 

Buona  occasione  di  confutare  un  rimprovero  indirizzato  all’Economia  poli- 
tica. — L’elogio  accordalo  a Turgot  da  Luigi  XVI  risale  a questa  scienza.  — 
Essa  dimostra  , mentre  la  religione  e la  morale  erigono  in  precetto  i'  amore 
del  prossimo,  che  questo  serve  all’interesse  personale.  — Parole  memorabili 
dirette  da  Cristoforo  Colombo  alla  regina  Isabella.  — La  queslione  della  popo- 
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lozione  ha  un  lato  ridente  ed  un  lato  scuro.  — Dottrina  di  Malthus.  — Come 
ed  a qual  epoca  abbia  preso  origine. — Fu  un  argine  opposto  ad  un  torrente. 

— Insegna  che  l’individuo  è il  principale  autore  dei  proprii  destini.  — Equi- 
librio da  mantenere  fra  la  popolazione  e le  sussistenze.  — Accoglienza  pssai 
differente  che  i novatori  ed  il  partito  della  resistenza  fecero  all’opera  di  Mal- 
thus. — Con  quale  spirito  la  nostra  epoca  continui  a ricercare  i perfeziona- 
menti politici  e sociali.  — Vero  punto  di  vista  dal  quale  si  deve  esaminare  la 
dottrina  di  Malthus.  — Falsa  apparenza  di  antagonismo  fra  l'interesse  indivi- 
duale e l’interesse  sociale.  — Parole  concilianti  di  Malthus.  — Migliorare  la 
sorte  delle  classi  povere,  questo  è il  grande  problema  da  sciogliere.  — Mezzi 
della  civiltà  moderna  a questo  effetto pag.  66 


DISCORSO  OTTAVO 
Attuo  18-17-1818. 

I,a  libertà  del  lavoro. 

Principio  capitale  della  scienza  economica.  — Prima  apparizione  di  questa 
scienza  nel  mondo.  — Suoi  legami  colla  politica.  — Turgot  ed  Adamo  Smith 
distinti  nell’una  e nell’altra  scienza.  — Parallelismo  del  progresso  economico 
e del  progresso  politico.  — Due  forme  della  libertà  del  lavoro  : produrre  li- 
beramente, cambiare  liberamente.  — L’attribuzione  dei  dritti  politici  agl’individui 
implica  almeno  la  loro  attitudine  a condurre  i loro  affari  personali.  — Ma  la 
libertà  non  è mica  una  tenda  piantata  pel  riposo.  — Errore  delle  scuole  che 
aspirano  ad  effettuare  il  progresso  colla  soppressione  della  libertà.  — Gl’inte- 
ressi degli  Stati  non  sono  più  compatibili  che  quelli  degl’individui.  — La  sup- 
posizione contraria  ha  troppo  prevaluto  insino  ad  ora.  — Strano  successo  del 
paradosso  conosciuto  sotto  il  nome  di  stilema  mercantile.  — Falsi  pretesti 
della  protezione  del  lavoro  nazionale  e della  resistenza  all'invasione.  — Il  la- 
voro è un  mezzo  non  uno  scopo.  — In  che  consista  il  patriotismo  pei  parti- 
giani della  protezione.  — Le  parti  sono  intervertite  quando  l’ invocazione  alla 
carità  prende  la  forma  di  una  ingiunzione.  — Progressi  manifesti  dell'industria 
francese.  — Per  essa,  la  concorrenza  straniera  non  è da  temere.  — Parole  di 
un  fdosofo  contemporaneo  in  proposito  della  libertà  del  lavoro.  — La  gene- 
ralizzazione del  benessere  è un’  opera,  una  gran  parte  della  quale  è riservala 
alla  libertà pag.  74 


DISCORSO  NONO 
anno  1848-1849. 

L'Economia  politica  ed  il  socialismo. 

Riepilogo  delle  accuse  affacciate  contro  l'Economia  politica Hanno  questa 

base  comune  che  essa  ha  voluto  provare  che  l'interesse  personale  è la  molla 
principale  dell’industria  umana.  — La  scienza  non  ha  creato  il  meccanismo 
sociale  come  Newton  non  ba  creato  la  gravitazione.  — Quanto  più  liberamente 
agisce  la  molla  della  personalità,  tanto  più  si  sviluppano  il  benessere,  la  mo- 
ralità, i lumi.  — L’Economia  politica  sa  che  vi  sono  altre  molle  per  l’uomo 
oltre  l’interesse  personale.  — Essa , restringe  le  suo  investigazioni  al  dominio 
della  giustizia,  lasciando  alla  religione  ed  alla  filosofìa  le  regioni  della  carità 
e della  abnegazione.  — I suoi  detrattori  disconoscono  questa  divisione  mate- 
riale di  attribuzioni.  — Essi  han  fatto  di  Malthus  la  personificazione  della  du- 
rezza del  cuore.  — Apologia  di  quel  pio  ed  eccellente  uomo.  — Modificazione 
della  sua  formola  che  la  rende  esatta.  — Professione  di  fede  dell'  Economia 
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politica.  — Punto  di  contatto  palpabile  tra  i novatori  e gli  alchimisti.  — Quale 
è la  parte  della  responsabilità  dei  Governi  ? Viste  esatte  del  sig.  Dunover.  — 
Sentenza  pronunziata  sull'  uomo  esilialo  dall'  Eden.  — La  Francia  ì il  paese 
d'Europa,  in  cui  l'economia  politica  è meno  insegnata.  — I. 'Economia  politica 
non  è ostile  allo  spirito  novatore.  — Ma  stima  come  emanazione  della  saviezza 
divioa  la  libertà  umana,  e le  sue  manifestazioni  più  immediate,  la  proprietà  e 
la  famiglia pag.  88 


DISCORSO  DECIMO 

anno  1849-1850. 

Accordo  dell'Economia  politica  e della  Morale. 

Obbligo  di  scrutare  le  idee  fondamentali  dell’Economia  politica.  — Carat- 
tere spiritualistico  di  questa  scienza.  — Ardita  intrapresa  dei  filosofi  del  se- 
colo XVIII. — La  riforma  sociale  è stata  meno  manifesta  che  la  riforma  politica. 

— Fortunatamente  si  è limitato  ad  estendere  i principii  antichi. — Uguaglianza 
è sinonimo  di  giustizia.  — Libertà  e Giustizia  sono  le  due  grandi  leve  dell’E- 
conomia politica.  — Questi  due  principii  sono  rivendicati  dalla  morale.  — Pari- 
mente l’Economia  politica  non  è che  l’eco  della  morale,  indicando  la  fecondità 
dell'interesse  personale.  — Menzione  del  sistema  detto  àd\' organizzazione  del 
lavoro.  — Doveri  dell'uomo  verso  Dio,  la  società  e se  medesimo.  — L’Economia 
politica  non  ne  disconosce  nessuno.  — Essa  sa  che  la  società  deve  prendere 
l’uomo  con  tutti  i suoi  attributi.  — Questi  non  si  compendiano  tutti  nella  nostra 
attitudine  alla  libertà.  — Se  l’uomo  è un  essere  libero,  è ancora  un  essere  so- 
ciale. — La  libertà  collettiva  della  società  non  è meno  sacra,  che  la  libertà  del- 
l'individuo. — Perchè  certi  Economisti  hanno  trascurato  nell’uomo  l'attributo 
di  sociabilità,  ebe  nel  1789  la  Costituente  mise  all’indice.  — Oggidì  questo  at- 
tributo dev'essere  rimesso  al  suo  posto.  — L’Economia  politica  non  è un  com- 
pendio della  morale.  — Essa  è un  quadro  distinto.  — Perchè  il  bel  principio 
delta  fratellanza  non  vi  entra.  — Tentativi  di  coordinare,  sotto  il  nome  d’£co- 
ttomia  caritatevole,  certe  indicazioni  dell'esperienza.  — L’Economia  politica  non 
vi  vede  una  concorrenza,  ma  un  concorso.  — I suoi  rapporti  con  la  morale  at- 
testata dalla  sua  origine pay.  105 


DISCORSO  UNDEC1MO 
anno  1850-1851. 

Il  desiderio  del  benessere  è legittimo; 
può  ottenere  soddisfazione,  ma  a quali  condizioni. 

Tre  quistioni : questo  desiderio  è desso  legittimo?  può  essere  soddisfatto? 
a quali  condizioni  ? — 1°  Esso  accordasi  con  la  morale  e lo  spirito  del  cristiane- 
simo. — Obbiezione  e risposta.  — Definizione  del  benessere.  È indispensabile 
alla  coltura  delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti. — Sue  relazioni  coll’inci- 
vilimento; con  la  potenza  nazionale;  con  le  sperauze  del  povero.  — 2“  Una 
certa  agiatezza  è possibile  per  tutte  le  classi  della  società?  — Paragone  del  pre- 
sente con  i tempi  antichi.  — Da  ciò  nascono  le  induzioni  le  più  soddisfacenti 
per  l'avvenire.  — Altra  dimostrazione.  — Conquista  delle  forze  naturali  dall’uo- 
mo. — Qual  è oggidì  la  poteoza  dei  nostri  sforzi  comparata  a quella  che  era 
altra  volta?  — L’accrescimento  della  potenza  deve  continuare  indefinitamente. 
— 3°  È tuttavia  subordinalo  a diverse  condizioni.  — L’amore  del  lavoro,  l’im- 
pero su  di  noi  medesimi,  il  risparmio,  e poscia  la  formazione  dei  capitali,  sono 
gl’infallibili  agenti  d’una  produzione  più  abbondaste.  — Sono  dunque  virtù  in- 
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dispensabili  alla  creazione  della  ricchezza.  — Sono  anche  quelli  che  rendono 
l’uomo  sempre  più  atto  alla  libertà.  — I lumi  seguono  sempre  da  vicino  una 
moralità  forte.  — Altre  cause  morali  che  concorrono  alla  prosperità  dell’in- 
dividuo c della  società.  — In  risultato,  lo  sviluppo  e la  dilTusione  del  benes- 
sere sono  solidari!  con  la  dilTusione  e lo  sviluppo  dello  spirito  cristiano  pag.  119 


DISCORSO  DUODECIMO 
asso  1831-1832. 

Del  Progresso. 

La  Provvidenza  ha  fatto  l'uomo  perfettibile.  — Trasformazione  assidua  del- 
l’individuo e della  società.  — Conchiusione  uniforme  della  storia  e della  filosofia. 

— La  misura  del  progresso,  per  l’individuo  è il  grado  di  responsabilità  che  egli 
è in  istatu  di  portare.  — Per  le  nazioni  è l’accostamento  delie  classi.  — Per 
l'umanità  e la  fusione  delle  nazioni  c delle  razze  in  seuu  della  civiltà.  — Cenni 
storici  sullo  sviluppo  della  libertà;  sulla  diminuzione  delle  distauze  fra  le  classi; 
sull’  indebolimeulo  degli  odii  nazionali.  — Lo  spirito  cristiano  ha  determinato 
questi  progressi.  Ne  prepara  anche  altri.  — In  qual  caso  una  modificazione 
delle  istituzioni  sociali  meriti  il  nome  di  progresso.  — Nozione  del  progresso 
nella  sfera  deH’Econonua  politica.  — In  questa  sfera  la  liberta  t*  la  responsabi- 
lità hanno  una  figura  speciale.  — Condonila  delle  pastoie  industriali  e commer- 
ciali dei  monopolii  e dei  privilegii.  — Legame  che  rannoda  l'Economia  politica 
ai  priucipii  più  elevati  della  civiltà.  — Moralità  della  ricchezza.  — Il  progresso 
nell'ordine  economico  implica  il  progresso  intellettuale  e morale.  — Insegna- 
mento offerto  dall’  Esposizione  universale  di  Londra.  — La  superiorità  indu- 
striale coincide  colle  credenze  le  più  pure  e le  tendenze  le  più  liberali.  — 
Dipendenza  reciproca  delle  nazioni  le  une  riguardo  alle  altre.  — Le  meno 
avanzate  non  sono  in  ritardo  su  tutti  i punti.  — L'industria  occidentale  , pa- 
gata anticipatamente  per  aiutare  quella  dell'  Oriente , può  ancora  ricevere  da 
quesia  dei  buoni  ofRcii.  — La  civiltà  occidentale  non  forma  che  una  vasta  co- 
munità industriale.  — Uniformila  dei  metodi  di  fabbricazione  e simultaneità 
delle  scoperte  sui  diversi  punti  del  globo.  — Spiegazione  di  questo  fatto.  — 

La  santa  alleanza  dei  popoli.  — Bel  cenno  di  Cousm.  — Gli  sforzi  fatti  dopo 
il  1789  in  favore  del  progresso  non  rallenteranno  ....  pag.  131 
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PARTE  PRIMA 

LEZIONI  DEL  CORSO  1840-1841. 

(Vol.  1“  dell'edizione  francese,  1858). 


LEZIONE  PRIMA 

Dei  legami  che  esistono  fra  i progressi  deli’ industria  e quelli  della  libertà. 

La  libertà  è legata  all'Industria.  — Primo  esempio.  I cereali.  — Stato  pri- 
mitivo del  genere  umano  ; l’antropofagia.  — L'uomo  si  nutre  poscia  di  frutti 
a gusci.  — Scoperta  del  grano;  allora  comparisce  la  civiltà.  — Causa  dell’in- 
fluenza di  questa  coltura  ; regolarità  nella  produzione;  facilità  di  conserva- 
zione ; prove.  — Cenno  storico.  — Antichità  : la  civiltà  procede  di  concerto 
colla  coltura  del  grano.  — Oriente  ; il  riso.  — Nuovo  Mondo  ; il  frumentone. 

Tempi  moderni  ; popoli  selvaggi  dell'Ainerica  e dell’Africa  che  non  avevano 

cercali.  — Spiegazione  di  un  decreto  di  Alessandro  il  Grande — Secondo  esemplo. 
L’aratro.  — Tulli  i popoli  inciviliti  lo  hanno  posseduto,  i selvaggi  non  lo  cono- 
scevano.—In  che  ne  consista  l’utilità  per  la  società. — Digressione  sull’appezza- 
mento'  delle  terre.  — Terzo  esempio.  Il  ferro.  — I popoli  selvaggi  ignorano 
quasi  compiutamente  i metalli.  — 1 primi  che  sono  stati  scoperti  sono  l’oro , 
l’argento  ed  il  rame.  — Ragioni  dedotte  dall’ordine  naturale.  — 1 popoli  del- 
l’antichità si  servivano  principalmente,  per  gl’istruuienti  taglienti,  di  bronzo  (lega 
di  rame  e di  stagno).  — Prove  negli  storici  e nei  poeti.— Verso  il  risorgimento, 
scoperta  del  processo  attuale  di  fabbricazione  del  ferro.  — Officio  del  ferro  nella 
civiltà  moderna.  — Che  cosa  essa  dìvenlereblie  se  ne  fosse  privata.  — Quarto 
esempio. Gli  animali  domestici  —Slato  della  società  dove  sono  rari:  L’India  e 
la  Cina;  il  Messico  ai  tempi  di  Cortes.  — Riepilogo.  — Ripresa  del  soggetto.— 
Dimostrazione  razionale  — Gli  strumenti  inventali  dall’  industria  sono  organi 
supplementari  pell’uomo.  — Coucbiusìone  : la  libertà  e dell'ordine  morale;  ma 
ha  delle  condizioni  materiali  cui  Insogna  soddisfare  ....  pag.  153 


LEZIONE  II. 

L’elevazione  di  tulle  le  classi  è legata  allo  sviluppo  della  potenza  produttiva  ; 
questa  potenza  è incomparabilmente  più  grande  oggidì  che  nelle  società  anteriori. 

Definizione  della  potenza  produttiva.  — Accrescimenti  successivi , che  ha 
ricevuto.  — Primo  esempio.  Industria  del  ferro  accresciuta  da  quattro  secoli  e 
nel  rapporto  da  1 a 23  o 30.  — Secondo  esempio.  Macinatura  del  grano  in 
progresso  dai  tempi  di  Omero,  nel  rapporto  da  t a 1 44.  — Terzo  esempio. 
Tessuti  di  cotone:  Progressi  di  1 a 320,  dopo  70  anni  nella  filatura.  — Con- 
seguenze di  questo  progresso  per  l'Inghilterra.  — Quarto  esempio.  Filatura 
del  lino:  progressi  da  1 a 210  da  pochi  anni.  — Quinto  esempio.  Industria 
dei  trasporti  : comparativamente  a quello  che  era  nell’  impero  di  Montezuma, 
progresso  di  I a 0,667  ; di  1 a 70  comparativamente  al  reltureggiamento  in 
Francia.  — Osservazione  sulle  spese  di  mantenimento  di  esercizio  e l’interesse 
del  capitale  impegnato  che  scemerebbero  una  parte  di  questi  vantaggi. — Come 
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mercè  il  progresso  della  potenza  produttiva  s’abbia  dritto  di  sperare  un  grande 
miglioramento  nella  sorte  materiale  di  tutti  gli  uomini  ; ma  vi  sono  delle  condi- 
zioni preliminari.  — Nelle  società  antiche  l’accrescimento  di  produzione  non 
avrebbe  profittato  a lutti.  — Succede  altrimenti  nelle  società  moderne  sotto  co- 
teste  condizioni.  — Ragione  di  questa  differenza. — Sentimento  cristiano  della 
fratellanza  universale.  — Prima  di  tutto  bisogna  sviluppare  la  moralità  se  si 
vuole  fare  sparire  la  miseria pag.  162 


LEZIONE  III. 

Esame  delle  obbiezioni  elevate  contro  l'asserzione,  che  l’interesse  della  società 
esige  l’accrescimento  della  produzione,  e contro  l'altra  che  la  produ- 
zione aumenta  realmente. 

Confutazione  delle  obbiezioni  opposte  alla  necessità  dell’accrescimento  della 
produzione.  — Due  obbiezioni  principali.  — Prima  obbiezione  : la  produzione 
è troppo  considerevole.  — È prendere  l'esecuzione  per  la  regola.  — Un  ramo 
particolare  d’industria  può  produrre  troppo  ; ma  la  produzione  armonizzala  di 
qutti  i rami  non  potrebbe  essere  eccessiva.  — Bisogna  accrescere  la  produ- 
zione, vale  a dire,  hisogoa  accrescere  la  potenza  produttiva.  — Condizioni  di 
questo  accrescimento  : strumenti  perfezionati  di  produzione  ; si  ottengono  ; 
mezzi  di  averli  col  risparmio.  — Le  società  antiche  non  potevano  risparmiare 
quasi  nulla.  — Avviene  altrimenti  nelle  società  moderne.  — Somme  che  la 
Francia  consacra  annualmente  alle  vie  di  comunicazione.  — I privati  rispar- 
miano per  perfezionare  gli  strumenti  di  lavoro.  — Il  risparmio  è inferiore  a 
quello  che  potrebbe  essere  : lo  spirito  di  guerra  cagiona , in  parte  , questa 
inferiorità.  — Bisogna  essere  pazienti  ; il  risparmio  rannoda  il  progresso  ma- 
teriale a tutto  ciò  che  havvi  di  più  elevato  nel  destino  umano.  — Seconda 
obbiezione  : la  poteuza  produttiva  diminuisce,  segnatamente  pel  bestiame.  — 
Quadri  statistici  pubblicati  dal  ministro  di  commercio  sulla  coosumazione 
della  carne.  — Questi  quadri  sono  stali  criticati,  ma  sono  esatti  riguardo  alla 
città  ; gabella  di  consumo  di  Parigi.  — Diminuzione  della  consumazione.  — 
L’insufficienza  di  questo  alimento  produce  da  una  regione  ad  un’altra  un’in- 
feriorità industriale.  — Prove.  — Ma  la  diminuzione  della  consumazione  della 
carne,  e per  conseguenza  della  produzione  dèi  bestiame,  non  può  essere  che  un 
fatto  accidentale.  — L’agricoltura  francese  potrebbe  produrre  molto  più  di  quello 
che  produce.  — Produzione  di  mille  famiglie  di  coltivatori  in  Francia  e in  In- 
ghilterra. — La  diminuzione  del  bestiame  è lontaoa  dall’essere  geuerale  anche 
in  Francia.  — Si  può  credere  che  la  consumazione  della  campagna  è in  pro- 
gresso e fa  più  che  compensare  la  diminuzione  cui  hanno  subito  le  città.  — 
Memorie  di  II.  Passy  sul  dipartimento  dell’Eurc.  — Causa  dell’inferiorità  del- 
l’agricoltura francese.  — Estrema  divisione  della  coltura.  — La  divisione  della 
proprietà  non  è in  sè  un  male;  al  contrario.  — Quella  che  si  deve  deplorare 
è la  divisione  della  coltura.  — Nello  stato  della  legislazione,  la  divisione  estre- 
ma della  coltura  per  una  parte  del  suolo  è irrimediabile.  — Nondimeno  altre 
proprietà  più  produttive  chiamano  i piccoli  risparmii.  — Incuria  dell’opinione 
c de’  poteri  pubblici.  — Si  sono  fatti  molli  canali  a spese  dello  Stato,  ma  non 
se  ne  è fatto  uno  per  l'irrigazione  prima  del  18 il . — Canali  d'irrigazione  dopo 
il  1841.  — Strade  vicinali. — La  legge  ba  appena  cinque  anni  d’esistenza.— 
Codice  di  procedura  pregiudicievole  alla  piccola  ed  alla  media  proprietà.  — 
Imperfezioni  del  credilo  territoriale  fino  a questi  ultimi  rempi.  — La  colpa  è 
del  nostro  reggime  ipotecario.  — Organizzazione  del  credito  fondiario  nel  1832 
fin  noia).  — Massime  di  Sully  e di  Enrico  IV.  — Bisogna  ritornarvi  . pag-  I"1 
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LEZIONE  IV. 

Delle  macchine  e dei  servizii  ch’esse  rendono.  Obbiezioni. 

Delle  macchine.  — Loro  officio  nei  lavori  industriali.  — Effetto  delle  macchine 
relativamente  alla  produzione.  Dirigono  l'impiego  delle  nostre  forze  emettono  a 
nostra  disposizione  le  forze  della  natura  animate  o inanimate.  — Avversarli  delle 
macchine. — DeSismondi. — Obbiezione  principale  : le  macchine  privano  le  classi 
operaie  di  lavoro.  — L’esperienza  dimostra  il  contrario.  — Prove.  — Industria 
cotoniera  in  Inghilterra.  — Numero  delle  persone  impiegate  in  questa  industria 
prima  dell’invenzione  del  filatoio  di  Arkvvright  nel  1769:  7900.  — Perfezio- 
namenti di  quella  macchina:  scoperta  di  Watt  nel  1774-,  i filatoi  meccanici 
mossi  dal  vapore  cominciano  a spargersi.  — Numero  delle  persone  impiegate 
a questa  industria  nel  1787:  352,000.  — Perfezionamento  e moltiplicazione 
delie  macchine.  — Numero  delle  persone  impiegate  nelle  manifatture  di  cotone 
nel  1833  : 800,000.  — Industrie  accessorie:  fanciulli,  vecchi. — Numero  delle 
persone  che  ritraevano  la  loro  sussistenza  dall’industria  cotoniera  nel  1833: 
2,000,000  (secondo  Baynes).  — Nel  1811  ascende  2,500,000.  — Salarii.  — 
li  capitale  speso  in  salario  nel  1769  era  di  3 a 1 milioni.  — Nel  1833  era  di 
455  milioni,  solamente  per  gli  800,000  operai  impiegati  nelle  fabbriche  di  co- 
tone. — Elevazione  nella  misura  media  de’ salarii  calcolati  pel  1855  (nota). — 

Parole  di  Collier!  contro  le  macchine.  — Confutazione;  l'esempio  delle  strade 
ferrate  le  contraddice  parimenti.  — Quindi  l'obbiczione  che  le  macchine  pri- 
vano di  lavoro  le  classi  operaie  si  trova  smentita  dall’esperienza.  — Errore 
degli  Economisti  che  la  sostengono.  — Risultato  dell’impiego  delle  macchine: 
economia,  ribasso  di  prezzo,  accrescimento  della  consumazione.  — Gli  avver- 
sarli delle  macchine  hanno  disconosciuto  questo  risultato.  — Parole  di  Sismondi 
e di  Montesquieu  che  mettono  in  evidenza  il  loro  errore.  — Riepilogo  . pag.  181 


LEZIONE  V. 

Continuazione  delle  obbiezioni  presentate  contro  le  macchine 
e dell’esposizione  dei  servigi  che  esse  rendono. 

Noi  non  diciamo  che  le  macchine  debbono  effettuare  la  perfezione  sociale, 
ma  solamente  che  sono  destinate  a spargere  la  ricchezza  e l’agiatezza.  — E 
inteso  che  la  ricchezza  non  è la  felicità.  — Si  pretende  che  le  macchine  rendano 
irregolare  il  lavoro  industriale  : il  contrario  risulta  dalla  natura  delle  cose  ; 
le  macchine  impongono  un  enorme  capitale  impegnato,  del  quale  bisogna  sop- 
portare l’ interesso  anche  quando  il  lavoro  è interrotto.  — Per  conseguenza 
provocano  a mantenerlo.  — Si  pretende  che  l’operaio,  debole  appendice  della 
macchina,  debba  subire  fatiche  schiaccianti  che  tale  dipendenza  gl'impone;  al 
contrario , le  macchine  hanno  per  risultato  di  risparmiare  all’  uomo  travagli 
eccessivi  che  esse  fanno  compiere  dalle  forze  della  natura.  — Si  accusano  a 
torto  anche  di  favorire  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  : oltre  ad  un 
certo  limite  il  lavoro  dell’operaio  cessa  di  essere  produttivo,  si  abbiano  mac- 
chine, o no.  — Gli  avversarj  delle  macchine  hanno  combattuta  la  divisione  del 
lavoro,  hanno  sostenuto  che  questa  era  nociva  all’intelligenza  dell’operaio. — 
Detto  di  Lemontey.  — Non  sono  altro  che  errori  o giuochi  di  spirilo.  — La 
divisione  delle  occupazioni  favorisce  la  scoperta  delle  macchine  le  quali  com- 
piono i travagli  di  forza  e lasciano  all'uomo  la  parte  della  destrezza  e dell’in- 
telligenza.  — Stato  delle  società  prive  di  macchiue.  — Che  cosa  diventerebbe 
senza  di  esse  l’Inghilterra,  la  consumazione  della  quale  rappresenta  il  lavoro 
di  250  milioni  di  uomini?  — Nazioni  dell’Asia.  — Se  gli  avversarj  delle  mac- 
chine avessero  il  potere  di  distruggerle  non  lo  oserebbero.  — Senza  marchine  non 
*i  è mezzo  di  accrescere  la  produzione  e questa  è frattanto  un’imperiosa  ne- 
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cessila  deli’epnca  nostra.  — Coloro  i quali  respingono  le  macchine  debbono 
dedicarsi  a predicare  contro  la  ricchezza.  — L'  Economia  politica  ha  un'  altra 
incombenza  da  compiere.  — Le  macchine  emancipano  le  donne  dai  travogli 
penosi.  — Esempio  dell'Inghilterra  e degli  Stati  Coiti. — Le  macchine  concor- 
rono con  ciò  alla  moralità  ed  alla  grandezza  degli  Stati  . . . pag.  ISO 


LEZIONE  VI. 

Della  sospensione  momentanea  del  lavoro  che  si  è attribuito  alle  macchine. 

Le  macchine  hanno  frattanto  un  inconveniente , è quello  di  cagionare  tal- 
volta uoa  sospensione  momentanea  di  lavoro  in  qualche  industria.  — Dei  mezzi 
generali  coi  quali  si  è cercato  io  diversi  paesi  di  riparare  ali'iotcrruzione  del 
lavoro. — Industria  cotoniera  in  Inghilterra:  condizione  deplorabile  dei  tessi- 
tori a mano  (hand-luom  weavers).  — Supposizione  riguardo  alla  Cina.  — In- 
chiesta a questo  proposito.  — Della  relazione  pubblicata  dai  commissari!  della 
ultima  inchiesta.  — Il  numero  dei  tessitori  a mano,  lungi  dal  diminuire  ten- 
derebbe piuttosto  ad  accrescere  : ragioni  di  tale  tendenza.  — ilimedii  indicati 
nella  relazione  : accrescimeoio  del  commercio  di  esportazione  ; modificazione 
della  tai iOa  delle  dogane;  riforma  della  legislazione  dei  cereali  ; sugli  cfleltì 
della  riforma  commerciale  di  sir  Roberto  l'eel  (nota);  espatriazione  e colo- 
nizzameolo,  sviluppo  dell’emigrazione  dopo  il  1841,  begli  esempj  dati  da  indi- 
vidui ricchi  in  Inghilterra  (nota).  — Delia  legislazione  inglese  sui  poveri.  — 
Disposizioni  principali  dello  staluto  fondamentale  della  regina  Elisabetta  (1602). 

— La  società  deve  dei  soccorsi  ai  poveri,  il  povero  valido  deve  il  suo  lavoro 
in  contraccambio.  — Istituzione  di  una  tassa.  — Specialità  di  questa  imposta. 

— Progressione  dell'ammontare  della  tassa  fnel  1750,  20  milioni  di  franchi; 
nel  1800,  100  milioni;  nel  1818,  più  di  200  milioni). — Assenza  di  accentra- 
mento e di  controllo,  abusi  ebe  ne  risultavano.  — Si  era  d'altronde  nella  pra- 
tica lasciato  da  parte  uno  de’  priocipii  essenziali  della  legge,  non  si  facevano 
lavorare  i poveri  validi.  — Riforma  delle  leggi  sui  poveri  sotto  il  ministero 
Grey  (1834).  — Istituzione  di  una  Commissione  centrale.  — Ritorno  al  prin- 
cipio del  lavoro.  — Paironalo  delle  parrocchie  a profitto  dei  figli  dei  poveri. 

— Risultati  finanzinrii  della  nuova  legge.  — Della  Commissione  di  previdenza  e 

di  lavoro  della  città  di  Lione.  — Conchitisiooe  : non  i col  lavoro  che  si  può 
rimediare  alla  miseria  in  generale  e a quella  in  partirolare  che  talvolta  risulta 
momentaneamente  dalle  macchine.  — È un  dovere  pei  Governi  di  avere  dei 
progetti  di  lavoro  preparati  anticipatamente  nei  quali  si  possa,  sopragiuiigendo 
il  caso,  occupar  subito  le  braccia  sciopre.  — Le  crisi  provocale  dalle  macchine 
non  ne  sono  il  risultalo  necessario;  non  è che  un  effetto  contingente  il  quale 
proviene  dal  difetto  di  ordinamento.  — Ma  l’industria  riordinerà  meglio,  ed 
allora  l'impiego  delle  macchine  potrà  rendersi  generale  senza  crisi  violente  pel 
benessere  costante  di  tulli  e di  ciascuno pai b 


LEZIONE  VII. 

Le  vie  di  comunicazione. 

liisogna  accrescere  la  produzione.  — Condizioni  primarie  : la  libertà  del 
lavoro  ed  il  rispello  della  proprietà;  buona  organizzazione  dello  strumento  dei 
camini.  — Esame  speciale  dell’uno  di  questi  mezzi , le  vie  di  comunicazione. 

— Relazioni  fra  il  progresso  della  civiltà  cd  il  perfezionamento  delle  vie  di  comu- 
nicazione. — Qualunque  libertà  la  qunle  non  ubbia  nessuna  sanzione  materiale 
ò vicina  ad  essere  una  dcceziono.  — Tentativi  impolenti  dell’America  del  Sud 
per  arrivare  al  grado  di  libertà  degli  Stati  Uniti.  — Spiegazione  di  questo  follo. 

— Importanza  dell’iuduslria  dei  trasporti.  — Pasto  di  un  semplice  cittadino  ; 
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lulte  le  contrade  del  globo  vi  sono  messe  a contribuzione.  — Lo  slcsao  av- 
viene pel  suo  vestiario.  — lo  quale  proporzione  le  vie  di  comunicazione  svi- 
luppino la  ricchezza  pubblica  e privala.  — Esempio  degli  Siali  Uniti.  — In- 
fluenza del  canale  Eriè  sulia  prosperità  dello  Stato  di  Nuova  York. — Influenza 
della  uave  a vapore  sulla  coltura  della  valle  del  Mississipì.  — Questa  valle, 
grande  cinque  o sei  volte  come  la  Francia,  non  contava  un  milione  c mezzo 
di  abitanti  nel  1810.  — Oggi,  conta  circa  la  metà  degli  Stali  dell’ Unione 
Americana.  — Il  perfezionamento  delle  comunicazioni  è un  elemento  di  benes- 
sere. — Diminuisce  per  le  classi  povere  il  peso  della  fatica  fisica  e melle  a 
disposiziun  loro  nuovi  godimenti.  — Le  vie  rapide  di  comunicazione  riguardate 
sotto  il  punto  di  vista  politico  ed  amministrativo  — Sono  destinate  a mutare 
la  condizione  degl'  imperi  e l’ equilibrio  politico  del  mondo.  — Spingono  il 
genere,  umano  verso  uno  scopo  cui  sembra  non  dover  mai  giungere  compiu- 
tamente l’unità paj.  207 


LEZIONE  Vili. 

I.  Le  vie  di  comunicazione, 
te  STRADE. 

Distinzione  di  tre  sorta  di  vie  di  comunicazione.  — Le  strade,  le  vie  na- 
vigabili, le  strade  ferrate.  — Delle  strade.  — Vantaggi  del  trasporto  colle  bestie 
da  tiro  sul  trasporto  colle  bestie  da  soma.  — Della  resistenza  da  vincere  per 
operare  il  traimento  sulle  strade.  — Assenza  delle  slrade  presso  diversi  po- 
poli e rarità  presso  altri.  — La  Cioa,  l’India  e la  Itussia. — Sensazione 
prodotta  in  Corsica  dalla  carrozza  del  prefetto.  — Fatti  osservali  dal  professore 
al  Messico.  — La  Francia  uun  manca  di  slrade,  ma  ne  è provvista  meno  ebe 
l'Inghiltera.  — Cenno  sullo  sviluppo  delle  slrade  nel  nostro  paese.  — Spese  an- 
nuali che  cagionano.  — Melodi  diversi  per  costruire  le  strade.  — Invenzione  di 
Mac  Adam.  — Miglioramenti  recali  dagl'ingegneri  francesi.  — Calcolo  dei  van- 
taggi che  otterrebbe  la  Francia  dal  perfezionamento  delle  sue  strade.  — Efletli 
che  risulterebbero  dal  perfeziooBmenio  generale  delle  strade  vicinali.  — L’opera 
può  sembrare  volgare;  ma  avrebbe  anche  sotto  il  pumo  di  vista  intellettuale 
risultati  estesi  e mirabili pag.  219 


LEZIONE  IX. 

II.  Delle  vie  navigabili  e specialmente  dei  canali. 

Confronlo  fra  i corsi  d'acqua  artificiali  ed  i corsi  d’acqua  naturali,  — Debole 
quantità  d’acqua  che  basta  ad  alimentarli.  — Facilità  di  stabilirli  in  molli  siti. 

— Loro  inconvenienti  particolari.  — I.’  inconveniente  della  lentezza  è stato 
levato  sotto  certi  riguardi.  — Destinazione  essenziale  dei  canali.  — I.c  spese  di 
traimento  propriamente  dette  vi  sonu  minori  che  sulle  strade.  — Conseguenza 
importante  pei  prodotti  pesanti  e voluminosi.  — Calcoli  di  Dupont  (di  Nemours) 
e di  diversi  altri  scrittori  sulla  maggior  valuta  conferita  dai  canali  alle  proprietà 
che  li  avvicinano.  — Quantità  di  prodotti  trasportati  sui  diversi  canali.  — En- 
tusiasmo dell'ingegnere  Brindley  in  favore  dei  canali.  — Colpo  d’occhio  storico 
sullo  stabilimento  dei  canali  io  Francia.  — Somme  consecrate  all’incanalamento 
del  territorio  francese.  — Dei  canali  in  Europa,  in  America  ed  in  Asia.  — 
Estensione  loro  in  Francia , in  Inghilterra  e negli  Stali  Uniti.  — Sistemi  di 
costruzione  adottali  nei  differenti  paesi.  — Errori  economici  nella  costruzione 
dei  canali  francesi  — Buon  senso  spiegato  dagli  Americani  in  questa  materia. 

— Conseguenza  da  ricavare  dalla  storia  dei  canale  Eriè.  — Spesa  in  Francia 
della  costruzione  dei  canali.  — Se  l’impresa  dei  canali  debba  appartenere  allo 
Stato  o all’industria  privata.  — Soluzioni  somiglianti  e successi  differentissimi 
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io  Francia  e negli  Stati  Uniti.  — Spiegazione  ed  insegnamento  da  attingervi.  — 

In  Francia  l’esecuzione  per  fatto  dello  Stato  nel  1822  fu  complicato  di  con- 
dizioni anormali  che  .sono  divenute  la  sorgente  di  difficoltà  fra  l'amministra* 
zione  pubblica  e le  compagnie  di  capitalisti  prestatori  di  fondi  . pag.  227 


LEZIONE  X. 

III.  Delle  Strade  ferrate. 

Delle  strade  ferrate  e della  loro  importanza  sociale.  — Tre  caratteri  distin- 
tivi: t°  l'ostacolo  dell’attrito  vi  è minore;  2°  il  traimento  vi  ai  compie  con 
una  forza  meccanica  quasi  illimitata  ; 3°  vi  si  evitano  le  pendenze  sensibili 
il  che  facilita  la  circolazione.  — La  seconda  circostanza  è la  principale.  — Come 
estendano  l’esistenza  dell’uomo  ed  allunghino  la  vita  nello  spazio  come  nel 
tempo.  — Mettono  in  relazione  di  vicinanza  le  nazioni  più  distanti.  — Span- 
dono i beni  di  tutta  la  terra  su  tutti  i membri  della  famiglia  umana.  — Aggua- 
gliano la  condizione  degli  uomini  innalzando  gli  umili.  — Cancellano  gli  odii 
nazionali  e rendono  manifesta  l'armonia  degl'interessi.  — Il  sistema  protettore 
non  ha  nemico  più  formidabile.  — Zelo  delle  nazioni  incivilite  per  lo  stabili- 
mento delle  strade  ferrate. — Capitali  enormi  impiegati  nella  loro  costruzione. 

— Statistiche  precise  sopra  alcune  di  queste  grandi  intraprese.  — La  loro  desti- 
nazione primitiva  era  il  trasporto  delle  mercanzie.  — Subito  dopo  pareva  che  il 
trasporto  degli  uomini  fosse  la  loro  funzione  principale.  — Il  perfezionamento 
successivo  delle  locomotive  ha  provalo  che  l'uno  e l'altro  loro  appartengono. 

— Concorrenza  energica  che  fanno  ai  canali.  — Trasformano  le  condizioni  del- 
l'approvigionamento  pei  grandi  centri  di  consumo.  — Favoriscono  la  divisione 
del  lavoro  e le  sue  felici  conseguenze.  — Procurano  alla  società  un'economia 
considerevole  sul  servigio  dei  trasporti.  — Calcoli  sull'ammontsre  di  tale  econo- 
mia. — Spese  che  esige  la  costruzione  delle  strade  ferrate.  — Somme  elevate 
spese  per  diverse  strade  francesi  ed  inglesi.  — Una  causa  particolare  per  le 
strade  ferrate  francesi  si  trova  nei  dazii  doganali  sui  ferri.  — Causa  generale 
della  spesa  delle  strade  ferrate,  regola  generale  di  un  massimo  d'inclinazione 
bassissima,  ed,  in  quanto  concerne  le  curve,  di  un  grandissimo  minimo  di 
raggio.  — Le  misure  legislative  nel  nostro  paese  hanno  esagerato  quest'obbligo. 

— Relativamente  alle  pendenze  insegnamento  da  attingere  dall’Austria.  — Lo- 
comotiva Engerlh  (noia).  — Relativamente  alle  curve,  invenzione  di  Arnouv 
(noia).  — Del  sistema  atmosferico  e della  sua  applicazione  sulla  strada  ferrata 
di  San  Germano  (nota).  — Il  modo  di  esecuzione  delle  strade  ferrate  deve 
essere  proporzionato  ai  capitali  che  vi  si  possono  consacrare  in  ciascuno  Stato. 

— Saggezza  colla  quale  hanno  proceduto  gli  Alemanni.  — Esempio  anche  più 
notevole  negli  Stati  Uniti. — Quest'ultimo  paese  era  favorito  dalla  configura- 
zione del  suo  territorio  e dalla  sua  ricchezza  di  legname  da  costruzione.  — 

Ma  offriva  l'ostacolo  di  corsi  d'acqua  larghi  e numerosi;  abilità  colla  quale  lo 
si  ba  superato;  buon  mercato  sorprendente  dei  ponti  americani  (nota).  — Oggi 
in  America,  per  unire  un  punto  all'altro,  non  si  comincia  mica  con  una  strada 
ordinaria,  ma  da  una  strada  ferrata pag.  2-10 


LEZIONE  XI. 

Delle  tariffe  dei  canali. 

Si  paga  distintamente  sui  canali  : 1°  il  dritto  di  servirsene  pei  trasporli , 
che  è chiamalo  pedaggio  ; 2°  la  rimunerazione  del  trasporto  stesso  che  si 
chiama  nolo.  — Le  tariffe  dei  canali  non  s'intendono  qui  che  dei  pedaggi. — 
Esame  delle  condizioni  generali  di  queste  tariffe  in  Inghilterra.  — Modificazioni 
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aepragiunte  per  «fletto  della  concorrenza  delle  strade  ferrate.  — Uguale  esame 
in  America.  — La  natura  delle  cose  assegnava  una  più  grande  estensione  ai 
canali  degli  Stati  Uniti  che  a quelli  dell'Inghilterra;  conseguenze  relative  alle 
tariffe.  — Le  tariffe  americane  sono  difalti  meno  elevate  in  generale.  — Altra 
ragione  della  differenza.  — Tariffa  delle  grandi  linee.  — Canale  Eriè  (suoi  pro- 
dotti fino  il  1851,  nula).— Canali  dello  Stato  di  Pensilvania  ; canale  dello  Schuyl- 
kill.  — Canale  della  Delaware  e della  Chesapeake.  — La  tariffa  più  elevala  ò 
quella  del  piccolo  canale  che  gira  intorno  alla  cataratta  dell'Ohio  a Louisville. 

— Modificazioni  posteriori  al  1 841  in  un  gran  numero  di  tariffe  americane  (n ola). 

— Menzione  dei  canali  belgi  ed  olandesi.  — Canali  francesi.  — Cenno  storico. 

— Bisogna  distinguere  iu  quanto  alle  tariffe  i canali  aperti  al  commercio  prima 
del  1789  da  quelli  che  furono  continuati  o cominciati  nei  1821  e 1822.  — Canale 
di  Briare.  — Canale  del  Centro.  — Canale  di  San  Quintino.  — Canale  del  Mez- 
zodì. — Tariffa  legale  eccessiva  pei  canali  del  1821  e 1822.  — Quadro  com- 
parativo delle  tariffe  francesi  ed  americane. — Necessità  di  diminuire  le  tariffe 
francesi.  — Questo  risultato  è stato  iu  parte  ottenuto  dopo  il  1841,  meno  per 
la  libera  azione  di  cause  naturali  che  per  l'intervento  del  Governo.  — Non  basta 
di  avere  tariffe  ristrette  ; bisogna  avere  dei  canali  ben  mantenuti  e ben  ammi- 
nistrati. — Superiorità  a questo  riguardo  dei  canali  inglesi  ed  americani.  — 
Esempio  che  risale  a pochi  anni  delta  lentezza  dei  tragitti  sui  canali  francesi.  — 

Il  canale  del  Mezzodì  è il  solo  in  Francia  che  sia  ben  tenuto  sotto  tutti  i rapporti. 

— Concbiusione  pratica pag.  258 


LEZIONE  XII. 

Tariffe  delle  Strade  ferrate. 

A differenza  di  quelle  dei  canali,  le  tariffe  delle  mercanzie  sulle  strade  fer- 
rate comprendono  i due  elementi  del  trasporto  : l’uso  della  via,  o il  pedaggio  ed 
il  traimento.  — La  distinzione  di  questi  due  elementi  qui  è,  inutile,  poiché  è uni- 
versalmente riconosciuto  che  il  libero  sistema  di  circolazione  è impraticabile 
sulle  strade  ferrate.  — Queste  vie  hanno  servito  principalmente,  (ino  nel  1841, 
al  trasporto  dei  viaggiatori.  — Si  sono  credute  molto  inferiori  ai  canali,  sotto 
il  rapporto  dell’economia,  per  il  trasporto  delle  mercanzie  ; l'opinione  contra- 
ria guadagna  del  terreno.  — Le  tariffe  per  le  mercanzie  devono  dunque  es- 
sere fino  al  presente  considerate  come  provvisorie.  — Tariffo  legali  inglesi. 

— Io  generale,  niun  massimo  o massimo  elevatissimo.  — I prezzi  reali  rac- 
colti dalle  compagnie  sono  molto  al  di  sopra  del  massimo.  — Stati  Uniti.  — 
Varietà  delle  disposizioni  legislative  in  materia  di  tariffe.  — Negli  Stati  che 
hanno  meglio  conservato  la  tradizione  inglese,  grande  latitudine  è lasciala  alle 
compagnie,  salvo  delle  riserve  per  la  revisione  e la  riduzione  periodica  delle 
tariffe;  la  Pensilvania  ed  alcuni  altri  Stati  agiscono  in  un  altro  senso.  — Ta- 
riffe realmente  in  vigore  nei  diversi  Stati  americani.  — Tariffo  francesi.  — Ta- 
riffa legale  prescritta  alle  Compagnie  formate  nel  1883.  — Sembrava  allora 
poco  favorevole  alle  Compagnie,  e una  legge  del  1839  autorizzò  l'amministra- 
zione ad  elevarla.  — Le  apparenze  hanno  cambiato  dipoi.  — Tariffa  accordata 
alle  Compagnie  da  Basilea  a Strasburgo  e da  Parigi  ad  Orleans.  — Tariffe  bel- 
giche. — Servigi  che  le  strade  ferrate  sono  destinate  a rendere,  specialmente 
in  caso  di  carestia,  per  il  trasporto  delle  sostanze  alimentari.  — Risultali  che 
si  possono  attendere,  in  ciò  che  concerne  il  vino  di  Francia.  — Caso  eccezio- 
nale in  cui  il  ribasso  della  tariffa  non  tende  che  ad  accrescere  debolmente  la 
consumazione.  — Conferma  di  questa  verità,  che  l’invenzione  delle  strade  fer- 
rate è arrivata  giusto  all'epoca  in  cui  poteva  riuscirvi.  — Importanza  da  annet- 
tere ai  carichi  completi pag.  273 
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LEZIONE  XIII. 

Tariffa  dei  pesti  dei  viaggiatori  sulle  strade  ferrate. 

In  Inghilterra,  mentre  pel  trasporto  delle  mercanzie,  il  massimo  prezzo 
fisso  è l'eccezione,  negli  atti  del  Parlamento,  per  il  trasporto  delle  persone 
c'è  la  regola. — Massimo  legale  unico  ed  elevatissimo  applicabile  ai  viaggiatori. 

— Tariffe  reali  contenendo  tre  classi  di  viaggiatori.  — Media  dei  prezzi  esatti. 

— Agli  Stati  Uniti  nel  gruppo  dei  sei  Stati  che  si  chiamano  Nuova  Inghil- 
terra, non  c'è  nessun  imissimo.  — Lo  Stato  di  Nuova  York  è quello  ove  la  più 
gran  latitudine  è stata  lasciata  alle  Compagnie  tino  nel  1841. — Pensilvania 
massimi  variatissimi.  — Maryland,  massimi  bassi.  — Virginia,  massimi  elevati. 

— Tariffe  reali:  prezzo  esatto  dalle  Compagnie  nei  diversi  Stati  dell'Unione. 

— Il  sentimento  pubblico  vi  è tradotto  dall'  uguaglianza  de'  posti.  — Tariffe 
francesi.  — Massimi  applicabili  a tre  sorta  di  posti.  — Clatisula  onerosa  im- 
posta alle  Compagnie  francesi  : concessioni  d’una  durala  limilata  ; dritto  fiscale 
del  decimo;  trasporlo  a prezzi  ristreltissimi  dei  militari,  e trasporlo  gratuito 
dei  dispacci.  — Aggravazioni  recenti  accellate  dalle  Compagnie  Inala).  — Tariffe 
belgiche.  Esse  sono  notevolmente  basse  ed  il  successa  ha  coronato  questa  ardi- 
tezza. — Paragone  dei  servigi  resi  dalle  strade  ferrale  alle  diverse  classi  delle 
popolazioni  nel  Belgio  ed  in  Inghilterra;  queste  sono  cifre  eloquenti.  — Le  strade 
belgiche  sono  accessibili  a tutti  ; le  strade  inglesi  non  lo  sono  che  alla  classe 
ricca  ed  alla  classe  agiata.  — Carattere  esclusivo  degl'inglesi.  — Misure  adot- 
tate sulle  grandi  linee  inglesi  per  allontanare  i viaggiatori  della  terza  classe. 

£ un  monopolio  diretto  in  senso  contrarlo  dello  spirilo  del  secolo  e del  movi- 
mento dell'incivilimento.  — Misure  più  liberali  adottate  da  quelle  Compagnie. 

— Strada  da  Manchester  a Leeds.  — Uso  delle  velture  nelle  quali  si  sta  in  piedi. 

— Economia  che  esse  procurano  nelle  spese  di  traimentn.  — Basso  prezzo 

ch’esse  permettono  d’adottare.  — Questa  noo  è una  giustificazione  del  loro  im- 
piego. — Conchiusione pag.  288 


APPENDICE  ALLE  LEZIONI  XII  E XIII. 

Modificazioni  sopravenute  dopo  il  1841  nel  servizio  delle  strade  ferrate. 
— Sviluppo  del  trasporlo  delle  mercanzie.  — In  Inghilterra,  moltiplicazione 
delle  slrade,  concorrenza  tra  loro,  successo  dei  prezzi  ridotti.  — Distinzione  tra 
la  tariffa  generale  e le  condizioni  speciali  fatte  ad  alcune  calegorie  di  spedizio- 
nieri. — La  differenza  Ira  il  grosso  ed ’ il  minuto  introdotta  dalla  forza  delle 
cose.  — Fin»  a qual  punto  vi  si  presta  la  legislazione  inglese?  — Classifica- 
zione de'  prodotti  da  trasportare.  — Quadro  di  quesia  adotlata  dall’associazione 
conosciuta  sotto  il  nome  di  /tailway  Clearing-House.  — La  tariffi»  differenziale 
è quella  che  merita  il  più  l'attrazione  deH’ecouoinisls.  — Esempj  notevoli  della 
riduzione  dei  prezzi  applicati  al  trasporto  del  carlion  fossile.  — Agli  Stati  Uniti, 
uguale  tendenza  al  rìbassamento  delle  tariffe  per  le  mercanzie.  — Quali  effetti 
di  questa  lendenza  constali,  fin  dal  1845,  per  Slucklè. — Osservazioni  più 
recenti  fatte  da  Giulio  Coutin. — Tariffe  applicate  nel  i8,'»2  nelle  linee  più  im- 
portanti negli  Stati  del  Massaciussetts  e di  Nuova  York.  — Spirito  delle  tariffe 
americane  studiato  iu  tre  linee  di  primo  ordine:  strada  ferrala  d'Ondesburgo  ; 
strada  ferrala  da  Nuova  Y'ork  al  lago  Eriè  ; strada  ferrala  da  Baltimora  all’O- 
hio.  — Nel  Belgio,  le  modificazioni  operate  dopo  il  18U,  sono  ancora  in  un 
senso  liberale.  — In  Francia,  poca  o ninna  modificazione  nelle  tariffe  legali  : ma 
foni  riduzioni  nei  prezzi  realmente  esatti  dalle  Compagnie.  — Le  Compagnie 
francesi  cercano  dal  buon  lato  la  soddisfazione  del  loro  inleresse.  — In  Ale- 
magna, dopo  il  1811,  le  Compagnie  hanno  attenualo  le  loro  tariffe,  e provo- 
cata una  più  grande  circolazione  delle  mercanzie. 
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2"  Del  trasporlo  de’  viaggiatori.  — In  Inghilterra,  lagnarne  giustamente 
eccitale  nel  1813  dalle  tarine.  — Varia  conchiusione  da  ricavare  dagli  aliasi 
allora  indicati.  — La  legge  del  9 agosto  1811  provoca  un  mutamento  di  siste- 
ma. — Interdizione  delle  vetture  nelle  quali  si  ala  ritti.  — Altre  misure  favo- 
revoli alla  circolazione  delle  persone  poco  agiate.  — Clausole  ricavate  dai  ca- 
pitolali francesi. — Quadro  del  prezzo  dei  posti  sulle  diverse  strade  inglesi. — 

Prezzi  eccezionalmente  ribassali  sui  convogli  detti  parlamentari.  — Dei  con- 
vogli tx/iresse,  dei  convogli  omnibus  e dei  convogli  diretti.  — Stati  Uniti  ; ri- 
basso dei  prezzi  dei  posti  verificato  da  Giulio  Coutin.  — Quadro.  — - Belgio  ; 
malgrado  qualche  aumento  recente,  le  tarilTe  belgiche  sono  di  una  modera- 
zione notevole.  — In  Francia  interdizione  dei  vagoni  scoperti,  convogli  di  pia- 
cere; biglietti  per  andata  e ritorno;  abbonamenti.  — Alemagna,  le  condizioni 
del  trasporlo  dei  viaggiatori  erano  moderate  dal  1811  e lo  sono  anche  mag- 
giormente adesso.  — La  misura  media  della  percezione  è anche  minore  che  nel 
Belgio. 

Apprezzamento  sotto  il  punto  di  vista  economico  dei  dirersi  mutamenti 
sopravveouli  dopo  il  1811.  — Importanza  ed  accrescimeuto  delle  entrate.  — 
Somma  imponente  del  totale  in  Inghilterra.  — Il  trasporlo  delle  mercanzie 
somministra  un  contingente  progressivo.  — Il  numero  dei  viaggiatori  aumenta, 
ma  non  in  proporzione  ugualmente  forte.  — Stati  Uniti:  tranne  alcune  ecce- 
zioni, le  mercanzie  non  producono  ancora  altrettanto  quanto  i viaggiatori.  — 
Alemagna  : dei  due  elementi  delle  entrale,  le  mercanzie  formano  il  più  im- 
portante. — Francia  : risultato  ansioso  e più  interessante  ancora.  — Strade 
ferrata  del  Norie  — Strada  ferrata  d’Orleans.  — Quantità  comparale  delle  mer- 
canzie die  circolano  sulle  strade  francesi  e sulle  strade  tedesche.  — Indu- 
zione soddisfacente  da  ricavare  da  colali  fatti;  forte  tendenza  al  buon  mercato. 

— Altro  aspetto  dello  stesso  fenomeno.  — Carattere  democratico  delle  strade 
ferrate.  — Proporziono  dei  viaggiatori  che  occupano  i primi,  secondi  e terzi 
posti.  — Proporzione  nella  quale  le  tre  classi  contribuiscono  alle  entrate , in 
Francia,  nel  Belgio  ed  in  Inghilterra.  — Nuova  conferma  dell’armonia  che  esi- 
ste fra  l’interesse  delle  Compagnie  di  strade  ferrate  e quelle  del  pubblico.  — 

Colpo  d’occhio  sull’avvenire  delle  strade  ferrate  ....  pag.  300 


PARTE  SECONDA. 


LEZIONI  DEL  COESO  1811-1842. 

(Vol.  2“  iiei.l’edizione  francese,  4838}. 

Osservazioni  premesse  alla  edizizione  del  1838 pag.  323 


LEZIONE  PRIMA. 

Paragone  delle  vie  di  trasporlo  fra  loro. 

Importanza  politica  e sociale  dello  quistionc  del  buon  mercato.  — Mobilità 
delle  basi  del  paragone  da  stabilire.  Motivo  per  escludere  le  strade  otdinarie, 
e non  comprendervi  die  le  vie  di  navigazione,  e le  strade  ferrale.  — Distin- 
zione fra  i canali  e le  riviere.  — I canali  non  servono  che  al  trasporto  delle 
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merci.  — Per  questo  speciale  oggetto,  offrono  essi  maggiori  vantaggi  che  le 
ferrovie?  — Controversia. — Tre  principali  elementi  della  quistione:  spese  di 
costruzione,  spese  di  mantenimeoio,  spese  di  locomozione.  — f"  I canali  co- 
stano generalmente  meno  caro  a stabilirsi  che  le  ferrovie  ; ma  conwene  di 
non  imputare  al  servizio  delle  merci  cbe  la  meli  delle  spese  di  coslruzione 
delle  ferrovie.  — Questa  metà  sembra  ancora  superiore  in  Francia  ed  io  In- 
ghilterra alla  somma  delle  spese  di  costruzione  per  i canali.  All'  opposto  è 
inferiore  in  America. — 2'  Sulle  spese  di  mantenimento  c sorveglianza,  i ca- 
nali hanno  pure,  in  Francia  ed  io  Inghilterra,  un  segnalato  vantaggio.  — Ne 
hanno  uno  minore  negli  Stati  Uniti.  — 3n  Le  spese  di  locomozione,  debolissi- 
me sui  canali,  sono  ancora  più  deboli  sulle  ferrovie,  grazie  ai  progressi  della 
meccanica.  — Finora  la  bilancia  dei  vantaggi  parrebbe  pendere  dal  lato  dei 

canali;  ma  fortissime  e differenti  ragioni  modificano  questo  assunto.  Ozio 

dei  canali  per  diverse  cagioni.  — Eccesso  di  cammino  di  cui  quasi  tutti  sono 
aggravati.  — La  grande  celerilà  è loro  relativamente  interdetta,  e perciò  il  tras- 
porto  delle  persone.  — Da  questo  altro  aspetto,  la  superiorità  appartiene  alle 
ferrovie.  — Casi  eccezionali. — Perchè  i canali  sussisteranno  allato  alle  ferro- 
vie?— Rivalità  fra  di  loro  in  diversi  paesi.  — Notabile  lotta  nella  vallata  dello 
Schuylkill. — Corsi  d'acque  naturali,  e loro  vantaggi  come  mezzo  di  trasporto. 

— Il  battello  a vapore  vi  soppianta  a un  dipresso  ogni  altro  veicolo,  tanto  pei 
vaggiatori  quanto  per  le  merci.  — Paragone  tra  le  spese  di  locomozione  sulle 
ferrovie  e sui  fiumi,  adoperando  in  ambi  i casi  il  vapore  come  forza  motrice. 

— Numerosi  dati  da  cui  risulta  la  superiorità  delle  ferrovie.  — Perchè  questa 
superiorità  non  farà  tuttavia  sparire  la  navigazione  fluviale. — In  virtù  d'una 
legge  provvidenziale,  le  varie  invenzioni  destinate  a soddisfare  i bisogni  del- 
l'uomo si  completano  a vicenda,  invece  di  escludersi ....  pag.  327 


LEZIONE  li. 

Partecipazione  del  Governo  ai  lavori  pubblici. 

Il  Governo  deve  o non  deve  prender  parte  ai  lavori  pubblici  ? — La  solu- 
zione di  questo  quesito  può  differire,  secondo  la  natura  del  governo  e lo  stato 
della  società.  — Nell’antichità,  le  arti  industriali  ed  il  commercio  erano  disprez- 
zati; la  scienza  dei  trasporti  era  imperfettissima,  la  produzione  dei  viveri  esi- 
geva la  massima  parte  delle  braccia,  e sarebbe  stato  difficile  e pericoloso  de- 
dicarne molli  ad  altri  lavori.  — Alcuni  Governi  lo  fecero  per  soddisfare  a delle 
idee  di  lusso,  e talvolta  a delle  vedute  giuste  e feconde.  — Carattere  delle  opere 
pubbliche  sotto  il  feudalismo.  — La  vera  nozione  di  queste  opere  non  si  svolge 
che  alla  fine  dell'ultimo  secolo.  — Oggidì  non  si  possono  decorare  col  nome 
di  lavori  pubblici,  altro  che  quelli  i quali  servono  evidentemente  alla  prospe- 
rità delle  generazioni  attuali  o future. — Non  sono  un  affare  di  carità  e di  fi- 
lantropia ; ma  sono  affari  di  Stato.  — Dunque  si  può  risolvere  affermativamente 
il  quesito  proposto  in  questa  lezione.  — Non  è questo  un  escludere  l'industria 
privata  dalle  varie  imprese  di  opere  pubbliche.  — Diversi  modi  di  intervento 
del  Governo.  — Esecuzione  diretta,  o coopcrazione  pecuniaria.  — Sovvenzione, 
soscrizione.  — Sulla  scelta  fra  questi  vari!  modi,  bisogna  consultare  le  circo- 
stanze,— La  tendenza  dominante  in  Europa  è quella  di  ridurre,  riguardo  alle 
ferrovie,  Tiotervento  dello  Stoto  ad  un  semplice  concorso  pecuniario.  — Op- 
posta tendenza  nel  Belgio  ed  in  parecchi  Stati  dell'Unione-Americana.  — L’Au- 
stria e la  Russia  han  finito  con  riunirsi  al  sistema  d' un  semplire  concorso 
pecuniario pag.  3iO 
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LEZIONE  III. 

Esame  delle  obbiezioni  contro  l'intervento  del  Governo 
nei  lavori  pubblici. 

Necessiti  di  giustificare  questo  intervento  con  nuovi  argomenti.  — L'opi- 
nione contraria  prevalse,  nel  1858,  nel  Parlamento  francese.  — Disnltitudine 
dei  Governi  dell’antico  reggime,  nati  dalla  conquista.  — Attitudine  dei  Governi 
d’oggidì.  — Conseguenze  sociali  ed  europee  della  rivoluzione  francese.  — Pre- 
minenza attuale  degl’interessi  pacifici  ; intento  generale  di  conseguire  il  benes- 
sere per  mezzo  del  lavoro  ; trasformazione  che  avviene  nelle  idee  di  amor  pro- 
prio nazionale.  — Lo  svolgimento  dei  beni  della  pace  non  può  essere  escluso 
dalle  attribuzioni  dei  Governi.  — Origine  inglese  ed  aristocratica  della  opinione 
che  loro  vieta  di  partecipare  alle  opere  pubbliche.  — Spirito  di  iniziativa  e di 
associazione,  che  appartiene  agli  Inglesi.  — Il  loro  Governo  conserva  un  ca- 
rattere oligarchico,  quantunque  abbia  subito  l’inlluenza  della  democrazia.  — 

Perchè  l'aristocrazia  inglese  si  sia  messa  di  buon’ora  alla  testa  delle  opere 
pubbliche,  seguila  beu  presto  dalle  riunioni  di  semplici  cittadini.  — Ne  è ri- 
sultata una  teorica  generale,  della  superiorità  dell'industria  privala  nella  ese- 
cuzione dei  lavori  pubblici.  — Ilare  occasioni  in  cui  gl’  Inglesi  si  sono  allon- 
tanati da  siffatta  teoria.  — In  che  modo  si  sia  introdotta  fra  di  noi.  — Motivi 
di  modificarla. — Nuove  direzioni  dell’opinione  pubblica.  — La  libertà  ha  bi- 
sogno di  appoggiarsi  sulla  autorità,  e viceversa.  — Gli  attuali  Governi  han  bi- 
sogno di  attribuzioni  conformi  al  nuovo  genio  dei  popoli.  — In  prima  linea  si 
pone  l’intervento  nelle  opere  pubbliche pag.  310 


LEZIONE  IV. 

Esame  delle  obbiezioni  mosse  contro  l'intervento  del  Governo 
nelle  opere  pubbliche. 

Prima  obbiezione , traila  dalla  poteuza  dell’  interesse  privato.  — Le  gua- 
rentigie che  l’interesse  privato  presenta  possono  trovarsi  al  medesimo  grado 
nella  esecuzione  propriamente  della  dei  lavori  pubblici  fatta  dallo  Stato.  — 
Distinzione  ebe  non  permette  di  estendere  siuo  all’esercizio , ciò  che  si  dice 
sulla  esecuzione  dei  lavori.  — Condizioni  di  risponsabililà , a cui  i Governi 
devono  sottoporsi  per  intervenire  nelle  opere  pubbliche.  — Perchè  l' Inghil- 
terra sia  il  solo  Stato  in  cui  l'industria  privata  abbia  potuto  assumere  la  to- 
talità delle  opere  pubbliche,  e condurle  a buon  fine. — Quando  lo  spirito 
di  associazione  non  è abbastanza  sviluppato , il  Governo  non  può  esentarsi 
dallo  intervenire.  — I vantaggi  della  moderazione  del  pedaggio  costituiscono 
forse  un  nuovo  motivo  d’intervento?  — Obbiezione  contro  l’intervento,  tratta 
da  ciò  che  esso  non  è conforme  alla  dignità  dello  Stato.  — È appena  necessario 
il  confutarla  oggidì.  — Osservazioni  sull’accordo  della  morale  coi  progressi 
dell’industria pag.  357 


LEZIONE  V. 

In  qual  senso  si  dee  comprendere  l'esclusione  decisa  in  America, 
contro  il  governo  Federale,  io  fatto  di  opere  pubbliche. 

Esposizione  storica.  — Patto  imperfetto  degli  8 luglio  1778,  che  lasciava 
l’autorità  federale  senza  mezzi  e senza  forza.  — Nuova  costituzione  messa  in 

Eeonom.  Tomo  X.  — 42. 
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vigore  nel  marzo  1789.  — A partire  da  tal’  epoca,  vi  ha,  non  solamente  fede- 
razione, ma  unione  fra  gli  Stati,  e due  sovranità  coesistono  senza  confondersi. 

— Attribuzioni  del  Governo  federale.  — Emendamenti  introdotti  sin  dalle  prime 
sessioni  del  Congresso,  per  restringere  queste  attribuzioni.  — Il  decimo  emen- 
damento divenuto  un  principio.  — Vive  discussioni  relative  allo  stabilimento  ed 
al  mantenimento  d'un  banco  degli  Stati  Uniti.  — Sotto  la  presidenza  del  gene- 
rale Jackson , nel  1832,  intervenne  una  soluzione  decisamente  negativa. — 
Discussioni  sull'  intervento  del  Governo  federale  nelle  opere  pubbliche.  — In 
massima , il  presidente  Madison  oppone  il  suo  veto  a questo  intervento.  — 
Tuttavia,  egli  non  riprova  l'incoraggiamento  pecuniario.  — Parole  sue  dopo  il 
trattato  di  pace  del  1815.  — Rapporto  del  7 gennaio  1819  di  I.  C.  Caihoun, 
ministro  delle  finanze-  — Aumento  del  numero  degli  Stati , e delle  forze  del 
partito  antifederalista.  — La  legittimità  dell’incoraggiamento  pecuniario  si  mette 
in  dubbio.  — Messaggio  del  Presidente,  4 maggio  1822.  — Interpretazione  più 
restrittiva,  ma  più  logica,  che  egli  dò  al  decimo  emendamento,  mantenendo  tutta- 
via al  Congresso  il  diritto  di  votare  dei  fondi  a titolo  d’incoraggiamento.  — Pre- 
sidenza di  1 Quincy  Adams  (4  marzo  1825),  che  era  favorevole  alla  esecuzione 
dei  lavori  da  parte  del  potere  centrale.  — Tentativi  in  favore  d’un  più  largo 
sistema  d’intervento.  — Relazioni  tra  la  quistione  d'intervento  pecuniario , e 
quella  dei  dazii  doganali.  — Come  gli  Stati  interessati  alla  moderazione  della 
tariffa  dovevano  collegarsi,  e si  collegarono  infatti,  cogli  antifederalisti,  dal  che 
risultò  sotto  la  presidenza  del  geo.  Jackson,  la  intera  esclusione,  anche  sotto  la 
forma  pecuniaria  dell’intervento  del  Governo  centrale.  — Messaggio  del  generale 
Jackson,  7 dicembre  1830.  — Altro  messaggio  del  1832,  nel  quale  egli  definisce 
le  poche  opere  che,  secondo  lui,  hanno  un  carattere  nazionale,  e legittimano 
l'intervento  dell'Unione. — L’accettazione  di  questa  dottrina  chiude  il  dibatti- 
mento.— Risulta  dunque  dai  fatti  che  il  Governo  federale  nou  è stato  escluso 
dai  lavori  pubblici  in  quanto  sia  Governo,  nè  per  i motivi  che  si  sogliono  in- 
vocare contro  i Governi  europei.  — Agli  Stati  Uniti  due  sovranità  sono  in  pre- 
senza : quella  dell’  Unione,  e quella  degli  Stali  ; ma  quasi  sempre  ciò  che  fu 
ricusato  alla  prima  in  materia  di  opere  pubbliche,  si  è attribuito  alla  seconda. 

— Due  modi  d'intervento  si  sono  adoperati  dai  diversi  Stati , ciascuno  nella 

propria  sfera:  l’esecuzione  e l’esercizio  da  parte  dello  Stato,  la  concessioae 
alle  Compagnie.  — Per  ragioni  differentissime , il  sistema  delle  Compagnie  è 
prevalso  egualmente  negli  Stati  del  Sud  ove  esiste  la  schiavitù , ed  in  quelli 
dell’Est  o della  Nuova  Inghilterra.  — Altrove  dopertutto  lo  Stato  si  è fatto 
più  o meno  imprenditore.  — Del  resto,  una  miscela  di  vantaggi  e d’inconve- 
nienti sembra  legata  alle  due  combinazioni pag.  361 


LEZIONE  VI. 

Motivi  favorevoli  alla  cooperazione  delle  Compagnie. 

Perchè  la  scienza  economica,  alcuni  anni  addietro,  vietava  ai  Governi  d'im- 
mischiarsi nelle  opere  pubbliche.  — Reazione  contro  siffatte  idee.  — Non  bisogna 
che  essa  vada  Iropp’ollre.  — La  esecuzione  e l'esercizio  delle  opere  pubbliche 
non  devono  essere  un  monopolio  del  Governo;  vi  sono  molle  e forti  ragioni 
per  farvi  concorrere  l’industria  privata.  — Non  sarebbero  mai  troppe  le  forze 
applicale  ad  un’opera  cosi  vasta  ed  urgente.  — Molti  capitali  che  non  vorreb- 
bero impiegarsi  in  rendite  sullo  Stato,  accetteranno  la  destinazione  delle  opere 
pubbliche.  — Ragioni  politiche.  — In  fatto  ed  in  diritto,  fra  noi,  due  sovra- 
nità coesistono.  — Per  l'opera  pacifica  del  progresso , la  concorrenza  tra  i 
privati  e lo  Stato  è dell’  essenza  del  Governo  rappresentativo.  — In  che 
debba  consistere  , ai  nostri  tempi , l’ intervento  del  paese  nei  proprii  affari. 
— E necessario  incoraggiare  lo  spirito  di  associazione,  come  elemento  di  du- 
rata per  la  società  attuale  ; più  non  ci  restano  che  granelli  di  sabbia;  bisogna, 
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e si  può  cemenlarli.  — Fecondità  dello  spirito  di  associazione  in  Inghilterra. 

— Esame  dell’  obbiezione  tratta  dal  non  potere  le  Compagnie  accordare  l’uso 
delle  loro  vie  di  comunicazione  ad  un  prezzo  cosi  basso  come  può  farlo  il 
Governo.  — Quest’olibiezione  non  è cosi  ben  fondata  come  sembra,  e d'altronde 
non  t punto  decisiva.  — Lezioni  dell’esperienza;  posta  delle  lettere;  pacchetti 
del  Mediterraneo. — Le  Compagnie  Inglesi  di  strado  ferrate  son  giunte  a com- 
p endere  che  il  loro  interesse  coincide  con  quello  del  pubblico,  riguardo  alla 
adozione  di  moderate  tariffe.  — Il  tempo,  la  scelta  dell’opinione,  ed  occorrendo 
l’azione  detl’autorità,  meneranno  pure  le  nostre  Compagnie  ad  operar  nel  loro 
servizio  tutti  i miglioramenti  desiderabili. — Osservazioni  intorno  agli  inconve- 
nienti e pericoli  che  oggidì  presenta  l’ordinamento  delle  grandi  Compagnie.  — Il 
rimediosi  è che  gli  azionisti  sieno  più  illuminati  e più  vigili  . . pag.  38 i 


LEZIONE  VII. 

Incoraggiaménti  in  favore  delle  associazioni. 

Guarentigie  d’un  minimum  d’interesse. 

Nelle  sue  relazioni  colle  Compagnie,  il  Governo  dev’essere  benevolo,  ed 
anche  generoso.  — Ai  suoi  incoraggiamenti  morali,  deve  soventi  aggiungerne 
dei  pecuniarii.  — Esame  delle  varie  forme  d’incoraggiamento  materiale,  adot- 
tate dai  Governi  riguardo  alle  Compagnie.  — Franchigia  dei  dazii  d’ entrata 
sulle  materie  che  esse  adoprano.  — Franchigia  o diminuzione  di  cerle  tasse  in- 
dirette. — Imprestiti  di  danaro  in  Inghilterra  ; anticipazioni  fatte  dalla  Commis- 
sione dello  Scacchiere.' — In  Francia,  prestili,  a debole  interesse,  alle  Compagnie 
delle  strade  ferrate  da  Parigi  a Versaillea  (sponda  sinistra),  da  Parigi  a Itouen,  da 
Rouen  all'Havre,  da  Basilea  a Strasburgo;  guarentigia  d’un  interesse  minimo 
alla  Compagnia  da  Parigi  a Orleans.  — in  Germania,  varii  modi  d’aiuto  pecu- 
niario;  legati  del  re  di  Prussia  Guglielmo  111.  — Trattato  del  Governo  Austriaco 
con  la  Compagnia  della  linea  da  Milano  a Venezia.  — In  Polonia,  guarentigia 
il'un  interesse  minimo  da  parte  del  Governo  Russo.  — Agli  Stati  Uniti  del 
Nord,  il  modo  più  usilato  consiste  nel  prestare  il  credito  dello  Stato;  il  quale 
si  £ sopratutto  adoperato  negli  Stati  di  Massaciusselts  e Nuova  York  ; in  Pen- 
silvania  vi  si  è sovente  sostituita  la  compera  d’azioni,  ed  anche  un  privilegio 
di  lotteria.  — Nel  Sud,  la  forma  ordinaria  è quella  di  prendere  delle  azioni; 
lo  stesso,  aU’incirca,  nell’ovest  e nel  Cauadà.  — Fra  tutti  i modi  d’incoraggia- 
mento, il  migliore  è la  guarentigia  d’un  interesse  minimo.  — Dimostrazione  di 
questo  assunto.  — Scritture  di  Barlbolony,  presidente  della  Compagnia  della 
slrada  ferrata  da  Parigi  a Orleans.  — Convenzione  fra  lo  Stalo  e questa  Com- 
pagnia, relativamente  alla  guarentigia  d'un  interesse  minimo.  — I carichi  che 
ne  risultano  per  lo  Stato,  paragonati  a quelli  che  vengono  dalla  sovvenzione 
fissa.  — Fatto  storico.  — Calcoli  fondali  sulle  ipotesi  meri  favorevoli,  da  cui 
risulta  nondimeno  la  superiorità  del  primo  sistema.  — Nell’  ipotesi  d’un  gran 
complesso  di  opere  pubbliche,  anche  mettendo  le  cose  alla  peggio,  esso  è gio- 
vevolissimo al  paese  ed  al  tesoro  pubblico  ; la  somma  annuale,  pagata  dallo 
Stato  alle  Compagnie  a titolo  d’interesse,  è più  che  compensata  dalia  econo- 
mia prodotta,  ad  utilità  dei  cittadini,  sulle  spese  di  trasporlo,  e dall'aumento 
delle  entrate  pubbliche.  — Rapidità  d'un  siffatto  aumento  dopo  il  1830,  dovuta 
in  gran  parte  alle  spese  che  il  Governo  ha  fatle  eseguire.  — La  guarentigia  d'un 
interesse  minimo  non  espone  lo  Stato  al  pericolo  di  grandi  sborsi,  so  non  dopo 
finiti  i- lavori;  cioè  quando  la  ferrovia  comincia  a fruttare  per  i contribuenti  e 
per  il  tesoro.  — Infine,  questo  sistema  non  incoraggia  che  la  speculazione  legit- 
tima, e risponde  a certe  necessità  della  economica  costituzione  della  Fraocia.  — 
Paradosso  di  Law,  divenuto  una  verità pag.  397 
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LEZIONE  Vin. 

Esimo  delle  obbiezioni  contro  la  guarentigia  d'un  interesse  minimo. 

Questo  sistema  era  fallilo  nel  1837,  presso  il  Parlamento  francese;  non  è 
inutile  esaminare  davanti  a quali  obbiezioni  sia  caduto  — Osservazione  preli- 
minare sulla  meta  dell’interesse  garantito  ; fissato  a 4 per  cento,  non  è nè 
troppo  alto  nè  troppo  basso. — Per  attirare  i capitali  basta;  ed  al  medesimo 
tempo,  esso  costringe  le  Compagnie  a degli  sforzi  continui;  altro  non  è per 
esse  cho  un  paracadute,  del  quale’ importa  loro  il  non  far  uso  che  nelle  ul- 
time estremità.  — Prima  obbiezione;  se  la  guarentigia  è stabilita  sul  capitale 
presunto,  diviene  illusoria  nel  caso  in  cui  questo  capitale  si  sorpassi  ; da  un 
altro  lato,  sopra  un  capitale  indeterminato  essa  espone  il  tesoro  a dei  disborsi 
indefiniti.  — Risposta  : è sul  espilale  realmente  speso,  che  la  guarentigia  si 
deve  aggirare  ; al  momento  del  volo  della  legge,  esso  è ancora  indeterminato; 
ma  lo  stesso  avviene  per  tutte  le  opere  eseguite  dallo  Stato,  ed  il  Governo 
può  agevolmente  imporre  dei  limili  alla  esagerazione  delle  spese.  — Seconda 
obbiezione:  il  minimum  del  4 per  cento  clic  deve  pagare  lo  Stato,  può  es- 
sere doppio,  o triplo,  se  l’impresa,  invece  di  dare  un  prodotto  netto,  non 
copre  neanche  le  spese.  — Risposta  l’ipotesi  è del  tutto  gratuita;  i muta- 
menti di  linee  e le  diramazioni , a cui  la  Compagnia  potrebbe  impiegare  il 
suo  prodotto  lordo,  non  possono  farsi  senza  autorizzazione  dello  Stalo. — Terza 
obbiezione:  se  l’impresa  frutta  più  che  il  4 percento,  l’interesse  della  Com- 
pagnia non  consiste  nello  spendere  tutti  i suoi  redditi,  sia  iu  grossi  salarii  ed 
in  dilapidazioni  di  ogni  specie,  sia,  se  essa  è prudente,  in  miglioramenti? — 
Risposta  : questa  obbiezione  suppone  che  il  4 per  cento,  di  cui  1 per  cento  è 
destinato  alla  estinzione,  rappresenti  un  reddito  soddisfacente  come  impiego 
industriale,  il  che  non  è.  — Una  Compagnia  potrà , in  un  dato  anno,  spen- 
dere il  suo  reddito  in  miglioramenti;  ma  questi  accrescono  il  reddito  degli 
anni  successivi,  sul  quale  lo  Stato  riprenderà  le  sue  anticipazioni;  ciò  d'al- 
tronde avverrà  ben  di  raro,  perchè  la  Compagnia  temerà  di  essere  discreditata 
nel  mondo  finanziario , se  essa  ricorre  alla  guarentigia.  — Del  resto  , speciali 
stipulazioni,  inserite  in  Francia  negli  ultimi  contratti  fra  lo  Stato  e le  Compa- 
gnie, non  lasciano  più  alcuna  base  alle  suddette  obbiezioni.  — Articoli  C6  e G7 
della  legge  8 luglio  1852.  — Obbligazione,  per  certi  individui  specificati  negli 
statuti  delle  grandi  Compagnie,  di  conservare  le  funzioni  di  amministratori  in 
tutta  la  durata  dei  lavori,  ed  un  unno  dopo.  — Paragone  tra  il  sistema  della 
guarentigia  d’un  interesse  minimo,  e quello  di  un  semplice  imprestito  da  parte 
dello  Stato.  — Il  prestato  avrebbe  luogo  con  o senan  privilegio  : in  ambi  i casi 
avrebbe,  riguardo  olio  Stato,  l’inconveniente  di  metterla  in  disborso  prima  che  il 
pubblico  potesse  godere  dei  lavori  ; nel  secondo  caso,  il  cattivo  successo  dell’af- 
fare farebbe  perdere  allo  Stato,  per  lo  meno,  l’interesse  del  danaro  ; e nel  primo 
caso,  lo  Stato  farebbe  un  insigoificanle  favore  alla  Compagnia,  se  non  le  for- 
nisse una  gran  parte  del  suo  capitale  ad  un  bassissimo  interesse.  — Il  siste- 
ma della  guarentigia  non  è tuttavia  il  solo  da  potersi  in  qualunque  circostanza 
adoperare.  — Un’altra  specie  di  aiuto  erasi  ordiuato  colla  legge  11  giugno 
1842.  — La  tendenza  a ridurre  gli  aiuti  nella  guarentigia  d’un  minimo  inte- 
resse è oggi  manifesta.  — Di  una  condizione  imposta  alle  Compagnie  nelle  im- 
prese di  opere  pubbliche  da  parte  del  Governo  Francese,  la  Concessione  tem- 
poranea. — Questa  condizione  non  è equa.  — Fa  rinascere,  sotto  una  forma 
più  dolce,  la  confisco.  — Paralizza,  in  vece  di  svilupparlo,  lo  spirito  di  con- 
servazione e di  previdenza  conduce  al  prossimo  assorbimento  di  tutte  le  im- 
prese da  parte  dello  Stato.  — Questa  infelice  innovazione  è frutto  di  idee 
esagerate  sulle  attribuzioni  dello  Stato  ed  i vantaggi  dell’accentramento  . pag.  409 
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LEZIONE  IX. 

Applicazione  dell’esercito  ai  lavori  pubblici. 

Repubblica  ed  Impero  di  Roma. 

La  quistione  si  è naturalmente  presentata  nell’era  di  pace  in  cui  il  mondo  £ 
entrato  dopo  il  181 3,  ed  ha  dato  luogo  ad  una  controversia  che  dura  ancora. 

— Secondo  gli  uni , la  milizia , che  avrebbe  oggidì  per  suo  principale  ufficio 
quello  di  lottare  contro  la  natura,  dev'essere  adoperala  alle  opere  della  pace, 
e divenire  una  grande  scuola  professionale.  — Secondo  altri,  è un’illusione  il 
credere  ai  vantaggi  dell’impiego  degli  eserciti  ai  lavori  pubblici,  almeno  dal- 
l’aspetto dell’economia  ; questi  lavori  non  sono  compresi  negli  obblighi  che 
porta  la  legge  della  reclutazionc , ed  indebolirebbero  lo  spirito  militare.  — 

L’idea  non  è di  jeri  ; molle  opinioni  in  suo  favore.  — Si  deve  desiderarne  l’ef- 
fettuazione , se  è possibile . vedendo  il  grave  peso  che  impone  all’  Europa  il 
mantenimento  degli  eserciti.  — Necessità  d’ interrogare  la  storia.  — Presso  gli 
antichi,  non  è ai  Greci,  ma  ai  Romani,  che  bisogna  domandare  esempli  del- 
l’applicazione degli  eserciti  al  lavori  pubblici  ; caratteri  differenti  della  gran- 
dezza Ellenica  e della  grandezza  Romana. — Vita  laboriosa  del  soldato  romano; 
lavori  militari  notabili  dei  soldati  di  Cesare,  di  Crasso,  di  Corbulone,  di  Tito, 
di  Trajano,  di  Probo.  — Opere  civili  eseguite  dalle  milizie  romane  sotto  gl’im- 
peratori. — Motivi  militari  e politici  di  quest’impiego  delle  truppe  ; rendere  più 
robusti  i soldati,  sottrarli  all’ozio  dei  campi.  — Quest'impiego  non  è stato  pos- 
sibile in  grande,  se  non  all'epoca  dell’Impero. — Si  è avuto  torto  a conchiudere, 
da  alcune  militari  sedizioni,  che  i soldati  romani  ripugnassero  a siffatti  lavori; 
quelle  rivolte  non  avvennero  generalmente  che  per  la  scelta  degli  imperatori; 
tuttavia  il  lavoro  maouale  non  era  in  quell’epoca  onorato  ; e lo  è oggidì  pay.  430 


LEZIONE  X. 

Applicazione  degli  eserciti  ai  lavori  pubblici. 

Medio  evo  e tempi  moderni. 

Lo  stato  sociale  del  medio  evo  non  permetteva  l'applicazione  delle  milizie 
ai  lavori  pubblici:  i lavori  di  assedio  erano  eseguili  in  quell'epoca  da  picco- 
nieri che  non  eran  soldati,  ciò  che  portava  degl’ inconvenienti.  — Assedio  di 
Boulogne  fatto  da  Montluc  ; primo  esempio  di  opere  militari  eseguite  dai  sol- 
dati ; assedio  di  Amiens,  fatto  da  Eurico  IV;  regolamenti  di  Enrico  IV  e di 
Luigi  XIII  sull’impiego  delle  truppe  nei  lavori  di  assedio;  costruzioni  di  piazze 
forti  fatte  dall’esercito  sotto  Luigi  XIV  e sotto  Napoleone  I.  Prima  applicazione 
delle  truppe  alle  opere  civili;  canale  di  Rriare,  cominciato  sotto  Enrico  IV,' 
acquedotto  di  Mainlenon  sotto  Luigi  XIV  ; canale  della  Lys  à l’Aa,  eseguilo 
sotto  il  medesimo  principe;  canale  del  Centro  sotto  Luigi  XVI.  — Sotto  l’an- 
tico reggime,  l'applicazione  degli  eserciti  alle  opere  pubbliche  era  uu'eccczio- 
ne;  sotto  il  reggime  attuale  sembra  potersi  generalizzare.  — Strade  strategiche 
dell’Ovest;  cooperazione  dell’esercito  alla  loro  esecuzione  nel  1833  e 1836. — 
Mediocri  successi  di  questo  esperimento  sotto  il  riguardo  del  risparmio;  causa 
di  un  tal  risultalo  ; particolarità  relative  al  dipartimento  della  Majenna.  — Co- 
struzione, nel  1837  e 1838,  del  ponte  sospeso  della  Roche-Bernard  ; lavoranti 
militari,  scelti  fra  gli  uomini  di  buona  volontà  ; eccellenti  effetti  riguardo  al 
lavoro;  perdita  sotto  l'aspetto  pecuniario;  se  si  sarebbe  potuta  evitare;  cal- 
coli su  tal  punto pay ■ 139 
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LEZIONE  XI. 

Concorso  dell’esercito  francese  ai  lavori  delle  fortificazioni  di  Parigi. 

Questo  nuovo  esperimento  è stato  intrapreso  sopra  basi  migliori  che  quelle 
delle  strade  strategiche  dell'Ovest.  — Il  prezzo  della  giornata  del  soldato  si  è ri- 
dotto a due  quinti  di  quello  degli  operai  civili,  ed  il  comando  dei  lavori  si  è tro- 
vato di  diritto  nelle  mani  degli  ulTiciali  del  Genio.  — Risultati  della  campagna 
del  1812,  sulla  sponda  destra  della  Senna:  1°  terrapieni  a cottimo  ed  a giornata; 

2°  opere  di  muratura:  3'  lavori  per  conto  degl’imprenditori.  — Quantità  di 
materiali  consumatisi  nelle  fortificazioni  di  Parigi;  le  truppe  sono  state  appli- 
cate alla  estrazione  delle  pietre  ; vantaggi  di  questa  misura.  — Particolari  sui 
lavori  eseguili,  principalmente  nel  1843  e nel  1816,  dalla  fanteria  e dal  Genio. — 
Superiorità  del  Genio.  — Particolarità  relative  alle  opere  sulla  sponda  sinistra.  — 
L’impiego  dei  soldati  presenta  una  grandissima  economia;  quantunque  essa  si 
muti  in  una  perdita,  se  si  tien  conto  delle  spese  di  attendamento  e delle  varie 
indennità;  ma  un  innalzamento  di  mercedi  sarebbe  stato  inevitabile,  se  si  fossero 
adoperate  le  truppe;  e cosi  l’impiego  dei  soldati  è stato  etfetlivamente  un  rispar- 
mio. — Altro  risparmio  sui  materiali.  — Cause  di  perturbazione  paralizzate 

Esame  di  alcune  obbiezioni.  — Fatti  comprovali.  — La  potenza  di  lavoro  presso 
i soldati  si  aumenta  coll'uso;  superiorità  dei  soldati  vecchi  sui  nuovi.  — Incon- 
venienti di  far  dirigere  i lavori  da  capi  diversi  che  i diretti  ufficiali  della  truppa 
adoperala;  conseguenze  che  si  può  cavarne  riguardo  all’educazione  degli  ufficiali 
di  fanteria;  e riguardo  al  numero  de’  reggimenti  del  Genio  in  Francia.  — Negli 
esempj  fin  qui  citati,  deil'applicazionc  dell'esercito  allo  opere  pubbliche,  la 
corporazione  dei  soldati  non  i l'unico  scopo  della  loro  presenza  sui  luoghi 
de' lavori pag.  436 


LEZIONE  XII. 

Esame  della  questione  : se  gli  eserciti  potrebbero  mai  sopprimersi, 
o se  vi  ha  luogo  a sperare  una  pace  universale  e perpetua. 

E egli  vero  che  si  possano  sopprimere  le  milizie,  fondandosi  sulle  pacifiche 
tendenze  dell'Europa?  — Gl'interessi  pacifici  crescono  ogni  giorno;  fatti  diversi, 
e fra  gli  altri,  il  movimento  espansivo  de'  popoli  europei  sul  resto  del  mondo, 
la  propagazione  delle  forme  rappresentative,  i legami  che  introduce  il  credito 
pubblico,  sono  ostacoli  alia  guerra  in  Europa  ; ma  si  deve  egli  credere  che 
il  regno  della  pace  universale  sia  venuto  ? — Il  Cristianesimo  stesso  ha  transatto 
colla  guerra.  — L’abbate  di  Sainl-Pierre  è stalo  beffato  dal  secolo  XYIII,  c i di- 
scepoli di  Voltaire,  che  avevano  maledetto  la  guerra  e preconizzata  la  pace,  son 
quelli  che  portarono  la  guerra  iu  tutto  il  moDdo.  — Pacifiche  predicazioni  di 
Camillo  Dcsmoulins,  e proleste  di  amore  verso  la  pace,  di  Napoleone  e di  Piti.  — 

La  guerra  sembra  essere  un  istinto  della  nostra  natura.  — Autorità  antiche  e 
moderne  contro  la  guerra;  riflessioni  di  La  Bruyère. — Tuttavia  non  si  è ces- 
sato di  far  la  guerra.  — Definizione  della  civiltà,  di  M.Cousin.  — Ufficio  della 
forza  nel  mondo.  — Si  vedranno  più  grandi  confederazioni , che  nei  secoli 
precedenti;  ma  sventuratamente  non  è questa  una  ragione  per  cui  finisca  la 
guerra.  — L'Europa  potrebbe  essere  io  pace  senza  che  questa  pace  fosse  quella 
di  tulio  il  mondo  civile;  prospettiva  dell'avvenire  possibile.  — Bisogno  di  lot- 
tare, ueH’uomo,  sia  contro  la  natura,  sia  anche  contro  i suoi  simili.  — La 
totale  «oppressione  delle  milizie  deve  essere  riguardata  conio  un  sogno , ma 
gli  eserciti  devono  in  avvenire  essere  principalmente  difensivi;  sotto  una  tal 
forma , il  servizio  militare  potrebbe  più  agevolmente  concorrere  alla  produ- 
zione   pag.  447 
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LEZIONE  XIII. 

Applicazione  dell’esercito  alia  produzione.  — Confini  Militari  dell’Austria. 

Colonie  militari  della  Russia. 

In  molti  Stati  d'  Europa  diversi  dalla  Francia , si  è pensato  di  mettere  a 
profitto  la  forza  de’  soldati.  — Gli  eserciti  permanenti  non  sono  obtichi  in  Eu- 
ropa; nel  medio  evo,  esisteva  appena  una  specie  di  quadri  militari;  i grandi 
eserciti  permanenti  dod  rimontano  ebe  a Luigi  XIV.  — Come  io  alcuni  paesi, 
in  cui  si  son  conservale  le  istituzioni  militari  del  medio  ero,  la  quislione  del- 
l'applicazione degli  eserciti  alla  produzione  è facile  a sciogliersi.  — Ordina- 
mento de'  Confini  militari  dell’impero  austriaco  ; loro  origine  e basi  ; i Reg- 
gimenti di  frontiera  si  danno  alla  produzione  ; loro  partecipazione  alle  opere 
pubbliche;  ufficiali  di  economia.  — Vantaggi  politici  ed  economici  di  siffatta 
istituzione.  — Colonie  militari  della  Russia;  in  che  differiscano  dai  reggimenti 
di  frontiera  austriaci;  fondazione  di  tali  colonie,  fatta  dall’imperatore  Alessan- 
dro ; ordinamento  distinto  della  popolazione  militare  e della  popolazione  civile; 
come  si  reclutino  i reggimenti.  — Economia  derivante  da  siffatto  ordinamento, 
e prosperità  delle  contrade  in  cui  è stato  messo  in  vigore;  tuttavia  i soldati 
delle  colonie  non  concorrono  affatto  alla  produzione  . . . pag.  4Ò8 


LEZIONE  XIV. 

Milizia  Indelta  della  Svezia,  dedicata  all’agricoltura 
ed  ai  lavori  pubblici. 

Interesse  che  offre  per  la  Francia,  padrona  dell’Algeria,  l'idea  di  far  con- 
correre gli  eserciti  alla  produzione.  — Ordinamento  della  milizia  svedese  «n- 
delta.  — Ufficio  storico , e qualità  eminenti  del  popolo  svedese  ; la  Svezia 
preseuta  una  miscela  d’istituzioni  antiche  e creazioni  moderne;  non  è stata 
conquistata  come  quattordici  secoli  addietro  lo  furono  le  dipendenze  deli'  Im- 
pero romano  ; i contadini  non  vi  furono  mai  servi  ; tuttavia  nella  milizia  sve- 
dese i contadini  formavano  la  fanteria,  ed  i nobili  la  cavalleria.  — Il  re  Carlo  XI, 
i suoi  alti  talenti;  povertà  della  Svezia;  Carlo  XI  vuole  costituire  un  grande 
esercito  con  poche  spese;  Riduzione  del  1 G80 ; consistette  nel  riprendere  i 
poderi  distratti  dalla  corona  dopo  la  morte  di  Carlo  IX  ; questi  poderi  furono 
applicati  da  Carlo  XI  a servizii  pubblici,  e principalmente  a dotare  la  milizia 
indelta;  gli  officiali  e sotl'uflìciali  ricevono,  in  luogo  di  paga,  dei  bosloelles, 
o feudi  temporanei.  — Per  i soldati,  l’ordinamento  del  medio  evo  si  è mante- 
nuto e regolato  ; ciascuna  fra  le  piccole  circoscrizioni  del  territorio  fornisce  un 
soldato  ; essa  gli  dà  per  abitazione  una  capanna  con  delle  terre  — Vantaggi 
collegati  alla  professione  militare  in  Isvezia.  — Ordinamento  della  cavalleria 
svedese.  — Successi  militari  della  milizia  indelta  ; essa  non  riesce  meno  nel 
produrre:  non  solo  i soldati  sono  coltivatori,  ma  affittano  le  loro  braccia  per 
ogni  sorta  di  lavori , i soldati  della  milizia  delta  di  guarnigione  (varfvade) 
hanno  del  pari  siffatta  facoltà — Dopo  il  1810,  la  milizia  indelta  è regolar- 
mente applicata  alle  opere  pubbliche  ; modo  di  applicarla  nel  canale  di  Go- 
thia.  — A differenza  della  milizia  fraucese,  la  svedese  si  è mostrata  atta  a 
venire  utilmente  adoprata  nelle  opere  pubbliche  puramente  civili  ; se  la  prima 
ba  più  che  la  seconda  l’ardore  militare,  non  ha  nel  medesimo  grado  il  sentimento 
della  utilità  nazionale.  — Il  soldato  svedese  generalmente  è ammogliato;  vantaggi 
che  deriverebbero  dal  matrimonio  dei  soldati.  — La  milizia  indetta  conferma 
questa  opinione,  ebe  l'ordinamento  del  medio  evo  si  presta,  modificato,  all’ap- 
plicazione delle  milizie  nei  lavori  pubblici.  Essa  i l’effetto  necessario  del  pas- 
salo politico  della  Svezia  come  la  costituzione  dell’esercito  francese  risulta  dalla 
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storia  della  Francia;  i nostri  re  ebbero  a combattere  una  potente  feudalità;  la 
Tinsero  per  mezzo  degli  eserciti  permanenti,  che  poi  essi  rivolsero  contro  l'Eu- 
ropa; i re  di  Svezia  non  hanno  avuto  grande  feudalità  da  distruggere,  hanno 
avuto  soltanto  un'antica  gerarchia  da  trasformare.  — Como  le  nazioni  non  pos- 
sano sfuggire  alle  conseguenze  delle  loro  tradizioni,  come  ogni  generazione  sin 
responsabile  verso  le  generazioni  future pag.  467 


LEZIONE  XV. 

Della  milizia  prussiana  nei  suoi  rapporti  colla  produzione. 

Ordinamento  della  milizia  prussiana.  — I soldati  rimangono  individualmente 
legati  alla  produzione,  salvo  un  piccolo  intervallo;  essa  differisce  dalla  milizia 
svedese  in  quanto  che  è creazione  tutta  moderna,  e differisce  da  tulle  le  mi- 
lizie dei  mondo  per  la  larga  applicazione  che  offre  al  principio  dell'uguaglianza. 

— La  landwehr  prussiana  è una  specie  di  levata  in  massa,  preordinala.  — Me- 
diante il  sistema  della  landwehr , la  Prussia  ha  molti  soldati,  ma  un  piccolo 
esercito  permanente;  più  d'ogni  altro  fra  i grandi  Stati,  avea  bisogno  di  una 
gran  forza  militare,  ed  al  medesimo  tempo  d’una  rigida  economia  ; col  sistema 
della  landwehr  ha  soddisfatto  a questa  doppia  necessità.  — La  Prussia  è debi- 
trice di  un  tal  sistema  alle  lezioni  deU’avversità  ; ordinamento  vizioso  dell'e- 
sercito prussiano  nel  1806  ; suoi  disastri  ; il  trattato  di  Tilsilt  la  riduce  a 40 
mila  uomini  ; come  questa  disposizione  sia  stata  elusa  dal  Governo  prussiano, 
e come  una  pia  frode  abbia  dato  origine  alla  landwehr.  — In  Prussia , lutti 
sono  soldati;  non  vi  ha  rimpiazzi;  ciascuno  non  rimane  sotto  le  bandiere  che 
per  un  limitatissimo  tempo;  il  Governo  nulla  ha  trascuralo  per  eccitare  in 
questo  esercito  lo  spirito  militare  ; vantaggi  morali  e materiali  che  accompa- 
gnano in  Prussia  la  professione  delle  armi.  — Composizione  della  milizia  prus- 
siana : truppa  di  linea,  prima  categoria  della  landwehr;  seconda  categoria 
della  landwehr  e landsturm.  — La  truppa  di  linea  si  compone  di  giovani  da' 

20  a’  23  anni,  obbligati  a tre  anni  di  servizio;  quelli  che  presentano  dei  di- 
plomi uoiversitarii  servono  soltanto  un  anno;  volontarii  della  truppa  di  linea. 

— Dalle  sue  file  si  entra  nella  prima  categoria  della  landwehr , ove  si  resta 
siuo  a 34  anni,  e dopo  questa  età  si  passa  nella  seconda;  a partire  dai  39  anni 
fino  ai  SO,  si  fa  parte  della  landsturm.  La  prima  categoria  è obbligata  a due 
riviste  annuali,  in  primavera  ed  in  autunno  ; potere  discretivo  lasciato  al  Go- 
verno per  l'appello  dei  cittadini  a tali  riviste.  Esso  ne  usa  con  discernimento 
e benevolenza.  — Bilancio  della  milizia  in  Prussia.  — Vantaggi  del  suo  siste- 
ma militare;  la  forza  viva  del  paese  non  vien  sottratta  alla  produzione;  l’eser- 
cito diffìcilmente  può  divenire  strumento  di  conquista  o di  servitù  ; con  siffatto 
ordinamento,  i sentimenti  di  mutua  benevolenza  nascono  fra  tutte  le  classi  ; 
gli  esercizii  militari  servono  ad  educare  il  corpo , cosa  di  cui  tutti  han  biso- 
gno. — Applicazione  del  principio  d’uguaglianza  alle  condizioni  d'avaozameolo. 

— Scuole  militari  in  Prussia;  esami,  guarentigie  morali.  — Scuola  centrale  di 

guerra  a Berlino;  l’esercito  prussiano  presenta  un  bello  esempio  della  unione 
della  forza  coi  lumi.  — Dovere  militare  e dovere  di  scuola.  — Approvigiona- 
menti  dell’esercito  prussiano  in  ogni  genere  di  materiali  . . . pag.  477 
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LEZIONE  XVI. 

Di  alcuni  sistemi  proposti  in  Francia  per  la  riserva, 
nei  loro  rapporti  con  le  opere  pubbliche. 

La  landwehr  prussiana  ha  accreditato  in  Europa  l’ idea  d’  una  riserva.  — 
Sistema  proposto  per  la  Francia  in  una  scrittura  di  M,  de  Rochemur;  l’idea  di 
applicare  le  truppe  alle  opere  pubbliche  vi  è congiunta  a quella  di  una  riserva. 

— Questo  sistema  consiste  nella  formazione  di  Compagnie  di  lavoro,  composte 
di  volonlarii  ; poggia  sulle  idee  seguenti  : 1°  limitare  il  tempo  di  servizio  in 
ragione  del  lavoro  degli  uomini,  il  cbe  ecciterebbe  io  zelo  dei  soldati  ; 2°  pren- 
dere gli  uomini  per  le  compagnie  di  lavoro  immediatamente  all’uscire  dalle 
loro  famiglie,  senza  farli  passare  per  i quadri  dell'esercito  propriamente  detto. 

— Sistema  più  completo  esposto  in  una  scrittura  intitolata:  Della  Costituzione 

dell' esercito  sotto  la  monarchia  del  1830,  di  M.  Larréguy.  — Principii  da  cui  fu 
guidato  l’A.  nel  suo  progetto;  ogni  francese  deve  il  suo  tributo  alla  difesa  della 
patria,  e lo  paga,  o con  servizio  personale,  o in  danaro;  il  servizio  dell'esercito 
si  divide  in  servizio  attivo  ed  in  servizio  di  riserva  ; il  primo  durerebbe  dieci 
anni,  e dopo  20  anni  darebbe  dritto  ad  un  ritiro  ; il  secoodo  non  durerebbe 
che  cinque  anni,  di  cui  la  metà  si  passerebbe  in  congedo,  e sull'altra  metà, 
dodici  mesi  sarebbero  consecrati  agli  esercizii  militari,  diciotto  alle  opere  pub- 
bliche di  utilità  dipartimentale;  la  ripartizione  fra  i due  eserciti  si  farebbe 
dapprima  per  libera  scelta  degli  uomini,  poi,  occorrendo,  dal  Governo;  la  parte  , 
energica  ed  ardente  della  popolazione,  vorrebbe  esser  posta  nel  servizio  attivo; 
gli  uomioi  d’indole  dolce  e laboriosa  si  presenterebbero  per  la  riserva. — Van- 
taggi di  sifratte  combinazioni  ; mezzi  fìnanziarii,  con  cui  Larréguy  sperava  pro- 
vedere al  mantenimento  dei  due  eserciti.  — Importanza  dei  servigli  da  potersi 
attendere  da  un  esercito  di  riserva pag.  489 


LEZIONE  XVII. 

Conclusione  iotorno  all’argomento  dell'applicazione  dell'esercito  ai  lavori  pubblici, 
e del  sistema  militare  de'  grandi  Stati. 

Riassunto  dei  fatti  e sistemi  esposti  nelle  quattro  precedenti  Lezioni.  — Tre 
mezzi  comparati  di  attenuare  il  sacrificio  che  alla  società  impone  la  perma- 
nenza dei  grandi  eserciti.  — 1°  Applicare  le  truppe,  tali  quali  sono,  ad  un 
certo  numero  di  opere  pubbliche.  — 2°  Dare  ad  una  parte  dell'esercito  udr 
speciale  disciplina,  per  formare  dei  lavoranti  che  conservino  il  carattere  mili- 
tare. — 3“  Imitare  l’esempio  della  Prussia.  — La  pratica  ba  dimostrato  cbe  il 
primo  sistema  era  poco  utile.  — Il  secondo,  molto  seducente,  è ancora  da  spe- 
rimentarsi. — Il  terzo  ha  in  suo  favore  I’  esperienza  di  quasi  mezzo  secolo , 
ed  è in  armonia  colle  più  avanzale  tendenze  della  civiltà.  — Obbiezione  con- 
tro un  tal  sistema  ; non  formerebbe  soldati  cosi  buoni  come  quelli  di  Au- 
slerlitz.  — L’obbiezione  è fondata,  ma  non  è decisiva.  — All'epoca  nostra, 
basta  proporsi  lo  scopo  di  far  invecchiare , non  tutto  l’ esercito , ma  sola- 
mente una  parte.  — Spirito  della  legge  26  aprile  1855.  — Obbiezione  contro 
l’impiego  delle  truppe  nelle  opere  civili. — L’ostacolo  costituzionale  che  essa 
eccita  può  venire  appianato.  — Nell’interesse  medesimo  della  nostra  forza  mi- 
litare, importa  che  i nostri  soldati  sieno  abituati  al  lavoro.  — Gli  eserciti  per- 
manenti , sviluppati  come  sono , costituiscono  un  gravissimo  peso  per  le  po- 
polazioni. — E ciò  uno  dei  principali  ostacoli  aU'aumento  dei  capitali.  — Sor- 
prenderne lentezza  di  siffatto  aumento  nei  tempi  passati.  — In  che.  modo  essa 
si  spieghi.  — Valutazione  approssimativa  del  capitale  nazionale.  — Oggi,  più 
che  mai,  i|  danaro  è il  nervo  dello  guerra.  — Dimostrazione  fornita  dall’ultima 
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lotta  in  Crimea,  — Ciò  rende  più  imperioso  il  dovere  di  rispettare,  in  tempi 
di  pace,  il  capitale  nazionale.  — Eccessivo  svolgimento  degli  eserciti  europei 
dopo  il  ISIS,  e sopratulto  del  francese  dal  1838  al  1848.  — Paragone  fra  le 
spese  militari  della  Francia  e quelle  d'Inghilterra  iu  que'  dieci  anni.  — Quadri 
sinottici,  e conclusione  che  ne  deriva.  — Analoga  lezione  fornita  dagli  Stati  Uniti, 

— La  scienza  economica,  senza  giudicare  le  necessità  della  politica,  ha  la  sua 
parola  da  poter  dire  in  una  quistione  da  cui  dipende  il  miglioramento  della 
sorte  de'  popoli.  — Il  1789  deve  essere  il  punto  di  partenza  dei  grandi  muta- 
menti nella  politica  esterna  dei  paesi  inciviliti.  — Predizioni  di  M.  Cousin.  — 

Senza  rinunciare  agli  eserciti  permanenti,  i saggi  Governi  devono  sforzarsi  di 
restringerli.  — Tocca  sopratutto  alla  Francia  di  prendere  le  mosse.  — Consi- 
derazione sulla  ingiustizia  dell’attuale  modo  di  reclutazione.  — Torto  delle  classi 
agiate.  — Passo  fattosi  recentemente,  in  via  di  riparazione  . . . pag.  496 


LEZIONE  XVI II. 

Di  una  difficoltà  contro  l’applicazione  dell'esercito  alle  opere  pubbliche: 
debolezza  fìsica  delle  popolazioni  rivelata  dalla  reclutazione. 

Fra  le  cause  per  cui  l’applicazione  dell’esercito  ai  lavori  pubblici  non  sia 
riuscita,  si  deve  mettere  il  difetto  di  forza  fisica  nei  soldati.  — Debolezza  di 
costituzione  d’una  parte  dei  giovani  chiamati  al  servizio  militare  presso  tutti 
i popoli,  e particolarmente  in  Francia  ; soggetti  inutili  (non-val»ri)  nella  re- 
clulazione  della  Francia  e della  Prussia.  — Cause  che  influiscono  sulla  forza 
fìsica  degli  uomini:  1"  la  razza;  2*  il  reggime  igienico;  risultati  ottenuti  in 
Inghilterra,  sugli  animali  domestici,  da  un  reggime  bene  inteso. — Attitudine 
militare  dei  varii  dipartimenti  francesi,  per  la  parte  del  fìsico;  media  del  paese; 
molli  dipartimenti  non  sempre  forniscono  il  loro  contingente;  altri  sono  sem- 
pre in  deficienza.  — Necessità  in  Francia  di  provvidenze  atte  ad  impedire  il 
deperimento  della  razza.  — Legge  del  1841  sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle  ma- 
nifatture. — Il  bisogno  di  questa  legge  era  attestato  dalla  inferiorità  della  razza 
nei  dipartimenti  di  manifatture  ; paragone  tra  l'Alto-Heno  ed  il  Basso-Rcno , 
tra  la  Senna-lnteriore  ed  il  Calvados.  — Le  riforme  nel  reggime  fisico  dipen- 
dono molto  più  dai  privali  che  dal  Governo.  — Il  nutrimento,  l’alloggio,  il 
vestilo,  tre  capi  principali  delle  finanze  domestiche  ; valutazione  del  migliora- 
meoto  ottenuto  in  Francia  su  questi  tre  oggetti.  — 1°  Del  nutrimento:  è esso 
migliore  oggidì  ? — Il  consumo  di  carne  nel  paese  si  è debolmente  accre- 
sciuto; quello  di  Parigi,  dopo  essersi  per  lungo  tempo  diminuito,  si  rialza; 
bisogna  aggiungere  la  carne  ad  altre  derrate  animali  che  il  parigino  consuma; 
vi  si  trova  una  media  molto  superiore  a quella  del  rimanente  della  Francia.  — 
Consumo  dell’abitante  di  Londra.  — Quanto  al  vino,  se  ne  beve  un  poco  più  di 
prima,  salvo  in  alcune  grandi  città.  Non  è probabile  che  Parigi  sia  una  ecce- 
zione, è sventuratamente  certo  che  l’uso  dei  liquori  alcoolici  vi  fa  progressi. 
Le  frutta  pure  vi  occupano  un  posto  nel  nutrimento.  — li  pane  si  fa  meglio 
di  prima  nelle  città;  ma  non  nelle  campagne.  — 2“  Dell’alloggio:  si  fabbrica 
meglio  oggidì , principalmente  nelle  città  ; tuttavia  le  nostre  case  potrebbero 
essere  più  salubri  ; paragone  fra  le  abitazioni  dei  coltivatori  americani  e quelle 
dei  contadini  delia  Normandia  ; importanza  del  riscaldamento  ; esso  è mal 
compreso  in  Francia;  è molto  migliore  in  Germania  (esempio  della  Boemia), 
in  Isvezia,  io  Russia,  ed  io  Inghilterra.  — 3"  Del  vostire  : è da  questo  aspetto, 
che  il  progresso  è più  manifesto;  l’eleganza  nel  vestire  ha  qualche  vantaggio 
morale , ma  non  influisce  sulla  forza  fisica.  — Esagerazione  lamentevole  di 
certe  spese  di  lusso  ; consumo  del  tabacco  ; moltiplicazione  dei  cafTè.  — Mezzi 
di  dare  alle  spese  private  una  migliore  direzione.  — Leggi  suntuarie  degli  anti- 
chi ; prescrizioni  religiose  ; labou  dei  Polinesii  ; severe  regole  sul  bere  e sul 
mangiare  presso  gl'indi;  proibizione  della  carne  porcina  presso  i Giudei;  fre- 
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queliti  abluzioni,  e divieto  del  vino  presso  i Musulmani;  precetti  igienici,  ra- 
gionati, della  legge  Cristiana  ; quaresima  e digiuni  ; attuale  tolleranza  della 
Chiesa.  Il  miglioramento  su  tal  riguardo  dipende  principalmente  oggidì  dagli 
individui pag.  S09 


LEZIONE  XIX. 

Influenza  che  il  Governo  può  esercitare  per  mezzo  della  educazione. 

Dell’esercito  considerato  come  una  grande  scuola  di  lavoro  e di  igiene. 

Mezzi  che  i Governi  possiedono  per  dare  una  migliore  direzione  alle  spese 
private.  — Essi  possono  prendere  certe  misure  capaci  di  modificare  il  prezzo 
delie  derrate  ; il  buon  mercato  stimola  il  consumo  ; l'aumento  del  consumo 
avviene  in  rapporto  maggiore  che  quello  della  diminuzione  dei  prezzi  ; esem- 
pio del  consumo  di  zucchero.  — Urgenza  di  simili  misure  per  alcune  derrate; 
caro  prezzo  della  carne  io  Francia.  — I Governi  possono  agire  con  più  efficacia 
ancora  in  questo  senso  per  mezzo  della  educazione,  che  sta  oggidì  nelle  loro 
mani  ; a tal  fine,  si  dovrebbero  compilare  dei  programmi  ; secondo  i quali  le 
regole  d’una  buona  igiene  sarebbero  raccomandate  agli  uomini  nel  tempo  della 
loro  infanzia.  — Convenienza  di  simili  misure.  — Delle  quistioni  di  focolare 
domestico;  gli  amministratori  d'ogni  ordine  non  potrebbero  arrecarvi  troppe 
cure  ; importanza  di  alcune  minuzie  ; esempio  tratto  dal  riscaldamento  nel 
dipartimento  delle  Basse-Alpi  dopo  distrutti  i boschi.  — Della  milizia  consi- 
derata come  una  grande  scuola  di  lavoro.  — Oggidi  il  servizio  militare  dirozza 
i giovani  soldati  ; questa  sorta  di  educazione  è poco  vantaggiosa,  la  milizia  po- 
trebbe servire  a prepararli  per  la  futura  loro  carriera.  — Delle  scuole  reggimen- 
tali : questo  germe  prezioso  esiste,  non  si  tratta  che  di  svilupparlo  ; gli  eserciti 
europei  contengono  un  gran  numero  di  ufficiali  istruiti,  pronti  a comunicare 
altrui  il  loro  sapere;  delle  scuole  reggimentali  rese  obbligatorie  ; ogni  uomo, 
lasciando  le  bandiere,  dovrebbe  non  solamente  saper  leggere  e scrivere,  ma 
anche  possedere  certe  forinole  pratiche  d'industria  agraria,  manifaltrice,  do- 
mestica, che  a quell’età  non  si  dimenticherebbero  mai  ; il  disegno  sarebbe  a 
tal  uopo  un  potente  aiuto;  buon  successo  dell’ insegnamento  di  quest'arte 
nella  scuola  della  Martinière  di  Lione  ; pratiche  nozioni  cbe  potrebbero  ooo 
tal  mezzo  insegnarsi  ai  soldati;  disegni  degli  allievi  della  scuola  politecnica; 
nozioni  igieniche.  — Paragone  tra  l’istituzione  trasformata  delle  scuole  reggi- 
mentali, e la  scuola  normale  creata  dalla  Convenzione  nel  1793  . . pag.  bio 


LEZIONE  XX. 

Possibilità  d’introdurre  neU’industrie  gli  elementi  d’organizzazione 
dell’  esercito. 

Nello  studio  di  questa  quislione,  bisogna  guardarsi  dalle  utopie.  Il  senti- 
mento dell’onore,  che  nasce  da  un  pericolo  affinatalo,  non  può  esistere  nell'in- 
duslria  a quel  grado  medesimo  che  si  trova  nell'esercito  ; non  già  che  l'industria 
non  abbia  pure  i suoi  pericoli,  e perciò  il  suo  punto  d'onore  ; esempii  del  ma- 
rinaio, del  minerario,  del  macchinista,  del  negoziante,  del  manifattore;  ma 
l’amore  del  guadagno  è il  principale  motore  dell'industria  il  quale,  del  resto, 
nulla  ha  di  reprensibile  nei  limiti  in  cui  l’industria  ne  ha  bisogno,  ed  all'incon- 
tro 6 fecondo  per  la  società.  — Tuttavia,  il  sublime  dell’umana  natura,  che 
consiste  nel  sacrificio  e nella  devozione , è un  attributo  della  vita  militare , 
nella  quale  si  mostra  in  certi  momenti  , e sparge  sovr'essa  una  gran  dignità. 
— Come  in  altri  momenti,  questa  carriera  offra  lo  spettacolo  dei  più  deplora- 
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bili  sentimenti.  — L'industria  non  sale  tanto  alto,  e non  iscende  tanto  basso  t 
essa  può  per  lo  meno  esser  sempre  onorevole,  e sempre  utile.  — Sarebbe  un 
errore  il  voler  copiare  l'ordinamento  dell’industria  su  quello  della  guerra  ; il 
che  non  vuol  dire  tuttavia  che  nell'industria  non  si  possano  torre  ad  imprestito 
alcune  idee  d'ordine  e di  ordinamento.  — La  vita  industriale  non  esclude  nò 
le  scienze,  nè  le  lettere,  nè  le  arti,  nè  il  patriotismo,  nè  la  religione,  nè  la 
filosofia.  All'incontro,  essa  ne  domanda  l’aiuto,  ed  è cosi  ebe  la  società  trova 
un  rifugio  contro  tutti  gli  abusi  ebe  si  sfregiano  colla  parola  industrialismo.  — 
Idea  emessa  in  quest’ultimi  tempi,  della  sostituzione  di  Opificii  nazionali  agli 
opificii  dell'industria  privata  : quantunque  essa  si  appoggi  sopra  alcuni  notabili 
fatti,  pure  non  ba  valore  se  non  come  sistema  d'una  reazione  contro  gli  abusi 
provenienti  da  un  monco  ordinamento.  — Vi  sono  due  mezzi,  per  l’industria, 
di  uscire  dal  monopolio  esclusivo  detto  individualismo-,  e sono:  in  pochi  casi 
eccezionali,  il  farla  dipendere  dal  Governo  ; e più  soventi , il  ricorrere  all’as- 
sociazione. — Due  forze  si  contendono  il  governo  dei  popoli  moderni,  lo  ac- 
centramento e la  libertà;  esse  sono,  nel  mondo  politico  e sociale,  ciò  ebe  nel- 
l’universo sono  la  forza  centripeta  e la  forza  centrifuga  ; devono  coesistere 
eternamente,  per  l'equilibrio  della  società.  — Nell’ordinamento  dell’industria 
ciascuna  deve  avere  il  suo  posto.  — Osservazioni  sulla  parte  legittima  dell’uoa 


e dell'altra.  — Nell'industria  t’avvenire  appartiene  alla  libertà  , trascurata 
dalla  sorveglianza  dell’autorità,  e più  ancora  da  quella  della  pubblica  opi- 
nione   pag.  53fi 


LEZIONE  XXL 

Il  principio  della  concorrenza  dev’essere  mantenuto, 
perchè  se  la  concorrenza  fa  nascere  abusi, 
produce  vantaggi  molto  maggiori. 

La  concorrenza  è nelle  arti  industriali  la  immagine  speciale  della  libertà. 

— Se  è causa  di  alcuni  mali,  rende  immensi  servigi.  — Grazie  ad  essa , sono 
applicate  all'  industria  molte  scoverte  ebe , senz'essa  , rimarrebbero  sterili  per 
l'umanità.  — Le  più  nobili  conquiste  dello  spirilo  non  si  sono  ancora  abba- 
stanza applicate  ad  estendere  la  dominazione  dell'uomo  sulla  natura.— Eaempj 
tratti  dairastronomia  e dalla  geologia.  — La  scienza  dando  la  mano  all'indu- 
stria, ha  condotto  gli  uomini  in  una  via  in  cui  la  concorrenza  li  stimola  e li 
fa  progredire.  — E cosi  che  molti  prodotti  divengono  semprepiù  accessibili  al 
maggior  numero.  — Esempi  'fatti  da  diversi  rami  d’iodustria:  tessitura,  stam- 
pa, ferrovie,  filatura,  macchine  a vapore.  — Una  fra  le  conseguenze  della  na- 
vigazione marittima  a vapore  sarà  quella  di  rovesciar  la  muraglia  della  Cina. 

— Dagli  abusi  della  concorrenza , non  bisogna  conchiudere  che  si  debba 

sopprimerla.  — Una  savia  legislazione,  e prudenti  applicazioni  del  principio 
di  associazione,  sono  rimedio  a molti  abusi,  o li  prevengono.  — La  trasfor- 
mazione dei  mezzi  di  produzione  colloca  gli  uomini  odierni  in  una  difficile 
posizione  ; ma  è permesso  vaticinare  un’  epoca  meno  agitata!.  — Le  genera- 
zioni ebe  sopraverranno  , quando  questo  tempo  sarà  giunto,  benediranno 
l’epoca  nostra,  che  avrà  sopportato  le  prove  della  concorrenza  per  legarne  loro  i 
benefico pag.  . bài 
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LEZIONE  XXU. 

- Degli  elementi  di  ordinamento  industriale  che  esistono  oggidì. 

Il  principio  d’associazione  è una  carriera  esplorata  appena , e d’ immensa 
ricchezza.  — Alcune  indicazioni  gii  fornite  dalla  esperienza.  — Associazione 
agricola,  manifallrice,  mercantile,  dell’antico  ordinamento  industriale,  distrutto 
dalla  Rivoluziono  del  1789.  —lo  origine  fu  una  sfida  contro  gli  attacchi  della 
feudalità.  — Era  stato  esagerato  e viziato  dallo  spirito  fiscale.  - In  sostanza 
era  un  monopolio,  ed  il  tempo  doveva  svilupparne*  tutte  le  funeste  conseguen- 
ze. — La  riprovazione  eccitata  contro  questo  reggime  si  produsse.  — Editto 
del  1776,  fatto  firmare  da  Turgot  al  re,  che  ben  presto  lo  rivocò.  — Esempj 
della  resistenza  opposta  dalle  corporazioni  ai  progressi  dell'industria.  — Aboli- 
zione delle  corporazioni,  fatte  dalla  Costituente.  — Elementi  d'ordinamento  in- 
dustriale introdotti  dalla  legge  22  germinale  anno  XI  (12  aprile  1803).  — 
Istituzione  delle  Camere  consultive  delle  manifatture , fabbriche,  arti  e mestieri. 
Ristabilimento  delle  Comare  di  commercio,  per  decreto  del  3 piovoso  anno  XI. 

— Istituzione  delle  Camere  consultive  d'agricoltura,  col  decreto  23  marzo  1832. 

— Consigli  generali  del  commercio,  dell'agricoltura,  dell’arti,  e manifatture.  — 
Consiglio  superiore.  — Perchè  i tre  consiglii  generali,  quando  funzionarono , 
furoo  mossi  da  strette  ispirazioni.  — Estimazione  della  legge  di  germinale  anno 
XI  sul  tirocinio.  — Questa  legge  isliluisce  il  libretto.  — Svolgimenti  e modifi- 
cazioni fatte  all’istituzione  del  libretto,  con  decreto  9 frimaio  anno  XII,  con  la 
legge  del  14  maggio  1831,  e con  quella  del  22  giugno  1834.  — Barriere  che 
restringono  nelle  loro  sfere  rispettive  la  libertà  dei  padroni  e quella  degli  operai: 
disposizioni  del  Cadice  penile  contro  le  coalizioni;  art.  2°  deila  legge  17  giugno 
1791;  art.  291  e seguenti  del  Codice  penale.  — In  Inghilterra,  per  combinarsi 
tra  loro,  gli  operai  non  meno  che  i padroni  godono  d’una  molto  maggiore  li- 
bertà. — Altre  disposizioni  delle  nostre  leggi  che  si  riferiscono  in  modo  meno 
diretto  all'ordinamento  del  lavoro.  — / consigli  dei  probi  uomini,  istituiti  da 
Napoleone  nel  1803.  — Vantaggi  prodotti  da  siffatta  istituzione.  — Suoi  suc- 
cessivi svolgimenti.  — Si  è emesso  il  voto  di  conferire  ai  probi-uomini  una 
nuova  attribuzione.  — Modificazione  arrecata  nella  composizione  dei  Consigli, 
con  legge  del  1°  giugno  1833.  — Società  di  mutuo  soccorso,  nate  dalla  inizia- 
tiva dei  privati.  — Da  Grenoble  esse  si  sono  propagale  in  tutta  la  Francia.  — 

Come  furono  invase  dalle  passioni  politiche , che  ne  snaturarono  lo  scopo.  — 

Legge  15  luglio  1850,  che  migliora  alcune  condizioni  della  loro  esistenza. — 
Decreto  26  marzo  1832,  che  provvede  alla  formazione  di  nuove  società,  e loro 
conferisce  certi  vantaggi.  — Annuo  rapporto  su  queste  istituzioni. — Menzione 
del  compagnonato,  istituzione  antica  che , modificata,  potrebbe  ancora  dare  i 
suoi  buoni  frutti.  — Delle  Cosse  di  risparmio,  istituzione  particolarmente  giove- 
vole alle  classi  lavoratrici.  — Loro  effetti  materiali  e morali.  — Modificazioni 
nel  loro  ordinamento.  — Della  Cassa  di  ritiro , istituita  recentemente , e che 
forma  il  compimento  delle  casse  di  risparmio.  — È da  deplorare  che  essa  non 
abbia  ancora  una  gran  clientela'.  — Iniziativa  presa  da  alcune  riunioni  di  mani- 
fattori, per  incoraggiare  gli  operai  alla  previdenza  ed  al  risparmio — Riassunto 
di  ciò  che  precede,  e riflessioni  sui  doveri  di  ciascuno  per  continuare  l'opera 

del  progresso  sociale 551 
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LEZIONE  XXIII. 

IL  BUON  MERCATO. 

PARTE  PRIMA. 

Definizione  del  buon  mercato. 

Condizioni  generali  che  Io  determinano. 

Il  buon  mercato  è una  quistioné  vitale  per  la  moderna  società.  — Esso  è lo 
scopo  degli  sforzi  che  facciano  le  industrie,  agricola,  manifatlrice,  e mercan- 
tile. — Distinzione  fra  diverse  specie  di  buon  mercato,  alcune  delle  quali  son 
lungi  dall'essere  desiderabili.  — Esempii  in  appoggio  di  siffatta  distinzione.  — 
Carattere  del  vero  buon  mercato;  esso  si  fonda  suH’ingrandimento  della  po- 
tenza produttiva  dell’uomo,  e diviene  sinonimo  di  abbondanza  generale  e per- 
manente. — Come  i suoi  vantaggi  si  sieno  sconosciuti.  — Molte  condizioni 
morali  e materiali,  che  esso  esige  dalla  società  e dagl’individui  . . pag.  578 


LEZIONE  XXIV. 

IL  BUON  MERCATO. 

PARTE  SECONDA. 

Tendenza  dell’  industria  moderna  verso  il  buon  mercato.  — Propizia  influenza 
che  esercitano  in  tal  senso  le  grandi  manifatture.  — Concentrazione  delle 
industrie  domestiche. 

Identità  di  scopo  per  la  grande  politica  e per  l'industria  moderna.  — Questo 
scopo  è indicato  all'industria  dal  suo  proprio  interesse.  — Da  ciò  dovevano  nascere 
le  grandi  manifatture,  iguote  all’antichità.  — Indicarle  agli  operai  come  malefiche, 
uo  errore  profondo.  — Esse  hsnno  per  effetto  di  accrescere  in  forte  proporzione 
,a  fecondità  dell’umano  lavoro.  — Come  vi  pervengono.  — Il  lavoro  attuale  para- 
gonato a quello  degli  antichi,  daU'aspetIo  della  fecondità. — La  grandisaima  su- 
periorità della  produzione  moderna  non  impone  alcun  aumento  di  fatica  all’ope- 
raio; al  contrario,  una  fra  le  condizioni  di  siffatta  superiorità  è l’esistenza  delle 
grandi  manifatture.  — Abusi  possono  introdursi  nel  sistema  delle  grandi  ma- 
nifatture, ma  la  pubblica  autorità  non  è priva  di  mezzi  per  reprimerli.  — Uno  fra 
i mezzi  preventivi  di  certi  abusi  sarebbe  l'intervento  della  concorrenza  straniera. 

— Alcuni  esempi  dei  progressi  verso  il  buon  mercato,  dei  quali  noi  siamo  debi- 
tori ai  grandi  opilìcii.  — Due  sistemi  possibili  con  la  grande  industria  : suddivi- 
sione del  lavoro  in  tanti  opilìcii  quante  sono  le  operazioni  da  fare,  e concentra- 
mento  di  parecchie  operazioni  in  un  opificio  medesimo.  — Questi  due  sistemi,  di 
cui  il  primo  è più  usato  in  Inghilterra  che  in  Francia,  danno  entrambi  buooi  ef- 
fetti. — Le  condizioni  del  buon  successo  uon  sono  esattamente  eguali  per  en- 
trambe. — Colpo  d'occhio  sui  prodotti  che,  nella  Esposizione  Universale  di  Parigi, 
rappresentavano  l'applicazione  dell'uno  e dell’altro.  — Ordinamento  in  grandi 
opilìcii,  riguardo  alle  industrie  che  si  possono  chiamare  domestiche  : osterie,  bagni, 
officine  di  gaz.  — Economia  che  si  potrebbe  ottenere  dal  gaz  adoperato,  non  più 
soltanto  per  l'illuminazione,  ma  anche  per  riscaldare  le  case  e cuocere  le  vivande. 

— Impresa  destinata  a fornire  biancheria  nella  agli  individui.  — Vantaggi  che 
offrirebbe  ai  pubblico  il  sistema  della  concentrazione,  se  si  applicasse  alla  panet- 
teria od  ai  macello.  — Quest’applicazione  sarebbe  il  naturale  effetto  della  libertà. 
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—Perchè  certe  invenzioni  utili  alle  industrie  domestiche,  non  si  propagano  abba- 
stanza. — Come  il  buon  mercato  dei  prodotti  agricoli  non  accompagna  quello  dei 
manufatti.  — Questo  fenomeno  non  è inerente  alla  natura  delle  cose.  — Recenti  e 
felici  tentativi  fattisi  in  Inghilterra  per  applicare  all’agricoltura  le  scoverte  della 
scienza  ; esperimento  a Grignon.  — Grandi  mezzi  alimentari  che  i camhj  mercan- 
tili potrebbero  fornire  all’Europa pag.  584 


LEZIONE  XXV. 

IL  BUON  MERCATO. 

PARTE  TERZA. 

Influenza  che  esercita  sul  buon  mercato  il  basso  prezzo  delle  materie  grezze, 
e quello  delle  macohine  e degli  apparecchi  analoghi.  — Felici  efletti  che 
avrebbe  l’applicazione  del  principio  d’universale  concorrenza. 

Fra  le  condizioni  del  buon  mercato,  bisogna  comprendere  la  distruzione  degli 
ostacoli  artificiali  che  si  sieno  suscitati  all’industria.  — Falso  sistema  mercantile 
recentemente  adottato  in  quasi  tutti  gli  Stati.  — L’incariinento  divenuto  scopo 
esplicito  delle  leggi.  — Fra  noi  questo  sistema  si  è applicato  un  po’ tardi  ai  viveri 
ed  alle  materie  grezze.  Fu  un’idea  politica  quella  che  determinò  una  tal  fase  del 
suo  svolgimento.  — Improprietà  del  nome  di  proiettore,  che  si  è dato  al  sistema; 
l’Europa  illuminata  finalmente  lo  ripudia.  — Come  esso  trovi  ancora  in  Francia 
ostinati  difensori.  — Vasto  ordinamento  formatosi  a tal  uopo  fra  i capi  dell’in- 
dustria manifattrice,  — Esorbitanti  pretese  enunciatesi.  — E il  sistema  d'isola- 
mento delle  nazioni,  o la  muraglia  cinese,  ciò  che  si  vuole  inaugurare.  — Esso 
è io  contraddizione  colle  piò  lodevoli  ed  esplicite  tendenze  dell  epoca.  — È in- 
compatibile col  fecondo  principio  della  divisione  del  lavoro  — E la  negazione 
dell'abbondanza  e del  buon  mercato.  — È pure  iucompatibile  con  la  I bertà  del 
lavoro  e col  principio  dell'uguaglianza  davanti  la  legge.  — il  sistema  protet- 
tore innalza  una  categoria  di  manifaltori,  sopratutlo  quelli  che,  mancando  d’in- 
telligenza e di  sforzi,  non  sanno  uguagliale  i loro  emuli  stranieri,  in  una  specie 
di  aristocrazia,  che  riscuote  sul  pubblico  un  tributo,  destinato  a coprire  la  loro 
inabiliti  e la  loro  Inerzia;  sarebbe  un’aristocrazia  al  rovescio,  munita  di  dritti 
senza  doveri  correlativi,  e molto  meno  perciò  giustificabile  coll'aristocrazia 
dell’antico  reggime.  — È come  se  la  Svezia  e la  Norvegia  volessero  produrre 
del  vino,  alimentando  la  vite  uelle  stufe  — Il  fondo  della  dottrina  si  è,  che 
convenga  incoraggiare  il  lavoro,  per  quanto  ingrato  si  fosse,  e che  ciò  basti  per 
arricchire  lo  Staio  ; è come  se  si  dicesse  che  per  arricchire  la  società,  basta  che 
gli  uomini  muovano  le  loro  braccia.  — Economicamente  parlando,  ìi  lavoro  non 
vale  se  non  per  l'importanza  dei  suoi  risultati.  — Il  segreto  della  fortuna  pub- 
blica consiste  nel  rendere  più  produttivo  il  lavoro.  La  Norvegia  s’impoverirebbe, 
se  volesse  fare  il  suo  vino  con  la  coltura  sotto  stufa;  la  Francia  s’impoverisce, 
mantenendo  a spese  del  pubblico,  certe  fucine,  che  producono  il  ferro  a ,."0 
per  cento  e certi  filatori  che  filano  a 30  per  cento  più  caro  che  altrove.  — Se 
l'intervento  dell’universale  concorrenza  distruggesse  in  Francia  l’industria  del 
ferro  e quello  della  filatura,  non  farebbe  che  costringere  i produttori  a miglio- 
rare i loro  materiati  e la  loro  amministrazione,  o a collocarsi  in  migliori  con- 
dizioni. — Altro  colpo  d'occhio  sulla  proposizione  fondamentale  della  scuola 
proibitiva,  che  basti  cioè  di  far  travagliare  perchè  si  accresca  il  lavoro  della 
Società,  indipendentemente  dalle  condizioni  in  cui  si  lavori  e dai  risultati  che 
dia.  — Comica  petizione  di  Bastiat  contro  la  luce  del  Sole.  — Il  sistema  pro- 
tettore cagiona  alla  Società  una  perdita  rappresentata  dal  sovrappiù  di  prezzo 
che  abbisogna  per  pagare  il  sovrappiù  di  lavoro,  cagionato  da  cattivi  strumenti 
e da  cattive  condizioni  in  cui  l'industria  si  trovi,  per  mancanza  di  stimolo  che 
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la  scuota.  — Come  questa  perdita  non  sia  la  sola  imposta  alla  Società.  — Es- 
sendo la  concorrenza  straniera  estinta  dalla  legislazione  cbe  dicono  protettrice 
del  lavoro  nazionale,  i manifattori  possono  coalizzarsi  per  imporre  al  consuma- 
tore i prezzi  cbe  vogliono.  — I prezzi  di  vendita  si  regolano  sulle  convenienze 
degli  opificii  peggio  ordinati,  peggio  diretti  e peggio  collocati.  — Gli  opificii  bene 
ordinati,  ben  diretti  e ben  collocati,  riscuotono  allora  un  enorme  tributo.  — 

Come,  secondo  la  dottrina  dei  proibizionisti,  Sisifo,  cbe  travaglia  da  molti  secoli 
a rotolare  di  continuo  il  suo  sasso,  dovrebbe  essere  il  più  ricco  personaggio 
di  questo  mondo  e dell’altro.  — Riguardo  agli  opificii  che,  dopo  avere  riscosso 
per  60  anni  un  tributo  contrario  ai  principii  del  dritto  pubblico,  non  sieno  in  grado 
di  resistere  alla  concorrenza  straniera,  la  loro  condizione  necessitosa  non  for- 
merebbe una  giustificazione.  — Fu  pagato  loro  un  tributo,  perchè  si  mettessero 
in  grado  di  sostenere  la  concorrenza  universale  ; se  non  l’han  fatto,  bì  son  resi 
degni  di  un  severo  biasimo,  ma  non  è questo  un  motivo  per  cui  si  possa  loro  con- 
tinuare il  tributo.  — Era  già  un  torto  l’averlo  stabilito  io  modo  generale  e siste- 
matico. — Come,  l'argomento  allegato  iu  favore  di  alcuni  manifattori,  cbe  non  si 
tratta  d'un  supplimenlo  di  profitto,  forma  all’Incontro  una  circostanza  aggravante 
contro  il  sistema.  — Argomento  presentato  dai  filatori  di  cotone  in  Normaodia 
nel  1856,  ne  seguirebbe  che,  per  procurare  alla  filatura  un  guadaguo  di  8 mi- 
lioni, il  pubblico  annualmente  oc  sagrifica  92;  se  cosi  fosse,  farebbe  meglio  pagar 
loro  otto  milioni,  a condizione  di  nulla  fare.  — Distinzione  fra  le  industrie,  ed  in 
ogni  industria,  fra  i capi  ai  quali  il  pubblico  paga  così  un  tributo;  le  industrie 
che  hanno  un  piccolo  numero  di  opificii  combinano  facilmente  il  loro  monopolio, 
mercè  il  favore  della  proibizione  o dei  dritti  proibitivi,  cbe  allontanano  i consimili 
prodotti  stranieri  ; nelle  altre  bisogna  fare  due  classi , quella  degli  opificii  in 
buone  condizioni,  e quella  degli  altri  che  non  lo  sono.  1 primi  vedono  i loro  gua- 
dagni elevarsi,  per  esclusione  della  concorrenza  straniera,  aduna  meta  enorme, 
il  cbe  forma  una  vessazione  ; gli  altri  guadagnano  meno,  o anche  guadagnano 
poco,  ma  il  pubblico  non  è per  ciò  meno  costretto  a dar  loro  un  sussidio,  che  non 
è punto  dovuto,  e che  forma  un  premio  alla  inerzia,  al  mai  volere,  o alla  inca- 
pacità. E allora  una  tassa  dei  poveri,  ma  in  beneficio  dei  capi  d'industria.  — 

Può  dirsi  ancora  che  essa  è il  diritto  al  lavoro  ; ma  se  si  è negato  questo  diritto 
agli  operai,  non  si  può  accordarlo  ai  loro  padroni.  Se  il  sussidio  prelevato  sotto 
forma  d'imposta  indiretta  dai  capi  d'industria  fosse  legittimo,  non  finirebbe  di 
esserlo  col  percepirlo  sotto  forma  diretta  ; ora  che  si  direbbe  di  una  legge  la 
quale  autorizzasse  ogni  produttore  di  ferro,  per  esempio  a domandare  cento  franchi 
dal  tesoro  per  ogni  tonnellata  (1000  kilogr.J  di  ferro  da  lui  fabbricato  ? — Sistema 
delle  fusioni:  si  propaga  sempre  più,  e con  questo  mezzo  in  certe  industrie  il 
cui  numero  va  sempre  crescendo,  si  forma  un  concerto  contro  l'interesse  legittimo 
del  consumatore.  — Il  medesimo  tema,  esaminato  dall'aspetto  della  produzione. 

— Se  il  sistema  protettore  possa  sviluppare  il  lavoro  nazionale  e provocare  i’au- 
meoto  delle  mercedi.  Esso  produce  l'effetto  contrario.  Dimostrazione  generale. 
Dimostrazione  speciale  per  due  importanti  industrie  ; la  filatura  dei  cotoni  e la 
produzione  del  ferro.  — Esempio  delle  seterie  in  Inghilterra,  dello  zucchero  in- 
digeno in  Francia;  cosi  è costante  che  il  regime  proibitivo,  presentato  come  be- 
nefattore degli  operai,  è nemico  del  loro  benessere.  — È ancora  più  evidente 
per  le  popolazioni  agricole  ; l'esempio  d’uoa  fattoria  dei  dintorni  di  Parigi  mostra 
che,  per  un  solo  articolo,  il  ferro,  questo  sistema  impone  alle  terre  coltivate  coi  . 
nuovi  metodi  una  tassa  uguale  a 21  centesimi  addizionali,  sul  principale  della 
contribfizione  fondiaria.  — L'importazione  dei  prodotti  stranieri  non  è un’atte- 
nuazione di  lavoro  nazionale,  perchè  provoca  una  eguale  esportazione  di  prodotti 
indigeni,  e perchè,  col  buon  mercato  di  cui  è causa  determinante,  accresce  il 
consumo  interno.  — Estensione  delle  esporlazioni  francesi.  — Esempio  dell’In- 
ghilterra, esempio  della  filatura  del  cotone  nello  Zollvertin.  — Il  sistema  pro- 
tettore impedisce  la  formazione  del  capitale;  con  ciò  anche  tende  ad  impoverire 
la  Società,  ed  è nemico  degli  interessi  popolari.  — Valutazione  approssimativa 
del  danno  cbe  esso  annualmente  cagiona  alla  Società  francese;  è verosimile  che 
questo  danno  ascenda  a 5 o 600  milioni  di  franchi  ....  p ag.  595 
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LEZIONE  XXVI. 
i L BUON  MERCATO. 


PARTE  QUARTA. 

Gli  inlermedii.  — Loro  ufficio,  e rincarimene  che  cagionano. 

Sproporzione  che  esiste  fra  il  prezzo  delle  merci  rendule  aU'ingrosso  e 
quello  delle  merci  vendute  al  minuto.  — Circostanze  chela  spiegano,  e mostrano 
che  l'ufficio  sociale  degl’iDtermedii  non  è eccessivamente  lucroso.  — Tuttavia, 
esaminando  i pesi  che  (a  gravitare  sui  consumatori  la  troppa  suddivisione  del- 
l’industria  mercantile,  si  riconosce  che  sono  enormi.  — L’aggravamento  dei 
prezzi  non  è la  sola  conseguenza  funesta.  — Frodi  e sofisticazioni  provocate  dagli 
inlermedii.  — Tuttavia  il  pubblico  ha  su  tal  punto  una  parte  di  responsabilità. 

— Come  la  differenza  dei  gusti,  la  molteplicità  dei  centri  di  consumo,  e l’imper- 
fezione dei  mezzi  di  trasporlo,  han  dovuto  in  altri  tempi  moltiplicare  il  numero 
degli  inlermedii.  — Se  l'industria  mercantile  è costituita  in  modo  difettoso,  non 
ne  risulto  affatto  che  occorra  trasformarla  in  servigio  pubblico  affidato  allo  Stato. 

— Qui  ancora  egli  è alla  libertà  ed  allo  svolgimento  dello  spirito  di  associazione, 
che  è uopo  domandare  i miglioramenti  desiderabili.  — Si  scoprono  già  alcuni 
sintomi  di  reazione  spontanea  contro  gli  abusi  di  tal  genere.  — Non  bisogna 
che  il  pubblico  pretenda  di  lasciar  fare  ogni  cosa  dall’autorità.  — L’introduzione 
fra  noi  di  alcune  speciali  istituzioni  concorrerebbe  efficacemente  a migliorare 
l’industria  mercantile,  e sollevarci  dai  pesi  che  essa  impone  al  pubblico.  pag.  619 


LEZIONE  XXVII. 

IL  BUON  MERCATO. 

PARTE  QUINTA. 

Influenza  esercitata  sul  buon  mercato  da  diverse  cagioni.  — Vie  di  comuni- 
cazione; esempli  tratti  dal  commercio  dei  grani  e da  quello  dei  vini.  — 
Vantaggi  d’uo  sistema  d’ imposte  moderate.  — Il  credilo.  — L’istruzione 
professionale.  — Felici  effetti  della  pubblica  moralità.  — L'associazione  ne’ 
suoi  rapporti  cui  buon  mercato.  — Il  patrocinio  giudicato  dal  medesimo 
punto  di  vista. 

Indicazione  dei  vantaggi  che,  riguardo  al  buon  mercato,  si  possono  attendere 
dal  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto  e dal  compimento  della  rete  di  fer- 
rovie Europee.  — Esempii  diversi.  — Vantaggi  analoghi  sarebbero  collegati  alla 
diffusione  delle  istituzioni  di  credilo,  ed  alla  moderazione  delle  imposte.  — Come 
l'abbassamento  di  parecchie  tasse  in  Inghilterra,  facilitando  il  buon  mercato,  ha 
insieme  accresciuto  i redditi  della  finanza.  — Tentativi  simili,  che  si  potrebbero 
fare  in  Francia  con  la  certezza  di  buon  successo.  — L’educazione  professionale, 
accelerando  il  perfezionamento  della  produzione,  sarebbe  pure  una  durevole 
causa  di  buon  mercato.  — Il  generale  progresso  dei  lumi,  della  morale  e della 
libertà,  infallibilmente  conducono  al  medesimo  risultato.  — Questi  progressi  al- 
lontanerebbero molle  probabilità  di  guerre,  permetterebbero  la  diminuzione  delle 
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imposte,  e svilupperebbero  lo  spirilo  di  associnone.  — Diverse  applicazioni  del 
principio  di  associazione,  consideralo  dal  punto  di  vista  del  buon  mercato.  — 
Partecipazione  degli  operai  ai  guadagni:  esernpii  dati  dalla  Compagnia  della  fer- 
rovia di  Orleans,  e da  M.  Leclaire. — Progetti  di  M.  Mariiz,  Olinde  Rodriguez, 
ed  altri  publicisli.  — Questa  partecipazione  non  è già  una  panacea  universale. 

•—  Come,  nella  produzione,  le  Società  di  operai,  da  cui  si  escludano  i padroni, 
mancano  spessissimo  delle  due  essenziali  condizioni  di  prosperità.  — Nella  sfera 
del  consumo,  queste  Società  hanno  maggiore  speranza  di  riuscita,  se  accettano 
il  concorso  benevolo  della  borghesia.  — L 'Ariele  in  Russia,  ed  altre  forme  di  as- 
sociazione usale  dalle  popolazioni  moscovite.  — L’errore  degli  uomini  del  1789, 
intorno  al  principio  di  associazione,  ha  cagionalo  varie  funeste  imperfezioni  nelle 
nostre  leggi.  — Quest'errore  ha  presso  noi  un’origine  ooiìcb,  e deve  attribuirsi 
al  principato.  — Non  prevalse  in  Inghilterra,  e colà  lo  spirito  di  associazione  non 
ha  incontrato  aleno  ostacolo.  — Le  Unioni  di  ani  e mestieri  (Trade’s  Unioni). 

— Come  lo  spirito  di  equità  e di  buona  condotta  vi  si  sia  sviluppato.  — Del  pa- 
trocinio e dell'appoggio  che  può  oflrire  alle  associazioni  d'operai.  — Società  ali- 
mentare di  Grenoble.  — Società  filantropiche  di  Londra.  — Il  solo  patrocinio  da 
raccomandarsi  è quello  che  non  indebolisca  ne’  protetti  la  spinta  individuale.  — 
Ragguagli  sulla  Cillà  operaia  di  Mulhouse  e suo  importante  ordinamento.  — Altri 
esempj.  — L’associazione  degli  operai  è lontana  dall’aver  dello  nel  nostro  paese 
la  sua  estrema  parola pag.  627 
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PREFAZIONE 


Io  espongo  in  quest'opera  la  Scienza  economica  nel  modo  che  la  comprendo 
e che  mi  sembra,  dopo  venticinque  anni  di  studi!  continui  e di  un  pubblico 
insegnamento  di  raro  interrotto.  Tutlavia,  io  non  ne  offro  che  un  breve  pro- 
spetto; giacché,  a trattare  compiutamente  tutte  le  quislioni  che  essa  desta  o 
alle  quali  si  applica,  non  basterebbero  10  volumi;  ed  io  la  credo  pervenuta  a 
quel  punto  di  svolgimento,  ove  le  opere  che  abbracciano  il  complesso  d'una 
scienza  non  possono  esser  altro  che  compendii,  manuali,  o trattati  elementari, 
qualunque  fosse  il  titolo  sotto  di  cui  gli  autori  amino  pubblicarle. 

Codeste  opere  intanto  divengono  sempre  più  necessarie  per  segnare  l'esten- 
sione ed  i limiti  della  scienza,  mostrare  la  concatenazione  delle  verità  da  essa 
insegnate,  ed  introdurre  nella  sua  esposizione  il  metodo,  l'ordine,  l'uniformità 
dei  termini,  la  severità  del  linguaggio  che  si  possano  desiderare. 

Per  questi  diversi  riguardi,  io  ho  adottato  uno  spirito,  delle  vedute  e dei 
principii  che  essenzialmente  differiscono  da  quelli  generalmente  usati  fra  gli 
Economisti  ; e riconosco  che,  se  tali  innovazioni  relative  alla  forma  dello  svol- 
gimento scienliQco,  o le  modificazioni  da  me  proposte  su  taluni  punti  teorici, 
non  fossero  che  altrettanti  errori,  il  mio  libro  venendo  dopo  molti  altri  del  me- 
desimo genere,  sarebbe  inutile,  e non  contribuirebbe  per  nulla  ai  progressi  della 
scienza  economica.  Il  suo  successo  ne  deciderà,  non  certo  il  successo  imme- 
diato nel  pubblico,  ma  il  definitivo  e durevole  presso  giudice  competente;  ed 
egli  è con  l'intento  di  stimolare,  non  di  forzare  sifatlo  giudizio  a cui  mi  sot- 
topongo umilmente  fin  d'ora,  che  mi  permetto  di  raccomandare  l'opera  mia  ai 
lettori  intelligenti  e studiosi,  come  frutto  d'un  coscienzioso  lavoro,  e come  il 
riassunto  di  convinzioni  formatesi  e maturatesi  con  lunghi  e pazienti  studii. 
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INTRODUZIONE 


CAPITOLO  I. 

Oggetto  della  scienza  economica. 

Se  si  classificano  riguardo  al  loro  oggetto  le  scienze  alle  quali  l'intelletto 
umano  si  è applicato,  se  ne  trovano  dapprima  due  specie  principali:  quelle  han 
per  oggetto  certi  fenomeni  o certi  esseri  alla  esistenza  dei  quali  la  volontà 
umana  non  è una  parte  necessaria,  e quelle  i cui  oggetti  all'incontro,  sono  pro- 
dotti dell'umana  volontà.  Alla  prima  specie  appartengono  le  scienze  matemati- 
che, fisiche  e naturali;  alla  seconda,  tutte  le  scienze  morali  e politiche. 

Quesl'ultimc,  dal  canto  loro  si  dividono  in  due  rami,  secondo  che  le  cose  ed 
i fatti,  di  cui  si  occupano,  appartengono  all'uomo  individuo  o all’uomo  collettivo, 
e le  scienze  politiche  formano  esse  sole  il  secondo  ramo,  purché  questo  nome 
si  estenda  a tutte  le  scienze  che  hanno  per  oggetto  i sociali  rapporti  e le  ma- 
nifestazioni della  vita  sociale. 

Analizzando  una  sola  di  tali  manifestazioni,  agevole  sarà  determinare  il 
posto  che  nel  complesso  delle  scienze  politiche  spetta  alla  scienza  economica. 

lo  entro  presso  un  gioielliere  « compro  da  lui  un  gioiello.  Su  questo  sem- 
plice fatto  vi  sono  due  ordini  differentissimi  di  fenomeni  sociali.  Per  acquistare 
il  gioiello,  mi  è necessario  il  consenso  del  gioielliere  che  ne  ha  la  proprietà 
esclusiva,  la  quale  è garantita  da  leggi  penali.  Compro  dunque  il  gioiello  cioè 
do  in  cambio  una  quantità  di  moneta,  c dopo  ciò  il  gioiello  appartiene  a me, 
che  lo  porlo  via.  Ecco  una  prima  serie  di  fenomeni:  il  mio  desiderio  di  pos- 
sedere una  cosa,  quale  trova  ostacolo  nel  rapporto  giuridico  stabilito  fra  questa 
cosa  ed  un'altra  persona  ; poi  un  contratto,  per  il  quale  io  divengo  padrone 
della  cosa.  Questi  sono  fenomeni  di  dritto. 

Da  un  altro  lato,  il  gioiello  fu  estratto  dalla  terra,  modificalo  in  Tarie  ma- 
niere, poi  trasportato  nella  bottega  del  mercante,  e compreso  nella  produzione 
di  ricchezza  a lui  appartenente.  In  altri  termini,  il  gioiello  è stato  prodotto  col 
lavoro  successivo  di  varii  produttori;  Ita  circolalo  da  una  mano  all'altra  fino  a 
venire  nella  bottega  ed  in  possesso  del  gioielliere;  infine,  vendendosi,  gli  pro- 
cura un  profitto,  che  forma  la  sua  porzione  nella  distribuzione  di  questa  parte 
di  ricchezza.  Ecco  un’altra  serie  di  fenomeni,  essenzialmente  diversi  dai  primi: 
son  fenomeni  economici. 

Codesti  due  ordiui  esercitano  l'uno  sull’altro  una  grandissima  influenza.  Per 
esempio,  è chiaro  che  l'inlroduzionc  e la  guarentigia  del  diritto  di  proprietà 
sono  necessarie  allo  svolgimento  della  produzione,  e direttamente  determinano  i 
fenomeni  della  distribuzione;  laddove,  da  un  altro  lato,  la  direzione  ed  il  grado 
di  celerità  che  il  solo  interesse  dei  produttori  imprime  allo  svolgimento  econo- 
mico, tendono  di  continuo  a modificare  il  diritto  stabilito,  modificando  i rap- 
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porti  pratici  ai  quali  si  applica.  Tuttavia,  egli  è sempre  possibile,  ed  è alta- 
mente convenevole,  nello  interesse  della  verità,  considerare  separatamente  i 
fenomeni  economici,  e farne  soggetto  d’unu  distinta  scienza.  La  scienza  eco- 
nomica studia,  è vero,  quei  medesimi  fatti  sociali  che  son  materia  della  scienza 
del  dritto  e di  certe  scienze  morali,  ma  II  studia  sotto  un  aspetto  suo  proprio; 
e studia  in  questi  fatti  complessi,  ciò  che  non  appartiene  nè  al  diritto  ni  alla 
morale. 

I fenomeni  su  cui  si  esercita  la  scienza  del  diritto,  sono  rapporti  stabiliti 
per  limitare  e regolare  la  reciproca  azione  degli  esseri  sociali,  cioè  delle  persone 
individue  o collettive,  di  cui  la  società  si  compone;  i fenomeni  economici  sono 
efTetli  generati  dalla  azione  di  tali  esseri  sotto  l'influenza  dei  rapporti  stabiliti. 
Tra  la  scienza  del  diritto  adunque  e la  scienza  economica,  passa  all'incirca  il 
rapporto  medesimo  che  vi  ha  tra  la  anatomiu  e la  fisiologia. 

Sotto  il  dominio  di  certi  rapporti  generalmente  stabiliti,  che  costituiscono  il 
diritto  comune  di  tutte  le  politiche  società,  l'azione  combinata  degli  esseri  so- 
ciali ha  per  effetto  di  provvedere  a tutti  i bisogni  dell'uomo,  per  mezzo  dei 
prodotti  naturali,  o provenienti  dal  lavoro  umano.  Mille  milioni  di  esseri  umani 
aspettano  ogni  giorno  la  loro  sussistenza,  e l'ottengono,  più  o meno  largamente 
da  un  fondo  produttivo  ii  quale,  senza  tali  rapporti  stabiliti,  senza  questo  dritto 
comune,  basterebbe  appena  per  far  vivere  un  numero  d'uomini  cento  volte  minore. 
Ecco  l'immenso  fatto,  il  fatto  miracoloso,  che  la  scienza  economica  si  propone 
dispiegare;  decomponendolo  con  l’analisi,  investigando  le  varie  cause  che  con- 
corrono a generarlo,  e rannodando  l'azione  di  queste  cause  a certe  leggi  gene- 
rali. L'abitudine  ci  ha  renduto  talmente  familiare  codesto  cfTelto,  che  noi  per 
vederne  l'importanza  abbiamo  bisogno  d’uno  sforzo  intellettuale.  Un  selvaggio 
il  quale  potesse  nettamente  proporsi  codesto  problema,  non  crederebbe  possibile 
il  risolverlo,  senza  un  miracoloso  intervento  di  qualche  divinità.  I fondatori 
delle  nazioni,  coloro  che  han  fatto  fare  all'uman  genere  i suoi  primi  passi  nella 
via  dello  svolgimento  sociale,  furono  collocati  fra  i numi  dulie  susseguenti  gene- 
razioni già  capaci  di  estimare  lo  stato  sociale,  e nondimeno  molto  vicine  al 
punto  di  partenza,  per  aver  potuto  conservare  tradizionali  memorie  dello  stato 
anteriore. 

Questa  massa  di  cose  materiali,  che  i bisogni  naturali  e Oltizii  dell'uomo 
gli  rendono  necessarie  o per  lo  meno  desiderabili,  costituisce  la  ricchezza,  nel 
senso  tecnico  che  gli  economisti  han  dato  alla  parola,  e il  quale  non  implica 
alcuna  idea  di  relativa  abbondanza.  I fenomeni  economici  sono  conseguenza 
dell'aliivilà  umana,  intenta  a rendere  possibile  la  soddisfazione  dei  bisogni  uma- 
ni, per  mezzo  della  ricchezza. 

Bisogna  primieramente  che  ricchezza  esista,  sotto  la  forma  e con  le  qualità 
che  la  rendono  acconcia  ai  suoi  vari!  usi.  La  natura,  è vero,  ne  fornisce  tutti 
gli  elementi  ; ma  essi  devono  dapprima  estrorsi  dai  varii  fondi  produttivi  nei 
quali  si  trovano  collocati  o generali,  onde  poi  ricevere  dal  lavoro  umano  le  for- 
me e le  qualità  senza  cui  la  maggior  parte  di  loro,  male  risponderebbero,  o non 
risponderebbero  adatto  allo  scopo  per  cui  l'uomo  desidera  la  ricchezza.  Quesiti 
prima  serie  di  fenomeni  economici  vien  compresa  sotto  il  nome  generico  di 
produzione  della  ricchezza. 

Una  volta  prodottasi,  la  ricchezza  potrà  generare  il  suo  scopo,  potrà  essere 
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consumata?  No.  Mercè  la  divisione  del  lavoro  e l'uso  dei  motori  naturali,  lo 
svolgimento  economico  della  società  tende  sempre  più  a concentrare  la  produ- 
zione in  taluni  luoghi  e specificarla  per  ogni  produzione,  di  modo  che  la  mag- 
gior parte  delle  cose  necessarie  ad  ogni  individuo  non  son  fatte  da  lui,  nè  vicino 
a lui,  nè  per  lui.  È d'uopo  adunque  che  la  ricchezza  prodotta  esca  dai  luoghi 
in  cui  si  produsse,  e venga  portata  avanti  a coloro  che  bramano  consumarla  ; 
è d'uopo  inoltre  che  il  diritto  di  disporne,  senza  del  quale  nessun  consumo  può 
farsi,  sotto  il  reggime  della  proprietà,  venga  trasferito  dai  produttori  ai  consu- 
matori. Il  primo  di  codesti  Qni  si  conseguisce  per  mezzo  del  trasporto,  il  se- 
condo per  mezzo  del  cambio.  1 trasporli  ed  i cambii  formano  una  seconda  serie 
di  fenomeni  economici,  il  cui  complesso  vien  racchiuso  sotto  il  nome  di  cir- 
colazione della  ricchezza. 

In  One  gli  sforzi  della  attività  umana,  sotto  il  reggime  del  diritto  di  pro- 
prietà, han  dovuto  assicurare  ad  ogni  individuo  la  porzione  di  ricchezza,  il 
reddito  che  gli  era  necessario,  e rendere  possibile,  per  molli,  un  risparmio  del 
superOuo,  senza  di  cui  lo  svolgimento  economico  si  sarebbe  fermato  al  suo 
primo  stadio.  t)a  ciò  una  terza  serie  di  fenomeni,  quelli  della  distribuzione 
della  ricchezza. 

Produzione,  circolazione,  distribuzione,  ecco  i tre  grandi  rami  della  eco- 
nomia politica.  Non  havvi  problema  appartenente  a questa  scienza,  il  quale 
non  possa  riferirsi  ad  uno  di  tali  rami.  Il  consumo  delle  ricchezze,  del  quale  la 
maggior  parte  degli  economisti  fanno  una  divisione  primaria  della  scienza,  è 
fenomeno  il  quale,  sotto  la  più  importante  sua  forma,  la  sola  importante,  ac- 
compagna sempre  la  produzione,  e ne  fa  una  parte  talmente  essenziale,  da  non 
potersene  affatto  dividere.  Quanto  al  consumo  di  godimento  esso  non  è che  la 
definitiva  applicazione  della  ricchezza  ai  bisogni  pel  quali  fu  prodotta,  non  è 
un  fenomeno  che  si  debba  spiegare  e ridurre  a principii.  Il  movimento,  l'atti- 
vità economica,  cessa  per  ogni  porzione  di  ricchezza  consegnala  al  consuma- 
tore, quantunque  possa  ricominciare  per  i prodotti  che  si  consumano  lentamente, 
se  essi  rientrano  nella  circolazione  sotto  una  forma  qualunque. 

Quegli  autori  che,  come  G.  B.  Say,  accettarono  una  tale  classificazione  vi- 
ziosa, non  hanno  potuto  estendere  alquanto  lo  studio  del  consumo,  se  non  com- 
prendendovi tutta  la  teoria  delle  imposte,  cioè  aggiungendo  un  secondo  errore 
a quello  che  avevan  commesso.  Se  la  legislazione  fiscale  appartiene  alla  scienza 
economica,  vi  appartiene  soltanto  perchè  la  riscossione  ed  il  consumo  dell'im- 
posta esercita  un'azione  più  o meno  diretta  sui  fenomeni  economici,  cioè  sulla 
produzione,  circolazione  e distribuzione  della  ricchezza. 

Ogni  problema  economico  riguardante  le  imposte,  gli  imprestiti,  le  spese 
pubbliche,  o gli  alti  amministrativi  di  qualunque  genere,  si  collega  dunque 
naturalmente  ad  uno  fra  i tre  grandi  rami  della  scienza.  Il  privato  consumo  di 
godimento,  i costumi, .le  pubbliche  private  istituzioni  d'ogni  maniera,  compre- 
sovi fino  il  culto  religioso,  possono  agire  sui  fenomeni  economici,  e può  destare 
quistioni  appartenenti  alla  nostra  scienza,  ma  appartenenti  soltanto  da  un  tale 
aspetto  speciale  e che  essa  non  potrebbe  considerare  sotto  una  più  generale 
veduta  se  non  uscendo  fuori  dalla  sfera  sua  propria.  Non  havvi  quasi  un  sol  fallo 
sociale  o morale  di  coi  la  scienza  economica  non  debba  occuparsi  purché  essa 
altro  uon  cerchi  e verifichi  fuorché  l'influenza  esercitala  da  questo  fatto  sulla 
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Quantità  delle  ricchezze'prodotle  o su!  modo  in  cui  queste  ricchezze  si  ripar- 
tiscano Tra  le  varie  classi  della  società. 

La  scienza  economica  spiega  le  varie  fasi  e gli  effetti  del  movimento  eco- 
nomico, per  l'azione  di  certe  cagioni,  e sopratutto  di  certe  forze  morali  inerenti 
all’umana  natura. 

Essa  dunque  non  deve  considerare  in  codeste  forze,  che  il  carattere  rela- 
tivo al  movimento  economico,  quel  carattere  a cui  son  dovuti  i fenomeni  da 
spiegare,  insomma  il  carattere  impulsivo;  e nei  risultati,  il  carattere  che 
corrisponde  allo  scopo  ed  esprime  il  grado  dell’impulso  dato,  cioè  il  carattere 
quantitativo. 

Il  movimento  economico  è prodotto  di  certe  forze  morali,  come  il  meccanico 
è prodotto  di  certe  forze  tisiche;  e le  forze  morali  non  possono,  meglio  che  le 
fisiche,  e stimarsi,  paragonarsi  e misurarsi  fuorché  per  mezzo  della  quantità  di 
movimento  da  loro  generato. 

Quando  dunque  i motori  del  movimento  economico,  o i risultali  di  un  tal 
movimento,  offrono  un  carattere  morale,  più  o meno  spiccato,  la  scienza  eco- 
nomica non  deve  tenerne  conto,  perchè  questo  carattere  non  influisce  per  nulla 
sul  grado  della  forza  impulsiva  inerente  a quei  motori,  nè  sulle  qualità  concrete 
che  derivano  dal  movimento  che  esse  imprimono.  Il  desiderio  di  acquistare  la 
ricchezza  è una  forza  costante,  la  cui  azione  cresce  e decresce  in  ragione  diretta 
del  grado  di  sicurezza,  sotto  l’influenza  del  quale  si  esercita,  e della  inegua- 
glianza che  esiste  tra  le  condizioni  sociali.  Che  questa  forza,  oltre  al  suo  carat- 
tere di  motore  del  movimento  economico,  ne  abbia  un  altro  più  o meno  immo- 
rale, per  esempio,  quello  del  malvolere,  della  avidità,  dello  egoismo,  o della 
invidia  ; che  sia  tale  da  produrre,  insieme  alla  ricchezza,  le  cattive  inclinazioni 
c le  cattive  azioni,  condannate  dalla  religione  e dalla  morale,  ciò  è ben  possi- 
bile ; ma  la  scienza  economica  non  deve  occuparsene.  La  virtù  ed  il  vizio  non 
sono  le  quantità  concrete  che  questa  scienza  ha  per  oggetto  ; non  sono  nè  anco 
quantità,  non  sono  sopralutto  commensurabili  ed  omogenee  con  la  ricchezza. 

La  scienza  economica  astrae  parimente  dal  carattere,  più  o meno  contrario 
all’ordine  morale,  o funesto  al  benessere  sociale,  che  possono  offrire  taluni  ef- 
fetti del  movimento  economico.  Non  è la  scienza  della  vita  umana,  o della  so- 
ciale, nè  quella  del  benessere  sociale,  nè  quella  del  benessere  materiale  degli 
uomini.  Essa  esisterebbe  sempre,  e non  muterebbe  nè  oggetto,  nè  scopo  se  le 
ricchezze,  invece  di  contribuire  al  nostro  benessere,  non  vi  entrassero  affatto, 
fuorché  continuassero  a prodursi,  a circolare,  a ripartirsi. 

Cosi,  le  istituzioni  destinate  a soddisfare  bisogni  puramente  morali  ed  intel- 
lettuali possono  rientrare  nella  sfera  dell'economia  politica,  se  assorbono  una 
certa  quantità  di  prodotti  materiali,  n se  impediscono  la  produzione  della  ricchez- 
za, perchè  allora  ne  risulta  un  calcolabile  rallentamento  del  moto  economico, 
principalmente  della  accumulazione  dei  capitali  produttivi,  cioè  una  modifica- 
zione dei  fenomeni  che  sono  l’oggetto  essenziale  dell’economia  politica.  Ma  questa 
scienza  deve  a tal  riguardo,  limitarsi  al  punto  di  vista  suo  proprio,  il  quale 
esclude  ogni  assoluta  estimazione  della  istituzione  di  cui  si  tratti.  Quand'essa  ha 
dimostrato  che  una  istituzione  sia  economicamente  difettosa,  non  ne  deriva  punto 
che  sia  una  istituzione  affatto  cattiva,  o che  debba  necessariamente  migliorarsi 
applicandovi  i principi!  economici.  Nelle  istituzioni  che  mirano  a soddisfare  mo- 
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rati  bisogni,  il  carattere  economico  è ben  lontano  dall'essere  solo,  o dall'essere 
il  primo  a doversi  tenere  in  considerazione;  ma  è il  solo  su  cui  l'economia  po- 
litica sia  chiamata  a sporgere  la  sua  luce,  il  solo  in  riguardo  a cui  si  possa  prof- 
ferire un  giudizio  conforme  ai  principii  di  questa  scienza. 

Senza  dubbio,  è da  lamentare  che  alcuni  fra  i complessi  problemi  i quali 
interessano  la  felicità,  almeno  temporale,  dell'uman  genere,  non  possa  venire 
abbracciato  in  una  sola  teoria,  sciolto  con  una  sola  forrnola,  ricondotto  sotto 
una  sola  legge;  ma  finché  ciò  non  sia  possibile,  finché  le  varie  categorie  di  fe- 
nomeni sociali  ci  si  presentano  come  essenzialmente  diversi  fra  loro,  finché  il 
bene  ed  il  bello  morale,  il  dritto,  la  ricchezza,  non  sieno  divenute  cose  omogenee 
per  la  nostra  intelligenza,  l’unità  delle  scienze  politiche  rimane  allo  stato  di 
chimera  la  cui  effettuazione  apparente  non  può  avverarsi  fuorché  per  mezzo  di 
ipotesi  arbitrarie  o di  vaghe  teoriche,  formate  d'elementi  eterogenei,  e condu- 
centi a deduzioni  senza  importanza.  Sia  che  si  proceda  come  Furier,  Saint  Simun, 
Pietro  Leroux,  supponendo  elTettuobile  l’unità,  e fondandola,  ad  esempio  dei  filo- 
sofi antichi,  sopra  qualche  ipotesi  più  o meno  arrischiata;  osia  checi  Umiliamo 
ancora  come  fanno  taluni  sedicenti  economisti,  a studiare  ogni  fenomeno  nella 
sua  attuale  complessità  mischiando  e confondendo  insieme  tutti  i caratteri  che 
presentino,  tutti  i principii  a cui  si  collegllino,  tutti  gii  aspetti  sotto  cui  ci  si 
offrano,  tutte  le  quistioni  che  faccian  sorgere;  sempre  si  devia  dal  solo  sentiero 
sul  quale  le  scienze  politiche  possano  spingersi  avanti;  perchè  codesto  sentiero, 
per  le  scienze  d'ogni  genere  e lo  studio,  particolareggiato  quanto  più  si  possa, 
d’ogni  specie  di  fenomeni,  d'ogni  aspetto,  sotto  cui  i fatti  si  possano  conside- 
rare; è quindi  la  divisione  c la  suddivisione  della  scienza  in  lauti  rami  diversi 
quante  categorie  d'oggetti  vi  sieno  abbastanza  eterogenei  fra  loro  per  logica- 
mente giustificare  la  loro  separazione. 

Il  progresso  scientifico  ha  sempre  avuto  la  tendenza  di  separare  le  scienze, 
non  di  confonderle;  di  dividere  e suddividere  la  materia  delle  loro  ricerche, 
non  di  farne  un  sol  campo  coltivato  dalle  stesse  mani,  cogli  stessi  metodi.  Non 
è forse  a questa  divisione  quanto  può  essere  all'uso  dei  migliori  melodi,  che  le 
scienze  fisiche  e naturali  vanno  debitrici  degli  sterminati  progressi  da  loro 
compiuti  nel  corso  degli  ultimi  tre  secoli? 


CAPITOLO  11. 

Scopo  e carattere  della  scienza  economica. 

L’errore  in  cui  si  è caduto,  riguardo  all'oggetto  della  scienza  economica,  ha 
la  sua  sorgente  in  un  falso  concetto  pello  scopo  di  questa  scienza,  ed  in  generale 
del  carattere  delle  verità  scientifiche.  Si  è mal  definita,  o si  è male  circoscritto 
il  suo  campo  perchè  le  si  è falsamente  attribuito  uno  scopo  pratico,  perchè  si  è a 
torto  creduto  che  essa  debba  somministrare  tante  regole  immediatamente  appli- 
cabili, tanti  precetti  sul  governo  d’uno  Stato  e sulla  amministrazione  de'sociali 
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interessi.  La  scienza  economica  come  ogni  altra,  si  propone  di  scoprire  verità 
non  di  produrre  un  effetto  pratico;  di  illuminare  gli  uomini,  non  di  renderli 
migliori  o più  felici;  e lo  verità  che  essa  scopre  non  sono,  non  possono  essere 
che  tante  teorie,  o tanti  giudizii  fondati  sulle  teorie,  non  mai  tante  regole  impe- 
rative, tante  massime  di  condotta,  individuale  o amministrativa. 

Che  cosa  è mai  una  verità  scientifica?  è l'espressione  d’un  idea , o di  una 
legge  generale,  a cui  la  nostra  mcole  perviene  partendo  da  certi  dati  forniti  dalla 
osservazione  [immediata.  Noi  analizziamo  taluni  fenomeni,  per  cavarne  ciò 
che  essi  abbiano  di  comune;  poi  ragioniamo  secondo  i risultali  dell’analisi 
per  costruire  una  teoria  scientifica.  Se  abbiamo  bene  osservato,  se  il  nostro 
ragionamento  fu  esatto,  la  conseguenza  è tanto  vera  quanto  il  dato  generale  da 
cui  deriva,  ma  non  può  esserla  di  più  nè  in  altro  modo.  Ora,  il  dato  generale 
non  è una  realità;  è soltanto  un'astrazione,  almeno  nella  maggior  parte  dei 
casi.  Per  ottenerlo,  che  cosa  abbiamo  noi  fatto?  abbiamo  spogliati  i fenomeni 
reali  da  lutto  ciò  che  li  rendeva  complessi  e diversi , per  ravvisarvi  soltanto  ciò 
che  avevano  in  comune.  Il  resultato  di  siffatte  analisi  può  dunque  non  rappre- 
sentare alcuna  cosa  di  reale,  nè  esattamente  rassomigliare  ad  alcuno  tra  i com-  * 
plessi  fenomeni  della  realità.  Quindi,  la  teoria,  la  legge,  che  noi  abbiamo 
costruito  secondo  un  lui  risultato,  può  anche  non  avverarsi  in  alcuno  tra  i falli 
die  noi  vedremo  passarci  sotto  lo  sguardo.  Questa  teoria,  questa  legge,  non 
lascierà  nondimeno  di  essere  una  verità  scientifica. 

L'osservazione  di  molti  fenomeni  conduce  il  fìsico  a riconoscere  ebe  i corpi 
sono  altratti  verso  il  centro  della  terra  da  una  forza  che  egli  chiama  forza  di  gra- 
vitazione. Egli  è col  riunire  per  via  di  astrazione,  lutlociò  che  si  trovi  di  comune 
nei  fenomeni  osservati,  che  il  fìsico  s'innalza  al  concepimento  di  siffatta  causa. 
Una  volta  arrivatovi,  egli  studia  la  causa,  ed  il  ragionamento  lo  conduce  a rico- 
noscere che  l'opera  della  forza  di  gravitazione  deve  crescere  in  ragione  diretta 
dei  quadrali  delle  distanze  percorse,  li  prodotto  d’un  tal  lavoro  è teoria,  è la 
teoria  della  gravitazione. 

L'oggetto  della  scienza  economica  sla  nella  ricchezza.  I fenomeni  pei  quali 
si  manifesta  la  produzione,  la  circolazione,  e la  distribuzione  delle  ricchezze, 
son  quelli  che  l'economista  prende  ad  osservare  ; i fatti  generali  che  glie  ne 
forniscono  la  spiegazione  si  trovano  nella  natura  dell'uomo  e nell’ordinamento 
delja  società.  Ma  il  suo  metodo,  per  rimontare  alla  causa  dei  fenomeni,  e 
trovarvi  (ulte  le  conseguenze  che  essa  racchiude,  deve  essere  affatto  identico 
a quello  del  fisico. 

Io  osservo  che  l’uomo  in  società  si  procura,  per  mezzo  del  cambio,  la 
maggior  parie  delle  cose  che  gli  occorrono;  studio  un.  certo  numero  di  feno- 
meni di  lai  genere,  e sono  condotto,  analizzandoli  e considerando  ciò  che 
essi  hanno  di  comune,  a spiegarli  con  questa  causa,  che  il  cambio  è vantag- 
gioso a coloro  fra  cui  si  fa.  Pervenuto  a questo  fatto  generale  che  io  assumo 
come  principio,  ne  deduco  coi  ragionamento  questa  conseguenza:  che  la  libertà 
illimitata  del  commercio  è,  più  favorevole  alla  accumulazione  della  sociale 
ricchezza  presso  un  popolo,  di  quei  che  sia  un  sistema  qualunque  di  restrizione 
e di  ostacoli.  Cosi  ho  creato  una  teoria  del  libero  cambio. 

Si  vede  che  l’andamento  del  teorico  d affatto  eguale  Delle  scienze  poiilicbe 
e nelle  fisiche.  Simile  è il  punto  di  partenza,  di  ugual  natura  sono  i risultali. 


Digitized  by  Google 


A.  B.  C1IB»B0L1EZ 


688 

Ma  quale  è mai  il  valore  di  codesti  risul lati?  qual'è  ,11  inerito  inlrinsoco  d'uua 
teoria? 

Il  valore  d’una  teoria  è affatto  logico.  Se  il  principio  è vero,  e la  conseguenza 
esalta,  si  ottiene  una  o più  verità,  da  aggiungersi  alla  massa  delle  umane  cogni- 
zioni. Ecco  il  primo  e precipuo  guadagno  del  lavoro  scientifico.  Quando  la 
scienza  ha  scoverto  una  verità,  il  suoline  è conseguito, nulla  si  deve  più  doman- 
dare. Il  valore  intrinseco  d’una  teoria  dipende  dunque  unicamente  dalla  verità 
del  suo  principio  e dalla  retlitndine  delle  sue  deduzioni.  É un  prodotto  del 
ragionamento  puro,  nè  si  può  giudicare  che  secondo  il  ragionamento.  Attac- 
care una  teoria  allegando  fatti  attinti  nella  vita  reale,  e che  sembrano  contrari! 
alla  teoria,  è come  batter  l’aria  con  un  bastone.  Il  prodotto  del  ragionamento 
non  potrebbe  essere  falso,  se  non  quando  il  ragionamento  fosse  vizioso.  Se  fu 
esalto,  la  verità  del  prodotto  è necessaria  perchè  la  nostra  intelligenza  non  può 
non  ammettere  come  vero  ciò  che  discende  logicamente  da  un  principio  vero. 

Voi  attaccate  la  teoria  della  gravitazioue , allegando  che  la  cascata  di 
certi,  corpi  gravi,  come  una  piuma  o una  cartiua,  evidentemente  si  rallenta, 
invece  di  accelerarsi,  a misura  che  questi  corpicciuoli  si  avvicinino  al  suolo. 
Ecco,  secondo  voi,  un  fatto  direttamente  contrario  alla  pretesa  legge  di  acce- 
lerazione, che  il  nostro  fisico  aveva  scoverto,  e ci  dava  per  verità  scientifica. 

11  fisico  vi  concederà  il  fatto,  ma  tuttavia  continuerà  a sostenere  che  la 
sua  teorica  è vera,  sino  a che  non  gli  si  provi  che  sia  egli  partilo  da  un  falso 
principio,  o che,  partendo  da  un  principio  vero,  abbia  mal  ragionalo.  Egli 
vi  dirà  che  il  fatto  allegato  è un  risultato  complesso  della  gravitazione  e di 
un'altra  causa,  la  cui  opera  non  è compresa  nella  sua  teoria.  La  legge  che 
egli  ha  scoperta  non  si  formola  punto  in  questi  termini:  che  la  caduta  dei 
corpi  pravi  ti  accelera  secondo  i quadrati , ccc.;  ma  questi  altri  che  fazione 
detta  gravitazione  va  crescendo  con  la  caduta  secondo  i quadrati,  ccc.  Ora 
contro  una  tale  verità  scientifica,  la  vostra  obbiezione  non  ha  forza  alcuna; 
essa  dà  in  falso,  non  colpisce  la  teoria  da  voi  attaccata,  ma  una  proposizione 
affatto  diversa,  che  il  fisico  non  aveva  mai  pensato  di  stabilire. 

Voi  avreste  poca  ragione  e poca  riuscita  ad  attaccare  la  teoria  del  libero 
cambio,  se  allegaste  che  certi  paesi  sono  arrivati,  sotto  un  reggime  di  restrizione 
e di  ostacoli,  ad  un  altissimo  grado  di  prosperità,  mentre  altri,  i quali  godevano 
una  libertà  di  commercio  comparativamente  grandissima  sicno  rimasti  indietro 
dai  primi  nel  loro  svolgimento  economico.  Vi  si  risponderebbe  che  la  prosperità 
economica  è il  risultato  complesso  di  parecchie  cause,  fra  le  quali  ve  ne  possono 
essere  alcune  più  potenti  che  la  libertà.  La  teoria  che  voi  attaccate  non  si 
formola  In  questi  termini  che  lo  svolgimento  economico  delle  società  è propor- 
zionale al  grado  di  libertà  di  cui  esse  godono,  ma  si  formola  in  questi  altri  che 
la  libertà  del  commercio  giova  a codesto  svolgimento  più  che  gli  ostacoli  e le 
restrizioni,  verità  contro  la  quale  la  vostra  obbiezione  non  potrebbe  avere 
forza  alcuna,  perchè  i fatti  allegati  non  le  sono  per  nulla  contrarii.  Questi 
fatti  provano  solamente  clic  lo  svolgimento  economico  è un  fenomeno  com- 
plesso, e che,  presso  le  nazioni  da  voi  indicale  in  prova  della  inefficacia  del 
libero  cambio,  l'azione  di  codesto  principio  fu  neutralizzata  da  altre  cagioni, 
come  sarebbe  la  posizione  geografica  o la  mancanza  di  sicurezza  proveniente 
da  cattive  leggi,  le  quali  hanno  operato  in  senso  opposto. 
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Non  vi  sodo  che  due  sole  maniere  di  attaccare  una  teoria,  cioè:  o provando 
che  l'operazione  analitica  sia  stata  difettosa,  cioè  che  in  principio  non  sia 
vera,  o provando  che  l'operazione  sintetica  siasi  male  eseguita , cioè  che  il 
ragionamento  fondato  sul  principio  non  sia  esatto.  Qui  bì  deve  riconoscere 
che  le  scienze  tìsiche  hanno  un  gran  vantaggio  sulle  politiche,  ed  è quello 
di  potere  ricorrere  allo  esperimento. 

Voi  negate  la  legge  di  gravitazione  allegando  il  fatto,  che  la  caduta  di 
eerti  corpi  si  rallenta  invece  di  accelerarsi.  Il  fisico  vi  risponde  che  il  rallen- 
tamento è l’effetto  di  un’altra  causa,  la  resistenza  dell’aria  ambiente,  e io 
prova  per  mezzo  di  un  apparecchio,  che  gli  permette  di  far  cadere  nel  vuoto 
gli  oggetti  la  cui  caduta  erasi  rallentala  per  effetto  di  quella  causa.  Al 
fenomeno  complesso  della  natura  egli  ne  sostituisce  uno  artificiale,  in  cui 
essendo  allontanata  la  causa  perturbatrice,  ed  operando  sola  quella  di  cui  la 
teoria  esprime  l'azione,  l’effetto  di  questa  azione  si  trova  praticamente  verificato. 

li  pubblicista  non  può  mai  esperimentare , perchè  i suoi  strumenti 
sarebbero  nazioni  o individui,  ed  egli  non  potrebbe  adoperarli  a generare  un 
fenomeno  artificiale,  se  non  per  mezzo  di  un  assoluto  potere  che  egli  affatto  non 
ha.  Trovasi  dunque  ridotto  ad  osservare  i fenomeni  nel  modo  in  cui  la  vita  glie 
li  presenta  complicati  dall’azione  mista  di  parecchie  cause  diverse,  quasi  sempre 
disadatte,  perciò  ridotto  a verificare  in-  modo  beo  certo  resistenza  e l'azione  di 
alcuna  fra  queste  cause  particolarmente.  Per  fortuna,  l’esperimento  non  costi- 
tuisce l'unica  dimostrazione  possibile  di  un  principio.  Nelle  scienze  politiche 
sono  parecchi  fatti  generali,  che  niuno  può  seriamente  porre  in  dubbio,  e che 
si  possono  riguardare  come  definitivamente  acquisiti,  essendo  fatti  interni,  di 
cui  ciascuno  ha  la  coscienza,  o fatti  esterni,  universali  e quotidiani.  Fra  loro,  vi 
ha  senza  dubbio  il  vantaggio  bilaterale  dei  cambii  che  io  ho  scelto  ad  esempio 
qui  sopra. 

Conchiuderemo  da  questa  complessità  dei  fenomeni  sociali  raffrontata  dal 
carattere  astratto  delle  teorie,  che  quest'ultime  sono  un  vano  giuoco  della  mente 
senza  utilità  nella  vita  pratica? 

Si  noti,  dapprima  che  vi  sono  tuttavia  alcuni  fenomeni  prodotti  da  una  sola 
causa,  riguardo  ai  quali  perciò  nessuna  opposizione  si  manifesta  tra  i fatti  e la 
teoria.  Quanto  agli  altri,  che  cosa  mai  impedisce  alla  scienza  di  estendere  le 
sue  ricerche  a tutte  le  cause  operanti,  e così  pervenire  a delle  teorie  non  mai 
smentite  dalla  realtà? 

Che  cosa  mai  impedisce,  per  esempio,  che  il  fisico  studii  la  resistenza  del- 
l'aria ambiente,  come  ha  studiato  la  fona  di  gravitazione,  e scuopra  una  nuova 
legge  la  quale,  combinata  con  la  prima,  formerà  una  completa  teoria  dei  corpi 
gravi?  1,'economisla , dal  canto  suo,  non  potrà  forse  tener  conto  di  tutte  le  varie 
cause  che  concorrono  allo  svolgimento  economico  della  società?  il  vero  segreto 
della  opposizione  che  si  osserva  tra  la  scienza  e la  realtà  della  vita , non  è che 
la  scienza  sia  falsa  o vana,  ma  che  la  scienza  è ancora  incompiuta,  che  le  teorie 
non  abbracciano  ancora  l’insieme  delle  cause  efficienti  di  ogni  reale  fenomeno. 
Ma  anche  nelle  questioni  per  le  quali  la  scienza  economica  si  trova  meno  com- 
piuta, essa  tuttavia  non  è meno  atta  a rischiarare  la  pratica,  formandole  principi! 
direttori;  principi!  cioè,  i quali  se  non  segnano  una  via  unica,  accennano 
almeno  la  direzione  che  convenga  seguire.  Se  essa  non  può  dire  allo  Statista 
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fata  questo,  e non  altro,  mirate  al  tale  scopo  e non  ad  altro  ; potrà  certo  dirgli: 
facendo  questo  voi  produrrete  il  tale  effetto:  mirando  a questo  scopo,  voi 
dovrete  adoprare  o non  adoprare  i tali  o i tali  altri  mezzi. 

A dire  il  vero,  egli  è cosa  rara  che  la  scienza  possa  altro  fornirci  fuorché 
principi!  direttori,  giacché  alla  complessiti  dei  fenomeni  reali,  che  rende  insudi- 
cienti le  teorie  fino  a che  non  sieno  complete,  si  viene  ad  aggiungere,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  la  complessità  dello  scopo  a cui  l’uomo  pratico  mira 
la  complessità  degli  inieressi  ai  quali  la  pratica  deve  provvedere.  Le  applicazioni 
della  scienza  economica,  infatti,  quasi  sempre  son  complicate  con  delle  que- 
stioni relative  ad  interessi  morali  o politici,  cioè  quistioni  alle  quali,  come 
ho  dimostrato  nel  precedente  capitolo,  questa  scienza  deve  tenersi  adatto  estra- 
nea se  non  vuol  perdere  i caratteri  che  ne  fanno  una  scienza  e non  vuol  man- 
care allo  scopo  che  ogni  scienza  si  deve  proporre.  Se  per  esempio  si  tratta 
di  un'imposta,  trattalo  di  commercio,  delfamminislrazione  di  una  colonia 
non  è egli  evidente  che  il  legislatore  o lo  Statista,  chiamato  a risolvere  la 
questione  proposta,  non  può  nè  deve  preoccuparsi  esclusivamente  degli  in- 
teressi economici  che  vi  si  allegano?  non  ha  egli  altri  molivi,  e motivi  potenti,  a 
considerare  e pesare , prima  che  prenda  una  decisione?  L’imposta , il  trattato, 
l'atto  amministrativo,  che  si  propone,  non  può  essere  ingiusto  o impolitico  e sì 
debbe  forse  in  vista  di  un  aumento  di  prosperità  materiale , compromettere  la 
morale  pubblica,  la  tranquilliti  del  paese,  la  sua  interna  e esterna  sicurezza? 

I principii  direttori  son  dunque  il  vero  legame  che  unisce  la  teoria  con  la 
pratica,  sono  il  punto  che  mette  in  comunicazione  la  sfera  della  scienza  con 
quella  della  vita.  I principii  assoluti  della  scienza  nelle  mani  dell'uomo  pratico 
divengono  principii  direttori.  In  mezzo  a tutti  g’interessi  che  s'incrocicchiano 
sulla  via  del  legislatore  e lo  spingono  in  varii  sensi,  la  teoria  gli  serve  di  bus- 
sola, indicandogli  una  direzione  che  egli  non  può  seguire,  una  linea  retta  su 
cui  non  può  camminare,  ma  a cui  deve  tendere  ad  avvicinarsi,  e che  non  deve 
mai  perder  di  vista,  quand'anche  se  ne  allontani  di  piò. 

Egli  è per  aver  male  compreso  il  suo  ufficio,  ed  aver  voluto  conservare  ai 
suoi  principii,  applicandoli,  il  loro  assoluto  carattere,  che  la  scienza  economica  è 
caduta  In  discredito.  Essa  ha  voluto  rimanere  tutta  nella  sfera  delle  applica- 
zioni nel  campo  della  vita,  e per  fervisi  aggradire,  si  ò imbacuccata  con  tanti 
strnmbelli  tolti  ad  imprestilo  dalla  realità,  e si  è imbarazzala  fra  tanti  fatti  spe- 
ciali, ha  preso  un  linguaggio  tanto  vago  c diffuso,  che  non  si  è potuto  piò  ri- 
conoscere dai  suoi  veri  amici,  senza  peraltro  acquistare  la  stima  dei  suoi  ne- 
mici. Essa  ha  avuto  un  bel  mascherarsi  per  somigliare  alla  vita,  ma  non  è 
riuscita  che  a mutilarsi,  ad  impacciare  il  suo  andamento  a farsi  incapace  di 
adempiere  il  suo  vero  ufficio.  Gli  uomini  frivoli  e i pratici  poco  illuminati  si 
sono  ostinati  sempre  piò  a mettere  la  pratica  in  contraddizione  culle  teorie,  a 
dire  di  tutte  le  verità  a cui  la  scienza  erasi  sforzala  laboriosamente  di  conferire 
un  carattere  assoluto  : questo  è vero  in  teoria,  ma  è falso  in  pratica.  Proposi- 
zione assurda,  giacché  suppone  che  i resultati  delia  pratica  sieno  verità,  o che 
quelli  della  scienza  sieno  realità,  che  la  pratica  sia  una  scienza,  e che  la  teoria 
sia  un  arte.  Ciò  che  è realmente  contrario  alla  teoria,  è l'abitudine  e l'empirismo. 
Ma  perchè  mai?  Perchè  l'abitudine  e l'empirismo  sono  pure  principii  direttori, 
sono  consigli. 
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Voi  dovete  camminare  nelle  tenebre  verso  uno  scopo,  collocato  ad  una  certa 
distanza  da  voi,  sopra  un  terreno  disuguale  e sparso  di  ostacoli.  Due  persone 
vengono  ad  ajularvi,  e promettono  trarvi  d'imbarazzo,  lina  di  esse  vi  olire  una 
fiaccola  che,  rischiarando  il  terreno  su  cui  camminale,  vi  permetterà  di  scegliere 
la  vostra  via,  di  calcolare  l'altezza  degli  ostacoli  e la  profondità  dei  fossi,  e di 
girare  attorno  a quelli  che  nun  potrete  sorpassare.  L’altra  vi  dà  dei  consigli. 
Perchè  mai,  vi  dice,  caricarvi  di  una  fiaccola,  la  quale  sarà  per  voi  un’imbarazzo 
di  più?  procedete  tentoni!  Altri  han  fatto  la  medesima  via  prima  di  voi,  e per- 
vennero alla  mela.  Se  l'andar  tentoni  vi  sembra  penoso,  seguite  la  direzione 
delle  loro  orme.  Voi  non  avrete  bisogno  di  veder  chiaro  per  iscegliere  il  sen- 
liere  da  loro  appianalo,  calpestato  dai  loro  piedi,  sbarazzato  dagli  ostacoli  che 
l'iDgombravaDo. 

La  pratica,  collocata  Ira  una  fiaccola  ed  un  consiglio,  è la  sola  che  agisca. 
Essa  va  diritto  al  suo  scopo  sul  cammino  della  vita.  Sia  che  cammini  alla  luce 
della  fiaccola  trascurando  il  consiglio,  sia  che  rifiuti  la  fiaccola  per  seguire  ii 
consiglio,  il  suo  risultato  sarà  sempre  una  distanza  percorsa,  cioè  uua  cosa  che 
non  si  potrebbe  considerare  come  l'autitesi  della  fiaccola  o del  consiglio;  mentre 
che  vi  ha  senza  dubbio  antagonismo  tra  la  fiaccola  ed  il  consiglio,  perchè  en- 
trambi si  escludono  a vicenda.  Non  si  potrebbe  troppo  ripeterlo,  egli  è col  con- 
servare alla  scienza  il  suo  vero  carattere,  che  le  si  assicura  una  giusta  parte 
d'influenza  sulla  realità.  L’ufficio  suo  è,  che  essa  aggiunga  con  l'osservazione  o 
l'analisi  o dei  principii  certi;  che  da  questi  priocipii  deduca,  per  mezzo  di  un 
severo  ed  esalto  ragionamento  conseguenze  ben  formolale;  che  adoperi  un  lin- 
guaggio semplice,  chiaro  e preciso;  manon  pretenda  punto  mischiarsi  o sostituirsi 
alla  vita,  mettendo  fuori  assoluti  principii,  precetti  immediatamente  applicabili, 
istituzioni  belle  e formate.  La  pratica  non  le  domanderà  che  principii  direttori; 
ora  quanto  più  le  teorie  saranno  semplici  ed  austere,  tanto  più  i risultati  della 
scienza  avranno  il  carattere  di  verità  scientifiche,  tanto  meglio  la  pratica  disposta 
sarà  a domandarglieli,  e tanto  meglio  potrà  servirsene.  Ciò  che  le  occorre,  è una 
una  linea  retta,  unica,  facile  a vedersi  e riconoscersi  da  lontano  e da  vicino,  an- 
ziché linea  curva,  sincrona  e frazionata,  la  cui  direzione  ad  ogni  momento  si 
moti. 

L'autorità  della  scienza  slà  tutta  nella  natura  delle  verità  che  essa  inaugura, 
nel  loro  carattere  teoretico,  astratto,  indipendente  dalla  realità.  Tostochè  una 
teoria  aspira  a trasformarsi  in  regola  pratica  immediatamente  applicabile  perde 
precisamente  ciò  che  le  dava  un  valore  ; giacché  non  può  subire  una  tale  tras- 
formazione senza  ammettere  elementi  che  sfuggono  ad  ogni  legge,  ad  ogni  me- 
todo generalizzatore,  ad  ogni  calcolo. 

La  scienza  e la  virtù  son  due  campi  i quali,  per  dare  ciascuno  i migliori 
frutti  possibili,  devono  essere  distinti  c separati  l'uno  dall'altro.  1 lumi  della  , 
scienza  possono  rischiarare  la  vita,  ma  a patto  di  tenersi  al  disopra,  e non  mai 
scendere  al  livello  della  realità,  le  cui  ombre  mobili  taglierebbero  ed  intercette- 
rebbero in  mille  modi  i raggi  lucidi  della  scienza,  io  non  pretendo  che  l'econo- 
mista debba  astenersi  di  studiare  e risolvere  le  quistioni  complesse,  ed  anche 
meno  che  sia  incapace  di  agire  come  pratico.  Io  dico  soltanto  che  questi  punti 
di  vista  cosi  diversi,  e questi  ufiìcii,  devono  rimanere  separati  Dell'opera  del 
pensatore,  e nell'azione  del  pratico. 


Digitized  by  Google 


692 


A.  B.  CHEBBILIKZ 


Le  idee  non  sono  mai  più  potenti  di  quel  che  sieno  sotto  la  loro  forma  più 
astratta.  Le  idee  astratte  son  quelle  che  più  abbiano  commosso  il  mondo;  ab- 
biano cagionato  maggiori  rivoluzioni,  e lasciato  treccie  più  durevoli,  di  quel 
che  le  pratiche  abbiano  fatto. 


CAPITOLO  III. 

DeU'applieaiione  delle  teorie  economiche. 

I fenomeni  di  produzione,  di  circolazione,  e di  distribuzione  che  la  scienza 
economica  abbraccia,  sono  quelli  i quali  avvengono  in  tutte  le  società  politiche 
regolari,  sotto  l'influenza  di  un  principio  di  diritto  comune  a queste  società. 

Dovunque  il  diritto  comune  sia  consacrato  e garantito  sotto  la  sua  forma 
generale,  codesti  fenomeni  si  manifesteranno  certamente,  e saranno  governati 
dalle  medesime  leggi  scientifiche.  Ma  l'azione  di  tali  leggi,  e gli  effetti  di  essa 
subiscono  necessariamente  l’influenza  degli  alti  coi  quali  il  governo  d’ognì  società 
modifica  ora  il  principio  generale  della  proprietà,  ora  i varii  rapporti  che  ne 
derivano.  Egli  è dunque  possibile  di  distinguere  due  parti  nella  scienza  econo- 
mica: l'una  generale  e puramente  speculativa,  che  mira  a stabilire  soltanto  le 
teorie,  le  leggi  scientifiche  della  produzione,  circolazione  e distribuzione  delle 
ricchezze  ; l’altra  speciale  e critica,  che  si  propone  di  applicare  tali  leggi  ai  feno- 
meni concreti,  risultanti  dall'intervento  dello  Stato  nello  svolgimento  economico 
della  società.  Codesta  divisione  non  è di  tutto  rigore,  poiché  si  possono  altret- 
tanto bene  studiare  gli  atti  d’intervento  trattando  il  fenomeno  generale  a cui  si 
collegano,  come  ha  fatto  sinora  la  maggior  parte  degli  economisti.  Ma  senza  af- 
flgere  a siffatte  classificazioni  una  importanza  maggiore  di  quella  che  meriti,  io 
la  credo  utile,  se  non  altro  per  liberare  la  esposizione,  propriamente  detta,  della 
scienza,  questa  parte  che  deve  essere  essenzialmente  teoretica,  dalie  discussioni 
a cui  è difficile  conservare  un  tal  carattere.  L'azione  diretta,  che  lo  Stalo  può 
esercitare  sullo  svolgimento  economico,  si  collega  a tanti  gravi  interessi  pre- 
senti, fa  sorgere  tante  questioni  di  cui  si  è impadronito  lo  spirilo  di  parte,  che 
gli  economisti  trattando  untale  argomento,  di  rarohan  resistito  ai  trasporti  della 
polemica,  e di  raro  si  sono  astenuti  dall'argomentare  in  un  modo  più  o meno 
appassionato,  il  quale,  mischiandosi  tra  le  verità  generali  della  scienza,  ne  altera 
l'imparzialità,  e ne  diminuisce  perciò  l’autorità.  Io  non  ho  bisogno  di  citare  esempli 
in  appoggio  di  siffatta  osservazione;  basta  aprire  le  opere  di  Adamo  Smith  e di 
G.  B.  Say,  per  trovarne  di  notabili.  Se  maestri  di  tal  fatta  fallirono,  che  mai 
non  dobbiamo  aspettarci  noi  autori  di  secondo  e terz’ordine? 

A questa  classificazione  io  congiungo  una  terminologia,  che  riguardo  pure 
come  conveniente,  quantunque  io  sia  pronto  a rinunziarvi,  come  lo  sono  per  la 
classificazione  medesima,  lo  riservo  il  nome  di  scienza  economica  a quella  parte 
generale,  e puramente  teorica,  che  investiga  e verifica  le  leggi  dello  svolgimento 
economico  della  società,  e chiamo  legislazione  economica  quella  la  quale  si 
propone  di  applicare  codeste  leggi  agli  alti  d'intervento  dello  Stalo.  Avvezzo  a 
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questa  classificazione  ed  a questo  linguaggio  por  25  anni  di  pubblico  insegna- 
mento io  li  adotto  nella  presente  opera,  non  per  raccomandarli  agli  economisti 
che  la  leggeranno,  nè  colla  speranza  di  Tarli  prevalere  sopra  altre  abitudini  o 
altre  idee,  ma  unicamente  per  mio  proprio  uso  e per  mia  soddisfazione.  Io  mi 
prendo  una  tale  libertà,  perchè  l'esperienza  mi  ha  fatto  certo  che  non  possono 
derivarne  inconvenienti  per  i miei  lettori,  nessuna  oscurità,  nessuna  confusione 
nelle  idee  che  eglino  si  faranno  intorno  alla  scienza  economica  dopo  la  lettura 
del  mio  libro.  È questo  una  semplice  cornice,  ch'eglino  potranno  rigettare,  se 
loro  non  piace,  sostituendone  un’altra,  senza  che  il  dipinto  inquadrato  ne  soffra 
il  menomo  danno. 

Gli  atti  dei  quali  la  legislazione  economica,  o l'economia  politica  applicata, 
si  occupa,  sono  di  varie  specie,  le  quali  importa  distinguere  perchè  l'applicazione 
della  scienza  non  va  a finire  per  mezzo  di  tutte  esse  a resultati  di  un'eguale 
importanza. 

Non  v'è  quasi  una  legge,  non  una  provvidenza  amministrativa,  che  non  eser- 
citi qualche  influenza  diretta  o indiretta  sulla  produzione,  o sulla  distribuzione 
della  ricchezza.  La  menoma  disposizione  di  una  legge  di  procedura  o di  un  re- 
golamento sulle  pubbliche  vie,  può  agire  sul  grado  di  sicurezza  di  cui  godono  i 
proprielarii  o i capitalisti,  e perciò  avere  per  resultato  la  eccitazione  o il  rallen- 
tamento della  produzione.  Ma  mentre  tali  atti  hanno  uno  scopo  estraneo  allo 
svolgimento  economico,  e non  agiscono  che  indirettamente  sulla  produzione 
della  ricchezza,  altri  ve  n'  ha  che  precisamente  si  propongono  di  esercitare  un'a- 
zione diretta  sullo  svolgimento  economico,  ed  altri  ancora  che  la  esercitano  in 
uno  scopo  non  economico. 

I più  importanti  fra  tali  atti,  dal  punto  di  vista  della  scienza  economica,  sono 
evidentemente  quelli  che  intendono  agire  direttamente  sui  fenomeni  dei  quali 
questa  scienza  si  occupa.  Si  possono  raggruppare  sotto  due  capi  precipui,  gli  uni 
che  han  per  iscopo  di  agevolare  l’aumeuto  della  ricchezza,  o dirigerne  la  produ- 
zione, mentre  gli  altri  aspirano  a modificare  la  distribuzione  della  ricchezza;  e 
si  può  ancora  suddividere  il  primo  gruppo  distinguendo  gli  alti  che  agiscono 
diretlamen.'e  sulla  produzione  e sul  risparmio,  da  quelli  che  non  conseguono  il 
loro  scopo  se  non  regolando  la  circolazione.  A questa  prima  classe  di  atti,  che 
hanno  per  comune  carattere  di  aspirare  ad  uno  scopo  economico,  appartengono, 
per  esempio,  i monopolii  industriali  accordati  dallo  Stato,  le  leggi  e regolamenti 
compresi  sotto  il  nome  generico  di  sistema  protettore,  la  carità  officiate,  la  legale 
determinazione  della  meta  dell’interesse,  eoe.  Ma  i monopolii  e i sistemi  pro- 
tettori che  si  propongono  di  favorire  la  produzione,  appartengono  al  primo 
gruppo,  mentre  la  carità  officiale  c le  leggi  contro  l’usura,  che  aspirano  a mo- 
dificare la  distribuzione,  appartengono  al  secondo. 

1 monopolii,  dal  canto  loro  differiscono  dal  sistema  protettore,  in  quanto 
che  agiscono  direttamente  sul  lavoro  economico,  perchè  parzialmente-  interdi- 
cono certi  rami  di  esso,  laddove  il  sistema  protettore  non  agisce  sulla  produzione 
se  non  per  mezzo  della  circolazione,  coll'impedire  una  data  categoria  di  cambii 
internazionali. 

L’applicazione  dell'economia  politica  agl’atti  d’ogni  specie,  con  cui  lo  Stato 
può  influire  sullo  svolgimento  economico,  deve  dapprima  consistere  nel  deter- 
minare una  tale  influenza  e spiegarla  secondo  le  teorie  economiche,  lina  volta 
Econom.  Tomo  X.  — 44. 
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questo  primo  passo  compiuto,  e soliamo  allora  l'audameoto  del  raziocinio  deve 
risentirsi  delle  differenze  che  io  ora  ho  accennate. 

Si  tratta,  infatti,  di  un  alto  o di  una  serie  di  atti,  il  cui  scopo  sia  di  produrre 
un  certo  effetto  economico?  Egli  è evidente  che  il  lavoro  scientifico,  con  cui  si 
arriva  a verificare  l’azione  esercitala,  dimostra  con  ciò  medesimo  che  lo  scopo 
proposto  sarà  o non  sarà  conseguito.  Esso  dunque  finisce  in  un  giudizio  com- 
pleto sugli  atti  di  cui  è parola;  esso  dà  piena  facoltà  all’economista  di  dichia- 
rare cattivi  codesti  atti,  di  biasimarli  senza  riserbo,  se  non  sono  tali  da  produrre 
l’elTeltoin  vista  del  quale  si  compiono,  da  menare  allo  scopo  che  li  ha  suggeriti. 

Voi  accordate  un  premio  di  esportazione  a certi  prodotti  dell’industria  nazio- 
nale, con  l’unico  scopo  di  favorire  l'aumento  della  ricchezza  del  paese.  Se,  ana- 
lizzando l’effetto  di  una  tal  misura,  io  provo  che,  lungi  dall'andare  allo  scopo 
propostovi,  essa  opera  in  senso  contrario  e tende  a rallentare  l’aumento  della 
ricchezza,  nulla  impedisce  più  che  io  la  condanni  definitivamente;  giacché  essa 
non  uvea  che  uno  scopò,  e lo  scopo  mancò;  essa  non  era  giustificabile  che  in 
una  certa  ipotesi,  e l’ipotesi  è del  tutto  falsa.  Con  quali  considerazioni,  Sotto 
quali  pretesti,  In  virtù  di  quali  principi!,  potrebbe  ancora  esser  difesa? 

Voi  fissate  legalmente  la  meta  dell'interesse,  con  l'unicu  scopo  di  favorire  co- 
loro che  tolgono  ad  imprestito,  di  agevolare  l’accesso  verso  il  capitale  a coloro 
che  ne  abbiano  di  bisogno.  Se  io  dimostro  che  una  tale  determinazione  legale 
produce  un  effetto  contrario  a quello  che  volevate  ottenere,  nuoce  ai  mutuataril  e 
rende  più  difficile  la  circolazione  del  capitale,  io  con  ciò  medesimo  avrò  provato 
che  la  vostra  legge  è detestabile,  perchè  il  solo  motivo  che  poteva  giustificarla  è 
un  errore. 

Dobbiam  forse  dire  che  nei  due  casi  di  cui  or  or  ho  parlato  l'economia  po- 
litica, se  la  legge  di  cui  si  tratta  è una  legge  in  vigore,  e non  semplicemente 
proposta,  insegni  in  modo  assoluto  di  abrogarla  senza  ritardo?  no;  perchè  ogni 
legge  buona  o cattiva,  genera  coll'andare  dei  tempo  opinioni,  abitudini,  e so- 
pratutto interessi,  die  possono  renderne  pericolosa  o difficile  la  brusca  ed  im- 
mediata abolizione.  É questa  una  quislione  di  pratica,  sulla  quale  io,  economista 
teoretico,  non  devo  emettere  alcun  avviso,  nè  dare  alcun  consiglio,  perchè  essa 
si  complica  con  delle  considerazioni  morali  e politiche,  estranee  alla  scienza  da 
me  professala.  Dichiarando  cattiva  la  vostra  legge,  la  scienza  non  ha  deviato 
dal  suo  sentiero,  ne  uscirebbe  bensì,  se  si  prescrivesse  un  qualunque  modo  di 
azione,  alto  a porre  la  realità  in  accordo  col  giudizio  teoretico. 

Ma  quando  si  tratta  di  atti  che  non  abbiano  uno  scopo  economico,  l’impor- 
tanza del  risultato  scientifico  è necessariamente  più  ristretta  ancora.  Il  giudizio 
che  la  scienza  profferisce  non  può  più  essere  qui  condizionale,  ipotetico,  li- 
mitato da  riserve  più  o meno  numerose. 

Questi  alti,  come  ho  già  detto,  sono  di  due  specie.  Gli  uni  esercitano  una 
diretta  azione  sui  fenomeni  economici:  azione  notoria  e coufessata,  quantunque 
non  sia  lo  scopo  in  virtù  del  quale  lo  Stato  interviene.  Questa  prima  categoria 
abbraccia  le  leggi  c le  misure  fiscali,  cioè  l'imposte  sotto  tutte  le  sue  forme,  in 
quanto  per  lo  meno  abbia  un  fine  puramente  fiscale.  Gli  altri,  che  non  hanno, 
più  dei  primi,  uno  scopo  economico,  non  esercitano  nè  anco  un'azione  diretta 
sul  movimento  della  ricchezza,  A questa  seconda  categoria  appartengono  le 
diverse  leggi  e misure,  che  hauno  per  llue  di  provvedere  ai  morali  interessi  delia 
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società,  o sviluppare  e perfezionare  l'ordinamento  politico  con  cui  i diritti  son 
garantiti,  ed  i bisogni  pili  generali  della  società  vengono  soddisfatti. 

L’azione  diretta,  che  esercitano  le  leggi  fiscali  sulla  produzione  e distribu- 
zione della  ricchezza,  costituisce  senza  dubbio  un  problema  di  economia  politica, 
problema  che  esclusivamente  le  appartiene,  e che  uon  può  essere  risoluto  se  non 
da  essa.  Spiegando  l'azione  diretta  di  cui  si  traila,  rannodandola  a generali  prin- 
cipi!, costruendo  cosi  una  teoria  dell'imposta,  l’economia  politica  non  esce  dunque 
dalla  sua  sfera  ; non  si  allontana  nè  dal  suo  oggetto  elle  è la  ricchezza,  nè  dal 
Suo  fine  che  è la  verità  scientifica.  Pie  segue  forse  che  la  sua  missione  sia  quella 
di  giudicare  interamente  una  legge  o una  misura  fiscale,  approvare  o condan- 
nare assolutamente  un'imposta,  come  approva  o condanna  una  legge  destinata  a 
favorire  la  produzione  o correggere  la  distribuzione  della  ricchezza?  No,  perchè 
l'imposta  non  ha  un  destino  di  tal  fatta;  il  suo  One  non  è Detrazione  che  può 
esercitare  sulla  ricchezza. 

Fine  dell'iitiposla  è di  procurare  un  reddito  allo  Stato,  mettere  cosi  a di- 
sposizione del  governo  i mezzi  maleriall  di  cui  non  potrebbe  égli  fare  a meno. 
Ora,  la  qulslione  di  sapere  se  ufi  lai  fine  sarà  conseguito  per  mezzo  di  una  tale 
imposta,  evidentemente  non  appartiene  alla  economia  politica.  L'altualc  esten- 
sione dei  bisogni  dello  Stato,  quella  dei  mezzi  che  esso  potrà  trovare  nella  for- 
tuna dei  contribuenti,  son  fatti  reali,  concreti,  la  cui  estimazione  punto  non 
dipende  dalle  teorie  economiche,  o non  vi  si  collega  che  in  parie.  Lo  scopo  del- 
l'imposta è tulio  nel  suo  cITetlo  fiscale,  nel  suo  prodotto;  e non  potrebbe  con- 
seguirsi, se  non  per  mezzo  di  un  prelevamento  operalo  sul  redditi  dei  contribuenti, 
cioè  per  mezzo  della  sottrazione  d'una  parte  della  ricchezza  annualmente  pro- 
dotta, e ripartila  fra  i varll  membri  della  società,  per  essere  da  turo  consumata 
produttivamente  o improduttivamente.  La  forma  di  una  tale  riscossione  può  in- 
fluire senza  dubbio  sull'Importanza  della  sottrazione  che  ne  deriverà,  c del  ritardo 
che  Verrà  a soffrirne  il  progressivo  svolgimento  economico;  ma  fra  due  forme 
di  riscossione,  la  migliore  da  un  tale  aspctio  non  è necessariamente  quella  che 
Sia  migliore  dall'aspetlo  fiscale,  cioè  la  più  alla  a fornire  il  prodotto  che  gli 
attuali  bisogni  dello  Stato  richiedano. 

Il  giudizio  della  scienza  economica,  adunque,  non  potrà  in  questa  materia 
formularsi  che  in  un  solo  mudo:  fra  le  imposte  egualmente  alte  a raggiungere 
lo  scopo  fiscale,  la  tale  deve  essere  preferita,  la  la  l'altra  è la  più  ratliva  di 
tulle  ecc.  ; ed  anzi  bisognerà  riservare,  ueH'applicnzione  di  un  tal  giudizio,  le 
considerazioni  politiche  e morali  che,  nelle  quislioui  pratiche,  prendono  eviden- 
temente il  passo  sugli  interessi  economici,  giacché  un  progetto  d'imposta  immo- 
rale o impolitica,  deve  sempre  respingersi,  qualunque  ne  possa  essere  il  merito 
economico  ed  il  prodotto  fiscale. 

Tuttavia,  bisogna  ben  riconoscere  che,  nella  maggior  parte  delle  pratiche 
quislioui  fiscali,  nessun  morale  o politico  interesse  si  trova  impegnato,  mentre 
che  l'interesse  economico  ha  un'importanza  maggiore  , anche  dull'aspello  dei 
bisogni  pubblici.  Infatti,  un'imposta  economicamente  cattiva  è quasi  sempre  un 
errore  commesso  in  favore  del  presenle,  a danno  di  un  avvenire  talmente  pros- 
simo che  si  confonde  con  il  presele.  Non  è fra  venti  anni  o fra  dicci,  ma  nel- 
l'anno immediato,  talvolta  ancora  più  presto,  che  la  sociale  ricchezza,  essendo 
risparmiala  da  un'imposta  meglio  collocata  o meglio  riparlila,  avrebbe  arerc- 
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sciuto  i redditi  dello  Stato,  rendendo  più  feconda  la  sorgente  da  cui  derivano. 

Riguardo  agli  atti  dell'ultima  categoria,  all'Incontro,  l'inleresse  economico  ha 
più  soventi  una  importanza  affatto  secondaria  mentre  che  gravissimi  interessi 
politici  e morali  vi  6i  trovano  quasi  sempre  impegnati. 

Le  leggi  che  stabiliscono  certi  giorni  feriali,  quelle  che  regolano  l'esercizio 
delle  industrie  pericolose  od  incomode,  quelle  con  cui  si  preordina  la  pubblica 
istruzione,  il  cullo  d'una  religione  dello  Stato,  la  forza  armata,  i corpi  giudi- 
ziari! ecc.,  hanno  senza  dubbio  il  loro  lato  economico,  la  loro  influenza  nello 
svolgimento  della  sociale  ricchezza;  ma  qual'è  lo  statista,  il  legislatore,  che 
comprendendo  per  poco  la  sua  missione,  oserà  mai,  nel  proporre  o decretare 
simili  leggi,  preoccuparsi  esclusivamente  dei  loro  effetti  economici,  e far  preva- 
lere gli  interessi  materiali,  che  vi  si  rannodino,  sugli  interessi  politici  e morali  che 
codeste  leggi  ebbero  per  iscopo,  ed  ai  quali  innanzi  tutto  sod  destinali  a prov. 
vedere? 

Se  alcuni  economisti,  distintissimi  per  il  loro  sapere  e per  i loro  lavori,  son 
caduti  io  errori  di  tal  fatta  (1),  applicando  le  loro  economiche  dottrine,  ciò 
prova  soltanto  che  codesti  uomini  erano  privi  di  ciò  che  si  dice  senso  politico, 
cioè  della  facoltà  che  insegna  a bene  apprezzare  i diversi  elementi  forniti  per  la 
soluzione  delle  pratiche  quistioni,  dello  Stato  attuale  d'un  popolo  e della  storia 
del  suo  passalo.  La  scienza  medesima  non  deve  esser  chiamata  responsabile  di 
tali  aberrazioni,  che  evidentemente  diventeranno  sempre  più  rare,  a misura  che 
l'economia  politica  sarà  più  generalmente  coltivata,  e sopratutto  insegnala  con 
uno  spirito  più  scientifico. 

In  Italia,  in  Francia,  io  Inghilterra,  l'economia  politica  è stato  sin  dal  prin- 
cipio una  scienza  d'opposizione,  un  argomento  favorito  di  polemica,  per  gli 
uomini  i quali,  a torto  o a ragione,  combattevano  i governi  e facevano  loro  re- 
sistenza. In  Germania,  cominciò  dall'essere  una  scienza  governativa,  una  scienza 
ad  uso  della  pubblica  amministrazione.  Da  queste  due  diverse  origini  dovea  ve- 
nire, ed  è venuta  in  fatti  una  tendenza  comune  ad  usurpare  sulle  quistioni  am- 
ministrative e politiche;  ad  estendere  il  dominio  della  scienza  economica  al  di 
là  dei  limiti  nei  quali  conviene  rinchiuderla. 

Quando  si  scrive  con  ispirito  di  opposizione,  o con  ispirilo  governativo,  non 
si  possono  trattare  cho  quistioni  complesse;  giacché  non  si  aspira  a verità  astratte, 
ma  a verità  concrete,  a conclusioni  pratiche,  e ad  immediate  applicazioni;  si 
vuol  mostrare  la  convenienza  assoluta  della  tale  o tal’altra  legge,  del  tale  atto 
amministrativo,  della  tale  proposizione,  o pure  il  contrario. 

L’economia  politica,  trattata  con  ispirito  e con  iscopo  di  opposizione  diviene 
inoltre  una  causa  a dover  difendere,  e la  sua  difesa  prende  facilmente  le  di- 
mensioni, il  linguaggio,  la  forma,  l'andamento  di  una  aringa.  L'economista 
non  più  aspira  a convincere  le  menti  serie  e le  intelligenze  sviluppale,  per  mezzo 
di  una  deduzione  severamente  logica,  ed  a forza  di  metodo  e di  chiarezza:  ma 


(1}  G.  B.  Ssy  vi  cade  soventi;  per  esempio,  io  quel  Capitolo  del  suo  Corso  ove 
condanna  in  modo  assoluto  tutto  l'ordinamento  giudiziario  della  Francia,  per  il  solo 
motivo  ehe  esso  costerebbe  meno  se  la  libera  concorrenza  vi  fosse  introdotta.  Hi  rin- 
cresce di  dover  aggiugnere  che  la  mancanza  di  tatto  politico  si  fa  sentire  più  o meno  in 
tutte  ie  produzioni  della  scuola  di  cui  questo  autore  è stalo  il  capo. 
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parla  al  pubblico,  il  cui  suffragio  gli  è necessario  per  trionfare,  cioè  ad  un 
pubblico  in  cui  le  menti  leggiere  e poco  coltivate  formano  una  gran  maggioranza. 
D'altronde,  non  gli  basta  che  la  verità  trionfi  un  giorno  Bopra  l’errore,  nè  che  la 
scienza  abbia  fatto  un  passo  di  più  nell'opinione  di  giudici  competenti,  no;  egli 
vuol  trionfare  sui  suoi  avversari,  troncare  abusi,  ottenere  una  riforma,  conse- 
guire infine  uno  scopo  pratico  e prossimo;  e perciò  dee  mettere  in  azione  gl'in- 
teressi, i sentimenti,  le  passioni  degli  uomini  che  sieguono  il  suo  partito,  e di 
quelli  che  ancora  non  abbiano  opinione  ben  ferma.  Da  ciò  un  linguaggio,  un 
metodo,  una  maniera  di  argomentare,  di  dividere  il  suo  soggetto,  di  raggrup- 
pare ed  incatenare  le  sue  idee,  che  si  allontana  più  o meno  da  quella  precisione 
e da  quel  logico  andamento  di  cui  la  scienza  ha  precipuo  bisogno. 

I caratteri  generali  ch'io  ho  indicati  sono  ancora  sensibilissimi  nell'opera  di 
Adamo  Smith.  • L’economia  politica,  egli  dice  nella  introduzione  del  suo  IV 
libro,  si  propone  due  fini:  primieramente,  quello  di  procurare  al  popolo  copiosi 
mezzi  di  sussistenza,  o piuttosto  porlo  in  grado  di  procurarsi  da  sè  l’abbondanza 
di  questi  mezzi  ; in  secondo  lungo,  procurare  allo  Stato  un  reddito  sufficiente  ai 
servigi  pubblici.  Essa  si  propoue  insieme  di  arricchire  il  popolo  ed  il  sovrano  >. 
Egli  adunque  assegnava  alla  scienza  uno  scopo  pratico;  ne  faceva  un’arte. 

Ma  Adamo  Smith  era  un  dotto,  un  professore  di  filosofìa,  cioè  un  uomo  la 
cui  mente  erasi  avvezzata  al  linguaggio  ed  ai  metodi  scientifici,  ed  egli  avea  in- 
segnalo le  sue  dottrine  come  un  ramo  della  filosofia  morale,  prima  di  scrivere 
l'opera  sua.  D'altronde,  in  Inghilterra  l'opposizione  aveva  organi  costituzionali; 
molli  uomini  illuminatissimi,  uomini  scelli,  la  rappresentavano  nel  parlamento; 
e questa  opposizione  parlamentare,  sinceramente  attaccata  alla  costituzione  del 
paese,  alla  sua  forma  di  governo,  alla  maggior  parte  delle  sue  vecchie  istituzioni, 
non  si  separava  dal  governo,  fuorché  in  secondarie  quistioni  di  legislazione  ed 
amministrazione.  Adamo  Smith,  adunque,  trovavasi  meglio  collocato,  di  quel  che 
fossero  ullora,  che  sono  anche  oggidì  la  maggior  parte  degli  economisti  del  con- 
tinente, per  abbracciare  il  suo  soggetto  nei  limili  di  una  pura  scienza,  e trattarlo 
con  ispirilo  scientifico.  Ciò  egli  ha  fallo  nei  due  primi  libri  delle  sue  ricerche 
svila  ricchezza  delle  nazioni  ; ed  è in  ciò  sopratutto  che  mi  sembra  abbia  reso 
alla  scienza  un  eminente  servigio.  Tutto  ciò  che  eravi  di  nuovo  e di  essenziale 
nella  sua  dottrina,  difOcilmeote  avrebbe  impresso  alla  economia  politica  l'an- 
damento progressivo  da  lei  poscia  seguito,  se  non  avesse  nel  medesimo  tempo 
indicato  la  via  che  conveniva  di  prendere,  l'unica  via  che  potesse  condurre  a 
nuovi  progressi,  la  via  per  la  quale  avea  dovuto  tragittare  egli  medesimo  onde 
scoprire  le  nuove  verità  che  insegnava.  É in  tal  senso  sopratutto  che  si  può  con- 
siderarlo come  foudatore  d una  scuola,  di  quella  scuola  inglese  a cui  la  scienza 
deve  quasi  tutti  gl’importanti  teoremi  di  cui  si  è arricchita  dal  presente  secolo 
in  qua. 

Gli  economisti  francesi  del  secolo  XVIII  facevano  pure  opposizione,  ma  in 
condizioni  diversissime  da  quelle  in  cui  erasi  trovato  Adamo  Smith.  Tutto  era 
cultivo  nel  governo  della  Francia,  lutto  era  vizioso  io  principio,  corrotto  ed  abu- 
sivo nella  pratica  ; al  medesimo  tempo,  come  l'opposizione  non  avea  un  organo 
costituzionale,  bisognava  cercare  un  appoggio  nella  pubblica  opinione,  cioè  fra  gli 
uuuiiui  del  gran  mondo,  fra  i letterati  che  formavano  allora  codesta  opinione. 
Da  ciò  l'assurda  estensione  che  gli  economisti  francesi  davano  alla  loro  scienza, 
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ed  ii  linguaggio  declamatorio,  appassionalo,  ambizioso,  eha  distingue  la  maggior 
parla  della  loro  opere,  sopratulto  quella  di  Mirabeau,  Dupont  (di  Nemours),  di 
Mercier  de  la  Rivière.  Par  quota  scuola,  l'oggetto  daH'economia  politica  era  il 
benessere  dell'umanità,  non  men  di  tanto!  Non  havvi  un  problema  di  politica  o 
di  legislazione  generale  che  eglino  non  vi  facciano  entrare,  e che  non  trovino 
mezzo  di  rannodare  al  loro  principio  economico,  cioè  allo  errore  fondamentale 
su  cui  il  loro  sistema  si  appoggia. 

Dopo  la  gran  rivoluzione  del  1789,  le  lolle  politiche  in  Francia  hanno  sempre 
presentalo  più  o meno  il  carattere  che  avevano  avuto  per  lo  innanzi  ; ii  principio 
del  governo  vi  si  è sempre  messo  in  dubbio;  l'opposizione  d egni  epoca  vi  ha 
aspirato,  più  o meno  aperlamente  e direttamente,  a rovesciare  il  governo  che 
essa  attaccava,  a distruggere  la  costituzione  in  virtù  delia  quale  uu  tal  governo 
esercitava  il  suo  potere.  Setto  Napoleone  I,  sotto  la  Restaurazioue,  sotto  l.uigi 
Filippo,  i principi!  economici  continuarono  dunque  a non  essere  che  tante  armi 
poste  al  servigio  di  una  causa  la  quale  abbracciava  ben  altre  quistioni,  e con- 
finava con  ben  altri  interessi. 

lo  Francia  d'altronde,  le  scienze  politiche  hanno  dovuto  mollo  sotTrire  da  ciò 
che  gli  alli  sludii  ed  i corpi  dotti  erano  siali  preordinati  dal  governo,  o sotto  la 
sua  diretta  sorveglianza,  in  tm’eporu  in  cui  queste  scienze  appena  nascevano,  ed 

10  cui  il  governo,  che  aveva  molivi  di  temerne  io  slancio,  aveva  pure  il  potere 
di  arrestarlo.  Era  già  un  fatto  grave  l’Accademia  creala  nel  1C66  da  Colbert  sotto 

11  nome  di  Accademia  delle  scienze  ; essa  nun  potè  e non  dovette  abbracciare 
alcuna  fra  le  scienze  che  bau  per  oggetto  i fenomeni  sociali,  le  collettive  mani- 
festazioni della  vita  umana.  Ciò  bastava  in  un  paese  in  cui  la  corte  ed  il  mondo 
ufficiale  esercitavano  una  decisiva  influenza  sulla  lingua  e sui  costumi  nazionali, 
per  togliere  il  nome  di  scienze  a tutta  quella  importante  classe  di  uognitioni  a cui 
appartiene  l’economia  politica.  Da  ciò,  sopralutlo,  gli  uomini  che  sarebbero  stati 
disposti  a studiare  siffatte  scienze  escluse,  ed  a coltivarle  per  se  medesime  con 
ispirilo  veramente  scientifico,  si  trovavano  privi  di  tutte  le  ricompense  lucroso  od 
onorifiche,  alte  a spingerli  su  questa  via.  Quindi  la  scienza  economica  non  polca 
sorgere  in  Francia,  se  non  a proposito  di  praliolie  questioni,  più  o meno  com- 
plesse, nè  potea  svilupparsi  se  non  in  opere  ispirale  sia  dal  bisogno  di  difendere 
taluni  interessi,  sia  da  un  vago  desiderio  di  generali  riforme,  di  cui  lutto  l'ordine 
sociale  domandasse  l’applicazione. 

Sotto  il  Consolato,  il  riordinamento  dello  Istituto  e della  Università,  in  cui 
il  nome  sciente  fu  esclusivamente  serbalo  ulte  matematiche,  alle  seienze  fisiche 
« naturali,  fissò  sempre  più  la  posizione  dell'economia  politica  io  Francia.  Per 
gli  uomini  politici,  essa  era  un'arsenale  di  polemica,  una  dottrina  di  opposi- 
zione; per  il  pubblico  illuminato  io  generale,  era  l'insieme  dei  ragionamenti 
e delle  speculazioni  applicabili  ai  problemi  riguardanti  il  benessere  tJ  il  pro- 
gresso della  società-  Studiata  superficialmente  da  alenili  giovani,  che  aspiravano 
ad  occuparsi  praticamente  di  legislazione  e di  amministrazione,  venne  respinta 
dagli  uomini  pratici,  come  una  noiosa  letteratura,  e dagli  uomini  dotti,  come 
priva  dai  più  essenziali  caratteri  d’una  vera  scienza. 

(n  Italia,  come  io  Francia,  e più  che  in  Francia,  l'opposizione  degli  econo- 
misti aveva  da  poter  tutto  criticare,  Lutto  riformare,  perchè  l’ordinamento  poli- 
tico era  colò  viziuso,  radicalmente  e da  molti  secoli.  Cattive  leggi,  cattiva  am- 
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ministrazione,  cattiva  giustizia,  dominio  straniero,  totale  mancanza  di  guarentigie 
costituzionali,  ecco  in  breve  i mali  cbe  erano  divenuti  endemici  in  quel  paese, 
dopo  il  regno  di  Carlo  V.  Come  mai  si  sarebbero  potute  studiare  freddamente  e 
scientificamente  le  quistioni  economiche,  in  faccia  alla  spoliazione  ed  al  brigan- 
taggio a cui  la  rapacità  aveva  tanta  parte  quanta  l'ignoranza,  e analizzare  pa- 
zientemente le  manifestazioni  d’una  vita  sociale  somigliante  ad  una  lunga  ugoniaP 
Da  ciò  quell'aria  sentimentale,  che  spira  soventi  dalle  scritture  degli  economisti 
Italiani  anteriori  al  secolo  XIX;  da  ciò  quella  estensione  illimitata,  o vagamente 
limitata,  che  essi  danno  alla  scienza,  e quella  continua  miscela  di  considerazioni 
morali  cbe  essi  intrudono  nelle  loro  analisi. 

Del  resto,  lo  spirilo  governativo  non  è,  più  che  quello  di  opposizione,  io  spi- 
rilo che  deve  soprastare  alle  ricerche  scientifiche.  La  prova  di  ciò  si  rinviene 
nei  lavori  degli  economisti  germanici.  Sin  dalla  fine  del  medio  evo,  vi  era  nella 
maggior  parte  degli  Stati  tedeschi  una  Camera,  incaricata  di  amministrare  il 
demanio,  e formata  sul  tipo  della  ('.amera  Aulica  di  Vienna,  in  mano  a cuj 
eransi  poco  a poco  concentrali  diversi  rami  della  polizia  e delia  pubblica  am- 
ministrazione. Formava  un  collegio  di  alti  ufficiali,  deliberatile  insieme  e giudi- 
cante ed  operante,  a cui  appartenevano  tutte  le  quistioni  economiche  e finan- 
ziarie, e che  da  quando  le  assemblee  di  Siati  erano  cadute  in  disuso,  aveva 
veduto  di  giorno  in  giorno  aumentare  la  sua  competenza  ed  autorità.  Da  ciò  il 
noiqe  di  scienze  camerali  ; sotto  cui  in  Gennauia  si  intendono  le  diverse  oo* 
goizioni  delle  quali  l'arte  dell'ainministrare  fa  uso.  Sin  dal  principio  del  se- 
colo XVIII,  in  parecchie  universtlà  erano  cattedre  speciali  per  l'insegnamento  di 
tali  scienze,  ed  oggidi  esse  formano  spesso,  come  nella  università  di  Tubinga, 
una  facoltà  a parte,  distinta  dalla  fucolià  di  diritto. 

Fu  cosi  come  scienza  camerale,  cioè  come  un  ramo  dell'arte  di  amministrare, 
che  l'economia  politica  si  studiò  in  Germania,  c gli  economisti  tedeschi  quasi 
tulli  sino  alla  fine  del  secolo  ultimo  sono  stati  cameralisti,  cioè  possessori  di  ca- 
mera! ittica,  come  Gasser,  Dilhmar,  Yung,  Hoessig,  Sclimalz  ecc. 

Considerata  come  un'arte,  ed  abbracciando  nella  sua  sfera  multe  quistionj 
appartenenti  alla  politici  od  aH’urle  della  finanza,  la  scienza  economica  non 
poteva  che  languire;  e noi  vediamo  gli  economisti  tedeschi  lasciarsi  rimor- 
chiare dai  mercanlalisti  d'Italia,  poi  dai  fisiocrati  di  Francia,  sino  ull  epoca  in 
cui  la  rivoluzione  dei  1789  da  un  lato,  la  scuola  filosòfica  di  Kant  da  un  altro, 
vennero  a dare  un  potente  impulso  allo  studio  delle  scienze  morati  c politiche, 
facendolo  discendere  dalle  regioni  governative  in  cui  sino  allora  erosi  concen- 
trato, e tirando  in  questa  direzione  la  moltitudine  delle  scelte  intelligenze  che  po- 
polavano le  Università. 

Una  volta  impresso  un  tal  moto,  il  sincretismo  clie  aveva  fino  allora  ritar- 
dalo i progressi  deila  scienza  economica,  non  poteva  mantenersi,  almeno  in 
teoria,  presso  un  popolo  così  laborioso,  cosi  inclinalo  alle  speculazioni  scien- 
tifiche, cosi  peraltro  dotato  altamente  della  facoltà  di  astrazione  e dello  spirito 
di  analisi.  Gli  economisti  tedeschi  del  nostro  secolo  distinguono  generalmente, 
e trattano  a parte,  sotto  il  nome  Volkstvirlhschafl,  una  scienza  che  è veramente 
economia  pratica,  cioè  che  si  propone  di  esaminare  i fenomeni  economici,  e ad 
altro  non  aspira  fuorché  spiegarli,  verificando  le  leggi  da  cui  sou  retti.  Ma  l'or- 
dinamento stabilito,  e le  abiludini  die  essa  ha  formate,  conservano  il  loro  im- 
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pero  malgrado  la  logica;  e questa  scienza  pura  non  è mai  considerata,  anche  da 
quelli  che  meglio  la  distinguono  e più  nettamente  ne  assegnano  il  carattere,  se 
non  come  la  parte  generale,  e in  certo  modo  l’introduzione  d'una  più  estesa 
scienza,  la  quale  comprende  l'arte  di  amministrare,  l’arte  di  arricchire  la  società, 
ed  il  governo,  l'arte  di  rendere  potente  e prospero  un  paese.  La  qual  maniera 
di  vedere  deve  esercitare,  ed  ha  in  effetto  esercitato,  un'influenza  per  più  motivi 
funesta,  sopra  lo  studio  e l'insegnamento  dell’economia  politica.  Il  perfeziona- 
mento dell'arte  di  amministrare,  per  conseguenza  quello  della  vita  sociale,  con- 
tinua ad  essere  agli  occhi  degli  economisti  germanici  il  One  principale  delle  loro 
ricerche  e dei  loro  lavori;  non  lo  perdono  mai  di  vista,  e gli  consacrano  la  mi- 
glior parte  delle  loro  veglie  e meditazioni.  Ora  è questo  un  fine  complesso,  al 
conseguimento  del  quale  molte  altre  cognizioni  devono  concorrere,  e che  i legis- 
latori, i ministri,  gli  uomini  politici,  sono  i soli  che  abbiano  la  missione  di  ab- 
bracciare nella  sua  generalità  sul  terreno  della  pratica.  L'economista  tedesco  si 
ostina  ad  abbracciare  tutto  un  tal  (Ine,  e chiuderlo  nei  limiti  della  sua  scienza; 
a quindi  si  crede  chiamato  come  dotto,  come  economista,  a risolvere  lutti  i pro- 
blemi, più  o meno  complessi,  la  cui  soluzione  trovasi  implicala  in  un  tal  (Ine; 
si  ostina  a fare  una  scienza  di  ciò  che  non  è,  e non  può  mai  essere  altro  che 
un'arte,  od  un  complesso  di  arti. 

Questo  solo  errore,  di  confondere  la  scienza  coll’arte,  basla  per  deviare  af- 
fatto la  mente  più  sagace.  Nulla  v'è  di  più  contrario  allo  spirito  di  analisi,,  per 
conseguenza  ai  progressi  d’ogni  ramo  di  sapere,  che  un  tale  errore  sullo  scopo  cd 
i limili  delle  speculazioni  scientifiche.  L'economista,  il  quale  assegni  uno  o pa- 
recchi scopi  pratici  alle  sue  ricerche,  si  lascia  inevitabilmente  deviare  da  questi 
fuochi  fatui,  ed  esce  fuori  dal  sentiero  della  verità.  Quando  si  vede  un'autore 
come  M.  de  Sismondi,  cominciare  dal  definire  l'economia  politica  un  ramo 
dell'arte  di  governare  , possiamo  essere  certi  che  egli  si  metterà  in  una  falsa 
via,  per  non  più  riuscirne.  Con  altrettanta  ragione  la  fisica  e la  chimica  si  po- 
trebbero definire  due  rami  dell'arte  di  governare,  perché  l'amministrazione  è 
talvolta  chiamata  a far  uso  di  tali  scienze. 

Certamente,  siccome  io  tutte  le  linee  dell'attività  intellettiva  la  scienza  nasce 
e si  sviluppa  dopo  l'arte,  cosi  l'economia  politica,  anch'essa  ha  dovuto  comin- 
ciare dall’essere  un’arte.  Ma  le  tendenze  che  io  ho  indicate  testé  ritardarono  una 
trasformazione  la  quale  avrebbe  dovuto  effettuarsi  da  lungo  tempo,  e per  la 
quale  lo  spirilo  umano  era  ben  preparato.  Se  l'economia  politica  si  fosse  potuta 
studiare  e coltivare  sin  dall'origine  senz'alcuno  scopo  di  immediala  applicazione, 
e senza  alcuna  preoccupazione  politica,  essa  si  sarebbe  dappertutto  innalzata  allo 
stato  di  scienza  pura,  sio  da  un  secolo  addietro. 
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CAPITOLO  IV. 


Utilità  delle  cognizioni  economiche. 


ta  maggior  parte  degli  autori  che  espongono,  in  modo  più  o meno  profondo, 
il  complesso  d'una  scienza  qualunque,  si  sforzano  di  dimostrare,  oppure  sem- 
plicemente asseriscono  come  cosa  non  contestala,  che  la  cognizione  delle  \erità 
da  loro  insegnate  oltre  un'utilità  generale;  e su  tal  punto  essi  hanno  ragione. 
Quand’altro  non  fosse  che  per  l’esercizio  delle  facoltà  attive,  dell’attenzione,  della 
memoria,  dello  spirilo  di  analisi,  del  criterio,  lo  studio  d’una  scienza  sarebbe 
sempre  giovevole  a coloro  medesimi  rhe  non  sarebbero  mai  chiamati  a farne 
applicazione  nel  loro  interesse,  o nell’interesse  della  società.  D’altronde,  havvì 
un  tal  nesso  fra  i varii  rami  delie  umane  cognizioni,  che  ciascuno  di  essi  è di 
prezioso  aiuto  per  dirigere  lo  studio,  ed  anche  le  applicazioni  di  tutti  gli  altri. 

Quanto  più  noi  dobbiamo  concedere  il  merito  dell’utilità  generale  alla  co- 
gnizione di  quelle  verità  che  sono  applicabili  giornalmente,  nella  vita  privala  non 
meno  che  nella  pubblica?  Per  questo  solo,  che  la  scienza  economica  spiega  come 
si  compone  e come  opera  quei  complicato  ordinamento,  per  mezzo  del  quale  le 
società  umane  vengono  materialmente  svolgendosi,  si  può  conchiudere  che  ogni 
membro  d’una  tale  società  è interessato  a conoscere  questa  scienza.  Non  occupa 
infatti  un  posto  determinato,  non  esercita  un  dato  ufficio  nell’organismo  della 
società  alia  quale  appartiene?  Può  egli  essere  indifferente  al  sapere  o all’ igno- 
rare ciò  che  distingue  il  suo  posto  ed  il  suo  ufficio  nel  presente,  ciò  rhe  può 
modificarli  nell'avvenire,  come  il  generale  progredimento  possa  influire  sulla  sua 
posizione  individuale,  e come  la  sua  individuale  attività  possa  reagire  su  quello? 

Codesta  generale  utilità  delle  cognizioni  economiche  è sopratutto  evidente 
in  un'epoca  io  cui  la  somma  dei  vantàggi,  che  un  uomo  ricava  dallo  stato  so- 
ciale è quasi  tutta  determinata  dalla  sua  posizione  economica;  ora,  tale  senza 
dubbio  è,  tale  sarà  sempre  più,  il  carattere  del  periodo  di  civiltà  in  cui  noi  ci 
troviamo  enlrati.  Nei  periodi  anteriori  vi  erano  posizioni  irrevocabilmente  de- 
terminate dal  diritto,  e che  conferivano  a chi  le  occupasse,  distinzioni,  un  potere, 
dei  privilegi  non  dipendenti  dalla  condizione  economica.  Il  signore,  il  servo,  il 
borghese,  il  letterato,  conservavano  le  loro  relative  posizioni,  sia  tra  di  loro,  sia 
in  riguardo  al  Comune  ed  allo  Slato,  a dispetto  di  tutti  i cangiamenti  che  la 
loro  fortuna  potesse  subire.  Oggidì,  la  fortuna  è ciò  che  quasi  unicamente  possa 
fare  i graudi  signori  ; per  mezzo  di  essa  vediamo  salire  a un  tal  rango  gli  uomini 
di  lettere,  i borghesi,  gli  artigiani,  i contadini  ; senza  di  essa,  i titoli,  i talenti, 
il  sapere,  ia  virtù,  uon  danno  che  un'equivoca  posizione  sociale,  priva  ad  un 
tempo  d’importanza  e di  splendore.  Mai  dunque,  lo  studio  delle  leggi  che  gover- 
nano la  distribuzione  e lo  svolgimento  delle  diverse  posizioni  economiche  non  fu 
più  interessante  o più  utile. 

Non  havvi  un  membro  della  società,  il  quale,  anche  nella  sua  vita  privata, 
non  senta  spesso  il  bisogno  dei  lumi  che  la  scienza  economica  può  essa  sola 
fornirgli. 
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Alcuno  è ricco?  ha  dei  fondi  da  far  fruttare?  sarà  interessato  nell'opera  ge- 
nerale della  produzione  delle  ricchezze,  e quindi  esposto  a far  dei  calcoli  erronei, 
o subire  delusioni  e perdite,  se  Ignora  le  leggi  da  cui  questa  produzione  è go- 
vernata, se  non  sa  rendersi  conto,  per  esempio,  dei  calcoli  che  determinano  il 
prezzo  corrente  dei  prodotti  agricoli  ed  industriali,  dell'ufficio  che  il  capitale 
esercita  nei  fenomeni  economici,  o delle  funzioni  che  nella  circolazione  delle 
ricchezze  si  adempiono  dal  denaro  e dai  suoi  surrogati.  Le  cognizioni  econo- 
miche, senza  dubbio,  non  indicheranno  all'uomo  rieco  i mezzi  certi  e diretti  di 
accrescere  la  sua  fortuna,  ma  lo  porranno  in  grado  di  calcolare  la  probabilità 
di  successo  nelle  Imprese  alle  quali  potrà  avventurarsi,  l'importanza  reale  degli 
espedienti  rovinosi  e de'  falsi  passi  che  potrebbero  comprometterla. 

Quando  uuo  è ricco,  ha  un  gran  reddito  a spendere  : deve  egli  spenderlo 
tutto,  o economizzarne  una  parte?  quali  spese  si  devono  preterire,  fra  tutte  quelle 
che  potrebbero  farsi?  Ecco  due  qulstionl  sulle  quali  molti  ricchi  non  consultano 
che  11  loro  personale  interesse,  I loro  desiderii,  le  loro  passioni,  e ne  hanno  bene 
il  diritto,  giacché  la  legge  nulla  su  tal  riguardo  prescrive.  Ma  vene  sono  ancora 
parecchi  I quali,  con  ragione,  si  credono  quasi  legati , netl'uso  che  tenno  della 
loro  fortuna,  da  certi  doveri  verso  la  società  alla  quale  appartengono,  princi- 
palmente verso  la  classe  numerosa  e generalmente  poco  fortunata,  il  cui  lavoro 
meccanico  o intellettuale  genera  la  ricchezza;  ora,  nulla  vi  ha  di  più  ordinario 
che  il  vedere  codesti  ricchi  bene  intenzionati,  impegnarsi  per  difetto  di  cogni- 
zioni economiche,  in  un  sentiero  che  gli  allontana  dal  lodevole  scopo  a cui  ago- 
gnano, ed  impiegare  I loro  redditi  in  un  modo  nocevole  ai  lavoranti  ed  alla 
società. 

Gli  uni  spendono  troppo,  si  impongono  11  dovere  di  consumare,  sotto  forma 
d'oggetti  di  lusso,  una  parte  del  loro  reddito,  maggiore  di  quella  che  avrebbero 
destinalo  a tal  uso  per  soddisfar  ai  loro  reali  bisogni,  per  consumare  ciò  che 
avrebbero  potuto  e voluto  risparmiare.  D'accordo  su  tal  punto  con  un  popolare 
pregiudizio  universalmente  sparso,  essi  credono  che  la  spesa  del  ricco,  non  i suoi 
risparmi!,  sia  ciò  che  fa  vivere  i lavoranti,  e che  aumenta  la  ricerca  del  lavoro. 

Gli  altri  spendono  male  ; per  esempio,  destinano  una  notevole  porzione  del 
loro  superfluo  ad  atti  di  carità,  il  cui  immediato  ed  apparente  effetto  loro  sembra 
desiderabile;  si  fanno  un  dovere  di  praticare  la  beneficenza,  più  o men  larga- 
mente, e credono  avere  adempiuto  ad  un  tal  dovere  quando  abbiano  sollevato 
la  presente  miseria  di  un  certo  numero  di  poveri,  sia  distribuendo  elemosine, 
sia  dando  ad  altri  il  mezzo  di  distribuirle. 

Alcuno  è povero?  Avvi,  innanzi  tutto,  bisogno  di  rassegnarsi  a questa  eco- 
nomica condizione,  di  riconciliarsi  coll'ordinamento  sociale  In  cui  si  trova  cosi 
mal  collocato,  di  accettare  l’ineguale  distribuzione  delle  ricchezze  come  cosa 
tanto  necessaria  per  le  cause  che  la  producono,  tanto  salutare  nel  suoi  generali 
effetti,  quanto  l'ineguaglianza  con  cui  si  trovano  distribuite  le  naturali  facoltà  del 
corpo  e della  mente.  Importa  peraltro  ai  ricchi,  importa  al  benessere  cd  al  ri- 
poso di  tutta  la  società,  che  II  povero  si  faccia  un  giusto  concetto  delle  leggi 
che  governano  la  distribuzione  delle  ricchezze,  perchè  la  sua  ignoranza  che  £ un 
male  soltanto  per  lui,  lo  rende  accessibile  ad  una  falsa  scienza,  a delle  idee  er- 
ronee, che  diventano  un  pericolo  per  gli  altri. 

Se  dalla  vita  privata  passiamo  alla  pubblica,  noi  troveremo  l’economia  po- 
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litica  elevarsi  al  rango  d’una  sciama  rigorosamente  necessaria.  La  polenta  degli 
Stati,  il  loro  interno  benessere,  e la  loro  esterna  sicurezza,  oggidì  dipendono  lai» 
mente  dal  grado  di  progresso  economico  a cui  siasi  pervenuto,  che  le  quitlioni 
economiche  sono  oramai  le  più  imperlanti  fra  tutte  quelle  di  cui  r governi  si  ab. 
biano  ud  occupare;  e quindi  si  trovano  più  o meno  commiste  a tutto  le  altre. 

I governi  colle  loro  leggi  e coi  loro  alti,  esercitano  una  diretta  asione  sullo 
svolgimento  economico  della  società,  cioè  sulla  produzione,  circolaiione  e distri» 
butione  della  Ticchetta,  oru  con  lo  scopo  di  favorire  o dirigere  questo  svolgi» 
mento,  ora  con  quello  di  fornire  allo  Stato  i mezzi  materiali  di  cui  non  può  fare 
a meno.  Da  dò  due  serie  di  quistioni,  sulla  soluzione  delle  quali  la  sdenta  eco» 
nomina  deve  non  solo  esercitare  una  essenziale  influenza,  ma  le  principale,  le 
più  decisiva. 

Quando  Catione  diretta  della  quale  si  tratta  ha  uno  scopo  economico  rico- 
nosciuto, come  mai  lo  statista  ed  il  legislatore  potranno  estimare  la  conveniente 
dello  scopo  speciale  di  quest'atioue,  relativamente  al  complesso  del  movimento 
economico,  o quella  dei  metti  proposti  relativamente  a un  tale  scopo,  se  non  è 
per  mezzo  d'una  profonda  cognizione  delle  leggi  che  determinano  e governano  lo 
svolgimento  tu  cui  vuoisi  agire,  cioè  delle  cause  medesime  di  cui  pretendono 
dirigere  l'azione  e modificare  gli  elTetli  ì Intervenire  nel  movimento  della  vita 
economica,  senza  sapere  in  qual  senso  debba  operarsi,  nè  che  cosa  delibasi  faro 
per  agire  in  un  dato  senso,  è un  tentare  esperimenti  e manipolazioni  in  un  Ig» 
boratorio  di  fisica  o di  chimica  senza  conoscere  i primi  elementi  di  queste  duo 
cienze. 

Quando  l'azione  diretta  del  governo  ha  per  Iacopo  di  procurare  allo  Stato  un 
reddito  flato  o mezzi  straord inerii,  importa,  per  questo  medesimo  fine  che  i mezzi 
adoprati  tendano  quanto  meno  si  possa  ad  impedire  la  formazione  e rallentare 
la  cumulazione  dei  capitali  produttivi,  cioè  sacrificare  i mezzi  futuri  in  prò'  di 
bisogai  attuali.  Ora,  per  giungere  od  un  (al  resultalo,  egli  è assolutamente  indi- 
spensabile conoscere  a fondo  quella  azione  direna,  che  le  riscossioni  fatte  dallo 
Stalo  esercitano  sul  movimento  delle  ricchezze,  ora  alterando  le  condizioni  ge- 
nerali della  prodazione,  ora  indebilendo  e fortificando  i motori  che  spingono  al 
risparmio,  ora  modificando  la  circolazione  e la  distribuzione  dei  prodotti. 

Nei  casi,  molto  più  numerosi,  in  cui  l'intervento  dello  Stato  non  opera  di- 
rettamente sui  fenomeni  economici  generali,  esso  può  avere  una  indiretta  in- 
fluenza sensibilissima,  o piuttosto  esso  l’ha  quasi  sempre  più  o meno  giacché, 
sarebbe  dilllclle  citare  una  sola  istituzione,  una  legge,  una  provvidenza  ammini- 
strativa, che  da  vicino  o da  lontano  non  tocchi  qualche  materiale  interesse. 

Il  più  gran  vantaggio  che  una  società  possa  ottenere  dal  suo  governo  è il 
generale  sentimento  di  sicurezza,  che  risulta  da  una  compieta  guarentigia,  assi- 
curata per  il  presente  e per  l’avvenire  a tutti  i diritti  acquisiti,  a lutti  gli  inte- 
ressi legittimi.  Questo  sentimento  non  è la  causa  del  movimento  economico,  il 
motore  del  lavoro  e del  risparmio,  ma  il  suo  concorso  ò talmente  indispensabile, 
che  la  forza  di  motori  si  proporzioua  sempre  a quella  del  sentimento  di  sicu- 
rezza da  cui  è accompagnata  la  loro  azione.  Indebolire  un  lai  sentimento,  è 
indebolire  inevitabilmente  ancora  i nidori  del  progresso  economico,  cioè  gl'in- 
teressi individuali  o collettivi  della  società  ; distruggerlo  affano,  sarebbe  para- 
lizzare codesti  motori,  come  se  si  fossero  interamente  soppressi.  E quanto  rare 
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non  sono  le  leggi  che  in  qualche  modo,  in  bene  o in  male,  non  tocchino  la  gua- 
rentigia da  cui  risulta  il  sentimento  della  sicurezza  ! L’articolo  in  apparenza  più 
insignificante,  in  un  codice  civile  o penale,  o in  una  legge  di  procedura,  può,  da 
questo  aspetto  economico,  avere  una  sterminata  importanza,  ma  questa  impor- 
tanza non  si  potrebbe  comprendere  e valutare  senza  una  piena  cognizione  della 
scienza  economica.  Per  prevedere  e calcolare  anticipatamente  l'effetto  che  una 
legge  produrrà  nel  meccanismo  economico,  bisogna  avere  studiato  la  struttura 
di  questa  macchina,  i vari!  interessi  che  le  servono  di  motori,  e le  imboccature 
che  congiungono  la  loro  azione  alla  maggior  parte  delle  esterne  manifestazioni 
delia  vita  sociale.  Le  leggi  che  sembrano  più  estranee  al  movimento  economico, 
son  quelle  che  provvedono  ad  interessi  puramente  morali  della  società,  sopra- 
tutto quelle  che  preordinano  una  pubblica  istruzione,  od  un  culto  religioso.  Esse 
nondimeno  fan  sorgere  pure  talune  quistioni  economiche,  da  cui  talvolta  sa- 
rebbe pericoloso,  e non  è mai  convenevole  il  fare  astrazione  del  tutto. 

Avvi  in  primo  luogo  la  quistione  delle  spese.  Se  non  si  trattasse  cbe  di  sce- 
gliere fra  due  istituzioni  egualmente  pubbliche,  egualmente  sostenute  dallo  Stalo, 
il  calcolo,  senza  dubbio  sarebbe  semplice;  uou  ci  vorrebbe  alcuna  cognizione 
di  economia  politica,  ma  quaudo  la  necessità  dell'intervento  governativo  non  è 
dimostrata.  Quando  si  può  ammettere  come  certo  che  la  società  provvederebbe 
anche  bene  da  se  medesima  ai  suoi  morali  interessi,  allora  imporla  sapere 
quale  fra  i due  sistemi  sarebbe  meno  dispendioso,  e allora  la  quistione  neu- 
tra nella  sfera  di  questa  scienza;  perchè,  in  tal  caso,  invece  di  doversi  sem- 
plicemente comparare  fra  loro  due  spese  di  cui  sieno  dati  tutti  gli  elementi, 
si  devono  apporre  ad  una  spesa  impreveduta  e fissata  alcuni  dati  congettu- 
rali ed  approssimativi,  la  cui  estimazione  poggia  essenzialmente  sopra  teorie 
economiche. 

Vi  ha  in  seguilo  la  gravissima  quistione  dell'Influenza  che  esercita  il  soddis- 
facimento dei  bisogni  morali  sulle  umane  facoltà,  delle  quali  la  produzione  e 
l'accumulazione  della  ricchezza  richiedono  l’intervento,  e sui  motori  di  queste 
facoltà,  influenza  che  può  e deve  variare,  secondo  la  maniera  in  cui  la  soddis- 
fazione dei  morali  bisogni  trovasi  preordinata,  secondo  lo  spirilo  che  avrà  in- 
formato la  creazione,  e che  continuerà  a dirigere  la  effettuazione  degli  istituti 
destinati  a provvedervi. 

Così,  le  cognizioni  economiche  sono  più  necessarie  al  legislatore  ed  allo  sta- 
tista, di  quel  che  sieno  le  cognizioni  ordinariamente  volute  nell'esercizio  del  loro 
ufllcio.  A rigore,  essi  potrebbero  ignorare  la  geografia  e la  storia  del  loro  paese, 
essendo  certi  di  trovare  in  un  dizionario  o manuale,  le  nozioni  di  tal  genere 
che  loro  mancassero,  ed  appropriarsele  facilmente  nell'istante  medesimo  in  cui 
ne  provino  il  bisogno.  Ma  la  scienza  economica  forma  nn  sistema  di  principii  e 
ragionamenti,  fortemente  concatenato,  che  bisogna  avere  studiato  con  metodo, 
da  un  capo  all’altro,  per  comprenderne  i particolari,  e per  essere  in  grado  di 
farne  una  ragionevole  applicazione. 

Ciò  che  è vero  per  il  legislatore  e per  lo  statista,  non  lo  sarà  forse  egualmente 
per  ogni  uomo  che  sia  dalla  Bua  educazione  e dalla  sua  condizione  sociale  chia- 
mato ad  occuparsi  di  pubblici  affari,  in  una  sfera  e sotto  una  forma  qualunque? 
* lo  dico  di  più:  non  è forse  vero  di  ogni  individuo  le  cui  opinioni  sieno  come  ele- 
menti di  questa  gran  voce  che  chiamasi  opinione  pubblica,  questa  voce  cbe  ai 
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nostri  giorni,  quasi  ognidove,  esercita  sugli  atti  dei  governi  una  potente  in- 
fluenza, spesso  irresistibile  ? non  è cosa  deplorabile,  e tuttavia  frequente  il  ve- 
derla deviata  in  parte  dall'ignoranza,  in  parte  da  un  sapere  superficiale  o attinto 
ad  impure  sorgenti,  spingere  un  illuminato  governo  a degli  atti  che  egli  mede- 
simo reputi  assurdi  in  principio,  nocevoli  o pericolosi  nei  loro  effetti?  Non  è 
cosa  che  vi  rivolta  sopratutto,  e nondimeno  è pur  frequente,  il  vedere  giorna- 
listi i quali  hanno  assunto  la  missioue  di  formare  ed  illuminare  la  pubblica 
opinione  sugli  alti  dei  governi,  e che  divengono  per  ignoranza  gli  strumenti  di 
ciechi  interessi  o di  pregiudizii  popolari,  e propagano  errori  che  la  scienza  eco- 
nomica ba  oramai  da  lungo  tempo  condannali? 

Dimostrare  la  generale  utilità  delle  cognizioni  economiche,  è dimostrare  quella 
di  un  insegnamento  il  quale  abbia  per  oggetto  codeste  cognizioni,  e che  si  rivol- 
gerebbero a tutte  le  classi  della  società.  Un  tale  insegnamento  esiste  in  Inghil- 
terra, esisterebbe  oggidì  nella  maggior  parte  degli  Stati  del  continente  europeo, 
se  la  società  in  essi  si  fosse  riserbata,  come  in  Inghilterra,  la  cura  di  prov- 
vedere da  se  medesima  ai  bisogni  della  sua  istruzione.  Ma  l'istruzione  ufficiale, 
dominata  sempre  dallo  spirito  di  cieca  abitudine  edulle  influenze  politiche  di  cui 
non  possono  liberarsi  i governi,  non  segue  che  lentamente  e da  lungi  il  pro- 
gresso sociale.  Nessuno  fra  tali  Stati  Onora  ha  osato  introdurre  la  scienza  eco- 
nomica nell'insegnamento  dato  al  popolo.  Essi  l'hanno  annessa,  ed  anche  in  modo 
talvolta  imperfetto  ed  insudiciente,  nei  loro  istituti  di  alta  istruzione;  l'hanno 
generalmente  esclusa  dagli  istituti  di  secondo  ordine  e dalle  scuole  primarie. 
Tuttavia,  la  classe  per  cui  il  bisogno  d'un'insegnamento  morale  si  fa  più  sentire, 
è evidentemente  quella  che  meno  legge,  e che  meno  è capace  di  leggere  con 
frutto,  le  opere  didattiche,  cioè  quella  precisamente  che  riceve  tutta  la  sua  in- 
slruzione  nelle  scuole  primarie.  L’uomo  che  nelle  scuole  abbia  ricevuto  una  istru- 
zione a un  dipresso  completa,  può  facilmente,  per  mezzo  di  letture  e di  studii 
privali,  acquistare  una  profonda  cognizione  della  scienza  economica.  La  sua  me- 
moria, la  forza  della  sua  attenzione,  la  sua  intelligenza,  tutte  le  sue  facoltà  men- 
tali si  trovano  avvezze  al  lavoro,  ed  in  generale  la  sua  posizione  gli  lascia  tempo 
abbastanza  per  un  tale  studio.  Non  è infatti  cosi,  che  la  maggior  parte  degli 
antichi  e moderni  economisti  hanno  imparato  la  loro  scienza,  e son  divenuti  ca- 
paci d'insegnarla  ad  altri,  o contribuire  ai  suoi  progressi  per  mezzo  di  nuove 
analisi  e nuove  speculazioni?  Ma  un'opera  di  economia  politica  non  sarà  mai 
abbastanza  chiara  e semplice,  ed  elementare,  nè  sopratutto  piacevole  a leg- 
gersi, per  potere  tener  luogo  deli’insegnameuto  personale  di  un  maestro,  agli 
uomini  che  non  abbiano  seguito  altro  che  le  scuole  primarie.  L’istruzione  che 
essi  vi  ricevono  non  isvolge  in  loro  gran  fatto  la  memoria  e l’intelletto;  la  fa- 
coltà di  astrarre  e di  generalizzare  lor  manca  ; ed  il  più  spesso  ancora  mancano 
della  forza  di  attenzione,  che  è necessaria  per  seguire  un  ragionamento. 

Percorrendo  i programmi  delle  scuole  primarie  meglio  ordinate,  rimaniamo 
veramente  confusi  a non  vedere  l'economia  politica  allato  alla  geografia,  alla 
storia  generale,  alla  storia  naturale.  Se  egli  è bene  che  l'uomo  del  popolo  si 
faccia  un  giusto  concetto  del  mondo  fisico  in  cui  deve  vivere,  non  sarebbe  egual- 
mente bene,  che  faccia  altrettanto  riguardo  al  mondo  sociale?  Se  la  cognizione 
degli  avvenimenti  e delle  istituzioni  passate  gli  è utile,  come  mai  potrebbe  es- 
servi inutile  il  conoscere  la  vita  sociale  del  tempo  presente,  e il  comprendere 
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l'ordinamento  e lo  «volgimento  interno  di  questa  società  della  quale  egli  farà 
parte  integrante? 

Dita  generale  diffusione  delle  cognizioni  economiche  nel  popolo  procurerebbe 
ai  governi  due  grandi  vantaggi,  li  primo  sarebbe  di  arrestare  e rendere  ben 
tosto  Impossibile  la  propagatone  delle  idee  ostili  all'ordine  sociale,  c qtielln  delle 
passioni  rivoluzionarie,  alle  quali  codeste  idee  servono  di  alimento.  .Nessuno 
studio,  infatti*  è più  acconcio  che  quello  della  scienza  economica,  a rendere  evi- 
dente la  necessità  d'un  ordinamento  politico,  fortemente  costituito,  e l'impor- 
tanza del  servigi  che  alla  società  rende  un  governo  la  cui  forza  e stabilità  sieno 
bene  accertati. 

Il  Secondo  vantaggio  sarebbe  quello  di  liberare  i governi  da  una  parie  della 
responsabilità,  che  l'opinione  delle  masse  ignoranti  fa  gravitare  sopra  di  loro, 
studiando  eoo  qualche  attenzione  le  leggi  che  governano  il  movimento  econo- 
mico, ben  presto  si  acquista  la  certezza  che  l’azione  di  quegte  leggi  è indipendente 
dall'ordinamento  politico,  e che,  quundo  un  governo  guarentisca  lutti  i diritti 
acquisiti  e la  sicurezza  generale*  non  si  può  imputargli,  nè  i patimenti  indivi- 
duali che  derivano  dal  regolare  andamento  della  vita  economica,  nè  le  pertur- 
bazioni che  di  tratto  in  tratto  interrompono  questo  andamento. 

Se  I governi  oggidì,  quasi  tutti,  suno  invasi  dalla  smania  d'intervenire  nella 
economia  delle  società  per  regolarne  la  direzione  e modificarne  gli  effetti,  si  deve 
riconoscere  che  essi  sono  spinti  per  una  Ini  via  dallu  ignoranza  dei  popoli.  Ve- 
dendosi riguardali  come  risponsubili  degli  effetti  clic  producono  le  cause  econo- 
miche, eglino  cercano  di  regolarne  e sanzionarne  l'azione;  sapendo  clic  si  impu- 
tano a loro  le  accidentali  perturbazioni  del  movimento  economico,  agiscono  per 
impedirne  o per  correggerne  gli  elTelli.  Essi  assumono  cosi,  in  cambio  d'una  ima- 
glnaria  e ingiusta  responsabilità,  una  responsabilità  reale  e perfettamente  giusta, 
quella  dei  patimenti  e delle  perdite  che  derivano  quasi  inevitabilmente  dalla 
loro  intrusione. 

Si  vorrà  dubitare  della  utilità  delle  cognizioni  economiche,  allegandoci  fatto, 
che  l’economia  politica  non  si  6 insegnata,  nè  coltivata,  nè  anche  conosciuta, 
prima  del  secolo  XVII,  mentre  che  in  tutte  le  epoche  si  son  vedute  grandi  so- 
cietà divenire  ricche  e potenti,  acquistare  un  alto  grado  di  prosperità  materiale, 
giungere  ad  un  punto  di  civiltà  i cui  effetti  formami  uucora  oggidì  l'ammirazione 
di  tutti  gli  uomini  illuminati?  Questo  argomento  si  applicherebbe  a molte  altre 
cognizioni,  la  cui  utilità  non  è tuttavia  revocata  in  dubbio;  si  applicherebbe  a 
tulle  quelle  magnifiche  invenzioni  che  da  4 o 5 secoli  hanno  tanto  profonda- 
mente modificalo  i rapporti  sociali  e la  condizione  dei  popoli:  alla  bussola,  alla 
slampa,  all'uso  delle  macchine,  alla  vaccinazione;  esso  è d'altronde  senza  forza, 
ed  affatto  Inammissibile  nella  quistloni,  perchè  gl'interessi,  i mezzi  di  potenza, 
le  condizioni  di  sviiuppamento  delle  società  moderne  sono  tutl'aliro  che  quelli 
delle  antiche  società.  Egli  è appunto  dalla  trasformazione  operata  su  tal  riguardo, 
che  la  scienza  economica  conta  i suoi  primi  passi.  Ella  è nata,  si  è conosciuta 
e coltivata,  quando  le  società  hanno  avuto  bisogno  di  lei,  c perchè  sentivano 
questo  bisogno.  Impedire  o conlrariare,  per  mezzi  diretti  o indirelli,  in  una  na- 
zione irresistibilmente  spinta  nella  via  del  progresso,  la  propagazione,  l'insegna- 
mento  delle  verità  economiche,  è un  negare  a questo  proaresso  quei  lumi  di  cui 
(mi  abbisogni  per  assicurare  il  suo  cammino:  è un  esporlo  ancora,  nascondendo 
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gli  ostacoli  sparsi  sulla  sua  via,  a delle  scosse  e rivoluzioni  mille  volte  più  pe- 
ricolose di  quel  che  fosse  l'assiderazione  completa. 

E poi,  queste  fasi  di  prosperità  materiali,  che  l'umauità  ha  già  passate,  non 
furono  interrotte  da  cause  essenzialmente  economiche,  la  cui  cognizione  ed  il 
cui  giusto  concetto,  da  parte  degli  uomini  che  allora  dirigevano  il  movimento 
sociale,  sarebbero  bastate  forse  per  rendere  le  interruzioni  o impossibili,  o meno 
luuglie  e totali?  Se  gli  storici,  come  gli  statisti  ed  i legislatori,  non  fossero 
stali  sforniti  di  cognizioui  economiche,  noi  potremmo  oggidì  spiegare  la  maggior 
parte  delle  peripezie  che  essi  raccontano  per  mezzo  dell'Influenza  delle  leggi  e dei 
costumi  da  cui  erano  governati  i rapporti  sociali  e la  soddisfazione  degli  inte- 
ressi materiali  nelle  epoctie  anteriori.  Ciò  che  noi  sappiamo  di  tali  epoche,  unito 
a ciò  che  ci  insegna  la  storia  per  epoche  più  recenti,  ci  permette  asserire  che 
le  cause  economiche  devono  in  ogni  tempo  avere  esercitato,  devono  esercitare 
oggi  più  che  mai,  un  grandissimo  ufficio  nel  progresso  e nella  decadenza  della 
società,  nella  elevazione  e nella  caduta  degli  Stali. 

La  storia  contemporanea,  studiala  da  un  tal  punto  di  vista,  sarebbe  da  ce- 
soia sufficiente  a dimostrare  l'utilità  d’uria  generale  diffusione  delle  cognizioni 
economiche;  metterebbe  in  evidenza  una  verità,  con  lo  quale  io  fluirò  questa  ca- 
pitolo, e che  abbandono  alia  meditazione  dei  miei  lettori,  senza  offrirne  loro  lo 
svolgimento,  perchè  ogni  usurpazione  sul  campo  della  politica  attuale  ripugne- 
rebbe a chi  ha  dettato  le  pagine  qui  sopra,  e detterà  l’opera  a cui  esse  servono 
d’introduzione. 

Qualunque  sia  l’incertezza  che  ancora  regna  sopra  parecchie  dottrine  delia 
scienza  economica,  sembra  provato  che  essa  abbraccia  già  le  condizioni  essen- 
ziali dell’ulteriore  progresso  delle  società  umane,  e che,  a dispetto  di  certe  ap- 
parenze contrarie,  a dispetto  della  superiorità  che  fugacemente  possono  acqui- 
stare taluni  paesi  per  elicilo  di  un  sagace  ordinamento  della  forza  brutale,  e per 
effetto  d’una  artificiale  concentrazione  del  potere,  l’avvenire  appartiene  alle  na- 
zioni. che  meglio  conosceranno  e meglio  sapranno  applicare  i prineipii  della 
scienza  economica. 
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PARTE  PRIMA 

SCIENZA  ECONOMICA  0 ECONOMIA  SPECULATIVA 

LIBRO  PRIMO 

PRODIZIONB  DELLA  RICCHEZZA 


CAPITOLO  I. 

Analisi  della  produzione. 


L’uomo  nasce  affatto  nudo,  ed  incapace  di  vivere  e svilupparsi  senza  il  soc- 
corso di  oggetti  materiali,  che  egli  può  nè  creare,  uè  trovare  in  se  stesso.  La 
sua  incapacità  su  tal  riguardo,  e per  conseguenza  la  sua  dipendenza  dal  mondo 
esterno,  è maggiore  di  quella  delle  altre  creature  viventi;  perchè  la  maggior 
parte  di  esse  trovano  iu  se  medesime  gli  abiti  di  cui  hao  bisogno,  ed  ottengono 
senza  travaglio  gli  elementi  necessarii  alla  propria  esistenza.  Questi  oggetti  ma- 
teriali, senza  i quali  l’uomo  non  può  vivere,  devono  dunque  essere  porzioni  di 
quella  maleria  che  lo  circonda,  e che  compone  il  mondo  esterno  in  cui  Dio  l’ha 
collocato.  Egli  non  potrebbe  dare  un  passo  nella  vita,  nè  sviluppare  alcuna  delle 
sue  facoltà,  senza  rivolgere  a proprio  uso,  cioè  senza  consumare  qualche  por- 
zione della  materia  esterna. 

Le  porzioni  di  materia  destinate  a soddisfare  i bisogni  dell'uomo  sono  conti- 
nuamente prodotte  dall’azione  spontanea  delle  forze  della  natura  ; e quasi  sempre 
le  forze,  tanto  intellettuali  che  fisiche,  dell'uomo  medesimo,  devono  concorrere 
insieme  con  quelle  della  natura,  per  adattare  la  materia  agli  usi  dell'uomo. 

Produrre,  non  è creare,  non  è cavare  dal  nulla  ; e niente  ci  autorizza  a sup- 
porre che  nuove  porzioni  di  materia  sorgano  nel  continuo  lavorio  della  natura. 

Questo  lavorìo  non  fa  che  modificare  le  forme  della  materia,  o cambiarne  le 
diverse  sostanze;  ed  è ciò  pure  che  col  travaglio  dell’uomo  si  fa.  Tuttavia,  la  na- 
tura in  una  notabile  parte  della  sua  produzione,  adopera  melodi  che  l’uomo  non 
potrebbe  imitare,  ed  aggiunge  alla  materia  un  elemento  immateriale  che  l’uomo 
è incapace  a produrre;  essa  suscita  continuamente  nuove  generazioni  di  esseri 
vivi,  sempre  simili  a quelli  che  li  precedettero;  essa  li  fa  continuamente  sor- 
gere dalla  materia  inerte,  con  cui  vengono  di  nuovo  a confondersi  nel  perdere 
la  vita  della  quale  erano  stali  animati.  Il  lavoro  dell'uomo,  applicandosi  sulla 
materia,  non  vi  aggiunge  mai  altro  che  forme  o proprietà  puramente  materiali; 
egli  combina,  ordina,  modifica  elementi  inerti  per  produrre  cose  egualmente 
inerti.  Ma  se  l'uomo  non  può  dare  la  vita,  può  sollecitare,  facilitare,  moltipli- 
care le  operazioni  della  natura  da  cui  vengono  gli  esseri  viventi;  può,  in  cerio 
modo,  perfezionare  queste  opere,  e mettere  in  attività  certi  misteri  di  potenza 
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che  la  natura  sembrava  ignorare.  Per  mezzo  del  suo  lavoro  agricolo,  per  esem- 
pio, l'uomo  si  è talmente  impadronito  dell’azione  produttiva  del  suolo,  da  diri- 
gerla, applicarla  a suo  bel  grado,  affidandole  i germi  li  venga  elaborando  e cosi 
gli  fornisca  i raccolti  dei  quali  abbia  bisogno.  Egli  è per  effetto  di  questo  arti- 
ficiale svolgimento  della  sua  produttiva  potenza,  che  la  terra  è divenuta  quasi 
ognidove  capace  di  fornire  a società  popolose  una  sussistenza  sicura,  e che  sotto 
i climi  più  settentrionali  in  cui  la  civiltà  sia  penetrata,  la  vediamo  coprirsi  di 
frutti  maggiori,  cbe  l'abitante  de'  tropici  ottiene  senza  coltura. 

Il  lavoro,  considerato  in  ciò  che  lo  costituisce,  £ l’esercizio  delle  facoltà  fi- 
siche ed  intellettuali  dell'uomo,  operanti  in  armonia  e simultaneamente.  Non 
bavvi  lavoro,  per  lo  meno  nel  senso  economico  delia  parola,  che  sia  esclusiva- 
mente  meccanico  o puramente  intellettuale. 

Un  esercizio  adatto  passivo  o macchinale  dei  nostri  organi  fisici,  sia  una 
semplice  sensazione  o sia  un  movimento  di  cui  non  abbiamo  la  coscienza,  non 
merita  il  nome  di  lavoro,  perchè  il  lavoro  ha  sempre  uno  scopo,  e però  suppone 
uno  sforzo  continuo  di  intelligenza,  di  memoria,  d’attenzione. 

Da  un'altro  lato,  se  vero  è che  l’uomo  il  quale  medili  o calcoli  non  esercita 
che  le  sue  facoltà  intellettive,  questo  sforzo  non  può  considerarsi  come  un  la- 
voro economico  fino  a che  non  produca  un  effetto  esternamente  valutabile  e ca- 
pace di  cadere  sotto  i seosi  altrui,  nè  può  produrre  un  tale  effetto  senza  il  con- 
corso d'un'azione  fisica  com’è  la  parola  o la  scrittura. 

Lo  scopo  del  lavoro  è la  soddisfazione  dei  bisogni  umani,  ed  esso  è implicito 
per  la  natura  medesima  dei  lavoro,  giacché  ogni  attivo  e volontario  esercizio 
delle  nostre  facoltà  è uno  sforzo,  ed  ogni  sforzo  suppone  un  movente.  Il  bisogno 
è il  movente  dello  sforzo  ; la  soddisfazione  ne  è lo  scopo.  Bisogno,  sforzo,  sod- 
disfazione: tutto  il  fenomeno  della  produzione  si  può  riassumere  in  queste  tre 
parole.  Tuttavia,  Don  ne  viene  che  siavi  produzione  economica  ogni  volta  in  cui 
si  trovi  bisogno,  sforzo,  e soddisfazione. 

Lo  produzione  economica  ha  per  oggetto  le  cose  esterne  all'uomo,  quei  corpi 
materiali  di  cui  si  compone  il  mondo  fisico  e cbe  la  natura  mette  a nostra  dis- 
posizione, come  mezzo  di  sussistenza  e di  godimento. 

Le  soddisfazioni  che  può  procurare  questa  materia  esterna,  sono  il  solo  scopo 
della  produzione  economica  ; i bisogni  a cui  esse  rispondono  le  servono  di  mo- 
tori ; gli  sforzi  che  essa  comprende,  son  quelli  cbe  concorrono  direttamente  a 
procurare  tali  soddisfazioni. 

Cosi  la  produzione  economica  è il  lavoro  umano  applicalo  alla  materia,  per 
adattarla  ai  bisogni  dell’uomo,  per  metterla  in  grado  di  rispondere  a questi  bi- 
sogni ; ed  i prodotti  del  lavoro,  sia  che  possano  immediatamente  procurare  la 
soddisfazione  in  vista  della  quale  il  lavoro  si  sarà  eseguito,  sia  cbe  abbiano  da 
subire  nuove  operazioni  produttive  innanzi  di  conseguire  un  tale  scopo,  costi- 
tuiscono la  ricchezza  cbe  è l’oggetto  speciale  della  scienza  economica. 

Il  lavoro  umano  si  può  applicare  alla  materia  in  molte  e diverse  maniere. 
Quando  si  dice  che  esso  produce  la  ricchezza,  si  riassume  in  un  sol  termine  tec- 
nico una  serie  di  atti,  i quali  in  comune  fra  loro  non  hanno  che  la  necessità  di 
uno  sforzo,  e lo  scopo  di  una  soddisfazione,  a cui  è mezzo  la  materia. 

Ogni  ricchezza,  infatti,  deve  la  sua  propria  origine  a qualche  azione  produttiva 
e spoulauea  della  natura;  prima  di  passare  nelle  nostre  mani,  era  un  prodotto 
Econom.  Tomo  X.  — 45. 
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del  regno  organico  o dello  inorganico.  La  frena  in  cui  si  esercita  per  noi  una 
tale  azione  produttiva  della  natura,  è il  globo  da  noi  abitato,  coi  suoi  mari  e 
con  la  sua  atmosfera.  Le,  Ire  grandi  masse,  la  liquida,  In  solida,  e la  fluida,  di 
cui  esso  si  compone,  o la  por  rione  di  queste  masse  che  sono  state  circoscritte  in 
limiti  convenzionali,  costituiscono  il  mezzo,  il  fondo  produttivo,  in  cui  opera  la 
forza  creatrice,  e in  cui  nascono  tutti  i suoi  prodotti  che  noi  potessimo  adoperare 
alla  soddisfazione  dei  nostri  bisogni.  Ora,  occorre  un  primo  lavoro  per  estrarre 
da  questi  fondi  produttivi,  e mettere  alla  disposizione  dell’uomo  i diversi  pro- 
dotti naturali. 

Questo  lavoro  è semplice,  quando  si  applica  alle  grandi  maSse  di  prodotti 
minerali  o vegetali,  che  la  natura  ha  formati  spontaneamente,  e di  cui  devonsi 
solo  separare,  per  mezzo  d’un’azione  meccanica,  le  parti  destinate  a nostro  uso, 
com’è  nello  scavo  delle  miniere  e nel  taglio  delle  foreste.  Allora  il  lavoro  del- 
l’uomo non  opera  alcuna  modificazione  nella  forma  o nelle  proprietà  della  ma- 
teria. Egli  non  fa  che  dividere  e trasportare,  cioè  mulure  il  luogo  da  essa  occu- 
pato. 

In  tal  caso,  produrre  la  ricchezza  altro  non  è,  che  stabilire,  fra  i prodotti 
spontanei  della  natura  e l’uomo  che  ne  abbisogna,  un  nuovo  rapporto,  il  quale 
gli  permetta,  sia  di  adoperarli  immediatamente  a cèrti  usi,  sin  di  modificarli  per 
adattarli  ulteriormente  ad  altri  usi.  Il  legno  estratto  dalla  foresta  può  immedia- 
tamente servire  come  combustibile  ; ì massi  di  pietra  estratti  dalla  cava  non  pos- 
sono adoperarsi  che  previe  nuove  modificazioni.  Ma  II  legno  e la  pietra,  per 
mezzo  del  lavoro  estrattivo,  vengono  messi  a disposizione  del  lavorante,  die 
dovrà  ulteriormente  modificarne  le  forme.  Queste  porzioni  di  materia  in  tutti  ì 
casi  hanno  acquistalo  un  primo  grado  d’utilità,  che  per  lo  innanzi  non  avevano, 
e che  li  costituisce  in  ricchezza.  L’opera  umana,  nel  primo  periodo  della  pro- 
duzione, consiste  dunque  a rendere  più  utile  la  materia,  o dare  al  prodotti  natu- 
rali una  utilità  che  non  avevano. 

I prodotti  delia  caccia  e della  pesca  derivano  da  operazioni  analoghe  a 
questa. 

Quelli  dell'agricoltura  richiedono  una  cooperazione  dell’uomo  più  compli- 
cata. Qui  occorre  che  l’umano  lavoro  dapprima  solleciti,  favorisca,  cd  agevoli 
l’azione  delia  natura,  sia  facendo  subire  al  fondo  produttivo  medesimo,  cioè 
al  terreno,  diverse  modificazioni,  cd  introducendovi  i germi  che  la  forza  vege- 
tativa dovrà  fecondare,  sia  trasportandovi,  e sviluppando  per  mezzo  della  ali- 
mentazione, della  educazione,  dello  incrociamento,  le  specie  animali  di  cui  ab- 
biamo bisogno,  e di  cui  la  natura  ci  fornisce  ì tipi. 

In  siffatti  lavori,  ora  è futilità  dei  fondi  produttivi,  ora  quella  dei  tipi  natu- 
rali, che  viene  accresciula  dall'azione  dell’uomo;  ma  il  loro  ultimo  risultalo 
tinaie  è sempre  quello  di  estrarre  dai  fondi  produttivi  una  massa  di  prodotti,  il 
cui  complesso  acquista  per  mezzo  della  estrazione  un  grado  d'utilità,  che  non  si 
sarebbe  trovato  nel  complesso  dei  prodotti  forniti  dai  medesimi  fondi  produttivi 
senza  il  concorso  dell’umano  lavoro. 

La  serie  dei  lavori  necessarii  per  estrarre  dai  fondi  produttivi  un  cerio  ge- 
nere di  prodotti,  forma  una  industria  estrattiva.  Cosi  van  dette  tutte  quelle  che 
si  applicauo  ad  estrarre  dai  fondi  produttivi  la  ricchezza  che  questi  possono 
produrre.  Vi  si  devono  comprendere  le  varie  industrie  agricole,  e l’allevamento 
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dèi  besliami,  delle  api,  dei  filugelli,  come  l’industria  boschiva,  la  caccia,  la  pesca, 
lo  scavo  delle  miniere. 

Ogni  industria  estrattiva,  appunto  perchè  tale,  abbisogna  per  esercitarsi,  di 
un  fondo  produttivo.  Più  tardi,  parlando  della  distribuzione  della  ricchezza,  io 
tornerò  sulle  conseguenze  di  questo  fatto,  conseguenze  Importanti,  sopratutlo 
riguardo  alla  terra,  che  può  essere  esattamente  circoscritta,  e però  sottoposta  al 
diritto  di  proprietà,  cosi  strettamente  come  lo  possono  I prodotti  medesimi. 

L’essenziale  carattere  del  fondi  produttivi  è la  facoltà  che  hanno  di  servire 
ad  una  produzione  periodica,  indefinitamente  rinnovata,  senz’essere  esaurita 
altro  che  accidentalmente  e a lungo  andare,  come  le  miniere  e le  rave,  dal  la- 
toro  estrattivo  che  vi  si  applichi,  quand’anche  I prodotti  estratti  sìeno  successi- 
vamente e definitivamente  distrutti.  Il  più  piccolo  campo  conserva  intatta  la  sua 
fecondità*  di  secolo  in  secolo,  e si  può  dire  altrettanto  di  una  riviera  abbon- 
dante di  pesci,  e di  ogni  altra  porzione  della  terra,  dell’aria  e delle  acque. 

Tuttavia,  se  la  forza  produttiva  di  tali  fondi  sussistè  indefinitamente,  la 
loro  produzione  per  un  dato  tempo  e spazio  è sempre  limitata  da  cause  che 
spiegheremo  in  uno  dei  seguenti  capitoli. 

Una  volta  estratti  dai  fondi  produttivi,  i prodotti  non  possono  che  raramente 
applicarsi  ai  bisogni  dell’uomo,  senza  nuove  preparazioni  che  abbiano  per  effetto, 
ora  di  modificarne  la  forma  per  mezzo  d'un’azione  meccanica,  ora  di  alterarne 
la  sostanza  e le  proprietà  per  mezzo  di  varie  combinazioni.  I)a  ciò  una  seconda 
categoria  di  lavori  compresi  sotto  il  nome  generico  di  fabbricazione , i cui  (-fletti 
sono  dei  prodotti  più  o meno  diversi  da  quelli  derivanti  dalle  estrazioni  falle  sui 
fondi  produttivi* 

Uo  mobile  di  quercia  differisce,  per  la  sua  sola  forma,  dall'albero  che  ha  servito 
a fabbricarlo;  una  bevanda  come  la  birra,  non  differisce  che  per  la  sua  soslanza 
a le  sue  proprietà  dall'acqua  che  ne  è la  base;  un  pezzo  di  sapooe  differisce  in- 
sieme per  forma  e sostanza  dalle  due  materie  di  cui  si  compone,  olio  e potassa. 

Il  lavuro  della  fabbricazione  sembra  intervenire  più  atlivamenle  nella  pro- 
duzione della  ricchezza,  di  quel  che  faccia  il  lavoro  eslraltivo.  Noi  ben  presto 
vedremo  che  le  forze  della  natura  vi  hanno  una  parte  altrettanto  importante  che 
quella  delle  facoltà  umane.  Ciò  rhe  può  dirsi  si  è,  che  il  concorso  del  lavoro 
umano  qui  è più  diretto,  perchè  ii  risultato  non  è di  mettere  soltanto  il  prodotto 
a disposizione  di  coloro  che  vorranno  servirsene,  ma  di  operare  nel  prodotto 
medesimo  uno  modificazione  che  lo  trasforma  e ne  fa  un  prodotto  nuovo. 

Nondimeno,  egli  è evidente  che  l’uomo  con  la  sua  azione  personale  non  mo- 
difica la  sostanza  e lé  proprietà  di  un  prodotto  naturale  qualunque:  egli  non  fa 
che  stimolare  l'azione  delle  forze  naturali.  La  forma  sola  può,  almeno  in  certi 
casi,  considerarsi  come  creazione  propria  del  lavorante,  come  opera  esclusiva 
della  sua  intelligenza  e delle  sue  mani. 

Ciò  che  havvi  di  comune  in  lutti  i casi,  è la  creazione  d’utilità;  è raduna- 
mento ai  bisogni  dell’uomo,  che  forma  il  più  essenziale  carattere  della  produ- 
zione, nel  lavoro  di  fabbricazione  come  nelle  industrie  estrattive. 

Soventi  accade  che  un  medesimo  prodotto  naturale  debba  subire  parecchi 
lavori  di  fabbricazione,  prima  di  potersi  adoprare  alla  soddisfazione  del  nostri 
bisogni.  Cosi,  quando  il  grano  si  è trasformato  in  farina  per  mezzo  di  un  primo 
lavoro,  un  secondo  ne  occorre  per  trasformarlo  in  pane.  Il  tronco  d'albero  viene 


Digitized  by  Google 


712 


A.  B.  CHERBDMBZ 


dapprima  diviso  in  assi  con  un  primo  lavoro;  poi  un  secondo  lo  trasforma  in 
mobili  o in  un  tramezzo.  La  lana  si  converte  in  filo  per  mezzo  del  lavoro  del 
filatore;  poi  in  panno  per  mezzo  di  quello  del  tessitore;  poi  in  vestili  per 
mezzo  di  quello  del  sarto.  Non  è cosa  rara  che,  nel  corso  di  successive  trasfor- 
mazioni, un  medesimo  prodotto  si  applichi  a diversi  bisogni,  secondo  il  grado  di 
preparazione  che  già  abbia  subito.  L'olio,  prodotto  di  una  prima  fabbricazione, 
può  adoperarsi  come  alimento  senza  altro  apparecchio,  o servire  di  base  ad  altri 
prodotti,  come  il  sapone.  Il  vino,  prodotto  di  una  prima  fabbricazione,  può  im- 
mediatamente adoperarsi  come  bevanda,  o servire  a farne  acquavite  od  aceto, 
che  dal  canto  loro  possono  adoperarsi  come  tali,  o divenire  elementi  di  nuovi 
prodotti.  Talvolta  anche  egli  è dopo  aver  servito  per  più  o meno  tempo  a certi 
usi,  e dopo  esservi  divenuto  inutile,  che  un  prodotto,  per  mezzo  di  una  nuova 
fabbricazione,  si  adatta  a nuovi  bisogni.  I tessuti,  ridotti  allo  stato  di  cenci,  di- 
vengono la  materia  con  la  quale  si  forma  la  carta. 

La  serie  dei  lavori  di  fabbricazione  necessari  per  adattare  un  prodotto  ad 
una  data  specie  di  bisogni,  sia  semplicemente  esimendolo,  sia  fabbricandolo, 
forma  un'industria  di  fabbricazione  (1). 

Codesta  classificazione  delle  industrie  che  concorrono  a produrre  la  ric- 
chezza, non  è sempre  applicabile  ai  fatti  reali,  essendovi  industrie  che  si  compon- 
gono insieme  di  lavori  estrattivi  e lavori  di  fabbricazione;  tali  sono  principal- 
mente quella  del  mineraio  e quella  del  vignaiuolo.  Vi  sono  anche  lavori  estrattivi 
nei  quali,  l'estrazione  trovasi  necessariamente  accompagnata  da  una  prima  modi- 
ficazione operatasi  nello  stato  del  prodotto,  nei  quali  in  conseguenza  la  fabbrica- 
zione si  confonde  con  la  estrazione.  Il  cacciatore  a fucile  non  s'impadronisce 
della  selvaggina  che  ammazandola,  non  può  estrarla  dal  fondo  produttivo  a cui 
questo  genere  di  prodotti  appartiene,  se  non  facendole  subire  una  prima  muta- 
zione, che  l'avvicina  di  un  grado  verso  lo  stato  di  utilità  immediata.  La  distin- 
zione teorica  non  sarà  per  ciò  meno  vera,  perchè  è sempre  facile  separare  col 
pensiero  le  due  operazioni  che  sembrano  realmente  costituirne  una  sola  nella 
realità.  Egli  è d'altronde  praticamente  utile  il  distinguere  le  industrie  estrattive, 
sia  che  abbraccino  o non  abbraccino  certi  lavori  di  fabbricazione,  dalle  industrie 
di  pura  fabbricazione,  giacchi  le  prime  non  possono  esercitarsi  die  coll'aiuto  di 
un  fondo  produttivo,  mentre  le  seconde  non  ne  hanno  bisogno  (2). 

Tutti  i lavori  compresi  nelle  industrie  estrattive  e nelle  industrie  di  fabbri- 
cazione, quelli  anche  ne’  quali  l'intelligenza  contribuisce  di  più,  son  lavori  eco- 
nomici, perchè  direttamente  concorrono  alla  produzione  della  ricchezza;  sono 
le  cause,  i fattori  diretti  di  un  primo  fenomeno,  o piuttosto  di  una  prima  cale- 


fi)  In  un’ opera  pubblicata  nel  1810,  e nel  mio  insegnamento  orale,  che  risale 
molto  più  in  là,  io,  iotroducendo  questa  medesima  classificazione  delle  industrie, 
aveva  avventurato  la  parola  fabbricazione,  a cui  riounzio  oggi  per  rispetto  all'auto- 
rità della  Accademia  Francese.  Conservo  l'aggiunto  estrattiva  , quantunque  esso  in 
francese  abbia  un  significalo  affatto  diverso,  c piuttosto  passivo  che  attivo,  giacché  un 
membro  dell'Accademia  delle  Scienze  morali  e politiche,  ài.  Dunoyer,  i'ha  poi  adoperato 
nei  medesimo  senso  che  io  ho  fatto. 

(i)  Faccio  astrazione  dalla  estensione  superficiale  che  quasi  sempre  richiede  l’eser- 
cizio d'ogoi  Industria,  c che  non  si  adopera  come  fondo  produttivo,  ma  come  stru- 
mento di  produzione. 
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goria  di  fenomeni  economici.  L’uomo  che  dirige  o che  amministra  un’impresa 
d'estrazione  o di  fabbricazione,  ha  precisamente  il  medesimo  One , e mira  al 
medesimo  effetto,  che  quello  il  quale  per  la  medesima  impresa,  adopera  la  sua 
forza  musculare  o la  sua  attività  corporale.  Se  l'impresa  è destinata  a produrre 
del  ferro,  o del  carbone,  o del  panno,  o del  cotone  Alato  ; il  ferro,  il  carbone,  il 
panno,  il  cotone  Alato,  sarà  lo  scopo  comune  ed  unico  dei  lavori  e dei  servigi 
che  codesta  destinazione  richiede,  cioè  degli  sforzi  che  si  spiegheranno  e si  com- 
bineranno per  produrre  il  ferro,  il  carbone,  il  panno,  il  Alo. 

Nel  secondo  libro  di  quest'opera  , io  citerò  ed  analizzerò  un'altra  specie  di 
lavori,  egualmente  economici;  quelli  che  concorrono  direttamente  alla  circolazione 
della  ricchezza,  e che  sono  cioè  i fattori  necessarii,  le  cause  efficienti  di  una  se- 
conda categoria  di  fenomeni  economici. 

Quanto  ai  lavori  i quali,  contribuendo  alla  produzione  della  ricchezza,  non 
possouo  collocarsi  fra  gli  economici , essi  saranno  argomento  del  seguente  ca- 
pitolo. 


CAPITOLO  II. 

Lavori  che  concorrono  indirettamente  alla  produzione  della  ricchezza. 

Poiché  ogni  ricchezza  è il  prodotto  di  sforzi  eseguiti  collo  scopo  di  una 
soddisfazione,  carattere  essenziale  della  ricchezza  sarà  l’essere  adatta  a'  bisogni 
dell'uomo.  Ora  questa  attitudine  a servire  a'  bisogni  dell'uomo,  procurandogli 
una  soddisfazione  bramata,  in  una  parola  l'utilità , non  esiste  virtualmente  e 
praticamente,  se  non  è conosciuta.  Finché  rimane  ignota,  il  prodotto  dolalo- 
d'una  tale  attitudine  non  si  considera  come  ricchezza,  non  lo  è realmente;  ed- 
il  bisogno  che  esso  potrebbe  soddisfare  non  eccita  punto  gii  sforzi  necessarie 
per  produrla. 

L'istinto,  l'osservazione,  l’esperienza  conducono  senza  dubbio  l’uomo  a ri- 
conoscere l'utilità  di  molti  naturali  prodotti.  Le  meno  intelligenti  e le  più  inculte- 
fra  le  razze  umane  pervengono  a soddisfare  i più  essenziali  loro  bisogni  nelle 
contrade  in  cui  si  trovino  stabiliti.  Ma  havvi  un  numero , anche  maggiore , di- 
prodotti, la  cui  utilità  non  si  rivela  allo  istinto  nè  ai  sensi,  nè  alla  semplice  espe- 
rienza, e che  non  potrebbe  riconoscersi  e verificarsi,  se  non  da  un'intelligenza 
già  esercitala,  ricca  di  cognizioni  diverse,  capace  di  riflettere,  di  combinar  l'idea 
acquisite,  e cavarne  conseguenze  per  mezzo  del  ragionamento.  La  scienza  diviene- 
cosi  per  l'uomo  un  mezzo  potente,  benché  ipdiretto,  di  accrescere  la  sua; 
ricchezza,  aumentando  la  massa  de’  prodotti  naturali  di  cui  gli  sia  nota  l’altitu- 
dine a soddisfare  a’  suoi  desiderii.  È un  mezzo  indiretto,  perchè  il  lavoro  scien- 
ti Aco  non  ha  per  iscopo,  nè  per  effetto  noto  e cercalo,  la  produzione  della  ric- 
chezza. 

Il  suo  scopo  è la  cognizione  delle  cose  esterne  all’uomo,  o dell'uomo  medesi- 
mo; il  suo  effetto,  riguardo  alla  produzione  della  ricchezza,  è la  rivelazione  d'un 
rapporto  esistente  fra  certi  prodotti  materiali  e certi  bisogni  della  specie  umana. 
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rapporto  in  virtù  del  quale  questi  prodotti , essendo  per  t'uomo  tanti  mezzi  di 
soddisfazione,  prendono  il  carattere  d'uria  ricchezza,  ed  il  bisogno  a cui  rispon- 
dono, diviene  il  motore  di  sforzi  tendenti  a produrla. 

La  scienza  contribuisce  ancora  più  efficacemente  alla  formazione  ed  all'ac- 
cumulazione della  ricchezza , indicando  aU'uomo  nnovi  mezzi  di  sollecitare , 
eccitare,  agevolare,  l'azione  delle  forze  naturali  in  tutti  i generi  di  produzione. 
L'uomo  più  inculto, è vero,  non  resta  mai  in  una  completa  ignoranza  delle  forze 
naturali  ch'egli  possa  chiamare  in  suo  aiuto  ; dappertutto  arriva  a servirsi  di 
armi  e di  strumenti , più  u meno  imperfetti.  Ma  quale  sterminata  distanza  non 
separa  questi  primitivi  mezzi  da  quelli  dei  quali  le  odierne  società  incivilite 
dispongono,  e clic  esse  devono  ad  un  perseverante  studio  delle  leggi  che  governano 
il  moudu  fisico! 

Il  concorso  che  il  lavoro  scientifico  presta  alla  produzione  della  ricchezza, 
per  quanto  grande  ne  sia  l’importanza , pure  non  è mai  altro  che  un  concorso 
indiretto;  giacché,  conte  nel  caso  precedente,  lo  scopo,  il  resultato  del  lavoro 
è la  cognizione,  non  la  produzione. 

Dobbiamo  ancora  mellere  fra  i lavori  che  concorrono  indirettamente  alla  pro- 
duzione della  ricchezza  tutti  quelli  i quali,  avendo  per  fine  di  svolgere  ed  accre- 
scere le  facollà  corporali  ed  intellettuali  dell’uomo,  hanno  per  risultalo  l’aumento 
che  ne  deriva  nella  efficacia  deH’umano  lavoro.  L'educazione,  in  lutti  i suoi  siati 
e sotto  tulle  le  sue  forme,  acquista  cosi  una  grande  importanza  dall'aspetto  pura- 
mente economico  ; e quantunque  questo  aspetto  non  sia  l'unico  ni  il  più  im- 
portarne sotto  cui  si  possa  e si  debba  considerare  , pure  merita  di  non  venire 
dimenticato  nelle  questioni  pratiche  sulla  educazione  popolare. 

Finalmente,  in  ogni  regolare  società  i lavori  eseguiti  da'  varii  organi  del  go- 
verno, per  mantenere  l’ordine  e la  tranquillità,  gareutendo  i diritti  acquisiti  e ìe 
libertà  consacrale,  hanno  per  effetto  di  tener  vivo  ne'  produttori  un  sentimenti) 
di  sicurezza , senza  del  quale  le  loro  facollà  attive  non  si  spiegherebbero , e 
tutta  la  produzione  sarebbe  arrestata,  iu  certo  modo  paralizzata.  Codesti  lavori, 
fra  i quali  figurano  primieramente  la  giustizia  criminale  e civile,  la  polizia  giu- 
diziaria, la  difesa  del  paese  contro  i suoi  nemici  esterni  ed  interni,  forniscono 
dunque  alla  produzione  della  ricchezza  un  concorso  necessario  , continuamente 
necessario  ; concorso,  senza  dubbio,  indiretto,  perchè  lo  scopo  e l'effetto  bramalo 
di  tali  lavori  è quello  di  guarentire  a ciascuno  il  godimento  d’ogui  specie  di  van- 
taggio che  lo  stalo  sociale  procuri,  non  è quello  di  prudurre  una  data  somma 
di  ricchezza;  ma  concorso  talmente  indispensabile,  che  la  sua  interruzione  im- 
plicherebbe quella  della  maggior  parte  de'  lavori  economici,  soprattutto  de'  lavori 
i quali  concorrano  direttamente  alla  produzione. 

lo  parlerò  altrove  di  quelli  che  indirettamente  concorrono  alla  circolazione 
e distribuziune  della  ricchezza,  o piuttosto  del  concorso  che  a questi  due  ordini 
di  fenomeni  prestano  le  varie  specie  di  lavori , il  cui  concorso  nella  produzione 
abbiamo  or  ora  menzionalo. 

Taluni  illustri  economisli  hanno  introdotto  in  un  tal  suggello  una  nomen- 
clatura, la  quale  mi  sembra  doversi  assolutamente  respingere,  come  contraria 
al  senso  grammaticale  de'  termini  adoperati , e come  capace  di  generare  una 
deplorabile  confusione  d’idee.  Ogni  lavoro  è produttivo , p tirelle  agni  lavoro  è 
uno  sforzo,  cioè  tende  a produrre  un  risultato  qualunque.  Non  havvi  dunque 
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alcuna  categoria  di  lavori  Dè  di  lavoranti,  che  si  possano  chiamare  improduttivi, 
h’ unico  caso  nel  quale  silVatta  qualificazione  si  possa  ammettere,  è quello  d'un 
lavoro,  economico  o no,  il  quale  accidentalmente,  pur  incapacità  del  lavorante, 
o per  elicilo  d'uno  fortuita  circostanza,  manchi  al  suo  scopo,  cioè  nulla  produca 
o non  riesca  al  risultato  proposto. 

Altri  economisti , per  evitare  questa  erronea  classificazione,  han  credulo 
dover  cancellare  una  distinzione  ch'io  riguardo  come  essenziale , e che  formerà 
soggetto  del  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  HI. 


Prodotti  e servigli  che  non  sono  ricchezza. 

Esistono  molti  lavori,  il  cui  risultato  non  è quello  di  aggiungere  utilità 
ad  uu  prodotto  naturale , cioè  adattare  a'  bisogni  dell’  uomo  una  qualun- 
que porzione  di  materia  esterna  all’  uomo  e fornita  dalla  natura.  Tali  sono, 
per  lo  meno  in  gran  parte,  i lavori  dei  pubblici  ufficiali,  de’  giudici,  de'  pro- 
fessori, de’  forensi,  quelli  de’ fautori,  allori,  musici,  quelli  de’  domestici,  marini, 
soldati. 

Sotto  ogni  altro  riguardo,  codesti  lavori  presentano  una  esatta  analogia  con 
quelli  die  hanno  per  fine  o per  effetto  l'esecuzione  d’un  fallo  di  produzione  o 
di  circolazione,  e clie  per  tal  motivo  io  ho  chiamali  lavori  economici.  Negli  uni 
come  negli  altri,  l'azione  del  lavorante  è uno  sforzo,  eseguilo  collo  scopo  d’una 
soddisfazione , c che  implica  l’esercizio  combinalo  di  certe  facoltà  corporali  ed 
intellettuali.  Ma  il  prodotto  del  lavoro  economico  s'incama  in  una  cosa  materiate, 
cioè  ponderabile,  tangibile,  occupante  uno  spazio  determinalo , ed  avente  una 
durala  che  non  dipende  dall'azione  da  cui  è prodotta  la  cosa,  laddove  il  prodotto 
dei  lavoro  non  economico  è,  e rimane  cosa  imponderabile,  intangibile,  non 
occupante  uno  spazio  determinato,  e che  cessa  d'esistere  al  momento  in  cui  cessi 
l'azione  del  lavorature. 

Tuttavia,  parecchi  economisti,  fondandosi  sull'analogia  or  ora  indicata,  e 
sopra  altre  che  io  esaminerò  fra  poco,  comprendono  i prodotti  di  questa  ultima 
specie  nella  ricchezza  che  è oggetto  dell'economia  politica  , dando  loro  il  nome 
di  ricchezza  immateriale  o prodotti  immateriali , ovvero  non  distinguendoli 
dalla  ricchezza  propriamente  delta  per  mezzo  di  alcuna  particolare  denomina- 
zione. 

La  differenza  capitale  che  io  ho  accennata  mi  sembra  bastevole  per  giu- 
stificare la  nomenclatura  da  me  ammessa  sulle  trarrle  di  Adamo  Smith,  e jier 
escludere  dalla  ricchezza  tulio  ciò  che  non  sia  un  materiale  prudutlo  della  na- 
tura, dulfuoino  adattato  a'  suoi  bisogni. 

Infatti,  dn  questa  differenza  risultano  taluni  coroliarìi  che  la  rendono  deci- 
siva. La  ricchezza,  nel  modo  in  cui  io  la  defluisco,  è la  sola  clic  sia  incorporala, 
che  occupi  uu  poslo  nello  spazio,  clic  abbia  una  durala  indipendente  dull'a- 
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zione  che  la  prodace,  e quindi  è la  sola  che  si  possa  rivendicare,  prestare,  dare 
in  pegno,  che  possa  enumerarsi  in  un  inventario,  o entrare  in  un  documento 
statistico,  figurando  come  elemento  in  un  quadro  comparativo  de'  beni  di  due 
privali  o della  fortuna  pubblica  di  due  paesi.  Ora,  non  è egli  contraria  agli  usi 
della  lingua  ed  al  senso  comune  il  chiamare  ricchezza  le  cose  che  non  possono 
appartenere  ad  alcuno , nè  costituire  un  capitale  , nè  contarsi  fra  i beni  d'un 
privalo  o d'una  nazione? 

L'uso  ed  il  senso  comune  permetterebbero  mai  che  si  riguardasse  come  per- 
dita di  ricchezza,  come  un  grave  attentato  alia  prosperità  materiale  d'un  paese, 
l'eraigrazioue  di  alcune  migliaja  di  lacchè , di  soldati , di  musici , d'attori , od 
anche  d’avvocati,  di  professori  e medici? 

L'interesse  della  scienza  economica  permette  forse  che  vi  si  facciano  figurare 
come  elementi  della  ricchezza , quantità  che  non  possono  esservi  contate , nè 
pesarsi,  nè  misurarsi,  nè  rappresentarsi  con  una  cifra  qualunque  nel  capitale  o nel 
reddito  d'una  società  ? 

E poi,  una  volta  abbattuta  la  barriera  che  separa  i beni  materiali  dagl'im- 
materiali, dove  mai  ci  arresteremo  nell'accordare  o negare  il  nome  di  ricchezza? 
Se  bisogna  chiamar  cosi  lutto  ciò  che  costituisca  un  servigio  o procuri  una  sod- 
disfazione qualunque,  bisogna  dunque  mettere  fra  i prodotti  della  ricchezza  la 
cortigiana  che  si  prostituisca,  il  chirurgo  che  pratichi  una  amputazione,  il  bnja 
che  faccia  cadere  la  testa  d'un  condannalo,  i soldati  che  uccidano  o che  feri- 
scano un  centinaio  di  persone  per  reprimere  una  sommossa.  Singolare  ricchez- 
za, ognun  lo  vede,  è quella  che  consiste  in  un  distruttore  servigio  delle  forze 
umane!  (1) 

Nel  fatto,  gli  autori  che  sostengono  una  tale  opinione  non  sono  mai  conse- 
guenti sino  alla  fine;  e io  non  ne  conosco  alcuno  che  abbia  realmente  tentato 
d'applicare  alla  pretesa  ricchezza  immateriale  le  teorie  dell’economia  politica. 
Tutti  han  sentito  che  quelle  cose  non  sono  abbastanza  omogenee  con  la  ric- 
chezza materiale,  per  poterne  modificare  la  quantità  in  via  d’addizione  o sottra- 
zione, e che  quindi  le  teorie  economiche,  se  si  caricassero  d'un  tale  elemento, 
non  sarebbero  per  ciò  piò  esatte  e diverrebbero  meno  chiare  e meno  applicabili. 

Ecco  là  un  cantore  di  prim'ordine,  ed  un  manifattore  abilissimo  nella  sua 
professione.  11  primo  guadagna  nel  paese,  un'anoo  per  l'altro,  un  reddito  di 
75,000  lire,  il  secondo  un  reddito  di  50  mila;  il  che  permette  che  il  capitale 
materiale  del  fabbricante  si  valuti  quanto  il  capitale  intellettuale,  ma  vitalizie, 
dell'arligiano.  Supponiamo  che  l'uno  e l’altro  vadano  fuori,  portando  seco  i 
loro  capitali.  L'emigrazione  del  manifattore  sarà,  senza  dubbio,  una  perdita  per 
la  ricchezza  dei  paese.  Diremo  noi  lo  stesso  riguardo  alla  emigrazione  del  can- 
tore? Affermeremo  che  i capitali  produttivi  deila  società  si  sodo  , per  questa 
doppia  emigrazione,  diminuiti,  non  già  sultanto  d'un  milione,  ma  di  due?  A 
quali  utili  e pratici  resultati  potrebbe  condurre  mai  uua  scienza,  la  quale  nei 


(t)  Una  dose  d'arsenico,  un  libro  immorale,  un’arma  da  fuoco,  posson  pure  ser- 
vire alla  distruzione  delle  forze  umane,  eppure  sono  rccheiza.  Ma  qui,  la  distruzione 
non  è che  un  eventuale  ed  incerto  effetto  del  con-urno  d’un  prodotto,  laddove  negli 
«'tri  casi  è il  resultato  certo  e la  conseguenza  diretta  del  lavoro  ; ae  sarebbe  veramente 
il  prodotto. 
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suoi  calcoli  abbracciasse  quantità  cosi  eterogenee  ed  incommensurabili  fra  di 
loro? 

Quindi  è che  la  dottrina  si  sostiene  soltanto  io  via  teoretica,  basandosi  su 
ciò , che  i prodotti  materiali  ed  immateriali  hanno  fra  loro  una  completa  ana- 
logia, come  prodotti  se  non  come  quantità. 

Si  afferma  dapprima  che  l'utilità  prodotta  dal  lavoro  nella  ricchezza  mate- 
riale, non  è meno  immateriale  in  se  stessa,  di  quel  che  sarebbe  l’utilità  de’  pro- 
dotti I quali  costituiscono  la  ricchezza  immateriale,  quella,  per  esempio,  de’  suoni 
prodotti  da  un  musico,  o della  istruzione  orale  prodotta  da  un  professore.  Sta 
bene;  ma  la  prima  specie  d’utilità  s’incorpora  in  una  materia  e sussiste  colla 
materia;  e ciò  non  avviene  per  la  seconda. 

Ecco  là  un  pane  destinato  a sfamarvi.  È questo  certamente  un  prodotto  ben 
diverso  dalla  farina,  dall’acqua,  dal  sale,  che  s’impiegarono  nel  fabbricarlo;  i 
un  prodotto  che  virtualmente  non  esisteva  per  voi , prima  che  venisse  il  lavoro 
del  panaltiere  ; insomma,  quanto  alla  vita  pratica  è un  prodotto  nuovo,  un  pro- 
dotto la  cui  utilità  talmente  aderisce  olle  materiali  qualità  che  lo  distinguono, 
da  formare  con  esse  un  tutto  indivisibile,  e trovarsi  implicitamente  compreso 
nella  parola  pane  con  cui  voi  indicale  questo  prodotto  ad  esclusione  di  ogni 
altro. 

I suoni  prodotti  dal  musico  sono,  come  il  vostro  pane,  l'effetto  d’un  lavoro 
e,  confesso,  son  destinati  a procurare  una  soddisfazione  ; ma  là  Unisce  l’a- 
nalogia , perché  questi  suoni  non  si  incorporano  in  cosa  alcuna  materiale  ed 
esterna,  la  quale  possa  farle  sussistere,  e farne  durare  l’utilità  dopo  che  si  siano 
prodotti. 

Ecco  ud  vaso  di  terra  cotta,  che  per  la  sua  forma  è atto  a certi  usi  dome- 
stici, per  esempio,  a contenere  latte  o altre  bevande.  È questo  un  prodotto  ben 
diverso  dall’acqua  e dall'argilla,  con  cui  fu  fabbricato,  un  prodotto  che  virtual- 
mente per  voi  non  esiste,  se  non  mercè  il  lavoro  del  vasajo;  in  una  parola,  un 
prodotto  nuovo  , la  cui  utilità  , inerente  alla  sua  forma  ed  alle  sue  altre  qualità 
materiali,  trovasi  incarnala  nel  prodotto  medesimo,  ed  implicitamente  compresa 
nell'idea  che  voi  esprimete  colla  parola  voto  di  terra. 

La  lezione  orale  del  professore  è,  senza  dubbio,  anche  prodotto  d'un  lavoro 
e prodotto  all'uso  dell'uomo  ; ma  là  pure  s'arresta  l’analogia,  perchè  le  parole, 
del  professore  non  s'incarnano  io  cosa  alcuna  materiale  ed  esterna  che  le  faccia 
sussistere  e ne  renda  durevole  l’utilità  col  fatto  solo  del  lavoro  che  le  abbia 
prodotte;  mentre  l'utilità  incorporata  nel  vaso  di  terra  i sussistente  con  lui, 
è un  evidente  risultalo  del  solo  lavoro  eseguito  dal  vasaio. 

S'insiste,  e si  pretende  che  il  lavoro  del  professore  ha  per  prodotto  l’istru- 
zione de’ suoi  uditori,  quel  del  medico  ha  la  salute  del  suo  malato,  quello  del  giu- 
dice ba  la  sicurezza  geuerale,  prodotti  tanto  durevoli  e tanto  capaci  di  essere 
accumulali,  quanto  può  esserlo  il  pane  ed  i vasi. 

L’errore  è cosi  manifesto,  che  io  mi  meraviglio  di  trovarlo  nelle  scritture  di 
dotti  economisti. 

L’istruzione  che  risulta  da  un  insegnauiento  orale  non  è il  prodotto  del 
lavoro  eseguito  dal  professore,  più  di  quello  che  l'ubbriachezza  cagionala  da  un 
liquore  alcoolico  sia  un  prodotto  del  lavoro  eseguito  dal  distillatore.  L'istruzione, 
come  l’ubbriachezza,  non  è che  il  risultato  della  consumazione  del  prodotto.  Il 
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professore  non  produce  che  la  sua  orale  lezione,  cioè  certe  idee  rivestile  di  pa- 
role sonore,  come  il  distillatore  uod  produce  che  la  sua  acquavite,  cioè  uu  liquido 
dotalo  di  proprietà  iuebbriante;  e gli  allievi  del  professore  consumano  la  sua 
lezione  ascoltandolo,  come  i bevitori  d'acquavite  consumano  questo  liquore. 
L'effetto  che  dall'uno  e dall’altro  consumo  risulti,  non  dipende  unicamente  dal 
lavoro  eseguito  dai  produttori.  In  verità , se  il  prodotto  è cattivo  in  sé  , mollo 
probabilmente  i consumatori  se  ne  troveranno  male  ; se  il  prodotto  è buono,  ciò 
nou  basta  perchè  l’uso  ne  sia  sempre  salutare.  La  lezione  del  professore  non 
gioverà  alle  intelligenze  ottuse  o agli  spiriti  falsi , più  di  quanto  il  liquore 
possa  giovare  a chi  ne  beva  una  quantità  superiore  a quella  che  il  suo  tempe- 
ramento comporti. 

Questo  errore  di  confondere  gli  effetti  risultanti  dal  consumo  d’un  prodolto 
col  prodotto  medesimo,  commesso  primieramente  dall’economista  Storcb,  e dopo 
di  lui,  ed  anche  molto  recentemente,  è stato  riprodotto  ed  appoggiato  con  lunghi 
ragionamenti  da  autori  coi  quali  m’è  sempre  carissimo  ed  onorevole  il  trovarmi 
d’accordo,  lo  non  posso  non  credere  che,  esaminando  di  nuovo  e più  da  vicino 
la  questione,  eglino  riconosceranno  la  necessità  di  modificare  nell’interesse  della 
scienza,  l’opinione  da  loro  emessa. 

Infatti,  che  mai  diverrebbe  l'economia  politica,  se  si  adottasse,  con  tutte  le 
sue  conseguenze,  l’errore  di  cui  si  tratta?  Questa  scienza  perderebbe  insieme, 
e le  essenziali  distinzioni  clic  permeltono  d'introdurvi  l’ordine  ed  il  metodo,  ed 
i limiti  che  ne  fanno  una  scienza  a parte.  Se  ogni  vantaggio  sociale  è un  pro- 
dotto economico  ed  uDa  ricchezza,  ogni  fenomeno  economico  diviene  un  alto  di 
produzione,  e non  v'ha  più  classificazione  possibile  nella  sfera  dell’economia 
politica.  Se  bisogna  chiamare  ricchezza  lutto  ciò  che,  da  lungi  o da  vicino,  ri- 
sulta dallo  spiegure  in  un  modo  qualunque  le  umane  facoltà,  compresavi  la  giu- 
stizia, la  salute,  la  morale,  la  pubblica  sicurezza,  la  pietà  stessa,  non  v’è  più 
alcuna  questione  importante  per  ii  benessere  delle  società,  che  non  divenga  una 
quistione  ecouomica-,  e l’economia  politica,  dovendo  abbracciare  le  leggi  che  go- 
vernano la  circolazione  e la  distribuzione  di  tutto  ciò  che  costituisce  la  ricchezza, 
necessariamente  abbraccerà,  e senza  eccezione  alcuna,  il  campo  tutto  delle  scienze 
morali  e politiche. 

lo  non  ignoro  ebe  talvolta  la  pratica  difficilmente  si  presta  alle  classifica- 
zioni che  sembrino  meglio  fondate  in  teoria;  io  riconosco  che  sovente  è difficile, 
e qualche  volta  impossibile , distinguere  nella  realità  ciò  che  sia  ricchezza  da 
ciò  che  non  sia  : tanto  è grande  l'analogia  di  certi  servigli  co'  lavori  che  io  bo 
chiamali  economici,  e quella  de'  prodotti  di  questi  servigli  co’  prodotti  di  questi 
lavori. 

Ma  nelle  scienze  morali  e politiche  , come  nelle  naturali , l'infinita  varietà 
dei  fatti  non  permette  che  loro  s’applichi  una  rigorosa  classificazione;  lutto  ciò 
che  si  può,  è raggrupparle  secondo  i loro  caralteri  più  spiccati.  Se  il  rannoda- 
meoto  riesce  più  o meno  arbitrario  riguardo  ad  un  cerio  numero  di  falli,  che 
non  presentino  alcuno  de’  caralteri  distintivi , o che  ne  presentino  parecchi  alla 
volta,  questa  è uu'imperfezione  a cui  bisogna  rassegnarsi,  sotto  pena  d’avere  a 
rinunziare  i vantaggi  che  la  scienza  dalle  classificazioni  ricava,  cioè  rinunciare 
a lutto  ciò  che  esse  vi  purtuuo,  in  ordine  ed  in  chiarezza. 

La  realità  delle  cose  è come  una  Btolla,  che  non  si  potrebbe  dividere  netla- 
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mente  tenta  sfllaceiche  e «bavature  ; ma  quando  queste  irregolarità  sono  minime, 
si  può  e si  dee  trascurarle  (1). 

i 

il 

[ CAPITOLO  IV. 

< 

, Del  Capitale. 

e 

Siccome  ogni  Ticchetta  è un  prodotto  materiale  della  natura,  adattalo  dal 
,,  lavoro  a'  bisogni  dell'uomo , cosi  si  può  dire , se  le  cose  si  considerano  nel  loro 
„ complesso,  che  le  (urte  della  natura  ed  il  lavoro  dell’uomo,  pieno  i poli  agenti, 
i soli  fattori  della  produzione.  Ma  noi  abbiamo  già  riconosciuto  che  certi  prò» 
dotti  derivano  da  una  serie  di  successivi  lavori,  ciascun  de'  quali  deve  appli- 
carsi a'  prodotti  di  quelli  che  lo  precedettero.  Cosi , un  vestilo  pi  fa  con  da’ 
tessuti,  che  sono  prodotto  da  un  anteriore  lavoro;  questi  tessuti,  dal  canto 
loro,  son  fatti  con  Dii  di  lana,  lino, cotone,  seta,  prodotti  anch’essi  don  lavoro 
anteriormente  eseguito;  infine  i fili  si  son  dovuti  fabbricare  per  mezzo  di  ma- 
terie testili,  estratte  da  un  fondo  produttivo,  mediante  una  prima  serie  di  lavori. 

Questa  reciproca  dipendenza  de'  diversi  lavori  economici,  è molto  pi<t  gene- 
rale di  quello  che  io  Onora  l’abbia  rappresentata  : essa,  a misura  che  le  società 
s’arricchiscono,  lo  diviene  sempre  più  ; e nelle  nostre  attuali  società  pon  vi  Ita 
quasi  una  sola  industria,  le  cui  operazioni  non  richiedano  l'uso  di  prodotti  otte- 
nuti da  precedenti  lavori  e messi  a disposizione  del  produttore.  I prodotti  ausi- 
liari! , accumulali  coll'intenlo  di  farli  servire  ad  altre  produzioni , formano  ciò 
che  dicesi  capitale , ed  esercitano  un  grandissimo  ufficio  in  tutti  i fenomeni 
economici.  Noi  studieremo  dapprima  quali  sieno  i diversi  elementi  di  cui  ii 
capitale  si  componga;  poi,  quale  sia  la  maniera  in  cui  eserciti  le  sue  importanti 
funzioni. 

r 

SEZIONE  I. 

Elementi  del  capitale. 

Come  ogni  industria  estrattiva  si  applica  ad  un  fondo  produttivo , cosi  ogni 
industria  di  fabbricazione  si  applica  ad  una  materia  prima,  cioè  a certi  prodotti 
che  essa  deve  modificare  nella  loro  forma  o nella  loro  sostanza. 

Qualche  volta  la  materia  prima  è immediatamente  consegnata  all’industria 
di  fabbricazione  da  un’industria  estrattiva,  come  il  grano  al  molinaio,  il  legno 

(1)  Una  prescrizione  del  medico  scrivasi  ordinariamente  sopra  una  cartina,  e 
così  s’incorpora  in  una  porzione  di  materia.  Diviene  essa,  per  ciò  solo,  ricchezza? 
No;  giacché  il  valore  di  questa  materia  è quasi  nullo.  £ qui  il  caso  di  dire  co' giu- 
reconsulti : De  minimie  non  curai  prator.  Nella  scienza  economica,  degli  infinitamente 
piccoli  non  si  tien  conto. 
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a)  segatore  di  assi,  il  ferro  al  fabbro  ; qualche  volta  gii  perviene  dopo  avere  già 
subito  una  o parecchie  modificazioni  da  parte  di  altre  industrie  fabbricative , 
come  la  farina  al  panaltiere,  gli  assi  al  legnaiuolo,  il  panno  al  sarto,  la  tulli 
i casi , il  produttore  fabbricante  non  può  esercitare  la  sua  industria , se  non  su 
prodotti  anteriormente  estratti  da  qualche  fundo  produttivo.  Egli  sarebbe  cosi 
impossibile  lavorare  seuza  materia  prima,  come  ai  produttore  estraente  è impos- 
sibile il  farlo  senza  fondo  produttivo. 

Inoltre,  il  lavorante,  munito  d'un  fondo  produttivo,  o di  una  materia  prima, 
sarebbe  mollo  spesso  incapace  di  cavarne  alcun  parlilo  , se  fosse  limitalo  alle 
sue  forze  fisiche,  ed  all'uso  soltanto  degli  organi  che  la  Provvidenza  gli  ha  dati. 
Alle  volte  sarebbe  arrestato  dalla  natura  del  medium,  nel  quale  la  sua  organiz- 
zazione noo  gli  consente  di  vivere  o trasportarsi  da  luogo  a luogo  ; alle  volte  la 
durata  e le  altre  qualità  di  certi  corpi  opporrebbero  insormontabili  ostacoli 
alla  sua  azione  sopra  di  essi. 

Il  lavorante  non  può  vincere  tali  difficoltà,  se  non  col  soccorso  di  altri  corpi 
solidi,  liquidi  o fluidi , vestiti  di  diverse  forme  e dolati  di  diverse  qualità , pro- 
dotti essi  medesimi  d'una  o di  parecchie  industrie  e che  si  chiamano  col  nome 
comune  di  tiramenti  del  lavoro. 

Infatti,  nelle  nostre  società  incivilite,  non  v’ha  forse  una  sola  industria,  mi- 
sera per  quanto  si  fosse , che  uou  faccia  uso  di  qualche  strumento.  La  maggior 
parte  ne  adoperano  di  due  specie,  che  imporla  distinguere,  perché  non  ambe  le 
specie  rendono  eguali  servigli.  Gli  strumenti  propriamente  delti  sono  corpi 
solidi,  a cui  l’umano  lavoro  ha  conferito  una  forma  particolare  per  renderli 
atti  a comunicare  un  certo  impulso  alle  forze  della  natura , come  l'elasticità  ed 
il  peso,  o facilitare  l'uso  di  certe  proprietà  della  materia,  come  la  durezza  e l'im- 
permeabilità. Questi  strumenti,  la  cui  azioue  esige  un  movimento  e perciò  una 
forza  impulsiva  , si  distinguono  poi  in  arnesi  e macchine  , secondo  che  la  furza 
impulsiva  sia  fornita  dall'uomo  medesimo  o da  un  motore  indipendente. 

È con  la  loro  forma  che  tutti  questi  varii  strumenti  rendono  i servigli  a cui 
sono  atti;  i alla  loro  forma,  che  trovasi  vincolala  la  loro  utilità.  Tutto  ciò 
che  alteri  la  forma  dello  strumento,  ne  altera  al  medesimo  tempo  l'utilità. 

lo  chiamo  materia  strumentale  il  corpo,  qualunque  sia  la  sua  natura  , di 
cui  il  lavorante  adopera  le  proprietà  fisiche  o chimiche,  senza  che  la  loro  forma 
entri  per  nulla  nell’  uso  che  ne  faccia.  Di  questo  numero  sono  le  materie 
combustibili,  adoperale  per  {svolgere  calore,  i liquidi  di  cui  si  fa  uso  per 
allungare  o sciogliere  altri  corpi.  Egli  è con  la  loro  sostanza,  che  le  materie 
strumentali  si  rendono  utili.  Tutto  ciò  che  alteri  la  loro  sostanza,  altera  pure 
in  generale  la  loro  utilità. 

Si  potrebbe  indicare  la  materia  strumentale  col  nome  di  strumento  sostan- 
ziale, e chiamare  strumento  formale  gli  arnesi  e le  macchine. 

Gli  econumisli  hanno  generalmente  confuso  le  materie  strumentali  colie 
materie  prime.  Avviene  senza  dubbio  di  questa  distinzione  come  di  tutte  quelle 
che  le  scienze  morali  e politiche  devono  ammettere:  il  carattere  distintivo  si 
dilegua  io  certi  casi,  per  non  lasciare  apparire  che  l'analogia  risultante  da  un 
carattere  comune.  Ma  perchè  la  distinzione  sia  logicamente  giustificata  e quindi 
scientificamente  utile  , basta  che  il  carattere  distintivo  sia  per  sè  essenziale  e 
spiccalo  nel  maggior  numero  de’  casi. 
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La  materia  prima  di  una  produzione  sussiste,  almeno  in  parte,  nel  prodotto 
principale,  laddove  la  materia  strumentale  non  vi  entra  per  nulla.  Nella  fab- 
bricazione dei  tessuti,  quand'essa  si  fa  per  mezzo  di  macchine  a vapore,  la 
materia  testile  sussiste  quasi  tutta  nel  tessuto  che  è il  prodotto  principale  di 
siffatta  fabbricazione,  mentre  che  il  prodotto  non  contiene  la  menoma  particella 
del  combustìbile  con  l'ajuto  del  quale  la  macchina  si  mise  in  movimento.  Nelle 
industrie  metallurgiche,  sieno  di  fusione  o di  foggiatura,  la  distinzione  da  farsi 
tra  il  metallo,  la  materia  prima,  ed  il  combustibile  adoperato  come  materia  stru- 
mentale nel  fornello  o nella  fucina,  non  i meno  reale  nè  meno  evidente. 

Può  accadere  che  una  materia  prima , adoperala  esattamente  al  medesimo 
uso  in  due  diverse  industrie,  liguri  tuttavia  come  materia  prima  in  una,  e come 
strumento  sostanziale  in  un’altra.  Cosi  l’acqua,  adoperata  egualmente  dal  tin- 
tore, dal  fabbricante  di  carta  e dal  fabbricante  di  birra  per  allungare  altre 
sostanze,  serve  ai  due  primi  come  materia  strumentale,  mentre  che  forma 
una  fra  le  materie  prime  dei  terzo  ; giacché  essa  trovasi  quasi  tutta  nella  bevanda 
prodotta  dall’ultima  industria  ; mentre  che  non  ne  rimangono  traccie  nella 
stoffa  tinta,  o nella  carta,  che  sono  i prodotti  delle  due  prime. 

Infine,  l'uomo  che  si  dedica  ad  un  lavoro  qualunque  dee  vivere  mentre  le 
sue  facoltà  sono  in  questo  modo  esercitate.  Il  selvaggio  non  travaglia  che  per 
estrarre  da’  fondi  produttivi,  di  cui  può  disporre,  i prodotti  capaci  dì  soddisfare 
immediatamente  a’  suoi  bisogni  ; a lui  dunque  non  è uopo  provvedersi  di  viveri, 
prima  che  iutraprenda  l'opera  sua.  All'incontro,  l'uomo  sociale  travaglia  per 
creare  prodotti  incapaci  di  soddisfare  i più  urgenti  fra  i suoi  bisogni,  e qualche 
volta  incapaci  affatto  di  contribuire  al  sostentamento  delia  sua  vita.  L'agricol- 
tore medesimo,  che  ricava  dal  suolo  le  cose  più  necessarie  alla  vita,  non  ottiene 
la  parte  di  cui  abbisogna  se  non  lungo  tempo  dopo  che  abbia  terminate  le  ope- 
razioni della  coltura. 

Questo  carattere  del  lavoro  individuale  è uno  di  quelli  che  sono  proprii  dello 
stato  di  società  e che  essenzialmente  lu  distinguono.  Esso  ha  un  intimo  legame 
col  cambio,  come  noi  vedremo  in  appresso,  e rende  affatto  necessaria  al  lavo- 
rante la  provvista  preliminare.  L'uomo  sociale  dev’essere  fornito  di  lutto  dò 
che  gli  occorra  per  vivere  uei  corso  delia  produzione,  a cui  dedica  la  sua 
attività. 

L'approvigiooamento  dei  lavoranti  forma  quindi  una  terza  ed  ultima  con- 
dizione d'ugni  lavoro  economico,  una  terza  specie  di  cose  di  cui  il  produttore 
dee  potere  disporre. 

La  materia  prima,  lo  strumento,  l’approvigionamento,  sono  i tre  elementi 
dei  quali  il  capitale  si  compone,  i soli  elementi  che  possono  costituirlo. 

Del  resto,  non  havvi  alcuna  differenza  tra  un  capitale  e qualunque  altra 
produzione  di  ricchezza;  egli  è soltanto  per  l’uso  che  se  ne  faccia,  che  una 
cosa  diviene  capitale-,  egli  è quando  si  adopera  in  una  operazione  produttiva, 
come  materia  prima,  come  strumento  o come  approvigionamento.  Allorché  si 
parla  dei  capitale  d'uua  società  o d’un  uomo;  se  bisogna  con  ciò  inleudere 
quello  di  cui  questa  società  o quest'individuo  possa  disporre,  l’idea  del  capi- 
tale è quasi  tanto  larga  quanto  t'idea  di  ricchezza,  essendovi  pochi  oggetti,  rom- 
fusi  nella  ricchezza  individuale  o sociale,  che  noD  possano  adoperarsi  a qualche 
produzione,  come  materia  prima  , come  strumento  o come  provvista  di  viveri. 
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Se  si  tratta  del  capitale  che  una  società  o Bri  uomo  adoperi  rea  (monte  dome 
capitale , ciò  tton  può  conoscersi  che  dopo  la  produzione  ; giacché  dall'uso, 
che  si  (accia  d'ogni  elemento  della  ricchezza  individuale  o sociale,  dipende  che 
esso  diventi  o non  diventi  elemento  d'un  capitale. 


SEZIONE  II. 

Ciò  ebe  diviene  il  espilale  nella  produzione. 

La  sorte  del  capitale  è quella  di  essere  consumato  nel  corso  della  produ- 
zione: la  sostanza  e la  (orma  ne  rimangono  alterate  in  modo,  che  esso  più 
non  può,  o non  può  se  non  meno  utilmente,  venire  di  nuovo  adoperato  ad 
ana  produzione  consìmile.  Ma  il  consumo  de'  varii  elementi  di  capitale  offre 
diversi  caratteri  che  importa  distinguere. 

E dapprima,  la  materia  prima  ai  altera  talvolta  nella  sua  sostanza,  come 
sarebbe  per  l’olio  e la  potassa  di  cui  si  forma  il  sapone;  più  spesso  ancora  nella 
sòia  forma,  com'è  la  lana  che  si  converte  in  panno,  o la  seta  che  si  converte  in 
istolTa.  I.a  materia  prima  acquista  cosi  un'utilità  che  non  aveva,  e che  è preci* 
samente  lo  scopo  del  lavoro  a coi  è dovuta  la  sua  alterazione;  ma  non  manca 
d’essere  consumata,  nel  senso  che  più  nou  esiste  sotto  la  sua  prima  forma, 
sostanziale  od  esterna,  e che  perciò  più  non  può  adoperarsi  come  elemento 
delia  produzione  alla  quale  questa  forma  la  rendeva  acconcia. 

Lo  strumento  formale,  arnese  o macchina,  rimane  ancora  alteralo  nella 
forma  e nella  sostanza  insieme.  Esso  si  logora  gradatamente,  sino  a perdere  del 
lutto  l’utilità  conferitagli  dall'industria  che  lo  produsse.  Ma  questo  consumo  è 
lento  e parziale,  se  noi  ne  valutiamo  gli  effetti  in  un  limitato  spazio  di  tempo. 
Quello  dello  strumento  sostanziale,  all'incontro,  è ràpido  e generale,  completo 
sin  dal  primo  istante  delia  operaiione.  La  materia  Strumentale,  nelle  operazioni 
produttive,  subisce  il  medesimo  genere  d'alterazione  che  la  materia  prima. 

Questa  distinzione,  fra  le  cose  che  rapidamente  si  consumano,  e quelle  che 
si  consumano  poco  a poco,  era  già  famigliare  agli  antichi  giureconsulti  romani, 
che  frequentemente  l’applicavano;  sopratutto  nella  dottrina  de’  contratti.  È las- 
sata da’  loro  scritti  nella  giurisprudenza  moderna,  che  anche  oggidì  classifica 
1 diversi  Oggetti  del  diritto  reale  in  cose  fungibili  e cose  noh  fungibili.  To- 
gliendo codesti  vocaboli  in  impreslito  dalla  scienza  dei  diritto , noi  potrem  dire 
che  le  materie  prime  e le  materie  Istrumentall  son  cose  fungibili,  mentre  gli  stru- 
menti formali,  cioè  gli  arnesi  e le  macchine  eoo  cose  non  fungibili. 

Quanto  alle  provviste  di  viveri,  esse  si  compongono  di  varii  oggetti,  de’ 
quali  gii  uni  son  suscettibili  d’un  lento  consumo,  gli  altri  d'un  consumo  rapido  ; 
ma  queste  due  specie  di  oggetti,  per  esempio,  i vestiti  ed  i cibi,  in  tutti  i casi 
vengono  Consumati , come  approvigioonmenlo  e relativamente  al  produttore 
che  gli  anticipa,  appena  consegnati,  a’  lavoranti  ; non  possono,  nè  gli  unì  nè 
gli  altri,  adoperarsi  dal  medesimo  produttore  come  provvista  necessaria  a nuove 
operazioni  produttive.  Noi  dunque  dobbiamo  mettere  tdlto  ciò  che  sia  prov- 
vista fra  gli  elementi  fungibili  del  capitale  adoperato  in  ogni  operazione. 

Totlo  ciò  che  compone  la  ricchezza  non  si  produce  che  per  essere  con- 
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Mimato,  rapidamente  o lentamente.  Il  consumo  è sempre  lo  scopo  finale  de' 
nostri  lavori  economici  ; perciò  è sempre  il  resultato  finale  dell'uso,  che  noi 
facciamo  de’  prodotti;  e non  liavvi  alcuna  reale  differenza,  tra  il  consumo 
d’una  cosa  che  formi  parte  d’un  capitale,  e quello  d'ogni  altra  cosa.  Tuttavia, 
siccome  giova  distinguere  i casi  in  cui  il  consumo  concorre  direttamente 
alla  produzione  o alla  circolazione  della  ricchezza,  da'  casi  in  cui  non  offre  lo 
stesso  carattere,  cosi  io  lo  chiamerò  consumo  economico  nel  primo,  consumo  di 
yodimenlo  negli  altri.  Il  consumo  di  capitale,  che  si  fa  nelle  industrie  di  produ- 
zione o di  circolazione,  è dunque  un  consumo  economico;  esso  non  altera  l'uti- 
lità di  certi  prodotti,  se  non  per  conferirne  loro  un’altra,  o per  creare  prodotti 
nuovi.  Il  consumo  che  avviene  al  di  fuori  d’ogni  lavoro  economico,  sopratutlo  da 
parte  di  persone  che  non  concorrono  punto  direttamente  alla  produzione  o alla 
circolazione  della  ricchezza,  è consumo  di  godimento;  esso  altera  la  sostanza 

0 la  forma  di  certi  prodotti,  e ne  distrugge,  almeno  in  parte,  l’utilità,  senza 
generare  altro  effetto  fuorché  la  soddisfazione  del  bisogno  a cui  tali  prodotti 
sieno  acconci. 

Vi  sono  ancora  de'  casi  in  cui  l’atto  di  consumare  cessa  di  essere  economico 
senza  tuttavia  costituire  un  consumo  di  godimento  propriamente  detto.  Il  che 
avviene,  peresempio,  quando  un  produttore,  per  ignoranza  o inabilità,  o trascu- 
rnggine,  abusivamente  deteriora  una  parte  delle  sue  materie  prime,  o de'  suoi 
strumenti.  Siffatta  spesa  di  capitale  al  di  là  di  quello  che  regolarmente  sarebbe 
stato  necessario  per  ottenere  la  medesima  quantità  di  prodotti  non  può  più 
considerarsi  come  un  consumo  economico;  e tuttavia  non  ne  risulta  alcun 
godimento  per  il  produttore.  È un  consumo  infruttuoso . 

SI  vede  dunque  come  sia  impossibile  anticipatamente  classificare  i consumi 
secondo  caratteri  inerenti  all'alto  medesimo  del  consumare.  1-,  dal  suo  resultato 
soltanto,  che  ogni  consumo  prende  il  carattere  per  cui  possa  dirsi  un  atto  eco- 
nomico o non  economico.  Molti  di  tali  atti  sono  necessariamente  di  natura  mlstn, 
cioè  in  parte  economici  ed  in  parte  non  economici. 

Il  consumo  del  capitale  nelle  operazioni  produttive , quantunque  sia  gene- 
ralmente economico,  nòn  è meno  un  consumo,  cioè  non  ha  meno  per  effetto  la 
distruzione  dei  prodotti  di  cui  componevasi  il  capitale,  o per  parlar  più  esatta- 
mente, la  distruzione  totale  o parziale  dell'utilità  che  questi  prodotti  avevano 
ricevuta  dal  lavoro  dell'uomo. 

All'incontro,  fondi  produttivi  esistono  come  tali  avanti  e dopo  la  produzione. 
Non  già  che  non  si  possano  adoperare  ad  altri  usi.  Cosi  le  strade,  le  riviere  navi- 
gabili, il  mare,  si  adoprano  come  vie  di  comunicazione  senza  riguardo  alle  loro 
attitudini  produttive,  ma  quest’uso  non  altera  per  nulla  la  loro  qualità  di 
fondi  produttivi,  non  è che  l’applicazione  di  altre  qualità  inerenti  alla  loro  so- 
stanza ed  Indipendenti  dal  loro  potere  produttivo.  Id  altri  termini,  i fondi  produt- 
tivi, adoperati  come  tali,  cioè  per  non  servire  che  alla  produzione,  possono  sempre 
servirle  di  oiioto,  giacché  un  tal  uso  non  li  cousuina,  nè  lentamente,  nè  rapida- 
mente, per  quanto  prolungato  si  voglia  supporlo. 

Tuttavia,  guardiamoci  bene  dal  conchiudere,  da  qoesla  differenza  tra 

1 fondi  produttivi  ed  i capitali,  che  i primi  sieno  più  importanti  dei  secon- 
di, o che  gli  agenti  di  produzione,  e le  industrie  estrattivo  sieno  una  sor- 
gente più  copiosa  e sicura  di  ricchezza,  die  le  industrie  fabbricative.  Che 
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mai  farebbero  le  estrattive  sema  i capitali?  A che  mai  si  ridurrebbero  i 
loro  prodotti,  se  non  potessero  disporre  nè  degli  strumenti  necessarii,  nè  di 
quella  parte  d'approvigiouamento  cbe  non  può  esser  loro  fornita  se  non  dalle 
fabbricative? 

Un  altro  apparente  svantaggio  cbe  quesl’ultime  industrie  presentano,  si  è 
che  esse  non  accrescono  punto  la  massa,  lo  quantità  ponderabile,  dei  prodotti 
che  compongono  la  ricchezza  di  un  paese,  ed  anzi  tendono  necessariamente  a dimi  • 
nuirla.  Se  si  potesse  pesare  la  massa  dei  capitali  fungibili,  cioè  materie  prime, 
materie  strumentali  e viveri,  consumatasi  in  un'anno  dalle  industrie  di  fabbri- 
cazione, e la  massa  dei  prodotti  creatisi  con  questi  rapitali,  si  troverebbe  che 
quest’ultima  è inferiore  in  peso  alla  prima,  per  la  ragione  ben  semplice,  che  la 
massa  dei  prodotti  definitivamente  si  compone  della  massa  delle  materie  prime 
impiegate,  la  quale  è ancb’essa  diminuita  dalle  perdite  maggiori  o minori,  che 
il  lavoro  della  produzione  le  faccia  subire. 

All’incontro,  le  industrie  estrattive  prese  nel  loro  complesso,  hanno  certa- 
mente l'effetto  di  accrescere  la  massa  ponderabile  delle  ricchezze:  giacché  esse 
non  consumano  materie  prime  se  non  riproducendo,  oltre  il  proprio  approvigio- 
namenlo,  le  materie  prime  e le  provviste  delle  industrie  fabbricative. 

Ma  il  peso  non  è la  qualità  che  distingue  le  cose  delle  quali  si  compone  la 
ricchezza.  Il  loro  carattere  distintivo  è nella  utilità,  che  esse  devono  al  lavoro 
e nella  attitudine  acquistala  per  mezzo  del  lavoro,  a soddisfare  qualche  sociale 
o individuale  bisogno.  Ora,  questa  utilità  risulta  dal  complesso  delle  loro  pro- 
prietà materiali  non  di  una  sola  fra  esse,  e non  v’è  alcun  motivo  per  credere 
che  i lavori  estrattivi  producano  una  maggior  somma  di  nuove  utilità  e possano 
in  conseguenza  riguardarsi  come  alti  di  produzione  più  efficaci  che  i lavori  di 
fabbricazione.  Gli  uni  e gli  altri  danno  per  risultato  nuovi  prodotti,  cioè  provve- 
dono ai  bisogni  dell'uomo  i mezzi  di  soddisfazione  che  senza  il  concorso  di  siffatti 
lavori,  non  esisterebbero  punto.  Se  le  industrie  estrattive  forniscono  alla  fabbri- 
cazione tolte  le  sue  materie,  prime  o strumentali,  ed  una  gran  parte  delle  sue 
provviste,  dal  canto  suo  la  fabbricazione  non  fornisce  forse  alle  industrie  estrat- 
tive la  totalità  dei  loro  strumenti,  ed  una  gran  parte  delle  loro  provviste? 

Non  si  può  dunque  nulla  affermare,  anticipatamente  ed  in  tesi  generale,  sul- 
l'importanza relativa  dei  varii  lavori  economici.  La  sola  verità  che  riesca 
chiara  e certa  dalle  considerazioni  precedenti  è l'assoluta  importanza  dei  capitali 
come  agenti  di  produzione.  Se  si  potesse,  senza  diminuire  per  nulla  il  numero  e 
l’abilità  dei  produttori  di  un  intiero  paese,  annichilare  io  un  sol  colpo  tutto  il 
capitale  di  cui  essi  dispongono,  questo  paese  in  poco  tempo  diventerebbe  l'incullo 
e miserabile  soggiorno  di  un’orda  di  barbari.  Il  popolo  che  l’abitava  ricadrebbe 
nella  infanzia  della  civiltà,  gli  sarebbe  d'uopo  ricominciare  la  lunga  e penosa 
carriera  del  suo  progresso.  Se  solamente  una  nazione  cessasse  di  accrescere  la 
massa  del  suo  capitale  dispunibile,  si  vedrebbe  arrestata  nel  suo  svolgimento 
economico,  nel  suo  cammino  verso  una  civiltà  sempre  meno  incompiuta;  giacché, 
come  appresso  dimostrerò,  fra  i mezzi  co’ quali  si  compie  questo  svolgimento  e 
si  effettua  questo  progresso,  nessuno  ve  n'ha  che  non  richieda  e non  supponga 
la  preliminare  accumulazione  di  un  ulteriore  capitale. 

L'importanza  dell'uccio,  che  il  capitale  esercita  nella  vita  economica  della 
società,  può  sola  spiegarci  come  l'invasione  dei  barbari  del  nord  abbia  potuto 
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una  volta  distruggere  l'antica  civiltà  romana.  Infatti,  il  popolo  vinto  non  fu  anni- 
chilito dai  conquistatori.  Gli  antichi  abitanti  delle  Gallie,  dell'Italia,  della  Spagna 
continuarono  a costituire  la  maggior  parte  della  popolazione  di  codesti  paesi; 
noi  li  vediamo  anche,  quantunque  mischiati  ed  assoggettali  ai  loro  vincitori, 
conservare  il  diritto  di  essere  giudicati  secondo  te  loro  leggi:  I codici  dei  barlutri 
fan  menzione  dei  Romani  come  di  un  popolo  numeroso  e pieno  di  vita.  Perchè 
duoque  le  arti  non  sopravisscro  con  coloro  che  le  conoscevano  e coltivavano  ? 
Perchè  in  capo  ad  alruni  secoli,  l'aspetto  dell’Europa  fu  del  tutto  mutato,  e 
nazioni  corrotte  ma  illuminate  ed  industriose,  dalle  sponde  del  Reno  e del 
Danubio  a quelle  del  Mediterraneo,  si  trasformarono  in  una  uniforme  popola- 
zione di  feroci  guerrieri  e di  ruvidi  villani?  Non  deve  questo  effetto  attribuirsi, 
per  lo  meno  in  parte,  alla  distruzione  dei  capitali  disponibili,  distruzione  infini- 
tamente più  generale  e compiuta  che  quella  da  cui  furon  colpiti  i medesimi 
produttori? 

Si  consideri  la  sterminata  quantità  di  prodotti  grezzi  o manofatti,  di  edificii, 
di  stabilimenti  industriali,  di  strumenti  d’ogni  specie, -che  furono  annichilati  nei 
corso  di  quel  disastroso  periodo.  Una  spaventevole  dissipazione  di  capitali  accom- 
pagna sempre  la  guerra  anche  ai  nostri  dì;  ma  i figli  del  Nord  non  erano  a 
livello  dei  nostri  soldati.  Ignoranti  e fieri  della  loro  ignoranza,  dispregiavano  e 
distruggevano,  per  calcolo  e per  sentimento,  tutti  i prodotti  e gli  strumenti  d'arti. 

E se  non  ci  vuole  che  un  solo  istante  per  distruggere  un  capitale  immenso, 
quanto  tempo  all'incontro  non  è di  mestieri  per  accumulare?  In  mezzo  al  disor- 
dine ed  ai  pericoli  che  dopo  loro  lasciavano  le  invasioni  successive , ogni 
risparmio  era  impossibile,  e ben  presto  le  generazioni  atte  al  lavoro  dell'industria 
furono  sostituite  da  altre,  a cui  quel  lavoro  era  tanto  estraneo  quanto  ai  barbari 
stessi. 


SEZIONE  III. 

, Delle  diverse  specie  di  capitale. 

La  definizione  del  capitale,  presso  gli  economisti,  è stata  argomento  di 
discussioni  e controversie,  che  essi  avrebbero  risparmiato  se  si  fossero  dati  la 
pena  d'analizzare  con  cura  ciò  che  si  sforzavano  di  definire.  Analizzare  una  no- 
zione qualunque,  non  è infatti  definirla  quanto  più  compiutamente  il  possa?  Noi 
abbiamo  riconosciuto  nel  capitale  tre  elementi  costitutivi  ben  distinti,  cioè  le 
materie  prime,  gli  strumenti,  ed  i viveri.  Partendo  da  questa  analisi,  non  esiteremo 
ad  escludere  dal  capitale  disponibile  tutto  ciò  che  non  appartenga  ad  uno  di 
codesti  elementi  costitutivi,  lutto  ciò  che  non  può  figurare  come  materia  prima, 
come  strumento,  o come  provvista,  io  una  qualunque  industria,  di  produzione 
o di  circolazione,  e non  chiameremo  capitale  effettivo,  riguardo  ad  una  produzione 
compiuta,  Be  non  ciò  che  realmente  siasi  impiegato  in  tal  modo  Del  corso  delle 
operazioni  produttive,  o in  altri  termini,  ciò  che  si  sarà  consumato  economi- 
camente dai  produttori. 

Un'altra  causa,  che  ha  fatto  nascere  molti  equivoci  e molte  oziose  contro- 
versie, si  è,  che  gli  elementi  del  capitale  talvolta  mutano  di  carattere  e di 
Econom.  Tomo  X.  — 46. 
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dettino , secondo  che  sicno  considerati  in  riguardo  all'individuo  che  ne  dia* 
pone,  od  in  riguardo  alla  società  di  cui  egli  fa  parte. 

Cosi  la  distinzione  indicata  da  Adamo  Smith,  tra  il  capitale  fisso  ed  il  circo- 
latile è esatta  in  sè,  e corretta  nella  espressione,  se  si  riferisce  al  produttore 
che  adopera  il  capitale,  ed  ai  lavori  economici  in  cui  l'adopera. 

Il  capitale  fìsso  è quello  che  il  produttore  adopera  senza  che  esca  dalle  sue 
mani,  quello  da  cui  non  si  separa  nelle  operazioni  produttive  a cui  egli  l'applica, 
e quello  che  egli  non  rinnova  a misura  che  lo  adoperi;  è il  suo  strumento  for- 
male; sono  i suoi  arnesi,  le  sue  macchine,  i suoi  ediflzii,  ecc.  Tutto  il  rimanente 
del  suo  capitale,  che  comprende  le  materie  prime,  le  materie  strumentali,  le 
provviste  dei  suoi  operai,  esce  dalle  sue  mani  a misura  che  egli  lu  adoperi,  e 
devesi  di  continuo  rinnovare;  perciò,  in  quanto  a lui  è un  capitale  circolante. 

Ma  se  il  capitale  si  considera  riguardo  alla  società  presa  collettivamente,  la 
distinzione  di  Adamo  Smith  non  è piò  corretta  nei  termini,  giacché  nun  vi  ha 
un  elemento  del  capitale  che  non  sia  circolante.  Gli  immobili  medesimi,  per 
esempio  gli  opifìcii,  si  trasmettono  in  perpetuo  da  una  mano  all'altra,  e la  tras- 
missione è un  atto  di  circolazione  a loro  riguardo , come  io  è a riguardo  dei 
mobili. 

L'espressione  di  cui  si  tratta  diviene  ancore  più  difettosa,  quando  si  applica, 
come  hanno  fallo  Riccardo  e Giovanni  Alili  a quella  parte  del  capitale  che  si 
consuma  rapidamente;  perchè  allora  non  sarà  più  la  facoltà  di  circolare  il  carat- 
tere distintivo  del  rapitale  che  voglia  chiamarsi  circolante. 

D’altronde,  la  classificazione  di  Smith  non  presenta  un  senso  uniforme  e 
costante,  che  permetta  di  enumerare  anticipatamente,  come  l'autore  ha  fatto,  gli 
elementi  d'ogni  specie  di  capitale.  Se  ii  capitale  circolante  è quello  di  cui  il  pro- 
duttore si  priva  coll’uso  che  ne  faccia  nella  produzione,  necessariamente  com- 
prende, per  il  produttore  individuale,  taluni  elementi  i quali,  riguardo  alla  società 
risultante  dall'insieme  dei  produttori,  hanno  il  carattere  di  capitale;  perchè  la 
società  realmente  non  si  priva  nella  produzione  se  non  di  quella  parte  del  capitale 
che  si  consuma  rapidamente,  cioè  che  è fungibile,  non  in  senso  relativo,  ma  es- 
senzialmente ed  assolutamente.  La  società  non  si  priva,  nè  del  danaro  adoprato 
come  mercede,  nè  delle  abitazioni,  delle  mobilie,  dei  vestiti  che  formano  parte 
della  provvista  dei  lavoranti. 

La  classificazione  di  Riccardo  e di  Alili  ha  il  medesimo  inconveniente  ed  in 
un  grado  ancora  più  ulto,  perchè  espressamente  indica,  come  capace  d'un  rapido 
consumo,  certe  cose  le  quali  di  lor  natura  non  possono  consumarsi  che  lenta- 
mente, e talvolta  lentissimamentu. 

lo  credo  che  la  distinzione  di  Smith  dev'essere  mantenuta  riguardo  ai  pro- 
duttori che  mettono  in  opera  il  capitale.  Sotto  un  tal  punto  di  veduta,  è esatta 
in  sè,  corretta  nell’espressione  stabilita  da  un  lungo  uso. 

L'altra  distinzione  si  può  pure  adoperare  senza  inconveniente,  purché  si  rife- 
risca al  complesso  dei  lavori  economici  cioè  dire  alla  società  presa  collettivamente 
e purché  alla  impropria  espressione  di  capitale  circolante  si  sostituisca  quella 
di  capitale  fungibile,  la  quale,  non  appartenendo  al  linguagaio  ordinario,  ed 
avendo  un  seoso  tecnico  già  fissalo  nella  scienza  del  dritto,  non  v'eru  suggello 
ad  equivoco  alcuno.  Ala  io  lutti  i casi  in  cui  possa  sembrare  utile  lo  scindere 
cosi  il  capitale  disponibile  o effettivo  della  società,  si -troverà  maggior  van- 
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taggio  a dividerlo  ne'suoi  elementi  costitutivi,  indicando  specialmente  ciascuno 
di  essi,  amichè  raggruppare  insieme  alcuni  di  tali  elementi  sotto  un  titolo 
comune. 

Ciò  che  forma  l'importanza  di  silfalte  distinzioni,  e in  generale  d'una  esatta 
analisi  del  capitale,  si  è,  da  un  lato  l'indebita  estensione  che  il  linguaggio  ha 
dato  al  senso  della  parola  capitale,  estensione  divenula  sorgente  di  molti  errori 
di  pratica  e di  legislazione,  e da  un'altro  lato  l’interesse  che  si  afllgge  per  il  pro- 
duttore e per  tutta  la  società , alla  esistenza  ed  al  mantenimento  di  una  certa 
proporzione  fra  1 diversi  elementi  del  capitale  disponibile. 

La  più  antica  e la  più  propagala  tra  queste  false  nozioni  implicate  nella  lingua 
volgare,  è quella  la  quale  non  vede  capitale,  se  non  nelle  somme  di  danaro  per 
mezzo  di  cui  il  capitale  circola,  e la  quale  applica  un  tal  nome  ai  biglietti  che 
fanno  la  funzione  di  danaro. 

Seuza  qui  entrare  nell'esame  di  questioni  che  saranno  trattate  più  tardi,  noi 
già  sappiamo,  grazie  alle  analisi  e spiegazioni  precedenti,  che  il  danaro,  in 
quanto  è tale,  non  fa  parie  del  capitale  elfellivo  della  sneietà,  giacché  nè  I pezzi 
di  moneta,  nè  mollo  meno  i biglietti  che  ne  tengono  luogo,  son  materia  prima 
di  alcun  prodotto,  nè  servono  come  strumento  di  alcun  lavoro,  nè  entrano  tra  le 
provviste  di  alcuni  lavoranti. 

Se  si  mettessero  in  nn’isola  diserta  un  centinaio  di  operai,  abili  (ulti  ed 
apparlenenli  alle  più  svariate  induslrie,  dando  loro  per  capitale  dieci  milioni  io 
moneta  d'oro  e d argento,  non  è egli  evidente  che  questa  somma  la  quale,  divisa 
fra  essi,  li  avrebbe  arricchiti  in  una  socielà  civile,  non  eserciterebbe  alcuna  sorta 
d’iuOuenza  nella  loro  nuova  posizione,  cioè  sulla  quantità  e qualità  dei  prodotti 
che  essi  potrebbero  deslinare  alla  soddisfazione  dei  proprii  bisogni,  e che  la 
minor  quantità  di  materie  prime,  di  strumenti  di  lavoro,  di  rose  atte  n nutrirli  e 
vestirli,  sarebbe  loro  più  utile  di  quel  che  fossero  i milioni  di  cui  si  traila? 

Tuttavia,  i pezzi  monetali,  se  come  danaro  non  npparlengono  al  rapitale 
effettivo  della  sneietà,  come  materie  metalliche  fanno  certamente  parte  della  ric- 
chezza che,  in  talune  circostanze,  potrebbe  adoperarsi  come  capitale  effettivo; 
giacché  l'oro  e l'argento  monetali,  per  esempio,  che  circolano  in  un  paese,  pos- 
sono sempre  irasformarvisi,  con  la  fusione  o l'esportazione,  in  materie  prime,  stru- 
menti di  lavoro,  oggetti  di  provvista.  Ma  il  danaro  metallico,  non  divenendo 
disponibile  come  capitale  se  non  per  mezzo  di  siiT.itla  trasformazione,  la  quale 
in  tutti  i casi  gli  fu  perdere  la  qualità  di  danaro  circolante,  non  può  far  parte 
del  capitate  disponibile  della  socielà,  se  non  eulro  i limiti  in  cui  la  trasforma- 
zione è possibile,  cioè  compatìbile  cui  bisogni  della  circolazione. 

Quanto  ai  biglietti  sostituiti  al  danaro,  essi  per  se  medesimi  sono  disadatti 
ad  ogni  uso  ciie  non  sia  quello  a cui  si  adoprann  nella  circolazione";  non  pos- 
sono dunque  mai  essere  parie  del  capitale  dispunibile  perchè  mai  non  si  possono 
trasformare  in  capilale  elfellivo. 

È pure  un’estendere  soverchiamente  la  nozione  del  capilale,  il  compren- 
dervi, come  ha  fatto  (j.  li.  Say,  ogni  ricchezza  la  quale  procuri  vantaggi  conti- 
nuali al  suo  possessore. 

Secondo  questo  autore,  vi  son  capitati  differenti  dagli  altri,  in  quanto  che 
non  sono  produttivi  che  di  utilità  o di  piacere.  Tali  sono,  egli  dice,  le  case,  la 
mobilia,  gli  ornamenti,- che  ad  altro  non  servono  fuorché  ad  accrescere  i piaceri 
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della  vita;  ed  egli  aggiunge  che  la  loro  utilità  costituisce  un  prodotto  imma- 
teriale. 

L'essenziale  destino  d’ogni  capitale  consiste  nel  produrre  utilità,  cioè  creare 
utililà  nuove  in  certi  prodotti;  ma  l'utilità  o il  piacere  cbe  si  ricava  dall'uso 
d’una  cosa,  non  è il  prodotto  di  questa  cosa  medesima,  è bensì  prodotto  del  ca- 
pitale e del  lavoro  adoperali  per  conferirle  la  sua  forma  attuale,  o le  altre  pro- 
prietà che  la  rendono  utile  o piacevole. 

Se  G.  B.  Say  ha  voluto  parlare,  come  sembra  certo,  di  ricchezze  che  si 
consumano  per  godimento,  e non  economicamente,  non  in  qualità  di  materie 
prime,  strumenti  di  lavoro,  o provviste,  egli  ha  esteso  il  titolo  di  capitale  a cose 
le  quali  non  sono  punto  adoperate  come  capitale,  a cose  che  per  il  loro  destino 
sono  evidentemente  escluse  dalla  massa  dei  capitale  elTetlìvi. 

Quando  le  case  o i mobili  son  destinati  ad  un  consumo  economico,  cioè 
quando  fan  parte  della  provvista  necessaria  ai  produttori  della  ricchezza,  appar- 
tengono senza  dubbio  al  capitale  effettivo  della  società,  ma  non  ne  formano  punto 
una  specie  distinta  ; quando,  aU'incoutro,  non  son  destinati  che  ad  un  consumo 
di  puro  godimento,  cessano,  per  ciò  solo,  di  costituire  un  capitale,  e di  appar- 
tenere al  capitale  effettivo,  che  la  società  adopera  nei  suoi  lavori  economici. 

Il  capitale  disponibile  della  società  abbraccia  una  gran  parte  del  suo  fondo 
di  consumo;  giacché,  tra  i prodotti  suscettibili  d'un  consumo  di  puro  godimento, 
pochi  ve  n’ha  che  non  si  possano  consumare  economicamente.  Il  fondo  di  con- 
sumo non  prende  consistenza,  e non  costituisce  una  distinta  massa  di  ricchezza, 
se  non  riguardo  al  capitale  effettivamente  destinato  a consumi  economici,  o ri- 
guardo a quello  che  realmente  si  adopera  in  tal  modo  per  un  qualunque  pe- 
riodo. 

Fu  ancora  G.  B.  Say  il  primo,  se  non  erro  che  abbia  esteso  il  titolo  di  capi- 
tale alle  cognizioni  ed  ai  talenti  che  l'uomo  acquista  per  mezzo  dello  studio. 
Altri  coltivando  la  medesima  idea,  hanno  assimilalo  ai  fondi  produttivi  le  facoltà 
che  l’uomo  riceve  dalla  natura. 

Fra  queste  cose  immateriali  e le  materiali,  insieme  a cui  si  classificano,  bavvi 
certamente  qualche  analogia,  ma  vi  sono  pure  delle  differenze  essenziali  ; ed  io,  non 
trovo  che  la  scienza  guadagnerebbe  a non  tener  conto  cbe  della  sola  analogia. 
L'uomo  è un'essere  complesso  ma  unico;  e le  divisioni  che  egli  lenta  di  intro- 
durre neU'iosieme  delle  manifestazioni  di  cui  si  compone  la  sua  vita  morale,  son 
tutte  arbitrarie,  perciò  vaghe,  incerte,  mobili.  Dov'è  mai  il  limile  cbe,  nelle  opere 
umane,  separi  l’effetto  delle  sue  naturali  facoltà,  da  quello  delle  facoltà  acqui- 
site, o l’azione  delle  sue  facoltà  dall’azione  del  suo  lavoro  attuale  ? Come  si  di- 
stinguerà nell'opera  complessa  del  produttore,  la  parte  da  assegnarsi  al  fondo 
produttivo,  -al  capitale,  al  lavoro  propriamente  detto  ? 

L'analogia  zoppica,  principalmente  riguardo  a ciò  che  costituisce  il  preteso 
capitale  umano;  giacché  le  altitudini,  le  cognizioni,  in  uua  parola  le  facoltà  ac- 
quisite, invece  di  consumarsi  rapidamente  o lentamente,  come  il  vero  capitale, 
per  mezzo  dell'uso  che  se  ne  faccia,  si  accrescono  e si  fortificano  coll'esercizio, 
ed  all’incontro  si  perdono  quando  si  cessa  di  adoperarli. 

Come  secondo  motivo  per  analizzare  esattamente  il  capitale,  io  ho  allegato 
la  proporzione  che  deve  esistere  tra  I vari!  elementi  di  cui  esso  si  compone.  Più 
tardi  esaminerò  una  tal  quistlone  dall'aspetto  speciale  dell’intraprendilore  d'io* 


Digitized  by  Google 


DEI.  CAPITALE 


729 


duslria,  e della  proporzione  che  a lui  imporla  di  mantenere  tra  il  suo  capitale 
fìsso  ed  il  suo  capitale  circolante.  Quando  ci  collochiamo  dal  punto  di  vista  del- 
l’insieme dei  lavori  economici,  diviene  evidente  che,  Tra  le  materie  prime,  gli 
strumenti  di  lavoro  e le  provviste,  una  proporzione  deve  esistere,  e deve  con- 
tinuamente tendere  ad  introdursi,  sotto  l'impulso  degli  interessi  che  servono 
come  motori  allo  svolgimento  economico  della  società. 

Infatti,  la  popolazione  della  società,  in  ogni  data  epoca,  si  compone  di  un 
certo  numero  di  lavoranti,  e quindi  la  società  dispone  d’una  determinata  Bomma 
di  lavoro,  a cui  corrispondono  determinate  quantità  di  materie  prime,  strumenti, 
e provviste.  A nulla  le  gioverebbe  il  possedere  una  maggiore  quantità  di  uno 
fra  gli  elementi  del  capitale,  se  al  medesimo  tempo  non  possedesse  una  maggiore 
quantità  degli  altri,  o se  non  disponesse  di  un  maggior  numero  di  lavoranti. 
Un  aumento,  per  esempio,  di  un  decimo  nelle  sue  provviste  non  le  permette- 
rebbe punto  di  accrescere  di  un  decimo  la  sua  produzione,  se  le  quantità  di  la- 
voro, di  materie,  di  strumenti,  delle  quali  dispone,  non  crescessero  nella  mede- 
sima proporzione. 

La  proporzione  normale  di  cui  si  tratta,  tende  continuamente  ad  introdursi, 
senza  dubbio,  perchè  uno  degli  elementi  non  potrebbe  mancare,  senza  che  il  bi- 
sogno a cui  risponde  si  manifesti,  ed  ecciti  l'attività  che  deve  provvederli.  Tut- 
tavia, raro  non  è che  l'equilibrio  temporaneamente  si  rompa,  o anche  che  ri- 
manga abitualmente  turbato,  sopratutlo  per  l'influenza  d’una  legislazione  che  faccia 
ostacolo  alla  circolazione  della  ricchezza.  In  un  paese,  come  il  cantone  di  Zu- 
rigo, dove  una  gran  parte  del  lavoro  di  fabbricazione  si  esegue  sopra  materie 
prime  che  questo  paese  è incapace  di  produrre  e deve  trarre  da  lontani  paesi, 
la  temporanea  insufficienza  di  un  siffatto  elemento  può  divenire  sensibilissima, 
e generare  gravi  perturbazioni  negli  interessi  economici  della  società.  Ciò  è av- 
venuto in  un'epoca  recente,  quando  la  produzione  della  seta  grezza,  nei  paesi 
di  sua  origine,  (un'insieme  si  venne  a diminuire  grandemente,  per  effetto  di  ac- 
cidentali cagioni.  La  totale  ricchezza  posseduta  dal  cantonenon  erasi  diminuita, 
ma  quella  parte  che  esso  polea  dare  in  cambio  della  seta  grezza  occorrente, 
più  non  rappresentava  una  quantità  proporzionala  a quella  del  lavoro,  degli 
strumenti,  e dei  viveri  che  servivano  alia  fabbricazione  dei  tessuti  da  seta.  Da 
ciò  un  ristagno  in  questa  industria,  un  gran  rallentamento  nella  produzione,  e 
quindi  l’interruzione  di  quei  lavoro  ebe  faceva  vivere  una  uumerosa  classe  di 
operai. 

In  Francia,  la  quantità  delle  provviste,  e quella  delle  materie  prime,  sono 
generulmenle  proporzionate  al  numero  sempre  crescente  degli  operai;  mn  non 
può  dirsi  lo  stesso  per  la  quantità  degli  strumenti,  a causa  delle  leggi  che  im- 
pediscono l'introduzione  del  ferro  e del  combustibile  stranieri.  L'insufficienza  di 
un  tale  elemento,  e gl'imbarazzi  che  ne  risultano  per  la  produzione  della  ric- 
chezza, divengono  sopratutto  manifesti  negli  anni  in  cui  i viveri  e le  materie 
prime  sono  di  una  straordinaria  abbondanza.  , . 

In  Inghilterra,  sotto  l’impero  della  legislazione  che  una  volta  vi  impacciava 
il  commercio  dei  cereali,  raro  non  era  che  i viveri  si  trovassero  insudicienti  re- 
lativamente alle  quantità  disponibili  di  materie  prime,  di  strumenti,  e di  lavoro 
agricolo  e manifattore. 

Nei  grandi  paesi,  un  tal  disquilibrio  fra  i varii  elementi  del  capitale  dispo- 
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nibile  non  può  avvenire  senio  diminuzione  assolula  di  rlcchnta  sociale,  se  non 
per  effetto  di  artificiali  cagioni,  cioè  per  cfTeilo  di  una  legislazione  viziosa  ; 
giacchi  la  grande  varietà  delie  loro  produzioni,  e la  estensione  dei  loro  mer- 
cantili rapporti,  li  preservano  mollo  spesso  dalla  insufficienza  che  deriverebbe 
da  cause  affatto  esterne.  Quanto  ni  disquilibrio  derivante  da  cause  interne,  come 
sarebbe  la  scarsa  raccolta  dei  prodotti  indigeni,  e che  perciò  sono  accompagnati 
da  una  assoluta  diminuzione  di  capitale  disponibile,  essi  saranno  sempre  pos- 
sibili in  ogni  paese,  e l'elTctto  del  piùcompiuto  svolgimento  economico  non  potrà 
esser  altro,  che  quello  di  attenuarne  !u  gravità,  o accorciarne  la  durata. 


CAPITOLO  V. 

Delle  cause  che  tendono  ad  accrescere  l'efficacia  dell’umano  lavoro  nella  produzione. 

Il  lavoro  dell'uomo  è tanto  più  efficace,  quanto  in  minor  tempo,  o con  mi- 
nori sforzi  fornisca  una  data  quantità  di  un  medesimo  prodotto,  o in  altri  ter- 
mini, quanto  più  rapidamente  ed  agevolmente  si  faccia. 

Se,  a pari  indole  ed  a parità  di  strumenti,  un  lavorante  arriva  a fare  in 
un  giorno  ciò  che  prima  ne  esigeva  due,  o fare  egli  solo,  in  egoale  spazio  di 
tempo,  ciò  che  prima  esigeva  lo  sforzo  di  due  lavoranti,  l’efficacia  dei  suo  la- 
voro si  sarà  raddoppiata.  Nel  primo  caso,  si  sarà  diminuito  di  metà  il  leoipo 
necessario  alla  produzione;  nel  secondo  caso,  si  sarà  diminuito  di  metà  la  qunn- 
tilà  degli  sforzi  necessarii. 

In  ambi  i rasi,  senza  dubbio,  l’effelto  sarà  di  far  eseguire  da  un  solo  operaio 
ciò  che  prima  ne  esigeva  due  ; ma  le  due  specie  di  efficacia  non  per  ciò  cessano 
di  rimanere  distinte.  Gli  sforzi  dell’opernio  possono,  senza  diminuire  d'intensità, 
succedersi  più  rapidamente,  o possono  divenire  meno  intensi,  senza  richiedere 
minor  tempo. 

In  un  lavoro  come  quello  del  compositore  di  stampa,  il  quale  non  esiga  se  non 
una  certa  destrezza  ed  una  attenzione  sostenuta,  la  celerilà  dei  movimenti  può 
variare  di  molto,  quantunque  sia  sempre  uguale  la  forza  ad  impiegarvisi  da  cia- 
scuno di  essi.  All'Incontro,  in  un  lavoro  che  voglia  forza  muscolare,  come  quando 
si  traili  di  sollevare  un  peso,  o vincere  un'altra  resistenza  qualunque,  l'aumento 
della  fbrza  naturale,  o acquisita  dell’operaio  si  manifesterà  in  generale  dal  grado 
di  resistenza  che  egli  potrà  vincere,  piuttosto  elle  dal  gradu  di  celerità  dei  suoi 
movimenti. 

Del  resto,  l'efficacia  del  lavoro,  misurandosi  sempre  con  la  quantità  di  la- 
voro eseguito  in  un  dato  tempo,  si  manifesterà  ancora,  ma  in  senso  inverso,  per 
mezzo  della  quantità  di  viveri  necessarii  per  una  data  quantità  di  lavoro.  Sia 
che  l'operaio  giunga  a fare  in  un  giorno  ciò  che  prima  ne  richiedeva  due,  o far 
da  se  solo,  in  un  dato  tempo,  ciò  che  esigeva  gli  sforzi  riuniti  di  due  operai,  la 
quantità  necessaria  di  viveri,  sarà  sempre  ridotta  a metà. 

Diminuzione  dei  viveri  necessarii  ad  una  certa  quantità  di  lavoro,  per  con- 
seguenza diminuzione  del  capitate  necessario  ad  ottenere  una  certa  quantità  di 
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prodotti,  erco  il  risultato  economico  d'opnl  cresciuta  efficacia  di  lavoro;  risultato 
importante,  che  deve  attirare  la  nostra  altenzione,  e del  quale  io  svolgerò  in 
appresso  le  conseguenie.  Per  ora,  devo  indagare  le  cause  prime  che  tendono  a 
produrlo. 

L'efficacia  del  lavoro  dipende  dall'attitudine  del  lavorante,  dalla  maggiore  o 
minore  potenza,  naturale  o acquisita,  delle  facdfcà  che  egli  deve  applicare  all’o- 
pera sua.  Le  cause  che  influiscono  sull'efficacia  del  lavoro,  devono  dunque  ope- 
rare dapprima  sull'attitudine  del  lavorante.  Ora,  le  cause  che  tendono  ad  accre- 
scere l'attitudine  del  lavorante  si  possono  raggruppare  sotto  tre  capi:  ripartizione 
dei  lavori,  educazione  dei  lavoranti,  loro  condizioni. 


SEZIO.NE  PIUMA." 

Ripartizione  dei  lavori. 

Gli  nomini  non  nascono  eguali  in  facoltà  fisiche,  Inlellelluali  o morali,  la 
natura  mette  in  essi,  sotto  certi  riguardi,  varietà  infinite,  talvolta  generali  e col- 
lettive. derivanti  dalla  razzae  dal  temperamento,  talvolta  individuali,  derivanti 
da  mille  cause  fisiche  accidentali,  che  intervengono  nei  fenomeni  della  procrea- 
zione, e di  cui  non  sempre  è possibile  rendersi  conto. 

Da  un'altro  lato,  esiste  del  pari  un'infinita  varietà  nei  lavori  che  concorrono 
«Ila  produzione  della  ricchezza,  e perciò  nel  carattere,  nella  direzione,  nella  do- 
rala degli  sforzi  che  questi  lavori  richiedono. 

Le  resistenze  che  il  lavorante  dee  superare  si  olirono  sotto  mille  forme  di- 
verse, olle  quali  rispondono  tanti  sforzi  diversi,  sforzi  di  facoltà  intellettive,  cioè 
dell'attenzione,  della  memoria,  dell'intelligenza,  sforzi  dei  vari!  organi  Osici, 
sforzi  isolali  o combinati,  alternativi  o continui,  prolungati  o fugaci." 

Egli  è dunque  evidente  che  gli  uomini  non  nascono  tulli  egualmente  alti  ad 
ogni  specie  di  lavoro,  àia  da  questa  doppia  dilTerenza  degli  uomini  e dei  lavori 
risulta  ancora  un'nllro  elTetto,  che  non  é meno  certo,  quantunque  sembri  meno 
evidente. 

Infatti,  se  la  diversilà  non  esistesse  che  soltanto  fra  gli  uomini,  o soltanto 
fra  le  specie  di  lavoro,  ne  risulterebbe  nella  prima  ipotesi,  per  ogni  uomo  un 
assolato  grado  di  altitudine  naturale  al  lavoro  della  produzione,  una  assoluta 
inferiorità,  riguardo  a coloro  che  possedessero  in  maggior  grado  le  facoltà  di  cui 
quel  lavoro  richieda  l'applicazione;  nella  seconda  ipotesi,  per  ogni  uomo,  un'as- 
soluto grado  di  attitudine  naturale  ad  ogni  specie  di  lavoro,  in  conseguenza  un 
assoluta  inferiorità  riguardo  alle  specie  di  lavoro  che  richiedessero  un  complesso 
superiore  di  facotlà.  " ' . 

Mercé  la  doppia  diversilà  degli  uomini  è dei  lavori,  questi  effetti  non  si  pro- 
ducono, le  attitudini  naturali  son  puramente  relative,  l'inferiorità  di  ogni  uomo 
per  certe  opere  si  trova  compensata  da  una  superiorità  per  altre,  e pochi  indi- 
vidui vi  sono  ai  quali  il  complesso  delle  loro  facoltà  non  conferisca  una  spe- 
ciale altitudine  naturale  per  qualcuna  fra  le  innumerevoli  specie  di  sforzi  con 
cui  si  concorre  alla  produzione  della  ricchezza. 

Cosi  essendo,  è certo  che  la  generale  efficacia  del  lavoro  sarà  maggiore,  se 
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i varii  lavori  son  ripartiti  secondo  le  naturali  attitudini  dei  lavoranti,  di  quel  che 
sarebbe  se  lo  fossero  senza  riguardo  a tali  attitudini,  o se,  non  introducendusi 
alcuna  ripartizione,  ogni  uomo  dovesse  rompiere  tutte  le  specie  di  lavoro  che  la 
soddisfazione  dei  suoi  bisogni  ha  di  mestieri. 

Ma  le  ualurali  attitudini  dei  lavoranti  nulla  sono  a paragone  di  quelle  che 
eglino  possono  acquistare  ron#i'esercizio,  dedicandosi  costantemente  ad  una 
sola  occupazione,  che  esiga  la  continua  ripetizione  dei  medesimi  sforzi,  e la  con- 
tinua applicazione  delle  medesime  facoltà. 

Ecco  due  uomini  di  25  anni  ciascuno,  nati  con  attitudini  esattamente  eguali, 
ma  l'un  dei  quali,  destinato  alla  carriera  delle  lettere,  si  è quasi  unicamente  oc- 
cupato a leggere  e scrivere  per  il  corso  di  dieci  anni,  mentre  che  l'altro,  desti- 
nato alla  coltivazione  del  suolo,  si  è dedicalo,  non  meno  esclusivamente  e per  un 
egual  tempo,  ai  lavori  agricoli,  e sopratutlo  all'aratura.  Date  a costoro  una 
medesima  pagina  a copiare  : il  primo  lo  farà  in  un  quarto  d'ora,  e la  sua  copia 
sarà  leggibile,  corretta,  pulita,  regolare:  la  copia  del  secondo  esigerà  almeno  un' 
ora,  ed  i caratteri  saranno  mal  tracciati,  l’ortografla  sarà  scorretta,  le  linee  storte. 
Date  loro  in  seguilo  un  solco  da  fare  coll'aratro:  il  primo  vi  impiegherà  un  tempo 
doppio  o triplo  che  quello  del  secondo,  ed  il  solco  di  quest’ultimo  sarà  cosi  di- 
ritto, cosi  egualmente  profondo,  come  quello  del  primo  sarà  tortuoso  e di- 
suguale. 

L’efTetto  sarebbe  ancora  lo  stesso,  quantunque  la  differenza  fra  le  due  copie 
ed  i due  solchi  fosse  un  po'  meno  spiccata,  se  il  primo  fra  i due  uomini  fosse 
dotato  di  una  naturale  attitudine  per  il  lavoro  del  suolo, .cd  il  secondo  per  la 
scrittura,  cioè  se  le  attitudini  acquisite  si  fossero  sviluppate  in  senso  inverso  alle 
attitudini  naturali,  giacché  le  ineguaglianze  di  altitudine,  che  risultano  dallo  eser- 
cizio, sorpassano  in  generale  di  moltoquelle  che  la  natura  ha  prodotto.  Tuttavia, 
il  lavoro  non  deve  pervenire  al  suo  più  alto  grado  di  efficacia  se  non  nel  caso 
in  cui  l'attitudine  acquisita  concorre  eoo  la  naturale;  il  che  richiede  una  condi- 
zione preliminare,  la  libertà  del  lavoro,  e si  effettua  per  mezzo  della  divisione 
del  lavoro,  e delia  associazione  dei  lavoranti. 

La  libertà,  p^  ogni  membro  della  società,  di  scegliere  il  lavoro  a cui  debba 
dedicarsi,  è necessaria  perchè  ciascuno  possa  applicare  le  sue  facoltà  al  genere 
di  lavoro  per  il  quale  è naturalmente  o arlifkial mente  più  allo.  Le  leggi,  che 
presso  certi  popoli  condannavano  ogni  uomo  a seguire  la  professione  del  padre, 
sono  l'esempio  più  notevole,  ma  non  il  solo  che  esista,  degli  ostacoli  arrecali  a 
codesta  libertà.  Il  reggimc  della  servitù  per  la  classe  agricola,  e quello  delle  cor- 
porazionidi  arti  per  la  classe  industriale,  reggime  sotto  del  quale  tutte  le  nazioni 
europeehanuo  dovuto  passare  ne'  tempi  andati,  e dal  quale  alcune  non  sodo  an- 
cora emancipate  del  tutto,  impediva  pure  praticamente  la  libertà  del  lavoro,  quan- 
tunque non  imponesse  direttamente  ad  ognuno  la  professione  che  doveva  ab- 
bracciare. Il  figlio  del  servo  non  poteva  divenire  altro  che  un  paesano,  nè  il  figlio 
del  povero  cittadioo  poteva  esser  aitro  che  un  manovale.  Gli  individui  medesimi 
che  avevano  la  libertà  e i vantaggi  di  educarsi  iieU'iodustria,  raramente  erano 
liberi  affatto  di  scegliere  la  loro  professione,  a causa  dei  regolamenti  che  fissa- 
vano il  numero  degli  apprendisti  ad  ogni  professione  accordali. 

Presso  te  più  inoltrate  nazioni , esistono  ancora  oggidì  certe  profes- 
sioni letterarie , ed  anche  mercantili , alle  quali  non  è schiuso  T accesso , 
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che  per  un  determinato  numero  di  postulanti,  o sotto  condizioni  più  o meno 
numerose. 

Ma,  in  un  reggime  di  piena  libertà,  la  ripartizione  del  lavoro  secondo  le 
altitudini,  non  si  effettuerebbe,  se  ogni  membro  della  società  fosse  tenuto  di 
produrre  da  sé  ogni  cosa,  o solamente  parecchie  cose  a lui  necessarie,  in  altri 
termini,  se  il  lavoro  non  fosse  riparlilo. 

Nel  primitivo  stadio  delle  società  umane,  quando  gli  uomini  vivono  ancora 
esclusivamente  di  caccia  o di  pesca,  e quando  la  guarentigia  sociale  manca  quasi 
del  tutto,  ogni  famiglia  produce  da  6è  i suoi  slruineuli,  gli  arnesi  della  cuccia 
e della  pesca,  i vestiti,  la  sua  capanna,  e alcuni  mobili  grossolani  di  cui  fu  uso. 
Perchè  fosse  altrimenti,  perchè  una  famiglia  potesse  non  occuparsi  che  della  cac- 
cia e della  pesca,  laddove  un'altra  si  dedicasse  esclusivamente  alla  fabbricazione 
degli  arnesi,  una  terza  a quella  dei  vestiti,  una  quarta  a quella  delle  capanne, 
una  quinta  a quella  dei  mobili,  bisognerebbe  che  una  data  quaulilà  di  alimenti 
c di  materiali  si  fosse  preliminarmente  accumulata,  che  delle  provviste  si  fossero 
apparecchiate  nell'intento  di  queste  diverse  produzioni  ; in  una  parola  biso- 
gnerebbe che  esistesse  un  capitale,  per  mezzo  di  cui  ogni  famiglia  possa,  almeno 
per  il  corso  di  alcuni  giorni,  soddisfare  ai  suoi  vurii  bisogni,  provvedendo  col 
suo  lavoro  soltanto  ad  uno  di  essi;  bisognerebbe  inoltre  che  l’uso  dei  cambii 
fosse  divenuto  abituale  tra  codeste  famiglie,  aflinchè  ciascuna  ottenga  regolar- 
mente dalle  altre  ciò  che  nou  produca  da  sè,  ofTreudo  in  cambio  ciò  che  essa 
produca.  Ora,  queste  due  condizioni,  ne  suppongono  una  terza,  cioè  che  il  pos- 
sedimento dei  viveri  creati  col  lavoro,  e la  regolare  esecuzione  dei  cambii  con- 
venuti, sieno  guarentiti,  cioè  che  i diritti  del  lavoro  e del  cambio  sieno  assi- 
curati. 

Le  provviste,  il  cambio,  la  guarentigia  sociale,  formano  la  prima  trilogia,  in 
coi  risiede  l’essenza  d’ogni  ordine  sociale,  il  germe  d'ogni  svolgimento  econo- 
mico. Questi  Ire  termini  sono  inseparabili,  perchè  nessun  di  loro  può  sussistere 
senza  gli  altri  due1,  perchè  la  guarentigia  sociale  non  è possibile,  se  non  per 
mezzo  d un  ordinamento  in  cui  una  classe  di  uomini  rimanga  esclusivamente  oc- 
cupata di  provvederla,  e questa  classe  deve  perciò  essere  dalle  altre  fornita  di 
ogni  cosa  necessaria  alla  soddisfazione  dei  suoi  bisogni,  ed  alla  prestazione  dei 
suoi  servigli.  Ma  una  volta  elTetluale  in  un  grado  qualunque  queste  Ire  condizioni, 
Io  svolgimento  economico  trovasi  inaugurato,  ed  il  suo  cammino  diviene  rapi- 
damente progressivo,  essendoché  la  divisione  del  lavoro  agevola  l'accumulazione 
del  capitale,  che  dal  canto  suo  agevola  l'agglnmeramenlo  degli  uomini,  e quindi 
la  facilità  dei  cambii,  e il  perfezionamento  della  guarentigia  sociale. 

La  divisione  del  lavoro,  nel  suo  progresso,  trascorre  per  parecchi  stadii,  che 
si  possono  riconoscere  ancora  nelle  società  più  innoltrale.  Le  industrie  estrattive 
si  separano  dalle  fabbricative;  poi  la  divisione  si  stabilisce  tra  le  prime,  se- 
condo i melodi  industriali,  che  necessariamenle  variano  col  \oriare  dei  prodotti. 
La  caccia,  la  pesca,  lo  scavo  delle  miniere  e pelraje,  l'agricoltura,  l'orticoltura, 
la  silvicoltura,  l’allevamento  del  besliame,  divengono  lanle  industrie  distinte, 
esercitate  da  varie  classi  di  lavoranti.  Tuttavia,  la  divisione  è di  raro  spinta 
molto  lungi  in  questo  ramo  dell'attività  economica,  perchè  i lavori  ooo  vi  sono 
abbastanza  uniformi,  nello  spazio  e nel  tempo,  onde  ciascun  di  loro  potesse  of- 
frire una  occupazione  continua  agli  operai  che  vi  si  dedicano.  Nelle  diverse  in- 
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dustrie  che  ho  citate,  i metodi  variano  soventi  da  un  luogo  all’altro,  e nel  jnede- 
siino  luogo  variano  da  un’epoca  o da  una  stagione  ad  un'altra;  in  altri  termini, 
l'estrazione  dei  prodotti  naturali,  o l'utilizzazione  di  un  Tondo  produttivo  si  com- 
pone d'una  serie  d alli  diversi,  sui  quali  sempre  inoltre  influiscono  le  circostanze 
locali. 

Avviene  altrimenti  nelle  industrie  di  fabbricazione.  Ciascuno  fra  gli  atti 
successivi,  con  cui  una  materia  prima  deve  essere  modificala,  è unicamente  de- 
terminalo dalla  natura  di  questa  materia,  che  rimane  sempre  uguale,  che  è indi- 
pendente dalle  circostanze  di  tempo  e di  luogo,  e costituisce  un  distinto  lavoro, 
la  cui  uniformità  e continuità  permettono  ad  una  classe  di  lavoranti  di  farne  la 
loro  esclusiva  occupazione. 

Due  vene  di  un  medesimo  minerale  raramente  sono  simili  ìd  grossezza, 
posizione,  direzione  e giacitura,  e la  medesima  vena  si  cambia  sotto  varii  ri- 
guardi, a misura  cbo  se  ne  inoltra  io  scavo.  Due  campi  raramente  sono  iden- 
tici per  posizione  e per  indole  del  suolo,  e la  coltura  data  ad  uno  non  può  es- 
sere uguale  in  tulle  le  stagioni.  Due  libbre  di  lana  grezza  sono  sempre  simili 
fra  di  loro,  ed  il  lavoro  dei  filatore  vi  si  applica  dappertutto  e in  un  tempo  nel 
medesimo  modo.  Due  assi  di  quercia  son  sempre  simHi  per  ii  falegname  clic  deve 
convertirli  in  mobilie,  ed  il  lavoro  da  applicarvisi  è dappertutto  ed  in  tulli  i 
tempi  eguale. 

La  divisione  de!  lavoro  nelle  industrie  estrattive  si  arresla  dunque  general- 
mente al  secondo  degli  stadii  da  me  indicati,  mentre  che  nelle  industrie  fabbrica- 
tive salisce  ad  un  terzo  e ad  un  quarto.  Alla  divisione  secondo  te  materie  prime, 
che  corrispoode  al  secondo  stadio  delle  industrie  eslratlive,  succede  la  divisione 
secondo  la  specie  dei  prodotti,  o,  ciò  che  è lo  stesso,  secondo  la  natura  dei  me- 
todi da  adoperarsi,  e degli  strumenti  da  impiegare. 

Ogni  industria  si  divide  in  un  certo  numero  di  mestieri,  che  lavorano  la 
medesima  materia  prima,  ma  che  non  la  trattano  nel  medesimo  modo,  nè  coi 
medesimi  strumenti,  e non  forniscono  la  medesima  specie  di  prodotti.  È cosi 
che  i medesimi  legni  si  adoprano  simnllaneamenle  dal  carpentiere,  dal  legna-' 
iuolo,  e dal  tornitore;  i medesimi  ferri,  dal  fabbro,  dal  maniscalco,  dal  coltelli- 
naio; le  medesime  seie,  dai  fabbricanti  di  stringhe,  di  nastri,  di  velluti,  e di 
stoffe.  È cosi,  che  il  medesimo  cotone  viene  successivamente  modificalo  dal  fi- 
latore, dal  tessitore,  dalla  cucitrice;  le  medesime  pelli,  dal  conciatore,  dal  sel- 
laio, dal  calzolaio;  il  medesimo  grano  dal  molinaio,  e dal  panattiere. 

Infine,  a questa  divisione  secondo  i prodotti  o i melodi,  succede  una  divi- 
sione dei  metodi  sleàsi,  per  cui  vengono  decomposti  in  una  serie  di  movimenti 
o sforzi  successivi,  a ciascuno  dei  quali  si  destina  esclusivamente  una  classe  ap- 
posita di  lavoranti.  Tulti  conoscono  l’esempio  arrerato  da  Adamo  Smith,  della 
manifattura  degli  spilli,  che  si  può  decomporre  in  18  operazioni  distinte,  e quello 
delle  carte  da  giuoco,  citate  da  G.  B.  Sny,  le  quali  non  ne  comprendono  meno 
di 70.  lo  li  ripeto  qui,  perchè  son  divenuti  in  cerio  modo  classici,  e meglio  d’ogni 
formale  definizione  possono  nettamente  definire  l'ultimo  stadio  della  divisione 
del  lavoro. 

« Net  modo  con  cui  ora  si  esegue  tale  manifattura  non  solo  è dessa  uno  speciale 
mestiere,  ma  si  divide  in  molli  rami,  di  cui  la  più  gran  porle  sono  similmente  un  me- 
stiere speciale.  L'a  uomo  tir*  il  filo  del  metallo,  uu  altro  lo  dirizza,  uo  terzo  lo  taglia. 
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un  quarto  lo  appunto,  un  quinto  l'arrota  all'estremità  ove  deve  farsi  la  testa  ; farne 
la  testa  richiede  due  o Ire  distinte  operazioni,  collocarla  è Tina  speciale  occupazione, 
pulire  gli  spilli  ne  è un’altra,  ed  un'altra  ne  è il  disporli  entro  la  cartai  ed  in  questo 
l'importante  mestiere  di  fare  uno  spillo  si  divide  in  circa  dicìutto  distinte  operazioni, 
che  in  alcune  fabbriche  sono  tutte  eseguile  da  distinte  meni,  benché  in  altre  dallo  stesso 
uomo  se  ne  eseguano  due  o tre».  — 

* L'u  mazzo  di  carte  è il  risullato  di  parecchie  operazioni , ciascuno  delle  quali 
occupa  una  serie  disi  nla  di  operai  e di  operaie  che  si  applicano  sempre  alla  mede- 
sima operazione.  Sono  persone  thlferenli  e sempre  le  siesse  die  spiluzzicano  gli  sbroc- 
chi ed  i gragnuoli  che  si  truvauo  nella  caria,  e che  nuocerebbero  all'eguaglianza  del 
suo  spessore;  le  sUsse  che  incollano  insieme  i tre  fogli  di  caria,  di  cui  si  compone  il 
cariouiino,  e lo  mettono  io  torchio  : le  stesse  che  eoloriscooo  il  lato  desboalo  a for- 
mare il  dosso  delle  carte  , le  stesse  che  stampano  io  nero  il  disegno  delle  ligure  ; 
altri  operai  imprimono  i colori  delle  medesime  ligure,  altri  freno  asciugare  al  caldano 
i cartoni  dopo  che  sono  stampati,  altri  ai  occupano  a lisciarne  il  disopra  e il  disotto. 
£ un’ occupazione  particolare  il  tagliarle  di  uguale  dimenatone  ; un'altra  è quella  di 
riunii  le  per  formarne  i mazzi;  un'altra  ancora  di  alampare  le  coperte  dei  mazzi,  ed 
un'aura  eziandio  d’impaccheltarneli  ; senza  contare  gli  ulficj  delie  persone  incaricato 
delle  vendite  e delle  compre,  di  pagare  gli  operai  e di  tenere  i regislri.  Finalmente,  se 
dobbiamo  credere  alle  licione  del  mestiere,  ciascuna  caria,  vale  a dire  uo  pezzetlo  di 
cartoncino  più  piccolo  della  marni,  prima  di  essere  in  islato  di  vendila,  non  subisce 
meno  di  sellatila  operazioni  JilTerenlt,  che  tutte  potrebbero  essere  l'oggetto  del  travaglio 
di  una  specie  differente  di  operai.  E se  non  vi  sono  settanta  serie  di  operai  io  ciascuna 
fabbrica  di  rane,  si  é perchè  la  divisione  del  lavoro  non  vi  è portala  cosi  avaoii  come 
polretih’  esserlo , e perchè  lo  stesso  operaio  è incaricato  di  tre  o quattro  operazioni 
distinte  ». 

Sin  dal  terzo  stadio  della  divisione  del  lavoro,  i suni  elTelli  son  già  sorpren- 
denti. Chi  mai,  visitando  una  stamperia  qualunque,  Don  ha  ammiralo  la  rapi- 
dità, ed  al  medesimo  tempo  la  sicurezza,  con  cui  i compositori  eseguono  il 
loro  ufficio,  cioè  prendono  successivamente,  da  più  che  30  diversi  cassetlini,  I 
caratteri  che  eglino  devono  riunire?  Non  è esagerazione  il  dire  che  una  persona 
non  esercitata  impiegherebbe  un  tempo  quintuplo,  per  produrre  una  slampa  meuo 
corretta. 

In  un  dipartimento  della  Francia,  io  ho  visitato  un'ospizio  in  cui  si  ùccu-* 
pava  una  trentina  di  orfani  a fabbricare  dei  chiodi.  Questi  ragazzi,  de’  quali  il 
maggiore  non  avea  14  anni,  si  dividevano  in  15  coppie,  ciascuna  delle  quali  aveva 
la  sua  piccola  fucina  e la  sua  incudine.  L'uno  dei  due  d’ogni  coppia  arroventava 
due  bacchette  di  ferro  squadrate,  e le  poneva  alternativamente  sulla  incudine, 
dove  l'altro,  con  un  martello,  le  appuntava,  le  tagliava,  e schiacciava  l'eslremilà 
destinala  a formar  la  testa  del  chiodo.  In  cinque  o sei  colpi,  l'opera  era  com- 
piuta. Ogni  coppia,  nelle  cinque  ore  dopo  mezzodi  che  erano  destinate  a quel 
lavoru,  doveva  fornire  500  chiodi  ; al  di  là  di  un  tal  numero,  si  pagava  loro 
un  debole  salario,  un  centesimo  per  chiodo,  se  non  isbaglio.  Ora,  eglino  ne  fa- 
cevano ordinariamente  da  6 a 7 cento,  e spesso  più  che  800,  cioè  circa  3 per 
minuto;  laddove  due  fanciulli  della  medesima  età,  non  esercitali  ad  un  lai  la- 
voro, senza  dubbio  avrebbero  impiegato  più  che  due  o Ire  minuli  a fabbri- 
care un  sol  chiodo. 

Ma  la  divisione  arrivata  al  sno  quarto  stadio  presenta  effetti  molto  più  sor- 
prendenti, e che  hanno  del  meraviglioso. 

« lo  bo  veduto  una  piccola  fabbrica  di  questa  manifattura,  ove  dieci  uomioi  sola- 
mente erano  impiegati,  ed  ove  perù  ciascuno  di  loro  eseguiva  due  o tre  operazioni. 
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Eglino  quantunque  fossero  essai  poveri,  e però  non  mollo  usassero  delle  neoessarie  j 
macchine,  pure  quando  a vicenda  vi  s'impegnavano  facevano  dodici  libbre  di  spilli  in 
uo  giorno.  Una  lildira  contiene  di  spilli  più  che  mille  di  mezzana  grandezza.  Quei 
dieci  individui  adunque  pnlrelitiero  insieme  Ture  più  di  quarantotto  mila  spilli  in  un 
giunto.  Ciascuno  di  loro  adunque,  facendo  una  decima  parte  di  quarantoltnmila  spilli, 
può  essere  considerato  fame  quattromila  ed  ottocento  in  un  giorno.  Or  se  eglino 
avessero  lavorato  separatamente  ed  indipendeutemente  l’un  dall'altro,  e senza  che  al- 
cuno di  loro  fosse  stato  educalo  ad  una  speciale  operazione,  ciascuno  di  loro  non 
avrebbe  potuto  compire  venti  spilli,  e forse  neanche  uno  in  un  giorno,  cioè  certamente 
non  la  ducentoquaranlesima  parie,  e forse  neanco  la  qualiromila  ottocentesima  parte 
di  quel  che  sono  intanto  capaci  di  compire  in  conseguenza  d'una  bene  accomodata  di- 
visione e combinazione  delle  loro  differenti  operazioni. 

a lo  bo  veduto  una  fabbrica  di  carte  da  giuoco,  nella  quale  trenta  operai  prndu- 
cevano  giornalmente  15,500  carte,  vale  a dire  più  di  500  carte  per  ciascun  operaio,  e si 
può  presumere  che  se  ciascuno  di  quegli  operai  si  trovasse  obbligalo  di  fare  da  se  solo 
tutte  le  operazioni,  anehe  supponendolo  esercitatissimo  nell'arle  sua,  non  tei  minerebbe 
forse  due  carte  in  un  giorno,  e per  conseguenza  i trenta  operai,  invece  di  15,500  carte 
non  ne  farebbero  che  60  ».  * 

Adunque,  l'efficacia  del  lavoro,  per  mmo  della  divisione,  è divenuta  al- 
meno 240  volte  nel  primo  raso,  e nel  secondo  250,  più  di  quanto  sarebbe  stala 
senza  la  divisione. 

Il  lavoro  può  accora  dividersi  in  un’altra  maniera,  non  attribuendo  ogni 
sforzo  a un  lavorante  speciale,  ma  dividendo  un  medesimo  sforzo,  o una  me- 
desima serie  di  sforzi,  fra  parecchi  lavoranti,  la  cui  azione,  essendo  cosi  associala 
e combinala,  diviene  soventi  più  efficace.  È anche  questo  un  modo  di  riparti- 
zione secondo  le  altitudini,  perchè  nel  caso  in  cui  silTatla  ripartizione  giovi,  la 
sua  efficacia  deriva  da  ciò,  che  l’associazione  di  alcuni  lavoranti  possiede,  come 
tale,  una  altitudine  superiore  alla  somma  delle  attitudini  individuali;  Quanlo 
alla  causa  di  una  tale  superiorità,  essa  consiste,  talvolta  nel  risparmio  di  fona, 
di  movimento,  o di  tempo,  che  risulta  dalla  combinazione  degli  sforzi  associali, 
talvolta  da  quello  stimolo,  da  quello  slancio,  che  è prodotto  sempre  da  una 
.azione  comune,  rivolta  verso  uno  scopo  comune,  sugli  individui  che  vi  prendano 
parte. 

Si  tratti,  per  esempio,  di  portare  e deporre  sopra  un  alto  tetto,  i tegoli  con 
cui  dev’essere  ricoperto.  Se  sei  operai  sono  incaricali  di  questa  bisogna,  l’un  di 
loro  potrà  prendere  i tegoli  dal  mucchio  inferiore,  per  consegnarli  a coloro  che 
li  porteranno,  mentre  un'altro  starà  sul  tetto  per  riceverli  e posarli  vicino  a lui. 

Ma  l'ufficio  di  coloro  che  li  trasportano  non  si  può  decomporre  in  sforzi  di- 
versi; è operazione  unica  il  trasporto  di  un  peso  lungo,  una  scala  più  o meno 
alta.  Tuttavia,  se  i quattro  operai  che  rimangono,  prenderanno  successivamente 
il  loro  peso  per  portarlo  l'un  dopo  dell’altro,  montando  dal  basso  all'alto,  oc- 
correrà loro  una  seconda  scala  per  iscendere,  affinchè  coloro  che  montano  uon 
vengano  Impediti  o ritardali;  e tutti  saranno  costretti  ad  un  travaglio  grande- 
mente penoso,  od  anche  pericoloso.  Quindi  non  è in  siffatto  modo  che  si  combi- 
nano. Si  siedono  quasi  coricati  gli  uni  al  disopra  degli  altri  sulla  scala,  e si 
trasmettono  i tegoli,  innalzandoli  sulle  loro  teste.  Allora  non  havvi  nè  pericolo 
a temere,  nè  tempo  a perdere  ; e se  la  fatica  delle  braccia  è alquanto  maggiore, 
pure  è di  poca  durata,  perchè  i tegoli  arrivano  più  presto  al  loro  destino,  e l’®‘ 
perazione  si  finisce  più  presto. 
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Suppongasi  ancora  che  si  tratti  di  foggiare  due  grosse  sbarre  di  ferro.  Se 
quattro  operai  sono  tutti  incaricali  di  quest'opera,  potranno  foggiare  le  due 
sbarre  al  medesimo  tempo,  lavorando  separatamente  due  a due.  Non  é cosi  cha 
si  fa  ; e si  vedranno  sempre  i quattro  operai  foggiare  insieme  e successivamente 
ciascuna  delle  quattro  sbarre.  Perchè,  nel  primo  modo  di  agire  l’operazione  del 
foggiare  non  si  fa  che  da  due  lavoranti  alla  volta,  e da  un  solo  per  ogni  sbarra; 
quindi  il  ferro  si  raffredda,  le  sbarre  devono  piti  volle  tornarsi  ad  arroventare, 
e gli  operai  perdono  così  un  tempo  maggiore  di  quello  che  guadagnino  lavo- 
rando in  due;  senza  poi  tener  conto  dell'efTetlo  derivante  dallo  slancio  che  ho 
citato,  slancio  a cui  in  questo  caso  non  lascia  di  contribuire  quella  cadenza  di 
colpi  che  formano  i tre  martelli. 

Egli  è con  l'esercizio,  che  si  sviluppano  i nostri  organi  fisici  e le  nostre  fa- 
coltà intellettive.  Noi  vediamo  ogni  giorno  molli  esempli  della  straordinaria  atti- 
tudine che  possono  acquistare  per  certe  funzioni  gli  occhi,  le  orecchie,  le  braccia, 
le  mani,  la  memoria,  l'intelligenza,  mediante  un'esercizio  assiduo  e per  lungo 
tempo  continuato.  Gli  effetti  più  sorprendenti  della  divisione  del  lavoro  si 
spiegano  abbastanza  con  questa  causa,  senza  die  sia  uopo  di  aggiungervi  l’e- 
conomia, alquanto  equivoca  e spesso  nulla,  del  tempo  che  deve  perdere  il  lavo- 
rante cangiando  strumenti  e passando  da  un’operazione  ad  un'altra. 

Per  formarci  un'idea  dell’economia  di  viveri,  che  può  procurare  la  divisione 
del  lavoro  arrivata  al  suo  ultimo  stadio,  riprendiamo  l'esempio  dato  da  Smith, 
partendo,  per  l’epoca  anteriore  alla  divisione  del  lavoro,  dall'ipotesi  più  favore- 
vole, cioè  supponendo  che  ogni  operaio  sia  capace  di  fabbricare  20  spilli  per 
giorno.  Quante  giornale  di  lavoro  d’un  operaio  occorrerebbero  per  fabbricare 
48,000  spilli?  Ne  occorrerebbero  2400.  Se  noi  rappresentiamo  i viveri  d’una 
giornata  per  mezzo  della  quantità  che  si  può  ottenerne  con  due  franchi,  quelli  di 
2400  giornate,  o di  10  operai  per  240  giorni,  saranno  dunque  rappresentati 
dalia  somma  di  4800  fracchi.  Ora,  dopo  la  divisione  del  lavoro,  i 48,000  spilli 
si  producono  dai  10  operai  in  una  sola  giornata,  cioè  con  sole  10  giornale  di 
lavoro;  I viveri  necessarii  a questa  produzione  si  trovano  dunque  ridotti  a 20* 
franchi,  ed  il  risparmio  effettualo  ascende  a 4780  franchi,  quasi  a 10  centesimi 
per  ogni  spillo! 


SEZIONE  II. 

.Educazione  dei  lavoranti. 

lo  qui  miro  alla  educazione  generale  che  si  applica  al  complesso  delle  fa- 
coltà umane,  e che  precede  e prepara  la  loro  applicazione  ad4m  ramo  speciale 
d'industria,  la  tutte  le  carriere  che  l'uomo  possa  abbracciare,  abbisogna  di  sa- 
lute, di  forze  e di  destrezza-,  abbisogna  d'inlelligenza,  di  memoria,  di  ragiooa- 
mento,  e d'un  certo  complesso  di  nozioni  acquistate;  abbisogna  pure  d'un  certo 
impero  sopra  se  medesimo,  cioè  d'una  volontà  capace  di  vincere  in  ogni  tempo 
quelli  fra  i suoi  naturali  istinti,  ai  quali  un  travaglio  continuo  e regolare  ripu- 
gnerebbe. Da  ciò  tre  condizioni,  che  l'educazione  dei  lavoranti  deve  adempiere, 
per  contribuirà  quanto  maggiormente  il  possa  olla  efficacia  del  loro  lavoro:  essa 
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deve  agire  tulle  loro  facoltà  corporali,  sulle  loro  facoltà  intellettive,  tulle  loro 
facoltà  morali. 

Per  consolidare  le  forre  e la  destrezza  del  fanciullo,  l'educazione  fisica  deve 
esercitarle  chiamandole  ad  un  progressivo  e regolare  svolgimento,  che  parta  dagli 
sforzi  minimi  e pià  semplici,  ed  arrivi  gradatamente  ai  più  intensi  e complessi. 

Questo  svolgimento  ha  luogo  infatti  presso  lutti  i fanciulli,  quando  meno  nella 
loro  educazione  si  pensi  a procurarlo,  o meno  si  segua  a tal  uopo,  alcun  me- 
todo ragionalo.  La  vita  si  manifesta  in  essi  per  mezzo  del  bisogno  di  agire  e 
muoversi,  il  quale  non  lascia  sfuggire  alcuna  occasione  di  soddisfarsi,  e natu- 
ralmente si  soddisfa  ogni  volta,  nella  misura  delle  forze  e della  destrezza  già  ac- 
quistala. Nessun  dubbio,  tuttavia,  che  non  si  possano  ottenere  risultali  migliori 
e più  completi,  imprimendo  a questo  naturale  svolgimento  un  moto  graduato  e 
sistematico,  sottoponendolo  a certe  regole,  sia  riguardo  alla  scelta,  sia  riguardo 
alla  durata  relativa,  dei  diversi  esercizi!. 

Per  assicurare  al  fanciullo  buone  condizioni  generali  di  salute,  l’ediirazione 
fisica  molto  può;  e su  tal  punto  essa  fa  ognidove  meno  di  quello  che  potrebbe. 
Presso  il  maggior  numero  dei  lavoranti,  nell’eia  in  cui  il  corpo  si  forma  o II 
grado  dì  vitalità  si  fissa  per  tutta  la  esistenza,  la  vita  materiale  si  regola  senza 
alcun  riguardo  alla  igiene,  soventi  ancora  a conlrosserso  dei  suoi  precetti.  La 
povertà  in  molli  casi  ne  è cagione,  in  molti  altri  l'ignoranza  e l’indolenza.  La 
maggior  parie  di  loro  non  sono  abbastanza  illuminati  sulle  conseguenze  di  ta- 
lune funeste,  abitudini  che  loro  procurano  ad  intervalli  una  eccitazione  fittizia, 
minando  poco  a poco  il  loro  vigore,  e condannandoli  ad  una  prematura  e infer- 
micela vecchiaia. 

Se  la  forza  e la  destrezza  direttamente  contribuiscono  alla  efficacia  del  la- 
voro, la  salute  lo  preserva  dalle  interruzioni,  e per  ogni  individuo  lo  prolunga 
sino  ad  una  età  avanzata;  il  che  per  la  società  si  risolve  in  rendere  più  efficace 
il  lavoro  e più  copiosa  la  produzione. 

^ L'educazione  intellettuale  può  contribuire  in  due  modi  alla  efficacia  del  la- 
voro, svolgendo  dapprima  le  facoltà  del  fanciullo,  poi  comunicandogli  nozioni 
positive  sulle  leggi  della  natura  e sui  rapporti  della  vita  sociale.  L'educazione 
scolastica  di  raro  adempie  al  primo  di  questi  scopi  clic  è il  più  essenziale,  so- 
venti non  consegue  nè  anche  il  secondo,  perchè  il  leggere  e scrivere  non  sono 
che  cognizioni  strumentali,  le  quali  danno  la  possibilità  di  acquistare  utili  idee, 
ma  non  ne  offrono  alcuna  da  se  medesime.  Poche  industrie  vi  sono,  anche  fra 
le  più  semplici,  che  non  mettano  a contribuzione,  fino  a certo  punto,  l'attenziore, 
l'intelligenza,  la  memoria,  ed  il  ragionamento  dell'operaio;  ve  ne  sono  parecchie 
che  esigono  un'attivo  e continuo  uso  di  queste  facoltà.  Quanto  alle  nozioni  posi- 
tive, non  è egli  utile  ai  futuro  lavorante  di  acquistarne  per  io  meno  talune  ele- 
mentari? sui  fofldi  produttivi,  e sui  prodotti  materiali  a cui  applicherà  il  suo 
lavoro;  sulle  forze  naturali  che  dovrà,  ora  vincere,  ora  chiamare  in  aiuto;  sui 
diritti  acquisiti  e sugli  interessi  legittimi,  che  egli  non  potrà  disconoscere  seuza 
danno  per  se  medesimo  e per  la  società  alla  quale  appartiene? 

Infine,  l’educazione  inorale  degli  operai  è pure  d'una  grande  importanza  eco- 
nomica per  la  società;  giacché,  se  le  malattie  del  corpo  e l’assenza  di  forze  mu- 
scolari nuocotio  alla  generale  efficacia  del  lavoro,  le  malattie  morali  e l'assenza 
di  volontà  non  te  sono  meno  contrarie.  Le  ferite  fatte  alla  capacilà  dei  lavoranti 
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dalle  loro  abitudini  viziose,  e le  interruzioni  che  soffre  il  loro  lavoro  per  la  mo- 
rale impotenza  di  sormontare  gli  ostacoli  e trionfare  delle  tentazioni,  cagio- 
nano alla  società  un  danno,  il  quale  probabilmente  sorpassa  di  mollo  quello 
die  si  possa  attribuire  ai  loro  Osici  difetti.  Le  virtù  e le  qualità  che  rendono 
buoD  padre  di  famiglia,  e buon  cittadino  un  uomo,  contribuiscono  pure  a farne 
un  buon  lavorante;  e raro  è elle  la  costante  e regolare  applicazione  ad  una 
fatica  qualunque  si  cuuctlii  cou  l'assenza,  anche  parziale,  di  siffatte  virtù  e 
qualità. 

L’influenza  della  educazione  sulle  altitudini  dei  lavoranti,  e perciò  sull'effi- 
cacia del  lavoro,  è provala  dalla  esperienza.  Las statistica  ita  raccolto  su  tal  ri- 
guardo moltissimi  dati,  i quali  mostrano  notabili  ineguaglianze  di  attitudine  fra 
i lavoranti  delle  varie  nazioni.  Ora,  codeste  ineguaglianze,  se  noi  poniamo  da 
canto  quelle  che  sono  da  attribuirsi  a differenze  di  razza,  non  possono  altrimenti 
spiegarsi,  che  con  differenze  nella  prima  educazione  dei  lavoranti,  cioè  nel  com- 
plesso delie  influenze,  sotto  le  quali  si  è adoperato  il  loro  primo  svolgimento  fi- 
sico, intellettuale  e morale.  Se,  per  esempio,  il  lavoro  dei  Francesi  e degli  Irlan- 
desi è in  generale  meno  efficace  che  quello  degli  Inglesi,  come  le  inchiesle  uffi- 
ciali più  volle  rbunno  pubblicamente  mostrato,  a qual'altra  cagione  si  potrebbe 
attribuire  uo  tal  fatto?  Allorché  si  cerca  di  spiegarlo  per  mezzo  di  differenze  nel 
loro  carattere  nazionale  e nel  modo  abituale  di  alimentarsi,  non  si  fa  che  indicare 
sotto  nomi  collettivi  certe  abitudini  corporali,  intellettuali  e morali,  che  sono  ef- 
fetto dello  educazione  ricevuta,  del  medium  In  cui  si  comincia  la  vita  e si  rice- 
vono le  prime  impressioni.  La  famiglia,  la  scuola,  il  mondo,  son  Ire  elementi 
di  cui  questo  medium  si  compone;  ma  il  tempo  riceve  dagli  altri  due  tutto  ciò 
che  lo  distingue;  ne  è il  prodotto;  e modificare  questa  influenza  del  mondo, 
buoniflcarla  quando  sia  malsana,  è l'intento  a cui  devono  mirare  d'accordo  l’e- 
ducazione domestica  e la  scolastica. 


SEZIONE  in. 

Condizione  dei  lavoranti. 

Fra  i lavoranti,  il  cui  lavoro  consista  in  una  immediata  azione  sulla  materia, 
vi  sono  certe  categorie,  che  un  anteriore  ordinamento  sociale  ha  da  lungo  tempo 
mantenute  in  uno  stalo  di  dipendenza  e subordinazione  riguardo  ad  altre  classi 
della  società.  Questa  dipendenza  talvolta  era  personale,  diretta,  assoluta;  ed  ii 
lavorante,  sotto  il  nome  di  schiavo,  faceva  in  certo  modo  pai  te  del  capitate  della 
classe  dominante;  talvolta  il  rapporto  di  subordinazione  era  conseguenza  d’un 
altro  rapporto  stabilito  tra  la  classe  dominante  ed  il  suolo  di  cui  ella  aveva  acqui- 
stato o conquistato  l'esclusivo  possedimento;  la  dipendenza  che  ne  risultava  era 
impersonale,  indiretta,  relativa:  impersonale  ed  indiretta,  perchè  il  lavorante,  chia- 
malo colono  o servo,  non  era  soggetto  ad  una  persona,  se  non  in  ragione  della 
terra  di  cui  questa  era  proprietaria;  relativa,  perchè  egli  non  era  soggetto,  al- 
meno legalmente,  se  non  per  riguardo  alla  coltivazione  ed  agli  interessi  delle 
proprietà  territoriali.  Il  lavorante,  immobilizzato  dalla  servitù,  faceva  in  certo 
modo  parte  de’  fondi  produttivi  della  società. 
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Nella  servitù,  come  nella  schiavitù,  il  lavorante  si  trovava  privo,  non  sola- 
mente d’ogni  diritto  sui  frutti  del  suo  lavoro,  ma  anche  del  diritto  di  doman- 
dare, in  cambio  delia  sua  opera,  una  rimunerazione  proporzionala  agli  sforzi 
che  essa  gli  era  costata,  o alla  quantità  dei  prodotti  ottenuti.  Per  lui  era  in- 
differente che  il  suo  lavoro  fosse  più  o meno  efficace;  unico  suo  interesse  era 
quello  di  dare  il  minore  sforzo  possibile  in  cambio  della  somma  fissala,  e ge- 
neralmente miserabile,  delle  soddisfazioni  permessegli,  le  quali  erano  indispen- 
sabili per  poterlo  mantenere  in  vita  ed  in  salute.  Il  lavoro  quindi  mancava  del 
più  energico  suo  stimolo,  di  uno  stimolo  che  non  può  essere  sostituito  dal  ti- 
more delle  pene  più  crudeli.  Questo  timore,  senza  dubbio,  eccitava  di  tanto  in 
tanto  una  esterna  ed  apparente  attività,  ma  un’attività  che  non  produceva,  che 
era  incapace  di  produrre,  quella  continuità  di  sforzi  energici  ed  intelligenti,  che 
nel  lavorante  libero  nascono  in  generale  dalla  speranza  d’una  raccolta,  d'uDa  ri- 
munerazione proporzionata  alla  efficacia  del  suo  lavoro. 

Un’effetto  analogo,  quantunque  senza  dubbio  in  grado  minore,  deve  venire 
da  ogni  istituzione  o da  ogni  uso  che,  non  permettendo  di  proporzionare  la  ri- 
munerazione del  lavorante  alla  efficacia  del  suo  lavoro,  tende  a neutralizzare  lo 
stimolo  che  da  una  tale  rimunerazione  deriva.  La  notoria  differenza,  che  passa 
su  tal  riguardo,  fra  il  lavoro  eseguilo  a cottimo  e quello  eseguito  a giornata, 
fornisce  uua  prova  sperimentale  di  codesta  verità,  che  d’altronde  si  può  ben  de- 
durre col  ragionamento. 

Se  vi  sono  dei  casi  in  cui  l'energia  dell'operaio  sembra  spiegarsi  al  più  alto 
grado  sotto  l'influenza  di  una  rimunerazione  fissa,  pensandovi  beue  si  riconoscerà 
che  lo  stimolo  di  cui  io  parlo  vi  si  trova  sostituito  da  un'altra  specie  di  ricom- 
pensa, la  quale  effettivamente  si  proporziona  con  l'efficacia  del  lavoro  eseguito.  Il 
che  principalmente  avviene  nelle  professioni  letterarie  e nello  esercizio  di  pubblici 
ufficii,  ove  l'esercizio  può  procurare  una  fama  più  o meno  estesa  e splendida, 
ed  eccitare  manifestazioni  delle  opinioni  generali  più  o men  lusinghiere.  Questa 
rimunerazione,  che  si  indirizza  all'orgoglio  dei  lavoranti,  non  manca  del  tutto 
ai  lavori  più  umili  ed  oscuri,  perchè  la  riputazione  di  buon  lavorante  assicura 
sempre  a colui  che  lavora  certe  soddisfaziuni  d'amor  proprio.  D’altronde,  la  ri- 
putazione non  è forse  nel  medesimo  tempo  un  vantaggio  lucroso,  una  sorgente 
di  guadagni  futuri,  se  non  anche  presenti,  e talvolta  il  più  sicuro  pegno  di  una 
fortuna  a venire? 

Ma  codesti  stimoli  d’ogni  genere  non  esercitano  pienamente  la  loro  azione, 
se  non  sopra  operai  indipendenti,  e la  esercitano  con  una  forza  tanto  maggiore, 
quanto  più  indipendenti  sìeno  gli  operai.  Ogni  progresso  nel  senso  di  siffatta  in- 
dipendenza produce  dunque  un  aumento  nella  generale  efficacia  del  lavoro,  e 
però  uo'aumenlo  di  tulli  i generi  di  produzione,  uua  più  rapida  accumulazione 
della  sociale  ricchezza. 
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CAPITOLO  VI. 

Delle  cause  che  tendono  a diminuire  il  concorso  dell’umano  lavoro  nella  produzione. 

Tutto  ciò  che  aumenla  l'efficacia  dell’umano  lavoro  tende  3 diminuire  la 
quantità  di  provviste,  epperò  la  totale  anticipazione  del  capitale  occorrente  per 
Tur  ottenere  una  data  quantità  di  prodotti,  li  medesimo  edotto  dovrà  derivare 
da  tutto  ciò  che  sottragga  una  parte  del  lavoro  umano,  di  cui  la  produzione 
richieda  il  coucorso.  Io  indico  qui,  con  questa  espressione  di  lavoro  umano, 
non  solo  quello  che  si  fa  durante  la  produzione,  ma  anche  quello  che  si  sia  fatto 
anteriormente,  e il  cui  prodotto  consìste  negli  elementi  del  capitale. 

Siccome  ogni  ricchezza  deriva  da  un  fondo  produttivo,  cosi  l'opera  della 
produzione  comincia  dai  lavori  estrattivi;  ora,  le  forze  inerenti  ai  vairii  fondi 
produttivi  non  sono  meno  svariate  nei  loro  etTeiti,  di  quel  che  sicno  le  resistenze 
da  codesti  fondi  opposte  al  lavoro  umano.  Se  dunque  i lavori  estrattivi  sod 
tanto  più  efficaci  quanto  più  sieno  ripartili  conformemente  alle  attitudini  che 
abbionu  i lavoranti  ptr  vincere  si  (Tutte  resistenze,  il  concorso  della  natura  uel- 
ropera  della  produzione  sarà  tanto  più  efficace,  quanto  meglio  i lavori  estranivi 
saranno  riparliti  secondo  le  attitudini  inerenti  ai  fondi  produttivi, 

Cosi,  le  attitudini  speciali  de’  fondi  produttivi  forniscono  un  primo  mezzo  di 
diminuire  il  concorso  dell'attuale  lavoro  umano,  perché,  quanto  più  la  natura 
agisca  colle  sue  proprie  forze,  tanto  meno  l'uomo  avrà  bisogno  di  misurare  ed 
agevolare  quest'azione  per  mezzo  del  suo  travaglio. 

Ma  la  natura,  oltre  le  forze  generatrici  inerenti  ai  suoi  fopdi  produttivi,  offre 
all'uomo  furze  meccaniche  di  vario  genere,  ch'egli  può  rivolgere  a suo  prulllio, 
sostitueudo  la  loro  azione  a quella  delle  proprie  forze;  e da  ciò  un  secondo 
e potente  mezzo  di  risparmiare  il  lavoro  umano  nella  produzione. 

lutine,  la  concentrazione  del  lavoro,  o la  produzione  in  grande,  offre  un 
terzo  mezzo  di  conseguire  il  medesimo  intento,  diminuendo  ti  concorso  degli 
strumenti  di  lavoro,  epperò  del  travaglio  umano  destinato  a produrli. 


SEZIONE  I. 

Attitudini  speciali  dei  fondi  produttivi. 

Le  varie  contrade  del  globo,  spesso  le  varie  parti  di  uno  stesso  paese,  rice- 
vono, nella  loro  posizione  geografica,  e non  di  raro  anche  nella  composizione 
e struttura  geologica,  certe  attitudini  speciali,  che  si  manifestano  per  mezzo  di 
differentissime  produzioni,  organiche  od  inorganiche. 

Riguardo  alle  inorganiche , codeste  attitudini  sono  assolute , permanenti , 
esclusive.  L'industria  dell'uomo  è incapace  di  supplirvi  0 di  modificarle , può 
soltanto  conoscerle  od  ignorarle,  profittarne  0 trascurarle, 

Non  dipende  daU'uomo  che  il  paese  da  lui  abitalo  renda  carbon  fossile, 
minerale  di  ferro,  marma , se  la  natura  non  vi  ha  deposto  gli  elementi  «4  age- 
Econom.  Tomo  X.  — 47. 
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volalo  la  formazione  di  siffatte  materie  in  un'epoca  anteriore  di  molto;  da  lui 
non  dipende  neppure  che  il  marmo  estratto  da  una  cava  sia  più  o men  bianco, 
che  il  carbone  sia  migliore  o peggiore,  che  il  minerale  contenga  più  o meno  ferro. 
Se  egli  ignora  l'esistenza  di  tali  fondi  produttivi  nel  suo  paese,  o se  conoscendoli, 
trascura  di  profittarne,  le  loro  attitudini  speciali  a rendere  il  carboue,  il  ferro, 
il  marmo,  saranno  del  tutto  perdute  per  lui;  lo  saranno  in  parte,  se  egli  non 
sa  cavarne  il  miglior  partilo  possibile. 

Non  i da  dire  precisamente  lo  stesso  riguardo  alle  produzioni  organiche. 
Qui  l’azione  della  natura  è continua,  e si  spiega  in  concorso  con  l'umano  la- 
voro attuale  ; il  che  permette  che  quest'ultimo  la  agevoli  e la  modidchj, 
come  pure  gli  permette  di  imitarla  sino  a certo  punto,  e di  supplire  cosi 
in  parte  alle  attitudini  speciali  di  cui  un  fondo  produttivo  era  naturalmente 
sfornito. 

La  maggior  parte  dei  vegetali  e degli  animali  che,  nelle  contrade  setten- 
trionali ed  anche  centrali  dell'Europa,  sono  oggidi  più  giovevoli  all'uomo,  non 
appartengono  punto  a quei  paesi,  e non  vi  si  sono  introdotti  che  per  opera  del- 
l'industria umana,  mentre  le  specie  indigene  vi  si  sono  di  molto  migliorate  per 
mezzo  della  coltura  e dello  allevamento.  A non  parlare  che  della  vigna  e del 
grano,  qual  suprema  importanza  queste  piante  non  hanno  acquistalo  nelle  nostre 
società  europee,  qual  vasto  luogo  non  occupano  negli  usi  della  vita  e nella  agri- 
coltura! I nostri  fondi  produttivi  hanno  cosi  acquistalo  speciali  altitudini,  che 
la  natura  non  aveva  lor  dato,  e che  sorpassano  di  molto  le  loro  attitudini  na- 
turali , sia  per  la  quantità,  sia  per  la  eccellenza  ed  utilità  dei  prodotti  che  essi 
forniscono. 

Riguardo  alle  produzioni  inorganiche,  i fondi  produttivi  non  hanno  che  natu- 
rali altitudini  e riguardo  alle  organiche,  ne  hanno,  come  i lavoranti,  naturali  ed 
acquisite.  Ma  queste  due  specie  presentano,  dal  punto  di  vista  economico,  il 
medesimo  vantaggio,  quello  di  dimiuuire  il  concorso  dell'umano  lavoro  nelle 
produzioni  a cui  si  riferiscono,  o in  altri  termini  facilitare  la  soddisfazione  dei 
bisogni  a cui  rispondono  i prodotti  di  tali  attitudini. 

Le  altitudini  acquisite  nondimeno  sono  mollo  più  subordinate  alle  naturali 
nei  fondi  produttivi , di  quel  che  sieno  presso  gli  uomini , giacché  la  natura 
ba  imposto  a quasi  tutti  gli  animali  e vegetali  certe  condizioni  di  esistenza, 
riguardo  sopralulto  all’alimento  ed  al  clima,  le  quali  impediscono  loro  di  natu- 
ralizzarsi nei  luoghi  ove  codeste  condizioni  non  si  trovino.  Le  terre  o le  acque 
di  un  paese  non  possono  acquistare  una  nuova  capacità  agricola,  una  altitudine 
per  l'allevamento  del  bestiame,  o per  la  piscicoltura,  se  non  vi  furono  già  dis- 
poste dalla  natura.  In  difetto  di  ciò,  non  possono  prestarsi  al  nuovo  genere  di 
produzione  che  da  loro  si  domanda,  o se  vi  si  prestano,  ciò  sarà  mediaule  un 
maggiore  impiego  di  umano  lavoro. 

In  Isvizzera,  per  esempio,  ove  il  suolo  presenta  altezze  e perciò  condizioni 
climateriche  tanto  svariate,  v'è  un'alta  regione  ove  i cereali  e la  vigna  non  pos- 
sono crescere,  ed  una  regione  media  ove  lo  possono,  ma  ove  i prodotti  sono 
poco  abbondanti  e di  cattiva  qualità.  Anche  nelle  regioni  meglio  situate,  o in 
ogni  altra  contrada  appartenente  alle  medesime  latitudini,  non  si  potrebbero  otte- 
nere prodotti  come  il  vino  di  Madera  o di  Bordeaux,  se  non  impiegandovi  una  spe- 
ciale attività  umana,  sotto  forma  di  capitale  accumulato  e di  lavoro  aiutale,  molto 
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superiore  a quella  che  queste  produzioni  richiedono  gotlo  i climi  privilegiati 
della  Garonna  e di  Madera. 

Le  attitudini  dei  fondi  produttivi  tendono  cosi  a diminuire  il  concorso  del 
lavoro  umano,  purché  le  produzioni  siano  ripartite  secondo  esse,  cioè  dire 
purché  l'industria  umana  si  applichi  ad  ottenere  da  ogni  fondo  produttivo  1 generi 
di  prodotti  pei  quali  questo  fondo  possieda  un'attitudine  speciale. 

Facendo  astrazione  da  esse  nella  ripartizione  deH'industrie  estrattive,  l’uomo 
si  condannerebbe  a restar  privo  di  certi  prodotti,  o non  ottenerli  io  quantità 
sufficiente,  se  non  se  per  mezzo  d'un  sovrappiù  di  anticipazione  e di  lavori. 
Tenendo  conto  di  esse,  l'uomo  ottiene  una  medesima  quantità  di  prodotti  con 
minor  travaglio,  o una  maggiore  quantità  di  prodotti  col  medesimo  travaglio. 
È questo  un  effetto  identico  a quello  che  risulta  dalla  ripartizione  dei  lavori 
secondo  le  speciali  attitudini  dei  lavoranti  ; soltanto  quest'ultima  causa  opera 
aumentando  l'efficacia  totale  dell'umano  lavoro,  laddove  la  prima  agisce  dimi- 
nuendo la  quantità  totale  del  lavoro  il  cui  concorso  sia  necessario. 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  pratica  del  cambio  forma  una  condizione  in- 
dispensabile alla  ripartizione  dei  lavori  secondo  le  attitudini  dei  lavoranti,  spe- 
cialmente a quella  divisione  progressiva  del  lavoro  che  fa  loro  acquistare  speciali 
attitudini,  tanto  superiori  in  efficacia  alle  naturali.  Questa  condizione  non  è 
meno  essenziale  per  la  ripartizione  delle  industrie  estrattive  secondo  le  attitu- 
dini speciali  dei  fondi  produttivi;  giacché,  senza  la  pratica  del  cambio,  ogni 
paese  dovrebbe  fornire  ai  suoi  abitanti  lutti  i generi  di  prodotti  naturali  di  cui 
avesse  bisogno.  Il  cambio  fra  i varii  paesi  del  mondo  e le  varie  contrade  d'un 
medesimo  paese,  permette  agli  abitanti  d'ogni  località  di  applicare  ai  loro  fondi 
produttivi  le  industrie  estrattive  che  offrano  maggiori  vantaggi,  cioè  maggiore 
economia  di  lavoro  umano.  Tutto  ciò  che  opponga  ostacoli  alla  pratica  dei 
cambii  deve  dunque  aver  l'elTelto  d'imporre  agli  uomini  un  inutile  impiego  di 
travaglio,  render  loro  più  difficile  ed  onerosa  la  produzione  della  ricchezza,  per- 
ciò la  soddisfazione  di  que'  bisogni,  collo  scopo  dei  quali  questa  produzione  si 
compie. 


SEZIONE  li. 

Uso  degli  agenti  meccanici. 

Il  lavoro  dell'uomo  nelle  industrie  estrattive  e fabbricative  si  compone  in 
gran  parte  di  sforzi  meccanici,  la  cui  intensità  ha  i suoi  limili,  non  potendo  su- 
perare la  forza  muscolare  de'  lavoranti.  Ora,  in  natura  esistono  forze  infinita- 
mente superiori  a quelle  che  l’uomo  più  vigoroso  possa  spiegare;  ve  ne  sono 
anche  di  quelle  la  cui  potenza  può  indefinitamente  aumentare.  La  forza  del 
vento,  quella  di  una  corrente  d'acqua,  quantunque  potentissime,  son  limitale; 
la  forza  che  possano  spiegare  i fluidi  elastici  sotto  l'azione  del  fuoco,  non  ha 
limili  calcolabili.  Può  dunque  giovare  all'uomo  il  far  conoscere  queste  forze  na- 
turali alla  produzione  della  ricchezza,  sostituendole  alle  sue  proprie  forze;  e 
l' idea  d'una  tale  sostituzione  ha  dovuto  nascere  ben  presto,  per  il  caso  in  cui 
a sua  applicazione  era  semplice  e poco  dispendiosa. 
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Questa  idea  si  effettua  per  mezzo  di  macchine  (1),  cioè  strumenti  di  lavoro 

10  cui  la  forza  umana  è rimpiazzala  da  un'altra  esterna  all'uomo,  benché  sog- 
getta alla  direzione  della  sua  inlellige.nza  ed  all'azione  della  sua  colonia. 

I rasi,  in  cui  l'elTctluazinne  di  una  tale  idea  presenti  minori  dilhi  ollà,  son 
quelli  in  cui  la  natura  fornisca  essa  medesima  una  parte  del  meccanismo,  per 
mezzo  del  quale  la  sostituzione  si  opera.  Così,  le  prime  macchine  di  cui  l'uomo 
abbia  fallo  uso  sono  quelle  macchine  vive,  quegli  animali,  docili  quanto  vigo- 
rosi, i quali  sodo  ancora  adoprali  nei  nostri  dì  come  mezzi,  di  trasporto,  dopo 
essere  stati  rimpiazzali  da  motori  più  energici  in  molli  altri  usi, 

Queste  macchine  naturali,  quantunque  sieno  le  meno  semplici  di  tutte  nella 
loro  costruzione,  erano  d’una  facile  applicazione,  perchè  non  richiedevano  alrun 
meccanismo  sussidiario  dì  umana  invenzione,  q non  ne  richiedevano  che  sempli- 
cissimi) come  la  carriuola  e l'aratro-  La  maggior  parte  deglj  altri  agenti  mecca- 
nici per  mettersi  in  opera  bau  bisogno  d'un  apparecchio  più  o meu  complicato; 

11  cui  concepimento  a la  cui  costruzione  non  erano  punto  possibili  pei  primi 
siaci ii  dello  svolgimento  economico. 

Si  suol  considerare  l'azione  dei  naturali  motori  come  un  dono  puramente 
gratuito  delia  natura.  É questo  un  errore  palpabile.  Le  furze,  le  proprietà  in  se- 
ni edesi  me,  son  gratuite,  ma  la  loro  applicazione  costa  sempre  qualche,  cosa, 
esige  sempre  un  certo  impiego  di  lavoro  umano.  Gli  agenti  che  nulla  costano, 
nulla  producono.  Il  vento,  l’acqua,  il  fuoco,  la  gravità,  ecc.,  nel  loro  stato  di 
libertà  naturale,  sono  agenti  di  distruzione  anziché  di  produzione.  Onde  adope- 
rarli come  agenti  di  produzione,  l'uomo  ha  mestieri  di  apparecchi  meccanici,  di 
macchine,  che  sono  prodotti  accumulali  del  suo  lavoro,  risultati  d’un'anleriore 
applicazione  delle  sue  forze.  Perciò  io  ho  detto  di  sopra  che  il  concorso  di  tali 
agenti  può  divenire  vantaggioso,  senza  attenuare  che  necessariamente  lo  sia. 
Nqd  è vantaggioso  se  non  quando  la  somma  (Ji  lavoro  risparmiato  con  questo 
concorso,  si  trovi  superiore  a quella  del  lavoro  che  esige;  e nuu  è gratuito,  se 
non  (In  dove  lo  superi, 

Questo  eccesso,  è vero,  talvolta  è cosi  grande,  che  l'economia  derivatane  ai 
produttore  uguaglia  o sorpassa  anche  i più  mirabili  efTelli  della  divisione  del 
lavoro.  Nella  macchina  per  filare  II  cotone,  come  era  stata  inventata  da  Ark- 


(1)  Io  adopero  qui  la  parola  macchina  pel  senso  cbe  generalmente  le  danno  gli 
economisti,  cioè  per  indicare  uno  strumento  di  lavoro  il  cui  motore  noo  sia  una  forza 
umana.  La  qual  definizione  non  va  punto  d’accordo  col  linguaggio  ordinario,  il  quale 
dà  certamente  il  titolo  di  macchina  ad  ogni  strumento,  come  un  torchio  o un  mo- 
lino a braccia,  io  cui  l'azione  degli  organi  umani,  se  non  pure  la  aua  forza  musco- 
lare, à sostituita  da  un  meecanismo  più  o men  complicato,  it  quale  imita  o regola 
quell'azione , o oc  accresce  d'assai  la  potenza  e l’efficacia.  Del  resto , ciò  cbe  intor- 
no all’azione  delle  macchine  sarà  detto  in  questo  capitolo,  potrebbe  applicarsi  a quelle 
di  lutti  gli  strumenti  del  lavoro.  Il  più  semplice  utensile  non  differisce  dalla  più  po- 
terne e più  complicata  fra  le  macchine,  nè  in  riguardo  al  carattere  essenziale  degli 
effetti  economici  del  sua  uso,  nè  in  riguardo  alle  condizioni  sono  cui  codesti  effetti 
pus-ano  divenire  vantaggiusi.  Se  io  non  espunga  tali  eliciti  C condizioni  se  non  a pro- 
posito delle  macchine , egli  è perchè  le  quislioni  che  vi  si  riferiscono  prendono  la 
loro  principale  importanza  appunto  dalla  potenza  propria  di  questo  genere  di  stru- 
menti. 
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w righi,  cinque  operai  bastavano  per  dirigere  800  fusi;  ora,  ogni  fuso  forniva 
una  quantità  di  (ilo  doppia  di  quella  che  nel  medesimo  tempo  avrebbe  fornito 
una  filatrice  col  suo  filatoio,  e gli  800  fusi  producevano  quanto  1600  filatrici, 
e per  conseguenza  l'economia  di  lavoro  effettuatasi  era  di  1600  meno  5,  ossià 
1595.  Questo  risparmio,  a cui  bisogna  aggiungere  quello  del  travaglio  che  là 
costruzione  ed  il  mantenimento  di  1600  rocchetti  esigevano,  offriva  già  senza 
dubbio,  sulla  quantità  di  travaglio  necessario  per  costruire  e mantenere  la  mac- 
chine da  800  fusi,  un’eccesso  sterminalo,  che  si  è ancora  accresciuto  di  molto 
d’allora  in  poi,  per  effetto  dei  successivi  perfezionamenti  arrecati  a questi 
mirabile  invenzione.  Ma  per  quanto  la  cooperatone  di  un  motore  naturai* 
sia  vantaggiosa  in  lai  caso,  ed  in  molli  altri  consimili,  non  è men  Vero  ciré 
l’applicazione  di  esso  richiede  un  sovropiù  di  travaglio,  ed  il  vantaggiti 
ottenutosi  si  riduce  alla  differenza  tra  la  spesà  risparmiata  e la  spesa  ad- 
dizionale. 

La  qual  verità  teoretica  è,  d’altronde,  confermata  dall’esperienza.  Quante 
macchine  non  si  soti  viste  che,  considerate  dai  loro  inventori  come  vantaggioso, 
verniero  deffoitivamente  rigettate  iu  pratica,  sia  perchè  le  applicazioni  tentatesi 
non  avevano  offerto  alcun  reale  risparmio,  sia  perchè  il  calcolo  aveva  aulici* 
patameute  provato  che  dovesse  essere  cosi?  Più  tardi  io  mostrerò  che  in  certe 
Industrie  I intervento  dei  natorali  motori  è limitato,  perchè  la  possibilità  di 
risparmiare  la  manodopera  vi  trova  anch'essa  alctiui  limili;  ora,  se  l'Intera 
vento  dei  motori  fosse  intieramente  gratuito,  il  vantaggio  da  potersene  ricavare 
non  dipenderebbe  in  modo  alcuno  dalla  quantità  di  manodopera  che  questo  irt- 
lerveuto  pennellerebbe  di  risparmiare,  g'àrcbè  la  minima  economia  sarebbe 
sempre  superiore  ad  una  spesa  uguale  a zero. 

L’intervento  dei  motori  naturali  sembra  gratuito,  perchè  il  lavoro  di  essi 
non  è direttamente  rimunerato  come  lo  è quello  dei  lavoranti.  Il  vento  non  ri- 
ceve un  salarlo  per  far  girare  le  ali  d'un  mulino  o gonfiare  le  vele  di  una  uave, 
ne  il  fuoco  ne  riceve  per  convertire  in  vapore  l'acqua  della  caldaia,  nè  l’acqua 
corrente  per  comunicare  il  suo  moto  ai  battelli  o alla  ruota  motrice  d’un  opifi- 
cio. Ma  ciò  è un  solo  aspetto  della  quistione,  e per  conseguenza  nt)  incompleto 
concetto  di  essa. 

Quando  un’impresa  mercantile  ammetto  un  nuovo  socio,  che  fornisco  sol- 
tanto il  proprio  lavoro,  si  considera  forse  come  gratuito  questo  lavoro,  per  la 
ragione  che  il  socio,  invece  di  ricevere  un  salario,  riceve  una  parte  dei  gua- 
dagni? Per  la  grande  società  che  chiamasi  nazione,  i motori  naturali  sono  tanti 
soci!,  di  cui  essa  compra  il  lavoro,  anticipando  un  capitale,  e facendo  delle  sot- 
trazioni annuali  sopra  i suoi  redditi,  o in  altri  termini  sostenendo  un  impiego 
preliminare  del  suo  proprio  travaglio.  Questo  impiego  prende  anche  parzial- 
mente certe  forme,  che  gli  danno  una  esatta  somiglianza  con  la  rimunerazione 
del  lavoro  umano.  Il  fuoco  che  mette  in  moto  la  macchina  à vapore  non  con- 
suma forse  una  provvista  di  carbone,  come  l’operaio  consuma  una  provvista  di 
viveri?  Le  macchine  viventi,  le  bestie  da  trasporlo  è da  lavoro,  non  coosuiMOÒ 
prodotti  alimentari? 

In  sostanza,  la  parola  lavoro  è sviata  dal  suo  vero  significato  quando  si  osa 
per  indicare  l’azione  di  forze  estranee  all’uomo.  Il  lavoro  è cosa  essenzialmente 
umano.  Ciò  che  lo  costituisce  è una  serie  di  sforzi  umani,  prodotti  e diretti  dalia 


Digitized  by  Google 


746 


A.  B.  CHBBBULIEZ 


volontà  dell'uomo;  e l'azione  immediata  delle  sue  facoltà,  stimolata  dalla  più 
eminente  e più  soggettiva  di  tutte,  la  volontà.  Gli  atti  anche  dell'uomo,  quando 
la  volontà  non  vi  concorre,  perdono  il  carattere  di  lavoro:  il  movimento,  gli 
sforzi,  che  fa  un  infermo  convulsionario  o epilettico,  non  sono  punto  lavoro.  A 
più  forte  ragione,  questo  carattere  non  va  attribuito  a movimenti,  a fenomeni, 
nei  quali  manca  ogni  umana  personalità. 

La  materia  oppone  mille  ostacoli  all'azione  del  lavoro  umano;  ma  fornisce 
pure  mille  mezzi  di  sormontarli,  ed  appunto  a mettere  in  opera  codesti  mezzi 
van  destinati  gli  strumenti  di  lavoro,  che  sono  anch’essi  prodotti  di  un  primo 
lavoro.  Quanto  più  efficaci  sono  gli  strumenti  nella  produzione,  tanto  meno  ri- 
mane a farsi  col  travaglio  umano.  Producendo  strumenti,  l'uomo  si  risparmia 
una  certa  quantità  di  travaglio  ulteriore;  dellnitivamente  guadagna,  se  la  pro- 
duzione dello  strumento  richiede  uno  sforzo  minore  di  quello  che  esso  risparmii; 
perde,  se  ne  richiede  di  più. 

L’efficacia  degli  strumenti  risulta  da  certe  proprietà  della  materia,  fra  le 
quali  quelle  che  si  risolvono  in  forze  impulsive  offrono  i più  efficaci  fra  tulli  gli 
strumenti.  Se  i naturali  motori,  di  cui  si  tratta  nel  presente  capitolo,  tendono  a 
diminuire  il  bisogno  del  travaglio  umano  nella  produzione,  egli  è perchè  ten- 
dono ad  accrescere  l'efficacia  degli  strumenti  di  lavoro.  Ma  siccome  ogni  stru- 
mento di  lavoro  è anch'esso  prodotto  di  un  lavoro,  cosi  non  havvi  alcuna  pro- 
prietà della  materia,  la  cui  azione  non  si  comperi  a costo  di  un  certo  sforzo. 
Arnese  o macchina,  ogni  strumento  non  è mai  altro,  fuorché  un'anticipazione 
fatta  coH'inlento  di  un  risparmio.  L’anticipazione  è condizione  indispensabile  al 
risparmio;  è sempre  presente,  certa  e determinala;  mentre  che  il  risparmio, 
polendo  risultare  o non  risultare  dalla  anticipazione,  è cosa  eventuale,  incerta 
e variabile. 


SEZIONE  ni. 

Della  concentrazione  dei  lavori,  o della  produzione  in  grande. 

Si  concentra  il  lavoro,  tulle  le  volte  che  una  quantità  di  esso;  per  lo  in- 
nanzi fatta  in  due  o molte  imprese  distinte,  si  riunisca  in  una  sola;  il  che  può 
avvenire  senza  nuova  ripartizione  dei  lavori,  nè  nuova  applicazione  di  naturali 
motori,  ma  per  il  fatto  solo  che  l'imprenditore  abbia  maggiori  capitali,  cd 
estenda  la  sua  produzione.  Per  effetto  di  una  tale  concentrazione,  la  necessaria 
quantità  di  viveri  e di  materie  prime  si  accresce  proporzionatamente  alla  quan- 
tità di  prodotti  che  si  vuole  ottenere,  ma  raro  è che  la  quantità  necessaria  di 
strumenti  si  accresca  nella  medesima  proporzione.  Ne  risulta  dunque  general- 
mente un’economia  di  capitale,  perciò  di  travaglio,  giacché  tutti  gli  elementi 
del  capitale  provengono  da  un  anteriore  travaglio.  Questo  effetto  è certo  nella 
maggior  parte  delle  industrie  estrattive,  principalmente  nei  varii  rami  dell'agri- 
coltura. Il  coltivatore , che  estende  la  sua  produzione  sopra  una  superficie 
doppia  o tripla  di  quella  che  fino  allora  avea  coltivata,  non  deve  raddoppiare  o 
triplicare  il  numero  dei  suoi  strumenti  aratorii,  o dei  suoi  animali  da  lavoro,  nè 
le  spese  di  costruzione  e mantenimento  dei  suoi  edillcii  rurali. 
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La  produzione  in  grande  non  è meno  efficace  nella  maggior  parte  delle  in- 
dustrie fabbricative.  L’anticipazione  rappresentata  dai  locali  in  cui  esse  si  eser- 
citano, e dagli  strumenti  che  adoprano,  non  cresce  in  proporzione  dei  prodotto 
che  danno.  Se  questa  anticipazione  è di  100  per  una  quantità  di  prodotto  eguale 
a 200,  non  occorrerà  un'anticipazione  doppia  per  produrre  400,  e meno  ancora 
una  tripla  per  produrre  600,  o una  quadrupla  per  produrre  800. 

La  qual  verità  si  potrebbe,  almeno  parzialmente,  dimostrare  con  rigore  ma- 
tematico. Ciò  che  deve  aumentarsi  in  proporzione  ai  prodotto,  si  è l’assoluta 
potenza  del  motore,  per  i locali,  e la  potenza  relativa,  per  le  macchine;  ora, 
egli  è matematicamente  certo  che  tali  elementi  crescono  in  progressione  più 
rapida  che  le  quantità  di  materiali  e lavori  di  costruzione  che  loro  corrispon- 
dano. 

Ma  ciò  che  forma  sopratulto  l'importanza  della  produzione  in  grande  per  le 
industrie  fabbricative,  egli  è l'ufficio  da  essa  esercitalo  nell’applicazione  dei  più 
potenti  mezzi  di  accrescere  l'efficacia  del  lavoro  umano,  e diminuire  il  suo  con- 
corso nella  produzione,  precipuamente  la  divisione  dei  lavori  e l'uso  dei  motori 
naturali.  Nessuna  estensione,  infatti,  nessuna  nuova  applicazione  dell'uno  o del- 
l'altro di  questi  due  mezzi,  si  può  effettuare,  senza  un'analogo  aumento  di  pro- 
duzione; perchè  questo  aumento  è il  resultato  necessario,  e lo  scopo  immediato 
d’ogni  innovazione  di  tal  genere,  perchè  una  tale  innovazione  non  è vantaggiosa 
al  produttore  se  non  in  quanto  gli  permetta  di  ottenere,  colle  medesime  antici- 
pazioni, un  maggiore  prodotto. 

Il  più  spesso,  anche  le  industrie  a cui  si  applichi  una  nuova  divisione  di  la- 
voro, o un  nuovo  uso  di  motori  naturali,  non  possono  proOttarne,  se  non  accre- 
scendo la  somma  totale  delle  loro  anticipazioni;  giacché  l'economia  che  esse  rac- 
colgono sopra  uno  fra  gli  elementi  del  capitale,  i viveri,  non  compensa  la  spesa 
maggiore  a cui  son  costretti  per  gli  altri  elementi,  sopratutto  per  la  materia 
prima.  Esse  devono  aumentare  la  quantità  assoluta  delle  loro  anticipazioni,  nel 
tempo  medesimo  in  cui  la  quantità  relativa  si  diminuisce.  Hanno  bisogno  d'un 
nuovo  capitale,  perchè  quello  che  prima  impiegavano  divenga  piò  produttivo. 

Cosi,  il  progressivo  svolgimento  dell'Industria  di  fabbricazione  procede  di 
pari  passo  con  l’accumulazione  del  capitale,  e con  la  concentrazione  dei  lavori, 
di  cui  esso  è a vicenda  elTelto  e causa.  Quando  l'accumulazione  del  capitale  ha 
fornito  i mezzi  di  concentrare  i lavori,  cioè  di  allargare  la  produzione,  questo 
allargamento  agevola  e stimola  i progressi  della  divisione  del  lavoro,  e della  ap- 
plicazione dei  naturali  motori,  che  dal  canto  loro  agevolano  l’ulteriore  accu- 
mulazione dei  capitali  e la  estensione  delle  imprese  industriali. 

Il  vantaggio  economico  di  siiTatli  progressi  simultanei  non  può  rivocarsi  in 
dubbio;  consiste  in  un  energico  impulso  dato  all'aumento  della  ricchezza,  e però 
all'aumento  della  somma  di  godimenti  che  questa  ricchezza  è destinata  a pro- 
curare-, ma  lo  svolgimento  progressivo  esercita  al  tempo  medesimo,  sulla  distri- 
buzione delia  ricchezza,  un’influenza  i cui  effetti  non  sono  senza  inconvenienti 
per  una  certa  classe  di  lavoranti,  nè  senza  pericolo  per  tutta  la  società.  Taluni 
di  codesti  effetti  essendo  puramente  economici,  saranno  esaminati  e valutati  in 
seguito;  gli  altri  saranno,  per  lo  meno,  indicati  al  lettore,  giacché  l'economista 
non  deve  ignorare  alcuna  delle  conseguenze,  anche  politiche  o morali,  che  pos- 
sano derivare  dalia  regolare  o irregolare  azione  delle  leggi  economiche. 
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La  tendenza  della  produzione  in  grande  ad  agevolare  il  progresso  industriale 
ai  manifesta  pure  nelle  Industrie  estrattive,  quantunque  in  minor  grado. 

Noi  abbiamo  veduto  che  i lavori  estrattivi,  mercè  talune  essenziali  condizioni 
del  loro  esercizio,  non  possono  ammettere  che  una  semplicissima  divisione, 
quella  che  è indicata  dalla  natura  dei  fondi  produttivi,  o tutl’al  più  da  un  ge- 
neralissimo raggruppamento  dei  prodotti.  L’applicazione  delle  macelline  vi  in- 
contra pure  ostacoli  dei  medesimo  genere.  I \arli  lavori  cho  concorrono  alla 
estrazione  dei  prodotti,  non  possono  eseguirsi  simullaneampole,  e devono  per  ne- 
cessiti farsi  io  epoche  diverse;  quindi  il  risparmio  deila  manodopera,  che  una 
macchina  deve  procurare,  non  si  effettua  mai,  se  non  sulla  quantità  di  lavoro 
impiegata  nel  tempo  dell'operazione  a cui  la  macchina  si  destina.  Per  esempio, 
il  seminalojo  non  può  operare  che  nel  lempo  della  sentente,  e sulla  quantità  di 
travaglio  adoprnla  in  questa  operazione.  Il  risparmio  di  cui  si  tratta  è dunque 
più  difGciie  ad  effettuarsi  e più  raramente  possibile  nelle  industrie  estrattive  che 
nelle  fabbricative,  dove  si  applica  ad  un  lavoro  continuo.  Se  due  macchine  pos- 
sono rimpiazzare  il  lavoro  di  dieci  operai  ciascuna,  ma  l’una  durante  un  mese, 
e l'altra  per  tutto  l'anno,  egli  è certo  che  l'economia  risultante  dalla  prima  sarà 
ben  lontana  dall’uguugìiare  quella  che  si  avrà  dalla  seconda. 

Tuttavia,  se  l’impresa  nella  quale  si  traila  di  adoperare  una  macchina,  è di 
grandissimo  momento,  può  bene  avvenire  che  il  numero  degli  operai  soppian- 
tali da  questa  macchina,  e la  durata  dell’operazione  a cui  si  applica,  permettano 
di  fare  un  risparmio.  Il  seminatoio  die  sarebbe  rovinoso  per  un  piccolo  tratto 
di  terreno,  diverrà  furse  vantaggioso  sopra  un  fondo  100  volte  maggiore.  Questa 
macchina,  che  esigeva  anticipazioni  maggiori  del  lavoro  risparmialo  quand’essa 
sostituiva  dieci  operai  soltanto  e lavorava  per  un  sol  mese  dell’anno,  potrà  dare 
uu’effelto  diverso,  se  sostituisce  venti  operai  per  il  corso  di  tre  mesi. 

Io  lo  ripeto,  il  vantaggio  economico  delle  marchine  sia  in  ciò,  che  la  quan- 
tità di  travaglio  da  loro  soppiantato  può  essere  superiore  alla  quantità  di  tra- 
vaglio che  il  loro  uso  suppone;  ora,  la  prima  di  codesle  quantità  ha  due  fat- 
tori, cioè  numero  di  operai,  e durala  di  lavoro-,  quindi  tulio  ciò  che  tenda  ad 
accrescere  l’uno  o l'altro,  tenderà  a rendere  vantaggioso  l'uso  della  macchina. 
Ciò  si  fa  dalla  produzione  in  grande,  nelle  induslrie  estrattive,  giacché  essa 
tende  a prolungare  la  durata  delle  vnrie  operazioni  di  cui  si  compongono  tali 
industrie,  o moltiplicare  i lavoranti  per  ciascuna  di  esse.  A fognare,  a lavorare, 
a seminare  dieci  moggia  di  terra,  occorre  il  doppio  di  operai,  oppure  bisogna 
adoperare  il  medesimo  numero  di  operai  ma  per  un  lempo  doppio  di  quello  che 
occorre  ad  eseguire  le  medesime  operazioni  sopra  cinque  moggia. 

Quanto  alla  divisione  del  lavoro,  in  qualunque  misura  sia  possibile  che 
agisca,  essa  procura  sempre  un  vantaggio  cerio,  giacché  l’economìa  che  ne  ri- 
sulta si  ottieoe  senza  alcun  sacrificio  preliminare;  ed  egli  è evidente  che  se 
qualche  cosa  può  renderne  possibile  l'applicazione  nelle  operazioni  di  un’in- 
dustria estrattiva,  essa  è il  prolungamento  del  tempo  da  doversi  lor  dedicare. 

Suppongasi  che  un'industria  estrattiva  si  componga  di  dodici  occupazioni 
diverse,  e che  sopra  un  dato  fondo  produttivo,  queste  operazioni  si  eseguano 
ciascuna  in  un  mese.  In  tal  caso,  i lavoranti  saranno  coslretti  di  farle  succes- 
sivamente, perchè  colui  cho  tutte  Don  le  facesse,  resterebbe  ozioso  per  una  parte 
dell’anno,  e in  questo  frattempo  non  lascerebbe  di  consumare  i viveri  d'un  la- 
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voranle.  Ma  se  il  (tondo  produttivo  è abbastanza  esteso  perché  Ogni  operazione 
duri  quattro  mesi,  ogni  lavorante  potrà  non  fere  che  5 operazioni  diverse,  e 
quindi  acquistare  un'attitudine  ben  maggiore  di  quella  che  avrebbe  acquistata 
seguendole  tutte. 

Cosi,  nelle  industrie  estrattive  come  nelle  fabbricative,  la  produzione  in 
grande  contribuisce  in  due  modi  a risparmiare  il  travaglio;  essa  è doppiamente 
favorevole  all’incremento  della  produzione.  Tuttavia,  la  grande  coltura,  cioè 
l’applicazione  della  produzione  in  grande  all'industria  agricola  propriamente 
delta,  ha  molti  avversarti  fra  coloro  che  si  sono  specialmente  occupati  di  eco- 
nomia rurale,  e la  cui  autorità  su  tal  punto  sembra  dover  essere  decisiva. 

La  quale  pratica  questione,  come  quasi  sempre  avviene,  nella  realità  si  com- 
plica con  elementi  estranei  alla  scienza  economica,  e ette  dobbiamo  accurata- 
mente eliminare,  quando  si  voglia  stimare  lo  scioglimeulo  datone  da  questa 
scienza. 

La  grande  e la  piccola  coltura  dipendono  in  fallo,  se  non  logicamente  e ne- 
cessariamente, da  ripartizioni  organiche  della  proprietà  prediale  die  hanno  molte 
conseguenze  politiche  e morali  affetto  indipendenti  dai  prodotlo  delle  terre  col- 
tivale. L'associazione  medesima,  che  con  ragione  si  dà  come  mezzo  di  rendere 
possibile  la  grande  coltura  a dispetto  del  massimo  sminuzzamento  dei  poderi, 
non  potrebbe  applicarsi  senza  fare  delle  gravi  ferite  al  godimenlo  della  proprietà, 
senza  perciò  alterare  quel  complesso  di  sentimenti,  di  idee,  e di  abitudini,  che 
formano  il  distintivo  della  classe  dei  piccoli  proprietarii. 

Facendo  astrazione  dal  motivi  di  tal  genere,  si  diminuirebbe  di  mollo  il  nu- 
mero degli  avversarti  alia  grande  coltura.  Tuttavia,  se  ne  trovano  ancora  di 
quelli  che,  dull’aspelto  snellamente  economico,  riguardano  come  più  vantag- 
giosa la  piccola  coltura,  perchè,  essi  dicono,  è quella  che  dà  il  maggiore  pro- 
dotto lordo;  e taluni  ancora  si  spingono  sino  a sostenere  che  sia  più  proficua 
della  grande,  in  quanto  che  dà  maggior  prodotto  netto. 

Che  la  piccola  coltura,  sopra  una  dola  superficie,  possa  dare  uDa  massa  di 
prodotti,  maggiore  che  quella  della  grande,  ciò  non  è dubbio;  giacché  essa 
spinge  i proprietarii  ad  un  lavoro  più  costante,  più  mimilo,  più  diligente,  delle 
volte  più  illuminato  di  quello  che  si  faccia  dai  garzoni  e giornalieri  della  grande 
coltura.  Qui  si  può  applicare  ciò  che  noi  abbiam  detto  di  sopra,  intorno  alia 
grande  influenza  che  la  condizione  del  lavorante  esercita  solla  efficacia  del  la- 
voro. Il  piccolo  coltivatore  non  adopera  die  le  sue  braccia  e quelle  della  sua 
famiglia;  quindi  la  quantità  dei  prodotti  che  egli  raccoglie  rappresenta  esatta- 
mente il  reddito,  cioè  la  somma  di  soddisfazioni  che  la  sua  coltura  può  procu- 
rargli; la  sua  attenzione  e la  sua  attività  son  dunque  fortemente  stimolate  ad 
ottenere  il  maggior  prodotto  lordo  possibile.  L'imprenditore  della  grande  col- 
tura, all'inverso,  adopera  un  gran  capitale  in  rimunerazione  dei  suoi  lavoranti,  e 
quindi  il  suo  reddito  si  misura  dall'eccesso  che  vi  sia  fra  il  prodotto  lordo  ed  il 
capitale  consumalo  nella  produzione;  egli  dunque  è stimolato  a spendere  quanto 
men  sia  possibile  per  ottenere  una  data  quantità  di  prodotto,  anziché  ottenére  la 
maggior  quantità  assoluta,  cioè  il  maggior  prodotto  lordo  possibile,  mentre  che 
i lavoranti  da  lui  adoperati,  sia  che  vengano  retribuiti  secondo  la  durata,  o se- 
condo l’apparente  quantità  del  lavoro,  non  hanno  alcun  diretto  interesse  ad  ot- 
tenere la  maggior  quantità  possibile  di  prodotto. 
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Da  ciò  Tiene,  per  la  piccola  coltura,  una  maggiore  efficacia  di  lavoro,  che, 
per  mezzo  di  certe  circostanze,  ed  in  certe  località,  può  farne  ricavare  un  pro- 
dotto netto  maggiore  di  quello  che  dia  la  grande. 

Ma  in  generale  questa  superiore  efficacia  del  lavoro  è contrappesata  dai  van- 
taggi collegati  alla  produzione  in  grande;  e se  il  prodotto  lordo  nella  piccola, 
sopra  una  data  superficie,  sorpassa  il  prodotto  lordo  della  grande,  ciò  avviene 
per  mezzo  di  una  quantità  di  lavoro  e di  anticipazioni,  molto  superiore  a quella 
che  la  grande  coltura  avrebbe  richiesta.  Ora,  l'interesse  vero  della  società,  dal- 
l'aspetto economico,  si  confonde  con  quello  dei  coltivatori  io  grande.  Ciò  che  ad 
essa  importa,  è di  ottenere  il  massimo  prodotto  nello,  non  il  massimo  prodotto 
lordo;  giacchi  è il  prodotto  dell'industria  agricola  l’unico  che  possa  fornire  ma- 
terie prime  e viveri  per  le  altre  industrie;  è sulla  produzione  degli  agricoltori, 
al  di  là  di  ciò  che  essi  consumino,  che  le  altre  classi  della  grande  società  umana 
attingono  la  propria  sussistenza.  Qual  vantaggio  vi  sarebbe  mai  per  la  società, 
se  la  piccola  coltura  ricavasse  un  prodotto  uguale  a 1-200  da  una  superficie  da 
cui  la  grande  ricaverebbe  1000,  se  la  prima  occupasse  80  operai  e consumasse 
800,  mentre  la  seconda  occuperebbe  60  operai,  e consumerebbe  600?  Colla 
grande  coltura  la  società  potrebbe  destinare  ad  altre  produzioni  2/5  del  suo 
prodotto  agrario,  con  la  piccola  non  potrebbe  destinarvi  che  il  terzo. 

Del  resto,  egli  è talmente  difficile  valutare  minutamente  il  prodotto  netto 
della  piccola  coltura,  cbe  le  asserzioni  degli  agronomi  su  tal  punto  altro  mai 
non  sono,  fuorché  congetture  più  o meno  probabili,  mentre  che  i resultati  col- 
lettivi che  la  statistica  ha  permesso  di  stabilire  vanno  pienamente  d'accordo 
con  la  teoria.  Mei  paesi  di  piccola  coltura,  la  classe  agricola  sta  alla  popola- 
zione totale  in  un  rapporto  assai  più  alto  che  nei  paesi  di  grande  coltura  (1). 


CAPITOLO  VII. 

Effetti  sociali  della  ripartizione  dei  lavori  e dell’uso  delle  macchine. 

Io  chiamo  effetti  sociali  quelli  che  si  manifestano  nella  vita  collettiva  di 
una  società,  oche  cadono  sopra  intiere  classi  di  individui;  e considero  come  col- 
legati alla  scienza  economica,  quelli  che,  senz'essere  in  se  medesimi  tanti  fatti 
economici,  derivano  da  tali  fatti  più  o meno  direttamente,  e cosi  contribuiscono 
a distinguere  i successivi  periodi  dello  svolgimento  della  ricchezza. 

Gli  effetti  di  cui  qui  tratterò,  e che  principalmente  provengono  dalla  ripar- 
tizione dei  lavori,  sono  tre,  cioè:  la  mutualità  dei  bisogni;  la  esclusiva  direzione 
comunicala  allo  svolgimento  individuale  dei  lavoranti,  la  dipendenza  dei  la- 
voranti. 


(I)  Perchè  questa  fatto  abbia  l'importanza  attribuitagli,  uopo  è che  i paesi  di  cui  si 
tratta  producano  da  sì  quasi  tutta  la  loro  sussistenza,  com’è  il  casu  odierno  della  Francia, 
com’era  quello  dell'lnglitl  terra  prima  che  si  fossero  riformate  le  antiche  leggi  sul  com- 
mercio de’  cereali. 
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SEZIONE  I. 

Mutualità  dei  bisogni. 

Mercè  la  ripartizione  dei  lavori,  la  maggior  parie  dei  bisogni  individuali 
dell'uomo  sociale  non  può  soddisfarsi  che  per  mezzo  dei  cambii.  Ogni  membro 
della  società,  destinandosi  ad  una  sola  specie  di  lavoro,  dipende  dal  lavoro  che 
altri  abbia  eseguilo,  per  lutti  i bisogni  a cui  non  risponda  il  prodotto  da  lui 
creato.  Soventi  ancora  il  lavoro  d'un  individuo  non  soddisfa  alcuno  dei  suoi  bi- 
sogni, sia  perchè  egli  non  abbia  quei  bisogni  a cui  il  prodotto  del  suo  lavoro 
risponde,  sia  perchè  non  esegue  che  una  sola  tra  le  operazioni  da  cui  questo 
prodotto  deriva,  sia  infine  perchè  esso  non  gli  appartiene,  ed  egli  non  ha  il  po- 
tere di  disporne.  Un  produttore  passa  la  vita  a lavorare  gioielli  di  cui  non  farà 
mai  uso,  un’altro  a preparare  le  (Ila  di  un  tessuto,  il  quale,  per  essere  applica- 
bile ai  suoi  bisogni,  richiederà  il  concorso  di  altri  20  produttori.  La  maggior 
parte  di  operai  non  dispongono  delle  merci  da  loro  prodotte,  ma  soltanto  dispon- 
gono del  proprio  lavoro  i cui  effetti  devono  permutare  coi  prodotti  dei  quali  ab- 
bian  bisogno. 

Cosi,  tutti  i membri  della  società  hanno  reciprocamente'bisogno  gli  uni  degli 
altri;  ed  il  più  semplice  prodotto,  ed  a piu  forte  ragione  il  complesso  dei  pro- 
dotti necessari  a ciascuno,  è quasi  sempre  un  resultato  complessivo  d'un  gran 
numero  di  lavori  diversi,  eseguiti  da  uomini  i quali  non  si  conoscano  fra  di  loro, 
e vivono  soventi  a grandi  distanze  gli  uni  dagli  altri. 

Adamo  Smith  ha  dato  di  questa  importante  verità  una  dimostrazione  che  io 
riprodurrò  senza  nulla  mutarvi  perchè  sarebbe  tanto  inutile  il  perfezionarla  o il 
variarne  i particolari,  quanto  impossibile  inventarla  di  nuovo. 

« Osservate,  egli  dice,  la  comodità  del  più  ordinario  artefice  o giornaliere  in  un  inci- 
vilito e prospero  parse,  e v’accorgerete  che  il  numero  di  coloro  de’ quali  una  parte 
dell’industria,  sebbene  piccola  parie,  è stata  impiegata  a procurare  a lui  quella  como- 
dità, è iocalcolabile.  L'abito  di  lana,  per  esempio,  che  cuopre  il  giornaliere,  grossolano 
e ruvido  che  possa  apparire,  è il  prodotto  del  lavoro  riunito  d'una  grande  moltitudine 
d’operai.  Il  pastore,  l'assortitore  della  lana,  il  peltinagnolo  o cardatore  dello  lana,  il 
tintore,  il  filatore,  il  tessitore,  il  follone,  lo  spianature  e molti  altri,  debbono  lutti  riu- 
nire le  loro  differenti  arti  affine  dì  fornire  anche  questa  grossolana  produzione.  Quanti 
mercanti  e vetturali  inoltre  è d'uopo  ebe  sieoo  siati  impiegali  in  trasportare  i mate- 
riali da  alcuni  di  quelli  operai  ad  altri,  i quali  spesso  dimorano  in  una  assai  distante 
parte  del  paese!  quanti  costruttori,  marinai,  fattori  di  vele,  funaiuoli,  è d’uopo  che 
sieno  stati  impiegati,  quanto  commercio  e navigazione  praticali  particolarmente  affine 
di  essere  portale  e riunite  le  differenti  droghe  che  usa  il  tintore,  e spesso  derivanti 
da  più  rimoti  angoli  del  mondo  ! Quale  varietà  di  lavoro  è anco  necessaria  affine  di 
produrre  gl’ islrunienti  dell'infimo  di  quegli  operai!  Senza  parlare  di  tali  macchine 
complicate,  come  le  navi , il  molino  del  follone  , o anco  il  telaio  , considerale  sola- 
mente quanta  varietà  di  lavoro  è richiesta  per  formare  la  semplicissima  macchina  delle 
forbici,  con  cui  il  pastore  tosa  la  lana.  Il  minatore , il  costruttore  della  fornace  per 
fondere  il  minerale,  il  tagliatore  del  legname,  il  bruciatore  del  carbooe  di  legno  per 
usarlo  nella  fonderia,  il  maltoniere,  il  muratore,  gli  operai  che  atteodono  alla  for- 
nace, il  fabbricante  del  molino,  il  fabbro,  il  forbiciaro,  debbono  lutti  riunire  le  loro 
differenti  arti  affine  di  produrre  quelle  forbici.  Se  noi  esaminiamo  della  stessa  ma- 
niera tutte  le  diflerenti  parli  del  suo  vestito  e della  sua  mobiglia,  la  camicia  di  grossa 
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tela  che  porta  sulla  sua  pelle,  le  scarpe  che  euoprono  i suoi  piedi,  il  ledo  ove  egli  si 
corica,  e tutte  le  differenti  parli  di  cui  ai  compone,  la  graticola  ove  prepara  i suoi 
cibi,  i carboni  di  cui  egli  vi  fa  uso,  tirali  dalle  viscere  della  terra,  ed  a lui  portati 
forse  per  luugbi  cammini  di  mure  e di  terra;  tutti  gli  altri  utensili  della  sua  cucioa,  tutto 
il  furuiuieotu  della  sua  tavola,  i coltelli  ed  i forchetti,  i piatti  di  terraglia  u di  stagno, 
cou  cui  serve  e divide  i suoi  cibi,  le  differenti  mani  impiegate  in  apparecchiare  il  suo 
pane  e la  sua  birra , le  lastre  colle  r)uaii  si  ha  calore  e luce  ed  insieme  riparu  dal 
veulo  e dalla  pioggia,  tulle  le  conoscerne  e Tarli  indispensabili  a praticare  quella  bella  e 
felice  iuveDziuue,  senza  la  quale  queste  parli  seileDlriouali  del  muudo  difficilissima- 
mente  potrebbero  offrire  una  mollo  confotlaliva  abitazione,  ed  auco  infiue  gl' istru- 
meali  di  lutti  i differenti  operai  impiegati  in  produrre  tutte  quelle  differeuti  comodità; 
se  noi  esanimiamo,  io  dico,  tutte  queste  cose,  e consideriamo  quanta  varietà  di  lavoro 
è impiegala  in  ciascuna  delle  medesime,  noi  loccberrlnn  con  mano,  che  senza  l'assistenza 
e la  cooperaziune  di  molte  migliaia  d'individui,  l'individuo  dell'Intima  classe  iu  uu  paese 
civile  non  potrebbe  essere  mai  così  ben  provveduto  nel  suo  tenore  di  vivere,  che  pure 
noi  erroneamente  immaginiamo  facile  e semplice.  Paragonato  invero  col  più  strava- 
gante lusso  d'uu  grande,  senza  dubbio  apparirà  semplice  e facile,  e pure  sarà  furse 
anco  vero , che  il  tenore  del  vivere  d’  un  principe  europeo  non  sempre  cosi  molto 
soprastia  a quello  d'uo  induslre  a frugale  contadino,  come  il  tenore  del  vivere  di  costui 
soprasià  a quello  d'uu  re  d’ Africa  padrone  delle  vile  e della  libertà  di  diecimila  nudi 
selvaggi  ». 

A questa  classica  dimostrazione,  data  dal  fondatore  della  scienza,  un'altra 
mia  ne  aggiungerò,  che  compirà  il  carattere  dislintivo  del  risultato  di  cui  io 
parlo,  presentandolo  sotto  un  aspetto  alquanto  diverso. 

* Se  si  trasportasse  in  un'isola  deserta  una  famiglia  presa  a caso  fra  gli  abi- 
tanti della  terra  di  Van-Diemen,  o Tra  gli  Esquimesi,  non  ne  risulterebbe  per 
questi  selvaggi  alcuna  mutazione  di  esistenza,  alcuno  sconcerto  di  abitudini  della 
vita,  purché  le  circostanze  locali  della  posizione  e del  clima  si  trovassero  a un 
dipresso  eguali  nel  nuovo  paese  e nelTaulico. 

« I varii  membri  della  famiglia,  riavutisi  dalla  loro  prima  sorpfesa,  senti- 
rebbero i bisogni  che  sentivano  sotlo  il  loro  cielo  natio,  e vi  provvederebbero 
in  egual  modo,  mediatile  la  caccia  o la  pesca,  secondo  i luoghi.  Otterrebbero, 
coi  medesimi  esercizii  corporali  e col  medesimo  uso  della  loro  iDtelligenzo, 
i loro  ordinarli  alimenti,  i vestiti  che  usavano,  la  capanna  di  terra  o di  giun- 
chi nella  quale  abitavano.  Essendo  la  vita  fisica  II  solo  scopo , id  vista  del 
quale  si  erano  svolle  le  loro  fucollà  intellettive  e morali,  e non  avendo  le  condi- 
zioni di  questa  vita  sofferto  alcuna  modificazione;  egli  è evidente  che  i senti- 
menti e le  idee  di  lati  selvaggi  non  sarebbero  alterali  più  che  le  loro  abitudini, 
da  quesla  forzosa  trasmigrazione.  Impegnali  sin  dalla  nascila  in  una  lolla  quoti- 
diana con  la  natura,  non  si  avvedrebbero  della  mutala  posizione,  se  non  in  quanto 
la  natura  presentasse  loro  ellre  difficoltà  da  vincere,  altri  pericoli  da  evitare, 
altri  mezzi  di  soddisfare  i loro  naturali  appetiti,  che  quelli  da  loro  sin  qui  co- 
nosciutisi. 

* Fate  subire  la  medesima  trasmigrazione  ad  una  famiglia  francese;  e sup- 
poniamo che  essa  sia  presa  fra  quelle  che,  per  difetto  di  fortuna  e di  educa- 
zione, sono  apparentemente  quasi  estranee  ai  vantaggi  dello  stato  sociale. 

I nostri  emigratili,  per  esempio,  sono  setaiuoli  di  Lione.  L'uomo  guadagnava 
tre  franchi  al  giorno  tessendo  Velluti,  con  un  telaio  avuto  in  Gito;  la  donna 
riceveva  una  mercede  di  30  soldi  in  una  manifattura  di  nastri;  i loro  fanciulli 
erano  a tirocinio,  o andavano  a scuola. 
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« Quali  mutamenti  incalcolabili  produrrà  nella  esistenza  di  siffatta  famiglia 
l'isolamento  in  cui  voi  la  metlele!  • 

La  maggior  parte  dei  cibi  di  cui  ordinariamente  un  operaio  si  mitre,  benché 
semplicissimi,  sono  effetto  di  una  preparazione  industriale.  Il  pane,  il  cacio,  il 
lardo,  il  sale,  il  vino,  sono  oggetti  manufatti,  cioè  prodotti  della  natura,  dei 
quali  l'industria  ha  modificalo  la  sostanza  o la  forma. 

Quanto  ai  vestiti  ed  all'alloggio,  per  quanto  meschini  si  vogliano  supporre, 
si  è dovuto  produrli  col  concorso  di  molte  industrie  diverse. 

Il  nostro  tessitore,  adunque,  si  trova,  per  tulli  i bisogni  della  vita  materiale, 
in  uria  condizione  di  cui  la  sua  antecedente  vita,  non  ha  potuto  dargli  alcuna 
idea  Fabbricando  velluti,  già  egli  otteneva  tutto  ciò  che  eragli  necessario.  Og- 
gidì non  solamente  è privo  degli  strumenti  che  servivano  a quella  industria,  della 
materia  prima  su  cui  applicavasi  il  suo  travaglio;  ma,  se  anche  avesse  tutte 
queste  cose,  gli  sarebbe  uffullo  inutile  il  farne  uso,  perchè  non  troverebbe  al- 
cuno il  quale,  in  cambio  dei  suoi  prodotti  gli  dia  alimento,  abiti,  alloggio. 

Eccolo,  se  non  vuol  morire  di  fame,  o rimanere  esposto  alle  ingiurie  del- 
l'aria, obbligalo  a cercare  da  se  medesimo  i suoi  cibi,  a sottoporli  alle  prepara- 
zioni  di  cui  non  sa  fare  a meno,  a procurarsi  i materiali  per  costruire  una  ca- 
panna, a Irarne  infine  da  lutto  ciò  che  l'attornia,  colle  sue  proprie  forze,  con  molti 
e diversi  travagli,  ciò  clic  egli  otteneva  dalla  società,  esercitando  un  solo  ramo 
d'industria. 

« I suoi  bisogni  saranno  soddisfatti  altrimenti,  e men  bene,  di  quel  che  erano 
per  lo  Innanzi,  ed  inoltre  tutta  la  sua  vita  avrà  sofferto  un  radicale  rivolgimento. 
Invece  di  un  sol  mestiere,  ne  farà  forse  dieci,  ai  quali  sino  allora  erasi  tenuto 
affatto  estraneo.  Dovrà  successivamente  essere  cacciatore,  pescatore,  boscaiuolo, 
legnaiuolo,  cuoco,  sarto,  calzolaio,  aratore,  giardiniere,  ece.  ; ma  facendo  lutti 
codesti  mestieri  per  la  prima  volta,  tulli  al  medesimo  tempo,  senza  strumenti,  vi 
riuscirà  poco  abile,  e non  lo  diverrà  che  col  tempo;  appena  nei  primi  giorni 
potrà  procurarsi  le  cose  più  strettamente  indispensabili  alla  sua  esistenza  ed  a 
quella  della  sua  famiglia. 

• Se  noi  lo  seguissimo  nella  sua  vita  intellettuale  e morale,  non  la  trove- 
remmo men  trasformata  per  l'effetto  dell'isolamento,  di  quel  che  sia  la  vita 
materiale;  ma  limitiamoci  a verificare  le  mutazioni  sopravvenute  in  quest'ullima; 
giacché  bastano  esse  sole  per  costituire  vera  metamorfosi. 

• L’uomo  sociale  è quasi  divenuto  un  selvaggio.  Delle  sue  abitudini  e delie 
sue  anteriori  occupazioni,  altro  non  gli  rimane  che  una  corporale  incapacità,  la 
quale  lo  rende,  sotto  tutti  i punti,  inferiori  al  selvaggio.  L’isolamento,  che  ac- 
cresce i mezzi  ed  il  benessere  del  secondo,  permettendogli  di  porre  a profitto 
come  meglio  creda  una  natura  i cui  prodotti  potrebbero  bastare  ad  una  intera 
tribù,  questo  isolamento,  sarà,  per  il  primo,  forse  una  sentenza  di  morte,  e in 
tutti  i casi  una  cagione  di  privazioni  di  fatiche,  di  patimenti  continui,  fin  allora 
ignoti  a lui  ». 

Percbè  il  selvaggio  trasportalo  nell'isola  deserta,  non  ha  realmente  mutala 
la  sua  maniera  di  essere.  Il  suo  stato  anteriore  non  era  uno  stato  sociale  (1). 


(t|  Semplici  nozioni  dell'ordine  sociale.  Di  A.  E.  Cbei buliez  (Cap.  I,  psg.  9 e seg.J. 
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Da  un’altro  lato,  si  può  egli  dire  che  questa  mutualità  dei  bisogni  costi- 
tuisca veramente  un'associazione?  Si  possono  considerare  i diversi  produttori 
come  se  fossero  associati  insieme,  per  ciò  solo  che  lavorano  gli  uni  a vantaggio 
degli  altri?  No;  perchè  l’ordinamento,  che  produce  un  tal  effetto  non  fu  anti- 
cipatamente convenuto;  a coloro  che  se  ne  giovano  non  impone  alcun  dovere 
reciproco;  ciascuno  vi  entra  e vi  prende  luogo  senza  consultare  l'interesse  al- 
trui, nè  chiederne  il  consenso.  Non  è neppure  una  comunanza  di  fallo,  giacché 
non  vi  sono  dei  Tondi  messi  in  comune. 

Il  legame  che  unisce  fra  loro  gli  individui,  la  cui  attività  collettiva  si  trova 
cosi  ordinata,  è l'interesse  di  ciascheduno,  interesse  tanto  più  urgente,  e tanto 
più  visibile,  qnanto  più  innanzi  siasi  spinta  la  divisione  del  lavoro,  e quanto  più 
ciascuno  sia  perciò  divenuto  capace  di  provvedere  al  complesso  dei  suoi  bisogni, 
con  la  sua  attività  in  quel  genere  di  lavoro  a cui  esclusivamente  si  dedichi. 

Ora,  a misura  che  questo  vincolo  sociale  dell'interesse  si  fortifica,  a mi- 
sura che  si  perfeziona  e si  generalizza  l'ordinamento  che  ne  risulta,  si  vedono 
all'Incontro  poco  a poco  indebolirsi,  poi  sparire  del  tutto  i vincoli  più  intimi  che 
erano  conformi  all'anteriore  condizione  di  cose,  si  vedono  sciogliersi  associa- 
zioni, comunità  parziali,  che  un  minore  svolgimento  economico  aveva  rendute 
necessarie,  e che  implicavano,  fra  gl’individui  di  cui  eran  composte,  obbliga- 
zioni reciproche,  legali  o morali,  divenute  inutili  sotto  il  perfezionato  ruggirne 
della  mutualità. 

Se  certe  associazioni  parziali  sussistono,  se  si  vanno  anche  perfezionando  e 
moltiplicando  col  progresso  economico,  il  loro  carattere  viene  profondamente 
modificato,  e le  obhligaziooi  che  esse  impongono  cambiano  intieramente  natura 
ad  una  reciprocanza  di  personali  servigli,  sovente  indefiniti  e perciò  illimitati, 
si  è sostituita  una  semplice  reciprocanza  di  prestazioni  reali,  quasi  sempre  stret- 
tamente limitate. 

Nel  primo  periodo  dello  svolgimento  economico,  gli  uomini  hanno  troppo 
pochi  bisogni,  troppo  semplici,  possiedono  un’attitudine  troppo  generale  ai  la- 
vori con  cui  codesti  bisogni  si  possano  soddisfare,  e quindi  son  troppo  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  perché  l'interesse  individuale  di  ciascheduno  basti 
a creare  e mantenere  un  ordinamento  che  risponda  ai  bisogni  di  tutti,  cioè  che 
assicuri  insieme  una  sufficiente  produzione  ed  una  generale  ripartizione  dei  pro- 
dotti. Da  ciò  quelle  signorie,  quelle  corporazioni,  quelle  confraternite,  nelle 
quali  una  volta  i lavoranti  d'ogni  specie  stavano  raggruppali,  sotto  mille  forme 
diverse,  intorno  a certe  notabili  individualità,  che  l'ereditario  possedimento  del 
suolo,  o certe  superiorità  acquisite  e legalmente  stabilite,  o infine  la  scelta  dei 
sodi,  indicavano  come  capi  dei  varii  gruppi.  Questo  ordinamento  era  indispen- 
sabile per  guarentire  all’aristocrazia  esclusivamente  guerresca  di  cui  le  società 
avean  bisogno  per  la  propria  difesa,  regolari  e bastevoli  mezzi  di  sussistenza  ; 
all'industria  nascente,  l'accumulazione  e l’applicazione  dei  capitali  di  cui  non 
polca  far  a meno  ; alla  religione,  alla  giustizia,  alla  scienza,  la  potente  azione 
che  esse  dovevano  esercitare  sullo  svolgimento  economico,  dando  ai  lavoranti 
efficaci  motori,  permanente  sicurezza,  ed  altitudine  progressiva. 

In  questi  varii  gruppi,  gli  uomini  erano  vincolali  insieme  da  obbligazioni, 
legali  o morali,  e dai  sentimenti,  dalle  abitudini,  dalle  idee,  che  naturalmente 
derivano  dai  rapporti  che  tali  obbligazioni  fan  sorgere  ; erano  e si  sentivano  as- 
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sociati,  per  via  delle  loro  persone  medesime,  per  via  di  una  comune  azione,  che 
sorpassando  la  sfera  dei  loro  materiali  bisogni  e della  loro  attività  produttiva, 
si  estendeva  ad  una  gran  parte  delle  loro  volontà,  talvolta  a quasi  tutta  la  vita. 

Le  moderne  associazioni,  quelle  per  lo  meno  che  si  propongono  uno  scopo 
economico,  non  abbracciano  altro,  fuorché  i mezzi  materiali  di  agire,  e lutl’al 
pili  l'intiera  attività  industriale  dei  soci;  sono  associazione  di  sforzi,  piuttosto 
che  di  persone  e di  volontà. 

Questa  capitale  differenza  non  deve  dimenticarsi,  e troppo  spesso  sembra  es- 
sersi ignorata  dagli  scrittori,  allorché  paragonano  insieme  il  periodo  del  medio 
evo  e quello  in  cui  noi  viviamo. 


SEZIONE  II. 

Direzione  esclusiva  comunicata  allo  svolgimento  individuale  degli  operai. 

Il  selvaggio  si  sviluppa  infinitamente  poco,  ma  in  modo  eguale  in  tutti  i 
sensi,  per  lo  meno  nel  senso  di  tutti  i bisogni  che  prova;  l'operaio  sociale,  ar- 
riva ad  uo  grado  molto  più  allo  di  svolgimento  assoluto,  ma  il  suo  progresso  è 
disuguale;  è relativamente  eccessivo  in  una  certa  direzione,  e quasi  sempre 
relativamente  difettoso  nelle  altre. 

La  dilTerenza  sarà  molto  maggiore,  se  noi  paragoniamo,  non  l'uomo  isolato 
con  l'uomo  sociale,  ma  il  sociale  la  cui  posizione  gli  permetta  di  ricevere  una 
completa  educazione  e di  non  dedicarsi  ad  alcuna  professione  determinata,  con 
quello  il  quale,  sin  dalla  infanzia,  ha  dovuto  esercitare  un  mestiere,  con  quello 
principalmente  il  cui  mestiere  non  abbracci  che  una  sola  operazione  industriale. 
Mentre  il  primo  ha  sviluppato  insieme  tutte  le  sue  facoltà  fìsiche,  intellettuali, 
morali,  per  mezzo  di  corporali  esercizii  svariati,  per  mezzo  di  studii  generali,  per 
mezzo  di  moltiplici  rapporti  cogli  altri  uomini,  il  secondo  non  ha  potuto  svol- 
gere le  sue,  che  parzialmente,  io  una  direzione  unica,  determinata  dal  genere  di 
sforzi  a cui  il  suo  mestiere  lo  costringeva  esclusivamente  e dal  piccolissimo  nu- 
mero di  sociali  rapporti  che  l’esercizio  di  un  tal  mestiere  lo  chiamava  a mante- 
nere. Quegli  é divenuto,  o ha  potuto  divenire,  un  uomo  compiuto,  questi,  co- 
stretto, per  acquistare  un  certo  grado  di  attitudini  speciali  come  operaio,  a 
lasciare  oziose  tutte  le  facoltà  naturali  di  cui  questa  altitudine  non  esigeva 
il  concorso,  é necessariamente  rimasto  un'essere  incompiuto,  nel  quale  certi  or- 
gani del  corpo,  e certe  funzioni  dell’intelletto,  dominano  esclusivamente,  avendo 
acquistato  una  superiorità  anormale,  ed  in  un  certo  modo  malaticcia,  per  l'atrofia 
degli  altri  ordini  e delle  altre  funzioni. 

Lo  svolgimento  parziale,  disuguale,  irregolare,  della  maggior  parte  degli 
operai,  e di  coloro  anche,  che  esclusivamente  si  danno  ad  un  lavoro  intellet- 
tuale, è l'inevitabile  effetto  della  divisione  del  lavoro,  cioè  di  quell'ordinamento 
per  il  quale  ogni  operaio  è chiamato  a svolgere  la  sua  attività  in  una  direzione 
unica;  e questo  elicilo,  senza  dubbio,  dev'essere  considerato  come  un  male  asso- 
luto, quando  altera  la  salute  fìsica  o morale  dell'operaio,  quando  va  sino  a ren- 
dere certi  organi  corporali  disadatti  al  normale  esercizio  delle  loro  funzioni,  sino 
a falsare  il  giudizio  o togliere  alla  intelligenza  alcune  indispensabili  nozioni.  Un 
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tal  perìcolo  è sopratutto  a temersi  per  gli  uomini  i quali  nascono  con  costitn  - 
zione  difettosa  o fiacca,  o con  intelletto  naturalmente  debole  e limitato,  in  co- 
loro che  furono  ben  costituiti  dalla  natura,  ed  ebbero  una  dose  media  d'intel- 
ligenza, gli  organi  e le  facoltà  che  essi  esercitano  di  meno,  acquistano  talvolta 
yjgoru  abbastanza,  per  essere  sufficiente  alle  ordinarie  esigenze  della  vita  so- 
ciale. In  lutti  i casi  nei  quali  il  pericolo  realmente  esista,  potrebbe  senza  dubbio 
venir  combattuto  e,  se  non  allontanato  del  lutto,  per  lo  meno  diminuito  di  molto, 
mercè  un  buon  sistema  di  popolare  educazione,  combinalo  con  delle  prescri- 
zioni legislative  atte  ad  assicurarne  l'applicazione  e l'efficacia. 

Ma  ciò  che  inevitabilmente  cd  irreparabilmente  si  sia  alterato  nel  lavorante, 
per  le  ineguaglianze  del  suo  svolgimento,  è la  simmetria  di  lutto  l'essere  suo; 
è quella  certa  armonia,  quella  certa  bellezza  fisica  e morale,  di  cui  l'umana 
specie  offre  il  tipo,  quando  il  suo  naturale  svolgimento  non  fu  nè  dominato  da 
organiche  imperfezioni,  nè  turbato  da  cause  accidentali.  Da  ciò  quelle  notabili 
differenze,  che  si  osservano  fra  le  popolazioni  esclusivamente  dedicale  alle  in- 
dustrie estrattive,  e le  popolazioni  esclusivamente  dedicate  aU’indust rie  fabbri- 
cative. I lavori  estrattivi  sono  generalmente  poco  divisibili;  coloro  die  li  fanno 
son  chiamali  a svariatissimi  sforzi  tanto  intellettuali  elio  corporei,  a differen- 
tissime applicazioni  dei  loro  organi  e delle  loro  facoltà.  Il  loro  svolgimento, 
adunque,  si  opera  più  egualmente;  ed  in  tal  senso,  è più  completo  di  quello  dei 
lavoranti  dati  alle  industrie  fabbricative,  quantunque  questi  ultimi  sieno  su- 
periori ai  primi  per  certe  atlitudiui  fisiche  ed  intellettuali,  e quantunque  pos- 
sano anche  esser  loro  superiori  per  lo  svolgimento  totale  degli  organi  e delle 
facoltà. 

Immaginiamo  io  svolgimento  degli  organi  e delle  facoltà  dell’uomo  sotto  la 
forma  dj  raggi  partili  da  un  centro  comune.  Nella  figura  A die  qui  segue,  i raggi 
sono  tutti  uguali,  mentre  quelli  deila  figura  0 sono  inegualissimi;  in  contrac- 
cambio, la  somma  dei  raggi  nella  prima  è inferiore  alla  somma  dei  raggi  nell* 
seconda.  Non  è egli  evidente  che  il  centro  totale  della  figura  B ha  ottenuto  una 
irradiazione,  cioè  uno  svolgimento  meno  completo  di  quello  clis  ha  avuto  il 
centro  vitale  della  figura  A,  quantunque  il  primo  abbia  alcuni  raggi  più  prolun- 
gati, ed  una  lutale  superficie  di  irradiazione  più  estesa  che  quella  del  secondo  ? 


Il  difetto  di  bellezza  fisica  si  manifesta  all’occhio,  quando,  dopo  aver  dimo- 
rato in  mezzo  ad  una  popolazione  agricola,  si  visita  una  popolazione  di  mani- 
fattori,^sopratulto  se  la  prima,  per  la  sua  lontananza  dalle  città,  è stata  preser- 
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vaia  da  ogni  miscela  di  corruzione,  e se  la  seconda,  rinchiusa  nella  cerchia  d’una 
città,  è siala  perciò  privala  da  salutari  incrociamenti. 

Ciò  che  dò  una  certa  importanza  a codesta  degradazione  del  tipo  umaao,  si 
è che  essa  diviene  ereditaria.  Una  prima  generazione,  alterata  dai  lavori  indu- 
striali, ne  produce  una  seconda  che  si  trova  alterala  sin  dalla  nascita;  ed  ag- 
giungendosi l’alterazione  artificiale  in  quest'ultima  ed  in  quelle  che  ne  derive- 
ranno, ad  un’alterazione  natia  sempre  più  spiccata,  la  degradazione  del  tipo  va 
crescendo  di  epoca  in  epoca,  senza  che  le  si  possa  fissare  un  termine. 

Gli  elTetti  morali  di  un  incompiuto  svolgimento  si  manifestano  pure  con  certi 
segni  esterni  e visibili  nelle  abitudini  e nelle  maniere  della  classe  esclusivamente 
data  ai  lavori  fabbricativi.  Per  esempio,  nella  maggior  parte  di  questa  classe 
havvi  un  notabile  difetto  di  equilibrio  fra  i loro  varii  bisogni;  vi  sono  singolari 
contrasti  fia  i varii  mezzi  di  soddisfazioni  che  essi  bramano  e si  procurano.  Ve- 
dendo da  vicino  l'abitazione  ed  il  genere  di  vita  di  un  operaio  manifattore,  egli 
è quasi  sempre  impossibile  il  formarsi  un  giusto  concetto  della  sua  condizione 
economica,  del  grado  di  agiatezza  che  la  sua  mercede  gli  permette  di  godere,  il 
più  spesso,  vi  si  trovano  alcuni  mobili  eleganti  sopra  pareti  nude  e sucide, 
tende  alle  llnestre  e poi  difetto  di  lenzuola,  cibi  costosi,  apparecchiati  in  uten- 
sili sciupati,  sopra  una  sporca  padella,  fiori  delicati  in  mezzo  ad  un'aria  mefi- 
tica, ) sintomi'vfeH'agialezza  e quelli  della  miseria  stranamente  riuniti  cd  accop- 
piati; un  difetto  di  esterna  armonia,  infine,  che  rivela  e prova  ad  un  attento 
osservatore  la  mancanza  di  armonia  interna. 

All'opposto,  nel  contadino  tutto  è armonico,  perchè  le  minuzie  son  bene  as- 
sortite; amalo  o miseratele  che  egli  sia,  lo  i per  tutti  i suoi  bisogni  ed  in  tutte 
le  soddisfazioni  che  può  procurarsi.  Il  suo  alloggio,  i suoi  mobili,  i suoi  vestili,  i 
suoi  utensili  domestici,  il  suo  cibo,  tutto  appartiene  ad  un  medesimo  grado  so- 
ciale, e colia  sua  omogeneità  tutto  attesta  l'interno  equilibrio  che  risulta  da  uno 
svolgimento  armonico. 

L'utiività  mentale  dell'operaio  manifattore  è eccentrica  ed  irregolare,  come  la 
figura  con  cui  ho  rappresentalo  il  suo  svolgimento.  L'imaginazione  e la  ragione 
uon  sono  in  equilibrio  col  giudizio  e colle  idee;  sogna  cose  impossibili,  inventa 
o accetta  idee  chimeriche,  prima  di  conoscere  la  realità  e di  essersi  esercilato  a 
riflettere. 

Nel  contadino,  raro  è che  le  idee  sorpassino  il  livello  delle  cognizioni  ac- 
quisite, e che  l'imaginazione  sia  più  attiva  della  riflessione.  Inferiore  general- 
mente al  manifattore  nel  conversare,  gli  è non  meno  generalmente  superiore 
nella  pratica  della  vita. 

Non  è egli  a delle  differenze  provenienti  dalla  medesima  causa  che  bisogna 
attribuire  certi  tratti,  i quali  distinguono  nelle  due  classi  l'azione  collettiva,  l’a- 
zione delle  masse,  per  esempio  nei  tumulti,  nelle  collisioni  a mano  armala?  I 
tumulti  urbani  si  combinano  con  una  meravigliosa  rapidità;  agiscono  con  pron- 
tezza, con  islancio,  cou  accordo,  sotto  capi  improvvisati,  che  la  massa  appena 
conosceva,  ma  che  vengon  loro  indicati  come  capaci  a condurli,  per  la  loro  in- 
telligenza e per  loro  attività  e che  infine  facilmente  sono  sostituiti  da  altri,  se 
mai  soccombano  nell'azione.  Le  rivolte  dei  contadini  si  combinano  lentamente, 
leutumeute  agiscono,  e vau  soggetti  a mancare  di  accordo;  bau  bisogno  di  capi 
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persona I mente  noti,  stimati,  rispettati  dalla  massa;  e quando  essi  soccombono  o 
trattano  col  nemico,  gli  elementi  che  si  erano  riuniti  sotto  le  loro  bandiere,  si 
disperdono,  o facilmente  vengono  ricondotti  a soggezione.  In  contraccambio,  le 
sommosse  urbane  mancano  di  perseveranza,  la  inazione  è per  esse  fatale;  e pei 
loro  nemici,  guadagnare  del  tempo  equivale  a vincere  ; se  la  ribellione  non  trionfa 
in  pochi  giorni,  nè  l'abilità  dei  suoi  capi,  nè  l'improvvisa  popolarità  che  hanno 
acquistata,  impediranno  che  la  massa  sia  assoggettata  e dispersa. 

Le  sommosse  urbane  vengono  ordinariamente  da  idee  o da  sentimenti  ; co- 
loro che  le  fanno  appartengono  alla  classe  di  lavoranti,  che,  per  il  suo  ordina- 
mento industriale,  è disposta  ad  un'azione  convergente  in  uno  scopo  comune  ; 
per  essi  è ben  facile  combinare  gli  sforzi  sotto  la  direzione  del  primo  che  si  pre- 
senti, purché  essa  promani  da  una  volontà  forte  ed  intelligente.  Ma  se  un'idea 
o un  sentimento  li  unisce,  i loro  iuteressi  li  dividono;  e quindi  la  riflessione 
tende  a disordinarli.  Forti  per  l'azione,  per  il  concetto  con  cui  i loro  sforzi  si 
combinano,  son  deboli  contro  le  privazioni,  i patimenti,  gli  ostacoli  d'ogni  ge- 
nere, che  accompagnano  o producono  l'inazione,  perché  le  privazioni,  i pati- 
menti, gli  ostacoli,  chiamano  ognun  di  loro  a spiegare  individualmente  le  facoltà 
Qsiche  e morali,  di  cui  la  natura  li  abbia  dotati,  c che  l'educazione  e la  carriera 
attiva  abbiano  sviluppalo. 

Le  sommosse  di  contadini  son  suggerite  da  iuteressi  comuni*  e ad  ogni  in- 
teresse unificante,  occorre  del  tempo  per  dominare  sui  molli  interessi  dissociami. 
Inoltre  il  contadino  6 predisposto  ad  agire  individualmente,  non  collettivamente; 
tende  ad  isolarsi,  non  ad  associarsi.  Onde  vincere  in  lui  questa  tendenza,  occor- 
rono capi  che  gli  sieno  noti  da  lungo  tempo,  che  abbiano  acquistalo  la  sua 
stima  e la  6ua  fiducia,  per  mezzo  di  grandi  qualità  e di  grandi  azioni.  Ma  una 
volta  accettati  e seguiti  questi  capi,  la  ribellione  non  Gnisce  ebe  con  essi,  giacché 
il  contadino  è così  allo  a sopportare  le  prove  dell'inazione  come  ad  affrontare 
le  fatiche  e i pericoli  dell’azione. 


sezio.nl  ni. 

Dipendenza  degli  operai. 

L'argomento  di  questa  sezione  si  contiene  tutto  in  quella  parola  d'un  antico 
filosofo  il  quale,  esilialo  dalla  sua  città  natale  insieme  ad  altri  cittadini,  non 
pensò  punto,  come  quesl'ultimi,  a provvedersi  di  danaro  e di  cose  necessarie 
nell'esilio,  e rispose  a coloro  che  ne  domandavano  la  ragione,  che  egli  portava 

10  se  stesso  tutto  ciò  di  cui  avesse  bisogno. 

L’operaio  che  produce  personali  servigli  è infatti  il  più  indipendente  di  tulli. 

11  capitale  materiale  che  l'esecuzione  di  (ali  servigli  richiede  è nullo  o quasi 
nullo;  e l'uomo  che  sia  in  grado  di  renderli  non  dipeude  che  dal  bisogno  a cui 
essi  rispondono,  ed  i suoi  mezzi  di  esistenza  gli  sono  assicurali  dovunque  co- 
desto  bisogno  si  faccia  sentire. 

Un  uomo  dotto,  sotto  un  tale  riguardo,  è nella  medesima  posizione  ebe  un 
cantante,  un  barbiere,  un  cocchiere. 
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Tale  è pure  la  condizione  dell'operaio  che  produce  la  ricchezza,  quand’egli 
disponga  del  capitale  occorrente  alla  sua  industria.  Tuttavia,  a misura  che  il 
suo  lavoro  si  sempliflchi  di  più,  il  bisogno  a cui  corrisponde  il  prodotto  di  un 
tal  lavuro  diviene  meno  universale,  epperò  l'indipendenza  dell’operaio  deve  sce- 
marsi. L'uomo  atto  a produrre  tutto  il  grossolano  vasellame  troverà  più  agevol- 
mente ad  occuparsi,  di  colui  il  quale  non  sappia  altro  fabbricare,  fuorché  piatti 
di  majolica  o di  porcellana. 

Ma  l'operaio  che  di  nulla  disponga,  fuorché  della  propria  persona,  cioè  delle 
sue  facoltà  attive,  e perù  non  possa  eseguire  il  suo  lavoro  se  non  col  concorso 
di  capitali  altrui,  non  dipende  più  solamente  dai  bisogni  a cui  risponda  il  pro- 
dotto del  suo  lavoro,  ma  dipende  pure  dalla  quantità  di  capitale  disponibile  per 
un  tal  uso,  e dalla  volontà  di  coloro  che  ne  dispongano.  Se,  inoltro,  questo  ope- 
raio, invece  di  offerire  un  prodotto  intiero  e così  poter  soddisfare  a un  bisogno 
della  socielà,  non  furnisce  elio  una  parie  di  un  prodotto  o non  esegue,  clic  una 
fra  le  operazioni  delle  quali  la  produzione  si  componga,  egli  si  troverà  dipen- 
dente dall'impresa  medesima  a cui  abbia  dapprima  offerto  il  suo  lavoro,  o per 
lo  meno  dalla  esistenza  di  imprese  consimili,  dalla  esistenza  di  capitali  già  pro- 
dotti sotto  certa  forme,  e definitivamente  (Issati  in  certe  macchine. 

Noi  vedremo  in  appresso  per  qual  modo,  e Ano  a qual  punto,  la  condizione 
degli  operai  viene  modificata  da  questi  varii  gradi  di  dipendenza.  Quante  alla 
produzione,  essa  non  ne  risente  alcun  effetto  ; perctiè  la  dipendenza  di  cui  si 
tratta  non  tende  a diminuire  l’altitudine  degli  operai.  Essendo  quest'ullimi  rimu- 
nerali secondo  la  quantità  di  lavoro  che  forniscono,  e generalmente  pure  se- 
condo l’efficacia  di  un  lai  lavoro,  in  quanto  per  lo  meno  questa  elflcacia  dipenda 
da  una  personale  attività  o intelligenza,  lo  stimolo  dell'Interesse  conserva  sopra 
di  loro  tutta  la  sua  forza;  e sarebbe  una  manifesta  esagerazione  lo  assimilare  la 
loro  condizione  a quella  dei  contadini  che  erano  uoa  volta  legati  olla  gleba,  o 
a quella  degli  schiavi  che  sodo  io  piena  proprietà  dell'Imprenditore  per  cui  tra- 
vagliano. 


CAPITOLO  Vili. 

Influenza  dello  svolgimento  economico  sociale  sulla  produzione. 

‘ Lo  svolgimento  economico  delle  società  si  manifesla  per  mezzo  di  due  falli 
conromitunti,  ciascun  de' quali  ha  la  sua  parte  nell'influenza  che  io  qui  mi  pro- 
ponga di  studiare.  Questi  falli,  la  cui  importanza  si  è soventi  disconosciuta  e 
talvolta  esagerata,  sono  l'aumento  della  popolazione,  e l'accumulazione  del  ca- 
pitale. Fino  a cerio  punto  essi  tendono  a coutrappesarsi  a vicenda,  ma  la  loro 
azione  combinala  generalmente  porta  due  conseguenze,  per  lo  meno  temporanee, 
che  io  ora  successivamente  verrù  ad  esporre  e defluire. 
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SEZIONE  I. 

Decrescente  fecondità  dei  fondi  produttivi. 

Tulle  le  cose  materiali,  che  compongono  la  riccheua  e servono  a soddisfare 
i bisogni  deH’uomo,  vengono  primitivamente  dai  fondi  produttivi;  non  v’è  alcun 
prodotto  delle  industrie  di  fabbricazione,  ni  alcunu  parte  qualunque  di  ric- 
chezza, mediatamente  o immediatamente  utile  all'uomo,  che  al  medesimo  tempo 
non  sia  un  prodotto  di  qualche  industria  estrattiva. 

La  massa  dei  prodotti  che  le  industrie  estrattive  forniscono,  deve  dunque  ac- 
crescersi con  la  somma  totale  dei  bisogni  di  ogni  società,  e perciò  col  numero 
degli  uomini  che  sentono  codesti  bisogni,  in  altri  termini,  con  la  popolazione 
delle  società.  Il  primo  aumento  è uoa  condizione  indispensabile  al  secondo.  Ciò 
che  bastava  a 100  consumatori  non  può  evidentemente  bastare  a 200  ; e que- 
sti 200  non  possono  nascere  e sussistere,  se  non  quando  la  massa  dei  prodotti 
grezzi  della  terra  si  aumenti  nella  medesima  proporzione. 

Ora,  i fondi  produttivi  sono  di  una  limitata  estensione,  e di  una  disuguale 
fecondità.  Ogni  Società  dispone  d’uua  certa  superfìcie  di  terreno  atto  alla  col- 
tura, o contenente  materie  utili  all'uomo;  e le  varie  parti  di  questa  superficie 
non  hanno  tutte  la  medesima  fecondità,  cioè  non  richiedono  tutte  la  medesima 
quantità  di  travaglio  per  rendere  uoa  certa  quantità  di  prodotti  ; dal  che  risulta 
che  una  società,  la  cui  popolazione  è però  il  bisogno  totale  di  prodotti,  vada 
crescendo,  non  può  limitare  la  sua  industria  ai  più  fertili  tra  i fondi  produttivi, 
ma  si  vede  oostretla  di  estenderla  successivamente  a delle  parli  sempre  meno 
feconde. 

In  verità,  si  può  accrescere  l'assoluta  fecondità  di  un  medesimo  fondo  pro- 
duttivo, applicandovi  nuove  quantità  di  lavoro,  attuale  o accumulalo,  sotto  forma 
di  capitale;  ma  l’eflìcacia  dì  questo  lavoro  suppletivo  va  diminuendosi,  come 
quella  del  lavoro  che  si  applichi  a fondi  produttivi  sempre  meno  fecondi.  Se  una 
data  somma  di  lavoro,  applicata  al  fondo  produttivo,  dà  un  prodotto  rappresen- 
tato da  100,  una  doppia  somma  di  lavoro,  applicata  al  medesimo  fondo,  non 
darà  200,  ma  solamente  180  o anche  meno,  di  modo  che  la  nuova  quantità 
impiegatavi  non  produrrà  più  di  quanto  avrebbe  prodotto  se  si  fosse  impiegala 
in  un’altro  fondo  il,  la  cui  fecondità  fosse  per  un  quinto  inferiore  a quella  del 
fondo  A. 

Egli  è dunque  certo  che  la  totale  efficacia  del  lavoro  estrattivo,  richiesto  dai 
bisogni  d’una  popolazione,  tende  a diminuirsi  a misura  che  la  popolazione  si 
accresca,  perchè  questa  quantità  di  lavoro  necessario  si  aumenta  in  una  progres- 
sione più  rapida  di  quella  con  cui  procede  la  totale  quautità  di  prodotti  che  se 
ne  ottengono. 

La  qual  verità  generale,  che  forma,  come  più  tardi  dimostrerò,  la  pietra  an- 
golare, il  principio  fondamentale  di  talune  fra  le  più  importanti  teorie  econo- 
miche, non  sembra  potersi  contrastare.  Tuttavia,  si  è combattuta,  sia  perchè  i 
primi  economisti  che  l'abbiano  formolala  si  son  serviti  di  vocaboli  improprii,  sia 
perchè  non  hanno  punto,  o non  hanno  abbastanza  tenuto  conto  delle  altre  cause 
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che,  nei  fenomeni  reali,  tendono  a neutralizzare  quella  di  cui  la  loro  forinola 
esprimeva  isolatamente  l’azione  e l'elfetto. 

Si  è fatto  uso  di  termini  improprii,  quando,  sotto  il  nome  di  fertilità,  si  ì 
indicala  la  qualità  che  determina  la  successiva  coltivazione  dei  fondi  produt- 
tivi, e quando  si  è detto  che  la  coltura  del  suolo  aveva  dovuto  necessariamente 
passare  dai  terreni  di  qualità  superiore  ai  terreni  di  qualità  inferiore. 

Dapprima,  quest'era  un  restringere  ad  una  sola  specie  di  lavori  estrattivi 
l’applicazione  della  legge  economica  di  cui  si  tratta,  mentre  che  essa  evidente- 
mente è applicabile  alla  maggior  parte  delle  industrie  estrattive,  alla  caccia,  alla 
pesca,  allo  scavo  delle  miniere,  al  taglio  dei  boschi,  come  all’agricoltura. 

Poscia,  la  fertilità  non  è che  una  fra  le  cause  che  possano  rendere  fecondo 
un  terreno,  e questa  causa  non  basta  necessariamente,  nè  anche  ordinariamente, 
per  determinare  la  preferenza  fra  terreni  non  ancora  coltivali.  Tra  diverse  specie 
di  suolo,  il  più  fertile  è quello  il  quale,  a pari  superficie,  può  rendere  il  maggior 
prodotto  grezzo.  Se  un  moggio  del  terreno  A può  dare  una  somma  di  prodotti 
eguale  a 100,  mentre  che  un  moagio  del  terreno  B non  può  dare  che  80,  il  ter- 
reno A sarà,  senza  dubbio,  più  fertile  che  il  terreno  B. 

Il  terreno  più  fecondo  è quello  che,  senza  riguardo  alla  superficie  coltivala, 
darà  di  più,  a parità  di  lavoro  e di  capitale,  cioè  quello  che,  in  proporzione  del 
travaglio  spesovi,  potrà  soddisfare  una  maggior  somma  di  bisogni.  Se  con  una 
data  quantità  di  capitale  e lavoro,  si  può  ottenere  dalla  specie  del  terreno  A un 
prodotto  uguale  a 100,  mentre  che,  colla  medesima  quantità  di  capitale  e la- 
voro, non  si  può  ottenere  dalla  specie  B che  un  prodotto  eguale  a 80,  qua- 
lunque fosse  la  superficie  coltivata,  il  terreno  della  prima  specie  sarà  senza  dubbio 
più  fecondo  che  quello  della  seconda. 

Quando  si  tratta  di  estendere  la  coltura  a dei  fondi  produttivi  non  ancora 
occupati,  la  questione  della  superficie  non  ha  in  generale  alcuna  importanza, 
perchè  il  diritto  di  proprietà  sopra  tali  terreni,  non  procurando  alcun  reddito,  o 
dando  un  reddito  debolissimo,  altro  mai  non  rappresenta  fuorché  una  insignifi- 
cante porzione  di  ricchezza,  e ciò  dev’essere  peculiarmente  vero  nel  periodo  che 
corre  fra  il  primo  stabilirsi  di  una  società  ed  il  momento  in  cui  la  sua  popola- 
zione sia  divenuta  numerosa  abbastanza  per  occupare  e mettere  in  rapporto  tutte 
le  varie  parli  del  suo  territorio. 

Per  una  società  incipiente  sopra  un  territorio  nuovo  ed  ancora  incolto,  la 
fecondità  è evidentemente  il  solo  punto  da  considerarsi.  Il  terreno  che,  col- 
tivato da  10  lavoranti  appena  vestili  e nutriti,  ed  appena  muniti  dei  più  grosso- 
lani arnesi,  potrà  fornire  la  loro  sussistenza  e quella  di  20  altri  individui,  sarà 
sempre  preferito  al  terreno  il  quale,  per  fornire  la  medesima  quantità  di  pro- 
dotti, richiederebbe  il  travaglio  d'un  maggior  numero  d'uomini,  o una  maggiore 
anticipazione  di  capitale,  quand'anche  la  superficie  da  coltivarsi  fosse  di  4 
moggia  sul  primo  terreno,  e di  due  o tre  solamente  sul  secondo.  Che  mai  im- 
porla una  tal  circostanza,  in  un'epoca  in  cui  le  terre  coltivabili  abbiano  una 
illimitata  estensione? 

Quindi,  coloro  i quali,  contro  il  principio  formulato  da  Ricardo,  hanno  ob- 
biettato che  la  coltura  della  terra  praticamente  non  si  è cominciata  sui  terreni 
più  fertili,  nè  iu  generale  sui  terreni  di  qualità  superiore,  ma  invece  sui  terreni 
sabbiosi  e leggieri,  cioè  poco  fertili  e di  qualità  inferiore,  hanno  confermato  il 
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principio  invece  di  confutarlo,  l'hen  confermalo,  dandogli  il  ano  giusto  senso, 
sostituendo  una  formula  esalta  ad  una  scorretta;  giacché  dalle  prove  che  essi 
accumularono  precisamente  risulta  la  verità  che  Ricardo  aveva  voluto  stabilire, 
cioè:  che  la  totale  eilicacia  del  lavoro  applicato  alla  coltivazione  delle  terre 
tende  a decrescere  col  successivo  progresso  delle  società. 

Da  un  nitro  lato,  egli  è certo  che  l’accumulazione  del  rapitale  va  sempre  di 
pari  passo  con  l'aumento  della  popolazione.  Ora,  l'accumulazione  agisce  in 
senso  contrario  olla  tendenza  che  ho  accennata,  la  contraria  di  continuo,  può, 
talvolta  deve  arrivare  ad  annullarne  l'effetto. 

In  primo  luogo  l'accumulazione  del  capitale  rende  possibile  la  coltivazione 
in  grande  dei  fondi  produttivi;  tende  pure  a diminuire  gradatamente  il  concorso 
del  lavoro  umano  nella  produzione  estrattiva,  ad  ottenere  principalmente  una 
sempre  maggiore  economia  di  capitale,  la  quale  compensa,  per  la  società  presa 
in  massa,  il  decremento  di  eflleacia,  che  soffre  il  lavoro. 

lo  ho  precedentemente  mostralo  che  la  produzione  in  grande  produce  diret- 
tamente un  tale  effetto,  per  ciò  solo  che  essa  concentra  il  lavoro,  riunisce  e rende 
convergenti  gli  sforzi  che  prima  erano  isolati  e divergenti.  Si  è pure  veduto  che 
opera  uel  medesimo  senso  iu  modo  indiretto,  agevolando  la  divisione  del  lavoro 
c l'uso  di  naturali  motori.  Questi  mezzi  energici  di  aumentare  l'efficacia  dell’u- 
mano  lavoro,  o risparmiarne  il  concorso  nella  produzione,  quantunque  più  dif~- 
Qcilmeule  vadano  applicali  alle  industrie  estrattive  che  alle  fabbricative,  con 
divenuti  lutlavia,  per  queste  ultime,  una  copiosa  sorgente  di  progresso,  e nulla  ci 
può  far  supporre  che  il  loro  ascendente  procedere  sia  arrivalo  al  suo  termine,  o 
debba  tra  poco  arrivarvi. 

lp  secondo  luogo,  l’accumulazione  del  rapitale  tende  a fare  sempre  più  ge- 
nerale, attiva,  efficace,  o feconda  di  effetti,  la  coltura  delle  scienze,  di  quelle  so- 
prandio  che  possano  contribuire  a svolgere  le  industrie  estrattive,  offerendo 
loro  nuovi  mezzi  di  azione,  e metodi  migliorati.  È il  rapitale,  che  accumulandosi 
fornisce  i mezzi  di  estendere  sempre  più  la  ripartizione  dei  lavori  secondo  le  at- 
titudini, e di  applicarla  ai  lavori  della  mente  come  a quelli  del  braccio.  Cosi  si 
forma  una  classe  d’uomini  esclusivamente  dedicali  alio  studio  delle  scienze,  che 
ben  presto  se  lo  dividono  fra  di  loro,  dedicandosi  ognuno  esclusivamente  ad 
una  sola  scienza,  poi  ad  un  sol  ramo  d’una  scienza,  e facendo  perciò  conver- 
gere in  unica  direzione  le  facoltà  naturalmente  buone,  fortificate  con  il  fre- 
quente e prolungato  esercizio. 

Applicando  le  scienze  alla  coltura  del  suolo  e delle  altre  specie  di  fondi  pro- 
duttivi, l’uomo  perviene  sino  ad  accrescere  la  naturale  attitudine  di  codesti 
fondi,  a ristaurame  la  fecondità  quand’essa  sia  esaurita,  a creare  in  loro  nuore 
attitudini  che  la  natura  aveva  loro  negate.  Trasforma  un  terreno  per  mezzo  di 
ammendamenti  imperituri,  popola  di  pesci  un  lago  che  ne  mancava;  strappa 
dalle  viscere  della  terra,  per  mezzo  di  irresistibili  macchine,  le  ricchezze  che  la 
natura  vi  avea  sin  allora  nascoste. 

Chi  potrebbe  mai  calcolare  ciò  che  le  industrie  estrattive  han  guadagnato, 
da  un  secolo  in  qua,  con  l’aiuto  di  lutti  questi  varil  mezzi  I La  loro  potenza  di 
produzione  si  è talmente  accresciuta,  che  si  vedono  società  cavare  dal  suolo  in 
cui  abitano  il  vitto  del  quale  abbisognano,  con  più  facilità  ed  abbondanza,  di 
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quel  che  facevano  un  secolo  addietro,  quantunque  da  allora  in  qua  la  loro  po- 
polazione siasi  più  che  raddoppiata. 

Tuttavia,  il  decremento  di  efficacia  nel  lavoro  estrattivo  dovrà  diventare,  e 
certamente  .diventerà  sensibile,  per  lo  meno  ad  intervalli,  se  il  progresso  della 
popolazione  procede  più  rapidamente  ciie  l'accumulazione  del  capitale,  o più  che 
1 progressi  d'ogni  genere  i quali  ne  sono  l'effetto.  Per  bene  studiare,  l'argomento 
di  questa  sezione,  bisogna  dunque  investigare  quali  sieno  le  leggi  da  cui  è de- 
terminato l'aumento  delle  popolazioni  umane. 

Osservando  ciò  che  avviene  nelle  nostre  attuali  società,  ognuno  può  rico- 
noscere che  molti  uomini  c molte  donne  non  contribuiscono  punto  alla  molti- 
plicazione della  nostra  specie,  quantunque  non  ne  manchi  loro  nè  il  poter  fisico, 
nè  l'inclinazione.  Le  cause  di  silTatta  astinenza  volontaria  sono  talvolta  l'istitu- 
zione del  matrimonio,  che  ha  per  elicilo  di  rendere  illecita  od  immorale  ogni 
altra  unione  dei  due  gessi,  talvolta  un  calcolo  di  prudenza  fatto  dalle  persone 
adulte,  sia  per  proprio  interesse,  sia  nell'interesse  dei  fanciulli  già  nati;  per 
proprio  interesse,  onde  non  aggravare  i pesi  della  paternità;  nell'interesse  dei 
fanciulli  già  nati,  onde  non  attenuare  la  parte  di  eredità  che  a ciascun  di  loro 
fosse  dovuta. 

_ Gli  uni  dunque  si  astengono  per  virtù,  gli  altri  per  calcolo;  e vizi!  conati- 

Bissimi,  e frequenti  disordini,  più  o meno  notorii,  che  la  legge  non  impedisce  e 
non  teDta  neppure  impedire,  provano  che  la  parte  del  calcolo  entra  in  siffatta 
astinenza  per  lo  meno  tanlo,  quanto  quella  della  virtù. 

Noi  vediamo  inoltre  che  molli  individui  muoiano  prima  di  aver  toccato  gli 
estremi  limiti  della  vecchiaia,  e che,  fra  le  cause  da  cui  è accorciata  la  vita, 
l'insufficienza  di  buoni  alimenti,  di  alloggi  e vestiti  adatti  al  clima,  in  una  pa- 
rola le  privazioni  d'ogni  genere  e le  varie  malattie  che  ne  derivano,  hanno  una 
grandissima  parte. 

Da  queste  due  serie  di  fatti  osservabili,  noi  possiamo  concludere  che  la  po- 
polazione delle  nostre  società  crescerebbe  più  rapidamente  di  quel  che  faccia, 
qualora  il  numero  delle  nascite  non  venisse  diminuito  da  motivi  di  virtù  o di 
prudenza,  c qualora  la  vita  d'un  certo  numero  d'individui  non  fosse  accordata 
da  privazioni. 

Il  numero  e la  durata  delle  vite,  ecco  i due  elementi  coi  quali  si  forma  la 
differenza  tra  la  cifra  totale  degli  esseri  viventi  in  un'epoca  data,  e questa  me- 
desima cifra  in  un'epoca  posteriore  ; in  altri  termini,  i due  fattori  dell’aumento 
d'una  popolazione.  Ora,  ciascuno  dei  due  fattori  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella 
natura  dell’uomo,  risponde  ad  nna  forza  animale,  che  si  trova  in  tutti  gli  esseri 
viventi.  Il  primo  risponde  all’energico  istinto  che  porla  i due  sessi  ali'amore;  il 
secondo  all’istinlo,  non  meno  potente,  della  propria  conservazione.  Noi  possiamo 
dunque  asserire  che  le  popolazioni,  fra  cui  si  osservano  i falli  qui  sopra  cen- 
nati,  hanno  una  naturale  tendenza  ad  accrescersi  più  rapidamente  di  quel  che 
facciano  oggidì,  e che  questa  naturale  tendenza  è combattuta  da  cause  ad  essa 
estranee,  le  quali  non  la  paralizzano  punto  in  se  stessa,  non  la  indeboliscono 
ma  ne  conlrappe9ano  parzialmente  gli  effetti,  opponendoli  due  ostacoli:  un  osta- 
colo preventivo,  ed  un  oslacolo  distruttivo. 

Da  un’altro  lato,  noi  sappiamo  che  l'aumento  della  popolazione  non  si  fa  con 
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una  eguale  rapidità  in  lutti  i paesi  a noi  noti,  nè  in  tutte  le  classi  di  cui  si  com- 
ponga la  popolazione  d'uno  stesso  paese. 

Nei  paesi  ove  la  popolazione  è ancora  debole  relativamente  al  suolo  di  cui 
disponga,  il  suo  aumento  è sempre  piti  rapido,  di  quel  die  sia  nei  paesi  ove 
la  popolazione  sia  già  pervenuta  ad  una  notabile  densità,  purché  la  natura  del 
suolo,  il  dima,  la  posizione  geografica  dei  primi  non  sieno  troppo  sfavorevoli 
alla  produzione  o al  commercio.  In  generale  ancora,  la  classe  degli  operai  che 
vivono  soltanto  della  rimunerazione  ottenuta  in  cambio  del  loro  travaglio,  prin- 
cipalmente quelle  degli  operai  manifattori,  si  accresce  più  rapidamente  di  quel 
che  facciano  le  altre  classi  della  società  -,  ovvero  se  il  suo  aumento  non  è più 
rapido,  la  durata  media  delle  vite,  in  altri  termini  la  vita  media,  vi  è inferiore 
a quella  delle  altre  classi.  Ora,  codeste  differenze  non  si  possono  spiegare  che 
nei  modo  seguente. 

Nei  paesi  in  cui  la  popolazione  è relativamente  debole,  la  estensione  dispo- 
nibile delle  terre  feconde  e non  ancora  coltivate  permette  nn  rapido  aumento 
di  prodotti  agrarii,  ed  una  rapida  accumulaziune  di  capitale.  I mezzi  di  sussi- 
stenza per  tutte  le  classi,  la  provvista  dei  viveri  per  i lavoranti,  le  carriere  lu- 
crose aperte  all'attività  di  ciascuno,  vi  si  moltiplicano  in  una  tale  progressione, 
e diviene  talmente  facile  agli  uomini  della  generazione  presente  il  migliorare  la 
propria  condizione  e lo  assicurare  l'avveoire  d'una  generazione  più  numerosa, 
che  i molivi  di  astinenza,  delti  di  sopra,  non  combattono  se  non  debolmente  la 
naturale  tendenza  della  popolazione  a moltiplicarsi  per  mezzo  di  nuove  na- 
scite, mentre  che,  da  un'altra  parte,  le  privazioni  tendenti  a diminuire  la  du- 
rala media  delle  vite,  non  colpendo  che  pochi  individui,  non  producono  che  un 
effetto  poco  sensibile.  L'ostacolo  preventivo  e l'ostacolo  dislrutlivo  sono  entrambi 
meno  attivi,  di  quel  che  sieno  presso  le  popolazioni  collocate  in  altre  circo- 
stanze. 

Quanto  a quelle  classi  sociali  che  generalmente  si  distinguono  per  una  mag- 
giore tendenza  a moltiplicare,  o piuttosto  per  una  più  debole  opposizione  alla 
tendenza  naturale,  siccome  gli  individui  di  cui  si  compongono  liunuo  per  lutto 
patrimonio  il  loro  travaglio,  o siccome  questo  reddito  deve  loro  sembrare  assi- 
curato per  la  generazione  ventura,  e può  ordinariamente  accrescersi  per  loro 
medesimi  mediante  la  cooperazione  dei  loro  figliuoli,  così  agevolmente  si  conce- 
pisce com'esse  non  sieno  punto  frenale  dai  motivi  di  prudenza,  che  agiscono 
come  ostacolo  preventivo  presso  le  altre  classi  sociali.  Sla  se  avviene  che  il  ca- 
pitaledisponibile, epperò  la  porzione  di  esso  che  forma  la  provvista  degli  operai, 
non  si  accumuli  con  abbastanza  celerilà,  per  essere  sufficiente  ai  bisogni  cre- 
scenti di  questa  classe,  allora  devono  risultarne  per  essa  certe  privazioni,  le 
quali  fermano  o rallentano  il  movimento  della  sua  popolazione  moltiplicando  le 
morti,  cioè  abbreviando  la  durata  media  delle  vite. 

1 fatti  adunque  ed  il  ragionamento  concorrono  a stabilire,  in  primo  luogo, 
che  la  popolazione  delle  nostre  società  civili  ha  una  naturale  tendenza  a crescere 
più  rapidamente,  di  quel  che  faccia  in  pratica;  in  secondo  luogo,  che  questa 
tendenza  è dappertutto  contrappesata  o dai  molivi  che  ho  indicati  sotto  nome 
di  ostacolo  preventivo,  o dalle  cause  accidentali  che  io  ho  chiamate  ostacolo  di- 
struttivo; in  terzo  luogo,  che  ambì  siffatti  ostacoli  hanno  pure  unu  causa  co- 
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mime,  l'insufficienza  del  capitale  disponibile,  o in  altri  termini,  la  relativa  len- 
tezza dell'accumulazione  di  capitale. 

Tali  sono  le  leggi  della  popolazione,  leggi  che  l'economisla  Malthus  è stato 
il  primo  a formulare  c dimostrare  sotto  il  titolo  di  principio  di  popolazione  e 
dando  loro  un'importanza  molto  più  estesa,  di  quel  che  richieda  la  loro  appli- 
cazione alla  scienza  economica.  Ne  derivano  evidentemente  due  proposizioni  ben 
gravi,  cioè:  che  l'uomo  può  combattere  e contrappcsare  la  naturale  tendenza 
della  sua  specie  a moltiplicarsi;  e che  l'esercizio  di  questa  potenza  gli  fornisce 
un  mezzo  sempre  praticabile,  di  sottrarsi  alle  conseguenze  della  decrescente  fe- 
condità dei  fondi  produttivi. 

L'uomo  certamente  può  sorvegliare  i suoi  fisici  appetiti  per  mezzo  della  ri- 
flessione, regolarne  la  soddisfazione,  dominarli  del  tutto  per  mezzo  della  sua 
volontà.  Sia  che  egli,  ciò  facendo,  ubbidisca  a molivi  di  virtù,  sia  che  ubbidisca 
a motivi  di  prudenza,  l'effetto  è sempre  uguale  riguardo  ai  suoi  materiali  in- 
teressi; ma  i molivi  di  prudenza  hanno  il  vantaggio  di  riuscire  più  generalmente 
applicatoli.  La  virtù  ha  parecchi  principii,  la  prudenza  non  ne  ha  che  un  solo; 
le  nozioni  della  virtù  variano  con  la  condizione  sociale,  quelle  della  prudenza 
non  mutano  mai. 

Egli  è manifesto  cbo  l'interesse  personale,  il  quale  è il  principio  della  pru- 
denza, imperiosamente  richiede  da  un'uomo,  qualunque  si  fosse  la  sua  sociale 
posizione,  l’esercizio  di  un  tal  potere  regolatore.  Per  un  povero  operaio  special- 
mente la  scelta  non  potrebbe  esser  dubbia  tra  l’ostacolo  distruttivo  ed  il  pre- 
ventivo, cioè  tra  i muli  che  accorciano  la  sua  vita,  ed  una  calcolata  astinenza  la 
quale,  regolando  la  soddisfazione  dei  suoi  appetiti,  avrà  l'elTetto  di  aguzzarne  il 
senso,  ed  accrescere  parimenti  la  somma  e la  durata  del  suo  ‘generale  benes- 
sere. * * 

Ma,  per  una  generale  azione  dell'ostacolo  preventivo,  la  popolazione  potrebbe 
crescere  assai  lentamente  purché  l'accumulazione  del  capitale  proceda  di  pari 
passo  coi  suoi  bisogni,  e purché  i progressi  compiuti  nelle  industrie  estrattive 
avessero  il  tempo  di  contrappesa  re  la  diminuzione  di  fecondità  dei  fondi  produt- 
tivi. Le  società  sfuggirebbero  cosi  all'azione  della  terribile  legge  economica,  la 
quale  finora  ha  sempre  fatto  succedere  alle  epoche  di  progressiva  prosperità  le 
epoche,  più  o meno  lunghe,  di  malessere,  di  ansietà,  di  scoraggiamento  e di 
paure. 

Dal  giorno  in  cui  le  società  umane  diverranno  capaci  di  regolare,  con  un 
costante  c generale  esercizio  delle  facoltà  intellettive  e morali  dei  loro  membri, 
l'aumento  della  loro  popolazione,  da  quel  giorno  esse  avranno  risoluto  un  gra- 
vissimo problema,  perchè  avranno  trovato  il  mezzo  di  spingere  innanzi  il  pro- 
gresso, con  una  celerità  sempre  eguale,  sopra  un  sentiero  libero  di  ostacoli  e di 
pericoli,  invece  di  imprimergli,  come  oggi  fanno,  un  moto  disuguale  e sussul- 
tico,  sopra  una  via  piena  di  ostacoli  e sparsa  di  vittime. 
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SEZIONE  II. 

Altitudini  decrescenti  di  certe  classi  di  lavoranti. 

10  bo  citalo  come  ub  fallo  generale  la  tendenza,  che  hanno  le  classi  viventi 
sulla  sola  rimunerazione  del  loro  travaglio,  e particolarmente  i manifattori,  a 
moltiplicarsi  più  rapidamente  di  quel  che  facciano  le  altre  classi  sociali.  Ne  ri- 
sulta che  il  loro  aumento,  quando  deve  essere  arrestato,  cioè  quando  sia  proce- 
duto con  un  passo  più  rapido  clic  l'accumulazione  dei  viveri,  è sopralutto  arre- 
stato dall'ostacolo  distruttivo.  Se  la  tendenza  a moltiplicarsi  non  è frenata  da 
motivi  di  prudenza,  in  una  parola  dalla  riflessione,  è indispensabile  che  il  nu- 
mero delle  morti  si  accresca,  il  che  non  può  avvenire  senza  che  rimanga  accor- 
ciata la  durata  media  della  vita. 

11  fatto,  dunque,  di  cui  si  tratta  deve  rivelarsi  nella  cifra  che  rappresenta  la 
durata  media  della  vita.  Ora  ella  è cosa  costante  e notorio,  che  la  vita  media 
delle  popolazioni  manifattrici  è inferiore  a quella  delle  altre  classi  sociali,  infe- 
riore pure  alla  vita  media  del  popolo  a cui  codeste  popolazioni  appartengono. 
l)a  ciò  segue  che,  nelle  medesime  popolazioni,  l'età  media  dei  viventi  è pure 
inferiore;  in  altri  termini,  che  i lavoranti  adulti  vi  costituiscono  una  parte  meno 
considerevole  nel  numero  totale  dei  viventi:  prima  causa,  che  tende  a diminuire 
l'attitudine  generale  di  questa  categoria  d'operai. 

Uua  seconda  causa,  che  opera  nel  medesimo  senso,  è l'insalubrità  inerente 
alla  maggior  parte  dei  lavori  delle  manifatture.  Perchè  una  tale  insalubrità 
esista,  nou  occorre  neppure  che  questi  lavori  diano  emanazioni  più  o meno  le- 
tifere, nè  oliò  sé  eseguano  in  luoghi  chiusi,  sotto  una  temperatura  continua- 
mente  troppo  alta.  La  sola  semplicità  dei  lavori  da  farsi,  la  loro  durata  spesso 
eccessiva,  l'uniforme  ripetizione  dei  medesimi  atti,  la  costante  applicazione  dei 
medesimi  organi  e delle  medesime  facoltà  in  una  direzione  unica;  tutto  ciò  basta 
per  agire  nocevolmenle  sulla  salute  degli  operai,  sui  complesso  del  loro  svolgi- 
mento fìsico,  perciò  sulla  loro  generale  attitudine. 

Infine,  la  crescente  accumulazione  del  capitale,  permettendo  che  la  coope- 
razione dell'umano  lavoro  si  riduca  n movimenti  i quali  non  richiedano  che  un 
debole  uso  del  vigore  corporale  e della  intelligenza,  uso  di  cui  le  donne  e i fan- 
ciulli sono  capaci  quanto  gli  uomini  adulti,  non  poco  contribuisce  a diminuire 
la  generale  attitudine  dei  manifattori.  Quando  il  perfezionamento  delle  macchine 
rende  possìbile  la  sostituzione  degli  operai  deboli  ai  forti,  l'interesse  dei  capi 
d'industria  li  spinge  ad  adottarli,  perchè  il  lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli 
assorbe  una  minor  parte  di  capitale,  che  quello  degli  uomini  fatti.  1 bisogni  di 
tali  lavoranti  imberbi,  essendo  minori  che  quelli  degli  altri,  richiedono  uua  minor 
somma  di  vìveri,  e lutto  ciò  che  si  risparmia  su  questa  parte  del  capitale  può 
essere  convertilo  in  materie  prime,  e quindi  ne  viene  un’aumento  nella  totale 
quantità  dei  prodotti  ottenutisi  con  una  data  quantità  di  travaglio,  cioè  ne  viene 
un  vantaggio  evidente  per  i produttori.  Colla  medesima  spesa  di  capitale  fìsso 
e circolante,  eglino  ottengono  un  più  copioso  prodotto. 

Ma  il  travaglio  continuo  a sui  sono  addetti  i fanciulli  e le  donne,  esercita 
una  dannosa  influenza  sullo  svolgimento  fìsico,  intellettuale,  morale,  di  tutta  la 
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classe  in  cui  una  tale  innovazione  si  effettua.  Codesta  influenza  mortifera  si  eser- 
cita più  o meno  sopra  tutta  l’educazione,  ed  anche  sulla  gestazione  dei  fanciulli, 
sino  all’allattamento  dei  neonati.  Es-a  prepara  una  generazione  di  operai  intri- 
stiti nel  corpo  e nello  spirito,  disadatti  ad  ogni  altra  sperle  di  lavori  industriali 
che  quelli  di  cui  la  loro  infanzia  si  sia  occupala,  disadatti  ai  lavori  dell'agricol- 
turn,  alla  guerra,  alla  colonizzazione,  disadatti  pure  ad  una  gran  parte  dei  do- 
veri e delle  responsabilità  che  loro  imponga  la  vita  sociale. 

Si  crede  che  l’accumulazione  del  capitale  qui  si  combina  con  l’aumento  della 
popolazione,  per  diminuire  la  generale  attitudine  d’una  classe  di  lavoranti.  Questa 
medesima  accumulazione  di  capitale  fornisce  un  primo  rimedio  al  male;  essa 
è una  fra  le  cagioni  che  tendono  di  continuo  a rontrappesarlo.  Infatti,  quanto 
più  il  capitale  si  accumula,  tanto  più  le  manifatture  divengono  capaci  di  pro- 
durre in  grande,  epperò  di  introdurre  nuovi  perfezionamenti  di  metodo,  spin- 
gere innauzi  la  divisione  del  lavoro  e la  sostiluzione  dei  motori  naturali 
alle  forze  untane.  La  cooperazione  dell’uomo  vien  cosi  a diminuirsi  sempre 
più,  la  macchina  viva  viene  sempre  più  sostituita  da  un  meccanismo  ina- 
nimato ; gli  operai,  che  si  trovano  ridotti  a questa  condizione  di  macchine 
viventi,  devono  formare  una  parte  aliquota,  sempre  minore,  del  numero  totale 
dei  lavoranti. 

Ma  il  più  efficace  mezzo  di  comballere  la  decrescenza  dell'altitudine  negli 
operai  manifattori,  il  solo  mezzo  che  possa  arrestarla  del  tutto  e bilanciarne  af- 
fatto le  cause,  è quello  che  dipende  dalla  loro  medesima  volonlà;  è l'azione, 
sempre  più  costante  e generale  dell’oslacolo  preventivo  sul  movimenlo  della  po- 
polazione. Moderando,  con  una  riflettuta  astinenza,  il  loro  impulso  naturale  alla 
moltiplicazione,  regolando  così  l'aumento  del  loro  numero  "totale  in  modo  che  1 
viveri  da  dividersi  fra  di  loro  assicurino  ad  ogni  famiglia,  oltre  la  pKna  soddis- 
fazione dei  suoi  Usici  bisogni,  i mezzi  di  provvedere  al  suo  svolgimento  intellet- 
tuale e morale;  essi  sfuggiranno  alle  fatali  conseguenze  che,  per  una  parie  di 
loro,  vengono  dal  progresso  industriale  ; costringeranno  il  progresso  economico 
della  società  a procedere  rispettando  la  loro  dignilà,  la  loro  Indipendenza,  il  loro 
benessere  fisico,  il  vigore  del  loro  corpo  c della  loro  mente,  infine  la  loro  ge- 
nerale attitudine  alle  opere  economiche  ed  ai  doveri  sociali.  Il  carro  del  pro- 
gresso non  può  trascinare  dopo  di  sè,  malgrado  loro,  nè  schiacciare,  altro  che 
esseri  già  fisicamente  c moralmente  Indeboliti.  Se  incontra  uomini  forti,  biso- 
gnerà bene  che  regoli  com’essi  vogliano  il  suo  cammino,  ovvero  che  li  lasci  da 
canto,  e muti  direzione  a fine  di  non  urlarli. 
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CAPITOLO  IX. 

Della  formazione  ed  accumulazione  del  capitale. 

SEZIONE  1. 

Del  risparmio. 

Nell’uomo  sono  due  opposte  tendenze,  che  alternativamente  dirigono  la  sua 
condotta  riguardo  ai  beni  materiali-  L'una  è quella  che  lo  spinge  a godere  at- 
tualmente di  codesti  beni;  l’altra  è il  desiderio  di  assicurarsene  il  godimento 
nell’avvenire.  La  prima  ci  porla  a consumare  senza  travagliare;  la  seconda,  a 
risparmiare  e travagliare.  Esse  derivano  da  una  medesima  fonte,  il  desiderio 
della  felicità;  e si  manifestano  in  tutti  gli  individui,  ma  in  proporzione  differen- 
tissime, secondo  che  essi  sieno  più  o meno  sensibili  all'attrattiva  dei  godimenti 
attuali.  Da  ciò  quelle  gradazioni  di  indole  che  si  osservano  in  ogni  società,  a 
contare  dal  dissipatore  che  nou  si  dà  pensiero  del  lavoro,  sìdo  all’avaro  che  fa 
astrazione  dal  presente. 

Facendo  l'analisi  del  capitale,  noi  abbiamo  veduto  che  i vari!  elementi 
di  cui  si  compone  devono  esistere  e devono  essere  a disposizione  del  pro- 
duttore, prima  che  cominci  a produrre.  Bisogna  che  il  produttore  abbia  stru- 
menti, materie  prime,  e mezzi  di  sussistenza,  prima  che  si  dia  al  lavoro  per  il 
quale  roderle  cose  son  necessarie.  Ora,  perchè  ciò  sia  possibile,  bisogna  che  tali 
cose  sieno  itale  sottratte  allo  immediato  consumo  di  semplice  godimento;  e però 
fa  d’uopo  che  coloro  i quali  le  hanno  prodotte  abbiano  travagliato  più  di  quanto 
richiedessero  i loro  bisogni,  o che,  se  non  hanno  travagliato  che  rolla  mira  di 
tali  bisogni,  abbiano  in  seguito  coosumato  meno  di  quanto  atesser  prodotto; 
giacché,  è cosa  evidente  die,  se  un  uomo  nou  producesse  più  di  quanto  voglia 
consumare  immediatamente,  e se  si  consumasse  sempre  tutta  la  quantità  pro- 
dotta, nessun  prodotto,  nessuna  porzione  di  ricchezza  si  troverebbe  mai  dispo- 
nibile come  elemento  di  Capitale,  per  una  ulteriore  produzione;  in  altri  termini, 
il  capitale  mai  non  si  formerebbe. 

La  formazione  dunque  del  capitale  risulta  da  due  specie  di  sforzi:  sforzi  di 
attività  da  parte  di  coloro  che  producono  più  di  quanto  vogliano  immediata- 
mente consumare;  sforzi  di  astinenza  da  parte  di  coloro  che  non  consumano  in 
immediali  godimenti  se  non  una  parte  di  ciò  che  producono  o di  ciò  che  potreb- 
bero consumare  in  tal  modo.  Ma  gli  sforzi  di  attività  potrebbero  pure  mettersi 
nell’astinenza,  giacché  l'uomo  che  lavora  più  di  quanto  richiedano  i suoi  attuali 
bisogni  s'astiene  da  un  riposo  presente,  di  cui  potrebbe  godere,  si  priva  d'un 
godimento  attuale,  mirando  aU'avvenire.  D'altronde,  il  risultato  di  queste  due 
specie  di  sforzi  è tult'uno,  il  risparmio;  entrambi  finiscono  col  sottrare  ai  bi- 
sogni attuali  dei  consumatori  una  certa  porzione  di  ricchezza,  e serbarla,  o ad 
nn  consumo  economico,  o ad  una  ulteriore  produzione,  o ad  un  futuro  coDsumo 
di  godimento. 
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Il  risparmio,  ecco  il  fatto  che  rende  disponibile  come  capitale  una  qualunque 
porzione  di  ricchezza;  in  altri  termini,  il  fatto  che  rende  possibile  la  formazione 
dapprima,  poscia  l'accumulazione  del  capitale.  La  seconda  fra  le  due  tendenze 
che  ho  indicate  è dunque  la  sola  che  contribuisca,  per  lo  meno  direttamente, 
all'aumento  della  ricchezza  delle  nazioni;  e perchè  questa  tendenza  generalmente 
prevale  sulla  tendenza  contraria,  quasi  tutte  le  nazioni  d'Europa  Imn  veduto  nel 
corso  dei  secoli,  ed  oggi  vedono  più  che  mai,  aumentarsi  la  somma  delle  ric- 
chezze di  cui  dispongono. 

Quando  la  tendenza  a godere  nel  presente  supera  in  un  individuo  la  ten- 
denza al  risparmio,  essa  non  si  ferma  necessariamente  ad  un’effello  puramente 
negativo.  Il  medesimo  obblio  dell’avvenire,  che  spinge  un  uomo  a non  accre- 
scere il  suo  capitale,  cioè  a consumare  immediatamente  tulli  i prodotti  del  suo 
travaglio  attuale,  può  spingerlo  pure  a diminuire  il  rapitale  di  cui  già  disponeva, 
cioè  consumare  in  godimenti  i prodotti  accumulati  dal  suo  anteriore  lavoro,  o 
d'un  lavoro  altrui.  Se  la  tendenza  a dissipare  predomina  generalmente  in  una 
società,  l'effetto  dunque  sarà,  secondo  il  grado  in  cui  predomini,  ora  un'anda- 
mento progressivo  ancora,  ma  lentamente  progressivo,  ora  una  condizione  sta- 
zionaria, ora  un'andamento  decisamente  retrogrado;  andamento  progressivo, 
finché  la  somma  dei  risparmii  effettuatisi  superi  ancora  la  somma  delle  porzioni 
di  capitale  dissipato;  condizione  stazionaria,  quando  le  due  somme  si  contrap- 
pesano;  andamento  retrogrado,  quando  la  prima  è inferiore  alla  seconda. 

Nella  realità,  le  parti  dissipate  del  capitale,  e di  risparmii  eseguiti,  si  pre- 
sentano sotto  forma  di  danaro;  e non  essendo  esso  nè  distrutto  dalla  dissipa- 
zione, nè  aggiunto  alla  massa  generale  delle  ricchezze,  sembra  impossibile  che 
questi  due  contrarii  modi  di  agire  producano  gli  efTetti  loro  attribuiti  dalla 
scienza.  La  quale  illusione,  mantenuta  e fortificala  dalla  nostra  costante  abitu- 
dine di  valutare  in  danaro  le  ricchezze  dissipate  o risparmiate,  sparge  molta 
oscurità  sulla  scientifica  spiegazione  dei  fenomeni  della  produzione.  Il  lin- 
guaggio della  scienza  vi  acquista  un'indole  astratta,  che  facilmente  respinge  le 
intelligenze,  per  gli  sforzi  continui  d'attenzione  che  esso  richiede.  Tuttavia,  la 
scienza  non  fa  che  discernere  e descrivere  le  verità  reali,  liberandole  dall'iugan- 
nose  apparenze,  mostrando  sotto  la  scorza  visibile,  i fatti  invisibili.  Ma  io  devo 
diiTerire  ancora  la  spiegazione  che,  rendendo  alle  apparenze  il  vero  loro  carat- 
tere, e rannodandole  ai  generali  principii  della  scienza,  dileguerà  ogni  illusione 
ed  ogni  oscurità;  perchè  codeste  apparenze,  o piuttosto  codeste  apparenti  rea- 
lità, sodo  anch’esse  tanti  falli  economici  distinti,  tanti  fenomeni  di  circolazione 
che  saranno  materia  del  secondo  libro  di  quest’opera.  Qui  dunque  mi  limiterò 
a proporre  le  due  seguenti  quislioni  al  lettore,  le  quali  forse  lo  porteranno  a dif- 
fidare dell’indole  che  certi  fatti  economici  rivestono  per  l'intervento  della  mo- 
neta nella  circolazione  delle  ricchezze. 

1°  Le  somme  che  il  dissipatore  spende  senza  consumarle  e diminuendo  il  suo 
capitale,  non  sono  esse  adoperate  a procurargli  altri  prodotti,  da  lui  realmente 
consumali  per  proprio  piacere  e che,  se  egli  non  li  avesse  consumati,  avrebbero 
potuto  far  parte  del  capitale  disponibile  di  cui  la  produzione  della  ricchezza  si 
alimenta? 

2“  Le  somme  che  il  risparmio  sottrae  al  consumo  di  puro  godimento  non 
ppreseulano,  per  chi  ne  disponga,  la  potenza  di  acquistare  e consumare  altri 
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prodotti  i quali,  non  essendo  consumati  in  tal  modo,  rimangono  disponibili 
nella  società,  per  venire  applicati  alla  produzione,  come  un’aggiunla  al  capitale 
già  messo  in  opera? 

I quali  quesiti,  se  non  conducono  il  lettore  ad  una  pieua  intelligenza  del- 
l'argomento, lo  disporranno  per  lo  meno  a spiegare  la  sua  mente  sotto  le  ne- 
cessità del  linguaggio  e del  metodo  scientifico. 

D'altronde,  se  noi  dai  fatti  particolari  volgiamo  lo  sguardo  all'insieme  del 
movimento  economico,  vedremo  evidentemente  il  principio  che  sopra  lio  cercato 
di  stabilire,  cioè  che  i capitali  non  si  formano  nè  si  accumulano,  se  non  per 
mezzo  del  risparmio. 

Infatti,  il  danaro  non  fa  parte  del  capitale  disponibile,  perchè  nella  sua  qua- 
lità di  danaro,  non  può  essere  strumento  di  alcun  lavoro,  nò  materia  grezza  di 
alcuna  manifattura,  nè  viveri  consumabili  da  aleuti  lavorante. 

Intanto  il  danaro,  come  danaro,  non  entra  nel  consumo  totale  della  società, 
il  quale  si  compone  di  tulli  i consumi  individuali,  perchè,  come  danaro  esso 
non  soddisfa  ad  alcuno  dei  bisogni  reali  o flttizii  dell'individuo. 

Cosi  la  società,  con  un  capitale  in  cui  non  forma  elemento  il  danaro,  pro- 
duce una  massa  di  ricchezza  consumabile,  della  quale  non  forma  parie  il  da- 
naro. Ora,  questo  capitale,  essendo  anch'egli  elleno  d’ un’ anteriore  produ- 
zione, nou  ha  potuto  formarsi,  se  non  perchè  la  società  abbia  consumalo 
meno  di  quanto  aveva  prodolto;  e non  Ita  polulo  accumularsi,  se  non  perchè 
la  Società  continuava  a consumare  meno  di  quaulo  produceva,  meno  di  quanto 
avrebbe  potuto  consumare  in  puri  godimenti,  mantenendo  iotalto  il  suo  capi- 
tale anteriore.  Ma  siccome  il  consumo  di  godiotenlo  non  è per  la  società 
che  la  somma  dei  consumi  individuali,  cosi  il  risparmio  collettivo  non  po- 
trebb' essere  che  la  somma  dei  risparmii  individuali,  il  risultato  di  ciò  che  un 
dato  numero  d'individui  consumi  in  godimenti,  al  disotto  di  quella  porzione 
di  ricchezza  che  loro  sia  attribuita  sulla  produzione  tolaie.  in  conseguenza, 
gli  alli  di  tali  specie,  cioè  i risparmii  individuali,  eolio  qualunque  forma  si 
presentino  in  pratica,  coslituiscono  la  vera  causa,  la  sola  causa  efficace  dell'ac- 
cumulazione del  capitale. 

Ma  quale  è mai  il  principio  del  risparmio?  Quai'è  il  motore  di  questa  gene- 
rale tendenza,  senza  cui  ogni  svolgimento  economico  sarebbe  impossibile? 

L'uomo  non  si  dà  a un  lavoro  qualunque,  corporale  o mentale,  non  si  as- 
soggetta ad  una  qualunque  astintnzu  di  soddisfazioni  presenti,  se  non  sotto  la 
pressione  d'un  bisogno,  di  conservazione  o di  godimento.  Egoista  e sensuale, 
egli  lavora  o si  astiene  per  se  solo,  benevolo,  sensibile,  dolalo  d'uua  intelli- 
genza attiva,  lavora  o si  astiene  per  altri;  ma  sempre  ha  un  fine  personale, 
perchè  i suoi  bisogni  intellettuali  e morali,  son  sempre  suoi,  e gli  sforzi  che 
farcia  per  soddisfarli  si  riferiscono  sempre  al  proprio  individuo,  perchè  aspirano 
e van  sempre  a finirò  ad  una  modificazione  nella  sua  vita  individuale. 

Cosi  perchè  la  tendenza  al  risparmio  si  manifesti  in  noi,  uopo  è che  il  ri- 
sparmio possa  contribuire  alla  nostra  felicità,  cioè  rispondere  ai  bisogni  e desi- 
deri!, in  inira  dei  quali  nui  ci  saremo  assoggeliati  a sforzi  di  travaglio  e di  asti- 
nenza, il  che  non  può  avvenire,  se  non  in  quanto  il  godimento  c lu  libera 
disposizione  dei  prodotti  risparmiati,  sieno  assicurali  a chi  faccia  il  risparmio; 
in  altri  termini,  in  quanto  codest  i prodotti  gli  appartengano  esclusivamente.  Il 
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diritto  di  proprietà  adunque  è assoluta  condizione  al  risparmio,  all’accumula- 
zione del  capitale,  a tutto  lo  svolgimento  economico  delle  società. 

È il  diritto  di  proprietà,  che  rannoda  gli  sforzi  accumulatori  coi  bisogni, 
sempre  presenti  c sempre  attivi,  della  nostra  natura,  in  conseguenza  coi  soli 
molivi  che  noi  potessimo  avere  per  condannarci  a simili  sforzi.  Senza  il  diritto 
di  proprietà,  il  risparmio  sarebbe  follia,  implicando  un  sacrificio,  puramente  gra- 
tuito, di  riposo  o di  benessere. 

lo  tornerò  sul  principio  e sulle  conseguenze  del  diritto  di  proprietà,  nel 
terzo  libro  di  quest'opera,  parlando  della  distribuzione  delle  ricchezze;  giacché, 
se  questo  diritto  esercita  un'azione  indiretta  sulla  produzione  e sull’accumula- 
zione delle  ricchezze,  offerendo  uno  stimolo  agli  sforzi  di  lavoro  e d’astinenza, 
egli  è pure  la  causa  diretta  ed  immediata  di  tutti  i fenomeni  della  distribu- 
zione, è la  base  unica,  la  sola  possibile  di  quella  complicala  organizzazione 
in  virtù  della  quale  la  ricchezza  prodotta  si  trova  ripartita  fra  tutti  i membri 
della  società. 


SEZIONE  li. 

Del  profitto  accumulatore  e della  riproduzione  del  capitale  consumato. 

Noi  abbiamo  sopra  veduto  che  ii  capitale  applicalo  alla  produzione  della 
ricchezza  necessariamente  si  consuma  per  elTetlo  di  tale  applicazione,  ora  len- 
tamente, ora  rapidamente.  Il  consumo  è lento  riguardo  agli  strumeuli  formali 
del  lavoro;  è rapido  riguardo  alle  materie  strumentali,  alle  materie  prime,  ed  ai 
viveri. 

Inoltre,  abbiamo  veduto  che,  fra  i vari!  elementi  del  capitale  disponibile, 
deve  esistere  una  certa  proporzione,  senza  di  cui  una  parte  de!  capitale  rimane 
necessariamente  ozioso,  e quindi  non  può  per  nulla  contribuire  aH’accumulazione 
delle  ricchezze. 

Da  queste  due  incontestabili  verità,  in  primo  luogo  risulta  che  tutta  la  ri- 
produzione del  capitale  consumato  deve  precedere  ogni  aggiunta  che  il  risparmio 
possa  arrecare  nel  capitale  disponibile;  in  secondo  luogo,  che  per  rendere  reale 
la  riproduzione,  ed  affinchè  il  risparmio  da  essa  reso  possibile  contribuisca  alla 
ulteriore  accumulazione  della  ricchezza,  è d'uopo  che  i vani  elementi  del  capi- 
tale vengano  di  continuo  forniti  dalle  industrie  die  se  ne  occupano,  nella  pro- 
porzione determinala  dalle  reali  esigenze  della  produzione. 

Se  la  pruduzioue  totale  di  un'epora  qualunque,  per  esempio  di  un’anno, 
non  basla,  o basta  appena  alla  totale  rinnovazione  del  capitale  consumatovi, 
egli  è evidente  che  nessun  risparmio  sarà  possibile,  per  io  meno  nessun  ris- 
parmio di  prodotti  acconci  ad  adoperarsi  come  clementi  di  un  capitale,  e che 
la  produzione  dell'epoca  susseguente  dovrà  per  furza  essere  inferiore,  o al  più 
eguale  a quella  dell'epoca  scorsa,  il  risparmio  reale,  il  risparmio  che  abbia  in- 
dole accumulalrice,  non  può  mai  essere  fuorché  una  frazione  della  diffidenza  Ira 
la  produzione  totale  ed  il  capitale  consumato;  o,  per  esprimermi  più  esattamente, 
della  differenza  tra  il  capitale  riprodotto  ed  il  capitale  ebe  sarebbe  necessario 
per  alimentare  una  produzione  sempre  pari. 
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Da  od  altro  lato,  egli  è certo  che,  se  il  capitale  prodotto,  restando  eguale 
al  capitale  consumalo  dalla  quantità  assoluta  di  prodotti  di  cui  si  compone,  non 
Tornisse  i vani  elementi  di  esso  nella  proporzione  voluta  dalle  esigenze  della 
produzione,  questa  riproduzione  non  sarebbe  integra,  perchè  solo  una  parte  del 
capitale  riprodotto  potrebbe  applicarsi  alla  riproduzione  ulteriore,  mentre  un'altra 
parte  resterebbe  forzosamente  oziosa.  All’incontro,  se  la  riproduzione  dei  varii 
elementi  di  capitale  avvenisse  nella  proporzione  voluta,  non  solamente  il  capitale 
consumato  sarebbe  rinnovalo  senza  diminuzione,  purché  la  quantità  assoluta 
dei  prodotti  sia  eguale;  ma  ancora,  se  la  quantità  riprodotta  sorpassa  la  consu- 
mata, il  risparmio  applicato  a questo  eccesso  Tornirà  un  capitale  aggiunto  del 
pari  applicabile  all'esigenza  della  produzione,  ed  in  conseguenza  diverrà  possi- 
bile l'accumulazione  progressiva  del  capitale. 

Si  suppongano  tre  industrie,  riunite  a lavorare  con  un  capitale  comune.  I.a 
prima  sia  un'industria  estrattiva,  che  fornisca  una  parte  dei  viveri  necessarii  a 
se  medesima  ed  alle  due  altre,  e di  più  tutta  la  materia  prima  che  esse  adoprano. 
La  seconda  e la  terza  sieno  industrie  manifatlrici,  Luna  delle  quali  Tornisca  il 
supplemento  di  viveri,  l'altra  la  somma  degli  strumenti  adoperati  nelle  tre  in- 
dustrie. 

La  somma  dei  prodotti  Torniti  dal  complessivo  lavoro  di  tali  industrie  nel 
corso  di  un  anno,  si  troverà  composta  secondo  i bisogni  della  produzione,  cioè 
comprenderà  i Ire  elementi  del  capitale  nelle  proporzioni  convenevoli;  e quindi 
la  produzione,  se  questa  somma  sorpassa  il  capitale  consumato,  potrà  continuarsi 
nell'anno  seguente  con  un  rapitale  maggiore  che  il  primo;  vi  sarà  un  eccesso 
di  materie  prime,  di  strumenti,  di  viveri,  il  quale,  se  viene  risparmialo  formerà 
un  soprappiù  di  capitale  disponibile.  Ora,  questo  soprappiù  costituisce  per  la 
società  ciò  che  io  rhiamo  prefitto  accumulatore.  Le  industrie  che  concorrono  a 
produrlo  sono  industrie  accumulanti  ; quelle  che  assorbono  capitali  senza  ripro- 
durre alcun  elemento,  sono  industrie  assorbenti. 

Egli  è coll'aiuto  del  solo  prodotto  accumulatore,  che  le  società  possono  ac- 
cumulare la  ricchezza,  e mantenere  un  numero  sempre  maggiore  di  produttori. 
Non  può  dunque  sorgere  alcun  dubbio  sulla  esistenza  d’un  profitto  accumula- 
tore, come  risultato  complessivo  di  tutte  le  produzioni,  perchè  il  fatto  dell’ac- 
cumulazione delle  ricchezze  è patente  anche  presso  le  nazioni  che  sembrano 
essersi  impegnale  a rallentare  il  loro  svolgimento  economico,  per  mezzo  dogai 
specie  di  ostacoli  e restrizioni. 

.Ma  quali  industrie  sono  accumulanti?  quali  assorbenti?  Ecco  ciò  che  non  è 
mai  possibile  verificare;  perchè  si  ignora  quali  sieno  i prodotti  che  si  potrebbero 
adoperare  come  elementi  del  capitale  d'una  produzione  futura,  ed  in  quale  pro- 
porzione essi  vengano  forniti  dal  complesso  delle  industrie  esercitate.  Tutto  ciò 
che  può  dirsi  si  è,  che  le  industrie  le  quali  reciprocamente  forniscono  i varii 
elementi  del  loro  capitale,  sono  generalmente  accumulanti  abbastanza,  perchè  il 
loro  totale  prodotto  superi  sempre  il  capitale  consumalo,  e quindi  permetta  un 
progressivo  aumento  della  ricchezza. 

Tuttavia,  è uopo  escludere  dal  numero  delle  industrie  accumulanti  quelle  i 
cui  prodotti  non  possono  affatto  entrare  in  alcun  capitale.  Esse  se  veramente 
fossero  le  sole  ad  esercitarsi,  finirebbero  col  consumare  lutto  il  capitale  della 
società,  senza  mai  ristaurarne  alcuna  particella.  Quantunque  sieno  produttive  di 
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ricchezza,  cioè  di  cose  immediatamente  utili  aH’uomo,  non  danno  alla  società 
alcun  profitto  accumulatore;  non  contribuiscono  punto  all'accumulazione  della 
ricchezza;  la  ritardano  invece,  assorbendo  una  parie  del  capitale,  cbe  potrebbe 
essere  impiegalo  con  un  profitto  accumulatore. 

Immaginate  un’industria  i cui  prodotti  non  servano  di  materia  prima,  nè  di 
strumento  ad  alcun'altra,  e non  facciano  parte  dei  viveri  abbisognevoli  in  gene- 
rale ai  produttori.  Quest’industria,  sola  o riunita  ad  altre,  sarà  necessariamente 
assorbente-,  mentre  un'altra,  che  crei  un  elemento  qualunque  del  capitale  dis- 
ponibile, potrà  divenire  accumulante,  combinandosi  a quelle  che  forniscano  il 
sovrappiù. 

Vi  sono  due  circostanze,  differentissime  quanto  al  loro  elTello  sul  benessere 
sociale,  che  possono  rallentare  l'accumulazione  del  capitale  per  effetto  della  loro 
comune  tendenza  a diminuire  il  profitto  accumulatore,  supponendo  anche  che 
tutte  le  industrie  sieno  accumulanti,  cioè  che  lavorino  tutte  a fornirsi  a vicenda 
gli  elementi  dei  loro  capitali.  La  prima  circostanza  si  osserva  quando  la  quantità 
di  viveri  necessaria  alla  produzione  si  accresce,  quando  occorre  per  ogni  pro- 
duzione una  quantità  di  viveri  maggiore  di  quella  che  prima  era  d’uopo.  In  tal 
caso,  una  parte  delle  materie  prime  precedentemente  adoprate  come  tali,  dev'es- 
sere adoperata  come  provvista;  e i produttori,  che  lavoreranno  eoo  una  minor 
quantità  di  materie  prime,  forniranno  pure  una  minor  quantità  di  prodotti. 
Quindi,  diminuzione  del  profitto  accumulatore,  cioè  della  differenza  tra  la  pro- 
duzione ed  il  capitale  consumato. 

La  seconda  circostanza  ba  luogo  quando  le  industrie  assorbenti  si  introdu- 
cono, o quando  la  classe  degli  individui  che  consumano  senza  produrre  viene 
ad  aumentarsi,  o a consumare  una  maggior  quantità  di  prodotti,  acconci  o non 
acconci  a far  parte  d’un  capitale  effettivo,  in  tal  caso  egli  è chiarissimo  che  la 
società  perde  quella  parte  di  profitto  accumulatore  che  avrebbe  ottenuto  dal- 
l'uso dei  capitali  assorbiti  dalle  nuove  industrie,  o destinati  dalle  antiche  a pro- 
duzioni assorbenti. 

Ma  l’ipotesi  che  io  ho  messa  non  si  verifica.  In  ogni  società  esistono  indu- 
strie assorbenti,  e consumatori  che  nulla  producono.  Ciò  è sopratutto  vero  nelle 
nostre  società  europee,  ove  le  produzioni  destinate  a soddisfare  le  più  raffinate 
fantasie  della  sensualità  o della  vanità  si  sono  estesamente  sviluppale.  In  sif- 
fatta condizione  di  cose,  un  cangiamento  di  proporzione  qualunque,  tra  i viveri 
necesaarii  ad  ogni  produzione,  e gli  altri  elementi  d’un  capitale,  potrà  non  avere 
alcuna  influenza  sul  profitto  accumulatore  e sulla  legge  d'accumulazione. 

Infatti,  se  i viveri  necessari!  aumentano,  vi  sarà  provveduto  per  mèzzo  di 
prodotti  delle  industrie  assorbenti,  che  allora  si  consumeranno  da  produttori,  e 
col  fine  di  produrre,  invece  di  esserlo  da  non  produttori,  e col  fine  di  un  sem- 
plice godimento. 

11  profitto  accumulatore  delle  industrie  che  ne  danno,  sarà  senza  dubbio  di- 
minuito, ma  vi  saranno  industrie  che  prima  erano  assorbenti  ed  ora  diverranno 
accumulanti,  perchè  i loro  prodotti  entreranno  a far  parte  dei  viveri,  cioè  del 
capitale  effettivo  della  società.  La  somma  totale  del  profitto  accumulatore  potrà 
dunque  rimanere  intatta. 

AII’iDcontro,  se  la  provvista  necessaria  soffice  una  diminuzione,  ciò  cbe  più 
Econom.  Tomo  X.  — 49. 
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non  sarà  consumato  dai  produttori  lo  sarà  dai  non  produttori.  Le  industrie  che 
resteranno  accumulanti  produrranno  di  più;  ma  altre,  che  lo  erano,  finiranno 
di  esserlo,  perchè  i loro  prodotti  non  più  faran  parte  dei  viveri  necessari!  ai 
produttori,  nè  di  alcun  capitale. 

In  altri  termini,  un  mutamento  nella  distribuzione  della  ricchezza,  che  au- 
menti o diminuisca  i viveri  ripartiti  fra  i produttori,  potrebbe  non  alterare 
in  modo  alcuno  l’accumulazione  progressiva  della  sociale  ricchezza.  Il  rispar- 
mio potrebbe  continuare  ad  essere  così  facile  e copioso,  come  per  lo  innanzi  ; 
soltanto  nel  primo  caso  diverrebbe  più  difficile  per  i capitalisti,  e più  facile  per 
i semplici  operai;  nel  secondo,  più  difficile  per  quest'ultiiui  e più  facile  per 
quelli. 

Finora,  io  ho  supposto  invariabile  il  numero  dei  produttori.  Se  venisse  ad 
accrescersi,  senza  aumento  nei  viveri  necessari!  per  metterti  in  azione  tutti,  ogni 
industria  potrebbe,  con  la  medesima  quantità  di  viveri,  fornire  una  maggiore 
quantità  di  prodotti.  A tal  uopo,  te  occorrerebbe  una  maggiore  quantità  di  ma- 
terie prime  e strumenti,  che  le  verrebbero  somministrati  da  industrie  fino  allora 
assorbenti.  Vi  sarebbe  aumento  del  profitto  accumulatore  in  due  modi,  cioè:  per 
l'aumento  di  quello  che  rendevano  le  industrie  prima  accumulanti,  e per  l'ag- 
giunta di  quello  die  renderebbero  cèrte  industrie  prima  assorbenti.  Il  quale  ef- 
fetto nella  vita  pratica  si  rivelerebbe  con  la  facilità  del  risparmio,  che  più  ver- 
rebbe accresciuto  per  i capitalisti,  di  quello  che  fosse  diminuito  per  i semplici 
operai. 

Se,  in  tal  caso,  una  parte  dei  produttori  suppletori!  non  venisse  adoprala, 
eglino  sarebbero  rigettati  nella  classe  dei  non  produttori,  di  cui  accrescerebbero 
il  numero;  e l’aggiunta  fatta  al  profitto  accumulatore  ne  resterebbe  diminuita 
nella  medesima  proporzione. 

Un  decremento  nel  numero  dei  produttori,  senza  unalogo  decremento  nei 
viveri  necessari,  produrrebbe  eliciti  precisamente  inversi  a quelli  che  ho  in- 
dicati. 

Una  nazione,  la  quale  perpetuamente  dedicasse  tutto  il  suo  profitto  accumu- 
latore a produzioni  assorbenti,  o che  lo  permutasse  con  un’altra  nazione,  in 
cambio  di  prodotti  non  acconci  ad  entrare  in  un  capitale  qualunque,  economi- 
camente parlando  diverrebbe  stazionaria,  non  farebbe  più  alcun  progresso  nella 
ricchezza,  più  non  accumulerebbe,  min  avrebbe  dunque  i mezzi  di  mantenere  nel 
medesimo  grado  di  benessere  una  popolazione  progressiva. 


CAPITOLO  X. 

Influenza  dei  consumi  sullo  svolgimento  generale  della  produzione. 

I principi!  che  ho  svolti  nei  precedenti  capitoli  conducono  a pratiche  verità, 
di  cui  ciascuno  può  fare  applicazione  nella  sua  vita  privala;  giacché  gli  sforzi 
necessari!  alla  produzione,  e i consumi  con  cui  ogni  ricchezza  vien  distrutta,  sono 
atti  individuali,  sottoposti  alla  volontà  umana.  Nondimeno,  siccome  la  scienza 
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economica  non  può  considerare  tali  atti  se  non  nei  loro  rapporti  con  la  ric- 
chezza sociale,  e deve  fare  astrazione  dalla  loro  indole  morale  ; cosi  le  verità 
che  essa  insegna  mai  non  sono  regole  imperative,  come  son  quelle  della  morale. 
Se  talvolta  possono  dirigere  le  nostre  volontà  noi  fanno  se  non  in  quanto  ci  il- 
luminano sopra  talune  conseguenze  delle  nostre  azioni. 

La  morale  dice  all’uomo;  tu  opererai  cosi  e non  altrimenti;  l’economia  po- 
litica si  limila  a dirgli:  se  tu  operi  cosi,  queste  e quest’altre  saranno  le  conse- 
guenze dei  tuoi  alti  sulla  pubblica  ricchezza. 

La  qual  distinzione,  che  domina  tutte  le  applicazioni  deU’economia  politica, 
importa  sopratutto  nelle  quislioni  relative  agli  atti  della  vita  privata;  i quali 
mollo  più  spesso  che  gli  atti  pubblici,  hanno  un  carattere  morale  certo  ed  uni- 
formemente riconosciuto.  La  morale,  per  esempio,  non  dà  che  poche  regole  ge- 
nerali riguardo  alle  spese  dello  Stalo,  meutre  ue  dà  precisissime  e minutissime 
riguardo  alle  spese  private. 


SEZIONE  I. 

Consumi  economici. 

Consumare  economicamente,  è consumare  colla  mira  della  produzione,  è 
consumare  una  ricchezza  che  faccia  ufficio  di  capitale,  cioè  sia  adoperata  come 
strumento,  come  viveri  neerssarii,  e come  materia  prima. 

Il  rapitale  consumato,  essendo  anch'egli  un  prodotto  del  lavoro,  figura  come 
essenziale  elemento  nella  valutazione  della  somma  di  lavoro  richiesto  dalla  pro- 
duzione a cui  è destinato;  c la  quantità  del  prodotto  ottenuto  geueralineule  vien 
determinata  dalla  quantità  del  capitale  consumato;  o,  ciò  che  è lo  stesso, dalla 
totale  quantità  del  lavoro  eseguilo.  Tuttavia,  su  tal  punto,  vi  ha  una  notabile 
differenza  tra  il  capitale  fungibile  ed  il  capitale  fisso. 

La  quantità  del  prodotto  ottenuto  è necessariamente  determinala  da  quella 
del  capitale  fungibile  adoperatovi;  e quest'ullima  determina  pure  la  totale  quan- 
tità di  lavoro  impiegato  nella  produzione.  La  quantità  di  lavoro  attuale,  è quella 
di  prodotto  ottenuto  : infatti,  crescono  nelle  inddstrie  estrattive  con  la  quantità 
dei  viveri,  nelle  industrie  fabbricative,  con  la  quantità  di  viveri  e di  materie 
grezze  che  si  applichi  alia  produzioue.  Ora,  codeste  quantità  di  viveri  e di  ma- 
terie prime  sono  esse  pure  generalmente  determinate  dalle  quantità  di  lavoro 
adoperatosi  alla  loro  produzione. 

Ma  la  potenza  produttiva  del  capitale  fisso,  il  suo  concorso  attivo  nella  pro- 
duzioue, non  è necessariamente  determinato  dalla  quantità  di  questo  capitale, 
nè  dalla  quantità  di  lavoro  adoperatosi  per  produrlo.  Questa  poteuza  dipende  da 
certe  dimensioni,  da  certe  forme,  da  certe  proprietà  sostanziali;  ed  una  volta 
tali  condizioni  ottenutesi,  l’ulteriore  perfezionamento,  che  possa  risultare  dal- 
l’uso d’uu  sovrappiù  di  lavoro,  nulla  aggiunge  all'eflìcacia  del  capitale  fisso, 
considerato  come  strumento  di  lavoro;  nulla  per  ciò  alla  quantità  di  lavoro  at- 
tuale che  esso  può  mettere  io  opera,  nè  alla  quantità  di  prodotti  che  se  ne  pos.-a 
ricavare. 
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Se  mi  cavallo  comune,  un  semplice  aratro,  una  macchina  a vapore  priva 
d'ogni  ornamento,  un  opificio  edificalo  in  mattoni,  presentano  le  condizioni,  le 
forme,  le  dimensioni,  la  solidità  e la  forza,  che  richiede  la  produzione  a cui  tali 
strumenti  devono  cooperare,  nulla  si  guadagnerà  a sostituire  un  cavallo  di 
buona  razza,  un  aratro  indorato,  una  macchina  a vapore  tempestata  di  gemme, 
un’opificio  fabbricato  in  marmo  o in  granito.  Si  avranno  strumenti  più  belli, 
più  perfezionali  in  un  senso,  ma  non  più  efficaci,  nè  più  perfezionati  dall'aspetto 
economico.  Ora,  ogni  aumento  superfluo  di  lavoro  applicato  alla  produzione  del 
capitale  fisso,  non  può  essere  che  con  danno  del  capitale  fungibile,  sia  per  la 
società  presa  in  massa,  sia  per  ogni  speciale  industria. 

Se  noi  consideriamo  la  società  in  massa,  vedremo  che  ella  evidentemente 
dispone  d'una  data  qualità  di  lavoro  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni,  e quanto 
più  ne  dedica  alla  produzione  del  capitale  fisso,  tanto  meno  deve  rimanergliene 
per  quella  del  capitale  fungibile.  Quanto  al  produttore  individuo,  se  egli  dispone 
di  un  capitale  100  che  rappresenta  una  certa  quantità  di  lavoro  anteriormente 
eseguito,  di  leggeri  si  concepisce  che  la  porzione  di  questa  quantità,  assorbita 
dal  suo  capitale  fisso,  non  può  aumentarsi,  se  non  per  mezzo  di  un’analoga  di- 
minuzione dei  suo  capitale  circolante.  Se  il  capitale  fisso  assorbe  75,  resterà  25 
per  il  capitale  circolante-,  se  il  fisso  assorbe  80,  85,  o 90,  il  circolante  sarà 
ridotto,  a 20,  15,  10. 

Ogni  aggiunta  portata  nel  capitale  fisso  della  società  vien  presa  necessa- 
riamente dal  capitale  fungibile,  è sempre  una  trasformazione  del  capitale  fun- 
gibile in  fisso;  ma,  allorché  questa  trasformazione  avviene  in  modo  econo- 
mico, cioè  allorquando  si  dedica  alla  produzione  del  capitale  fisso  la  sola 
quantità  di  lavoro  strettamente  necessaria  per  dargli  la  più  grande  efficacia 
di  cui  sia  capace,  il  risparmio  della  manodopera,  epperò  dei  viveri  che  ne 
derivano,  annulla  reffetto  della  trasformazione,  e permette  che  la  società  ot- 
tenga una  crescente  somma  di  prodotti,  con  una  decrescente  quantità  propor- 
zionale di  capitale  fungibile,  come  abbiamo  veduto  nel  VI  Capitolo  dei  presente 
Libro. 

Avviene  altrimenti  riguardo  ad  un'addizione  superflua,  poiché  essa  nulla 
aggiunge  all’efficacia  produttiva  del  capitale  fisso,  e per  nulla  contribuisce  al 
risparmio  di  manodopera  che  procura  l’impiego  di  questo  capitale. 

Senza  dubbio,  uon  accade  che  un  agricoltore  adoperi  aratri  indorati,  nè  che 
un  fabbricante  faccia  guarnire  di  gemme  le  sue  macchine  a vapore;  ma  soventi 
avviene  che  spese  non  meno  superflue,  quantunque  apparentemente  meno  irra- 
gionevoli, si  facciano  dai  produttori;  ora  colla  miradi  chimerici  vantaggi  fondati 
sopra  calcoli  erronei,  ora  sotto  l'impulso  di  bisogni  più  o meno  flttizii,  affatto 
estranei  allo  scopo  economico  della  produzione.  Cosi,  talvolta  si  dà  alle  costru- 
zioni industriali  una  grande  solidità  per  assicurarne  la  lunga  durata  -,  si  co- 
struisce, per  una  manifattura,  o per  una  fattoria  di  campagna,  un  massiccio 
edificio  che  durerà  60  anni,  invece  di  un  casamento  leggiero  che  durerebbe  20 
anni,  senza  riflettere  che  il  capitale  circolante,  risparmiato  in  questo  ultimo  caso, 
produrrebbe  molto  più  di  quanto  fosse  d'uopo  per  rinnovare  del  tutto  l'edificio 
dopo  spirato  il  primo  ventennio. 

Altri  produttori  fanno  spese  d’ornamento  esterno  o di  decorazione  interna, 
onde  procurarsi  piaceri  artistici  e soddisfazioni  di  vanità.  Cotali  spese,  benché 
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appartengano  ai  consumi  economici  per  lo  scopo  a cui  mirano,  realmente  si 
contundono,  per  il  fine  e l'elTi'tto,  coi  consumi  di  puro  godimento. 


SEZIONE  II. 

Consumo  di  godimento. 

Una  spesa,  fatta  con  la  mira  della  produzione  può,  come  abbiamo  veduto  nella 
precedente  sezione,  divenire  parzialmente  un  consumo  di  godimento,  quand'ella 
sorpassi  lo  scopo,  cioè  quando  diventi  parzialmente  superflua.  Tuttavia,  ciò  che 
io  ora  dirò  si  riferisce  segnatamente  ai  consumi  i cui  oggetti  non  sono  adope- 
rati come  capitale  da  coloro  che  li  consumino,  e si  riferisce  ai  membri  della  so- 
cietà che  sono  consumatori  in  questo  senso,  sia  che  concorrano,  sia  che  non 
concorrano,  direttamente  alla  produzione  della  ricchezza. 

Molti  consumatori  dispongono  ogni  anno  d’una  quantità  df  ricchezza,  la 
quale,  più  o meno  sorpassa  ciò  che  sarebbe  necessario  per  alimentare  la  loro 
esistenza,  quantità  di  cui  perciò  potrebbero  risparmiare  una  parte,  impiegandola 
come  capitale  in  una  industria  qualunque.  É per  mezzo  di  risparmii,  che  il  ca- 
pitale delle  società  si  accumula,  e la  loro  ricchezza  va  aumentandosi.  All’in- 
contro, il  consumo  ha  per  suo  immediato  effetto  quello  dì  sottrarre  dalla  massa 
delle  ricchezze  prodotte  tutto  ciò  che  realmente  e definitivamente  si  consumi. 
Egli  è dunque  certissimo  che  risparmiando  non  già  consumando,  i membri  della 
società  contribuiscono  ad  accrescere  la  sociale  ricchezza. 

La  qual  verità  non  è punto  messa  in  dubbio  riguardo  agli  individui  che 
consumano  ciò  che  da  loro  medesimi  si  eia  prodotto;  non  lo  sarebbe  giammai 
in  una  società  nella  quale  ognuno  producesse  da  sè  tutti  gli  oggetti  del  suo  con- 
sumo. 

Una  famiglia  di  coltivatori  produce,  sul  suo  fondo  e col  suo  travaglio,  mag- 
gior copia  di  grano  che  quello  di  cui  avrebbe  bisogno  per  vivere.  Non  è egli 
evidente  ebe,  sotto  forma  di  pane  non  ne  consuma  altro  che  una  parte,  il  dippiù 
potrà  impiegarsi  da  essa  o da  altri,  come  provvista  di  viveri  per  una  produ- 
zione qualunque,  e quindi  potrà  aggiungersi  alla  massa  del  capitale  disponibile 
che  la  società  destina  al  mantenimento  dei  lavoranti;  laddove,  se  la  medesima 
famiglia  consumasse  tutto  il  suo  grano  per  soddisfare  ai  proprii  personali  bi- 
sogni, lo  stesso  impiego  e lo  stesso  aumento  di  capitale  non  potrebbero  av- 
venire ? 

Ora,  non  havvi  alcuna  ragione  perchè  il  risparmio  ed  il  consumo  conducano 
ad  effetti  diversi  quando  si  facciano  sopra  cose  che  il  consumatore  non  abbia 
prodotte  da  sè.  Qualunque  sieno  i prodotti  dei  quali  si  componga  la  ricchezza 
che  io  possa  consumare,  qualunque  ne  sieno  stati  i produttori,  ed  in  qualunque 
maniera  codesti  prodotti  vengano  messi  alla  mia  disposizione,  egli  è sempre 
certo  che,  soltanto  col  non  consumare  tutta  codesta  quantità  disponibile,  io 
potrò  accrescere  la  massa  della  ricchezza  di  cui  fa  parte  ; mentre  che,  se  io  con- 
sumo i soli  tre  quarti  o la  sola  metà,  il  rimanente  si  aggiungerà  al  fondo  gene- 
rale di  consumo;  o al  capitale  disponibile  della  società,  ed  io  potrei  più  tardi 
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attingere  nel  primo  un  sovrappiù  di  godimenti,  o nel  secondo  un  sovrappiù  di 
capitale  i cui  prodotti  aumenteranno  la  mia  fortuna. 

Adunque,  nell’espressione  della  verità  qui  sopra  annunciala,  si  può  sostituire 
la  parola  spendere  alla  parola  consumare;  e si  può  dire  che,  risparmiando,  non 
già  spendendo,  un  consumatore  contribuisce  all'aumento  della  sociale  ricchezza  ; 
non  può  arricchire  la  società  se  non  arricchendo  se  stesso. 

Così,  dall'aspetto  economico,  la  condotta  dell’avaro  che,  per  accrescere  In 
sua  fortuna,  si  priva  sino  dei  godimenti  più  neeessarii,  è senza  dubbio  da  pre- 
ferirsi a quella  dello  scialacquatore,  che  distrugge  il  suo  capitale  e si  rovina  per 
procurarsi  godimenti  superflui. 

Nondimeno,  una  verità  così  evidentemente  dimostrata  dalla  ragione  i ben 
lontana  dall’essere  generalmente  compresa  ed  ammessa,  anche  dagli  uomini  illu- 
minali. Per  un  pregiudizio  universalmente  sparso,  il  ricco  che  spenda  quanto 
più  possa,  è approvato,  lodato,  benedetto,  riguardato  come  un  benefattore;  il 
ricco  che  risparmii  passa  per  egoista,  astenendosi  dal  godere  della  sua  fortuna 
onde  non  lasciare  che  altri  nc  godano. 

Ciò  che  quotidianamente  fa  cadere  il  pubblico  in  errore  su  questo  punto,  è 
Perfetto  apparente,  che  vedesi  risultare  da  ogni  consumo  locale  di  qualche  im- 
portanza. Dove.'»  spendano  largamente  grandi  redditi,  si  vedono  prosperare  ta- 
lune industrie,  affluire  i capitali,  temporaneamente  accrescersi  l’agiatezza  della 
popolazione;  «^Siccome  ,è  certo  clic  nulla  di  tutto  ciò  avverrebbe  se  il  consu- 
matore opulento,  la  cui  presenza  sparge  il  benessere,  risparmiasse  quasi  tutto  il 
suo  reddito  per  accrescere  il  suo  capitale,  così  sembra  assai  logico  il  dedurne, 
come  generale  conclusione,  che  la  spesa  dei  ricchi,  non  il  loro  rispàrmio,  ò ciò 
che  agevola  l’aumento  della  sociale  ricchezza. 

Ma  l'effetto  apparente  d’un  gran  consumo  è affatto  locale,  come  quello  d’una 
ipertrofia  o di  un  tumore,  per  cui  un  organo  del  corpo,  od  una  parte  della  sua 
superficie,  riceve  uno  svolgimento  eccessivo  a spese  del  rimanente.  Le  industrie, 
che  un  consumatore  opulento  fa  prosperare  nei  suoi  dintorni,  si  esercitano  con 
capitali  e da  lavoranti  i quali  esistevano  già,  ed  erano  adoperali  altrove  in  altra 
maniera.  Nulla  in  ciòhavvi  di  aggiunto  alla  ricchezza  del  paese;  soltanto  vi  ha 
agglomerazione  di  mezzi  produttivi  in  un  certo  luogo,  per  effetto  d’una  ricerca 
ivi  manifestatasi,  giacché  la  ricerca  attira  i capitali  e.  il  lavoro,  come  il  tumore 
attira  i fluidi  di  cui  dee  nutrirsi. 

Questa  forza  attraente  della  ricerca  spiega  quelle  oasi  di  ricchezza  e di  ci- 
viltà che  talora  si  trovano  in  mezzo  a contrada  d’altronde  povere,  spopolate, 
ed  alquanto  ritardate,  se  qualche  peculiare  circostanza  fa  affluire  sopra  quel  dato 
punto  i ricchi  consumatori  stranieri.  In  mezzo  alle  Alpi  svizzere  si  trovano  val- 
late in  cui  parrebbe  di  essere  nei  dintorni  di  Londra  o di  Parigi.  Questo  con- 
sumo degli  stranieri  diviene  senza  dubbio,  una  sorgenle  di  ricchezza  locale, 
giacché  offre  impiego  a dei  capitali,  che  rapidamente  si  accresrono  per  mezzo 
del  risparmio,  finché  le  abitudini  semplici  del  paese  rendano  generale  il  ris- 
parmio e costante  fra  i suoi  abitatori;  ma,  presto  o tardi,  le  abitudini  detta  po- 
polazione indigena  si  vengono  alterando  per  il  contatto  dei  forestieri,  il  risparmio 
si  va  diminuendo;  ed  allora  può  bene  avvenire  che  la  domanda  locale,  conti- 
nuando ad  attirare  e rendere  produttivi  i capitali  tolti  ad  altri  impieghi,  ad  altre 
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parti  del  paese,  divenga,  anche  per  l'oasi  privilegiata,  una  causa  d’impoveri- 
mento,  invece  di  essere  una  sorgente  di  ricchezza. 

Alla  ricerca  derivata  da  consnmi  di  godimento,  sostituitene  un’altra  deri- 
vata da  consumi  economici.  Invece  d'un  ricco  consumatore  che  spenda  tutto  il 
suo  reddito,  supponete  un  ricco  manifattore,  che  spenda  soltanto  per  lo  stretto 
necessario,  e che  con  i Buoi  capitali,  continuamente  accresciuti  da  annui  ris- 
parmii,  eserciti  la  sua  industria  iu  una  località  spopolata  e povera.  Gli  effetti 
apparenti  e transitorii  saranno  a un  dipresso  gli  stessi;  ma  i reali  e durevoli  sa- 
ranno tutt’ultro.  Qui,  non  vi  sono  capitali  tolti  ad  altri  impieghi-,  tutto  ciò  che  il 
manifattore  ed  i suoi  operai  risparmieranno  sarà  guadagno  netto,  certo,  assolute 
per  tutto  il  paese;  l'agiatezza  e il  benessere  che  si  spargeranno  intorno  all'opi- 
ficio non  verranno  acquistali  a spese  d’altre  contrade,  o d'altre  industrie  del  me- 
desimo paese;  infine,  le  abitudini  c i costumi  della  popolazione  locale  non  an- 
dranno soggetti  all'influenza  che  un  gran  consumo  di  godimento  inevitabilmente 
esercita  su  coloro  che  ne  forniscano  gli  oggetti. 

La  vallata  d’Interlaken,  nel  cantone  di  Berna,  per  effetto  dei  viaggiatori  che 
attira,  gode  una  prosperità  fittizia,  la  quale  non  è molto  antica,  ed  oggidì  ù più 
apparente  che  reale.  Se  l'aflluenza  degli  stranieri  che  ne  è la  t^jusa,  c ghe  molte 
eventualità  possono  far  cessare,  venisse  veramente  a tiuliv,  lotta  q»o>u  prospe- 
rila in  pochi  anni  sparirebbe,  senza  lasciare  alcuna  traccia,  dì  Vedete 

all'Incontro  quelle  ricche  e popolose  città,  che  un’industria  fecondi  ha  fallo  sor- 
gere nelle  montagne  del  Jura  ! La  loro  prosperità  è veniitn  crescèndo  da  piè  che 
un  secolo;  è prosperità  reale,  perchè  si  irradia  ben  lungi  e feconda  vasti  paesi, 
è solida  come  la  rocca  che  a quelle  città  serve  di  fondamento  1 

L’idea  che  spendendo,  non  risparmiando,  si  dia  da  guadagnare  ai  lavoranti, 
non  è soltanto  popolare  fra  loro,  ma  lo  è fra  i ricchi  medesimi.  Taluni  vi  tro- 
vano un  motivo  per  far  delle  spese,  che  senza  di  ciò  non  avrebbero  fatte;  i più 
se  ne  formano  una  ragione  per  soddisfare  i loro  impulsi  al  lusso  ed  alla  dissi- 
pazione senza  scrupolo,  anzi  dandosi  l’aria  di  esercitare  una  certa  filantropia. 

Egli  è nondimeno  certo  che,  siccome  i lavoranti  si  mantengono  sui  viveri, 
cioè  sul  capitale  disponibile  deila  società,  cosi,  aumentando  codesti  viveri,  è il 
solo  mezzo  con  cui  si  possa  aumentare  la  parte  d’ogni  lavorante;  ed  egli  è fa- 
cile il  provare  come  ogni  risparmio  contribuisca,  immediatamente  o mediata- 
mente, ad  accrescere  i viveri  disponibili:  immediatamente,  se  si  aggira  su  cose 
che  possano  far  parte  dei  viveri  ; mediatamente  se  si  aggira  su  prodotti  di  lusso, 
che  non  potrebbero  figurare  come  elementi  di  alcun  capitale  effettivo. 


(I)  Ad  esaurire  il  tema,  resterebbe  di  esaminare  se,  in  un  paese  come  la  Svizzera,  la 
bellezza  di  certi  luoghi,  le  virtù  medicali  dell’aria  su’  monti  e di  certe  acque,  attirando 
un  gran  numero  di  stranieri,  i quali  pagano  sotto  una  data  forma  tutti  codesti  vantaggi, 
non  procurino  al  paese  un  guadagno  netto,  un  reale  incremento  di  ricchezza.  Ma  non  po- 
tendosi risolvere  una  tale  qiiislionc  che  per  mezzo  di  precise  nozioni  sulle  cause  deter- 
minanti il  valore  de’  servigi  e delle  cose,  il  suo  esame  dev’essere  rinviato  a!  seguente 
libro.  Egli  è d’altronde  evidente  ebe,  se  si  dovesse  decidere  affermativamente,  il  guada- 
gno di  cui  si  tratta,  non  risulterebbe  dal  consumo,  ma  sarebbe  indirettamente  prodotto 
da  una  peculiare  specie  di  fondi  produttivi,  da  cui  non  si  estrae  ricchezza,  ma  si  estrag- 
gono servigi  che  si  cambiano  con  la  ricchezza. 
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In  quest'animo  caso,  difatti,  l'unico  che  potrebbe  presentare  qualche  dubbio, 
il  bisogno  del  prodotto  risparmiato,  e con  esso  la  ricerca  che  se  ne  fa,  dimi- 
nuisce tanto,  quanto  è il  risparmio,  liberando  cosi  un'analoga  porzione  di  capi- 
tale effettivo,  che  diventa  disponibile  per  un’altro  uso.  Ora,  nella  nostra  ipotesi, 
que6t'uso,  non  potendo  essere  nè  la  produzione  degli  oggetti  di  lusso,  nè  quella 
degli  strumenti  e delle  materie  prime,  che  servono  a fabbricarli,  deve  necessaria- 
mente essere  una  produzione  di  viveri  e di  ogni  cosa  che  serva  a costituire  la 
provvista  dei  viveri. 

La  produzione  degli  oggetti  di  lusso  non  basta  per  farne  nascere  il  bisogno; 
la  produzione  dei  viveri,  all'Incontro,  ne  crea  necessariamente  il  bisogno,  perchè 
i viveri  ed  il  lavoro  servono  di  ricerca  gli  uni  agli  altri  e reciprocamente;  i viveri 
non  possono  far  a meno  del  lavoro,  come  il  lavoro  non  può  fare  a meno  dei 
viveri. 

Così,  qaesl’ultimi  crescono  in  ragione  della  relativa  quantità  di  lavoro  ado- 
perato a produrli,  e codesta  quantità  di  lavoro  deve  necessariamente  crescere  a 
misura  che  si  diminuisca  la  relativa  quantità  di  lavoro  adoperato  a produrre 

gli  oggetti  di  lusso  (1). 

Il  risparmio  è dunque  vantaggioso,  tanto  per  chi  lo  faccia,  giacché  accresce 
l'assoluta,  Quantità  di  ricchezza  della  quale  egli  possa  ulteriormente  disporre, 
quanto  per  là,  massa’ degli  operai,  giacché  accresce  l’assoluta  quantità  dei  viveri, 
e quindi  Ja  parie  ètte  a ciascuno  di  loro  ne  toccherà. 

Un  Rèddito  speso  rende  produttivo,  per  un'annata,  per  un  certo  luogo,  ed 
in  una  certa  maniera  , il  capitale  che  senza  di  ciò  non  sarebbe  già  rimasto 
ozioso,  ma  si  sarebbe  adoperato  altrove  o io  altro  modo;  no  reddito  risparmiato 
è un  reddito  capitalizzato,  che  si  aggiunge  alla  massa  de’  capitali  disponibili,  e 
procura,  non  per  un  anno  solo,  ma  per  un  tempo  indefinito,  un  sovrappiù  di  go- 
dimenti a tutta  la  classe  dei  lavoranti.  Il  milione  che,  speso  a Parigi  in  feste 
ed  in  altri  consumi  di  lusso,  non  farà  altro  che  attirare  e rendere  produttivi  per 
nn’anno  in  quella  città  i capitali'e  gli  operai  per  cui  vi  sarebbero  stati  altrove 
altri  impieghi,  se  si  capitalizzasse,  potrebbe  fornire  in  perpetuo  ai  miserabili  abi- 
tanti della  Sologna  il  pane  bianco,  la  carne,  le  calze,  le  scarpe,  di  cui  essi  son 
privi  ancora. 

Vero  è che,  se  l’aumeplo  delia  quantità  di  lavoro  destinato  a produrre  i vi- 
veri fosse  accompagnato  da  una  diminuzione  di  efficacia  in  questo  medesimo 
lavoro,  il  primo  effetto  potrebbe  trovarsi  annichilato  dal  secondo  ; ma  nessuna 
ragione  vi  sarebbe  perchè  l’efficacia  del  lavoro,  o in  generale  perchè  la  potenza 
produttiva  dell'industria  venga  diminuita  da  un'aumento  nella  somma  delle  ric- 
chezze, e perciò  dei  godimenti  di  cui  gli  operai  possan  disporre. 

Quanto  all'aumento  totale  della  ricchezza,  io  ho  mostrato  nella  2a  sezione 
del  precedente  capitolo,  che  esso  non  era  per  necessità  rallentato  da  un  relativo 
aumento  di  viveri,  giacché  i lavoranti  venivano  allora  posti  in  grado  di  consu- 


(t)  È questa  la  legge  che  Mr  Senior  ha  esposta  e sviluppata  oelle  sue  Lezioni  sulla 
mela  delle  mercedi  (Threc  lectures  od  thè  rate  of  Wages).  Ma  egli  la  considera  soltanto 
come  una  legge  distributiva,  cioè  ne’  suoi  rapporti  con  la  distribuzione  della  ricchezza. 
Io  credo  di  averne,  ad  un  tempo,  semplificato  e compiuto  la  dimostrazione,  presentan- 
dola qui  come  uoa  legge  di  produzione. 
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mare  anch’essi  prodotti  di  lusso,  ed  acquistavano  una  facoltà  di  risparmio  che 
prima  non  avevano.  Del  resto,  la  società  può  pure  dedicare  il  sovrappiù  di  vi- 
veri, ottenuto  col  risparmio,  a mantenere  una  popolazione  di  lavoranti  sempre 
maggiore,  ovvero  ad  accrescere  la  sua  collettiva  potenza,  attutando  servigi!  di 
molti  soldati  o di  molti  marini,  o creando  vaste  imprese  d'una  generale  utilità. 

Esponendo  la  teoria  precedente,  io  ho  trascurato  due  circostanze  di  cui  devo 
or  dire  poche  parole. 

ito  supposto  dapprima  che  il  risparmio  venisse  regolarmente  capitalizzato, 
cioè  destiuato  ad  un  consumo  economico.  Questa  ipotesi  generalmente  è vera 
ai  nostri  dì.  Ma  se  noi  fosse,  se  il  risparmio  si  nascondesse,  e si  togliesse  ad 
ogni  impiego  produttivo,  sotto  forma  di  moneta  o di  oggetti  preziosi  qualunque, 
egli  è evidente  che  la  porzione  di  ricchezza  così  risparmiata  non  contribuirebbe 
punto  a svolgere  la  produzione,  non  gioverebbe  alla  società,  nè  alla  classe  spe- 
ciale dei  lavoranti. 

Poi,  io  ho  fatto  astrazione  dal  commercio  esterno,  con  cui  una  società  può 
sempre  permutarvi  i viveri  o gli  oggetti  di  lusso  che  produca,  con  oggetti  di 
lusso  o con  viveri  prodotti  da  altre  nazioni.  A tener  conto  di  una  tal  circostanza, 
bisogna  che  nella  espressione  della  teoria,  la  parola  produzione  4.  estenda  a 
significare  quella  produzione  indiretta,  che  risulta  dal  risparmi;  . ’ 

Così,  il  risparmio  dei  ricchi,  generando  tutto  e pienamente  il  suo  cITelto, 
può  benissimo  lasciare  intatta  la  produzione  degli  oggetti  di  lusso  paese, 
se  il  commercio  esterno  permette  che  il  paese  ottenga  il  sovrappiù  Sf  viveri,  dei 
quali  abbia  bisogno,  in  cambio  dei  prodotti  di  lusso  che  più  non  consumerà. 


SEZIONE  111. 

Del  consumo  distruttivo. 

OgDj  consumo  è distruttivo,  perchè  distrugge  nelle  cose  prodolte,  lentamente 
o rapidamente,  l’utilità  derivante  dalla  produzione.  Ma  qui  io  miro  sopratutto 
al  consumo  che  distrugge  le  cose  senza  che  esse  abbiano  servilo  ad  alcuno, 
senza  che  la  loro  utilità  sia  messa  a profitto  per  una  produzione  ulteriore,  o per 
il  godimento  di  coloro  che  le  abbiano  cpnsumate:  il  consumo,  per  esempio,  che 
avviene  per  le  stragi  della  guerra,  per  le  devastazioni  dell’incendio,  pef  inon- 
dazioni, o per  qualunque  altro  flagello. 

Il  consumo  di  godimento  non  distrugge  rapidamente  altro,  che  i prodotti 
utili  all'alimento  dell’uomo  e degli  animali  domestici,  0 quelli  che  servono  ad 
illuminare  e scaldare  artificialmente  le  sue  abitazioni;  il  più  sovente,  esso  lascia 
alle  cose  consùmate  una  parie  della  loro  utilità,  in  modo  che  rimangano  a far 
parte  del  fondo  di  consumo  generale,  e vi  tengano  luogo  di  ricchezze  che,  senza 
di  ciò,  si  sarebber  dovuto  produrre  di  nuovo,  ovvero  fan  parte  d'una  massa  di 
capitali  dormienti,  che  talune  circostanze  potranno  più  tardi  rendere  disponibili 
e produttivi. 

All'incontro,  il  consumo  distruttivo  annichila  del  lutto  e subitamente  l’uti- 
lità delle  cose  che  esso  distrugge,  in  modo  che  codeste  cose  rimangano  affatto 
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perdute  per  il  fondo  di  consumo  generale,  e per  il  futuro  capitale  della  so- 
cietà. 

Vi  son  cose,  come  i quadri,  le  statue,  le  collezioni  di  Storia  naturale,  la  cui 
utilità  può  conservarsi  integralmente,  e talvolta  anclie  aumentarsi  nel  consumo 
di  godimento.  Queste  cose,  quando  cscon  fuori  dal  possesso  del  consumatore, 
perchè  egli  muoia  o per  altra  ragione,  occupano  nella  somma  totale  delie  ric- 
chezze disponibili  il  medesimo  posto  che  avevano  al  momento  io  cui  il  consu- 
matore le  ebbe  acquistale.  Potranno  dunque  soddisfare  ai  bisogni  di  altri  con- 
sumatori, senza  che  una  nuova  quantità  di  capitale  c di  lavoro  si  spenda  a ri- 
produrle. 

Altri  oggetti,  come  le  mobilie,  le  biancherie,  i vestiti,  gradatamente  perdono 
la  loro  utilità  coll'uso  che  se  ne  faccia;  ma  questa  diminuzione  di  utilità  è assai 
lenta,  perchè  gli  oggetti  di  cui  si  tratta  possano,  dopo  avere  compiutamente 
soddisfatto  al  bisogno  di  un  primo  consumatore,  venire  applicati  ai  medesimi 
usi,  e soddisfare  i medesimi  bisogni  in  altri  consumatori,  senza  che  la  società 
debba  farvi  nuovi  sacrifico  di  capitale  e lavoro. 

lutine  auche  le  cose,  che  rapidamente  si  consumano,  conservano  talvolta, 
sotto  forme  nuove,  una  certa  utilità,  una  certa  attitudine  a soddisfare  bisogni 
diversi  da  quelli  per  cui  furon  prodotte.  11  fimo  lasciato  dal  cavallo  di  lusso  che 
un  ricco  consumatore  mantiene,  i residui  della  sua  tavola  e della  sua  cucina, 
forniscono  ingrassi  alle  terre  dei  suoi  dintorni  o del  suo  podere. 

Se,  all’incontro,  lutti  codesti  oggetti  vengano  annichilati  da  un  flagello  di- 
struttore, la  loro  utilità  sarà  definitivamente  perduta  per  i loro  possessori  e per 
la  società;  dopo  l’azione  distruttiva,  nulla  resterà,  all’infuori  di  quelle  parti  che 
il  flagello  non  abbia  toccate. 

Tuttavia,  il  pregiudizio  che  attribuisce  una  potenza  di  accumulazione  al  con- 
sumo di  godimento  si  estende  sino  al  consumo  distruttivo;  e per  esempio,  noi 
vediamo  che  si  fa  plauso  alla  stravaganza  d'un  dissipatore,  il  quale,  dopo  avere 
bevuto  in  un  pregevole  vaso  di  porcellana  o cristallo,  lo  getti  via  e lo  spezzi, 
per  far  pompa  della  sua  ricchezza  o di  una  vana  c falsa  grandezza. 

àia  se  un  atto  individuale  di  distruzione  può  contribuire  ad  arricchire  la. So- 
cietà, quanto  mai  non  dovrebbe  ella  arricchirsi  per  la  collettiva  distruzione 
d’una  gran  massa  di  merci  che  un  incendio  abbia  divorate,  o di  copiose  rac- 
colte che  l’inondazione  abbia  sommerse! 

lo  ho  mostrato  come  il  consumo  di  godimento,  costituendo  una  continua 
ricercaci  taluni  prodotti,  e cosi  attraendo  capitali  e lavoro  in  certi  impieghi, 
generi,  sui  punti  ove  la  ricerca  si  manifesti  di  più,  per  esempio  nelle  città,  un 
aumento  di  attività  industriale,  ed  un  locale  agglomeramento  di  ricchezza,  che 
si  commette  l’erroro  di  prendere  come  aumento  della  generale  produzione.  Il 
consumo  distruttivo,  (piando  verso  sopra  oggetti  d'un  uso  continuo  ed  univer- 
sale, eccita  il  più  soventi  una  certa  ricerca;  ma  non  avviene  lo  stesso  quando 
cade  sopra  oggetti  di  lusso,  segnatamente  Oggetti  non  fungibili. 

Un’inceudio  il  quale  consumi  grandi  quantità  di  cereali,  o di  tessuti  comuni, 
o di  mobili  ordinarli,  o di  legna  da  ardere,  immancabilmente  eccita  una  nuova 
domanda,  o piuttosto  accresce  fattività  della  primitiva  domanda  di  tali  cose; 
laddove  la  distruzione  di  un  egual  quantità  di  libri  rari,  di  quadri,  di  pregevoli 
stoffe,  può  non  esercitare  alcuna  influenza  sensibile  sulla  primitiva  domanda  delle 
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merci  di  tal  genere.  Nel  primo  caso,  inratti,  le  cose  distrulle  facevano  parte  d'uu 
fondo  di  consumo  che  deve  essere  di  contiuuo  tenuto  integro,  perchè  risponde  a 
bisogni  universali  e quotidiani.  Nel  secondo  caso,  per  lo  meno  quando  la  di- 
strnzione  avviene  presso  il  consumatore,  non  possiamo  aspettarci  che  egli  prenda 
sulle  sue  altre  spese,  o sui  suoi  risparmii,  ciò  che  occorra  per  rinnovare  una 
parte  essenzialmente  superflua  del  suo  fondo  di  consumo. 

I consumi  di  un  uomo,  che  spenda  la  sua  fortuna  fuori  del  paese  da  cui  viene 
il  suo  reddito,  sono  consumi  distruttivi  relativamente  al  paese.  Perchè  il  reddito 
dello  assente  sia  messo  a sua  disposizione  nel  paese  straniero  ov'egli  risiede,  bi- 
sogna che  una  data  quantità  di  prodotti  venga  esportata  dal  suo  paese,  ma 
esportata  senza  ritorno;  ora,  ogni  esportazione  senza  ritorno  equivale,  per  il 
paese  da  cui  si  fa,  ad  un  consumo  distruttivo,  tigli  è esattamente  eguale,  per 
il  paese  A,  che  uuu  qualunque  quantità  delle  sue  merci  venga  divorata  da  un 
incendio,  o inghiottita  dal  mare,  o esportata  nel  paese  1)  per  esservi  consumala 
senza  che  il  primo  trulla  ne  riceva  in  cambio. 

Per  effetto  deli'assen/ismo  tulli  i residui  del  consumo  di  godimento  fallo 
dall'uomu  assente  sono  acquistati  al  paese  ove  egli  soggiorna,  e perduti  per 
quello  da  cui  trae  i suoi  redddi.  li  nel  paese  di  sua  residenza  soltanto,  che  essi 
formeranno  parte  del  fondo  generale  di  consumo,  o della  liktssa  del  capitale 
disponibile  per  una  produzione  a venire. 

Se  due  paesi  sono  vicinissimi  fra  di  loro,  e l'un  dei  due  già  di  continuo  ab- 
bandonato dalla  maggior  parie  dei  ricchi  proprietarii  che  ne  Iraggono  i loro 
redditi,  potrà  risultarne  una  disuguale  distribuzione  dei  capitali  die  si  accumu- 
leranno nei  due  paesi.  Il  paese  frequenlalo  li  attirerà  nel  suo  seno,  per  effetto 
della  locale  richiesta  che  il  consumo  degli  stranieri  farà  nascere,  ed  egli  solo  si 
gioverà  dell’impulso  che  uta  lui  domaudu,  cosi  concentrata,  conferisce  sempre 
alle  facollà  produttive  ed  all'attività  della  popolazione. 

(in  effetto  consimile  si  può  generare,  quando  i piò  ricchi  consumatori  di  un 
gran  paese  si  riuniscono  nella  capitale,  c vi  spendono  i redditi  tratti  dalle  pro- 
vincia. Quesla  condizione  di  cose  può  col  lampo  portare  uua  disuguale  dislribu- 
zione  dei  capitali  disponibili.  Può  avvenire  che  il  desiderio  di  risparmiare  do- 
mini costantemente  in  provincia,  mentre  quello  di  godere  prevalga  non  meno 
costantemente  nella  capitale;  allora  i risparmii  fatti  in  provincia,  essendo  irre- 
sistibilmente attirati  nella  capitale  dalla  ricerca  che  vi  si  trova  concentrata,  ver- 
ranno successivamente  inghiottiti  nel  vortice  del  consumo  di  godimento. 


SEZIONE  IV. 

Dell'eccesso  nella  produzione. 

Egli  è evidentemente  impossibile  che  una  società  produca  (1)  insieme,  per 


(I)  Qui  cade  l’osservazione  con  cui  si  termina  la  seconda  sezione  del  presente  capitolo. 
La  generale  produzione  d’uu  paese,  quando  si  considera  ne’  suoi  rapporti  col  consumo, 
si  compone  della  ricchezza  che  esso  si  procura  col  suo  lavoro,  indirettamente  e diretta- 
mente del  pari. 
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tutte  le  cose,  più  di  quanto  possa  consumare;  giacché  ogni  produzione  si  regola 
sopra  una  ricerca  nota,  cioè  sopra  un  bisogno  che,  per  essere  soddisfatto,  ec- 
cita altre  produzioni,  regolate  nel  medesimo  modo;  e quindi  tutte  le  produzioni 
non  possono  insieme  accrescersi  senza  che  tutti  i bisogni  a cui  rispondano  si 
sieno  aumentati  nella  medesima  proporzione. 

Può  egli  accadere  che  una  società  abbia  prodotto  ad  un  tempo,  di  tutte  le 
cose,  una  quantità  maggiore  di  quella  che  essa  vorrà  consumare?  Sarebbe  d'uopo 
per  ciò  che  tutte  le  dimande,  cioè  tutti  i desiderii  di  consumare,  subissero  in- 
sieme una  diminuzione  impreveduta  e subitanea  ; il  che  non  può  aver  luogo,  se 
non  in  una  anormale  condizione  di  cose,  quando  uua  causa  accidentale,  per 
esempio  una  grande  sventura  pubblica,  determini  una  brusca  e generale  dimi- 
nuzione della  maggior  parte  dei  consumi,  come  avvenne  in  Francia  dopo  la  ri- 
voluzione del  1848.  Ne  risulta,  per  un  dato  tempo,  un’accumulazione  di  pro- 
dotti non  ricercati,  ed  un  rallentamento  della  produzione  generale. 

Ma,  a parte  queste  crisi  eccezionali,  cioè  nel  corso  ordinario  dello  svolgi- 
mento economico  e della  vita  sociale,  il  desiderio  e la  potenza  di  consumare  si 
determinano  reciprocamente  ; giacché  il  primo  accompagna  sempre  l'altro,  che 
costituisce  l'elTettiva  domanda  e stimola  ogni  produzione,  secondo  lo  misura  dei 
rispettivi  bisogni  espressi  da  questa  domanda. 

Ciò  che  ha  indotto  in  errore  taluni  economisti,  come  Malthus  e Sismondi, 
ciò  che  induce  quotidianamente  in  errore  il  pubblico,  intorno  airinfluenza  del 
consumo  sulla  produzione,  sono  gli  eccessi  parziali  e temporanei  nella  produ- 
zione, derivanti  talvolta  dalla  prospettiva  di  eventuali  domande  che  poi  non  si 
avverano. 

1 produttori,  che  esercitano  io  grande  la  loro  industria,  sono  esposti  a tali 
errori,  perchè  la  loro  produzione  risponde  ad  una  estesissima  domanda,  la  quale 
può  essere  affievolita  o interrotta,  in  tutto  od  in  parte,  da  molte  circostanze  dif- 
ficili a prevedersi,  e non  sempre  facili  a conoscersi  e calcolarsi  perchè  derivaule 
da  paesi  stranieri,  spesso  molto  remoli. 

La  parziale  rottura  dell’equilibrio  che  tende  costantemente  a stabilirsi  fra 
ogni  produzione  e la  sua  domanda,  può,  quando  ve  nc  ha  cause  potenti  e ge- 
nerali, colpire  insieme  parecchi  rami  di  produzione,  cagionare  una  grande  ac- 
cumulazione temporanea  di  prodotti  non  ricercati,  ferire  cosi  parecchie  industrie, 
e condannare  ad  un  subitaneo  languore,  non  chè  immergere  nell'ozio,  più  o men 
prolungato,  gli  operai  da  esse  adoprati.  Il  malessere  manifesto  che  ne  deriva,  e 
i molli  interessi  che  direttamente  o indirettamente  ne  rimangono  offesi,  attira 
allora  la  pubblica  attenzione,  e si  risale  alla  causa  del  male;  ma  la  maggior 
parte  delle  menti  che  si  dànno  a siffatta  indagine,  si  arrestano  alla  causa  im- 
mediata ed  apparente,  cioè  atl’altjviià  produttiva  spiegatasi  nelle  industrie  che 
la  crisi  fa  soffrire;  e parendo  loro  che  il  male  rimanga  spiegato  nell'esagerazione 
di  codesta  attività,  ne  concludono  che  la  società,  ad  evitare  siffatte  crisi,  deve  o 
produrre  di  meno,  o consumare  di  più. 

L'analisi  ed  il  ragionamento  ci  condurranno  assai  facilmente  ad  una  con- 
clusione contraria,  cioè:  che  il  male  di  cui  si  traila  deriva,  non  dall'essersi 
troppo  prodotto,  ma  dal  non  essersi  prodotto  abbastanza. 

Suppongasi  un  paese,  in  cui  le  industrie  A,  11,  C,  ecc.,  lavorino  per  una  do- 
manda estera,  cioè  per  fornire  al  loro  paese,  in  altri  termini  per  produrre  indi- 
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rettamente  una  coita  merce  straniera,  ad  esempio  metalli  preziosi,  di  cui  il  paese 
abbia  bisogno  ad  uso  di  moneta  o d'altro. 

Renduto  impossibile  siffatto  commercio  per  circostanze  imprevedule,  il  pro- 
dotto che  se  ne  attendeva  ba  dovuto  esser  fornito  dall’industrie  R,  S,  F,  ecc., 
che  lavorano  per  altre  domande  estere,  mentre  ebe  i prodotti  delle  prime  in- 
dustrie rimasero  senza  destinazione;  ma  le  industrie  R,  S,  F,  somministravano 
ordinariamente  al  paese,  sempre  per  via  indiretta,  certe  merci  che  ora  han  do- 
vuto venir  fornite  nel  medesimo  modo  dalle  industrie  X,  Y,  Z. 

Continuando  ad  analizzare  cosi  le  conseguenze  del  fatto  primitivo,  necessa- 
riamente si  arriverebbe  ad  industrie  di  produzione  indiretta,  i cui  prodotti  or- 
dinari; cesserebbero,  in  tutto  o in  parte,  di  venir  forbiti  al  paese;  ovvero  si 
arriverebbe  ad  industrie  le  quali  abbandonerebbero,  in  tutto  od  in  parte,  la  pro- 
duzione diretta,  per  darsi  ad  una  indiretta. 

In  ogni  modo,  si  troverebbe,  come  definitiva  conseguenza  dell'ipotesi,  una 
qualunque  deficienza  nella  produzione,  diretta  o indiretta,  del  paese;  e questa 
defieienzu  spiega  il  non  consumo  dei  prodotti  A,  B,  C,  ecc. , giacché  deficienza 
di  produzione  vuol  dire  impotenza  di  domandare  ; ed  impotenza  di  domandare 
è impotenza  di  consumare. 

Egli  è evidente  che,  anche  nell’ipotesi  dell'errore  commesso 'dall'industrie 
A,  B,  C,  ecc.,  se  le  altre  industrie  avessero  aumentato  la  loro  produzione,  a 
segno  da  bastare  alia  ricerca  rappresentata  dai  prodotti  delle  prime,  avrebbero 
fornito,  con  ciò  medesimo,  una  sufficiente  domanda  di  questi  prodotti,  e l’equi- 
librio generale  tra  la  produzione  e la  ricerca  non  si  sarebbe  turbato,  o si  sa- 
rebbe prontamente  ristaurato. 

Re’  due  autori  che  ho  citati,  l’uno,  Sismondi,  si  è pronunziato  in  favore  del 
rallentamento  di  produzione  ; l’altro,  Malthus,  in  favore  di  un  continuo  aumen- 
tarsi dei  consumi  di  godimento.  La  sola  pratica  conclusione  a cui,  secondo  me, 
possa  riuscire  la  teoria  esposta  nel  presente  capitolo,  si  è: 

Ogni  consumo  distruttivo  ed  anche  ogni  superfluo  consumo  di  godimento 
da  parto  d'un  ricco  consumatore,  per  necessità  contribuisce  ad  impedire  che  i 
lavoranti  poveri  si  procurino  i godimenti  di  cui  sieno  ancora  privi,  e migliorino 
la  loro  condizione  futura,  perchà  essa  sopprime  una  parte  di  ricchezza  la  quale, 
se  si  fosse  risparmiala,  avrebbe  accresciuto  il  fondo  generale  dei  viveri  su  cui 
si  mantengono  i lavoranti. 

Ma  affinchè  questa  verità  non  faccia  nascere  erronee  deduzioni,  imporla  di 
non  mai  separarne,  e di  inculcare  accuratamente  agli  operai  poveri,  l’altra  ve- 
rità, non  meno  certa  nè  meno  pratica,  cioè;  che  i ricchi  consumatori  han  pieno 
diritto  di  spendere  i loro  redditi,  ed  aDcbe  i Ior  rapitali,  come  meglio  lor  piaccia, 
e che  ogni  offesa  fatta  ad  un  tal  diritto,  ogni  azione  ed  ogni  legge  che  tendesse 
a renderne  l'esercizio  pericoloso,  difficile  o incerto,  immancabilmente  servirebbe 
a paralizzare  insieme  l'astinenza  e il  lavoro,  in  tutto  od  in  parte,  cioè  rallentare 
il  risparmio  e la  produzione,  e quindi  peggiorare  l’attuale  condizione,  e compro- 
mettere la  condizione  futura  di  tutti  i lavoranti. 
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La  ricchezza  non  si  produce  che  per  essere  consumata,  c per  consumarla 
bisogna  che  se  ne  abbia* la  libera  disposizione  ed  il  possesso  effettivo  (1).  Ora, 
soveuti  avviene  che  la  ricchezza  non  si  produce  da  chi  dee  consumarla,  e nel 
luogo  in  cui  debhasi  consumare.  È questa  una  inevitabile  conseguenza  della 
ripartizione  dei  lavori;  e siccome  la  ripartizione  si  va  estendendo  e compiendo 
a misura  che  le  società  progrediscano  nel  loro  svolgimento  economico,  cosi  la 
conseguenza  di  cui  si  tratta  va  sempre  più  acquistando  l’indole  di  un  tatto  ge- 
nerale. Quantunque  ai  nostri  dì  si  possano  trovare  nelle  campagne,  ed  anche 
nelle  città,  moltissimi  esempli  di  prodotti  consumati  immediatamente  sul  luogo 
in  cui  si  producano,  egli  è chiaro  nondimeno  che  siffatti  esempli  non  formano 
che  un’eccezione  nel  complesso  della  vita  sociale,  mentre  che  la  regola  sta  nel 
consumo  mediato. 

Da  ciò  una  nuova  serie  di  atti  economici,  per  i quali  la  ricchezza  è portala 
nei  luoghi  iu  cui  debbasi  consumare,  e messa  alla  disposizione  di  coloro  che 
debbano  consumarla;  da  ciò  pure  una  nuova  serie  di  fenomeni,  che  dobbiamo 
analizzare  e spiegare  colle  loro  vere  cause,  e raggruppare  sotto  leggi  generali. 
Nella  introduzione  di  quest'opera,  io  ho  già  presentato  i fatti  di  circolazione,  come 
essenzialmente  distinti  da  quelli  di  produzione  e da  quelli  di  distribuzione,  con 
cui  finora  furono  sempre  confusi.  Nulla  qui  aggiuugu  per  giustificare  una  tale 
classificazione,  persuaso  che  la  lettura  del  presente  e del  seguente  libro  non  la- 
scierà alcun  dubbio  su  tal  riguardo  nella  mente  dei  perspicaci  lettori. 


CAPITOLO  I. 

Analisi  della  circolazione. 

» 

Perchè  un  prodotto  circoli,  cioè  dal  produttore  passi  al  consumatore,  due 
specie  d'ostacoli  son  da  vincere,  gli  uni  derivanti  dalla  lontananza,  gli  altri  dal 


(t)  Dico  il  possesso,  non  la  proprietà;  giacché  vi  son  cose  di  cui  si  può  godere  senza 
esserne  proprietario;  e son  quelle  che  si  consumano  lentamente,  cioè  che  col  consumo 
ai  logorano,  non  si  distruggono.  Per  avere  il  diritto  di  consumare  un  cavallo,  un  coc- 
chio, nn  mobile,  un  vestito,  basta  averne  ottenuto  il  temporaneo  possesso  per  mezzo 
d’uri  contratto  di  locazione;  e colui  che  dà  in  Alto  alcuna  di  tali  cose  altro  non  trasmette 
fuorobè  il  suo  diritto  di  possesso  (jus  pa stidendi);  non  cede  punto  il  suo  dirilto  di 
proprietà. 
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possesso.  Una  cosa  si  produce  in  un  luogo  per  essere  consumala  in  un’altro,  e 
di  più  non  appartiene  al  consumatore  che  si  propone  di  applicarla  ai  proprii  bi- 
sogni. 

Il  primo  ostacolo  si  vince  col  trasporto  dei  prodotti;  il  secondo  col  cambio. 
Trasporto,  cambio,  son  questi  i due  atti  di  cui  si  compone  la  circolazione  della 
ricchezza. 

Lo  scopo  della  circolazione,  che  è quello  di  mettere  la  ricchezza  prodottasi 
a disposizione  del  consumatori,  non  viene  infatti  adempiuto,  se  non  dal  momento 
in  cui  la  ricchezza  è posseduta  da  loro  materialmente  e legalmente;  material- 
mente, perchè  il  consumo  implica  un’azione  immediata  sulla  cosa  da  consu- 
marsi; legalmente,  perchè  nello  stato  sociale  non  si  può  disporre  di  una  cosa 
materialmente  posseduta,  se  non  si  abbia  il  diritto  di  disporne.  La  spogliazione, 
l’abuso  della  forza,  nelle  umane  società  altro  non  può  essere  mai,  fuorché  un 
mezzo  raro  e puramente  casuale,  di  procurarsi  la  disposizione  d'un  prodotto: 
altrimenti,  ogni  sicurezza  sarebbe  distrutta,  ed  ogni  produzione  diverrebbe  im- 
possibile. 

Quanto  all’abbandono  gratuito,  alla  donazione,  quest’atto  occupa  una  parte 
troppo  meschina,  ed  esercita  un’ufficio  troppo  eccezionale,  nel  complesso  della 
vita  civile,  perchè  occorra  considerarlo  come  un’atto  dr  circolazione/ Egli  è per 
mezzo  del  cambio,  che  quasi  sempre  si  trasmette  il  diritto  di  disporre  della  ric- 
chezza. 

La  stoffa  della  vita  sociale,  formala  dai  cambii  di  prestazioni  e servigli,  porta 
soltanto  alcuni  rari  ricami,  che  sono  le  generosilà,  e presenta  alcune  lacerazioni 
uon  meno  rare,  die  sono  le  spogliazioni. 

II  cambio  può  precedere  o seguire  il  trasporto.  Lo  precede,  per  esempio, 
quando  le  merci  si  spediscono  a un  consumatore  che,  per  carteggio  o per  pro- 
cura, abbia  già  acquistato  il  diritto  di  disporne;  lo  segue  quando  le  merci  si 
spediscono,  per  conto  del  produttore,  ad  un  mercante  che  s’incarica  di  eseguirne 
la  vendila,  Il  trasporto  non  seguito  nè  preceduto  da  un  cambio,  ed  il  cambio 
non  «esulto  nè  preceduto  da  un  trasporlo,  non  sono  atti  di  circolazione,  giac- 
ché la  circolazione,  avendo  per  iscopo  di  porre  i prodotti  a disposizione  di 
persone  da  cui  uou  Sono  stali  creati,  non  si  compie  che  coila  doppia  trasmis- 
sione delia  cosa  e del  diritto,  cioè  col  trasporto  accompagnato  dal  cambio.  Così, 
l’azione  del  proprietario  che  trasporta  in  sua  casa,  per  proprio  uso,  il  legno  re- 
ciso nella  sua  foresta,  l’azione  di  due  individui  che  cgciprocamcute  si  trasmettono 
diritti  i quali  non  saranno  effettuati  da  alcuna  tradizione  reale,  non  sono  atti 
di  circolazione  (1). 

II  trasporto  si  esegue  con  un  travaglio,  in  cui  la  volontà  umana  deve  lottare 
con  la  resistenza  prodotta,  da  un  lato,  dalla  forza  di  .inerzia  dei  prodotti  costituenti 
la  ricchezza,  e dall’altro,  dagli  ostacoli  che  il  movimento  di  locomozione  incontra 
sulla  distanza  a percorrere.  Questo  travaglio  abbracciando  differentissimi  e mol- 


(1)  Anche  la  trasmissione  d'una  proprietà  immobile  non  è un  atto  di  circolazione,  se 
non  in  quanto  sia  accompagnata  o seguita  dalla  consegna  del  titolo,  o da  qualche  altro 
Tattu  apparente,  che  operi  il  trasporlo  dell’Immobile,  cioè  ne  procuri  all'acquirento  il 
possesso  effettivo  e la  libera  disposizione. 
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liplicatissimi  sforzi,  di  traslocamenlo,  di  impulso,  di  direzione,  richiede,  come  i 
lavori  della  produzione  de’ capitali,  cioè  strumenti  e viveri,  che  sono  accumulali 
prodotti  di  un  anteriore  lavoro;  c si  esegue  sopra  vie,  solide  o liquide,  le  quali 
in  certo  modo  sodo  i fondi  produttivi  della  circolazione.  In  siffatti  lavori,  come 
in  quelli  dulia  produzione,  l'uomo  è potentemente  aiutato  dalle  forze  della  na- 
tura, di  cui  ottiene  il  concorso  per  mezzo  dei  suoi  strumenti,  ora  riservandosi 
l’ ufficio  di  principale  motore,  come  quando  adopera  una  carriuola  a braccia  o 
un  battello  a remi,  ora  affidando  quest'ufficio  ad  un  agente  esterno,  come 
quando  dirige  una  vettura  tirata  da  cavalli,  o un  battello  mosso  dalle  vele. 
Nel  primo  caso,  i suoi  strumenti  sono  utensili,  nel  secondo  sono  macchine  da 
trasporlo. 

Il  cambio  è una  convenzione,  e perciò  richiede  un  accordo  di  volontà;  ora, 
accordo  di  volontà  non  è possibile,  fuorché  fra  esseri  capaci  di  esprimere,  non 
solamente  desiderii,  ma  volizioni  riflettute.  Il  linguaggio,  dunque,  è indispen- 
sabile condizione  alla  esecuzione  dei  cambii  ; e perciò  gli  animali  più  intelligenti 
non  s' innalzano  mai  Ano  a praticarlo,  nè  mai  vivono  in  società,  fuorché  sotto 
un  reggime  di  comunanza,  che  esclude  il  cambio,  o sotto  l'impulso  d'un  istinto 
non  riflettuto,  che  li  spinge  a provvedere  in  comune  alla  conservazione  della 
loro  specie. 

D'altronde,  agni  esercizio  del  cambio,  alquanto  generale  e sviluppato,  sup- 
pone anteriori  convenzioni,  poiché  implica  la  ricognizione  e la  guarentigia  del 
diritto  di  possesso  (1). 

Dando  qualche  cosa  in  cambio,  si  trasmette  insieme  ad  essa  il  diritto  che  su 
di  essa  si  aveva.  La  semplice  trasmissione  della  cosa  senza  il  diritto,  non  da- 
rebbe a chi  la  riceve  altro  che  un  possesso  precario,  insufficiente  per  destinarla 
ai  suoi  bisogni,  per  consumarla  in  tutta  sicurezza;  escluderebbe  peraltro,  ren- 
dendo necessaria  in  ogni  caso  la  simultanea  tradizione  delle  due  cose  da  cam- 
biarsi, tutti  i cambii  in  cui  codesta  simultaneità  non  possa  aver  luogo. 

Si  è detto  che  ogni  cambio  è una  reciprocanza  di  servigli,  perché  consegnare 
una  cosa  è sempre  rendere  un  servigio.  Qui  havvì  un  doppio  errore.  Dapprima, 
è uno  snaturare  il  senso  della  parola[servigio  l'applicarla  alle  prestazioni  di  cose. 
In  tutte  le  lingue,  e secondo  il  senso  comune  di  tutti  i popoli,  fare  e dare  sono 
due  alti  diversi.  I giureconsulti  romani,  tanto  mirabili  per  la  loro  intelligenza 
della  vita  pratica,  avevanp  chiaramente  stabilito  siffatta  distinzione,  nelle  quattro 
forinole  seguenti  con  cui  definivano  un’intiera  classe  di  contratti;  Do  ut  dcs; 
Do  ut  facias;  Facio  ut  dei;  faeio  ut  facias.  Importa  alla  scienza  economica,  il 
cui  linguaggio  deve  allontanarsi  quanto  meno  si  possa  dalla  favella  ordinaria, 
che  la  distinzione  sia  mantériaila,  e la  parola  servigio  continui  ad  applicarsi 
esclusivamente  ai  servigi!  personali,  a quelli  che  consistono  nel  fare  non  nel 
dare. 

Poi,  è un  disconoscere  adatto  la  vera  indole  del  cambio,  il  farlo  consistere 
unicamente  nelle  materiali  prestazioni  con  cui  si  esegue.  Il  cambio  è una  con- 
venzione, un  contratto,  da  cui  risulta  un  diritto  indipendente  dalla  sua  esecu- 
zione, il  diritto  di  esigere  questa  esecuzione  medesima.  Nel  cambio  di  presta- 


li) Ved.  la  nota  qui  sopra,  pag.  786. 
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zione,  vi  si  unisce  il  diritto  di  ognuno  fra  i contraenti  sulla  cosa  ricevuta  in 
cambio.  Produrre  questi  diritti,  è ciò  che  costituisce  l'oggetto  del  contratto  di 
cambio. 

Confondere  la  reciproca  prestazione  materiale,  col  cambio  medesimo  di  cui 
non  è che  l’esterna  esecuzione,  ciò  è fare  una  metonimia,  consentita  dall'uso, 
senza  dubbio,  ma  dalla  quale  giova  astenersi  quando  si  vuol  dare  il  senso  pre- 
ciso delle  parole  in  principio  d’un’opera  scientifica  ; salvo  ad  adoperarla  poi 
senza  scrupolo,  se  le  dimostrazioni  devono  acquistarne  concisione  e chiarezza, 
com'è  il  caso  presente. 

Allorché  due  persone  son  disposte  a fare  un  cambio,  ciascuna  di  esse  ofTre 
la  cosa  che  ha,  e chiede  quella  che  desidera.  Ogni  cambio  suppone  dunque  due 
domande  e due  offerte. 

Tizio  ha  due  abiti,  ed  è privo  di  cappello;  Cajo  ha  due  cappelli  ed  è privo 
di  abito.  Un  cambio  sarà  possibile  fra  di  loro,  se  Tizio  che  domanda  un  cap- 
pello, offre  uno  dei  suoi  vestiti,  e se  Cajo,  che  chiede  un  abito,  offre  uno  dei 
suoi  cappelli  ; in  altri  termini,  se  da  ambe  le  parti  vi  ha  offerta  e domanda  che 
si  corrispondano. 

Ma  il  cambio  realmente  non  avviene,  se  non  quando  l'offerta  di  ogni  cam- 
biatore risponda  alia  richiesta  dell'altro,  cioè  al  desiderio  che  una  tale  richiesta 
esprime. 

Se  Tizio  domanda,  per  uno  dei  suoi  vestiti,  uno  dei  cappelli  di  Cajo  ; e se 
Cajo  l'offre  per  uno  dei  vestiti  di  Tizio,  l'accordo  sarà  conchiuso  fra  loro.  Non 
si  potrà  effettuare,  se  Tizio  non  offre  vestito  o Cajo  non  offre  cappello;  o se  il 
vestito  offerto  dal  primo  non  è desiderato  dal  secondo,  o se  il  cappello  offerto 
da  Cajo  non  è desiderato  da  Tizio;  o se  Cajo  non  offra  che  il  suo  cappello  in 
cambio  del  vestito,  mentre  Tizio  domandasse  per  il  suo  abito  qualche  cosa  di 
più  che  il  cappello,  giacché  in  nessuna  di  queste  ipotesi  l’offerta  d'ogui  cambia- 
tore risponderebbe  alla  domanda  deU’altro,  e soddisfarebbe  il  desiderio  che  questa 
domanda  esprime. 

L'esatta  corrispondenza  fra  ogni  domanda  ed  ogni  offerta  che  dee  soddisfarla, 
spesso  non  può  effettuarsi  se  non  per  rincontro  frequente,  per  il  continuo  av- 
vicinamento di  molte  e varie  offerte,  con  molte  e varie  domande.  Ora,  in  una 
condizione  sociale  in  coi  la  maggior  parte  dei  più  quotidiani  ed  universali  bi- 
sogni non  vengono  soddisfatti  che  per  mezzo  di  cambii,  il  frequente  incontro 
sarebbe  lontano  dal  bastarvi,  e la  continuità  dello  avvicinamento  sarebbe  im- 
possibile, se  i richiedenti  e gli  offerenti  rimanessero  abbandonati  a se  medesimi. 
Occorre  dunque  l’intervento  d'una  classe  di  agenti,  più  o meno  numerosa,  il  cui 
lavoro  abbia  per  iscopo  di  concorrere  alla  esecuzione  dei  cambii,  stimolando  e 
facilitando  rincontro  delle  offerte  e delle  domande.  Questo  lavoro,  come  quello 
del  trasporto,  richiede  strumenti  e viveri,  cioè  capitali.  Il  mercante  abbisogna 
di  un  luogo,  di  mobili  atti  al  suo  conn (bercio,  spésso  di  operai  salariati,  il  sen- 
sale medesimo,  il  commesso  viaggiatore,  devono  fare  delle  anticipazioni,  se  non 
altro  per  il  proprio  mantenimento. 

Tutte  codeste  spese  di  circolazione  vengono  coverte  dal  vantaggio  che  i 
cambii  procurano  a chi  li  faccia,  vantaggio  eguale  per  ciascuno,  alla  differenza 
tra  il  sacrificio  o la  somma  di  sforzi  a farsi  per  ottenere  la  cosa  che  si  dà,  e il 
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sacrificio  o la  somma  di  sforzi  cbc  si  dovrebbero  fare  per  ottenere  col  proprio 
travaglio  la  cosa  che  si  riceve. 

Le  spese  derivanti  dalla  circolazione  costituiscono  pure,  per  tutta  la  so- 
cietà, una  deduzione  a farsi  sulla  economia  di  travaglio  che  ad  essa  procurano 
la  ripartizione,  dei  lavori,  la  produzione  in  grande,  e gli  altri  mezzi  di  cui  ab- 
biaino  parlato  nel  primo  libro  di  quest'opera.  Tutto  ciò  adunque  che  tenda  a di- 
minuire le  spese  di  circolazione,  contribuisce,  per  ciò  medesimo,  all'aumento 
della  ricchezza,  liberando  capitali  e lavoro  che  si  possono  impiegare  alla  pro- 
duzione. 

Da  un’altro  lato,  il  solo  fatto  di  una  circolazione  costosa  regolarmente  ese- 
guila basta  per  mostrare  che  le  sue  spese  vengon  coperte  e sorpassate  dal  ris- 
parmio di  lavoro  che  essa  procura;  in  altri  termini,  che  questa  circolazione,  tutto 
calcolato,  è vantaggiosa  agli  individui  o alle  nazioni  che  ne  subiscono  la  spesa. 
La  società  non  consente  a pagare,  e non  può  realmente  pagare  le  spese  d una 
circolazione  interna  o internazionale,  se  non  quando  ne  risulti  per  essa  un  riS; 
parniio  di  travaglio,  una  diminuzione  nella  somma  di  sforzi  necessari!  aita 
somma  delle  soddisfazioni  di  cui  essa  voglia  godere. 


CAPITOLO  II. 

Del  valore. 


SEZIONE  PRIMA 

Definizione  del  valore. 

Il  cambio  fa  nascere  l’idea  di  valore;  esso  solo  può  darle  qualche  preci- 
sione. 

Altri  atti  possono  farla  nascere,  purché  esprimano  un  rapporto  stabilito  fra 
due  oggetti. 

Sorpreso  in  mia  casa  da  uu’incendio,  io  non  posso  salvare  che  una  fra  le 
due  cose  A e IL  Se  mi  decido  a salvare  la  cosa  11,  sia  perchè  mi  sarà  più  utile, 
sia  perché  a ripararne  la  perdita  mi  occorrerebbe  maggior  travaglio,  maggiori 
sfoni;  questa  scelta  implica,  scuza  dubbio,  l'idea  di  valore,  ma  essa  non  vi  ri- 
mane precisala,  determinata. 

La  cosa  11  vai  più  che  la  «osa  A;,  vale  la  cosa  A,  più  una  certa  quantità 
ignota;  vale  A-+-1-.  • *• 

Se  io  cambio  la  cosa  A colla  cosa  11,  l'idea  di  valore  divicn  precisa  : A è il 
valore  di  B;  B è il  valore  di  À. 

La  parola  valore  viene  dal  Ialino  valere,  che  significa  essere  capace,  potere. 
La  cosa  A pw)  la  cosa  B,  cioè  può  procurarla,  farla  ottenere. 

11  valore  di  un  prodotto  o di  un  servigio,  altra  espressione  non  ha  che  i 
prodotti  o i servigli  che  si  ottengano  in  cambio,  e la  nozioue  di  valore  altra 
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definizione  non  ammetti'.  È la  nozione  di  un  rapporto,  che  la  nostra  intelli- 
genza scopre,  fra  due  cose,  e che  risulta  dal  fatto  del  cambio,  o lo  suppone. 
Quando  io  dico  che  la  cosa  B vale  la  cosa  A,  esprimo  il  risultalo  d'un  cambio 
eseguilo;  ovvero  lo  suppongo,  lo  considero  come  eventuale,  ed  alTernio  che  la 
cosa  B si  cambierà  colla  cosa  A. 

Anche  nelle  espressioni  in  cui  la  parola  valore  sembra  avere  un  senso  asso- 
luto, il  rapporto  trovasi  implicato  e sottinteso.  Allorché  noi  diciamo  che  una 
cosa  ha  qualche  valore,  pensiamo  ad  una  qualunque  quantità  d'altre  cose  che  si 
potrebbero  ottenere  in  cambio.  Se  affermiamo  che  una  cosa  vai  molto,  ciò  vuol 
dire  rhe  potrebbe  cambiarsi  con  una  gran  quantità  di  qualche  altra  cosa  sot- 
tointesa: una  cosa  senza  valore,  é cosa  in  cambio  della  quale  nulla  potrebbe  ot- 
tenersi, nè  servigio,  nè  prestazione  di  sorta. 

Il  qual  punto  è essenziale,  giacché  le  false  idee  generalmente  formatesi  in- 
torno al  valore  hanno  introdotto  nella  scienza  molte  controversie  oziose  e molti 
lamentevoli  errori. 

Cosi,  si  è domandato  e lungamente  discusso  se  il  valore  sia  o non  sia  una 
qualità  inerente  alle  cose;  e coloro  che  ne  han  fatto  una  qualità  delle  cose  l'hanno 
paragonato  alla  lunghezza  ed  al  calorico.  Ora,  il  valore  non  è una  qualità;  è un 
semplice  rapporto  fra  due  cose,  come  il  parallelismo  fra  due  linee,  come  il  li- 
vello fra  due  punti.  Quand'io  asserisco  che  due  linee  sono  parallele,  annuncio 
un  rapporto  che  la  mia  intelligenza  o I miei  sensi  scoprano  fra  queste  due  linee; 
ma  non  ne  segue  che  il  parallelismo  sia  una  qualità  di  ciascuna  fra  queste 
linee.  Il  rapporto  espresso  dalla  parola  valore,  o in  altri  termici,  l'equivalenza, 
è precisamente  della  medesima  indole. 

In  verità,  perchè  duo  linee  sieno  parallele,  occorrono  certe  condizioni  senza 
le  quali  un  tal  rapporto  non  sarebbe  possibile.  Devono  essere  diritte,  e* trovarsi 
sul  medesimo  piano.  Del  pari,  il  rapporto  di  equivalenza  implica  certe  condi- 
zioni, che  io  indicherò  nella  sezione  seguente,  e le  quali  possono  essere  qualità 
inerenti  alle  cose  cambiate.  Ma  nè  il  parallelismo,  nè  l'equivalenza,  sono  qua- 
lità che  si  possan  trovare  nelle  cose  medesime,  come  la  lunghezza  e il  calorico, 
o concepire  indipendentemente  dal  rapporto  che  ciascuna  di  codeste  parole  es- 
prime. 

Parecchi  economisti,  confessando  l'itidole  relativa  del  valore  che  risulta  dal 
cambio,  riconoscono  un'altra  specie  di  valore,  da  loro  chiamato  valore  d’uso, 
ed  il  quale,  misurandosi  con  l'utilità,  si  confuude  realmente  con  essa,  con  l’at- 
titudine che  le  cose  hanno  a procurarci  una  soddisfazione.  Questa  idea  intro- 
dotta da  Adamo  Smith,  oltreccbè  è abbilo  superflua, .ha  l'inconveniente  di  spar- 
gere qualche  confusione  sull’idea  scientifica  del  valore;  e se  taluni  economisti  * 
germanici , peraltro  dutlissimi , come  Lutz  e Soden,  si  sono  sviali  nella  loro 
esposizione  della  scienza,  al  segno  di  snaturarla  dei  lutto,  ciò  deve  in  gran 
parte  attribuirsi  all’idea  d’un  valor  d'uso,  indipendente  dal  cambio,  che  essi 
hanno  presa  come  fondamentale. 

L'utilità  delle  cose,  assoluta  nel  senso  che  non  venga  da  alcuna  convenzione, 
varia  talmente,  secondo  gli  uomini,  i tempi,  i luoghi,  che  in  nessuna  specie  di 
prodotti  o servigli  è capace  di  alcuna  estimazione  permanente,  di  alcuna  valu- 
tazione generale  e.  comparativa.  Non  v’è  cosa  che  possa  dirsi,  per  un  complesso 
di  persone,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese,  utilissima  o poco  utile,  più  utile, 
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o meno  utile  di  un’altra.  Co6),  quantunque  l'utilità  sia  il  carattere  essenziale  e 
distintivo  della  ricchezza,  essa  pure  non  fornisce  alcun  mezzo  di  misurare  e 
comparare  la  ricchezza  di  più  individui  o di  più  nazioni.  Se  ci  si  dice  che  tre 
nazioni  consumino  in  gran  copia,  Cuna  la  lana,  la  seconda  il  cotone,  la  terza 
la  seta,  ciò  nulla  esprime  sulle  somme  relative  di  soddisfazioni  che  esse  otten- 
gano. L'utilità  delle  cose,  come  tra  poco  vedremo,  è uuo  fra  gli  elementi  del 
valor  di  cambio,  ed  il  grado  di  essa  contribuisce  a determinarlo,  lo  determina 
anche  esclusivamente  in  taluni  casi;  ma  l’utilità  non  è riconosciuta,  verificata, 
misurata,  se  non  cou  l'estimazione  personale  di  ogni  cambiatore,  nel  momento 
e luogo  in  cui  il  cambio  si  esegue  ; è la  potenza  di  soddisfazione  che  il  cam- 
biatore attribuisce  alla  cosa  da  lui  richiesta,  e che  lo  spinge  a conchiudere  il 
cambio;  è una  qualità  delle  cose,  considerata  soltanto  nell’azione  che  essa  eser- 
cita come  motore  della  volontà  individuale. 

Infine,  da  ciò  che  il  valore  è un  semplice  rapporto,  deriva  che  le  seguenti 
espressioni  : tutte  le  cose  si  son  rincarate,  a tulle  le  cose  hanno  diminuito  di 
valore,  delle  quali  talvolta  si  fa  uso  per  indicare  certi  risultati  dello  svolgimento 
economico,  sono  assurde,  almeno  nel  loro  senso  letterale.  Perchè  il  valore  di 
tutte  le  cose  si  fosse  abbassato  o innalzato,  bisognerebbe  che  ogni  cosa  va- 
lesse una  minore  o una  maggiore  quantità  di  ogni  cosa,  il  che  è impossibile.  Se 
la  cosa  A,  che  valeva  la  cosa  B,  si  è diminuita  di  valore,  dovrà  valer  meno 
che  B,  e perciò  B varrà  più  che  A,  cioè  sarà  cresciuta  e non  diminuita  di  va- 
lore. All'inverso,  se  il  valore  di  A crebbe,  quello  di  B si  sarà  diminuito  di  al- 
trettanto (1). 

In  generale,  quando  si  usano  le  espressioni  di  cui  si  tratta,  tacitameute  si 
eccettua  dalla  diminuzione  o dall’aumento  universale  dei  valori  una  certa  specie 
di  cose,  per  esempio  il  danaro,  a cui  si  riferisce  e con  cui  si  esprime  il  valore 
di  tutte  le  altre.  Si  vuol  dire  allora  che  il  valore  di  tutte  le  cose  non  eccettuale 
si  è mutato  relativamente  alla  cosa  eccettuata;  il  che  è sempre  possibile,  ed  av- 
viene infatti  talora. 


SEZIONE  II. 

Elementi  del  valore. 

Essendo  il  valore  un  prodotto  del  cambio,  noi  dobbiamo  trovarne  gli  ele- 
menti nei  motivi  del  cambio;  cioè  nelle  circostanze  o nei  caratteri  che  presentano 
le  cose  permutabili,  e che  fanno  desiderare  ed  eseguire  il  cambio. 

Ora,  primieramente,  ogni  cosa  permutabile  è domandata,  altrimenti  non  sa- 
rebbe permutabile,  e non  potrebbe  acquistare  un  valore  per  mezzo  del  cambio. 


(1)  Se  si  suppone  che  tutto  siasi  diminuito  di  valore,  A,  che  valeva  B,  dee  valere 
B—  x ; e B,  che  valeva  A,  deve  valere  k—x.  Ha  se  A vale  B — x,  gli  è chiaro  che  B 
vale  k+x;  dal  che  risulta  che  A — x=k-rx.  Ora  questa  equazione  non  è vera,  se  non 
quando  a>=o,  cioè  quando  la  pretesa  diminuzione  di  valore  è nulla.  L'inversa  ipotesi, 
del  generale  aumento  di  valore,  condurrebbe  al  medesimo  resultato. 
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Se  è domandata,  è dunque  desiderata;  e per  conseguenza  corrisponde  ad 
nn  bisogno  umano,  è atta  a procurare  una  soddisfazione;  in  una  parola  è 
utile. 

In  secondo  luogo,  ogni  domanda  è accompagnata  dall’offerta  di  una  cosa 
parimenti  utile,  il  cui  abbandono  costituisce  un  sacrificio  da  piirte  di  colui  che 
Polire,  sacrificio  che  egli  non  farebbe  se  potesse  procurarsi  da  sè  o procurarsi 
altrimenti,  senza  sforzo  alcuno,  la  cosa  dimandala.  È dunque  nell'essenza  d'ogni 
cosa  permutabile,  che  essa  non  possa  ottenersi  senza  sforzo  da  chi  la  domanda. 

Quindi,  procurare  una  soddisfazione,  e non  potere  essere  ottenuta  senza 
sforzo,  sono  i due  caratteri  delle  cose  permutabili,  e perù  sono  i due  elementi, 
o,  se  si  vuole,  le  due  condizioni  del  valore.  Il  primo  elemento,  è subbiettivo;  è 
del  tutto  determinato  dai  bisogni  o dai  desiderii  individuali  dei  contraenti.  Il  se- 
condo è obbiettivo;  dipende  da  circostanze  materiali,  cbe  sono  le  condizioni  di 
esistenza  della  cosa,  e che  non  dipendono  punto  dai  bisogni  dei  contraenti. 

Codeste  circostanze  materiali,  per  le  quali  una  cosa  non  potrebbe  ottenersi 
senza  sforzo  da  chi  la  domanda,  son  due,  cioè:  la  limitata  quantità  della  cosa, 
ed  il  travaglio  necessario  per  renderla  disponibile.  Il  più  soventi,  entrambe  ne 
fanno  una  sola,  essendo  intimamente  connesse,  e derivando  la  prima  dalla  se- 
conda, o rimanendo  la  seconda  esclusa  dall’assenza  della  prima. 

Una  cosa  prodotta  dal  travaglio  è necessariamente  limitata  nella  sua  quan- 
tità, perchè  la  sua  quantità  dipende  da  una  somma  di  sforzi,  che  necessaria- 
mente è limitata.  Ma  non  sarebbe  del  pari  vero,  che  una  cosa  fornita  dalla  na- 
tura in  quantità  illimitata  possa  sempre  venir  posta,  senza  alcun  travaglio,  a 
disposizione  di  chi  ne  abbisogni,  nè  che  una  cosa  la  cui  quantità  è limitata  sia 
necessariamente  prodotta  dal  travaglio. 

Io  sto  a 20  minuti  di  distanza  da  un  gran  fiume  che  fornisce  una  illi- 
mitata quantità  d’acqua  a tutta  la  contrada  che  io  abito.  Pure,  mi  è forza  com- 
perare l’acqua  di  cui  ho  bisoguo,  cioè  ottenerla  per  mezzo  di  nn  cambio,  giacché 
non  potrei  procurarmela  altrimenti  senza  una  certa  somma  di  sforzi.  Siccome 
quest'acqua  non  fu  renduta  disponibile  a me,  se  non  per  mezzo  di  un  travaglio 
economico,  cioè  un  travaglio  di  trasporto,  cosi,  in  questo  caso,  il  travaglio  è la 
sola  circostanza  che  mi  impedisce  di  ottenere  la  cosa  utile,  senza  sforzo  ed  al- 
trimenti che  per  mezzo  di  un  cambio. 

Io  ho  bisogno  d’una  certa  estensione  di  terra  incolta,  sia  per  applicarvi  la 
mia  industria  coltivandola,  sia  soltanto  per  esercitarvi  la  mia  facoltà  di  locomo- 
zione. Questa  superficie  di  terreno  non  viene  da  alcun  travaglio;  fu  renduta 
disponibile,  senza  alcun  travaglio,  per  colui  che  la  possiede,  e per  me  stesso. 
Ma  tuttavia,  io  non  posso  ottenerla  se  non  per  mezzo  di  un  cambio,  un  sacri- 
ficio ; giacché  per  trovare  un'altra  terra  inculta  non  appropriata,  mi  occorre- 
rebbe probabilmente  emigrare,  cioè  condannarmi  ad  una  serie  di  sforzi  penosi  e 
pericolosi. 

La  terra  inculta  è data  ad  ogni  umana  società  in  quantità  limitata,  e ciò 
basta  per  impedire  cbe  la  cosa  dimandata,  in  questo  caso,  non  possa  ottenersi 
senza  sforzo  di  colui  che  la  domanda. 

Ordinariamente  si  crede  che,  ora  la  quantità  limitata,  o ciò  che  impropria- 
mente dicono  la  rarità  della  ricchezza,  ora  il  travaglio  necessario  per  produrla 
e renderla  disponibile,  sia  una  fra  le  cause  immediate,  uno  fra  gli  elementi  del 


Digitìzed  by  Google 


7SM 


A.  8.  CHBRBULtEZ 


valore.  Ma  egli  è ben  chiaro  che  le  sole  cause  da  cui  un  uomo  sia  spinto  a Tare 
la  sua  oliarla,  e che  perciò  si  possano  considerare  come  cause  immediate,  o come 
elementi  del  valore,  sono:  da  un  lato  l'utilità  della  cosa  che  egli  richiede,  in 
altri  termini,  la  soddisfazione  che  se  ne  attende,  il  desiderio  che  prova  di  posse- 
derla, e da  un'altro  lato  la  necessità  in  cui  sarebbe  di  fare  sforzi  per  procurar- 
sela in  un  modo  diverso  dal  cambio,  tigli  non  cerea  punto  se  la  cosa  da  lui 
dimaudala  venga  da  un  travaglio,  nè  se  esista  in  quantità  limitata  od  illimi- 
tata', ma  cerca  soltanto  se  potrebbe  ottenerla  senza  sforzo  alcuno.  La  sua  of- 
ferta è un  sacrificio  che  egli  subisce,  per  evitare  uno  sforzo,  e soltanto  con 
questo  fine. 

Cosi,  l'analisi  del  cambio  ci  conduce  al  medesimo  risultalo  che  quella  del 
lavoro  economico,  cioè:  una  soddisfazione  desiderala,  mirando  alla  qualel'uomo 
subisce  uno  sforzo,  s'impone  un  sacrificio  equivaleote  a uno  sforzo,  e che  abbia 
il  line  di  evitare  lo  sforzo. 

SEZIONE  HI. 

Cause  determinanti  il  valore. 

Per  determinare  il  valore  d'una  cosa,  non  busta  che  colui  dal  quale  si  do- 
manda faccia  uno  sforzo  qualunque,  cioè  che  abbia  degli  sforzi  a fare  per  pro- 
curarsela altrimenti  ; ma  bisogna  inoltre  che  l'offerta  corrisponda  esattamente 
alla  domanda  l’alta  da  un’altro,  e che  l'ofTerla  di  costui  corrisponda  del  puri 
alla  domanda  del  primo;  giacché  il  valore  non  può  essere  determiuato  che  cou 
l'elTettuazionc  del  cambio,  ed  il  cambio  non  può  effettuarsi  che  cou  l'esatta  cor- 
rispondenza di  ogni  offerta  alla  domanda  che  essa  dee  soddisfare. 

Se  la  cosa  A c la  cosa  B presentano  le  condizioni  accennale  nella  precedente 
sezione;  esse  saranno  entrambe  permutabili,  entrambe  capaci  di  acquistare  un 
valore  per  mezzo  del  cambio;  ma  da  ciò  non  deriva  che  la  cosa  A si  possa 
realmente  cambiare  colla  cosa  H;  nè  che  la  cosa  A,  o una  determinala  quan- 
tità di  essa,  vaglia  la  cosa  B,  o una  determinala  quantità  di  essa. 

Quali  sono  le  cause  che,  operando  sulle  domande  e sulle  olferle,  possono 
generare  la  corrispondenza  da  cui  il  cambio  ed  il  valore  risulteranno.  Ecco  ciò 
che  ora  dobbiamo  investigare.  Ma  innanzi  tutto  è uopo  di  ben  precisare  il  senso 
delle  parole  domanda  ed  o/l'erla. 

lo  chiamo  domanda  possibile  quella  che  si  manifesterebbe  nell’assenza  di 
ogni  condizione  imposta.  Egli  è evidente  che,  per  uua  cosa  permutabile,  cioè 
utile  e non  possibile  ad  ottenersi  senza  sforzi,  la  dimanda  possibile  è sempre 
illimitata.  Non  vi  sarebbe  alcun  limite  alla  quaulilà  di  una  cosa  che  possa  de- 
siderarsi e richiedersi,  se  bastasse  di  domandarla  perchè  si  otlenga.  La  dimanda 
ctTelliva,  all'incontro,  cioè  quella  che  realmente  si  manifesta  è sempre  limitala, 
dipendendo  dulie  condizioni  imposte,  o in  altri  termini  dali'otl'erta  che  deve  ac- 
compagnarla perché  possa  soddisfarsi,  lo  chiamo  offerta  disponibile,  la  quantità 
di  ung  cosa  permutabile,  di  cui  i permutatori  dispongano,  e che  per  conseguenza 
potrebbero  egliuo  offrire  coU’iulento  di  un  dato  cambio;  e chiamo  offerta  e//é<- 
liva  la  quantità  che  realmente  si  offra  a condizioni  determinate. 
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[.’offcria  effeltiva  non  può  mai  superare  la  disponìbile;  può  eguagliarla; 
può  esserle  inferiore;  la  sua  estensione  dipende  dalle  condizioni  alle  quali  venga 
subordinata. 

lutine,  chiamo  intensità  della  domanda  il  desiderio  ed  i mezzi  di  acquisi- 
zioue,  che  essa  rappreseuti.  Questa  inteusità,  che  si  manifesta  col  sacrificio  che 
il  permutatore  sia  disposto  a subire,  cioè  con  la  offerta  che  accompagna  la  sua 
domanda,  non  deve  esser  confusa  con  la  estensione  della  dimanda,  cioè  eoo 
la  quantità  che  essa  abbraccia  a certe  date  condizioni.  Allorché  io  chiedo  100 
libbre  di  lana,  offerendo  due  misure  di  grano  per  ogni  libbra,  la  mia  domanda, 
o l’estensione  della  mia  domanda,  è 100  libbre;  la  sua  intensità  è due  misure 
per  una  libbra.  Domandando  la  medesima  quantità  di  lana,  io  potrei  non  offrire 
che  una  sola  misura  di  grano  per  ogui  libbra;  offrendone  anche  due,  potrei  pure 
non  domandare  che  50.  Nel  primo  caso,  la  mia  domanda  avrebbe  perduto  di 
intensità;  nel  secondo,  di  estensione.  Si  chiama  domanda  effettiva  quella  che  è 
determinata,  relativamente  ad  estensione  e ad  intensità. 

In  tutti  i casi  nei  quali  vi  ha  competenza,  ciò  è dire  in  lutti  i casi  nei  quali 
il  valore  diventa  un  fatto  generale  ed  un  fenomeno  degno  di  studio,  l'intensità 
della  domanda  non  può  crescere  senza  che  al  tempo  medesimo  ne  cresca  l'es- 
tensione. Se  il  desiderio  di  consumare  una  cosa,  e tu  possibilità  di  acquistarla 
per  via  di  cambio,  crescono  nella  società,  egli  è evidente  che  la  domanda  effet- 
tiva di  questa  cosa  dovrà  aumentarsi  in  estensione,  perche  un  maggior  numero 
di  individui  avrà  il  desiderio  o i mezzi  di  procurarsela  alle  condizioni  stabilite 
dai  catnbii  anteriori,  bisognerà  die  queste  condizioni  si  innalzino,  perchè  la  di- 
manda venga  di  nuovo  a restringersi.  Definite  codeste  nozioni  preliminari,  age- 
volmente si  comprenderà  che,  per  una  cosa  permutabile  qual  si  voglia,  esiste 
un  certo  minimo  di  condizioni,  it  quale  renderebbe  effettiva  tutta  t’offerta  dis- 
ponibile. Per  esempio,  se  si  tratta  della  cosa  A,  havvt  certamente  una  minima 
quantità  deila  cosa  1),  colia  quale  tutta  la  cosa  A disponibile  per  un  tal  cam- 
bio, cioè  destinala  all'acquisto  della  cosa  11,  sarà  volontariamente  offerta. 

Ora,  lutti  i possibili  rapporti  tra  l'offerta  e la  domanda  si  comprendono  nei 
tre  casi  seguenti:  o l'offerta  disponibile,  così  condizionata,  è uguale  alla  dimanda 
effettiva,  o le  è inferiore,  o le  è superiore. 

Se  la  dimanda  effettiva  uguaglia  l'offerta  effeltiva,  cioè  se  ia  quantità  offerta 
è precisamente  quella  la  cui  domanda  si  manifesta  alle  condizioni  che  bau  ren- 
duto  effettiva  l’offerta  disponibile,  il  cambio  si  esegue,  ed  il  valore  della  iosa 
offerta  viene  espresso  da  queste  medesime  condizioni.  Se,  per  esempio,  tutta 
la  quantità  disponibile  della  cosa  A è offerta  a condizioni  che  io  rappresento 
colla  cifra  5,  e se  la  domanda  a tali  condizioni  è appunto  per  una  tal  quan- 
tità, il  valore  di  A è fissato;  si  esprime  colla  cifra  5,  cioè  è 5 volte  una  data 
misura  della  cosa  I), 

Quali  sono,  in  questo  primo  caso,  le  cause  che  decidono  l'effettuazione  del 
cambio,  e determinano  il  valore?  Da  un  lato,  vi  ha  l'eslensione  dell'offerta  dis- 
ponibile; giacché  quanto  essa  è maggiore,  tanto  più  bisogna  che  le  oondizkmi 
da  cui  vicn  renduta  effettiva  sieno  moderale,  affinchè  una  domanda  effettiva  as- 
sorba l’intiera  offerta.  Da  un’altro  lato,  havvi  l’intensità  della  domanda;  perchè 
quanto  più  la  domanda  è intensa,  tanto  più  possono  essere  alte  le  condizioni 
che  ella  deve  acceltare  per  uguagliare  l’offerta  disponibile. 
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Se  le  condizioni,  con  cui  l'offerta  disponibile  può  divenire  effettiva,  son  tali 
che  l'oflerta  rimanga  ancora  sorpassata  dalla  dimanda  effettiva,  il  cambio  non 
può  eseguirsi,  se  non  permeilo  d’una  diminuzione  nella  dimanda;  giacché  l'of- 
ferta non  si  può  estendere;  o codesta  diminuzione  non  può  risultare  che  da  con- 
dizioni superiori  al  minimo  supposto. 

Per  esempio,  se  la  domanda  della  cosa  A alle  condizioni  espresse  dalla 
cifra  5,  sorpassa  l'offerta  disponibile  di  A,  il  cambio  non  può  aver  luogo  che 
sotto  condizioni  rappresentate  da  una  cifra  superiore  ; giacché  é d’uopo  che  una 
parte  della  domanda  sia  eliminata  per  effetto  delle  condizioni  che  essa  non  può 
o non  vuole  imporsi.  Il  valore  di  A sarà  dunque  superiore  a 5. 

In  tal  caso,  come  nel  primo,  il  valore  vien  determinato  dall’estensione  del- 
l’offerta disponibile,  e dalla  intensità  della  domanda;  giacché  quanto  più  è estesa 
roderla  disponibile,  tanto  meno  bisogna  che  la  domanda  effettiva  si  abbassi  per 
trovarsi  a livello  dell’offerta  effettiva;  e d'un’allro  lato,  quanto  più  intensa  è la 
domanda,  tanto  più  le  condizioni  dell'offerta  effettiva  devono  innalzarsi  per  con- 
durre la  domanda  a livello  dell’offerta. 

Se  la  domanda,  alla  condizione  5,  é di  1000  A,  bisogna  meno  aumentare 
la  cifra  5 per  abbassare  la  domanda  a 900,  che  per  abbassarla  a 800;  e se  la 
cifra  6 la  fa  discendere  a 800,  bisogna  ancora  innalzare  questa  cifra  per  farla 
scendere  a 700;  ecc. 

Da  un'altro  lato,  colla  medesima  offerta  disponibile,  l'aumento  della  cifra 
dev’essere  tanto  più  forte,  quanto  più  intensa  é la  domanda.  Se  l'offerta  dispo- 
nibile è di  800,  la  domanda  si  abbassa  tanto  più  difficilmente  Ano  a codesto 
livello,  quanto  più  essa  è disposta  a subire  un  maggior  sacrificio.  Se  la  dimanda 
è 800,  alla  condizione  6,  il  valore  verrà  espresso  da  questo  numero.  Se  la  do- 
manda è abbastanza  intensa  per  assorbire  900  alla  medesima  cifra,  bisognerà 
forse  che  s’innalzi  a 7,  per  farla  scendere  fino  a 800. 

Infine,  nel  terzo  caso,  cioè  quando  l'offerta  disponibile  si  trova  superiore 
alla  dimanda,  per  operarsi  il  cambio  è necessario  che  l’offerta  effettiva  sia  in- 
feriore all’offerta  disponibile;  e ciò  non  può  aver  luogo,  se  non  perchè  essa  di- 
venga effettiva  a condizioni  inferiori  al  minimo  supposto.  Allora,  la  dimanda  si 
allarga  pure  dal  canto  suo  per  l'abbassamento  di  siffatte  condizioni;  e la  coin- 
cidenza, perciò  il  valore,  si  avvera  tra  le  condizioni  che  sarebbero  state  richieste 
dall’offerta  disponibile,  e quelle  che  sarebbero  state  imposte  dalla  dimanda  ef- 
fettiva. 

L’offerta  disponibile  della  cosa  A diverrebbe  tutta  effettiva  alle  condizioni 
rappresentate  dal  numero  5;  ma  ella  sorpassa  la  quantità  che  a tali  condizioni, 
sarà  richiesta.  Il  cambio,  -dunque,  nun  può  eseguirsi,  che  con  una  diminuita  of- 
ferta effettiva.  Se  le  condizioni,  con  coi  la  domanda  potrebbe  uguagliare  l'olTerta 
disponibile  sono  rappresentate  dal  numero  5,  una  parte  di  tale  offerta  si  trova 
eliminata;  ma,  fra  5 e 5,  bavvi  una  cifra  intermedia,  per  esempio  4,  che  per- 
mette alla  domanda  effettiva  di  uguagliare  l'offerta  effettiva;  e questa  cifra  di- 
viene la  reale  condizione  del  cambio,  in  conseguenza  il  valore  di  A. 

Qui  ancora,  il  valore  viene  determinato  dall'estensione  dell’offerta  disponi- 
bile, e dall’intensità  della  dimanda;  giacché,  data  l'intensità  della  domanda, 
quanto  maggiore  è l'offerta  disponibile,  tanto  più  le  condizioni  devono  abbas- 
sarsi per  discendere  a livello  della  domanda  ; e reciprocamente,  data  l'offerta 
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disponibile,  l'abbassamento  richiesto  sarà  tanto  minore,  quanto  più  intensa  sia 
la  domanda. 

Se  la  dimanda  di  A non  è che  di  500,  alle  condizioni  rupprcsentate  dalla 
ci  Tra  5,  l’abbassamento  che  può  livellare  roderla  effettiva  colla  dimanda  sarà 
tanto  maggiore,  quanto  più  estesa  si  trovi  l’offerta  disponibile  a tali  condizioni 
perchè  la  quantità  dell’olTerta  da  eliminarsi  sarà  altrettanto  maggiore.  Per 
esempio,  se  st  suppone  che  la  dimanda  sia  tale  che,  per  ogni  unità  in  meno 
nelle  condizioni  si  estenda  di  un  centinaio,  la  domanda  effettiva  sarà  di  600  alla 
cifra  4,  di  700  a 3,  di  800  a 2,  di  900  a 1 . Adunque,  se  l’offerta  disponibile  è 
900,  il  numero  rappresentante  il  valore  si  troverà  fra  1 e 5 ; se  l'offerta  è 800, 
tra  2 e 5;  se  è di  700,  fra  5 e 5;  se  è di  600,  fra  4 e 5.  Rimanendo  intatto 
il  massimo  del  valore,  il  minimo  va  crescendo  a misura  che  l'offerta  disponibile 
divien  minore. 

All’inverso,  supposta  per  900  l'offerta  disponibile,  e supposta  la  sempre  ef- 
fettiva alle  condizioni  rappresentate  dal  numero  5,  il  minimo  del  valore  si  in- 
nalzerebbe insieme  alla  intensità  della  dimanda.  Per  esempio,  con  una  dimanda 
che  si  estendesse  di  2 centinaia  per  ogni  unità  in  meno  nelle  condizioni,  il  mi- 
nimo sarebbe  di  3;  laddove  cori  quella  dell’ipotesi  precedente,  era  ridotto  a 1. 

L'estensione  dell’offerta  disponibile,  e l'intensità  della  dimanda,  sono  le  cau- 
se, le  sole  cause,  determinanti  il  valore.  Quando  si  dice  che  il  valore  è determi- 
nato dalla  proporzione  tra  l’offerta  e la  dimanda,  si  usano  espressioni  inesatte 
per  esprimere  una  verità  incompiuta.  La  proporzione,  o piuttosto  il  rapporto 
che  passa  tra  la  domanda  possibile  e l'offerta  disponibile,  qui  nulla  ha  da  fare; 
e quanto  al  rapporto  che  si  stabilisce,  sotto  certe  date  condizioni,  fra  l'offerta 
effettiva  e la  domanda  effettiva,  anch’esso  dipende  da  tali  condizioni,  e non  può 
determinarle,  essendo  determinato  da  esse;  non  può  dunque  determinare  il  va- 
lore, cioè  quella  fra  tali  condizioni  che  ponga  l'offerta  a livello  della  domanda, 
e la  cui  espressione  è il  valore. 

Il  solo  rapporto  preesistente  alla  determinazione  del  valore,  è quello  che  si 
stabilisce  tra  l’offerta  disponibile  e la  dimanda  effettiva,  con  condizioni  precisa- 
mente bastevoli  per  rendere  effettiva  l'offèrta  disponibile;  ma  questo  rapporto 
non  costituisce  il  valore,  che  in  un  sol  raso;  in  tutti  gli  altri,  dev’essere  mo- 
dificato. Ora,  queste  modificazioni,  ed  il  rapporto  medesimo,  sodo  effetti  delle 
due  cause  determinanti,  estensione  dell'offerta  disponibile  ed  intensità  della  do- 
manda. 

In  tutta  la  dimostrazione  precedente,  io  non  ho  parlato  che  del  valore  di 
una  fra  le  cose  permutabili  ; ma  egli  è evidente  che  il  cambio  (issa  del  pari  il 
valore  dell’altra.  Se  la  cosa  A vale  la  cosa  B,  B vale  A.  Analizzando  il  cambio 
con  l’intento  di  considerare  questo  secondo  valore,  noi  lo  troveremmo  determi- 
nato dalle  medesime  cagioni,  ma  in  senso  inverso;  perchè,  quanto  più  occorra 
delia  cosa  B per  ottenere  una  data  quantità  di  A,  tanto  meno  occorre  di  que- 
sl'ultima  per  ottenere  una  data  quantità  della  cosa  B. 

E infatti,  l'offerta  disponibile  di  B,  che  agisce  in  senso  inverso  sul  valore 
di  B,  esprime  e misura  l'intensità  della  domanda  di  A,  che  agisce  in  senso  di- 
retto sul  valore  di  A,  mentre  l’intensità  della  domanda  di  B che  opera  in  senso 
diretto  sul  valore  di  B,  ha  per  espressione  e per  misura  l’offerta  disponibile  di  A; 
che  agisce  in  senso  inverso  sul  valore  di  A ; in  modo  che,  se  le  cause  detenni- 
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Danti  il  valore  tendono  ad  elevare  quello  di  A,  tendono  per  ciò  medesimo  ad 
abbassare  quello  di  II,  e viceversa. 

Io  ho  supposto  putó  che  Oravi  libera  concorrenza  fra  parecchi  cambiatori, 
desiderosi  della  medesima  cosa,  e fra  parecchi  altri  offerenti  la  medesima  cosa. 
Senza  una  tal  concorrenza,  l'azione  delle  cause  determinatili  il  valore  poò  tro- 
varsi molto  modificato  dagli  sforzi  individuali,  che  ogni  cambiatore  fa  per  dis- 
simulare l’estensione  della  sua  offerta  disponibile,  ed  il  suo  bisogno  della  rosa 
domandata. 

£ la  concorrenza,  che,  manifestando  l'intensità  d’ogni  domanda  e l'esten- 
sione d’ogni  offerta,  assicura  l'integrità  dell’azione  di  codeste  cause;  giacché  è 
per  essa,  che  ogni  cambiatore,  oltre  al  suo  desiderio  di  acquistare  la  cosa  da  lui 
richiesta,  sente  insieme  la  paura  di  rimanerne  privato  dai  suoi  competitori,  e 
però  cerca  di  vincerli,  innalzando  la  sua  offerta  quanto  più  lo  possa.  L'ipotesi 
seguente  rischiarirà  appieno  l'effetto  della  concorrenza. 

Tre  cambiatori  D,  U',  D",  cercano  lana,  ed  offrono  grano.  Tre  altri,  0,  0',0", 
offrono  luna  e cercano  grano.  Si  tratta  di  sapere  quale  sarà  il  valore  in  grano 
della  lana,  cioè  quaute  misure  di  grano  varrà  una  misura  di  lana.D,  I)',  D", 
domandano  ognuno  tre  libbre  di  lana,  alla  ragione  di  1,  di  2,  e di  3 misure  di 
grano  per  ogni  libbra.  0,  0 , 0'',  offrono  ciascuno  5 libbre  di  lana,  alla  ragione 
di  1,  di  2,  e di  5 misure  di  grano  per  ogni  libbra,  ebe  sono  per  ciascheduno  il 
minimum  delle  sue  condizioni. 

Raffrontiamo  queste  domande  e le  offerte  corrispondenti: 

Domanda  effettiva 

D — 3 libbre  di  lana,  ad  1 mis.  di  grano  per  libbra 
D1  3 » 2 » 

D"  3 » 3 

Offerta  effettiva 

0 — 3 libbre  di  lana  per  3 misure  di  grano 
0'  3 » 6 • 

0”  3 » 9 

Tre  misure  di  grano  formano  il  minimum  che  renderebbe  effettiva  la  tota- 
lità dell’offerta  disponibile,  cioè  9 libbre  di  lana;  giacché  0 ed  0',  che  si  con- 
tenterebbero di  una  e di  due  misure  di  grano  per  ogni  libbra  di  lana,  a più 
forte  ragione  ne  accetteranno  5.  Ma  questa  offerta  sorpassa  la  domanda  ef- 
fettiva, la  quale  non  è di  5 a tali  condizioni,  poiché  D " é il  solo  il  quale 
consenta  a dare  3 misure  di  grano  per  una  libbra  di  lana. 

Cosi  i cambii  non  si  effettueranno  a siffatte  condizioni,  ed  il  valore  non  si 
fisserà  alla  cifra  3.  Infatti,  se  D”  volesse  conchiudere  il  suo  mercato  con  O"  ne 
sarebbe  impedito  dalle  più  vantaggiose  offerte  che  0 ed  0'  st  affretterebbero  a 
produrre,  potendo  essi  cedere  la  loro  lana  per  1 e per  2,  ed  avendo  interesse  a 
non  rimanere  privi  della  quantità  di  grano  che  chiedano  in  cambio. 

I cambii  neppure  si  effettuerebbero  alla  ragione  d’una  libbra  di  lana  per 
una  misura  di  grano,  giacché  questa  cifra  ridurrebbe  a 5 l’offerta  effettiva, 
mentre  clic  la  domanda  effettiva  sarebbe  di  9 ; e se  0,  il  solo  ad  offrire  tali  con- 
dizioni, volesse  eonchiudere  il  mercato  con  D,  ne  sarebbe  impedito  dalle  più 
vantaggiose  domande  di  D'  e D",i  quali  possono  e vogliono  dare  2 e 5 misure 
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di  grano  in  cambio  d’una  libbra  di  lana,  ed  hanno  interesse  a non  rimanere 
privali  della  lana  che  richiedono- 

Ila  il  mercato  avverrà  tra  0 ed  0',da  un  lato,  e D'  e I)"  dall'altro,  alla 
ragione  di  due  misure  di  grano  per  ogni  libbra  di  lana,  giacché  questa  cifra  es- 
cludendo da  un  lato  l'offerta  di  0 e dall’altro  la  dimanda  di  D,  fa  uguale  al- 
rotferla  cITelliva  la  domanda  eCTett iva.  Sei  libbre  di  lana  saranno  permutale 
con  12  misure  di  granu;  il  valore  della  laua  sarà  due  misure  di  gratto  per  ogni 
libbra. 

I cambii,  che  si  eseguono  senza  alcuna  concorrenza  da  una  parte  c dal- 

l’altra, formano  rare  eccezioni,  prive  di  scientifico  interesse;  ma  talvolta  avviene 
che  la  concorrenza  si  trovi  esclusa  dal  lato  UeU'ofiferta,  o da  quello  della  do- 
manda; più  spesso  ancora  avviene  che  sia  semplicemente  ristretta,  o dall’un 
dei  lati  o da  entrambi  insieme.  Nella  sezione  seguente  io  parlerò  degli  effetti  che 
queste  esclusioni  o semplici  restrizioni  producono.  . 

II  complesso  delie  olferte  e delle  domande  che  si  manifestano,  le  une  alle 
altre,  relativamente  a un  prodotto,  costituisce  ciò  che  in  Economia  politica  si 
chiama  il  mercato  di  questo  prodotto. 

Uu'ofTerla,  la  quale  non  si  manifesti  ai  richiedenti,  non  esiste  davvero;  e 

10  stesso  si  dica  duna  domanda  la  quale,  non  manifestandosi,  rimane  ignota 
agli  ofi’ercnti.  Egli  è dunque  nel  mercato,  che  si  trovano  le  cause  determinanti 

11  valore  d'ogni  prodotto.  Quindi  lo  stato  del  mercato  relativamente  alla  lana 
ed  al  grano  contiene  le  cause  determinanti  il  valore  del  grano  in  lana,  e quello 
della  laua  in  grano.  Finché  lu  stato  del  mercato  rimanga  eguale,  il  valore  sarà 
generale  e permanente,  salvo  le  eccezioni  derivanti  dall'Influenza  che  certe  ac- 
cidentalità possono  esercitare  sulle  volontà  di  alcuni  cambiatori,  àia  le  muta- 
zioni che  sopravvengono  nello  stato  del  mercato  possono  modificare  in  varie 
maniere  il  valor  generale. 

Quando  l’intensità  della  domanda,  e perciò  l’cfTcttiva  domanda,  d'un  prodotto 
si  accresca,  l'offerta  disponibile  restando  eguale,  il  valore  deve  aumentarsi  ; e 
sarà  lo  stesso  se  1'olTerta  viene  a diminuirsi,  mentre  rimane  intatta  la  domanda. 

All'incontro,  il  valore  deve  calar  quando  l'offerta  cresce  senza  che  cresca  la 
domanda;  o quando  si  diminuisce  la  domanda  senza  che  si  diminuisca  l’of- 
ferta. 

Ilo  detto  che  le  mutazioni  possono  modificare  il  valore;  possono  pure  la- 
sciarlo intatto.  Se  la  domanda  cresce  o diminuisce  insieme  all'offerta,  può  avve- 
nire che  le  tendenze  opposte  si  annullino  a vicenda. 

Tutti  qnesti  varii  effetti  si  trovano  riassunti  nella  forinola  che  segue: 

Il  valore  cresce  o decresce  in  ragione  diretta  della  domanda,  ed  in  ragione 
inversa  deli'offerta. 


SEZIONE  IV. 

Del  valore  normale. 

Abbiamo  veduto  che  il  valore,  per  l'azione  delle  cause  che  lo  determinano, 
si  fissa  al  disotto,  al  di  sopra,  o a livello,  d’una  certa  cifra  esprimente  le  mi- 
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Dime  condizioni  sotto  le  quali  tutta  1’oflerta  disponibile  possa  divenire  effettiva. 
Se  questa  cifra  dipendesse, da  cause  cbe  la  rendono  uniforme  e permanente  per 
ogni  specie  di  prodotti,  tJK  nel  medesimo  tempo  le  cause  determinanti  il  valore 
tendessero  costantemente  ài  avvicinarlo  ad  una  tal  cifra,  la  si  potrebbe  consi- 
derare come  valore  normale  del  prodotto,  e come  nuova  causa  determinante  il 
valore  di  cambio.  Ora,  il  mi'tìtUum  di  cui  si  tratta  presenta  infatti  cotali  carat- 
teri. 

Una  quantità  di  un  prodotto  qualunque  non  ha  potuto  divenire  disponibile 
per  colui  che  l’offre,  se  noti  mediante  una  certa  somma  di  sforzi,  in  travaglio  ed 
in  astinenza.  Ma  la  cosa  che  il  cambiatore  domanda  ha  egualmente  richiesto 
una  certa  somma  di  sforzi;  e coloro  che  la  ricercano  potrebbero,  per  procurar- 
sela direttamente,  tentare  una  somma  di  sforzi  eguale  a quella  da  cui  risulta  la 
quantità  offerta,  ed  ottenere  una  certa  quantità  di  essa.  Eglino  dunque  possono 
consentire  a cedete  la  prima  quantità  in  cambio  della  seconda.  Tutti  devono 
consentirvi,  se  non  possono  ottenere  una  quantità  superiore;  ma  questa  quan- 
tità è la  minima  che  a tutti  possa  convenire  di  accettare. 

Una  certa  quantità  del  prodotto  A,  che  io  rappresento  colla  cifra  100,  co- 
stituisce l'offerta  disponibile  di  questo  prodotto,  relativamente  al  prodotto  B, 
domandato  dagli  offerenti.  Ora,  colla  medesima  somma  di  sforzi,  in  astinenza  e 
travaglio,  cbe  ha  renduto  disponibile  agli  offerenti  la  quantità  100  di  A,  eglino 
avrebbero  potuto  procurarsi,  cioè  rendere  disponibile  per  sè  una  quantità  200 
del  prodotto  B. 

Possono  dunque  cedere  la  loro  offerta  disponibile  a siffatte  condizioni,  cioè 
per  200  B,  ossia  alla  ragione  di  2 B per  un  A.  Se  possono  ottenere  di  più  per 
mezzo  del  cambio,  vorranno  di  più;  se  non  possono  ottenere  che  meno,  tutti  non 
vi  consentiranno,  e l’olferla  effettiva  si  troverà  inferiore  alla  disponibile. 

Supponiamo  ora  che  que'  cambiatori,  i quali  offrono  il  prodotto  A,  otten- 
gano in  cambio  una  quantità  del  prodotto  B superiore  al  minimum,  per  esempio 
500  B,  di  modo  cbe  il  valore  di  A,  espresso  nel  prodotto  B,  sia  rappresentato 
dai  numero  3.  Evidentemente  ne  risulta,  per  quelli  che  disponevano  del  pro- 
dotto A,  un  vantaggio,  da  cui  essi,  e quanti  desiderano  il  prodotto  B,  devono 
sentirsi  stimolati  a cercare  direttamente  il  prodotto  A,  mediante  sforzi  di  asti- 
nenza e travaglio,  onde  permutarlo  col  prodotto  desiderato.  Da  ciò,  aumento 
nell’offerta  disponibile  di  A,  ed  aumento  di  intensità  nella  domanda  di  B,  cioè 
aumento  deH’effettiva  domanda  di  quesl’ullimo;  mentre  che  le  medesime  cause 
opereranno  in  senso  inverso  sull'offerta  del  prodotto  B,  e sulla  domanda  del 
prodotto  A.  Lo  stato  del  mercato  si  troverà  modificato  per  modo  che  necessa- 
riamente ne  venga  un  ribasso  nel  valore  di  A,  un  rialzo  in  quello  di  B,  ne'  cambi! 
che  ulteriormente  si  facciano;  e questo  movimento  continuerà  in  ambi  i sensi, 
fino  a cbe  il  valore  di  A siasi  ricondotto  al  minimo  rappresentato  dal  numero  2. 

Se  all'incontro  noi  supponiamo  che  i cambiatori,  offerenti  il  prodotto  A, 
non  ottengano  del  prodotto  B che  una  quantità  inferiore  al  minimum,  per 
esempio  100  B,  in  modo  che  il  valore  di  A,  espresso  nel  prodotto  B,  si  trovi 
rappresentato  dal  numero  1,  ne  risulterà  per  essi  uno  svantaggio,  che  dovrà  im- 
pegnarli a procurarsi  il  prodotto  B direttamente  per  mezzo  del  loro  travaglio; 
Da  ciò,  diminuzione  nell'offerta  disponibile  di  A,  e nella  domanda  effettiva  di  B, 
mentre  che  le  medesime  cause  opereranno  in  senso  inverso  sull'offerta  del  pro- 
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dotto  II,  c sulla  domauda  del  prodotto  A.  Lo  stato  del  mercato  di  due  prodotti 
si  troverà  quindi  modificato;  vi  sarà  rialzo  ne)  valore  di  A,  ribasso  in  quello 
di  B,  sino  a che  il  valore  di  A siasi  di  nuovo  ridotto  al  minimum  rappresentato 
dalla  cifra  2. 

Il  minimum  di  cui  si  tratta,  cioè  il  valore  determinato  dalle  somme  di  sforzi 
rispettivamente  necessarii  per  rendere  disponibili* i due  prodotti,  è dunque  un 
punto  fìsso,  intorno  al  quale  il  valore  di  cambio  oscilla,  e verso  il  quale  tende 
sempre  ad  avvicinarsi  ; in  una  parola,  è un  valore  normale  per  ambi  i pro- 
dotti. 

11  valore  normale  di  una  cosa  è la  quantità  di  ogni  altra  cosa  che,  per  es- 
sere disponibile,  esiga  la  medesima  somma  di  sforzi,  cioè  che  costi  altrettanto. 
È questo  ciò  che  Kicardo  chiama  valore  reale,  e che  egli  definisce  : la  quantità 
di  travaglio  necessario  per  produrre  la  cosa.  La  quale  definizione  è impro- 
pria, giacché  non  può  esservi  altro  valore  reale  se  non  quello  che  si  effettua, 
cioè  il  valore  di  cambio.  Il  valore  di  cui  si  tratta  è ipotetico,  determinato  a 
priori,  secondo  la  presunta  azione  d'una  causa  nota,  e quindi  non  si  può  effet- 
tuare. Ma,  anche  in  tal  caso,  esso  serve  di  norma  ai  valori  effettuati,  i quali 
non  possono  mai  innalzarsi  o abbassarsi  di  molto  nè  per  lungo  tempo,  al  di 
sopra  o al  di  sotto  del  valore  normale. 

La  nozione  definita  da  Ricardo,  cd  ammessa  sotto  diverso  nome  da  parecchi 
economisti,  non  è peraltro  esatta;  giacché  la  quantità  di  travaglio,  impiegatovi 
nella  produzione  d’una  cosa,  non  ne  costituisce,  essa  sola,  il  valore  normale; 
bisogna  aggiungere  il  travaglio  di  trasporto  che  ha  reso  la  cosa  disponibile  per 
il  cambiatore,  e gli  sforzi  di  astinenza  che  hanno  accumulato  il  capitale  udo- 
pratovi,  sforzi  rappresentati,  come  dirò  nel  libro  seguente,  da  una  data  somma 
di  profitti,  che  ogni  valore  necessariamente  contiene.  Ma  per  amore  di  brevità,  si 
possono  racchiudere  tutti  gli  elementi  di  cui  si  compone  il  valore  normale,  nel- 
l’espressione seguente,  ciò  che  la  cosa  costa. 

Abbiamo  or  ora  veduto  che  il  valor  di  cambio  oscilla  intorno  al  valore  nor- 
male, e gli  si  avvicina  per  mezzo  d’una  serie  di  cambii  successivi,  i quali  rive- 
lano e consacrano  le  variazioni  sopravvenute  nel  mercato.  L’equilibrio  generale 
che  ne  risulta  fra  i due  valori,  adunque,  non  può  stabilirsi,  se  non  riguardo  a 
cose  la  cui  offerta  disponibile  subisca  sempre  pienamente  l'influenza  dei  valori 
elfettuati,  cioè  si  può  accrescere  a costanti  condizioni  se  il  valore  s’innalza,  e 
diminuirsi  del  pari  se  il  valore  si  abbassa.  Ora,  ciò  non  può  avvenire,  se  non  in 
quanto  la  concorrenza  sia  liberà,  ed  in  quanto  il  valore  normale  rimanga  uni- 
forme per  tutta  la  quantità  offerta. 

Suppongasi  infatti  che  la  prima  condizione  non  sia  adempiuta.  La  concor- 
renza è libera  fra  coloro  che  cercano  la  cosa  A,  ma  nòn  è libera  fra  coloro  che 
possano  offrirla.  Essa  è talmente  ristretta  riguardo  a quest’ultimi,  che  l’offerta 
disponibile  di  A non  potrà  sorpassare  un  certo  limite,  quantunque,  entro  a tal 
limite,  le  condizioni  da  cui  risulta  il  valore  normale,  fossero  uniformi.  Egli  è 
evidente  che,  una  volta  toccatosi  questo  limite  dalla  domanda  effettiva,  ogni  au- 
mento durevole  di  essa  produrrà  una  durevole  elevazione  del  valore  di  cambio, 
e questo  valore  si  troverà  oramai  regolato  unicamente  dall'intensità  della  do- 
manda. 

Agevolmentejl  lettore  comprenderà  quali  devono  essere  gli  effetti  d’una  con- 
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corrcnza  ristretta  riguardo  alla  domanda,  e quelli  pure  d’an  difetto  di  libertà,  il 
quale  impedisca  che  la  concoèreuM.  e perciò  1’eslensinne  dell'offerta  si  attenui 
allorché  il  valore  di  cambio  cada  al  dissolto  del  nominale,  o Impedisca  che  la 
concorrenza  dei  richièdenti,  e’ perciò  l'effettiva  domanda,  si  diminuisca  allorché 
il  valor  di  cambio  s’inwàll; al  disopra  del  valore  normale. 

Supponete,  all'incontro',  che  adempiutasi  la  prima  condizione,  manchi  la 
seconda;  la  concorrenza  è libera  in  ogni  senso,  ma  la  produzione  si  esegue  sotto 
l'impero  di  accidenti  che  la  rendano  sempre  più  onerosa  a misura  che  l'olTerla 
cresca,  in  modo  che  ogni  nuova  offerta  abbia  un  valore  normale  piò  alto  di 
quello  che  avevano  le  quantità  sino  allora  offerte. 

In  tal  caso,  l'aumento  della  dimanda  effettiva  innalza  il  valore;  c questo  in- 
nalzamento produce,  come  nel  caso  anteriore,  un  aumento  di  offerta  ; ma  l'au- 
mento di  offerta  non  avrà  per  conseguenza  un  ribasso  nel  valore  di  cambio,  che 
la  riconduca  a livello  del  valore  normale,  giacché  le  ultime  quantità  necessarie 
per  rispondere  alla  domanda  effettiva,  essendo  prodotte  a condizioni  onerose, 
non  potranno  continuare  ad  offrirsi,  se  non  in  quanto  il  valore  normale  del  pro- 
dotto ascenda  al  livello  delle  piò  onerose  condizioni. 

Biippresentiamo  coi  numeri  2,  3,  4,  5,  6,  le  condizioni  sempre  più  one- 
rose non  cui  la  produzione  del  grano,  per  esempio,  deve  eseguirsi,  e per  conse- 
guenza i valori  normali  delle  quantità  successivamente  aggiunte  aH’offerla,  in 
vista  d'una  domanda  effettiva  sempre  crescente;  e supponiamo  inoltre  che  le 
quantità  successivamente  richieste  dalla  domanda  sieno,  1200,  1500,  1400, 
1500,  1600  misure,  ecc.  Quando  l’aumento  della  domanda  effettiva  innalza 
a 5 il  valore  di  cambio  del  grano,  espresso  in  nn’allro  prodotto  qualunque, 
l’offerta  si  accresce  ed  arriva  alla  cifra  1500,  che  io  suppongo  bastevole  per 
«oddisfare  alla  nuova  domanda  effettiva  ; ma  su  queste  1500  misure,  ve  n'è  100 
che  hanno  un  valore  normale  di  3,  e che  non  potranno  continuare  ad  offrirsi 
se  non  in  quantn  il  valore  di  cambio  del  granosi  mantenga  a 5.  Tutto  il  grano 
offerto,  adunque,  nvrq  un  valore  permanente  5,  quantunque  una  quantità  di 
1200  misure,  che  formano  i 1 2/13  dell’offerta  totale,  continui  a prodursi  alle 
medesime  condizioni  di  prima,  cioè  ad  avere  un  valore  normale  di  2.  Lo  stesso 
avverrà  per  ciascuno  dei  successivi  aumenti  di  offerta,  necessitati  dall'aumento 
continuo  della  domanda  effettiva;  di  modo  che,  essendo  la  quantità  offerta  per- 
venuta, per  esempio,  a 1600,  il  valor  di  cambio  dovrà  essere  mantenuto  a 6, 
perchè  questo  nnmero  esprimerà  il  valore  normale  delle  ultime  100  misure  ag- 
giuntesi all’offerta,  ed  esse  saranno  necessarie  per  rispondere  alla  domanda  ef- 
fettiva. 

Del  resto,  egli  è evidente  che  questa  legge  eccezionale  non  sarà  vera,  se  non 
in  quanto  il  prodotto  con  cui  si  cambia  il  grano,  e che  ne  esprime  il  valore, 
abbia  anch’egli  un  valore  normale  uniforme,  ed  un  valore  di  cambio  determi- 
nalo dalla  libera  concorrenza. 

Tale  è,  in  sostanza,  lu  teoria  dei  valori,  che  più  tardi  compiremo  c svilup- 
peremo sotto  altra  forma,  lo  non  dissimulo  l'aridità  e la  faticante  monotonia 
dell'argomentazione  che  ho  svolta  in  questa  sezione  e nelle  tre  precedenti.  Le 
pratiche  realità  si  offrono  all’osservatore,  superficiale  sotto  apparenze  più  sem- 
plici; ma  esse  non  sono  die  pure  apparenze;  ed  era  uopo  di  farne  astrazione, 
onde  trovare  coll’analisi  nella  vera  natura,  nell’essenza  medesima  del  cambio, 
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le  cause  eludenti  dei  fenomeni  di  circolazione  più  importanti  e più  comuni  in- 
sieme. 


SEZIONE  V. 

Dei  valori  generali. 

Quando  due  cose,  di  cui  l’una  vaglia  reciprocamente  l'altra,  vagliano  poi 
meno  o più  l'uua  che  l'altra,  si  afferma  spesso  che  l'una  ha  mutato  valore, 
mentre  l’altra  avrà  conservato  il  proprio,  perchè  allora  si  sostituisce  all'idea 
precisa  del  valore  speciale  l’idea  un  po'  vaga  del  valor  generale,  cioè  del  valore 
espresso,  non  in  un  prodotto  particolare,  ma  nella  generalità  dei  prodotti  con 
cui  la  cosa  si  possa  permutare.  In  realtà,  se  una  certa  quantità  del  prodotto  A, 
che  valeva  una  certa  quantità  del  prodotto  B,  si  trova  in  seguito  non  valerne 
che  una  quantità  minore,  il  valore  di  A non  può  essersi  diminuito  senza  che 
quello  di  B siasi  di  altrettanto  innalzato,  Tuttavia,  può  ben  darsi  che  il  valore 
di  B,  valutalo  nella  maggior  parte  degli  altri  prodotti,  C,  D,  E,  P,  coi  quali  si 
cambia,  sia  rimasto  inalterato,  mentre  che  quello  di  A si  sia  abbassato  riguardo 
a questi  altri  prodotti,  come  riguardo  al  prodotto  B. 

Imaginiamo  che  si  tratti  di  panno  e di  tela;  e che  un  braccio  di  panno,  il 
quale  una  volta  valeva  due  braccia  di  tela,  oggi  ne  vaglia  3.  Il  valore  del  panno 
è cresciuto,  quello  della  tela  si  è diminuito;  quale  uè  sarà  la  causa?  L'offerta 
disponibile  della  tela,  o la  dimanda  effettiva  de!  panno  si  è accresciuta?  l’offerta 
disponibile  del  panno  o la  domanda  effettiva  della  tela  si  è diminuita?  L’effelte 
di  queste  quattro  cagioni  sarebbe  lo  stesso,  quanto  al  valore  speciale  dei  due 
prodotti,  cioè  quanto  al  valore  del  panno  espresso  in  tela,  ed  a)  valore  della 
tela  espresso  in  panno.  Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  quanto  al  valor  generale, 
cioè  al  valore  del  panno  c della  tela  espresso  in  ferro,  in  sale,  in  grano  ecc. 
Se  il  mutamento  non  é dovuto  che  alla  prima  od  alla  quarta  causa,  il  valor 
generale  del  panno  sarà  rimasto  intatto,  mentre  che  quello  della  tela  si  sarà 
diminuito;  se  all’incontro  la  mutazione  non  è dovuta  che  alla  seconda  o alia 
terza  causa,  il  risultato  sarà  inverso.  Esaminiamo  successivamente  le  due  pó- 
me ipotesi. 

1°  L'offerta  disponibile  della  tela  si  è accresciuta;  è divenuta  superiore 
alla  domanda  dei  produttori  di  panno.  Ma  la  tela  non  è solamente  domandata 
da  essi;  lo  è pure  dai  produttori  di  sale,  di  lino,  di  ferro,  di  grano  ecc.;  ed  i 
produttori  di  tela,  dal  canto  loro,  non  domandano  solamente  panno,  ma  vogliono 
ancora  tutti  questi  altri  prodotti.  L’aumento  dell'offerta  disponibile  della  tela  re- 
Intivameute  ul  panno,  non  è adunque  che  il  parziale  effetto  dbin  aumento  ge- 
nerale di  questa  offerta.  Egli  è perchè  l'offerta  totale  della  tela  crebbe,  ad  esempio 
di  1000  o di  2000  braccia,  che  l'offerta  relativa  al  panno  si  trova  cresciuta 
di  100.  L’effetto  di  un  tale  aumento,  cioè  il  ribasso  di  valore  nella  tela,  si  ma- 
nifesterà dunque  riguardo  a tutti  i prodotti  con  cui  la  tela  si  permuterà,  mentre 
die  i valori  di  questi  altri  prodotti  fra  loro  non  uè  saranno  punto  alterati.  Il 
ferro,  il  sale,  il  vino, ài  grano,  avran  mulato  valore  quanto  alla  tela,  conservando 
il  valore  antecedente  riguardo  al  panno. 
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2“  La  domanda  del  panno  è cresciuta;  si  trova  superiore  all'ofTerta  ef- 
fettiva dei  produttori  di  panno;  ma  i produttori  di  tela  non  sono  i soli  a cercare 
del  panno;  hanno  per  concorrenti  i produttori  di  sale,  di  ferro,  di  vino,  di 
grano,  ecc.;  e l’aumento  netta  domanda  del  panno  presso  i produttori  di  tela, 
non  è che  il  parziale  .affetto  d’un  generale  aumento  nella  domanda  del  panno. 
Perchè  la  domanda  totale  del  panno  è cresciuta,  ad  esempio,  di  1000  o 2000 
braccia,  la  domanda  dei  produttori  di  tela  si  trova  cresciuta  di  100.  L’efTetto  di 
un  tale  aumento  di  domanda  cioè  l'elevazione  del  valore  del  panno  si  manife- 
sterà dunque  riguardo  a tutti  i prodotti  che  si  offrono  in  cambio  del  panno, 
mentre  che  i valori  di  quesl’ultimi  fra  di  loro  non  subiranno  alcuna  modifica- 
zione. Il  ferro,  il  vino,  il  grano,  avranno  mutato  valore  quanto  al  panno,  con- 
servando l’antecedente  valore  riguardo  alla  tela. 

La  terza  ipotesi  ci  condurrebbe  per  mezzo  di  un  ragionamento  consimile  al 
medesimo  risultato  che  la  seconda  ; e la  quarta,  al  medesimo  risultato  che  la 
prima. 

Cosi,  il  valore  generale  non  è alterato,  nè  dalle  mutazioni  di  offerta  e di  do- 
manda, prodotte  dalle  variazioni  temperali,  nè  dalle  mutazioni  di  valori  nor- 
mali, prodotti  dalle  modificazioni  permanenti  del  valore  speciale,  se  non  se  ri- 
guardo a quello  fra  i prodotti  cambiali  su  cui  immediatamente  agisca  uoa  di 
tali  cause.  Il  valor  generale  d’un  prodotto  A,  che  ha  mutato  di  valore  speciale 
relativamente  al  prodotto  B,  non  può  trovarsi  modificato,  temporaneamente  o 
permanentemente,  se  non  in  quanto  la  mutazione,  tutta  o parte,  derivi  da  can- 
giamenti sopravvenuti  nell'offerta,  nella  domanda,  o nel  valore  normale  del  pro- 
dotto A;  ed  il  valore  generale  del  prodotto  B non  sarà  nè  anco  modificato,  se 
non  in  quanto  la  supposta  mutazione  derivi  da  cangiamenti  sopravvenuti  nel- 
l’offerta,  nella  domanda,  o nel  valore  normale  di  B. 

Quando  parecchie  fra  le  cause  determinanti  il  valore  agiscono  insieme  su 
2 prodotti,  può  accadere  che  l’azione  dell'una  venga  nullificata  dall’azione  del- 
l'altra. Allora,  il  valore  speciale  dei  due  prodotti  non  sarà  punto  alterato,  ed  il 
loro  valore  generale  potrà  pure  non  subire  alcuna  modificazione  ; ma  se  è mo- 
dificato, lo  sarà  per  i due  prodotti  egualmente.  Se  la  domanda  e l'offerta  del 
panno  crescono  o scemano  nel  medesimo  tempo,  in  modo  che  esso  conservi 
tutto  il  suo  antecedente  valore  riguardo  alla  tela,  il  suo  valor  generale  resterà 
sempre  lo  stesso,  perchè  la  domanda  cresciuta  o diminuita  proverrà  dalla  ge- 
neralità dei  produttori,  e l’offerta  cresciuta  o diminuita  s'indirizzerà  pure  alla  ge- 
neralità dei  produttori  ; in  conseguenza  gli  effetti  di  tali  cause  si  troveranno 
nullificati  riguardo  a lutti  gli  altri  prodotti , come  in  riguardo  alla  tela. 

Ma  se  la  totale  domanda,  o la  totale,  offerta,  del  panno  e della  tela  venga 
ad  accrescersi  o diminuirsi,  codesta  causa,  operando  nel  medesimo  senso  sul 
valore  de'  due  prodotti,  modificherà  necessariamente  il  valor  generale  di  en- 
trambi, lasciandone  intatto  il  valore  speciale. 

Se  il  panno  e la  tela,  per  esempio,  sono  insieme  più  ricercati,  in  modo  che 
reflelto  della  domanda  cresciuta  sul  valore  del  panno  espresso  in  tela  sia  con- 
trappesato  dal  suo  effetto  sul  valore  della  tela  espresso  in  panno;  allora,  siccome 
le  due  domande  derivano  simultaneamente  dai  produttori  di  sale,  di  ferro,  di 
vino,  di  grano,  ecc.,  e non  sono  nautralizzate,  riguardosa  questi  prodotti,  da 
alcuna  altra  causa,  cosi  il  valore  del  panno  e della  tela  relativamente  al  ferro, 
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al  sale,  al  vino  ecc.,  in  altri  termini,  il  loro  valore  generale,  si  innalzerà,  e si 
iooalzcrà  egualmente,  quantunque  il  loro  valore  speciale  rimanga  intatto,  e la 
medesima  quantità  di  tela  continui  a permutarsi  colla  medesima  quantità  di 
panno. 

Io,  nel  corso  di  quest’opera,  indicherò  il  valor  generale  col  nome  di  valore 
di  cambio,  o soltanto  di  valore , quando  ii  senso  di  queste  parole  non  sarà  es- 
pressamente determinato  da  un'altro  qualificativo.  Allorché  parlerò  di  due  pro- 
dotti il  cui  valore  speciale  si  sarà  mutato,  non  altro  intenderò  che  siasi  real- 
mente mutato  se  non  il  valore  di  quello  il  cui  valor  generale  si  trovi  modificalo. 


SEZIONE  VI. 

Ricchezza  e valore. 

Le  Torme  apparenti,  sotto  cui  il  cambio  si  effettua  nella  vita  pratica,  sono 
state  sorgente  di  molti  errori,  e sopratutto  di  quella  confusione  che  parecchi 
economisti  hanno  introdotta  tra  l'idea  del  valore  e quella  della  ricchezza. 

La  ricchezza,  i vero,  non  comprende  che  cose  le  quali  abbiano  un  va- 
lore, cioè  cose  atte  a dare  una  soddisfazione,  e non  possibili  ad  aversi  senza  un 
qualche  sforzo;  ma  la  ricchezza  non  è il  valore;  e non  è vero  che  un  uomo 
o un  popolo  sia  più  o men  ricco  secondo  che  i prodotti  di  cui  componesi 
la  sua  ricchezza  abbiano  più  o meno  valore. 

Parliamo,  innanzi  tutto,  della  ricchezza  che  un  uomo  o una  nazione  produca 
coll'intento  del  proprio  consumo. 

Sieno  due  individui , X e Z,  producenti  ciascuno  cinque  ettolitri  di  grano  , 
di  cui  eglino  abbiano  annualmente  bisogno  per  vivere;  ma  X è costretto  di 
dedicare  a siffatta  produzione  cento  giornate  di  lavoro,  mentre  Z non  ve  ne  im- 
piega che  cinquanta.  Certamente  l’ettolitro  di  grano  ha  più  valore  per  X che 
per  Z;  e se  noi  supponiamo  che  codesti  individui  appartengano  a due  na- 
zioni diverse,  presso  le  quali  tutte  le  altre  condizioni  determinanti  lo  stato  ge- 
nerale del  mercato  sieno  d'altronde  simili , la  quantità  d’ogni  altro  prodotto, 
che  X otterrebbe  in  cambio  d'un  ettolitro  di  grano , sarebbe  doppia  di  quella 
che  si  otterrebbe  da  Z.  Possiamo  noi  dire  che  X sia  più  ricco  di  Z ? Non  è 
egli  all'inconlro  evidente  che  Z è più  ricco,  ottenendo  la  medesima  somma  di 
soddisfazioni  con  una  minor  somma  di  sforzi  ? 

Sieno  due  popolazioni,  B e C,  di  cui  il  pesce  sia  il  principale  alimento.  La 
popolazione  B abita  alla  riva  del  mare  ; la  popolazione  C è stanziata  ad  alcune 
leghe  dalla  sponda  ; dal  che  risulta  che  il  pesce,  ottenuto  da  B con  una  gior- 
nata di  lavoro,  costa  due  giornate  all'altra.  Se  noi  supponiamo  che  lo  stato 
generale  del  mercato  sia  d'altronde  simile  presso  le  due  popolazioni,  è certo  che 
il  pesce  avrà  presso  la  seconda  un  valore  doppio  di  quello  che  abbia  presso  la 
prima.  Diremo  noi,  tuttavia,  che  la  prima  sia  più  ricca  della  seconda?  non  è 
egli  anzi  evidente  che  la  popolazione  B,  procurandosi  la  medesima  somma  di 
soddisfazioni  con  una  minor  somma  di  sforzi,  dev'essere  considerata  come  più 
ricca  ? 

Econom.  Tono  X.  — 51. 
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Nondimeno,  gli  individui,  ed  anche  le  nazioni,  non  consumano  unicamente 
i prodotti  del  proprio  lavoro.  Ora,  se  i prodotti,  che  X e Z forniscono  in 
cambio  delle  cose  loro  abbisognevoli,  sono  di  disuguale  valore;  se,  per  esempio, 
quelle  di  X vagliono  piit  che  quelle  di  Z,  X otterrà  senza  dubbio,  in  cambio, 
unn  mairsior  quantità  di  tutte  le  rose  che  gli  sono  utili , giacché  ciò  significa 
la  supposta  inesuaglinnza  di  valore.  Siccome  ciò  non  può  avvenire  che  in 
riguardo  a due  diversi  prodotti,  suppongasi  che  X produca  orano,  Z produca 
ferro,  e che  la  quantità  di  grano  annualmente  prodotta  da  X vaalia  piò,  cioè 
ai  rambii  con  una  mnsainr  quantità  di  ogni  altra  cosa,  che  la  quantità  di  ferro 
prodotta  da  Z.  Quest’ultimo,  certamente,  sarà  men  ricco  del  primo,  se  la  quan- 
tità di  sforzi  applicati  da  ambe  le  parti  sono  eguali;  ma  come  mai  i valori  di 
cambio  sarebbero  e si  manterrebbero  disuguali , se  non  lo  fossero  i valori  nor- 
mali? Bisogna  supporre,  o che  la  concorrenza  sia  limilala  in  riguardo  all’olTerta 
del  grano , o che  il  valore  di  cambio  di  questo  prodotlo  sia  allo  per  la  compa- 
rativa inefficacia  degli  sforzi  applicativi  da  altri  produttori,  cioè  per  il  valore 
normale  che  il  grano  acquista  sopra  terreni  diversi  da  quelli  del  produttore  X. 
Egli  devela  sua  superiore  ricchezza  nel  primo  caso,  a un  privilegio,  nel 
secondo  al  possesso  di  un  fondo  produtlivo  naturalmente  fecondo  ; per  con- 
seguenza, in  ogni  ipotesi,  la  deve  ad  una  causa  che  diminuisce  la  quantità 
di  sforzi  necessarj  per  mettere  a sua  disposizione  la  quantità  di  grano  che  gli 
offre  in  cambio.  Se  dunque  egli  è più  ricco  di  Z,  ciò  non  avviene  perchè 
il  suo  grano  vale  piò  che  il  ferro  di  Z,  ma  perchè  egli  ottiene,  in  cambio 
d'una  data  somma  di  sforzi,  una  maggior  somma  di  soddisfazioni. 

Si  tratta  di  due  popoli?  La  superiorità  di  ricchezza  si  può  intendere  in 
due  modi,  o si  vuole  che  le  cose  prodotte  ed  offerte  in  cambio  abbiano  più 
valore  presso  l’una  che  presso  l'altra , o si  asserisce  che  tutta  la  massa  delie 
cose  permutabili  vi  costituisca  un  maggior  valore  totale. 

Nella  prima  ipotesi  si  deve  esprimere  in  modo  uniforme  il  valore  dei  pro- 
dotti comparati.  A,  B,  C,  D,  ccc.  Suppongasi  che  un  metallo,  per  esempio  l’oro, 
serva  a tal  uso,  e diciamo  che  i prodotti  vagliano  maggior  quantità  di  oro  presso 
la  nazione  X,  che  presso  la  nazione  Z.  Ciò  prova  soltanto  che  l’oro  ha  minor 
valore  presso  la  prima,  o che  i prodotti  A,  B,  C,  D,  vi  costano  una  maggior 
somma  di  sforzi  ; ma  in  nessun  modo  ne  risulta  che  la  seconda  sia  meno  ricca 
della  prima , cioè  che  ottenga  definitivamente  una  minor  quantità  di  prodotti 
acconci  a soddisfare  i suoi  bisogni. 

Nella  seconda  ipotesi,  non  havvi  reale  superiorità  di  ricchezza  presso  la 
nazione  che  potrebbe  ottenere  maggior  quantità  di  oro  in  cambio  di  tutta  la 
massa  dei  suoi  prodotti,  A,  B,  C,  1),  ecc.,  se  non  in  quauto  essa  ne  fornisca 
una  maggior  quantità,  giacché,  se  non  può  fornirne  di  piò,  nessuna  ragione 
vi  ha  perchè  i prodotti  da  lei  forniti  abbiano  maggior  valore,  sul  mercato  in- 
ternazionale, che  i prodotti  precisamente  simili  forniti  dall'altra  nazione. 

Si  dirà  forse  che  i prodotti  A,  B,  C,  D,  della  nazione  X vagliano  più  che 
quelli  della  nazione  Z,  perchè  son  migliori?  Ciò,  allora,  proviene  dal  fatto  che 
la  nazione  X possiede  fondi  produttivi  di  miglior  qualità,  o lavoranti  più  abili, 
cioè  che  ella  possa  ottenere,  con  una  data  summa  di  sfarzi,  una  maggiur  somma 
di  soddisfazioni. 

Quindi,  in  tutte  le  ipotesi,  noi  arriviamo  alla  medesima  conclusione , che  il 
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grado  di  ricchezza  non  si  misura  col  valore  dei  prodotti  componenti  la  ricchezza 
ma  colla  loro  quantità,  o piuttosto  colia  somma  di  soddisfazioni  che  essi  procu- 
rano, a parità  di  sforzi. 


SEZIONE  VII. 

Del  valore  dei  servigli. 

il  lavoro  della  produzione,  qaollo  della  circolazione  ed  ogni  altro  genere 
di  servigi!,  hanno  un  valor  di  cambio , come  i prodotti  di  cui  la  ricchezza  si 
compone,  perchè  si  cambiano  appunto  con  tali  prodotti;  ora,  questo  valore  è 
determinato  dalle  medesime  cause,  soggetto  alle  medesime  leggi , che  il  tnlore 
dei  prodotti;  e le  definizioni  che  io  ho  date,  dell'olTerta,  della  dimanda,  del 
valore  speciale  e del  valore  generale  dei  prodotti,  si  applicano  egualmente  ai 
servigi!,  giacché  lutti  i cambii,  qualunque  ne  sia  l’oggetto,  sono  tanti  atti  esat- 
tamente omogenei  nel  loro  scopo  e nel  loro  principio  fruitore,  io  non  Insisterà 
su  tale  applicazione  , che  ogni  lettore  agevolmente  farà  da  sè,  delle  verità  (jui 
sopra  dimostrate.  Le  sole  quistioni  che  qui  mi  sembrano  richiedere  alcuni 
svolgimenti , son  quelle  che  riguardano  il  valor  normale  dei  servigli  e l’ufficio 
che  esso  esercita  nella  determinazione  del  valore  di  cambio. 

i servigli,  come  i prodotti,  non  diventano  disponibili  per  coloro  che  he  ab- 
bisognano, se  non  sotto  certe  condizioni. 

L'uomo,  consideralo  come  produttore  di  servigli,  ha  molla  ànalogia  ctìfr  ima 
macchina  a vapore,  la  quale,  per  eseguire  il  suo  ufficio,  deve  dapprima  essere 
costruita  a grandi  spese,  e poi  mettersi  in  movimento  con  una  continua  spesa 
di  cornbuslibille.  Ogni  genere  di  servigli  richiede  un  certo  svolgimento  di  facoltà 
umane,  per  conseguenza  un  mantenimento  ed  una  educazione  preliminari  ; ed 
inoltre  Insogna  die  il  lavorante  sia  mantenuto,  per  tutta  la  durala  del  servigio, 
in  islato  di  renderlo.  Il  valor  normale,  adunque,  d’un  servigio  abbraccia  quanto 
occorre  per  compensare  le  anticipazioni  preliminari  die  questo  servigio  richiede 
e per  mantenere  l'attività  di  coloro  che  lo  rendono;  il  prodotto  della  macchina 
deve  valere  gli  sforzi  d’astinenza  c travaglio  che  furono  di  bisogno  perchè  essa 
diventasse  disponibile , più  il  carbone  che  occorre  di  consumare  per  tenerla  in 
movimento. 

Se  il  valor  di  cambio  d’una  specie  di  servigio  scende  al  disotto  del  suo 
valore  normale,  per  una  sovrabbondanza  di  offerta  o per  una  insulTicienza  di  do- 
manda, roderla  necessariamente  non  tarderà  a diminuirsi,  perchè  il  numero  dei 
produttori  di  un  lai  servigio  si  diminuirà.  Se  all'incontro , il  valore  di  cambio 
monta  al  disopra  del  valore  normale,  perchè  la  dimanda  de!  servigio  è cresciuta 
o perchè  l'oderta  è divenuta  insufficiente,  questo  aumento  di  valore  genererà,  non 
meno  necessariamente,  un'aumento  d’olferta,  perchè  il  numero  dei  produttori 
si  sarà  accresciuto , e quindi  il  valore  di  cambio , innalzandosi  nel  primo  caso , 
abbassandosi  nel  secondo,  tenderà  sempre  ad  avvicinarsi  al  valor  normale. 

li  vantaggio  cita  un  uomo  trova  nel  rendere  un  certo  servigio  dipende  dal 
valore  generale  di  un  tal  servigio,  ed  egli  è evidente  che  questo  vantaggio  deve 
esercitare  uua  diretta  azione  sul  numero  di  coloro  che  consacràno  la  loro  alti- 
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vità  al  servigio  di  cui  si  tratta.  Ma  egli  è evidente  pure,  che  le  fluttuazioni  di 
codesto  numero  devono  essere  regolate  dal  valore  normale  del  servigio , nel 
modo  che  io  or  ora  l’ho  deGuito,  perchè,  al  disopra  di  un  tal  valore,  il  van- 
taggio costituisce  un  guadagno,  mentre  al  disotto  lascia  una  perdita. 

Tuttavia , questa  ristaurazione  di  equilibrio  non  può  avvenire , e questa 
tendenza  del  valore  di  cambio  a confondersi  col  normale  non  può  manifestarsi 
se  non  riguardo  ai  servigli  la  cui  offerta  si  possa  accrescere  o diminuire  colla 
domanda.  Se  la  concorrenza  è ristretta  per  gli  offerenti , o se  l'olferla  non 
può  decrescere  contemporaneamente  alla  domanda,  il  valore  del  servigio  nel 
primo  caso  potrà  tenersi  costantemente  al  di  sopra  del  valor  normale , ed 
elevarsi  indeQnitamente  coi  successivi  aumenti  di  domanda  ; e nel  secondo 
caso  potrà  mantenersi  al  disotto  del  valor  normale , duo  che  una  causa  qua- 
lunque non  venga  a rialzare  la  domanda  sino  al  livello  di  queirofferta  per- 
manente. 

La  concorrenza  spesso  è limitata  riguardo  ai  servigli,  per  la  loro  indole 
stessa,  quando,  per  esempio  , esigono  in  coloro  che  li  rendono  una  eminente 
facoltà  o un  eccezionale  complesso  di  facoltà  diverse.  Può  esserlo  artiflcialmente, 
per  virtù  di  leggi,  che  accordino  a certe  persone,  individue  o collettive,  il  pri- 
vilegio esclusivo  di  rendere  taluni  servigii.  Può  anche  avvenire  che  l’olferla 
d’un  servigio,  il  di  cui  valor  di  cambio  si  sia  abbassato  al  disotto  del  valor 
normale,  venga  mantenuta  intatta  dai  costumi,  o dalle  leggi,  o dalla  sua  propria 
natura. 

Questa  teoria  del  valore  dei  servigii  sarà  meglio  svolta  nel  terzo  libro  della 
presente  opera.  Dall’aspetto  della  circolazione  , in  cui  io  devo  qui  limitarmi , le 
indicazioni  generali  che  ho  date  mi  sembrano  dovere  riuscire  bastevoli. 


CAPITOLO  III. 

Del  danaro. 


SEZIONE  I. 

Definizione  del  danaro. 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  cambio  si  fa  quando  l’olferla  risponda  esalla- 
raente  alla  domanda,  e non  si  fa  se  non  a questa  condizione.  Bisogna  che 
la  cosa  offerta  corrisponda  alla  domanda  in  ispecie  e in  quantità.  Se  Tizio 
domanda  un’arma  e gli  si  offre  un  cappello;  se  domanda  una  libbra  di  carne 
e gli  si  ofTre  un  intero  bove  ; il  cambio  non  può  eseguirsi. 

Questo  difetto  di  corrispondenza,  nei  primi  stadii  dello  svolgimenlo  econo- 
mico delle  Società,  ha  dovuto  spesso  impedire  che  i bisogni  di  consumo  potes- 
sero direttamente  soddisfarsi  mediante  il  cambio  dei  prodotti  da  ambe  le  parti 
desiderati;  esso  avrebbe  anco  rendalo  impossibile  questo  medesimo  svolgimenlo, 
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se  l'ostacolo , cosi  frapposto  alla  moltiplicazione  dei  cambi!  non  si  fosse  potuto 
rimuovere  , perchè  il  cambio  è coudizione  iodispensabile  alla  divisione  del 
lavoro.  Il  difetto  di  una  tale  corrispondenza  è ciò  che  ha  fatto  nascere  dapprima 
in  alcuni  individui  il  bisogno  e l'idea  di  domandare  ed  accettare,  invece  della 
cosa  che  volevano  consumare,  un'altra  cosa  più  generalmente  utile  di  quella 
che  essi  medesimi  offrivano  , e però  più  acconcia  a far  loro  ottenere  da  altre 
mani  ciò  che  essi  desideravano. 

Tizio  fabbrica  spade,  ciascuna  delle  quali  vale  una  quarta  parte  di  un  mon- 
tone. Egli  domanda  un  quarto  di  montone  e offre  in  cambio  una  spada , 
dapprima  a Cajo , poi  a Sempronio.  Ma  Cajo  , che  vuole  una  spada , non  ha 
montone  da  offrire,  o non  può  offrire  che  un  montone  intiero;  e Sempronio,  che 
potrebbe  ben  cedere  un  quarto  di  montone , non  desidera  punto  la  spada. 
Allora  Tizio,  sapendo  che  Cajo  è provveduto  di  grano,  gli  offre  la  spada  in 
cambio  d'nna  quantità  di  grano  equivalente  ad  un  quarto  di  montone , con  la 
speranza  che  Sempronio,  o qualche  altro  possessore  di  carne,  volentieri  gli  ce- 
derà un  quarto  di. montone  in  cambio  del  grano,  che  corrisponde  ad  un  bisogno 
cosi  generale  e quotidiano. 

Ecco  un  primo  passo  datosi  per  superare  le  difficoltà  del  cambio  diretto:  e 
questo  passo  è importante,  perchè  Tizio  non  sarà  solo  a darlo;  il  rimedio  a cui 
egli  ha  avuto  ricorso,  sarà  imitato  da  altri , senza  esplicita  convenzione,  perchè 
corrisponde  ad  un  generale  bisogno  della  comunità,  il  quale,  spingendo  ciascuno 
a scegliere  il  medesimo  prodotto  come  scopo  immediato  dei  suoi  cambii,  diven- 
terà ben  presto  una  comune  abitudine. 

Noi  infatti  troviamo  abitudini  di  tal  sorta  introdotte  nelle  società  politiche 
che  la  storia  e l'osservazione  ci  abbian  dipinte  come  meno  incivilite.  A tal  scopo 
in  diversi  tempi  si  sono  adoprati,  e tuttavia  si  adoprano,  presso  alcuni  popoli 
dell’Asia,  dell'Africa,  dell’America  e della  stessa  Europa,  ora  animali  domestici, 
bovi,  montoni,  cavalli,  ora  pelli  di  animali  selvaggi,  ora  sale,  tabacco,  thè,  già 
apparecchiati  per  il  consumo,  ora  conchiglie,  ora  finalmente  metalli  in  verghe 
o in  polvere,  principalmente  il  ferro,  il  rame,  l’argento  e l’oro. 

Tuttavia,  con  questo  passo  e con  questa  prima  convenzione  tacita,  si  è 
solamente  arrivato  a sostituire,  nelle  domande  e nelle  offerte,  una  merce,  age- 
volmente permutabile,  alle  cose  che  si  desideri  consumare  e che  non  si  possono 
avere  direttamente.  La  merce  adoperata  a tal  uso  non  ha  ricevuto  alcuna  forma, 
non  ha  sofferto  alcuna  modificazione , che  potesse  temporaneamente  sottrarla 
al  consumo,  per  dedicarla  specialmente  al  nuovo  uso  assegnatole.  Diventando 
un  mezzo  di  cambio  , non  lascia  di  essere  un  prodotto  immediatamente  consu- 
mabile. 

Suppongasi  ora  che  questa  merce  si  divida  in  unità,  o porzioni  eguali,  uni- 
formemente determinate  ed  aventi  ciascuna  una  forma  o un  marchio  speciale 
che  la  distingua  dalle  unità  o dalle  porzioni  destinate  al  consumo  immediato, 
indicandola  cosi  a tutti  come  mezzo  di  cambii.  Questo  secondo  passo,  non  meno 
importante  del  primo,  ci  darà  il  danaro,  cioè  una  merce  agevolmente  permutabile, 
divisa  in  frazioni,  la  cui  quantità,  e per  conseguenza  il  cui  valore,  si  manifesti 
da  un  segno  apparente  che  ne  faccia  oggetto  di  cambio,  strumento  di  circola- 
zione. 

N'eU'interuo  dell’Africa  , sopralutto  fra  i negri  Mandingbi  e in  Abissinia  , si 
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adoperano  come  meni  di  cambio  certe  tavolette  di  sale,  il  cui  volume  è costo  ti  lo 
e clie  si  circondano  con  un  cerchio  di  ferro  per  impedire  che  si  spezzino.  Ecco 
un  danaro  propriamente  detto. 

In  Russia , ove  le  pelliccie  di  martora  si  adoperavano  ab  antico  come  mezzi 
di  cambio,  erosi  introdotta  la  costumanza  di  depositare  in  un  pubblico  ina- 
gazziuo  le  pelli  destinate  a tal  uso , dopo  averne  staccato  un  frammento  il 
quale,  bollato  con  un  marchio  ufficiale,  si  metteva  in  circolazione,  e dava  dritto 
a chi  io  portasse  di  ritirare  dai  deposito  la  pelliccia  da  esso  rappresentata. 
Questi  frammenti  bollati  costituivano  pure  un  vero  danaro , clic  potrebbe 
chiamarsi  danaro  rappresentativo,  per  distinguerlo  dai  danaro-merce  che  io  ho 
citato- 

lutine,  tutti  i popoli , che  hanno  adoperato  i metalli  come  merci  facilmente 
permutabili,  pervennero  ben  presto  a dividersi  in  pezzi  portatili,  con  un  peso 
e con  un  titolo  determinati,  poi  ad  imprimere  sopra  di  loro  un  marchio  par- 
tipolare. Questo  danaro  metallico  ha  ricevuto  ii  nome  speciale  di  moneta. 

Il  danaro-merce  appartiene  ad  un’epoca  anteriore  allo  svolgimento  eco- 
nomico ; il  danaro  metallico  ed  il  danaro  rappresentativo  sono  di  un  uso  ge- 
neralissimo in  tutte  ie  Dazioni  incivilite  del  mondo  attuale. 


SEZIONE  li. 
llfficii  dei  daoaro. 

Il  danaro,  una  volta  introdotto  nella  pratica  della  vita,  serve  per  espri- 
mere, per  paragonare  fra  loro,  ed  in  certo  senso  per  misurare  i valori  delle 
cose  permutabili;  serve  inoltre  ad  agevolare  la  circolazioue  della  ricchezza. 
Adempie  cosi  a duo  distinti  uffici!,  che  dobbiamo  separatamente  studiare. 

§ 1.  — Del  danaro  consideralo  come  misura  dei  valori. 

Nello  stato  primitivo  della  circolazione  , cioè  fino  a quando  non  si  pra- 
tichi che  il  cambio  diretto,  i valori  non  si  possono  esprimere  e paragonare 
se  noo  per  mezzo  della  propria  esperienza  e de’  cambii  realmente  cITettuati  da 
ognuno.  Tizio  non  può  sapere  quanto  vagliano  le  sue  spade,  in  grano  , in 
ferro,  in  sale,  in  lana,  se  non  dopo  aver  permutalo  una  spada  con  ciascheduno 
di  codesti,  prodotti;  prima  di  ciò,  ignorerà  ii  rapporto  di  valore  che  esiste  fra 
il  grano  ed  il  ferro,  fra  il  ferro  ed  il  sale,  ecc. 

Lo  stesso  non  è col  danaro,  perchè  Tizio  non  è il  solo  a dare  o ricevere 
danaro  in  cambio;  tutti  ne  fanno  uso  com'egli.  Le  armi  da  lui  fabbricate  forse 
neanche  somigliano  a quelle  che  due  o tre  altri  fabbricanti  forniscono  alla 
società;  mentre  che  tutte  le  unità  del  danaro,  sodo  identicamente  eguali. 
Sono,  per  esempio,  degli  assi  di  rame,  come  quelli  di  cui  si  servivano  gli 
antichi  Romani.  Tostocbè  Tizio  sappia  quanti  assi  vagliano  le  sue  armi,  saprà 
pure  ciò  che  vagliano  in  lutt'allra  cosa,  e ciò  die  fra  di  loro  vagliaoo  le  cose, 
perchè  la  notorietà  gl'insegna  ben  presto  i resultali  di  cambii  eseguiti  ogni 
giorno  ed  uniformemente , per  mezzo  d'una  moneta  sempre  simile  a se  me- 
desima. 
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Tizio  adunque  può  agevolmente  esprimere  e paragonare  tra  loro  tutti  i va- 
lori. Una  spada,  per  esempio,  vale  IO  assi,  una  libbra  di  sale  ne  vale  un  solo, 
UDa  libbra  di  ferro  ne  vale  2;  e quindi,  una  spada  equivale  a 10  libbre  di  sale 
e 5 libbre  di  ferro,  una  libbra  di  ferro  equivale  a due  libbre  di  sale,  ecc. 

Chiamasi  prezzo  di  una  cosa  la  quantità  di  danaro  che  essa  vaglia,  cioè  II 
suo  valore  espresso  in  danaro.  OgDi  cosa  non  ha  che  un  prezzo,  quantunque 
abbia  molti  valori  diversi  ; ed  ogni  cosa  ha  un  prezzo,  salvo  il  danaro  medesimo; 
ma  i prezzi  delle  varie  cose  esprimono  tuuti  valori  diversi  dal  dauaro.  Quando 
io  asserisco  che  una  spada  vale  10  assi,  che  una  libbra  di  sale  ne  vale  uno, 
che  una  libbra  di  ferro  ne  vale  2,  all'ermo  Del  medesimo  tempo  che  10  assi 
vagliano  una  spada,  10  libbre  di  sale,  5 libbre  di  ferro. 

É in  questo  senso,  e come  termine  di  paragone,  che  il  danaro  fornisce  una 
misura  dei  valori.  Per  avere  una  vera  misura  dei  valori  bisognerebbe  che  l’unità 
colla  quale  si  esprime  presentasse  un'idea  assoluta,  indipendente  da  ogni  para- 
gone. lo  posso  misurare  la  lunghezza  o la  distanza,  perchè  l'unità  di  cui  mi 
servo,  per  esemp.  il  metro,  presenta  ai  miei  occhi  ed  alla  mia  mente  una  quan- 
tità assoluta,  l'idea  della  quale  Don  dipende  da  alcun  confronto.  Ala  quando  io 
so  che  una  spada  vale  10  assi,  e che  una  libbra  di  ferro  ne  vale  2,  io  non  ho 
realmente  misurato  il  valore  della  spada,  nè  quello  del  ferro;  giacché,  elle  cosa 
so  io  intorno  al  valore  dell'asse  che  mi  serve  di  unità,  se  non  che  l’asse  vale 
la  decima  parte  d'una  spada,  e la  metà  di  una  libbra  di  sale?  Dicendomi  che 
una  spada  vale  10  assi,  o vale  5 libbre  di  ferro,  nieut’allro  in  On  dei  conti  mi 
si  insegna,  ali’iufuori  di  ciò,  che  il  valore  d’una  spada  è pari  a 10  volle  il  va- 
lore della  decima  parte  d'una  spada,  o 5 volte  il  valore  della  quinta  parie. 

Il  danaro  fa  precisamente  l'ufficio  d’una  misura  di  lunghezza,  la  cui  unità 
fosse  ignota,  lo,  per  esempio,  confesso  con  mia  vergogna  che  non  mi  faccio 
alcuna  idea  della  lungheria  di  una  jarda  inglese.  Tuttavia,  se  io  so  che  una 
data  pezza  di  tessuto  è lunga  2 jarde,  ed  un'altra  è lunga  una  sola  jarda,  son 
certo  che  la  prima  è due  volte  più  lunga  della  seconda,  e potrò  anche  parago- 
nare tra  esse  le  lunghezze  e le  distanze,  per  poco  che  sappia  di  quante  jarde 
sieno.  Potrò  io  dire,  nondimeno,  di  avere  realmente  la  misura  di  queste  lun- 
ghezze e distanze?  Che  cosa  mai  mi  si  insegna  allorché  mi  si  dice  che  una  data 
pezza  di  tessuto  è lunga  due  jarde,  o che  una  data  distanza  è 10  jarde,  all’in- 
fuori  di  ciò,  che  la  pezza  è lunga  due  volte  la  sua  metà,  o che  la  distanza  è 
dieci  volte  lunga  della  sua  decima  parte? 

Una  moneta  ignota  finirebbe  di  esserlo  tostochè  si  avesse  la  estimazione  di 
molte  cose  espressa  in  questa  moneta,  mentre  che  l'estimazione  fatta  io  jarde 
inglesi,  di  tulle  le  lunghezze  e le  distanze  possibili  del  Regno-Unito,  nulla  mi 
insegnerebbe  sulla  lunghezza  di  una  tale  misura.  Perchè  noi  non  conosciamo  il 
valore  del  danaro  più  noto,  meglio  di  quello  che  conoscessimo  la  lunghezza 
d'una  misura  alTallo  ignota. 

Tuttavia,  siccome  la  parola  misura  è generalmente  applicata  ai  mezzi  che  si 
adoprano  per  paragonare  le  qualità  attive  di  certi  corpi  imponderabili,  come  il 
calorico,  l’elettricità,  la  luce,  le  cui  quantità  non  possono  realmente  misurarsi 
nè  esprimersi,  cosi  non  havvi  alcuna  ragione  per  non  applicare  la  stessa  parola 
al  danaro,  col  mezzo  del  quale  noi  paragoniamo  il  valore. 
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§ 2.  — Del  danaro  consideralo  come  agente  di  circolazione. 

il  danaro  agevola  i cambii  e li  moltiplica,  offerendo  ad  ognuno,  qualunque 
possano  essere  i suoi  bisogni,  una  cosa  la  cui  domanda  sarà  generalmente  ma- 
nifestata e la  cui  ofTerta  sarà  generalmente  accettabile. 

Prima  che  si  introducesse  il  danaro,  Tizio,  il  quale  offriva  una  spada  per 
ottenere  IO  misure  di  grano,  non  poteva  indirizzare  la  sua  offerta  fuorché  a 
coloro  i quali  domandassero  una  spada  ed  al  tempo  medesimo  offrissero  del 
grano.  Oggi,  egli  può  indirizzarla  a quanti  domandino  una  spada,  giacché  egli 
vuole  in  cambio  soltanto  danaro,  cioè  una  cosa  di  cui  lutti  si  trovano  più  o 
meno  forniti;  poi,  col  danaro  che  egli  abbia  ricevuto,  può  rivolgere  la  sua  do- 
manda a quanti  offrano  grano,  giacché  egli  offre  in  cambio  danaro,  cioè  una 
cosa  che  tutti  accetteranno  volentieri. 

Ne  risulta  tuttavia  una  certa  complicazione  nell'atto  con  cui  Tizio  provvede 
ai  suoi  bisogni.  Quest'alto  si  decompone  in  2 cambi  distinti,  il  primo  dei  quali 
procura  a Tizio  il  danaro  per  la  cosa  da  lui  prodotta,  ed  il  secondo  gli  fa  otte- 
nere in  cambio  di  un  tal  danaro  la  cosa  di  cui  egli  abbia  bisogno.  Il  primo  atto, 
relativamente  a lui,  si  chiama  vendila-,  il  secondo,  compra;  ma  ogni  vendita  è 
al  medesimo  tempo  una  compra,  e tutte  le  vendite  e le  compre  non  sono  defi- 
nitivamente che  cambii,  in  cui  il  danaro  viene  offerto  da  un  lato  e domandato 
dall'altro  (1). 

Una  volta  divenuto  generale  l’uso  del  danaro,  ognuno,  per  soddisfare  a tutti 
i suoi  bisogni,  altro  non  deve  che  fornire  qualche  cosa  o qualche  servigio  cor- 
rispondente ad  uo  bisogno  qualunque,  colla  certezza  di  ottenere,  in  cambio  di 
questa  cosa  o questo  servigio,  una  determinata  quantità  di  danaro,  mediante  il 
quale  potrà  procurarsi  le  cose  e i servigii  (di  cui  abbia  d'uopo.  Allora  la  ripar- 
tizione dei  lavori,  non  più  incontrando  gli  ostacoli  che  venivano  dalla  difficoltà 
dei  cambii  diretti,  si  estende,  si  generalizza;  ed  a misura  che  fa  nuovi  progressi, 
si  moltiplicano  i cambii,  la  circolazione  diviene  sempre  più  attiva,  perchè  il 
numero  dei  bisogni  a soddisfarsi  per  mezzo  del  cambio  va  crescendo  in  ogni 
membro  della  società. 

Il  danaro  dunque  è un  agente  di  circolazione,  come  sono  le  vie  ed  i mezzi 
di  trasporto.  Per  la  società  presa  in  massa,  il  danaro  è ciò,  e nient'altro  che 
ciò;  è uno  strumento  destinalo  a compiere  l'opera  della  circolazione,  un  capitale 
fisso,  esattamente  analogo  ad  ogni  altro  capitale  fisso  della  circolazione,  atto  a 
rendere  i medesimi  servigii,  ed  adempiere  ai  medesimi  ufficii,  che  quelli  di  una 
strada  o di  uo  canale.  È soltanto  in  tal  senso,  che  il  danaro  è un  capitale; 
giacché  esso  non  può,  sotto  la  forma  che  lo  costituisce  danaro,  prestarsi  ad  alcun 
altro  uso,  esercitare  alcun  altro  ufficio  del  capitale;  non  può,  senza  perdere  la 


(l)  Le  parole  vendila  e compra  hanno  qui  un  significato  più  esteso  che  nel  linguaggio 
legale  ; comprendono  la  locazione,  la  quale  sostanzialmente  oon  è che  vendita  o compra 
dell'uso  temporaneo  d'una  cosa.  Tutto  ciò  che  in  questo  capitolo  si  dirà,  intorno  all'og- 
gelto,  atte  condizioni,  ed  agli  effetti  del  cambio  eseguito  con  una  vendila,  è dunque  ap- 
plicabilc  al  cambio  eseguito  con  uu  attillo. 
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forma  di  danaro,  servire  come  strumento,  come  materia  prima,  come  provvista 
di  viveri,  in  alcuna  industria  di  produzione  o trasporto.  Fra  le  industrie  mede- 
sime che  si  occupano  esclusivamente  del  cambio,  il  danaro  non  diviene  un  capi- 
tale, se  non  per  quelle  il  cui  scopo  speciale  sia  precisamente  il  fornire,  a chi  ne 
abbisogni,  danaro  o segni  rappresentativi  di  valore,  cioè  agemi  di  circolazione. 
All'infuori  di  una  tale  eccezione,  il  danaro  di  cui  un’uomo  disponga  non  è per 
lui  che  la  temporanea  rappresentazione  d'una  quantità  di  ricchezza  di  cui  egli 
possa  disporre,  1'espressioae  momentanea  della  sua  totale  domanda  di  cose 
consumabili. 


SEZIONE  III. 

Delle  qualità  che  reodono  il  daDaro  allo  ad  adempiere  le  sue  funzioni. 

Perchè  il  danaro  fornisca  una  buona  misura  dei  valori,  bisogna  che  il  suo 
valore  medesimo  sia  uniforme  e costante,  quanto  si  possa,  cioè  più  che  quello 
di  ogni  altra  cosa. 

Io  compro  oggi  in  un  certo  luogo  l'oggetto  B ; 20  giorni  dopo,  o in  un'altro 
luogo,  compro  l'oggetto  D,  che  mi  costa  il  doppio,  lo  ne  deduco  che  D vaie  due 
volte  B;  ma  questa  conclusione  non  sarà  vera,  se  non  in  quanto  il  valore  del 
danaro  sia  stato  eguale  nei  due  luoghi  o nelle  due  epoche;  eguale,  per  lo  meno 
relativamente  alla  generalità  delle  cose  permutabili.  Se,  per  esempio,  il  valore 
del  danaro  fosse  stato  metà  nel  luogo  o nell’epoca  in  cui  ho  comperato  1),  di 
quel  che  fosse  nel  luogo  o nell'epoca  in  cui  ho  comperato  B,  la  mia  deduzione 
sarebbe  mollo  lontana  dal  vero,  perchè  D avrebbe  precisamente  il  medesimo  va- 
lore di  B;  si  permuterebbe  con  la  medesima  quantità  di  tutti  gli  altri  prodotti. 

Questa  uniformità  e costanza  del  valore  non  sono  meno  necessarie  perchè  il 
danaro  sia  un  buon  agente  di  circolazione,  cioè  perchè  possa  venire  richiesto, 
ed  accettato  in  cambio  di  un  prodotto,  da  quanti  otTrano  questo  prodotto. 

Tizio,  il  fabbricante  di  spade,  vuol  procurarsi  del  grano.  Caio,  che  cerca  una 
spada,  olfre  danaro.  Tizio  non  l'accetterà  volentieri,  se  non  in  quanto  sia  certo 
di  potere,  nel  luogo  e nell'epoca  in  cui  comprerà  il  grano,  ottenere  in  cambio 
di  un  tal  danaro  tanto  grano,  quanto  ne  valeva  la  spada  venduta. 

Bisogna  ancora  che  un'agente  di  circolazione  sia  estremamente  divisibile, 
onde  potere  rappresentare  le  minime  quantità  di  ricchezza,  e perciò  i minimi 
bisogni.  Queste  varie  condizioni,  che  il  danaro  deve  adempire,  comprendono 
certe  qualità  nella  sostanza  medesima  di  cui  esso  è fatto  : cioè  : 1°  L’omogeneità. 
Se  una  sostanza  non  è eguale  in  lutti  i luoghi  ed  in  tutte  le, sue  parti,  non  può 
avere  un  valore  uniforme,  nè  dividersi  in  eguali  unità  di  peso  o di  volume. 
2°  L’inalterabilità.  Una  sostanza  che  si  altera  coll'uso,  ovvero  per  la  sola  azione 
del  tempo,  non  può  avere  un  valore  costante.  5"  La  trasportabilità,  che  implica 
dal  canto  suo  un  valore  comparativamente  allo.  Perchè  l'offerta  d’una  sostanza 
tenda  a livellarsi,  e perciò  il  suo  valore  tenda  a parificarsi,  bisogna  che  essa  sia 
facile  a trasportarsi  da  un  luogo  all’altro,  il  che  suppone  che  rappresenti  il 
massimo  valore  pussibile  relativamente  al  suo  peso  e volume.  d°  La  duttilità. 
Quanto  più  duttile  è una  sostanza,  tanto  più  agevolmente  si  può  spezzarla  se- 
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condo  i bisogni  della  circolazione,  e si  può  imprimere  a ciascuna  delle  sue  fra- 
zioni la  forma  che  deve  fornirle  il  carattere  di  danaro. 

Fra  tulle  le  sostauze  che  furono  e che  potranno  essere  adoperale  come  da- 
naro, i metalli,  principalmente  quelli  che  si  chiamano  preziosi,  cioè  l’oro  e l’ar- 
gento, sono  le  sole  che  presentino  al  più  alto  grado  il  complesso  delle  qualità 
che  io  or  ora  ho  indicate. 

I metalli  preziosi  sono  più  omogenei  che  qualunque  altra  sostanza  nota.  Una 
quantità  d'oro  o d’argento,  d’un  certo  peso  o volume,  è sempre  identicamente 
eguale,  nella  sua  sostanza,  a un'altra  quantità  del  medesimo  peso  e volume. 

Se  i metalli  preziosi  non  sono  inalterabili  all’ano,  lo  sono  più  d'ogni  altra 
sostanza,  la  cui  omogeneità  si  approssimi  alla  loro.  Monete  e medaglie  d’oro,  ed 
anche  di  argento,  coniate  più  che  1000  anni  addietro,  sono  rimaste  quasi  intatte 
sino  ai  nostri  giorni;  quantunque  si  trovassero  esposte  a mille  cause  di  alte- 
razione. 

I metalli  preziosi  si  possono  facilmente  trasportare,  perchè,  sotto  un  dato 
peso,  presentano  un  valore  più  grande  che  quello  della  maggior  parte  delle 
merci  con  cui  si  permutano.  Se  si  eccettuano  II  diamante,  le  gemme,  ed  alcuni 
prodotti  la  cui  fabbricazione  richiede  una  quantità  o una  qualità  eccezionale  di 
lavoro,  qual  è mai  la  cosa  il  cui  peso  e volume  non  ecceda  di  molto  quelli  della 
quantità  d’oro  o anche  d’argento,  che  ne  forma  il  prezzo?  Un  individuo  può 
facilmente  portare  addosso,  in  moneta  d'oro,  il  prezzo  di  tutto  ciò  che  dovrà 
consumare  nel  corso  di  un  anno;  non  lo  potrebbe,  nè  colla  moneta  di  ferro  degli 
Spartani,  nè  coll'asse  di  rame  degli  antichi  Romani,  né  con  le  tavolette  di  sale 
degli  Abissini,  nè  con  alcuna  fra  le  altre  specie  di  danaro  che  si  usarono  o si 
usano  ancora  ducerli  popoli. 

Infine,  i metalli  preziosi  sono  tanto  duttili,  che  la  loro  divisibilità  sorpassa 
di  molto  i limili  del  frazionamento  che  i bisogni  della  circolazione  possano  ri- 
chiedere. Non  v'è  cosa  mutabile,  il  cui  valore,  per  quanto  minimo  sia,  non  possa 
rappresentarsi  con  un  pezzo  d’oro  o d'argento,  foggiato  in  modo  regolare  e rive- 
stito di  una  impronta  distintiva.  Noi  vedremo  più  sotto  con  quali  mezzi  si  evi- 
tano gli  inconvenienti  che  deriverebbero  dalla  estrema  tenuità  dei  pezzi  monetati. 

Le  qualità  che  io  ho  enumerate  bastano  per  assicurare  un  valore  uniforme 
al  danaro,  che  abbia  per  elemento  uno  dei  metalli  preziosi.  L’oro  e l'argento, 
perchè  sono  omogenei,  inalterabili,  e facilmente  portatili,  possono  sempre  abban- 
donare i luoghi  in  cui  il  loro  valore  si  abbassi,  per  affluire  verso  quello  in  cui 
si  innalzi,  di  modo  che  il  loro  valor  di  cambio,  io  ogni  paese,  tende  sempre  a 
livellarsi  e confondersi  col  valore  normale  che  essi  hanno  nel  paese.  Ma  queste 
medesime  qualità  non  sono  sufficienti  per  assicurare  al  danaro,  nè  alla  sostanza 
di  cui  è formalo,  un  valore  costante.  Se  egli  è certo  che  una  sostanza,  la  quale 
si  alteri  coll’uso  o col  tempo,  e non  sia  nè  omogenea  nè  facilmente  trasporta- 
bile, si  trova  esposta  a mutare  soventi  di  valore,  non  è del  pari  certo  che  una 
sostanza  perfettamente  omogenea,  inalterabile,  trasportabile,  sia  con  ciò  preser- 
vata da  ogni  mutazione  di  valore.  Le  medaglie  e le  monete  antiche,  che  ho  citate 
di  sopra,  son  ben  lontane  dall'avere  oggidì  il  valore  che  avevano  all’epoca  in 
cui  furono  battute. 

Per  farci  un  giusto  concetto  del  grado  di  costanza  che  si  possa  attribuire  al 
valore  d'un  danaro  d’oro  o d'argento,  bisogna  studiare  e verificare  dapprima  le 
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leggi  che  governano  il  valore,  di  quegli  metalli  medesimi,  poi  quelle  che  gover- 
nano il  valore  di  cambio  d'un  danaro  qualunque,  nel  suo  ufficio  di  agente  della 
circolazione.  Il  quale  studio  sarà  fatto  nelle  due  sezioni  seguenti. 


SEZIONE  IV. 

Del  valore  dei  metalli  preziosi. 

Il  valore  dei  metalli  preziosi,  come  quello  di  tutte  le  altre  cose  permutabili 
che  compongono  la  ricchezza,  ha  per  sue  cause  determinanti,  in  ogni  cambio, 
Tollerta  disponibile  e l'intensità  della  domanda,  ed  ha  per  espressione  media  e 
permanente,  cioè  per  centro  delle  sue  temporanee  oscillazioni,  il  valore  normale 
di  questi  metalli. 

Nei  paesi  che  li  producono,  il  valore  normale  dei  metalli  preziosi  è determi- 
nato dalle  spese  di  produzione,  in  altri  termini  dalla  quantità  di  travaglio  e di 
anticipazione  necessaria  per  produrli,  giacché  essi  divengono  disponibili  appena 
sieno  prodotti.  Il  valore  normale  d'una  data  quantità  d'oro  o d’argento  colà 
dunque  è rappresentato  dalla  quantità  d’ogni  altra  cosa  la  cui  produzione  sia 
costala  altrettanto. 

Ma  i metalli  preziosi,  essendo  prodotti  di  un'industria  estrattiva,  apparten- 
gono alla  classe  delle  cose  la  cui  produzione  non  si  esegue  ebe  sotto  condizioni 
uniformi.  1 fondi  produttivi  da  cui  si  estraggono  son  forniti  dalla  natura,  con 
differentissimi  gradi  di  fecondità,  che  non  dipendono  dalla  direzione  datasi  agli 
sforzi  produttivi  per  opera  dell’umana  volontà.  In  conseguenza,  loslochè  l'effet- 
ti va  domanda  non  può  soddisfarsi  se  non  adoperando  fondi  produttivi  inegual- 
mente fecondi,  l'olTcrta  corrispondente  non  può  etfeltuarsi  senza  che  il  valore  di 
cambio  si  innalzi  e si  mantenga  a livello  del  valore  normale,  determinato  dal 
meno  fecondo  tra  i fondi  produttori,  cioè  mediante  il  più  costoso  metodo  di 
produzione. 

Da  un  altro  lato,  la  «coverta  di  più  feconde  miniere  può,  rendendo  superfluo 

10  scavo  di  quelle  che  meno  lo  erano,  e che  fin  allora  avevano  regolato  il  valore 
normale  del  prodotto,  avere  l'effetto  di  far  discendere  questo  valore  normale,  a 
così  generare  un  permanente  ribasso  del  valore  di  cambio. 

L'iueguale  fecondità  dei  fondi  produttivi  costituisce,  dunque,  una  prima 
causa  di  variazione  nel  valore  normale,  ed  in  conseguenza  nel  valor  di  cambia 
dei  metalli  preziosi.  A questa  causa,  bisogna  aggiungere  tutte  quelle  che  tendono 
a modificare,  sia  l'efficacia  del  lavora  di  estrazione,  sia  la  quantità  di  lavoro 

11  cui  concorso  è richiesto  per  la  estrazione  del  metallo;  soprattutto  i progressi 
nella  divisione  del  lavoro  e nella  applicazione  degli  agenti  naturali,  chimici, 
fisici,  o meccanici. 

L'oro  e l'argento  sono  sparsi  nelle  materie  sassose  o terrose  di  cui  si  compone 
la  crosta  del  nostro  globo,  e vi  si  trovano  ora  puri,  ora  combinati  con  altre  so- 
stanze. In  tutti  i casi,  costituiscono  una  maggiore  o minore  parte  aliquota,  in 
peso  e in  tolume,  della  massa  di  materia  che  li  contiene;  e a questa  aliquota 
corrisponde  il  grado  di  fecondità  della  miniera.  Ma  per  divenire  disponibili, 
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devono  con  un  primo  travaglio,  separarsi  da  quella  massa  ; poi  con  nn  secondo 
devono  liberarsi  dalle  sostanze  con  cui  si  trovano  chimicamente  combinali.  L’oro 
generalmente  si  trova  allo  stato  natio,  cioè  puro  da  ogni  combinazione  ; e la  sua 
estrazione  non  richiede  che  un  lavoro  meccanico.  L'argento,  all'incontro,  tro- 
vasi quasi  sempre  allo  stalo  di  minerale,  cioè  sostanza  composta,  e non  si  ot- 
tiene puro  che  per  mezzo  di  operazioni  le  quali  richiedono  il  concorso  di  agenti 
Osici  o chimici.  Me  deriva  che  la  quantità  di  travaglio  necessario  alla  estrazione 
dell’oro  è essenzialmente  determinata  dal  grado  di  fecondità  della  miniera, 
mentre  che  per  l’argento  questa  quantità  può  dipendere  dalla  natura  del  mine- 
rale che  renda  più  o meno  difficili  e costose  le  operazioni  estrattive. 

Un  progresso  che  renda  più  efficace  il  lavoro  meccanico,  o che  gli  sostituisca 
qualche  naturale  motore,  può  influire  nel  medesimo  modo  sul  valore  normale 
dei  due  metalli.  Un  progresso  che  riguardi  soltanto  i metodi  fisici  o chimici 
della  estrazione,  non  avrà  alcuna  influenza  sul  valore  dell'oro. 

Egli  è del  pari  evidente  che  la  fecondità  delle  miniere  d’oro  non  dipende 
punto  da  quella  delle  miniere  di  argento,  e viceversa;  nuova  ragione  perchè 
l”influenza  esercitata  dal  grado  di  fecondità  sul  valore  normale,  si  faccia  sen- 
tire molto  disugualmente  sui  due  metalli. 

Da  quanto  precede,  agevole  è il  dedurre:  1°  che  il  valor  normale  dei  due 
metalli  preziosi  è variabile,  come  quello  d’ogni  altra  specie  di  ricchezza;  2°  che 
il  valore  relativo,  cioè  la  quantità  di  argento  che  si  camhii  con  uua  quantità 
d’oro,  o all’inverso,  è del  pari  variabile. 

Nel  fatto,  le  miniere  di  argento  sono  e furono  sempre  molto  più  feconde  che 
quelle  d’oro;  e questa  diflerenza  c bastata  per  rendere  l’estrazione  dell'oro  molto 
più  costosa  che  quella  dell’argento,  e perciò  il  valore  normale  del  primo  molto 
superiore  a quello  del  secondo;  ma  la  mutabilità  di  entrambi  è provata:  1"  dalle 
variazioni  generali  che  in  certe  epoche  hanno  sofferto  i prezzi  di  tutte  le  altre 
cose;  2”  dalle  frequenti  variazioni  che  solTre  il  rapporto  dei  due  metalli.  Il  primo 
fatto  è avvenuto  più  volle  dopo  la  scoverta  delle  miniere  americane;  avviene 
oggidì,  per  lo  meno  riguardo  ai  prezzi  calcolati  in  oro,  dopo  la  scoverta  delle 
miniere  della  Siberia,  della  California  e dell’Australia;  il  secondo  è avvenuto  in 
tutte  le  epoche,  entro  certi  limiti. 

Questo  ultimo  fatto,  la  variazione  di  rapporto  nel  valore  dei  due  metalli, 
basterebbe  da  se  solo  per  provare  la  variabilità  del  loro  generale  valore,  non 
essendovi  alcun  motivo  per  ammettere  che  il  valore  dell’uno  fra  i due  sia  inva- 
riabile. Ora,  i mezzi  adoperatisi  nei  tempi  moderni  per  dare  pubblicità  ad  un 
tal  fenomeno  di  circolazione  ci  permettono  di  verificarne  le  minime  manifesta- 
zioni, rimontando  a piti  di  un  secolo  addietro.  Ecco  un  quadro  di  tali  variazioni, 
a periodi  di  cinque  anni,  nel  corso  di  120  anni,  a partire  dal  1690.  Nel  punto 
di  partenza,  il  rapporto  era  come  15  ad  1,  cioè  l’oro  valeva,  a parità  di  peso  e 
di  titolo,  15  volte  più  che  l’argento;  ha  oscillato  tra  16  ad  1,  e 14  ad  1,  senza 
toccare  nè  l'uno  nè  l'altro  di  questi  due  limiti  (1). 


(I)  Questa  tavola  è tratta  da  un  lavoro  che  il  IV  Soetbeer,  di  Amburgo,  ha  pub- 
blicato in  seguito  alla  sua  eccellente  traduzione  tedesca  de’  /Vincigli  li' Economia  poli- 
tica di  i.  St.  Alili.  I valori  verificativi  son  quelli  della  Borsa  di  Amburgo. 
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Nondimeno,  se  il  valore  normale  dell’oro  e quello  dell'argento  sono  esposti  a 
delle  variazioni,  conviene  ben  riconoscere  che,  Ira  codeste  variazioni,  quelle  ebe 
sieno  abbastanza  importanti  per  modificare  in  modo  sensibilissimo  il  valor  di 
cambio  dei  metalli,  non  possono  avvenire  molto  frequentemente,  nè  operare  bru- 
scamente sullo  stato  del  mercato;  sotto  questi  due  riguardi,  non  si  avvicinano 
punto  a quelle  che  si  osservano  sul  valor  normale  dei  prodotti  agricoli  per  ef- 
fetto delle  disuguaglianze  nelle  raccolte  annuali,  o che  si  osservano  nei  valori 
normali  di  certi  prodotti  manufatti  per  il  continuo  perfezionamento  nei  metodi 
di  produzione. 

Egli  è del  pari  probabile  che  le  oscillazioni,  di  cui  ho  dato  qui  sopra  un 
quadro  grafico,  provenivano  in  parte  da  cause  influenti  sul  valor  di  cambio  dei 
due  metalli,  senza  toccarne  il  valor  normale;  o che  toccavano  il  valor  normale 
nel  luogo  in  cui  le  oscillazioni  si  manifestarono,  senza  toccarlo  nei  paesi  pro- 
duttori- lo  parlerò  fra  poco  di  queste  cause,  e di  quelle  che  impediscono  alle 
maggiori  variazioni  del  valor  Dormale  di  agire  bruscamente  sull'andamento  del 
mercato. 

Quanto  alla  rarità  comparativa  di  siffatte  variazioni  maggiori,  essa  è provata 
dalla  esperienza.  Lunghe  epoche  sono  trascorse,  durante  le  quali  nessuna  modi- 
ficazione generale  dei  prezzi  si  sia  manifestata,  mentre  che  tutte  le  modificazioni 
parziali  avveratesi  provenivano  evidentemente  da  cagioni  operanti  sulle  cose  il 
cui  prezzo  si  modificava,  non  sui  metalli  con  cui  esse  si  comperavano. 

Codesto  fatto  si  spiega,  primieramente  per  la  grandissima  estensione  e la 
naturale  omogeneità  degli  strati  auriferi  ed  argentiferi.  Essi  furon  formati  da 
cause  la  cui  generale  azione  estendevasi  insieme  sopra  sterminati  spazii,  e pro- 
duceva masse  non  meno  sterminate  di  materie  diverse,  miste  o combinate  in 
proporzioni  uniformi.  Se  talune  parti  di  codeste  masse  aurifere  o argentifere 
presentano  una  fecondità  eccezionale,  raro  è che  l’uomo  possa  isolatamente 
giovarsene.  Quando  io  può,  l'abbondaoza  parziale  e passeggierà  che  ne  risulta 
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influisce  appena  sensibilmente  sulla  offerta  totale  dei  metalli  preziosi.  La  di- 
manda di  essi  è cosi  considerevole  e costante,  che  generalmente  non  può  sod- 
disfarsi se  non  per  meno  di  estesissimi  scavi  nelle  miniere  gii  note,  ed  il  pro- 
dotto di  tali  scavi  è necessariamente  regolato  dalla  media  fecondità  delle  masse 
di  cui  i varil  strati  fan  parte. 

Poscia,  come  l’ho  dimostrato  nel  primo  libro,  sonovi  nell'indole  medesima 
dell'industrie  estrattive  alcuni  ostacoli,  aH'applicaiione  di  certi  perfezionamenti 
industriali.  La  divisione  del  lavoro,  e la  sostituzione  delle  macchine  alla  mano- 
dopera, non  vi  si  possono  mai  spingere  tanto  lungi,  quanto  nelle  manifatture; 
codesti  generi  di  progresso,  quaudu  si  può  effettuarseli,  non  sono  nè  cosi  fre- 
quenti, nè  cobI  importanti.  Nei  paesi  che  non  producono  metalli  preziosi,  il  loro 
valore,  quantunque  sogstello  all'Influenza  di  quello  che  abbiano  nei  paesi  pro- 
duttori, pure  non  si  confonde  con  esso,  e poggia  sopra  altre  basi.  Allorché  un 
paese  riceve  di  fuori  una  certa  quantità  d’un  prodotto  qualunque,  esso  gli  costa 
ciò  che  abbia  dato  per  ottenerlo;  ed  il  suo  valor  normale  è evidentemente  mi- 
surato dalla  somma  di  sforzi,  travaglio  ed  astinenza,  che  questo  paese  abbia 
dovuto  sopportare  per  ricevere  il  prodotto,  qualunque  d'altronde  fosse  la  somma 
degli  sforzi  che  coslò  nei  paese  da  eoi  provenne. 

Il  paese  X non  ha  miniere;  ma  produce  grano  piò  di  quanto  ne  consumi. 
Con  una  parte  di  questo  grano,  ottiene  dal  paese  Z la  quantità  d’oro  rhe  gli 
occorre.  Quest'oro  costa  precisamente  ad  X ciò  che  gli  costa  l'intiera  operazione 
di  produrre  II  grano  dato  in  cambio,  trasportarlo  nel  paese  Z e ritirarne  oro; 
nulla  di  più,  nulla  dì  meno.  Fxco  dunque  ciò  che  costituisce,  per  X,  il  valore 
normale  dell’oro,  valore  che  potrebbe  benissimo  non  coincidere  con  quello  del 
paese  produttore. 

Bappresenliamo  con  1000  giornate  di  travaglio  la  somma  di  sforzi  rhe  X 
abbia  dovuto  fare  per  produrre  una  data  quantità  di  grano,  e trasportarla  ad  XX, 
astraendo  dalle  spese  di  trasporto  del  metallo,  che  sono  minime  comparativa- 
mente a quelle  del  grano.  Se  Z dà,  in  cambio  di  questo  grano,  una  quantità 
d’oro,  la  cui  produzione  sia  costata  1000  giornate,  il  valore  normale  dell’oro 
sarà  uguale  nei  due  paesi.  Ma  se  Z,  che  potrebbe  procurarsi  da  un’altra  parte 
la  medesima  quantità  di  grano  in  cambio  di  prodotti  i quali  non  gli  costino  che 
900  giornate,  non  vuol  dare  ad  X che  la  quantità  d’oro  prodotta  con  900  gior- 
nate; e se  Z,  non  potendo  procurarsi  l'oro  con  alcun  altro  mezzo,  arcetta  tali 
condizioni;  questa  quantità  di  oro,  il  cui  valore  normale  nel  paese  produttore  è 
rappresentalo  dalla  cifra  900,  avrà  un  valore  di  1000  nel  paese  in  coi  s’im- 
porta. Se,  ntl’ineontro,  il  paese  Z,  non  potendo  altrimenti  procurarsi  la  quantità 
di  grano  che  gli  occorre,  se  non  col  sacrificio  di  1000  giornate,  è costretto  di 
dare  ad  X una  quantità  d’oro  che  gli  costi  altrettanto;  il  valor  normale  di  que- 
st'oro, che  sarà  per  lui  rappresentato  dalla  cifra  1100,  non  sarà  che  1000  per 
il  paese  importatore. 

Così,  in  un  paese  che  non  produca  i metalli  preziosi,  il  valor  normale  in 
parie  vien  determinato  dalle  generali  condizioni  sotto  cui  vi  si  producono  le 
ricchezze.  Il  paese  importatore  è egli  no  paese  sviluppatissimo  nella  sua  vita 
economica  mentre  l'altro  è molto  indietro?  allora  il  primo,  trovando  nella  sua 
industria  o ne!  suo  commercio  t mezzi  di  procurarsi  ogni  cosa  ron  la  minor 
somma  possibile  di  sforzi,  otterrà  la  quantità  di  metalli  preziosi  che  gii  occor- 
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rano,  in  cambio  di  prodotti  che  a lui  costino  molto  meno  di  quanto  vagliano  nei 
paesi  produttori.  La  posizione  è inversa?  inverso  sarà  l'effetto.  Per  tesi  generale, 
il  valore  normale  dell’oro  in  un  paese  sarà  tanto  minore,  quanto  maggiore  sarà 

10  svolgimento  economico,  quanto  più  vi  fioriranno  l'industria  ed  il  commercio. 

Tuttavia,  il  valore  dei  metalli  preziosi,  nei  paesi  importatori,  è necessaria- 
mente aggravato  dalle  spese  del  loro  trasporto.  Ho  detto  che  queste  spese  sono 
comparativamente  minime;  tornerò  in  appresso  sopra  un  tal  punto.  Ma  non 
occorre  una  dimostrazione  scientifica  per  convincerci  che  le  spese  di  trasporto 
formano,  nel  valor  normale  d'un  prodotto,  una  frazione  tanto  minore,  quanto 
più  questo  prodotto  vaglia  relativamente  al  suo  peso  ed  al  suo  volume.  Ora,  noi 
abbiamo  di  sopra  veduto  che  l'oro  e l’argento,  fra  tutte  le  cose  di  cui  la  ricchezza 
si  compone,  sono  quasi  le  sole,  che  abbiano  il  maggior  valore  relativo  al  loro 
peso  e volume.  Ciò  è vero  per  l'argento,  ed  a più  forte  ragione  lo  è per  l’oro, 
che  nelle  attuali  condizioni  dei  mercato  europeo  vale  circa  15  volte  l’argento  a 
peso  eguale. 

Si  vede  che  le  cause  speciali,  da  cui  è determinalo  il  valor  normale  dell’oro 
nei  paesi  importatori,  non  sono  tali  da  produrre  mutazioni  frequenti  nè  conside- 
revoli; perchè  il  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporlo  non  influisce  che  sopra 
una  mìuirna  frazione  di  questo  vulore,  ed  il  generale  progresso  dell’industria  e 
del  commercio,  ched’altrondc  non  avviene  se  non  lentamente  e gradatamente, 
opera  pure  sopra  una  debole  parte  aliquota  del  valor  normale,  in  cui  le  spese  di 
produzione  formano  sempre  il  principale  elemento. 

Quanto  ai  valor  di  cambio  dei  metalli  preziosi,  esso  oscilla,  come  quello 
d’ogni  altra  cosa,  sotto  l’alternata  pressione  dell'offerta  e della  domanda  ; ma 
anche  qui  le  variazioni  subiscono  l’influenza  d’una  causa  moderatrice.  L'offerta 
e la  domanda  di  questi  metalli,  a causa  delia  loro  immensità  e delia  loro  con- 
tinuità, debolmente  risentono  gii  aumenti  casuali  e passeggierà,  e quanto  ai 
regolari  e continui,  non  li  risentono  che  con  gran  lentezza,  e di  grado  in  grado. 

La  continuità  e la  grande  estensione  della  domanda  e delia  offerta  de'  me- 
talli preziosi,  derivano  in  parte  dalla  enorme  estensione  del  mercato  ìd  cui  esse 
si  manifestano,  in  parte  dalla  estrema  lentezza  con  cui  si  consumano. 

Il  loro  mercato  è lutto  il  mondo;  perchè  l’oro  e l'argento  sono  ognidove 
utili,  e perchè  ne  è troppo  facile  ii  trasporto,  che  perciò  troppo  poco  ne  aumenta 

11  valore,  perchè  potesse  divenire  inefficace  l'offerta  o la  domanda,  ad  una  qua- 
lunque distanza  dal  punto  in  cui  divenga  disponibile  la  prima,  e da  quello  in 
cui  la  seconda  si  manifesti.  Dal  che  deriva  che  l’offerta  totale  è disponibile  per 
ogni  parziale  domanda,  e che  la  domanda  totale  è sensibile  per  ogni  offerta 
parziale. 

Al  medesimo  tempo,  siccome  l’oro  e l'argento  non  sono  di  assoluta  necessità, 
così  l’intensità  della  loro  domanda  è generalmente  moderata,  uniforme;  e la 
loro  effettiva  domanda  segue  agevolmente  le  fluttuazioni  del  valore  estendendosi 
quando  il  valore  si  abbassa,  restringendosi  quando  s'innalza,  e mantenendo  così 
il  valor  di  cambio  a livello  del  valor  normale. 

I metalli  preziosi,  essendo  inalterabili,  perfettamente  omogenei,  eminente- 
mente malleabili,  si  consumano  con  estrema  lentezza.  Ciò  che  annualmente  se 
ne  distrugge  per  l'uso  delle  monete,  pei  naufragi,  per  certi  usi  come  l'indora- 
tura, ecc.  ; non  è mai  altro,  fuorché  una  minima  frazione  della  totale  quantità 
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che  ne  entra  in  commercio;  di  modo  che  ogni  nuova  aggiunta  non  accresce  se 
non  di  pochissimo  l'ofTerta  disponibile. 

Cosi  le  oscillazioni  detl'olFerta  e della  domanda  di  metalli  preziosi  sono  tenui 
in  se  medesime,  e non  possono  bruscamente  operare  sul  loro  valore,  perchè 
sempre  ammortite  e rallentate  dalla  grande  estensione  del  mercato. 

Per  una  derrata  che  costi  molto  a trasportarsi,  e che  rapidamente  si  con- 
sumi, come  ad  esempio  il  grano,  una  differenza  del  20  per  100  nell'annua  pro- 
duzione d’un  paese  qualunque  basta  a produrre  un  gran  cangiamento  di  valore, 
giacché  le  quantità  di  grano  produltesi  negli  anni  anteriori,  e quelle  che  sono 
disponibili  fuori  del  paese,  quasi  per  niente  influiscono  sulla  offerta  di  questo 
paese.  Una  diminuzione  del  20  per  0|0  riduce  l’offerta  ad  80,  un  eguale  au- 
mento la  porta  a 120,  alla  presenza  di  una  domanda  qaasi  invariabile  di  100. 
Riguardo  ai  metalli  preziosi,  per  lo  contrario,  le  quantità  prodotte  anteriormente, 
e quelle  che  si  trovano  disponibili  in  un  luogo  qualunque,  formano  la  maggior 
parte  dell'offerta  attuale  d'ogni  paese;  e quindi  una  diminuzione  del  20  per 
100  sulla  produzione  annua  probabilmente  non  diminuirà  l’offerta  attuale,  se 
non  nella  proporzione  di  10,000  a 9980,  non  in  quella  di  100  a 80;  ed  un 
eguale  aumento  non  accrescerà  l'offerta,  se  non  nella  proporzione  di  10,000  a 
10,020,  non  in  quella  di  100  a 120;  mentre  che,  da  un  altro  lato,  l’attuale 
dimanda  del  paese  sarà  probabilmente,  nel  primo  caso  diminuita,  e nel  secondo 
accresciuta. 

In  breve,  si  vede  che,  se  il  valore  del  metalli  preziosi  non  è del  tulio  im- 
mutabile, è certamente  più  costante  di  quello  d'ogni  altra  cosa;  e se  è soggetto 
a delle  grandi  mutazioni,  esse  non  avvengono  che  a grandi  distanze,  e non  si 
manifestano  che  lentamente  e gradatamente.  Tanto  basta  perchè  questi  metalli 
riescano,  più  che  ogni  altra  specie  di  ricchezza,  acconci  ad  esercitare  l'uffìzio 
di  danaro,  cioè  a servire  come  generale  misura  agli  altri  valori,  e come  agente 
della  circolazione. 


SEZIONE  V. 

Del  valore  del  danaro. 

Il  destino  del  danaro  è quello  di  circolare,  cioè  trasmettersi  da  una  mano 
all'altra,  non  quello  di  consumarsi,  cioè  adoperarsi  alla  soddisfazione  di  un  bi- 
sogno qualunque.  In  conseguenza,  tutto  il  danaro  disponibile  di  un  paese  circola 
sempre;  la  totale  offerta  del  danaro  è sempre  eguale  all'offerta  disponibile; ogni 
somma  di  danaro  è necessariamente  destinala  ad  un  alto  di  circolazione,  pre- 
sente o prossimo. 

Ora,  il  danaro  disponibile  d'un  paese  è tutto  quello  che  vi  si  trova,  eccet- 
tuale soltanto  le  quantità  messe  in  serbo  per  venire  sottratte  ad  ogni  impiego  nel 
corso  di  un  tempo  indefinito,  e quelle  che  son  ritirate  dalla  circolazione  per 
venirvi  rappresentate  sotto  altra  forma.  La  prima  fra  queste  quantità  eccettuate, 
è poco  considerevole  oggidì  nei  paesi  molto  inciviliti,  ove  le  minime  economie 
possono  impiegarsi  con  sicurezza;  la  seconda  non  influisce  punto  sulla  totale 
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quantità  circolante,  giacché  non  è sottratta  alla  circolazione  se  non  in  quanto 
vi  si  trovi  realmente  rappresentata. 

Egli  è codesto  danaro  disponibile  quello  che  deve,  presentemente  o prossi- 
mamente, permutarsi  coi  prodotti  che  compongono  la  ricchezza  del  paese,  col 
lavoro  di  produzione  o di  circolazione,  con  ogni  genere  di  servigii,  ovvero 
trasmettersi  in  pagamento  di  debiti  anteriormente  contratti,  ovvero  ancora  darsi 
o prestarsi  senza  attuale  ritorno;  di  modo  che  havvi  necessariamente  una 
cert'epoca,  avanti  lo  spirare  della  quale  tutte  le  varie  frazioni,  tutte  le  unità  del 
danaro,  si  saranno  per  lo  meno  una  volta  adoperate  ìd  una  o in  un'altra  di  co- 
deste  maniere.  Cerchiamo  dapprima  qual  sia  il  totale  valore  del  danaro  cosi 
adoperato,  cioè  di  quello  che  deve,  trovarsi  disponibile  nel  corso  di  codesto  pe- 
riodo ipotetico. 

Questo  valore  deve,  in  primo  luogo,  determinarsi  dalla  totale  quantità  di 
prodotti  e servigii  che  si  sia  trasmessa,  perchè  ciascuna  fra  le  transazioni  in  cui 
il  danaro  interviene,  fra  quelle  anche,  come  sono  gli  imprestiti,  in  cui  esso 
sembra  che  sia  l'unica  cosa  trasmessa,  è di  necessità  un  trasferimento  di  ric- 
chezza o di  servigii. 

Il  danaro,  come  metallo,  non  è forse  ricchezza?  Evidentemente,  colui  che 
presta  una  somma  di  1000  fr.  in  danaro,  dà  al  mutuatario  la  quantità  di  ric- 
chezza in  questo  modo  indicata,  cioè  la  quantità  di  oro  o d’argento  che  una  tal 
somma  costituisce,  o rappresenta.  Quanto  maggiore  dunque  è la  totale  quantità 
di  ricchezza  o servigii  trasmessa,  tanto  maggiore  sarà  il  totale  valore  espresso 
da  una  tal  quantità. 

Da  un  altro  lato,  ogni  pezzo  di  moneta  disponibile  può  servire  a parecchi 
affari  consecutivi  ; epperò,  onde  avere  il  valore  reale  del  danaro  circolante,  bi- 
sognerebbe dividere  il  valore  rappresentato  dalla  massa  totale  degli  affari,  per 
un  numero  il  quale  esprimesse  quante  volte,  in  termine  medio,  ogni  pezzo  di 
moneta  è adoperato  a diversi  affari. 

Infatti,  quanto  più  rapidamente  il  danaro  circola,  tanto  meno  ne  occorre 
per  compiere  la  circolazione  d’una  data  massa  di  ricchezza  e servigii;  e come 
il  valore  di  cui  cerchiamo  l’espressione  è quello  della  totale  quantità  di  danaro 
circolante,  cosi  noi  dobbiamo  dividere  il  valore  che  risulta  da  tutti  gli  affari 
eseguiti,  per  il  numero  medio  degli  affari  a cui  abbia  servito  ciascuno  dei  pezzi 
di  cui  uua  tal  quantità  si  compone. 

Se,  per  esempio,  troviamo  che  ogni  pezzo  di  moneta  abbia,  in  termine  medio, 
servito  a due  affari,  è uopo  dividere  per  2 il  valor  totale  del  denaro  che  gli  af- 
fari eseguiti  abbiano  richiesto. 

Indichiamo  colla  lettera  R questo  numero  medio,  che  chiameremo  rapidità 
della  circolazione.  Indichiamo  colla  lettera  T la  quantità  di  ricchezza  e di  ser- 
vigii trasmessa  in  tutti  gli  affari  successivamente  compiutisi  nel  supposto  pe- 
riodo, e colla  lettera  V il  valore  totale  del  danaro  adopratovi,  La  formola  da 
T 

noi  cercata  sarà:  V = ~. 

Questa  formola  non  ricava  la  sua  utilità  da  alcuna  applicazione  che  possa 
farsene,  giacché  in  pratica  non  si  può  mai  conoscere  alcuno  fra  gli  elementi  di 
cui  essa  si  compone;  ma  rivela  una  importante  e feconda  verità,  cioè:  che  il  to- 
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tale  valore  del  danaro  circolarne  in  on  paese,  per  un  dato  periodo,  è una  de- 
terminata quantità  di  cose  permutabili.  Gli  clementi  della  forinola  sono  quantità 
necessariamente  determinale  dalla  natura  delle  cose;  e quindi  il  valore  che  ne 
risulta  non  è una  quantità  contingente  ed  incerta,  ma  necessaria  e certa.  Nella 
circolazione  d'una  società  qualunque,  per  un  qualunque  periodo,  gli  elementi  di 
cui  si  tratta  esprimouo  quantità  reali,  rigorosamente  limitate,  la  cui  risultante 
nulla  Ita  di  vago  e di  arbitrario,  c non  è suscettibile  di  più  o di  meno.  In  altri 
termini,  il  valore  del  dauaro  circolante  è rappresentalo  da  una  (Issa  quantità  di 
prodotti  e servigli. 

Questo  valore  totale  costituisce  il  bisogno  della  circolazione,  per  l’epoca  a 
cui  la  forinola  si  riferisca;  ed  io  l’indicherò  in  appresso  sotto  un  tal  nome.  Esso 
è infatti  il  valore  che  necessariamente  deve  avere  la  somma  totale  del  danaro 
circolante,  o disponibile;  in  modo  che,  se  il  danaro  è fatto  d'una  materia  il  cui 
valore  si  mantenga  costante,  il  suo  totale  valore  Implicherà  pure  una  determi- 
nata quantità  di  siffatta  materia,  e la  circolazione  avrà  evidentemente  bisogno 
d'una  tal  quantità. 

Ogni  danaro,  qualunque  ne  fosse  la  natura,  sia  che  consista  in  sale,  in  grano, 
in  pelli,  in  conchiglie,  o in  metalli  preziosi,  si  divide,  per  comodo  della  circola- 
zione, in  pezzi  distinti,  i quali,  come  frazioni  o come  multipli,  si  riferiscono  ad 
una  certa  unità  di  peso,  o di  volume,  o di  specie;  la  totale  quantità  del  danaro 
circolante  può  dunque  esprimersi  sempre  eoo  un  numero  di  siffatte  unità,  ed 
il  suo  valore  totale,  diviso  per  questo  numero,  dà  il  valore  di  ogni  unità. 

Se  noi  chiamiamo  v il  valore  delle  unità,  ed  n il  loro  numero,  avremo 
V = vn,  dovendo  il  valore  totale  del  danaro  necessariamente  uguagliare  il  valore 

V 

di  ogni  unità  moltiplicata  per  il  numero  di  tutte  esse.  Dunque  t>=— . 

n 

V V 

Ora  da  v = -,  noi  tragghiamo  agevolmente  n=-.  Cioè,  dato  11  bisoguo 
n v 

della  circolazione,  e supposto  costante  il  valore  delle  unità,  il  numero  di  esse 
è necessariamente  dato. 

Così,  per  un  dato  bisogno  d i circolazione,  il  valore  ed  il  numero  delle  unità 
si  determinano  a vicenda,  dovendo  crescere  il  valore  se  il  numero  diminuisce,  e 
decrescere  se  aumenta;  o dovendo  diminuirsi  il  numero  se  il  valore  si  accresce, 
ed  aumentarsi  quello,  se  questo  decresce. 

All'inverso,  supposto  costante  il  valore  dell'unità,  il  numero  delle  unità 
dovrà  aumentarsi  o diminuirsi  col  bisogno  della  circolazione  ; e supposto  varia- 
bile il  numero  delle  unità,  sarà  il  lor  valore  quello  che  dovrà  crescere  o decre- 
scere secondo  il  bisogno  della  circolazioue. 

V 

Poiché  v — — , »)  deve  crescere  e decrescere  in  ragione  inversa  di  n,  se  V è 
n 

costante,  ed  in  ragione  diretta  di  V se  n è costante. 

V 

Del  pari,  poiché  n — — , n deve  crescere  e decrescere  in  ragione  inversa 
v 

di  v,  se  V è coslante,  ed  in  ragion  diretta  di  Kse  costante  è v. 

Noi  abbiamo  veduto  di  sopra  quanto  importi,  per  il  comodo  e la  sicurezza 
della  circolazione,  che  4 danaro  abbia  un  valore  costante;  ma  non  si  tratta  del 
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suo  valore  totale,  bensì  del  valore  della  sua  unità,  perchè  questo  è che  serve  a 
misurare  tutti  gli  altri  valori,  e determina  i prezzi  di  tutte  le  cose  permutabili. 

Pochissimo  importa  che  il  bisogno  della  circolazione  cresca  o decresca, 
purché  il  valore  delle  unità  di  danaro  non  ne  rimanga  modiGcato;  laddove  la 
costanza  del  bisogno  non  avrebbe  alcun  vantaggio  se  variabile  fosse  il  valore  di 
codeste  unità. 

Il  bisogno  della  circolazione  è essenzialmente  mutabile,  perchè  la  forinola 
che  lo  esprime  si  compone  di  elementi  mutabili.  Nella  dimostrazione  or  ora 
fatta,  io  ho  riferito  questo  bisogno  ad  un  periodo  ipotetico,  nel  corso  del  quale 
ogni  unità  del  danaro  disponibile  ba  dovuto  adoperarsi  a qualche  aliare;  ma  il 
bisogno  è pure  determinato  per  ogni  giorno,  e direi  quasi  per  ogni  momento,  di 
un  tal  periodo;  e da  ciò  che  il  bisogno  di  circolazione  per  il  periodo  ipotetico  è 
perfettamente  determinato,  non  risulta  punto  che  debba  essere  uniforme  in  tutto 
il  corso  di  un  tal  periodo.  11  numero  totale  degli  affari  eseguiti  in  esso,  per  mezzo 
del  danaro,  si  forma  sommando  il  numero  degli  affari  eseguiti  ogni  giorno;  e 
la  quantità  delle  cose  trasferite  non  è che  la  somma  delle  quantità  trasferite 
ogni  giorno.  Ad  ogni  giorno  dunque  corrisponde  un  certo  bisogno  della  circola- 
zione, il  quale  vien  soddisfatto  dalla  quantità  di  dauaro  ogni  giorno  disponibile, 
cioè  da  una  data  frazione  della  quantità  totale,  che  è o che  sarà  disponibile,  e 
che  effettivamente  circolerà  sino  alla  One  del  periodo. 

Moltissime  cause  tendono  a far  variare  ciascuno  fra  gli  elementi  della  for- 
inola che  esprime  il  bisogno  della  circolazione.  Basterà  qui  indicarle  somma- 
riamente. 

La  totale  quantità  delle  cose  trasferite  varia  coi  generale  consumo  dei  pro- 
dotti e servigi!  ; e questo  consumo  dipende,  come  ognun  sa,  da  molte  circo- 
stanze, la  cui  azione  non  è punto  uniforme  nel  corso  della  vita  sociale.  La  ge- 
nerale agiatezza,  la  maggiore  o minore  facilità  che  si  trovi  ne)  porre  a profitto 
i risparmi!,  la  maggiore  o minor  sicurezza  di  cui  i consumatori  godano  o cre- 
dano godere,  a vicenda  agiscono  sul  consumo,  e però  agiscono  tanto  più  for- 
temente sul  bisogno  della  circolazione,  in  quanto  che,  i decrementi  ed  aumenti 
alternativi  cadono  sempre,  in  primo  luogo,  sulle  specie  di  prodotti  e servigli  che 
rappresentino  un  maggior  valore.  Da  un  altro  lato,  il  consumo  generale  non  può 
accrescersi  o diminuirsi,  senza  che  si  acceleri  o si  rallenti  la  circolazione  mo- 
netaria; ed  egli  è probabile  che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  questo  effetto  ge- 
nerato sulla  circolazione  sorpassi  di  molto  quello  che  si  manifesta  nel  con- 
sumo. 

Riguardo  alle  altre  cause  che  possono  influire  sulla  rapidità  delia  circola- 
zione, come  l’aumento  di  popolazionè,  la  sua  accumulazione  nelle  città,  il  per- 
fezionamento delle  vie  di  comunicazione,  in  generale  non  agiscono  che  lenta- 
lamentec  gradatamente;  ed  oltre  a ciò,  l'effetto  che  si  genera  riguardo  al  danaro 
in  tali  differenti  casi  sembra  dover  essere  nullificato  da  quello  che  si  geoera 
sulle  cose  permutabili,  imperocché  la  circolazione  del  danaro  non  potrebbe  ac- 
celerarsi o rallentarsi,  senza  che  quella  di  tutte  le  cose  ai  medesimo  tempo  si 
acceleri  o si  rallenti.  Io  osservo  tuttavia,  in  primo  luogo,  che  ai  nostri  giorni  la 
subita  apertura  d'una  nuova  via  di  comunicazione,  non  è avvenimento  raris- 
simo; in  secondo  luogo,  che  la  rapidità  di  circolazione  del  danaro  è necessaria- 
mente molto  più  modificata  che  quella  dei  prodotti  e servigli,  perchè  il  danaro 
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non  ha  altro  destino  fuorché  quello  di  sempre  circolare,  mentre  i prodotti  e i 
servigi!  sou  destinali  ai  consumo,  il  quale,  presto  o tardi,  ordinariamente  dopo 
due  o al  più  tre  vendite,  ne  arresta  la  circolazione. 

Cosi,  nei  diversi  casi  in  cui  uno  fra  gli  elementi  della  uostra  formola  non 
può  variare  senza  che  l'altro  varii;  al  medesimo  tempo,  le  variazioni  del  deno- 
minatore R sono  generalmente  maggiori  e più  sensibili,  di  quelle  che  cadano 
sul  numeratore  T. 

Quanto  agli  effetti  del  credito  sul  bisogno  della  circolazione  monetaria,  ne 
parlerò  nel  capitolo  seguente,  c mostrerò  che  questa  causa  agisce  con  più  efD-  | 
cacia  di  tutte  le  altre,  nel  determinare  la  quantità  del  danaro  circolante,  mercè 
l'Influenza  che  essa  esercita  sulla  quantità  di  prodotti  e servigli  la  cui  trasmis- 
sione richiede  l’uso  del  danaro. 

Il  bisogno,  dunque,  della  circolazione  è,  come  ho  detto,  essenzialmente 
variabile;  e quindi  egli  i evidente  che  il  valore  delle  unità  di  danaro  non  si 
terrà  costante,  se  non  in  quanto  il  loro  numero  possa  seguire  tutte  le  variazioni 
di  un  tal  bisogno.  In  altri  termini,  siccome  il  totale  valore  del  danaro  circo- 
lante va  soggetto  ad  aumento  e decremento,  così  bisogna  che  la  sua  totale  quan- 
tità possa  decrescere  e diminuire  nella  medesima  proporzione,  affinchè  ogni  sua 
parte  conservi  il  proprio  valore. 

Poiché  V = tu,  e poiché  V è quantità  variabile,  l’uno  dei  suoi  fattori  non 
può  rimanere  costante,  se  non  in  quanto  l’altro  fattore  n cresca  o diminuisca 
proporzionatamente  con  la  quantità  V. 

Da  un  altro  lato,  egli  è certo  che  il  valore  delle  unità  sarà  forzosamente 
determinata  dal  loro  numero  e dal  bisogno  della  circolazione,  finché  esse  cir- 
coleranno esclusivamente  come  danaro,  ed  a tal  titolo  formeranno  l'unico  stru- 
mento della  circolazione  d'un  paese.  Adunque,  il  danaro,  in  quanto  è danaro,  ha 
un  valore  indipendente  dalla  sua  natura  e dal  suo  valore  intrinseco.  Ma  questo 
valore  non  forma  eccezione  nella  teoria  generale  dei  valori.  Il  danaro  ha  una 
utilità  sua  propria,  nella  sua  qualità  di  danaro,  qualunque  fosse  la  sua  materia, 
ed  inoltre  non  può  ottenersi  senza  sforzi  finché  la  sua  quantità  sia  limitala.  Ciò 
basti  perchè  esso  abbia,  come  danaro,  un  valore  indipendente  da  ogni  altra 
causa,  ed  affatto  distinto  da  quello  che  possa  avere  la  materia  di  cui  si  com- 
pone. 

Egli  è partendo  da  siffatte  verità  incontestabili,  ed  in  certo  modo  matema- 
ticamente dimostrate,  che  bisogna  risolvere  il  problema  da  noi  proposto,  quello 
cioè  di  assicurare  alle  unità  monetarie  un  valore  costante  o per  lo  meno  quanto 
più  costante  si  possa. 


SEZIONE  VI. 

Dei  sistemi  monetarli. 

Per  ottenere  un  danaro  le  cui  unità  abbiano  un  valore  costante,  si  possono 
adoperare  due  metodi  diversi,  l'un  dei  quali  consiste  nel  partire  dal  valore  in- 
trinseco del  danaro,  l’altro  nel  dargli  un  valor  nominale  arbitrario,  senza  rap- 
porto col  suo  valore  intrinseco.  Col  primo  metodo,  si  va  al  sistema  monetario 
normale;  coi  secondo,  a diversi  sistemi  più  o men  regolari. 
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§ 1 . — Del  sistema  monetario  normale. 

Noi  abbiamo  veduto  che  i metalli  preziosi,  fra  tutte  le  cose  adoperabili  come 
danaro,  sono  quelli  il  cui  valore  vada  meno  soggetto  a brusche  o considerevoli 
illutazioni,  i soli  che  almeuo  in  discreti  periodi  possano  praticamente  conside- 
rarsi come  aventi  un  valore  immutabile.  Prendendo  dunque  per  unità  di  danaro 
una  data  quantità  di  uno  fra  questi  metalli,  si  risolverà  il  problema  proposto, 
purché  il  valore  monetario  di  questa  metallica  unità  punto  non  si  allontani  dal 
suo  intrinseco  valore.  Ora,  qucst’ullima  condizione  sarà  adempiuta  se  ogni  pos- 
sessore di  uua  quantità  di  metallo,  può  a suo  bell'agio  convertirla  in  moneta,  ed 
ogni  possessore  di  una  quantità  di  monete,  può  fonderle,  o altrimenti  sottrarle 
alla  circolazione;  giacché  allora  il  valor  monetario  delle  unità,  non  potrà  allon- 
tanarsi dal  valore  intrinseco,  senza  generare  ben  tosto,  nel  numero  di  esse  unità, 
un’alterazione  in  senso  inverso,  che  ristabilirà  l’equilibrio. 

Suppongasi  che  l’unità  scelta  sia  una  data  quantità  di  oro,  con  la  lega  neces- 
saria per  conferire  ai  pezzi  la  durezza  e la  tenacità  desiderabile,  per  esempio,  5 
grammi  di  oro,  al  titolo  di  nove  decimi;  e chiamarsi  scudo  d’oro  l'unità  mone- 
taria così  costituita.  Se  egli  avviene,  che,  crescendo  il  bisogno  della  circolazione, 
il  totale  valore  delle  unità  circolanti  non  basti  più,  ciascuna  di  esse  dovrà  cre- 
scere di  valore,  salvo  che  il  loro  numero  non  cresca  in  una  conveniente  pro- 
porzione. Ma,  tosto  che  lo  scudo  d'oro  vaglia  sensibilmente  più  che  5 grammi 
d oro,  al  medesimo  titolo,  non  monetati,  tutti  i possessori  di  un  tal  metallo 
avranno  interesse  a convertirlo  in  moneta:  e trovandosi  cosi  aumentato  il  nu- 
mero degli  scudi,  il  loro  valor  monetario  viene  prontamente  ricondotto  a livello 
del  loro  valore  intrinseco.  Se  all'opposto,  avviene  che  il  bisogno  della  circola- 
zione sia  oltrepassalo  dal  lutale  valore  delle  monete  circolanti,  e perciò  che  il 
valore  di  ogni  unità  debba  diminuirsi,  i possessori  di  scudi  saranno  interessati 
a fonderli  o esportarli,  perchè  ciascuno  di  questi  pezzi  vai  meno  che  una  me- 
desima quantità  d'oro  non  monetato,  e quindi  1'equilibriu  si  ristabilisce  come  nel 
caso  precedente. 

Nel  sistema  supposto,  con  amplissima  libertà  di  monetare  c smonetare,  il 
valore  delio  scudo  d'oro  non  può  praticamente  dilferire  da  quello  d'una  verga 
d’oro,  avente  il  medesimo  peso  e titolo,  perchè  le  minime  differenze  saranno 
corrette  aH'iBtante  medesimo  in  cui  divengano  sensibili.  Tuttavia,  noi  non 
ci  spingeremo  fino  a dire,  con  un  economista  inglese,  M.  Slirling,  che  tali 
differenze  non  possano  manifestarsi.  Se  non  si  vedono  nel  complesso  degli 
affari,  sopratutto  mediante  un’alterazione  nel  pezzo  del  metallo  non  monetato, 
ciò  viene  dall’essere  prontissimameute  corrette;  ora  per  esser  corrette,  bisogna 
bene  che  in  qualche  parte  divengano  sensibili.  Ma  esse  non  potranno  mai  in- 
fluire sul  prezzo  corrente  e notorio  delle  verghe,  perchè  mai  non  si  fa  al- 
cuna vendita  di  verghe  a disuguali  condizioni,  finché  venditori  e compratori 
possano  procurarsi  moneta  o verghe  al  pari,  i primi  monetando,  i secondi 
smonetando. 

Io  ho  supposto  finora  che  l'unità  monetaria  fosse  formata  di  un  solo  me- 
tallo. Nulla  impedisce  che  vi  sieno  due  unità,  l’una  di  oro,  l’altra  di  argento. 
Allato  agli  scudi  d’oro,  per  esempio,  potrebbero  circolare  monete  d’argento,  cotn- 
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poste  di  S grammi  di  questo  metallo,  e che  io  chiamerò  franchi.  Soltanto,  non 
vi  sarebbe  un  rapporto  (isso  tra  il  valore  delle  due  unità  monetarie,  perchè  il 
valore  relativo  dei  due  metalli,  come  qui  sopra  ho  mostrato,  è essenzialmente 
variabile.  Che  mai  avverrà  se,  costituendo  per  sola  unità  monetaria  una  certa 
quantità  di  uno  fra  i metalli  preziosi,  si  lenti  di  far  circolare  insieme  una  moneta 
fatta  dell'altro  metallo,  ragguagliando  il  suo  valore  all'unità  costituita?  Venendo 
a mutarsi  il  rapporto  dei  valori  intrinseci,  quel  metallo  il  cui  valor  monetario  di- 
venga inferiore  ai  suo  valore  intrinseco,  sarà  ben  tosto  smonetato  e sparirà  dalla 
circolazione. 

Se,  per  esempio,  si  scelga  per  sola  unità  monetaria,  il  franco  di  argento,  e 
si  abbiano  scudi  d'oro,  non  già  di  5 grammi,  ma  della  quantità  di  oro  attual- 
mente rappresentata  da  un  certo  numero  di  franchi,  questa  doppia  circolazione 
non  potrà  effettuarsi  se  non  fino  al  momento  in  cui  il  rapporto  fra  il  valore  In- 
trinseco delie  due  monete  subirà  qualche  modificazione.  Tosto  che  il  rapporto 
convenzionale  cessi  di  trovarsi  conforme  ai  rapporto  reale,  il  metallo  li  cui  valor 
monetario  si  trova  inferiore  al  suo  valore  intrinseco  uscirà  inevitabilmente  fuori 
dalla  circolazione,  la  quale  perciò  si  troverà  ridotta  ad  un  sol  metallo. 

Se  il  metallo  sussidiario,  l’oro  nella  noeta  ipotesi,  è quello  il  cui  valore  in- 
trinseco divenga  superiore  al  suo  valor  monetario,  tutti  i possessori  di  moneta 
d'oro  saranno  evidentemente  interessali  a convertirla  in  verghe  per  mezzo 
della  fusione,  o ad  esportarla  nei  paesi  in  cui  essa  abbia  conservato  il  suo 
valore  intrinseco;  e queste  operazioni  di  smonetazione  si  continueranno  fino 
a che  la  moneta  d'oro  sia  interamente  disparsa  dalla  circolazione  nel  paese 
in  cui  si  trova  svilita. 

Se  egli  è il  metallo  tipo,  il  metallo  la  cui  unità  è costituita,  l'argento  nella 
nostra  ipotesi,  quello  la  cui  moneta  si  trovi  svilita,  sia  perchè  il  suo  valore  in- 
trinseco non  si  fosse  innalzato,  sia  perchè  quello  dell’oro  si  fosse  abbassato,  al- 
lora, siccome  i due  metalli  circolano  insieme,  e la  moneta  d’oro  rappresenta  le 
unilà  monetarie,  cosi  il  valore  di  quest'ultima  contribuisce  a determinare  quello 
dell'unità,  il  quale,  essendo  così  calalo  relativamente  al  valore  Intrinseco  della 
moneta  d’argento,  determinerà  la  smonelazione  di  quest’ullima. 

Tutti  conoscono  la  splendida  conferma  che  questa  teoria  ha  ricevuto  nel- 
Tesperienza  di  quei  paesi,  come  la  Francia  e gli  Stati  Uniti,  ove  la  doppia  cir- 
colazione si  fondava  sopra  un  rapporto  convenzionale  tra  i valori  dei  due  me- 
talli. 

Voler  cumulare  nella  circolazione,  ed  insieme  conciliare  i due  vantaggi  dì 
una  sola  unità  monetaria  e di  una  doppia  moneta,  è voler  l’impossibile.  In  tutto 
il  campo  delle  verità  economiche,  non  havvene  alcuna  che  sia  più  certamente 
ed  irrevocabilmente  sanzionata  di  questa.  Se  si  ama  di  non  avere  che  una  soia 
unità,  è uopo  rinunciare  al  sistema  della  circolazione  contemporanea  dei  due 
metalli,  se  si  ama  la  doppia  circolazione,  bisogna  rassegnarsi  agli  inconvenienti 
che  derivano  da  una  doppia  unità  monetaria. 

Del  rimanente,  il  sistema  della  doppia  circolazione  con  doppia  unilà  non  è, 
nel  suo  principio  e nei  suoi  uflicii,  meno  normale  di  quello  il  quale  non  ammetta 
che  un  sol  metallo  ed  una  sola  unilà.  Il  numero  delle  unità  monetarie  si  man- 
tiene a livello  del  bisogno  della  circolazione,  monetando  c smonetando,  nell’uno 
come  nell'altro  sistema.  Soltanto,  I pezzi  del  più  prezioso  fra  i due  metalli, 
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avendo  maggiof  valore  che  quelli  dell'altro,  devono  esclusivamente  esser  colpiti 
dalle  minime  oscillazioni  di  valore,  provenienti  dalle  fluttuazioni  che  soprav- 
vengano nel  bisogno  della  circolazione,  ed  egli  è monetando  e «monetando  co- 
desti  pezzi,  che  l'equilibrio  ogni  volta  deve  ristaurarsi.  in  conseguenza,  la  quan- 
tità ed  il  valore  totale  della  moneta  fatta  col  meno  prezioso  fra  i due  metalli 
deve  acquistare  un’assoluta  permanenza;  il  che  potrebbe,  senza  dubbio,  se  il 
medesimo  sistema  venisse  generalmente  adottalo , concorrere  ad  impedire  le 
variazioni  di  valore  nel  meno  prezioso  fra  i due  metalli,  rendendo  uniformi  la 
domanda  e l'offerta  totale  di  esso. 

§ 2.  — Sistemi  monetarli  irregolari. 

Giacché  ogni  danaro  ha  un  valore  proprio,  dipendente  dal  bisogno  della 
circolazione  che  esso  adempie,  e dal  numero  delle  sue  unità  circolanti,  è certo 
che  un  danaro  metallico,  supponendo  costante  il  bisogno  della  circolazione  ed  il 
numero  delle  uuità  circolanti,  o supponendoli  in  costante  rapporto  fra  loro,  con- 
serverà intatto  il  suo  valor  monetario,  qualunque  sia  l’alterazione  che  si  faccia 
subire  al  suo  valore  intrinseco  L'unità  monetaria  di  5 grammi  d'oro,  die  io  ho 
presodi  sopra  ad  esempio,  essendo  ridotta  a grammi  2 1/2  per  una  diminu- 
zione del  peso,  o un  abbassamento  del  titolo,  continuerà  nondimeno  a valere  5 
grammi  d’oro,  in  tutte  le  compre  alle  quali  sarà  adoprata,  perchè  il  rapporto 
tra  la  quantità  circolante  ed  il  bisogno  della  circolazione  non  sia  punto  al- 
terato. Rimanendo  costante  il  totale  valore  del  danaro,  e trovandosi  diviso  fra 
lo  stesso  numero  d'unità  che  si  avrebbero  se  ciascuna  di  esse  fosse  ancora  cinque 

grammi  di  oro,  il  quoziente  non  può  diminuire.  La  quantità  v — — non  può 
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mutarsi,  se  non  qualora,  mutandosi  V o n,  la  frazione  finisca  di  esprimere  il 
medesimo  rapporto. 

Si  avrebbe  lo  stesso  risultato,  per  qualunque  alterazione  che  subisse  il  va- 
lore intrinseco.  In  vece  di  ridurlo  a metà,  può  ridursi  al  quarto,  al  decimo, 
al  centesimo,  di  ciò  che  era;  si  può  infine  sostituire  al  pezzo  metallico  un 
pezzo  di  carta,  privo  d’alcun  valore,  senza  menomamente  alterare  il  valor 
monetario  d’ogni  unità  di  questo  danaro  , purché  sussistano  le  condizioni 
indicale. 

Il  problema  sta  nel  fare  in  modo  che  la  quantità  del  danaro  circolante  si 
proporzioni  sempre  col  bisogno  della  circolazione.  Risoluto  un  tal  problema,  egli 
è certo  che  la  circolazione  monetaria  d’un  paese  qualunque  potrà  benissimo  ese- 
guirsi per  mezzo  di  un  danaro  il  cui  valore  sia  fissato  ad  arbitrio  ed  anticipata- 
mente,  senza  avere  alcun  rapporto  con  quello  della  materia  di  cui  le  unità  sa- 
ranno formate.  Ma  i sistemi  monetarii,  fondati  sopra  una  base  siffatta,  sono 
irregolari  in  quanto  che  il  valore  monetario  delle  unità  non  può  mantenervisi 
se  non  coi  mezzi  esterni,  che  non  sono  forniti  dal  danaro  medesimo.  Il  sistema 
monetario  normale  trova  il  suo  regolatore  in  uu  effetto  del  valore  iutrinseco  del 
suo  danaro;  i sistemi  irregolari,  quando  hanno  un  regolatore,  non  lo  trovano 
che  in  un  ordinamento  affatto  indipendente  da  un  tal  valore,  distinto  da  quello 
che  esige  la  fabbricazione  del  danaro,  e di  cui  quest’ultimo  nou  fornisce  punto 
i materiali. 
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Il  bisogno  della  circolazione  è una  quantità  la  quale,  benché  determinatis- 
sima e limitata  asseti  nettamente,  non  può  conoscersi  mai,  e non  può  nè  anche 
approssimativamente  valutarsi.  Non  havvi  governo,  potente  ed  intelligente  quanto 
si  voglia  supporre,  i cui  mezzi  di  sorveglianza  ed  azione  potessero  mai  bastare 
per  sorvegliare  la  decima  parte  delle  compre  di  prodotti  e servigli  che  si  fanno 
sul  suo  territorio  in  un  periodo  qualunque;  a più  forte  ragione,  i privati  sono 
incapaci  di  pervenire  ad  una  tal  conoscenza,  quindi,  egli  è evidente  che  la  som- 
ma del  danaro  circolante  non  dev'essere  determinata  dalla  volontà  di  coloro 
che  lo  fabbricano  e lo  pongono  a circolare. 

Il  mezzo  che  noi  cerchiamo  deve  trovarsi,  come  per  il  sistema  normale,  nel- 
l'interesse dei  possessori  di  danaro.  É uopo  che  quest’ultimi,  tostochè  vi  abbiano 
interesse,  cioè  dire  tosto  che  il  valore  del  danaro  si  abbassi,  possano  dapprima 
conoscere  un  tale  abbassamento  e poi  evitarne  l’efTetto  per  mezzo  di  un  atto 
che  abbia  insieme  la  conseguenza  di  assicurarli  contro  ogni  perdita  e di  dimi- 
nuire la  quantità  del  danaro  circolante.  Il  problema,  analizzato  cosi,  diviene  fa- 
cile a sciogliersi. 

Perchè  i possessori  del  danaro  s’accorgano  delle  minime  variazioni  possibili 
a manifestarsi  nel  suo  valor  monetario,  basta  che  il  suo  valore  nominale  rap- 
presenti quello  d'un  prodotto  generalmente  noto;  e siccome  importa  che  codesto 
valore  sia  quanto  più  costaute  si  possa,  cosi  i metalli  preziosi  saranno  eviden- 
temente la  merce  a tal  (Ine  preferibile.  L’unità  monetaria  di  carta,  o di  ogni 
altra  materia,  avrà,  per  esempio,  un  valore  nominale  di  5 grammi  d'oro,  o 5 
grammi  d’argento.  Quindi,  ogni  diminuzione  nel  suo  valore  effettivo  si  mani- 
festerà subito  per  mezzo  di  un  aumento  di  prezzo  uell’oro  o nell'argento;  ed  i 
possessori  di  moneta,  vedendosi  minacciati  di  una  perdita,  avranno  interesse  a 
permutar  questa  moneta,  al  pari,  con  la  quantità  di  metallo  di  cui  rappresenta 
il  valore. 

Altro  dunque  più  non  rimane,  che  rendere  possibile  questo  cambio,  in  ogni 
tempo  e per  tutti,  ordinaudo  uflìcii  ove  la  moneta  corrente  possa  sempre  per- 
mutarsi con  la  quantità  d'oro  o d'argento  da  lei  rapprestnlala,  e possa  con  ciò 
medesimo  ritirarsi  dalla  circolazione.  i 

Tali  sono  i caratteri  distintivi  dei  sistemi  monetarii  irregolari.  Alcuni  schia- 
rimenti occorrono  tuttavia  per  farne  comprendere  il  meccanismo  e gli  effetti. 

1°  Io  non  ho  parlato  che  delle  variazioni  le  quali  farebbero  scendere  il 
valore  effettivo  dell’unità  al  disotto  del  valore  nominale.  In  ciò  difatti  sta  tutto 
il  pericolo  di  tali  sistemi.  Lo  Stato,  o l'imprenditore,  qualunque  sia,  della  istitu- 
zione, è troppo  evidentemente  interessato  a moltiplicare  una  moneta  che  a lui 
costa  molto  meno  di  quanto  vaglia,  perche  si  possa  temere  una  scarsa  emissione, 
la  cui  conseguenza  sarebbe  quella  di  innalzare  il  valore  effettivo  al  disopra  del 
valore  nominale. 

2"  Non  è necessario  che  una  normale  moneta  metallica  circoli  insieme 
al  danaro  rappresentativo,  e si  dia  in  cambio  di  quest'ultimo  a chi  la  voglia. 
L’argento  e l'oro  in  verghe,  purché  il  titolo  ed  il  peso  ne  sieno  abbastanza 
verificali,  si  comporteranno  tanto  bene,  quanto  i pezzi  coniali,  nel  ristaurare 
l'equilibrio  fra  i due  valori.  Avranno  anche  un  vantaggio,  che  è quello  di  ri- 
staurarlo  immediatamente;  laddove,  se  si  sostituiscono  soltanto  nella  circola- 
zione i pezzi  coniati  alle  unità  del  danaro  rappresentativo,  il  valore  di  queste 
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ultime  non  potrà  riattarsi,  se  non  dopo  l’csportaiione  o la  fusione  dei  pezzi  ri- 
cevuti in  cambio. 

Cosa  essenziale  si  è,  che  il  valore  del  danaro  venga  rappresentato  da  og- 
getto eminentemente  disponibile,  permutabile,  avente  un  valore  intrinseco  il  piti 
fermo  e notorio  che  si  possa;  e queste  condizioni  non  si  trovano  riunite  abba- 
stanza, se  non  nei  metalli  preziosi.  Ma  non  basta  che  il  valore  del  danaro  sia 
nominalmente  rappresentato  da  un  metallo;  bisogna  pure  che  lo  sia  effettiva- 
mente, cioè,  che  qualunque  somma  di  danaro  si  possa  cambiare  col  suo  valor 
metallico  nominale,  che,  per  esempio,  ogni  latore  di  un  biglietto  o di  un  asse- 
segnato, che  vaglia  5 grammi  d'argento,  possa  liberamente  cambiarlo  con  5 
grammi  d’argento- 

Ogni  sforzo  per  garantire  il  valor  nominale  di  un  danaro  rappresentativo, 
mediante  terre  o mercanzie  qualsivogliano,  fallirà  necessariamente  contro  la  ri- 
pugnanza dei  latori  di  danaro  a privarsi  d’una  moneta  il  cui  valore  presente, 
quantunque  calato,  è sempre  certo  e facile  ad  effettuarsi,  per  ricevere  una  cosa 
il  cui  valore  è incerto,  e difficile  ad  effettuarsi.  Prima  che  una  tal  ripugnanza  si 
possa  vincere,  il  danaro  avrà  subito  un  grande  svilimento,  il  quale,  tendendo  ad 
accelerarsi  per  l’effetto  medesimo  della  generale  sfiducia  che  ne  deriva,  farà  ben 
tosto  scrollare  tutto  il  sistema. 

3"  Finché  il  rimborso  si  effettui  come  ora  ho  detto,  in  oro  o in  argento, 
monetato  o no,  non  avvi  motivo  perchè  esso  mai  sorpassi  la  somma  di  danaro 
circolante,  che,  per  effetto  delle  oscillazioni  sopravvenute  nel  bisogno  della  cir- 
colazione, si  troverà  superiore  ad  un  tal  bisogno.  Sarebbe  dunque  inutile,  per 
il  servigio  dei  rimborsi,  il  tenere  in  serbo  una  quantità  d’oro  o d'argento  rap- 
presentante il  valore  totale  del  danaro  circolante.  Una  riserva  di  metà,  forse  di 
un  terzo,  di  questa  quantità  provvede  ampiamente  a tutte  le  eventualità  possi- 
bili. Da  ciò,  una  evidente  economia  per  il  paese,  la  quale,  sostituendo  ad  un 
normale  sistema  monetario  un  sistema  irregolare,  rende  disponibile  una  gran 
parte  della  ricchezza  che  si  adoperava  come  strumento  di  circolazione. 

Se  un  sistema  normale,  elio  richiedeva  una  media  di  100  milioni  in  danaro 
metallico,  vien  sostituito  da  un  sistema  di  moneta  cartacea,  la  cui  spesa  totale, 
compresovi  la  riserva,  non  ascenda  a più  di  50  milioni;  tutta  la  società  vi  gua- 
dagna 50  milioni  d’oro  o d'argento,  che  può  adoperare  ad  altri  usi,  o esportare 
in  cambio  d’altre  ricchezze;  e quantunque  una  tale  economia  avvenga  una  sola 
volta  per  tutte,  pure  diviene  sorgente  d'un  guadagno  annuale,  d'un  annuale 
aumento  di  ricchezza,  se,  invece  di  consumarsi  immediatamente,  si  risparmia  e 
si  aggiunge,  in  tutto  o in  parte,  al  capitale  del  paese. 

Una  moneta  cartacea  è inoltre  più  comoda  che  il  danaro  metallico,  cioè  più 
facile  e meno  costosa  a trasportarsi.  Sotto  una  tal  forma,  si  può  portare  addosso 
o spedire  lontano,  quasi  senza  spese,  una  somma  che,  in  oro  o in  argento,  sor- 
passerebbe il  peso  possibile  ad  un  uomo,  ed  anche  ad  un  cavallo. 

àia  questo  vantaggio,  c quello  dell’economia  fattasi  una  volta,  sono  i soli 
che  un  sistema  monetario  irregolare  potesse  offerire.  Gli  altri,  che  spesso  si  è 
preteso  trovarvi  o farne  discendere,  son  tutti  vantaggi  chimerici. 
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SEZIONE  VII. 

Delle  monete  complementarle. 

Noi  abbiamo  veduto  che  una  Tra  le  desiderabili  qualità  del  danaro  è quella 
di  potersi  dividere  in  frazioni,  le  quali  si  prestino  ai  minimi  cambii;  ed  abbiamo 
veduto  che  i metalli  preziosi  la  possiedono  senza  dubbio,  più  che  alcun'aura  ma- 
teria. Da  un'altro  lato,  importa  pure,  per  il  comodo  della  circolazione,  che  le 
frazioni  del  danaro,  anche  le  minime,  abbiano  un  certo  volume  e peso,  perchè 
l'estrema  piccolezza  le  renderebbe  insieme  troppo  difficili  a maneggiarsi,  a di- 
stinguersi fra  di  loro,  e troppo  facili  a smarrirsi. 

In  ogni  società,  la  più  attiva  circolazione,  quella  che  abbraccia  il  maggior 
numero  di  cambii,  è quella  che  soddisfa  ai  bisogni  del  consumo  giornaliero;  ma 
la  piccola  circolazione  implicherà  compre  di  cose  o quantità  il  cui  valore  non 
arriva  a quello  di  un  gramma  d'argento,  e talvolta  scende  molto  al  di  sotto. 
Ora,  uu  pezzo  di  un  gramma  d'oro  o d'argento  è già  incomodissimo  per  la  sua 
piccolezza  e leggerezza;  un  pezzo  di  50  o 25  centigrammi  sarebbe  di  un  uso 
quasi  impossibile. 

Per  altre  ragioni,  sopralutlo  perchè  la  materia  di  cui  è formato  va  troppo 
soggetta  ad  alterazioni  e distruzioni,  un  danaro  di  carta  non  si  presta  meglio 
che  il  metallico,  a questa  piccola  circolazione. 

Il  mezzo  di  togliere  una  tale  difficoltà  è semplicissimo;  si  è usato  in  tutti 
i tempi  dalle  nazioni  che  avevano  moneta  d’oro  o d’argento  ; e consiste  nel  far 
circolare,  in  concorrenza  con  la  principale  moneta,  una  moneta  complementaria, 
formala  in  parte  con  un  metallo  più  comune,  come  il  rame,  moneta  il  cui  valor 
nominale  si  riferisce  a quello  dell’unità  adottatasi,  ma  la  cui  circolazione  è cir- 
coscritta in  limiti  abbastanza  stretti  perchè  il  suo  intrinseco  valore  non  possa  in- 
fluire sul  valore  di  siffatta  unità. 

Egli  è facile  imporre  dei  limiti  alla  circolazione  di  una  tal  moneta  comple- 
meutaria,  limitando  il  valore  dei  cambii  che  ella  possa  eseguire,  determinando, 
ad  esempio,  che  non  potrà  farsene  uso  per  pagare  più  di  5,  o 10,  o 20  volte  il 
valore  dell'unità  monetaria.  Allora,  trovandosi  l’uso  della  moneta  complementaria 
ridotto  alia  piccola  circolazione  ed  agli  spezzati  della  grande,  quest'ultima  rimane 
esclusivamente  serbata  alla  moneta  principale,  che  non  può  essere  esclusa  se  non 
nel  limile  stretto  dei  pagamenti  tollerali.  L’esperienza  ba  provato  che  la  quantità 
di  moneta  complementaria  richiesta  nella  circolazione  mai  altro  non  forma,  se 
non  una  debole  frazione  di  tutta  la  quantità  di  danaro  circolante,  frazione  cbe 
mai  non  va  al  di  là  del  decimo. 

La  moneta  complementaria  o,  per  usare  l'espressione  comune,  la  moneta 
erosa,  costituisce  un  sistema  irregolare,  perché  il  valor  monetario  dei  pezzi  di 
cui  si  compone  deve  necessariamente,  per  rimanere  costante  ed  invariabile  come 
quello  della  moneta  principale,  essere  indipendente  dal  loro  valore  intrinseco, 
cioè  dal  valore  eminentemente  mutabile  del  metallo  comune  che  entra  nella  loro 
composizione. 

Cosi  il  valor  monetario  della  moneta  erosa  non  può  mantenersi  mediante  la 
libera  facoltà  di  monetare  e smonetare;  deve  esserlo  per  mezzo  del  cambio  fa- 
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coltativo  del  peni  erosi  con  la  moneta  principale;  ma  siccome  questo  cambio 
non  deve  cacciar  fuori  dalla  circolazione  I pezzi  cambiati,  cosi  bisogna  che  la 
totale  quantità  di  essi  si  mantenga,  per  mezzo  di  regolate  emissioni,  a livello 
dello  speciale  bisogno  di  circolazione,  che  essa  deve  soddisfare.  Una  quantità 
insufficiente  renderebbe  difficile  e talvolta  impossibile  la  piccola  circolazione,  una 
quantità  eccessiva  graviterebbe  bentosto  sul  valore  della  moneta  erosa,  dando 
luogo  ad  un  aggiotaggio  che  gioverebbe  ad  alcuni  speculatori,  a spese  di  tutti  I 
compratori  (1). 

Quantunque  In  generale  non  sia  possibile  regolare  le  emissioni  di  un  danaro 
la  cui  quantità  fosse  stazionaria,  pure  ciò  è possibile  riguardo  alla  moneta  erosa, 
per  due  cagioni. 

Dapprima,  perchè  la  sovrabbondanza  e l'insufficienza  della  moneta  erosa  si 
manifestano  per  mezzo  della  proporzione  che  essa  occupa  in  certe  entrate  pub. 
bliebe  o private,  facili  a riscontrarsi,  come  per  esempio  quelle  della  posta, 
quelle  di  un  teatro,  ecc. 

Poscia,  perchè  la  quantità  del  danaro  eroso  non  è una  frazione  fìssa  ed 
immutabile  di  tutto  il  danaro  circolante,  è una  frazione  capace  di  aumento  o 
decremento,  benché  non  lo  sia  la  quantità  totale  di  cui  fa  parte;  ed  egli  è cosi, 
perché  la  piccola  circolazioue  può  sempre  parzialmente  effettuarsi  senza  moneta 
bassa.  Se,  per  esempio,  si  cerca  quanta  moneta  erosa  occorra  per  eseguire  1 
cambii  d'un  mercato  di  derrate,  si  riconoscerà  che  questa  quantità  può  variare 
da  uno  a due,  senza  inconveniente.  Suppongasi  che,  ad  un  tempo  dato,  vi  si 
facciano  compre  per  50  mila  franchi,  tutte  inferiori  al  minimo  tollerato.  Egli  è 
chiaro  che  queste  compre  potranno  parimenti  effettuarsi,  sia  con  tutta  la  somma 
In  moQeta  bassa,  qualora  i compratori  l’abbiano,  sia  con  una  metà  di  questa 
somma,  disponibile  in  mano  del  venditori  per  pagare  gli  spezzati;  giacché  ogni 
pagamento  potrà  farsi  egualmente  bene  con  sola  moneta  bassa  o con  5,  10, 
15  o 20  fruuchl  di  moneta  principale,  il  cui  spezzato  si  paghi  in  moneta  bassa 
dal  venditore. 

Da  ciò  risulta  che  la  moneta’erosa  può,  senza  inconveniente,  avere  un  valof 
monetario  mollo  superiore  all'Intrinseco,  il  che  produrrà  due  importanti  van- 
taggi; dapprima,  quello  di  ritenere  questa  moneta  nella  circolazione  del  paese, 
dal  quale  potrebbe  facilmente  sparire  se  il  suo  valore  intrinseco,  sempre  mobile 
più  o meno,  venisse  a sorpassare  il  suo  valor  monetario;  poi,  di  renderne  piò 
economica  la  fattura,  e cosi  risparmiare  alla  società  una  parte  della  spesa  che 
il  suo  strumento  di  circolazione  le  costa.  Una  moneta  bassa  a pieno  valore  ca- 
giona un’inutile  spesa,  che  hod  giova,  nè  per  renderla  più  bella,  nè  per  farne 
più  comodo  l’uso. 


(1)  Per  esempio,  la  quantità  eccedente  sarebbe  comprala  con  grandi  somme  sotto 
deduzione  d'un  aggio,  poi  riversata  in  piazza,  ove  farebbe  alzare  tutti  i prezzi;  ovvero, 
oIcudì  venditori  da  grande  circolazione  accetterebbero,  mediante  un  aggio,  delle  somme 
di  moneta  bassa  superiori  al  mìnimo  fissato,  e poi  la  riversebbero  nella  piccola  cir- 
colazione. 
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SEZIONE  Vili. 

Di  alcuni  errori  generalmente  sparsi  intorno  al  danaro. 

La  maggior  parie  delle  persone,  le  quali  non  abbiano  riflettuto  sulle  que- 
stioni economiche  si  fanno  un  concetto  più  o meno  falso  intorno  all’ufficio  che 
il  danaro  esercita  nello  svolgimento  della  ricchezza.  L'apparenza  che  certi  fatti 
presentano  ha  generato  alcune  opinioni,  le  quali  si  possono  rettificare  con  una 
osservazione  alquanto  accurata,  e con  un  leggiero  travaglio,  ma  che  agevolmente 
si  mantengono  e si  propagano,  per  le  abitudini  di  linguaggio  che  esse  han 
create.  Le  espressioni  : aver  danaro,  guadagnar  danaro,  il  danaro  è scarso,  il 
daoaro  è abbondante,  ed  altre  simili,  si  adoprano  ogni  giorno,  anche  fra  gli 
uomini  illuminati,  in  un  senso  che  implica  errori  più  o meno  grossolani;  conte 
adunque  questi  errore  non  sarebbero  adottali  dalla  massa  ignorante? 

La  più  assurda,  ed  una  volta  la  più  comune,  tra  queste  false  idee,  è quella 
di  confondere  il  danaro  con  la  ricchezza.  Essere  ricco  significa  aver  molto  da- 
naro; divenire  ricco,  è guadagnare  molto  danaro;  un  popolo,  come  un  indivi- 
duo, è tanto  più  ricco,  quanto  più  danaro  possiede:  ricchezza  e danaro  sono 
sinonimi. 

La  ricchezza  d'un  popolo  è la  massa  di  prodotti  che  essa  ottenga  in  cambio 
dei  suoi  sforzi  di  astinenza  e travaglio,  il  danaro  di  cui  esso  dispone,  senza 
dubbio,  è parte  di  questa  ricchezza,  ma  solamente  come  mezzo  di  circolazione, 
ed  al  medesimo  titolo  che  lo  sono  le  sue  strade,  i suoi  porti,  le  sue  locomotive, 
le  sue  navi,  cioè  come  mezzo  di  rendere  più  copiosa  la  produzione,  più  facile  e 
generale  il  consumo  delle  altre  specie  di  ricchezza. 

Una  moneta  d'oro  o d'argento  è una  spesa  necessaria,  una  anticipazione 
preliminare,  che  in  tutti  i casi  rappresenta  una  data  somma  di  sforzi,  sia  che 
la  società  possa  eslrarne  la  materia  dal  suo  proprio  suolo,  sia  che  debba  procu- 
rarsela di  fuori  in  cambio  di  altri  prodotti.  Questa  anticipazione  è fruttifera,  senza 
dubbio,  ma  lo  sarà  tanto  più  quanto  menu  costerà  il  vantaggio  che  ne  risulti, 
quanto  più  lo  strumento  della  circolazione  si  avrà  a buon  mercato. 

Una  nazione  che  per  il  suo  strumento  di  circolazione,  spenda  più  di  quanto 
il  reale  bisogno  di  essa  richieda,  somiglia  all’agricoltore  che  impiegasse  una 
parte  del  suo  capitale  ad  ornare  con  lamine  d'oro  o d’argento  il  suo  aratro. 

Non  è aumentando  la  quantità  d’oro  o d’argento,  richiesta  ed  assorbita  dalla 
sua  circolazione,  è diminuendola,  che  una  nazione  si  arricchisce. 

Per  un  individuo,  la  quantità  del  danaro  da  lui  posseduto  rappresenta,  è 
vero,  la  sua  attuale  potenza  di  comandare  il  travaglio  c procurarsi  le  cose  a lui 
bisognevoli;  ma  questa  quantità  di  danaro  è l’etTelto,  non  la  causa,  della  sua 
ricchezza.  Un  uomo  non  è ricco  perchè  abbia  molto  danaro,  ha  o può  averne 
molto  danaro,  perchè  è ricco.  Un  uomo  non  diviene  ricco  perchè  guadagna 
molto  danaro;  guadagna  o può  guadagnare  molto  danaro,  perchè  si  arricchisce. 

Un  proprietario  è ricco  quando  il  suo  fondo  produttivo  rende  una  gran 
quantità  di  prodotti,  giacché  codesta  abbondanza  gli  permette  di  ottenere  da  un 
linaiuolo  una  rendita  con  cui  si  procura  in  copia  le  cose  consumabili.  Questa 
rendila,  da  lui  riscossa  iu  danaro,  è dunque  l'elTello,  non  la  causa,  della  sua 
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ricchezza,  la  quale  consiste  unicamente  nella  potenza  produttiva  del  fondo  che 
egli  possiede. 

Un  manifattore  si  arricchisce  quando  i prodotti  della  sua  industria  vagliono 
più  di  quanto  gli  costino,  perchè  la  loro  vendila  gli  procura,  sotto  forma  di 
danaro,  un  guadagno  con  cui  può,  accrescendo  i suoi  godimenti,  accrescere  pure 
il  suo  capitale.  Codesta  somma  di  danaro  adunque  è l'effetto,  non  la  causa  del- 
l'aumento della  sua  ricchezza.  Egli  è divenuto  più  ricco,  tostochè  i suoi  prodotti 
ebbero  esistenza;  eseguendoli,  non  crea  la  sua  ricchezza,  ma  la  consuma;  fa  un 
primo  passo  verso  il  consumo,  verso  il  godimento  del  suo  guadagno. 

1,'opinione  implicita  in  queste  espressioni:  il  danaro  è scarso,  il  danaro  ab- 
bonda, trovasi  molto  propagata  fra  i mercanti  e i manifattori.  Allorché  i mer- 
canti vedono  diminuirsi  le  loro  vendite,  allorché  i manifattori  vedono  diminuirsi 
il  loro  credito  personale,  entrambi  si  lagnano  della  scarsezza  del  danaro;  nei 
casi  opposti,  dicono  che  il  danaro  abbonda. 

Havvi  in  ciò  un  miscuglio  di  errore  e di  verità,  su  cui  importa  spargere  qual- 
che luce,  perchè  i fenomeni  de'  quali  si  tratta  non  furono  sinora  spiegati  io 
modo  affatto  soddisfacente. 

Quando  il  numero  delle  unità  del  danaro  disponibile  si  accresce  o si  scema 
relativamente  al  bisogno  della  circolazione,  l’effetto  è come  se  la  domanda 
di  prodotti  e servigi  crescesse  o diminuisse  ; giacché  il  danaro  disponibile 
costituisce  una  effettiva  domanda  delle  cose  che  il  danaro  può  comperare; 
ed  è cosi,  che  in  tal  caso  avviene  la  modificazione  dei  prezzi  delle  cose  per- 
mutabili. Divenendo  insufficiente  il  danaro,  la  domanda  si  diminuisce,  i prezzi 
si  abbassano;  se  il  danaro  eccede  il  bisogno,  la  domanda  si  aumenta,  i prezzi 
crescono. 

Ma  siffatte  modificazioni  della  domanda  possono  essere,  e di  soventi  sono, 
come  la  domanda  generale  medesima,  disugualmente  ripartite  fra  le  diverse 
specie  di  prodotti  e servigli;  e quindi  l’abbassamento  o l'innalzamento  dei  prezzi 
può  trovarsi  insensibile,  divenire  anche  un’elevazione  o un  abbassamento  per 
certe  categorie  di  prodotti  e servigi.  A più  forte  ragione,  quando  la  quantità  di 
danaro  non  si  muta,  una  disuguale  domanda  può,  ritirandosi  da  certe  occupa- 
zioni e rivolgendosi  verso  altre,  produrre  un  temporaneo  ristagno  di  certi  rami 
della  produzione  o del  commercio.  Quando  qualche  grande  impresa  industriale, 
per  esempio  quella  delle  compagnie  di  strade  ferrate,  attira  a sé  una  enorme 
massa  di  capitali,  che  le  sono  sempre  dati  in  primo  luogo  sotto  forma  di  danaro, 
qualche  tempo  deve  scorrere  prima  che  questo  danaro,  versato  nelle  casse  della 
compagnia,  poi  in  quelle  dei  suoi  principali  fornitori,  e poi  in  quelle  di  certe 
categorie  di  produttori  e lavoranti,  possa  di  nuovo  concorrere  a costituire  la 
generale  domanda  che  alimenta  il  traffico  minuto  delle  città.  Da  ciò  viene  a que- 
sto trafllco  un  ristagno,  un  momentaneo  languore,  per  il  quale  si  dice  che  il 
danaro  scarseggia.  Tuttavia,  egli  è probabile  che,  nella  massima  parte  dei  casi 
di  tal  genere,  la  quantità  totale  del  danaro  circolante  si  accresca  invece  di  di- 
minuirsi, perchè  la  chiamata  di  fondi  per  le  grandi  imprese  fa  sempre  rientrare 
nella  circolazione  una  certa  quantità  di  pezzi  monetati,  che  la  smania  di  teso- 
reggiare ne  aveva  fatti  uscire. 

Allorché  il  consumo  generale  dei  prodotti  e servigii  viene  a diminuirsi  per 
effetto  di  accidenti  che  compromettano  fa  pubblica  sicurezza  o minacciano  molti 
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interessi  privati,  sembra  che  il  danaro  debba  tornare  ad  essere  sovrabbondante, 
perchè  il  numero  degli  altari  in  cui  interviene  si  trova  diminuito.  Ma  codesta 
diminuzione  è necessariamente  accompagnata  da  un  rallentamento  della  circo- 
lazione, che  agisce  con  più  forza  in  senso  contrario.  Quando  io  rinunzio  ad  una 
spesa  di  100  franchi  al  mese,  non  ritiro  punto  questa  somma  dalla  circolazione; 
essa  continua  a rimanere  disponibile,  ed  offerta  per  ogni  impiego,  indispensabile 
9 lucroso,  che  possa  offerirsi.  La  quantità  del  danaro  circolante  rimane  qual  era; 
altro  non  si  è mutato,  che  la  rapidità  della  sua  circolazione.  Ma  i 100  franchi, 
di  cui  io  ritardo  l'impiego,  nel  caso  contrario  saran  passati  in  mano  a 20  o 50 
individui,  e cosi  avranno  costituito  una  successiva  domanda,  il  cui  totale  si  sarà 
elevato  da  2000  a 3000  franchi.  Se  dunque,  nei  casi  di  tal  fatta,  il  bisogno 
della  circolazione  si  trova  diminuito,  la  circolazione  che  deve  soddisfarlo  si  di- 
minuisce in  una  proporzione  molto  maggiore;  e quindi  non  deve  far  meraviglia 
se  l'effetto  sia  una  sensibilissima  insufficienza  del  danaro  circolante,  ed  un  ge- 
nerale abbassamento  dei  prezzi.  Qui,  tuttavia,  ancora  non  havvi  rarefazione  as- 
soluta; havvi  soltanto  relativa  insufficienza  dei  danaro. 

Finalmente,  può  accadere  che,  per  effetto  d'una  interna  carestia  o di  altre 
> cause,  una  nazione  abbia  dovuto  esportare  una  grande  quantità  di  danaro  me- 
tallico, senza  che  il  bisogno  della  circolazione  siasi  diminuito.  Allora  ne  viene, 
nel  suo  danaro  circolante,  una  lacuna  che  si  manifesta  per  mezzo  di  una  dimi- 
nuzione nella  generale  domanda  di  prodotti  e servigli,  per  mezzo  di  un  più 
o meno  sensibile  ristagao  del  commercio.  In  verità  questa  lacuna  tende  a col- 
marsi ben  presto,  sia  per  mezzo  della  monetazione,  sia  per  mezzo  del  ritorno  di 
danaro,  che  il  commercio  di  esportazione  determina.  Ma  la  monetazione  d'una 
grandissima  somma  è operazione  che  richiede  parecchie  settimane,  e talvolta 
mesi,  di  travaglio,  nè  occorre  un  tempo  minore  al  commercio  di  esportazione  per 
creare  una  gran  somma  di  debiti  esigibili. 

Quest’ultimo  caso  è il  solo  in  cui  siavi  assoluta  rarefazione  di  danaro,  l’unica 
i)  cui  effetto  possa  propriamente  cbiamarsì  crisi  monetaria,  quantunque  spesso 
questo  titolo  si  dia  agli  effetti  dei  due  casi  antecedenti. 

Io  credo  inutile  lo  spiegare  qui  i casi  in  cui  il  danaro  sembra  abbondare 
perchè  a tal  uopo  non  si  deve  che  porre  la  spiegazione  inversa  a quella  dei  casi 
in  cui  sembri  scarso.  Riguardo  agli  effetti  analoghi,  provenienti  dal  restringi- 
mento o dalla  elargazione  del  credito  generale,  ne  parleremo  nel  seguente 
capitolo. 

Del  resto,  nelle  crisi  propriameote  o impropriamente  dette  monetarie,  non 
può  dirsi  che  la  circolaziooe  sia  divenuta  difficile  e imbarazzata.  Chiunque  abbia 
danaro  può  servirsene  con  vantaggio;  e chiunque,  non  avendone,  desideri  procu- 
rarsene, deve,  è vero,  soffrire  una  diminuzione  sul  prezzo  ordinario  dei  suoi  pro- 
dotti o servigii,  ma  cen  la  certezza  di  ottenerne  altrettanta  sul  prezzo  di  ciò  che 
egli  medesimo  comprerà,  li  danaro  dunque  circola  molto  liberamente;  e baste- 
rebbe al  bisogno  della  circolazione,  se  non  fosse  per  la  resistenza  die  il  com- 
mercio oppone  ad  un  passeggierò  svilimento,  di  cui  esso  ignora  la  vera  cagione, 
o di  cui  calcola  male  l'importanza.  Le  sole  cause  che  realmente  possano  imba- 
razzare la  circolazione  e renderla  difficile,  sono  lo  svilimento  derivato  da  un 
cattivo  sistema  monetario,  e l’insufficienza  delle  piccole  monete.  Con  un  sistema 
monetario  bene  ordinato,  e con  tuta  moneta  abbastanza  divisa,  la  cirooiazioaa 
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l Don  soffre  necessariamente,  per  le  leggiere  oscillazioni  cbe  possa  subire  il  valor 
monetario  o il  valore  intrinseco  delle  unità. 

D’altronde,  codeste  oscillazioni  dell'uno  o dell’altro  valore,  vengono  cosi 
prontamente  corrette  da  modificazione  in  senso  inverso  nella  quantità  del  da- 
naro circolante,  che  non  avrebbero  nè  anco  il  tempo  di  esercitare  una  grande 
influenza.  1 metalli  preziosi  affluiscono  sempre  sui  mercati  in  cui  il  loro  valore 
s'iunalzi,  ed  abbandonano  quelli  iu  cui  si  abbassi  ; quindi,  ogni  disquilibrio  tra 
il  valore  monetario  e l'intrinseco  sarà  necessariamente  fugace  e poco  importante, 
per  Io  meno  nei  paesi  che  abbiano  un  sistema  monetario  normale,  o un  sistema 
irregolare  convenientemente  ordinato. 

In  breve,  il  danaro  è una  ricchezza,  ma  una  ricchezza  acconcia  ad  un  sol 
uso.  Servendo  a quest'uso,  cioè  circolando,  esso  necessariamente  si  sostituisce 
a varie  parti  della  massa  dei  prodotti  cbe  compongono  la  ricchezza  individuale 
e pubblica;  ma  adempie  a codesto  ufficio,  qualunque  sia  la  sua  quantità,  perchè 
il  suo  valore  è sempre  regolato  dalla  sua  quantità.  In  conseguenza,  l’assoluta 
quantità  di  danaro  circolante  e disponibile  non  può,  né  darsi  come  misura 
della  ricchezza  individuale  o pubblica,  nè  in  un  modo  durevole  influire  sullo 
svolgimento  economico  della  società,  o sugli  interessi  d una  qualunque  classe 
di  individui. 


CAPITOLO  IV. 

Del  credito. 


SEZIONE  I. 

Dei  credito  io  generale. 

Il  credito,  considerato  nella  persona  del  debitore,  è la  temporanea  disposizione 
di  una  parte  di  riccbezza  appartenente  ad  altri  ; considerato  nella  persona  dei  cre- 
ditore, è l’aspettativa  d’una  futura  prestazione  obbligatoria.  Quantunque  questi 
due  significati  si  trovino  generalmente  accumulati  ueii’uso  che  si  fa  della  parola 
credito,  pure  talvolta  son  distinti  e separati.  Quando,  per  esempio,  si  dice  che 
una  persona  gode  molto  credito,  ai  ba  in  mira  il  primo  significato,  si  vuol  dire 
che  essa  ottiene  agevolmente  la  temporanea  disposizione  delie  ricchezze  posse- 
dute da  altri;  ma  quando  si  dice  che  il  credito  può  servire  come  agente  di  cir- 
colazione, cbe  il  credito  circola,  che  fa  parte  della  riccbezza  individuale,  eviden- 
temente vien  preso  nei  secondo  senso.  L’aspettativa  cbe  costituisce  il  credito  in 
questo  senso,  può  infatti,  se  è fondala  sopra  sufficienti  guarentigie,  acquistare 
un  valore,  e permutarsi  con  prestazioni  attuali. 

Nell'inventario  dei  beui  d’un  individuo,  i suoi  debiti  figurano  nella  parte  pas- 
siva, i suoi  credili  nell'attiva.  Noi  dunque  chiamiamo  credilo  passivo  quello  del 
primo  senso,  eredito  attivo  quello  del  secondo. 
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Le  guarentigie  su  cui  il  credito  passivo  si  fonda  servono  pure  di  base  al  va-  * 
lore  del  credito  attivo.  Esse  sono  reali,  quando  consistono  in  un  pegno  conse- 
gnalo o assicurato  al  creditore;  personali,  in  ogni  altro  caso. 

La  guarentigia  personale,  clic  ofTra  un  debitore,  è quasi  sempre  un  fatto  com- 
plesso, è la  risultante  di  parecchie  cause  diverse.  Nondimeno,  analizzandola, 
si  trova  composta  di  due  principali  elementi;  il  che  permette  di  raggrupparne 
sotto  due  capi  le  cause;  cioè  quelle  per  cui  diviene  probabile  che  il  debitore 
possa  pagare,  e quelle  per  cui  diviene  probabile  che  voglia  pagare,  o che,  non 
volendo,  potrà  venirvi  costretto. 

La  riunione  di  codesti  due  elementi  è necessaria,  perchè  la  sola  potenza  del 
debitore,  o la  sola  sua  volontà  libera  o costretta,  non  basterebbe  per  rendere 
probabile  il  pagamento. 

Sarebbe  qui  inutile  entrare  nelle  particolarità  delle  cause  speciali  e perso- 
nali, che  possano  influire  sul  credito  d'ogni  debitore;  è questo  un  quesito  di 
pratica  giornaliera  che  l'economia  politica  non  può  rischiarare.  Ma  appartiene, 
senza  dubbio,  a questa  scienza  il  veriQcure  le  cause  generali  che,  operando  sul 
complesso  degli  alTari,  tendono  ad  accrescere  o diminuire,  in  tutto  un  popolo, 
la  somma  delle  probabilità  di  cui  il  credito  è in  certo  modo  l'espressione. 

Bisogna  mettere  sotto  il  primo  capo  le  cause  che  influiscono  sulla  generale 
guarentigia  della  proprietà,  c però  sul  grado  di  sicurezza  che  essa  inspiri.  In 
un  paese  in  cui  il  diritto  di  proprietà,  cioè  il  complesso  dei  diritti  acquisiti  che 
compongono  la  fortuna  d'ogni  debitore,  è mal  difeso  contro  gli  atti  eventuali 
di  spoliazione  o distruzione,  contro  quelli  almeno  che  la  legge  potrebbe  eflica- 
cemente  impedire,  nessuna  solvibilità  è costante,  ed  il  potere,  che  un  debitore 
avrà,  a sdebitarsi  diviene  dubbio,  anche  nei  piccoli  tratti  di  tempo. 

La  mancanza  di  sicurezza  è permanente,  e genera  permanenti  effetti,  quaudo 
proviene  da  leggi  difettose  o viziose,  come  presso  i popoli  barbari;  non  è che 
temporanea  quando  proviene  da  accidentali  perturbazioni,  come  spesso  si  vede 
presso  i popoli  più  civili. 

Al  secondo  capo  si  rannoda  tutto  ciò  che,  nei  costumi  o nelle  leggi,  possa 
influire  sul  grado  di  rispetto  che  ispirino  gli  impegni  contratti,  a coloro  che  li 
abbiano  contratti,  e sulla  possibilità  d’una  coercizione  che  il  creditore  eserciti 
contro  il  suo  debitore  moroso. 

In  breve,  la  potenza  che  il  credito  passivo  procura,  ed  il  valore  che  il  ere- 
dito  attivo  può  acquistare,  poggiando  sopra  un’opinione,  devono  subire  l’azione 
di  ogni  cosa  che  tenda  a corroborare  od  affievolire  questa  opinione. 

Il  credito,  non  essendo  che  la  potenza  di  disporre  della  ricchezza  altrui, 
implica  1'esistenza  di  questa  ricchezza,  giacché  non  si  può  disporre  di  cosa  che 
non  esiste.  Esso  dunque  nulla  aggiunge  alla  preesistente  massa  della  ricchezza, 
e mai  non  può  stare  in  suo  luogo. 

Ma  se  il  credito  non  crea  nè  rimpiazza  la  ricchezza,  fornisce  un  potente 
mezzo  di  accrescere  il  numero  degli  affari  in  cui  si  richieda  l'intervento  del  da- 
naro, e diminuire  la  spesa  che  questo  intervento  esige. 

Ogni  vendita  di  prodotti  o servigli  può  infatti  eseguirsi  a credito,  o per  con- 
tanti. Ora,  nel  secondo  caso,  essa  richiede  la  presenza  d’una  quantità  di  danaro, 
che  non  occorre  nel  primo.  A misura  perciò  che  le  vendite  a credito  si  sosti- 
tuiscono alle  vendite  in  contanti,  il  valore  totale  di  quest'ultime  si  va  dimi- 
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nuendo,  e con  esso  la  quantità  del  danaro  assorbito  dalla  circolazione,  o in  altri 
termini  il  bisogno  della  circolazione.  Se  il  valor  totale  delle  vendite,  eseguile 
in  un  dato  periodo,  ascende  a 1000  milioni,  c si  può  eseguirlo  a credito  con 
500  milioni,  il  Bisogno  della  circolazione  si  troverà  ridotto  a metà,  e la  somma 
del  danaro  che  corrispondeva  all’altra  metà  potrà  adoperarsi  come  ricchezza  ef- 
fettivamente consumabile. 

Tuttavia,  il  semplice  credito  non  basta  per  ottenere  una  tale  economia.  Se 
le  vendite  a credilo,  il  cui  prezzo  deve  essere  più  tardi  pagato  in  danaro  rispar- 
miano una  somma  nelle  epoche  in  cui  si  fanno,  per  contraccambio  richiedono, 
all'epoca  del  pagamento,  una  egual  somma,  a cui  non  corrisponderà  alcuna 
trasmissione  di  prodotti  e servigli.  Egli  è dunque  evidente  che  ogni  periodo  della 
circolazione  deve  comprendere  un  total  valore  di  pagamenti  a farsi  per  vendile 
anteriori  il  quale  equivarrà  al  totale  valore  delle  vendite  a credito,  effettuate  in 
questo  periodo,  e pagabili  al  suo  termine. 

I soli  credili  che  possano  risparmiare  il  danaro,  sono  i credili  compensabili, 
cioè  reciproci.  Quando  due  persone  si  forniscono  a vicenda  mercanzie  in  cre- 
dito, e si  aprono  un  conto  reciproco,  i cambii,  finché  questo  conto  rimanga  ac- 
ceso, si  fanno  senza  danaro;  e se  esse  vogliono  chiudere  il  conto,  nessun  reale 
pagamento  è da  farsi,  fuorché  quello  dell'ultimo  saldo,  trovandosi  pagata  por 
compensazione  ogni  altra  partila.  Fra  i popoli  più  civili,  la  somma  di  siffatti 
credili  compensabili  è sterminata,  ed  essi  prendono  varie  forme,  come  vedremo 
nella  sezione  seguente. 

La  reciprocanza  e la  ccmpensazionc  che  ne  risulta,  possono  avvenire  tra 
più  che  due  persone,  purché  I reciproci  crediti  attivi  vestano  allora  una  forma 
che  ne  renda  possibile  la  trasmissione.  Se  Tizio  deve  a Cajo  1000  franchi,  da 
Cajo  dovuti  a Lucio,  e se  Lucio,  dal  canto  suo,  li  deve  a Tizio,  quest’ultimo, 
trasferendo  a Cajo  il  suo  credito  sopra  Lucio,  che  ne  farà  compenso  con 
Cajo,  avrà  estinto  in  una  volta  i tre  debili,  senza  l’intervento  di  alcuna  somma 
effettiva. 

È cosi  che  la  somma  totale  delle  cose  permutate,  la  cui  circolazione  richiede 
l’intervcnlo  del  danaro,  trovasi  diminuita  per  tutta  la  somma  dei  crediti  com- 
pensabili. Il  compenso  si  opera  col  cambio  dei  credili  reciproci,  e questo  cambio 
può  farsi  perchè  i credili  attivi  hanno  una  circolazione  affatto  indipendente  da 
quella  delle  porzioni  di  ricchezza  che  essi  rappresentano,  perchè  possono  cam- 
biarsi fra  loro,  quando  queste  porzioni  di  ricchezza  rappresentate  hanno  già 
mutato  mano  più  volle,  e da  lungo  tempo  bau  cessalo  di  essere  disponibili  per 
i debitori  che  devono  cambiare. 

D’altronde,  i loro  crediti  aitivi,  avendo  un  valor  di  cambio,  ed  essendo  per 
conseguenza  cose  permutabili,  possono,  sotto  certe  condizioni,  adempiere  gli 
ufflcii  di  danaro,  e cosi  sostituire  come  agenti  della  circolazione  una  parte  di 
quel  danaro  che  i bisogni  della  circolazione  demandano. 

Perchè  i credili  altrui  sieno  atti  a tali  ufflcii,  bisogna  che  il  lor  valore  sii 
quanto  si  possa  costante,  notorio,  solidamente  guarentito , c inoltre  che  essi 
abbiano  forme  capaci  di  renderne  agevole  la  circolazione.  Adempiute  siffatte 
condizioni,  non  vi  sono  limili  possibili  alla  estensione  che  questo  mezzo  di  cir- 
colazione può  prendere. 
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L’esame  generale  del  credito,  adunque,  ci  conduce  a riconoscervi  prima  di 
tutto  un  potente  mezzo  di  circolazioue.  Ciò  meglio  ancora  risulterà  dall'esame 
minuto,  che  io  farò,  degli  effetti  del  credito,  dopo  avere  descritte  ie  principali 
forme  sotto  cui  possa  presentarsi. 


SEZIONE  n. 

Delle  diverse  forme  del  credito. 

Un  credilo  attivo  è effettuato  quando  si  rende  in  iscritto  o in  un  segno  qua- 
lunque. Una  semplice  nota  sui  libri  del  debitore,  o d'un  terzo  individuo,  o anche 
del  creditore,  basta  per  la  specie  di  circolazione  con  cui  si  estinguono  i crediti 
vicendevoli;  perchè  allora  il  cambiosi  fa  col  mezzo  d'un  bilancio  di  conto,  cioè 
con  un’altra  nota  presa  sul  medesimo  registro. 

Altre  forme  son  d'uopo  perchè  il  credito  possa  entrare  nella  generale  circo- 
lazione. Bisogna  allora  che  si  trovi  incorporato  in  un  titolo  porlabile,  emanato 
o dal  creditore  o dal  debitore,  ed  il  cui  possesso  si  trasmetta  agevolmente  da 
una  mano  all'altra. 

Il  titolo  emanato  dal  creditore  è un  mandato,  un’ordine  da  lui  diretto  ai  de- 
bitore, di  pagare  una  data  somma  ad  una  data  persona  espressamente  nominata, 

0 ad  ogni  altra  persona  che  possieda  il  mandalo.  I titoli  di  questo  genere  si 
mettono  in  circolazione,  dai  creditori. 

Il  titolo  emanato  dal  debitore,  è una  sua  promessa  di  pagare  una  somma 
determinata,  sia  alla  persona  espressamente  indicata  nel  titolo,  sia  ad  ogni  altra 
che  ne  abbia  il  possesso.  Egli  è dai  debitori  medesimi  che  siffatti  titoli  si  pon- 
gono in  circolazione. 

Per  quelli  che  non  sono  pagabili  al  latore  ogni  trasmissione  dev’essere  re- 
golarmente attestata.  Il  che  si  fa  per  mezzo  di  una  girata,  in  fatto  di  cambiale, 
a firma  del  creditore,  e in  fatto  di  biglietti  ad  ordine  a Orma  del  debitore.  Se 
codesta  formalità  difficolta  e rallenta  un  poco  la  circolazione  del  titolo,  da 
un’altro  lato  contribuisce  a renderla  più  facile  e generale,  offrendo  il  mezzo 
di  corroborare  il  credito  del  debitore,  mercè  la  solidaria  malleveria  di  tulli  i 
giranti. 

I titoli  al  latore,  polendosi  trasmettere  senza  alcuna  formalità,  al  certo  cir- 
colano più  rapidamente;  ma  perchè  ne  divenga  facile  e generale  la  circo- 
lazione, uopo  è ebe  il  credito  del  debitore  abbia  una  solidità  e notorietà  ec- 
cezionale. 

La  compieta  descrizione,  e l'esame  minuto,  delle  varie  forme  che  i crediti 
possano  prendere,  appartiene  all'arte  del  commercio  non  alla  scienza  economica; 
ed  io  qui  mi  limiterò  ad  alcuni  schiarimenti  intorno  alle  cambiali  ed  ai  biglietti 
al  latore,  che  nella  circolazione  hanno  una  parte  peculiarmente  degna  di  atten- 
zione. 

In  origine,  la  cambiale  fu  un  mezzo  di  liquidare,  senza  trasporlo  di  danaro, 

1 crediti  derivanti  da  vendite  od  altri  affari  trattati  da  lontano;  e tale  è ancora 
oggidì  il  suo  principale  ufficio,  o almeno  il  più  apparente. 
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C,  di  Parigi,  ha  venduto  a D,  di  Lione,  1000  franchi  di  chincaglie.  C'  di 
Lione,  ha  venduto  a D'  di  Parigi,  1000  franchi  di  seterie.  C trae  sopra  D una 
cambiale  di  1000  franchi,  che  egli  negozia,  cioè  che  vende  u D',  il  quale 


la  rimanda  in  pagamento  a C';t  questi  la  presenta  a D per  riceverne  l’am- 
montare. 


C,  di  Ginevra,  ha  venduto  a D,  di  Zurigo,  1000  franchi  di  orologi;  C',  di 
Zurigo,  ha  venduto  a IV  di  Saint-Gall,  1000  franchi  di  seterie;  C",  di  Saint- 
Gall,  ha  venduto  a D",  di  Ginevra,  1000  franchi  di  ricami.  C trae  sopra  D 
una  cambiale  di  1000  franchi,  che  rende  a D ",  il  quale  se  ne  serve  per  pagare 
C"  ; e quest'ultimo  la  vende  a D',  che  dal  canto  suo  se  ne  serve  per  pagare  C', 
il  quale  la  presenta  a D per  riscuoterla. 

Tale  è in  asiratio  il  meccanismo  della  circolazione  eseguita  per  mezzo  di 
cambiale.  A farsi  un'idea  esalta  della  realità,  basta  moltiplicare  col  pensiero  il 
numero  delle  piazze  e quello  dei  debitori  ecreditori  di  ogni  piazza;  poi  supporre 
che  le  cambiali,  come  accade  soventi,  sieno  date,  una  o più  volte  nel  corso 
della  loro  circolazione,  in  pagamento  di  debili  contralti,  o in  prezzo  di  merci. 
Allora  facilmente  si  comprenderà  come  grandissime  somme  di  crediti  possano 
compensarsi,  per  mezzo  di  una  tale  circolazione,  fra  le  varie  piazze  d’uno  stesso 
paese,  e come  un  gran  numero  di  cambii  possano  eseguirsi  cosi  senza  intervento 
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del  danaro.  Se,  per  esempio,  nella  prima  delle  ipolesi  qui  sopra  messe,  la  cam- 
biale sopra  D è data  da  C in  pagamento  d’una  eguale  somma  che  egli  debba 
a D’,  i Ire  debiti,  di  D a C,  di  C a D',  e di  D'  a C',  si  troveranno  saldali  col 
pagamento  di  questa  cambiale;  ed  una  circolazione  che,  senza  di  ciò,  avrebbe 
avuto  bisogno  di  5000  franchi  in  danaro,  si  eseguirà  per  mezzo  di  soli  1000 
franchi.  Sia  la  circolazione  delle  cambiali  presenta  ancora  un’altro  aspetto  non 
meno  degno  di  attenzione. 

Io  ho  supposto  che  una  cambiale  tratta  per  mille  franchi  di  merci  avesse 
realmente  un  tal  valore  fino  all’ora  in  cui  si  presenti.  Non  sempre  è così. 

Astraendo  anche  dallo  svilimento  possibile  a derivare,  sia  da  un  difetto  di 
solidità  nello  firme,  sia  dalla  lontana  scadenza,  cioè  supponendo  assicuralo  il 
pagamento  e troppo  piccolo  il  ritardo  per  potere  dar  luogo  ad  uno  sconto,  il  va- 
lore d’una  cambiale  può  trovarsi  modificato  dalle  cause  generali  che  determi- 
nano lutti  i valori. 

Le  cambiali  tratte  da  una  data  piazza  corrispondono  al  bisogno  locale,  e però 
a una  domanda  che  può  sorpassare  la  somma  totale  delle  tratte  disponibili,  op- 
pure essere  inferiore. 

Cosi,  le  cambiali  che  si  possono  trarre  da  Zurigo  sopra  piazze  straniere,  ris- 
pondono al  bisogno  di  tutti  coloro  i quali,  avendo  comperalo  merci  all’astero, 
devono  rimettere  delle  somme  sopra  le  piazze.  Ora  può  avvenire  che  tutta 
la  somma,  cosi  offerta  in  cambiali  sopra  una  di  siffatte  piazze,  per  esempio  sopra 
Parigi,  Amburgo,  Vienna,  sia  inferiore,  o superiore,  alla  somma  totale  che  si  ri- 
cerchi'. Se  l’offerta  non  basta  alla  domanda,  la  concorrenza  tra  i richiedenti  in- 
nalza il  valore  della  cosa  domandata,  fino  a che  la  domanda  si  ponga  a livello 
deU'olTerla.  Se  all’incontro  l'olTerta  supera  la  domanda,  la  concorrenza  fra  gli 
offerenti  deprime  il  valore,  fino  a che  l’olTerla  e la  dimanda  si  trovino  a livello. 

Nel  primo  caso,  il  valore  d’una  cambiale  di  1000  franchi  monta  al  disopra 
di  questa  somma;  nel  secondo,  scende  al  disotto.  La  qual  differenza  costituisce 
ciò  che  si  dice  il  corso  del  cambio:  si  dice  che  il  cambio  sta  contro  Zurigo,  o è 
sfavorevole  a Zurigo,  nel  primo  caso,  perchè  una  somma  di  1000  franchi  vale 
in  Zurigo  meno  che  i 1000  franchi  da  riceversi  in  un’altra  piazza;  si  dice  che 
il  cambio  stà  per  Zurigo,  o è favorevole  a Zurigo,  nel  secondo,  perchè  1000 
franchi  vagliono  in  Zurigo  più  che  una  ugual  somma  da  riceversi  in  un’altra 
piazza. 

llavvi  bensì  un  limite  nelle  variazioni  del  cambio.  Colui  che  deve  fare  una 
rimessa  in  una  piazza  qualunque,  può  sempre  farla  in  metalli  preziosi,  o in 
tratte  sopra  un’altra  piazza,  finché  assuma  le  spese  necessarie  al  trasporlo  del 
metallo  o alla  circolazione  della  carta.  Egli  dunque  non  consentirà  a perdere 
nel  cambio  più  che  la  somma  delle  spese  di  cui  si  tratta,  cioè  a pagare  la  cam- 
biale che  gli  abbisogna  più  che  il  suo  valore  nominale  aumentato  dalle  spese. 

Del  pari,  colui  die  deve  trarre  sopra  una  piazza  qualunque,  può  sempre  far- 
sene venire  il  danaro  effettivo,  o farsi  venire  tratte  sopra  un'altra  piazza,  purché 
paghi  le  spese  del  trasporto  e del  circuito;  in  conseguenza,  non  vorrà  mai  per- 
dere, negoziando  la  sua  tratta,  più  di  quanto  sieno  queste  spese. 

D di  Zurigo,  dovendo  pagare  1000  franchi  a C di  Parigi,  può  mandarli 
in  moneta,  essendo  eguale  nei  due  paesi  il  sistema  monetario.  Egli  è dunque 
certo  che,  so  le  spese  di  questa  spedizione  non  vanuoal  di  là  dell’  1 per  100,  D 
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non  offrirà  più  che  1 000  e 1 0 franchi  in  prezzo  della  cambiale  che  gli  abbisogna. 
Può  accadere  ancora  che  per  lo  stato  del  cambio  tra  Zurigo  e Ginevra  e Ira  Gi- 
nevra e Parigi,  D possa  saldare  il  suo  debito  con  1 per  100  di  spese,  valendosi 
di  una  tratta  sopra  Ginevra,  che  C venderà  in  Parigi.  In  tal  caso  ancora  D non 
darà  più  di  1000  e 10  franchi  per  una  tratta  gravala  sopra  Parigi.  Il  cambio 
contro  Zurigo  non  sorpasserà  dunque  1 0/0,  giacché  non  può  toccare  un  tal 
limite  senza  che  ben  tosto  ne  risulti  una  diminuzione  di  domanda,  la  quale  lo 
manterrà  a tal  livello.  Se  egli  è ad  Amburgo  che  D deve  fare  la  sua  rimessa, 
essendo  diverso  il  sistema  monetario  di  questa  piazza  da  quello  di  Zurigo,  l’oro 
e l'argento  non  vi  si  potranno  spedire  che  come  merci,  ma  come  merci  d un 
valore  ognidove  notorio  ed  accettalo.  Ovvero,  lo  stato  del  cambio  tra  Zurigo, 
Amburgo,  ed  altre  piazze,  come  Francfort,  Amsterdam,  Danzica,  offrirà  la  pos- 
sibilità d’una  negoziulura  indiretta,  meno  ancora  costosa  che  l'invio  dei  me- 
talli preziosi. 

Se  noi  supponiamo  il  cambio  favorevole  a Zurigo,  eguali  ragionamenti  ci 
condurranno  a riconoscere  che  C di  Zurigo,  avendo  a ricevere  1000  franchi  da 
Parigi,  o da  Amburgo,  non  ricorrerà  ad  una  tratta  diretta  su  codeste  piazze,  se 
non  quando  la  possa  negoziare  senza  perdervi  più  di  quanto  gli  costerebbero 
gli  altri  mezzi  con  cui  possa  conseguire  il  medesimo  scopo.  Se  le  spese  ammon- 
tano a IO  franchi  per  Parigi,  a 15  per  Amburgo,  C non  darà  la  sua  tratta  su 
Parigi  per  meno  di  990  franchi,  nè  la  sua  tratta  sopra  Amburgo  per  meno  di 
985  franchi;  il  cambio  contro  Parigi  non  andrà  al  disopra  di  1 per  100,  nè 
contro  Amburgo  al  dissopra  di  1 1/2  per  100. 

Ciò  ben  compreso,  ne  discendono  due  verità  importanti:  la  prima,  che  lo 
stato  del  cambio  indica  quello  delle  relazioni  mercantili,  cioè  del  rapporto  fra  le 
importazioni  e le  esportazioni;  la  seconda,  che  questo  medesimo  stato  del 
cambio  reagisce  su  quel  rapporto,  e tende  a ristaurare  l’equilìbrio  generale  in 
ogni  paese. 

Se  il  cambio  in  Zurigo  è favorevole,  per  termine  medio,  alle  piazze  della 
Francia,  o in  altre  parole,  se  le  tratte  sulle  piazze  francesi  vogliono  in  Zurigo 
più  che  le  somme  da  esse  portate,  ciò  vuol  dire  che  la  somma  totale  delle  tratte 
olTerte  non  basta  ai  bisogni  di  coloro  che  han  d’uopo  di  rimettere  in  Francia. 
Ora  ciò  deriva  evidentemente  dall'avere  Zurigo  ricevuto,  in  merci  francesi,  più 
che  il  valore  delle  merci  andate  da  Zurigo  in  Francia,  cioè  dall'avere  Zurigo  im- 
portato dalla  Francia  più  di  quanto  abbia  esportalo  per  la  Francia. 

Astraendo  per  ora  dalle  altre  relazioni  mercantili  di  Zurigo,  noi  diremo  che 
il  bilancio  del  commercio  in  questa  città  è a favore  delle  importazioni.  Nel  lin- 
guaggio ordinario,  si  direbbe  che  questo  bilancio  è sfavorevole  a Zurigo,  la  quale 
locuzione  implica  un'errore,  che  sarà  confutato  al  suo  luogo;  non  havvi  di  sfa- 
vorevole a Zurigo,  che  il  corso  del  cambio,  e ciò  significa  soltanto  che  le  tratte 
sulla  Francia  vi  costano  più  di  quanto  vagliano.  Ma  da  una  tal  differenza  ri- 
sulta un  incoraggiamento  alle  esportazioni  da  Zurigo  in  Francia,  perchè  gli  es- 
portatori negozieranno  le  loro  tratte  ad  un  prezzo  il  quale  aumenterà  i loro  or- 
dinarli profitti. 

Se  in  tale  condizione  di  cose,  C di  Zurigo  manda  in  Francia  1000  franchi 
di  mercanzie,  e se  il  corso  del  cambio  è,  per  esempio,  ad  1 per  100  contro  Zu- 
rigo, C negozierà  la  sua  tratta  di  1000  franchi  per  1000  e 10  franchi,  il  che 
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gli  permetterà,  eia  di  aggiungere  10  franchi  al  suo  profitto  ordinarlo,  sia  di 
vincere  i concorrenti  che  lo  avevano  prima  allontanato  dai  mercati  francesi. 

Supponendo  che  questa  meta  del  cambio  sia  un  massimo,  e che  a tal  corso 
una  gran  parie  degli  importatori  di  merci  francesi  paghino  per  meno  di  spedi- 
zioni di  danaro,  queste,  prnducendo  una  mon.enlanea  diminuzione  del  danaro 
circolante  in  Zurigo,  innalzeranno  il  valore  della  quantità  residuale,  abbasse- 
ranno per  ciò  medesimo  il  prezzo  delle  merci  in  Zurigo,  e ne  renderanno,  casi, 
vantaggiosa  l'esportazione.  L’elVelto.  dunque,  sarà  lo  stesso,  qualunque  sia  l'im- 
mediata conseguenza  dei  cambio  sfavorevole  sulla  piazza  di  Zurigo. 

itagionando  allo  stesso  modo,  nell'ipotesi  di  un  cambio  favorevole,  arrive- 
remmo a resultati  contrarii.  il  cambio  favorevole,  proveniente  da  ciò  die  Zu- 
rigo abbia  esportato  in  Francia  più  di  quanto  abbia  importato  da  Frauda,  ren- 
derebbe vantaggiose  le  operazioni  degli  importatori,  i quali,  per  isdebilursi  verso 
i mercanti  francesi,  comprerebbero  tratte  cadute  al  disotto  del  valore  nominale, 
o venderebbero  le  loro  merci  importate  a prezzi  che  un  momentaneo  aumento 
della  massa  di  danaro  circolante  avrebbe  innalzali. 

Jiell'una  come  nell’allra  ipotesi,  effetti  opposti  dovrebbero  prodursi  solle 
piazze  francesi,  ove  dutnina  una  condizione  inversa.  Quaudo  il  cambio  culi  Zu- 
rigo rendesse  vantaggiose  o svantaggiose  le  esportazioni  di  Zurigo  in  Francia, 
renderebbe  al  medesimo  tempo  svantaggiose  o vantaggiose  le  esportazioni  dalla 
Francia  a Zurigo,  di  modo  che  la  restaurazione  dello  equilibrio  sarebbe  doppia- 
mente agevolala. 

In  uno  dei  seguenti  capitoli  di  quest'opera,  noi  vedremo  che  la  tendenza  al- 
l'equilibrio, cioè  ad  un  permanente  bilancio  delle  importazioni  con  le  esporla- 
zioni,  è legge  universale,  che  si  applica  al  complesso  delle  relazioni  mercantili 
d'ogui  paese.  11  mio  scopo  qui  era  soltanto  quello  di  mostrare  I importante  uf- 
ficio esercitalo  dalle  cambiali  in  questo  congegno  della  circolazione  internazio- 
nale, spiegando  come  il  corso  del  cambio  costituisca,  insieme,  un  sintomo  da  cui 
si  rivelauo  i temporanei  esquilibrii  del  bilanrio  di  commercio,  ed  una  fra  le 
cause  che  contribuiscono  a rimettervi  l'equilibrio. 

L'ufiìcio  esercitato  dai  biglietti  al  latore,  non  è meno  considerevole,  quan- 
tunque fosse  ristretto  entro  i limili  dell'interna  circolazione  d'ogui  paese. 

Il  biglietto  al  latore  è una  promessa,  emanala  dal  debitore,  ed  indicante  la 
somma  da  pagarsi,  ma  non  la  persona  a cui  il  pagamento  si  farà,  essendo  questa 
indicala  dal  solo  fatto  della  possessione  del  biglietto.  Così  si  trovano  eliminai* 
la  formalità  della  girala,  che  rallenta  la  circolazione  del  biglietto,  e la  formalità 
della  surrogazione  o delegazione,  che  rallenta  ancora  più  la  circolazione  dei 
semplici  titoli  a Orma  privata.  11  pagamento  a scadenza  Ossa,  formerebbe  un'ul- 
timo ostacolo,  il  quale  si  toglie  rendendo  il  biglietto  pagabile  a vista,  e perciò 
senza  deduzione  di  sconto  alcuno. 

Da  un'altro  lato,  il  credito  del  debitore  non  essendo  corroborato,  riguardo 
ad  un  tal  titolo,  da  alcuna  malleveria  sussidiaria,  dev'essere  eccezionalmente 
solido  e notorio,  perchè  i biglietti  al  latore  vengano  generalmente  accettali 
come  valori  certi  c costanti. 

Se  doì  supponiamo  che  i biglietti  al  latore  derivino  da  una  casa  di  com- 
mercio ben  nota  ed  altamente  accreditala,  o meglio  ancora,  da  una  società  di 
capitalisti  che  presentino  per  guarentigia  ii  notorio  possesso  d'un  vastissimo  ca- 
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pitale,  egli  è certo  che  la  circolatone  di  tali  biglietti  potrà  indefinitamente  al- 
largarsi, finché  per  lo  meno  il  pronto  pagamento  continuerà  ad  eseguirei  rego- 
larmente dal  debitore.  La  fiducia  generala  da  questa  permanente  regolarità  del 
rimborso,  finirà  anche  col  rendere  il  valore  dei  biglietti  indipendenti  dalla  pro- 
messa che  essi  portino,  nel  senso  che  il  totale  valore  da  potersi  mettere  in  cir- 
colazione più  non  sarà  limitalo,  nè  dulia  estensione  del  capitale  destinalo  a 
guarentigia,  nè  dalla  somma  tenuta  in  serbo  per  eseguire  i pagamenti. 

Ciascuno,  avendo  la  certezza  di  potere  a suo  bell’agio  permutare  i biglietti 
contro  pari  valori  in  moneta  metallica,  accetterà  quelli  che  gli  si  olirono,  e li 
conserverà  per  adoperarli  dal  canto  suo,  senza  sentire  il  bisogno  di  convertirli. 
Se  la  menoma  diffidenza  sorgesse,  sarebbe  subito  dissipata  dalla  pronta  efi'el- 
tuazione  dei  pagamenti  medesimi,  di  cui  essa  provocherebbe  la  domanda. 

Si  vede  quindi  che  una  circolazione,  cosi  ordinata,  esattamente  risponde  alla 
definizione  che  io  diedi  dei  sistemi  monelarii  irregolari.  Infatti,  i biglietti  al  la- 
tore divengono  un’agente  di  circolazione,  ed  adempiono,  sotto  tutti  i riguardi, 
l'ufficio  di  un  danaro  circolante.  Possono  anche  sostituirsi  del  tutto  a quest'ul- 
timo nella  grande  circolazione,  ed  escluderlo  affililo;  possono,  in  conseguenza, 
come  l'ho  spiegalo  di  sopra  parlando  dei  sistemi  mouetarii  irregolari,  procac- 
ciare a un  paese  un  Dotabile  risparmio,  rendendovi  disponibile  una  parte  di 
ricchezza  che  prima  adoperavasi  come  strumento  di  circolazione. 

Ciò  che  ho  detto  sulla  riserva  metallica  destinata,  nei  sistemi  monetarii  ir- 
regolari, a far  fronte  alle  eventuali  domande  di  rimborso,  si  applica  egualmente 
qui;  e nulla  impedirebbe  di  fondare,  come  fu  proposto  dall'inglese  economista 
Ricardo,  una  circolazione  di  biglietti  al  latore  sopra  una  riserva  di  metalli  non 
coniali,  prendendo  per  unità  monetaria  una  quantità  d'oro  o d’argento,  d'un 
dato  peso  e titolo  ed  operando  i pagamenti  sotto  questa  forma,  cioè  in  verghe,  il 
cui  peso  corrisponda  al  valore  richiesto. 


SEZIONE  III. 

Elfetti  generali  del  credito. 

Gli  effetti  generali  del  credito  si  sono  frequentemente  esagerati;  e Don  avvi 
in  Economia  politica  un  argomento  su  cui  si  sia  altrettanto  esercitala  J'imma- 
ginazione.  Le  chimere  che  esso  ha  prodotte  derivavano,  ora  da  uomini  teorici,  i 
quali  si  illudevano  per  non  avere  abbastanza  analizzato  i fatti  dell'esperienza, 
ora  da  uomini  pratici  che  speculavano  sulle  illusioni  del  pubblico.  Il  credito 
passivo  si  è rappresentato  come  un  mezzo  di  accrescere  indefinitamente  il  capi- 
tale disponibile  della  società,  e perciò  la  produzione  e l'accumulazione  della  ric- 
chezza; il  credito  attivo  si  è rappresentato  pure  come  un  mezzo  di  accrescere  la 
produzione  della  ricchezza,  moltiplicando  indefinitamente  la  quantità  ed  il  va- 
lore degli  agenti  della  circolazione.  Molli  scrittori,  senza  esplicitamente  espri- 
mere tali  errori,  hanno  adoperato,  descrivendo  gli  eiTelti  del  credito,  un  lin- 
guaggio vago  e declamatorio  che  manifesta  ed  implica  in  essi  un'idea  poro  distinta 
di  tali  effetti,  la  presenza  di  idee  più  o meno  chimeriche,  delle  quali  non  hanno 
abbastanza  reso  conto  a se  stessi. 
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Il  credilo  è un  potente  mezzo  di  agevolare  ia  circolazione  della  ricchezza, 
rendendola  insieme  più  attiva,  più  rapida  e più  economica.  Ciò  è il  credito,  e 
nient'altro  che  ciò.  I suoi  elTetli,  entro  i limiti  della  verità,  sono  ancora  assai 
grandi  per  poterli  chiamare  meraviglie,  quando  si  paragona  la  condizione  delle 
cose  che  ne  risulta,  con  quella  che  si  avrebbe  nell'assenza  totale  del  credilo, 
con  quella  ancora  che  si  osserva  nei  paesi  in  cui  il  credito  siasi  meno  svilup- 
pato; ma  se  le  pretese  meraviglie  del  credito  devono  essere  effetti  inesplicabili, 
indefiniti,  che  si  ricusino  all'analisi,  che  passino  i limili  di  quanto  la  ragione 
possa  concepire  e dimostrare,  meraviglie  di  lai  sorta  non  esistono,  e sarebbe 
tanto  irragionevole  ammetterle  in  teoria,  quanto  pericoloso  sperarle  in  pratica. 

Il  credito  passivo  agevola  la  circolazione  del  capitale  necessario  a tutte  le 
industrie,  rendendolo  disponibile  per  coloro  a cui  )u  distribuzione  normale  della 
ricchezza  non  ha  ancora  assicuralo  il  diritto  di  disporre,  sia  d'una  qualunque 
porzione  di  un  tal  capitale,  sia  d’una  porzione  corrispondente  al  bisogno  che 
eglino  ne  abbino,  all'uso  che  vogliano  e possano  fame. 

L'impiego  utile  d'un  capitale  richiede  che  si  spieghino  certe  attitudini  intel- 
lettuali e morali,  in  parte  natie,  in  parte  acquisite,  la  cui  riunione  non  è comune, 
e non  s’incontra  più  soventi,  anzi  deve  incontrarsi  meno  spessu,  tra  gli  uomini 
i quali,  per  eredità  o pei  propri!  risparmii,  sieno  divenuti  padroni  di  un  capitale, 
di  quel  che  s’incontri  presso  coloro  che  non  abbiano  avuto  cosilTatli  mezzi  di 
arricchirsi.  È d'uopo  dunque  che  il  diritto  di  disporre  del  capitale  si  trasferisca, 
cioè  circoli  dai  primi  ai  secondi,  perchè  il  capitale  possa  sempre  mettersi  a pro- 
fitto da  coloro  i quali  sieno  più  adatti  ad  un  tal  genere  di  lavoro,  e che  lo  ese- 
guiranno con  più  vantaggio  per  la  società.  Ora,  egli  è per  mezzo  del  credito,  che 
questa  importatile  circolazione  si  elTellua,  e che  diviene  possibile  quest’applica- 
zione, eminentemente  utile,  della  ripartizione  dei  lavori.  Egli  è ancora  per  mezzo 
del  credito,  che  la  massa  del  capitale  disponibile  si  distribuisce  fra  le  imprese 
di  produzione  e circolazione,  secondo  le  proporzioni  volute  dall'interesse  generale 
della  società,  perchè  le  varie  industrie  attirano  a sé  i capitali  con  forza  tanto 
maggiore,  quanto  più  possano  impiegarsi  utilmente,  e quindi  se  li  ripartiscono 
secondo  le  quantità  che  ciascuna  di  esse  deve  mettere  in  opera  onde  sopperire 
ai  bisogni  d'ogni  consumatore. 

Questa  medesima  circolazione  del  capitale  per  mezzo  del  credito  ha  pure 
l’eiTetto  di  assicurare  la  continuità  dei  lavori  economici  d'ogni  specie,  e quindi 
contribuire  alla  loro  generale  elTlcacia.  Egli  è infatti  per  mezzo  del  credito,  che 
l'imprenditore  di  una  industria,  la  quale  ha  consumalo  il  suo  capitale  circolante 
in  una  serie  di  operazioni,  può  immediatamente  cominciare  una  nuova  serie 
consimile,  senza  attendere  che  i prodotti  della  prima  siano  spacciati. 

Tizio  ha  consumato  in  tre  mesi  un  capitale  di  5000  franchi  in  una  serie  di 
operazioni,  il  cui  risultalo  è una  data  quantità  di  prodotti.  Onde  continuare  le 
sue  operazioni,  abbisogna  d'un  nuovo  capitale  di  3000  franchi.  Sarà  egli  per  ciò 
costretto  di  attendere  che  i suoi  prodotti  si  fosser  venduti,  cioè  cambiati  con  i 
varii  elementi  del  capitale  occorrente?  Allora,  il  suo  lavoro  sarà  necessariamente 
interrotto-,  vi  sarà  sosta,  lacuna  nell'attività  industriale  della  società,  che,  tro- 
vandosi così  rallentata,  diverrà,  per  ciò  medesimo,  meno  efficace  in  complesso, 
di  quel  che  sarebbe  stata  se  si  fosse  potuta  continuare.  Tizio  ha  egli  in  serbo 
un  secondo  capitale  disponibile  di  5000  franchi,  da  poter  mettere  in  azione  to- 
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stochè  il  primo  trovisi  consumato?  Allora  avrà  bisogno,  per  lo  esercizio  della 
sua  industria,  d'un  capitale,  non  di  5000  franchi,  ma  di  6000,  di  cui  le  due 
metà  resteranno  alternativamente  oziose  nelle  sue  mani,  in  modo  che  la  società, 
per  avere  una  certa  somma  di  prodotti,  cioè  di  soddisfazioni,  dovrà  impiegare 
una  somma  di  sforzi  doppia  di  quella  che  occorrerebbe  se  la  produzione  si  fosse 
potuta  continuare  senza  l'aiuto  della  supposta  riserva. 

Mercè  del  credito,  nessuna  interruzione  di  lavoro  nè  di  capitale  è più  ne- 
cessaria, perchè  Tizio  potrà  sempre  disporre  del  capitale  circolante  che  gli  oc- 
corra, tostochè  ne  abbia  il  bisogno.  In  altri  termini,  il  capitale  di  5000  franchi 
di  cui  dispone,  diverrà  continuamente  disponibile  per  lui.  Qualunque  sia  la  forma 
di  cui  si  trovi  momentaneamente  rivestito  dal  lavoro  della  produzione. 

.Mentre  il  credito  passivo,  per  effetto  della  circolazione  che  opera,  agevola 
grandemente  il  lavoro  economico  della  società,  sia  distribuendolo  secondo  le  at- 
titudini dei  lavoranti,  sia  rendendolo  continuo,  il  credito  attivo  rende  sempre 
più  economica  la  generale  circolazione  della  ricchezza,  offerendo  il  mezzo  di 
eseguirla,  in  parte  senza  intervento  di  alcun  danaro,  in  parte  con  un  danaro  il 
cui  valore  intrinseco  sia  a un  dipresso  nullo. 

Questo  risparmio  che  il  credito  attivo  procura  non  è veramente  nè  periodico 
nè  illimitato.  Una  volta  ottenutosi,  non  si  rinnova.  Può  accrescersi  soltanto  per 
mezzodì  nuovi  risparmii,  a misura  che  il  bisogno  della  circolazione  si  accresca; 
ma  è necessariamente  limitato,  perchè,  qualunque  possa  essere  definitivamente 
la  somma  dei  credili,  un  paese  ricco  ed  industrioso  avrà  sempre  bisogno  d'uoa 
gran  quantità  di  danaro  circolante,  ed  il  sistema  monetario  irregolare,  per  quanto 
abilmente  fosse  ordinalo,  non  lo  dispenserà  dal  bisogno  di  subire  il  peso  ine- 
rente ad  ogni  sistema  di  tal  genere,  quello  cioè  di  tenere  in  serbo,  per  i paga- 
menti eventuali,  una  grande  quantità  di  metalli  preziosi  coniali  o non  coniali. 

Tuttavia,  siccome  il  risparmio  di  cui  si  tratta  ha  necessariamente  per  con- 
seguenza un'aumento  delle  altre  specie  di  ricchezza,  sia  che  il  danaro  metallico, 
divenuto  superfluo,  si  cambii  con  prodotti  stranieri,  o si  trasformi  in  prodotti 
consumabili,  sia  che  il  lavoro  nella  società  necessario  per  procurarsi  il  danaro, 
di  cui  non  avrà  bisogno  possa  rivolgersi  ad  altri  usi,  egli  è evidente  che  l’ul- 
timo effetto  dev'essere,  per  lo  meno  in  gran  parte,  un’incremento  nella  massa 
dei  capitali  disponibili.  Ora,  il  vantaggio  che  un  siffatto  incremento  procura  è 
insieme  perpetuo  e progressivo.  È perpetuo,  perchè  ogni  aumento  portato  al  ca- 
pitale disponibile  offre  annualmente  ed  a perpetuità  una  somma  addizionale  di 
ricchezza  prodotta;  è progressivo,  perchè,  quanto  più  abbonda  il  capitale,  tanto 
più  diviene  efficace  nelle  sue  diverse  applicazioni,  e tanto  più  in  conseguenza 
tende  a moltiplicarsi  ed  accumularsi. 

Se  un  paese  che  adoperava  quattro  mila  milioni  di  franchi  nella  sua  circo- 
lazione, ne  risparmia  ora  due  per  mezzo  del  credito,  questo  risparmio,  una  volta 
fattosi  non  si  rinnova,  senza  dubbio,  ma  i duemila  milioni  risparmiali  forniran- 
no ogni  anno,  come  capitale,  una  nuova  quantità  di  ricchezza  consumabile, 
ed  inoltre  potranno  accrescersi  indefinitamente  d’anno  in  anno  per  mezzo  di 
economie. 

Tali  sono  i veri  effetti  generali  del  credito,  i soli  effetti  permanenti  che  esso 
può  avere  sullo  svolgimento  economico  della  società,  sul  generale  progresso  della 
ricchezza.  Nelle  antecedenti  sezioni,  si  è veduto  a quali  patti  il  credito  diviene 
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capace  di  produrli.  Ma  esso,  in  talune  circostanze  genera  temporanei  effetti,  che 
io  devo  ora  spiegare,  e che  hanno  molta  analogia  con  quelli  di  cui  ho  parlato 
nell'ultima  sezione  del  precedente  capitolo. 

Il  credito,  come  la  moneta,  fornisce  la  potenza  di  disporre  della  ricchezza 
esistente,  e forma,  come  la  moneta,  una  permanente  domanda  di  prodotti  e 
servigli;  ma  mentre  la  quantità  disponibile  della  moneta  posseduta  da  una  na- 
zione è sempre  limitata,  e mentre  la  domanda  generata  dalla  moneta  non  pud 
molto  aumentarsi  riguardo  a certe  cose  senza  diminuirsi  riguardo  ad  altre,  il 
credito  non  ha  limiti  assegnabili,  e la  dimanda  che  esso  genera  può  indellnita- 
menle  accrescersi  riguardo  a molte  specie  di  prodotti  e servigli,  riguardo  anche 
a tutte  insieme  le  cose  permutabili. 

Tuttavia,  perchè  la  ricchezza  rappresentata  dal  credito  divenga  realmente 
disponibile  per  coloro  che  tolgono  ad  imprestilo,  bisogna  che  essa  nella  società 
già  esista,  e che  vi  sia  offerta  da  coloro  che  ne  dispongono.  Ora,  la  quantità  di 
ricchezza  che  così  trovisi  disponibile  ed  offerta  in  una  epoca  data,  è necessaria- 
mente una  quantità  limitata,  mentre  che  il  credito  è capace  d’una  estensione  in- 
definita. Può  dunque  avvenire  che  una  quantità  di  ricchezza  rappresentata  dal 
credito  sia  di  molto  superiore  a quella  che  il  credito  può  rendere  effettivamente 
disponibile  per  i debitori;  in  altri  termini,  che  il  limite  assegnalo  all'offerta 
della  ricchezza  disponibile  sia  di  molto  oltrepassato  dall'estensione  che  il  cre- 
dito riceve.  • 

lu  tal  caso,  egli  è evidente  che  la  somma  dei  credili  accordati  altro  non 
rappresenta  fuorché  la  quantità  di  ricchezza  effettivamente  disponibile  ed  of- 
ferta. Se.  la  somma  totale  dei  crediti  ascende  a 100  milioni,  e se  la  ricchezza 
disponibile  offerta  a credito  non  è che  di  80  milioni,  la  somma  dei  crediti  non 
avrà  realmente  che  quest’ultimo  valore;  i crediti  passivi  non  varranno  realmente 
che  80  milioni,  laddove  gli  attivi  ne  varranno  100;  ad  ogni  credilo  passivo 
come  4 corrisponderà  un  credito  attivo  come  5.  Allora,  siccome  i debitori  per- 
deranno 20  per  100  alla  scadenza  dei  loro  debiti,  e molti  di  essi  non  saranno 
in  grado  di  sdebitarsi,  la  perdita  ricadrà  sui  loro  creditori;  le  epoche  di  sca- 
denza genereranno  una  serie,  più  o meno  prolungata,  d’imbarazzi  e rovine  per 
i mutuanti  e per  i mutuataci  ; vi  sarà  ciò  che  chiamasi  una  crisi  mercantile  o 
finanziaria. 

Colali  crisi  ordinariamente  nascono  in  epoche  io  cui  il  capitale  abbonda,  e 
perciò  se  ne  abbia  la  disposizione  a patii  poco  onerosi,  Allora,  lo  spirito  di  spe- 
culazione si  sviluppa  fra  gii  uomini  d’affari;  e la  speculazione  si  volge,  ora 
sulle  merci  i cui  prezzi  si  presume,  a torto  o a ragione,  di  doversi  più  lardi 
molto  innalzare,  ora  sopra  imprese  industriali  il  cui  futuro  prodotto  si  suppone 
che  offra  grandi  probabilità  di  guadagni.  In  ambi  i casi,  la  concorrenza  degli 
speculatori  produce  un’effetto  immediato,  che  sembra  giustificare  le  loro  previ- 
denze, e che  procurando  a taluni  di  essi  un  inizio  di  vendila  e rimborso,  di- 
viene un’esca  pericolosa  per  molli  altri.  Le  merci,  o ie  azioni  industriali,  di- 
vengono più  care,  a misura  che  più  si  ricercano;  ed  ai  medesimo  tempo  son 
ricercate  con  più  ardore  a misura  che  più  rincarano. 

Nondimeno,  viene  il  momento  in  cui  la  speculazione  si  arresta,  sia  perchè 
la  maggior  parte  degii  speculatori  abbiano  esaurito  il  loro  credilo,  sia  perchè  i 
prezzi  si  saranno  innalzali  ad  un  seguo  che  renda  problematici  gli  sperali  gua- 
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dagtii.  Se  allora  la  generale  domanda  delle  merci,  o il  risultato  delle  imprese, 
oou  risponde  alla  speranza  degli  speculatori;  se  l'approvigionamento,  la  cui 
presunta  insufficienza  uvea  promesso  grandi  guadagni,  si  trova  pienamente  ba- 
stevole ai  bisogni  dei  consumatori;  o se  le  imprese  non  offrono  i dividendi  su 
cui  si  contava;  in  altri  termini,  se  la  somma  totale  dei  credili  accordati  sor- 
passa la  quantità  di  effettiva  ricchezza  della  quale  essi  permettono  disporre;  ne 
risulta  necessariamente  che  un  certo  numero  di  speculatori  si  trova  nella  impos- 
sibilità di  soddisfare  ai  suoi  impegni,  e si  vede  nella  necessità  di  vendere  con 
perdita  le  merci  o le  azioni  che  aveva  acquistale.  Sia  codeste  vendile  sono  il  se- 
gnale di  un  rapido  svilimento,  più  rapido  d'ordinario  di  quanto  sia  stato  l'an- 
teriore rialzo,  e che  di  giorno  in  giorno  aggrava  sempre  la  condizione  degli 
speculatori,  poi  per  contraccolpo  quella  dei  loro  creditori. 

Pervenuta  a questo  punto,  la  crisi  non  manca  mai  di  complicarsi,  per  un 
generale  restringimento  del  credito,  giacché  bastano  poche  perdite  notorie,  su- 
bite da  un  certo  numero  di  mutuanti,  per  iscuotere  la  fiducia  di  tulli  gli  altri,  e 
comunicare  il  timor  panico  a tutti  i capitalisti.  Ora,  il  restringimento  del  cre- 
dito ha  per  eiTetto  di  diminuire  la  massa  degli  affari  che  si  fanno  senza  inter- 
vento di  danaro  metallico,  e però  accrescere  d'un  colpo  il  bisogno  di  questo  da- 
naro nella  circoluzioue  generale.  Si  genera  così  una  crisi  delta  monetaria,  che 
estende  a tutte  le  classi  di  produttori  e mercanti  gli  effetti  della  crisi  mercan- 
tile ; e se  questa  doppia  crisi  è violenta,  può,  con  una  serie  di  contraccolpi 
agevoli  a concepirsi,  propagare  la  rovina  ed  il  malessere  in  tulle  le  classi  delia 
popolazione. 

Avviene  spesso  che  il  credito  si  restringa  senza  essere  preceduto  da  una 
crisi  mercantile,  per  il  solo  effetto  di  avvenimenti  che  abbiano  diminuito  la  si- 
curezza generale;  ma,  qualunque  fossero  le  cause  di  un  tal  risultato,  ciò  che 
allora  diventa  scarso  è evidentemente  il  credito,  non  il  dauaro.  Se  la  quantità 
di  danaro  circolante  non  si  trova  bastevole,  egli  è perchè  il  credito,  restringen- 
dosi, ha  aumentalo  il  bisogno  della  circolazione  monetaria.  I negozianti  e 1 
manifattori,  che  vedono  rallentarsi  la  generale  domanda  di  prodotti  e servigi!, 
lamentano  la  scarsilà  del  danaro;  ma  il  solo  restringimento  del  credito  baste- 
rebbe per  produrre  un  tale  elle  ito,  giaccbè  il  credilo,  come  il  danaro,  costituisce 
un'effettiva  domanda  di  prodotti  e servigli. 

Una  nazione  va  tanto  più  soggetta  alle  crisi  di  ogni  specie,  quanto  più  sia 
progredito  il  suo  svolgimento  economico.  Quando  il  credito  è poco  esteso,  si 
restringe  senza  grandi  effetti.  Quando  l’abitudine  di  tesoreggiare  è abbastanza 
generale  per  sottrarre  dalla  circolazione  notabili  quantità  di  moneta;  queste  ri- 
serve, restituendosi  alla  circolazione  allorché  i prezzi  calano,  e involandole  ad 
essa  quando  i prezzi  crescono,  divengono  un  regolatore  della  quantità  di  da- 
naro circolante.  Vi  sono  accidenti  morbidi,  che  non  colpiscono  altri  corpi, 
fuorché  gli  adulti  e i pervenuti  ad  un  certo  grado  di  vigore  e maturità. 
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CAriTOLO  V. 

Del  trasporto  della  ricchezza. 

Io  ho  definito  e distinto  disopra  i due  alti  dei  quali  la  circolazione  si  com- 
pone, cioè  il  trasporto  ed  il  cambio;  poi  ho  mostralo  l'ufficio  che  il  cambio 
esercita  sotto  le  varie  forme  di  rui  è capace  nello  svolgimento  generale  della 
ricchezza.  Trallasi  ora  di  studiare  il  trasporto  da  questo  medesimo  aspetto,  cioè 
indagare  quale  influenza  eserciti  o possa  esercitare  sugli  elTetli  generali  della 
produzione  e della  circolazione;  in  una  parola,  sul  progresso  economico  delia 
società.  La  quale  indagine  formerà  materia  di  tre  sezioni,  perchè  gli  effetti  del 
trasporto  si  possono  raggruppare  sotto  tre  capi. 


SEZIONE  PIUMA 
Influenza  del  trasporlo  sui  valori. 

Il  trasporto  della  ricchezza  costituisce  un  lavoro  economico,  un  servigio;  e 
come  tale  ha  un  valore  normale,  determinato  dalla  somma  di  sforzi  che  costa, 
ed  ha  un  valor  di  cambio,  determinato  dall'estensione  deH'offerta  disponibile,  e 
dall’intensità  della  domanda.  Ora,  quest'ultimo  valore  si  aggiunge  naturalmente 
a quello  della  cosa  trasportata,  per  il  consumatore  che  si  giova  del  trasporto. 

Se  io,  essendo  a Parigi,  voglio  far  uso  di  pannilani,  di  bambagini,  di  seterie, 
che  si  fabbricano  ad  Elbeuf,  a Mulhouse,  a Lione,  bisogna  o che  io  li  compri  in 
codeste  città  pagando  il  trasporto  sino  a Parigi,  o che  li  compri  a Parigi  dai 
mercanti  che  già  ne  abbiano  pagato  il  trasporto.  In  lutti  i casi,  il  valore  delle 
merci  sarà  per  me  accresciuto  di  quanto  costi  il  trasporto. 

Tutta  la  circolazione  della  ricchezza  è un  peso  che  ne  aggrava  il  godimento, 
giacché  il  cambio  medesimo  soventi  è il  prodotto  di  un  servigio  il  quale  ha  il 
suo  valore  proprio,  implicando  sforzi  di  astinenza  e travaglio;  ma  il  trasporlo  è 
il  maggiore  elemento  di  questo  peso,  ed  il  valore  di  un  tale  elemento  è gover- 
nato da  leggi  diverse  da  quelle  che  governano  il  valore  del  servigio  di  cambio, 
consideralo  isolatamente. 

Il  travaglio  di  trasporto  si  compone  d'una  somma  di  sforzi  destinati  a vin- 
cere una  somma  di  resistenze,  la  quale  dipende,  in  primo  luogo,  dallo  stalo  delle 
vie  di  comunicazione  ; in  secondo  luogo,  dal  peso  totale,  e qualche  volta  dal  vo- 
lume della  cosa  da  trasportarsi  ; io  terzo  luogo,  dalla  distanza  a percorrersi. 

Le  vie  di  comunicazione  sono  fornite  dalla  natura,  come  i fondi  produttivi; 
ma  il  lavoro  dell'uomo  può  modificarle,  perfezionarle,  renderle  sempre  più  alle 
al  trasporto,  come  egli  modifica  i fondi  produttivi,  e li  rende  sempre  più  atti  alla 
produzione.  Havvi  in  ciò  una  prima  anticipazione  di  capitali,  una  prima  somma 
di  sforzi  d'astinenza  e travaglio,  che  la  società  impone  a se  stessa,  colla  mira 
della  circolazione,  e che  si  incorpora  nelle  vie  di  comunicazione,  come  le  anti- 
cipazioni destinate  a migliorare  la  produttività  della  coltura  s’mcnrporano  nella 
terra  che  le  riceve. 
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Sopra  ogni  via  di  comunicazione,  le  resistenze  da  vincere  Bono  proporzionali 
al  peso  totale  da  trasportare,  giacché  questo  misurale  forze  di  portatura  e d'im- 
pulso, che  occorrano  per  operare  il  trasporlo. 

Il  totale  volume  del  carico  non  influisce  in  generale  sulla  somma  delle  resi- 
stenze a vincere,  nè  in  conseguenza  sulla  somma  degli  sforzi  da  adoperare;  ma 
co  ne  il  carico  da  trasportarsi  abbraccia,  oltre  il  peso  delle  merci,  quello  delie 
macchine;  e come  la  massa,  e quindi  il  peso  di  queste  macchine  tendono  ad 
aumentarsi  col  volume  del  carico;  così  questo  volume  esercita  un'indiretta  in- 
fluenza sulla  somma  delle  resistenze,  e sul  travaglio  destinato  a vincerle. 

Nulla  vi  ha  di  più  lieve  che  il  gaz  con  cui  illuminiamo  le  nostre  vie  e l’in- 
teruo  delle  abitazioni;  giacché  esso  pesa  meno  che  nulla;  e tuttavia,  per  tras- 
portarne una  gran  quantità,  occorrono  ordegni  il  cui  peso  spesso  supera  le  forze 
d'un  uomo.  Soltanto  sulle  vie  liquide  si  può  considerare  il  volume  del  carico 
come  una  distinta  causa  di  sforzi  da  adoperarsi,  perchè  là  il  volume  delie  mac- 
chine da  trasporto  opera,  direttamente  ed  indipendentemente  dal  loro  peso,  sulla 
somma  delle  resistenze  a vincere. 

Infine,  la  somma  delle  resistenze,  per  un  dato  carico,  è evidentemente  pro- 
porzionale alla  durala  del  trasporto,  cioè  alla  distanza  che  il  carico  dee  percor- 
rere. Se  la  resistenza  che  un  certo  carico  incontra  per  correre  un  chilometro  si 
rappresenta  colla  cifra  10,  la  somma  delle  resistenze  per  100  chilometri  sarà 
1000  ; per  200,  sarà  2000,  e così  di  seguito. 

Viene  da  ciò  che  il  valore  del  trasporto  è affatto  iodipendente  da  quello  dei 
prodotti  a trasportarsi.  La  somma  di  sforzi  necessaria  per  trasportare  un  carico 
di  100  chilogrammi  è unicamente  determinala  dallo  stato  delle  vie  di  comuni- 
cazione e dalla  distanza  a percorrersi,  non  varia  col  valore  delle  cose  di  cui  il 
carico  si  componga.  Ora,  questa  prima  verità  ci  porta  a riconoscerne  una  seconda 
importantissima,  cioè:  che  l'aumento  di  valore,  cagionato  dal  trasporlo,  dipende 
dal  rapporto  che  passi  tra  il  peso  e il  valore  della  cosa  trasportata.  Quanto  più 
valore  ha  una  cosa  relativamente  al  suo  peso,  tanto  minore  è la  parte  aliquota 
che  forma  il  valore  del  trasporto  nel  valore  totale  della  cosa  trasportata.  Se  100 
chilogrammi  di  merci,  il  cui  trasporto  costi  10  franchi  sopra  una  data  via,  e 
per  una  data  distanza,  si  trovassero  di  avere,  prima  del  trasporlo,  un  valore 
di  100  franchi,  esse  varranno  110  franchi  dopo  il  trasporlo,  cioè  il  loro  valore 
si  sarà  aumentalo  di  un  decimo  per  causa  del  trasporto.  Se  valevano  1000 
franchi  prima  del  trasporto,  varranno  1000  e 10  franchi  dopo,  cioè  il  lor  va- 
lore non  sarà  più  aumentato  che  di  1/100. 

Così,  le  cose  clic  hanno  un  maggior  valore  sotto  un  dato  peso,  son  quelle 
il  cui  valore  si  accresca  meno  per  causa  del  trasporto;  le  più  preziose  son  pure 
le  più  facili  e meno  costose  a trasportarsi  (1). 


(I)  Sia  i t il  prezzo  d'una  data  quantità  di  merci  avanti  il  trasporto;  p qnel'o  d'ogni 
unità  del  peso  di  questa  merce;  g il  peso  totale  della  quantità  trasportala  ; d il  nu- 
mero di  unità  delle  distanze  a percorrere;  ir'  il  prezzo  del  calicò  dopo  il  trasporlo;  e 
infine  ( ii  prezzo  del  trasporto  per  unità  di  peso  e di  distanza.  Si  ha  dapprima:  n=pg, 
e * =P9  -*-ldg=(p+td)  g ; 


U 

dunque  *'  : nszp-a-fd  : p=  l-v-—  : I ; 
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All'incontro,  le  cose  che,  sotto  un  dato  peso  c volume,  hanno  minor  valore, 
le  cose  essenzialmente  pesanti  e ingombranti,  son  quelle  il  cui  valore  si  accresce 
di  più  per  causa  del  trasporto. 

Questa  verità,  cosi  evidente  che  parrebbe  anche  superfluo  l'annunziarla,  ha 
conseguenze  d’una  grande  importanza,  che  io  svolgerò  nelle  sezioni  seguenti  di 
questo  capitolo. 

Citando  la  distanza  da  percorrersi  come  ono  fra  gli  elementi  che  influiscono 
sul  prezzo  della  cosa  trasportata,  io  non  ho  inteso  parlare  che  dell’influenza  di* 
rettamente  esercitata  sul  valore  del  trasporlo  dalla  moltiplicazione  delle,  resi- 
stenze. La  distanza,  o piuttosto  la  durata  del  trasporto,  che  ne  è conseguenza, 
opera  ancora  in  un'altro  modo  sui  valori  trasportati,  talvolta  per  mezzo  della 
diminuzione  che  ne  risulta  nella  totale  quantità  del  carico,  e In  tutti  i cast  per 
l'inerzia  del  capitale  che  la  cosa  trasportata  rappresenta. 

Vi  hanno  specie  di  ricchezza,  che  il  solo  corso  del  tempo  diminuisce,  per 
una  graduata  alterazione,  di  cui  il  trasporlo  medesimo  tende  ad  aumentare  gli 
effetti.  I carichi  di  ghiaccio,  di  frutti,  di  latticini  freschi,  subiscono  sempre  un 
calo  proporzionato  alla  durata  del  trasporto;  il  bestiame  che  si  fa  viaggiare  vi- 
vente, ne  rimane  sempre  dimagrato,  spesso  decimato,  proporzionatamente  alla 
lunghezza  del  viaggio.  Ora,  perchè  il  trasporto  di  tali  ricchezze  possa  aver  luogo, 
bisogna  che  le  diminuzioni  di  quantità  vengano  affatto  compensate  dall’eleva- 
zione del  valore;  bisogna,  in  altri  termini,  che  11  valore  delle  quantità  diminuite 
uguagli  quello  della  quantità  primitiva,  aumentato  di  lutto  il  valore  del  tras- 
porto. 

D’altronde,  tutte  le  merci  trasportate,  quelle  pure  di  cui  il  tempo  ed  11  tras- 
porto non  diminuiscono  puntola  quantità, rappresentano  un  capitale  sotto  forma 
di  prodotti,  il  quale,  flnrhè  duri  il  trasporlo,  non  è adoperato  ad  alcun  uso,  nè 
consumato  in  modo  alcuno.  Questo  capitale  adunque  non  può  rinnovarsi  per  il 
produttore,  che  dopo  effettuato  il  trasporto;  fin  11,  langue,  rimane  Inerte,  ed  il 
produttore  medesimo  è condannato  all’inazione,  salvo  che  il  suo  credito  gli  pro- 
curi nn'altro  capitale  immediatamente  disponibile.  In  tutti  i casi  l’inerzia  del  ca- 
pitale trasportato  implica  sforzi  d’astinenza,  che  si  aggiungono  al  valore  normale, 
e però  al  valore  di  cambio,  dei  prodotti  trasportali. 


e quindi 


. Cosi  p , m i uguale  a ir , moltiplicalo 


per  un  fattore  composto  di  uu  elemento  fisso,  l'unità,  e d’un  elemento  frazionario 
variabile,  il  quale  sarà  tanto  magcinre,  quanto  più  piccolo  sia  p,  e quanto  maggiori 
siano  t e d.  I.’aumento  di  nrezzn,  cagionato  dal  trasporlo,  è tanto  maggiore,  quanto 
più  resistenza  presenti  la  via  (l),  quanto  maggiore  è la  distanza  (d),  quanto  più 
debole  è il  prezzo  dell’unilà  di  peso  (p). 

Da  siffatta  formota  è facile  dedurne  un’altra,  che  esprime  a qual  distanza  rt’  sarà 
un  multiplo  qualunque  di  *,  in  altri  termini,  a qual  distanza  n'  sarà  eguale  a or. 


Infatti,  dalla  equazione  tra  i due  valori  di 


td\ 

n’,  n(=:t-t-_J=n*r,  si  trae  1 


.ti  . . In— t) 

poi,  — =n— t ; to  conseguenza  id  s=fn — à ) p ; e d= — j—  p. 


Se  n=2,  si  ha  d: 


P 

’r 


cioè , per  sapere  a qual  distanza  il  prezzo  Sarà  doppio , bisogna  dividere  il  prezzo 
dell’unità  di  peso  per  il  prezzo  del  trasporto  d ogai  unità  di  peso  c di  distanza. 
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Tutti!  codeste  varie  influenze  del  trasporto  sui  valori,  mettono  necessaria- 
mente alcuni  limiti  alla  circulazione  d'ogni  specie  di  ricchezza;  perchè  ogni  pro- 
dotto cessa  di  essere  dimandato,  allorquando  le  condizioni  deH’ofTerta  divengano 
troppo  alte,  per  poter  venire  accettale  dalla  più  viva  domanda.  Senza  cotali  in- 
fluenze, il  mercato  d’ogni  prodotto  si  allargherebbe  indefinitamente  su  tatti  i punti 
in  cui  il  valore  di  produzione  provocasse  una  domanda  effettiva;  e basterebbe 
che  un  prodotto  fosse  ricercato  nel  luogo  della  sua  produzione,  perchè  abbia  ad 
esserlo  al  medesimo  tempo  in  ogni  altro  luogo,  ove  i bisogni  e la  ricchezza  dei 
consumatori  sieno  eguali.  Le  influenze  del  trasporto,  assegnano  ad  ogni  pro- 
dotto un  mercato  di  limitata  estensione,  innalzando  in  ogni  luogo  le  condizioni 
dell’ offerta  effettiva,  proporzionatamente  alla  distanza  del  luogo  di  produ- 
zione (1). 


SEZIONE  II. 

Effetti  del  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto  sul  valori. 

I mezzi  di  trasporto,  e sotto  questo  nome  generico  io  comprendo  le  vie  di 
comunicazione  non  meno  che  le  macchine  di  caricamento,  di  tiro  e di  impulso, 
sono  indefinitamente  perfettibili,  come  i mezzi  di  produzione,  come  ogni  cosa 
che,  in  tutto  o in  parte,  venga  dall'umana  attiviti.  La  scienza  e l'esperienza 
hanno,  ciascuna,  la  sua  parte  in  questo  progresso,  che  essenzialmente  si  effettua 
come  nella  produzione,  con  metodi  e combinazioni  che  immediatamente  accre- 
scono l'efficacia  del  lavoro,  o diminuiscono  il  concorso  della  mano  dell’uomo 
nelle  operazioni  in  cui  possa  essere  sostituita  da  agenti  meccanici. 

II  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto  genera  due  diversi  effetti,  che  l’a- 
nalisi riduce  ad  un  solo,  madie  in  pratica  possono  apparire  separati.  L’effetto 
del  progresso  consiste  sempre  nel  diminuire  la  somma  di  sforzi,  necessaria  per 
vincere  una  data  somma  di  resistenze  ; ma  questo  effetto  può  rivelarsi  per  mezzo 
di  una  locomozione  accelerata,  o di  una  locomozione  più  economica.  Una  data 
somma  di  sforzi  può  vincere  in  minor  tempo  una  data  somma  di  resistenze;  ov- 
vero una  data  somma  di  resistenze  può  richiedere  una  minor  somma  di  sforzi. 

Il  più  soventi,  questi  due  effetti  si  trovano  annullati  in  diverse  proporzioni. 
Noi  tuttavia  vedremo  che  imporla  considerarli  separatamente. 


(|j  lo  ho  detto  di  sopra  quai  sia  il  senso  tecnico  della  parola  mercato,  e ciò  che 
delibasi  intendere  quando  si  dica  stato  del  mercato  ; la  estensione  del  mercato  é tut- 
f, litro  cosa.  Quando  la  dimanda  cresce  o decresce  in  una  circoscritta  località,  lo  stato 
del  mercato  si  migliora  o si  deteriora,  il  mercato  diviene  più  o meno  attivo,  ma  la  sua 
estensione  rimane  qual  era.  Allorché  la  dimanda  si  manifesta  sopra  una  superfìcie,  cioè 
dire,  ne'  limiti  d'una  circoscrizione  più  o meno  grande,  ciò  che  si  muta  è l'estensione 
del  mercato:  esso  diviene  più  o meno  ristretto.  La  distinzione  è essenziale  per  l'intelli- 
genza delle  verità  che  saranno  esposte  nelle  sezioni  seguenti.  D'  altronde  è fondata 
sulla  natura  delle  cose,  ed  è conforme  al  linguaggio  ordinario.  L’intensità  d’un  bi- 
sogno è luti' altro  che  la  sua  estensione;  e se  avviene  che  i consumatori  d'un  dato 
luogo  domandino  oggi  il  doppio  del  grano,  del  vino,  o della  birra,  ebe  prima  vole- 
vano, niuno  dirà  che  siasi  esteso  il  mercato  di  questi  generi. 


Digitized  by  Google 


852 


A.  E.  CBEBBI'LIEZ 


I primi  trasporli  terrestri  si  sono  operati  a schiena  d'oomo,  corrispondevano 
allo  slato  natio  e primitivo  deile  vie  di  comunicazione,  cioè  alla  mancanza  di 
strade  propriamente  dette.  I trasporli  si  Tanno  ancora  così  in  certi  paesi  mon- 
tuosi, ove  l'industria  umana  non  ha  modifìcalo  i mezzi  di  comunicazione.  In 
tal  sistema  il  carico  d’un  uomo,  che  non  può  eccedere  il  quintale  quando  si 
tratta  d’un  cammino  di  alcune  ore,  si  trova  aggravato,  per  ogni  giornata  di 
cammino,  del  quotidiano  sostentamento  dell’uomo.  La  circolazione  delle  merci 
pesanti  o voluminose  è quasi  impossibile,  il  mercato  di  tutti  i prodotti  è ristretto 
entro  i più  angusti  confini. 

II  trasporto  a schiena  di  muli,  cavalli,  asini,  dromedari,  o altre  bestie  da 
soma,  suppone  uno  stalo  alquanto  migliore  nelle  vie  di  comunicazione.  Il  mo- 
vimento non  ne  rimane  accelerato  di  mollo;  ma  diviene  più  economico,  perchè 
il  mantenimento  dell'animale  costa  meno  che  quello  dell’uomo,  mentre  il  suo 
carico  è maggiore. 

L'invenzione  dei  carri  fu  un  gran  passo  nello  svolgimento  dei  mezzi  di  cir- 
colazione; e tuttavia,  se  il  trasporlo  divenne  molto  più  economico,  fu  pochis- 
simo accelerato,  giacché  il  passo  dei  cavalli  e dei  muli  non  si  mutò.  D'altronde, 
questo  progresso  dovette  necessariamente  trovarsi  preceduto  da  un  altro  non 
meno  considerevole  nelle  vie  di  comunicazione.  Non  si  può  far  uso  dei  carri,  se 
non  dopo  che  si  sieno  costruite  strade  regolari.  A misura  che  le  strade  si  mi- 
gliorarono, cioè  che  divennero  larghe,  piane,  solide,  il  trasporto  sui  carri  si 
venne  perfezionando  e regolando. 

Le  vie  liquide  offrivano,  anche  al  traffico  interno  e continentale,  ben  più 
potenti  mezzi  di  locomozione,  ai  quali  nondimeno  non  si  ebbe  ricorso  che  mollo 
tardi,  perchè  le  opere  da  farsi  onde  rendere  navigabili  i fiumi  e costruire  ca- 
nali richiedono  un'accordo  generale  e varie  anticipazioni  di  capitale,  che  furono 
per  lungo  tempo  impossibili  a causa  dello  stato  io  cui  si  trovavano  le  relazioni 
internazionali  e la  pubblica  ricchezza. 

I trasporti  per  mare  e per  laghi,  ove  erano  possibili,  precedettero  general- 
mente e di  molto  i trasporti  per  altre  vie  liquide. 

Nei  trasporti  da  un  punto  all’altro  d'un  territorio  lontano  da  ogni  spiaggia, 
i dumi  ed  i canali,  senza  dubbio,  costituiscono  il  più  economico  mezzo.  Il  tras- 
porto sopra  un  canale  costa  appena  1/25  di  ciò  che  costa  il  trasporlo  sopra  una 
buona  strada  ordinaria.  Può  diventare  rapido  alla  discesa  sui  dumi;  è sempre 
assai  lento  sopra  i canali.  Tuttavia,  l'applicazione  del  vapore  ha  dovuto  pro- 
durre in  ciò  grandi  miglioramenti. 

La  locomozione  operata  con  la  forza  del  vapore  sui  mari  c sui  laghi,  poi 
sulle  ferrovie  costruite  a tal  uopo,  costituisce  il  più  rapido  mezzo  che  oggidì  si 
conosca,  ed  al  medesimo  tempo  l’estremo  progresso  che  l'epoca  nostra  ubbia 
veduto  cITelluarsi  in  siffatta  materia. 

II  trasporlo  di  un  dutu  carico  sopra  una  ferrovia  non  costa  il  terzo  di  ciò 
che  costava  sulle  strade  ordinarie,  c si  esegue  in  1/10  del  tempo  di  prima.  Ma  il 
trasporto  sui  canali  che  è il  più  lentu  di  lutti  quando  si  adoprano  gli  antichi 
mezzi  di  tiro,  è rimasto  immensamente  più  economico. 

In  tutta  codesta  serie  di  perfezionamenti,  il  risparmio  di  spese  e quello  del. 
tempo  progredirono  a passi  disuguali.  Il  secondo  non  è cominciato  che  con  la 
navigazione  a vele  sui  mari  e sui  laghi,  cioè  con  un  mezzo  di  locomozione  che 
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non  era  generalmente,  applicabile.  Poi  si  è compito,  mercè  il  vapore,  un  secondo 
progresso  più  generale,  il  cui  efTelto  è stalo  principalmente  notabile  nelle  comu- 
nicazioni sulla  terraferma. 

L’economia  delle  spese  progredì  gradatamente,  costantemente;  progredisce 
ancora,  nè  si  fermerà  finché  la  divisione  del  lavoro,  l'applicazione  dei  motori 
naturali,  e l’industria  in  grande,  saranno  capaci  di  svolgimenti  ulteriori.  L’eco- 
nomia di  tempo  progredì  a scosse,  facendo  in  due  riprese  un  passo  immenso,  e 
rimanendo  quasi  stazionaria  negli  intervalli. 

Per  un  carico  d’un  dato  peso  e volume,  l'economia  di  tempo  è vantaggiosa 
in  ragion  diretta,  l'economia  di  spese,  in  ragione  inversa,  del  totale  valore  del 
carico.  Infatti,  da  un  lato  questo  valore  rappresenta  un  capitale  che  il  trasporto 
rende  ozioso;  e quindi  quanto  più  grande  esso  è,  tanto  più  l'inazione  diviene 
costosa,  cioè  tanto  più  è grande  la  somma  degli  sforzi  d'astinenza  che  essa  esige. 
Il  vantaggio  che  si  ottiene  abbreviando  la  durata  dell'inazione  si  proporziona 
dunque  al  valore  del  capitale  rappresentato  dal  carico.  Da  un'altro  lato,  le  spese 
di  trasporto  essendo  sempre  eguali  qualunque  sia  il  valore  del  carico,  gravitano 
tanto  meno  sul  valore  dei  prodotti  trasportati,  quanto  maggiore  esso  è.  11  van- 
taggio che  si  ottiene  diminuendo  le  spese  di  trasporto,  è dunque  tanto  più  sen- 
sibile, quanto  meno  sia  il  valore  del  carico. 

Supponiamo  che  la  perdita,  cagionata  dall’inazione  o dallo  scapito  dei  valori 
trasportati,  sia  1/5  per  1000  ogni  giorno.  Se  un  carico  di  1000  chilogrammi 
non  vale  che  1000  franchi,  la  perdita  sarà  di  20  centesimi  al  giorno,  di  2 
franchi  per  10  giorni.  Se  il  carico  vale  10,000  franchi,  la  perdita  sarà  2 franchi 
al  giorno,  20  franchi  per  10  giorni.  Dn’invenzione  che  riducesse  da  10  giorni 
a un  solo  la  durata  del  trasporto,  produrrebbe  dunque,  nella  prima  ipotesi,  un 
economia  di  franchi  1.  80;  nella  seconda,  un’economia  di  18  franchi.  La  dimi- 
nuzione di  valore  per  ogni  chilogramma  della  merce  trasportata  sarebbe  propor- 
zionatamente eguale  in  ambi  i casi;  ma  ciò  che  bisogna  qui  considerare  è il  to- 
tale risparmio  ottenutosi  dai  produttori  o dai  consumatori,  e che  costituisce  per 
la  società  il  reale  vantaggio  del  nuovo  mezzo  di  locomozione  ; ora,  questo  ris- 
parmio sarebbe  nella  seconda  ipotesi  decuplo  di  ciò  che  sia  nella  prima. 

Suppongasi  ora  che  il  trasporto  di  1000  chilogrammi  ad  una  data  distanza 
costi  50  franchi,  e che,  per  una  serie  di  perfezionamenti,  possa  diminuirsi  a 5. 
Se  l’intiero  carico  non  vale  che  1000  franchi,  Il  suo  valore,  dopo  eseguito  il 
trasporto,  sarà  franchi  1005,  invece  di  1050,  e perciò  si  troverà  diminuito  di  45 
franchi,  cioè  4 1/2  per  100.  Se  il  carico  valeva  10,000  franchi,  il  valore  dopo 
il  trasporto,  sarà  franchi  10,005  invece  di  10,050;  perciò  non  si  troverà  di- 
minuito che  del  4 1/12  per  1000.  Qui,  l'economia  totale  è uguale  nelle  due  ipo- 
tesi, ma  modifica  in  diversissime  proporzioni  il  valore  dei  prodotti  trasportati  ; 
ed  in  conseguenza  deve  operare  molto  disugualmente  sull'estensione  del  mercato 
dei  diversi  prodotti. 

L’economia  di  tempo,  se  è la  sola  che  operi,  e se  non  fa  che  abbreviare  il 
tempo  deU’inazione,  avrà  per  effetto  di  estendere  insieme  e proporzionatamente 
il  mercato  di  tutte  le  specie  di  merci;  perchè  opera  su  lutti  i prodotti  propor- 
zionatamente. La  perdita  cagionata  dallo  scapito  turba  siffatta  proporzione, 
giacché  taluni  prodotti  la  incorrono  più  che  altri , mentre  moltissimi  non  la 
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soffrono  punto.  Ma  egli  è dalle  spese  di  trasporto,  che  il  mercato  dei  prodotti 
si  determina,  un’economia  su  di  esse,  che  resterà  priva  d’influenza  sensibile  sul 
prezzo  delle  cose  preziose,  come  l’oro,  e per  conseguenza  sull’estensione  del  loro 
mercato,  può  energicamente  operare  sul  commercio  d’una  derrata  pesante  e vo- 
luminosa, diminuendone  il  prezzo  ed  allargandone  in  conseguenza  il  mercato. 

Un  quintale  d’oro  a trasportarsi  non  costa  più  che  un  quintale  di  carbon  fos- 
sile; ma  una  diminuzione  di  metà  sul  prezzo  del  trasporto  riuscirebbe  insensi- 
bile nel  valore  del  metallo  prezioso,  mentre  che  basterebbe  per  ischiudere  al 
carbon  fossile  un  mercato  quattro  volte,  sei  volte,  dieci  volle  forse,  più  esteso  di 
quello  che  prima  aveva. 

I mezzi  di  trasporlo  che  più  risparmiano  il  travaglio  e le  anticipazioni,  come 
I canali,  devono  dunque  preferirsi  per  quei  prodotti  che,  sotto  un  dato  peso  e 
volume,  vagliooo  meno,  anche  quando  prolunghino  all'incontro  la  durata  del 
trasporto. 

Per  la  ragione  medesima,  i mezzi  di  trasporto  che  più  risparmiano  il  tempo, 
sopratulto  le  ferrovie,  sono  da  preferirsi  per  quei  prodotti  che  abbiano  maggior 
valore  relativamente  al  volume  ed  al  peso,  come  anche  per  quelli  la  cui  quantità 
vada  soggetta  a diminuirsi  in  proporzione  della  durata  dei  trasporto. 


SEZIONE  111. 

Effetti  generali  del  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto. 

Il  perfezionamento  del  mezzi  di  trasporto  esercita  sul  progresso  generale 
della  ricchezza  una  grandissima  influenza,  che  si  può  riferire  ai  cinque  seguenti 
capi  : economia  di  forze  produttive,  sviluppamento  dei  mezzi  di  produzione,  pa- 
rificazione dei  prezzi,  volgarizzamento  dell'arte,  concentrazione  dell’attività  in- 
dustriale e commerciale. 

gl.  — Economia  di  fame  produttive. 

Siccome  il  trasporto  costituisce  per  la  società  un'indispensabile  spesa  di 
forze  produttive,  cioè  di  capitali  e travaglio,  così  tutto  ciò  che  essa  arriva  a ris- 
parmiare su  tale  spesa  diviene  disponibile  per  altri  usi  principalmente  per  la 
produzione  medesima  delia  ricchezza,  o per  la  produzione  di  servigli  i quali  au- 
mentino la  somma  delie  soddisfazioni  che  la  società  ottiene  in  cambio  dei  suoi 
sforzi  d’astinenza  e travaglio. 

Quando  si  è inventata  la  carretta,  e per  conseguenza  sei  cavalli  attaccativi 
poterono  trasportare  una  quantità  di  merci  che  avrebbe  costituito  il  peso  por- 
tabile da  100  uomini  o da  20  bestie  de  soma,  gli  uomini  o le  bestie  da  soma  di 
cui  la  circolazione  più  non  ebbe  bisogno,  divennero  disponibili,  sia  per  una  più 
estesa  o più  intensa  applicazione  dei  fondi  produttivi,  sia  per  diverse  industrie 
di  manifattura,  sìa  per  un  gran  numero  di  servigli  il  cui  bisogno  non  erasi  fino 
allora  potuto  soddisfare. 

Quando,  più  tardi,  un  fiume  reso  navigabile,  o la  costruzione  d'un  canale, 
permise  a 20  cavalli,  accompagnati  da  tre  o quattri  uomini,  di  trasportare  sopra 
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un  carro  ciò  che  prima  costituiva  il  carico  di  20  carri,  attaccati  ciascuno  a 5 
cavalli  e diretti  ciascuno  da  un  vetturale,  i 20  carri,  i 100  cavalli  ed  i 20  uo- 
mini, la  cui  coopcrazione  non  fu  più  necessaria,  divennero  disponibili  anch’essi 
per  la  produzione  d'una  nuova  quantità  di  ricchezze  e servigi!. 

Ogni  perfezionamento  arrecato  nelle  vie  di  comunicazione,  o negli  ordegni,  e 
metodi  del  trasporto,  può  condurre  al  medesimo  effetto,  lo  dico  ciò,  perchè 
può  anciie  accadere,  e deve  soventi  accadere,  che  il  risparmio  fatto  sul  trasporto 
abbia  per  immediato  effetto  quello  di  accrescere  la  circolazione,  che  basta  allora 
per  impiegare  le  forze  risparmiate.  In  tal  caso,  queste  forze  non  contribui- 
scono meno  allo  svolgimento  della  produzione;  ma  producono  l'effetto  per  mezzo 
d'un'azione  indiretta,  come  dirò  nel  paragrafo  seguente.  D’altronde,  la  circola- 
zione medesima,  in  quanto  si  applica  alle  persone,  non  è forse  un  servigio  alta- 
i mente  utile,  una  copiosa  e giornaliera  sorgente  di  godimenti  fisici,  intellettuali, 
morali,  che  rendono  più  facile  e bella  l’esistenza  ? Chi  potrebbe  calcolare  ciò  che 
le  ferrovie  hanno  aggiunto,  per  il  solo  servigio  del  trasporto  di  uomini,  alla 
somma  di  benessere  della  quale  godono  le  attuali  società? 

Allorché  un  mezzo  di  trasporto  ha  ricevuto  tutti  i perfezionamenti  di  cui 
era  capace,  mercè  il  miglioramento  deile  strade,  la  divisione  del  lavoro,  la  so- 
stituzione degli  agenti  meccanici  alla  manodopera,  la  produzione  in  grande  per- 
mette ancora  d introdurvi  notabili  economie  di  forze.  Il  trasporto  per  terra  sulle 
strade  comuni  è arrivato  a codesto  punto  di  perfezionamento  in  molti  luoghi, 
sopratutto  nelle  vicinanze  dei  principali  centri  di  consumo;  ma  siamo  ben  lungi 
dal  vedere  che  la  produzione  in  grande  vi  abbia  ricevuto  tutte  le  applicazioni  di 
cui  sia  capace. 

Allorché  si  osservano,  nelle  nostre  piccole  città  di  Svizzera,  i mercati  che 
vi  si  tengono  periodicamente  due  giorni  la  settimana,  siamo  meravigliali  a ve- 
dere l'immenso  numero  di  vetture,  di  cavalli,  di  uomini,  ed  altre  macchine  od 
agenti  di  trasporto,  che  vi  si  accumulano,  per  un  servigio  a cui  basterebbero 
mezzi  molto  più  semplici.  Non  è qui  l’insufilcienza  dei  mezzi  di  comunicazione, 
ciò  che  arresta  il  progresso;  giacché  in  Isvizzera  son  quasi  ognidove  strade  lar- 
ghe, ben  costruite,  ben  mantenute,  ed  abbastanza  moltiplicate.  Tutto  si  spiega 
per  mezzo  di  certe  abitudini  regnanti  nella  popolazione  campagnuola  , e per 
mezzo  di  quell'inerzia,  di  quel  difetto  d’iniziativa,  che  la  rendono  generalmente 
cosi  ostile  alle  novità,  a quelle  medesime  dalle  quali  essa  ricaverebbe  i più  ampi! 
vantaggi.  Questa  perdita  di  due  giorni  per  settimana,  che  senza  alcuna  necessità 
ogni  famiglia  impone  a se  medesima  ed  ai  suoi  mezzi  di  trasporto,  deve  neces- 
sariamente gravitare  sui  prezzi,  ed  arrestare  lo  svolgimento  dell'Industria  agri- 
cola. lo  ho  udito  attribuire  a siffatta  causa  lo  stalo  in  cui  certi  rami  di  agricol- 
tura, sopratutto  la  coltivazione  dei  legumi  e degli  alberi  fruttiferi,  si  trovano 
ancora  in  parecchi  puDli  del  paese  ove  dovremmo  aspettarci  che  prosperas- 
sero. 


§ 2.  — Svolgimento  dei  mezzi  di  produzione. 

Net  primo  libro  di  quest'opera,  abbiamo  veduto  che  la  maggior  parte  dei 
perfezionamenti  industriali,  i quaii  tendono  a risparmiare  una  parte  dei  lavoro 
necessario  alla  produzione,  oppure  a rendere  più  efficace  il  lavoro  impiegato, «i 
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effettuano  in  ogni  impresa  per  mezzo  d’un  aumento  del  capitale  messo  in  opera, 
e per  mezzo  d'un  aumento  della  totale  massa  dei  prodotti  ottenuti.  La  divisione 
del  lavoro,  l'uso  degli  agenti  meccanici,  la  produzione  in  grande,  non  possono 
ricevere  nuove  applicazioni,  tanto  nelle  industrie  estrattive  quanto  nelle  fabbri- 
cative, senza  il  soccorso  d'un  nuovo  capitale.  Ora,  il  capitale  di  ogni  impresa 
si  trova  cosi  accresciuto  insieme  da  quest’aggiunta,  ed  adoprato  con  più  eco- 
nomia; e quindi  la  produzione  totale  deve,  per  effetto  di  queste  due  cause,  ri- 
cevere un  doppio  aumento.  Da  un  altro  lato,  siffatti  progressi  nulla  mutano  alle 
generali  condizioni  della  produzione;  dopo  come  prima,  bisogna  che  il  capitale 
consumato  in  ogni  impresa  possa  essere  regolarmente  rinnovato  colla  vendita 
dei  prodotti  ottenuti  ; quindi  perchè  la  quantità  di  tali  prodotti  possa  ricevere 
successivi  aumenti,  e perchè  1'andameoto  del  progresso  non  si  trovi  punto  ar- 
restato, bisogna  che  i prodotti  di  cui  si  tratta  corrispondano  ad  un  consumo,  e 
però  ad  una  domanda,  capace  pure  di  aumentarsi  nella  medesima  proporzione. 

Se  la  divisione  del  lavoro  permette  che  un  fabbricante  di  spilli  accresca  la 
sua  quotidiana  produzione  nel  rapporto  di  uno  a 240  ; se  l’applicazione  d'una 
macchina  permette  che  un  filatore  di  cotone  accresca  il  suo  giornaliero  prodotto 
nella  proporzione  di  1 a 250;  ciò  avviene  alla  condizione  che  queste  due  in- 
dustrie possano  rendere,  l’una  24,000  spilli,  l'altra  25,000  libbre  di  cotone 
filato,  colla  medesima  facilità  con  cui  prima  spacciavano  100  spille  e 100  lib- 
bre di  cotone. 

Noi  vedremo  in  appresso  che  ogni  svolgimento  dei  mezzi  di  produzione  tende 
da  se  medesimo,  per  una  causa  sua  propria,  a provocare  un  aumento  di  consumo 
e domanda;  ma  egli  è evidente  che  la  possibilità  di  allargare  il  mercato  deve 
avere  una  grandissima  influenza  sul  risultato  definitivo,  e che  questa  possibilità, 
dal  canto  suo,  subisce  pure  la  grande  influenza  delle  generali  condizioni  del  tras- 
porto. In  altri  termini,  l’aumento  possibile  della  domanda  sempre  dipenderà  in 
gran  parte  dall’estensione  che  il  mercato  potrà  ricevere;  e l’estensione,  che  potrà 
ricevere  il  mercato  di  ogni  prodotto,  sempre  dipenderà  in  gran  parte  dalla  du- 
rata e dalle  spese  di  trasportp:  dalla  durata  sopratutto,  per  le  merci  preziose; 
dalle  spese  sopratutto,  per  le  merci  pesanti  e voluminose. 

Questa  verità  fu  male  espressa  da  Adamo  Smith,  allorché  egli  disse  che  la 
divisione  del  lavoro  è limitata  dall'estensione  del  mercato,  come  se  lo  stesso 
principio  non  appartenesse  egualmente  a tulli  gli  altri  progressi  di  cui  la  produ- 
zione sia  capace. 

Cosi  dunque,  ogni  perfezionamento  di  mezzi  di  trasporto,  allargando  il  mer- 
cato dei  prodotti,  agevolerà  i varii  passi  della  produzione;  li  agevolerà  pure  mi- 
gliorando lo  stato  del  mercato  entro  i limiti  precedenti,  cioè  accrescendovi  l'ef- 
fettiva domanda;  e li  agevolerà  tanto  più,  quanto  meglio  sia  adatto  all'indole 
dei  prodotti  ai  quali  questi  svolgimenti  saranno  applicabili.  Un  perfezionamento 
che  influisca  soltanto  sulla  durata  del  trasporto,  agirà  quasi  unicamente  sui  più 
preziosi  o sui  più  alterabili  prodotti;  un  altro,  che  attenuasse  soltanto  le  spese 
del  trasporto,  non  agirebbe  che  sui  prodotti  meno  preziosi  e meno  alterabili. 

Tuttavia,  quest’influenza  del  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto,  è 
sempre  poco  sensibile  riguardo  ai  prodotti  che  sieno  insieme  preziosi  e non  al- 
terabili. Quindi  egli  i a siffatta  classe  di  merci,  che  la  divisione  del  lavoro,  le 
macchine,  e l’industria  in  grande,  furono  più  presto  applicati.  Il  mercato  si  è 
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facilmente  esteso  per  gli  oriuoti,  per  le  varie  stoffe,  per  la  maggior  parte  delle 
chincaglie,  tostochè  si  ebbero  strade  ruotabili  ed  una  navigazione  a vele  prati- 
cabile in  ogni  tempo  ; allora  si  videro  pure  le  industrie,  da  cui  provenivano 
siffatte  merci,  progredire  subito  fin  dove  era  loro  possibile,  lo  dirà  altrove  per- 
chè non  sia  avvenuto  lo  stesso  riguardo  ad  altre  merci,  che  non  erano  meno 
alterabili,  ed  erano  ancora  più  preziose. 

All'Incontro,  molti  fra  i prodotti  del  suolo,  come  il  carbon  fossile,  le  pietre 
da  fabbriche,  il  legno  da  ardere  e da  costruzione,  le  patate,  i cereali,  avendo 
poco  valore  relativamente  al  peso  ed  al  volume,  hanno  necessariamente£dap- 
pertutto  un  mercato  ristretto  ; ed  è questa  una  delle  ragioni  che  rendono  i pro- 
gressi della  produzione  meno  in  generale  applicabili  alle  industrie  estrattive,  di 
quel  che  lo  sieno  alle  manifatture.  Ma  del  pari,  i perfezionamenti,  tanto  nota- 
bili, avvenuti  da  meno  che  un  secolo  ne'  mezzi  di  trasporto,  avendo  fortemente 
operato  sul  commercio  di  tali  prodotti,  han  permesso  all’industrie  che  li  forni- 
scono di  ricevere  miglioramenti  ai  quali  finallora  erano  rimaste  inaccessibili; 
e siccome  egli  è sopralutto  per  mezzo  del  perfezionamento  e della  moltiplica- 
zione delle  vie  liquide,  ebe  un  tal  risultato  si  ottiene,  cosi  I paesi  meglio  prov- 
veduti di  corsi  d'acqua  navigabili,  naturali  o artificiali,  sotto  pur  quelli  io  cui  le 
industrie  estrattive  abbiano  fatto  maggiori  progressi. 

Quanto  ai  prodotti  la  cui  qualità  o quantità  si  altera  prontamente,  come  le 
frulla  nel  loro  stato  naturale,  il  pesce  fresco  e di  marea,  il  latte,  i latticini  non 
salati,  il  ghiaccio,  essi,  mercè  la  celerità  del  trasporlo,  che  è il  principale  van- 
taggio delle  ferrovie,  hanno  ottenuto  una  circolazione  che  non  era  a sperarsi  da 
alcuno  fra  i progressi  anteriormente  compiutisi,  uè  da  alcuno  fra  i perfeziona- 
menti di  cui  gli  altri  mezzi  di  trasporto  eran  capaci.  Prima  che  bì  costruisse  la 
rete  di  ferrovie  alle  quali  i centro  Parigi,  e che  si  collega  su  varil  punti  a quelle 
degli  Stati  vicini,  il  vero  latte  era  derrata  quasi  ignota  ai  tre  quarti  della  po- 
polazione di  quella  metropoli  ; il  pesce  di  mare  non  si  era  mai  servito  sopra  una 
tavola  svizzera  ; ed  il  consumo  delle  ostriche  era  un  lusso  inaudito  a 50  leghe 
dal  mare.  La  circolazione  delle  uova  e del  burro  fresco  si  è del  pari  accresciuta. 

Ora,  egli  è evidente  che  la  produzione  di  siffatte  derrate,  per  bastare  ad 
una  tanta  elargazione  di  mercato,  ha  dovuto  accrescersi,  e per  ciò  solo  pre- 
starsi a certi  progressi  fino  allora  impraticabili. 

La  navigazione  a vapore  ha  nel  medesimo  modo  influito  sulla  circolazione, 
e però  sulla  produzione  del  ghiaccio  e delle  frutta.  Tostochè,  si  è potuto  con- 
sumare nelle  Indie  Orientali  il  ghiaccio  che  vi  veniva  d’America,  ed  a Pietro- 
burgo le  mele  fornite  dai  verzieri  di  Normandia;  il  ghiaccio  e le  mele  si  sono 
potuti  produrre  più  in  grande,  con  metodi  più  potenti  insieme  e più  economici. 

In  breve,  le  forze  risparmiate  mercè  il  perfezionamento  dei  mezzi  di  tras- 
porto, contribuiscono  sempre  a svolgere  la  produzione,  sia  perchè  si  possono 
direttamente  applicare  ad  essa  medesima,  sia  perchè  servono  a determinare  una 
più  estesa  circolazione,  la  quale  implica  e necessariamente  genera  una  produ- 
zione più  sviluppata. 
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3,  — Parificazione  dei  prezzi. 

Mercè  la  maniera  in  cui  i fondi  produttivi  furono  dalla  natura  distribuiti 
sulla  superficie  del  globo,  ogni  paese,  o piuttosto  ogni  regione  distinta  da  un  certo 
complesso  di  accidenti  materiali,  si  trova  specialmente  atta  a qualche  genere  di 
produzione,  poco  atta  a molli  altri,  affatto  negata  ad  un  gran  numero  d’altri. 
In  mancanza  di  qualunque  circolazione,  dunque,  ogni  regione  otterrebbe  a buon 
patto  i prodotti  della  prima  classe,  pagherebbe  caramente  quelli  della  seconda, 
e dovrebbe  rinunziare  affatto  a quelli  della  terza. 

Con  una  circulaziune  la  quale  permetta,  quantunque  molto  imperfettamente 
ancora,  di  esportare  i prodotti  della  prima  categoria,  ed  importare  tutti  gli  altri, 
la  domanda  dei  primi,  divenendo  piò  estesa,  richiederà  un’estrazione  più  co- 
piosa, che  conferisca  maggior  durala  ai  prezzi.  Nel  medesimo  tempo,  i prodotti 
delia  seconda  categoria  potranno  comperarsi  fuori  del  paese,  e quindi  il  prezzo 
di  quelli  che  il  paese  continui  a produrre  sarà  limitato  dai  prezzo  dei  pro- 
dotti importati;  e questo,  dal  canto  suo,  sarà  limitato  da  quello  dei  prodotti 
indigeni,  cosa  da  cui  risulta  necessariamente  una  maggiore  stabilità  nel  prezzo 
corrente  dei  prodotti.  Infine,  i prodotti  della  terza  classe  diverranno  accessibili 
per  lo  meno,  alla  classe  più  ricca  dei  consumatori.  Tuttavia,  fino  a che  l’imper- 
fezione dei  mezzi  di  trasporto  impone  stretti  limiti  al  mercato  dei  prodotti,  l’ine- 
guaglianza dei  prèzzi,  secondo  i luoghi  ed  i tempi,  può  sussistere  ad  altissimo 
grado,  perchè  le  esportazioni  si  trovano  ridotte  a pochissime  e vicine  desti- 
nazioni, e le-  importazioni  a pochissime  provenienze  del  pari  vicine.  L’inegua- 
glianza dei  prezzi  cosi  si  trova  mantenuta  fra  le  varie  regioni;  perchè  ciascuna 
di  esse  non  può  rifornirsi,  che  in  una  limitatissima  circoscrizione,  la  cui  altitu- 
dine media  per  i varii  generi  di  produzione  non  può  molto  differire  da  quella 
che  distingue  la  regione  medesima;  l’ineguaglianza  si  mantiene  pure  fra  diverse 
epoche,  per  lo  meno  riguardo  alle  derrate  agrarie,  perchè  la  circoscrizione  entro 
cui  si  aggira  il  commercio  delle  derrate  si  trova,  a cagione  deila  sua  poca  su- 
perficie, soggetta  ad  uniformi  influenze  climateriche,  cioè  ad  uoiformi  cagioni 
di  abbondanza  e scarsezza. 

Queste  cause  d’ineguaglianza  si  vanno  diminuendo,  a misura  che,  perii  prò- 
grosso  dei  mezzi  di  trasporto,  si  estenda  la  circolozione  dei  prodotti.  Quando  le 
spese  di  trasporto  sono  abbastanza  tenui,  perchè  ogni  regione  possa  provvedersi 
ognidove,  e spedire  ognidove  i suoi  prodotti,  più  non  bavvi  ragione  perché  i 
prezzi  non  divengano  eguali  io  tutte  le  regioni,  salvo  la  leggiera  ditferenza  ri- 
sultante dalie  spese,  necessariamente  modiche,  del  trasporto  che  sia  ad  eseguirei 
dal  paese  produttore  ; ed  bavvi,  per  lo  contrario,  una  decisiva  ragione  perchè  i 
prezzi  acquistino  una  grande  stabilità,  giacché  la  media  fra  le  quantità  prodot- 
tesi da  tulle  le  regioni  è certamente  meno  mutabile  che  le  quantità  prodottesi 
da  ciascheduna. 

Di  leggieri  s’intende  l’estrema  importanza  di  codesta  parità  dei  prezzi,  netto 
spazio  e nel  tempo,  riguardo  alle  derrate  alimentari,  il  cui  eccessivo  caro  è 
sempre  una  causa  di  intollerabili  patimenti  per  una  numerosa  classe  di  consu- 
matori, laddove  l’estremo  opposto  diviene  agevolmente  una  causa  di  rovina  per 
i produttori. 
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§ 4.  — Volgarizzamento  dell’arte. 

Per  abbreviare,  io  iodico  con  questa  espressione  un  po’  vaga,  e di  cui  rico- 
nosco l'insufficienza  un  effetto  complesso,  più  facile  a concepirsi  che  a defi- 
nirsi. 

In  molti  prodotti  dell’industria,  come  in  quelli  della  pittura  e della  scollura, 
il  talento  dell'operaio  può  manifestarsi  per  mezzo  di  una  bellezza,  un'eleganza, 
una  certa  armonia  di  proporzioni,  indipendenti  dall’utilità  speciale  dei  prodotti, 
e che  ne  fanno  altrettanti  oggetti  d'arte.  Ciò  è vero  sopratutto  per  i gioielli,  per 
i vestiti,  e per  quelle  tante  altre  cose  differentissime  che  si  comprendono  sotto  il 
termiue  geuerico  di  mobilia.  Egli  è a siffatti  prodotti,  che  le  seguenti  considera- 
zioni si  applicano  essenzialmente,  quantunque  esse  sieno  pur  vere,  fino  a certo 
punto,  riguardo  alle  opere  d’arte  propriamente  dette. 

Quando  il  mercato  dei  prodotti  di  paco  valore  relativo  al  peso  e al  volume, 
si  trova,  per  la  imperfezione  dei  mezzi  di  trasporto,  circoscritto  in  limiti  angu- 
stissimi, il  fabbricante  di  oggetti  che  possono,  senza  mutarsene  l’uso  proprio, 
avere  pochissimo  o moltissimo  valore,  secondo  la  maniera  io  cui  sieno  fatti  e le 
forme  che  loro  dia  il  produttore,  si  trova  nell’alternativa,  o di  lavorare  esclusi- 
vamente per  la  domanda  locale,  la  cui  eslensioue  crescerà  in  ragione  inversa 
del  lavoro  dei  prodotti,  o di  conquistare  un  esteso  mercato  dando  ai  suoi  pro- 
dotti il  maggior  valore  di  cui  sieno  capaci. 

In  siffatte  condizioni  di  cose,  l’arte  ed  il  mestiere  sono  nettamente  distinti  e 
separati.  L'uomo  di  mestiere,  l'artigiano,  non  si  occupa  che  a soddisfare  la  do- 
manda locale;  e siccome  essa  è tanto  maggiore,  quanto  men  cari  sono  1 pro- 
dotti, cosi  egli  si  studia  di  dar  loro  il  minimo  valore  compatibile  coll’uso  a cui 
devono  servire.  L’artista  cerca  di  soddisfare  bisogni  più  raffinati;  ma  siccome 
essi  non  formerebbero  una  sufficiente  domanda  locale  di  prodotti  che  abbiano 
un  valor  mezzano,  cosi  egli  trova  miglior  conto  a far  prodotti  d’un  altissimo  va- 
lore, il  cui  mercato  si  possa  estendere  in  tutti  i luoghi  ove  esistano  ricchi  con- 
sumatori. 

Supponete  all'incontro  uno  svolgimento  dei  mezzi  di  trasporlo  tale,  che  il 
mercato  dei  prodotti  di  valor  medio  possa  indefinitamente  allargarsi.  Allora  l'ar- 
tista, certo  di  rispondere  ad  una  domanda  quasi  illimitala  con  dei  prodotti  a 
cui  una  certa  scelta  delle  materie  ed  un  certo  grado  di  fattura  abbiano  dato 
qualche  valore,  senza  innalzarli  al  rango  di  cose  preziose  c di  capolavori  d’arte, 
non  ha  alcun  interesse  a sorpassare,  nel  suo  lavoro  ordinario,  questo  punto  di 
mediocrità  che  gli  offre  la  più  certa  malleveria  di  uno  spaccio  permanente  cd 
esteso. 

Da  un  altro  lato,  l'artigiano  vedendo  che  a lui  basta  aggiungere  un  po'  di 
valore  ai  suoi  prodotti  per  estenderne  lontano  il  mercato,  non  esita  punto  a met- 
tersi su  tal  via,  effettuando  un  progresso  il  quale  rialza  insieme  il  suo  mestiere 
e lo  rende  più  certamente  lucroso.  I meno  attivi  cd  intelligenti,  i meno  culti, 
continuano  essi  soli  a fornire  i più  comuni  prodotti  per  il  consumo  rimasto  pu- 
ramente locale. 

In  tale  stato  di  cose,  io  dico  che  l'arte  è volgarizzata,  e che  lo  è in  due  ma- 
niere ; dapprima  in  quanto  che  il  godimeuto  dui  suoi  prodotti  diviene  più  co- 
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mune;  poi  nel  senso  che  i suoi  metodi  e lo  spirito  che  presiede  ai  suoi  lavori 
i’avvicinauo  al  mestiere.  L'arte  vien  messa  sotto  la  mano  del  volgo,  e diviene 
volgare  essa  medesima. 

Io  certamente  non  pretendo  che  questo  volgarizzamento  debba  avere  l'effetto 
di  escludere  del  tutto  la  produzione  delle  opere  d'arte,  nè  anche  di  perfetti  ca- 
polavori. Lo  stimolo  della  gloria,  il  bisogno  di  distinguersi  che  sente  un  ingegno 
superiore,  la  domanda  proveniente  da  alcuni  amatori  appassionali  e ricchi  abba- 
stanza per  non  indietreggiare  innanzi  ad  alcun  sacrificio,  sussisteranno  e saranno 
bastevoli  sempre  per  impedire  all’arte  una  trasformazione  completa.  Ma  la  sua 
attività  diverrà  un  fatto  eccezionale;  posto  al  di  fuori  del  regolare  movimento 
deirindustria  e del  commercio;  i capolavori  che  egli  farà  saranno  articoli  di 
fantasia,  non  prodotti  regolarmente  ordinati  nell'universale  estimazione  ; gli  ar- 
tisti che  li  eseguiranno  dovranno  perciò  interrompere  il  corso  ordinario  delle 
loro  occupazioni  e della  loro  vita  attiva,  si  potranno  fare  ancora  dei  mobili  così 
belli  come  quelli  di  Boule,  cesellatore  come  quelle  di  Benvenuto  Cellini,  ma  l’e- 
banista Boule  e l’oreOce  Cellini  saranno  personaggi  impossibili. 

Del  resto  sarebbe  inesatto  l'attri baire  al  solo  perfezionamento  dei  mezzi  di 
trasporto  l'effetto  di  cui  ho  parlato.  Un’altra  causa,  della  quale  diremo  più  in  là, 
concorre  efficacemente  a produrlo. 


§ 5.  — Concentrazione  dell'attività  industriale  e commerciale. 

Nel  primo  stadio  della  circolazione,  quando  essa  i ancora  ridotta  in  terra, 
al  primitivo  trasporto  fra  alcuni  principali  centri  di  consumo,  legati  insieme  da 
grandi  strade  ben  dirette,  ed  in  mare,  ad  una  lenta  ed  irregolare  navigazione 
tra  alcuni  porti  geograficamente  e politicamente  privilegiati,  fattività  industriale 
e mercantile  si  trova  necessariamente  concentrata  sui  punti  da  cui  si  irradiano 
queste  sparse  vie  di  comunicazione,  cioè  sui  punti  ove  mettono  capo,  e su  quelli 
in  cui  si  incrociano.  Ma  la  concentrazione  non  è che  una  fase  temporanea.  A 
misura  che  i mezzi  di  trasporlo  si  moltiplicano  e si  perfezionano,  a misura  quindi 
che  l’ordinamento  interno  e le  esterne  relazioni  delle  società  producano  sicu- 
rezza più  generale,  l’attività  economica  penetra  in  tutti  i luoghi  nei  quali  la 
produzione  pos$a  svilupparsi,  su  tutti  i punti  in  cui  qualche  circostanza  locale 
favorisca  l’agglomerazione  dei  produttori  e quella  dei  consumatori. 

Le  strade  di  seconda  Masse,  le  strade  vicinali,  i corsi  d’acqua,  naturali  ed 
artificiali,  stendono  allora  poco  a poco  sulla  terraferma  una  rete,  che  non  lascia 
alcuna  regione  nel  suo  primiero  stato  di  isolamento,  cbe  propaga  dappertutto 
la  vita  ed  il  moto,  e dappertutto  fa  schiudere  i germi  della  civiltà,  mentre  cbe 
le  carte  marine,  i fari,  la  costruzione  di  nuovi  porti  e nuove  rade,  i progressi 
dell'architettura  navale,  aprendo  alla  navigazione  l’accesso  di  tutti  i paesi  marit- 
timi, le  permette  di  farli  lutti  partecipare  alla  grande  circolazione  di  cui  essa  é 
il  veicolo. 

Tuttavia,  se  viene  un  momento  in  cui  il  risultato  del  progresso  sia  quello  di 
regolare  i trasporti  ed  abbracciarne  la  durata  talmente,  che  la  lontananza  fi- 
nisca quasi  di  essere  un  ostacolo  alla  frequenza  delle  comunicazioni,  ciò  può  age- 
volmente dar  luogo  ad  una  nuova  concentrazione  dell’attività  industriale  e mer- 
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cantile.  È questo  evidentemente  l'effetto  che  ai  nostri  giorni  la  locomozione  a 
vapore  tende  a generare. 

Difatti,  in  tale  condizione  di  cose,  i più  popolosi  centri  di  produzione  o di 
consumo,  che  sono  naturalmente  i primi  punti  di  partenza,  d'arrivo,  e d’inter- 
sezione delle  varie  linee  su  cui  si  operi  la  locomozione  accelerata,  divengono 
centri  d'una  nuova  attività  economica,  mercè  le  agevolezze  che  offrono  ai  pro- 
duttori per  la  vendita  delle  loro  merci,  ai  consumatori  per  le  loro  provviste,  agli 
uni  ed  agli  altri  per  la  esecuzione  dei  loro  affari.  Questi  centri  esercitano  pure, 
tanto  sulla  ricchezza  medesima  che  sui  suoi  produttori  e consumatori,  una  ir- 
resistibile attrazione,  la  cui  potenza  cresce  sempre  a misura  che  essa  operi,  e la 
cui  azione,  facendo  affluire  da  ogni  parte  le  persone  e le  cose  verso  i punti  ove 
essa  si  manifesta,  tende  a concentrarvi  non  solo  la  nuova  attività  proveniente 
dalla  locomozione  accelerala,  ma  una  parte  di  quella  che  prima  spiegavasi  al- 
trove. 

Nel  secondo  stadio  della  circolazione,  quando  due  città,  un  po’  distanti  l'una 
dall’altra,  divengono  nel  medesimo  tempo  popolose  e ricche,  non  si  vedono  punto 
nascere  piccole  città  intermedie  o vicine,  o,  se  ne  nascono,  esse  si  spopolano  e 
langnono,  invece  di  crescere  e prosperare.  Ora,  il  terzo  stadio  ha  precisamente 
l'effetto  di  avvicinare  insieme  tutte  le  grandi  città,  e quindi  spopolare  ed  infiac- 
chire tutte  le  piccole,  tutte  quelle  almeno  che  non  ottengono  una  posizione  pri- 
vilegiata sulla  rete  delle  nuove  vie  di  comunicazione. 

Quest'ultimo  effetto  del  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto,  già  parzial- 
mente avveratosi  in  parecchi  luoghi,  avrà  conseguenze  politiche  e sociali  che, 
senza  dubbio,  devono  aumentarne  di  mollo  l’importanza  per  chiunque  seria- 
mente si  preoccupi  dell'avvenire  delle  nostre  società  ; ma  sono  conseguenze  che 
non  rientrano  nella  sfera  della  scienza  economica,  e che  io  perciò  credo  dover 
sorpassare. 


CAPITOLO  VI. 

Variazioni  dei  prezzi. 

Siccome  il  prezzo  d'una  cosa  non  è che  il  valore  in  danaro,  cosi  tutte  le  va- 
riazioni che  sopravvengono  nel  valore  del  danaro  producono  necessariamente 
variazioni,  in  senso  inverso,  nei  prezzi.  Se  il  valore  del  danaro  s'innalza  o si 
abbassa,  tulli  i prezzi  si  abbassano  o si  innalzano. 

Avendo  esposto  di  sopra  minutamente  le  cause  che  influiscono  sul  valore 
del  danaro,  e le  leggi  che  governano  la  loro  azione,  qui  non  mi  ripeterò;  mi  li- 
mito ad  enumerare  le  cause  che  fan  variare  i prezzi,  operando  direttamente  sul 
valore  delle  cose  medesime  con  cui  il  danaro  si  cambia,  giacché  questo  esame, 
siccome  già  ho  annunciato,  dee  pure  fornirmi  l’occasione  di  compiere  la  teoria 
del  valore,  in  un  linguaggio  meno  astratto  di  quello  che  ho  dovuto  adoperare 
nel  piantarne  le  basi. 

Le  variazioni  dirette  dei  prezzi  si  dividono  in  due  specie,  che  importa  stu- 
diare separatamente.  Talune  son  temporanee,  altre  son  permanenti. 
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SEZIONE  I. 

Variazioni  temporanee. 

Le  temporanee  variazioni  dei  prezzi  devono  derivare  da  cause  la  cui  influenza 
non  sì  eserciti  punto  sul  prezzo  normale  delle  cose,  cioè  sul  prezzo  elle  esprime 
in  danaro  ciò  che  le  cose  costino  a prodursi  ; giacché  questo  prezzo  normale  è 
uno  tra  i fattori  permanenti  del  prezzo  corrente,  cioè  del  prezzo  che  corrisponda 
al  valore  di  cambio,  del  prezzo  per  cui  le  cose  realmente  si  vendono  ed  offrono. 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  rapporto  tra  l’offerla  e la  domanda  è all’incontro, 
un  fattore  essenzialmente  transitorio;  perchè,  siccome  ogni  modiQcazioue  della 
domanda  determina  una  parallela  modificazione  deU'ofTerla,  e viceversa,  così 
l'equilibrio  che  tra  di  loro  erasi  stabilito  con  la  fissazione  del  valore,  appena  si 
rompa  tende  a ristaurarsi  di  nuovo. 

Così,  quando  questo  rapporto  viene  a mutarsi  per  un  aumento  di  domanda 
o per  una  diminuzione  di  offerta,  il  prezzo  s’inualza,  ma  l'innalzamento  fa  cre- 
scere l'offerta  e diminuire  la  domanda;  le  quali  non  tardano  a ristabilire  l'ante- 
riore equilibrio  ed  il  prezzo  corrente  che  ne  deriva.  Se  il  mutamento  avviene 
per  una  diminuzione  di  domanda,  o per  un  aumento  di  offerta,  il  prezzo,  abbas- 
sandosi, provoca  l'aumento  della  domanda  e la  diminuzione  dell'olferta;  il  che 
ha  del  pari  per  risultato  la  ristaurazione  dell'equilibrio,  e perciò  del  prezzo  an- 
teriore. 

Tuttavia,  le  fluttuazioni  provenienti  da  questa  tendenza  all'equilibrio  non 
possono  avvenire,  se  non  quando  l'offerta  e la  dimanda  sieno  capaci  di  modifi- 
cazioni eguali  e parallele,  in  altri  termini,  quando  l'offerta  può  crescere  e dimi- 
nuirsi indefinitamente  con  la  domanda.  Se  il  prezzo  viene  ad  alzarsi,  bisogna, 
perchè  ritorni  all'antico  livello,  che  l'offerta  dapprima  diminuita,  sia  capace  di 
accrescersi  nuovamente,  indefinitamente,  ed  a condizioni  costanti.  Dei  pari,  se  il 
prezzo  si  abbassa,  non  si  rialzerà  Gno  all’antecedente  livello,  se  non  qualora 
l'oflerta,  dopo  essere  cresciuta,  possa  diminuirsi  di  nuovo,  sino  a che  si  ottenga 
un  tal  risultato. 

Le  variazioni  essenzialmente,  temporanee  dei  prezzi,  adunque,  non  si  effet- 
tuano che  in  riguardo  a cose,  la  cui  offerta  possa  iudeGnitamente  crescere  e de- 
crescere con  la  domauda.  lo  dico  essenzialmente  perchè  le  altre  variazioni,  che 
modificano  o possono  modiflcare  il  prezzo  d'ogni  cosa  permutabile,  sono  tal- 
volta passeggierò,  sia  accidentalmente  per  il  tutto,  sia  necessariamente  per  una 
parte  di  ciò  che  esse  aggiungono  al  prezzo  anteriore,  o di  ciò  che  ne  sottrag- 
gono. 

Le  temporanee  variazioni  dei  prezzi,  avendo  per  cause  immediate  le  oscilla- 
zioni della  domanda  e dell'oflerta,  hanno  per  cause  prime,  o mediate,  quelle  da 
cui  siffatte  oscillazioni  provengono. 

Quando  cresce  il  bisogno  di  cui  la  domanda  è l’espressione,  1’elTettlva  do- 
manda si  allarga.  Se  il  bisogno  d'un  prodotto  o d'un  servigio  qualunque  si  ac- 
cresce talmente,  che  le  persone  disposte  a comprarlo  per  il  prezzo  corrente  vo- 
gliano acquistarne  una  quantità  doppia  di  prima,  la  dimanda  effettiva,  cioè  la 
dimanda  al  prezzo  corrente,  sarà  raddoppiata;  e la  concorrenza  tra  i richiedenti 
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farà  crescere  il  prezzo  sino  a che  l’aumento  di  offerta,  provocato  da  una  tale 
elevazione  del  prezzo,  agisca  in  senso  opposto,  e nullifichi  codesto  effetto  della 
domauda.  Durante  l'elevazione  del  prezzo,  la  dimanda  medesima  si  diminuisce 
per  effetto  dell'elevazione,  giacché  altrimenti  i mercati  non  si  conchiuderebbero 
mai;  ma  poco  a poco  riprende  la  sua  primitiva  estensione,  con  l'abbassamento 
graduale  del  prezzo,  derivante  dall'aumento  dell’offerta,  in  modo  che  il  risultato 
Anale,  supponendo  costante  il  bisogno,  sarà  un'offerta  maggiore  corrispondente 
ad  una  maggiore  domanda. 

Ma  il  più  spesso  avviene  che  l’aumento  del  bisogno  medesimo  sia  soltanto 
un  accidente  fugace.  Allora  si  vede  che  la  domanda  nuovamente  s'indebolisce 
dopo  l'aumento  dell’offerta  ; poscia  che  il  prezzo  si  abbassa  al  disotto  del  suo 
anteriore  livello,  sino  a che  la  diminuzione  dell'offerta  ve  lo  abbia  ricondotto. 
La  prima  oscillazione  in  tal  caso  è immediatamente  seguita  da  una  oscillazione 
in  senso  contrario. 

Ciò  sopratutto  accade,  quando  l’aumento  del  bisogno  deriva  da  una  epide- 
mia, da  un  lutto  generale,  da  una  nuova  voga,  da  ogni  altra  causa  temporanea. 
L'effetto  si  genera  in  quei  casi  ancora  nei  quali  la  causa  ha  un  termine  certo  ed 
anticipatamente  noto,  lo  ho  veduto  alzarsi  grandemente  il  prezzo  dei  vetri  neri, 
nella  aspettazione  d'un  eclisse  solare,  ed  immediatamente  dopo  ricadere  a nulla. 
Vero  è che  i vetri  neri  ad  altro  non  possono  servire  che  a guardare  l'eclisse, 
mentre  nella  maggior  parte  dei  casi  in  cui  la  durata  della  causa  è incerta,  fi 
prodotto  conserva  una  parte  della  sua  utilità.  1 medicamenti,  la  cui  ricerca  si 
accresca  durante  una  epidemia,  possono  soventi  applicarsi  alle  malattie  ordina- 
rie; i vestiti  e le  acconciature,  il  cui  uso  si  moltiplica  temporaneamente  dalla 
moda,  potranno  sempre  adoperarsi  come  vestiti  ed  acconciature. 

La  domanda  si  sostiene  quando  risulta,  o da  un  assoluto  aumento  del  nu- 
mero dei  consumatori,  o da  ciò  che  la  cosa  domandata  abbia  ricevuto,  secondo 
loro,  una  nuova  utilità  per  lo  innanzi  ignota. 

In  ogni  città  la  cui  popolazione  rapidamente  si  moltiplichi,  la  domanda,  che 
essa  faccia,  di  prodotti  consumabili  si  aumenta  per  non  più  diminuirsi,  ed  i 
prezzi  di  quelli  la  cui  offerta  può  crescere  indefinitamente  a condizioni  costanti 
non  conservano  il  proprio  livello,  se  non  mediante  oscillazioni  continue,  deri- 
vate da  ciò  che  la  domanda  e l’offerta  vincano  alternativamente  l’una  sull’altra. 
Ma  quando  la  causa  che  fa  ricercare  di  più  un  prodotto  di  tal  genere  consiste 
in  una  scoverta  o in  una  nuova  invenzione,  da  cui  esso  venga  reso  applicabile 
ad  un  bisogno  non  soddisfatto  sin  allora,  o soddisfatto  in  parte,  la  domanda  e 
l'offerta  ben  presto  crescono  insieme  sino  all’altezza  del  bisogno,  e può  accadere 
che  il  prezzo,  ricondotto  al  suo  primitivo  livello,  vi  si  mantenga  senza  nuove 
oscillazioni. 

Le  medesime  cause  che,  accrescendo  la  ricerca  di  certi  prodotti,  li  rendono 
momentaneamente  più  cari,  operano  quasi  sempre  in  senso  inverso  sopra  altre 
merci,  perchè  è cosa  rara  che  un  bisogno  si  possa  estendere  in  superficie  od  in- 
tensità, senza  che  un  altro  si  restringa  o si  affievolisca.  Un’epidemia  arresta  il 
consumo  dei  viveri  di  cui  renda  pericoloso  l'uso  ; un  lutto  generale  diminuisce 
la  ricerca  dei  vestiti  a colore;  ona  nuova  voga  di  abiti  non  può  introdursi  che 
a detrimento  dell'antica  ; un  libro  nuovo  di  scienza  o di  educazione,  toglie  so- 
venti a quelli  che  prima  si  usavano  una  gran  parte  della  loro  utilità. 
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Talvolta,  tuttavia,  una  ricerca  può  diminuirsi  senza  che  nn'altra  si  accresca. 
II  che  avviene,  per  esempio,  quando  il  mercato  di  un  prodotto  abbia  una  limi- 
tata estensione,  e in  essa  il  numero  dei  consumatori  venga  a diminuirsi  per 
effetto  d’un  decremento,  normale  o casuale,  nella  popolazione;  o quando,  per 
effetto  d’un  generale  impoverimento  dei  consumatori,  la  ricerca  di  talune  merci 
si  vada  restringendo  sopra  una  grande  superficie  del  mercato  ad  essi  aperto. 

Del  resto,  ciò  che  io  ho  dello  sugli  effetti  di  una  cresciuta  ricerca,  e sulle 
distinzioni  che  occorre  fare  tra  le  varie  cause  da  cui  possono  derivare,  agevol- 
mente si  applica  alla  inversa  ipotesi  di  una  diminuzione.  Qui,  la  concorrenza  si 
manifesta  fra  coloro  che  offrono  un  prodotto,  non  fra  coloro  che  lo  doman- 
dano; ed  ha  necessariamente  per  effètto  l'abbassamento  del  prezzo  corrente, 
stimolando  offerte  ad  un  prezzo  inferiore  fino  a che  la  loro  diminuzione,  prodotta 
dall'abbassamento  del  prezzo,  agisca  in  senso  contrario,  neutralizzando  l'effetto 
della  domanda  diminuita.  Mentre  che  il  ribasso  avviene,  la  domanda  si  accresce, 
perchè  il  prezzo  non  può  fissarsi  se  non  per  mezzo  dell’equilibrio  tra  domanda 
ed  offerta;  ma  la  domanda  si  ristringe  poco  a poco,  con  la  graduale  elevazione 
del  prezzo,  derivante  dalla  diminuzione  dell'offerta  ; in  modo  che  il  resultato 
finale,  se  si  suppone  costante  il  bisogno,  sarà  quello  di  una  offerta  meno 
estesa  che  faccia  fronte  ad  una  meno  estesa  domanda.  Se , all’incontro , la 
diminuzione  del  bisogno  non  è che  un  accidente  fugace,  la  domanda  si  vedrà 
risalire  dopo  l'ultima  diminuzione  dell'offerta,  ed  il  prezzo  si  eleverà  al  disso- 
pra del  suo  precedente  livello,  Ano  a che  l'aumento  dell'offerta  ve  l'ubbia  ricon- 
dotto; e in  questo  caso,  la  prima  oscillazione  sarà  immediatamente  seguita  da 
un'altra  in  senso  contrario. 

Una  offerta  diminuita  opera  esattamente  nel  medesimo  modo  che  una  cre- 
sciuta domanda,  perchè  essa,  come  quest’ultima,  ha  per  immediato  effetto  il 
contrapporre  una  certa  domanda  ad  un'offerta  insufficiente  per  soddisfarla,  e 
quindi  stabilire  fra  i compratori  una  concorrenza,  che  determina  l'innalzamento 
del  prezzo. 

Le  cause  mediate  che  possono,  attenuando  l’offerta,  produrre  una  tempora- 
nea elevazione  del  prezzo,  son  tutte  quelle  che,  senza  modificare  il  prezzo  nor- 
male, tendono  a rendere  la  produzione  accidentalmente  men  copiosa;  ed  esse 
son  quasi  per  necessità  indipendenti,  almeno  in  parte,  dalia  volontà  dei  pro- 
duttori, non  essendo  possibile  che  la  produzione,  ss  è regolala  da  codesta  vo- 
lontà, rimanga  al  disotto  della  domanda,  quantunque,  come  trà  poco  dirò,  possa 
accadere  che  si  innalzi  al  disopra. 

Per  tutte  le  specie  di  prodotti,  l'effetto  di  cui  si  tratta  può  discendere  da 
avvenimenti  i quali,  come  una  guerra,  attraversino  o interrompano  accidental- 
mente l'approvigionamento  d'un  mercato.  Per  i prodotti  di  molte  industrie 
estrattive,  bisogna  aggiungere  1'influenza,  essenzialmente  varia,  delle  stagioni, 
certe  malattie  a cui  vati  soggetti  i prodotti  animali  e vegetali,  ed  altre  cause 
pure  accidentali,  di  distruzione,  che  qui  lungo  sarebbe  lo  enumerare  (1). 


(t)  Mi  si  dirà  forse  che  la  maggior  parte  di  codeste  cause  tendono  a modificare 
di  fatto  il  prezzo  normale  se  il  prodotto  di  un  campo,  che  dia  ordinariamente  100  et- 
tolitri di  grano  si  trova,  per  effetto  d’una  contraria  stagione,  ridotto  a SO  ettolitri, 
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Il  temporaneo  rincarimento,  prodotto  da  una  accidentale  diminuzione  di  of- 
ferta, varia  un  poco  nei  suoi  effetti,  secondo  che  ricada  su  merci  di  cui  age- 
volmente o dilllcilmente  si  possa  fare  a meno,  o in  altri  termini,  merci  di  lusso, 
o merci  di  uso  universale. 

Quando  un  oggetto  non  necessario  viene  ad  essere  offerto  di  meno,  senza 
dubbio  il  suo  prezzo  corrente  cresce  ; ma  questa  elevazione  può  produrre  ed 
ordinariamente  produce  ben  presto  una  diminuzione  di  domanda,  la  quale  ral- 
lenta il  moto  ascendente,  e non  tarda  ad  arrestarlo  del  tutto. 

Se  l’offerta  dei  cavalli  di  lusso  si  diminuisce,  la  concorrenza  dei  compratori 
ne  farà  ben  presto  alzare  il  prezzo;  ma  basterà  un  lieve  rincarimento  per  al- 
lontanare i meno  ricchi  fra  gli  amatori  di  questa  merce,  e per  imporre  stretti 
limiti  al  movimento  di  rialzo,  cagionato  dalla  temporanea  diminuzione  di 
offerta. 

Non  è così  per  i prodotti  di  cui  non  si  possa  agevolmente  prescindere,  cioè 
che  rispondono  a’  bisogni  generali,  e sono  oggetto  di  una  universale  e continua 
domanda,  come  per  esempio  il  grano,  le  patate,  il  legno  da  ardere  ecc.  Allorché 
tali  prodotti  vengono  offerti  in  minor  quantità,  a causa  d'una  produzione  acci- 
dentalmente diminuita,  non  basta  un  leggiero  aumento  di  prezzo  perchè  ne 
venga  una  diminuzione  di  domanda  ; giacché  la  maggior  parte  dei  consumatori 
si  priva  d’ogni  altra  spesa,  prima  di  diminuire  quelle  che  devono  provvedere  ai 
fisici  bisogni,  ed  i più  poveri  non  possono  diminuire  il  consumo  di  tali  prodotti 
senza  condannarsi  a durissimi  patimenti.  L'effetto  di  una  offerta  diminuita  non 
può  dunque  essere  annichilato  in  un  colpo  da  una  proporzionale  diminuzione  di 
domanda,  e quindi  il  prezzo  più  rapidamente  levarsi  ad  una  altezza  eccezionale, 
prima  di  reagire  sulla  domanda  e determinare  un’  oscillazione  in  senso  di 
ribasso. 

Può  anche  accadere  che  le  prime  manifestazioni  del  moto  ascendente,  invece 
di  attenuare  la  domanda,  la  rendano  insieme  più  intensa  c più  estesa,  mercè  la 
diffidenza,  le  paure,  il  sentimento  generale  di  pericolo,  che  esse  ispirano.  Ciò 
ordinariamente  si  osserva  per  le  derrate  alimentari,  quando  una  cattiva  raccolta 
abbia  renduto  i viveri  d'un  paese  insudicienti  ai  bisogni  che  devono  soddisfare. 


senza  che  le  anticipazioni  della  produzione  si  sieno  diminuite,  si  potrà  mai  dire  che 
il  prezzo  normale  dei  SO  ettolitri  sia  eguale  a quello  dei  100  ettolitri  ottenuti  prece- 
dentemente? 

lo  non  contrasto  punto  che  queste  cagioni  abbiano  per  effetto,  come  quelle  di  cui 
parlerò  nella  seguente  sezione,  di  modificare  il  rapporto  tra  la  quantità  prodotta  e la 
somma  degli  sforzi  adoperati  per  otteuerla  ; ma  dico  che,  allato  a siffatta  analogia,  esiste 
una  differenza  abbastanza  sostanziale,  perchè  le  cause  della  seconda  specie  si  debbano 
ritenere  come  le  sole  che  realmente  attacchino  il  prezzo  normale.  La  qual  differenza 
consiste  in  ciò,  che  le  prime  cause,  quelle  di  cui  qui  mi  occupo,  non  agiscono  che  sulla 
quantità  prodotta,  mentre  le  ultime,  quelle  che  citerò  più  tardi,  agiscono  direttamente 
sulle  spese  di  produzione,  cioè  sulla  somma  di  sforzi  occorrenti  per  ottenere  una  data 
quantità  media  di  prodotti. 

Se  un  carico  di  merluzzo,  destinato  all'approvigionamento  di  un  qualunque  mercato, 
viene  a perire  in  un  nanfragio,  e se  il  suo  prezzo  corrente  in  conseguenza  s'innalza  sul 
mercato  di  cui  si  tratta,  si  dirà  forse,  si  potrà  forse  dire,  che  il  prezzo  normale  del 
merluzzo  si  sia  aumentalo  ? Ciò  evidentemente  sarebbe  un  confondere  insieme  due 
fenomeni  diversissimi. 
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Allora  si  veggono  i loro  prezzi  raggiungere  un  segno  che  non  è punto  giustifi- 
cato dalla  reale  insufficienza  dei  viveri,  e che  ad  una  classe  numerosa  di  con- 
sumatori impone  inutili  privazioni,  da  cui  si  sarebbe  preservata  se  il  rincari- 
meato  fosse  avvenuto  in  modo  più  regolare. 

Come  esempio  della  carestia  che  può  nascere  da  una  diminuzione  di  offerta, 
si  sono  spesso  citati  i prezzi  a cui  giunsero  in  Francia  lo  zucchero  ed  il  caffè, 
all’epoca  del  sistema  continentale.  Tuttavia,  mercé  le  licenze  che  il  Governo 
accordava,  la  provvista  di  tali  derrate  non  venne  mai  ad  esaurirsi  ; e d’altronde, 
lo  zucchero  ed  il  caffè  non  erano  merci  indispensabili  alla  vita  nè  cose  univer- 
salmente in  uso,  ed  i bisogni  faltizii  a cui  rispondevano  fino  a certo  punto  si 
potevano  soddisfare  per  mezzo  di  derrate  indigene.  Per  una  merce  indispensa- 
bile, la  cui  importazione  si  fosse  affatto  interrotta,  l'elevazione  del  prezzo  sa- 
rebbe forse  andata  da  la  100  o a 200,  laddove  per  lo  zucchero  ed  il  caffè  non 
andò  che  da  1 a 10. 

Un  aumento  di  offerta  opera  come  una  diminuzione  di  domanda,  perchè, 
come  in  quest'ultima,  il  suo  immediato  effetto  è quello  di  porre  una  certa  offerta 
In  faccia  ad  una  domanda  non  sufficiente  per  assorbirla-,  ed  in  conseguenza 
eccitare  tra  i venditori  una  gara  che  fa  calare  il  prezzo. 

Le  cagioni  che  possono  operare  un  aumento  di  offerta  sono  implicite  in 
quelle  che  possono  diminuirla.  Se  una  stagione  avversa  rende  scarse  le  raccolte, 
una  stagione  propizia  le  rende  sovrabbondanti  ; se  alcune  cause  di  distruzione  o 
alcuni  ostacoli  artificiali  hanno  diminuito  la  provvista  dei  viveri,  col  cessare  di 
siffatte  cause,  o col  rimuoversi  di  siffatti  ostacoli,  l'offerta  può  aumentarsi  in 
modo  più  o meno  brusco. 

Un'offerta  cresciuta  può  tuttavia  venire  da  una  produzione  sovrabbondante, 
eseguita  da  certi  produttori  in  vista  d'una  futura  domanda  non  ancora  mani- 
festatasi; ed  in  tal  caso  l'effetto  inverso  non  sarebbe  punto  possibile. 

Supposta  libera  la  concorrenza,  come  dev’essere  nelle  ipotesi  di  cui  qui 
parliamo,  mai  non  si  vedranno  i produttori  d’una  merce  qualunque  ridurre  vo- 
lontariamente la  loro  offerta  al  disotto  della  domanda  attuale,  laddove  può  av- 
venire che  si  attenda  erroneamente  una  futura  estensione  di  siffatta  domanda, 
e si  speculi  sopra  una  tale  estensione  sperata. 

Qualunque  sia  la  causa  che  abbia  accresciuto  l’offerta,  le  osservazioni  da  me 
presentate  sull'andamento  del  rialzo  nella  precedente  ipotesi  si  applicano  in 
senso  inverso  alla  ipotesi  attuale.  Se  l’aumento  dell'offerta  si  aggira  sopra  merci 
di  lusso,  un  debole  abbassamento  dei  prezzi  basterà  per  accrescere  la  domanda, 
mettendo  il  godimento  di  tali  prodotti  a disposizione  di  consumatori  che  prima 
se  n’erano  volontariamente  privali.  Il  movimento  di  ribasso  potrà  dunque  ral- 
lentarsi ben  tosto,  poi  finire  prima  che  i prezzi  abbiano  sofferto  un  notabile 
decremento.  Se  l'aumento  si  aggira  all'incontro  sulla  offerta  di  prodotti  in- 
dispensabili, por  esempio,  I viveri  d’un  uso  universale,  l’abbassamento  dei  prezzi 
non  tenderà  necessariamente  ad  estendere  in  proporzione  la  domanda,  perchè 
nessuna  classe  di  consumatori  erasi  sino  allora  volontariamente  privata  di  tali 
merci  ; e siccome  il  bisogno  a cui  esse  rispondono  è d'una  Intensità  quasi  co- 
stante ed  uniforme,  cosi  la  maggior  parte  de’  consumatori  non  ne  vorranno, 
dopo  abbassatosi  il  prezzo,  più  di  quanto  ne  chiedevano  per  lo  innanzi. 

Cosi  si  spiega  lo  straordinario  ribasso  che,  dopo  una  copiosa  raccolta,  si 
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manifesta  nei  prezzi  di  certi  generi  universalmente  usati  come  alimento,  ribasso 
il  quale,  non  essendo  proporzionato  aH’aumento  reale  dei  viveri  disponibili,  di- 
viene rovinoso  per  i produttori,  giacché  l’uumento  di  quantità,  del  quale  essi  si 
giovano,  non  basta  a contrappcsare  l'effetto  dello  svilimento  dei  prezzi. 

Vero  è che  i produttori,  per  la  ragione  coutraria,  devono  trarre  vantaggio 
dalle  scarse  raccolte  ; ma  essi  nel  primo  caso  perdono  più  di  quanto  guada- 
gnino nel  secondo,  perché,  essendo  fìssa  la  quantità  delie  sementi  necessarie, 
lo  svilimento  prodotto  daU’abbondunza  cade  sopra  una  porzione  della  rac- 
colta, maggiore  di  quella  su  cui  cade  il  riocaricnenlo  prodotto  dalla  scar- 
sezza. 

Nelle  due  prime  ipotesi  da  me  esaminate,  abbiamo  veduto  che,  se  la  do- 
manda cresciuta  o diminuita  diviene  costante,  il  resultato  di  ogni  oscillazione 
sarà  quello  di  ricondurre  il  prezzo  ài  suo  primo  livello,  con  ona  offerta  cresciuta 
che  faccia  fronte  ad  una  cresciuta  domanda,  o con  uoa  offerta  diminuita  che 
risponda  ad  una  diminuita  domanda.  Non  è sempre  cosi  selle  due  ultime  ipotesi, 
giacché  una  parte  delle  cagioni  che  possono  aumentare  o diminuire  l’offerta 
senza  preliminare  modificazione  del  prezzo  corrente,  non  producono  un  tale  ef- 
fetto, se  non  modificando  il  prezzo  normale  delle  merci  offerte;  ed  allora  il 
prezzo  corrente  non  torna  al  suo  punto  di  partenza,  mentre  che  le  modifica- 
zioni deila  domanda,  che  non  risultino  da  una  preliminare  modificazione  del 
prezzo  corrente,  non  hanno  alcuna  connessione  col  prezzo  normale  delle  merci 
richieste. 

Nei  casi  a cui  una  tale  osservazione  si  applica,  ii  prezzo  corrente  rimane 
più  o meno  modificato,  più  o meno  ai  disopra  o al  disotto  di  quel  che  era  pria- 
ché  l’offerta  si  diminuisse  o si  decrescesse.  La  oscillazione  che  esso  soffre,  non 
è dunque  temporauea;  e quindi  rientra  fra  quelle  di  cui  mi  rimane  a par- 
lare (1). 


SEZIONE  II. 

Variazioni  permanenti. 

Tutte  le  variazioni  dei  prezzi  nascono  primieramente  da  modificazioni  so- 
pravvenute nella  domanda  o nell'offerta  effettiva;  ma  non  divengono  durevoli, 
elle  per  l'azioue  di  certe  cause,  le  quali  si  possono  raggruppare  sotto  tre  capi, 
cioè:  quelle  le  quali  impediscono  che  I'ufferta  si  ailarghi  o si  restringa  indefi- 
uitamente  colla  domanda  ; quelle  che  impongono  condizioni,  progressivamente 
onerose,  alla  indefinita  estensione  dell'offerta;  e quelle  che  direttamente  ino- 
difieano  il  prezzo  normale  del  prodotto  offerto. 


(1)  Si  potrebbero  pure  a rigore  ritenere  per  permanenti  le  variazioni  derivate  da 
cause,  come  una  insudiciente  racculta,  o il  sistema  di  vincoli  commerciali  citato  qui 
sopra,  la  cui  azione  è essenzialmente  temporanea,  ma  che,  dopo  aver  diminuita  I of- 
ferta di  taluni  prodotti,  im|>cdiscoi>o  loro,  finché  ciò  duri,  di  accrescersi  a misura  che 
s’iimalziaa  i prezzi. 
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§ 1.  — Variazioni  generate  da  cause  limitative. 

Quando  l’offerta  d’un  prodotto  non  può  accrescersi  indefinitamente  a mi- 
sura che  esso  sia  più  ricercato,  l’innalzamento  del  prezzo  corrente,  prodotto 
da  un  aumento  della  domanda,  diviene  permanente,  tosto  che  l’offerta  si  fermi; 
perchè,  onde  il  prezzo  si  abbassi  di  nuovo,  bisogna  che  il  suo  innalzamento  faccia 
crescere  t’offerta  ; ed  affinchè  ritorni  ad  essere  quel  che  era  innanzi,  è d’uopo 
che  l'aumento  di  offerta  annichili  del  tutto  quello  della  domanda,  cioè  che  l’of- 
ferta si  estenda  sino  a livellarsi  con  la  domanda  accresciuta.  ' 

Se  il  prezzo  corrente  d’uu  certo  tessuto  che  vaglia  10  fr.  il  metro  si  è in- 
nalzato a 12  per  effetto  d’una  nuova  domanda,  non  si  abbasserà  di  nuovo,  se 
non  quando  abbia  eccitato  una  nuova  offerta;  e non  potrà  tornare  a 10  franchi 
se  non  quando  la  nuova  offerta  basti  per  contrappesare  la  nuova  domanda , 
cioè  quando  la  divenga  eguale.  Se  l'otferta  non  bì  accresce  affatto,  il  prezzo  di 
12  franchi  sussisterà.  Se  l’offerta  si  aumenta,  ma  arrestandosi  dopo  che  il 
prezzo  sia  sceso  ad  1 1 franchi,  il  ribasso  si  fermerà  pure,  ed  il  prezzo  di  1 1 
franchi  perdurerà.  Così,  l’innalzamento  del  prezzo  corrente  sarà  durevole  in 
lutto  od  in  parte:  in  tutto,  nel  primo  caso;  in  parte  nel  secondo. 

Le  cause  che  possono  limitare  il  progresso  dell’offerta  sono  dapprima  le 
esclusive  attitudini  di  certi  fondi  produttivi.  Quando  un  territorio  limitato  in 
superficie  è il  solo  capace  di  fornire  una  certa  derrata,  distinta  da  ogni  altra  per 
qualità  speciali , la  quantità  producibile  è necessariamente  limitata,  e non  può 
quindi  far  fronte  che  ad  una  domanda  limitata  del  pari.  Se  adunque  la  do- 
manda, dopo  toccato  il  limite  impostole  dall'aumento  possibile  dell'offerta, 
continua  a crescere,  bisogna  che  sia  mantenuta  entro  questo  limite  insormon- 
tabile, per  mezzo  d’una  crescente  elevazione  del  prezzo.  Ogni  nuova  domanda 
allora  determina  un  nuovo  rialzo  , perchè  accresce  l'intensità  della  domanda 
totale,  rendendo  più  attiva  la  concorrenza  fra  i compratori. 

Per  le  cose  prodotte  in  siffatte  condizioni,  come  i vini  squisiti,  il  Madera, 

0 il  Bordeaux,  non  vi  son  limiti  all'innalzamento  possibile  del  prezzo  corrente. 

Lo  stesso  è da  dire  per  i servigi  personali,  il  cui  valore  dipende  da  certe 
naturali  attitudini  esclusivamente  proprie  d'una  persona , quelle  per  esempio 
degli  attori,  dei  musici,  dei  cantanti  di  prim'ordine.  Perchè  havvi  analogia  tra 

1 fondi'Produltivi  e le  attitudini  naturali,  come  ve  n’  ha  Ira  i capitali  ed  i talenti 
acquisiti,  come  ve  n’  ha  tra  i prodotti  e i servigi  personali-,  il  che  tuttavia  non 
giustificherebbe  punto  la  loro  assoluta  assimilazione,  essendo  cose  per  molli 
riguardi  e grandemente  dissimili. 

Circa  alle  opere  d’arte,  come  quadri  e statue,  le  quali  non  si  alterano  ponto 
o lentamente  si  alterano  coll’uso,  v’è  da  distinguere.  Finché  duri  la  vita  attiva 
dell’artista,  finché  egli  continui  a produrre  opere  che  le  sue  eccezionali  capa- 
cità distinguono  nettamente  e rendono  preziose  a chi  sa  conoscerle,  ogni  opera 
nuova,  aggiungendosi  a quelle  che  già  circolavano,  evidentemente  accresce  l’of- 
ferta totale  del  prodotto.  L'offerta  dunque  non  è arrestata , quantunque  possa 
non  aumentarsi  così  rapidamente  come  cresce  la  domanda. 

Quando  un’attore  rappresenta  cento  volte  in  un  anno,  l'offerta  delle  sue 
rappresentazioni  si  ferma  a questo  numero,  e non  può  crescere  che  insieme  ad 
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esso.  Quando  un  pittore  fa  10  quadri  in  un  anno,  l' offerta  del  suo  prodotto  si 
aumenta  di  altrettanto  in  un  anno.  Mu  mono  l'artista , il  caso  è diverso.  L'of- 
ferta delle  sue  opere,  in  quanto  si  possano  considerare  come  uno  speciale  pro- 
dotto, cessa  affatto  di  aumentarsi , e però  la  domanda  non  potrebbe  crescere 
senza  che  ne  venisse  un  aumento  progressivo  di  prezzo.  Ciò  spiega  i prezzi 
esorbitanti  a cui  talvolta  arrivano  certi  oggetti,  il  cui  precipuo  merito  consiste 
nella  loro  antichità. 

Alla  medesima  causa  si  rannoda  la  crescente  elevazione  delle  pigioni  nelle 
città  chiuse,  la  cui  popolazione  vada  crescendo. 

L'aumento  di  offerta,  in  secondo  luogo,  può  essere  limitato  da  monopolii , 
cioè  da  privilegi  esclusivi,  stabiliti  a favore  d’individui  o società  per  la  produ- 
zione o la  vendita  di  taluni  prodotti.  . 

Ordinariamente,  è vero,  l’individuo  o il  corpo  privilegiato,  ha  diritto  di  mol- 
tiplicare il  suo  prodotto  lìu  dove  i suoi  capitali  e il  suo  credito  glielo  permet- 
tano; ma  è suo  interesse  il  non  farlo,  atteso  il  guadagno  assicuratogli  dal 
caro  prezzo  dovuto  alla  insufficienza  della  offerta. 

Se  avvenisse  che  l'olferta  di  un  prodotto,  la  cui  domanda  invece  d’aumen- 
larc  si  fosse  diminuita,  non  possa  decrescere  nella  medesima  proporzione, 
l’elfelto  sarebbe  un  permanente  abbassamento  di  prezzo.  E il  prezzo  si  abbasse- 
rebbe perchè  la  domanda  si  sarebbe  diminuita;  e questo  ribasso  perdurerebbe, 
perchè  la  diminuzione  dell'olferta,  cioè  la  sola  cagione  capace,  nella  nostra  ipo- 
tesi, di  rialzare  il  prezzo,  non  potrebbe  manifestarsi  nè  agire. 

La  limitazione  dell'olferta  è molto  piò  rara  in  questo  che  nel  senso  oppo- 
sto. Tuttavia  non  mancano  esempi  d’una  produzione  sovrabbondante  che  si 
continui  per  lungo  tempo,  e dia  luogo,  mediante  una  offerta  esagerala,  ad  ajd 
calo  permanente  di  prezzo.  Certe  abitudini  invincibili,  comuni  ad  una  intiera 
classe  di  produttori,  impediscono  loro  talvolta  di  rinunziare  ad  una  industria 
diventala  parzialmente  infruttifera.  Può  anche  accadere,  come  altrove  dirò  più 
ampiamente,  che  l'offerta  di  taluni  servigi  rimanga  sovrabbondante  por  lungo 
tempo,  perchè  la  classe  tutta  dei  lavoranti  che  ne  fa  la  propria  industria,  non 
trovasi  in  grado  di  applicare  altrimenti  la  sua  attività. 

Ali  rimane  a parlare  di  un  caso,  nel  quale  l'olferta  di  un  prodotto  si  mo- 
difica, in  più  o in  meno,  per  la  domanda  che  si  manifesla  verso  un  altro  pro- 
dotto, in  modo  che  il  rapporto  tra  l'offerta  del  primo  e la  ricerca  corrispondente, 
e quindi  pure  il  prezzo  corrente  di  un  tal  prodotto  può  variare , senza  che 
questa  variazione  tenda  a produrne  un’altra  in  senso  opposto;  la  qual  cosa  ba- 
sterà perchè  la  variazione  avvenuta  si  ponga  nella  classe  delle  variazioni  per- 
manenti, quantunque  possa  ben  tosto  venir  cancellata  per  un  effetto  contrario, 
derivalo  dalla  medesima  causa.  Questo  caso  è quello  dei  prodotti  accessorii , 
cioè  prodotti  che  certe  industrie  danno  insieme  al  loro  prodotto  principale , 
per  effetto  necessario  delle  operazioni  che  questo  richiede.  Il  Coke  che  si  pro- 
duce negli  opiflcii  da  gaz,  la  borra  residuale  dei  filatoi,  le  pelli  provenienti  dal- 
l'industria dei  beccai,  appartengono  a siffatta  classe. 

Egli  è evidente  che  i due  prodotti,  il  principale  e l'accessorio,  formano  in- 
sieme il  prodotto  totale,  il  cui  prezzo  deve  compensare  le  anticipazioni.  Da  un 
altro  lato,  l'olferta  dell'uno  non  può  crescere  o diminuirsi,  senza  che  l’offerta 
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dell'altro  cresca  o diminuisca  al  medesimo  tempo.  Talché  è agevole  ricavare 
due  conseguenze,  cioè;  1°  che  il  prezzo  d'ogni  prodotto  sarà  regolalo  in  modo 
da  rendere  i due  prezzi,  combinati  insieme,  sulTicienti  a reintegrare  le  anticipa- 
zioni; 2’  che,  se  il  prezzo  corrente  dell'uno  s'innalza  o si  abbassa  per  effetto  di 
una  modificata  domanda,  la  reazione  dell'offerta,  esercitandosi  egualmente  sul 
prezzo  dell'altro,  non  ricondurrà  il  primo  al  suo  punto  di  partenza,  salvo  che 
la  domanda  medesima  ritorni  al  suo  pristino  stalo. 

Suppongasi  che  il  prezzo  normale  di  due  prodotti,  ottenuti  insieme  con 
una  certa  somma  di  sforzi  sia  100  franchi,  e che  la  somma  dei  due  prezzi  cor- 
renti ascenda  pure  a 100  franchi,  di  cui  80  appartengono  alla  merce  principale, 
e 20  alla  merce  accessoria.  In  tale  ipotesi,  80  fr.  non  rappresentano  il  prezzo 
normale  della  prima  merce  nè  il  regolo  del  suo  prezzo  corrente;  e 20  fr.  non 
fanno  egualmente  codesto  ufficio  riguardo  alla  seconda  merce;  ma  100  franchi 
rappresentano  il  prezzo  normale  delle  due  merci  insieme,  e quindi  servono  di 
regolo  alla  somma  dei  due  prezzi  correnti.  Se  ora  supponiamo  che  la  domanda 
del  prodotto  principale  s’accresca  e ne  faccia  montare  il  prezzo  a 100  franchi , 
la  somma  dei  due  prezzi  ascenderà  a 120,  cioè  20  fr.  al  disopra  del  prezzo 
normale,  il  qual  vantaggio  offerto  ai  produttori  servirà  di  stimolo  ad  aumentare 
la  produzione;  ma  siccome  l'offerta  del  prodotto  principale  uon  può  aumentarsi 
senza  che  proporzionatamente  si  accresca  quella  dell'accessorio,  cosi  il  prezzo 
corrente  del  primo  non  potrà  tornare  at  disotto  di  1 00  fr. , senza  che  quello 
del  secondo  discenda  al  di  sotto  di  20.  Se  duuque  il  prezzo  corrente  del  primo 
ricadesse  ad  80  fr. , mentre  quello  del  secondo  sia  sceso,  per  esempio  sino  a 
16,  la  somma  dei  due  prezzi  diventerebbe  inferiore  ai  prezzo  normale.  In  con- 
seguenza, supponendo  costante  la  cresciuta  domanda,  il  prezzo  corrente  del  pro- 
dotto principale  dovrà  definitivamente  fermarsi  un  poco  al  disopra  di  80  fr. , 
cioè  rimanere  alquanto  superiore  a ciò  che  era  prima  die  la  domanda  crescesse. 

L'effetto  di  una  diminuita  domanda  sarebbe  precisamente  inverso.  Quanto 
a quello  di  un  aumento  o di  una  diminuzione  di  domanda  nel  prodotto  acces- 
sorio, sarebbe  in  proporzioni  iniuori,  affatto  simile  a quello  d’uua  cresciuta  o 
diminuita  domanda  del  principale. 

In  breve,  ciò  che  distingue  il  caso  di  cui  si  tratta,  e ciò  che  ne  forma  una 
anomalia,  si  è che  I due  prodotti  ottenuti  insieme  non  hanno  che  un  prezzo 
normale  comune,  rappresentante  la  somma  degli  sforzi  necessari!  per  produrre 
insieme  una  data  quantità  di  entrambi  ; laddove  ciascun  di  loro  Im  il  suo  prezzo 
corrente  determinato  da  una  domanda  sua  propria,  e da  una  offerta  comune  ai 
due  prodotti. 

§.  2.  — Variazioni  derivale  da  una  produzione  progressivamente  onerosa. 

lo  ho  già  accenuato  piò  volte,  come  uno  fra  i più  importanti  fatti  di  cui 
la  scienza  economica  debba  tener  conto,  lo  decrescente  fecondità  dei  fondi  pro- 
duttivi, cioè  la  necessità  in  cui  l'uomo  si  trova  di  ricavarne  le  successive  quan- 
tità di  prodotti  che  gli  occorrono,  a condizioni  sempre  più  onerose.  Ho  mo- 
strato pure  che  questo  fatto  proviene,  in  primo  luogo,  da  ciò  che  un  medesimo 
fondo  produttivo  non  può  fornire  nuove  quantità  d'un  medesimo  prodotto  , 
senza  impiegarvi  maggior  quantità  di  lavoro  attuale  e passato,  cioè  senza  cre- 
scenti somme  di  sforzi;  in  secondo  luogo,  da  ciò  che  essendo  naturaloieute  di 
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ineguale  fecondità  i fondi  produttivi  d’una  medesima  specie,  ed  essendo  gene- 
ralmente i più  fertili  quelli  che  prima  si  adoprano,  una  nazione  non  può  otte- 
nere le  successive  quantità  volute  dal  crescente  numero  degli  uomini,  senza  as- 
soggettarsi ad  un'industria  sempre  meno  produttiva,  che  è quanto  dire,  a con- 
dizioni progressivamente  onerose. 

Infine,  parlando  del  valor  normale,  io  ho  spiegalo  l'influenza  che  questo 
fatto  esercita  sul  valore  di  cambio  dei  prodotti  ottenuti  a condizioni  progressi- 
vamente onerose. 

Siccome  il  prezzo  corrente  d’un  prodotto  altro  non  è che  la  più  comoda  e 
la  più  semplice  espressione  del  suo  valor  generale,  il  lettore  agevolmente  com- 
prenderà senz’altro  che,  se  uno  fra  i prodotti  di  cui  parliamo  viene  a rincarire 
per  uu  aumento  di  domanda,  la  nuova  offerta  eccitata  da  una  tale  elevazione 
del  prezzo  corrente,  lo  ricondurrà  al  suo  primitivo  livello,  giacché  non  potrà 
ottenersi  se  non  mediante  anticipazioni  maggiori,  o in  altri  termini,  in  quanto 
fi  suo  prezzo  normale  sia  supcriore  a quello  delle  quantità  sino  allora  offerte  e 
richieste. 

Se,  in  un  paese  la  cui  popolazione  è crescente,  il  prezzo  del  grano  si  au- 
menta da  10  a 11  franchi  l'ettolitro  per  effetto  di  cresciuta  domanda,  la  nuova 
offerta  stimolata  da  un  tal  rialzo  non  lo  ricondurrà  alt)  franchi  ; perchè  codesto 
sovrappiù  non  potrà  esser  prodotto  alle  medesime  condizioni;  perchè  in  altri 
termini,  la  quantità  addizionale  richiesta  dai  nuovi  bisogni,  avrà  un  prezzo  nor- 
male superiore  a quello  delle  quantità  primitivamente  prodotte;  il  prezzo  cor- 
rente del  grano,  quantunque  non  rimanga  forse  fissato  a ll  franchi  l'ettolitro, 
si  manterrà  di  certo  al  disopra  di  10  franchi;  ed  in  tal  limite  la  variazione  sarà 
permanente. 

La  legge,  in  virtù  della  quale  il  prezzo  corrente  di  un  prodotto  va  crescendo 
a misura  che  la  produzione  si  estende,  perchè  è regolato  dal  prezzo  normale 
delle  ultime  quantità  prodotte,  non  è tuttavia  nè  generale  nè  assoluta.  Non  è 
generale,  perchè  si  applica  a una  sola  classe  di  prodotti,  ed  anche  in  questa 
ammette  eccezioni;  non  è assoluta  perchè  varie  ragioni  possono  contrappe- 
sarlu  in  que’  prodotti,  sul  valore  de’  quali  essa  sembra  più  generalmente  in- 
fluire. 

Infatti,  quantunque  la  legge  sia  vera  riguardo  a tutti  i prodotti  delle  indu- 
strie astrattive,  non  lo  è sempre  ed  in  modo  uniforme.  Alcuni,  come  quelli  delle 
miniere,  possono  trovarsi  intieramente  emancipati  dal  suo  dominio;  la  maggior 
parte  degli  altri  possono  parzialmente  sfuggirne. 

Mentre  la  fecondità  delle  miniere  che  forniscono  un  prodotto  qualunque, 
non  può  diminuirsi  senza  che  la  domanda  innalzi  il  valore  di  un  tal  prodotto, 
questo  valore  viene  determinato  dagli  scavi  meli  produttivi,  perchè  essi  sono 
necessarii  onde  far  fronte  alla  effettiva  domanda.  Ma  la  scoverta  di  nuove  mi- 
niere piò  estese  e feconde,  può  cangiare  per  lungo  tempo  una  siffatta  condizione, 
fàrrndo  nascere  un’offerta  supcriore  aH'effettira  domanda  presente,  offerta  che 
potrà  soddisfare  una  domanda  crescente,  a condizioni  più  miti.  Allora,  gli  scavi 
più  produttivi,  cioè  i meno  costosi,  potranno  bastare  ai  bisogni  espressi  dalla 
domanda,  e quindi  determineranno  il  valore  del  prodotto  ; e gli  scavi  antichi, 
che  non  si  sieno  abbandonati,  non  daranno  ai  loro  prodotti  un  valore  più  alto 
di  quello  che  ottengono  sul  mercato  i prodotti  dei  nuovi  scavi. 
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Cn  consimile  cangiamento  avviene,  enlro  certi  limili,  ed  ha  quindi  per  ef- 
fetto di  restringere  l'applicazione  della  legge  generale,  quante  volle  la  produ- 
zione indiretta  venga  parzialmente  sostituita  alla  diretta,  per  un  prodotto  qua- 
lunque delle  industrie  estrattive. 

Allorché  un  paese  può  ricevere  da  fuori  una  indefinita  quantità  di  grani, 
esso  presceglie  i mercati  in  cui  trovi  patti  più  vantaggiosi;  e la  concorrenza  fra 
quelli  che  danno  questa  produzione  indiretta  dà,  come  regolo  ai  prezzi  di  tutti  i 
grani  importati,  quello  che  risulti  dalla  importazione  più  vantaggiosa,  cioè  più 
economica.  Sia  questo  prezzo  regola  nel  tempo  medesimo  il  prezzo  di  tutto  il 
grano  indigeno;  e quindi  l’influenza  della  diminuita  fecondità  più  non  si  esercita, 
fuorché  nei  limiti  Assali  da  questo  prezzo  normale  della  produzione  indiretta,  e 
riguardo  a quella  porzione  dello  approvigionamcnlo  totale  che  la  coltura  indi- 
gena continua  a fornire. 

In  fine,  vi  è ancora  una  eccezione  riguardo  ai  prodotti  che  nell'Industria 
agricola  figurano  da  accessorii,  come  sono  quelli  delle  colture  secondarie  che  si 
alternano  con  la  principale  e che  formano  l’avvicendamento  agricolo.  Quando 
una  pianta  da  foraggio  si  adopera  generalmente  a tal  uso,  è chiaro  che  la  pro- 
duzione, e però  i'olferla  del  prodotto  di  questa  pianta,  non  si  regola  sulla  do- 
manda propria,  ma  su  quella  del  prodotto  principale,  e quindi  il  prezzo  del 
prodotto  accessorio  non  viene  necessariamente  determinato  dalle  anticipazioni 
della  produzione  più  onerosa  (1). 

Se  l'influenza  d'una  produzione  sempre  più  onerosa  non  è generale,  mollo 
meno  è assoluta,  giacché  ne  risulta  solamente  una  tendenza,  la  quale  può  essere 
nulliOcala  da  cagioni  contrarie  prima  che  si  manifesti,  o di  cui  esse  potranno 
correggere  gli  effètti  dopo  che  si  sieno  manifestati. 

Le  quali  cagioni  contrarie,  di  cui  ho  fatto  cenno  nel  libro  precedente,  sono 
i varii  progressi  che  la  produzione  delle  industrie  estrattive  può  fare,  progressi 
che  la  rendano  più  feconda  rendendola  più  economica,  cioè  diminuendo  la 
somma  degli  sforzi  neccssarii  per  ottenere  una  data  quantità  di  prodotti,  o ac- 
crescendo la  quantità  di  prodotti  ottenuta  con  una  data  somma  di  sforzi. 

Allorché  un  progresso  graduato  e lento  nella  popolazione  permette  che  i 


(1)  Mr  Stuart  Hill  iodica  pure,  come  eccezione  alla  legge  che  regola  il  prezzo  dei 
prodotti  agrarii,  il  caso  in  cui  II  valore  relativo  di  due  fra  questi  prodotti  si  trovi  predo- 
minalo dallo  stato  delle  loro  domande  rispettive  ; perchè  essendo  entrambi  coltivati  sui 
medesimi  terreni  ma  a condizioni  di  disuguale  produttivìlà,  l'estensione  delle  rispettive 
domande  determina,  per  ciascuno  di  essi,  se  si  pnlrà  esclusivamente  ottenere  dai  terreni 
sui  quali  la  sua  coltura  è più  produttiva  che  quella  dell'altro,  o se  si  dovrà  coltivare 
ancora  sui  terreni  egualmente  acconci  alle  due  colture,  o su  quelli  che  più  convengono 
alla  coltura  dell'altro. 

Mi  sembra  evidente  che  il  valore  generale  dei  due  prodotti,  espresso  dai  loro  prezzi 
correnti,  in  questa  ipotesi  continui  ad  essere,  unicamente  determinalo  dalle  anticipazioni 
della  produzione  più  onerosa,  e che  il  caso  accennato  altro  non  presenta  fuorché  l'appli- 
cazione regolarissima  d'itti 'altra  legge,  la  quale  governa  il  valore  relativo,  o speciale  di 
due  prodotti  qualsivugliann,  ed  in  virtù  della  quale  il  valore  dell'uno  cresce  c decresce 
relativamente  all’altro,  seeondo  che  la  richiesta  del  primo  cresca  o decresca  relativa- 
mente a quella  del  secondo  ; legge  di  cui  ogni  cambio  offre  per  necessità  un'applicazioue, 
» che  io  ho  ampiamente  spiegata  nel  II  Capitolo  del  presente  Libro. 
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miglioramenti  di  cui  parlo  agiscano  sui  prezzi  a misura  che  la  dimanda  si  ac- 
cresca, ed  influiscano  nel  senso  dd  ribasso,  (pianto  per  lo  meno  la  domanda 
crescente  influisce  nel  scuso  del  rialzo,  la  tendenza  risultante  dalla  decrescente 
fecondità  dei  fondi  produttivi,  si  troverà  costantemente  conlrappesata,  e più  che 
contrappesata , e quindi  non  può  più  manifestarsi,  quantunque  non  cessi  di 
agire.  Se  codesta  iputesi  non  si  verifica,  lo  svolgimento  della  produzione,  ener- 
gicamente determinalo  dalla  elevazione  di  prezzo  proveniente  da  un  troppo  ra- 
pido aumento  di  domanda,  viene  a correggere,  dopo  il  fatto  e ad  intervalli,  in 
tutto  od  in  parte,  gli  effetti  divenuti  manifesti  della  tendenza. 

g 3.  — Paria-ioni  prodotte  da  modificazioni  del  prezzo  normale . 

Quando  il  prezzo  normale  d'una  cosa  permutabile  viene  a modificarsi,  cioè 
quando  la  somma  di  sforzi  necessarii  per  produrla  si  trova  accresciuta  o dimi- 
nuita per  una  delle  cause  che  dirò  fra  poco,  il  prezzo  corrente  di  questa  cosa, 
divenendo  con  ciò  superiore  o inferiore  al  suo  prezzo  normale,  procura  ai  pro- 
duttori un  vantaggio  o uno  scapito  che  basterebbe  per  allargare  o restringere  la 
produzione,  e quindi  i’olferta  della  cosa.  Ma  il  più  spesso  la  medesima  causa  che 
modifica  il  prezzo  normale  implica  di  necessità  una  produzione  più  estesa  o 
più  ristretta,  implicando  un  aumento  o una  diminuzione  assoluta  del  capitale 
messo  in  opera. 

L'offerta,  essendo  cosi  modificata  in  più  o in  meno,  ben  presto  conferisce  al 
prezzo  corrente  un  moto  di  ribasso  o di  rialzo,  che  lo  riconduce  a livello  del 
prezzo  normale;  e siffatta  variuzioue  è sempre  permanente,  giacché  deriva  da 
una  variazione  avvenuta  nel  regolatore  medesimo  del  prezzo  corrente.  Ella  è 
permanente  in  questo  senso,  che  le  future  oscillazioni  del  prezzo  corrente  si  fa- 
ranno intorno  ad  un  centro  fisso,  più  alto  o più  basso.  Se  il  prezzo  normale 
d’uu  prodotto  scende  da  10  a 5 franchi,  le  temporanee  variazioni  del  suo  prezzo 
corrente  avranno  per  punto  di  partenza  quesl’ullima  somma,  dimodoché,  per 
esempio,  una  cresciuta  domanda  che  prima  l’avrebbe  spinto  a 12  franchi,  ora 
non  lo  porterà  che  a soli  6 franchi. 

Fra  le  cagioui , che  possono  modificare  il  prezzo  normale  d’un  prodotto 
modificando  le  condizioni  della  sua  produzione,  nessuna  ve  n'  ha  più  potente  di 
quei  progressi  industriali  che  rendono  più  economica  la  produzione,  ed  il  cui 
modo  di  agire  e i di  cui  eliciti  si  sono  spiegati  nel  primo  libro  di  quest’opera, 
soprattutto  la  divisione  del  lavoro,  l’applicazione  delle  macchine,  la  produzione 
m grande.  Ma  del  pari  l'influenza  di  una  tal  causa  é inevitabilmente  accompa- 
gnata da  un  proporzionale  aumento  di  produzione. 

Quando  l'efllcacia  del  lavoro  di  manifattura  eseguito  da  10  operai,  si  trova 
centuplicata,  eglino  lavorano  sopra  una  quantità  centupla  di  materie  gregge,  e 
però  danno  una  centupla  quantità  di  prodotti.  Quando  una  macchina  può  so- 
stituirsi al  travaglio  dell’uomo,  l'economia  ebe  ne  deriva  si  proporziona  alla 
quantità  di  travaglio  sostituito;  e siccome  codesta  quantità  richiede  dal  canto 
suo  una  proporzionale  quantità  di  materie  gregge  ed  una  proporzionale  potenza 
della  macchina,  cosi  la  produzione  aumenta  pure  proporzionatamente  al  rispar- 
mio ottenuto.  La  macchina  da  filare  il  cotone  non  ha  potuto  sostituire  il  lavoro 
di  lbOO  filatrici,  se  non  eseguendo  ogni  giorno  una  quantità  di  prodotti 
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ugnale  a quella  che  si  sarebbe  potuta  ottenere  da)  quotidiano  lavoro  di  1G00 
filatrici. 

Cosi,  qualunque  modificazione  del  prezzo  normale,  quando  proviene  dalla 
causa  di  cui  qui  si  tratta , ha  per  suo  immediato  ed  inevitabile  effetto  un  au- 
mento dell'olTerla  effettiva,  indipendente  dall'impulso  che  il  cangiamento  del 
rapporto  fra  il  prezzo  normale  ed  il  prezzo  di  piazza  ubbia  dato  ai  produttori. 
In  tal  caso,  l'olTerta  si  accresce,  non  già  perché  il  produttore  ha  potuto  ven- 
dere il  suo  prodotto  per  un  prezzo  più  caro  di  ciò  che  gli  costava;  ma  sola- 
mente perchè  il  suo  prodotto  gli  costò  meno,  e prima  che  abbia  potuto  veudeme 
la  menoma  particella. 

Per  non  avere  abbastanza  tenuto  conto  di  ciò,  Stuart  Mill  cadde  nell’er- 
rore di  attribuire  gli  effetti  di  un’offerta  a ciò  che  egli  chiama  un'offerta 
potenziale,  cioè  una  offerta  che  può  aumentarsi,  ma  non  si  è ancora  au- 
mentata. Assai  di  raro  deve  avvenire  che  il  prezzo  corrente  di  un  pro- 
dotto si  abbassi  per  solo  effetto  d'  una  prossima  offerta  maggiore , senza 
che  l' offerta  totale  si  sia  realmente  accresciuta  sopra  un  punto  qualunque 
del  mercato  aperto  ad  un  tal  prodotto.  Allorché  un  tal  fallo  sembra  avve- 
nire sotto  l'influenza  di  un  progresso  industriale,  che  abbia  notabilmente  di- 
minuito il  prezzo  normale,  ciò  vuol  dire  che  l'offerta  del  prodotto  si  è ac- 
cresciuta realmente  e notoriamente  lostochè  il  progresso  industriale  siasi  com- 
piuto; e basta  che  un’offerta  addizionale  esista  e si  palesi  in  qualche  parte, 
perchè  la  sua  influenza  sul  prezzo  corrente  si  diffonda  su  tutta  l'estensione  del 
mercato. 

D'altronde,  si  potrebbe  mai  concepire  che  un’offerta  puramente  potenziale 
generi  un  graduale  abbassamento  dei  prezzi?  dove  mai  sarebbe  la  misura  della 
sua  influenza?  lo  non  posso  convincermi  che  questa  azione,  in  certo  modo  mi- 
steriosa, d'una  causa  puramente  eventuale  entri  per  nulla  nei  fenomeni  di  cui 
qui  parliamo. 

Checché  ne  sia,  il  fatto  da  me  indicato  ha  una  grande  importanza,  per  l’in- 
tima connessione,  per  la  stretta  dipendenza  che  stabilisce,  come  I'  ho  già  spie- 
galo a proposito  del  trasporlo,  tra  certi  progressi  della  produzione,  e quelli  di 
cui  la  circolazione  è capace.  Ho  detto  che  il  perfezionamento  dei  mezzi  di  tras- 
porlo nou  agisce  solo,  in  tal  caso,  sul  mercato;  ed  infatti,  siccome  la  circola- 
zione d'una  merce  si  può  accrescere  lauto  in  intensità  che  in  superficie,  cosi 
l'abbassamento  del  prezzo  normale,  tirandosi  dietro  quello  del  prezzo  corrente, 
noti  contribuisce  meno  che  la  facilità  del  trasporto  ad  agevolare  i progressi 
industriali,  che  sono  necessariamente  accompagnati  da  un  immediato  e conside- 
revole aumento  di  produzione. 

ha  circolazione  d’un  prodotto  si  accresce  intensivamente,  quando  l'effettiva 
domanda  cresce  nei  limiti  del  mercato  acquisito.  Il  mercato  allora  diviene  più 
attivo,  senza  divenire  più  esteso;  si  migliora  senta  ingrandirsi.  Ora  ciò  sempre 
avviene  allorquando  il  prezzo  corrente  del  prodotto  richiesto  si  abbassa,  senza 
che  il  bisogno  a cui  il  prodotto  risponde  si  diminuisca  d'intensità.  Allora  l'au- 
mento  della  domanda  effettiva  deve  anche  procedere  in  una  progressione  più 
rapida  che  l’abbassamento  del  prezzo,  e ciò  per  due  molivi;  dapprima  perchè 
in  ogni  paese  i consumatori  sono  tanto  più  numerosi  quanto  son  meno  agiati; 
poscia  perchè  la  maggior  parte  dei  prodotti  sono  d uu  consumo  estensibile,  ed 
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in  certo  modo  elastico,  giacché  ogni  individuo  ne  consuma  tanto  più  quanto 
più  possa  acquistarne. 

I consumatori,  classificati  secondo  i loro  redditi,  formano  una  piramide  più 
o meno  regolare,  le  cui  assise  si  allargano  sempre  più  a misura  che  rappresen- 
tino redditi  minori.  Così  un  prodotto,  il  cui  prezzo  corrente  scenda  da  10  a 5 
franchi,  diviene  accessibile  a un  nuovo  numero  di  consumatori,  molto  superiore 
a quello  dei  consumatori  che  prima  potevano  procurarselo. 

Si  può  graficamente  esprimere  questo  andamento  parallelo  della  decrescenza 
dei  redditi  o della  crescenza  dei  consumatori,  sotto  la  forinola  di  un'angolo  tra- 
versato da  linee  orizzontali,  le  cui  lun- 
ghezze decrescenti  rappresentino  red- 
diti decrescenti.  Ma  questa  figura,  in 
cui  i punti  B e C sono  uniti  da  una 
retta,  è ben  lontana  dal  rappresentare 
tutta  la  spoporzione  che  si  manifesta 
in  pratica  fra  il  decremento  dei  red- 
diti e l'aumento  della  domanda  effet- 
tiva. 

Soventi  si  è tentato,  con  uno  scopo  fiscale,  di  verificare  la  reale  distribu- 
zione della  ricchezza. 

Per  un  paese  come  la  Francia,  in  cui  la  proprietà  immobile  si  trasmette,  se 
non  così  facilmente  almeno  cosi  liberamente,  come  la  proprietà  mobile,  possia- 
mo ammettere  che  quest’ullima  si  trovi  a un  dipresso  distribuita  come  la  prima, 
e che,  se  una  differenza  esiste,  proviene  dall’esser  la  mobile  distribuita  ancora 
più  inegualmente  che  l'altra.  Ora,  i censimenti  e le  classificazioni  ufficiali,  ese- 
guiti secondo  il  cadastro , per  uso  dell’  imposta  prediale  , danno  le  cifre  se- 
guenti (1)  : 

Redditi  presunti  Numero  delle  poste  finanziarie  (cd/es J 


1000  fr.  e più 

16,546 

Da  500  a 1000 

56,862 

Da  100  a 500 

440,104 

Da  50  a 100 

607,956 

Da  50  a 50 

744,911 

Da  20  a 50 

791,711 

Da  10  a 20 

1,614,897 

Da  5 a 10 

1,818,474 

Ai  disotto  di  5 fr. 

5,440,580 

Si  vede  che  il  numero  dei  redditi  (2)  da  5 a 20  fr.  è molto  superiore  a quello 


(t)  Questi  dati  sono  estratti  da  una  Memoria  di  M.  Morcau  de  Joonés,  e si  riferi- 
scono all'anno  1842. 

(i)  In  so  che  il  numero  de’  prnprielarii  dev’essere  alquanto  inferiore  a quello  delle 
poste  fondiarie  ma  una  tal  differenza  non  può  essere  abbastanza  grande  per  modificare 
il  resultato  che  io  intendo  mettere  in  mostra,  giacché,  se  vi  sono  proprietarii  rap- 
presentati da  parecchie  poste , vi  son  pure  poste  che  rappresentano  parecchi  pro- 
prietarii. 
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dei  redditi  che  sorpassano  i 20  fr.  ; il  numero  di  quelli  che  vanno  da  100  a 
500  è più  che  8 volle  il  numero  di  quelli  che  eccedono  500  ; i redditi  tra 
10  e 20  fr.  sono  il  doppio  di  quelli  Ira  20  e 30,  ecc.  ; infine  il  reddito  di 
1000  fr.  preso  come  minimum  della  prima  classe,  può  appena  bastare  per  for- 
nire lo  stretto  necessario  d'una  famiglia 
di  quattro  persone,  e deve  in  conseguenza  ® 
trovarsi  già  ben  lontano  dall'apice  della 
piramide.  Bisogna  che  la  linea  B C,  nella 
figura  qui  sopra,  sia  una  curva,  interna- 
mente convessa,  prolungatissima  nel  senso 
verticale  e nell’orizzontale,  come  lo  indica, 
anche  mollo  imperfettamente,  la  figura  qui 
allato. 

Riguardo  a quella  elasticità  del  con- 
sumo che  occorre  ad  accrescere  l'effettiva 
domanda  in  presenza  d’un  prezzo  corrente  \ 
attenuato,  ella  è evidente  per  tutti  i pro- 
dotti il  cui  uso  non  sia  strettamente  necessario,  sopratulto  quelli  il  cui  consumo 
è lento,  come  i tessuti,  la  biancheria,  la  mobilia,  ed  ogni  genere  di  strumenti. 
Quando  dunque  il  loro  prezzo  subisce  un  gran  ribasso,  la  domanda  si  accresce 
nel  medesimo  tempo  a causa  di  un  forte  aumento  di  nuovi  consumatori,  ed  un 
forte  aumento  della  quantità  consumata  dagli  antichi. 

Figuriamo  colla  linea  B C il  numero  dei  consumatori  di  un  oggetto  che 
vaglia  10,  e colla  linea  A D,  doppia  della  prima,  il  numero  raddoppiato  dei 
consumatori  di  questo  medesimo  oggetto,  il  cui  prezzo  sia  sceso  a a franchi. 


La  linea  B C che,  dopo  un  siffatto  abbassamento  di  prezzo,  rappresenta  essa 
pure  una  domanda  raddoppiata,  deve  idealmente  prolungarsi  sino  ad  E,  di 
modo  che  tutto  il  consumo,  il  quale,  prima  del  cangiamento  di  prezzo,  era  rap- 
presentato da  B C,  si  trovi  poscia  essere  B E=A  D cioè  quadruplo. 

Questo  doppio  miglioramento  intensivo  del  mercato,  che  proviene  daH’ab- 
bassaineuto  dei  prezzi,  è così  importante,  che  i prodotti  il  cui  prezzo  corrente 
nou  può,  per  effetto  d’un  risparmio  di  manodopera,  provare  un  abbassamento 
alquanto  considerevole,  rimangono  poco  accessibili  ai  progressi  pei  quali  la 
produzione  si  estende. 

L’impossibilità  di  cui  io  parlo  dipende  dal  rapporto  esistente  fra  la  materia 
grezza  e la  manodopera,  come  fattori  del  prezzo.  Se  la  materia  grezza  è pre- 
ziosa abbastanza,  e la  manifattura  abbastanza  semplice,  per  poter  costituire  i 
90/100,  mentre  la  prima  costituisce  solo  i 10/100  del  prezzo,  un  risparmio  di 
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■f/5  sulla  manodopera  non  abbasserà  il  prezzo  fuorché  di  8/100,  in  modo  che 
un  prudono  da  100  franchi  varrà  ancora  92.  Se  la  proporzione  dei  due  fallori 
è inversa,  un  risparmio  di  uguale  portala  attenuerà  di  72/100  il  prezzo,  cioè  lo 
farà  scendere  da  100  a 25  franchi. 

La  qual  cosa  si  spiega  perchè,  ad  esempio  i gioielli  sono  meno  accessibili 
alla  divisione  del  lavoro,  all'uso  delle  macchine,  ed  alla  produzione  in  gran- 
de, di  quanto  lo  sieno  gli  oriuoli,  benché  qurst'ulliini  pongano  in  opera  ma- 
terie altrettanto  preziose  , e benché  tutti  e tre  codesti  prodotti  sieno  nelle 
medesime  condizioni  riguardo  a)  trasporto,  cioè  riguardo  alla  possibile  esten- 
sione del  loro  mercato. 

Ciò  mi  conduce  a parlare  delle  altre  cagioni  che  possono,  modificando  il 
prezzo  normale,  produrre  permanenti  variazioni  del  prezzo  corrente. 

Il  prezzo  normale  ha  per  fattori  il  costo  della  manodopera,  il  costo  degli 
strumenti  del  lavoro,  e inoltre,  riguardo  alle  manifatture,  il  costo  delle  materie 
prime.  Ogni  modificazione  in  uno  di  questi  tre  fattori  può  duuque,  senza  che  le 
operazioni  produttive  sieno  d’altronde  mutate  in  mudo  alcuuo,  aver  per  elicilo 
una  modificazione  del  prezzo  normale,  lo  dico  soltanto  può,  perchè  non  è 
raro  che  una  modificazione  la  quale  alteri  uno  dei  fattori,  essendo  coutrap- 
pesuta  da  uua  modificazione  in  seuso  inverso  negli  altri,  lasci  intatto  il  prezzo 
normale. 

I.a  proposizione  è evidente  per  le  materie  prime  e per  gli  strumenti  di  ra- 
pido consumo,  coinè  sono  i combustibili.  Il  prezzo  uormale  del  pane,  quello  dei 
mobili  di  legno,  quello  dei  tessuti  di  seta,  lana  o cotone  devono  crescere  e di- 
minuire col  prezzo  del  grano,  del  legname,  della  seta,  della  lana  o del  colono, 
e con  quelli  delle  diverse  materie  strumentali  die  servono  u fabbricare  codesti 
prodotti. 

Quanto  agli  strumenti  di  lavoro,  ebe  si  consumano  lentamente  e che  fan 
parte  del  capitale  fisso,  il  loro  prezzo  corrente  rappresenta  per  il  produttore, 
ed  a ragione  d’uu  periodo  d'un  giorno,  d’un  mese,  d'uu  anno,  ecc. , nel  quale 
egli  li  adoperi,  una  somma  di  sforzi  d’astinenza,  che  deve  ripartirsi  su  (ulta 
la  quantità  del  prodotto  ottenuto  col  loro  concorso  nel  periodo  preso  per 
unilà. 

Se  un  produttore  adopera  strumenti  per  2000  franchi,  e gli  sforzi  di  asti- 
nenza per  ogni  ciclo  di  un  unno,  sun  rappresentati  da  1/20  del  capitale  su  cui 
si  aggira  l’astinenza,  cioè  nella  nostra  ipotesi  da  1000  franchi,  questa  somma, 
ripartita  su  lutto  il  prodotto  di  un  anno,  entrerà  come  elemento  costitutivo  nel 
prezzo  normale  d'ogni  frazione  del  prodotto,  proporzionatamente  al  tempo  ne- 
cessario per  produrre  una  tal  frazione. 

Inultre,  siccome  gli  strumenti  di  cui  si  tratta  si  consumano,  bencbè  lenta- 
mente, coll'uso,  cosi  il  lor  valore  totale,  accresciuto  da  quello  delle  riparazioni 
che  abbian  potuto  richiedere  in  tutta  la  durala  del  loro  uso,  ma  diminuito  di 
quello  che  possono  conservare  come  semplici  materiali,  deve  pure  ripartirsi  sul 
complesso  dei  prodotti  ottenuti  nel  medesimo  corso  di  tempo,  e formare  uno  fra 
gli  elementi  del  loro  prezzo  normale. 

Se  una  macchina  del  valore  di  20,000  franchi  può,  con  5000  franchi  di 
riparazioni  successive,  durare  10  unni  ud  alla  flue  di  questo  tempo,  benché  di- 
venuta inutile,  avere  un  valore  di  2000  franchi,  ciò  che  porla  la  spesa  totale 
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a 25,000  franchi,  questa  somma  va  ripartita  su  tutto  il  prodotto  del  decennio, 
ed  il  prodotto  di  ogni  anno  sarà  aggravato  d'una  somma  proporzionale  di  fran- 
chi 2500,  come  purte  integrante  del  suo  prezzo  normale. 

Cosi,  il  prezzo  del  ferro,  cioè  del  metallo  che  forma  la  materia  unica  di  molli 
arnesi  è la  principale  di  quasi  tutti  quelli  che  si  consumano  lentamente,  non 
può  crescere  o diminuirsi  senza  che  ne  vengano  analoghe  variazioni,  più  o meno 
sensibili;  nel  prezzo  normale  dei  prodotti  alla  estrazione  o fabbricazione  dei  quali 
questo  metallo  si  adopera,  sopratutto  nei  prodotti  agricoli  e in  quelli  fra  i ma- 
nofatti che  abbiano  per  materia  prima  il  legno  o i metalli. 

In  (Ine,  ciò  che  al  produttore  costa  la  manodopera  da  lui  impiegata  costi- 
tuisce il  terzo  fattore  del  prezzo  normale,  ed  al  tempo  medesimo  il  terzo  ele- 
mento del  capitale  produttivo,  quello  che  io  ho  indicalo  sotto  il  nome  di  ap- 
provigiooamenlo.  È la  quantità  di  provvista  necessaria  per  ottenere  una  data 
quantità  di  prodotti;  o piuttosto,  siccome  il  produttore  compra  direttameote  il 
lavoro,  è ciò  ohe  egli  spende  in  manodopera  per  otteoere  una  data  quantità 
del  suo  prodotto. 

Non  è adunque  il  prezzo  del  lavoro,  cioè  quel  che  si  paghi  in  cambio  d’una 
data  quantità  di  lavoro.  Il  prezzo  del  lavoro,  è vero,  Influisce  cosi  direttamente 
sul  prezzo  normale,  come  su  quello  della  materia  grezza,  ma  con  una  differenza, 
che  la  quantità  del  prodotto  ottenuto,  in  vece  di  proporzionarsi  con  ia  sola 
quantità  adoperata,  come  fa  per  la  materia  prezzu,  cresce  e diminuisce  in  ragion 
composta  della  quantità  e della  efficacia  del  lavoro  adoprato. 

Da  ciò,  in  primo  luogo,  risulta  che  il  prezzo  normale  rimane  più  o meno  mo- 
dificato, per  un  medesimo  mutamento  avvenuto  sul  prezzo  del  lavoro,  secondo 
che  il  lavoro  adoprato  sia  più  o meno  efficace,  o che  ne  occorra  una  quantità 
maggiore  o minore;  in  secondo  luogo,  che  il  costo  della  manodopera  Spiegata, 
e però  il  prezzo  normale,  può  trovarsi  modificato  per  il  solo  mutamento  di  ef- 
ficacia o di  quantità  del  travaglio,  senza  che  il  prezzo  di  questo  travaglio  siasi 
diminuito  o aumentato. 

Due  paesi,  B e C,  forniscono  una  medesima  specie  di  prodotto;  ma  l'effi- 
cacia del  lavoro  adoprato  nel  paese  B è doppia  di  quella  del  lavoro  adoprato  nel 
paese  C;  e quindi  gli  operai  di  quest'ultimo  impiegano  due  giorni  ad  eseguire 
la  produzione  che  gii  operai  del  primo  fanno  in  un  giorno.  Se  noi  supponiamo 
che  il  prezzo  della  manodopera  in  ambi  i casi  s'innalzi  da  2 a 5 franchi  per 
giorno,  questo  aumento  modificherà  meno  il  prezzo  normale  del  prodotto  net 
paese  B,  che  nel  paese  C,  giacché  esso  agirà  sopra  una  maggior  quantità  di 
prodotti. 

Se  noi  supponiamo  che,  rimanendo  eguale  il  prezzo  del  lavoro,  la  sua  effi- 
cacia, che  era  già  eguale  nei  due  paesi,  diventi  doppia  per  B,  il  prezzo  nor- 
male dovrà  diminuirsi  in  quest'ultimo,  perché  il  prezzo  della  manodopera  ado- 
prata  vi  si  troverà  ripartito  sopra  una  doppia  quantità  di  prodotti. 

Stuart  Miti,  che  è stato  il  primo  a mettere  in  evidenza  questa  importante 
verità,  trova  nel  costo  della  manodopera  impiegata  tre  distinti  elementi,  ed  egH 
teoricamente  ha  ragione. 

Infatti,  se  si  suppone  che  il  produttore  comperi  la  provvista  a lui  neces- 
saria, e la  dia  in  cambio  della  manodopera  che  impiega,  la  spesa  totale  di  que- 
sta manodopera  dipenderà  dal  prezzo  della  provvista,  dalla  quantità  che  dovrà 
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darne  per  una  data  quantità  di  lavoro,  a dalla  quantità  di  prodotti  che  otterrà 
con  questa  somma  di  lavoro  impiegato. 

kuppresentiarno  in  prezzo  del  grano  quello  della  provvista  totale.  Se,  quando 
il  prezzo  del  lavuro  è un  ettolitro  di  grano  per  1(1  giornale  di  lavoro,  e la  quan- 
tità di  prodotti  ottenuti  in  10  giornate  è rappresentata  dalla  cifra  100,  il  prezzo 
del  grano  sale  da  20  franchi  i'ettulilro  a 50  franchi,  e la  spesa  per  manodo- 
pera sarà  certamente  accresciuta  perchè  uu  prodotto  come  100  costerà  50  in 
vece  di  20.  Se  il  solo  prezzo  del  lavoro  è quello  che  si  aumenta,  il  valore 
delle  10  giornate  elevandosi  per  esempio  ad  un  ettolitro  e mezzo  di  grano,  là 
spesa  per  manodopera  sarà  egualmente  cresciuta  e nella  medesima  proporzione, 
perchè  le  100  parti  di  prodotto  costeranno  50  franchi  invece  di  20.  Infine,  se 
si  modifica  la  quantità  del  lavoro,  sia  perchè  la  sua  efficacia  fosse  diminuita, 
Bia  perchè  il  suo  concorso  nella  produzione  fosse  cresciuto,  la  quantità  di  pro- 
dotti ottenuti  con  10  giornate  di  lavoro  si  troverà  ridotta  per  esempio  a 75,  e 
la  spesa  per  manodopera  crescerà  pure;  100  parti  di  prodotto  costeranno 
oramai  25  franchi  invece  di  20  (1). 

Tuttavia  quando  si  suppone,  per  avvicinarsi  alla  realità,  che  il  produttore 
invece  di  comperare  la  provvista  occorrente,  compri  direttamente  la  manodo- 
pera di  cui  abbisogna,  egli  è evidente  che  il  prezzo  della  manodopera  rappre- 
senterà insieme  il  prezzo  della  provvista  e la  quantità  di  provvista  che  vale  il 
lavoro,  di  mudo  elle  questi  due  elementi  non  ne  formeranno  più  che  uno  solo. 
Nella  ipotesi  qui  sopra  ammessa,  il  prezzo  del  lavoro,  che  dapprima  è 20  franchi 
per  10  giornate,  cioè  2 franchi  al  giorno,  sarà  portalo  a 5,  sia  perchè  il  prezzo 
del  grano  ascende  a 50  franchi  l'ettolitro,  sia  perchè  il  valore  del  lavoro  ascende 
a 50  decilitri,  e sarebbe  portato  a franchi  A.  50  per  il  simultaneo  concorso  di 
ambe  queste  due  cause. 

Così,  prezzo  del  lavoro,  o quantità  del  lavoro,  sono  i due  reali  elementi  di 
ciò  che  la  mauodupera  costa. 

Nel  primo  libro  di  quest'opera  io  ho  citate  le  cause  che  possono  aumentare 
l'efficacia  del  lavoro  senza  mutare,  come  fa  la  divisione  del  lavoro,  la  forma 
delle  operazioni  produttive  o la  distribuzione  degli  sforzi,  senza  perciò  richiedere 
nè  uu  preliminare  aumento  di  capitale,  nè  una  immediata  estensione  della  pro- 
duzione. Queste  cause  non  agiscono  meno  sul  prezzo  normale  dei  prodotti,  e 
danno  con  ciò  una  portala  economica  a certe  grandi  quistioni,  la  cui  princi- 
pale importanza  vieue  da  un  altro  ordine  di  idee.  L’educazione  popolare,  l’e- 
mancipazione dei  lavoranti,  schiavi  o servi,  contribuiscono  come  il  perfeziona- 
mento delle  macchine,  quantunque  meno  visibilmente,  all'aumento  assoluto 
della  ricchezza  delle  nazioni. 

Quando  il  prezzo  normale  d'un  certo  prodotto  si  i modificato  per  una  delle 


(1)  Chiamiamo  a il  prezzo  dello  approvigionamcnlo  necessario  ,(* la  quantità  di 
lavoro  corrispoadeote , p la  quantità  di  prodotto  ottenutosi  con  un  tal  lavoro,  m il 

costo  totale  della  manodopera.  Quest'ultimo  viene  espresso  dalla  formola  , nella 

quale  non  si  può  cangiare  nè  a,  nè  p,  nè  I,  senza  che  m si  trovi  al  medesimo  tempo 
modificalo. 
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cause  che  ho  dello  or  ora,  questo  nuovo  prezzo  diviene  sempre  virtualmente, 
per  tutti  i prodotti  della  medesima  specie,  prezzo  normale  dell’attualità,  espres- 
sione della  somma  di  sfurzi  che  questi  prodotti  rappresentano,  regolo  del  loro 
prezzo  corrente,  quantunque  una  parte  di  quelli  che  si  offrono  si  siu  estratta  o 
fabbricata  in  altre  epoche  ed  in  altre  condizioni. 

Da  ciò  risulta  che  i fattori  del  prezzo  normale  son  pure  i prezzi  dell’attua- 
lità, i prezzi  correnti  dei  varii  elementi  del  capitale.  Quando  il  prezzo  del  ferro 
entra  come  elemento  nel  prezzo  normale  d'un  prodotto,  egli  è il  prezzo  attuale 
del  ferro,  e ciò  che  il  ferro  grezzo  o il  ferro  manufatto  ai  produttori  che  devono 
Comperarlo  e farne  uso  come  materia  prima  o come  strumento;  ora,  esso  costa 
loro  quanto  vale  attualmente  sul  mercato  in  cui  devono  provvedersene. 

Cosi,  il  prezzo  normale  può  trovarsi  esposto  u delle  leggiere  oscillazioni 
derivate  dalle  variazioni  temporanee  che  subiscono  i fattori  da  cui  è costi- 
tuito. 

Da  un’altro  lato,  per  tulli  i prodolti  la  cui  offerta  può  indefinitamente  accre- 
scersi a condizioni  costanti,  cioè  in  generale  per  le  merci  manufatte,  riguardo 
alle  quali  la  concorrenza  sia  libera,  il  prezzo  corrente,  se  i produttori  non  lavo- 
rano tutti  in  identiche  condizioni,  come  spesso  avviene,  sarà  regolalo  dalla  piò 
economica  produzione  attuale. 

Suppongasi  che  un  certo  tessuto  sia  prodotto  da  varii  fabbricanti  in  con- 
dizioni diverse,  le  quali  ne  innalzino  il  prezzo  normale  a 19  franchi  per  alcuni, 
a 20  per  altri,  a 21  per  altri.  Siccome  la  produzione  a cui  corrisponde  il  prezzo 
normale  di  19  può  indefinitamente  aumentarsi,  e siccome  essa  è,  in  presenza 
d’un  prezzo  corrente  qualunque,  la  piò  vantaggiosa  per  i produttori,  egli  è per 
questa  produzione  che  l'olTerla  verrà  ad  estendersi,  che  il  prezzo  normale  verrà 
determinato,  e le  oscillazioni  del  prezzo  curreute  verranno  regolale. 

Codesta  differenza  fra  le  condizioni  del  lavoro  di  varii  produttori  non  può 
mai  spingersi  mollo  lungi,  perchè  i fabbricanti  men  favoriti  son  sempre  liberi  di 
mutare  occupazioni,  o collocarsi  in  condizioni  migliori.  Quandu  un  progresso 
industriale  avviene  in  un  ramo  di  produzione,  i primi  che  possano  applicarlo 
e profittarne  sono  ordinariamente  quelli  che  dispongono  di  maggiori  capitali,  cd 
essi  rendono  ben  tosto  impossibile  la  concorrenza  di  molli  altri.  In  generale,  i 
capitali  più  considerevoli,  mercè  il  vantaggio  che  la  produzione  in  grande  sempre 
procura,  essendo  i più  economici  ad  impiegarsi,  tendono,  con  l'abbassamento 
del  prezzo  normale,  ad  escludere  poco  a poco  dal  mercato  i produttori  che  dis- 
pongono di  capitali  minori.  Cosi  è che  la  grande  produzione  si  sostituisce  alla 
piccola,  die  le  medie  condizioni  spariscono  in  certi  rami  d'industria,  e che  l'at- 
tività economica  si  va  sempre  più  concentrando  sulle  graudi  imprese. 

Ciò  mi  guiderebbe  a citare  un  fattore  del  prezzo  normale  di  cui  non  ho  te- 
nuto conto  Un  ora,  quello  die  risulta  dalle  condizioni  sotto  le  quali  si  forma  e 
si  accumula  il  capitale  necessario  alla  produzione;  perchè  parlando  qui  sopra 
degli  sforzi  d’astinenza  applicali  al  capitale  fisso  nel  corso  della  produzione, 
nulla  ho  io  dello  di  quelli  die  si  applicano  a lutto  il  capitale  lisso  al  momento 
in  cui  la  produzione  lo  inetta  io  opera. 

àia  Billalle  questioni,  come  molte  altre  che  si  rannodano  all'argomento  trat- 
tato nella  presente  sezione,  vauuo  rinviate  al  libro  seguente,  perchè  i fatti  di  cir- 
colazione che  esse  riguardano,  principalmente  i varii  fattori  del  prezzo  normale 


Digitized  by  Google 


variazioni  dei  prezzi 


881 


sono  al  medesimo  tempo  fenomeni  di  distribuzione,  che  bisogna  avero  analiz- 
zato come  tali,  per  eomprendere  nettamente  1’ufllcio  da  loro  esercitato  nella  de 
terminazione  dei  prezzi. 


SEZIONE  III. 

EITetti  generali  prodotti  sui  prezzi  dal  progresso  economico. 

La  storia  dei  prezzi  presenta  alcuni  falli  generali  e moltissimi  fatti  partico- 
lari, interessanti  per  l’applicazione  delle  teorie  tconomirhc;  ma  solo  i primi 
possono  entrare  nel  quadro  d'uu’opera  che  deve  comprendere  il  complesso  della 
scienza. 

Ad  evitare  ogni  confusione,  io  devo  avvertire  il  lettore  die  le  variazioni  di 
prezzo  delle  quali  ora  parlerò  son  relative  non  assolute.  L'elevazione  e l’abbas- 
samento assoluto  dei  prezzi,  da  un’epora  all’altra,  dipendono  tanto  dai  succes- 
sivi valori  del  danaro,  quanto  dai  valori  di  cui  il  danaro  è l’espressione  e la  mi- 
sura. Or  siccome  il  valore  del  danaro  si  va  modideandocol  progresso  economico, 
follo  l'impero  di  cause  sue  proprie,  e le  quali,  quantunque  tendano  general- 
mente a deprimerlo,  danno  a questa  depressione  un’andamcnlo  irregolare,  ora 
accelerato,  ora  rallentalo  o interrotto,  così  l'azione  delle  cause  che  modificano  i 
prezzi  assoluti  ne  riesce  disugualissima  da  un’epoca  all’altra,  c spesso  si  trova 
annichilata  per  le  parallele  oscillazioni  nel  valore  della  monela. 

Ma  in  ogni  epoca  i valori  generali  delle  varie  specie  di  prodotti  hanno  fra 
di  loro  rapporti,  che  il  danaro  allora  circolante  olTre  il  mezzo  di  esprimere  esat- 
tamente e comodamente;  e sono  questi  rapporti,  in  altri  termini  i prezzi  relativi 
delle  cose  permutabili,  che,  sotto  l'influenza  del  progresso  economico,  subiscono 
le  successive  modificazioni  di  cui  or  parleremo. 

1.  A misura  cho  la  società  progredisce  nel  suo  svolgimento  economico, 
cioè  a misura  che  diviene  più  popolosa  c più  ricca,  il  prezzo  dei  prodotti  grezzi 
tende  generalmente  ad  innalzarsi;  quello  delle  manifatture  ad  abbassarsi. 

Nel  primo  periodo  clic  segue  l'installazione  d’una  società  sopra  un  territorio 
aneora  inculto,  la  popolazione,  trovandosi  rada  sopra  una  gran  superficie  di 
fondi  produttivi,  agevolmente  ne  trac  i prodotti  grezzi  che  le  abbisognano,  limi- 
tandosi a coltivare  le  parti  che  esigono  minori  anticipazioni  per  divenire  pro- 
duttive, e ricevendo  dalla  natura  tutto  ciò  che  essa  può  spontaneamente  pro- 
durle. 

Da  un’allro  lato,  queslo  primo  periodo  è quello  dell’infanzia  di  tutte  le  arti 
meccaniche,  e delle  scienze  elle  ne  rischiarano  e ne  assicurano  lo  svolgimento. 

La  ripartizione  medesima  dei  lavori,  questa  prima  condizione  della  loro  effi- 
cacia, questo  primo  fra  lotti  gl'industriali  progressi,  incontra  ostacoli,  ora  nella 
scarsezza  e difficoltà  delle  comunicazioni,  ora  nella  insufficienza  dei  capitali  di- 
sponibili, a cui  il  difetto  di  credito  impedisce  altronde  di  circolare  fra  i pro- 
duttori. 

Per  uscire  da  un  lai  periodo,  bisogna  che  la  società  si  accresca  di  numero, 
ehe  si  agglomeri  in  certi  luoghi,  che  accumuli  capitali,  clic  migliori  le  sue  isli- 
tuzioui.  Ora,  tutto  ciò  non  può  avvenire  senza  che,  da  un  Iato,  la  coltivazione 
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dei  fondi  produttivi  divenga  più  onerosa  estendendosi  a delle  parti  sempre  meno 
feconde,  o domandando  dai  fondi  già  coltivati  una  maggiore  quantità  di  pro- 
dotti, e senza  die  da  un'altro  lato,  le  industrie  manifattrici  entrino  in  una  via 
di  progresso,  in  cui  la  loro  produzione  divenga  necessariamente  sempre  più  eco- 
nomica, e perciò  i loro  prodotti  vadano  decrescendo  di  valore  relativamente  a 
quelli  delle  industrie  estrattive. 

Questo  doppio  effetto  rivelano  i prezzi  attuali  delle  due  classi  di  prodotti 
nei  paesi  più  inoltrati  dell'Europa  moderna,  quando  si  paragonano  ai  prezzi 
delle  epoche  anteriori;  d’altronde  si  manifesta  nel  commercio,  che  si  è Bempre 
fatto,  che  si  fa  ancora  ai  nostri  dì,  fra  i paesi  più  economicamente  sviluppati  e 
quelli  che  son  rimasti  indietro  nel  progresso  generale,  i quali  danno  sempre  i 
loro  prodotti  grezzi  in  cambio  delle  manifatture  degli  altri. 

II.  Fra  i prodotti  grezzi,  quelli  il  cui  prezzo  si  accresce  più  e sale  più 
alto,  sono  i prodotti  la  cui  estrazione,  nel  primo  periodo,  richiedeva  minori 
anticipazioui,  ed  abbracciava  maggiore  spazio,  sopratutlo  quelli  de’  boschi,  dei 
prati  naturali,  delle  terre  inculte  e per  contraccolpo,  la  carne,  la  selvag- 
gina ecc. 

I fondi  produttivi  la  cui  coltura  adopera  meno  capitali  disponibili  e i lavori 
più  semplici  e più  uniformi,  sono  naturalmente  i primi  die  la  popolazione  ponga 
a profitto  a misura  che  vada  crescendo,  per  cavarne  il  suo  nutrimento  e soppe- 
rire agli  altri  bisogni  fisici;  però  questi  fondi  produttivi  non  tardano  a venir 
coltivati  in  tutta  la  superficie.  Ma  a datare  da  un  tal  momento,  due  cause  con- 
corrono ad  accrescere  rapidamente  i prezzi  dei  loro  prodotti. 

In  primo  luogo,  la  domanda  cresce  costantemente,  senza  che  t’olTerta  possa 
tenerle  dietro.  A misura  che  la  popolazione  si  moltiplica,  consuma  maggior 
quanlità  di  carne,  di  cacciagione,  di  legname  ecc.;  e siccome  i fondi  produttivi 
da  cui  ricava  siffatte  cose  non  possono  nè  allargarsi,  né  divenire  più  fertili,  così 
l’offerta  si  ferma,  ed  i prezzi,  non  essendo  più  determinati  die  dalla  intensità 
della  domanda,  si  elevano  col  numero  e con  la  ricchezza  dei  consumatori. 

Io  secondo  luogo,  l'offerta  di  tali  prodotti,  lungi  dal  poter  crescere,  deve  ai- 
rincontro  diminuirsi,  a misura  che  la  dimanda  si  accresca,  perchè  la  dimanda 
dei  prodotti  che  richiedono  una  preliminare  elaborazione  dei  suolo  si  aumenta 
al  medesimo  tempo,  e produce  la  trasformazione  graduale  delle  terre  inculte  in 
terre  arative,  la  graduale  estensione  della  coltura,  a spese  delle  macchie,  dei 
pascoli,  dei  boschi.  I prodotti  di  siffatte  specie  si  trovano  quindi  tanto  meno 
offerti,  quanto  più  sono  desiderati,  e l'elevazione  del  loro  prezzo  deve  necessa- 
riamente essere  rapida,  e continuare  fino  al  momento  in  cui  diverrà  cosi  van- 
taggioso il  procurarseli  quanto  lo  estendere  la  coltura  ai  luoghi  che  li  forni- 
scono. 

II  qual  momento  arriva  dapprima  per  le  piante  da  foraggio  la  cui  coltura, 
anche  artificiale,  diviene  ben  presto  un'appendice  necessaria  di  quella  dei  cereali, 
sia  come  avvicendamento,  sia  come  sorgente  d’ingrasso  ; arriva  poscia  per  il  le- 
gname da  costruzione  e da  ardere;  arriverebbe  del  pari  per  la  caccia,  se  il  man- 
tenimento dei  parchi  e delle  lande  inculte  per  lai  uso  divenisse  profittevole. 

ili.  I primi  prodotti  grezzi  il  cui  prezzo  s’innalzi,  son  quelli  che  meglio  si 
prestauo  al  trasporto,  e che  perciò  divengono  le  prime  materie  del^commercio 
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internazionale  ; per  esempio,  le  pelli,  il  crine,  le  piume,  i denti,  le  corna,  la  pece, 
la  regina,  la  potassa  dei  boschi  ecc. 

La  ragione  è chiara.  Colali  prodotti  ottengono  sin  dal  principio  un  mercato 
più  vasto  che  quello  degli  altri,  e perciò  rispondono  ad  una  più  forte  domanda. 
Quindi  non  è raro,  quantunque  presso  le  nazioni  incivilite  questi  non  sieno  che 
prodotti  accessorii,  il  vederli  figurare  da  prodotti  principali,  sia  nei  paesi  primi- 
tivi, sia  anche  oggidì  nei  paesi  nuovi. 

IV.  'I  prodotti  grezzi  il  cui  prezzo  meno  s’innalza,  son  quelli  la  cui  pro- 
duzione, sin  dal  primo  periodo  dello  svolgimento  economico,  richiede  maggiori 
anticipazioni,  soprattutto  i vegetali  non  indigeni,  e le  sostanze  minerali  che 
non  si  scavino  a cielo  aperto.  Riguardo  a questa  specie  di  prodotti,  l'effetto 
della  decrescente  fecondità  dei  fondi  produttivi  viene  in  parte  contrappcsala  da 
quello  della  crescente  abbondanza  dei  capitali.  D’altronde,  corno  le  industrie 
che  li  forniscono  sono  al  tempo  medesimo  quelle  i cui  lavori  riescono  meno 
semplici  ed  uniformi,  cosi  i progressi  della  scienza  e dell’arte  tendono  sempre 
a renderne  più  economica  la  produzione. 

Paragonando  gli  attuali  prezzi  della  carne  e del  grano  con  quelli  delle  epo- 
che anteriori,  si  è riconosciuto  che,  nel  corso  di  un  medesimo  periodo,  il 
prezzo  della  carne  è cresciuto  nel  rapporto  di  1 a 10,  e quello  del  grano  sol- 
tanto nel  rapporto  di  1 a 2. 

V.  Le  manifatture  il  cui  prezzo  si  abbassa  di  più  col  progresso  economico, 
son  quelle  II  cui  consumo,  e perciò  la  cui  domanda  effettiva  si  può  più  agevol- 
mente accrescere. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  nel  quinto  capitolo  e nelle  precedenti  sezioni,  a 
quali  condizioni  sia  legato  l'aumento  del  consumo,  e come  la  possibilità  di  que- 
sto aumento  influisca  sui  prezzi,  permettendo  l'applicazione  dei  perfezionamenti 
industriali,  che  non  possono  avvenire  senza  generare  un  immediato  aumento 
della  produzione.  Sarebbe  dunque  superfluo  entrare  qui  in  più  ampie  spiegazioni, 
per  l’intelligenza  dei  fatto  generine  che  ne  risulta. 

VI.  Il  prezzo  d'una  merce  manufatta  tende  tanto  più  ad  abbassarsi  , 
quanto  minor  valore  abbiano,  relativamente  al  prodotto  totale,  le  materie  prime 
di  essa  è formata. 

Ogni  materia  prima,  essendosi  necessariamente  estratta  da  un  fondo  pro- 
duttivo, va  soggetta  all’azione  delle  cause  generali  che  tendono  ad  innalzare  di 
tempo  in  tempo  il  prezzo  dei  prodotti  grezzi,  mentre  che  i mezzi  per  cui  la  pro- 
duzione diviene  sempre  più  economica  nelle  manifatture,  e che  hanno  quindi 
per  effetto  quello  di  abbassare  successivamente  il  prezzo  delle  manifatture,  agi- 
scono essenzialmente  sopra  gli  strumenti  del  lavoro  e sopra  la  manodopera; 
sono  tante  economie  di  strumenti  e di  lavoro.  I prezzi  delle  merci  manofatte  , 
adunque , tendono  nel  medesimo  tempo  ad  innalzarsi  per  il  rincarimento  della 
materia  prima,  e ad  abbassarsi  per  il  perfezionamento  dei  mezzi  di  produzione. 
Ora,  il  resultato  di  queste  due  contrarie  tendenze  deve  evidentemente  dipendere 
dal  grado  di  azione  che  ciascuna  di  esse  può  esercitare  ed  in  conseguenza  dalla 
parte  per  cui  il  prezzo  delle  materie  prime  e quello  degli  altri  elementi  del  ca- 
pitale contribuiscono  a costituire  il  prezzo  normale  della  cosa  prodolla. 

Suppongasi  che,  ad  una  data  epoca,  il  prezzo  della  materie  prime  che  en- 
tranojuella  manipolazione  del  pane  stia,  verso  il  prezzo  totale  di  questo  prodotto, 
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nel  rapporto  di  2 a 5,  mentre  clic  per  un  altro  prodotto,  rome  per  esempio  il 
merletto,  questo  medesimo  rapporto  sia  di  I a 1000.  Se  il  prozio  delle  materie 
prime  viene  a raddoppiarsi  per  entrambi , il  prezzo  del  pane  crescerà  nel  rap 
porlo  di  5 a 5,  quello  del  merletto  nel  rapporto  solo  da  1000  a 1001,  Il  rin- 
carimento  sarà  grandissimo  per  il  pane,  sarà  quasi  nullo  e insensibile  per  il 
merletto. 

Se  nel  medesimo  tempo  la  spesa  dei  mezzi  di  produzione  si  abbassa  a metà 
per  ambi  i prodotti,  il  rinearimento  sarà  ancora  per  il  pane  nel  rapporto  di  6 
a 9,  cioè  di  50  per  100,  laddove  il  prezzo  del  merletto,  invece  di  crescere  scen- 
derà quasi  a metà,  da  1000  a 501. 

Cosi,  la  tendenza  allo  abbassamento  dei  prezzi,  può,  in  un  dato  periodo 
economico,  e riguardo  a certe  merci  manufatte  trovarsi  del  tutto  neutralizzata, 
ed  anche  più  che  neutralizzata,  dal  rinearimento  delle  materie  prime.  Come 
esempli  delle  manifatture  il  cui  prezzo  è cresciuto  per  tal  cagione,  invece  di  ab- 
bassarsi, nel  corso  dell'ultimo  secolo , si  citano  le  seterie,  i vetri,  i lavori  di 
sellarne,  ed  altri  ancora. 

VII.  I progressi  che  si  fanno  nell’arte  della  navigazione , quelli  in  gene- 
rale per  mezzo  di  cui  le  relazioni  fra  popolo  e popolo  si  migliorano  e si  molti- 
plicano, abbassano  in  ogni  paese  il  prezzo  dei  prodotti  grezzi  o manufatti,  de- 
rivati esclusivamente  dall'estero;  e tanto  più  lo  abbassano,  quanto  più  queste 
merci  vengono  da  contrade  lontane.  La  storia  dei  prezzi  attesta,  per  esempio, 
che  quelli  delle  merci  di  Levante  hanno  sofferto  in  Europa  importanti  modifica- 
zioni nel  senso  del  ribasso,  quante  volte  il  loro  commercio  abbiti  potuto  liberarsi 
da  qualche  considerevole  porzione  di  quel  trasporto  terrestre,  che  lo  stato  im- 
perfetto della  scienza  e dell'arte  nautica,  non  meno  che  la  ruvidezza  dei  pub- 
blici costumi  e delle  relazioni  internazionali  , aveva  loro  prescritto  per  lo 
innanzi. 

Egli  è per  mezzo  di  tali  progressi,  egli  è in  generale  pei  passi  giganteschi 
che  l’incivilimento  ha  fallo  da  (re  secoli  in  qua,  die  la  circolazione  internazio- 
nale, o in  altri  termini,  la  produzione  indiretta,  è giunta  ad  occupare  nella  vita 
economica  dei  popoli,  il  gran  posto  di  cui  la  vediamo  padrona  ai  nostri  giorni, 
e clic  nei  capitoli  seguenti  procureremo  di  ben  distinguere  e poi  spiegare. 


CAPITOLO  VII. 

Delle  industrie  di  circolazione. 

Le  industrie  di  circolazione  si  compongono  dei  varii  lavori  necessarii  per 
eseguire  i trasporti  di  cambii.  Esse  son  tutte  comprese  con  ciò  che  nel  lin- 
guaggio ordinario  si  chiama  commercio. 

Alcune,  si  occupano  esclusivamente  del  trasporlo,  come  quella  del  vetturino, 
dei  barcaiuolo,  del  facchino,  o esclusivamente  del  camhio,  come  quella  del  ban- 
chiere , del  cambista,  del  mercante  a minuto  ; mentre  altre  abbracciano  l'una  e 
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l'altra  «peci#  di  lavori,  come  quella  del  venditore  ambulante,  del  fattorino, 
ecc.  ecc. 

I produtti  dqlle  industrie  di  circolazione  son  tanti  servigli,  ma  servigli  eco- 
nomici, cioè  che  concorrono  direttamente  alla  produzione  ed  alla  accumula- 
zione della  ricchezza , come  I’  ho  abbastanza  spiegato  nel  primo  libro  di 
quest’opera. 

Del  rimanente,  questi  servigii  esistono  alle  medesime  condizioni  che  i pro- 
dotti, giacché  il  commercio,  come  la  produzione,  richiede  lavoro  attuale  e ca- 
pitali, in  altri- termini,  sforzi  di  travaglio,  è sforzi  di  astinenza  ; e siccome  co- 
desti servigii  si  possono  cambiare  e si  cambiano  di  continuo,  sia  con  prodotti, 
sia  con  altri  servigli,  sia  con  danaro,  così  hanno  al  pari  dei  prodotti,  il  loro 
valor  di  cambio  ed  il  loro  valore  normale,  il  loro  prezzo  normale  ed  il  loro 
prezzo  corrente,  valori  e prezzi  determinali  dalle  medesime  cause,  e soggetti  alle 
medesime  variazioni  temporanee  o permanenti,  che  quelle  dei  valori  e dei  prezzi 
dei  varii  prodotti  di  cui  la  ricchezza  si  compone. 

Inlìne,  siccome  i servigii  di  cui  si  tratta  si  cambiano,  cosi  possono  circolare. 
Ora  la  circolazione  dei  servigii  di  circolazione,  questa  specie  di  quadrato  della 
circolaziooe,  diviene  dal  canto  suo  lo  scopo,  almeno  parziale,  di  talune  indu- 
strie, soprattutto  quella  dei  sensali , dei  commessi  viaggiatori,  dei  banchieri  ecc. 

Lo  scopo  immediato  dei  servigii  di  trasporlo  è la  locomozione  delle  cose 
permutabili;  questa  locomozione  è cosi  necessaria  per  il  consumo  dei  servigii 
come  per  quello  dei  prodotti  ; e quindi  il  trasporto  deve  applicarsi  a tutte  le 
specie  di  servigii  trasportabili  ; ma  egli  è col  trasportare  le  persone  'cbe  si  tras- 
portano i servigli  a rendersi  da  loro.  Quando  fabbricanti,  negozianti,  operai, 
viaggiano  per  l'esercizio  delia  loro  industria;  quando  una  compagnia  di  attori  o 
di  musici  si  trasporta  da  un  luogo  all'altro  per  dare  rappresentazioni  o concerti; 
vi  ha  locomozione  di  servigii  come  di  persone,  locomozione  eseguila  talora  dai 
medesimi  individui  trasportati,  se  per  esempio  viaggiano  a piedi,. talora  da  un 
impresario  di  circolazione  che  ne  fa  oggetto  della  sua  industria. 

Non  polendosi  il  cambio  etfettuare  senza  una  offerta  effettiva  ed  una  do- 
manda effettiva,  eguali  e presenti,  i servigii  di  cambio  consistono  essenzialmente 
nel  ravvicinare  le  olTerte  e le  dimando,  nell'ngevolare,  nel  procurare  l’incontro 
di  pari  offerte  e dimande.  Il  commercio  fa  conoscere  ai  consumatori  le  olTerte 
dei  produttori  ; fa  conoscere  a questi  le  dimande  di  quelli;  esegue  il  primo  ser- 
vigio, ora  raccogliendo  e formulando  per  ogni  consumatore  le  varie  offerte  di 
molti  produttori,  ora  comperando  con  anticipazione  ed  offerendo  egli  medesimo 
ai  consumatori  un  complesso,  una  collezione  di  cose  diverse,  offerte  dai  vàri! 
produttori;  esegue  il  secondo  servigio,  ora  raccogliendo  e forniolundo  per  ogni 
produttore  le  dimande  provenienti  dai  varii  consumatori,  ora  richiedendo  e 
comperando  egli  stesso  dai  produttori  un  complesso  di  cose  varie,  domandate 
da  varii  consumatori. 

II  commercio  dei  prodotti,  che  è quello  di  cui  la  scienza  economica  deve 
peculiarmente  occuparsi,  si  divide  in  tante  diverse  industrie,  quante  sono  le 
specie  dei  prodotti  e dei  mezzi  di  trasporto;  ma  siccome  i fatti  complessi  ab- 
bondano sempre  nella  pratica  della  vita  economica,  cosi  le  imprese  cbe  fanno 
insieme  il  commercio  dì  più  specie  di  prodotti  sono  ognidovc  moltissime. 
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Il  commercio,  considerato  nei  suoi  effetti  immediati,  è interno  o esterno,  se- 
condo che  la  circolazione  da  esso  operata  si  rinchiuda  nei  limiti  del  nostro 
paese,  o li  sorpassi;  e il  commercio  esterno  * o internazionale,  è commercio 
d’approvigionamento  o commercio  di  speculazione,  secondo  che  si  proponga 
di  fornire  al  nostro  paese  i prodotti  stranieri,  ovvero  di  eseguire  una  circola- 
zione puramente  esterna. 

In  fine,  il  commercio,  in  Quanto  si  occupa  esclusivamente  di  cambi),  il  ne- 
gozio  propriamente  detto,  si  divide  pure  in  due  rami,  I un  dei  quali,  il  com- 
mercio all'ingrosso , compra  direttamente  dai  produttori;  I altro,  il  commercio 
al  minuto,  vende  direttamente  ai  consumatori  i prodotti  nazionali  o stranieri, 
che  il  primo  fornisce  direttamente  solo  ai  rivenditori,  e che  quest’ultimi  ricevono 
direttamente  dal  solo  commercio  all’ingrosso. 

Il  commercio  interno  è tanto  più  importante,  quanto  più  esteso  è il  paese, 
o meglio  quanto  più  abbracci  regioni  distinte,  che  abbiano  diverse  attitudini 
produttive,  e diversi  bisogni.  1,’importunza  del  commercio  esterno,, all’incontro, 
cresce  a misura  elio  un  paese  si  trovi  chiuso  in  più  stretti  confini,  o che  le  at- 
titudini produttive  del  suo  suolo,  ed  i bisogni  dei  sqqi  abitanti,  sieno  più  omo- 
genei. 

In  un  paese  come  la  Francia,  il  valore  totale  dei  prodotti  trasportati  e ba- 
rattati nell’interno  sorpassa  sempre  di  gran  lunga  quello  dei  prodotti  importati 
ed  esportati , o solamente  trasportali  dal  commercio  esterno  ; in  un  paese  come 
la  repubblica  di  Amburgo,  il  cui  territorio  non  contiene  che  una  sola  città  coi 
suoi  sobborghi , il  commercio  esterno  può  sorpassare  di  gran  lunga  in  impor- 
tanza l’interno,  e divenire  per  gli  abitanti  una  sorgente  di  copiose  ricchezze. 

Adamo  Smith,  e dopo  lui  G.  B.  Say , han  rilevalo  benissimo  questa  relativa 
importanza  del  commercio  interno  nei  grandi  paesi  ; Smith  indica  a ragione 
come  un  vantaggio  inerente  a tal  commercio,  il  fatto  che  ogni  cambio  di  pro- 
dotti nazionali  con  prodotti  nazionali  rimpiazza  ad  ud  tempo,  e perciò  rende  di 
nuovo  disponibili  e produttive  due  porzioni  del  capitale  di  cui  l'industria  indi- 
gena dispone,  mentre  che  un  cambio  di  egual  valore,  eseguilo  dal  commercio 
internazionale,  non  sostituisce  ohe  una  sola  di  queste  porzioni  di  capitale. 

• Il  commercio,  egli  dice,  che  manda  in  Londra  manifatture  scozzesi,  e ri- 
« porta  in  Edimburgo  il  grano  inglese  c le  manifatture  inglesi,  necessaria- 

• mente  in  questa  operazione  rimpiazza  due  capitali  appartenenti  agli  abitanti 

• della  Gran  Bretagna,  e che  sono  stati  entrambi  impiegati  nella  agricoltura  o 

• nelle  manifatture  della  Gran  Bretagna.  11  commercio  che  spedisce  in  Porto- 
« gallo  mercanzie  inglesi  e riporta  in  Inghilterra  mercanzie  portoghesi,  rim- 
« piazza  in  questa  operazione  on  sol  capitale  inglese;  l’altro  è portoghese  ». 

Tuttavia  G.  B.  Say  s’inganna  quando  fra  i motivi  di  preferenza  che  stanno 
in  favore  del  commercio  interno,  mette  la  quantità  di  lavoro  che  questo  com- 
mercio fornisce,  e la  somma  de'  guadagni  che  procura  ai  lavoranti  ed  ai  capi- 
talisti del  paese. 

Senza  dubbio  il  commercio  è sorgente  di  ricchezza  e di  soddisfazione;  ma 
al  medesimo  tempo,  per  gli  sforzi  di  travaglio  e di  astinenze  che  richiede,  è un 
carico  che  pesa  sulle  soddisfazioni  provenienti  dalla  ricchezza,  e tanto  più  vi 
pesa,  quanto  più  lavoro  fornisca  e beneficii  procuri.  Ora  non  è il  nostro  paese 
che  sopporta  del  tutto  il  peso  del  suo  interno  commercio,  poiché  non  è nei 
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nostro  paese  che  gli  oggetti  del  suo  commercio  si  consumano.  Noi  paghiamo , 
io  qualità  di  consumatori,  ciò  che  il  commercio  interno  frutta  a coloro  che  lo 
esercitano,  che  è quanto  dire  ciò  che  esso  rende  a noi  medesimi  in  qualità  di 
commercianti;  e siccome  il  capitale  e l’attività  che  noi  gli  dedichiamo  potreb- 
bero altrimenti  applicarsi  se  esso  non  se  ne  servisse , cosi  noi  siamo  interessali 
non  già  a lasciargliene  assorbire  di  più,  ma  a far  si  che  ne  assorba  il  meno 
possibile,  o io  altri  termini,  a procurare  che  ci  costi,  e per  conseguenza  ci 
reoda  il  meno  possibile. 

La  stessa  cosa  può  dirsi  sul  commercio  esterno  d’importazione,  perché  è 
pure  il  nostro  paese  che  ne  porta  tutto  il  carico. 

All'incontro,  nel  caso  del  commercio  di  esportazione,  e nel  caso  dell'esterno 
commercio  di  speculazione,  il  peso  gravita  tutto  sull'estero,  non  su  di  noi:  nel 
primo,  è sopportato  dai  consumatori  che  ricevono  le  nostre  merci,  nell'altro  dai 
consumatori  dei  varii  paesi  tra  cui  noi  facciamo  il  commercio.  Se  dunque  l'oc- 
cupazione che  questi  due  commerci  forniscono  ai  nostri  capitali  ed  alla  nostra 
attività,  ci  son  di  vantaggio,  tanto  più  lo  saranno,  quanto  maggior  numero  di 
lavoranti  occuperanno,  e quanto  più  beneflcii  ci  procureranno. 

Quando  una  nazione  impiega  una  parte  dei  suoi  capitali  e lavoranti  ad 
esportare  i prodotti  del  suo  suolo  e delle  sue  manifattore,  lo  fa  perchè  non  po- 
trebbe più  vantaggiosamente  impiegarli  in  altro  modo;  e allora  è senza  dubbio 
suo  interesse  che  questa  applicazione  delle  sue  forze  produttive  mantenga  il 
maggior  numero  possibile  di  lavoranti  e procuri  la  maggior  somma  possibile 
di  benefici!. 

Lo  stesso  è da  dire,  allorché  un  paese  dedica  una  parte  delle  sue  forze 
produttive  al  commercio  marittimo  tra  due  paesi  stranieri,  allorché,  per  esempio, 
l'Olanda  Impiega  la  sua  marina  mercantile  a barattare  i ferri  della  Svezia  colle 
lane  della  Spagna,  o I vini  francesi  colle  cuoja  di  Russia , sia  che  essa  comperi 
codeste  merci  nei  paesi  che  le  producono,  per  rivenderle  nei  paesi  che  le  con- 
sumano; sia  che  si  limiti  a trasportarle  dagli  uni  agli  altri. 

Ogni  commercio,  qualunque  ne  siano  gli  effetti  immediati,  necessariamente 
impiega  una  data  somma  di  sforzi  d'astinenza  e travaglio,  senza  cui  codesti 
effetti  non  potrebbero  darsi,  nè  gli  oggetti  dei  traffico  potrebbero  essere  offerti 
ai  consumatori  ; la  qual  somma  in  conseguenza  si  aggiunge  al  valor  normale 
dei  prodotti,  e lo  innalza  più  o meno,  secondo  il  numero  e la  difficoltà  delle 
operazioni  di  cambio  e trasporto. 

In  generale,  le  anticipazioni  dei  produttori  di  servigii,  principalmente  degli 
imprenditori  di  circolazione,  non  effettuandosi  che  in  forma  di  strumenti  o di 
viveri,  costituiscono  un  vero  capitale  effettivo.  Nondimeno  il  mercante  anticipa 
pure,  quando  compra  mercanzie  per  rivenderle;  e quantunque  questa  anticipa- 
zione non  operi  nelle  sue  mani  come  un  capitale,  cioè  come  strumento , come 
viveri , o come  materia  grezza,  pure  rappresenta  sempre  per  lui  sforzi  di  tra- 
vaglio ed  astinenza.  IJn  fondo  di  mercanzie  è per  la  società  una  ricchezza 
disponibile , che  più  tardi  si  aggiungerà  o al  suo  fondo  di  consumazione,  o al 
suo  capitale  effettivo;  ma  il  mercante  che  ne  dispone,  senza  dubbio  vi  applica 
un  lavoro  economico , e perciò  ne  cava  un  profitto,  come  nel  seguente  libra 
io  spiegherò. 

li  commercio  può  non  comporsi  ebe  di  una  sola  operazione,  come  avviene 
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quando  un  produttore  trasferisce  direttamente  ai  consumatori  il  suo  prodotto  (1). 
Ma  sovente  il  consumo  può  non  aver  luogo  che  dopo  una  serie  di  trasporti  e 
cambii  alternativi.  Il  cotone  grezzo  di  America  non  arriva  al  filatore  svizzero, 
che  deve  consumarlo  come  materia  prima  della  sua  industria,  se  non  dopo  es- 
sere stato  comperalo  in  America,  trasportalo  e venduto  in  un  porto  europeo, 
poi  di  nuovo  trasportato  e venduto,  forse  più  volte,  da  agenti  commerciali  in- 
termedi!. Il  caffè  delle  Antille  non  arriva  ai  consumatori  europei,  che  lo  com- 
perano a piccole  quantità  dal  più  vicino  mercante,  se  non  passando  per  una 
lunga  catena  d'agenti. di  trasporto  e cambio,  di  cui  il  mercante  forma  l’ultimo 
anello. 

Da  ciò  segue  che  il  prezzo  di  una  cosa  varia  secondo  il  luogo  nel  quale  si 
ponga  in  vendila,  e va  crescendo  a misura  che  si  venga  sovraccaricando  di 
nuove  spese  mercantili.  Il  prezzo  d’una  medesima  quantità  dello  stesso  prodotto 
può  anche  non  essere  eguale  in  un  medesimo  luogo  per  due  diversi  consuma- 
tori, se  l'un  di  loro  l'ottiene  per  mezzo  di  una  circolazione  men  complicata  che 
quella  dell'altro. 

Due  cittadini  di  Zurigo  consumano  la  medesima  quantità  di  caffè;  ma  uno  ne 
compera  cento  libbre  alla  volta,  facendolo  venire  direttamente  dalla  Martinica 
al  suo  indirizzo  ed  a sue  spese;  l’altro  non  ne  compra  che  una  o due  libbre  per 
volta  presso  un  vicino  rivenditore  a minuto.  11  secondo  paga  le  medesime  spese 
che  il  primo,  ed  inoltre  paga  molte  spese  di  cambii  iolermedii,  da  cui  è dispen- 
sato il  primo,  perchè  il  produttore  gli  spedisce  direttamente  la  merce. 

Tuttavia,  bisogna  che  questo  apparente  risparmio  sia  poi  illusorio;  giacché 
non  si  pratica  punto,  c diffìcilmente  si  troverebbero  a Zurigo  o altrove,  consu- 
matori europei  che  comprino  immediatamente  dai  produttori  le  derrate  colo- 
niali di  cui  han  bisogno.  Le  spese  di  corrispondenza,  di  imballatura,  di  conser- 
vazione, gli  eventi  di  distruzione  e di  avaria  durante  il  trasporlo,  basterebbero 
senza  dubbio,  insieme  alla  perdita  del  tempo  ed  agli  imbarazzi  accidentali  che 
potrebbero  derivarne,  per  rendere  questa  spedizione  diretta  più  onerosa  ai  con- 
sumatori, di  quel  che  fosse  l'intervento  degli  agenti  intermedi!.  Il  quale,  non  es- 
sendo imposto  ad  alcuno,  noa  avverrebbe,  se  non  si  trovasse  vantaggioso  defi- 
nitivamente a coloro  che  ne  pagano  le  spese.  I consumatori  che  si  dolgono  del 
rincarimenlo  cagionalo  dal  commercio,  sopralullo  dall'opera  dei  rivenditori, 
chiamandolo  un  tributo  imposto  da  un  vizioso  ordinamento  sociale,  si  accusano 
da  se  stessi,  e .se  pur  vittima  sono,  noi  sono  che  della  propria  inerzia  e dui 
propri!  calcoli  erronei. 

La  cosa  andrebbe  altrimenti,  se  si  dovesse  obbligatoriamente  e per  legge 
ricorrere,  com'è,  agli  agenti  intermedi!'  in  certi  casi  eccezionali,  di  cui  io  farò 
menzione  ed  esame  nella  seconda  parte  di  quest’opera. 


(1)  Benché  questa  trasformazione  diretta  non  sempre  costituisca  un  atto  di  cora* 
mercio,  nel  senso  legale  della  parola,  pure  ne  presenta  sempre  il  carattere  per  la  Scienza 
economica , giacché  è sempre  un  atto  di  circolazione.  Il  senso  legale  è soggettivo  , 
l’economico  è oggettivo.  Un  agricoltore,  che  vende  il  suo  grano  o il  suo  vino,  non 
fa,  agli  occhi  della  legge,  un  allo  di  commercio,  perchè  non  Ita  comperato  ad  oggetto 
di  rivendere  ; lo  fa  agli  occhi  della  Scienza  economica , perchè  esigue  un  trasporlo 
ed  un  cambio,  precisamente  identico  a quello  che  il  commercio  avrebbe  potuto  ese- 
guire in  sua  vece. 
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CAPITOLO  Vili. 

Legge  della  circolazione  internazionale. 

La  circolazione  internazionale,  come  la  interna,  ha  per  suo  motore  l'interesse 
degli  agenti  die  la  eseguono;  ha  per  ìscopo  di  operare  i trasporti  e i rambii, 
dai  quali  la  ricchezza  prodotta  vien  resa  disponibile;  ha  per  risultalo  sviluppare 
la  produzione,  estendendo  e moltiplicando  il  consumo;  ma  presenta  pure  taluni 
caratteri  suoi  proprii,  la  cui  analisi  conduce  a delle  leggi  economiche,  importanti 
a studiarsi  in  teoria,  come  feconde  di  pratiche  conseguenze. 

Monsieur  Stuart  Mill  è il  primo  che  abbia  studiato  profondamente  e messo 
in  luce  questo  punto  di  dottrina,  in  un  lavora  (1)  che  io  non  dubito  punto  di 
riguardare  come  il  piò  importante  ed  originale  di  cui  la  scienza  economica,  da 
un  ventennio  in  qua,  siasi  arricchita.  Procurerò  di  presentare  codeste  verità 
con  più  metodo  e concisione,  di  quel  che  egli  abbia  fatto,  seguendo  la  via  che 
da  lungo  tempo  mi  avea  condotto  a riconoscerle,  se  non  a formolarle  espressa- 
mente. 

Per  semplificare  il  mio  ragionamento,  farò  dapprima  astrazione  dalle  spese 
d'importazione  c di  intervento  del  danaro  nei  cambii  internazionali. 

Nell'interno  d’un  paese,  le  condizioni  generali  della  produzione,  eccetto  quelle 
che  dipendono  dalla  fecondità  dei  fondi  produttivi,  si  eguagliano  per  tulle  lo 
industrie,  giacché  le  forze  produttive,  ciò  è dire  i capitali  e l'attività  di  cui  il 
paese  disponga,  possono  sempre  trasportarsi  ed  affluire  verso  gli  impieghi  che 
si  presentino  come  più  vantaggiosi. 

I prodotti  d’ogni  specie,  anche  quelli  delle  industrie  estrattive,  vi  acquistano, 
salvo  le  differenze  derivanti  dalle  spese  mercantili  e dalle  variazioni  temporanee 
di  ogni  lorale  mercato,  uniformità  di  valori  relativi,  i quali  son  determinati  dalle 
varie  somme  di  sforzi  d’astinenza  e travaglio,  che  i varii  prodotti  richiedono,  e 
che  per  conseguenza  esprimono  i rapporti  di  queste  rispettive  somme  di  sforzi. 

Avviene  altrimenti  sopra  uu  mercato  che  abbracci  parecchi  paesi,  sopratulto 
quando  essi  non  abbiano  le  medesime  leggi  ed  il  medesimo  governo.  Quantunque 
i progressi  della  civiltà  abbiano  reso  più  che  mai  generali  ed  intime  le  relazioni 
tra  popolo  c popolo,  pure  manca  ancor  molto  perchè  il  trasferimento  dei  capi- 
tali e dei  lavoranti  da  un  paese  in  un  altro  si  possa  dire  divenuto  abbastanza 
facile  e frequente,  per  parificarvi  le  condizioni  generali  della  produzione. 

Si  può  notare  un  tal  fatto  sino  nelle  relazioni  esistenti  fra  piccoli  paesi  vici- 
nissimi, come  sarebbero  i cantoni  svizzeri,  appartenenti  ad  una  Boia  confedera- 
zione, e soggetti  ad  un  solo  e comune  governo  centrale. 

II  valore  relativo  delle  seterie  e dei  panni  fabbricali  nel  cantone  di  Zurigo, 
è determinato  dalle  rispettive  spese  di  produzione  di  questi  due  prodotti,  perchè 
l'uno  non  potrebbe  ottenersi  a migliori  condizioni  che  l’altro,  senza  che  i ce- 


fi) Essays  on  some  un seltled  questioni  of  politicai  economy.  London  1841. 

Talune  indicazioni,  meno  precise  e meno  svolte,  si  trovano  già  negli  scrìtti  di  Ricar- 
do, e più  in  quelli  di  Giovanni  Mill  e di  Senior. 


Digitized  by  Google 


890 


A.  E.  CITBRBULIEZ 


pitali  e gli  operai  impiegati  a produrlo  si  allontanassero,  per  rivolgersi  all'altro, 
e ristaurare  cosi  l'equilibrio.  Ma  le  seterie  fabbricate  a Zurigo,  e i panni  fabbri- 
cati a San  Gallo,  possono  esser  prodotti  in  condizioni  costantemente  ineguali, 
perchè  tra  i due  paesi  non  si  fa  trasporto  delle  forze  produttive.  In  conseguenza, 
il  valore  relativo  dei  due  prodotti  può  non  esprimere  il  rapporto  delle  loro  ri- 
spettive spese  di  produzione. 

Qual  è dunque,  per  noi  il  valor  normale  d’un  prodotto  .straniero?  È ciò 
che  ci  costa,  compresovi  le  spese  d'importazione;  ora,  siccome  noi  l'abbiamo 
ottenuto  per  mezzo  di  un  cambio,  cosi  ci  costa  quanto  il  prodotto  dato  in 
cambio. 

Se  Zurigo  deve  dare  10  braccia  di  seterie  per  ottenerne  20  di  panno  ; e se 
le  10  braccia  di  seterie  gli  costano  100  a prodursi;  100  sarà  pure  il  valor  nor- 
male delle  20  braccia  di  panno.  Il  braccio  di  panno  vi  avrà  un  valor  normale 
di  un  mezzo  braccio  di  seterie. 

Cosi,  tutti  i prodotti  che  noi  possiamo  ottenere  dall’estero,  o produrre  da 
noi  medesimi,  hanno  per  noi  due  diversi  valori  normali,  l’uno  nazionale  l'altro 
internazionale.  11  primo  è determinato  dalle  spese  di  produzione  che  essi  ci  co- 
sterebbero se  li  facessimo  da  noi  medesimi;  il  secondo,  dalle  spese  di  produzione 
delle  merci  che  ci  si  danno  in  cambio.  Ogni  prodotto  di  tal  genere  ha  inoltre  il 
suo  valor  normale  straniero,  determinato  dalle  spese  di  produzione  dell’industria 
straniera  che  a noi  lo  fornisce. 

Da  ciò  deriva  che  il  commercio  esterno,  oltre  al  procurarci  il  godimento  di 
cose  che  noi  non  potremmo  affatto  produrre  da  noi  medesimi,  ci  può  ancora 
esser  giovevole  in  due  casi,  cioè:  1°  se  esiste  una  cosa  che  gli  stranieri  produ- 
cano a miglior  patto,  o in  altri  termini,  un  prodotto  il  cui  valore  straniero  sia 
minore  che  il  nazionale,  purché  iu  tal  caso  noi  avessimo  il  prodotto  che  Io  stra- 
niero voglia  ricevere  in  cambio;  2°  se,  fra  diversi  oggetti  da  noi  prodotti  in 
modo  più  economico  che  all'estero,  noi  possiamo  dare,  in  cambio  degli  altri, 
quello  riguardo  a cui  la  nostra  superiorità  sia  più  decisa 

Quest’ultimo  vantaggio  è tanto  più  grande  quanto  migliori  le  condizioni  sotto 
cui  la  nostra  produzione  in  generale  si  compia,  purché  la  nostra  superiorità  sia 
più  grande  riguardo  all'oggetto  da  noi  dato  in  cambio,  che  riguardo  agli  altri. 
In  tal  caso,  il  valore  internazionale  d'ogni  merce  da  noi  ricevuta  è inferiore  al 
suo  valore  nazionale,  qualunque  sia  il  suo  valore  straniero. 

Due  paesi  X e Y,  negoziano  insieme  sopra  una  derrata  grezza  ed  una  merce 
manufatta;  B ed  M sono  certe  quantità  di  questi  due  prodotti.  Le  cifre  8,  10, 12, 
esprimono  ciò  che  codeste  quantità  rispettivamente  costino  (1)  ai  due  paesi  X Y 
quando  essi  le  producono  da  se  medesimi. 

X Y 

12  B 10 

8 M 10 


fi)  Io  adopero  indifferentemente  queste  espressioni:  ciò  ebe  una  cosa  costi  a 
prodursi,  spese  di  produzione,  anticipazioni  della  produzione,  le  quali  sono  sinonhne, 
c significano  sempre  la  somma  degli  sforzi  di  astinenza  e travaglio,  necessariì  per  pro- 
durre una  cosa. 
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Siccome  X produce  meno  economicamente  B,  ed  M più  economicamente  che  Y, 
così  i due  paesi  hanno  interesse  a trafilcareinsieme.  Su  qual  base  si  faranno  fra 
loro  i cambi  ? 

Se  X dà  IO  M,  che  vagliano  per  lui  80,  ad  Y per  il  quale  vagliono  100; 
quest’ultimo  può,  senza  nulla  perdervi,  dare  in  cambio  10  B,  che  vaglionó 
pure  100  per  lui  e 120  per  X.  In  tal  caso,  X otterrà  un  valore  120,  in  cambio 
d’un  valore  80;  B realmente  non  gli  costerà  che  8 in  vece  di  12.  Ma  Y nulla 
guadagnerà  nel  cambio. 

Dall'altro  lato,  quando  Y dà  10  11,  che  per  lui  vagliano  100,  ad  X per  il 
quale  vagliono  120,  quest'ultimo  può,  senza  nulla  perdere,  dare  in  cambio  15 
M,  che  vagliono  pure  120  per  lui,  e varranno  150  per  Y.  In  tal  base,  Y ot- 
terrebbe un  valore  di  150  in  cambio  d'un  valore  100;  M non  gli  costerebbe 
realmente  che  0,6  invece  di  IO;  ma  X nulla  guadagnerebbe  nel  cambio. 

Nel  primo  caso,  il  valore  di  I)  sarebbe  M,  nel  secondo  sarebbe  3,2  M.  Real- 
mente, esso  sarà  determinato  dallo  stato  delle  offerte  e domande  reciproche,  e 
si  fisserà  fra  I due  termini  indicati.  Se  lo  stato  del  mercato  è tale  che,  per  esem- 
pio, X domandi  1000  B in  cambio  di  1000  M,  mentre  Y non  oOfra  1000  B che 
in  cambio  di  1500  M,  il  valore  di  B si  fisserà  tra  M c 5/2  M,  perchè,  non  po- 
tendosi il  cambio  eseguire,  se  non  in  quanto  ogni  domanda  divenga  uguale 
all’ofTerta  corrispondente,  bisognerebbe  che  la  domanda  di  Y si  diminuisca  u che 
l'offerta  di  X si  accresca,  il  che  non  può  aver  luogo  senza  che  il  valore  di  1000 
B sia  al  disotto  del  valore  di  1000  M,  ed  il  valore  di  1500  ài  superi  quel  di 
1000  B. 

X,  per  esempio,  innalza  a 1250  la  sua  ofTerta,  Y abbassa  alla  medesima 
cifra  la  sua  domanda,  e compiendosi  il  cambio  su  tali  basi,  il  valore  di  B si  Ossa 
a 5 4 M.  In  tal  caso  X,  dando  1250  M,  che  gli  costano  10,000,  in  cambio  di 
1000  B che  gli  sarebbero  costali  12,000,  guadagna  2000  nel  cambio;  ed  Y, 
dando  1000  B che  gli  costano  10,000,  in  cambio  di  1250  M che  gli  sarebbero 
costali  12,500,  guadagna  2500. 

Come  si  vede,  siffatto  vantaggio  si  manifesta  ai  due  pausi  per  mezzo  d'una 
diminuzione  nel  valore  della  cosa  che  eglino  hauno  importala  invece  di  pro- 
durla, la  quale  ha  minor  valore,  relativamente  a quelle  che  esportano,  ed  a tutte 
le  altre. 

Suppongasi,  in  secoBdo  luogo,  che  nel  paese  X un  progresso  d’industria 
abbassi  le  spese  di  produzione  di  B sino  a 9,  e quelle  di  M sino  a 6. 

In  tale  ipotesi,  Y,  ricevendo  1000  M,  che  vagliano  per  lui  10,000,  può  dare 
in  cambio  1000  B,  che  sarebbero  costati  ad  Y 9000,  mentre  quest’ultimo,  rice- 
vendo 1000  B,  che  vagliono  per  lire  9000,  può  dare  in  cambio  1500  M che 
sarebbero  costati  ad  Y 15,000.  Cosi  il  valore  di  B,  come  nella  prima  ipotesi* 
ha  per  minimum  M e per  maximum  5/2  M.  Ma  probabilmente  si  fisserà  fra 
questi  due  termini;  e se  lo  stato  delle  rispettive  domande  è quale  io  l'ho  sup- 
posto nella  prima  ipotesi,  il  valore  di  B sarà  5/4  M,  e quello  di  ài  sarà  4/5  B. 

Cosi,  il  vantaggio  derivato  da  questa  seconda  ipotesi  non  si  manifesta  per 
mezzo  di  alcuna  mutazione  nel  valore  della  cosa  iriìporlata.  M e B continuano 
ad  avere,  per  Y e per  X,  il  medesimo  valore  che  avevano  nella  prima  ipotesi, 
nel  loro  reciproco  rapporto,  e relativamente  a tutte  le  altro  cose.  Tuttavia,  per 
X havvi  uua  notàbile  diminuzione  della  somma  di  sforzi  impiegati  a produrre  B, 
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giacché  egli  ottiene  1000  G in  cambio  di  1250  M che  gli  costano  soltanto 
7500,  di  modo  che  B invece  di  costargli  10,  come  nella  prima  ipotesi  non  gli 
costa  che  7,50. 

All'Incontro,  per  Y nulla  havvi  di  mutalo;  egli  continua  a dare  1000  B, 
cioè  un  valore  10,000,  in  cambio  di  1250  M,  che  gli  costano  12,500,  di  modo 
che  M gli  costa  r,50  , cioè  8,  come  nella  prima  ipotesi. 

In  questa  seconda  pure,  il  paese  Y trova  il  suo  vantaggio  a procurarsi  B 
per  via  di  importazione,  quantunque  questo  prodotto  gli  costi  meno  die  ad  Y. 
Il  valore  internazionale  di  esso  è inferiore  per  X al  valore  normale,  benché  que- 
st’ultimo sia  inferiore  al  valore  straniero. 

Pria  d'innoitrarci,  formoiiamo  le  tre  prime  leggi  della  circolazione  interna- 
zionale cioè  : 

1°  Un  paese  che  importa  le  cose  da  lui  prodotte  meno  economicamente 
che  all’estero,  in  cambio  di  cose  da  lui  prodotte  con  più  economia,  ottiene  un 
vantaggio  il  quale  si  manifesta  per  mezzo  di  una  diminuzione  nel  valore  gene- 
rale delle  prime. 

2°  Un  paese  che  produce  più  economicamente  d’un  altro,  ottiene  pure 
in  generale  più  economicamente  le  sue  importazioni.  La  sua  produzione  indi- 
retta si  giova  dei  progressi  della  sua  produzione  diretta. 

3°  Un  paese  può  guadagnare  importando  le  cose  medesime  che  egli  pro- 
duce più  economicamente  di  quel  che  si  faccia  all'estero,  qualora  le  ottenga  in 
cambio  di  prodotti,  riguardo  ai  quali  la  sua  superiorità  fosse  ancora  maggiore. 

Suppongasi  ora  che  X abbia  assolutamente  bisogno  di  1000  B,  mentre  Y 
non  domanda  che  750  M,  e non  offre  die  500  B in  cambio. 

In  tale  ipotesi,  il  cambio  non  può  avvenire  che  per  500  B,  giacché  la  di- 
manda di  Y non  crescerà,  se  non  in  quanto  a lui  si  offrano  più  di  15  M per  10 
B,  cioè  più  di  quanto  10  B costino  a prodursi  nel  paese  X.  Ma  se  e^ste  un'al- 
tra produzione  manufatta,  M’  che  costa  ad  X tanto,  ovvero  anche  un  poco  più 
di  quei  che  costi  ad  Y,  allora  X potrà  offrirla  per  un  minor  valore  in  cambio  di 
500  U,  ed  ottenere  gli  altri  500  per  meno  di  750  M,  ad  esempio  per  625. 

Ammettiamo  che  il  prodotto  M’  costi  10  nei  due  paesi,  in  modo  che  le  con- 
dizioni del  commercio  sieno  le  seguenti  : 


X Y 

12  B 10 

IO  M'  10 

8 M 10 


Se  X dà  625  M che  a lui  costano  5000,  e 575  M’  che  a lui  costano  5750,  in 
cambio  di  1000  B,  che  gii  avrebbero  costalo  12,000,  egli  guadagna  ancora 
1250  sul  valore  di  B,  mentre  clic  Y,  dando  50  B che  a lui  costano  5000,  con- 
tro 625  M che  gli  avrebbero  costalo  6250,  e 500  il  contro  575  M’,  che  gii 
avrebbero  costato  5750,  guadagna  1250  sui  valore  di  M,  e 750  su  quello  di  M’. 

In  questa  ipotesi  come  nelle  precedenti,  come  in  tutte  quelle  uelle  quali  il 
commercio  intemazionale  consisterà  in  baratti,  il  valore  internazionale  delle  cose 
importate  si  esprime  con  la  quantità  delle  cose  esportate  in  cambio,  ed  il  va- 
lore d’ogni  porzione  delle  merci  importale  è determinato  da  questa  equazione. 
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500  B è il  valore  di  625  M o di  575  M'  ; c reciprocamente,  625  M o 575  M', 
è il  valore  di  500  U'.  In  conseguenza  M vale  4/6  li,  M'  vale  20/23  B,  B vale 
5/4  M,  o 25/20  M';  epperò,  625  M,  più  575  M’,  vagliono  1000  B,  e viceversa. 

Così,  fra  due  pae>i  che  trafficano  isolatamente  insieme,  il  commercio  inter- 
nazionale procura  di  necessità  a ciascun  di  loro  una  somma  d’importazioni,  il 
cui  valore  inlernaziouale  è rappresentalo  dalla  somma  delle  sue  esportazioni,  e 
ne  ricava  non  meno  necessariamente  una  somma  di  esportazione,  il  cui  valore 
internazionale  è rappresentalo  dalla  somma  delle  sue  importazioni. 

Questa  quarta  legge,  fondamento  di  tutta  la  teoria  del  cambio,  e che  io  con 
Siili  chiamerò  equazione  del  commercio  internazionale,  non  è men  vera  quando 
si  applica  ad  un  paese  la  cui  circolazione  internazionale  abbracci  un  numero 
qualunque  d’altri  paesi,  giacché  l'intervento  d'un  terzo  trafficante,  nella  me- 
desima ipotesi,  fornirebbe  un  altro  mezzo  di  equilibrare  le  importazioni  con  le 
esportazioni. 

Suppongasi  che  questo  terzo  paese,  Z,  produca  B ed  SI  alle  condizioni  se- 
guenti : 

X Y Z 

B 12  10  11 

SI  8 10  9 

Se  X non  può  ottenere  da  Y 1000  B’  di  cui  abbisogna,  o non  può  ottenerli  che 
a condizioni  non  accettabili,  egli  potrà,  invece  di  offrire  un  altro  prodotto  SI', 
indirizzarsi  al  paese  Z,  che  dal  cauto  suo  vi  troverà  un  vantaggio  evidente.  In 
cambio  di  500  B che  gli  costerebbero  6000,  X potrà  non  dare  che  700  SI,  i 
quali  per  lui  vagliono  5600  ; laddove  Z dando  500  U,  che  vagliono  per  lui 
5500  in  cambio  di  700  SI,  che  vagliono  per  lui  6500,  guadagnerà  800. 

Possiamo  dunque  generalizzare  la  legge  di  cui  si  tratta,  formolandola  così: 
4"  11  commercio  internazionale  d’un  paese  qualunque  ha  necessariamente 
per  effetto  il  fornirgli  una  somma  di  importazioni,  il  cui  valore  internazionale 
è rappresentato  dalla  somma  totale  delle  sue  esportazioni;  in  altri  termini,  ogni 
paese  nel  suo  commercio  esterno,  cambia  necessariamente  la  totalità  delle  sue 
esportazioni  con  la  totalità  delle  sue  importazioni.  Dirò  in  appresso  quale  corre- 
lazione sia  da  farsi  a questa  formola  generale. 

Adesso,  per  rientrare  nelle  realtà  della  vita  pratica,  ammettiamo  l'inter- 
vento del  danaro  con  tutte  le  conseguenze  che  ne  discendono.  Il  commercio 
esterno  diviene  più  facile,  ma  rimane  soggetto  alle  medesime  leggi  e riesce 
al  medesimo  effetto,  lo  lo  dimostrerò  servendomi  di  ipotesi  analoghe  alle  pre- 
cedenti, in  cui  le  cifre  esprimeranno  oramai  i valori  pecuniarii  normali  dei  di- 
versi prodotti.  Ma  io  devo  innanzi  tutto  ricordare  al  lettore  la  legge,  esposta 
qui  sopra,  della  circolazione  monetaria,  in  virtù  della  quale  il  valore  del  danaro 
s'innalza,  e per  conseguenza  i prezzi  di  tutte  le  cose  si  abbassano  in  un  paese, 
a misura  che  la  quantità  del  danaro  circolante  si  diminuisca,  o che  il  cambio 
gli  divenga  sfavorevole,  mentre  che  il  contrario  avviene  per  le  cagioni  contra- 
rie; giacché  questa  legge  serve  di  base  a lutto  il  ragionamento  che  segue  (1). 


(1,  Quando  due  paesi  hanuo  una  stessa  moneta,  il  trasferimento  del  danaro,  al  di 
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Piantiamo,  in  primo  luogo  un'Ipotesi  : 

X Y 

12  fr.  B 10  fr. 

10  fr.  M 10  fr. 

Egli  è dapprima  evidente  che  Y deve  importare  il  prodotto  B,  giacché  può  ot- 
tenerlo per  meno  di  12  franchi,  forse  per  10,  mentre  che  gli  costerebbe  12  a 
produrlo;  ma  col  baratto  questo  vantaggio  non  poteva  effettuarsi,  se  non  in 
quanto  X aveva  da  poter  esportare  in  cambio  una  merce. 

Avverrà  egli  lo  stesso  nell'ipotesi  attuale?  Si;  perchè,  se  X compera  da  Y 
il  prodotto  B senta  nulla  vendergli,  la  quantità  del  danaro,  diminuendo  presso  X; 
farà  divenirgli  sfavorevole  il  cambio,  c ne  risulterà  un  abbassamento  di  tutti  i 
prezzi,  laddove  le  cause  contrarie  produrranno  presso  Y urn  generale  rialzo;  di 
modochè  la  nostra  ipotesi  potrà  trovarsi  modificata  nel  modo  seguente: 

X Y 

11  n n 

9 M 11 

Allora  l'inferiorità  di  X riguardo  al  prodotto  B si  troverà  dileguata,  e sostituita 
da  una  eguale  superiorità  riguardo  al  prodotto  M ; e quindi  Y avrà  tanto  inte- 
resse ad  importare  M,  quanto  X ne  aveva  ad  importare  B,  e l'equilibrio  si  ri- 
staurerà.  Poi  verrà  uno  stato  medio  e permanente,  per  esempio  : 

X Y 

11,50  B 10,50 

9,50  M 10,50 

X domanderà  B,  in  quantità  minore  di  quel  che  faceva  quando  la  differenza  dei 
prezzi  era  2 franchi;  Y domanderà  un  equivalente  quantità  di  M,  ed  i prezzi  di 
tutte  le  merci  resteranno  in  permanenza,  un  poco  più  giri  nel  paese  X che 
nel  paese  Y. 

La  prima  legge  è dunque  vera  tanto  con  1'intervento  del  danaro,  quanto 
nei  baratti. 

Ponghiamo,  in  secondo  luogo,  quest'altra  ipotesi: 

X Y 

9 B 10 

6 M 10 

cioè,  suppongasi  che  X sia  tanto  innoitrato  nei  suoi  progressi  economici  da 
ottenere  che  le  spese  di  produzione  di  B e di  M vi  sieno  soltanto  9 franchi 
e 6 franchi. 


là  dei  limiti  estremi  che  il  cambio  oou  può  sorpassare,  non  presenta  alcuna  difficoltà. 
Fra  due  paesi  che  hanno  monete  metalliche  diverse,  il  trasferimento  si  fa  sotto  forma 
di  verghe  d'oro  c d'argento,  e genera  il  medesimo  effetto,  perchè  l’offerta  di  questi 
metalli  non  può  decrescere  o aumentarsi  senza  che  il  loro  valore  monetario  subisca  mo- 
dificazioni ioverse,  ltiguardo  ai  paesi  i quali  non  hanno  che  una  moneta  di  carta,  il 
cambio  può,  per  essi,  riuscire  illimitatamente  afavorevole. 
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Allora  X è interessalo  a vendere  M,  perchè,  con  una  data  quantità  di  questa 
merce,  otterrà  più  di  quanto  essa  gli  costi.  Ma  la  vendita,  accumulando  il  da- 
naro presso  X,  vi  farà  rincarire  tutti  i prezzi,  sino  ad  innalzare  quello  di  B a 
9,90,  quello  di  M a franchi  6,60,  mentrecchè  la  causa  inversa,  operando  presso 
Y,  vi  farà  calare  i prezzi  di  B c di  M a franchi  9. 

Allora  X sarà  interessato  a ricevere  B da  Y,  invece  di  produrlo  da  ge  me- 
desimo ; mentre  che  Y domanderà  meno  del  prodotto  M,  il  cui  prezzo  bì  è 
innalzato  ; ed  il  commercio  continuerà  in  siffatte  condizioni  o in  condizioni 
analoghe,  rimanendo  i prezzi  alquanto  più  alti  presso  che  presso  Y. 

Noi  vediamo  nel  medesimo  tempo  che  X otterrà  la  sua  importazione  a mi- 
glior patto  che  nella  prima  ipotesi.  Il  prodotto  B,  invece  di  costargli  da  10  a 
Iti  franchi,  gli  costerà  da  9 a 9,50. 

Cosi,  la  seconda  e la  terza  legge  sono  anco  vere  con  l’ intervento  del 
danaro. 

Riguardo  alia  quarta,  ponghiamo  l’ipotesi  seguente: 

X Y 

12  B 10 

8 M 10 

e supponghiamo  che  X abbia  bisogno  di  1 milione  di  B ogni  anno,  ed  Y sol- 
tanto di  500,000  M,  e che  lo  stalo  delle  domande  cd  offerte  rispettive  porti  ad 
11  franchi  il  prezzo  di  B,  a 9 quello  di  M,  in  modo  che  X importi  per  11  mi- 
lioni di  franchi,  mentre  che  Y non  importerà  che  per  4,500,000. 

Un  tal  commercio,  deprimendo  i prezzi  presso  X,  che  devrà  annualmente 
11  milioni,  ed  innalzandoli  presso  Y il  quale  non  pagherà  che  4,500,000, 
condurrà  necessariamente  X a chiedere  una  minor  quantità  di  B,  ed  Y a chie- 
dere una  maggiore  quantità  di  M,  fino  a che  l'equilibrio  sia  rimesso  fra  le  som- 
me rispettivamente  ricevute  dai  due  paesi;  ovvero  questo  equilibrio  si  ristaurerà 
con  l’intervento  di  un  terzo  prodotto  di  ài',  che  Y riceverà  in  cambio  di  500,000 
B,  o d’un  terzo  paese  che  riceverà  da  X un  prodotto  qualunque  per  la  somma 
di  franchi  5,500,000  ; giacché  l’abbassamento  dei  prezzi  in  X agirà  come  un 
premio  generale  offerto  all'esportazione  di  tutte  le  merci  di  questo  paese. 

Quindi  in  tutte  le  ipotesi,  e qualunque  possano  essere  le  rispettive  condi- 
zioni della  produzione  nei  varii  paesi  fra  cui  si  opera  la  circolazione  interna- 
zionale, questa  avrà  per  suo  effetto  defluilivo  e permanente  il  procurare  ad  ogni 
paese  uua  importazione  che  riunisca  i seguenti  caratteri,  cioè:  1“  di  essere  van- 
taggiosa, sopratutto  riguardo  alle  merci  importale,  il  cui  valore  nazionale  sor- 
passi di  più  il  valore  straniero;  2°  di  essere  vantaggiosa  riguardo  anche  alle 
merci  importate,  il  cui  valor  nazionale  sia  inferiore  al  valore  straniero;  3°  di 
essere  tanto  più  vantaggiosa,  quanto  più  economiche  relativamente  sieno  le 
condizioni  sotto  cui  il  complesso  della  produzione  nazionale  si  compia;  4°  di 
essere  nel  tutto  eguale  alla  totalità  delle  sue  esportazioni,  cioè  di  costituirlo  de- 
bitore d’uDa  somma  eguale  a quella  che  rappresenta  il  prezzo  delle  sue  espor- 
tazioni. 

Qual  cangiamento  arrecano  le  spese  del  commercio  a questa  condizione  di 
cose? 

Esse  non  fanno  che  modificare  alquanto  le  condizioni  del  mercato,  innal- 
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tando  leggermente  11  minimum  dei  prezzi  che  ogni  paese  debba  pagare  per  i suol 
prodotti  importati. 

Per  esempio,  nell’ultima  delle  nostre  ipotesi,  supponendo  la  spesa  di  25  cen- 
tesimi per  BelO  per  M,  il  prezzo  di  B nel  paese  X,  invece  di  oscillare  fra  12 
e 10  franchi,  varierebbe  fra  12  e 10,25  ; ed  il  prezzo  di  M,  in  Y,  varierebbe 
tra  10te  8,10,  ma  egli  è evidente  che  siffatte  modificazioni  punto  non  influisco- 
no sull'azione  delle  cguse  produrceli  gli  effetti  qui  esposti,  c non  alterano  per 
nulla  le  leggi  della  circolazione  internazionale. 

Lo  stesso  può  dirsi  riguardo  agli  ostacoli  che  la  legislazione  d'un  paese  op- 
pone al  suo  commercio  internazionale.  Cotali  misure  non  impediscono  che  il 
commercio  si  mantenga  vantaggioso  al  paese  da  cui  è fatto,  nè  che  il  prezzo 
totale  delle  importazioni  eguagli  in  ciascuno  di  essi  il  prezzo  totale  delle  sue 
esportazioni.  Il  loro  effetto  si  limita  a diminuire  più  o meno  la  somma  dei  van- 
taggi che  il  commercio  intemazionale  avrebbe  procurati,  sotto  il  reggime  del  li- 
bero cambio,  al  paese  che  abbia  adottato  la  legge  di  cui  si  tratta,  ed  a quelli 
che  con  lui  trafficassero. 

Per  dimostrarlo,  io  riprendo  l'ultima  ipotesi  : 

X Y 

12  B 10 

8 M 10 

E suppongo  che  Y abbia  proibito  l'Importazione  della  merce  M. 

Se  i due  paesi  trafficano  essi  soli  tra  loro,  l’effetto  d'uria  tal  legge  sarà  ine- 
vitabilmente quello  di  abbassare  tutti  i prezzi  presso  X,  divenuto  unico  impor- 
tatore, ed  innalzarli  presso  Y,  divenuto  solo  esportatore,  duo  a che,  essendo  il 
prezzo  di  B caduto  ad  11  presso  X,  ed  elevato  a 11  presso  Y,  ogni  commercio 
divenga  impossibile  fra  i due.  paesi. 

il  commercio  internazionale  cessa,  ovunque  la  sua  equazione  non  possa  ef- 
fettuarsi. 

Se  i due  paesi  non  trafficano  soli  Ira  loro,  la  proibizione,  mentre  diminuirà 
per  X l’esportazione  del  prodotto  M,  farà  cessare  per  Y una  importazione  van- 
taggiosa e diminuirà  la  sua  esportazione  di  lì,  fino  a che  l'elevazione  dei  prezzi, 
aumentando  le  sue  altre  importazioni,  abbia  rimesso  l’equilibrio,  àia  questo  rio- 
cari  mento  dei  prezzi  sarà  durevole  in  certa  misura  ed  il  commercio  dei  prodotto 
B non  tornerà  ad  essere  ciò  che  era  avanti  il  divieto. 

Se  il  divieto  è sostituito  da  un  dazio  sulla  importazione  della  merce  M,  l’ef- 
fetto sarà  quel  medesimo  che  si  avrebbe,  se  la  difficoltà  del  trasporto  caricasse 
sulla  importazione  una  somma  di  spese  mercantili  eguale  al  dazio  di  entrata. 

Un  dazio  di  3 franchi,  per  esempio,  che  portasse  ad  11  franchi,  in  Y,  il 
prezzo  d’ogni  quantità  M importata,  opererebbe  come  un  divieto,  fino  a che  la 
rottura  della  equazione,  non  abbia  abbassato  il  prezzo  di  M,  da  una  parte,  Suo 
a sette,  e non  l’abbia  elevato,  da  un'altra  parte,  fino  all.  Allora,  siccome  il 
prodotto  importato  non  varrebbe  più  che  10  franchi,  compresovi  il  dazio,  l'im- 
portazione tornerebbe  ad  esser  possibile,  ma  sarebbe  molto  meno  vantaggiosa 
pei  due  paesi,  mentre  il  commercio  del  prodotto  B,  per  la  medesima  causa,  sof- 
frirebbe una  correlativa  diminuzione,  che  lo  renderebbe  del  pari  meno  vantag- 
gioso per  Y e per  X. 
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[/equazione  del  commercio  internazionale  si  effettua  sempre,  checché  si 
faccia  per  renderla  impossibile;  ma  i vantaggi  di  un  tal  commercio,  per  i paesi 
che  trafficano  insieme,  son  tanto  maggiori,  quanto  lo  sono  le  differenze  di  prezzo 
da  cui  emanano.  Un  sistema  di  legislazione  tendente  a cancellare  o diminuire 
tali  differenze,  tende  dunque  necessariamente,  e per  ciò  medesimo,  a diminuire 
quei  vantaggi. 

L’equazione  del  commercio  internazionale  sarebbe,  salvo  le  differenze  pro- 
venienti da  perdite  accidentali,  una  legge  assoluta,  se  tutte  le  importazioni  e le 
esportazioni  fossero  cambìi  internazionali.  Ma  tra  paese  e paese  si  fanno  spedi- 
zioni di  danaro  e di  valori  circolanti,  talvolta  pure,  benché  più  di  raro,  spedi- 
zioni di  merci  che,  non  avendo  il  carattere  di  cambii  internazionali,  non  sono 
punto  sinallagmatiche,  e non  attirano  un  ritorno,  o stimolano  spedizioni  di  merci 
non  seguite  da  ritorni. 

Il  paese  che  fa  la  guerra  all'estero,  ed  invia  ai  suoi  eserciti  danaro,  armi, 
munizioni,  quello  che  paga  sussidii  ad  uno  Stato  straniero,  quello  i di  cui  abi- 
tanti ricchi  emigrano  in  gran  numero,  o vanno  a risedere  temporaneamente 
all'estero  e consumarvi  i loro  redditi,  possono  per  un  dato  periodo  esportare  più 
di  quanto  importino,  mentre  che,  nei  paesi  i quali  ricevono  codeste  armi  e mu- 
nizioni e codesti  sussidii,  o viaggiatori  stranieri,  il  valore  delle  importazioni  ec- 
cederà quello  delle  esportazioni. 

Tuttavia  l'importazione  determinata  da  quest'ultima  causa,  e che  rappre- 
senta i capitali  o i redditi  di  individui  stranieri,  se  non  cagiona  un  ritorno  sotto 
forma  di  esportazione,  non  lascia  perciò  di  essere  un  cambio,  giacché  i ca- 
pitali ed  i redditi  che  rappresenta  son  consumali  nel  paese  che  li  riceve,  ed 
in  conseguenza  permutali  con  prodotti  di  questo  paese;  ma  sarebbe  un  cambio 
locale,  un  fatto  di  circolazione  interna,  non  di  circolazione  internazionale. 

Un  paese  come  la  Svizzera,  visitato  ogni  anno  da  uu  gran  numero  di  ricchi 
viaggiatori  stranieri,  può  ricevere  pcrmanentemeule  un’annua  somma  di  impor- 
tazioni, il  cui  valore  sorpassi  di  molto  la  somma  delle  sue  esportazioni. 

Del  resto,  il  risultato  di  un  tal  cambio  per  i due  paesi  fra  cui  si  effettua, 
non  differisce  essenzialmente  da  quello  che  un’eguale  somma  di  cambii  inter- 
nazionali avrebbe  prudono  ; giacché  se  il  consumo  interno  dei  prodotti  nazionali 
ne  viene  accresciuto  nel  paese  importatore,  si  scema  di  altrettanto  nello  espor- 
tatore. 

Sul  principio  di  questo  capitolo  io  ho  parlato  degli  ostacoli  che  attualmente 
impediscono  ai  valori  internazionali  di  essere  regolati , conni  i valori  nazionali, 
dalle  spese  di  produzione.  Che  mai  accadrà  quando  siffatti  ostacoli  saranno  di- 
sparsi  del  tutto,  quando  la  circolazione  delle  cose  c delle  persone,  dei  prodotti  e 
dei  servigli,  dei  capitali  e dei  lavoranti,  sarò  divenuto  cosi  facile  e frequente 
fra  i varii  Stati,  come  è oggidì  fra  te  varie  parti  d’un  medesimo  Stato? 

Questo  reggiate  non  cancellerà  le  differenze  esistenti  fra  le  speciali  attitu- 
dini dei  varii  paesi;  all’incontro  le  renderà  più  spiccate,  perchè  l’assoluta  libertà 
di  commercio  che  esso  implica  spingerà  ogni  paese  ad  esercitare  e sviluppare  a 
preferenza  quei  rami  di  produzione  sui  quali  esso  abbia  una  speciale  altitudine, 
naturale  o acquisita.  Cosi,  il  primo  vantaggio  del  commercio  esterno,  quello  che 
una  nazione  trova  importando  da  fuori  le  cose  prodotte  più  economicamente 
colà,  sussiste  intero,  e tende  piuttosto  ad  accrescersi. 
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Ma  non  sari  lo  stesso  riguardo  al  secondo  vantaggio,  cioè  al  buon  mercato 


assoluto  delle  cose  importate,  il  quale  ha  per  condizione  una  superiorità  acqui- 
stata dai  paese  importatore  nella  produzione  delle  cose  che  esso  esporti  in  cam- 

bio.  Questo  vantaggio,  invece  di  appartenere  esclusivamente 

al  paese  più  pro- 

gredito,  si  dividerà  fra  ambidue. 

Paragonando  qui  sopra  le  due  ipotesi: 

X Y 

X 

Y 

B 12  10 

9 

10 

M 8 10 

6 

10 

io  ho  mostrato  che  il  valore  di  B,  avendo 

per  limiti  nell'una  e nell'altra,  le 

quantità  M e 3/2  M,  deve  fissarsi,  sotto  l'azione  di  olTerte  e domande  eguali, 
ad  un  medesimo  punto,  per  esempio,  a 5/4  M;  ma  che  il  paese  X ottiene,  nella 
seconda  ipotesi,  1000  B per  1250  M,  i quali  a lui  costino  soltanto  7500,  per 
modo  che  B,  invece  di  costargli  una  spesa  assoluta  di  10,  come  nella  prima 
ipotesi,  non  gli  costi  che  7 1/2. 

Ora,  siccome  da  questa  seconda  ipotesi  risulta  che,  con  una  spesa  rappre- 
sentata dalla  cifra  600  ed  impiegata  a produrre  B,  si  ottengono  60  B o 75  M, 
mentre  che,  impiegando  la  medesima  spesa  a produrre  M,  si  otterranno  80  B 
o 100  M,  i capitali  ed  i lavoranti,  mediante  lo  stalo  di  cose  del  quale  studiamo 
gli  effetti,  affluiranno  verso  la  produzione  di  M,  e si  ritireranno  dalia  produ- 
zione di  B;  cosicché,  crescendo  l’oiTerla  di  M e decrescendo  quella  di  B,  il  valore 
cambio  del  prodotto  M si  abbasserà,  e quello  del  prodotto  B s'innalzerà. 

Il  risultato  finale  sarà  dunque  evidentemente  quello  di  procurare  ad  X una 
minor  quantità  del  prodotto  B in  cambio  d'una  data  quantità  del  prodotto  M, 
per  procurare  ad  Y una  maggior  quantità  del  prodotto  M,  in  cambio  d'una  data 
quantità  del  prodotto  II;  in  altri  termini,  abbassare  per  Y il  valor  relativo  ed 
assoluto  del  prodotto  M,  ed  elevare  per  X il  valore  relativo  ed  ussoluto  del  pro- 
dotto B,  fino  a cbe  il  vantaggio  delle  due  produzioni  si  sia  livellato,  cioè  fino 
a cbe  i due  prodotti  si  permutino  sulla  base  del  loro  valor  normale,  6 B per 
10  M,  e le  quantità  ricevute  da  ambe  le  parli  costituiscono  valori  eguali. 

Allora  X più  non  avrà  interesse  a ricevere  da  Y la  merce  B,  giacché  per 
1000  M,  che  gli  costeranno  6000,  atterrà  6000  B che  gli  costeranno  5400  a 
produrle. 

Sotto  il  supposto  reggime,  i prodotti  non  si  permutano  più  che  sulla  base 
dei  loro  rispettivi  valori  nei  paesi  di  produzione;  e quindi  una  merce  importata 
non  potrà  valere  meno  nel  paese  importatore  di  quanto  vaglia  nel  paese  pro- 
duttore. In  consegueuza,  non  vi  sarà  più  alcun  vantaggio  per  un  paese  ad  im- 
portare le  cose  da  esso  prodotte  più  economicamente  die  all'estero,  e la  terza 
fra  le  leggi  generali  esposte  qui  sopra  cesserà  di  esser  vera  al  medesimo  tempo 
cbe  la  seconda. 
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Noi  abbiamo  veduto  cbe  la  ricchezza,  una  volta  prodotta,  circola,  cioè  vien 
condotta,  per  mezzo  del  trasporlo  presso  i consumatori,  e per  mezzo  del  cambio 
vien  messa  a loro  disposizione.  Ma  la  serie  di  trasporti  e cambii,  con  cui  si  ac- 
quista la  potenza  ed  il  dritto  di  consumare  una  merce,  implica  essa  pure  che 
questa  potenza  e questo  dritto  esistessero  già  per  qualcuno  prima  d'ogni  tras- 
porto e d’ogni  cambio,  giacché  il  trasporto  ed  il  cambio  nun  fanno  che  dislocare 
questa  potenza  e questo  diritto,  e non  possono  attribuirlo  ad  un  individuo  senza 
toglierlo  ad  un  altro.  Ogni  merce  qualunque  si  trova  perciò  soggetta  a questa 
potenza  e questo  diritto;  ogni  porzione  di  ricchezza  è attribuita  ad  una  persona, 
individuale  o collettiva,  cbe  ne  dispone  a suo  bell'agio. 

Da  un  altro  lato,  è evidente  che  lutti  i membri  della  società  consumano  e 
devono  assolutamente  consumare  la  ricchezza  per  vivere,  che  quindi  una  certa 
quantità  di  ricchezza  è necessariamente  attribuita  ad  ogni  individuo  ; in  altri 
termini,  che  la  massa  totale  della  ricchezza  prodotta  si  distribuisce  fra  tutti  i 
membri  della  società.  Con  quali  alti,  in  quali  proporzioni,  sotto  l’imperu  di 
quali  leggi  economiche,  silTatla  distribuzione  avviene?  Ecco  ciò  cbe  io  devo  ora 
esporre. 

L’attribuzione,  ai  vari!  membri  della  società,  del  diritto  di  consumare  la  ric- 
chezza non  può  poggiare  che  sopra  rapporti  giuridici,  stabiliti  fra  loro,  rapporti 
le  cui  conseguenze  divengono  perciò  fenomeni  economici,  affatto  diversi  da  quelli 
della  produzione  e della  circolazione. 

La  circolazione  presuppone  l’attribuzione,  e quindi  la  distribuzione;  perchè 
fluisce  col  consumo,  e il  consumo  non  può  aver  luogo  senza  una  preliminare 
attribuzione  della  potenza  e dei  diritto  di  consumare.  Ma  la  circolazione  non 
abbraccia  la  causa,  nè  spiega  la  distribuzione,  ed  è un  errore  di  metodo  l'avere 
finora  raggruppato  insieme  questi  due  ordini  di  fenomeni. 

La  distribuzione  della  ricchezza  esercita  dappertutto  sulla  intiera  vita  degli 
individui,  sulla  loro  classificazione  in  società,  e sul,  complesso  delle  istituzioni 
politiche,  una  influenza  diretta  e potente,  la  quale,  conferendo  un  vivo  interesse 
allo  studio  dei  fenomeni  di  distribuzione,  è stata  piuttosto  nocevole  che  vantag- 
giosa alla  scienza  economica,  giacché  ne  sono  derivate  talune  impressioni,  e per- 
ciò taluni  sentimenti  e pregiudizii  poco  compatibili  con  un’analisi  paziente  ed 
esatta  dei  fatti,  e con  una  imparziale  estimazione  delle  loro  cause  e delle  leggi 
che  li  governano.  Nessuna  parte  della  scienza  è stata  trattata  con  più  passione, 
nessuna  ha  prodotto  tante  dottrine  erronee,  tanti  sistemi  chimerici,  tante  con- 
troversie ardenti;  nessuna  sopratutto  ha  dato  tanto  luogo  a quella  abusiva  esten- 
sione della  sfera  della  scienza,  a quello  illogico  cumulo  di  aspetti  totalmente 
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eterogenei,  che  io  ho  già  avuto  l'opportunità  di  mostrare  quanto  fossero  funesti 
nei  loro  effetti. 

Più  tardi  dovrò  occuparmi  di  questa  influenza  dei  fenomeni  di  distribuzione 
sull’insieme  della  vita  sociale,  quando  parlerò  delle  leggi,  delle  istituzioni  e delle 
utopie,  a cui  gli  effetti  di  cotale  influenza  sono  stati  tanti  mutivi  reali  o supposti; 
ma  io  devo  farne  qui  astrazione  del  tutto,  perchè  il  mio  compilo  unicamente  sta 
nello  esporre  i fatti  generali  della  realità,  analizzarli  con  diligenza,  riannodarli 
ai  rapporti  di  dritto  che  ne  sono  i principii,  dedurre  inflne  da  questi  princtpii  le 
leggi  secondo  cui  i fenomeni  di  distribuzione  si  compiono. 

Tutte  le  forze  vive  della  natura  producono  fenomeni  che  continuamente  e 
talora  potentemente  influiscono  sul  benessere  degli  uomini  riuniti  in  società.  È 
questa  una  ragione  per  cui  il  fisico  abbia  ad  occuparsi  di  siifalta  influenza  e 
debba  tenerne  conto  nei  suo  studio  dei  fenomeni  del  mondo  fisico,  nella  sua 
ricerca  delie  leggi  che  li  governano  ? 


CAPITOLO  I. 

Analisi  della  distribuzione. 

I principali  fatti  di  distribuzione  possono  raggrupparsi  in  cinque  ipotesi,  che 
abbracciano  i varii  rapporti  di  diritto  da  cui  essi  risultano. 

Prima  ipotesi.  — Tizio  è proprietario  d’un  fondo  produttivo,  che  egli  col- 
tiva da  se  medesimo  o coll’aiuto  delia  sua  famiglia,  cioè  di  individui  i quali 
economicamente  non  sono  da  lui  distinti,  e per  mezzo  d’un  capitale  suo  pro- 
prio. li  suo  reddito  allora  cioè  la  quantità  di  ricchezza  a lui  attribuita  al  disopra 
dei  suo  capitale,  e che  egli  ha  la  potenza  di  consumare  senza  che  il  capitale  ne 
rimanga  intaccalo,  si  compone  di  lutto  il  prodotto,  dopo  sottrattone  la  porzione 
che  rappresela  le  materie  prime  e gli  strumenti  logorati;  giacché  nessun  altro 
individuo  ha  diritto  ad  esigere  una  parte  qualunque  di  tal  prudono. 

Seconda  ipotesi,  -r-  Tizio  è padrone  del  fondo  e del  capitale,  ma  coltiva 
coll’aiuto  di  Caio,  libero  lavorante,  il  quale,  non  avendo  nè  fondo  nè  rapitale, 
dà  il  suo  lavoro  in  cambio  d’una  porzione  del  prodotto.  Il  reddito  della  prima 
ipotesi  qui  si  trova  diviso  in  due  redditi  distinti,  quello  di  Caio  che  rappresenta 
il  valore  del  suo  lavoro  e si  chiama  salano  o mercede,  quello  di  Tizio  che  com- 
prende il  rimanente. 

Terza  ipotesi.  — Tizio  non  è proprietario  dei  fondo,  ma  è padrone  del  ca- 
pitale, e coltiva  il  fondo  per  conto  di  Lucio  che  ne  è ii  proprietario,  e che  gliene 
cede  l’uso,  riserbandosi  una  certa  porzione  del  prodotto.  Il  reddito  anche  qui 
vien  diviso  io  due  parli  : quella  di  Lucio  rappresenta  ii  diritto  d'uso  sul  fundu, 
e si  chiama  rendita;  quella  di  Tizio  abbraccia  tutto  il  rimanente. 

Quarta  ipotesi.  — Tizio  coltiva  col  proprio  capitale  il  fondo  di  Lucio;  ma 
si  limita  a dirigere  la  coltura,  impiegandovi  lavoranti  liberi,  a cui  abbandona 
una  porzione  del  prodotto,  il  reddito  si  trova  cosi  diviso  in  tre  redditi  distinti , 
cioè:  la  rendita  dovuta  al  proprietario,  la  mercede  dovuta  agli  operai  liberi,  e 
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finalmente  il  reddito  di  Tizio,  che  si  compone  del  resto  e che  in  questo  caso 
prende  il  nome  di  profitto. 

Quinta  ipotesi.  — Non  essendo  il  capitale  di  Tizio  sufficiente  alla  coltura 
a cui  egli  vuole  applicarlo,  egli  prende  ad  imprestilo  da  Sempronio  il  sovrappiù 
di  capitale  che  gli  abbisogni,  promettendo  di  pagargli,  in  cambio  del  diritto  che 
quest’ultimo  gli  conferisce  e dispone  di  un  tal  capitale,  una  rendita  periodica, 
sino  al  momento  in  cui  rimborserà  il  capitale  medesimo.  Qui  noi  vediamo  com- 
parire una  quarta  porzione  del  reddito,  Y interesse  ovvero  V annualità,  porzione 
ordinariamente  compresa  nel  profitto,  ma  che  nella  nostra  ipotesi  se  ne  distacca 
per  formare  un  reddito  a parte. 

Il  reddito  integro,  quello  di  Tizio  nella  prima  ipotesi,  si  compone  sempre 
delle  parti  che  ho  enumerale.  Esse  ne  formano  gli  elementi  costitutivi.  Ogni  in- 
dividuo, posto  nella  condizione  di  Tizio,  riscuote  necessariamente  una  mercede, 
una  rendita,  un  profitto;  ed  il  suo  profitto  comprende  l'interesse  del  capitale  da 
lui  adoperato.  Quantunque  questi  varii  redditi  si  confondano  per  lui  in  uno 
solo,  nondimeno  conservano  il  loro  rispettivo  carattere,  e ciascuno  segue  la 
legge  di  aumento  sua  propria;  dimodoché  l'aumento  del  reddito  risulterà  da 
queste  varie  leggi  combinate.  • . 

Il  reddito  integro  è un  reddito  complesso,  come  quello  che  nella  seconda  e 
nella  terza  ipotesi  viene  attribuito  a Tizio.  Il  profitto  si  presenta  pure  nella  quinta 
ipotesi  come  un  reddito  complesso;  ma  è sempre  determinato  da  una  legge  sua 
propria  ed  indipendente  dal  fatto  della  divisione;  ciò  che  in  teoria  gli  conferisce 
il  carattere  d'un  reddito  semplice. 

Nella  realità,  i redditi  individuali  spessissimo  sono  complessi.  Tutte  le  volte, 
per  esempio,  che  un’impresa  industriale  adopera  un  capitale  fisso  sotto  forma 
di  un  locale,  o d'uu  edilizio  occupante  una  qualunque  estensione  di  terreno,  il 
suo  prudtto  si  trova  mescolato  ad  una  rendila  fondiaria.  All'inverso,  tutte  le 
volte  che  un  proprietario  fornisce  al  suo  Oliamolo  una  parte  qualunque  del  ca- 
pitale di  coltura,  la  suà  rendita  si  trova  mescolata  a un  proOlto.  Il  Ottaiuolo, 
dal  canto  suo,  se,  invece  di  limitarsi  a dirigere  la  sua  coltura,  accresce  col  suo 
sforzo  personale  e con  quello  della  sua  famiglia  il  lavoro  dei  suoi  operai,  riceve 
un  profitto  misto  a salario. 

II  reddito  d'un  benestante,  che  ha  impiegato  in  altre  imprese  i suoi  capitali 
a titolo  di  prestilo,  di  commandila,  di  azioni,  si  compone  in  parte  di  rendita, 
ed  in  parte  d'interesse  o profitto.  Un  operaio  mercenario  può  trovarsi  nel  me- 
desimo caso,  e cumulare  alla  sua  mercede  un  profitto  o un  interesse,  mentre  il 
proprietario  può  vedersi  chiamato,  per  l’insufficienza  della  sua  rendita,  o per 
proprio  gusto,  ad  esercitare  un’arte  o un  mestiere,  in  cui  riceva  una  mercede. 

Infine,  egli  è evidente  clic  il  salario,  ottenuto  per  personali  servigii  di  Qua- 
lunque specie,  si  mescola  coi  profitti,  quante  vulte  la  prestazione  dei  servigii 
implica  l'uso  di  un  capitale  sotto  forma  di  strumenti  o di  materie  grezze. 

Tuttavia,  se  i redditi,  considerati  soggettivamente,  cioè  in  rapporto  agli  in- 
dividui die  li  discutono,  sono  soventi  complessi,  e se  importa  il  tenerne  conto 
in  certe  quislioni  pratiche,  la  teoria  deve  fare  astrazione  da  questaj;omplessiià, 
e considerare  i redditi  soltanto  oggettivamente,  cioè  riguardo  alle  fonti  da  cui 
scaturiscono,  e studiarli  nella  loro  piò  ideale  semplicità  ; giacché  la  legge  d'un 
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fenomeno  complesso,  non  potendo  essere  che  la  risultante  delle  leggi  secondo 
cui  agiscono  le  varie  cause  che  lo  producono,  sarà  tanto  meglio  conosciuta, 
quanto  più  nettamente  ciascuna  di  codeste  cause  si  sarà  concepita,  quanto  più 
compiutamente  si  sarà  studiata  nella  sua  azione  propria  e diretta. 

I redditi  che  ho  citati  costituiscono  la  primitiva  e normale  distribuzione 
della  ricchezza:  primitiva,  perchè  si  opera  nel  momento  medesimo  in  cui  la 
ricchezza  vien  prodotta  o messa  in  circolazione,  e sotto  l'impero  dei  motori  che 
la  fanno  produrre  e circolare;  normale,  perchè  trovasi  sola,  come  or  ora  dimo- 
starò,  retta  da  leggi  economiche  generali.  Mi  rimane  a far  menzione  di  due  altre 
specie  di  redditi,  la  cui  attribuzione  non  si  opera  che  dopo  questa  prima  ripar- 
tizione, e con  delle  volontà  indipendenti  da  quelle  che  servono  di  motore  alla 
produzione  ed  alla  circolazione.  Queste  due  specie  sono  l'imposta  e l’elemosina. 
L’imposta,  attribuita  allo  Stato,  od  a frazioni  dello  Stato,  per  volontà  dei  corpi 
sovrani  ohe  li  governano;  la  limosina,  attribuita  ai  poveri,  ora  per  opera  di 
questa  medesima  volontà,  ora  per  opera  di  quella  delle  persone  o associazioni 
private,  che  si  fanno  un  bisogno  o un  dovere  di  esercitare  la  beneficenza.  1 red- 
diti di  codesta  distribuzione  posteriore  ed  arbitraria  si  combinano  pure  il  più 
spesso  con  quelli  della  prima.. 

La  maggior  parte  degli  Stati  hanno  un  patrisnonio  di  cui  percepiscono  la 
rendita  ; alcuni  hanno  attribuito  a se  medesimi  il  monopolio  di  certe  industrie, 
il  cui  esercizio  porta  loro  profitti,  talvolta  considerevoli. 

Quasi  tutte  le  Comuni  hanno  del  pari  un  patrimonio  che  esse  concedono  in 
fitto,  o capitali  impiegati  ad  interesse,  o impiegati  in  qualche  impresa.  Quanto 
ai  poveri  soccorsi,  non  è raro  che  si  costringano  ad  un  lavoro,  il  quale  con- 
verte, almeno  in  parte,  la  limosina  in  una  mercede. 

Infine,  una  parte  dei  redditi  dello  Stato  o della  Comune  si  trasforma  in  sa- 
lario per  gli  agenti,  i cui  servigi!  vengono  comperati  dallo  Stato  o dalla  Comune; 
ma  le  mercedi  cosi  distribuite  sono  sottoposte  ad  una  determinazione  più  o meno 
arbitraria,  la  quale  le  sottrae  all'azione  diretta  delle  leggi  economiche  da  cui  le 
altre  mercedi  vengono  determinate. 

Tali  sono  i fatti  di  distribuzione  che  la  realità  delle  cose  ci  offre.  Si  pos- 
sono riassumere  sotto  due  formoie:  ogni  ricchezza  è attribuita;  ogni  persona  è 
provveduta. 

Infatti,  non  avvi  porzione  di  ricchezza  che  non  appartenga  a qualche  per- 
sona, individua  o collettiva,  sia  in  virtù  delle  relazioni  di  dritto  sotto  l’impero 
delle  quali  avviene  la  produzione  e la  circolazione,  o che  derivano  da  servigli 
prestati  nel  corso  della  circolazione,  sia  in  virtù  di  posteriori  volontà  le  quali , 
creando  nuovi  diritti,  modificano  le  relazioni  preesistenti;  e non  avvi  del 
pari  un  membro  della  società,  senza  il  potere  ed  il  diritto  di  rivolgere  alla 
soddisfazione  de'  suoi  bisogni  una  certa  quantità  di  ricchezza,  prodotta  da  lui 
o da  altri. 
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CAPITOLO  II. 

Dei  principii  di  attribuitone. 

» 

1 rapporti  di  diritto,  in  virtù  dei  quali  la  ricchezza  viene  attribuita,  corrispon- 
dono a fatti  ai  quali  si  applicano  certe  idee  di  giustizia  e di  convenienza,  che 
sono  i principii  della  attribuzione  e per  conseguenza  della  distribuzione. 

Codesti  fatti  sono,  ora  uno  sforzo  sostenuto,  un  servigio  rendulo,  a coi  si 
applica  l'idea  di  rimunerazione,  a cui  risponde  perciò  il  diritto  di  essere  rimu- 
nerato, ora  un  danno  presente  o eventuale,  a cui  si  applica  l’idea  di  responsa- 
bilità e corrisponde  il  diritto  a un  compenso,  ora  un  prelevamento,  obbligatorio 
o facoltativo,  motivalo  da  idee  di  convenienza , ed  a cui  risponde  la  trasmis- 
sione del  diritto  sulla  ricchezza  prelevata. 

La  distribuzione  della  ricchezza  può  dunque  rannodarsi  a tre  principii  di  at- 
tribuzione, che  io  chiamerò  : principio  della  rimunerazione,  principio  del  com- 
penso, e principio  del  prelevamento.  Esprimo  quest’ultimo  col  nome  del  fatto 
medesimo  a cui  si  applica,  perchè  il  rapporto  di  diritto  che  corrisponde  a un 
tal  fatto,  cioè  la  trasmissione  della  proprietà,  polendo  corrispondere  a molti 
altri  falli,  non  distingue  abbastanza  il  principio  di  attribuzione,  e perchè  l’idea 
di  convenienza  da  cui  deriva  non  è capace  di  una  espressione  uniforme,  precisa, 
condensata  iu  un  solo  vocabolo. 


SEZIONE  I. 

Principio  della  rimunerazione. 

Ogni  servigio  liberamente  reso,  ogni  sforzo  liberamente  eseguito,  che  giovi 
ad  una  o più  persone,  conferisce  diritto  ad  una  rimunerazione  da  parte  di  questi 
ultimi,  in  favore  di  chi  abbia  reso  il  servigio  o eseguilo  lo  sforzo.  È questo 
principio  di  giustizia,  universalmente  accettato,  ciò  che  la  coscienza  popolare  ha 
inteso  formolare  nell'adagio  : ogni  pena  merita  la  sua  ricompensa. 

Egli  è sul  medesimo  principio  dapprima,  che  poggiamo  le  mercedi  di  tutti  i 
lavori  eseguiti  con  lo  scopo  di  produrre  o far  circolare  la  ricchezza,  e tutti  I 
servigli  personali,  la  cui  prestazione  costituisca  un'industria  o una  professione 
per  coloro  che  li  rendono. 

Ma  non  tutti  i lavoranti  economici  sono  rimunerati  sotto  forma  di  mercede. 
L’impreodilore  d’una  industria  estrattiva,  o d’una  industria  di  circolazione,  è 
chiamato  a un  lavoro  di  direzione  e di  amministrazione,  al  quale  non  va  addetta 
alcuna  mercede,  e la  cui  rimunerazione  perciò  si  trova  confusa  col  profitto  del- 
l'impresa. Il  quale,  formando  il  reddito  proprio  dell'Imprenditore,  si  compone 
come  nel  capitolo  precedente  abbiamo  veduto,  di  ciò  che  resti  dal  prodotto  netto, 
dopo  averne  sottratto  le  mercedi  e la  rendila.  Una  parte  di  codesto  residuo  adun- 
que gli  viene  attribuita  a titolo  di  rimunerazione  per  I lavori  di  cui  si  tratta,  in 
altri  termini,  il  reddito  chiamato  pro/Ulo  poggia  in  parte  sul  principio  della  ri- 
munerazione. 
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Ciò  che  dico  di  certi  lavori  economici  è del  pari  applicabile  ai  lavori  analo- 
ghi che  si  possano  compiere  daU'imprenditore  d’una  industria  di  servigii  per- 
sonali. 

Il  principio  della  rimunerazione,  in  secondo  luogo,  si  applica  agli  sforzi  di 
astinenza,  coi  quali  il  capitale  dei  privali  si  accresce  e si  accumula,  e perciò 
pure  la  massa  dei  capitali  di  cui  la  società  disponga. 

Quando  un  capitalista  impiega  un  capitale  che  egli  medesimo  o alcuno  dei 
suoi  antecessori  abbia  risparmiato  sopra  i suoi  redditi,  egli,  nel  profitto  che  ne 
cava  rinviene  la  rimunerazione  agli  sforzi  di  astinenza  che  il  risparmio  sia  co- 
stato- e siccome  il  risparmio  giova  a tutta  la  società,  alla  quale  accresce  i mezzi 
di  godimento,  così  la  società,  rappresentata  dai  consumatori  del  prodotto,  è 
quella  che  lo  rimunera,  fornendo  i mezzi  di  venderlo. 

Ecco  dunque  una  seconda  parte  di  profitto,  fondata  sul  principio  della  rimu- 
nerazione, almeno  in  quanto  questa  parte  rimanga  attribuita  all'imprenditore, 
cioè  in  quanto  il  capitale  gli  appartenga. 

Se  il  principio  della  rimunerazione  è principio  di  giustizia,  al  medesimo  tempo 
lo  è di  convenienza,  non  meno  conforme  all'interesse  generale  della  società,  che 
alle  ispirazioni  del  senso  morale. 

La  maggior  parte  dei  lavori  economici,  è yero,  può  eseguirsi  indipendente- 
mente da  tal  principiò;  ma  ciò  non  è che  per  mezzo  di  una  istituzione,  la  quale 
sottopone  assolutamente  i lavoranti  ai  proprietnrii  ed  ai  capitalisti,  una  istitu- 
zione che  ha  fatto  dell'uomo  un  soggetto  di  proprietà,  una  cosa  di  un  altro  uo- 
mo. Ora,  oltre  che  una  tale  servitù  è altamente  riprovata  dalla  coscienza  umana, 
essa  è contraria  agli  interessi  economici  di  quella  classe  medesima  che  se  ne 
giova,  agli  interessi  dei  padroni  che  speculano  sul  travaglio  servile.  Condan- 
nata dal  senso  morale  delle  nazioni  a più  non  essere  che  una  temporanea  e 
rara  eccezione  nel  mondo  civile,  essa,  nelle  società  che  tuttavia  la  mantengono, 
è divenuta  un  peso  gravissimo  sulla  produzione,  una  causa  d’inferiorità,  cd  un 
ostacolo  allo  svolgimento  dell’industria  ed  a tutti  i progressi. 

Io  ho  presentato  le  mercedi  come  attinte  sul  prodotto  totale,  e però  distri- 
buite secondo  la  produzione.  Infatti  esse  devonsi  rinvenire  nei  prodotti,  e ne 
formano  parte  integrante-,  ma  in  generale  vengono  anticipate  dai  produttore,  e 
praticamente  distribuite,  prima  che  la  produzione  si  compia,  come  abbiam  ve- 
duta nel  primo  libro  di  quest’opera,  ove  io  le  ho  considerate  come  costituenti, 
sotto  il  nome  di  scorte,  uno  fra  gli  elementi  essenziali  del  capitale.  Cosi,  con 
lavoranti  liberi,  la  distribuzione  delle  mercedi,  cioè  la  rimunerazione  effettuata, 
è condizione  indispensabile  al  lavoro,  e perciò  ad  ogni  produzione.  Ora,  coi  la- 
voranti schiavi,  la  posizione  del  produttore  è la  stessa,  il  prezzo  del  lavoro  ò 
sempre  una  spesa  preliminare,  un’anticipazione  che  deve  esser  presa  sul  capi- 
tale-, soltanto,  nel  primo  caso  codesta  spesa  non  abbraccia  che  il  mantenimento 
degli  operai,  laddove  nel  secondo  abbraccia  inoltre  il  prezzo  dei  lavoranti  me- 
desimi ; e questa  differenza  deve  esattamente  compensare  quella  che  possa  esi- 
stere fra  la  mercede  d’uu  operaio  libero  e il  mantenimento  d’uno  schiavo,  giac- 
ché in  ambi  i casi  si  tratta  di  mantenere  disponibile  la  quantità  di  lavoro  richiesta 
dai  bisogni  della  produzione.  Ma  se  la  spesa  è uguale  in  ambi  i casi,  non  può 
dirsi  lo  stesso  riguardo  alPeflicacia  del  lavoro,  come  già  l’ho  spiegato  nel  Ca- 
pitolo V del  1”°  Libro;  giacché  il  principio  della  rimunerazione  è un  energico 
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stimolo  alla  attività  dell’operaio  libero,  mentre  il  principio  della  servitù  è un 
continuo  ostacolo  all'uso  ed  allo  svolgimento  delle  facoltà  attive  dello  schiavo. 

L'utilità  della  rimunerazione  non  è meno  evidente  riguardo  agli  sforzi  di 
astinenza,  che  riguardo  a quelli  del  lavoro  ; giacché,  se  ella  si  sottraesse  dai 
motivi  che  spingono  al  risparmio,  altro  più  non  esisterebbe  all’infuori  del  desi- 
derio di  accumulare  una  riserba  per  il  futuro  consumo,  e,  senza  disconoscere 
che  codesto  desiderio  possa  avere  una  tal  quale  efficacia,  possiamo  francamente 
asserire  che  la  sua  azione  sarà  sempre  di  gran  lunga  più  debole,  che  quella  la 
quale  derivi  dalla  aspettazione  d'un  aumento  di  reddito.  Io  tornerò,  per  altro, 
nella  seconda  parte  di  quest’opera  sopra  una  si  grave  questione,  non  che  sopra 
altre  le  quali  verranno  incidentemente  elevate  nel  presente  Capitolo  e nei  po- 
steriori. 

Il  principio  della  rimunerazione  determina  la  quota  dei  redditi,  di  cui  de- 
termina l'attribuzione?  Senza  dubbio,  in  parte  si;  giacché  implica  la  proporzio- 
nalità della  rimunerazione  cogli  sforzi  sostenuti.  Tuttavia,  la  sua  azioDC  si  trova 
frequentemente  modificala  da  diverse  cause,  che  ne  complicano  gli  effetti. 

È dapprima,  la  mercede  degli  operai  liberi,  appunto  perchè  son  liberi,  vien 
(Issala  da  un  contratto,  da  un  accordo  fra  due  volontà,  le  quali  generalmente 
non  sono  ispirate  da  un  comune  bisogno  di  giustizia,  ma  dall’interesse  personale 
dei  due  contraenti.  Può  dunque  avvenire  che  l’una  delle  due  volontà,  essendo 
più  forte  o più  illuminata  che  l'altra,  faccia  prevalere,  a spese  della  proporzione 
normale,  l’interesse  personale  che  essa  esprime. 

D’altronde,  la  proporzionalità  non  determina  le  mercedi,  che  relativamente, 
cioè  le  une  riguardo  alle  altre,  non  ne  determina  punto  la  quota  assoluta.  Essa 
fa  si,  che  la  mercede  sia  doppia  o tripla  per  una  doppia  o tripla  somma  di 
sforzi;  non  fa  che  rappresenti  per  l'operaio  uua  data  quantità  di  ricchezza,  una 
data  somma  di  soddisfuzioni.  La  vera  causa  determinante  di  questa  quota  as- 
soluta, dipende  ancora  dalla  libertà  degli  operai.  Essendo  liberi,  eglino  si  fanno 
concorrenza  nelloffrire  le  proprie  braccia  ; e questa  offerta,  che  cresce  e decresce 
secondo  il  loro  numero,  corrispondendo  ad  una  domanda  la  quale  non  subisce 
variazioni  proporzionali  nè  parallele,  genera,  inevitabilmente  un  ribasso  o un 
rialzo  di  mercedi,  entro  certi  limili  che  appresso  indicherò.  Riguardo  ai  profitti, 
la  proporzionalità  è pure  implicata  nel  principio  della  rimunerazione;  e sic- 
come essi  non  sono  determinati,  almeno  direttamente,  da  contratti,  così  la  pro- 
porzione sembra  esservi  più  costante  che  nelle  mercedi.  Ma  essa  vi  lascia  al- 
trettanto incerta  la  quota  assoluta  del  reddito,  o ciò  che  è lo  stesso,  la  relazione 
tra  il  profitto  ed  il  capitale  impiegato  o il  totale  prodotto  ottenutosi  in  un  dato 
tempo  con  l’uso  del  capitale.  La  proporzionalità  fa  si,  che  un  doppio  o triplo 
capitole  frutti  un  doppio  o triplo  profitto,  ma  non  può  mai  fare  che  questo  pro- 
fitto corrisponda  alla  decima  o alla  ventesima  parte,  o ad  ogni  altra  frazione 
qualunque  del  capitale  adopratosi.  La  determinazione  assoluta  dei  profitti,  come 
quella  delle  mercedi,  dipende  da  leggi  più  generali,  che  saranno  esposte  e svi- 
luppate qui  appresso. 
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SEZIONE  II. 

Principio  del  compenso. 

Quando  nell’interesse  altrui  si  rinunzia  ad  un  vantaggio  o all'esercizio  d'un 
diritto,  si  solTre  un  danno  presente  ; quando  neH'iuteresae  altrui  si  rischia  di 
soffrire  una  perdita,  si  subisce  un  danno  eventuale  ; in  ambi  i casi,  la  ripa* 
razione,  il  compenso  del  danno,  incombe  a colui  che  se  ne  giova.  È questo  pure 
uno  di  quegli  assiomi  che  la  coscienza  umana  ammette,  senza  che  la  ragione 
abbia  bisogno  di  dimostrarli.  Il  principio  del  compenso,  come  quello  della  rimu> 
nerazione,  è un'idea  semplice,  un  portato  spoutaueo  del  senso  morale,  come 
l'idea  del  colore  è un  portalo  spontaueo  del  seuso  della  vista.  Io  esaminerò 
separatamente  i due  casi  a cui  esso  si  applica. 

§ 1.  — Compenso  per  rum-uso. 

Il  proprietario  di  un  Tondo  produttivo  o d’un  capitale,  quando  temporanea- 
mente rinunzia  a farne  uso  in  favore  d'un’allra  persona  a cui  cede  il  diritto 
di  servirsene,  evidentemente  si  priva  d’un  vantaggio,  di  cui  questa  persona  si 
approfitta. 

Nui  infatti  abbiamo  veduto  che  ogni  capitale  frutta  a chi  lo  adoperi  un  pro- 
fitto, una  parte  del  quale  rappresenta  la  rimunerazione  degli  sforzi  di  astinenza 
che  egli  abbia  dovuto  subire  per  accumularlo.  Codesta  parte,  adunque  del  pro- 
fitto è un  vantaggio,  un  reddito  di  cui  il  capitalista  si  priva  cedendo  l'uso  del 
suo  capitale,  e di  cui  si  gioverà  il  mutuatario  che  porrà  in  opera  il  capitale  ce- 
dutogli. Il  danno  subitosi  dai  capitalista  per  non  avere  usalo  del  suo  capitale, 
trova  un  compenso  nell’interesse  che  egli  stipula.  Questo  reddito,  che  sarebbe 
stalo  un  profitto  per  il  capitalista  se  egli  medesimo  avesse  aduperato  il  suo 
capitale,  diviene  l’interesse  quando  ii  capitalista  trasmette  ad  altri  il  diritto  di 
disporne  ; in  altri  termini,  il  reddito  a lui  attribuito,  nel  primo  caso  in  virtù 
del  principio  di  rimunerazione,  nel  secondo  gii  è attribuito  iu  virtù  del  principio 
di  compenso. 

tn  verità,  il  capitalista,  cedendo  l’uso  del  suo  capitale,  riounzia  quella  parte 
di  profitto  che  sarebbe  stata  per  lui  rimunerazione  del  suo  lavoro  di  direzione, 
che  sarebbe  stata  la  sua  mercede  come  imprenditore  d'industria  ; ma  poiché 
conserva  la  sua  facoltà  di  lavorare,  e poiché  è libero  di  applicarla  io  altro  modo, 
cosi  per  questo  titolo  egli  non  ha  diritto  ad  alcun  compenso. 

Ogni  fondo  produttivo  può  essere  pure  un  vantaggio  per  il  proprietario  che 
lo  ponga  in  opera  da  se  stesso,  applicandovi  un  capitale,  sia  che  ritragga  i pro- 
dotti naturali  di  questo  fondo  mediante  l'esercizio  d’una  industria  estrattiva,  sia 
che  se  ne  serva  per  innalzare  edificii  di  cui  godrà  egli  medesimo  o di  cui  darà 
a pigione  il  godimento.  1 fondi  produttivi  esercitano  l’uQicio  di  strumenti  di 
lavoro,  e sono  strumenti  di  cui  l’uomo  non  potrebbe  fare  a meno,  essendo  il  loro 
concorso  indispensabile  alla  produzione  d’una  ricchezza  qualunque. 

Tuttavia,  se  codesti  polenti  mezzi  di  produzione,  che  la  natura  ci  dà  gra- 
tuitamente, fossero  d’una  estensione  illimitata  e d’una  fecondità  sempre  uguale, 
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tema  che  11  lavoro  dell'uomo  possa  aggiungervi  nulla,  il  diritto  di  disporne  non 
sarebbe  un  vantaggio,  e II  cederlo  non  darebbe  luogo  ad  alcun  compenso; 
giacche  non  sarebbe  mai  esclusivo , potendo  ognuno  attribuirselo  sopra  una 
parte  della  illimitata  estensione  a tutti  olTerta. 

Sarebbe  lo  stesso,  se  l’estensione  dei  fondi  produttivi,  benché  limitata,  fosse 
più  che  bastevole  ai  bisogni  della  società,  supponendo  eguali  le  altre  condizioni 
della  precedente  ipotesi.  Allora,  infatti,  l’estensione  totale  non  potrebbe  porsi  à 
profitto,  senta  che  l'offerta  disponibile  dei  prodotti  ascendesse  al  disopra  della 
dimanda  effettiva.  Il  pretto  dei  prodotti  abbasserebbe  dunque  fino  ai  minimo 
necessario  perchè  fosse  precisamente  cosi  vantaggioso  come  ogni  altro  impiego 
del  capitale,  e,  si  ridurrebbe  alla  estensione  bastevole  per  soddisfare  la  domanda 
effettiva  corrispondente  a questo  pretto.  Fino  a che  duri  un  tale  stato  di  cose, 
fino  a che  una  parte  qualunque  della  totale  estensione  dei  fondi  produttivi  ri- 
manga otiosa,  egli  è certo  che  nessun  proprietario  potrebbe  ricavare  dalia  sua 
Industria  più  di  quanto  avrebbe  avuto  da  ogni  altro  impiego  di  capitale  ; giac- 
ché, altrimenti,  il  vantaggio  ottenuto  stimolerebbe  l'applicazione  di  nuovi  capi- 
tali ; e finalmente  estendere  la  parte  messa  a profitto  fino  a che  tutta  l’esten- 
sione si  fosse  adoperata. 

Di  codeste  due  ipotesi,  Tona  inai  non  si  effettua,  l'altra  può  effettuarsi  in 
parte. 

La  fecondità  naturale  non  è mai  uniforme  in  alcune  specie  di  fondi  produt- 
tivi ; è anzi  inegualissima,  e l’estensione  appartenente  ad  ogni  grado  di  fe- 
condità è ognidove  assai  limitata,  perchè  fondi  produttori  di  varii  gradi  oc- 
corrano alla  soddisfazione  de'  bisogni  che  si  manifestino;  dal  che  risulta,  per  i 
proprietari!  delle  porzioni  più  feconde,  la  possibilità  di  ottenere  dalla  loro  colti- 
vazione un  profitto  superiore  a quello  che  altri  ottenga,  superiore  a quello  che 
essi  medesimi  avrebbero  ricavato  dallo  impiegare  altrimenti  il  )or  capitale. 

Di  questo  vantaggio,  essi  si  spogliano,  cedendo  ad  altri  l'uso  del  proprio 
fondo,  ed  >1  danno  che  ne  risentono  trova  un  compenso  nella  rendita  che  lor  si 
promette  come  prezzo  dell'uso  ceduto. 

La  fecondità  de’  fondi  produttivi  non  è solamente  disuguale  per  sua  natura; 
ma  può  divenirlo,  e grandemente  modiiicansi,  per  l'applicazione  de’  capitali,  che 
s'incorporano  nel  fondo,  e ad  esso  si  uniscono  in  modo  indissolubile.  I fondi, 
eoi  l’umano  lavoro  ha  cosi  conferito  una  superiore  fecondità,  fruttano  a'  pro- 
prietarìi  che  li  coltivano  quel  vantaggio  che  offrirebbero  se  la  fecondità  fosse 
naturate;  e questo  vantaggio  dà  a’  proprietari!  che  se  ne  spogliano  il  diritto  di 
stipolare  una  rendita  come  compenso.  A rigore  in  quest'ultimo  caso  potrebbesi 
considerare  la  rendita  come  contrappeso  alla  rimunerazione  degli  sforzi  di  asti- 
nenza che  han  modulo  disponibile  il  capitale  incorporato.  Ma  siccome,  per  ef- 
fetto della  incorporazione,  il  capitale  finisce  di  essere  disponibile  e perde  tutta 
la  sua  natura  di  capitale  per  assumere  quella  di  fondo,  dei  quale  diviene  ano 
fra  gli  elementi  costitutivi,  cosi  la  rendita  da  esso  prodotta  non  offre  aleuti  ca- 
rattere speciale  ebe  la  distingua  da  quella  a cui  dà  origine  la  fecondità  naturale, 
e nessun  motivo  vi  ha  per  non  concedere  all'ano  ed  all’altra  il  medesimo  prin- 
cipio di  altribuziooe. 

Discende  da  ciò  che  vi  dev’essere  nna  certa  estensione  d'ogni  specie  di  fondi 
produttivi,  la  quale  si  trovi,  per  la  sua  fecondità  naturale  ed  acquisita,  all'Infimo 
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ordine  di  quelli  che  i bisogni  sociali  esigono  di  venir  coltivali.  Codesta  specie, 
tuttavia,  dà  pure  una  rendita  se  può  essere  usufruitala  con  vantaggio  ; non  ne 
dà  alcuna,  se  la  totale  sua  estensione  è più  che  sufficiente  alla  effettiva  domanda; 
giacché  allora,  per  la  pannale  estensione  di  cui  si  tratta,  la  seconda  delle  anti- 
dette ipotesi  viene  ad  effettuarsi. 

Si  vede  adunque  che  il  principio  del  compenso  non  s’applica  al  non-uso  dei 
fondi  produttivi  così  uniformemente  come  a quello  de’  capitali.  E la  ragione  di 
ciò  agevolmente  s’inlendcrà.  I capitali  son  sempre  frutti  di  sforti  umani.  Creati 
dal  lavoro,  . si  accumulano  e si  rendono  disponibili  per  un  impiego  futuro,  me- 
diante sforti  d’astinema.  All'Incontro,  i fondi  produttivi,  nel  loro  stato  pri- 
mitivo, son  doni  gratuiti  della  natura;  e,  se  esistono  per  l’uomo  senta  alcuno 
afono  di  travaglio,  si  conservano  pure  per  luì  senta  alcuno  sforzo  di  astinenza, 
giacché  non  son  consumabili. 

Il  principio  della  rimunerazione,  siccome  ho  detto,  implica  soltanto  la  pro- 
porzionalità tra  la  rimunerazione  e gii  sforzi  ; quello  del  compenso  implica  una 
compiuta  uguaglianza  tra  il  sacrificio  del  non-uso  e il  reddito  che  deve  com- 
pensarlo, e però  determina  del  pari  la  quota  assoluta  e la  relativa  di  questo 
reddito.  La  determinazione  degli  interessi  adunque  dev’essere  governata  dalie- 
medesime  leggi  che  reggono  la  corrispondente  parte  di  profitto,  e quella  della 
rendita  dalle  medesime  leggi  che  reggono  il  vantaggio  di  cui  essa  compensa  il 
temporaneo  sacrifìcio. 


§ i.  — Compenso  del  rischio. 

Tutte  le  volle  che  una  data  quantità  di  ricchezza  si  mette  temporaneamente 
fuor  della  mano  e della  immediata  azione  di  chi  abbia  dritto  a disporne,  costui 
corre  il  rischio  di  vederla  sottratta  per  sempre  al  suo  potere,  sia  per  colpa  di 
coloro  a cui  ha  trasferito  il  suo  dritto,  sia  per  cause  iudipendenti  dalla  lor  vo- 
lontà, ma  che  non  avrebbero  operalo  senza  una  tale  trasmissione.  È questo  un 
danno  eventuale  a cui  egli  si  espone  cedendo  il  suo  diritto , che  forma  un 
suo  titolo  a compenso,  come  il  danno  presente  che  viene  dal  nou-uso  della 
ricchezza  trasmessa,  salvo  che  il  cedente  sia  assicuralo  contro  siffatta  eventua- 
lità da’  beni  e dalla  posizione  economica  del  cessionario. 

11  rischio  può  anche  derivare  dall’impiego  cii’ei  faccia  della  sua  ricchezza 
coll'intenlo  di  cavarne  un  reddito,  o di  accrescerne  il  suo  capitale.  Quando  un 
capitalista  mette  in  opera  il  suo  capitale  in  un'impresa  qualsiasi,  industriale 
o mercantile,  egli  lo  espone  a tutti  gli  accidenti  che  possano  renderla  iofrut- 
tifera o rovinosa,  senza  alcuna  colpa  da  parte  sua.  Or  come  alla  società,  per  la 
quale  quell'impresa  in  caso  di  buon  successo  diverrà  una  sorgente  di  soddisfa- 
zioni, interessa  che  l'imprenditore  non  desista  avanti  al  danno  eventuale  che 
lo  minaccia,  cosi  essa  deve  fornirgliene  il  compenso. 

Quindi , il  compenso  del  rischio  può  figurare  come  elemento  costitutivo 
nelle  due  specie  di  reddito,  interesse  e profitto.  Nel  primo,  si  aggiunge  soventi 
al  compenso  attribuito  per  il  non-uso,  ed  allora  l'interesse  si  compone  di  due 
elementi;  nel  secondo,  si  aggiunge  sempre  alla  rimunerazione  di  certi  sforzi 
di  travaglio  ed  a quella  degli  sforzi  d’astinenza,  in  modo  che  il  profitto  necessa- 
riamente risulta  da  tre  elementi. 
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La  quola  ili  reddito  attribuita  come  compenso  del  rischio,  senza  dubbio  di- 
pende in  primo  luogo  dalla  quola  del  danno  eventuale,  cioè  dei  capitale  esposto 
al  rischio;  il  principio,  in  questo  caso  come  in  quello  del  nou-uso,  implica  una 
proporzionalità  fra  il  danno  e il  compenso.  Ma  qui  il  danno  non  è certo;  il 
rischio  non  è che  una  probabilità,  ed  il  compenso  ad  una  probabilità  di  danno 
dev'essere  essenzialmente  determinato  dal  grado  di  questa  probabilità.  É in  certo 
modo  una  lotteria  negativa,  in  cui  i biglietti  realmente  non  vagliono,  come  in 
qualunque  altra,  se  non  quanto  la  probabilità  che  rappresentano.  I casi  di  per- 
dita, come  quelli  di  guadagno,  hnn  tanto  maggior  valore,  quanto  sono  più  forti. 
Se  la  probabilità  di  perdere  un  capitale  è come  uno  in  dieci,  il  compenso  totale 
da  ripartirsi  in  termini  annuali  sarà  un  decimo  del  capitale;  se  la  probabilità  è 
come  uno  in  due,  il  compenso  sarà  metà  del  rapitale. 

Oltre  a queste  due  cause,  il  reddito  di  cui  si  tratta  è ancora  determinato 
dalle  leggi  generali  che  reggono  il  profitto  e l'interesse,  principalmente  dalla 
abbondanza  e scarsezza  de'  capitali,  relativa  agli  impieghi  che  si  possa  farne. 
Tutto  ciò  che  tende  ad  accrescere  o diminuire  il  valore  virtuale  de'  capitali  deve 
agire  insieme  sui  due  elementi  di  cui  componesi  l'interesse,  lo  tornerò  su  tal  qui- 
elione  ne' seguenti  capitoli,  che  saranno  destinati  ad  un  intimo  esame  d’ogni 
specie  di  reddito.  Allora  mi  occuperò  pure  di  altre  quistioni,  che  molto  spesso 
si  sollevarono,  e mollo  diversamente  si  risolvettero,  cioè  : 

Il  compenso  del  rischio  si  applica  a'  fondi  produttivi,  cd  entra  come  ele- 
mento nella  rendita?  Il  compenso  del  non-uso,  e quello  del  rischio,  non  si 
applica  all'operaio,  il  quale  cede  ad  altrui  l'uso  della  sua  attività  personale? 
Non  si  può  egli  trovare,  nella  mercede  di  alcuni  lavoranti,  forse  in  ogni  mer- 
cede, un  profitto  ed  anche  una  rendila,  oltre  la  rimunerazione  dei  lavoro? 
La  rendita  nou  è motivata,  in  tutti  i casi  possìbili,  da  anlicipazioDi  di  lavoro  o 
di  capitale? 


SEZIONE  III.  - 
Principio  del  prelevamento. 

Ogni  individuo  può  abbandonare,  trasmettere,  e perciò  attribuire  ad  altri 
una  parte  della  ricchezza  sua;  e questa  parte  cosi  prelevata  diviene,  per  coloro 
che  la  ricevono,  un  reddito  cosi  legittimo  come  se  l'avessero  ricevuta  a ti- 
tolo di  mercede,  profitto,  rendila,  o interesse.  Egli  è su  tal  principio  che  ri- 
posano quelle  due  specie  di  reddito  che  si  chiamano  imposta  ed  elemosina, 
attribuita  l'una  al  Governo  dello  Stato  od  a governi  locali  da  esso  ricono- 
sciuti, per  la  prestazione  de’  servigli  che  formano  lo  scopo  d’ogni  ordina- 
mento governativo  ; l’altra  a’  poveri,  cioè  a que'  membri  della  società  i quali, 
privi  di  fondi  produttivi  e di  capitali,  cd  incapaci  di  lavorare  o di  procurarsi 
lavorando  una  mercede  sufficiente,  non  possono  ottenere,  fuorché  dalla  pub- 
blica o privata  beneficenza , la  quantità  di  ricchezza  di  cui  han  d'uopo  per 
sussistere. 

L'imposta  è prelevata  da'  contribuenti  sulla  ricchezza  della  quale  dispon- 
gono; ma  questo  prelevamento  è obbligatorio  per  essi,  facendosi  in  virtù  di 
una  legge  dello  Stato,  a pro’d’un  Gover  c be  abbia  diritto  di  esigerla. 
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Il  prelevamento  dell’elemosina  i pure  obbligatorio,  quando  il  Governo  lo 
Impone  a'  contribuenti,  come  avviene  in  que'  paesi  ove  la  carità  legale  si  pra- 
tichi sotto  una  forma  qualsiasi.  È facoltativo,  allorché  la  limosina  si  dispensa 
dalla  privata  carità,  o allorché  la  pubblica  beneficenza  é ufficiale  senz'essere  le- 
gale, cioè  quando  il  Governo  prende  a sua  volontà  una  certa  limosina  sulla 
somma  del  reddito  che  egli  riscuote  ad  altri  titoli. 

Obbligatorio  o facoltativo,  è sempre  arbitrario,  nel  senso  che  la  sua  quota 
non  è determinata  secondo  un  mutuo  accordo  fra  le  parti  interessale,  nè  se- 
condo le  leggi  generali  che  governano  gli  altri  fatti  di  distribuzione,  ma  se- 
condo volontà  indipendenti  da  coleste  leggi,  ed  ispirate  da  tuli’ altri  motori 
che  quelli  di  cui  coleste  leggi  esprimono  l’azione. 

L'imposta  e la  limosina  sono  donazioni  fatte  per  bisogni  i quali,  producendo 
domande  non  accompagnate  da  analoghe  offerte,  e rispondendo  ad  offerte  non 
accompagnate  da  domanda,  non  esercitano  una  influenza  regolarmente  limitala 
e precisa  sulla  quota  del  reddito  che  esse  costituiscono. 

Quando  il  prelevamento  è obbligatorio,  la  sua  quota  è determinata  dalla  vo- 
lontà del  donatario,  secondo  la  estimazione  che  egli  medesimo  faccia  de'  suoi 
bisogni  ; quando  è facoltativo,  la  sola  volontà  del  donatore  ne  determina  la  quo- 
ta, senza  che  necessariamente  vi  influisca  l’estimazione  che  egli  faccia  de’  suoi 
bisogni. 

Dal  che  segue  cbe  1 redditi  attribuiti  in  virtù  del  prelevamento  non  sono 
fenomeni  economici,  de'  quali  tocchi  occuparsi  alia  scienza  puramente  specula- 
tiva. Essa,  proponendosi,  io  riguardo  alla  distribuzione  delie  ricchezze,  di  in- 
vestigare e fissare  le  leggi  determinanti  ogoi  specie  di  reddito,  deve  escluder* 
dal  suo  campo  1 redditi  che  sfuggono  ad  ogni  legge  generale,  e che  unicamente 
dipendono  da  circostanze  o volontà  la  cui  estimazione  non  le  appartenga. 

1 redditi  di  prelevamento  si  rannodano  tuttavia  alla  scienza  economica  per 
mezzo  de'  loro  effetti,  dell'influenza  che  più  o meno  direttamente  esercitano 
sugli  altri  redditi  e sul  complesso  de’  fenomeni  di  produzione,  circolazione  e 
distribuzione.  Ha  il  conoscere  colali  effetti,  lo  estimare  cotesta  influenza,  ap- 
partiene evidentemente  alla  scienza  applicata,  cbe  appunto  ha  per  suo  oggetto 
le  leggi,  le  istituzioni,  gli  atti  pubblici  o privati,  derivanti  da  volontà  estranee 
al  moto  economico,  ed  aventi  per  iscopo  o per  effetto  il  modificarne  l'andamento 
o le  conseguenze  normali. 

lo  devo  dunque  rinviare  alla  seconda  parte  di  quest'opera  lo  stadio  de’varii 
effetti,  che  il  prelevamento  e l’attribuzione  dell'imposta  e della  elemosina  pos- 
sono generare  sulla  produzione,  circolazione  o distribuzione  normale  della  ric- 
chezza, ed  in  generale  l’esame  di  tutte  le  quistioni  cbe  si  collegano  alle  leggi 
fiscali,  ed  alla  beneficenza  pubblica  o privala. 
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CAPITOLO  III. 

Delle  Mercedi. 

Ne’  due  precedenti  Capitoli,  io  ho  indicato  sotto  il  nome  di  mercede  la  ri- 
munerazione ricevuta  dal  lavorante  libero,  il  quale  adoperi  In  prò’  d'altrui  la 
sua  attività  e non_disponga  nè  del  fondo  produttivo  nè  del  capitale  a cui  il  suo 
lavoro  si  applichi,  rimunerazione  che  io  ho  presentata  come  attinta  al  prodotto 
del  lavoro  da  rimunerarsi,  giacché  dev'essere  anticipata  dal  capitalista  e però 
ritrovarsi  nel  valore  del  prodotto  ottenuto.  Questa  parte  del  prodotto  ottenuto, 
o questa  parte  del  capitale,  si  cambia  dunque  col  lavoro  e ne  costituisce  il  va- 
lore; e se  la  mercede  o,  ciò  che  è lo  stesso,  la  sussistenza  degli  operai,  viene 
anticipata  in  danaro,  questo  danaro  costituisce  il  prezzo  del  lavoro.  Ma,  se  la 
mercede  non  è che  il  valore  o prezzo  del  lavoro,  ne  viene:  1”  che  una  data 
quantità  di  lavoro  si  dee  permutare  con  una  data  quantità  di  ricchezza,  che 
sarà  l’unità  di  misura  delle  mercedi;  2"  che  vi  dev'essere  una  mercede  nor- 
male ed  una  mercede  corrente,  determinate  da  cause  analoghe  a quelle  che 
determinano  il  valore  ed  il  prezzo  de’  prodotti.  Tali  sono  le  idee  che  mi  è uopo 
di  svolgere  nel  presente  Capitolo. 


SEZIONE  PRIMA 
Valore  e prezzo  del  lavoro. 

La  mercede,  cioè  il  valore  o prezzo  del  lavoro,  essendo  una  certa  porzione 
del  prodotto  oltunuto  o del  capitale  anticipato,  o una  certa  somma  di  danaro, 
può  sempre  misurarsi  ed  esprimersi  facilmente;  ma  perchè  le  mercedi  si  pos- 
sano paragonare  fra  loro,  e si  possa  verificarne  le  differenze  e le  variazioni,  è 
mestieri  che  le  corrispondenti  quantità  di  lavoro  sieno  pure  espresse  e misurate. 
Ora,  le  quantità  di  lavoro  si  possono  esprimere  e misurare  in  due  modi,  col 
prodotto  ottenuto,  e con  la  durala  del  lavoro. 

Per  il  prodotto  ottenuto,  io  intendo  qui  tanto  un  resultato  parziale,  quanto 
il  prodotto  totale,  lo  posso  esprimere  una  certa  quantità  di  lavoro  agricolo  per 
mezzo  delle  misure  di  grano  che  esso  abbia  prodotte;  posso  esprimere  pure 
uua  certa  frazioue  di  siffatta  quantità  per  mezzo  deila  estensione  di  terreno, 
lavorata  o semiuata,  che  ne  risulti.  Net  primo  caso,  potrò  prendere  per  unità 
di  lavoro  la  misoru  di  grano;  nel  secondo,  sarà  ii  moggio  o jugero  di  terreno. 

Se  il  lavoro  che  ha  prodotto  1000  misure  di  grano  vale  600  misure,  la 
mercede  corrispondente  all’unità  di  lavoro  sarà  una  mezza  misura  ; e se  diverse 
quantità  di  lavoro  bau  prodotto  10,  50,  100,  200  misure  di  grano,  io  dirò  che 
siffatte  quantità  stanno  fra  loro  ne'  rapporti  espressi  da  queste  cifre,  e che  le  cor- 
rispondeutì  mercedi  sodo  10,  25,  50,  100  misure  di  grano. 

Se  il  lavoro  che  ha  prodotto  50  moggia  di  suolo  lavorato  vale  500  misure 
di  grano,  e si  prende  il  moggio  come  unità  di  lavoro,  la  mercede  corrispondente 
• questa  unità  sarà  10  misure  di  grano;  e se  diverse  quantità  di  lavoro  han 
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prodotto  5,  10,  20,  50  moggia  di  suolo  lavorato,  dirò  rhe  queste  quantità  stan- 
no fra  loro  come  questi  numeri,  e che  le  mercedi  corrispondenti  sono  50,  100, 
200,  500  misure  di  grano.  • 

È questo,  senza  dubbio  il  metodo  più  esatto  e razionale  di  esprimere  e mi- 
surare la  quantità  di  lavoro;  ma  esso  ha  l'inconveniente  di  non  essere  una 
espressione  ed  una  misura  applicabile  alle  diverse  specie  di  lavoro.  Se  io  espri- 
mo una  certa  quantità  di  lavoro  agricolo  per  mezzu  delle  misure  di  grano  che 
esso  ha  prodotta,  ed  una  certa  quantità  di  lavoro  manufattore  per  mezzo  delle 
braccia  di  stoffa  che  ne  sieoo  risultate,  come  mai  potrò  paragonare  insieme 
queste  due  quantità?  Qual  rapporto  vi  ha  fra  il  lavoro  che  ha  prodolto  100 
misure  di  grano  e quello  che  ha  prodotto  100  metri  d una  certa  stoffa?  Se 
io  so  che  il  prezzo  del  primo  è 1 00  franchi,  che  cosa  ne  potrò  conchiudere 
riguardo  al  prezzo  del  secondo? 

Adottando  la  durata  per  espressione  e per  misura  del  lavoro,  un  tale  incon- 
veniente viene  evitato.  Ogni  lavoro,  come  ogni  qualunque  svolgimento  d’attività, 
si  compone  d'una  serie  d'atti  consecutivi,  ciascun  de'  quali  occupa  il  suo  posto 
nel  tempo,  e che  in  conseguenza  si  moltiplicano  secoudo  il  tempo  per  cui  duri 
l'attività  del  lavorante,  li  tempo  adunque  fornisce  una  espressione  ed  una  mi- 
sura comune,  per  le  più  svariate  specie  di  lavoro,  per  tutte  quelle  almeno  il  cui 
valore  normale  sia  sensibilmente  lo  stesso;  e fornisce  cosi  un  mezzo  di  veriff- 
care  le  differenze  e le  variazioni,  tanto  de’  valori  normali,  quanto  de’  lavori  cor- 
renti di  queste  diverse  specie  di  lavoro. 

Presa  per  unità  la  giornata  di  lavoro,  se  io  so  che  occorsero  500  giornate 
per  produrre  1000  misure  di  grano  e che  la  mercede  corrispondente  è 500  mi- 
sure di  grano,  saprò  pure  che  la  giornata  di  lavoro  produce  2 misure  e vale  una 
misura;  saprò  inoltre  che  10  giornale  di  lavoro  le  quali,  mercè  l'ajuto  di  po- 
tenti macchine,  bastano  per  produrre  100  braccia  di  stoffa,  vagliono  10  misure 
di  grano,  e quando  mi  sarò  accertato  che  una  data  quantità  d'on  prodotto  qua- 
lunque richiede  50  giornate  e produce  100  franchi  di  mercede,  nè  potrò  dedurne 
che  ogni  altro  lavoro,  agricolo  o manifattore,  varrà  tante  volte  2 franchi  quante 
giornate  occuperà,  purché  alcun  motiva  non  siavi  di  attribuirgli  un  particolare 
valor  normale.  Finalmente,  se’ io  osservo  una  differenza  nella  cotidiana  mercede 
di  due  diversi  lavori,  o del  medesimo  lavoro  in  due  epoche  differenti,  avvi  la 
prova,  ed  al  tempo  medesimo  la  misura,  d'una  differenza  o d'una  variazione  di 
valore,  che,  secondo  le  circostanze  del  fatto,  riferirò  al  valor  normale  o al  valor 
corrente  de'  lavori  di  cui  si  tratti. 

Misurando  il  lavoro  per  mezzo  della  durata,  si  ha  inoltre  il  grandissimo  van- 
taggio di  indicare  in  qual  condizione  il  lavorante  sla  costituito  daila  mercede 
che  riceve.  Quando  mi  si  dice  che  il  lavorare  un  moggio  di  terreno  si  paga 
10  misure  di  grano,  io  nulla  imparo  sulla  condizione  personale  del  contadino, 
perchè  questo  prezzo  del  lavoro  non  mi  fa  conoscere  i redditi  individuali  che  ne 
risultano  pe’  lavoranti  ; laddove,  quand'io  sappia  che  la  giornata  del  lavoro  vale 
una  misura  di  grano,  posso  immediatamente  farmi  un’idea  della  loro  condizione, 
paragonando  questa  giornaliera  mercede  co’  bisogni  a cui  dee  provvedere.  Ora, 
nna  siffatta  cognizione,  oltre  all'essere  indispensabile  per  molte  gravi  quistioni 
della  scienza  economica  applicata,  è pure  utilissima  nella  scienza  puramente 
speculativa,  giacché  la  condizione  de'  lavoranti,  molto  influisce  su’  motori  dell» 
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sua  attività,  e però  sull’offerta  del  lavoro,  e tende  anche  a determinarne  il  prezzo 
normale,  reagendo  sulla  estensione  de'  suoi  bisogni. 

Da  un  altro  lato,  è uopo  riconoscere  che  l'espressione  e la  misura  del  la- 
voro per  mezzo  della  sua  durala,  sono  necessariamente  imperfettissime,  impli- 
cando nella  esecuzione  del  lavoro  una  omogeneità,  che  punto  non  esiste. 

Lo  svolgimento  di  attività  che  costituisce  ogni  lavoro  economico  si  compone 
d'una  serie  di  sforzi,  corporei  o intellettuali,  la  cui  successione  può  essere  più 
o meno  rapida,  o di  una  rapidità  più  o meno  variabile;  e codeste  ineguaglianze 
e variazioni  si  manifestano  tanto  nel  lavoro  di  un  solo  e medesimo  individuo, 
quanto  in  quello  eseguito  da  più  e diversi  individui.  Pure  ciò  che  costituisce 
realmente  la  quantità  di  lavoro  necessaria  per  produrre  un  dato  effetto,  è la  se- 
rie, la  somma  di  sforzi  sostenuti  colla  mira  di  ottenerlo.  Il  lavoro  di  10  moggia 
di  terreno,  o la  formazione  di  100  metri  di  stolTa,  non  si  compongono  d'una 
somma  di  ore,  o giorni,  o minuti,  ma  d'una  somma  di  sforzi,  la  cui  espressione 
esatta,  la  cui  precisa  misura,  sta  solamente  ed  evidentemente  nel  resultato  otte- 
nuto. Che  questi  sforzi  procedano  con  lentezza  o rapidità,  ad  eguali  o disuguali 
intervalli,  ciò  non  mula  la  loro  somma  totale,  nè  in  conseguenza  la  quantità 
di  travaglio  di  cui  sono  costituiti,  nè  infine  la  quantità  d’opera  che  ne  forma  il 
resultato. 

La  rapidità  e la  regolarità  degli  sforzi  sostenuti  dai  lavorante  sono  gli  ele- 
menti di  ciò  che  chiamasi  efficacia  del  lavoro.  Il  lavoro  è tanto  più  efficace, 
quanto  maggiore  è la  somma  di  sforzi  che  compie  in  un  dato  tempo,  ovvero, 
ciò  che  è lo  stesso,  quanto  maggiore  è il  resultato  a cui  conduce. 

Se  due  contadini  impiegano,  a lavorare  un  jugero  di  terreno,  l'uno  quattro, 
e l’altro  cinque  giornale,  il  lavoro  del  primo  è più  efficace  che  quello  del  se- 
condo, nel  rapporto  di  5 a 4.  Se  a tessere  una  pezza  di  tela,  due  artigiani  im- 
piegano, l'uno  due  giorni,  e l’altro  tre,  il  lavoro  del  primo  vince  in  efficacia 
quello  del  secondo,  nel  rapporto  di  5 a 2.  Infatti  il  lavoro  del  primo  contadino 
fa  in  un  giorno  5/20  di  tutta  l’opera,  mentrechè  quello  del  secondo  non  ne  fa 
che  4/20;  ed  il  lavoro  del  primo  tessitore  produce  in  un  giorno  5/6  di  tutta  la 
pezza,  mentrechè  quello  del  secondo  non  ne  produce  che  2/6.  * 

È fatto  notorio  ed  incontestabile  che  l'efficacia  del  lavoro  dipende  da  certe 
predisposizioni  Osiche  e morali,  le  quali  non  sono  identiche  in  tutti  gli  operai, 
ed  anzi  variano  in  un  medesimo  operaio  sotto  1’ÌDflusso  di  diverse  cause.  L’espe- 
rienza ha  provato  che  vi  sono,  su  tal  riguardo,  considerevoli  disparità  fra  uo- 
mini di  diversa  razza,  o anche  di  diversa  nazione;  ed  ogni  giorno  e dappertutto 
mostra  che  il  medesimo  uomo  lavora  più  o meno  efficacemente,  secondo  che  la- 
vori a cottimo  o a giornata,  cioè  secondo  che  lo  stimolo  dell’interesse  personale 
operi  in  lui  con  più  o meno  forza. 

Egli  è dunque  certo  che  una  giornata,  o una  qualunque  durata  di  lavoro, 
non  sempre  esprime  la  medesima  somma  di  sforzi  o,  in  altri  termini,  la  medesi- 
ma quantità  di  lavoro  eseguito,  e non  potrebbe  perciò  fornire  una  esatta  misura 
di  questa  quantità.  E ciò,  senza  dubbio,  non  è buona  ragione  per  rigettare  una 
tale  espressione  e misura,  di  cui  nè  la  teoria  nè  la  pratica  può  far  a meno  ; ma 
è ragione  per  tener  conto  della  efficacia  del  lavoro,  in  quanto  che  essa  è notata 
in  tutte  le  dimostrazioni  scientifiche  ed  in  tutte  le  pratiche  quistioni,  nelle  quali 
la  reale  quantità  del  lavoro  compiuto  figura  da  essenziale  elemento. 
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Allorché,  per  esempio,  si  coosidera  la  produzione  della  ricchezza  dall’aspetto 
degli  imprenditori  d'industria,  e si  tratta  di  conoscere  in  generale  i loro  pro- 
fitti, o praticamente  valutarli  in  un  caso  speciale,  la  durata  del  lavoro  non 
può  separarsi  dalla  sua  efficacia.  Ciò  che  aU’imprenditore  interessa  non  è la 
mercede  che  egli  paghi  per  una  certa  durata  di  lavoro,  ma  è la  reale  quantità 
di  lavoro  che  egli  ottiene  in  questo  tempo  e con  questa  mercede.  È una  tal  quan- 
tità, non  la  colidiana  mercede  dell'operaio,  ciò  che  concorre  a determinare  i 
profitti,  insieme  con  altre  cause  di  cui  parlerò  qui  appresso.  Or  siccome  una  tal 
quantità  si  compone  di  due  fattori,  durata  ed  efficacia  del  lavoro,  cosi  il  teorico 
o il  pratico  che  prescindesse  dal  secondo  si  esporrebbe  al  pericolo  di  cadere  in 
gravi  errori. 

All'infuori  dai  casi  de' quali  ho  parlato,  non  hanvi  inconvenienti,  e vi  hanno 
vantaggi,  come  ho  già  detto,  ad  intendere  per  mercede  il  valore  o prezzo  d’una 
certa  durata  d'ogni  specie  di  lavoro,  il  reddito  periodico  dell'operaio  che  ponga 
a servigio  altrui  le  sue  forze,  ed  a non  tener  conto  delle  cause  che  influiscano 
sull'eincacia  del  lavoro,  se  non  in  quanto  esse  al  medesimo  tempo  influiscano 
sulla  mercede  periodica.  La  pratica  convenzione,  in  virtù  della  quale  certi  operai 
son  pagati  secondo  la  quantità  di  lavoro  che  eseguono,  è appunto  una  di  tali 
cause,  perchè  la  mercede  periodica  di  cudesti  lavoranti  dipende  dalla  quan- 
tità di  lavoro  da  essi  fornita  net  corso  del  tempo  preso  per  unità.  Ma  questo 
accordo  è ben  lontano  dall'essere  applicabile  a tutte  le  specie  di  lavori  econo- 
mici. La  maggior  parte  di  essi,  principalmente  nelle  industrie  estrattive  e nelle 
grandi  manifatture,  si  eseguono  per  mezzo  di  operai  pagali  a giornata,  a set- 
timana o ad  anno. 

ilo  detto  che  la  mercede  è il  valore  o prezzo  del  lavoro.  Se  l'operaio  in  cam- 
bio delta  sua  opera  riceve  una  data  quantità  di  prodotto,  o di  oggetti  consuma- 
bili pei  suoi  bisogni,  questa  quantità  esprime  il  valore  del  lavoro  eseguilo  nel 
tempo  a cui  corrisponde  la  mercede.  Ma  un  tal  modo  di  pagamento  in  verità 
non  i che  una  rara  eccezione-  La  mercede  generalmente  si  paga  in  danaro,  ed 
allora  diviene  valore  in  danaro,  cioè  prezzo  dei  lavoro.  In  tal  caso  prende  il 
nome  di  mercede  nominale,  mentre  si  dà  il  titolo  di  mercede  a)  valore  del  lavoro 
espresso  in  cose  consumabili. 

La  mercede  nominale  fluisce  sempre  col  trasformarsi,  per  l'operaio,  in  mer- 
cede reale,  giacché  egli  deve  permutarla  con  le  cose  consumabili  di  cui  abbia 
bisogno.  Dunque  è la  sua  mercede  reale,  cioè  la  quantità  di  cose  consumabili 
che  possa  ottenere  in  cambio  del  suo  lavoro,  ciò  che  forma  il  suo  vero  red- 
dito , e determina  la  sua  condizione  economica.  La  mercede  nominale  non 
gli  interessa  se  non  come  espressione  c misura  della  sua  mercede  reale.  Il  prezzo 
dei  lavoro  può  crescere  o diminuirsi  senza  che  la  condizione  dell'operaio  sala- 
riato soffra  il  menomo  mutamento,  se  il  valore  del  lavoro  rimane  intatto.  Al- 
l'Inverso, la  condizione  dell’operaio  si  muterà,  quantunque  sia  inalterato  il  prezzo 
del  suo  lavoro,  se  il  valore  di  quest’ultimo  vieue  a mutarsi. 

Cosi  la  mercede  reale  è la  mercede  per  eccellenza,  è la  mercede  propria- 
mente detta;  e quando  io  mi  servirò  di  questa  parola,  senza  aggiungere  altro 
distintivo,  intenderò  la  mercede  reale,  salvo  che  un  significato  diverso  sia  evi- 
dentemente sottinteso. 

In  appresso  spiegherò  come  il  valore  del  lavoro  possa  variare  indipenden- 
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temente  dal  tuo  pretto,  o il  suo  pretto  indipendentemente  dal  suo  valore,  per 
cause  che  modificano  il  valore  di  certe  merci  consumabili,  senza  modificare 
quello  del  lavoro,  o che  al  tempo  medesimo  modificano  il  pretto  del  lavoro  e 
quello  di  tutte  le  merci  consumabili  senza  attaccarne  il  valore. 


SEZIONE  II. 

Della  mercede  normale  e delle  cause  che  la  determinano. 

Nel  Libro  precedente  io  ho  esposto  a lungo  le  cause  che  determinano  il 
valore  e il  prezzo  d’ogni  cosa  permutabile.  Ho  spiegato  come  tendano,  le  une 
a generare  variazioni  temporanee  di  valore  e di  prezzo,  le  altre  a generare  va- 
riazioni permanenti,  e nel  medesimo  tempo  limitare  le  temporanee,  operando 
direttamente,  ora  sul  valor  di  cambio  o prezzo  corrente,  ora  sul  valor  normale 
o sul  prezzo  normale.  Infine,  ho  mostralo  che  queste  cause  esercitano  la  loro 
azione  sulla  circolazione  dei  servigli  personali,  non  meno  che  su  quella  dei  pro- 
dotti di  cui  la  ricchezza  si  compone,  salvo  per  ciò  che  riguarda  il  valor  normale 
e il  prezzo  normale,  non  essendo  l'analogia  fra  i prodotti  e i servigli,  cosi  esatta 
su  questo  punto,  com’è  sugli  altri. 

Ciò  io  devo  ora  chiarire  riguardo  a quella  categoria  di  servigli  che  abbraccia 
tutti  i lavori  economici.  Definirò  dapprima  in  che  consista  il  valor  normale  del 
lavoro,  cioè  la  mercede  normale;  poi  esporrò  le  cause  speciali  e generali,  che 
determinano  un  tal  valore  nelle  varie  specie  di  lavori. 

gl.  — Definizioni  della  mercede  normale. 

Il  lavoro  non  è un  prodotto,  è uno  svolgimento  d’attività,  un’azione  che  ha 
per  causa  unica  la  volontà  di  un  essere  vivo,  e cbe  non  richiede  altre  spese  di 
produzione  se  non  la  spesa  di  una  forza  vitale  e di  una  volontà. 

Ma  l'esecuzione  del  lavoro  implica  vita  e salute  nell'operaio;  e quantunque  , 
la  vita  e la  salute  si  possano  mantenere  senza  il  lavoro  economico,  pure  il  la- 
voro non  può  assolutamente  avvenire  senza  cbe  la  vita  e la  salute  si  manten- 
gano. Se  l'uomo  non  mantiene  la  sua  vita  colio  scopo  di  lavorare,  ma  per  la 
vita  in  se  stessa,  che  vale  molto  di  più,  e nella  quale  il  lavoro  non  è che  un 
mero  accidente,  tuttavia  la  vita  oou  lascia  di  essere  una  indispensabile  condi- 
zione del  lavoro  ; e siccome  la  somma  del  lavoro  disponibile  si  proporziona  al 
numero  dei  lavoranti  vivi  e validi,  cosi  ciò  che  costa  il  mantenere  la  vita  e la 
salute  diviene,  nel  fallo,  un  elemento  essenziale  di  ciò  che  vale  il  lavoro. 

lo  dico  un  elemento,  perchè  non  è il  solo.  Il  lavorante  libero  è un  essere 
fisico  e morale  insieme,  fornito  di  sensibilità,  imaginazione,  intelligenza,  de- 
terminato in  tutti  gli  atti  delia  sua  vita  da  motivi  di  speranza,  timore,  do- 
vere, o simpatie  ; e se  quest'ultimi  due  motivi  non  agiscono  che  nella  stretta 
sfera  della  famiglia,  cioè  io  un  gruppo  i cui  bisogni  ed  il  cui  lavoro  non  sono 
economicamente  distinti  da  quelli  dell'operaio  che  ne  è ii  capo,  all'Incontro  i 
due  primi  estendono  la  loro  azione  su  tutte  le  relazioni  che  gli  uomini  possano 
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avere  fra  gè,  sopratatto  alte  relazioni  che  hanno  uno  scopo  economico;  e si' 
riferiscono  a bisogni  i quali,  per  la  doppia  natura  dell'uorrio,  sono  di  due  spe- 
cie, gii  uni  fisici,  gii  altri  morali. 

D'altronde,  gli  stessi  bisogni  fisici  possono  abbracciare  molto  più  che  il 
puro  e semplice  mantenimento  della  vita  e della  salute,  perchè  le  facoltà  intel- 
lettuali e morali  dell’uomo  hanno  refluito  di  rendere  eminentemente  perfettibile 
la  sua  natura  fisica,  creando  e svolgendo  in  lui  abitudini  che  divengono  una 
seconda  natura,  e perciò  bisogni  fltlizii,  che  sono  cosi  imperiosi  come  i bisogni 
naturali. 

La  volontà  del  libero  lavorante,  senza  la  quale  nessuna  attività  si  può  svol- 
gere da  parte  sua,  è dunque  sempre  determinata  da  un  complesso  di  condizioni 
che  abbraccia,  oltre  il  mantenimento  della  vita  e della  salute,  la  soddisfazione 
di  certi  bisogni  fisici  e morali,  tanto  più  vari  e numerosi,  quanto  maggiore  è lo 
svolgimento  di  facoltà  che  il  lavoro  richiede  nel  lavorante.  L'uomo  libero  non 
lavora  se  non  in  quanto  lo  voglia,  e non  lo  vuole  se  non  in  vista  di  una  certa 
somma  di  soddisfazioni  alle  quali  aspira.  La  speranza  di  ottenerle,  e perciò  di 
godere,  il  timore  d’esserne  privo  e perciò  di  soffrire,  ecco  i motivi  che  lo  spin- 
gono a lavorare. 

Ora,  a questa  somma  di  soddisfazioni  risponde  una  data  quantità  di  ricchez- 
za, necessaria  per  effettuarle,  e che  può  quindi  considerarsi  come  valore  normale 
dei  lavoro.  Infatti,  essa  è ciò  che  il  lavoro  necessariamente  costa  a chi  voglia 
ottenerlo;  è la  spesa  che  la  esecuzione  del  lavoro,  lo  svolgimento  dell'attività  da 
parte  del  lavorante  necessariamente  richiede,  e senza  la  quale  questo  svolgimento 
non  avverrebbe  o avverrebbe  in  misura  insufficiente. 

Quanto  al  prezzo  normale,  esso  non  può  consistere  che  nella  somma  di  da- 
naro rappresentante  il  valore  normale,  cioè  quella  in  cambio  della  quale  si  può 
ottenere  la  quantità  di  ricchezza  di  cui  il  valore  normale  si  compone.  Tuttavia, 
là  ricchezza  non  procura  tutte  le  soddisfazioni  nel  desiderio  delle  quali  consiste 
Timpuiso  al  lavoro.  Ve  n'ha  di  quelle  che  sono  direttamente  legate  agl  sforzi  di 
travaglio  se'hza  l’intermezzo  della  ricchezza;  come  pure  certe  privazioni  e certi 
mali  possono  direttamente  derivare  da  sforzi  di  travaglio,  senza  che  la  ricchezza 
lo  possa  impedire.  Colali  dirette  conseguenze  degli  sforzi  di  travaglio,  sodo, 
come  appresso  vedremo,  la  prima  cauBU  delle  differenze  che  si  osservano  tra  i 
valori  normali  delle  varie  specie  di  lavoro. 

Una  seconda  causa  delle  medesime  differenze  sta  nel  grado  di  svolgi- 
mento che  ogni  specie  di  lavoro  richiede,  ed  a cui  corrispondono  anticipazioni 
preliminari  da  parte  dell'operaio  che  ne  fa  la  sua  occupazione  esclusiva.  Una 
terza  nelle  eminenti  attitudini,  naturali  o acquisite,  di  certi  lavorami,  at- 
titudini tanto  più  rare  quanto  più  sono  eminenti,  e che  hanno  perciò  l'effetto 
di  più  o meno  restringere  la  concorrenza  nelle  opere  alle  quali  si  possa  ap- 
plicarle. 

Oltre  a queste  cause  speciali,  che  influiscono  sul  valore  normale  de'  varii 
generi  di  lavori,  ve  ne  ha  altre  generali,  che  influiscono  su  quello  di  tulli  i 
lavori,  almeno  di  lutti  i lavori  esseuzialineute  corporali.  Parlerò  in  primo  luogo 
di  questi  ultimi. 
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§2.  — Canee  generali  determinanti  la  mercede  normale. 

La  somma  dei  bisogni  fìsici  e morali  di  un  operaio  libero  dipende  sempre, 
Ano  a cerio  punto,  da  circostanze  comuni  a tutta  la  società,  della  quale  egli  fa 
parte.  Sono,  talora  circostanze  esterne,  come  il  clima  su  cui  la  volontà  dell’ope- 
raio nulla  può,  talora  sono  istinti  di  razza,  di  costumi,  di  abitudini  nazionali, 
che  la  sua  volontà  potrebbe  vincere,  come  ha  contribuito  a svolgerli,  e come 
concorre  a mantenerli. 

Riguardo  al  puro  e semplice  mantenimento  della  vita  fìsica,  il  clima  gran- 
demente influisce  sulla  estensione  dei  nostri  bisogni.  L’uomo  meridionale  può 
mantenersi  vivo  e valido  con  una  spesa  mollo  minore,  per  alimenti,  per  vestiti 
ed  alloggio,  di  quella  che  occorra  all'uomo  del  Nord.  Quanto  la  mercede  nor- 
male del  manovale  di  Norvegia  non  dev'essere  superiore  a quella  del  lazzarone 
di  Napoli  ! Per  entrambi,  la  rimunerazione  del  travaglio  si  riduce  a un  dipresso 
a ciò  che  sia  strettamente  indispensabile  per  il  mantenimento  della  vita  fìsica; 
ma  l'indispensabile  del  primo  sarebbe  un'abbondanza  per  il  secondo,  e ciò  che 
basta  a quest'ultimo  esporrebbe  l'altro  ad  intollerabili  patimenti.  Nelle  regioni 
tropicali,  l’indispensabile  si  riduce  ad  un  minimum,  che  il  lazzarone  riguarde- 
rebbe come  insudiciente,  e che  farebbe  rapidamente  perire  l’uomo  del  Nord. 

Le  circostanze  sociali  agiscono,  come  le  naturali,  in  limiti  più  larghi,  quanto 
al  numero  dei  bisogni  modificali,  benché  più  stretti  quanto  al  grado  dell’azione. 
Sono  le  circostanze  sociali,  i costumi,  le  abitudini  generali  che  fanno  nascere 
e rendono  comuni  ad  una  intiera  popolazione  di  lavoranti  mercenarii  molti  bi- 
sogni flttizii;  talora  bisogni  di  fisici  godimenti  raffinati,  talora  bisogni  di  godi- 
menti morali  ed  intellettivi.  Qui,  si  vedono  i più  semplici  operai  a ritenere  come 
strettamente  necessario  un  cibo  abbondante  e sostanzioso;  là,  questa  medesima 
classe  si  nutre  appena  di  patate,  pane  nero  e latte.  Qui  l’uso  di  certi  mobili,  di 
certi  utensili,  di  certi  vestiti,  di  abitazioni  lucide,  ariose,  comode,  è cosa  generale; 
là,  queste  son  cose  appena  note  all’alta  classe.  Qui  il  contadino  e l’artigiano  non 
possono  far  a meno  d’una  certa  istruzione;  là  non  ne  sentono  mai  il  bisogno. 
Ed  un  tal  contrasto  non  viene  da  cause  fisiche.  I due  popoli  sono  omogenei  e 
vicinissimi;  ud  fiume,  una  lingua  di  mare,  è ciò  che  li  divide. 

Una  volta  formatesi,  le  abitudini  si  fortificano  con  la  sanzione  morale,  con 
l’opinione.  L’idea  d’una  certa  dignità,  d’una  certa  posizione  da  conservarsi 
nella  sfera  in  cui  si  vive,  diviene  un  potente  motore  ; il  timore  di  decadere 
punge  l’attività  quasi  altrettanto,  talvolta  più,  che  il  timore  di  mancare  di  cibo. 

Quando  la  mercede  normale  d’una  popolazione  di  operai  è cosi  innalzata 
per  effetto  di  bisogni  abituali,  può  anche  abbassarsi  per  effetto  di  sfavorevoli 
accidenti,  che  mantengano  la  mercede  corrente  ad  un  segno  inferiore  per  un 
corso  di  tempo  più  o meuo  lungo.  Sotto  la  sferza  dei  bisogni  naturali,  che  al- 
lora riprendono  la  preponderanza  perduta,  le  abitudini  si  modificano,  la  mi- 
seria e la  privazione,  sofferte  dapprima  come  transitorie  necessità,  vengono 
poscia  accettale  come  normale  condizione  ; e la  diminuzione  della  mercede 
corrente,  che  doveva  essere  un  accidente  fugace,  prende  il  carattere  d’un  fatto 
durevole,  perchè  la  mercede  normale  ricade  a livello  della  mercede  corrente, 
invece  di  forzare  quesl’ultima  ad  innalzarsi  verso  di  lei. 

Econom.  Tomo  X.  — 58. 
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Codeste  differenze  e variazioni  della  mercede  normale  e reale,  cioè  del  va- 
lore normale  del  lavoro,  possono  non  andare  accompagnale  da  differenze  e va- 
riazioni analoghe  nella  mercede  nominale,  0 nel  prezzo  del  lavoro;  ed  all’inyerso, 
il  prezzo  del  lavoro  può  mutarsi,  senza  che  il  suo  valore  sia  proporzionatamente 
modificato,  senza  che  la  mercede  normale  soffra  alcuna  modificazione  equiva- 
lente. A tal  uopo,  basta  che  il  valore  normale  del  danaro,  o quello  delle  merci 
abitualmente  consumale  dagli  operai,  Subisca  qualche  mutazione  per  cause  in- 
dipendenti dal  valore  del  lavoro.  Quando  il  valore  normale  del  metallo  prezioso 
di  cui  è formata  l’unità  monetaria  cresce  o decresce,  ne  risulta  abbassamento 
o innalzamento  net  prezzo  normale  di  tutte  le  cose,  principalmente  in  quello 
del  lavoro;  ma,  qualunque  sin  la  causa  d'un  tal  cangiamento  nel  valore  del 
metallo  monetario  su  (mesi  produttori  essa  non  può  influire  sul  valor  normale 
del  lavoro  nei  paesi  importatori. 

Del  pari,  se  il  valor  normale,  e quindi  li  prezzo  normale  delle  merci  che 
entrano  nel  consumo  giornaliero  degli  operai,  viene  a crescere  per  effetto  della 
crescente  diflìcoltà  di  produzione  nelle  industrie  estrattive,  o a decrescere  per  II 
perfezionamento  progressivo  dei  metodi  industriali,  il  prezzo  normale  del  lavoro 
si  innalzerà  o si  abbasserà  in  proporzione,  senza  che  la  mercede  normale  soffra 
alcun  cangiamento.  Infatti,  la  mercede  normale,  non  essendo  che  la  quantità  di 
ricchezza  consumabile,  corrispondente  alla  quantità  di  soddisfazione  richiesta 
dai  bisogni  dei  lavoranti,  e necessaria  per  mantenere  una  certa  offerta  effettiva 
di  lavoro  disponibile,  rimane  invariabile  Anche  questa  somma  di  soddisfazioni 
non  si  accresca  nè  si  diminuisca,  cioè  Ano  a quando  i bisogni  reali  del  lavo- 
rante non  si  mulinò.  Ora,  il  prezzo  delle  soddisfazioni  richieste  non  esercita  al- 
cuha  diretta  è necessaria  Influenza  sui  bisogni  a cui  codeste  soddisfazioni 
rispondono;  non  potrebbe  modificarli  Che  indirettamente  e a lungo  andare, 
operando  sulle  abitudini  che  sono  una  fra  le  cause  di  questi  bisogni.  Nei  casi 
supposti,  la  mercede  nominale  s'innalza  o si  abbassa,  a detrimento  o vantaggio 
di  coloro  che  impiegano  gli  operai,  seoza  che  la  condizione  di  qnest’ultimi  ne 
sia  migliorata  o peggiorata. 

Di  leggieri  si  comprende  che  il  caso  inverso  può  ben  darsi,  ed  il  prezzo  nor- 
male del  lavoro  può  rimanere  fermo  malgrado  le  variazioni  del  valore  normale, 
se  le  cause  influenti  sul  prezzo  agiscono  nel  medesimo  tempo  che  quelle  le  quali 
influiscono  sul  valore,  ma  In  senso  contrario,  e con  forza  abbastanza  per  con- 
trappesarne  l'effetto  apparente. 

§ 3.  — Couse  speciali  c/ie  determinano  la  mercede  normale  nei  vari i generi  di  lavoro. 

Basta  gettare  uno  sguardo  sui  fatti  economici,  per  riconoscere  che,  fra  le 
mercedi  dei  varii  generi  di  lavoro,  si  trovano  diffidenze  permanenti,  disugua- 
glianza frequente,  talvolta  enorme,  la  quale  si  mantiene  in  mezzo  a tutte  le  tem- 
poranee variazioni  delle  mercedi  correnti.  Nel  primo  paragrafo  di  questa  sezione 
io  ho  attribuito  una  tale  disuguaglianza  a Ire  cause_  che  ora  devo  esaminare  più 
da  vicino. 
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A.  — Differenze  provenienti  da  dirette  conseguenze  degli  sforzi  di  travaglio. 

Gli  sfarci  di  travaglio  spesso  hanno  conseguente  dirette  ed  immediate,  che 
per  l'operaio  si  risolvono  in  vantaggi  o svantaggi,  alTatlo  indipendenti  dalla 
sua  rimunerazione;  conseguenze  fìsiche  producenti  sensazioni  o impressioni, 
gradevoli  o sgradevoli,  salubri  o insalubri;  conseguenze  morali,  producenli  gua- 
dagni o perdite  di  considerazione,  di  stima,  di  simpatia. 

Per  esempio,  quanta  dilTerenza  non  v'ha,  riguardo  agli  efTetti  fisici,  tra  il 
travaglio  del  miueraio,  principalmente  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  e quello 
del  coltivatore,  principalmente  del  giardiniere?  Il  primo  si  esegue  sotterra  in  una 
sfera  malsana,  è monotono,  pericoloso,  sudicio  ; il  secondo  si  esegue  all'aria 
aperta,  ìd  una  sfera  sempre  salubre,  è variato,  senza  pericoli,  compatibile  colia 
nettezza  degli  abiti  e della  persona.  La  differenza  non  è meno  grande,  riguardo 
alle  conseguenze  morali,  fra  il  lavoro  del  comico  o del  ballerino,  che,  a torto  o 
dritto,  implica  una  specie  di  decadenza  sociale  per  coloro  che  lo  esercitano,  e 
quello  dell'avvocato,  del  medico,  dell'iusegnanle,  che  sempre  concilia  loro  ua 
certo  grado  di  pubblica  stima.  - 

La  mercede  del  lavorante  non  può  nè  procurargli  quei  vantaggi  nè  evitargli 
quegli  svantaggi,  che  sono  collegati  all'esercizio  medesimo  della  sua  professione, 
e nondimeno  gli  uni  e gli  altri  devono  esercitare  sull'offerta  del  lavoro  una  gran- 
dissima influenza,  concorrendo  a determinare  la  volontà  dell’operaio  libero  ; in 
modo  che,  se  le  mercedi  fossero  tutte  eguali,  i lavori  più  vantaggiosi  finireb- 
bero coll’essere  i soli  offerti. 

Adunque,  perchè  una  quantità  strettamente  bastevole  d'ogni  specie  di  lavoro 
sia  sempre  disponibile,  bisogna  che  i motivi  di  attrazione  o ripulsione  si  trovino 
neutralizzali  dalle  mercedi,  cioè  che  la  disuguaglianza  delle  conseguenze  dirette 
sia  compensata  da  una  inversa  disuguaglianza  delle  rimunerazioni. 

Così,  la  mercede  normale  non  può  essere  la  stessa  per  il  mincraio  e per  il 
giardiniere,  per  il  ciarlatano  e per  l’uomo  che  eserciti  una  onorata  professione. 

Quando  lo  svantaggio  consiste  in  un  pericolo  che  minacci  l'operaio,  la  por- 
zione della  mercede  normale  destinata  a contrappesare  questo  motivo  di  repul- 
sione si  può  considerare  come  appoggiata  tanto  sul  motivo  del  compenso  al 
rischio  quanto  su  quello  della  rimunerazione;  giacché  avvi  una  innegabile  ana- 
logia fra  il  capitalista  che  espone  il  suo  capitale  in  una  impresa  diretta  da  lui 
medesimo,  e l’operaio  che  espone  la  sua  salute  e la  sua  vita  in  un'utile  profes- 
sione. Tuttavia,  egli  è evidente  che  uno  sforzo  di  travaglio  pericoloso,  nocevole, 
o sgradevole,  merita  pure  e giustifica  pienamente  una  rimunerazione  proporzio- 
nata al  sacrificio  di  sicurezza  o benessere  che  richiede. 

B.  — Differenze  provenienti  da  preliminari  anticipazioni. 

Molte  specie  di  lavori  richiedono  un  certo  svolgimento  di  facoltà  attive  del 
lavorante,  e perciò  una  educazione  data  a tale  scopo.  Ora  questa  educazione 
economicamente  si  riassume,- per  l'operaio  e per  la  sua  famiglia,  in  preliminari 
anticipazioni,  destinate  a sostenerlo  nel  corso  di  un  tal  periodo  preparatorio,  e 
procurargli  1'igtruzione  opportuna. 
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Egli  è dunque  certo  che,  nelle  professioni  le  quali  richiedono  una  tale  anti- 
cipazione, la  mercede  deve  fornire,  dltre  alla  rimunerazione  del  lavoro  eseguilo, 
l’equivalente  delle  anticipazioni,’  cioè  un  sovrappiù  di  reddito,  sufficiente  per 
estinguere,  nel  corso  della  vita  media  di  siffatti  lavoranti,  il  capitale  rappresen- 
tato dalle  anticipazioni.  Altrimenti,  i sacrifico  richiesti  non  si  farebbero,  ed  i 
lavori  di  cui  si  tratta  non  sarebbero  punto  offerti. 

Ma  questo  sovrappiù  di  reddito,  in  quanto  formi  parte  integrale  della  mer- 
cede nominale,  non  è che  una  media,  giacché  le  anticipazioni  di  cui  si  tratta 
son  ben  lontane  dall'essere  uniformi  in  una  sola  e medesima  professione,  non 
potendo  il  calcolo  delle  famiglie  fondarsi  in  altro  che  in  previsioni  congetturali 
c più  o meno  arbitrarie,  la  somma  delle  anticipazioni  deve  rinvenirsi  nel  com- 
plesso delle  mercedi,  quantunque  molte  anticipazioni  individuali  possano  essere 
inferiori  e molte  altre  superiori,  ai  redditi  addizionali  che  esse  procurano. 

Adamo  Smith,  il  primo  che  abbia  chiarito  i punti  di  dottrina  che  io  tratto 
in  questo  paragrafo,  è caduto  nondimeno  in  due  errori,  quando  ha  indicato 
come  cagione  della  disuguaglianza  delle  mercedi,  dapprima  la  maggiore  o mi- 
nore continuità  d'ogni  specie  di  lavoro , poi  la  maggiore  probabilità  di  ben 
riuscirvi. 

L'intermittenza  influisce  sul  valore  del  lavoro,  estimato  secondo  il  resultato 
prodottosi,  non  sul  reddito  periodico  dell'operaio,  non  sulla  mercede  nominale 
di  cui  qui  si  tratta.  Appunto  perchè  i valori  secondo  la  durata  sono  eguali,  i 
valori  secondo  il  prodotto  devono  essere  ineguali;  e non  si  può  considerare 
l'intermittenza  come  causa  di  disparità  fra  mercedi  le  quali,  almeno  sotto  questo 
aspetto,  sieno  realmente  eguali. 

Quanto  alla  probabilità  di  buon  successo,  esse  crescono  e decrescono  in 
ragione  inversa  delia  offerta  quantità  di  lavoro,  cioè  del  numero  dei  lavoranti  ; 
e questo  numero,  dal  canto  suo,  cresce  e decresce  in  ragione  diretta  della  som- 
ma delle  anticipazioni  necessarie  nella  professione,  compresovi  la  mercede  che 
essa  frutta.  La  quota  della  mercede  è dunque  una  causa  parziale,  non  già  un 
effetto,  delle  probabilità  di  buona  riuscita. 

Quanto  maggiore  è la  mercede  d'una  professione,  tanto  più  debole  per  ogni 
lavorante  è la  probabilità  di  ben  riuscirvi;  ma  appunto  perchè  la  mercede  è forte, 
la  probabilità  si  trova  debole;  non  all'inverso.  In  questa  lotteria,  come  in  ogni 
altra  in  cui  il  numero  dei  biglietti  sia  illimitato,  i premii  son  fissati  prima  che  i 
biglietti  si  distribuiscano,  e l’importanza  dei  premii  è ciò  che  determina  l'af- 
fluenza dei  giuocatori,  epperò,  le  probabilità  di  guadagno,  non  già  che  codesta 
affluenza  nè  codeste  probabilità  determinassero  l'importanza  dei  premii. 

Altri  Economisti  han  presentato  le  anticipazioni  preliminari  come  incorpo- 
rate nella  persona  del  lavorante,  e come  costituenti  un  capitale  di  attitudine, 
che  egli  pone  a profitto,  o di  cui  cede  l'uso,  lavorando  per  conto  altrui  ; il  che 
convertirebbe  la  parte  corrispondente  della  mercede  in  una  rimunerazione  per 
isforzi  di  astinenza,  o in  un  compenso  per  il  non-uso,  e darebbe  a tutto  il  red- 
dito del  lavorante  il  carattere  di  un  profitto  anziché  quello  d'una  mercede. 

È questo  un  esempio  degli  errori  a cui  facilmente  si  va  per  mezzo  di  ana- 
logie incompiute  o affatto  apparenti.  L’attitudine  acquistata  collo  studio  è il 
prodotto  del  lavoro,  come  quello  del  capitale  accumulato;  ma  qui  finisce  la  so- 
miglianza, giacché  l'attitudine  non  si  consuma  nè  si  trasmette. 
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Il  lavorante  che  possieda  un'attitudine  acquisita  non  può  consumarla  per 
proprio  uso,  come  farebbe  della  ricchezza  acquisita.  Conservando  ed  accumulando 
l’attitudine,  a nulla  rinunzia,  nulla  sacrifica,  e insomma  non  fa  alcuno  sforzo 
d'astinenza.  Giovarsi  d'un'altitudine  non  è consumarla,  all’incontro  è svilup- 
parla, fortificarla,  aumentarla.  Non  esercitarla  è non  goderla,  è perderla  per  sè 
e per  gli  altri.  Adunque  non  si  può  mai  considerare  la  mercede  d’un  lavorante 
come  una  rimunerazione  accordata  agli  sforzi  d’astinenza.  Ma  non  è più  con- 
forme alla  vera  natura  delle  cose-  il  considerarla  come  un  compenso  per  il  non- 
uso d’una  attitudine  ceduta. 

L’uomo  che  lavora  per  altri,  cede  ad  altri  il  suo  lavoro,  cioè  l’efTetto  imme- 
diato delle  attitudini  esercitate  nel  lavoro;  non  cede  punto  le  attitudini  stesse. 
È sempre  egli  che  ne  fa  uso,  niun  altro  che  lui  lo  potrebbe. 

Se  il  lavorante  nou  si  astiene  conservando  le  sue  facoltà  acquisite:  se  non 
le  cede  lavorando  per  altri,  non  può  nè  anco  dirsi  che  egli  si  esponga  a per- 
derle, e che  in  virtù  di  un  tal  rischio  acquisti  diritto  a un  compenso.  Nessuna 
parte  della  sua  mercede,  adunque,  potrebbe  assimilarsi  ai  redditi  provenienti  dai 
capitali.  La  mercede  non  è mai  uu  profitto. 

C.  — Differenze  derivate  da  attitudini  eminenti. 

Vi  hanno  certi  generi  di  lavoro  la  cui  mercede,  invece  di  essere  uniforme 
per  tutti  coloro  che  li  eseguono,  varia  secondo  il  grado  di  svolgimento  e la  na- 
turale eccellenza  delle  loro  altitudini.  Ciò  avviene  principalmente  nelle  profes- 
sioni letterarie. 

Se  si  potesse  conoscere  la  media  delle  mercedi  ottenute  in  una  di  tali  pro- 
fessioni, probabilmente  si  troverebbe  equivalente  alla  mercede  del  manovale, 
più  l'estinzione  delle  grandi  anticipazioni,  che  sono  una  tra  le  condizioni  del 
lavoro  letterario,  ma  diminuita  pure  in  ragione  dei  sociali  svantaggi  che  ac- 
compagnano un  tal  lavoro.  Infatti  questa  mercede  media  rarissimamente  si  ef- 
fettua; anzi  il  maggior  numero  dei  concorrenti  non  l’ottiene,  e per  un  piccolis- 
simo numero  si  trova  di  molto  sorpassata. 

L’ineguaglianza  deriva  da  ciò,  che  codesti  lavori  richiedono  una  capacità 
molto  complessa,  nella  quale  le  facoltà  naturali  del  lavorante  hanno  una  gran- 
dissima parte,  e spesso  la  principale.  Da  ciò  infatti  risultano  ineguaglianza  di 
attitudine  che  nessun  tirocinio  può  cancellare,  e che  si  rivelano  con  prodotti  o 
con  Bcrvigii  di  inegualissimi  valori.  Ora,  quanto  più  i servigli  o i prodotti  sono 
eccellenti,  tanto  più  limitata  è la  concorrenza  tra  coloro  che  li  forniscono  ; li- 
mitala già  dalle  grandi  anticipazioni  che  l’educazione  preparatoria  richiede,  lo 
diviene  anche  più  per  la  scarsezza  delle  eminenti  qualità  naturali.  Da  ciò  viene, 
per  coloro  che  possiedono  codesti  talenti  superiori,  la  possibilità  d’innalzare  la 
loro  mercede  molto  al  disopra  della  media  di  tutti  i lavori.  Questa  mercede  ec- 
cezionale non  lascia  intanto  di  essere  una  mercede  normale. 

Infatti,  siccome  gli  uomini  dotati  di  facoltà  eminenti  son  rari,  cosi  non  for- 
mano che  una  piccola  frazione  di  tutto  il  numero  di  coloro  che  abbraccino  una 
professione  qualunque.  Se  fra  10  fanciulli  un  solo  ve  n’ha  che  sia  predisposto  a 
divenire  un  abile  medico  od  avvocato,  abbisognano  SO  medici  o avvocati  per 
darne  cinque  abili.  La  mercede  di  un  abile,  adunque,  deve  essere  abbastanza 
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alta,  per  attirare  nella  carriera  dieci  concorrenti,  presi  dalla  classe  già  ristretta 
di  coloro  che  possono  fare  anticipazioni  preliminari. 

La  mercede  eccezionale  attribuita  ai  servigi!  di  rara  eccellenza  può  dunque, 
per  quanto  enorme  sembri  relativamente  alle  altre  mercedi,  non  essere  che  la 
indispensabile  rimunerazione  di  tali  servigli,  la  indispensabile  condizione  della 
loro  produzione;  ed,  in  quanto  non  sorpassa  il  limite  cosi  Immolalo,  costituisce 
senza  dubbio  una  mercede  nominale. 

Come  talvolta  si  à assimilata  al  profitto  dei  capitali  quella  parte  di  mer- 
cede che  corrisponde  alle  anticipazioni  preliminari , cosi  si  sono  considerate 
quali  rendite  di  proprietarii  le  mercedi  eccezionali  che  i talenti  superiori  pro- 
curano. L’analogia  si  trova  nei  secondo  caso  come  nel  primo  ; ma  è altrettanto 
inesatta. 

La  rendita  del  proprietario  è un  compenso  a lui  dato  per  il  non-uso  del  suo 
fondo.  Ma,  l'operaio  non  rinunzia  punto  all’uso  delle  sue  facoltà  quand’egli  le 
applica;  non  ne  cede  punto,  non  potrebbe  io  modo  alcuno  cederne  l’uso. 

Tutti  codesti  (eutalivi  per  rendere  materiale  l’attività  intellettiva  dell’uonio, 
ed  anche  la  sua  attività  morale,  giacché  un  allo  grado  di  probità  è anch’esso 
una  qualità  rara,  pagata  soventi  carissimo,  tutti  codesti  tentativi,  io  dico,  son 
più  nocevoii  che  utili  alla  scienza.  Quantunque  uua  imperfetta  analogia  possa 
talvolta  giovare  a chiarire  un  punto  di  dottrina,  a spargere  luce  su  certi  fatti, 
pure  è questo  un  vantaggio  comperato  con  troppe  concessioni  fatte  all'errore, 
con  troppa  coofgsione  ed  incertezza  sparse  sulle  verità  essenziali.  D'altronde, 
nella  ricerca  di  tali  analogie  sforzate  fra  la  ricchezza  e l’essere  umano,  non  vi  è 
forse  la  giustificazione  dei  rimproveri  che  si  fanno  alla  scienza  economica,  da 
tonte  persone  le  quali  la  conoscono  appena  superficialmente?  Convertire  le  più 
belle  facoltà  dell'uomo  e il  nobile  frutto  dei  suoi  studii  in  un  fondo  produttivo 
ed  in  un  capitale,  non  è forse  disconoscere  o mutilare  l’indole  nostra,  favorire 
le  brutali  tendenze  del  positivismo  ed  il  culto  del  vitello  d’oro? 

D.  — Delle  mercedi  cumulale. 

Ne)  Libro  precedente  abbiamo  veduto  che  il  valore  dei  prodotti  talvolta  è 
modificalo  dalla  connessione  di  due  prodotti  diversi,  l'un  dei  quali  è un  acces- 
sorio indispensabile  dell’altro.  Un  fatto  analogo  si  presenta  riguardo  alla  mer- 
cede, quando  da  parte  dei  medesimi  lavoranti  vi  ha  cumulo  di  due  distinti  lavori, 
Con  dei  quali  è connesso  all’altro,  con  questa  dilTcrenza  tuttavia,  che  qui  il  cu- 
mulo à puramente  volontario,  ed  il  lavoro  subordinato  non  è mai  un  indispensa- 
bile accessorio  del  principale. 

|l  qual  fatto  avviene  quando  una  popolazione  agricola  cumula  coi  suoi  la- 
vori rurali  un'opera  di  manifattura,  come  si  vede  in  parecchi  luoghi  della  Sviz- 
zera, sopratutto  in  quello  ove  abita  l'autore  della  presenta  opera. 

Parecchi  fra  i lavori  che  si  collegano  alle  due  grandi  industrie  del  cotone  e 
della  seta,  nel  Cantone  di  Zurigo,  sono  eseguiti  in  casa  da  famiglie  di  contadini 
proprietarii,  i quali  nondimeno  continuano  a coltivare  i loro  campi,  i loro  prati, 
j loro  giardini,  le  loro  vigne.  Fra  essi,  ve  n'ha  senza  dubbio  di  quelli  che  non 
possono  yiverc  col  prodotto  del  loro  piccolo  podere,  benché  vi  trovino  in  tutti  i 
Casi  l'alloggio,  ed  una  buona  parte  del  loro  cibo;  ma  il  prezzo  del  lavoro  sup- 
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pletivo  soffre  l'Influenza  dell'offerta  delle  famiglie  che  polrebbero  vivere  6enza 
uu  tal  lavoro. 

lo  siffatta  condizione  di  code,  la  mercede  normale  più  non  dipende  dai  bi- 
sogni del  lavorante,  perchè  essi  son  lutti  soddisfatti,  o lo  sono  in  gran  parte, 
per  mezzo  duu'allra  specie  di  reddito.  iNon  può  essere  determinala  che  dalle 
estreme  condizioni  alle  quali  è subordinala  roderla,  cioè  dalle  esigenze  di  quei 
lavoranti  men  ricchi,  la  cui  aderta  sia  indispensabile  per  soddisfare  alla  totale 
domanda  del  lavoro  di  cui  si  tratta  ; e codeste  esigenze  medesime  devono  esser 
determinate  dal  paragoue,  che  naturalmente  fu  il  lavorante,  Ira  il  suo  reddito 
cumulato  e quello  degli  operai  attivi  e intelligenti,  occupati  senza  cumulo  in  altri 
rami  delle  medesime  industrie,  o quello  dei  contadini  proprietarii  che  danno 
tutta  la  loro  attività  alia  coltivazione  d’un  podere  egualmente  esteso.  Il  suo  red- 
dito totale  nou  dev’essere  inferiore  nè  all'uno  nè  all’altro  ; sarà  per  lo  meno 
Uguale  ai  maggiore  fra  i due,  se  il  lavorante  appartiene  alla  classe  meno  agiata 
fra  coloro  la  cui  offerta  è necessaria;  sarà  superiore  per  quelli  delle  altre  classi. 

In  realtà,  da  silfutta  determinazione  non  risulta  una  vera  mercede  normale, 
perchè  le  esigenze  degli  operai  che  cumulano  sono  necessariamente  mutabili  se- 
condo la  domanda  del  lavoro  suppletivo.  Quanto  più  essa  è viva,  lauto  più  si 
trova  basso  il  minimo  del  reddito  fisso  degii  offerenti,  tanto  più  in  conseguenza 
le  condizioni  dell'offerta  devono  esser  alte,  e con  esse  alto  il  prezzo  de)  lavoro 
suppletivo. 

Un  prezzo  normale,  propriamente  detto,  è causa  per  cui  le  oscillazioni  del 
prezzo  corrente  si  richiudano  entro  a certi  limili.  Ma  nei  caso  di  cui  io  parlo, 
codeste  oscillazioni  non  hanno  alcun  limite  nel  senso  del  ribasso;  il  prezzo 
del  lavoro  suppletivo  potrebbe  ridursi  quasi  a nulla,  senza  che  questo  lavoro 
venisse  abbandonalo.  Il  prezzo  corrente  ha  soltanto  un  limile  nel  senso  dell’iq- 
nalzamenlo  ; non  può  mai  sorpassare  il  seguo  che  toccherebbe  per  operai  di  cui 
costituisse  l’unico  reddito.  Egli  è generalmente  al  disotto,  e spesso  molto  al  di- 
sotto di  questo  limile  che  si  truva  (issato,  con  gran  vantaggio  delle  industrie, 
le  quali  adoprauo  gli  operai  cumulanti,  ma  senza  che  il  cumulo  lasci  di  essere 
per  loro  una  straordinaria  sorgente  di  reddito,  che  rende  ia  loro  condizione 
mollo  più  preferibile  a quella  degli  operai  pei  quali  il  cumulo  non  è possibile. 


SEZIONE  ni. 

Della  mercede  corrente  e delle  cause  che  la  fan  variare. 

Il  valore  del  lavoro,  come  quello  d’ogni  altra  cosa,  si  manifesta  e si  effettua 
nei  cambii  tra  i richiedenti  e gli  offerenti  ; epperù  subisce  tutte  le  influenze 
che  possono  agire  sul  risultato  di  tali  convinzioni.  Ad  ogni  cambio  corrisponde 
un  valore  speciale  del  lavoro;  e il  complesso  dei  lavori  speciali  forma  un  valor 
generale,  che  si  trova  espresso  e misurato  nel  prezzo  del  lavoro,  e che  acqui- 
sta una  certa  uniformità  nel  tempo  e nello  spazio,  quando  le  influenze  determi- 
nanti operano  anch'esse  in  modo  uniforme.  A siffatto  valore  uniforme  cor- 
risponde un  prezzo  corrente,  il  quale  varia  confesso  secondo  Io  sialo  del  mer- 
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calo,  cioè  secondo  l'offerta  disponibile  e l'Intensità  della  domanda  di  lavoro,  ed 
inoltre  secondo  le  modificazioni  che  il  valore  del  danaro  subisce. 

Il  valor  di  cambio  del  lavoro,  in  quanto  sia  determinato  dalla  generale  con- 
dizione del  mercato,  e non  da  accidenti  proprii  di  un  dato  cambio  particolare, 
offre  la  mercede  corrente  reale , mentre  che  la  mercede  corrente  nominale  ha  la 
sua  espressione  nel  prezzo  corrente  del  lavoro.  Tuttavia,  sotto  le  parole  : valor 
di  cambio  del  lavoro,  io  intendo,  oltre  il  valor  generale,  certi  speciali  valori  del 
lavoro,  quelli  che  si  esprimono  con  gli  oggetti  di  cousumo  più  necessarii  all'o- 
peraio; giacché  non  può  considerarsi  come  una  sola  e medesima  mercede  reale 
quella  che  ampiamente  fornisca  all'operaio  il  mezzo  di  soddisfare  i suoi  quoti- 
diani bisogni,  e quella  che  li  lasci  non  soddisfatti. 

Le  cause  che  fan  variare  la  mercede  corrente  operano  insieme  sulla  mercede 
reale  e sulla  nominale,  salvo  che  quesl’ultima  sia  modiflcata  da  mutamenti  so- 
pravvenuti nel  valore  del  danaro,  o che  la  prima  lo  sia  da  mutamenti  sopravve- 
nuti in  certi  speciali  valori  del  lavoro. 

Del  resto,  sia  che  la  mercede  nominale  fosse  o non  fosse  modificata,  le  va- 
riazioni della  mercede  corrente  hanno  le  medesime  cause  immediate,  cioè  tal- 
volta i mutamenti  di  valore  che  ho  citati,  talvolta  quelli  che  sopravvengono 
neU'offerta  o nella  richiesta  del  lavoro.  Soltanto,  codeste  variazioni  saranno  pu- 
ramente temporanee.  Se  la  mercede  normale  non  è toccata,  laddove  diverranno 
permanenti  nel  caso  opposto. 

Nel  11°  Libro  io  ho  trattato  dei  mutamenti  che  il  valore  del  danaro  pui( 
subire;  qui  dunque  non  parlerò  delle  variazioni  nella  mercede  corrente  e delle 
cause  da  cui  immediatamente  provengono,  se  non  facendo  astrazione  dai  casi 

10  cui  la  mercede  nominale  sia  la  sola  ad  essere  modificala  da  un  mutamento 
di  valore  del  danaro. 

Dapprima  dirò  in  che  consistano  l'offerta  e la  ricerca  del  lavoro,  e come  con- 
corrano a determinare  la  mercede  corrente.  Poi  investigherò  successivamente  le 
cause  che  influiscono  sull'offerta,  e quelle  che  operano  sulla  domanda,  o sopra 
un  valore  speciale  del  lavoro.  Inflne  spiegherò  come  le  variazioni  della  mercede 
corrente  sieno  limitate  dalla  mercede  normale. 

§ I . — Offerta  e.  domanda  del  lavoro. 

L’offerta  del  lavoro  è misurata  dal  numero  degli  offerenti,  giacché  non  si 
può  ammettere  che  la  quantità  offerta  da  ciascuno  sia  eguale.  Rendendo  per 
unità  la  giornata,  potrebbe  direi  che,  in  ogni  specie  di  lavoro,  l'offerta  si  com- 
pone della  quantità  di  giornate  che  un  lavorante  possa  fornire,  moltiplicate  per 

11  numero  degli  offerenti  ; ma  ciò  sarebbe  complicare  senza  frullo  una  formula 
la  cui  esattezza  è sempre  bastevole,  giacché  ogni  lavorante  non  può  offrire  che 
una  sola  giornata  ad  un  tempo. 

Cosi,  il  numero  degli  individui  atti  ad  un  genere  di  lavoro  e disposti  a de- 
dicatisi, esprime  esattamente  la  offerta  disponibile  di  siffatto  genere  di  lavoro; 
ed  ogni  aumento  o decremento:  in  esso  numero  sarà  un  aumento  o un  decre- 
mento dell'offerta  che  esprime. 

Esponendo  la  teoria  generale  del  valore,  io  ho  mostrato  che  l'offerta  effet- 
tiva d'un  prodotto  non  necessariamente  uguaglia  l’offerta  disponibile,  e che 
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solamente  per  elTelto  di  una  certa  intensità  di  domanda  la  prima  s'innalza  al 
livello  della  seconda.  Non  avviene  lo  stesso  riguardo  al  lavoro. 

Il  produttore  o il  mercante  si  decide  ad  offrire  secondo  lo  stalo  del  mercato; 
e se  la  intensità  della  domanda  non  basta  per  assicurargli  vantaggiose  condi- 
zioni di  cambio,  egli  conserva  le  sue  merci,  piuttosto  che  cederle  ad  altre  con- 
dizioni. Un  prodotto,  quantunque  non  venduto,  non  cessa  di  essere  ricchezza  ; 
nulla  perde  della  sua  utilità  o del  suo  valore,  almeno  nella  maggior  parte  dei 
casi. 

La  posizione  dei  lavoranti  mercenari!  £ ben  diversa.  Essi  generalmente  fanno 
del  loro  travaglio  la  principale  occupazione  della  loro  vita  ; la  maggior  parte  di 
loro  non  hanno  altro  reddito  fuorché  la  loro  mercede;  e infine,  ciò  che  essi 
offrono  è perduto  per  loro,  se  non  viene  cambiato  al  momento  in  cui  divenga 
disponibile,  giacché  non  acquista  un  valore  se  non  è impiegato,  e perciò  com- 
peralo, in  quel  momento. 

Un  lavorante  libero  può  bene  non  offrire  la  sua  giornata  di  lavoro,  ma  non 
può  conservarla  per  offrirla  più  tardi,  nè  in  generale  adoperarla  a suo  profitto. 

Da  ciò  risulta  che,  per  la  maggior  parte  dei  lavori  economici  cioè  di  produ- 
zione o circolazione,  l'offerta  effettiva  necessariamente  uguaglia  l'offerta  disponi- 
bile, e non  si  regola,  uon  si  modifica,  secondo  l'intensità  della  domanda. 

Allorché  la  domanda  del  grano  non  è abbastanza  viva  per  innalzare  l'offerta 
di  100  misure  al  prezzo  normale,  l’offerta  può  restringersi  a 50,  il  che  fa  re- 
stringere la  domanda,  produce  la  concorrenza  fra  i compratori,  aumenta  cosi 
l’intensità  della  domanda,  e cagiona  l'elevazione  del  prezzo.  Allorché  la  do- 
manda del  lavoro  non  basta  per  innalzare  l'offerta  di  100  giornale  al  prezzo 
normale,  ('offerta,  non  poteudo  restringersi,  nè  polendo  perciò  aumentare  l'in- 
tensità della  domanda,  fa  si  che  il  prezzo  non  cresca,  e le  100  giornale  si  ven- 
dono al  prezzo  che  la  domanda  effettiva  aveva  ammesso,  e che  poteva  esso  solo 
renderla  estesa  quanto  l'offerta. 

Riguardo  alla  dimanda  del  lavoro,  essa  non  dipende  affatto,  per  la  sua 
estensione,  dal  numero  dei  richiedenti,  ma  dalle  quantità  richieste,  che  son  sem- 
pre inegualissime  fra  di  loro  ; essa  io  ogni  industria  è la  somma  delle  quantità 
ricercate  da  quanti  adoprano  il  lavoro;  e queste  quantità  souo  evidentemente 
determinate  dai  capitali  di  cui  ciascun  di  loro  disponga,  e sono  proporzionali 
ai  capitali  medesimi.  Ma  questa  furinola  non  ci  dà  tutta  la  verità  che  noi  cer- 
chiamo ; giacché,  con  un  medesimo  capitale,  in  diverse  industrie,  si  possono 
impiegare  differentissime  quantità  di  lavoro.  Ogni  capitale  effettivo,  dobbiamo 
ricordarcelo,  si  compone  ora  di  due,  ora  di  tre  distinti  elementi,  l'un  dei  quali, 
i viveri,  è precisamente  destinalo  alla  sussistenza  degli  operai,  cioè  a rimune- 
rare il  lavoro  adopratosi.  Questo  elemento  adunque  è quello  la  cui  proporzione, 
relativamente  a tutto  il  capitale,  varia  molto  nelle  diverse  industrie,  ed  è l’unico 
che  possa  rappresentare  una  effettiva  domanda  di  lavoro. 

Tuttavia,  non  bisogna  da  ciò  dedurre  che  la  domanda  del  lavoro,  così  rap- 
presentata dalla  somma  totale  dei  viveri  effettivi  di  tutte  le  industrie,  sia  una 
quantità  fissa,  sulla  quale  l'offerta  disponibile  del  lavoro  non  possa  esercitare 
alcuna  infiuenza.  Il  rapporto  di  questo  elemento  a tutto  il  capitale  non  è sol- 
tanto diverso  Delle  varie  industrie,  ma  varia  nella  medesima  industria,  in  una 
impresa  medesima,  seconde  ciò  che  il  lavoro  costi  a coloro  che  lo  adoprano. 
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Se,  sopra  un  capitale  di  100,  io  devo  adoperare  80  di  lavoro,  per  mettere 
io  opera  il  rimanente,  e se,  abbassandosi  il  valore  del  lavoro,  mi  diviene  pos- 
sibile ottenere  la  medesima  quantità  per  60,  mi  resteranno  40  invece  di  20,  a 
mettere  in  opera;  ma  siccome  io  non  potrei  impiegar  maggior  quantità  di  materie 
grezze,  e di  strumenti,  senza  impiegare  ancora  maggior  lavoro,  rosi  dovrò  di- 
videre il  mio  risparmio  di  20,  fra  le  sussistenze  e gli  altri  elementi  del  rapitale, 
cioè  impiegare  75  in  lavoro,  e 25  in  materie  grezze  e strumenti  (1).  Divenuto 
men  caro  il  lavoro,  io  potrò  impiegarne  di  più,  c solo  una  parte  dei  viveri 
risparmiati  potrà  convertirsi  in  islrumenti  o materie  grezze. 

Si  vede  dunque  che  la  ricerca  del  lavoro  può  estendersi,  in,  faccia  ad  una 
cresciuta  offerta  disponibile,  purché  il  costo  del  lavoro  si  abbassi  in  una  pro- 
porzione che  sarà  ora  eguale,  ora  meno,  ora  più  forte.  Nell'Ipotesi  or  ora  posta, 
bisognerebbe  che  il  costo  del  lavoro  diminuisse  di  1/4.  Se,  abbassandosi  di 
nuovo  il  costo  del  lavoro,  divenisse  possibile  ottenere  per  60  la  medesima  quan- 
tità di  lavoro  che  ne  occorreva  per  75,  la  dimanda  di  lavoro  non  crescerebbe 
che  di  circa  1/6,  o esattamente  di  0,17;  mentre  pile  il  costo  del  lavoro  si  sa- 
rebbe diminuito  di  1/5. 

Il  costo  del  lavoro  è la  mercede  reale,  finché  l'efficacia  rimanga  eguale, 
e principalmente  tutte  le  volle  che  le  quantità  di  cui  si  tratta  si  riferiscano  al 
medesimo  tempo  e luogo. 

Cosi,  un  aumento  nella  quantità  di  lavoro  disponibile,  non  accompagnato 
da  un  proporzionale  aumento  di  vìveri  a mettersi  in  opera,  non  può  esten- 
dere la  dimanda  del  lavoro,  senza  produrre  al  medesimo  tempo  un  abbas- 
samento di  mercede  corrente;  e se,  rimanendo  eguale  l' offerta  disponibile 
del  lavoro,  la  somma  del  capitale  effettivo  si  accresce,  quest'aumento  non 
produrrà  un’elevazione  di  mercede  corrente,  fuorché  nel  caso  in  cui  la  pro- 
porzione dei  viveri  a tutto  il  capitale  non  siasi  alterata,  o per  lo  meno  sia  ri- 
masta assai  forte,  perchè  tutta  la  quantità  dei  viveri  a mettersi  in  opera  si  sia 
accresciuta. 

Sul  mercato  dei  prodotti,  senza  dubbio  un  aumento  dell'offerta  disponibile 
tende  cosi  ad  abbassare  il  prezzu  ; ma  codesta  tendenza  è contrappesala  dalla 
reazione  degli  offerenti,  i quali  hanno  sempre  In  facoltà  di  restringere  la  loro 
offerta  effettiva  e di  conservare  i loro  prodotti,  aspettando  un  mercato  più  fa- 
vorevole. Non  è necessario  che  la  dimanda  effettiva  divenga  uguale  all’offerta 
disponibile,  nè  per  conseguenza  che  il  prezzo  si  abbassi  quanto  occorrerebbe, 
perchè  la  dimauda  giungesse  ad  un  tale  livello. 

Riguardo  al  lavoro,  la  cosa  procede  diversamente.  La  tendenza  che  ha  una 
cresciuta  offerta  disponibile  a generare  l'abbassamento  della  mercede  non  è 
punto  contrappesata  da  alcuna  reazione  di  offerenti,  perchè  quest'ullimi  non 
possono  restringere  la  loro  offerta  effettiva. 

Bisogna  che  l’offerta  effettiva  sia  tenuta  a livello  deH'offcrla  disponibile;  bi- 
sogna che  la  dimanda  effettiva  divenga  uguale  all’offerta  disponibile;  bisogna 


(1)  Quest’ullimi  numeri  non  son  punto  arbitrarli.  Se  occorrono  G0  di  lavoro  per 
porre  in  opera  20  di  materie  grezze  e strumenti,  è chiaro  che  ne  occorreranno  76  per 
metterne  in  opera  25. 
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perciò  che  il  prezzo,  cioè  la  mercede  corrente,  si  abbassi  abbastanza  per  innal- 
zare a tal  livello  la  domanda. 

Quando  l’olTeria  disponibile  decresce  in  vece  di  crescere,  quando  avvi  de- 
cremento nel  numero  dei  concorrenti  ad  una  data  specie  di  lavoro,  senza  che  la 
somma  del  capitale  abbia  subito  alcuna  modificazione,  ('innalzamento  di  inercedp 
che  ne  risulta  va  necessariamente  accompagnato  da  udu  diminuzione  nella  do- 
manda del  lavoro,  giacché  i viveri  non  possouo  crescere  che  a spese  degli  altri 
elementi  del  capitale.  L'agricoltore  o il  manil'altore  che,  sopra  un  capitale  di  1U0, 
è costretto  di  anticipare  un  quarto  di  più  in  mercedi,  non  potrà  innalzare  di  un 
quarto  questa  anlicipazione  totale,  non  potrà  spingerla  per  esempio  da  t>0  a 75, 
perchè  a tal  uopo  dovrebbe  impiegare,  coti  25  di  materie  grezze  e strumenti,  il 
medesimo  numero  di  operai  che  con  40.  Il  soprappiù  di  anticipazioni  a coi  è 
costretto  si  dividerà  dunque  fra  la  mercede  e gli  altri  elementi  del  capitale;  di 
modo  che  egli  spenderà  solo  65  in  mercedi  per  mettere  in  opera  55  di  materie 
grezze  e strumenti  (1).  Aduuque  la  domanda  del  lavoro,  di  cui  si  tratta,  si 
troverà  diminuita  di  2/15  per  dietto  dell'auineulo  di  un  quarto  fattosi  nella 
mercede. 

* In  conseguenza,  gli  operai  dimiuuiti  di  numero  non  si  distribuiranno  la  me- 
desima quantità  assoluta  di  viveri,  e la  porzione  di  ciascheduno  non  sarà  au- 
mentala in  ragione  inversa  delia  diminuzione  lutale,  ma  in  un  rapporto  minore. 

luiine,  se  noi  supponiamo  che,  restando  eguale  l'offerta  disponibile,  tutta  la 
quantità  del  capitale  elTellivo  venga  diminuita,  questo  decremento  produrrà  un 
ribasso  di  mercede,  tutte  le  voile  che  la  proporzione  dei  viveri  verso  1'inLiero 
capitale  non  sia  alterala,  o non  lo  sia  abbastanza  perchè  l'assoluta  quantità  dei 
viveri  da  mettersi  in  opera  rimanga  eguale. 

Tali  sono  le  leggi  generali  che  regolano  la  determinazione  e le  variazioni 
della  mercede  corrente.  Le  cause  immediate  che  la  determinano,  e che  la  fan 
variare,  sono,  come  si  vede,  il  rapporto  tra  l'offerta  e la  dimanda  del  lavoro,  e 
le  mutazioni  che  sopravvengono  in  questo  rapporto  ; e le  variazioni,  cioè  le 
oscillazioni  dell'offerta  e della  domanda,  non  sono  dal  canto  loro  che  effetti  di 
cause  anteriori  ch'io  devo  ora  studiare. 

§ 2.  — Oscillazioni  dell’o/ferta. 

Essendo  Tofferta  disponibile  misurala  dal  numero  degli  offerenti,  le  cause 
che  influiscono  su  questo  numero  agiscono,  per  ciò  medesimo,  suU'offerla,  e 
l'una  di  queste  due  quantità  non  può  variare  senza  che  l'ultra  varii  proporzio- 
nalmente nel  medesimo  senso. 

11  numero  dei  lavoranti  mercenarii  in  un  paese  può  subire  oscillazioni  par- 
ziali o generali:  parziali,  cioè  che  non  tocchino  il  numero  totale;  generali,  cioè 
che  tocchino  questo  numero,  e perciò  agiscano  sul  complesso  dei  lavori  eco- 
nomici. 

Allorché  una  o più  specie  di  lavoro  sono  intieramente  o parzialmente  abbon- 


ii) Poiché  con  un  lavoro  per  75  avrebbe  potuto  usufrutlare  40,  come  un  lavoro  per 
C5  usufrutterà  circa  55. 
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donate  dai  lavoranti  che  prima  vi  attendevano,  il  che  può  avvenire  per  diverse 
cagioni  di  cui  parleremo  in  appresso,  questi  lavoranti  per  necessità  si  rivolgono 
verso  altri  lavori,  verso  quelli  almeno  pei  quali  si  trovino  abbastanza  adatte  le 
loro  capacità  naturali  o acquisite.  Così  accrescono  roderla  disponibile  del  la- 
voro, in  una  parte  delle  direzioni  che  abbia  prese  l'attività  industriale  del  paese, 
senza  che  la  somma  degli  operai,  nè  perciò  la  somma  del  lavoro  che  vi  si  trova 
offerto,  soffra  alcun  mutamento. 

L'inverso  può  anche  avvenire.  Certe  industrie  possono,  attraendo  a sè  un 
maggior  numero  di  operai,  scemare  l’offerta  disponibile  del  lavoro  nelle  altre 
industrie,  senza  òhe  1'olTerta  totale  sia  modificata.  Nell’una  e nell'altra  ipotesi, 
niente  sarà  mutalo,  fuorché  la  distribuzione  dell’offerta  di  lavoro  tra  le  varie 
industrie. 

Nondimeno,  perchè  tali  cause  sensibilmente  influiscano  sulla  mercede,  ab- 
bassandola nei  rami  ricercati  della  prima  ipotesi,  innalzandola  nei  rami  abban- 
donati della  seconda,  bisogna  che  esse  si  manifestino  bruscamente,  e che  grandi 
ne  sieno  gli  effetti  immediati.  Se  il  languore  o la  prosperità  eccezionale  di  talune 
industrie  è insignificante  o graduale,  la  sua  azione,  confondendosi  con  quella 
delle  cause  generali  che  influiscono  su  tutto  il  numero  degli  operai,  non  avrà  il 
tempo  di  rivelarsi  con  parziali  risultati. 

Egli  è inoltre  evidente  che  tali  risultati  sarebbero  impossibili,  se  l’affluenza 
o la  diserzione  dei  lavoranti  fosse  accompagnata  da  un’affluenza  o da  una  di- 
serzione proporzionale  dei  capitali,  o in  altri  termini,  se  il  cangiamento  di  distri- 
buzione avvenisse  insieme  e parallelamente  nell'offerta  e nella  dimanda  del  la- 
voro ; giacché  allora  il  primo  effetto  sarebbe  compiutamente  annichilato  dal 
secondo.  Talvolta  vi  ha  luogo  ad  applicare  questo  correttivo,  quando  la  prima 
delle  ipotesi  qui  sopra  indicala  si  effettua  nei  paesi  che  progrediscono,  o la  se- 
conda nei  paesi  che  decadono. 

Per  la  scienza,  non  meno  che  in  pratica,  le  fluttuazioni  generali  nel  numero 
dei  lavoranti  son  quelle  che  meritano  piò  attenzione,  giacché  si  producono  in 
virtù  di  leggi  costanti  ; e si  coliegano  a grandi  interessi  sociali.  Infatti  è da 
questo  punto  che  le  questioni  relative  ai  movimenti  della  popolazione  si  col- 
legano alla  scienza  economica.  Per  essa  non  sono  che  quistioni  di  distribuzione, 
o più  specialmente  quistioni  di  mercede. 

1 movimenti  della  popolazione  non  potrebbero  punto  influire  sulla  distribu- 
zione dei  fondi  produttivi  fra  i proprielarii,  nè  su  quella  del  capitale  fra  i capi- 
talisti, ma  possono  influire  direttamente  sulla  distribuzione  dei  viveri  fra  gli 
operai  salariati,  cioè  sulle  mercedi;  ed  è cosi  che  possono  indirettamente  agire 
sulla  rendita,  e sulla  meta  dei  prodotti. 

In  pratica,  gli  operai  mcrcenarii  come  pure  l'unica  classe  sociale  la  cui  con- 
dizione soffra  direttamente  l’azione  d'un  aumento  o di  un  decremento  di  popola- 
zione, perchè  è su  di  loro  che,  in  primo  luogo,  si  ripercuote,  e più  fortemente, 
la  scarsezza  o l’abbondanza  dei  viveri  nel  loro  paese.  I loro  redditi  sono  ad  ua 
tempo  i primi  ad  esser  colpiti,  c quelli  che  in  generale  possono  meno  di  ogni 
altro  sopportare  una  diminuzione. 

D'altronde,  spesso  avviene  che  nella  classe  medesima  degli  operai  mer- 
cenari!, ed  in  essa  sola,  si  facciano  di  quei  mutamenti  che  son  capaci  d’in- 
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Balzare  o abbassare  la  cifra  totale  della  popolazione.  Ne  dirò  la  ragione  qui 
appresso. 

Adunque,  in  un'opera  la  quale  non  deve  abbracciare  che  la  scienza  econo- 
mica, non  è il  caso  di  discutere  tutte  le  quistioni  agitatesi,  tutte  le  controversie, 
sull'argomento  della  popolazione  e della  dottrina  di  Malthus.  Basterà  ricordare 
pochi  principii,  che  non  furono  messi  indubbio,  e non  possono  esserlo  seriamente, 
almeno  nella  applicazione  che  si  tratta  di  fsrne. 

1°  Presso  tutte  le  nazioni  che  formano  società  sedentanee  e regolari,  a 
qualunque  delle  razze  umane  appartengano,  la  popolazione  tende  a moltiplicarsi, 
più  o meno  rapidamente,  per  effetto  di  istinti  naturali  e morali,  il  cui  impulso 
può  nondimeno  essere  contrappesato  da  una  previdenza  ragionata. 

II0  Non  havvi  rapporto  naturale,  nè  costante,  nè  perciò  uniforme,  tra 
il  possibile  aumento  nel  numero  delle  nascite  c quello  dei  viveri  di  cui  la  popo- 
lazione disponga,  sopratutto  fra  la  possibile  moltiplicazione  della  classe  dei 
lavoranti  inercenarii  e l'accumulazione  del  capitale  di  cui  le  mercedi  sono  una 
determinata  parte  aliquota. 

111°  Quando  la  popolazione,  o una  classe  della  popolazione,  si  moltiplica 
in  modo  da  crescere  più  rapidamente  che  i suoi  mezzi  di  sussistenza,  ella  è ne- 
cessariamente arrestata  dalla  insufficienza  di  questi  mezzi,  la  quale  allora  opera 
come  ostacolo  distruttivo,  aumeulaodo  il  numero  delie  morti,  e livellandole  colle 
nascite. 

IV  Quando  la  classe  degli  operai  salariati  non  è frenata  da  motivi  di 
previdenza  che  agiscano  come  ostacolo  preventivo,  la  sua  naturale  tendenza 
generalmente  è quella  di  crescere  più  rapidamente  che  i mezzi  di  sussistenza  dei 
quali  dispone. 

Non  avrò  bisogno  di  aggiungere  che  poche  parole  per  mettere  in  mostra  l’e- 
videnza di  tali  principii. 

A convincersi  pienamente  che  le  popolazioni  civili  tendono  naturalmente  a 
crescere,  basta,  per  così  dire  aprire  gli  occhi.  Dovunque  società  regolari  si  sieno 
stabilite,  si  videro  le  loro  popolazioni  moltiplicarsi;  ed  anche  oggidì  nel  vecchio 
mondo,  ove  l’aumento  è meno  facile  che  nel  nuovo,  pochi  paesi  vi  sono,  se 
pur  ve  n’ha,  la  cui  popolazione  regolarmente  non  cresca  ogni  anno. 

Ora,  quantunque  la  produzione  delle  cose  necessarie  all’esistenza  dell'uomo 
cresca  del  pari,  e principalmente  fra  le  nazioni  la  cui  popolazione  si  va  aumen- 
tando, nessuna  ragione  vi  ha  perchè  queste  due  proporzioni  sieno  parallele  ed 
identiche,  nessun  necessario  rapporto  fra  i due  poteri  dell'uomo,  quello  di  mol- 
tiplicarsi, e quello  di  moltiplicare  la  produzione  diretta  delle  cose  senza  cui  non 
può  vivere.  Questo  rapporto  non  esisterebbe,  se  non  in  quanto  la  popolazione 
nascente  potesse  immediatamente  aggiungere  il  suo  lavoro  agli  agenti,  già  dispo- 
nibili, della  produzione,  ed  in  quanto  il  suo  lavoro  conservasse  sempre  la  me- 
desima efficacia;  due  supposizioni  false  del  pari,  perchè  occorrono  almeno  10 
anni  prima  che  il  fanciullo  meglio  costituito  sia  atto  ad  alcun  lavoro  economico, 
mentre  i lavori  applicati  alla  produzione  diretta  dei  viveri  sono  precisamente  di 
una  efficacia  decrescente. 

Riguardo  agli  operai  mercenari  in  ispecie,  egli  è impossibile  supporre  che  le 
nascite,  per  mezzo  di  cui  il  loro  numero  si  aumenta,  possano  favorire  o in  alcun 
modo  sliinul, ire  l'aumento  di  quella  parte  di  capitale  che  è la  sola  a costituire 
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il  fondo  della  lóro  sussistenza,  e che  io  ho  perciò  chiamato  provvista.  Vero  è 
che  codesto  fondo  si  può  sempre  accrescere  per  mezzo  del  risparmio  ; ma  se  si 
contassero  i capitalisti  che  si  arricchiscono  col  risparmio,  e se  dal  loro  nu- 
mero si  deducesse  quello  de’  capitalisti  che  si  rovinano,  si  riconoscerebbe  che 
l'annuo  aumento  del  capitale,  nelle  società  già  ricche  e popolose,  dev’essere  in 
termine  medio  poco  considerevole  ;1),  anche  facendo  astrazione  dalle  periodiche 
crisi,  sotto  l'influenza  delle  quali  la  somma  dei  capitali  effettivi  viene  certamente 
a diminuirsi.  D'altronde,  come  qui  appresso  dimostrerò,  il  sovrappiù  dei  capitali 
fornito  dal  risparmio  è ben  lontano  dallo  aumentare  la  provvista  nella  medesima 
proporzione  che  tutto  il  capitale.  Ammesse  codeste  verità,  ne  risulta:  1°  che 
l'aumento  della  offerta  disponibile  di  lavoro  è un  fatto  normale,  il  quale  può 
trovarsi  in  lutti  gli  sladii  del  progresso  economico,  ed  inevitabilmente  si  produce 
quando  gli  operai  mercenari!  mancano  di  quella  ragionata  previdenza  che  Mal- 
thus chiamò  costrizione  morale;  che  le  mercedi  tendono  generalmente  ad  ab- 
bassarsi, tendenza  la  quale  non  è contrappcsata,  almeno  in  modo  durevole, 
fuorché  dalla  influenza  che  la  ragionata  previsione  esercita  sulla  massa  degli 
bperai  e dalla  graduale  elevazione  della  mercede  normale. 

Si  vedranno  In  appresso  altre  conseguenze  di  questi  medesimi  principii. 

Temporaneamente  ed  accidentalmente,  l’offerta  disponibile  del  lavoro  può 
subire  notabile  diminuzione,  e la  mercede  corrente  può  elevarsi  in  modo  sen- 
sibile, per  effetto  d una  epidemia,  d’una  guerra,  d’una  collettiva  emigrazione, 
che  tolga  al  paese  una  parte  dei  suoi  lavoranti  salariati. 

§ 3.  — Oscillazioni  della  domanda  e dei  valori  speciali  del  lavoro. 

Due  specie  di  cause  possono  far  variare  la  domanda  del  lavoro;  Cioè  quelle 
che  mutano  l'assoluta  quantità  del  capitale  effettivo  ossia  del  capitale  real- 
mente messo  in  opera,  e quelle  che  mutano  soltanto  la  proporzione  della 
provvista,  Il  rapporto  stabilito  fra  questo  elemento  del  capitale  e il  capitale 
intiero. 

Quanto  al  valori  speciali  del  lavoro,  in  prodotti  abitualmente  e necessaria- 
mente consumati  dagli  operai,  essi  variano  secondo  l'abbondanza  delle  principali 
raccolte,  per  lo  meno  nei  paesi  che  producono  una  porzione  notabile  delle  der- 
rate alimentari  di  cui  han  bisogno. 

Il  capitale  effettivo  si  accresce  generalmente  a misura  che  il  risparmio  au- 
menta la  massa  totale  del  capitale  disponibile;  si  può  accrescere  pure,  quando 
circostanze  propizie  alla  attività  della  produzione  danno  Impiego  ad  una  mag- 
gior quantità  del  capitale  disponibile.  In  quest'ultimo  caso,  le  due  cause  operano 
ad  un  tempo,  perchè  le  circostanze  medesime  che  pongono  in  azione  le  parli  del 
capitale  rimaste  oziose  trasformano  del  pari  in  capitale  effettivo  una  porzione 
del  fondo  di  consumo.  Divenendo  più  vantaggioso  l’impiego  del  capitale,  I pro- 
duttori adoprano  tutto  quello  di  cui  dispongano,  e lo  accrescono  di  quanto  pos- 


(1)  Intendo  come  quantità  relativa,  cioè  nel  suo  rapporto  con  tutta  la  massa  esi- 
stente , quantunque  enorme  d'altronde  si  fosse , come  quantità  assoluta,  l’aumento 

annuale. 
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sono,  o di  quanto  alti  capitalisti  sappiano  immediatamente  sottrarre  ai  loro 
consumi. 

Le  circostanze  che  ravvivano  la  produzione  son  tutte  quelle  che  aumentano 
la  domanda,  sia  d'una  gran  classe  di  prodotti,  sia  di  più  classi  insieme,  e sono 
sopratulto  i nuovi  sbocchi  che  si  dischiudono  al  traffico  del  paese.  La  domanda 
decresciuta  assicura  al  produttore  una  più  sollecita  rinnovazione  del  suo  capi- 
tale, ma  a condizione  che  egli  impieghi  un  maggior  numero  di  braccia.  Su  egli 
riduce  da  sei  a cinque  mesi  il  periodo  di  reintegrazione  del  suo  capitale,  biso- 
gnerà che  in  cinque  mesi  tanto  produca,  e perciò  che  adoperi  tanto  lavoro, 
quanto  per  lo  innanzi  in  sei  mesi;  ora,  ciò  che  dieci  operai  potevano  Fare  in  sei 
mesi,  esigerà  dodici  operai  per  esser  fatto  in  cinque. 

Una  copiosa  raccolta  produce  i medesimi  elTelli  che  Un  nuovo  sbocco,  con 
la  differenza  che  l'aumento  della  domanda  è insieme  men  forte  e più  generale, 
perchè  deriva  da  economie  fatte  allora  da’  consumatori  sulle  loro  spese  indispen- 
sabili, e che  si  ripartisce,  secondo  i bisogni  e le  inclinazioni  di  ciascuno,  sopra 
una  maggiore  varietà  di  merci.  Siccome,  in  tal  caso,  il  valore  speciale  del  la- 
voro, espresso  in  sussistenze,  subisce  un  rialzo  eguale  al  ribasso  del  loro  prezzò, 
cosi  la  mercede  reale  viene  ad  essere  cresciuta  in  due  modi;  il  valor  generale, 
e però  il  prezzo  del  lavoro  si  accresce  insieme  al  suo  valore  speciale  ; il  lavo- 
rante riceve  una  più  forte  mercede  cotidiana,  mentre  divengono  più  deboli  le 
spese  che  ne  devono  assorbire  uua  parte. 

La  dimanda  de’  prodotti  languisce  per  le  cagioni  contrarie  a quelle  che  la 
ravvivano,  cioè  per  isbocchi  venuti  meno,  il  che  può  derivare  da  una  guerra 
internazionale,  da  leggi  straniere,  dai  caro  prezzo  che  una  scarsa  raccolta  ge- 
nera sempre.  Il  consumo  generale  può  ancora  diminuirsi  per  avvenimenti  che 
turbino  la  sicurezza  de’  consumatori. 

In  tutti  i casi,  i produttori  che  son  colpiti  dallo  affievolimento  della  di- 
manda de’  loro  prodotti,  vedendo  allungarsi  il  periodo  di  reintegrazione  de’loro 
capitali,  non  possono  più  adoperare  le  medesime  quantità  di  lavoro;  e però 
riducono  il  capitale  effettivo  a ciò  che  sia  strettamente  necessario  per  mantenere 
la  loro  produzione  a livello  della  diminuita  domanda. 

Allorché  il  languore  delia  domanda  proviene  da  insufficiente  raccolta  di  vi- 
veri, per  effetto  della  quale  i consumatori  si  vedano  costretti  ad  aumentare  le 
loro  spese  più  necessarie,  restringendo  quelle  che  lo  sieno  meno,  la  mercede 
degli  operai  doppiamente  qe  soffre.  Il  valore  speciale  del  lavoro  si  attenua  per 
il  rincarimento  de’  viveri,  mentre  il  suo  valor  generale,  e però  il  suo  prezzo,  si 
diminuisce  per  la  diminuzione  portatasi  nella  generale  ricerca  del  lavoro.  Gli 
operai  ricevono  una  mercede  cotidiana  più  tenue,  e si  aumentano  le  spese  che 
devono  assorbirne  uria  parte. 

Le  cause  che,  senza  mutare  l’assoluta  quantità  del  capitale  adopratosi,  agi- 
scono tuttavia  sulla  dimanda  del  lavoro,  alterando  la  proporzione  tra  i viveri 
ed  il  capitale,  sono  gli  industriali  progressi  pe’  quali  il  capitale  circolante  si 
trasforma  in  fisso,  mercè  la  sostituzione  de’  motori  naturali  e delle  forze  mec- 
caniche in  luogo  d’una  parte  della  manodopera  anteriormente  adoprata.  Storna- 
tasi cosi  dal  suo  destino  una  porzione  delle  sussistenze,  il  fondo  su  cui  vivono 
i lavoranti  si  trova  diminuito. 

Questo  effetto  si  è soventi  dipinto  come  se  nou  possa  riuscire  che  tempora- 
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neo  e di  breve  durata.  Il  progresso  medesimo,  si  dice,  deve  talmente  accrescere 
la  produzione,  che  ben  presto  l'industria  perfezionata  ofTre  impiego  ad  un  numero 
di  braccia  superiore  a quello  che  per  lo  innanzi  adopravasi. 

Ciò  non  è vero  che  in  parte.  La  reazione  di  cui  si  tratta  avviene  in  verità 
nelle  industrie  perfezionate;  ma  egli  è attraendo  una  gran  massa  di  capitali, 
che  storna  gli  uomini  da  altri  impieghi.  La  grande  industria,  ajulata  da  potenti 
macchine,  non  si  sostituisce  puramente  e semplicemente  alle  imprese  di  cui 
prende  il  posto;  essa  oltre  vantaggi  tali  all’impiego  de’ grossi  capitali,  che  la 
concentrazione  di  ricchezza,  e il  meraviglioso  incremento  di  produzione  che  ne 
derivano,  si  fanno  a spese  di  tutte  le  industrie  rimaste  immobili.  Quando  dun- 
que le  produzioni  progredite  arrivano  ad  impiegare  il  medesimo  numero  di 
braccia  che  prima,  ciò  non  prova  punto  che  la  quantità  assoluta  de'  viveri  messi 
in  opera  nel  paese  sia  tornata  ad  essere  ciò  che  era.  Più  tardi  certamente  ciò 
si  verifica,  perché  i prodotti  dell’industria  migliorata  non  possono  tener  luogo 
che  di  prodotti  consimili  o equivalenti  ; ma  il  ritorno  della  provvista  totale 
alla  anteriore  sua  quantità  non  è indicato  dallo  svolgimento  delia  produzione 
nelle  industrie  perfezionate,  non  procede  coi  medesimo  passo,  e richiede  un 
tempo  alquanto  maggiore. 

L'abbassamento  di  mercede  del  quale  qui  si  tratta,  benché  sia  sempre  tem- 
poraneo, dura  adunque  più  che  le  apparenze  lascerebbero  credere;  dura  abba- 
stanza perchè  la  condizione  de’  lavoranti  possa  trovarsene  tocca  in  modo  dure- 
vole, come  io  spiegherò  nel  seguente  paragrafo. 

§4.  — Limili  impatti  dalla  mercede  normale  alle  variazioni 
della  mercede  corrente. 

Quando  il  prezzo  corrente  d’un  prodotto  scende  al  disotto  del  prezzo  nor- 
male, l'offerta  può  sempre  immediatamente  diminuirsi,  giacché  dipende  dai  pro- 
duttori e dai  mercanti  roffrire  o non  offrire  i loro  prodotti.  Nel  caso  inverso, 
l'offerta  può  anche  aumentarsi  immediatamente,  o quasi,  purché  vi  sia  libera 
concorrenza  fra  i produttori. 

Non  è da  dire  precisamente  lo  stesso  riguardo  al  lavoro.  Se  il  suo  prezzo 
corrente,  ossia  la  mercede  corrente,  scende  al  disotto  della  mercede  normale,  gli 
operai  esistenti  non  son  liberi  d'offrire  o non  offrire  le  loro  braccia,  e però  la 
loro  offerta  totale  non  può  diminuirsi  che  decrescendo  il  loro  numero.  Nel  caso 
inverso,  gli  operai  esistenti  non  possono  nè  anco  accrescere  la  loro  offerta,  se 
non  aumentandosi  il  loro  numero. 

Quando  l'abbassamento  della  mercede  corrente  non  i che  parziale,  quando 
avviene  soltanto  per  una  o poche  industrie,  il  numero  de'  lavoranti  può  atte- 
nuarsi, e l'offerta  decrescere  quasi  immediatamente  ; basta  che  una  parte  di 
quelli  impiegati  già  in  tali  industrie  prendano  un'altra  direzione,  si  dieno  ad 
altri  lavori  che  richiedano  a un  dipresso  uua  analoga  abilità.  Pure,  se  non  si 
supponga  che  questa  ripartizione  di  lavoro  sia  accompagnata  da  una  consimile 
ripartizione  di  capitale,  e che  la  quantità  totale  de'  viveri  da  adoperarvi  rimanga 
eguale,  il  concorso  delle  braccia  nelle  industrie  in  cui  la  domanda  del  lavoro 
nou  siasi  scemata,  vi  graviterà  aumentando  l’olfcrta,  e l’effetto  definitivo  sarà  un 
generale  ribasso  di  mercede  corrente.  Ciò  avviene  sopratullo  nel  caso  ora  citato, 
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per  certi  rami  di  produrione,  in  seguito  a’  perfezionamenti  che  abbiano  trasfor* 
maio  in  capitale  fìsso  una  parte  del  circolante. 

L’abbassamento  generale  della  mercede  corrente  sarà,  senta  dubbio,  infe- 
riore a quello  che  erosi  daprima  manifestato  nelle  industrie  partialmente  abban- 
donate; ma  potrà  esser  sensibile,  e modificare  in  modo  funesto  la  condizione 
degli  operai  meno  agiati. 

Quando  l'abbassamento  della  mercede  corrente  è generale,  quando  si  ma- 
nifesta in  un  colpo  su  tutte  le  specie  di  lavori  economici,  il  che  sempre  accade 
allorché  deriva  da  eccessivo  aumento  della  massa  de’  mercenarii,  l'effetto  non 
polrebb’essere  mutato  nè  temperato  in  alcun  modo  per  una  diversa  ripartizione 
della  offerta  disponibile  del  lavoro  ; può  esserlo  solo  per  un  successivo  decre- 
mento della  popolazione.  Perchè  la  mercede  si  riaiti,  è necessario  che  l'olferla 
del  lavoro  si  diminuisca;  e perchè  l’offerta  si  diminuisca,  bisogna  che  il  numero 
degli  operai  si  vada  attenuando. 

In  codesta  ipotesi,  se  la  mercede  normale  si  trova  già  ridotta  a ciò  che 
strettamente  sia  d'uopo  per  tener  vivi  e validi  gli  operai,  il  ribasso  della  mer- 
cede corrente  produrrà,  per  alcuni  di  loro,  privazioni  tali,  che  il  numero  delle 
morti  sorpasserà  quello  delle  nascite,  e quindi  la  popolazione  si  troverà  crudel- 
mente decimata  dalle  infermità  che  la  miseria  produce,  fino  a che  l'offerta  del 
lavoro  si  trovi  diminuita  abbastanza  per  permettere  che  la  mercede  corrente  ri- 
salga al  livello  della  mercede  normale. 

Al  contrario,  se  la  mercede  normale  trovasi  superiore  a ciò  che  rigorosa- 
mente richiede  la  vita  e la  salute  del  lavorante,  egli  può  non  essere  esposto  che 
a sopportabili  privazioni,  le  quali  gli  lascino  pienamente  la  sua  vita  e la  sua 
salute.  Allora,  una  delle  due  cose  accadrà: 

0 che  i lavoranti,  continuando  a riguardare  come  essenziali  1 bisogni  che 
più  non  possono  soddisfare,  facciano  uso  di  quella  ragionata  previdenza  che 
conviene  ad  esseri  morali  ed  intelligenti,  cioè  si  ammoglino  tardi  e generino 
pochi  figli;  ed  in  tal  caso  la  popolazione  de'  mercenarii  non  mancherà  di  de- 
crescere poco  a poco,  o per  lo  meno  rallenterà  il  suo  progresso  in  modo  che  si 
lasci  vincere  dall'aumento  delle  sussistenze.  La  mercede  corrente,  dunque,  fi- 
nisce con  risalire  al  livello  della  normale,  che  non  ha  sofferto  modificazione 
alcuna  ; 

0 che  i lavoranti,  sottoponendosi  ed  abituandosi  gradatamente  alle  priva- 
zioni volute  dal  ribasso  della  mercede,  giungano  a dimenticare  i bisogni  che 
più  non  possano  soddisfare,  e considerare  la  loro  attuale  penuria  come  una 
condizione  normale,  piò  sopportabile  alla  fine  che  la  costrizione  morale  a cui 
dovrebbero  assoggettarsi  per  liberarsene,  ed  allora,  continuando  la  popolazione 
de’  mercenarii  a moltiplicarsi  con  la  medesima  rapidità,  la  mercede  corrente, 
salvo  il  caso  di  eccezionali  accidenti,  non  si  rialzerà,  e la  stessa  mercede  nor- 
male si  abbasserà  al  livello  dell’ultima  oscillazione  della  mercede  corrente. 

Cosi  è che  un  ribasso  di  mercede,  il  quale  non  avrebbe  dovuto  essere  che 
passeggierò,  può  divenire  permanente,  e produrre  un  effetto  durevole  sulla  con- 
dizione sociale  degli  operai,  se  costoro  non  abbiano  sufficiente  cognizione  del 
proprio  stato,  o volontà  abbastanza  energica  di  migliorarlo. 

Quando  la  mercede  correute  s'innalza  invece  di  abbassarsi,  le  conseguenze 
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nella  condizione  de’  lavoranti  dipendono  adatto  dalle  eue  disposizioni  morali,  e 
dalle  sue  abitudini.  Se  il  desiderio  di  più  raflinati  e delicati  godimenti,  o l’am- 
bizione di  formarsi  un  capitale  per  mezzo  di  risparmi  è io  essi  maggiore  che 
l'istinto  animale,  il  progresso  della  popolazione  non  si  accelera,  ed  i bisogni 
dell'operaio  hai)  tutto  il  tempo  che  occorre  per  innalzarsi  a livello  della  sua 
mercede  cresciuta,  la  quale  allora  diviene  sua  mercede  normale.  Nel  caso  op- 
posto, crescondo  più  rapidamente  la  popolazione,  l'offerta  del  lavoro  non  larda 
a sorpassare  la  domanda  effalliva,  il  che  ben  presto  riconduce  la  mercede  cor- 
rente a livello  delia  normale,  e riduce  la  precedente  oscillazione  a non  essere 
che  un  accidente,  fortunato  ma  passeggierò,  nella  condizione  de’  lavoranti. 


CAPITOLO  IV. 

Del  Profitto. 

Profitto  è il  reddito  che  il  capitalista  riscuote  per  il  capitale  (1)  da  lui  ado- 
prato;  e noi  abbiamo  veduto  che  questo  reddito  abbraccia  tre  parti  distinte,  at- 
tribuite a lui  per  tre  diversi  titoli;  cioè,  rimunerazione  del  suo  lavoro  dirigente, 
rimunerazione  degli  sforzi  di  astinenza  che  gli  sia  rostata  l'accumulazione  del 
capitale,  compenso  del  rischio  a cui  il  capitale  si  espone.  Ma  queste  varie  parti 
del  profitto  tion  si  riscuotono"  separatamente,  nè  in  virtù  di  convenzioni  o di 
azioni  distinte  ; si  trovano  bensì,  o devono  trovarsi  in  massa,  nelln  pnrte  che 
resta  dal  prodotto  dopo  rhc  tl  capitalista  ne  abbia  prelevalo  la  rendita,  se  trattasi 
d’nna  industria  estrattiva,  o prelevato  il  rapitale,  consumatosi  rapidamente  o 
lentamente  nella  produzione,  compresovi  le  mercedi. 

Quali  sono  le  cause  determinanti  la  quantità  di  un  tal  residuo,  sin  relati! 
vamente  a tutto  il  prodotto,  sia  relativameute  al  capitale  adnpralo,  e con  quali 
leggi  queste  cause  agiscono? 

Il  profitto  è un  reddito  necessario,  nel  senso  che  la  prod azione  non  avver- 
rebbe se  non  rendesse  un  guadagno  al  produttore,  che  fornisce  il  capitale  e no 
dirige  l'impiego.  Ora  questa  necessità  è uguale  per  ogni  duta  porzione  del  ca- 
pitale adoprato,  per  ogni  unità  del  valore,  di  cui  si  compone.  Da  ciò  possiamo 
già  conchiudere,  in  mudo  generale,  che  il  profitto  sarà  proporzionale  al  rapitale 
impiegato;  ne  sarà  una  data  aliquota,  la  quale,  poiché  è necessaria,  non  può 
scendere  al  disotto  di  certi  limiti.  Lo  svolgimento  di  questa  verità  sarà  il  sog* 


(1)  Io  devo  qui  ricordare  im’osservaf.inne  che  ho  fallo  nel  Capitolo  VII  del  presente 
Libro.  Il  profitto  risulta,  o può  risuilare,  da  ogni  economico  impiego  della  ricchezza, 
quand’anche  essa  non  vi  figuri  come  capitale,  il  che  avviene,  per  esempio,  nel  com- 
mercio, riguardo  alle  derrate  che  uo  mercante  compera,  ordina,  e conserva,  per  ri- 
venderle. Egli  è un  abuso  lo  estendere  il  nume  di  capitale,  nell'uso  ordinario,  ad  ogni 
ricchezza  che  dia  un  profitto;  ma  la  scienza  deve  ammettere  una  tale  cassazione  di 
significato,  come  indispensabile  metonimia,  finché  non  abbia  trovato  un  altro  vocabolo 
che  possa  sostituirsi,  in  questo  senso  generico,  a quello  di  capitale. 
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getlo  d'una  prima  sezione,  in  cui  parlerò  pure  del  rapporto  fra  il  profitto  e 
tulio  il  prodotto  ottenuto.  In  una  seconda,  tratterò  delle  cause  che  fanno  Ta- 
rlare la  meta  dei  profitti. 


SEZIONE  I. 

Determinazione  della  meta  dei  profitti. 

Il  profitto,  considerato  come  reddito,  dev’essere,  come  la  mercede,  riferito 
ad  un  certo  periodo  preso  per  unità.  Propriamente  parlando,  il  profitto  è una 
parte  aliquota  di  tutto  quel  prodotto  che  il  capitalista  ottenga  mediante  l'Im- 
piego di  un  dato  capitale.  Se  un  capitale  di  20000  "li  dà  un  prodotto  di  21000, 
il  suo  profitto  sarà  la  ventesima  parte  del  suo  prodotto,  e la  ventesima  parte, 
cioè  5 0/0,  del  capitale  impiegalo.  Ma  ne  risulterà,  per  il  capitalista,  un  red- 
dito maggiore  o minore,  secondo  che  l’impiego  del  suo  capitale  avrà  richiesto 
un  tempo  piò  o meno  lungo.  Se  occorrono  due  anni  per  ottenere  il  prodotto,  il 
suo  reddito  annuo  non  sarà  che  500;  sarà  1000,  se  occorre  un  anno;  sarà 
2000,  se  non  occorrono  che  6 mesi  ; 4000,  se  non  occorrono  che  tre  mesi  ; e 
la  meta  del  suo  profitto  annuale,  In  questi  varii  rasi,  sarà  rappresentala  da  tante 
diverse  frazioni  del  suo  capitale  cioè  0.025—0,06—0.10—0,20. 

Dall'aspetto  della  distribuzione  della  ricchezza,  il  profitto  periodico  può  egli 
solo  considerarsi  come  un  reddito  ; può  egli  solo  influire,  come  tale,  sull»  vo- 
lontà e determinare  gli  atti  economici  del  capitalista.  Questo  reddito  annuale 
adunque  è quello  che  io  indicherò  sotto  il  nome  di  profitto  in  tutto  il  corso  del 
presente  capitolo,  salvo  che  un  altro  senso  sia  esplicitamente  indicato. 

La  determinazione  del  profitto  è retta  da  una  legge  generale,  la  cui  applica* 
zinne  si  modifica  in  varii  modi,  nei  varii  usi  che  possono  farsi  del  capitale. 
Questa  legge  non  fu  esposta  in  modo  soddisfacente  da  alcun  Economista  che  io 
sappia.  G.  St.  Miti.  il  primo  che  abbia  nettamente  proposto  il  quesito,  si  limita 
a dire  che  la  mela  dei  profitti  vien  determinata  dagli  antecedenti  economici  di 
ogni  società,  cioè  dal  complesso  delle  circostanze  materiali  e morali,  che  As- 
surto il  minimo  di  guadagno,  quello  al  disotto  del  quale  gli  sforzi  d’astinenza 
finirebbero;  spiegazione  vera,  ma  vaga  ed  incompiuta,  lo  riprodurrò  qui  la  di- 
mostrazione da  me  data  della  legge  di  cui  si  tratta,  in  un  lavoro  pubblicato  nel 
1856  (1). 

lo  suppongo  una  colonia,  i cui  membri  abbiano  fra  loro  diviso  il  territorio 
da  essa  composto,  e vi  trovino,  ciascuno  nella  sua  porzione,  quanto  sia  neces- 
sario per  sussistere.  Ogni  famiglia  produce  ed  apparecchia  da  se  medesima  I 
proprii  alimenti,  i vestiti,  le  mobilie,  gli  utensili,  di  cui  abbia  bisogno;  forma  i 
suoi  strumenti  di  lavoro;  in  una  parola  basta  a se  medesima.  Non  vi  sono  dun- 
que cambii;  non  vi  è circolazione  di  ricchezza;  non  distribuzione  propriamente 
detta;  la  rendita,  il  profitto,  la  mercede,  si  trovano  confusi,  per  ogni  famiglia, 
nel  prodotto  deila  sua  industria  patriarcale. 


(1)  Giornale  degli  Economisti,  luglio  1856,  pag.  18. 
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Sopra  un  solo  punto  havvi  eccezione  a un  tale  stato  di  cose.  La  colonia  trae 
il  suo  legno  da  ardere  e da  costruzione  da  un  bosco  assai  lontano,  il  cui  taglio 
è nelle  mani  di  5 capitalisti,  B,  C,  D,  F,  G,  i quali  son  venuti  a stabilirsi 
nella  colonia,  ove  vivono  permutando  i prodotti  della  loro  industria  con  ali- 
menti, vestiti,  ed  altri  oggetti  a loro  bisognevoli.  I capitali  adoperati  da  questi 
uomini  sono  fra  loro  nel  rapporto  dei  numeri  1,  2,  5,  4,  5,  ed  io  li  rappresen- 
terò colle  cifre  10,  20,  30,  40,  50  dando  a B il  capitale  10,  a C 20,  e cosi 
di  seguito. 

Essendo  il  bosco  di  cui  si  tratta  sulla  costa  d'una  montagna,  e non  poten- 
dosi eseguire  il  trasporto  del  legname,  atteso  lo  stato  dei  sentieri,  altrimenti  cbe 
sul  dorso  degli  uomini,  il  capitale  impiegato  si  compone  esclusivamente  di  mer- 
cedi; é un  capitale  circolante,  che  si  consuma  del  tutto  nelle  operazioni  pro- 
duttive, e dev'essere  intieramente  rinnovato  ; deve  dunque  reintegrarsi  nel  va- 
lore del  prodotto.  , 

lo  suppongo  infine  che,  qualunque  sia  il  periodo  di  ritorno  dei  capitali,  le 
cifre  qui  sopra  indicale  rappresentano  le  anticipazioni  successivamente  fatte  da 
ogni  imprenditore  nel  corso  dell’anno;  e domando  su  qual  piede  dovranno  ese- 
guirsi i cambii,  cosi  stando  le  cose. 

Egli  è evidente  che  il  produttore  B nou  può  cambiare  il  suo  annuale  pro- 
dotto contro  un  valore  al  disotto  di  10,  perchè  altrimenti  si  troverebbe  in  per- 
dita, consumerebbe  il  suo  capitale,  si  impoverirebbe  ogni  anno,  a vantaggio  della 
colonia.  Sarebbe  stato  meglio  per  lui  lavorare  a conto  altrui,  e consumare  il  suo 
capitale  in  personali  godimenti. 

Sarò  egli  contento  di  un  valore  eguale  a 10?  In  tal  caso,  senza  dubbio,  il 
suo  capitale  resterebbe  intatto;  egli  potrebbe  sempre  mantenere  il  medesimo  nu- 
mero di  operai.  Ma  di  cbe  cosa  vivrebbe,  salvo  che  lavorasse  come  uno  qualun- 
que dei  suoi  stessi  operai  ? Accetterà  egli  codeste  condizioni,  egli  che  è posses-  • 
sore  di  un  capitale,  e che  ne  fa  l'anticipuzione  a proprio  rischio  e pericolo,  per 
occupare  lavoranti  la  cui  cooperazione  niente  gli  giovi?  No,  preferirà  consumare 
poco  a poco  il  suo  capitale  per  procurarsi  un  sovrappiù  di  godimenti;  o permu- 
tarlo con  un  tratto  di  suolo,  la  cui  coltura  gioverà  altrettanto,  e gli  sarà  meno 
penosa  che  il  mestiere  di  boscaiuolo. 

Quindi,  l'imprenditore  B non  eserciterà  la  sua  industria  da  capitalista,  se  non 
quando  ottenga,  in  cambio  del  suo  prodotto  annuale,  un  valore  di  10-t-x,  il  quale 
eccesso  x potrà  variare  secondo  la  richiesta  del  legname,  ma  non  potrà  mai 
scendere  al  disotto  di  un  minimum  che  io  chiamerò  1.  Il  prezzo  del  legname 
dovrà  esser  tale,  che  l'annuo  prodotto  di  B vaglia  almeno  11,  ed  il  suo  valore 
rimarrà  al  disopra  o a livello  di  questo  limite,  finché  la  dimanda  del  legname 
non  potrà  soddisfarsi  se  non  con  la  produzione  cumulata  di  tutti  e cinque  gli 
imprenditori,  B,  C,  D,  F,  G. 

Cosi  essendo,  l'imprenditore  C,  che  adopera  un  capitale  20,  e che  perciò 
mette  in  azione  un  doppio  numero  di  lavoranti,  produrrà  una  quantità  di  le- 
gname doppia  che  quella  di  B;  ed  in  cambio  del  suo  prodotto  otterrà  un  valore 
di  20  + 2?,  in  minimo  22.  Il  suo  profitto  sarà  dunque  doppio  di  quello  di  B. 

Si  troverebbe  del  pari  che  i profitti  di  D,  di  F,  di  G,  saranno  rappresentati 
da  3x,  4x,  hx,  o in  minimo  dalle  cifre  3,  4,  5,  cioè  che  essi  cresceranno  pro- 
porzionatamente ai  capitali  adoperatisi  ; e ciò  per  il  solo  effetto  della  legge  cbe 
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ha  determinalo  il  primo  profitto,  senza  rhe  nò  l’indole,  nè  la  quantità  de)  lavoro 
personale  spettante  ad  ogni  imprenditore,  nè  il  grado  di  pericolo  a cui  egli 
esponga  la  sua  fortuna  e la  sua  persona,  potessero  impedire  che  questa  pro- 
porzione si  effettui. 

Io  ho  supposto  che  la  dimanda  del  legname  non  polca  soddisfarsi,  se  non 
mediante  l’uso  intero  dei  capitati  posseduti  dai  cinque  imprenditori  ; cioè  d'un 
fondo  rappresentato  in  tutto  dal  numero  130.  Ciò  è necessario  perchè  il  produt- 
tore B possa  imporre  ai  consumatori  la  condizione  senza  di  coi  non  anticipe- 
rebbe il  suo  capitale. 

Se  fosse  altrimenti,  se,  per  esempio,  la  dimanda  si  potesse  soddisfare  met- 
tendo in  opera  un  capitale  140;  allora  il  produttore  B,  non  trovando  più  nel 
prezzo  del  legname  come  ottenere  il  minimo  guadagno  che  gli  occorre,  ritire- 
rebbe dall’impresa  il  suo  capitale;  e l’impresa  del  produttore  C,  essendo  quella 
che,  in  tale  ipotesi,  impiegherebbe  la  minor  somma  di  capitale,  diverrebbe  il 
regolo  della  meta  dei  profitti.  Ora  siccome,  le  sue  condizioni  non  differirebbero 
da  quelle  che  B aveva  richieste  nella  prima  ipotesi,  cosi  egli  probabilmente  si  con- 
tenterebbe di  permutare  tutto  il  suo  prodotto  contro  un  valore  di  20  + a:,  il  che 
farebbe  scendere  fino  ad  x il  suo  profitto,  in  minimo  a 1,  e per  conseguenza 

quelli  di  D,  di  P e di  G,  Ano  a cioè  in  minimo  a 1 1/2,  a 2, 

a 2 1/2. 

Lo  stesso  sarebbe  se,  qualora  la  domanda  richiedesse  l’applicazione  di  un 
capitale  ISO,  questo  si  trovasse  ripartito  fra  quattro  imprenditori  soltanto  nella 
proporzione  dei  numeri  2,  3,  4,  5.  Anche  qui  le  condizioni  d’esistenza  dell’im- 
presa che  adoperasse  a un  capitale  2,  formerebbero  il  regolo  della  mela  dei  pro- 
fitti. Questa  impresa  fornirebbe  il  primo  termine,  il  punto  di  partenza,  della 
progressione  dei  profitti,  perchè  il  suo  capitale  sarebbe  il  punto  di  partenza  della 
pogressione  dei  capitali. 

Se  ora  noi  supponiamo  che  alcuni  capitali  vengano  accumulali  Della  colo- 
nia, e che  con  questi  vi  si  introducano  altre  industrie  destinate  a soddisfare 
altri  bisogni,  il  punto  di  partenza  dei  capitali  impiegati,  e però  quello  dei  pro- 
fitti, potrà  esser  diverso  in  queste  nuove  industrie,  da  ciò  che  era  nell'industria 
dei  boscaiuoli;  ma  la  libera  concorrenza  dei  capitalisti  tenderà  di  continuo  a 
rendere  uniforme  la  meta  dei  profitti,  a fissarla  in  una  cifra  che  sarà  media  fra 
le  mele  primitive  delle  varie  industrie. 

Si  può  dunque  stabilire,  come  legge  economica,  e ciò  per  tutti  i rami  dello 
svolgimento  industriale,  che  il  punto  di  partenza  dei  profitti,  in  altri  termini,  la 
loro  meta,  è determinata  dalle  condizioni  d’esistenza  delle  imprese  che  ado- 
prano  i capitali  minori,  fra  quelli  il  cui  concorso  sia  necessario  per  soddisfare 
alla  domanda  de'  prodotti.  In  virtù  di  tal  legge,  che  spiega  insieme  l'esistenza 
dei  profitti,  la  loro  primitiva  determinazione,  e la  loro  proporzionalità  coi  capi- 
tali impiegati,  la  mela  dei  profitti,  come  ora  ho  detto,  tende  a divenire  uniforme 
nei  varii  impieghi  di  capitali.  Tuttavia  codesta  uniformità  è ben  lontana  dall'es- 
sere esatta  in  pratica,  benché  la  tendenza  di  cui  si  tratta  soventi  viene  contrap- 
pesata  da  cause  analoghe  a quelle  che  modificano  la  mercede  nonnaie. 

Se  ricordiamo  che  l’impiego  d’un  capitale  implica  un  lavoro  di  direzione,  la 
cui  rimunerazione  fa  parte  del  profitto,  agevolmente  si  comprenderà  che  certi 
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vantaggi  c certi  svantaggi  morali  e fìsici,  collegati  a codesto  lavoro,  possono 
aver  l’elletlo  di  attirare  i capitali  verso  certi  impieghi,  v stornarli  da  altri,  per 
conseguenza  aumentare  roderla  del  prodotto  nei  primi,  diminuirla  nei  secondi, 
e così  determinare  un  ribasso  o un  rialzo  di  valore,  da  eui  risulta  necessaria- 
mente uua  disuguaglianza  nella  mela  dei  profitti,  perché  quella  dei  primi  im- 
pieghi si  fissa  al  disotto,  e quella  degli  ultimi  al  disopra,  della  meta  media. 

Spesso  pure  la  disuguaglianza  non  è che  apparente,  perchè  il  profitto  piti  alto 
comprende  una  vera  mercede,  die  bisognerebbe  dedurre  per  avere  la  meta  reale. 
Così  avviene,  principalmenle,  per  tutte  quelle  minime  imprese  agricole,  mani- 
fattrici,  mercantili,  nelle  quali  il  contadino,  l'artigiano,  il  mercante  che  disponga 
del  capitale  non  lascia  di  lavorare  come  un  semplice  operaio,  e però  riunisce 
la  mercede  ordinaria  d’uu  operaio  con  quella  che  gli  spetta  per  il  suo  lavoro  di 
direzione. 

Altre  volle,  all'inconlro,  il  profitto  apparente  non  comprende  nè  anche 
quest’ullima  mercede.  Il  che  avviene,  per  esempio,  riguardo  olle  imprese  per 
azioni,  nelle  quali  il  lavoro  direttivo  è sempre  affidato  a speciali  aininiiiistralori, 
la  coi  riniuueratione  si  preleva  dal  prudono  lordo,  ed  ove  io  conseguenza  i di- 
videndi attribuiti  agli  azionisti  non  rappresentano  la  mercede  di  alcuna  specie 
di  lavoro. 

Il  profitto  abbraccia  inoltre  il  compenso  pei  rischi  ai  quali  il  capitale  si 
espone,  ed  i varii  impieghi  possono,  su  lai  riguardo,  presentare  considerevoli 
disuguaglianze.  Un'industria,  cunte  quella  delia  modista,  i cui  prodotti  devono 
rispondere  a gusti  sempre  mutabili,  olire  maggiori  probabilità  di  perdila,  che 
un’industria,  come  quella  del  panaltiere,  i eui  prodotti  rispoudauo  ad  un  bisoguo 
uniforme  e costante. 

Oltre  codeste  disuguaglianze  derivale  da  cause  generali,  la  pratica  ne  olire 
molle  altre  che  provengono,  ora  dai  varii  gradi  di  attitudini  negl’imprenditori, 
ora  da  materiali  condizioni,  piti  o meuo  favorevoli,  in  una  parola  da  circostanze 
accidentali. 

Tuttavia,  codeste  irregolarità,  normali  ed  accidentali,  uou  impediscono  che, 
in  ogni  paese  ed  epoca,  siavi  uua  meta  media  di  profitti,  uniforme,  determinata 
dalla  legge  qui  sopra  esposta,  e mantenuta  dalla  concorrenza,  purché  la  concor- 
renza sia  libera.  Infatti,  loslochè  esiste  un  impiego  complessivamente  più  van- 
taggioso di  ogni  altro,  i capitali  vi  affluiscono  e roderla  dei  prodotti  che  ne 
derivano  si  aumenta;  il  che  abbassa  il  valore,  e perù  diminuisce  l'eccesso  di 
valore  del  prodotto  totale  sul  capitale  consumalo,  eccesso  in  cui  consiste  appunto 
il  profitto.  Il  movimento  avviene  in  un  senso  precisameute  inverso  riguardo 
all'impiego  di  un  capitale  die  divenga  nell'insieme  meli  vantaggioso  degli  altrj; 
allora  la  diminuzione  dell’ollerla  innalza  il  valore  e con  esso  il  profitto. 

Questo  passaggio  dei  capitali  da  un  impiego  ad  un  altro  uun  incontra, 
mercè  del  credilo,  ostacolo  alcuno  nelle  società  il  cui  svolgimento  economico  sia 
molto  avanzalo,  e noi  lo  vediamo  ogni  di  effettuarsi  con  estrema  facilità,  e sopra 
grandi  dimensioni.  Esso  è oguidove,  quand'anche  manchino  i mezzi  che  olire  il 
credito,  più  facile  che  il  trasporto  dei  lavoranti  coi  quali  si  mantiene  I equilibrio 
delle  mercedi  correlili.  Nondimeno,  non  si  deve  dissimulare  clic  una  parte  dei 
.capitali  Casi  può  trovarsi  definitivamente  perduta  per  la  società,  non  meno  che 
per  gli  imprenditori,  snpralutlo  se  questo  capitale  si  è incorporato  irrevocabil- 
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mente  in  certi  fondi  produttivi,  eome  la  terra  coltivabile,  la  miniera,  la  strada, 
lu  simili  casi,  le  imprese  talvolta  si  continuano  per  lungo  tempo,  dopoché  lo 
svantaggio  sia  divenuto  palese,  giacche  i capitalisti  si  rassegnano  più  facilmente 
a veder  diminuire  il  loro  proDtlo  scendendo  al  disotto  della  meta  media,  che  a 
sacrificare  una  parte  del  loro  capitale. 

lo  ho  detto  pure:  purché  la  concorrenza  sia  libera.  Infatti,  la  legge  gene- 
ceraie  noti  è vera  se  non  nell  ipotesi  d’una  libera  e continua  azione  della  con- 
correnza. Ugni  restrizione  impostavi  per  qualunque  causa  ed  in  qualunque  forma, 
produce  fenomeni  eccezionali,  che  più  e menu  derivano  dalla  legge  generale. 
Ora,  l'aiione  della  concorrenza  è annichilata  dalle  abitudini,  dalla  forza  d’iner- 
zia, dulie  circostanze  loculi,  dall'inOuenza  di  certe  istituzioni,  infine  da  certi 
errori  geuerulmeute  sparsi. 

Senza  dubbio,  la  scienza  deve  prevedere  ed  indicare,  quando  tali  cause  esi- 
stano e sieno  comprovate,  le  perturbazioni  che  possono  venirne  nei  fenomeni 
economici  ; uta  essa  non  può  che  assai  raramente  farle  entrare  a priori  come 
elciueuli  costitutivi  nelle  sue  teorie,  giuceliè  l'azione  di  queste  cause  è troppo 
mutabile,  troppo  complessa,  troppo  irregolare  per  potersene  coordinare  gli 
eliciti  sotto  leggi  costanti,  ed  esprimere  fazione  per  mezzo  di  formule  generali. 

la  meta  dei  profitti  corrisponde  ad  una  costante  aliquota  del  prodotto  lordo 
ottenutosi  coll'impiego  del  capitale,  e per-  parlare  iu  termini  più  generici,  de) 
valore  creato  da  questo  impiego  P No,  giacché  a tal  uopo  bisognerebbe  che  il 
rapporto  di  un  tal  valore  al  capitale  fosse  costante,  il  che  nuu  é.  Il  valore  creato 
si  proporziona  al  capitale  realmente  consumatosi  nella  operazione  da  cui  pro- 
viene, non  al  capitale  messo  in  opera.  Quando  dunque  una  parte  dei  capitalo 
circolante  utloprato  in  un'industria  si  convelle  in  capitale  ilsso,  o diviene  in 
altro  modo  superfluo,  li  valore  del  prudottu  lordo  trovusi  io  un  differente  rap- 
porto cou  lutto  il  capitale,  senza  che  perciò  lu  mela  dei  profilo  sia  neces- 
sariamente alterata,  seuza  per  lo  meno  che  possa  esserlo  secondo  il  mede- 
simo rapporto. 

* SEZIONE  11. 

Cause  che  fan  variare  la  meta  dei  profitti. 

Nell'ipotesi  dei  cinque  produttori  di  legnami,  noi  abbiamo  veduto  come  colui 
che  impieghi  il  capitale  minore,  e che  io  ho  chiamato  0,  abbisogna,  per  eserci- 
tare la  sua  industria,  che  il  valore  del  suo  anuuo  prodotto  lordo  basii  a reinte- 
grare il  capitale  annualmente  consumato  nella  produzione,  e tornisca  inoltre 
un  annuo  sovrappiù,  eguale  al  decimo  del  capitale.  Essendo  10  il  capitale  an- 
nualmente'cuusuuiato,  bisogna  clic  il  valore  del  prudono  sia  11.  Ora  il  valore 
permanente  del  legname,  come  quello  di  ogni  cosa  e di  ogni  servigio,  é la  quan- 
tità di  altri  pruduto  possibili  ad  olleuersi  cou  lu  medesime  spese  di  produzione, 
cioè  con  un’eguale  spesa  di  capitale.  Le  condizioni  di  esistenza  dell  impresa  B 
si  riducono,  dunque  a potersi  ottenere,  consumando  un  capitale  10,  una  quan- 
tità come  11  di  alimenti,  vestiti,  ed  altri  oggetti  capaci  di  soddisfare  i bisogn 
umani;  giacché  allora,  la  quantità  di  legname  ottenutosi  con  lu  spesa  di  un 
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capitale  10  varrà  precisamente  tanto,  da  fornire  a B l'equivalente  del  suo  capi- 
tale consumato,  e l’eccesso  di  cose  consumabili  che  gli  abbisognino.  Cosi  for- 
tnolata,  la  legge  che  determina  la  meta  dei  profitti  più  non  dipende  da  alcuna 
ipotesi  arbitraria;  ma  si  applica  ad  ogni  stato  di  società,  e qualunque  sieno  le 
industrie  che  servano  di  regolo. 

Ma  il  capitale  consumato,  cioè  le  materie  grezze,  i viveri,  e il  capitale  fisso 
determinato,  formano  il  costo  della  somma  totale  degli  sforzi  di  lavoro  ed  asti- 
nenza, necessarii  per  compiere  il  prodotto  ottenuto.  Astraendo  dagli  sforzi  di 
astinenza  che,  come  dirò  in  appresso,  influiscono  sui  valori  relativi  de'  vari! 
prodotti,  ma  non  possono  esercitare,  fuorché  per  eccezione,  una  grande  influenza 
sul  valore  normale  d'un  prodotto  relativamente  al  complesso  degli  altri,  noi 
diremo  che  la  spesa  di  capitale  rappresenta  ciò  che  costa  la  quantità  di  lavoro 
impiegato  nella  produzione,  sia  come  lavoro  accumulato,  sia  come  lavoro 
attuale. 

Questo  valore  del  lavoro  impiegato  è quello  che  deve  rinvenirsi  nel  valore 
del  prodotto,  e che  insieme  al  profitto  costituisce  il  valore  totale  di  questo  pro- 
dotto. Quando  il  produttore  ha  tolto  via  dal  valore  del  suo  prodotto  il  capitale 
consumato,  cioè  il  costo  del  travaglio  da  cui  il  prodotto  risulta,  il  residuo  co- 
stituisce il  suo  profitto.  Cosicché,  quanto  maggiore  è la  porzione  prelevata, 
tanto  sarà  minore  il  residuo-,  in  altri -termini,  quanto  più  costa  il  travaglio, 
tanto  meno  rimane  per  il  profitto.  Se  noi  chiamiamo  P il  prodotto  ottenuto,  e 
C la  spesa  di  capitale,  il  profitto  X sarà  uguale  a P meno  C;  dal  che  è agevole 
il  dedurre  che  X deve  crescere  e decrescere  in  ragione  inversa  di  C,  cioè  il 
profitto  in  ragione  inversa  di  quanto  costi  il  travaglio. 

Cosi  il  costo  del  travaglio  non  può  aumentarsi  o diminuirsi  senza  che  de- 
cresca o si  aumenti  il  profitto.  Se,  nella  ipotesi  dei  cinque  boscaiuoli  l’impren- 
ditore C deve  spendere  21  in  lavori,  anzi  che  20,  per  ottenere  il  suo  prodotto 
che  vale  22,  non  resterà  che  1 per  profitto,  invece  di  2;  il  suo  profitto  sarà 
circa  5 per  0/0  del  capitale  impiegato,  invece  di  essere  10  per  0/0,  o più  esat- 
tamente la  ventunesima  parte,  invece  della  decima. 

Se  all'incontro  il  costo  del  travaglio  venisse  a diminuirsi,  C non  avrebbe 
più  da  spendere  che  19  per  ottenere  la  medesima  quantità  di  prodotto,  ed  il  suo 
profitto,  essendo  3,  sorpasserà  il  15  per  0/0  del  capitale. 

10  ho  già  altrove  spiegato  che  cosa  si  debba  intendere  per  costo  del  trava- 
glio. Non  è nè  il  suo  valore,  nè  il  suo  prezzo  ; è una  quantità  complessiva, 
composta  di  due  distinti  fattori,  prezzo  del  travaglio  e sua  eflicaria;  o anche 
di  3,  se  si  spinge  più  oltre  l'analisi,  perchè  il  prezzo  del  travaglio  risulta  insieme 
dalla  quantità  di  viveri  corrispondenti  ad  una  data  quantità  di  travaglio,  e dal 
loro  prezzo,  o in  altri  termini,  dalla  mercede  reale  e dal  prezzo  delle  cose  che 
la  compongono. 

In  conseguenza,  l’uno  di  codesti  fattori  non  può  crescere  o diminuirsi  senza 
che  il  costo  del  travaglio  ne  rimanga  modificato  nei  medesimo  senso,  o in  senso 
Inverso,  eccetto  soltanto  il  caso  in  cui  modificazioni  in  diverso  senso  si  annullino 
a vicenda. 

11  costo  del  travaglio  cresce  e decresce  in  ragione  inversa  della  sua  efficacia, 
cioè  della  quantità  d'opera  che  si  compia  in  un  corso  di  tempo  preso  per  unità; 
cresce  e decresce  in  ragione  diretta  della  mercede  reale  e del  valore  delle  cose 
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che  la  costituiscono,  cioè  in  ragion  diretta  del  presso  del  lavoro  o della  mercede 
nominale,  per  lo  meno  in  quanto  le  variazioni  di  quest’ultimo  fattore  non  de- 
rivino da  variazioni  avvenute  in  senso  inverso  al  valore  del  danaro. 

Ma  perchè  le  cause  che  influiscono  sul  costo  del  lavoro  possano  in  senso 
inverso  modificare  la  meta  media  dei  profitti,  in  un  dato  tempo  ed  in  un  dato 
luogo,  bisogna  che  la  loro  azione  sia  generale  ; bisogna  che  agiscano  in  un 
medesimo  modo  su  tutti  i lavori  economici  eseguiti  a quell'epoca  ed  In  quel 
luogo. 

Lo  stesso  è da  dire  intorno  alle  principali  cagioni  che  operano  sulla  mer- 
cede, ed  a quelle  che  determinano  il  valore  dei  prodotti  di  cui  la  mercede  si  com- 
pone. Ma  non  è lo  stesso  per  quelle  che  influiscono  sulla  quantità  di  lavoro  da 
adoperarsi.  Allorché  per  una  causa  generale  il  prezzo  delle  derrate  più  neces- 
sarie alla  vita  s'innalza  u si  abbassa,  la  meta  dei  profitti  deve  diminuirsi  o au- 
mentarsi, se  gli  altri  fattori  della  spesa  non  subiscono  alcun  mutamento  ; ma 
spesso  avviene  che  la  mercede  reale  si  trovi  modificata  in  senso  inverso,  e che 
la  cagione,  la  quale  tenderebbe  a modificare  la  meta  dei  profitti,  ne  rimanga 
annichilita.  L'elevazione  di  prezzo,  generata  dalla  decresciuta  fecondità  dei 
fondi  produttivi  la  cui  coltivazione  divenga  successivamente  necessaria,  non 
è ordinariamente  accompagnata  da  un  eguale  ribasso  nelle  mercedi  ; ed  il 
suo  effetto,  lento  ma  durevole,  sulla  meta  dei  profitti  non  viene  annien- 
talo nè  modificato  con  l'andare  del  tempo  da  altre  cagioni  ; laddove  l’innal- 
zamento  o l'abbassamento  di  prezzi , provenienti  dalla  disuguaglianza  delie 
raccolte,  son  sempre  accompagnati  da  inverse  modificazioni  nella  mercede 
reale,  che  ne  distruggono  gli  effetti  sulla  meta  dei  profitti.  Allora  si  vede  ri- 
manere intatta  la  mercede  nominale,  cioè  il  prezzo  corrente,  e perciò  il  costo 
del  lavoro. 

Quando  la  mercede  è l’elemento  che  si  trova  modificalo  da  una  causa  ge- 
nerate, rimanendo  eguali  gli  altri  fattori,  il  profitto  ne  viene  necessariamente 
modificalo  in  seuso  inverso,  e non  occorre  a tal  uopo  che  la  causa  modificante 
tocchi  la  mercede  normale.  Una  elevazione  o un  abbassamento  delta  mercede 
corrente,  che  provengano  da  abbondanza  o scarsezza  relativa  del  capitale  messo 
in  opera,  possono  bastare  per  agire  immediatamente  sul  costo  del  lavoro,  e però 
sulla  meta  dei  profitti. 

Riprendiamo  la  nostra  ipotesi  della  precedente  sezione  e suppongasi  che  i 
nostri  cinque  imprenditori  possiedano  un  rapitale  di  160,  diviso  fra  loro  nella 
proporzione  dei  numeri  10,66 — 21,53 — 32 — 42,66—  53,33.  Il  sovrappiù  di 
capitale,  rappresentalo  da  10,  che  essi  hanno  pure,  oltre  a quello  di  cui  la  ri- 
cerca dei  loro  prodotti  aveva  sino  allora  richiesto  l'impiego,  dovrà,  se  la  somma 
della  manodopera  disponibile  non  può  aumentarsi,  avere  l'effetto  di  accrescere 
il  prezzo  del  lavoro,  sia  che  il  capitale  di  cui  si  tratta  trovi  ad  impiegarsi  in  una 
nuova  industria,  sia  cbe  i nostri  imprenditori  non  ne  possano  disporre  altrimenti 
che  adoperandolo  essi  medesimi.  Studiamo  un  po’  quest’ultimo  caso. 

Egli  è evidente  che  ciascuno  avrà  interesse  ad  impiegare  tutto  il  suo  capi- 
tale, ed  a tal  uopo  farà  ogni  sforzo  per  attirare  a sè  un  numero  di  operai  supe- 
riore a quello  che  dapprima  impiegava.  B,  che  ne  impiegava  16,  ne  vorrà  ora 
17;  C ne  chiamerà  54  invece  di  32;  e così  per  gli  altri.  Ora  siccome  io  ho 
supposto  che  la  quantità  di  lavoro  disponibile  non  poteva  aumentarsi,  cosi  la 
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concorrenza  dei  capitalisti  necessariamente  innalzerà  il  prezzo  della  manodope- 
ra, cioè  la  mercede  degK  operai  ; e questo  rialzo  probabilmente  non  finirà,  se 
non  quando  avrà  assorbito  lutto  il  sovrappiù  dei  capitale,  quando  le  mercedi  di 
tutti  gli  operai  si  saranno  innalzale  nella  proporzione  di  10U  a Ulti,  tjb  ; cidi 
si  saranno  accresciute  di  più  che  6/IUtL  Allora  le  condizioni  deila  produzione  al 
saranno  mutate.  Siccome  i nostri  imprenditori  più  non  otterranno  ai  medesimo 
preazo  la  somma  del  lavoro  rhe  faceva  d'uopo  a ciascuno,  o in  altri  termini, 
siccome  il  costo  del  lavoro  si  sarà  aumentalo,  cosi  la  meta  dei  loro  profitti  si 
sarà  attenuala,  purché  né  la  ricerca  del  leimame,  né  la  quantità  di  lavoro  ne- 
cessario per  produrlo,  nè  in  conseguenza  il  prezzo  di  codesta  merce,  siasi  au- 
mentato. 

Analizzando  nel  modo  medesimo  il  caso  d’una  diminuzione  nel  capitale,  si 
andrebbe  ad  una  conseguenza  inversa.  La  concorrenza  fra  gli  operai  avrebbe 
necessariamente  l'effetto  di  affievolire  il  prezzo  della  manodopera,  e quindi  il 
costo  del  lavoro,  e quindi  ancora  aumentare  la  meta  dei  profitti. 

Riguardo  alle  cause  che  possano  operare  sulla  somma  da  impiegarsi,  ab- 
buio) veduto,  uel  primo  libro,  die  vanno  ordinata  sotto  due  capi,  cioè  quelle 
che  aumentano  o diminuiscono  l'efficacia  del  lavoro,  e quelle  che  allargano 
o restringono  il  concorso  dell’opera  umana.  Tostocbè  la  quaulità  del  lavoro 
si  misuri  per  mezzo  della  sua  durala,  queste  due  specie  di  cause  conducono 
precisamente  al  medesimo  effetto,  cd  in  ultima  analisi  è sempre  la  quantità  del 
lavoro  da  adoperarsi,  che  si  trova  modificata  ; ma  l'efficacia  del  lavoro  è in 
parte  l'effètto  di  cause  generali,  operanti  insieme  su  lotta  la  nazione,  sopra 
un'intiera  razza  di  uomini,  mentre  che  la  partecipazione  del  lavoro  è sempre  un 
fattore  speciale  che  distìngue  ogni  impiego. 

Tuttavia,  la  causa  che  più  potentemente  opera  sulla  efficacia  del  lavoro, 
quella  sopratutlo  la  cui  azione  più  frequentemente  si  manifesti,  è la  ripartizione 
dei  lavori;  ed  essa  è pure  affatto  speciale,  allatto  vincolata  alle  condizioni  che 
distinguono  ogni  maniera  di  applicare  il  lavoro. 

Le  modificazioni  cosi  arrecate  da  cause  speciali  alla  somma  del  lavoro  ne- 
cessario per  ottenere  una  dulu  quantità  d’un  dato  prodotto,  agiscono  con  gran 
forza  sul  costo  del  lavoro,  uell’iadustna  che  geuert  un  tal  prodotto,  e però  sui 
profitti  che  essa  renila  ; ma  le  mutazioni  che  ne  risultano  nel  valore  normale 
del  prodotto  modificato  non  tardano  a modificarne  il  prezzo  corrente,  e ricon- 
durre il  profitto  dell’industria  alla  meta  media  generale,  perchè  la  concorrenza 
fra  i produttori  spinge  i capitali  verso  gli  impieghi  che  divengono  più  vantag- 
giosi, e la  loro  affluenza  stimola  un  aumento  di  offerta,  il  quale  abbassando  i 
prezzi,  fa  ben  presto  scender  di  nuovo  i vantaggi  sperati  al  comune  livello  de- 
terminato dalle  cause  generali.  - 

Tuttavia,  codeste  modificazioni,  il  cui  precipuo  cd  immediato  effetto  non  è 
mai  altro  che  temporaneo,  possuno  indirettamente  agire  sulla  meta  generale  dei 
profitti,  alterando  la  distribuzione  del  capitale  disponibile  Ira  le  varie  imprese 
che  lo  adoprino.  Infatti,  siccome  la  mela  dei  profitti  è deli  mimata,  secondo  ho 
mostrato  qui  sopra,  dalie  condizioni  di  esistenza  delle  imprese  ebe  aduprauo  i 
capitati  minori,  cosi  ne  segue  che  la  concentrazione  dei  capitali,  cioè  la  loro 
agglomerazione  nelle  grandi  imprese,  deve  tendere  a diminuire  la  meta  dei  pro- 
fitti, rendendo  inutili  ed  impossibili  le  impreso  menu  importanti,  e cosi  inulti- 
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zando  il  livello  di  quelle  le  eui  condizioni  di  esistenza  servan  di  norma.  Ora, 
codesta  agglomerazione  è l'effetto  ordinario  dei  progressi  compiutisi  nell’industria, 
i quali  permettono  alle  grandi  impreso  di  risparmiare  una  porzione  di  mano- 
dopera, e cosi  accrescere  la  quantità  dei  loru  prodotti  senta  aumentare  le  anti- 
cipazioni annuali.  Supponglnaino  die  ■ tre  più  ricchi  fra  i nostri  cinque  impren- 
ditori, dividendo  il  lavoro,  o sostiluendo  un  motore  meccanico  alla  forza  umana, 
trovino  modo  d'impiegare  un  minor  numero  d’operai  e,  per  mezzo  dei  capitali 
da  cui  dispongono,  produrre  una  maggiore  quantità  di  legname.  Questo  au- 
mento dì  olici  la  produrrà  un  abbassamento  di  prezzo,  supponendo  costante  la 
domanda  ai  prezzo  anteriore.  Allora  l’imprendilore  1),  il  cui  capitale  non  basta 
per  applicare  il  nuovo  metodo,  non  troverà  più  uella  vendita  del  suo  prodotto  il 
guadagno  che  Un  allora  formava  condizione  di  esistenza  della  sua  impresa.  Per 
esempio,  il  suo  prodotto  annuale,  continuando  a custargli  una  anticipazione 
come  10,  più  non  varrà  clic  10  I jì,  invece  dì  11.  Egli  dunque  abbandonerà  Ir 
sua  impresa;  e lo  fura  tanto  piu  volentieri,  quanto  die  gl’imprendìlori  li,  F,  G, 
i quali  coutiuuauu  a cavare  dalla  luto  industria  i medesimi  guadagni  di  prima, 
surauno  inclinati  a torre  da  lui  in  imprestilo  il  suu  capitale,  accordandogli  una 
mela  del  piotino  a titolo  d' interesse,  cioè  pagandogli  uu  interesse  uguale  a quello 
die  egli  aituulnieute  pulrebbe  ottenere  come  prulìllo. 

L'imprenditore  L,  essendo  nella  medesima  condizione  die  1),  iu  riguardo  al 
suo  guadagno,  probabilmente  si  appiglierà  allo  stesso  partito;  e quindi  l'im- 
presa 1)  saia  diveuulu  quella  die  presenti  la  minore  importanza  fra  quante  ne 
occorrono  per  sopperire  alla  ricerca  dei  leguuiue.  Questa  impresa  adunque,  ado- 
perando uu  capitate  SU,  ed  csscudo  quella  le  cui  coudizioui  di  esisleuza  Uder- 
iiiiueranuo  oramai  il  piotino  primordiale,  costituirà  il  primo  termine  della  pro- 
gressione dei  proiilli;  ma  siccome  ì miglioramenti  introdotti  nell'induslria  dei 
nostri  imprendimi  ! bauuo  aumentato  la  somma  totale  dei  prodotto,  cosi  il  prezzo 
dovrà  calare,  perche  la  dimanda  possa  assorbire  un  siffatto  aumento;  e i'im- 
preudilore  L>  probabilmente  vedrà  discendere  il  suo  guadagno  da  3 a 51,  t'ors'anco 
a 1 1/51,  quando  lutto  il  capitale  1Ò0  si  troverà  messo  in  opera  col  nuovo  me- 
todo di  lavoro.  Se  il  reddito  1 e 1/2,  die  costituisce  al  5 per  0/0  del  suo  ca- 
pitale, gli  basta  per  esistere,  codi  sla  frazione  rappresenterà  oramai  la  mela  mi- 
nima dei  probtli,  la  quale  iu  conseguenza  si  troverà  ridotta  a mela  di  ciò  che  era 
nelle  prime  condizioni  della  Doslra  ipotesi. 

In  una  società  compiutamente  costituita,  a misura  che  l'industria  si  avanza 
e i capitali  si  veuguuo  agglomerando,  estendendosi  ed  applicandosi  a un  nu- 
mero d’imprese  sempre  maggiore,  la  media  delle  condizioni  di  esistenza  che 
determinano  la  mela  dei  profitti  arriva  ad  un  livello  sempre  più  alto  nella 
scala  ascendente  dei  capitali,  e però  la  meta  dei  proiilli  si  va  sempre  più  at- 
tenuando. 

Se  una  somma  di  1000  franchi  rigorosamente  accresce  per  l’esistenza  d’un 
irnpreudilore,  e se  essa  rappresenta  iu  minimum  uu  proflltu  inferiore  al  10  per 
0/0,  iu  maximum  un  prulittu  superiore,  la  meta  inedia  si  fermerà  fra  questi 
due  estremi;  e tanto  più  scenderà,  quanto  piu  il  numero  delle,  imprese  normali 
che  guadagnino  meno  del  10  per  0;0  , vincerà  quella  deile  imprese  ebe 
guadagnano  più,  ovvero  quanto  più  la  meta  media  scenderà  anche  oltre  al 
10  per  0,0. 
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È soltanto  Io  tal  modo  che  la  sostituzione  del  espilale  fisso  al  circolante 
può  ajiire  sulla  meta  dei  profitti.  Codesta  causa,  dopo  avere  temporaneamente 
innalzato  il  profitto  delle  imprese  che  sieno  le  prime  ad  applicarlo,  abbassa  pro- 
gressivamente la  meta  generale  dei  profitti,  a misura  che  la  sostituzione  si  vada 
estendendo. 


CAPITOLO  V. 

Dell’Interesse. 

Noi  abbiamo  veduto  che  l'interesse  si  forma  di  due  elementi  : fi  compenso 
per  il  non-uso  del  capitale  prestato,  ed  il  compenso  per  i rischi  a cui  esso  si 
espone,  per  lo  meno  in  quanto  codesti  rischi  non  vengano  messi  a carico  del 
solo  mutuatario,  cioè  in  quanto  quest’ultimo  non  dia  al  mutuante  guarentigie 
bastevoli  di  rimborso. 

il  compenso  per  il  non-uso  equivale  alla  rimunerazione  degli  sforzi  di  asti- 
nenza, alla  quale  il  capitalista  rinuncia,  trasmettendo  ad  altri  il  diritto  di  im- 
piegare il  suo  capitale.  Si  potrebbe  chiamare  Atto  del  capitale,  perchè  la  parola 
fitto  in  generale  significa  ciò  che  si  paghi  per  far  uso  di  una  cosa  tolta  ad 
imprestito. 

Il  secondo  compenso,  essendo  formato  per  un  danno  puramente  eventuale,, 
costituisce  un  vero  premio  di  assicurazione,  e deve  portare  questo  nome  di' 
premio  che  nettamente  indica  quale  ne  sia  il  principio  ed  in  che  differisca  dal- 
l’altro. 

Il  fitto  del  capitale  è unicamente  determinato  dallo  stato  della  piazza,  «ioèr 
dall'olTerla  disponibile  e dalla  intensità  della  domanda  di  capitale.  Esso  variai 
col  variare  del  mercato.  Quando  i mutuanti  offrono  una  somma  di  «apitale; 
maggiore  di  quella  che  i mutualarii  ne  domandino  a certe  date  condizioni,,  fin 
concorrenza  che  i primi  si  fanno  fra  loro  abbassa  le  condizioni,  fino  a eira  il 
ribasso  abbia  diminuito  abbastanza  l'offerta,  o accresciuto  abbastanza  Ita  do- 
manda, perchè  l'una  si  pareggi  con  l'altra.  Nel  caso  inverso  la  concorrenza  tra 
i mutuataci  innalza  le  condizioni  degli  imprestiti,  sino  a che,  cresciuta.  IfofTcrta 
e decresciuta  la  ricerca,  si  pareggino  entrambe. 

Vi  ha  egli  una  meta  normale,  alla  quale  il  Otto  dei  capitali  sia  forzosa- 
mente ricondotto  quand’egli  se  ne  allontani?  Il  lavoro  direttivo  che  si  richiede 
per  mettere  in  opera  un  capitale  si  fa  dal  solo  mutuatario,  ed  il  rischio,  nel 
caso  in  cui  il  mutuante  vi  si  trovi  esposto,  è rappresentato  dal  premio  ; quindi 
il  fitto  deve  avere  per  sua  meta  normale  quella  parie  di  profitto  corrente  che 
rappresenta  la  rimuoerazione  degli  sforzi  di  astinenza,  e deve  esservi  ricondotto 
dall'azione  delle  medesime  cause  che  ne  lo  allontanano  e lo  fan  variare,  cioè  da 
mutamenti  che  a vicenda  l’offerta  e la  domanda  subiscano. 

Infatti,  quando  il  fitto  del  capitale,  e perciò  l'interesse  degli  imprestiti  ga- 
rantiti, diviene  inferiore  alla  rimunerazione  degli  sforzi  di  astinenza,  il  risparmio 
dei  prestatori  di  capitali  si  rallenta,  i capitali  disponibili  si  stornano  dagli  impie- 
ghi garantiti,  per  rivolgersi  verso  gli  impieghi  rischiosi,  il  che  abbassa  il  premio- 
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per  quest'uUimi,  e ne  accresce  la  domanda,  al  tempo  medesimo  che  una  por- 
tone dei  capitali  arrischiati  si  perde  in  pane  speculazioni.  L'offerta  totale  dei 
capitali  tende  dunque  a diminuirsi  relativamente  alla  domanda,  e quindi  il  fitto 
si  rialza  gradatamente. 

Quando  all’incontro  il  fitto  del  capitale  diviene  superiore  alla  rimunerazione 
degli  sforzi  di  astinenza,  e cosi  intacca  la  porzione  di  profitti  che  rappresenti  la 
rimunerazione  del  lavoro  ed  il  compenso  del  rischio  a cui  il  capitale  va  esposto, 
i capitali  disponibili  si  stornano  dagli  impieghi  rischiosi,  per  accorrere  verso  i 
sicuri,  il  che  aumenta  l'offerta  per  quest'uUimi,  innalza  il  premio,  e però  dimi- 
nuisce la  domanda  dei  primi,  d onde  beo  presto  deriva  un  graduale  abbassamento 
del  fitto  corrente. 

Egli  è tuttavia  possibile  che  l'azione  di  tali  canse  sia  meno  efficace  e men 
rapida  nel  senso  dell’abbassamento  che  in  quello  dell'innalzamento  del  fitto,  ed 
ecco  perchè  : 

Quando  il  capitale  tolto  ad  imprestito  non  serve  che  ad  ingrossare  il  capi- 
tale già  posseduto  da  un  imprenditore  di  industria,  il  lavoro  di  quest’ultimo  non 
necessariamente  nè  generalmente  si  accresce.  Quando  all’inverso  un  imprendi- 
tore non  dispone  d’altro  capitale  che  di  quello  tolto  ad  imprestito,  egli  non  ba 
scella  fra  due  diverse  applicazioni  della  sua  attività,  della  sua  speciale  attitu- 
dine come  imprenditore,  ma  tra  una  attività  fruttifera  ed  una  inazione  forzosa. 
Quindi  la  considerazione  del  lavoro  a cui  l'imprenditore  sarà  costretto  per  porre 
in  opera  il  capitale  tolto  ad  imprestito  può  soventi  non  influire  sul  modo  in  cui 
egli  apprezzi  le  condizioni  deU'imprestito. 

Da  un  altro  lato,  egli  è certo  che  molti  imprenditori  d'industria  inclinano 
troppo  ad  esagerarsi  le  probabilità  di  buona  riuscita;  per  indietreggiare  innanzi 
ad  una  meta  d'iuteresse,  la  quale  torrà  al  loro  profitto  il  compenso  del  rischio  a 
cui  i capitali  mutuati  si  troveranno  esposti. 

Checché  ne  sia,  le  cause  che  determinano  il  fitto  del  capitale,  essendo  ge- 
nerali, devono  produrre  una  generale  meta  corrente.  In  un  medesimo  paese,  ad 
un’epoca  medesima,  i fitti  di  due  eguali  somme  di  capitali  gono  necessariamente 
eguali-  li  premio  va  soggetto  ad  altre  leggi.  Siccome  corrisponde  ad  un  fatto 
derivato  in  parte  da  cagioni  intieramente  individuali  o speciali,  così  non  ha 
comune  misura,  nè  meta  generale;  può  trovarsi  differentissimo,  in  un  medesimo 
paese,  in  un'epoca  medesima,  per  due  eguali  somme  di  capitali,  secondo  gli 
accidenti  che  distinguono  ogni  impiego. 

Tuttavia  avvi  una  legge  generale  che  deve  limitare  le  fluttuazioni  della  cifra 
totale,  e perciò  della  cifra  media  dei  premii;  perchè  il  premio,  in  ogni  grado  di 
rischio  da  correre,  è determinato,  come  il  fitto,  dalla  oflerla  disponibile  e dalla 
intensità  della  domanda,  e la  somma  totale  dei  premii  esercita  necessariamente 
una  diretta  influenza  sull'ofTerta  disponibile,  perchè  essa  ripara  perdite  fatte 
dalle  quali  qucsl’offerla  sarebbe  effettivamente  diminuita.  Perchè  l’offerta  ri- 
manga costante  bisogna  che  la  somma  dei  premii  annuali  basti  ad  estinguere 
la  somma  dei  capitali  annualmente  perduti.  Se  la  meta  media  dei  premii  è meno 
aita  di  quello  che  codesta  estinzione  richiederebbe,  l’offerta  si  diminuisce  ed  il 
premio  s’innalza;  se  la  mela  è più  alta,  l'offerta  cresce  ed  il  premio  si  abbassa. 

Suppongasi  che  la  domanda  dei  mutuatari!,  i quali  Don  possano  ottener 
credito  fuorché  consentendo  un  premio,  sia  di  4 milioni  all'anno,  e che,  su  tal 
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somma,  realmente  offerta,  un  milione  rimane»  perduto.  Perchè  i 4 milioni  con- 
tinuassero a venire  offerti,  bisognerà  che  il  premili  basti  a reintegrare  il  milione 
perduto,  cioè  che  sia,  in  termine  medio,  il  25  per  0/0.  Se  nuu  arriva  a tal  se- 
gno, l’offerta  annuale  si  diminuirà,  e la  domanda  non  soddisfatta  innalzerà  il 
premio.  Se  sorpassa  quel  segno,  l'offerta  crescerà  e farà  abbassare  il  premio. 

Essendo  il  fitto  ed  il  premio  due  elementi  di  cui  si  compone  il  reddito  pe- 
riodico, e generalmente  annuo,  chiamato  interesse,  le  cause  che  facciano  variare 
uno  fra  tali  elementi,  devono  pure  far  variare  l'interesse,  salvo  i casi  in  cur  i 
loro  simultanei  effetti  si  elidano  a vicenda. 

La  prima  fra  queste  cause  è lu  quantità  del  capitale  dis|>ouibile  posseduto 
da  capitalisti  che  non  possano  o non  vogliano  impiegarli  da  se  medesimi,  in 
una  parola  da  imdunuli;  quanlilà  ohe  non  può  aumentarsi  se  non  per  via  di 
risparmio,  e che  tanto  più  rapidamente  si  accresce  quanto  maggiore  è il  rispar- 
mio, cioè  quanto  minore,  è la  porzione  di  ricchezza  prodotta  che  il  consumo  di 
godimento  assorbisca. 

10  dico  la  quantità  del  capitale,  non  quella  del  danaro,  perchè  la  scarsezza 
e l'abbondanza  del  danaro  non  potrebbero  direttamente  itdluire  sulla  meta  del- 
l'interesse, quantunque  l'opinione  contraria  sia  divulgatissima  fra  gli  uomini 
d'affari,  come  l’attcstano  le  espressioni  generalmente  usate;  prestar  danaro, 
torre  danaro  ad  imprestilo,  ecc. 

11  danaro  dato  da  un  inutnaute  rappresenta  il  diritto  ed  il  potere  che  egli 
ha  di  disporre  d'una  certa  quantità  di  capitale  già  esistente  ed  aumentato,  di- 
ritto e potere  che  egli  trasferisce  al  suo  mutuatario  sulto  furma  di  danaro,  e che 
quesl'ultiino  esercita  permutando  il  danaro  con  gli  elementi  del  capitale  effettivo 
di  cui  abbia  realmente  bisogno.  L'eJTelto  dell'upernr.ione  è precisamente  come 
se  la  quantità  di  capitale  effettivo  domandata  dal  mutuatario  gli  si  fosse  data 
direttamente  e materialmente  dal  mutuante.  Che  il  danaro  sia  scarso  o abbon- 
dante, ciò  non  mula  per  nulla  codesta  quantità  di  effettivo  capitale  disponi- 
bile; ciò  influisce  soltanto  sul  prezzo  dei  prodotti  di  cui  essa  si  compone  e dei 
servigli  con  cui  una  parte  di  tali  prodotti  si  permuterà.  Quanto  piò  scarso  è il 
danaro,  tanto  meno  cari  saranno  i prodotti  e i servigli,  tanto  meno  danaro  cì 
vorrà  per  poterne  disporre  ; quanto  più  abbonda  il  danaro,  tanto  più  rincari- 
ranno  i prodotti  u i servigii,  tanto  più  dauaro  occorrerà  per  poterne  disporre. 
Cosi  l'abbondanza  e la  scarsezza  del  danaro  non  potrebbero  in  alcun  modo 
modificare  l'offerta  dei  capitali  effettivi,  cioè  della  cosa  che  i niiit.ua tarii  ricer- 
cano e di  cui  bau  bisogno;  e siccome  l’abbondanza  e la  scarsezza  non  modifi- 
cano nè  anche  l'offerta  del  danaro  medesimo,  se  non  modificando  in  egual 
grado  lu  domanda,  e nel  medesimo  senso,  cosi  non  possono  direttamente  in- 
fluire sulla  meta  dell’Interesse. 

Suppongasi  che  tutta  la  quantità  del  capitale  effettivo  ricercato  dai  mutua- 
tari!, la  quale  valeva  dteei  milioni,  oggi  vaglia  soltanto  otto,  perchè  il  da- 
naro sia  divenuto  più  scarso,  o ne  vaglia  dodici  perchè  il  danaro  sia  dive- 
nuto più  copioso.  Questa  domanda  di  capitale  non  sarà  diminuita  nè  accre- 
sciuta, come  non  lo  sarà  l'offerta  ad  essa  corrispondente,  ed  egli  è chiaro  che 
la  dimanda  dei  danuro  da  parte  dei  mutuatari!  nel  primo  caso  scenderà  ad  olio 
milioni  e nei  secondo  salita  a dodici,  che  iu  conseguenza  la  meta  dell'interesse 
non  si  muterà  ueil'un  caso  o nell'altro,  perchè,  continuando  ia  domanda  e 
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l’offerta  ad  essere  pgonli,  il  rapporto  che  esisteva  fra  esse  non  sarà  punto 
alterato. 

Adunque,  i mutamenti  sopravvenuti  nell'olVerta  disponibile  dei  capitali  effet- 
tivi son  ciò  che  modifica  la  metu  dell’Interesse,  qualunque  mai  fossa  il  prezzo 
dei  prodotti  e dei  servigli  messi  in  opera  dai  muluatarìi.  Se  roderla  cresce  ri- 
manendo costante  la  dimanda,  la  meta  dell'interesse  cala,  come  ascende  se 
l’offerta  diminuisce-,  è questo  l'effetto  indispensabile  della  concorrenza  che,  nel 
primo  caso  ai  fanno  i mutuanti,  nel  secondo  i mutuatario  La  qual  prima  causa 
opera  insieme  sul  Otto  c sul  premio.  Quauto  più  ahboudano  i capitali,  tarilo 
meno  si  teme  di  perderli  ; quanto  più  scarseggiano,  tanto  più  sensibile  riesce  il 
perderli. 

Le  variazioni  nella  mela  dell’Interesse  possono  derivare  in  secondo  luogo  da 
mutamenti  sopravvenuti  nella  domanda  dei  capitali  da  torsi  ad  imprestito,  mu- 
tamenti che  dal  canto  loro  derivano,  ora  da  ciò  che  la  meta  dei  profftli  siasi 
innalzata  o abbassata,  ora  da  ciò  che  nuove  vie  si  sieno  aperte  all'attività  in- 
dustriale e mercantile  del  paese,  o che  sfavorevoli  circostanze  abbiano  all’in- 
contro paralizzato  una  tale  altività,  ora  infine  da  ciò  che  lo  spirito  di  specula- 
zione. eccitato  da  salde  o chimeriche  speranze  di  prossimi  guadagni,  abbia  preso 
un  insolito  slancio,  o da  ciò  che,  atterrito  dai  disastri  d’uno  orisi  recente,  sia 
caduto  in  diffidenza  verso  le  imprese  nelle  quali  (Ino  allora  aveva  avventurato  I 
suol  capitoli. 

Questa  causa  delle  variazioni  nell'interesse  agisce  sul  premio  non  meno  che 
sul  fitto,  quante  volte  la  ricerca  dei  capitali  si  accresce  colla  mira  di  impieghi 
nunvi,  e perciò  più  o meno  rischiosi,  o decresco  per  elleno  della  poca  fiducia 
che  tali  impieghi  ispirino. 

Le  canse  fin  qui  citate  operano  sul  fitto,  perché  tendono  direttamente  a mo- 
dificare l’offerta  disponibile  dei  capitali  o l'intensità  della  domanda.  Ma  la  meta 
dell'interesse  può  variare  per  effetto  di  cause  le  quali  agiscono  soltanto  sul  pre- 
mio, perché  lasciano  intatte  l'offerta  e la  domanda.  Allora  il  più  soventi  accade 
che  l'effetto  non  sia  generale,  ed  una  scissura  si  faccia  nella  mela  dell'interesse, 
perchè  la  causa  operante  non  tocca  insieme  tutti  i generi  di  malleveria  che  pos- 
sano venire  offerti  a'  prestatori. 

Un  avvenimento  o una  legge  può  scuotere  la  generale  fiducia  su  cui  il  cre- 
dito personale  riposi,  senza  diminuire  in  alcun  modo  la  sicurezza  ispirala  dalle 
gnarenligie  reali,  sopratutto  il  pegno  e l ipoleca.  In  lai  caso,  la  mela  rimane 
costante  negli  imprestiti  sopra  pegno  o sopra  ipoteca,  mentre  s’innalza  per  gli 
imprestili  nbirografarii  e per  lo  sconto  mercantile. 

Quando  la  mela  dell'interesse  si  tiene  alta  in  un  dato  luogo  o paese,  compa- 
rativamente ad  altri,  nulla  se  ne  può  conchiudere,  finché  si  ignori  su  quale  dei 
due  elementi  dell'Interesse  si  aggiri  principalmente  l'elevazione. 

Se  egli  è sul  capitale,  il  fatto  rivela  una  prostrerà  condizione  ed  un  pro- 
gressivo svolgimento  economico.  Lo  spirito  di  speculazione  è attivo,  i capitali 
trovanti  gran  copia  di  vantaggiosi  impieghi,  e rapidamente  si  accumulano  mercè 
l'alta  mela  dell’interesse  che,  d’altronde,  è segno  sempre  ed  effetto  d'un’aha 
meta  dei  profitti. 

Se  l'elemento  innalzatosi  è il  premio,  il  medesimo  fallo  rivela,  all’incontro, 
una  funesta  condizione  economica.  La  fiducia  manca  ai  mutuanti,  per  effetto  di 
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cattive  leggi  o di  accidentali  perturbazioni  ; e questo  difetto  di  fiducia  impe- 
disce ai  credilo  di  svilupparsi,  impedisce  perciò  al  capitale  di  circolare,  con 
gran  detrimento  della  produzione  ed  accumulazione  della  ricchezza. 

Quando  la  meta  dell'Interesse  si  mantiene  comparativamente  bassa,  ciò  vuol 
dire  che  nè  il  fitto  nè  il  premio  sono  elevati;  dal  che  si  deve  conchiudere  che 
il  credito  sia  sufikieutemente  sviluppato,  che  i capitali  abbondino  e circolino,  fa- 
cilmente, benché  la  loro  accumulazione  non  sia  rapida.  È questa,  come  mostrerò 
in  appresso,  la  condizione  normale  dei  popoli  più  numerosi  e più  ricchi. 

Le  altre  quistioni  relative  all'Interesse  dei  capitali  si  tratteranno,  alcune  nel- 
l'ultimo capitolo  del  presente  Libro,  altre  nella  seconda  parte  dell'opera. 


CAPITOLO  VI. 

Della  Rendita. 

Abbiamo  veduto  che  la  rendita  fondiaria  è un  compenso  per  il  nori-uso  d’un 
fondo  produttivo,  ma  che  questo  compenso  è soltanto  dovuto  per  effetto  della 
limitata  estensione  dei  fondi  produttivi,  giacché  il  vantaggio  d'un  esclusivo  pos- 
sesso non  esiste  per  il  proprietario  se  non  dal  giorno  in  cui  il  suo  fondo  gli 
renda  più  che  il  profitto  ordinario  dei  capitali  da  lui  applicativi,  il  cbe  non  può 
avvenire  finché  esistano  altri  fondi  da  coltivarsi , d’una  fecondità  eguale  o 
superiore. 

Il  non-uso  d una  cosa  non  potrebbe  dar  luogo  a compenso,  se  non  quando 
l’uso  ne  sia  proficuo,  e proporzionatamente  al  vantaggio  che  si  possa  cavarne. 
La  qual  verità,  così  semplice,  abbraccia  e riassume  tutta  la  teoria  deila  rendita, 
che  io  devo  ora  sviluppare.  Lo  farò  esponendo  dapprima  le  cause  che  determi- 
nano la  rendita,  che  la  rendono  disuguale,  e che  la  fan  variare.  In  una  seconda 
sezione,  parlerò  della  attribuzione  della  rendita;  in  una  terza,  esamiuerò  al- 
cune erronee  o incompiute  teorie,  che  si  sono  proposte  per  ispiegare  questa 
specie  di  reddito. 


SEZIONE  PRIMA  . 

Cause  determinanti  la  rendita  fondiaria. 

lo  parto  dal  fatto  notorio  ed  incontestabile  che,  sopra  un  dato  fondo  pro- 
duttivo, con  un  dato  modo  di  coltivarlo,  le  porzioni  di  capitali  successivamente 
applicativi  non  producono  frutti  successivamente  proporzionali,  ma  decrescenti. 
Ciò  è generalmente  vero  riguardo  a tulle  le  industrie  estrattive;  è vero  sopra- 
tutto riguardo  alla  più  importante,  la  coltivazione  del  suolo;  giacché  se  così 
non  fosse,  la  quantità  di  prodotti  che  un  coltivatore  potesse  ottenere  più  non 
dipenderebbe  affatto  dalla  estensione  del  fondo.  Dieci  moggia  di  terreno  potreb- 
bero rendere  quanto  20,  50,  100,  1000,  purché  vi  si  applicasse  un  capitale 
doppio,  quintuplo,  decuplo,  centuplo. 
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Non  essendo  ciò  dubbio,  io  dico  che,  se  il  suolo  avesse  una  estensione  illi- 
mitata ed  una  fertilità  sempre  eguale,  la  potenza  di  applicare  continuamente  alla 
coltivazione  nuove  quantità  di  capitale,  col  profitto  ordinario,  impedirebbe  che 
i prodotti  del  suolo  potessero  mai  conseguire  un  prezzo  superiore  a quello  che 
occorra  per  dare  un  tal  profitto.  Facendosi  i coltivatori  concorrenza  a vicenda, 
non  ve  ne  sarebbero  di  quegli  che  potessero  cavare  dalla  loro  industria  piò  di 
quanto  sia  d'uopo  per  reintegrare  il  loro  capitale  col  profitto  ordinario.  A mi- 
sura che  la  popolazione  crescesse,  la  ricerca  dei  prodotti  territoriali  si  aumen- 
terebbe; ma  siccome  l'offerta  di  essi  potrebbe  crescere  in  eguale  proporzione, 
senza  ricorrere  ad  un  impiego  men  vantaggioso  del  capitale  disponibile,  nes- 
suna ragione  vi  sarebbe  per  cui  il  prezzo  dei  prodotti  s’iunalzasse  e procurasse 
ai  coltivatori  un  sovrappiù  di  profitto.  In  tale  ipotesi,  il  suolo,  per  quauto  fosse 
approprialo,  non  darebbe  alcuna  rendita  ai  proprietarii,  nè  alcun  guadagno  al 
di  là  dell'ordinario  profitto. 

Suppongasi,  all'incontro,  che  questo  suolo,  di  una  fecondità  ognidove  eguale, 
abbia  una  estensione  illimitata.  Allora,  crescendo  di  continuo  la  popolazione  e 
con  essa  la  domanda  dei  prodotti  agrarii,  verrà  un'epoca  in  cui,  essendo  colti- 
vate tutte  le  porzioni  di  suolo,  ed  essendo  impiegati  col  profitto  ordinario  tutti 
I capitali  possibili  ad  applicarsi,  l'offerta  non  potrebbe  più  aumentarsi,  salvo  che 
nuove  porzioni  di  capitale  vengano  destinate  alla  coltura.  Or  siccome  per  otte- 
nere che  codeste  nuove  porzioni  rendano  l’ordinario  profitto  bisognerà  che  s'in- 
nalzi il  prezzo  dei  prodotti,  cosi  dovrà  derivarne  un  aumento  del  profitto  sui 
capitali  anteriormente  applicati,  che  è quanto  dire,  una  rendita. 

Infatti,  egli  è certo  che  nè  i proprietarii  nè  altri  capitalisti  vorrebbero  rivol- 
gere alla  coltivazione  nuovi  capitali,  stornandoli  da  altri  impieghi,  se  non  qua- 
lora questi  altri  dessero  un  profitto  minore. 

Cosi  la  rendita  potrebbe  sorgere  per  ciò  solo  che  le  terre  da  coltivarsi  sieuo 
limitate  in  estensione,  epperò  l'offerta  delle  derrate  agrarie  non  possa  indefini- 
tamente crescere  a condizioni  costanti;  giacché  ciò  basterebbe  per  produrre, 
con  l'auineuto  della  domanda,  una  esacerbazione  dei  prezzi,  e quindi  un  au- 
mento di  profitto,  e stimolare  nel  medesimo  tempo  una  nuova  applicazione  di 
capitali  che,  mantenendo  l'elevazione  dei  prezzi,  renderebbe  permanente  l’au- 
mento dei  profitti  per  i capitali  anteriormente  impiegati. 

Il  rincarimenlo  delle  derrate  agrarie,  in  questa  ipotesi,  è la  causa  immediata, 
la  causa  determinante,  dell'aumento  dei  profitti;  ma  esso  non  avviene,  se  non 
perchè  la  estensione  del  terreno  coltivabile.è  limitata;  e non  si  mantiene,  se  non 
perchè  codesta  limitata  estensione  rende  indispensabile  una  nuova  e meno  van- 
taggiosa applicazione  di  capitale. 

Suppongasi  ora  che  le  terre  sieno  di  ineguale  fecondità.  Ne  esistano,  per 
esempio,  tre  specie,  che  con  le  medesime  anticipazioni  dieno,  la  prima  un  pro- 
dotto 100,  la  secouda  un  prodotto  90,  la  terza  un  prodotto  80.  Finché  le  terre 
delia  prima  specie  non  saranno  tutte  coltivate,  nessuu  motivo  vi  sarà  perchè  il 
prezzo  delle  derrate  innalzi,  fuorché  transitoriamente,  al  seguo  da  rendere  van- 
taggiosa la  coltivazione  dei  terreni  di  second’ordine,  ovvero  una  più  intensa  col- 
tivazione delle  prime.  Questo  aumento  estensivo  o intensivo  della  coltura  non 
avverrebbe  che  il  giorno  in  cui,  più  non  bastando  la  coltura  anteriore  per  sod- 
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disfare  alla  crescente  domanda  dei  prodotti  ngrarii.  il  prezzo  di  quesfuUimi 
crescerà  abbastanza  perché  il  frutto  delle  terre  di  second'ordine  dia  l'ordinario 
profitto.  Allora,  la  primo  coltura,  ottenendo  un  tal  profitto  mediante  un  pro- 
dotto 90,  cioè  con  9/10  di  ciò  che  renda,  procurerà  un  guadagno  10,  oltre  al 
profitto,  guadagno  il  quale  costituirà  un  vantaggio  inerente  all’uso  di  questa 
specie  di  terreni.  11  medesimo  ragionamene  va  applicato  ai  terreni  di  second'or- 
dine, relativamente  a quelli  di  terzo;  ed  una  volta  che  quesl'ultimi  potranno 
entrare  in  coltura  con  il  profitto  ordinario,  cioè  una  volta  che  il  frutto  80  sarà 
divenuto  vantaggioso,  evidentemente  i terreni  di  second’ordine  offriranno  un 
guadagno  10,  mentre  che  su  quelli  della  prima  specie  il  guadagno  ascenderà 
fino  a 20. 

Si  vede  come,  in  questa  seconda  ipotesi,  è sempro  la  limitata  estensione  dei 
terreni  ciò  cho  dà  origine  alla  rendila,  la  cui  causa  immediata  è sempre  nel 
rincarimento  delle  derrate  agrarie. 

Si  vede  pure  che  la  rendita  varia  con  la  relativa  fecondità  delle  terre,  cioè 
col  loro  grado  di  fecondità  relativamente  al  complesso  dei  terreni  la  cui  coltiva- 
zione sia  divenuta  necessaria.  Questo  grado  di  fecondità  relativa  è ciò  che  rende 
disuguale  la  rendita  sulle  varie  porzioni  di  terreno  messo  a coltura,  è ciò  che  la 
fa  variare  coll’andare  del  tempo  sopra  una  medesima  porzione. 

La  qual  legge  non  implica  punto  un  ordine  determinato  nella  successione 
delle  colture.  Ad  ogni  epoca  data,  qualunque  abbia  potuto  essere  l'ordine  se- 
condo cui  la  coltura  si  fosse  estesa,  tutte  le  porzioni  del  suolo  coltivato,  la  cui 
relativa  fecondità  superi  il  minimum,  fruttano  una  rendita,  che  ha  per  causa 
l'insufficienza  della  loro  estensione  relativamente  ai  bisogni  che  si  vengano  ma- 
nifestando, ed  ha  per  misura  il  loro  relativo  grado  di  fertilità.  La  successione 
delle  colture  nel  senso  d'una  fecondità  decrescente  è un  fatto  importantissimo 
in  se  medesimo  e poco  contestabile,  come  già  ho  detto  nel  primo  libro  di  questa 
opera;  ma  la  teoria  della  rendita  non  ne  dipende  assolutamente. 

La  rendita  può  anche  nascere  o crescere  per  cfTetlo  d'una  causa  la  quale, 
opera  in  senso  contrario  ad  un  tal  decremento,  cioè  per  elfetto  di  una  condi- 
zione mercantilmente  favorevole,  o di  perfezionamenti  introdotti  nella  coltiva- 
zione. 

La  maggior  parte  dei  prodotti  grezzi,  sopratutto  la  pietra  fabbricare,  il 
legname,  il  carbone,  i fruiti  della  terra,  sono  comparativamente  costosi  a tras- 
portarsi; ed  i fondi  produttivi  posti  nelle  vicinanze  dei  centri  di  consumo  go- 
dono così  un  vantaggio  equivalente  ad  un  maggior  grado  di  fertilità,  perchè  le 
spese  di  trasporto  si  aggiungono  alle  anticipazioni  della  produzione.  Se  una 
città  abbisogna,  per  il  suo  consumo,  delle  derrata  che  nascono  in  un  perimetro 
di  5 miriametri  all' intorno,  essa  le  pagherà  tutte  ai  prezzi  determinati  dalle 
spese  di  produzione  nel  punto  più  discosto,  e quindi  i produttori  più  vicini  ot- 
terranno un  guadagno,  una  rendila,  oltre  ai  profitto  ordinario.  Ora  se  avviene 
talvolta  che  la  coltivazione  si  estenda  a terreni  ancora  incolti,  per  provvedere  ai 
bisogni  d'una  crescente  popolazione  in  una  lontana  città,  avviene  ancora  più 
spesso  che  la  popolazione  $i  agglomeri  in  una  contrada  già  uniformemente  col- 
tivata, e die  il  vantaggio,  il  progresso,  che  fa  sorgere  la  rendita,  si  manifesti 
come  un  aumento,  non  come  un  decremento,  di  fecondità. 

Riguardo  ai  perfezionamenti  che  si  possano  arrecare  nei  metodi  di  coltura. 


Digitized  by  Google 


DELLA  RB5D1TA 


951 


essi  sodo  di  due  specie.  Taluni,  come  gii  ammendamenti  dei  terreno,  derivano 
dalla  applicazione  di  capitali  che  rimangono  incorporati  nel  suolo  e divengono 
parte  integrante  del  fondo  produttivo;  altri  risultano  dall'uso  di  metodi  che  ac- 
crescono l'efficacia,  o diminuiscono  il  bisogno,  del  lavoro  umano  nella  produ- 
zione. I primi  generalmente  accrescono  il  prodotto  grezzo,  senza  diminuire  le 
anticipazioni;  i secondi  diminuiscono  le  anticipazioni  senza  accrescere  il  pro- 
dotto grezzo.  EITetto  finale  è sempre  un  aumento  di  prodotto  netto  in  quan- 
tità, e nell'Interesse  generale  della  società;  ma  quest' effetto  vien  compensato, 
e soventi  piò  che  annichilato , pei  produttori , da  un  ribasso  nel  valore  dei 
prodotti. 

Rimane  a vedere  come  la  rendita  possa  restare  modificata  in  queste  varie 
ipotesi. 

t*  ipotesi.  — Anticipazioni  non  diminuite;  prodotto  grezzo  accresciuto; 
prezzi  abbassati. 

Se  l'abbassamento  di  prezzo  va  fino  a ridurre  i profitti  al  disotto  della  meta 
ordinaria,  la  rendita  in  danaro,  o rendita  nominale,  necessariamente  sarà  di- 
minuita, quantunque  la  rendita  in  derrate,  o rendita  reale,  possa  non  esserlo, 
anzi  possa  un  poco  aumentarsi.  Se  i profitti  non  sono  diminuiti,  la  rendita  reale 
sarà  sempre  accresciuta  ; la  nominale  potrà  aumentarsi  o rimanere  intatta,  se- 
condo che  il  profitto  sia  o non  sia  aumentato. 

a-  ipotesi.  — Anticipazioni  diminuite  ; prodotto  grezzo  non  cresciuto  ; prezzi  aòlxijsali. 

Se  l'abbassamento  del  prezzo  diminuisce  il  profitto  al  disotto  della  meta  or- 
dinaria, ia  rendita  nominale  sarà  diminuita  come  nella  prima  ipotesi  ; ma  la 
reale  sarà  pure  necessariamente  diminuita,  perchè  la  quantità  del  prodotto 
grezzo  sarà  sempre  la  stessa,  e perchè  le  anticipazioni,  unite  al  profitto,  ne  as- 
sorbiranno una  porzione  maggiore.  Se  il  profitto  non  è diminuito,  la  rendita 
nominale  potrà,  come  nella  prima  ipotesi,  crescere  o rimanere  tal  quale,  se- 
condo che  il  profitto  sia  o non  sia  aumentato,  ma  la  reale  non  sarà  neces- 
sariamente accresciuta,  e potrà  anche  trovarsi  alquanto  diminuita. 

In  breve,  tutto  ciò  che  si  sottragga  dal  profitto  del  produttore  diminuisce 
la  rendita  nominale,  e tutto  ciò  che  vi  si  aggiunga  la  accresce,  perchè  questa 
rendita  altro  non  è,  se  non  ciò  che  rimane  dal  valore  del  prodotto  netto,  quando 
se  ne  sottragga  il  profitto  ordinario.  Ma  la  rendita  reale  dipende  dalla  propor- 
zione tra  tutta  la  quantità  del  prodotto  grezzo  e quella  porzione  di  questa 
quantità  che  sia  necessaria  per  coprire,  secondo  il  prezzo  modificato,  le  an- 
ticipazioni e il  profitto. 


3*  ipotesi.  — Prezzi  non  abbassati  nei  due  casi. 

Può  avvenire  e spesso  avviene  che  i perfezionamenti  di  cui  qui  si  tratta  si 
propaghino  e si  generalizzino  assai  lentamente:  perchè  l’aumento  della  popola- 
zione, e con  esso  la  domanda  dei  prodotti,  annichili  del  tutto  l’azione  da  essi 
esercitata  nei  senso  dello  abbassamento  dei  prezzi,  e mantenga  quest’ultimo, 
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dapprima  per  il  tempo  in  cui  il  progresso  si  propaghi,  poi  quando  sia  divenuto 
generale. 

Io  tale  ipotesi,  la  rendita,  reale  o nominale,  cresce  nei  terreni  su  cui  il  pro- 
gresso si  effettua;  la  nominale  perchè  il  prodotto  netto,  e quindi  il  profitto,  si 
accresce  d'un  sovrappiù  di  guadagno  in  ambi  i casi  ; la  reale  perchè,  non  ab- 
bassandosi i prezzi,  la  rendita  nominale  rappresenta  una  maggior  quantità  di 
prodotti  (1). 

In  breve,  il  più  basso  prezzo  per  cui  le  derrate  agrarie  si  possono  vendere, 
è quello  che  assicuri  al  produttore  la  reintegrazione  delle  sue  spese,  coll’ordi- 
nario profitto  di  tulli  i capitali  impiegati.  Ma  crescendo  la  dimanda  dei  prodotti 
col  crescere  della  popolazione,  può  avvenire,  o che  i prezzi  crescano  in  modo 
durevole,  perchè  si  debba  ricorrere  a coltivazioni  men  fruttifere  ovvero  che, 
essendosi  perfezionata  la  coltura  si  possa  ottenere  un  maggior  prodotto  netto 
senza  che  nondimeno  i prezzi  abbiano  il  tempo  di  calare.  In  ambi  i casi,  egli 
è evidente  che  il  profitto  dei  capitali  impiegati  nella  coltura  si  innalzerà  al  di- 
sopra della  mela  ordinaria;  nel  primo,  perchè  il  prodotto  si  venderà  più  caro;' 
nel  secondo,  perchè  i prezzi  correnti  si  troveranno  alti,  come  nel  primo  caso, 
e superiori  al  costo  che  basterebbe  per  assicurare  il  profitto  ordinario. 

Se  10  ettolitri  di  grano,  che  vagliono  110  franchi,  richiedono  un'anticipa- 
zione di  100  franchi  ; e se  sopravviene  un  aumento  durevole  nella  ricerca  del 
grano;  poco  importa  al  coltivatore  che  1’elTetto  di  un  tale  aumento  sia  una  ele- 
vazione del  prezzo  corrente  dei  10  ettolitri  a 121  franchi,  ossia  quello  di  man- 
tenerlo a 100  franchi,  malgrado  i perfezionamenti  agricoli  che  permettano  di 
produrre  11  ettolitri  con  la  medesima  spesa  di  100  franchi.  Egli  è chiaro  che 
in  ambe  le  ipotesi  il  profitto  agrario  sarà  cresciuto  di  un  decimo  al  disopra  della 
meta  ordinaria. 

Ora,  tostochè  questo  innalzamento,  assoluto  o relativo,  dei  prezzi  correnti 
avvenga,  la  rendita  nasce  o si  accresce;  perchè  la  coltivazione  dei  fondi  produt- 
tivi, che  richiedono  minori  anticipazioni  per  essere  posti  a profitto,  o che  sono 
più  vantaggiosamente  situati,  più  vicini  ai  centri  di  consumo,  rende  più  che  il 


(tf  Sia  P il  prodotto  totale  per  una  anticipazione  di  1000  franchi  ; fi  per  0/0  la  mela 
del  profitto;  r la  rendila  nominale  prima  del  miglioramento;  r la  rendita  dopo. 

1°  Caso.  Esprimendo  P,  per  esempio,  un  certo  numero  di  misure  di  grano,  il 

. . , 1 ,050-t-r  . , 

prezzo  corrente  d ogni  misura  è p — . Se  il  miglioramento  agricolo  aumenta  di 

un  decimo  il  prodotto,  rimanendo  invariabile  il  prezzo,  si  avrà  la  equazione  : 

1 .050- t-r  1,030-»-/ 

" — p iy-,  |i  ; e quindi:  / = r -t- *|,0r -»- 1 05. 

2°  Caso.  Se  il  miglioramento  diminuisce  di  un  decimo  le  anticipazioni  , la- 
sciando tal  quale  il  prodotto , il  prezzo , essendo  sempre  prima  del  miglioramento 

1.050- t-r  . , 945-»-/  . w 

— p , sarà  espresso  da- — p, — j c quindi:  /=i"»"t05. 

Io  ambi  i casi,  la  rendita  si  accresce  in  una  proporzione  maggiore  che  quella 
del  prodotto  netto  ; e cosi  dev'essere,  perchè  essa  è una  frazione  del  prodotto  netto, 
ed  è sola  a giovarsi  dell'accrescimento  totale. 
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profitta  ordinario  dei  capitati  anticipati,  ed  appunto  questo  dippiù  è ciò  che  co- 
stituisce la  rendita  fondiaria. 

La  qual  legge  è vera  per  tutte  le  industrie  estrattive,  come  per  l'industria 
agricola,  in  quanto  per  lo  meno  i fondi  produttivi  da  essa  coltivati  non  siano 
ad  un  tempo  d’una  fecondità  ognidovc  eguale,  o d'una  estensione  più  che  ba- 
stevole alla  domanda.  Infatti,  per  tutte  il  valore  nominale  dei  prodotti  viene 
necessariamente  determinato  da  quella  coltivazione  che  si  fa  in  mezzo  alle  più 
sfavorevoli  circostanze  ; e,  dovendo  questo  valore  bastare  per  assicurare  ai  col- 
tivatori il  profitto  ordinario  dei  loro  capitali;  con  ciò  medesimo  assicura  alle 
coltivazioni  più  feconde  un  sovrappiù  di  profitto,  cioè  dire  una  rendila. 

I fondi  produttivi  sono  strumenti  di  produzione,  che  essenzialmente  differi- 
scono dagli  altri,  in  quanto  che  occupano  uno  spazio  il  quale  non  potrebbe  in- 
definitamente moltiplicarsi,  ed  in  quanto  che  gli  agenti  naturali  da  essi  adoprati 
hanno  una  potenza  determinata  dalla  loro  posizione,  di  modo  che  l’azione  totale 
d'ogDi  specie  di  fondo  produttivo  è limitata  dalla  estensione  a cui  si  applica,  e 
dalla  potenza  collettiva  delle  sue  varie  parti  -,  mentre  che  gli  agenti  naturali 
adoperati  dalle  manifatture,  il  vento,  il  calorico,  il  vapore,  la  gravità,  i reattivi 
chimici,  potendo  indefinitamente  moltiplicarsi  per  ogni  grado  di  potenza,  rie- 
scono senza  limiti  assegnabili  nella  loro  totale  azione.  Ora,  necessariamente  ne 
deriva  che  i prodotti  delle  industrie  estrattive  hanno  un  valor  normale,  determi- 
nato dalla  minima  potenza  degli  agenti  collettivamente  necessarii,  laddove  quelle 
delle  manifatture  ricevono  il  loro  valore  normale  dalla  produzione  che  si  esegua 
col  massimo  di  potenza. 

La  qual  legge,  combinata  col  fatto  del  generale  decremento  di  fecondità  dei 
fondi  produttivi,  costituisce  un  teorema  capitale,  forse  il  più  importante  e fe- 
condo che  abbia  la  scienza  economica,  un  teorema  che  fornisce  l'unica  ragione- 
vole spiegazione  della  rendita  fondiaria,  non  che  di  molti  altri  fenomeni  econo- 
mici che  sarebbero  inesplicabili.  É come  una  chiave  per  poter  penetrare  Degli 
arcani  della  scienza.  L'Economista  che  non  comprenda,  o che  rigetti,  un  tal 
teorema  è condannato  alla  impotenza  ; altro  più  non  incontra  sulla  sua  via, 
che  oscurità  e contraddizioni  (1). 


SEZIONE  li. 

Attribuzione  della  rendila. 

La  scienza  può  sempre  dividere  ciò  che  la  realità  presenta  come  un  tutto; 
può  principalmente  decomporre  un  reddito  complesso  in  parecchi  diversi  redditi; 
e deve  farlo,  se  queste  parli  diverse  non  sono  soggette  ad  una  sola  e medesima 
legge  economica. 

C03I,  il  fenomeno  della  rendita  non  dipende  punto  dalla  appropriazione  dei 


(1)  lo  riservo  al  Capitolo  Vili  la  spiegazione  de’  fatti  eccezionali  che  la  coltura 
di  certi  fondi  produttivi  presenta. 
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fondi  produttivi.  Basta  che  un  fondo  produttivo  sia  limitato,  come  agente  di 
produzione,  in  superGcie  ed  in  potenza,  perché  la  sua  coltivazione  potesse,  a 
causa  d'una  crescente  domanda  dei  suoi  prodotti,  rendere  un  dippiù  di  gua- 
dagno sopra  il  profitto  ordinario  dei  capitali  impiegali  ; e siccome  codesto  gua- 
dagno è soggetto,  secondo  ho  mostrato  nella  precedente  sezione,  a leggi  diverse 
da  quelle  del  profitto,  cosi  la  scienza  economica  può  e deve  staccamelo,  onde 
considerarlo  a parte,  e farne  un  reddito  distinto. 

Mercè  l'appropriazione  dei  fondi  produttivi,  la  rendita  diviene  un  vantaggio 
inerente  alla  proprietà  del  fondo  che  la  fornisce,  ed  appartenente  al  proprietario 
di  questo  fondo;  ma  se  il  proprietario  medesimo  coltiva,  la  rendita  rimane  con- 
fusa con  un  profitto,  talvolta  con  una  mercede,  nel  reddito  complesso  che  egli 
ricava  dalla  coltura. 

Se  il  proprietario  cede  ad  altri  l’uso  del  suo  fondo  per  un  dato  corso  di 
tempo,  può  stipulare  uu  compenso,  in  cambio  del  vantaggio  a cui  rinunzia,  il 
quale  compenso,  purché  il  capitale  di  circolazione  appartenga  tutto  al  cessionario, 
non  potrebbe  essere  nè  molto,  nè  per  molto  tempo,  superiore  od  inferiore  alla 
rendita  ; giacché  essa  deve  lasciare  intatto  il  profitto  dei  capitali  adoprati , 
altrimenti  non  potrebbero  dedicarsi  ad  un  tale  impiego  ; e da  un  altro  lato,  un 
compenso  inferiore  alla  rendita,  lasciando  al  cessionario  un  guadagno  superiore 
al  proQllo  ordinario  del  suo  capitale,  stimolerebbe  con  ciò  fra  i capitalisti  una 
concorrenza,  che  non  tarderebbe  ad  innalzare  il  compenso  sino  al  livello  deila 
rendita. 

La  rendita  dunque  non  si  stacca  dal  profitto  come  reddito  distinto,  se  non 
sotto  il  reggimc  degli  affitti,  cioè  quando  i fondi  sono  coltivati  da  fUtajuoli  in- 
dipendenti, che  forniscano  il  capitale  di  coltivazione  e sicno  padroni  di  tutto  il 
prodotto,  pagando  il  Otto  convenuto.  Data  questa  classe  di  produttori,  il  capitale 
delle  industrie  estrattive  diviene  indipendente  come  qualunque  altro;  si  con- 
fonde con  la  massa  dei  capitali  circolanti,  e subisce  la  legge  generale  che  deter- 
mina il  loro  movimento  di  circolazione;  cioè  si  accresce  o diminuisce,  si  offre 
o si  ritira,  secondo  che  il  profitto  medio  delle  coltivazioni  estrattive  ascenda  al 
disopra  o discenda  al  disotto  della  meta  generale  dei  profitti.  Da  ciò,  per  i pro- 
prietari, la  possibilità  di  farsi  attribuire  tosto  o tardi,  a titolo  di  rendita,  il  so- 
vrappiù, e nient'altro  che  il  sovrappiù  di  prodotto  nelto,  corrispondente  alla 
superiorità  dei  loro  fondi,  comparativamente  a quelli  delia  specie  meno  feconda; 
o più  esattamente,  alla  superiorità  della  coltivazione  per  la  quale  stipulano  un 
affitto,  comparativamente  alla  collivazione  men  produttiva,  sia  che  questa  venga 
applicata  al  medesimo  fondo,  o ad  un  altro. 

Ma  perchè  il  fitto  rappresenti  la  rendila  esattamente,  non  basta  che  il  com- 
penso stipulato  dal  proprietario  sia  regolato  dalla  concorrenza.  Il  fitto  può  diffe- 
rire dalla  rendita,  sia  perchè  abbracci  un  altro  reddito  del  proprietario,  sia  per- 
chè temporaneamente  si  sottragga  alla  azione  delle  cause  che  fanno  variare  la 
rendila. 

Infatti,  accade  soventi  che  una  parte  del  capitale  di  coltivazione  appartenga 
al  proprietario;  cd  in  tal  caso  egli  è evidente  che  il  fitto  deve,  oltre  la  rendita, 
contenere  l’ordinario  profitto  del  capitale. 

In  seguito,  contraendosi  gli  affitti  in  generale  per  un  certo  numero  d'anni, 
la  rendita  può  subire,  nel  corso  della  locazione,  modificazioni  che  non  tocchino 
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punto  il  fitto.  Se  i prodotti  rincariscono  perché  la  domanda  si  accresca,  o per- 
ché una  migliore  coltivazione  si  propaghi  assai  lentamente  per  non  dare  ai  prezzi 
il  tempo  di  attenuarsi,  l'aumento  di  rendita  che  ne  risulta,  invece  di  giovare  al 
proprietario,  giova  al  fittajuolo,  il  cui  reddito  si  accresce  così  d’un  guudaguo  ad- 
dùionale  Ano  a che  termini  raffino. Se  all'incontro  i prezzi  si  abbassano  e la  ren- 
dila si  diminuisco  per  un  decremento  di  domanda,  o per  concorrenza  di  consimili 
prodotti  forniti  dal  commercio  esterno,  o per  perfezionamenti  introdotti  nella 
coltura,  codesta  diminuzione  di  rendila  lascia  intatto  il  reddito  del  proprietario, 

* e ricade  sul  prolilto  del  flttujuolo,  che  si  trova  disceso  al  disotto  della  meta 
ordinaria. 

Così,  in  pratica,  anche  sotto  il  reggime  degli  amiti,  è cosa  assai  rara  che 
la  rendita  fondiaria  si  presenti  sola,  staccata  da  ogni  altra  specie  di  reddito. 

D'altronde,  la  coltivazione  per  via  di  amilo  non  esiste  come  tfggime,  cioè 
come  usanza  alquanto  generale,  almeno  per  l’iuduslria  agricola,  altro  che  in 
Europa,  e solamente  in  una  sua  piccola  parte.  Gli  altri  modi  di  coltivare  ge- 
neralmente in  uso,  corno  la  mezzeria,  la  coltivazioue  per  mezzo  di  schiavi  o 
servi,  la  coltivazione  dei  proprielarii  medesimi,  la  coltivazione  dei  censì  li  cha 
pagano  un  tributo  allo  Stato,  implicano  di  necessità  l’attribuzione,  ora  del  pro- 
fitto, ora  d’una  parte  del  profitto  agricolo,  al  proprietario,  ed  ora  d'una  parta 
della  rendita  al  coltivatore  non  proprietario. 

Là  qual  confusione,  parziale  o totale,  della  rendita  col  profitto  in  un  red- 
dito, per  se  stessa  non  altera  punto  la  verità  e non  diminuisce  la  portata  della 
legge  economica  esposta  nella  precedente  sezione  ; ma  i varii  modi  di  coltura 
che  ho  enumerati  hanno  altri  caratteri,  i quali,  fino  a certo  punto,  devono 
esercitare  una  tale  influenza.  Essi  generalmente  producono  una  aderenza  del  ca- 
pitale agricolo  alla  terra,  aderenza  non  materiale  ma  morale,  che  può  avere 
per  effetto  uno  svantaggioso  impiego  d’una  parte  del  capitale,  la  sua  applica- 
tone a colture  che  la  domanda  effettiva  dei  prodotti  non  renderebbe  neces- 
sarie, e che  perciò  non  potrebbero  divenire  profittevoli  per  effetto  del  prezzo  di 
questi  prodotti.  La  quale  aderenza,  che  distingue  principalmente  i quattro  pri- 
mi modi,  proviene  da  ciò,  che  la'  maggior  parte  de!  lavoranti,  schiavi,  servi  o 
liberi  da  essi  adopcruli,  sono  vincolali  e in  certo  modo  incatenati  al  lavoro 
agricolo,  dal  complesso  delle  loro  abitudini,  e dalla  loro  condizione  legalo  e 


^'inoltre  la  coltura  dei  mezzajuoli,  tanto  comune  nel  sud  dell’Europa,  e la 
coltura  per  mezzo  di  censiti,  come  si  usa  in  tuffa  l’Asia  hanno  questa  partico- 

larìtà  che  la  divisione  del  prodotto  fra  proprietario  e coltivatore  vi  si  to  so 

l'impèro  di  costumanze  durevolissime,  le  quali 'stanno  invece  degl,  affliti,  o 
alle  quali  gli  affitti  contrattuali  non  portano  che  rare  innovazioni. 

l ’effetto  di  codeste  due  cause  dev’essere  quello  di  impedire  che  i prezzi  de 
derrate  agricole  sicno  costantemente  determinati  dalle  spese  di  produzione  ne 
colture  meno  feconde,  e che  il  rincarimento  dei  prodotti  c ' nnalzameiffo  della 
rendita  procedano  di  pari  passo  con  il  graduate  aumento  della  domanda. 

Tuttavia,  non  dobbiamo  esagerare  una  tale  influenza.  Essa  d[™°  ’ J 
insensibile  presso  le  nazioni  pervenute  ad  un  alto  grado  de  rinlere83e 

economico.  A misura  che  i capitali  si  vengono  accumulando,  e < • ^ ^ 

personale  si  illumina,  la  concorrenza  diviene  attiva;  gradatament 
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sua  azione  a lutti  i sociali  rapporti  che  possano  subirla,  laddove  la  potenza 
delle  abitudini  e degli  accidenti  individuali  si  va  quotidianamente  diminuendo. 
Negli  stessi  paesi  ove  le  cause  di  cui  si  tratta  hanno  conservalo  maggiore  im- 
pero, in  quelle  almeno  le  cui  istituzioni  non  escludono  qualunque  possibilità  di 
un  progressivo  svolgimento  economico , il  bisogno  d’ accrescere  la  coltura 
intensivamente  o esteusivamente  deve  sentirsi  di  tempo  in  tempo,  e quindi  pro- 
durre una  modificazione  nei  rapporti  che  renderebbero  impossibile  questo  au- 
mento, o negli  elTelti  che  erano  derivati  da  una  coltura  anteriore  prematura- 
mente estesa. 

A proposito  della  attribuzione  della  rendita  si  sono  elevate  due  quislioni, 
meno  importanti  per  se  medesime,  di  quanto  lo  sieno  per  gli  accidenti  che  ne 
stimolano  e ne  accompagnano  d'ordinario  la  discussione.  La  rendila  fondiaria 
non  sarebbe  forse  un  reddito  illegittimo,  una  ingiustizia,  una  spogliazione  san- 
zionata dalle  leggi,  a vantaggio  dei  proprietarii,  e a danno  di  tutti  gli  altri  mem- 
bri della  società?  La  proprietà  fondiaria,  la  privata  appropriazione  della  terra, 
sarebbe  un'utile  istituzione  di  cui  la  società  ricavi  vantaggio  maggiore  di  quello 
che  avrebbe  da  un  reggime  diverso,  una  istituzione  che  frutti  alla  società,  in 
valori  ed  utilità  d’ogni  specie,  più  di  quanto  le  costi  ? 

Il  primo  di  tali  quesiti  appartiene  alla  filosofìa  morale,  non  alla  scienza  eco- 
nomica. Nulla  io  ne  dirò,  salvo  che  esso  costituisce  una  quistione  puramente 
speculativa,  priva  d'ogni  interesse  attuale,  senza  alcuna  applicazione  possibile  ; 
giacché  per  19/20  almeno  dei  proprietarii  attuali,  le  terre  da  loro  possedute  rap- 
presentano i capitali  che  essi  o i loro  parenti  avevano  acquistato  col  proprio 
travaglio  e coi  proprii  risparmi i. 

La  seconda  è un  quesito  di  legislazione  generale,  che  non  deve  neppure  es- 
sere unicamente  deciso  con  ragioni  economiche.  Le  utilità  della  proprietà  ter- 
ritoriale, non  possono  tutte  tradursi  in  numeri;  le  più  reali  son  quelle  che 
meno  ammettono  questo  genere  di  estimazione. 

La  privata  appropriazione  dei  fondi  produttivi  può  senza  dubbio  produrre 
conseguenze  che  sembrano  favorire  alcuni  particolari  interessi  a detrimento  del- 
l’interesse generale;  ma  la  guarentigia  del  possesso  pel  coltivatore  è condizione 
allatto  indispensabile  alla  coltura,  e gli  altri  mezzi  a cui  si  è avuto  o si  potrà 
avere  ricorso,  per  arrivare  ad  un  tal  (Ine,  presentano  più  inconvenienti  e pericoli 
che  il  diritto  di  proprietà.  Se  il  dominio  diretto  non  è attribuito  ai  privati,  bi- 
sogna che  lo  sia  a corporazioni  legali,  o allo  Stato  medesimo;  giacché  bisogna 
Bempre  che  questo  dominio  in  qualche  parte  esista,  altrimenti  il  possesso  e i 
fruiti  della  terra  apparterrebbero  al  più  forte,  cioè  non  apparterrebbero  definiti- 
vamente, e sopratutto  non  gioverebbero  ad  alcuno.  Ora,  i sistemi  che  in  lutto 
od  in  parte  escludono  l'appropriazione  privata  si  son  messi  alla  prov  a in  varii 
tehipi  e luoghi;  sono  anche  praticati  in  parecchi  paesi,  e i loro  elTelti  soventi 
sono  stati  disastrosi  al  benessere,  ed  allo  svolgimento  della  specie  umana  sempre 
funestissimi,  molto  inferiore  a quelli  dell'appropriazione  privata  dall'aspetto  pu- 
ramente economico  dell'abbondanza,  qualità  e buona  distribuzione  dei  prodotti. 
La  ragione  è chiara,  perchè  l'appropriazione  privata  ammette  la  concorrenza  ad 
un  più  allo  grado  che  qualunque  altro  sistema. 

11  proprietario  del  suolo,  qualunque  sia,  cerca  di  trar  partito  dal  suo  diritto 
esclusivo,  a spese  di  coloro  che  ban  bisogno  dei  prodotti  territoriali.  Se  coltiva 
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da  se  medesimo,  si  sforza  di  vendere  le  sue  derrate  ai  più  alto  prezzo  ; se  non 
coltiva,  aftitta  il  suo  podere  alle  migliori  condizioni  possibili.  Ma  quando  la  pro- 
prietà si  trova  ripartita  fra  molte  persone  che  si  fan  concorrenza  nell'olTerta  dei 
prodotti  e nell’olTerta  dei  terreni,  egli  è evidente  che  nessuno  può  rendersi  pa- 
drone del  mercato  e dettarne  le  condizioni,  come  lo  farebbe  una  corporazione 
o lo  Stato;  e quanto  più  la  proprietà  sarà  divisa,  tanto  più  efficace  sarà  l’azione 
della  concorrenza  per  imporre  un  limite  alle  pretese  del  proprietario. 


SEZIONE  III. 

Dottrine  erronee  intorno  alla  rendila  fondiaria. 

Due  capitalisti,  uno  agricoltore  e l'altro  manifattore,  fanno  eguali  anticipa- 
zioni nelle  rispettive  loro  imprese;  tuttavia,  il  primo  ne  ricava  un  guadagno 
doppio  che  quello  del  secondo. 

Il  manifattore,  per  esempio,  ha  un  profitto  di  2000  franchi;  e l'agricoltore, 
oltre  un  profitto  simile  in  ragione  del  capitale  anticipato,  ottiene  ancora  alla 
vendita  del  suo  prodotto  una  somma  di  5000  franchi  che  egli  paga  come  ren- 
dita al  proprietario  del  fondo,  o che,  se  egli  medesimo  è proprietario,  rappre- 
senta l’interesse  del  capitale  da  lui  o dai  suoi  antenati  sborsato  per  acquistare 
la  terra.  Da  che,  mai  proviene  questa  disuguaglianza  apparente  nei  poteri  pro- 
duttivi nelle  due  industrie? 

Questa  disuguaglianza,  dicevano  i Dsiocrali,  è reale,  non  apparente.  La  sola 
terra  dà  un  prodotto  netto,  che  ferina  tutta  la  ricchezza  d’un  paese;  egli  è so- 
lamente col  risparmio  d'una  parte  di  codesto  prodotto  netto,  che  la  ricchezza 
può  crescere  ed  accumularsi. 

Adamo  Smith  confutò  il  più  grave  errore  di  un  tal  sistema,  provando  che 
le  manifatture  danno  un  prodotto  netto,  come  lo  danno  l'industria  agraria,  e 
le  altre  industrie  estrattive.  Ma  rimaneva  ancora  a spiegare  perchè  mai  l'in- 
dustria agraria,  o un’altra  qualunque  industria  estrattiva,  fosse  la  sola  a dare 
un  prodotto  netto,  superiore  al  profitto  del  capitale  impiegato,  e la  cui  differenza 
col  prufitlo  venisse  attribuita  al  proprietario  del  fondo.  Se  codesta  attribuzione 
vi  ha,  se  codesto  reddito  speciale  che  noi  chiamiamo  rendita  fondiaria  si  trova 
più  o meno  generalmente,  quul’è  mai  la  causa?  Come  mai  doversi  spiegare  l'ori- 
gine di  un  tal  reddito? 

Si  è risposto  a tali  quistioni  in  tre  modi  diversi,  che  formano  il  carattere 
distintivo  di  varie  scuole  economiche. 

Gli  uni  han  detto:  si,  la  rendita  esisto;  il  prodotto  netto  dell'industria  estrat- 
tiva eccede  frequentemente  il  profitto  e l’interesse  di  tutti  i capitali  impiegati; 
e codesto  sovrappiù  naturalmente  appartiene  al  proprietario  del  fondo,  deriva 
da  una  superiore  potenza  produttiva  inerente  al  fondo,  e rappresenta  il  servigio 
peculiare  di  questo  strumento  di  lavoro.  La  rendita  dunque  deve  variare  secondo 
che  il  fondo  sia  più  o meno  produttivo;  per  la  sua  posizione,  o per  le  sue  atti- 
tudini naturali  o acquisite. 

Questa  dottrina  era  quella  di  Adamo  Smith  ; è stata  seguita  G.  B.  Say  e dal 
maggior  numero  degli  Ecouotnisli  germanici. 
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Altri  han  detto:  si,  la  rendita  esiste;  ma  essa  non  è che  l'efTetto  della  ne- 
cessità in  cui  si  è stato,  per  soddisfare  ad  una  crescente  domanda  delle  derrate 
agrarie,  di  ricorrere  a coltivazioni  sempre  meno  proficue. 

11  prezzo  generale  de’  prodotti  si  trova  cosi  determinato  dalle  spese  di  pro- 
duzione delle  colture  meno  vantaggiose,  e deve  bastare  per  assicurare,  a coloro 
che  le  producono  in  tati  condizioni,  l'ordinario  profitto  dei  loro  capitali;  quindi 
questo  medesimo  prezzo  assicura  alle  coltivazioni  più  feconde  un  sovrappiù  di 
profitto,  che  la  concorrenza  non  tarda  a far  cadere  in  mano  del  proprietario. 
La  rendita  nasce,  in  ogni  coltivazione,  a misura  che  coltivazioni  meno  proficue 
divengano  necessarie  e si  intraprendano  ; si  accresce  nel  medesimo  tempo  per 
quelle  che  già  la  godevano. 

La  qual  dottrina,  a cui  è rimasto  legato  il  nome  di  Ricardo,  sembra  essere 
Btata  dapprima  prodotta  dal  dottor  Anderson,  in  un’opera  che  fece  poca  impres- 
sione quando  si  pubblicò.  Adottata  in  seguito  c dottamente  sviluppata  da  Ricardo, 
Torrens,  Sfili,  Siac  Culloch,  ed  altri  economisti  inglesi,  ha  trovato  molti  parti- 
giani fra  gli  Economisti  del  continente. 

Infine,  recentemente  è surta  una  terza  scuola,  la  quale,  se  Tosse  vera,  sem- 
plificherebbe di  molto  le  quistioni  proposte.  No,  essa  dice,  la  rendita  non  esi- 
ste, per  lo  meno  come  rimunerazione  o compenso  attribuito  al  proprietario  per 
il  solo  uso  del  suo  fondo.  Ciò  che  rendita  si  chiama,  è sempre  un  profitto, 
cioè  l’equivalente  d’un  servigio  reso  dall’attuale  proprietario,  o da  coloro  che 
possedettero  il  fondo  prima  di  lui.  L’uso  della  nuda  terra  non  ha  valore,  e non 
si  affitta.  Quando  qualche  cosa  si  paga  per  l’uso  della  terra  o di  un  fondo  pro- 
duttivo qualunque,  egli  è perchè  quest’uso  sia  divenuto  vantaggioso  per  un  fatto 
anteriore  dell’uomo,  per  servigii  degni  di  rimunerazione,  in  un  parola  per  il  tra- 
vaglio. Questa  opinione  ha  avuto  per  organi  principali,  sinora  tre  autori,  le  cui 
scritture  depongono  certamente  delle  loro  estese  cognizioni  e della  loro  saga- 
cità.  Il  primo  è un  americano,  M'  Carey,  ben  noto  per  i suoi  attacchi,  più  vivi 
che  solidi,  contro  le  dottrine  di  Ricòrdo  e di  Malthus;  il  secondo  è un  francese, 
M.  Bastlat,  lo  spiritoso  autore  dei  Sofismi  economici  e di  tanti  altri  opuscoli  in 
favore  del  libero  cambio;  il  terzo  è un  inglese,  Mr  Banfleld,  il  quale,  in  un  pub- 
blico corso  dato  nell’università  di  Cambridge  e poscia  pubblicato,  ha  messo  al 
servigio  della  Lega,  per  la  riforma  delle  leggi  sui  cereali,  alcune  giuste  idee  sui 
progressi  passati  c futuri  della  scienza  agraria,  perdute  in  quella  massa  di  ripe- 
tizioni che  distinguono  in  generale  gli  oratori  popolari,  ed  accompagnate  da  cri- 
tiche rigorose  contro  i privilegii  della  proprietà  territoriale  e contro  la  dottrina 
di  Ricardo,  che  si  supponeva  favorevole  ad  essi. 

L’errore  di  Shmith  e di  coloro  che  hanno  adottato  la  sua  spiegazione  della 
rendita,  è quello  di  attribuire  alla  terra  una  potenza  produttiva  superiore  a 
quella  di  tutti  gli  altri  strumenti  del  lavoro.  Han  fatto  cosi  una  superiorità  di  ciò 
che  definitivamente  era  una  inferiorità.  Per  giustificare  la  mia  asserzione  io  ri- 
prendo l'ipotesi  posta  qui  sopra;  e suppongo  che  il  capitalista  manifattore  di 
cui  parlava,  avendo  scoverto  il  mezzo  d’applicare  alla  sua  industria  un  motore 
inanimato,  come  la  forza  d’una  cascata,  o quella  del  vapore,  arrivi  ad  accrescere 
grandemente  il  suo  prodotto  netto  riguardo  alla  somma  totale  dei  capitali  im- 
piegati, in  modo  da  ottenere  con  questa  invenzione,  e finché  il  prezzo  delle  sue 
merci  non  si  abbassi,  un  guadaguo  doppio  di  quello  che  prima  otteneva.  Il  suo 
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profitto,  che  era  la  decima  parte  del  suo  capitale  antecedente,  è divenuto  ia 
quinta  parte  del  capitale  presente.  Eccolo  dunque  a paro  col  capitalista  agricol- 
tore; le  loro  due  industrie  fruttano  egualmente  : la  manifattura  aggiunge  alla 
somma  totale  della  ricchezza,  sopra  una  data  somma  di  anticipazioni,  un  pro- 
dotto netto  eguale  in  valore  a quello  della  terra.  Per  l'intiera  società,  adunque, 
l’elTetto  sarà  di  ottenere,  con  un  lavoro  rappresentalo  dalle  primitive  anticipazioni 
del  fabbricante,  una  doppia  quantità  di  prodotti  manufatti,  epperciò  UDa  doppia 
somma  di  utilità  e soddisfazione. 

Ma  la  cosa  non  si  fermerà  qui.  Il  nostro  industriale  avrà  competitori;  ca- 
pitali e capitalisti  accorreranno  nella  sua  industria,  i cui  profitti  si  saranno  rad- 
doppiati ed  il  nuovo  metodo  sarà  praticato  da  ciascun  concorrente,  col  medesimo 
vantaggio  con  cui  lo  fu  dall’inventore;  perchè  non  vi  saranno  mai  limili  alla 
moltiplicazione  o alla  potenza  dell'agente  meccanico  messo  in  azione.  Il  nostro 
produttore  medesimo  non  mancherà  di  calcolare  che  egli  può  accrescere  la  sua 
produzione  senza  proporzionatamente  accrescere  le  sue  anticipazioni;  e facen- 
dosi lo  stesso  calcolo  dagli  altri,  certamente  risulterà  da  tutti  codesti  sforzi  una 
produzione  molto'accresciuta,  che  sorpasserà  di  mollo  la  dimanda  sul  prezzo 
anteriore,  e che  non  potrà  spacciarsi  tutta,  se  non  ad  un  prezzo  minore.  Sinché 
questo  prezzo  basti  per  dare  un  guadaguo  maggiore  che  l’ordinario  profitto,  la 
produzione  andrà  crescendo  ed  il  prezzo  della  merce  attenuandosi,  Uno  a che 
esso  abbia  toccalo  il  limite  al  disotto  del  quale  più  non  basterebbe  per  rendere 
il  medesimo  ordinario  profitto. 

Lo  stesso  avverrebbe  al  nostro  capitalista  coltivatore  ; la  medesima  concor- 
renza avrebbe  ricondotto  il  valore  del  suo  prodotto  netto  a livello  dei  profitti 
ordinarli,  se  l’agente  di  produzione  da  lui  adoprato  avesse  potuto  moltiplicarsi 
indefinitamente,  o se  la  sua  potenza  avesse  potuto  crescere  in  proporzione  eguale 
o superiore  a quella  delle  autiripazioui  necessarie  per  istimolarla.  Finché  la  cre- 
scente ricerca  delle  merci  avesse  fatto  sperare  ai  proprietarii  il  menomo  guadagno 
al  disotto  del  profitto  ordinario,  nuove  imprese,  in  condizioni  sempre  eguali, 
sarebbero  sopravvenute  ad  aumentare  l'offerta  ed  impedire  l'innalzamento  dei 
prezzi. 

In  tale  ipotesi,  il  prodotto  netto  del  nostro  coltivatore  sarebbe  stato  nella 
medesima  quantità  che  oggidì,  ma  sarebbe  valso  almeno  metà.  Ciò  che  procura 
al  coltivatore  il  doppio  profitto  di  oggidì  si  è il  fatto  che  egli  coltiva  un  fondo 
più  fertile,  la  cui  estensione  totale,  coltivata  nelle  medesime  condizioni,  non  é 
sufficiente  per  soddisfare  all’attuale  ricerca  delle  derrate  agrarie;  e quindi  ha 
dovuto  ricorrere  a coltivazioni  men  vantaggiose,  una  parte  delle  quali  non  dà, 
anche  oggidì,  altro  che  l'ordinario  profitto  dei  rapitali  applicativi. 

Cosi,  tutta  la  differenza  tra  il  manifattore  e l'agricoltore  sta  in  ciò,  che  il 
primo  vende  i suoi  prodotti  al  prezzo  determinato  dalla  coltivazione  piò  eco- 
nomica, mentre  che  il  secondo  vende  i proprii  a un  prezzo  determinato  dalla 
produzione  meno  economica;  dal  che  deriva  che  tutta  la  società  ottiene  le  ma- 
nifatture alle  medesime  condizioni  del  produttore,  cioè  colla  medesima  spesa 
proporzionale  di  lavoro;  laddove  essa  ottiene  i prodotti  agrari!  a condizioni  piò 
svantaggiose  che  quelle  del  produttore,  cioè  con  una  spesa  di  lavoro  aumentata 
da  tutte  le  spese  addizionali,  che  si  dovettero  fare  per  innalzare  la  quantità  del 
prodotto  a livello  della  domanda. 
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Non  deriva  forse  evidentemente  da  ciò  che  le  industrie  estrattive  sono  defini- 
tivamente inferiori,  e non  superiori  alle  manifatture,  come  sorgenti  di  ricchezza? 

L’errore  di  Ricardo,  che  non  è più  sostenuto  in  ogni  sua  parte  se  non  da 
alcuni  suoi  discepoli,  fu  quello  di  stabilire  un  rapporto  di  casualità  tra  due  falli, 
i quali  potrebbero  essere  concomitanti,  ma  posson  pure  non  esserlo,  e i quali, 
in  tutti  i casi,  sono  affatto  indipendenti  tra  loro,  cioè  la  nascita  della  rendila, 
e la  estensione  della  coltura  a terre  sempre  meno  feconde.  Egli  è evidente  che 
l'aumento  della  domanda  di  prodotti  agrarii  stimolando  l'innalzamento  dei  prezzi, 
può  anche  dare  l’impulso  a progressi  nell'arte  agricola,  per  mezzo  dei  quali  la 
lerra  possa  fornire,  al  medesimo  prezzo,  una  maggior  quantità  di  prodotti.  In 
tal  caso,  il  bisogno  di  ricorrere  a coltivazioni  meno  proficue  non  sorgerà.  Basta 
sempre  e daperlutto,  perchè  la  rendila  nasca  o si  accresca,  che  una  sensibile 
elevazione  dei  prezzi  correnti  dei  prodotti,  o un  sensibile  ribasso  del  loro  prezzo 
di  costo,  lasci  un  permanente  guadagno,  sia  a lutti  i coltivatori,  sia  ad  alcuno  fra 
loro,  qualunque  possa  essere  l'ulteriore  e più  generale  effetto  della  causa  di  cui 
si  tratta. 

Ciò  che  havvi  di  ragionevole  e vero  nella  teoria  di  Ricardo,  si  è trovato 
sventuratamente  congiunto  all'ipotesi  d'una  serie  di  coltivazioni  che  divengono 
sempre  più  svantaggiose,  ipotesi  la  quale  certamente  è di  accordo  con  l’insieme 
dei  fatti,  ma  che,  urlando  con  alcuni  fatti  speciali  e notorii,  è divenuta  per 
molti  una  pietra  d’inciampo,  e per  gli  avversarli  della  teoria  un'arma  comoda  a 
maneggiarsi.  Per  ispiegare  la  rendita,  poco  importa  che  si  ammetta  o si  ricusi 
l'ipotesi,  in  tutto  od  in  parte  ; giacché  l'ordine  storico  delle  coltivazioni  non  ha 
potuto  mutare  nè  la  natura  nè  la  limitata  estensione  dello  strumento  di  lavoro, 
a cui  le  coltivazioni  si  applicano,  nè  l'ordinamento  e le  conseguenze  del  diritto 
di  proprietà,  nè  gli  inevitabili  effetti  di  un  successivo  aumento  di  popolazione, 
e perciò  di  una  crescente  domanda  di  prodotti.  Ora,  è qui  che  tutta  la  spiega- 
zione della  rendita  si  aggira  ; è qui  che  se  ne  trovano  le  cause  passale  e pre- 
senti, le  cause  che  la  fan  nascere,  quelle  che  la  fan  crescere  o diminuire, 
quelle  che  la  fan  variare  secondo  i tempi  ed  i luoghi. 

Quanto  alla  terza  scuola,  la  sua  opinione  si  fonda  su  ciò,  che  la  coltura 
continua  del  suolo  non  ha  potuto  avvenire  senza  grosse  anticipazioni,  le  quali, 
incorporatesi  nella  terra,  son  diventate  la  vera  e sola  cagione  del  suo  valore,  e 
perciò  della  rendita  che  essa  frutta.  Secondo  quest'ultra  maniera  di  vedere,  la 
rendita  mai  altro  non  rappresenta,  fuorché  il  profitto  di  capitali  anteriormente 
impiegati,  la  legittima  rimunerazione  di  lavori  anteriormente  eseguiti.  Il  con- 
corso della  terra  è cosi  gratuito  come  quello  del  vento  o del  vapore;  altro 
mai  non  si  paga,  fuorché  il  lavoro,  fuorché  i servigi!  produttivi  dell'uomo. 

Quelli  fra  i capitali  applicali  alia  lerra  che  si  possano  ritirare  da  un  tale 
impiego,  o che  hanno  un'azione  o una  durata  limitata,  senza  dubbio  conser- 
vano il  loro  carattere  di  capitali  ; e la  parte  di  prodotto  netto  che  loro  cor- 
risponde è un  vero  profitto,  a cui  il  proprietario  non  ha  diritto  se  non  in 
quanto  abbia  egli  medesimo  fornito  codesti  capitali,  àia  avviene  altrimenti  dei 
capitali  non  perituri,  i quali  irrevocabilmente  rimangono  incorporati  nel  suolo, - 
come  quelli  che  si  sono  spesi  in  lavoro  per  mettere  a nudo  un  terreno,  per  isler- 
parlo,  per  cavarne  le  pietre,  per  livellarlo,  per  prepararne  l'irrigazione,  per  modi- 
ficarne l'azione  meccanica  o chimica,  introducendovi  argilla,  marna,  sabbia,  eco. 
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Siccome  codesti  capitali,  ona  volta  spesi,  formano  parie  costituente  del  suolo,  cosi 
la  porzione  di  prodotto  netto  che  loro  risponda  ha  tutti  i caratteri  della  rendita; 
ed  invece  di  essere  determinata,  come  il  profitto,  dalla  concorrenza  di  capitali 
egualmente  produttivi,  lo  è dalla  concorrenza  di  capitali  meli  produttivi,  e quindi 
può  giungere  permanentemente  ad  una  meta  più  o mcn  superiore  a quella  degli 
ordinarli  profitti. 

li  profitto  di  codesti  capitali,  adunque,  fa  parte  della  rendita;  ne  segue 
tutte  le  fasi,  ed  appartiene  al  solo  proprietario,  in  tutti  i modi  di  coltura  in  cui 
egli  ed  il  capitalista  coltivatore  formano  due  persone  distinte,  ed  in  cui  la  ren- 
dita vien  regolata  dalla  concorrenza. 

Così  l'ohbjezione  che  si  poteva  far  sorgere  dal  fatto  di  cui  si  tratta  contro  la 
teoria  della  rendita,  non  ha  alcuna  importanza.  Questo  fatto  rientra  nella  teoria, 
ed  essa  ne  fornisce  la  legge  e la  spiegazione. 

D’altronde,  non  occorre  guardare  molto  intorno  a noi,  per  iscoprire  moltis- 
simi casi  di  proprietà  territoriale,  la  cui  rendita  sia  nata  o cresciuta  indipenden- 
temente da  ogni  anticipazione  fatta  sul  fondo.  Perchè  mai  i terreni  da  fabbrica, 
cioè  certe  porzioni  di  suolo  assolutamente  nudo,  hauno  un  valore,  che  va  tal- 
volta, principalmente  nelle  città,  fino  ad  uguagliare  il  valore  degli  edilizi!  mede- 
simi? Perchè  mai  certe  terre  destinale  alla  medesima  coltura  e preparate  nel 
medesimo  modo,  hanno,  secondo  i luoghi,  prezzi  di  vendita  e fitti  cotanto  di- 
versi? perchè  mai  taluni  poderi,  afTUtati  da  moltissimo  tempo  e senza  che  il 
proprietario  vi  abbia  arrecato  alcun  miglioramento,  nè  fatta  alcuna  anticipazione, 
si  vendono  e si  affittano  più  caro  di  prima?  Perchè  mai,  in  ogni  luogo,  la  qua- 
lità d'un  terreno  e la  sua  posizione  relativamente  alle  città  ed  ai  mezzi  di  tras- 
porto, esercitano  una  influenza  maggiore  o minore  sul  prezzo  e sul  fitto? 

Nei  paesi  in  via  di  progresso,  avvi,  sopratutlo  vicino  ai  centri  delle  mani- 
fatture, pochissimi  poderi  il  cui  prodotto,  sottrattone  il  profitto  e l’estensione  dei 
capitali  incorporati  nel  suolo,  non  fornisca  una  rendita  superiore  a quella  che 
se  ne  ricavava  50  anni  o anche  25  addietro.  L’aumento  della  popolazione  e della 
industriale  attività  delle  città  e dei  borghi,  la  creazione  di  nuovi  mezzi  di  co- 
municazione per  terra  o per  acqua,  bastano  ad  accrescere,  e spesso  in  modo 
esorbitante,  i redditi  dei  proprietarii  che  non  abbiano  fatto  la  menoma  anticipa- 
zione di  capitali  con  questo  scopo. 

Le  vie  di  comunicazione,  cosi  dicón  coloro  che  negano  la  rendita,  le  ricche 
e popolose  città,  non  son  forse  frutto  dell’umano  lavoro?  tutto  codesto  pro- 
gresso materiale,  mercé  di  cui  le  rendite  territoriali  si  sono  accresciute,  nou  ri- 
sulta forse  dall'attività  di  una  o di  parecchie  generazioni  d’uomini  di  cui  i pro- 
prielarii  successivamente  fecero  parte? 

Senza  dubbio,  è questa  una  osservazione  che  contiene  un  fondo  di  verità. 
SI,  il  materiale  progresso  da  cui  soventi  deriva  l’aumento  della  rendila  è evi- 
dentemente un  elTetlo  complesso  di  quell’insieme  di  sforzi  o servigii,  combinati 
e convergenti,  in  cui  la  classe  dei  proprietarii  ha  figurato  attivamente.  Ma  cotale 
verità  nulla  ha  di  comune  con  la  questione  scientifica  di  cui  qui  ci  occupiamo. 
Trattasi  unicamente  per  noi  di  sapere  se,  e perchè  i servigii  dell’agente  di  pro- 
duzione attaccato  a un  fondo  produttivo,  sieno  rappresentali  da  un  guadagno 
attribuito  al  proprietario  del  fondo,  oltre  al  profitto  di  tutti  i capitali  che  egli  o 
altri  vi  abbiano  incorporali,  meulrechè  l'uso  d’agenti  naturali  altrettanto  eflì- 
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caci,  nelle  manifatture,  non  dà  luogo  ad  alcun  fenomeno  simile,  cioè  non  for- 
nisce, oltre  ali'urdiuario  profitto  dei  capitali  impiegati,  alcun  permanente  gua- 
dagno, che  possa  considerarsi  come  rappresentante,  con  ispecialilà,  i servigli  di 
silfatti  agenti  naturali.  Si  potrebbe  mai  seriamente  considerare  la  rendita,  che 
esclusivamente  è attribuita  ai  proprietarii,  come  rimunerazione  di  anticipazioni 
e lavori  a cui  i proprietarii  non  bau  contribuito  che  io  parte,  e che  avevano 
uno  scopo  diverso  da  quello  di  accrescere  il  valore  delle  proprietà  fondiarie? 


CAPITOLO  VII. 

Effetti  della  distribuzione  della  ricchezza  sopra  i valori. 

Il  prodotto  lordo  di  ogni  impresa  industriale  abbraccia,  come  sue  parti  in- 
tegranti, i varii  redditi  coloro  che  vi  concorsero  apprestando,  o il  fondo  produt- 
tivo, o i capitali,  o il  lavoro.  Da  un  altro  Iato,  il  valore  di  questo  prodotto  lordo 
dipende  essenzialmente  dalle  anticipazioni  di  lavoro,  attuale  o accumulato,  che 
si  dovettero  fare  per  ottenerlo.  Si  comprende  dunque  che  devoqo  esistere  certi 
dati  rapporti,  e in  conseguenza  una  possibilità  di  reciproca  azione,  tra  i valori 
ed  i redditi.  Nondimeno,  i redditi,  come  tutte  le  altre  cagioni  che  indirettamente 
operano  sui  valori,  non  possono  esercitare  una  tale  azione,  se  non  influendo  sulla 
concorrenza,  che  è l'immediata  causa  determinante  di  siffatti  valori.  Parimenti,  i 
valori  non  possono  operare  sulla  generale  determinazione  d’ogni  specie  di  ren- 
dita, se  non  influendo  sulla  concorrenza,  che  è la  causa  immediata  di  questa 
determinazione.  Nei  capitoli  precedenti  io  ho  parlato  dell'iiifluenza  dei  valori  sui 
varii  redditi,  e nel  seguente  capitolo  io  vi  ritornerò.  Qui  non  mi  occuperò  che 
dell’azione  esercitata  da  ogni  specie  di  reddito  sopra  i valori. 


SEZIONE  PRIMA 

Azione  della  mercede  e del  profitto  sopra  i valori. 

Non  è punto  possibile  studiare  separatamente  l’azione  della  mercede,  nè 
quella  del  profitto  ; perchè  la  mercede  entra  come  essenziale  elemento  nel  costo 
del  lavoro,  cioè  nella  causa  che  determina  le  variazioni  del  profitto.  Suppo- 
nendo costante  in  una  produzione  la  quantità  e l'efficacia  del  lavoro,  le  varia- 
zioni della  mercede  vi  producono  analoghe  variazioni  nel  costo  del  lavoro,  e 
perciò  variazioni  in  senso  inverso  nel  profitto.  Egli  è d'altronde  colla  sua  imme- 
diata azione  sul  profitto,  che  la  mercede  esercita  il  più  spesso  la  sua  influenza 
sopra  i valori. 

Le  variazioni  dei  valori  o dei  prezzi  possono  sempre  venire  determinate  da 
variazioni  nella  domanda  o nell'offerta,  e quindi  l'influenza  dei  redditi  sui  va- 
lori si  può  manifestare  per  mezzo  d'una  azione  esercitala  sulla  domanda  o sulla 
offerta.  Cosi,  le  variazioni  deila  mercede  e del  profitto  influiranno  dapprima  sui 
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prezzi  di  taluni  prodotti  peculiarmente  consumati  dagli  operai  o dai  capitalisti, 
se  esse  accrescono  o.diminuiseono  la  ricerca  di  tali  prodotti  (1). 

Un  generale  aumento  delle  mercedi  tende  per  necessità  ad  accrescere  la  ri- 
cerca dei  prodotti  specialmente  consumati  dagli  operai,  almeno  dal  maggior  nu- 
mero di  loro  mentre  che  quest’aumento  rimarrà  privo  di  diretta  influenza  sulla 
domanda  dei  prodotti  specialmente  consumali  dai  capitalisti.  Quanto  ai  prodotti 
il  cui  consumo  sia  comune  ad  ambo  le  classi,  essa  non  potrà  venire  modificata, 
se  non  in  quanto  non  tenda  a diminuirsi  con  l'abbassamento  dei  profitti. 

I bisogni  del  vitto,  del  vestire,  dell'alloggio,  del  lume,  sono  universali  ; ma 
gli  oggetti  destinati  a soddisfarli  possono  avere  diversissime  qualità,  e si  divi- 
dono difatti  in  tre  classi  : oggetti  grossolani,  oggetti  ordinarii,  oggetti  di  lusso. 
Ora,  i primi  si  consumano  specialmente  dalla  popolazione  mercenaria,  e quelli 
di  lusso  si  consumano  dai  capitalisti,  mentre  che  il  consumo  degli  oggetti  ordi- 
narii è,  o può  divenire,  comune  alle  due  classi. 

Così  un  generale  aumento  delle  mercedi  deve  tendere  aU'aumento  della  do- 
manda, perciò  del  prezzo,  degli  oggetti  grossolani.  Deve  pure  tendere  ad  accre- 
scere la  domanda  ed  il  prezzo  degli  oggetti  ordinarii,  perche  il  consumo  di  essi 
non  viene  modificato  dal  ribasso  dei  profitti  che  deriva  dall’aumento  dei  salarii. 
Quando  i capitalisti,  diminuitisi  i loro  redditi,  son  costretti  a diminuire  la  loro 
spesa  corrente,  non  è punto  sopra  gli  oggetti  ordinarii,  ma  è su  quelli  di  lusso, 
che  rivolgono  generalmente  le  loro  economie. 

La  domanda  degli  oggetti  di  lusso,  all'incontro,  potrà  diminuirsi  fino  a certo 
punto,  ed  il  loro  prezzo  potrà  abbassarsi,  per  efletlo  della  diminuzione  dei  pro- 
fitti. Tuttavia,  ciò  non  sarà  che  temporaneamente,  giacché  il  prezzo  normale  di 
tali  oggetti  non  ne  sarà  affatto  modificato;  laddove,  il  maggior  numero  dogli 
oggetti  grossolani,  e molli  fra  gli  ordinarii,  sono  di  quelli  nel  cui  valore  la 
materia  prima  entra  in  grandissima  parte,  e di  quelli  in  conseguenza  la  cui 
offerta  non  può  crescere  che  a condizioni  sempre  più  onerose;  epperò  l’aumento 
del  loro  prezzo  può  divenire  permanente,  fino  a che  nuovi  progressi  delle  indu- 
strie estrattive  non  sieno  sopravvenuti  a rendere  più  efficace  il  lavoro,  o a dimi- 
nuirne la  quantità  relativa. 

Una  generale  diminuzione  delle  mercedi  deve  tendere  a produrre  effetti  in- 
versi, cioè  diminuire  (Ino  a certo  punto  la  domanda,  e perciò  il  prezzo  degli 
oggetti  grossolani,  e sopratutto  degli  ordinarii;  laddove  l’innalzamento  che  ne 
risulterà  nella  meta  del  profitto  potrà  accrescere  la  domanda,  c con  ciò  tempo- 
raueamente  innalzare  il  prezzo  degli  oggetti  di  lusso. 

Cosi,  in  certe  città  ove  molte  industrie  fioriscono,  il  vivere  diviene  caro  per 
tutte  le  classi  di  abitanti  ; e nondimeno,  il  loro  numero  cresce  di  continuo, 
perchè  gli  operai  son  più  attirati  dall’alta  mercede,  di  quel  che  sieno  respinti 
dal  caro  dei  viveri.  All'Incontro,  in  alcuni  paesi  si  vedono  città  ove  la  vita  è a 
buon  mercato,  e che  nondimeno  rimangono  scarsamente  popolate,  perchè  il  ri- 
stagno o la  decadenza  deile  loro  industrie  ne  allontana  tutte  le  classi  attive. 


fi)  Per  maggior  chiarezza  e concisione,  io  non  parlerò  più  oramai  che  de’ redditi 
pecuniarii  e de’  prezzi,  non  delle  porzioni  di  prodotto  lordo  e de’ valori  che  essi  espri- 
mono, e farò  astrazione  da  tutte  le  moditieazioni  che  questi  redditi  e prezzi  possan 
subire  per  effetto  di  mutamenti  avvenuti  nel  valore  del  danaro. 
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L’azione  esercitata  dalle  mercedi  e dai  profitti  suH'offerta  e quindi  sui  prezzi, 
eccita  le  più  interessanti  e difficili  quistioni. 

Le  variazioni  della  mercede  (e  qui  prego  il  lettore  a non  dimenticare  che 
trattasi  sempre  di  variazioni  influenti  sul  valore  del  lavoro)  le  variazioni,  dico, 
della  mercede  non  hanno  in  se  stesse  alcuna  influenza  sull'ofTerla  dei  prodotti, 
se  i mutamenti  che  potrebbero  risultarne  nella  sommn  totale  delle  anticipazioni 
sono  compensati  da  variazioni  in  senso  inverso  nel  profitto.  Un  aumento  di 
mercedi  non  potrebbe  produrre  diminuzione  nella  quantità  del  prodotto,  se  non 
rendendola  insufficiente  per  rinnovare  il  capitale  adopratosi  ; ed  all'Inverso,  una 
diminuzione  di  mercede  non  potrebbe  produrre  aumento  nella  quantità  del  pro- 
dotto, se  non  rendendola  sufficiente  per  fornire  il  capitale  necessario  ad  una 
produzione  cresciuta.  Ma  se  l'aumento  o la  diminuzione  della  mercede  produce 
diminuzione  o aumento  eguale  nei  profitto,  il  supposto  effetto  non  avverrà  ri- 
guardo ai  produttori,  e soltanto  ue  risulterà,  per  la  società  tutta  quanta,  il  bisogno 
di  convertire  una  parte  del  fundo  di  consumo  in  capitale  effettivo,  o una  parte 
dei  capitale  effettivo  in  fondo  di  consumo. 

Un  fabbricante  adopera  un  capitale  come  100,  di  cui  40  in  mercedi;  ed 
ottiene  un  prodotto  come  DO,  con  che  si  assicura  un  profitto  10.  Venendo  ad 
aumentarsi  d’un  decimo  la  mercede,  gli  occorrerà  un  capitale  104  per  continuare 
a produrre  la  medesima  quantità;  ma  se  il  suo  profitto  ascende  a 6,  questa 
quantità  ottenuta  sarà  bastevole,  al  prezzo  di  1 10,  per  fornirgli  un  capitale  104. 
Venendo  a diminuirsi  d’un  decimo  la  mercede,  l'anticipazione  di  capitale  ncces- 
» sario  si  troverà  ridotta  a 96;  ma  se  il  profitto  ascende  a 14,  la  quantità  ot- 
tenuta ai  prezzo  di  DO  non  fornirà  il  modo  di  bastare  ad  una  produzione 
aumentala. 

Ora,  l'ipotesi  secondo  cui  ho  ragionato  è conforme  al  corso  naturale  ed  or- 
dinario delle  cose;  giacché,  essendo  una  variazione  nella  mela  corrente  delle 
mercedi,  necessariamente  generali  nel  paese  in  cui  si  manifesta,  la  mela  dei 
profitti  non  potrebbe  mantenersi,  se  non  per  un  contemporaneo  aumento  o de- 
cremento di  tutti  i prezzi,  il  che  evidentemente  implica  contraddizione.  Se  il 
produttore  vende  più  caro  o meno  caro  il  suo  prodotto,  mentre  il  prezzo  di  tutte 
le  cose  e di  tutti  i servigli  ottenibili  in  cambio  di  esso  si  sia  innalzato  o abbas- 
sato in  eguale  proporzione,  la  sua  condizione  si  troverà  precisamente  qual  era 
quando  il  prezzo  del  suo  prodotto  non  erasi  mutato. 

D'altronde,  se  invaginiamo  nettamente  codesta  posizione  del  produttore,  in 
faccia  ad  un  aumento  o decremento  di  mercede,  si  comprenderà  che  egli  non 
ita  alcun  interesse  a diminuire  nel  primo  caso  la  sua  produzione,  nè  ad  accre- 
scerla nel  secondo.  Affinchè  il  valore  del  suo  prodotto  potesse  nel  primo  elevarsi, 
bisognerebbe  che  la  sua  offerta  totale  fosso  diminuita  ; ma  ciò  da  lui  non  di- 
pende, e se  egli  iniziasse  una  tale  diminuzione,  si  esporrebbe  a restringere  a 
pura  perdita  la  sua  produzione.  Nel  secondo  caso,  qual  motivo  potrebbe  mai 
spingerlo  ad  accrescere  l'offerta,  se  la  domanda  non  è cresciuta? 

Ciò  che  rende  possibile  un  aumento  o una  diminuzione  generale  neH’offerla 
di  un  prodotto,  è l'interesse  che  abbiano  i produttori  a mutare  il  destino  dei  loro 
capitali  impiegandoli  in  modo  più  vantaggioso,  ovvero  a procurarsi  nuovi  capi- 
tali sottraendoli  da  impieghi  men  vantaggiosi.  Ora,  silfalla  condizione  nella 
nostra  ipotesi  non  esiste,  perché  la  causa  deli’aumeuto  o decremento  del  pruOtlo 
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si  suppone  generale , e quindi  agisce  su  tutti  gli  impieghi  a cui  i capitali  si 
possano  destinare. 

Nondimeno,  l’ipotesi  non  è conforme  alla  realità,  e però  la  legge  che  vi  si 
applica  non  è vera  se  non  con  una  grandissima  eccezione.  Rifatti,  l'ipotesi  e la 
regola,  entrambe,  implicano  che  la  proporzione  tra  le  mercedi  e la  totalità  delle 
anticipazioni  sia  eguale  per  tutti  i prodotti;  laddove  questa  proporzione,  come 
già  sappiamo,  è disugualissima  nei  varii  rami  di  produzione,  secondo  che  il 
fondo  produttivo,  se  si  tratta  d'industrie  estrattive,  o la  materia  prima,  se  si 
tratta  di  manifatture,  richieda  maggiori  o minori  operazioni  preparatorie,  e 
secondo  la  proporzione  esistente  fra  il  capitale  Osso  ed  il  circolante.  Ora,  egli  è 
chiaro  che  le  industrie  le  quali  adoprano  diverse  quantità  di  manodopera,  de- 
vodo  inegualmente  risentire  nei  lóro  profitti  le  variazioni  generali  della  mercede, 
e che  questa  disuguaglianza  deve  in  ultimo  produrre  una  variazione  nel  relativo 
valore  dei  loro  prodotti. 

A e B,  sono  quantità  determinate  di  due  diversi  prodotti,  ottenutisi  con  una 
medesima  somma  di  anticipazioni,  che  io  supporrò  1000  franchi;  ma  la  produ- 
zione di  A richiede  una  spesa  di  600  franchi  in  mercedi,  mentre  che  quella  di 
B non  ne  richiede  che  200.  In  altri  termini,  la  proporzione  tra  la  mercede  e la 
somma  delle  anticipazioni,  o la  quantità  relativa  del  lavoro  attuale,  è di  5/5  per 
A,  e di  1/5  soltanto  per  B.  Io  suppongo  inoltre  che  il  prezzo  del  prodotto  A sia 
1000  franchi,  e quello  del  prodotto  B 770,  e che  il  profitto  sia  10  per  0/0, 
mentre  le  anticipazioni  consumate,  o le  spese  di  produzione,  si  trovano  per  A e 
per  B nel  rapporto  di  100  a 67.  Se  la  mercede  cresce  di  1/10,  le  anticipazioni 
del  produttore  di  A si  troveranno  spinte  a 1060,  mentre  quelle  del  produttore 
di  B non  arriveranno  che  a 1020.  Il  profitto  del  primo  si  troverà  ridotto  a 40, 
cioè  3,77  per  0/0,  e quello  del  secondo  ad  80,  cioè  7,84  per  0/0  di  tutte  le 
anticipazioni,  o del  capitale  adoprato.  Ne  deriverà  un  parziale  abbandono  della 
produzione  di  A,  ed  un  aumento  della  produzione  di  B,  cioè  una  diminuzione 
di  offerta  nel  primo,  ed  un  aumeuto  nel  secondo.  Quindi  una  variazione  del 
loro  relativo  valore,  fino  a che  l'equilibrio  di  nuovo  si  ristabilisca  fra  i due 
prodotti. 

Se  si  suppone  che  A e B ne  sieno  le  sole  merci  la  cui  offerta  sia  stata  mo- 
dificata, l'equilibrio  tornerà  al  profitto  medio  di  5,8  per  0/0,  quando  il  prezzo 
di  A sarà  cresciuto  a 1121,  ed  il  prezzo  di  B sarà  caduto  a 749  (1).  Ma  egli  è 
certo  che  in  pratica  molte  produzioni  devono  sempre  diversamente  trovarsi  mo- 
dificate nei  loro  profitti;  ed  allora  i prezzi  equilibranti  devono  dare  per  generale 
e definitivo  profitto  la  media  fra  tutti  i profitti  modificati,  salvo  tuttavia  le  ac- 
cidentali irregolarità,  che  possono  derivare  dal  non  essersi  la  domanda  accre- 
sciuta egualmente  per  tutti  i prodotti,  60tto  l'infiueuza  d'un  abbassamento  di 
valore. 

L’ipotesi  d'una  generale  diminuzione  nel  salario  darebbe  effetti  precisamente 
simili  in  senso  inverso,  perchè  i prezzi  crescerebbero  per  le  produzioni  che  ado- 


(I)  Essendosi  le  anticipazioni  consumate,  che  erano  per  A 1000,  e per  B C70,  ele- 
vate rispettivamente  a 1000  e 690,  si  ottengono  i prezzi  indicati  qui  sopra  aggiungen- 
dovi i rispettivi  profitti,  61  e 59. 

Econom.  Tomo  X.  — 61. 
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presserò  meno  lavoro,  a si  abbasserebbero  per  quelle  che  ne  adoprasseró  più, 
comparativamente  alla  media  delle  industrie. 

Egli  i sopratutto  con  la  sostituzione  del  capitale  Asso  al  circolante,  cioè  col- 
l'uso delle  macchine,  che  le  relative  quantità  di  ntauodopera  divengono  ineguali 
nelle  varie  produzioni. 

Prendiamo  ad  esempio  l'industria  d'un  segatore  di  tavole,  e quello  di  un 
tagliatore  di  pietra,  che  entrambi  mettano  in  opera  un  capitale  di  10,000  fran- 
chi. Per  i|  primo,  codesto  capitale  abbraccia  una  macchina  costata  5000  frane 
chi,  e che  deve  durare  uu  solo  anno  ; per  il  secondo,  abbraccia  un  certo  nu- 
mero di  strumenti,  che  costano  100  franchi,  e.  durano  del  pari  un  anno,  per 
entrambi  inOne,  abbraccia  materie  grezze,  clic  vogliono  rispettivamente  1000,  e 
900.  Supposto  al  10  per  0/0  il  profitto,  il*  prodotto  annuale  di  ciascun  produt- 
tore vale  110Q  franchi;  ma  la  spesa  del  primo  io  mercedi  non  è che  il  56  per 
0/0  di  questo  valore,  mentre  quella  del  secondo  ne  forma  l'82  per  0/0  (1).  In 
conseguenza,  le  variazioni  della  mercede  agiscono  in  modo  disugualissimo  su 
quella  superficie  di  valore  che  rappresenta  il  profitto,  e quindi  sulla  meta  di 
questo  proAlto. 

Tuttavia,  la  proporzione  in  cui  sta  la  somma  delle  mercedi  col  valore  del 
prodotto,  e l'influenza  che  essa  esereila  sul  profitto,  non  dipendono  unicamente 
dalle  relative  quantità  di  manodopera  impiegate;  dipendono  pure  dalia  durata 
del  capitale  fisso  e da  quella  delle  operazioni  produttive. 

Suppongasi,  nell’ultimo  esempio,  che  la  macchina  del  segatore,  invece  di 
durare  un  anno  solo,  possa  durarne  cinque.  In  tal  caso,  il  prezzo  della  sua 
merce  uon  ascenderà  che  a 7000  franchi,  cioè  alla  somma  necessaria  per  rinno- 
vare il  capitale  circolante,  e compensare  l'aDiiuo  prodotto  di  valore  ebo  la  mac- 
china soffrirà.  Ora  l'annua  spesa  in  mercedi,  che  nella  prima  ipotesi  era  solo  56 
per  0/0  del  valore  del  prodotto  annuo,  adesso  sarà  il  65  per  0/0  ; dal  che  de- 
riva che  l’aumento  d'un  decimo  in  questa  spesa,  il  quale  avrebbe  abbassato  fi 
profitto  soltanto  a 9 per  0,0  in  tale  ipotesi,  ora  lo  abbasserà  a 5,7  per  0/0. 

A mostrare  l'effetto  che  la  maggiore  o minore  durata  delle  operazioni  pro- 
duttive possa  generare,  io  immagino  che  due  agricoltori  abbiano  prodotto  l’uno 
50  ettolitri  di  grano,  l'altro  una  botto  di  vino,  adoperando  le  medesime  antici- 
pazioni e la  medesima  quantità  di  lavoro,  cioè:  500  franchi,  di  cui  *100  in 
mercedi  ; ma  che  il  vignaiuolo  abbia  conservato  il  suo  vino  per  5 anni,  a fine 
di  migliorarne  la  qualità,  per  modo  che  il  prezzo  della  sua  botte  debba  com- 
prendere il  profitto  delle  sue  auticipazioui  in  sei  anni.  Supposta  al  10  per  0/0 
la  meta  del  profitto,  i 50  ettolitri  di  grano  varranno  550  franchi,  c la  botte  di 
vino  varrà  800.  Cosi,  quantunque  le  relative  quantità  di  lavoro  sieno  esatta- 
mente eguali,  in  altri  termini,  quantunque  la  proporzione  tra  le  anticipazioni  e 
le  mercedi  sia  tutl'una  per  i due  prodotti,  la  proporzione  tra  essa  somma  ed  il 
valore  del  prodotto  si  troverà  72  per  0/0  riguardo  al  grano,  e solo  50  per  0/0 


(1)  Per  valutare  esaltamenle  una  tal  differenza,  bisognerebbe  tener  coulo  de’ pro- 
fitti e delle  mercedi  già  invertiti  iu  macchine,  utensili,  materie  grezze;  perchè  io  sup- 
pongo che  tutto  ciò  si  rinnovi  annualmente.  Tralascio  di  proposito  un  tal  calcolo,  che 
nulla  aggiungerebbe  alla  forza  della  dimostrazione,  c ne  diminuirebbe  la  chiarezza. 
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riguardo  al  vino;  dal  che  viene  che,  se  la  mercede  si  innalza,  per  esemplo,  di 
un  decimo,  il  prodotto  sarà  diminuito,  per  il  produttore  del  viuo  sarà  ridotto  a 
43  franchi,  cioè  a 7,9  per  0/0,  delle  anticipazioni  che  ora  saranno  portate  a 
540  franchi  per  l’uno  e per  l'altro  (I). 

Se  la  mercede  si  diminuisce  di  un  decimo,  gli  effetti  saranno  in  senso  in- 
verso : il  profitto  del  produttore  di  grano  sarà  portato  a 90,  cioè  a t9,5  per  0/0, 
e quello  del  vignajuolo  a 12,2  per  0/0  delle  anticipazioni,  ora  per  entrambi  ri- 
dotto a 450  franchi.  Cosi,  sotto  l'influenza  d'una  generale  elevazione  della  mer- 
cede, il  vino  in  questa  ipotesi  tenderebbe  a calare  di  valore  relativamente  al 
grano,  come  nell'Ipotesi  precedente  avverrebbe  per  le  tavole  segate,  relativa- 
mente alla  pietra  da  taglio,  o anche  per  le  tavole  ottenute  con  una  macchina 
quinquennale,  relativamente  ad  ogni  altro  prodotto  avuto,  con  le  medesime  an- 
ticipazioni e la  medesima  quantità  di  lavoro,  per  mezzo  di  una  macchina  an- 
nuale; laddove,  sotto  l'influenza'  d’un  generale  ribasso  della  mercede,  il  valore 
del  vino,  quello  delle  tavole,  quello  dei  prodotti  ottenuti  con  una  macchina  quin- 
quennale, crescerebbero  relativamente  al  grano,  alle  pietre,  ai  prodotti  ottenuti 
con  una  macchina  annuale. 

Si  considera  generalmente  il  buon  mercato  del  lavoro  come  un  vantaggio 
per  il  paese,  come  un  mezzo  di  fargli  vincere  sui  mercati  stranieri  la  concor- 
renza delle  nazioni  che  pagano  mercedi  piè  grosse.  É questo  un  errore.  11  van- 
taggio che  una  nazione  ritrae  dal  commercio  coll’estero  si  misura  per  mezzo 
della  differenza  tra  il  prezzo  Dormale  dei  suoi  prodotti  esportati,  e il  prezzo 
normale  che  essa  darebbe  ai  prodotti  importati,  se  li  producesse  da  se  medesi- 
ma (2).  Ora,  una  tal  differenza  non  potrebbe  dipendere  dalla  meta  generale 
delle  mercedi  nè  da  quella  dei  profitti,  che  son  eguali  per  per  tutte  le  industrie 
nazionali  ; non  può  derivare  che  dalla  quantità  di  lavoro  necessario.  La  Dazione 
guadagna  importando  il  prodotto  B dall’estero,  in  cambio  del  prodotto  A,  perchè 
la  quantità  di  A esportata  le  costa  meno  lavoro,  di  quello  che  le  costerebbe  la 
quantità  del  prodotto  B ottenuta  in  cambio. 

Se  giova  al  Portogallo  permutare  i suoi  vini  col  panni  inglesi,  o vendere  i 
suoi  vini  agli  Inglesi  e comperare  da  loro  i panni  di  cui  abbia  bisogno,  egli  è 
perchè  il  Portogallo  spende,  in  lavoro  attuale  ed  accumulato,  per  produrre  un 
barile  di  vino  d'Oporto,  più  di  quello  che  spenderebbe  per  produrre  quella 
quantità  di  panno  che  ottiene  in  cambio,  o che  otterrebbe  in  Inghilterra  col 
prezzo  del  vino  venduto.  Che  cosa  ha  mai  da  fare  in  tutto  ciò  la  meta  della  mer- 
cede o quella  del  profitto,  la  quale  si  parificherebbe  necessariamente  per  le  due 
produzioni,  se  esse  si  facessero  entrambe  in  Portogallo? 

Ciò  che  ad  una  nazione  permette  di  vincere  la  concorrenza  straniera  sul 
mercati  stranieri,  è il  poter  dare  i prodotti  della  sua  esportazione  a minor  prezzo 
di  quello  che  facciano  le  industrie  rivali.  Ora,  ciò  che  forma  il  buon  mercato 


(1)  Il  numero  43  è quello  che  si  ottiene  dividendo  per  0 il  residuo  200.  Faccio 
astrazione  da  ciò  ebe  converrebbe  aggiungere  al  prezzo  del  vino  cd  al  modificato 
prillino  del  vigmijiiulo,  se  si  tenesse  eonlo  dell’interesse  composto  de’  cinque  profitti 
anteriori. 

(2)  Vcil.  nel  Capitolo  Vili  del  Libro  II. 


Digitized  by  Google 


968 


A.  B.  CHERBULIBZ 


dei  prodotti  esportati,  egli  è la  quantità  di  lavoro  adopratovi,  comparativamente 
a quello  clic  le  costino  gli  altri  suoi  prodotti.  Quanto  più  il  produttore  delle  merci 
esportabili  possa  darne  nel  paese  per  una  data  quantità  d’ogni  altro  prodotto 
nazionale,  tanto  pii'i  potrà  darne  all’estero  per  una  data  quantità  di  prodotti  stra- 
nieri, o per  una  data  somma  di  danaro. 

Due  nazioni,  X e Z,  rivaleggiano  insieme  per  fornire  ad  una  terza,  Y il  pro- 
dotto B,  in  cambio  del  quale  conviene  ad  entrambe  ricevere  il  prodotto  C,  perchè 
a produrlo  da  se  medesime  costerebbe  di  più.  lo  rappresento  con  B e C le  unità 
di  misura  o di  peso  dei  prodotti  rispettivamente  offerti  in  cambio;  e suppongo 
la  mercede  tanto  più  alta  presso  la  nazione  Z,  che  essa  abbia  bisogno  per  pro- 
durre 16  C,  le  medesime  anticipazioni  con  cui  X può  produrre  20  C.  Ma  per  X, 
le  anticipazioni  necessarie  alla  produzione  di  C stanno,  relativamente  alle  anti- 
cipazioni necessarie  per  B,  nel  rapporto  di  15  a 12;  laddove  per  Z,  questo  rap- 
porto è di  15  a 10,  perchè  essendo  migliore  la  sua  industria,  adopera  una  minor 
quantità  di  lavoro  nella  produzione  di  B.  Ne  risulta  che  X non  può  dare  ad  Y, 
più  che  2500  B,  per  esempio,  in  cambio  di  2000  C,  laddove  Z può  darne  5000; 
giacché  la  produzione  di  25  B richiede  tante  anticipazioni,  in  X,  quanto  quella 
di  20  C;  e la  produzione  di  50  B,  non  richiede  in  Z maggiori  anticipazioni  che 
quella  di  20  C (1). 

Z,  adunque,  vincerà  sopra  Y,  ed  ólterrà  la  preferenza  della  nazione  Y,  quan- 
tunque gli  operai  di  Z ricevano  una  mercede  molto  maggiore  che  quella  degli 
operai  di  X. 

Qualunque  possa  essere  la  differenza  delle  mercedi,  si  otterrebbe  sempre  il 
medesimo  effetto.  Se,  per  esempio,  una  tal  differenza  fosse  abbastanza  forte,  per- 
chè le  spese  di  produzione  di  C fossero  doppie  in.Z  di  quel  che  sono  in  X, 
per  modo  che  si  abbiano  come  quantità  equivalenti,  da  un  lato  20  C e 10C, 
dall’altro  25  B e 15  B;  Z avrebbe  sempre  il  vantaggio  di  potere  fabbricare 
5000  0 in  cambio  di  2000  C,  mentre  per  il  medesimo  valore  non  potrebbe 
dare  che  2500  B. 

Non  ho  bisogno  di  spiegare  qui  come  l'intervento  del  danaro,  quantunque 
muti  le  forme  del  commercio  internazionale,  non  ne  modifica  punto  gli  ultimi 
risultali.  Questa  spiegazione  fu  ampiamente  data  nell'ultimo  Capitolo  dei  prece- 
dente Libro.  D'altronde,  con  dati  meno  eccezionali,  il  vantaggio  di  cui  si  tratta 
può  ottenersi  senza  alcuna  rottura,  anche  temporanea,  dell’equilibrio  della  cir- 
cirolazionc  internazionale. 

Senza  dubbio,  raro  è che  gli  operai  appartenenti  ai  due  diversi  paesi,  rice- 
vano in  cambio  di  un  lavoro,  esattamente  eguale  in  efficacia,  mercedi  abbastanza 
disuguali  per  produrre  la  differenza  di  un  quarto  nel  valore  dei  prodotti  ottenuti. 
Approssimiamoci  alla  realità,  supponendo  clic  una  differenza  nei  prezzi  ascenda 
soltanto  a un  decimo,  e riprendiamo  la  nostra  ipotesi,  senza  farle  altre  mu- 
tazioni. 

Si  tratta  sempre  delle  due  nozioni  X e Z,  presso  le  quali  la  meta  dei  profitti 
è uguale,  mentre  la  mercede  è diversa;  dal  che  risultano  prezzi  diversi,  per  i 
prodotti  ottenuti  colle  medesime  relative  quantità  di  manodopera.  X può  pro- 


fi) Io  virtù  delle  due  proporzioni,  15  : 12=25  : 20,  c 15  : 10=30  : 20. 
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durre  C al  prezzo  di  9 franchi;  Z non  può  produrlo  che  a franchi  9,90.  Ma, 
X,  non  meno  che  Z,  è interessato  a ricevere  un  tal  prodotto  della  nazione  Y, 
che  lo  dà  al  prezzo  di  8 franchi.  Date  le  condizioni  supposte  qui  sopra  riguardo 
alla  produzione  di  1),  X non  potrebbe  cedere  un  tal  prodotto  a meno  di  fran- 
chi 7,20,  laddove  Z potrebbe  darlo  a franchi  6,60.  Così,  il  vantaggio  del  buon 
mercato  apparterrebbe  ancora  a quella  fra  le  due  nazioni  che  paghi  ai  suoi 
operai  la  maggiore  mercede  (1). 

Avvi  nondimeno  un  caso,  nel  quale  i valori  internazionali  possono  trovarsi 
modiOcali  dalla  disuguaglianza  delle  mercedi  ; ed  è quando  la  disuguaglianza 
esiste  nel  paese  medesimo  in  cui  si  trova  la  mercede  inferiore,  quando  questa 
mercede  vi  costituisce  un  vantaggio  speciale  di  certe  industrie.  Le  mercedi  ac- 
cumulate, di  cui  ho  parlato  in  uno  dei  precedenti  Capitoli,  ci  oiTrono  esempi 
di  un  tal  caso,  perchè  la  mercede  sussidiaria  implica  generalmente  condi- 
zioni ed  accidenti  locali,  che  non  possono  conciliarsi  con  tutti  i generi  di  la- 
voro. A Zurigo,  per  esempio,  certi  rami  della  manifattura  di  seterie  e coto- 
nerie sono  esercitali  soltanto  da  famiglie  di  contadini,  e cumulali  col  lavoro 
agrario. 

Le  industrie  cosi  vantaggiate,  lo  sono  riguardo  ad  altre  del  paese,  come  po- 
trebbero esserlo  per  una  maggiore  efficacia  di  lavoro  e per  l'impiego  d'una  minor 
quantità  relativa  di  manodopera,  perchè  i profitti  necessariamente  si  uguagliano. 
Se  i loro  prodotti  si  esportano,  possono  dunque  esser  venduti  sui  mercati  esterni 
ad  un  prezzo  più  basso  che  i prodotti  consimili  dei  paesi  in  cui  le  industrie  delle 
tonali  si  tratta  non  godano  eguali  vantaggi. 

Forinolando  i risultati  delle  dimostrazioni  precedenti,  si  viene  alle  conclu- 
sioni che  seguono,  nelle  quali  trovasi  riassunta  tutta  la  teoria  della  influenza 
che  le  mercedi  e i profitti  esercitano  sopra  i valori. 

1°  Le  generali  variazioni  della  mercede,  e quelle  che  in  senso  inverso 
ne  derivano  nella  mela  dei  profitti,  mai  non  possono  modificare  in  più  o in  meno 
i valori  o il  prezzo  di  tutti  i prodotti;  ma  possono,  modificando  i redditi  di  duo 
dilTerenti  classi  della  popolazione,  influire  sulla  domanda,  epperò  sul  prezzo  di 
certi  prodotti  rispettivamente  consumati  dalle  due  classi  ; possono  anche  e de- 
vono modificare  i relativi  valori  dei  prodotti  ottenuti  con  diverse  quantità  di 
manodopera,  o de’  prodotti  nel  valore  dei  quali  la  proporzione  dei  profitti  non 
sia  la  stessa. 

2°  Le  variazioni  della  mercede,  io  quanto  influiscano  sul  costo  del  la- 
voro e però  sulla  meta  dei  profitti,  ottengono  il  secondo  effetto  citato  qui  sopra, 
stimolando  un  aumento  o un  decremento  dell'offerta  dei  varii  prodotti. 

3“  Un  innalzamento  della  mercede  innalza  il  valore  dei  prodotti  otte- 
nuti colle  massime  quantità  di  manodopera,  e di  quelli  il  cui  valore  contiene 
minori  profitti  relativamente  ai  prodotti  che  si  trovino  in  condizioni  inverse. 

4"  Un  abbassamento  della  mercede  abbassa  il  valore  dei  prodotti  che  ri- 
chiedono le  massime  spese  di  manodopera,  e di  quelli  il  cui  valore  contenga 
minori  profitti,  relativamente  ai  prodotti  che  si  trovino  in  condizioni  inverse. 


(1)  Si  ottengono  questi  numeri  per  mezzo  delle  proporzioni 
18  : 12=9,00  i »,  e 13 : 10=9,20  : x. 
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5°  L'equilibrio  fra  i profitti  si  rislaura  con  la  determinazione  d’una  mela 
uniforme,  die  è la  mercede  fra  tutti  i profitti  modificati;  ed  i prezzi,  variando 
coi  valori  relativi,  crescono  più  o meno  per  tutti  i prodotti,  riguardo  ai  quali  il 
profitto  si  trovi  sceso  ai  disotto  della  inedia,  e si  abbassano  più  o meno  per  quelli 
riguardo  ai  quali  il  profitto  si  trovi  innalzato  al  disopra. 

6°  Se  la  mercede  è diversa  nei  due  paesi,  restando  costante  l'eOleacia 
del  lavoro  e la  mela  dei  profitti,  ne  può  derivare  una  generale  inferiorità  dei 
prezzi  nei  paesi  in  cui  il  salario  sia  meno  alto;  ma  non  ne  deriva  nè  vantaggio 
nè  superiorità  per  questo  paese,  nel  suo  commercio  internazionale,  sìa  verso  il 
paese  in  cui  la  mercede  è più  alla,  sia  verso  altri  sui  mercati  dei  quali  essa  si 
trovi  in  concorrenza  con  quello. 

7»  La  superiorità,  quanto  ai  vantaggi  del  commercio  internazionale  ed 
alla  concorrenza  sui  mercati  stranieri,  appartiene  sempre  al  paese  i cui  prodotti 
esportati  vagliano  meno,  relativamente  agli  altri  prodotti  della  sua  industria  na- 
zionale, e sopratutlo  a ciò  che  gli  costerebbero  i prodotti  importati  se  esso  li 
producesse  da  sè;  quindi  nulla  impedisce  che  questa  superiorità  venga  ottenuta 
da  un  paese  in  cui  le  mercedi  sieno  più  alte  che  altrove. 

8°  Tuttavia,  quando  le  industrie  di  esportazione  godono  il  vantaggio  di 
una  speciale  mercede  meno  alta  che  la  generale  mercede  del  medesimo  paese, 
siffatto  vantaggio,  diminuendo  per  esse  il  costo  del  lavoro  che  adoprano,  ha  il 
medesimo  effetto  che  il  vantaggio  il  quale  risulterebbe  dall'uso  d'uoa  minor 
quantità  relativa  di  lavoro. 

lo  fluirò  la  presente  sezione  con  una  osservazione  importante,  ebe  bo  tras- 
curata fio  qui  onde  non  complicare  la  dimostrazione  delle  verità  generali. 

Paragonando  i prezzi  delle  varie  nazioni  poste  in  condizioni  diverse  relati- 
vamente alla  mercede,  o più  propriamente  al  valore  del  lavoro,  io  bo  sempre 
supposto  che  esse  ricevevano  di  fuori  i metalli  preziosi,  il  cui  valore  deter- 
mina quello  dei  danaro;  e li  ricevessero  dalla  medesima  sorgente,  a condizioni 
identiche. 

Egli  è partendo  da  siffatte  supposizioni,  che  ho  potuto  attribuire  alla  mer- 
cede una  generale  infiuenza  sui  prezzi  dei  cambii  interni  dei  vari!  paesi. 

Ogni  vaior  normale  si  risolve  in  mercedi  e profitti,  corrispondenti  a sforzi 
di  lavoro  e di  astinenza,  ed  aventi  fra  loro  un  dato  rapporto.  Quando  dunque 
certe  date  quantità  di  due  prodotti,  e a più  forte  ragione  eguali  quantità  d'un 
medesimo  prodotto,  rappreseulano  somme  rispettivamente  eguali  di  mercedi  e 
profitti,  codeste  quantità  devono  essere  eguali  in  valore,  cioè  runa  deve  valere 
l'altra,  ed  avere  il  medesimo  prezzo,  quantunque  prodotte  in  due  diversi  paesi, 
se  il  valor  normale  dei  metalli  monetati  è in  ambedue  lo  stesso. 

Vero  è che,  abbassandosi  la  mercede  in  uno  dei  due,  i prezzi  non  saranno 
generalmente  perciò  diminuiti;  ma  egli  è perchè  i profitti,  soffrendo  una  varia- 
zione inversa,  e crescendo  generalmente,  fan  sì  che  la  mela  generale  non  sarà 
più  la  stessa  nei  due  paesi  ; e se  più  tardi,  rimanendo  eguale  la  mercede,  la 
meta  dei  profitti  vien  ricondotta  a un  medesimo  livello,  ciò  sarà  perchè  i prezzi 
si  saranno  generalmente  diminuiti  nel  paese  in  cui  la  mercede  siasi  abbassala,  e 
perciò  non  saranno  più  quali  erano  nei  due  paesi. 

Cosi,  nell'ipotesi  da  cui  son  parlilo,  devono  corrispondere  eguali  prezzi  a 
yalori  composti  di  elementi  eguali  ; e prezzi  disuguali  a valori  composti  di  dis- 
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uguali  elementi,  ila  questa  ipotesi  lien  di  rado  si  trova  conforme  alla  realità. 

Dapprima,  nei  paesi  che  producono  metalli  preziosi,  la  mercede  non  può 
esercitare  sul  prezzi  alcuna  generale  influenza  ; perchè  dovrebbe  influire  sui  va- 
lori dei  metaUi  preziosi  come  sa  tutti  gli  altri;  ed  una  influenza,  che  tenda 
a modificare  nei  medesimo  senso  tutti  i valori,  realmente  non  ne  modifica 
alcuno. 

Quanto  ai  paesi  che  non  producono  metalli  preziosi,  io  ho  già  mostrato 
come  il  vulore  di  essi  metalli  vi  sia  determinato  da  quel  prodotto  che  danno  in 
cambio,  e come  ne  risulti  che,  quanto  più  economica  generalmente  diviene  la 
produzione  in  un  paese,  tanto  meno  i metalli  preziosi  devono  valervi.  Ofa,  le 
mercedi  non  progrediscono  di  pari  passo  collo  svolgimento  economico;  avviene 
piuttosto  il  contrario.  Può  dunque,  e deve  soventi,  accadere  che  i prezzi  della 
maggior  parte  dei  prodotti  e servigii  sieno  comparativamente  ulti,  In  un  paese 
in  cui  le  mercedi  sono  comparativamente  basse. 

Il  lettore  comprenderà  di  leggieri  che  questa  osservazione,  lungi  dallo  in- 
firmare le  ultime  conclusioni  qui  sopra  formulate,  non  fa  che  renderle  più  as- 
solutamente e generalmente  vere;  perchè,  nella  maggior  parte  dei  casi,  l’ine- 
guaglianza delie  mercedi  in  varii  paesi  non  avrà  per  effetto  una  disuguaglianza 
dei  prezzi  nei  camini  interni  di  ciascheduno. 


SEZIONE  II. 

Influenza  della  mela  dcirioleressc  sopra  i valori. 

L'interesse,  in  quanto  entri  come  elemento  dei  valori,  vi  si  confonde  col 
profitto,  di  cui  forma  parte  integrante  ; giacché  egli  è solamente  come  interesse 
del  capitale  adupralo  nella  produzione,  che  può  contribuire  a formare  il  vulore 
d'uu  prodotto;  e questo  capitale,  sia  che  appartenga  o non  appartenga  al  pro- 
duttore, necessariamcule  rende  un  profitto  complesso,  dui  quale  l'interesse  non 
si  distacca,  se  non  dopo  compiuta  la  produzione. 

Ma  l'interesse,  in  quanto  costituisce  un  compenso  stipulato  per  il  non-as* 
d'un  capitale  dato  ad  imprestilo,  può  iufiuire  sul  valore  di  cambio  delie  cose  che 
non  hanno  valore  normale,  e che  nondimeno  si  cambiano  con  dei  capitali. 

Le  cose  di  cui  qui  si  tratta  sono  i fondi  produttivi.  Perchè  mai  i fondi  pro- 
duttivi non  hanno  un  valor  normale?  Perchè  l'offerta  di  essi  non  è regolata 
dalle  anticipazioni  occorrenti.  Questi  fondi  preesistono  in  quantità  limitata,  con 
disugualissime  utilità  durevoli,  che  possono  aumentarsi  per  mezzo  di  certe  anti- 
pazioni  di  capitale,  ma  possono  pure,  senza  alcuna  anticipazione,  esistere  in 
tutti  i gradi  possibili,  ed  indefinitivamente  accrescersi.  L’offerta  disponibile  dei 
fondi  produttivi  è quindi  indipendente  dalle  anticipazioni  che  concorrono  a ge- 
nerarla, ed  il  lor  valore  non  può  avere  altri  limiti  in  più  o in  meno,  fuorché 
quelli  della  domanda  di  cui  sono  oggetto.  Codesto  valore  adunque  non  può  va- 
riare per  un  medesimo  fondo,  o tra  fondi  diversi,  fuorché  con  la  intensità  della 
domanda,  cioè  col  grado  d’otilità  del  fondo  produttivo. 

Ora,  siccome  la  maggior  parte  dei  fondi  produttivi  non  e utile  che  come 
strumento  di  produzione,  cosi  la  ioro  utilità  ha  per  esatta  misura  il  profitto  che 
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ne  ricavano  coloro  da  cui  son  coltivati,  indipendentemente  ed  oltre  del  profìtto 
che  essi  devono  ricavare  dai  capitali  applicativi;  in  altri  termini,  ha  per  misura 
il  vantaggio  che  possono  ricavarne  i lor  possessori,  sema  coltivarli  da  sè,  e 
senza  applicarvi  alcun  capitale;  in  una  parola,  la  rendita.  È la  rondila  che  mi- 
sura ed  esprime  la  prima,  e più  soventi  l'unica,  utilità  dei  fondi  produttivi,  sia 
che  essa  formi  un  reddito  distinto  per  il  proprietario,  sia  che  vada  confusa 
nelle  sue  mani  con  una  mercede,  o con  un  profitto,  o con  la  pigione  degli  ediflcii 
innalzati  sul  fondo,  o anche  col  godimento  di  quelli  dei  quali  il  proprietario 
abbia  riservalo  l'uso  a se  stesso. 

Quale  adunque  dev'essere  il  valor  di  cambio  d’un  fondo  produttivo?  Eviden- 
temente, la  sua  espressione  dev'essere,  una  quantità  di  ricchezza  bastevole  per 
procurare  a chi  ne  disponga  un  vantaggio  eguale  alla  rendita,  cioè  il  medesimo 
reddito  liberalo,  come  la  rendita,  da  ogni  coltivazione  personale,  e da  ogni 
anticipazione  suppletiva.  Questo  reddito  è l’interesse,  o piuttosto  il  fìtto  del 
capitale. 

lo  dico  il  fìtto  del  capitale,  perchè  la  rendita  non  comprende  alcun  compenso 
per  un  rischio  a cui  il  fondo  produttivo  non  trovisi  esposto.  Non  si  può  nè  di- 
struggere, nè  perdere  una  terra  coltivabile,  un  terreno  da  fabbrica,  una  riviera 
da  pesca,  una  cava  ; si  può  tutt'al  più,  deteriorarle  temporaneamente.  Cosi,  la 
rendita  non  corrisponde  che  a quella  parte  d'interesse,  la  quale  rappresenta  il 
compenso  per  il  non-uso  del  capitale.  Essendo  essa  medesima  un  reddito  libero 
da  ogni  rischio,  non  potrebbe  che  equivalere  ad  un  reddito  del  pari  libero 
da  ogni  rischio,  all'interesse  in  quanto  compensi  soltanto  il  non-uso  del  capi- 
tale, all'interesse  che  si  ottiene  sopra  un  capitale  di  cui  il  rimborso  sia  as- 
sicurato. 

La  meta  di  questo  interesse,  o piuttosto  di  questa  porzione  d'interesse,  i ciò 
che  determina,  in  ogni  luogo  e tempo,  il  prezzo  corrente  dei  fondi  produttivi. 
Ogni  fondo  produttivo  vale  il  capitale,  il  cui  interesse  è rappresentato  dalla  ren- 
dita di  questo  fondo.  In  conseguenza  il  prezzo  dei  fondi  produttivi  cresce  e de- 
cresce in  ragione  inversa  a quella  della  meta  dell'interesse;  giacché,  non  essendo 
l’interesse  che  una  frazione  del  capitale,  quanto  maggiore  sia  questa  frazione, 
tanto  minore  sarà  il  numero  delle  volte  che  si  contenga  nel  capitale.  Se  l'inte- 
resse è un  ventesimo,  il  prezzo  dei  fondi  sarà  venti  volte  la  rendita;  se  l'inte- 
resse è un  venticinquesimo,  o un  quindicesimo,  il  prezzo  dei  fondi  sarà  25  o 15 
volte  la  rendita. 

La  qual  legge,  quantunque  universalmente  vera,  ammette  nondimeno  certe 
correzioni,  che  io  già  ho  annunziate  di  sopra,  quando  ho  detto  che  la  maggior 
parte  dei  fondi  produttivi  non  hanno  utilità  se  non  come  strumento  di  produ- 
zione; dico  la  maggior  parte,  non  tutti. 

La  proprietà  territoriale  presenta  ognidove,  anche  oggidì,  certi  vantaggi  in- 
dipendenti dal  reddito  che  essa  procura,  vantaggi  materiali,  sociali,  politici,  di 
cui  alcuni  dipendono  da  cause  permanenti,  altri  da  un  complesso  di  costumi  ed 
opinioni  che  vanno  indebolendosi  collo  svilupparsi  delle  società.  Egli  è sopra- 
tutto al  possesso  della  terra  coltivata  e coltivabile,  che  tali  vantaggi  son  vinco- 
lati; e ne  risulta  che  il  prezzo  di  questa  terra  generalmente  si  tiene  al  disopra 
del  capitale,  il  cui  interesse  sarebbe  rappresentato  dalla  rendita. 

Mercè  tali  vantaggi,  può  avvenire  che  alcune  terre,  le  quali  non  dieno  punto’ 
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rendila,  abbiano  un  prezzo  venale,  talvolta  anche  altissimo.  Ma  questo  fatto  non 
è cosi  generale  come  sembra  di  essere,  e si  avrebbe  torto  a prevalersi  del  fatto 
che  ogni  terra  si  vende  ad  un  prezzo  qualunque,  per  negare  l'assenza  medesima 
della  rendita  su  certe  porzioni  di  suolo,  e per  infirmare  la  teoria  sviluppata 
nel  precedente  capitolo. 

Dapprima,  conviene  escludere  da  questo  fatto  tutte  le  proprietà  sulle  quali 
si  trovino  edificii  o scorte  di  bestiame,  che,  in  dritto,  si  confondono  colla 
terra,  e fanno  unico  corpo  con  essa,  ma  intanto  ne  sono  economicamente  di- 
stinti, e costituiscono  un  capitale  il  cui  profitto  non  è compreso  nella  rendita 
fondiaria. 

Bisogna  escludere  ancora  le  proprietà  il  cui  prezzo  sia  superiore  a quello  che 
indicherebbe  il  loro  reddito,  quelle  poste  in  sili  deliziosi,  frammezzo  a scene 
pittoresche  e ad  una  campagna  amena,  che  le  rendono  desiderate  come  luoghi 
di  temporaneo  o permanente  soggiorno.  Egli  è come  terreni  da  edificio,  non 
come  terre  coltivabili,  che  ricevono  un  sovrappiù  di  valore,  il  quale  corrisponde 
ad  una  vera  rendita,  essendo  prodotta  da  ima  qualità  inerente  al  suolo,  inse- 
parabile dal  fondo,  ed  affatto  indipendente  dai  capitali  applicativi,  sia  sotto 
forma  di  edificii,  sia  sotto  forma  di  miglioramenti  agricoli. 

In  tal  caso,  il  frutto  della  proprietà  comprende,  oltre  alle  derrate  agrarie,  la 
pigione  che  darà  come  luogo  d’abitazione;  e se  da  questo  frutto  totale  si  dedu- 
cono le  anticipazioni  consumate,  ed  i profitti,  tanto  del  capitale  di  coltivazione, 
quanto  di  quello  che  sia  stato  o dovrebbe  essere  trasformato  in  edificii,  il  residuo 
formerà  una  rendita  eguale  all'interesse  correute  del  prezzo  del  fondo,  o infe- 
riore a questo  interesse  soltanto  entro  i limili  dei  vantaggi  affatto  generali  di  cui 
qui  sopra  ho  parlalo. 

Poscia,  non  è forse  evidente  che  molle  terre,  impossibili  ad  affittarsi,  pos- 
sono formar  parte  di  poderi  più  o meno  vasti,  di  cui  le  altre  porzioni  danno 
una  rendita,  ed  il  cui  reddito  complesso,  se  si  potesse  esattamente  sminuzzare, 
rileverebbe  la  parziale  assenza  della  rendila?  D’altronde,  la  terra  medesima  che 
dà  una  rendita,  cioè  un  prodotto  netto  superiore  al  profitto  ordinario  del  capi- 
tale, può  non  dare  questo  prodotto  netto  altro  che  per  una  parte  soltanto  del 
capitale,  in  ragione  d'una  prima  coltura,  che  fu  dapprima  sufficiente,  ed  alla 
quale,  cresciuti  i prezzi  delle  derrate,  si  è sostituita  una  più  costosa  coltura  in- 
tensiva, coU’aiulo  d’un  nuovo  capitale,  di  cui  essa  non  rende  che  il  profitto 
ordinario. 

Non  è punto  raro,  sopratutlo  in  certi  luoghi  della  Svizzera,  udire  doglianze 
sul  magro  frutto  delle  terre.  Le  proprietà  rurali,  si  dice,  non  son  più  ciò  che 
erano  una  volta,  non  dan  luogo  a vantaggiosi  impieghi  ; ed  ogni  applicazione  di 
capitali  alla  coltura  è oggi  una  cattiva  speculazione.  Ma  in  questo  linguaggio 
havvi  insieme  un  errore  ed  una  verità. 

Le  terre  certamente  rendono  molto  più  di  qnel  che  davano  mezzo  Becolo 
addietro,  perchè  il  valore  dei  prodotti  agricoli  si  è accresciuto  di  molto,  relati- 
vamente alle  manifatture,  e Ja-  coltivazione  ha  fatto  incontestabili  progressi.  Ma 
a misura  che  i capitali  si  sono  accumulati  nell'industria  e nel  commercio,  l'in- 
teresse degli  impieghi  più  sicuri  si  è attenuato;  ed  intanto  i vantaggi  di  puro 
piacere,  collegati  alla  proprietà  territoriale  son  divenuti  insieme  più  desiderali 
ed  accessibili  ad  un  maggior  numero  di  persone.  Essendosi  così  accresciuta  la 
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domanda  delle  terre,  per  cause  indipendenti  dal  loro  reddito,  il  prezzo  di  esse 
è cresciuto  al  segno  che  la  reudita  iu  Talli  altro  più  non  rappresenta  fuorché  un 
minimo  interesse. 

Nel  seguente  Capitolo,  io  tornerò  su  questo  effetto  del  social  progresso  e 
sopra  altri  Tatti  analoghi , il  cui  carattere  si  ignora  o si  esagera,  per  man- 
canza di  sufficienti  cognizioni  economiche,  da  coloro  che  ne  sono  colpiti  nei 
loro  interessi. 


SEZIONE  HI. 

Influenza  della  rendita  sui  valori. 

Da  quanto  si  è detto  nella  precedente  sezione  risulta  che  la  rendita,  combi- 
nata con  la  meta  dell'interesse,  è ciò  che  determina  il  valore  dei  Tondi  produt- 
tivi. La  rendila  fornisce  uno  dei  fattori,  la  meta  dell'interesse  fornisce  Patirò. 
Cosi,  essendo  l’interesse  a 5 per  0/0  cioè  1/20,  ed  essendo  la  rendita  1000  fr., 
il  fondo  varrà  venli  volte  la  rendila,  cioè  20,000  fr.  Questo  è il  solo  caso  in 
cui  la  rendila  possa  influire  sui  valori,  ed  a torto  si  è per  lungo  tempo  conside- 
rata come  un  elemento  essenziale  del  valore  dei  prodotti  agrari!. 

In  un  certo  senso,  può  dirsi  che  la  rendita  pecuniaria,  o nominale,  è conte- 
nuta nel  prezzo  di  tutti  i prodotti  grezzi,  e perciò  iu  quello  di  ogni  cosa  che 
costituisca  la  ricchezza  ; ma  vi  è contenuta  senza  che  ne  sia  una  causa  de- 
terminante. 

Noi  abbiamo  veduto  come  ciò  che  fa  nascere  la  rendita,  o la  fa  crescere,  sia 
un  prezzo  dei  prodotti  grezzi  il  quale  assicuri  a certi  produttori  un  guadagno 
ulteriore  sopra  l'ordinario  proGlto  dei  loro  capitali,  e come  i prezzi  che  danno 
questo  sovrappiù  si  mantengano,  e con  essi  le  rendite  nate  o accresciute,  perchè 
l’offerta  dei  prodotti  non  può  innalzarsi  o rimanere  a livello  della  domanda,  se 
non  per  mezzo  di  coltivazioni  che  non  dicno  altro  fuorché  l'ordinario  proBtto. 
La  rendita  dunque  è effetto,  non  causa,  dei  prezzi  a cui  i prodotti  sono  succes- 
sivamente portati  da  UDa  crescente  domanda. 

Se  si  considera  la  totale  produzione  annua  delle  industrie  estrattive  in  no 
paese,  la  somma  totale  delle  rendile  in  generi  senza  dubbio  vi  è contenuta  ; e 
del  pari  la  somma  totale  delle  rendite  pccuniarie  certamente  si  contiene  nel 
prezzo  totale  di  questa  annua  produzione,  cioè  nella  somma  dei  prezzi  di  tutto 
Ciò  che  la  componga.  Ma  la  rendita  non  c contenuta  come  elemento  essenziale, 
nè  come  parte  aliquota,  nel  prezzo  d'ogni  prodotto  grezzo,  perchè  i prodotti  dei 
fondi  che  non  danno  rendita,  e quelli  dei  fondi  che  ne  danno  poca  o molla,  si 
vendono  tutti  al  medesimo  prezzo,  unicamente  determinato  dalle  anticipazioni 
richieste  nella  coltivazione  men  produttiva. 

Se  un  ettolitro  di  grano  vale  15  franchi,  io  non  posso  dire  che  la  rendita 
formi  una  aliquota  qualunque  di  questo  prezzo,  perchè  il  grano  può  venire  da 
un  fondo  che  non  dia  rendita  alcuna,  perchè  d’altronde  la  rendita  varia  aU'inll- 
nilo  secondo  i gradi  di  fecondità,  e però  la  sua  proporzione  nelle  anticipazioni 
che  compongono  il  costo  d’ogni  ettolitro  di  grano  può  del  pari  variare  all'Infinito, 
e Dualmente  perchè  il  grano  vale  15  fr.,  non  già  per  la  porzione  di  rendita  che 
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può  esservi  contenuta,  ma  perchè  questo  prezzo  rappresenta  le  sole  condizioni  a 
cui  si  possa  ottenere  ia  quantità  necessaria  di  grano. 

Sotto  il  reggime  della  proprietà  privala,  mercè  la  concorrenza  che  i prd- 
prietarii  vicendevolmente  si  Tanno,  sia  nella  vendita  delle  loro  derrate,  sia  nel- 
l'afTllto  dei  loro  fondi,  la  rendita  non  può  mai  superare  il  compenso  dei  vantaggi 
inerenti  ai  fondi  produttivi  che  ia  danno.  Sotto  un  reggime  in  cui  lo  Stato  fosse 
unico  proprietario  di  tutti  i fondi  produttivi,  e padrone  di  imporre  ai  coltivatori 
condizioni  arbitrarie,  onerose  o vantaggiose,  uguali  o disuguali,  la  rendita  po- 
trebbe superare  questi  vantaggi  di  fecondità,  o essere  a loro  inferiore.  Se  si  su- 
perasse, accrescerebbe  le  spese  della  produzione  totale;  ed  i prezzi,  allora,  ele- 
vandosi necessariamente  al  disopra  del  limite  determinato  dalle  spese  della 
produzione  più  onerosa,  abbraccierebbero,  come  aliquota  e come  elemento  es- 
senziale, una  porzione  di  tutta  la  somma  delie  rendite.  Se  la  rendita  fosse  infe- 
riore a quel  limite,  ma  tutti  i produttori  fossero  astretti  a pagarne  qualcuna,  il 
medesimo  effetto  ne  seguirebbe,  in  tutti  i casi,  la  totale  inferiorità  della  ren- 
dita non  gioverebbe  fuorché  ai  produttori  o ad  alcuni  tra  loro,  sotto  forma 
di  proQlli  eccedenti  la  meta  ordinaria. 


CAPITOLO  Vili. 

Effetti  generali  del  progresso  economico  sulla  distribuzione  della  ricchezza. 

Nei  due  primi  Libri  di  quest’opera  si  è veduto  che  lo  svolgimento  econo- 
mico deile  società  imprime  un  andamento  progressivo  continuo  alla  produzione 
e circolazione  della  ricchezza,  come  d'ogni  cosa  che  abbia  un  valore,  e possa 
permutarsi  con  la  ricchezza.  È cosi  che  questo  svolgimento  si  manifesta  agli 
occhi  meno  attenti  ; è cosi  che  i suoi  successivi  sladii  vengono  visibilmente  di- 
etinti,  e che  le  piò  sensibili  differenze  appajouo  fra  le  nazioni  inuguaimenie 
sviluppate. 

L'influenza  del  progresso  economico  sulla  distribuzione  della  ricchezza,  se  è 
meno  spiccata  e meno  facile  a rilevarsi,  otfre  una  materia  di  studio  più  realmente 
interessante,  perchè  eccita  questioni,  e fa  nascere  dubbii  sul  carattere  e sugli  ef- 
fètti ultimi  di  questo  apparente  progresso. 

Non  considerando  che  la  produzione  e la  circolazione,  lutto  procede  nel  senso 
del  perfezionamento,  verso  uno  scopo  generalmente  desiderato,  che  l'immagina- 
zione non  può  rappresentarsi  fuorché  sotto  varii  colori,  e la  ragione  più  illumi- 
nata deve  accettare,  perchè  i progressi  compiutisi  giustiffeano  i progressi  futuri, 
ed  essa  non  potrebbe  condannare  quelli  che  temerebbe  senza  fare  nei  medesimo 
tempo  il  processo  a quelli  che  abbia  più  altamente  approvati. 

Egli  è appena  lecito  di  concepire  qualche  inquietudine  pensando  ad  un’epoca 
futura  in  cui  i fondi  produttivi,  che  eono  ia  primitiva  sorgente  d'ogni  ricchezza, 
più  non  saranno  sufficienti  ai  bisogni  delle  popolazioni  di  continuo  crescenti,  gli 
uni  perchè  la  loro  coltivazione  diverrà  sempre  più  difficile  e costosa,  gli  altri 
perchè  non  hanno  alcuna  forza  creatrice,  che  di  continuo  rinnovi  prodotti,  la 
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cui  massa,  quantunque  sterminata,  non  è tuttavia  inesauribile.  Quell'epoca  sem- 
bra ancora  troppo  lontana,  perchè  gli  uomini  della  presente  generazione  debbano 
preoccuparsene  ; e d'altronde,  i meravigliosi  elTetli  che,  studiando  e mettendo  a 
profitto  le  forze  naturali,  una  volta  ignote  o neglette,  l'industria  umana  ha  già  ot- 
tenuti, illuminata  da  scienze  che  ancora  non  hanno  detto  e mai  non  diranno  la 
loro  estrema  parola,  bastano  per  dissipare  colali  paure,  e ci  permettono  di  con- 
tinuare senza  sfiducia  in  un  sentiero  nel  quale  il  progresso  ha  sempre  partorito 
il  progresso,  e nel  quale  ogni  passo  ci  scopre  nuovi  orizzonti,  una  carriera  che 
si  è sempre  andata  allargando  ed  appianando,  a misura  che  l'umanità  vi  si  in- 
noltrava,  spinta  dai  suoi  bisogni  e guidala  dalla  sua  intelligenza. 

La  distribuzione  della  ricchezza  non  presenta  speranze  cosi  splendide,  giac- 
ché quantunque  possa  certamente  migliorarsi  e si  sia  per  molti  riguardi  assai 
migliorata  col  progresso  economico,  pure  si  può  domandare,  quando  si  esa- 
mina il  complesso  dei  fatti  presenti,  se  un  tale  progresso  non  implica  certe  con- 
dizioni, non  suppone  certi  principi!,  non  favorisce  certe  tendenze,  che  opporranno 
insormontabili  difficoltà  ai  miglioramenti  desiderati  e non  ancora  ottenuti. 

La  produzione  e la  circolazione  procedono  sempre  di  pari  passo  con  l'accu- 
mulazione della  ricchezza.  Avvi  fra  questi  tre  aspetti  del  progresso  economico 
un  parallelismo  necessario  ed  una  evidente  connessione,  per  cui  tutta  l'estensione 
dell’uno  rende  probabile  e necessaria  una  eguale  estensione  degli  altri  due.  Ma 
il  vincolo  che  possa  esistere  fra  l'accumulazione  e la  distribuzione  non  presenta 
il  medesimo  carattere;  non  è di  quelli  che  l'intelligenza  scopre  a prima  giunta, 
come  per  intuizione,  nè  di  quelli  che  la  semplice  logica  del  senso  comune  basta 
a rendere  evidenti.  L'aumento  della  massa  da  distribuirsi  non  implica  infatti, 
per  se  medesima,  un  analogo  aumento,  di  tutte  le  parti,  e nulla  impedisce  che 
il  meno  sia  meglio  distribuito  del  più  ; perchè  il  più  ed  il  meno  hanno  altre 
cagioni  e seguono  altre  leggi,  tanto  per  gl'individui  quanto  per  tutta  la  società. 
D'altronde,  i mali  provenienti  da  una  arretrata  produzione  e circolazione,  per 
lo  meno  i mali  reali  e permanenti,  si  riducono  alla  privazione  di  godimenti 
ignoti,  perciò  non  desiderati,  ed  a lacune  nello  svolgimento  generale  di  certe 
classi  sociali  che  il  più  spesso  li  ignorano  c non  se  ne  danno  alcun  pensiero  ; 
mentre  che  le  conseguenze  d’una  difettosa  distribuzione  si  manifestano  per 
mezzo  di  individue  privazioni,  chiaramente  sentite,  e per  mezzo  di  patimenti  at- 
tuali sulla  cui  realità  nessun  dubbio  è possibile. 

Una  nazione  in  progresso  facilmente  si  conforta  del  non  essere  ancora  arri- 
vata al  grado  di  ricchezza  e civiltà  a cui  altri  popoli,  anteriori  o contemporanei, 
sieno  pervenuti  ; ma  i bisogni  che  sono  o si  credono  oggi  offesi  da  una  ineguale 
distribuzione  della  ricchezza,  non  accettano  come  compenso  alla  loro  sventura 
la  certezza  di  un  progresso,  che  nulla  muta  alla  loro  presente  condizione,  nè  la 
prospettiva  di  un  futuro  migliore,  del  quale  non  profitteranno  giammai. 

La  società  dunque  è spesso  costretta  di  intervenire,  o fare  intervenire  il  suo 
governo,  nel  meccanismo  economico,  onde  correggerne  gli  effetti  ; e quindi  di- 
viene per  essa  importantissimo  il  sapere  se  il  corso  naturale  delle  cose  debba 
progressivamente  alleggerire,  poi  risparmiarle  forse  un  giorno  del  tutto,  i sacri- 
fica che  questo  intervento  le  impone,  o se  al  contrario  tenda  a renderli  sempre 
più  necessarii  e gravi. 

Queste  generali  considerazioni  giustificano  quel  vivo  e universale  interesse 
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die  le  quistioni  relative  alla  distribuzione  della  ricchezza  destano  principalmente 
quelle  che  io  ho  da  trattare  nel  presente  capitolo. 

Tuttavia  codesto  interesse  non  è un  motivo  per  cui  l'Economista  debba  re- 
stringere più  del  dovere  I limiti  della  6ua  scienza,  nè  sopratutto  alterarne  il  me- 
todo ed  il  linguaggio.  La  sua  missione,  in  qupsta  come  in  ogni  altra  parte  della 
scienza,  consiste  unicamente  nello  investigare  le  leggi  generali  che  spiegano  i 
fenomeni  osservati  e che  devono  agire  sui  fenomeni  eventuali,  poi  esaminare  e 
giudicare  secondo  queste  medesime  leggi  le  istituzioni  c le  provvidenze  adottate 
e proposte  che  col  loro  scopo  esplicito,  o coi  loro  effetti,  rendono  utile  insieme 
e ragionevole  una  tale  applicazione  delle  teorie  economiche,  lo  qui  non  adem- 
pirò, relativamente  al  teina  di  cui  vado  ad  occuparmi,  che  la  prima  indagine, 
riserbando  affatto  alia  seconda  parte  dell'opera  le  quistioni  d’applicazione. 


SEZIONE  PRIMA 

Influenza  dello  svolgimento  economico  sulle  mercedi. 

Le  cause  che  determinano  il  valore  di  cambio,  e perciò  la  mercede  cor- 
rente, d'ogni  specie  di  lavoro,  sono  sempre  PofTerta  e la  domanda  di  esso: 
('offerta,  che  è rappresentata  dal  numero  degli  operai  che  cerchino  lavoro;  la 
domanda  che  ha  per  misura,  non  la  somma  del  capitale  disponibile,  ma  la  som- 
ma dei  viveri  disponibili,  cioè  la  porzione  di  un  tal  capitale  che  necessariamente 
sia  destinata  a mantenere  gli  operai.  Ora,  questi  due  fattori  tendono  entrambi 
ad  accrescersi  col  progresso  economico.  L’aumento  della  popolazione  e l'accu- 
mulazione del  capitale  sono  due  movimenti  paralleli,  che  non  si  producono  l’uno 
senza  dell’altro,  che  necessariamente  sono  connessi  nei  loro  effetti,  e che  a vi- 
cenda si  limiiano  nelle  loro  estreme  tendenze,  non  potendo  l'uno  arrestarsi  senza 
che  tosto  o tardi  si  fermi  anche  l'altro. 

Tuttavia  questi  due  movimenti  non  dipendono  l’uno  dall'altro,  quanto  alle 
loro  immediate  cagioni.  L'aumento  nel  numero  degli  operai  è effetto  di  istinti 
naturali,  la  cui  fona  non  necessariamente  è regolata  dall'aumento  del  capitale; 
l’accumulazione  della  ricchezza  ha  per  causa  certi  motori  e certi  mezzi  di  azione, 
la  cui  potenza  non  necessariamente  si  proporziona  col  numero  degli  operai, 
e non  segue  le  fluttuazioni  dell'offerta  del  lavoro  se  non  da  lontano  ed  irre- 
golarmente. 

Cosi  i due  movimenti,  quantunque  paralleli  e connessi,  non  procedono  in 
modo  uniforme  costantemente;  c spesso  accade  che  l’uno  si  acceleri  o si  ral- 
lenti, mentre  l’altro  è modificato  in  senso  inverso,  o rimane  immobile. 

L’accumulazione  della  ricchezza  non  esercita  dunque,  per  se  medesima,  una 
azione  diretta  e necessaria  sulla  mercede  reale.  Quanto  alla  nominale,  essa  deve 
piuttosto  tendere  ad  abbassarsi  che  ad  innalzarsi. 

La  mercede  nominale  esprime  il  valore  in  denaro,  cioè  il  prezzo  delle  cose 
di  cui  la  mercede  reale  componesi;  quindi  si  accresce,  restando  immutata  la 
mercede  reale,  se  il  prezzo  di  tali  cose  s'innalza;  si  diminuisce,  se  questo  prezzo 
si  abbassa. 

Fra  gli  elementi  di  cui  la  mercede  reale  si  compone,  ve  n'ha  alcuni  il  cui 
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prezzo  tende  ad  elevarsi  con  l'accumulazione  della  ricchezza  e l'aumenlo  della 
popolazione,  per  elTelto  della  decrescente  fecondità  dei  fondi  produttivi;  havvene 
altri,  riguardo  ai  quali  codesto  effetto  si  trova  contrappcsato,  e più  che  contrap- 
pesalo, dalla  crescente  efficacia  dell'umano  lavoro  e degli  altri  agenti  di  produ- 
zione, ed  il  cui  prezzo  perciò  si  abbassa  più  o meno  rapidamente  a misura  che 
la  ricchezza  vadasi  accumulando.  Ma  il  progresso  delle  scienze  e della  industria, 
che  accompagna  sempre  l’accumulazione  della  ricchezza,  oppone  al  decremento 
di  fecondità  dei  fondi  produttivi  un  contrappeso  potente  la  coi  azione,  quan- 
tunque irregolare  e talora  interrotta,  non  lascia  tuttavia  di  rallentare,  ed  anche 
arrestare,  il  progressivo  rincarimene  de}  prodotti  grezzi;  laddove  l'abbassa- 
mento di  prezzi  nei  prodotti  delle  arti,  favorito  ancora  dell’effetto  di  un  tal  con- 
trappeso, non  è sottoposto  ad  alcuna  speciale  cagione  di  rallentamento  o in- 
terruzione. 

Quindi  dovremmo  aspettarci  che  lo  svolgimento  economico  produca  un  pro- 
gressivo ribasso  della  mercede  nominale,  se  questa  tendenza  non  fosse  eontrap- 
pesata  da  due  cagioni  che  ora  indicherò,  e la  cui  azione  dev’essere,  per  lo  meno 

10  gran  parte,  attribuita  al  progresso  medesimo. 

La  prima  è lo  svolgimento  del  danaro,  cioè  del  valore  dei  metalli  preziosi 
di  cui  esso  è composto,  o che  rappresenta  l’unità  monetaria  di  tutti  i paesi  in 
cui  lo  svolgimento  economico  più  non  si  trovi  al  suo  primo  stadio.  Questo  svi- 
limento, senza  dubbio,  dipende  in  parto  da  un  fatto  casuale,  dalla  scoverla  di 
nuovi  strati  auriferi  o argentiferi;  ma  dipende  pure  da  un  miglior  modo  di 
porre  a profitto  gli  strati  già  noti;  e dipende  poi  dalla  economia  di  danaro  me- 
tallico, ottenuto  impiegando  gli  agenti  di  circolazione  fondati  sul  credilo.  Ora, 

11  progresso  economico  delle  società  è ciò  che  fa  nascere,  o che  ha  potuto  ren- 

dere possibili  codesti  perfezionamenti  della  produzione  e circolazione  della 
ricchezza.  , ■ 

D’altronde,  la  scoverta  medesima,  e sopratutto  l'efficacia,  de'  nuovi  strati 
richiedono  che  si  spieghi  una  certa  attività  industriale  un  certo  slancio  dello 
spirito  d'intraprese,  un  certo  grado  di  facilità  e sicurezza  nella  circolazione  delle 
cose  e degli  uomini,  cose  tutte  che  presuppongono,  fra  le  nazioni  industriose  e 
commercianti,  un  alto  grado  di  svolgimento  economico. 

La  scoverta  d'America,  verso  la  fine  del  secolo  XV,  e lo  svilimento  che  ne 
segui  nei  metalli  preziosi  durante  il  secolo  XVI,  non  vennero  forse  dal  grandis- 
simo slancio  che  l'industria  e il  commercio  avevano  .preso  nelle  città  dell'antico 
mondo,  che  nei  tre  secoli  anteriori  s' erano  successivamente  emancipate  dal  giogo 
dei  loro  signori , ed  cran  giunte  ad  una  autonomia  più  o meno  completa  ? La 
scoverla  degli  strali  auriferi  di  California  ed  Australia,  e vero,  presenta  meglio 
i caratteri  di  un  fatto  casuale;  e nondiweuo,  possiamo  domandare  se  egli  è tutto 
gaso  che  quelle  inesauribili  miniere  fin  allora  ignote  si  son  trovate  e messe  im- 
mediatamente a profitto,  con  intervallo  di  potili  anni,  presso  quella  fra  le  razze 
umane  oggidì  dominanti  che  più  si  distingue  per  la  sua  economica  attività  e per 
il  suo  spirito  d'intraprese. 

La  seconda  cansa  che  impedisce  al  progresso  economico  di  generare  un  gra- 
duale ribasso  nella  mercede  nominale  si  è,  che  esso  tende  a produrre  un  gra- 
duale innalzamento  della  mercede  normale,  moltiplicando  i bisogni  degli  operai 
salariati.  È cosi  che  il  progresso  economico  puù  efficacemente  agire,  quantun- 
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que  indirettamente  sulle  mercedi,  ed  è soltanto  cosi,  che  ba  potuto  esercitare 
una  influenza  affatto  salutare,  e generalmente  sensibilissima,  sulla  Borie  della 
classe  lavoratrice. 

Spesso  si  è posto  in  dubbio  l'evidente  miglioramento  della  condizione  degli 
operai,  esagerando  l'importanza  di  certi  dolorosi  fatti,  che  sono  semplicemente 
eccezionali,  e formano  l'oinbre  del  quadro,  ma  i difensori  del  progresso  s’in- 
gannano anch’essi,  e mal  comprendono  il  carattere  della  sua  influenza,  quando 
la  presentano  come  effetto  immediato  e necessario  d’una  più  economica  e co- 
piosa produzione.  Taluni  vanno  anche  sino  ad  imaginare  l'industria  moderna 
come  una  specie  di  provvidenza,  che  di  sua  voloulà,  e con  intenti  filantropici  q 
democratici,  si  sarebbe  data  a moltiplicare  e perfezionare  preferibilmente  i pro- 
dotti e servigli  che  possa  fornire  ai  prezzi  più  bassi. 

L'abbondanza  ed  il  buon  mercato  dei  prodotti  e servigli  lascierebbero  in- 
tatta la  mercede  reale,  se  non  ne  risultasse  una  sensibile  e permanente  modifi- 
cazione nei  bisogni  dei  merrenarii;  e l'industria  non  si  applicherebbe  di  prefe- 
renza a moltiplicare  e perfezionare  i prodotti  e servigli  meno  costosi,  se  il  loro 
bisogno  non  divenisse  permanente  presso  la  più  numerosa  fra  le  classi  sociali. 

L’industria  applica  i suoi  metodi  economici  ai  prodotti  che  essa  avea  prima 
creati  ; e son  questi  che  essa  si  sforza  di  rendere  meno  costosi,  onde  accrescere 
i suoi  guadagni,  a parità  di  prezzi.  Poi,  per  effetto  della  concorrenza,  i prezzi 
poco  a poco  calano  sino  a livello  delle  spese  di  produzione,  ed  il  consumo 
enormemente  si  accresce,  perchè  i prodotti  divengono  accessibili  ad  un  maggior 
numero  di  consumatori.  Da  questo  punto,  l'industria,  adescata  da  una  domanda 
che  sembra  dover  crescere  all'Infinito,  si  dò  ardentemente,  e destina  una  parte 
sempre  maggiore  dei  mezzi  di  cui  disponga,  a moltiplicare  e perfezionare  quei 
prodotti  il  cui  prezzo  siasi  così  abbassato  per  l'applicazione  di  metodi  più  eco- 
pomici. 

Non  è già  per  fornire  un  prodotto  d'un  uso  universale,  e per  rispondere  a 
bisogni  per  io  innanzi  ignorali  e non  soddisfatti,  che  l’industria  moderna  ba 
reso  pù  economica  la  fabbricazione  del  filo  e dei  tessuti  di  cotone,  dedicandovi, 
da  un  secolo  in  qua,  un  capitale  100  volle  maggiore  di  quello  che  abbia  desti* 
nato  ad  altri  rami  di  produzione,  una  volta  di  eguale  importanza,  come  sono  le 
seterie;  ma  egli  è all'incontro  il  ribasso  divenuto  possibile  nel  prezzo  normale, 
0 il  ribasso  forzoso  nel  prezzo  corrente  del  primo  prodotto,  ciò  che  ha  costituito 
le  cause  di  siffatta  universale  domanda,  e quindi  della  gigantesra  produzione 
ebe  noi  ne  vediamo.  I prodotti  del  cotone  poterono  divenire  molto  men  cari 
che  quelli  della  seta,  e i loro  consumatori  si  son  trovati  100  volle,  forse  200, 
più  numerosi  che  quelli  della  seta,  e l'industria  ha  potuto  e dovuto  ripartire  i 
suoi  rapitali  e la  sua  attività  nella  medesima  proporzione. 

Tuttavia,  il  ribasso  dei  prezzi  non  produrrebbe  nè  una  durevole  estensione 
della  domanda,  nè  un  durevole  aumento  di  produzione,  se  i bisogni  a cui  rispon- 
dono i prodotti  a buon  mercato  non  divenissero  pure  permanenti. 

Il  primo  effetto  del  ribasso  dei  prezzi  è quello  di  far  entrare  tra  i consumi 
degli  operai  certi  prodotti  i quali  non  erano  loro  accessibili  per  lo  innanzi,  ed 
aumentare  la  quantità  totale  delle  merci  che  essi  ottengono  in  cambio  del  loro 
salario  nominale.  Non  essendosi  questo  abbassato,  perchè  l'offerta  del  lavoro 
non  è cresciuta,  la  mercede  reato  s’innalza,  perchè  i viveri  disponibili  crescono 
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in  quantità,  sebbene  ii  totale  valore  di  essi,  e per  conseguenza  la  loro  propor- 
zione cogli  altri  elementi  del  capitale,  rimanga  inalterata. 

In  tale  condizione,  se  i bisogni  a cui  la  nuova  produzione  risponde  diven- 
gono permanenti  nella  classe  degli  operai,  la  mercede  normale  s'innalza,  e l'of- 
ferta del  lavoro  rimane  entro  i limiti  necessari!  per  mantenere  intatta  la  mercede 
corrente.  Allora  la  produzione  prende  liberamente  il  suo  slancio  nella  nuova  via 
che  le  viene  schiusa,  ed  un  durevole  miglioramento  ne  segue  nella  condizione 
dei  mercenari!- 

La  quale  elevazione  della  mercede  normale  è il  punto  culminante  e capitale 
della  influenza  che  esercita  sulla  mercede  il  progresso  economico.  Lo  svolgi- 
mento dell'industria  ha  una  gran  parte  in  cotale  effetto,  abbassando  i prezzi  di 
certe  merci,  sotto  l'impulso  combinato  dell’interesse  dei  produttori  e della  libera 
concorrenza;  ma  la  permanenza  dei  nuovi  bisogni,  nati  dall’ abbassamento  dei 
prezzi,  è un  fallo  complesso,  il  quale  deriva  in  gran  parte  dai  mutamenti  che  il 
progresso  economico  produce  negli  istinti,  nelle  morali  disposizioni,  nelle  opi- 
nioni dei  mercenari.  L’insieme  dei  loro  desiderii  e delle  loro  abitudini  si  va 
modificando  con  la  sfera  in  mezzo  a cui  vivono.  I loro  bisogni  non  possono 
rimanere  immobili,  quando  quelli  di  tutte  le  altre  classi  della  società  si  vanno 
moltiplicando  e diversificando.  La  rapidità,  la  frequenza,  l'estensione,  che  ac- 
quistano le  comunicazioni  d'ogni  specie  fra  i varii  membri  d'una  società,  ba- 
sterebbero da  se  soli  a sviluppare  nuove  idee  e nuovi  bisogni  negli  operai.  Ora, 
quando  l'educazione  scolastica  aggiunge  la  propria  influenza  a quella  delia  sfera 
sociale,  si  comprende  che  gli  effetti  possano  giustificare  l'asserzione  di  coloro  i 
quali,  paragonando  l'attuale  esistenza  degli  operai  alla  loro  esistenza  passata, 
affermano  che  questo  aspetto  del  progresso  economico  non  é meno  confortante 
ni  meno  splendido  degli  altri. 

Del  resto,  le  idee  che  ho  svolte  son  confermate  dal  lato  tetro  del  presente, 
quasi  come  lo  sono  dal  lato  luminoso.  Nei  paesi  io  cui  il  progresso  industriale 
ha  operato  pienamente  sulla  produzione,  esistono  ancora  classi  di  operai,  la  cui 
mercede  normale  non  si  è punto  modificata,  e la  cui  mercede  reale  e corrente 
si  troverebbe  attenuata,  se  si  teùesse  conto  dei  caro  prezzo  dei  viveri  e dello 
svilimento  del  danaro.  Sono  dapprima  certe  popolazioni  agricole,  che,  lontane 
dalle  città  popolose,  si  sottraggono  all'Influenza  della  moderna  sfera  sociale, 
e per  le  loro  abitudini,  parificate  in  certo  modo  dall'Ignoranza  e dalla  inerzia, 
son  divenute  insensibili  all'attrattiva  dei  nuovi  prodotti  dall'industria  offerti  ; 
sono  poscia,  fino  nelle  città,  certe  classi  di  operai,  sopratutto  donne,  nelle  quali 
l'estrema  modicità  dei  bisogni  è una  forzosa  conseguenza  deU’isolamento  indi- 
viduale in  cui  vivono,  ed  una  fra  le  condizioni  alle  quali,  per  invariabile  opi- 
nione, rimane  legata  la  fiducia  che  loro  è necessario  di  ispirare. 

Da  un  altro  lato,  io  non  credo  che  le  asserzioni  e i timori  degli  avversarsi 
del  progresso  sieno  del  tutto  confutali  dal  quadro  di  cièche  avviene  nei  princi- 
pali centri  dell'attività  industriale.  Quando  un'industria  ottiene  ai  suoi  prodotti 
un  mercato  il  quale  quotidianamente  si  estenda,  senza  che  quello  delle  altre 
produzioni  si  restringa,  perchè  risponde  a bisogni  minori  i quali  vanno  propa- 
gandosi di  grado  in  grado  in  tulio  il  mondo,  ne  risulta  per  essa  un  periodo  più 
o meno  lungo  di  progresso,  di  attività  crescente,  e perciò  di  esaltazione,  in  cui 
le  presenti  soddisfazioni  e la  fiducia  nell'avvenire  rendono  facile  la  vita  a tutte 
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le  classi  di  produttori,  e la  rapida  accumulazione  dei  capitali  impegnali  vince 
in  celerità  il  più  rapido  aumento  della  popolazione  mercenaria. 

Tale  oggidì  è il  caso  dell’industria  cotoniera.  Da  ciò  quell’aspetto  ridente  « 
promettitore,  che  la  condizione  dei  suoi  operai  ofTre  nei  paesi  in  cui  codesta  in- 
dustria primeggia.  I sentimenti  e le  speranze  che  fa  nascere  e mantiene  siffatto 
periodo  di  progresso,  si  manifestano  in  modo  spiccato  con  la  totale  assenza  di 
scioperi  e di  altre  interne  perturbazioni  nei  rapporti  fra  i padroni  e i loro  operai, 
e con  notabili  atti  di  disinteresse.  Si  son  veduti  manifattori  inglesi  a lavorare 
molti  mesi  senza  il  loro  ordinario  profitto,  anziché  congedare  una  parte  dei  loro 
operai,  o imporre  loro  una  mercede  attenuata,  durante  un  ristagno  temporaneo, 
prodotto  da  avvenimenti  che  avevano  parzialmente  interrotto  il  commercio  dei 
loro  prodotti. 

Lo  stato  di  progresso  che  io  ora  ho  descritto,  è essenzialmente  transitòrio, 
quantunque  la  sua  durata  possa  uguagliare  quella  d’una  generazione  d’operai. 
Siccome  la  produzione  cresce  secondo  una  rapidissima  progressione  in  tutti  i 
luoghi  in  cui  il  capitale  si  accumula  e gli  operai  abbondano,  così  l’offerta  dei 
prodotti  deve  finire  con  sorpassare  la  domanda,  per  quanto  esteso  fosse  il  mer- 
cato, mentre  che,  da  un’altra  parte,  la  produzione  della  materia  prima  può,  per 
varie  cagioni,  divenire  men  copiosa  o meno  economica.  Allora,  diminuendosi  la 
domanda  del  lavoro  gradatamente,  prima  che  ('offerta  possa  in  proporzione  di- 
minuirsi, le  mercedi  si  abbasseranno  inevitabilmente,  ed  egli  è permesso  di 
dubitare  se  la  popolazione  lavoratrice,  dovendo  trascorrere  per  un  più  o men 
lungo  periodo  di  privazioni  e delusioni,  sappia  conservare  le  abitudini,  ì bi- 
sogni, i sentimenti  che  erano  effetto  della  sua  prospera  condizione,  e se  la  sua 
mercede  normale  possa  riuscire  intatta  da  una  tal  crisi. 


SEZIONE  II. 

Influenza  del  progresso  economico  sui  profitti. 

Se  si  considerano  i profitti  nel  loro  complesso  e nella  loro  quantità  assoluta, 
cioè  si  considera  la  somma  totale  dei  redditi  a cui  un  tal  titolo  si  può  attribuire, 
egli  è evidente  che  codesta  quantità,  codesta  somma  totale,  deve  crescere  col 
progresso  economico,  perchè  esso  ha  per  suo  effetto  essenziale  una  crescente 
accumulazione  del  capitale.  Ma  non  è questo  un  fatto  di  distribuzione;  e l’au- 
mento del  reddito  totale  non  implica  un  proporzionale  aumento  dei  profitti  indi- 
viduali di  cui  si  compone,  più  di  quanto  l’accumulazione  del  capitale  implichi 
una  analoga  accumulazione  delle  fortune  private. 

Riguardo  al  profitto  considerato  nella  sua  meta,  cioè  come  parte  aliquota  del 
capitale  impiegato,  il  progresso  economico  tende  generalmente  ad  abbassarlo, 
senza  che  tuttavia  il  ribasso  riesca  continuo,  o possa  trascorrere  al  di  là  di  certi 
confini. 

Parlando  delle  cause  determinanti  il  profitto,  io  ho  dimostrato  che  la  sua 
meta  corrente  ha  un  limite  inferiore,  il  quale  potrebbe  chiamarsi  meta  normale, 
determinato  dalle  condizioni  di  esistenza  di  quelle  imprese  che  adoprano  meno 
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capitale.  Ilo  mostralo  inoltre  che  questo  limite  deve  abbassarsi  secondo  che  il 
progresso  dell’industria  produca  e propaghi  la  produzione  in  grande  e la  sosti- 
tuzione del  capitale  fisso  al  circolante. 

È colla  mira  di  questa  causa  di  ribasso,  il  cui  generale  e durevole  elicilo 
non  dipende  punto  dalle  fluttuazioni  dei  prezzi,  che  io  ho  attribuito  al  progresso 
economico  una  generale  tendenza  ad  abbassare  i profitti.  Ma  la  meta  di  questo 
reddito  è soggetta  a variazioni  temporanee,  le  quali  la  innalzano  spesso  molto  al 
di  sopra,  e possono  abbassarla  al  disotto  del  limile  che  ora  ho  accennalo. 

Le  fluttuazioni  del  profitto,  di  cui  ho  lungamente  parlato  nel  IV  Capitolo, 
e che  non  ho  bisogno  qui  di  spiegare,  provengono  tutte  da  cause  che  più  o meno 
direttamente  si  collegano  al  progresso  economico.  Il  fatto  dominante  in  questo 
complesso  di  fenomeni,  quello  che  diviene  più  sensibile  ed  acquista  maggiore 
importanza  in  pratica,  è l’azione  esercitata  a vicenda  sui  profitti,  dalla  acce- 
lerazione e dal  rallentamento,  che  a periodi  quasi  regolari  si  alternano,  della 
accumulazione  dei  capitali. 

In  un  alto  stadio  di  progresso  economico,  l'accumulazione  è generalmente 
molto  accelerata,  perchè  i capitali  successivamente  accumulati,  e fissati  in  più 
energici  mezzi  di  produzione  e circolazione,  rendono  sempre  più  abbondante  la 
ricchezza  annualmente  prodotta,  riguardo  a quella  che  si  sia  impiegata  a pro- 
durla, cioè,  alla  somma  delle  anticipazioni  consumale,  mentre  che  la  rapidità  | 
facilità  dei  cambii  agevolano  la  vendita  dei  prodotti,  e cosi  inducono  a fare 
sforzi  d'astinenza  o di  lavoro,  assicurando,  o almeno  promettendo,  vantaggiosi 
impieghi  ai  risparmi!  ed  all’attività  industriale.  Allora,  la  domanda  del  lavoro 
cresce  più  rapidamente  che  roderla  ; e ne  risulta  una  graduale  elevazione  del 
valore  del  lavoro,  epperò  un  graduale  ribasso  nei  profitti,  il  quale  rallenta  l’ap- 
plicazione dei  metodi  nuovi  destinati  a risparmiare  la  manodopera,  senza  che 
nondimeno  possa  del  tutto  arrestarla. 

Ma  la  progressiva  accumulazione  del  capitale  trova  un  contrappeso,  un 
punto  di  partenza  alla  reazione  io  senso  contrario,  che  si  fa  tosto  o lardi  sen- 
tire, nello  abbassamento  medesimo  dei  profitti  che  ne  risulta.  La  ditniuuzione 
dei  profitti,  giunta  a certo  termine,  scoraggia  il  risparmio,  rendendolo  insieme 
più  difficile  e meno  utile,  stimola  nel  medesimo  tempo  l'applicazione  del  capi- 
tale ad  opere  sempre  più  rischiose,  intorno  al  frutto  delle  quali  lo  spirito  di 
speculazione,  stimolato  da  questa  sovrabbondanza  di  ricchezza,  si  mostra  troppo 
inclinevole  a concepire  illusioni  ; ovvero  lo  fissa  nei  grandi  lavori  di  utilità 
dubbia  e più  spesso  quasi  nulla,  o iuflne  fa  assorbire  in  grandi  ed  improduttive 
spese  pubbliche,  che  la  politica  facilmente  arriva  a giustificare. 

Una  gran  parte  del  capitale  disponibile  vien  purè' consumata  improduttiva- 
mente, o allontanala  dalle  operazioni  economiche,  c la  domanda  del  lavoro  si 
trova  cosi  molto  diminuita,  mentre  che  l’ollerta,  mercè  l’impulso  ricevuto  nel 
periodo  di  rapido  progresso,  abbia  preso  tali  proporzioni,  che  l'anteriore  do- 
manda potrebbe  appena  bastare  per  assorbirla.  Il  valore  del  lavoro  scende  al- 
lora gradatamente,  mentre  la  meta  dei  profitti  s’innalza.  Alla  insufficienza  dei 
profitti  succede  così  quella  delle  mercedi  ; alla  pletora  del  capitale  la  sovrab- 
bondanza di  popolazione;  alla  crisi  dei  capitalisti,  la  crisi  dei  mercenarii. 

Sembra  difficile  che  l’andamento  del  progresso  economico  possa  mai  pre- 
servarsi da  tali  fluttuazioni  generali  nel  profitto  c nella  mercede,  che  urtano 
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con  tanti  interessi,  turbano  tante  esistenze,  la  cui  gravità  vien  soventi  accresciuta 
da  abusi  di  credito  o da  certe  vicissitudini  nella  circolazione  monetaria,  in  una 
parola  da  quelle  crisi  mercantili  die  io,  parlando  del  danaro  e del  credilo,  bo 
descritte  di  sopra,  ed  ho  collegate  alle  loro  vere  cagioni. 

Le  quali  perturbazioni,  che  interrompono  il  corso  del  progresso  economico, 
sarebbero  già  da  lamentarsi  per  ciò  solo,  che  sembrano  rivelare  un  assoluto  an- 
tagonismo fra  l’interesse  dei  capitalisti  e quello  dei  mercenari!.  Io  nondimeno 
nella  precedente  sezione  ho  mostrato  che  questo  antagonismo,  può  ricevere  dal- 
l’industriale progresso  una  regolare  e permanente  soluzione. 

Il  costo  del  lavoro,  che  in  ogni  paese  e ad  una  data  epoca  determina  la  meta 
corrente  dei  profitti,  come  si  è veduto,  si  compone  di  tre  elementi,  cioè:  la 
mercede  reale,  l'efficacia  del  lavoro,  ed  il  valor  generale  o prezzo  degli  oggetti  di 
cui  la  mercede  reale  consiste.  Supponendo  fermo  il  secondo  elemento,  il  costo 
del  lavoro  dovrà  crescere  e decrescere  cogli  altri  due,  e deye  rimanere  immu- 
tato se,  mentre  che  l’uno  dei  suoi  elementi  si  accresce,  l'altro  si  diminuisca 
nella  medesima  proporzione.  Or  ciò  precisamente  avviene  quando  la  mercede 
reale  si  accresce  per  la  diminuzione  di  prezzo  degli  oggetti  che  la  compongono. 
In  tal  caso,  essendo  l'effetto  necessariamente  proporzionale  alla  causa,  il  costo 
del  lavoro  nou  può  essere  aumentato  dall'uuraento  della  mercede  reale,  più  di 
quanto  sia  diminuito  dal  decremento  dei  prezzi.  Cusì  il  profitto,  per  quanto  alta 
ne  sia  la  meta,  rimane  intatto,  e la  mercede  reale  si  innalza;  la  condizione  del 
lavorante  si  migliora,  senza  che  quella  del  capitalista  ne  soffra  ; i rispettivi  in- 
teressi di  queste  due  classi  di  produttori  rimangono  conciliati  ; il  loro  apparento 
antagonismo  cede  il  luogo  ad  una  reale  e compiuta  armonia. 

Armonia  che  naturalmente  esiste  per  le  società  le  quali,  quantunque  avan- 
zatissime nel  loro  svolgimento  economico,  godono  i vantaggi  proprii  dei  nuovi 
paesi,  cioè  possiedono  una  vasta  superficie  di  fondi  produttivi  non  ancora  toc- 
cali, la  cui  fecondità  assicura  loro  per  lungo  tempo  una  economica  ed  abbon- 
dante produzione  di  viveri  e di  materie  grezze. 

Colà  le  mercedi  e i profitti  possono  mantenersi  nel  medesimo  tempo  ad  un 
segno  più  allo  che  altrove,  perchè  l’elevazione  della  mercede  reale  vi  ha  per 
sua  causa  principale,  se  non  unica,  il  debole  valore  relativo  dei  prodotti  di  cui 
si  compone. 

Per  le  società  che  non  sieno  in  questa  eccezionale  condizione,  l’armonia  di 
cui  si  tratta  non  può  ottenersi  che  per  mezzo  dell’industriale  progresso,  e non 
può  divenire  durevole  fuorché  sotto  due  condizioni.  Dapprima,  bisogna  che 
l’andamento  del  progresso  industriale,  cioè  dei  perfezionamenti  che  rendono 
più  economica  la  produzione,  sia  ad  un  tempo  continuo  e graduale;  continuo, 
affinchè  l’elevazione  della  mercede  possa  pure  esservi  continua  ; graduale,  per- 
ché la  scoverta  di  un  nuovo  mezzo  di  produzione,  abbastanza  generalmente  ap- 
plicato, ed  abbastanza  polente,  per  poter  trasformare  bruscamente  le  principali 
industrie  d’un  paese,  non  avverrebbe  senza  compromettere  insieme  i profitti  o le 
mercedi  d’una  gran  parte  dei  capitali  c degli  operai  impegnati  in  tali  industrie, 
senza  però  generare  temporanei  disturbi,  che  ritardino  o interrompano  la  salu- 
tare azione  del  progresso. 

É duopo  poscia  che  lo  svolgimento  intellettuale  c morale  della  popolazione 
mercenaria  proceda  di  pari  passo  con  lo  svolgimento  economico  della  società, 
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cioè  che  le  sue  idee,  i suoi  sentimenti,  le  sue  abitudini,  le  sue  tenderne,  vadano 
modiOcandosi  in  modo,  che  la  sua  mercede  normale  s’ innalzi  nel  medesimo  tem- 
po e con  la  medesima  proporzione  della  sua  reale  mercede  corrente. 

A codesti  due  patti,  e perchè  il  progresso  industriale,  applicandosi  aita  pro- 
duzione estrattiva,  annichili,  a misura  che  la  popolazione  si  accresca,  il  decre- 
mento di  fecondità  dei  fondi  produttivi,  l'armonia  degli  interessi  può  divenire 
permanente  ed  il  benessere  dei  varii  ordini  di  cittadini  può  progredire  senza 
interruzione. 


SEZIONE  HI. 

Influenza  del  progresso  economico  sulla  meta  dell'interesse. 

In  tesi  generale,  la  meta  dell'interesse  deve  elevarsi  o abbassarsi  con  quella 
dei  profitti,  perchè  i due  elementi  che  costituiscono  l'interesse  si  trovano  del 
pari  nel  profitto,  giacché  il  fitto  corrisponde  alla  rimunerazione  degli  sforzi  di 
astinenza,  ed  i rischi  per  i quali  il  premio  è stipulato  devono  naturalmente 
crescere  e decrescere  con  quelli  il  cui  compenso  fa  parte  del  profitto.  Tuttavia, 
codesti  due  redditi,  quantunque  soggetti  all'azione  di  cause  comuni  ad  entrambi, 
possono  non  esserlo  in  egual  misura. 

Primieramente,  il  premio  stipulato  dal  prestatore  si  accresce,  senza  dubbio, 
coi  rischi  collegati  all’  impiego  del  capitale  ; ma  si  accresce  pure  coi  rischi 
collegati  alla  semplice  cessione  del  capitale,  cioè  con  l’incertezza  derivante 
dalle  cause  generali  e speciali  che  modificano  il  credito  di  chi  riceve  l’impre- 
stito.  L’impiego  più  rischioso  non  rende  incerta  la  restituzione  del  capitale , 
se  essa  è fondata  sopra  sufficienti  malleverie;  ed  all’inverso,  la  mancanza  di  suf- 
ficienti malleverie  rende  incerta  al  prestatore  la  restituzione  del  capitale,  per 
quanto  possa  esserne  certa  la  conservazione  nelle  mani  del  mutuatario  che  Io 
adopera. 

Arrivato  ad  un  certo  punto  il  progresso  economico  non  può  far  a meno  del 
credilo;  e quanto  più  si  inoltra,  tanto  più  il  credito  gli  diviene  indispensabile. 
Ora  questa  necessità,  generalmente  compresa  e sentita,  produce  come  sua  ine- 
vitabile conseguenza  il  perfezionamento  graduale  e continuo  delle  guarentigie 
sulle  quali  il  credito  in  gran  parte  si  Tonda.  E però,  questo  perfezionamento  è 
cresciuto  di  pari  passo  collo  svolgimento  economico;  ne  è la  coudizione,  e ne 
diviene  un  carattere  cosi  essenziale,  che  quasi  basterebbe  conoscere  la  legisla- 
zione di  due  diversi  paesi  sulle  guarentigie  offerte  ai  creditori,  per  sapere  quale 
dei  due  si  trovi  più  inoltrato  nel  progresso  economico  (1). 

Questo  progresso  adunque  deve  generare  un  graduale  decremento  nella  meta 
dell'iuteresse,  diminuendo  i rischi  a cui  si  applica  la  guarentigia  legale,  e perciò 
attenuando  il  premio  che  le  corrisponda.  Ma  siccome  una  tal  parte  del  premio 


(1)  Gli  esempii  che  potrebbero  addursi  per  infirmare  una  tale  asserzione,  non  le 
sono  il  più  delle  volte  contrarii  ebe  in  apparenza.  Il  rigore  de’  mezzi  di  guarentigia 
non  indica  punto  il  grado  della  loro  efficacia. 
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totale  é affatto  indipendente  dai  rischi  collegati  all'Impiego  del  capitale,  cosi  il 
ribasso  che  soffre  non  si  estende  punto  al  profitto. 

Un  tale  effetto  del  progresso  economico  riesce  sensibilissimo,  quando  si 
paragonano  insieme  diversi  periodi  di  civiltà  alquanto  Tra  loro  distanti.  Nelle 
epoche  in  cui  l'industria  ed  il  commercio  nascono  appena,  e lo  spirito  di  spe- 
culazione e di  intrapresa  non  è ancora  svegliato,  l’interesse  si  è veduto  ascen- 
dere ad  un  seguo  esorbitante  ; si  trova  anche  altissimo  fra  le  nazioni  rimaste 
indietro,  per  varie  influenze  di  razza,  di  clima,  di  religione,  di  costumi.  Allora, 
gli  usi  che  possono  Tarsi  del  capitale,  son  rari,  difficili,  poco  ricercali,  ed  il  Sito 
che  rappresenta  un  compenso  al  non-uso,  dev’essere  quasi  nullo;  laddove  i 
rischi  sono  grandissimi,  sia  perchè  le  guarentigie  del  creditore  sono  imperfette, 
sia  precisamente  perchè  capitali  non  si  tolgono  ad  imprestilo,  che  collo  scopo  di 
consumarli  improduttivamente. 

Nelle  epoche  di  progresso  che  succedono  soventi  a questo  primo  periodo,  il 
fitto  dei  capitali  si  innalza,  perchè  essi  sono  ricercatissimi  c scarsi,  perchè  gli  usi 
che  se  ne  possono  fare  si  offrono  da  ogni  parte,  mentre  l’accumulazione  è lenta, 
attesa  l’imperfezione  dei  metodi  industriali. 

Nelle  epoche  più  incivilite,  quando  l’accumulazione  è divenuta  assai  ra- 
pida, il  fitto  ed  il  premio  gradatamente  si  abbassano,  e la  meta  dell’interesse 
Unisce  cod  oscillare  intorno  ad  un  termine  medio  quasi  costante,  dal  quale 
non  si  allontana  che  temporaneamente,  sotto  l'azione  di  cause  accidentali, 
che  operano  ora  sul  premio,  aumentando  o diminuendo  la  sicurezza  generale, 
ora  sul  dito  stimolando  o rallentando  lo  spirito  di  speculazione  e d’ intra- 
presa per  mezzo  di  speranze  o di  ostacoli  presentati  alla  lucrosa  applicazione 
dei  capitali. 

Egli  è nelle  città,  che  l’attività  industriale  e mercantile  d’ogni  paese  si  con- 
centra, che  l'interesse  scende  al  segno  più  basso,  e le  sue  fluttuazioni  sono  più 
frequenti  e più  sensibili;  ma  la  meta  media  intorno  a cui  esso  oscilla,  deve, 
siccome  ho  detto,  divenire  quasi  immutabile,  perchè  avvi  un  limite  assoluto,  al 
disotto  del  quale  nou  potrebbe  discendere  senza  che  l’accumulazione  divenisse 
insufficiente  per  mantenere  il  capitale  disponibile  al  livello  dei  bisogni  dal  pro- 
gresso creati-  Lungo  tempo  prima  che  l'interesse  giunga  a tal  segno,  l'accumu- 
lazione si  rallenta,  perchè  si  fa  in  parte  per  mezzo  di  risparmi!  sui  capitali 
collocati  ad  interesse,  e perchè  il  risparmio  su  tal  classe  di  redditi  diviene,  ab- 
bassandosi l’interesse,  sempre  men  facile  e vantaggioso. 

Del  resto,  si  può  agevolmente  mostrare  con  tutto  rigore  che  il  graduale  ab- 
bassamento della  meta  dell'interesse  non  deve  finire,  come  si  è preteso,  e non 
finirà  certamente  giammai,  con  portare  all'assoluta  gratuità  del  credito. 

11  fitto  d'un  capitale,  cioè  il  prezzo  dell’uso  che  possa  farne  chi  ne  dispone 
per  qualche  tempo,  è determinato  dalle  medesime  cause  che  determinano  il  prezzo 
dei  prodotti  di  cui  il  capitale  è composto,  cioè:  dalla  quantità  dell'offerta  dispo- 
nibile, e dalla  intensità  della  domanda.  Il  concorso  di  codeste  due  cause  porta 
una  domanda  effettiva  ed  un'offerta  effettiva,  eguali  fra  loro,  la  cui  espressione 
si  trova  nel  prezzo.  Egli  è con  l'uguaglianza  tra  l'offerta  e la  domanda,  che  il 
prezzo  viene  a fissarsi.  Finché  l'una  vinca  l'altra,  havvi  concorrenza  da  un  lato 
e dall’altro  e perciò  havvi  azione  dell'offerta  sulla  domanda,  o di  questa  su 
quella.  La  concorrenza  tra  gli  offerenti  innalza  la  domanda,  quando  l’offerta  4 
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sovrabbondante  ; la  concorrenza  tra  i richiedenti  fa  crescere  l’offerta,  quando 
questa  non  è bastevole. 

Nessun  valor  generale,  nessun  prezzo  corrente,  si  può  sottrarre  a siffatta 
legge.  Se  il  prezzo  di  una  medesima  cosa  cade  successivamente  da  1000  a 100 
franchi,  poi  a 10,  ad  1 a 0,  ciò  sempre  sarà  per  un  successivo  aumento  di 
offerta,  che  produca  un  successivo  aumento  di  domanda,  o per  un  successivo 
decremento  di  domanda,  che  produca  un  successivo  decremento  di  offerta. 
Nel  primo  caso,  il  prezzo  cade  sino  a 0,  allorché  l'offerta  effettiva  uguagli  la 
domanda  possibile,  che  è illimitata  come  i bisogni  umani,  ma  che  non  può 
divenire  effettiva  se  non  per  l'assenza  di  ogni  sacrificio  imposto  ai  richiedenti, 
cioè  per  la  gratuità  della  cosa,  essendo  effetto  necessario  d’ogni  prezzo  reale  il 
restringere  la  domanda  allontanando  una  parte  di  coloro  che  bramino  l’oggetto 
offerto.  Nel  secondo  caso,  il  prezzo  cade  sino  a 0,  perchè  la  domanda  cessa, 
perchè  niuno  vuol  più  procurarsi  l’oggetto  ad  un  prezzo  qualsiasi  ; ed  allora 
l’offerta  cessa  del  pari,  cioè  rimane  uguale  alla  domanda,  perchè  niuno  vuol  ce- 
dere per  nulla  l'oggetto. 

Il  primo  fra  questi  due  casi  evidentemente  è quello  dei  capitali  prestati,  per- 
chè i prodotti  di  cui  si  compongono  ed  il  danaro  che  li  rappresenta,  essendo  di 
una  utilità  generale  e costante,  son  sempre  d'ona  effettiva  domanda  ; ora,  es- 
sendo illimitata  la  domanda  possibile,  ad  ottenere  che  l’uso  ne  divenisse  gra- 
tuito e che  il  fìtto,  prezzo  di  quest’uso,  scenda  sino  a 0,  bisognerebbe  che  l’of- 
ferta ne  divenga  del  pari  illimitata.  Sia  essendo  queste  cose  un  prodotto  del 
lavoro,  l’offerta  non  può  mai  essere  illimitata.  Per  varie  specie  di  prodotti,  la 
stessa  offerta  disponibile  ha  dei  confini  insormontabili;  per  altri,  se  l'offerta 
disponibile  può  crescere  indefinitamente,  non  può  divenire  effettiva  al  di  là  di 
certi  limiti,  determinati  dalla  quantità  di  lavoro  che  ogni  prodotto  abbia  richie- 
sta. Cosi  l'offerta  di  siffatte  cose  non  potrà  mai  essere  pari  alla  domanda  possi- 
bile od  all’uso  di  esse,  nè  il  loro  prezzo,  o fitto,  può  scendere  a 0. 

Siccome  la  possibilità  dell’uso  implica  l’esistenza  della  cosa,  cosi  roderla 
dell’uso  ha  evidentemente  per  misura  l’olTerta  della  cosa,  e l’uoa  non  potrebbe 
divenire  illimitata  finché  l’altra  abbia  de' limiti. 

In  tutta  questa  dimostrazione,  io  non  ho  tenuto  alcun  conto  di  quella  parte 
dell’interesse  che  risponde  ai  rischii,  e che  soventi  uguaglia  o anche  supera  il 
fitto  del  capitale.  Perchè  la  meta  dell’interesse  cada  a 0,  bisognerebbe  che  il 
premio  divenisse  nullo,  come  il  fitto,  il  che  non  può  essere  se  non  quando  i 
rischii  sicno  del  tutto  soppressi. 

Ora,  egli  è evidente  che  la  generale  ed  assoluta  soppressione  de’  rischii  non 
potrebbe  effettuarsi  mediante  qualunque  siasi  ordinamento  del  credito,  salvo  che 
lo  Stato  assuma  l’Incarico  di  farsi  mallevadore  verso  tulli  i mutuanti,  a spese 
della  massa  de’  contribuenti.  Ma  allora,  il  premio,  attenuando  tutti  i redditi, 
rallenterebbe  l'accumulazione  del  capitale,  e con  la  mancanza  di  sicurezza  che 
dee  risultarne  rallenterebbe  fino  la  produzione,  sicché  in  fin  de' conli  gra- 
viterebbe sui  mutuatari  , più  di  quanto  l’avrebbe  fallo  se  eglino  lo  avesscr 
pagato. 

Nel  V°  Capitolo,  io  ho  mostrato  che  l'abbondanza  o scarsezza  del  danaro 
non  può  essere  una  fra  le  cause  determinanti  la  meta  dell’interesse.  Si  è nondi- 
meno osservato  che  lo  svilimento  del  danaro  genera  un’attenuazione  dell’iute- 
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resse,  quando  il  danaro  comincia  a diventare  più  copioso.  Or  questo  fatto  sa- 
rebbe una  prova  della  erronea  opinione  generalmente  sparsa  su  tal  punto  di 
dottrina?  No;  perchè  esso  non  è che  momentaneo,  e si  concilia  esattamente  con 
la  tesi  che  ora  ho  ricordata,  d’altronde  giustissima. 

Allorché  il  metallo  di  cui  è costituita  l’unità  monetaria  soffre  uno  svili- 
mento inatteso  ed  alquanto  ragguardevole,  un  certo  tempo  trascorre  prima  che 
i prezzi  crescano  e cosi  diventi  notorio  il  fatto  medesimo  dello  svilimento,  almeno 
ne'  paesi  che  non  producono  il  metallo  monetario.  I prezzi  delle  merci  espor- 
tale, o prodotte  per  esportarsi,  snn  le  prime  a risentirsene;  è col  commercio  di 
esportazione,  che  la  massa  del  danaro  circolante  si  accresce,  e il  rlncarimento  di 
siffatte  merci  basta  per  livellare  coll'aumento  del  danaro  il  bisogno  della  cir- 
colazione. 

Tuttavia,  non  è già  fra  lifmatiì  dei  produttori  o mercanti  dplle  merci  espor- 
tate, che  la  maggior  parte  di  questa  nuova  quantità  di  danaro  si  accumula;  egli 
è fra  le  mani  dei  banchieri  e speculatori,  ai  quali  si  danno  le  tratte  degli  espor- 
tatori, ed  i quali  profittando  dell'alto  cambio,  derivante  da  un  tale  stato  di  cose, 
acquistano  quelle  tratte  ad  un  prezzo  nominalmente  minore,  e se  ne  fanno  ri- 
tornare la  valuta  in  contanti,  o in  materie  metalliche,  dai  loro  corrispondenti 
all’estero. 

Il  capitale  disponibile  sotto  forma  di  danaro,  presso  questa  classe  di  mer- 
canti, riceve  cosi  un  rapido  e grande  incremento,  che  ne  accresce  l'offerta  sulle 
principali  piazze  del  paese;  e siccome  non  v’è  ragione  per  cui  immediatamente 
se  ne  accresca  la  domanda,  giacché  le  condizioni  della  produzione,  e sopratutto 
il  costo  del  lavoro,  non  si  sono  mutate  per  la  maggior  parte  del  produttori, 
così  l'aumento  della  offerta  produce  un  ribasso  di  sconto,  cioè  della  meta  di 
interesse. 

Ma  un  tale  effetto,  che  deriva  soltanto  dalla  rottura  deH’equilibrio  tra  l'of- 
ferta e la  domanda  del  credito,  è per  ciò  medesimo,  essenzialmente  temporaneo. 
Dopo  breve  tempo,  quando  lo  svilimento  del  danaro  diviene  manifesto,  quando 
il  rincarimento  colpisce  tutti  i prodotti  del  lavoro  ed  il  lavoro  medesimo,  la  do- 
manda del  credito  riesce,  e lo  sconto  si  rialza,  giacché  le  condizioni  non  son  più 
le  stesse  per  la  moltitudine  dei  produttori. 

Rappresentiamo  per  un  milione  di  franchi  la  somma  domandata  ed  accor- 
data ogni  mese  sopra  una  data  piazza  di  commercio,  od  in  altri  termini,  la 
somma  degli  effetti  sulla  piazza  che,  nello  spazio  di  un  mese,  vi  vengono 
scontati. 

Nel  primo  periodo  dello  svilimento,  gli  affari  di  cui  ho  parlato  aggiungono 
50  mila  franchi  al  danaro  disponibile  nelle  mani  dei  prestatori  per  questa  specie 
di  affari;  e nondimeno  la  somma  dei  crediti  richiesti  non  s’è  punto  accresciuta, 
perchè  l'industria  non  deve  aumentare  le  sue  spese  per  comperare  le  materie 
prime,  gli  strumenti,  ed  il  lavoro  di  cui  abbisogni.  I 50  mila  fr.  costituiscono 
dunque  una  offerta  sovrabbondante  che  fa  abbassare  lo  sconto. 

Nel  secondo  periodo,  le  operazioni  continuano  sullo  stesso  tenore;  ma  tro- 
vandosi i prodotti  del  lavoro  ed  il  lavoro  medesimo  rincarati,  l’industria  abbi- 
sogna d’una  maggior  somma  di  danaro  per  procurarsi  i capitali  effettivi  di  cui 
non  possa  prescindere.  Ciò  che  essa  otteneva  per  100  franchi,  le  costa  ora  105. 
la.  domanda  del  credito  s’innalza  dunque  a franchi  1,050,000,  cioè  al  li- 
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vello  dell’oflerta,  e quindi  lo  sconto  si  rialza,  l’interesse  risale  alla  sua  mela 
anteriore. 

Nei  paesi  produttori  del  metallo  svilito,  le  conseguenze  devono  essere  inverse, 
giacché  è sulle  importazioni  e sul  lavoro,  che  in  primo  luogo  il  riocarimento  si 
aggirerà;  e queste  conseguenze  devono  prodursi  in  maggior  quantità,  perchè  le 
cause  operanti  si  trovano  concentrate  sopra  un  ristretto  mercato,  mentre  che, 
nei  paesi  non  produttori  che  abbracciano  tutto  il  resto  del  mondo  mercantile, 
l’azione  di  esse  cause  si  indebolisce  in  proporzione  alla  sterminata  superficie  del 
mercato.  Così,  per  esempio,  nella  California  si  è visto  l'interesse  salire  ad  una 
meta  esorbitante  nei  primi  mesi  della  scoverta  dell'oro. 

Passato  il  primo  periodo  di  svilimento,  non  solo  vien  meno  il  ribasso  del- 
l'interesse, ma  vien  sostituito  da  una  decisa  tendenza  al  rialzo;  dapprima  perchè 
l'industria  permutando  i suoi  prodotti  contro  crescenti  quantità  di  danaro, 
mentre  il  costo  del  lavoro  non  segue  che  da  lungi  la  generale  progressione  dei 
prezzi,  fa  guadagni  che  ne  stimolano  l'attività,  e la  impegnano  ad  estendere  le 
sue  imprese,  moltiplicare  le  sue  speculazioni;  in  una  parola,  spiegare  lutto  l'ap- 
parato delle  sue  forze,  poi  perchè  lo  svilimento  durevole  e crescente  del  danaro 
aggiunge  a tutti  gli  impieghi  di  capitali  un  nuovo  rischio,  affatto  indipendente 
dalla  solvibilità  e probità  del  debitore,  un  rischio  eventuale,  che  minaccia  in- 
sieme il  capitale  prestato  e gli  interessi  convenuti. 


SEZIONE  IV. 

lollueoza  dello  svolgimento  economico  sulla  rendita. 

L'aumento  generale  delle  rendite  ì una  conseguenza  così  necessaria,  e 
d'altronde  così  notoria,  del  progresso  economico,  per  lo  meno  in  quanto  questo 
implichi  un  continuo  aumento  di  popolazione,  che  parrebbe  inutile  l'insistere 
a lungo  su  tal  punto.  A misura  che  la  coltivazione  dei  fondi  produttivi  si  va 
estendendo,  per  effetto  d'una  crescente  domanda  dei  loro  prodotti,  le  differenze 
di  fecondità  che  la  rendita  esprime,  devono  evidentemente  farsi  sempre  mag- 
giori, perchè  il  minimo  scende  sempre  più  in  giù,  ed  i,progressi  che  rendono  più 
vantaggiosa  la  coltura,  operando  egualmente  su  tutti  i gradi  di  fecondità,  non 
tendono  punto  a colmare  siffatte  differenze.  Ma  codesto  progressivo  andamento 
offre  due  specie  d’anomalie,  che  io  qui  non  debbo  tacere. 

La  maggior  parte  dei  prodotti  provenienti  dalle,  industrie  estrattive  possono 
moltiplicarsi  indefinitamente,  mercè  l'applicazione  di  nuove  quantità  di  capitale, 
sia  sopra  nuovi  fondi,  sia  sui  fondi  già  coltivali.  Nondimeno,  ve  ne  ha  di 
quelli  la  cui  produzione  essendo  limitata  dalla  natura  a certi  piccoli  fondi,  non 
può  più  crescere  tostochè  sia  giunta  a toccare  il  suo  limite,  e tostochè  la  sfera 
assegnatale  dalla  natura  si  trovi  usufruitala  quanto  più  si  poteva.  A codesta 
eccezionale  categoria  di  prodotti  appartengono  sopratutto  i vini  di  qualità  supe- 
riore, e certe  minerali  sostanze,  come  il  diamante. 

Quantunque  il  prezzo  corrente  dei  prodotti  comuni  cresca  colla  domanda 
clic  se  ne  faccia,  pure  non  cresce  che  lentamente,  e non  segue  nè  riflette  tulle  le 
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variazioni  della  domanda,  giacché  esso  ha  per  suo  regolatore  un  prezzo  non  nor- 
male, e le  cause  che  deprimono  o innalzano  questo  prezzo  Dormale  abbracciano 
sempre  nella  loro  azione  una  certa  superfìcie  di  fondi  produttivi,  la  cui  unifor- 
me fecondità  lo  rende  durevole,  lino  a che  essa  non  sarà  divenuta  insufficiente. 
Il  prezzo  dei  prodotti  eccezionali,  all'incontro,  dal  momento  in  cui  non  sia  più 
possibile  moltiplicarli  ulteriormente,  segue  di  passo  in  passo  le  variazioni  della 
domanda,  e rapidamente  si  accresce  con  essa,  perchè  Unisce  di  essere  regolato 
dal  prezzo  normale. 

Da  ciò  deriva  che  la  rendita  dei  fondi  da  cui  provengono  i prodotti  ecce- 
zionali tiene  un  andamento  men  regolare,  e in  complesso  viene  accrescendo,  in 
nna  proporzione  mollo  maggiore  che  quella  dei  fondi  i quali  forniscano  i pro- 
dotti comuni. 

Il  medesimo  andamento  irregolare,  ed  il  medesimo  incremento  eccessivo,  si 
manifesta  nella  rendila  dei  terreni  da  fabbrica,  per  poco  che  presentino  qualità 
eccezionali  ; si  trova,  ad  esempio,  nel  recinto  d’una  città  industriosa  o mercan- 
tile. Non  è raro  che  certi  fondi  di  questo  genere  diano  oggidi  una  rendita  pari 
al  capitale  che  mezzo  secolo  addietro  rappresentavano,  mentre  la  rendita  delle 
terre  arative  nella  medesima  contrada  si  sia  appena  elevata  al  doppio  di  ciò 
che  era  allora. 

Ma,  mentre  il  prezzo  dei  prodotti  eccezionali  dipende  da  qualità  ad  essi  ine- 
renti, e da  gusti  ad  un  dipresso  immutabili,  il  fìtto  delle  case  dipende  dalla  ma- 
niera io  cui  l'attività  industriale  e la  popolazione  si  ripartiscono,  cioè  da  una 
causa  che  dod  è inerente  al  fondo  ed  è mutabile.  Può  dunque  avvenire  che  la 
rendita  dei  terreni  da  fabbrica  in  certi  casi  decresca  invece  di  aumentarsi,  se  lo 
svolgimento  economico  genera  uno  spostamento  dei  centri  in  cui  si  formi  e si 
consumi  la  maggiore  ricchezza,  ed  in  cui  la  popolazione  tenda  ad  agglomerarsi. 
Dna  nuova  via  di  comunicazione  basta  talvolta  per  operare  un  tale  effetto,  tras- 
portando da  un  luogo  all’altro  l'attività  industriale  o il  movimento  mercantile 
d’una  contrada,  la  cui  popolazione  totale  e la  cui  prosperità  vada»  crescendo, 
malgrado  il  cangiamento  della  ripartizione. 

La  seconda  anomalia  che  io  devo  citare  si  manifesta  riguardo  a certi  fondi 
produttivi,  come  le  miniere,  che  nel  loro  uso  produttivo  non  van  soggette,  a tutte 
le  leggi  generali  da  cui  è governata  la  rendita. 

Il  prezzo  corrente  delle  derrate  agrarie  è per  necessità  regolato  dal  prezzo 
normale,  che  si  determina  sulle  condizioni  della  coltura  men  vantaggiosa,  perchè 
questa  non  averrebbe  se  i prodotti  delle  colture  più  vantaggiose  bastassero  al 
bisogno  manifestato.  La  scoverta  medesima  d’una  illimitata  quantità  di  terre 
più  feconde  ancora  ioculte  nulla  muterebbe  in  siffatta  regola:  si  impiegherebbero 
le  antiche  terre  arative  ad  altre  colture  o ad  altri  usi,  ma  certamente  si  desiste- 
rebbe da  una  coltura  il  cui  prodotto  più  non  bastasse  a rimborsare  le  anticipa- 
zioni coll’ordinario  profitto. 

Riguardo  ai  fondi  produttivi  di  cui  io  parlo  non  è lo  stesso.  Dna  miniera  di 
sostanze  metalliche  o combustibili,  la  cui  escavazione  finisca  di  produrre  il  pro- 
fitto ordinario,  non  perciò  sarà  necessariamente  abbandonata.  Essa  neppur  lo 
è se  le  anticipazioni  fatte  per  edifico  e scavi,  e quindi  irrevocabilmente  incorpo- 
rati alla  miniera,  sono  assai  grandi,  perchè  una  diminuzione  di  profitto  sembri 
ancora  preferibile  ad  una  assoluta  sospensione  di  lavori  ; essa  non  lo  è nè  anche 


Digitized  by  Google 


990 


A.  B,  CnRRM’MEZ 


quando  il  lavoro  vien  fallo  dallo  Slato,  il  quale  allora  trova,  o crede  general- 
mente trovare,  il  suo  conto  ad  ottenerne  un  reddito  qualunque  anziché  sosti- 
tuirgli una  nuova  Imposta,  ed  il  quale,  d'altronde,  ha  più  metti  di  diminuire  le 
spese,  applicandovi  certe  classi  speciali  di  lavoranti,  come  per  esempio  i con- 
dannati. 

Cosi  può  accadere  che  la  scoverta  di  miniere  più  feconde  che  quelle  ante- 
riormente scavate,  non  porti  ad  abbandonare  quest’ultime,  fornisca  una  quantità 
di  prodotto  sufficiente  ai  bisogni  manifestati,  e produca  un  durevole  abbassa- 
mento nel  valore  di  tali  prodotti,  fino  al  livello  determinato  dalle  spese  di  pro- 
duzione nelle  nuove  miniere. 

In  tal  caso,  la  rendita  dispare  intieramente,  invece  di  elevarsi.  Le  miniere 
che  ne  davano  una,  più  non  fruttano  neanche  l'ordinario  profitto  dei  capitali, 
il  quale  viene  diminuito  in  una  proportione  ancora  maggiore  nelle  miniere  che 
non  davano  rendita  alcuna. 

L’etTetlo  ultimo  varierà  senta  dubbio,  secondo  l'estensione  ed  il  grado  di  fe- 
condità delle  miniere  scovcrte;  ma  sempre  vi  sarà  un  intervallo  più  o mcn  lun- 
go, durante  il  quale  l'abbassamento  della  rendita  sarà  universale,  perchè  il 
valore  dei  prodotti  non  sarà  più  determinato  dalle  spese  della  produtione  meno 
feconda. 

Nel  casi  ordinari!,  cioè  in  quelli  nei  quali  la  rendita  cresce  regolarmente  coi 
progressi  della  ricchezza  e della  popolazione,  codesto  aumento  ha  per  efielto  di 
innalzare  il  valore  dei  fondi  produttivi.  Ma  il  progresso  economico  opera  ancora 
in  un’altra  maniera  nel  senso  di  questa  elevazione,  accumulando  i capitali  ed 
abbassando  gradatamente  la  meta  del  loro  interesse.  Innalzandosi  cosi  il  prezzo 
delle  terre  per  due  cause,  delle  quali  una  sola  tende  ad  accrescere  la  rendita,  e 
però  elevandosi  il  prezzo  più  rapidamente  che  la  rendita,  ne  risulta  che  questa 
ùltima  diviene  una  frazione,  sempre  più  debole,  del  valore  del  fondo  che  la  pro- 
duce. Ora,  quest’effetto  merita  una  certa  attenzione,  attesa  l’influenza  che  può 
esercitare  sul  modo  di  coltivare  le  terre. 

Ciò  che  vincola  il  coltivatore  al  possedimento  del  suolo,  egli  è essenzial- 
mente il  prodotto  netto  che  possa  ottenerne.  Ora,  quand’egli  non  anticipa  altro 
che  il  capitale  di  coltivazione,  può,  se  è abile  ed  attivo,  contare  sopra  un  pro- 
fitto a un  dipresso  eguale  a quello  che  trarrebbe  da  un  altro  modo  di  impiegare 
le  sue  anticipazioni;  laddove,  se  egli  ha  speso  preliminarmente  il  capitale  rap- 
presentalo dal  valore  del  fondo,  Il  prodotto  netto  si  trova  in  tutti  i casi,  qua- 
lunque sia  l’abilità  ed  attività  spiegata  dal  coltivatore,  molto  inferiore  a ciò  che 
egli  avrebbe  potalo  ottenere  applicando  in  altro  modo  qualunque  il  suo  capitale 
e le  sue  attitudini. 

Con  un  capitale  agrario  di  10,000  franchi,  per  esempio,  avvi  qoalche  pro- 
babilità d’ottenere  un  annuo  prodotto  netto  di  1000  franchi  che  lo  farà  vivere 
più  largamente,  come  agricoltore,  di  quei  che  farebbe  un  reddito  eguale  se  egli 
fosse  manifattore;  laddove,  se  egli  ha  dovuto  dapprima  dedicare  40,000  fran- 
chi all’acquisto  del  terreno,  ed  il  suo  prodotto  netto,  compresovi  800  franchi  di 
rendita  da  lui  pagata  nella  prima  ipotesi  ad  un  altro  proprietario,  s’iunalza  a 
1800  franchi,  questo  reddito  non  sarà  metà  di  quello  che  avrebbe  potuto  pro- 
curarsi in  un  altro  ramo  di  industria,  adoperando  la  medesima  attività  e le  me- 
desime anticipazioni. 
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II  coltivatore  di  mezzana  fortuna  che  non  può  dispensarsi  dall’adnperare 
egli  medesimo  il  suo  capitale,  è dunque  interessato  a possedere  il  suolo  come 
linaiuolo,  non  come  proprietario  ; e se  egli  è divenuto  proprietario  per  eredità 
o altrimenti,  è interessato  a vendere  il  suo  fondo,  onde  applicarne  il  prezzo  alla 
coltura  d'un  podere  quattro  o cinque  volte  più  esteso,  come  flttaiuolo  d'un  altro 
proprietario. 

Mi  sembra  difficile  che  questo  Interesse  così  evidente  non  tenda  a generaliz- 
zare sempre  più  la  coltivazione  per  via  di  affitto,  sostituendo  gradatamente  alla 
coltivazione  dei  contadini  proprietarii , la  quale  domina  tanto  ancora  in  molti 
paesi.  Del  resto,  io  ignoro  se  la  tendenza  di  cui  parlo  si  sia  in  pratica  mani- 
festata; non  posso  citare  alcun  elTelto  da  attribuirsi;  e so  che  in  certi  paesi, 
sopratulto  in  varii  punti  della  Svizzera,  si  osserva  una  tendenza  contraria,  la 
quale  ha  por  effetto  di  dividere  e far  passare  in  mano  dei  contadini  i poderi 
appartenenti  a ricchi  proprietarii  e da  loro  affittali  e posseduti  come  fondi  di  ’ 
lusso  e di  puro  diletto.  Tuttavia,  io  so  del  pari  che,  nei  dintorni  di  parecchie 
città,  si  vedono  i poderi  dei  contadini  passare  in  mano  di  ricchi  borghesi,  e 
trasformarsi  in  ville  di  diporto,  il  che  evidentemente  rivela  l'esistenza  d'inte- 
ressi nuovi,  creatisi  col  rincarimento  della  terra,  e so  inoltre,  che  in  certi 
paesi  la  popolazione  urbana  si  accresce  in  parte  a spese  della  campagnuola, 
il  che  rivela  ancora  non  meno  evidentemente  un  primo  passo  verso  l’ab- 
bandono dei  piccoli  poderi  il  cui  carattere  anti-economico  diviene  sempre  più 
sensibile. 

Le  idee  dominanti,  le  Istituzioni  politiche,  i costumi  tradizionali,  hanno 
una  grande  influenza  sulla  ripartizione  della  proprietà  territoriale;  ed  egli  è 
senza  dubbio  a cause  di  tal  genere,  che  dobbiamo  attribuire  i fatti  i quali  sem- 
brano rivelare  una  tendenza  tutta  diversa  da  quella  che  ho  supposto  ; ma  gli 
interessi  eccitali  dal  progresso  economico  saranno  più  forti  che  tali  ostacoli,  e 
necessariamente  produrranno  una  graduale  clargazione  della  grande  coltura,  é 
l’introduzione  della  coltura  per  via  d'affitto,  giacché  le  moderne  società  sono 
spinte  su  questa  linea,  tanto  dai  bisogni  di  necessità,  quanto  da  quelle  di  lusso, 
d'una  popolazione  di  consumatori  il  cui  numero  e la  cui  ricchezza  producono 
progressivamente  insieme. 


SEZIONE  V. 

Influenza  dello  svolgimento  economico  sulla  generale  distribuzione 
de’  fondi  produttivi  e de'  capitali. 

CI!  effetti  di  cui  ho  parlato  derivano  da  due  cause,  implicite  nel  progresso 
economico,  e che  dal  canto  loro  sono  effetto  dell’azione  che  esso  esercita  ai 
medesimo  tempo  sulla  produzione  e sulla  circolazione  delle  ricchezze. 

Il  progresso  economico  agisce  sulla  produzione  della  ricchezza,  nel  senso 
della  concentrazione  dei  lavori  e della  produzione  in  grande,  cioè  d’una  crc- 
Bcenle  agglomerazione  di  mezzi  produttivi  nelle  mani  di  un  decrescente  numero 
d'impreuditori  d'industria,  mentre  die  esso  opera  sulla  circolazioue  della  ric- 
chezza nel  senso  di  render  mobile,  e per  così  dire  sempre  più  fluido,  tutto  ciò 
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che  abbia  un  valore,  lutto  ciò  che  sia  permutabile,  e per  conseguenza  del  fondi 
produttivi  e de'  servigii  d'ogni  specie,  come  della  ricchezza  medesima. 

Con  questa  doppia  azione,  il  progresso  economico  tende,  da  un  lato,  a vi- 
ziare la  ripartizione  della  ricchezza,  dall'altro  a correggerla;  produce  insieme  il 
male  ed  il  rimedio,  il  veleno  ed  il  contravveleno. 

Tuttavia,  siccome  l'azione  del  rimedio  è sempre  più  lenta  che  quella  della 
causa  di  cui  deve  modificare  gli  elTetti,  cosi  una  parte,  di  queste  ultime  sussiste 
c si  manifesta  per  luogo  tempo,  e rende  possibile  ed  utile  il  notarne  e Ossame  i 
caratteri. 

L'agglomerazione  dei  cap  tili  è conseguenza,  talmente  necessaria,  e d'altronde 
cosi  manifestamente  effettuata  quasi  ognidove,  dei  vantaggi  economici  colle- 
gati allo  esercizio  io  grande  d'ogni  specie  d’industria,  che  qui  è quasi  superfluo 
aggiungere  cosa  alcuna  a quanto  ho  detto  intorno  a ciò  in  parecchi  passi  del 
• presente  Libro  e degli  anteriori.  Le  industrie,  sieno  di  produzione,  o di  circo- 
lazione, o di  personali  servigii,  si  van  sempre  più  concentrando  in  grandi 
imprese,  mentre  che  le  medie,  cioè  quelle  che  si  esercitano  con  mediocri  ca- 
pitali, trovandosi  incapaci  di  affrontare  la  concorrenza,  si  vedono  successi- 
vamente costrette  di  rinunciare  a questa  lotta  ineguale,  e diventano  sempre 
più  rare. 

Io  dico,  le  medie  imprese,  perchè,  come  altrove  ho  notato,  le  piccole,  quelle 
i cui  capi  non  possono  sussistere  se  non  esercitando  tutti  i lavori  delia  loro  pro- 
fessione, e cosi  aggiungendo  ad  un  minimo  profitto  del  loro  capitale  la  mercede 
d'un  semplice  lavorante,  sono  in  tal  modo  più  capaci  di  resistere  alla  concor- 
renza delle  grandi  industrie,  ed  al  tempo  medesimo  men  capaci  di  abbandonare 
il  terreno  della  lotta.  Possono  meglio  resistere,  perchè  l'abbassamento  dei  prezzi, 
diminuendo  soltanto  il  profitto  e non  la  mercede  delfimprenditore,  non  tocca  il 
suo  reddito  totale  se  non  in  modo  poco  sensibile;  possono  men  facilmente  riti- 
rarsi dalla  lotta,  perchè  gl'imprenditori,  preparali  al  mestiere  che  esercitano  con 
un  tirocinio  più  o men  lungo  e costoso,  con  abitudini  acquisite,  con  una  educa- 
zione tutta  indirizzata  in  tal  senso,  sono  molto  spesso  incapaci  d’ esercitarne 
un’altra,  e poco  disposti  a cambiare  la  loro  posizione  di  artigiani  maestri  eoa 
con  quella  di  operai  per  conto  altrui. 

Un  analogo  movimento  di  concentrazione  deve  effettuarsi  riguardo  ai  fondi 
produttivi,  sotto  l’impero  delle  medesime  cagioni,  combinate  con  quelle  che  ho 
citale  nella  precedente  sezione,  cioè  col  progressivo  rincarimento  di  tali  fendi. 
Ma  per  conoscere  un  tal  movimento,  bisogna  paragonare  l’attuale  condizione  di 
cose  con  quella  dei  primi  tempi  che  tenner  dietro  alla  generale  emancipazione 
degli  operai,  non  con  quella  che  anteriormente  esisteva,  sotto  un  reggime  di 
manomorta,  di  inalienabilità  e di  servitù.  L'emancipazione  è stata  immediata- 
mente seguila  da  una  grande  divisione  delle  terre  appartenenti  alla  nobiltà  ed 
al  clero,  che  il  terzo-stato  acquistava  e si  divideva,  in  cambio  d'un  capitale  an- 
cora estremamente  diviso.  Oggidì,  sotto  l'influenza  delle  cause  che-raggruppano 
i capitali,  le  proprietà  medie  tendono  generalmente,  o ad  agglomerarsi  pure  in 
grandi  proprietà,  o a sminuzzarsi  in  piccoli  poderi.  Qui  ancora  è l'elemento 
medio  che  si  attenua,  a vantaggio  degli  estremi,  perchè  i motivi  medesimi  che 
ritengono  nel  suo  mestiere  il  piccolo  artigiano  o mercante,  legano  il  povero  con- 
tadino alla  gleba  del  suo  tristo  fondo. 
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Del  resto,  il  movimento  di  concentrazione  di  cui  si  tratta  non  è esclusiva- 
mente proprio  delle  moderne  società  già  sì  manifesto  nelle  antiche,  quand’esse 
entrarono  nella  loro  epoca  economica,  quando  gli  interessi  materiali  vi  si  sosti- 
tuirono alla  religione  ed  al  diritto,  come  motori  e principii  dominanti  della  vita 
sociale. 

Presso  gli  Ateniesi  dopo  Pericle,  in  Roma  dopo  i Gracchi,  l’attenuazione 
della  classe  media,  proveniente  da  siffatta  causa,  era  già  osservata  ed  indicata 
come  un  fatto  patente,  distintivo  dell’epoca,  e dal  quale  dovevano  necessaria- 
mente derivare  gravi  conseguenze  politiche  e morali,  fra  questi  antichi  popoli, 
era  già  il  capitale  che,  agglomerandosi  sotto  forma  di  schiavi,  imprimeva  una 
parallela  tendenza  alla  proprietà  territoriale  ; ai  nostri  giorni  è il  capitale  ag- 
glomerato sotto  forma  di  strumenti  e di  agenti  della  circolazione. 

lo  ho  già  avuto  l'opportunità  di  figurare  graficamente  la  distribuzione  della 
ricchezza  per  mezzo  d’un  triangolo  nel  quale  le  relative  proporzioni  dei  varii 
gradi  di  fortuna  vengono  rappresentati  dalle  linee  orizzontali  comprese  fra  i lati 
del  vertice.  Questo  medesimo  simbolo  esprimerà  a vicenda  il  predominio  dei 
redditi  medii,  e quelli  degli  estremi,  se  alla  linea  obbliqua  si  dà  la  forma  di 
un  arco,  la  cui  curvatura  rappresenti  dalla  parte  esterna  il  primo  stadio,  e dal- 
l'interna il  secondo,  come  si  vede  nelle  figure  qui  appresso. 


Analizzando  codeste  figure,  vi  si  troverebbero  anche  simbolicamente  espressi 
i principali  caratteri  economici  e politici  dei  due  periodi;  per  esempio,  nel  se- 
condo la  tendenza  dell'Industria  ad  occuparsi  preferibilmente  di  produzioni 
meno  costose,  la  più  grande  consistenza  politica  delle  società  nel  primo  periodo, 
la  più  grande  stabilità  delle  loro  istituzioni,  la  loro  più  grande  attitudine  a certe 
forme  di  governo  ; ma  io  preferisco  di  non  porre  i miei  lettori  sul  sentiero  di 
indagini,  i cui  resultati  sarebbero  più  curiosi  che  davvero  concludenti,  ed  in 
cui  l' immaginazione  potrebbe  facilmente  usurpare  un  ufficio  che  ad  essa  non 
appartiene. 

Ho  detto  che  il  progresso  economico  porta  in  sè  il  rimedio  dei  suoi  difetti, 
nella  mobilità  che  imprime  alla  ricchezza  ed  a tutto  ciò  che  si  cambii  con  della 
ricchezza.  Ho  già  altrove  parlato  della  influenza  che  l’uso  del  danaro  esercita 
sulla  circolazione  dei  capitali,  mediante  il  credito,  e mediante  il  progresso  delle 
vie  di  comunicazione.  La  circolazione  dei  servigli,  come  quella  dei  prodotti,  ne 


Digitized  by  Google 


994 


A.  E.  CIIERBL'MEZ 


viene  accelerala  ed  agevolata;  ed  infine  i fondi  produttivi  medesimi,  quantunque 
immobili  di  lor  natura,  si  mobilizzano  economicamente  parlando,  allorché  la 
ricchezza  mobile  sia  divenuta  abbastanza  copiosa  per  modificare  i costumi,  i 
bisogni,  gii  interessi  della  società.  I proprietarii,  iu  favore  dei  quali  l'Immobilità 
era  si  consecrala  dalla  legge  o dalla  consuetudine,  sono  i primi  a desiderare  la 
mobilizzazione,  onde  porre  a profitto  l'alto  valore  che  i loro  fondi  abbiano  ac- 
quistalo, e godere  i vantaggi  che  nascono  dal  possesso  di  quel  capitule  la  cui 
potenza  va  crescendo  di  giorno  in  giorno. 

Ora,  questa  generale  mubilizzazioiie  rende  più  facile  ad  effettuarsi , e al 
medesimo  tempo  più  divisibile,  ogni  cosa  o forza  che  abbia  valore  o possa 
acquistarne,  e così  rendere  possibile  l’usufrulluaziouc  delle  personali  capacità 
che  possano  diveuire  sorgenti  di  redditi,  e di  tulle  le  particelle  di  ricchezza 
che,  agglomerandosi,  possano  formare  un  capitale  effettivo;  ed  in  conseguenza 
mette  ogni  operaio  in  grado  di  elevarsi,  a forza  di  attivila  e d'economia,  sino 
a quella  condizione  media,  da  cui  la  concentrazione  della  ricchezza  tendeva  ad 
escluderlo. 

Capitali  enormi,  costituiti  da  innumerevoli  risparmii  individuali,  sono  in 
tal  modo  messi  in  opera  per  conto  e profitto  dei  loro  innumerevoli  posses- 
sori ; vasti  fondi  produttivi  sono  acquistali,  pui  coltivali,  del  pari  per  conio 
ed  interesse  di  innumerevoli  proprietarii,  fra  cui  il  loro  valore  si  ripartisce.  Si 
vedono  considerevoli  imprese  industriali,  talvolta  gigantesche,  miniere  di  me- 
talli o combustibili,  dissodamenti  di  sterminati  terreni,  che  hanno  per  im- 
prenditori migliaia  di  individui  posti  in  tulli  i gradi  della  scala  che  conduce 
alla  fortuna.  Questa  scala  da  cui  tutti  gli  operai  inercenarii  sembravano  se- 
parati per  mezzo  d'un  insormontabile  abisso,  si  trova  realmente  vicina  ai  più 
poveri  fra  di  loro;  e perchè  vi  si  ascenda,  non  vuoisi  da  loro  che  una  serie  di 
successivi  sforzi,  nessun  dei  quali  è superiore  alle  loro  forze. 

Egli  è cosi  che  la  mobilità,  o,  mi  si  permetta  l'immagine,  la  fluidità  delia 
ricchezza  rende  l’agglomerazione  dei  capitali  e dei  fondi  produttivi  compati- 
bile col  predominio  dei  redditi  medii  ; egli  è così  che  teoricamente  trovasi 
risoluto  l’antagonismo  che  si  era  manifestato  fra  la  produzione  e la  distribu- 
zione, fra  l’incremento  della  ricchezza  ed  il  generate  benessere  della  società, 
fra  la  libertà  conceduta  in  diritto  agli  operai  e le  sue  pratiche  conseguenze.  Ora, 
cuuciiiate  una  volta  iu  principio  codeste  antitesi,  l'effettuazione  dell'idea  che  le 
concilia  non  può  più  differirsi  o rallentarsi,  se  non  per  causa  di  temporanee  e 
vincibili  difficoltà. 

Questa  idea,  questa  sintesi,  è l’assuciaziono  dei  risparmii  c delie  forze  indi- 
viduali sostituita,  mercè  la  mobilità  c divisibilità  della  ricchezza,  alla  agglome- 
razione dei  fondi  produttivi  e dei  capitali  nelle  mani  dei  più  ricchi,  capaci  ed 
attivi  imprenditori.  L'associazione  è l'unico  mezzo  con  cui  tulli  gli  operai  pos- 
sooo  giovarsi  dei  progressi  effettuatisi  nella  circolazione  della  ricchezza,  onde 
divenire  partecipanti  ai  bencficii  che  l'impiego  dei  capitali  gcueralmente  pro- 
cura, sopralutto  l'impiego  in  grande  ; l'associazione  permette  ad  ogni  operaio 
di  ritirare  dai  suoi  risparmii  un  profitto  o una  rendita,  elevarsi  così  alla  con- 
dizione di  capitalista  o proprietario,  acquistare  perciò  un  certo  grado  d'indipen- 
deuza,  sperare  in  un  avvenire  più  o meno  lontano,  ma  chiaramente  disegnato 
nel  suo  orizzonte,  la  compiuta  iudipeudenza,  l’agiatezza,  gli  altri  vantaggi  so- 
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ciali , di  cui  la  sua  condizione  d’operaio  mercenario  l'avrebbe  irrevocabil- 
mente privato  j l’associazione  infine  procura  a tutti  i capitalisti  e proprie- 
tarii,  che  non  abbiano,  in  se  medesimi  e nel  loro  credito,  i mezzi  bastevoli 
per  lottare  con  la  concorrenza  degli  imprenditori  più  ricchi;  la  possibilità 
di  lavorare  iu  grande , e conservare  così  la  loro  media  posizione , miglio- 
rarla indefinitamente  per  mezzo  dell'uso  collettivo  dei  loro  mezzi  e della  loro 
attività. 

Perchè  l'associazione  dei  risparmii  e delle  forze  individuali  possa  adem- 
piere una  tal  missione  sociale,  bisogna  che  entri  generalmente  nelle  abitudini 
della  società,  il  che  richiede  un  certo  tempo  ed  incontra  certi  ostacoli.  Ma  l’in- 
dicazione di  essi,  l'esame  di  quanto  sin'ora  siasi  fatto  a tal  uopo,  e le  im- 
portantissime quistioni  economiche  che  vi  si  rannodano , appartengono  alle 
applicazioni  delia  scienza,  e troveranno  il  loro  posto  nella  seconda  parte  di 
quest’opera  (*). 


(*)  Per  le  ragioni  che  si  leggono  nella  introduzione  del  presente  volume  non  si  è 
fatta  seguire  qui  la  Seconda  Parte  dell’opera  del  Cherbuliez  ed  appunto  perchè  essa 
contiene  le  applicazioni  ai  diversi  rami  della  scienza,  noi  profitteremo  di  alcuni  Ca- 
pitoli della  medesima,  inserendoli  a luogo  opportuno  in  quc' volumi  dei  Trattati 
Speciali , clic  appartengono  alla  Seconda  Serie  della  nostra  Itaccolta , e che  ancor 
debbono  veder  la  luce. 

Noto  dell'Editore. 
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danaro  ne  faccia  parte , 727 , — e se 
ogni  ricchezza  che  procuri  vantaggi 
continuati  al  suo  possessore  , 727-8. 
— Il  suo  destino  nella  produzione,  è 
quello  di  consumarsi,  722  e seg  — Sua 
grande  importanza,  724  3.  — Propor- 
zioni in  cui  conviene  che  esistano  le 
varie  specie  di  rapitale,  729  — Il  bi- 
sogno maggiore  o minore  del  capitale 
rende  più  o men  dipendente  la  condi- 
zione dell’operoio,  739.  — Formazione 
ed  accumulazione  del  capitale,  768-74. 
V Profitto,  Strumenti. 

Carestia.  Quanto  le  ferrovie  potranno 
giovare  in  caso  di  carestia,  284. 

Carità.  L’Economia  politica  non  Timpano, 
ma  la  suppone,  92.  — Come  intesa  dal- 
l’Economia politica,  116-8. 

Carne.  Se  la  sua  produzione  sia  decre- 
sciuta in  Francia , e per  quali  cause, 
174  e seg. 

Carta- monetata.  È usata  dagli  Stati  che 
non  bun  credito  pubblico,  4T 

Casrf.  di  risparmio.  Loro  ordinamento  ed 
effetti  in  Francia,  569. 

Casse  ih  ninno.  Loro  istituzione  in  Fran- 
cia, 572. 

Cereali.  Progressi  della  loro  coltivazione; 
sono  contemporanei  a quelli  della  ci- 
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viltà,  154-6.  — La  riforma  delle  lepgl  | 
cereali  suggerita  come  rimedio  alla  con-  | 
dizione  de’  tessitori  a mano,  199. 

Churrit.iez.  Cenni  su  di  lui  e sul  suo  | 
Corso , cv  e seg. 

Chevalier  Sua  vita  e sue  opere,  prefa- 
zione al  presenle  volume,  v-civ.  — Suo 
Corso  di  Economia  politica , resoconto, 
lxxi  e seg. 

Cina.  Mancanza  di  strade,  220, 

Circolazione  della  ricchezza,  che  sia, 
683.  — Sua  analisi,  786-90.  — V.  Com- 
mercio, Comunicazione. 

Coalizioni.  Leggi  sulle  coalizioni  io  Fran- 
cia, 559  e seg. 

Colbert.  Confut.  sulle  macchine,  186. 

Colonie.  Colonie  militari  in  Austria  e Rus- 
sia. 459JÌ7. 

Commercio.  La  varietà  delle  produzioni 
ne'  varii  paesi,  rende  necessari  \ loro 
commerci  reciproci,  144-5,— Moltinlicilà 
degli  oggetti  che  esso  arreca  ad  ogni 
più  semplice  consumo  degli  uomini  ci- 
vili,  211 . — Sprezzato  dagli  antichi, 
541.  — Gli  è applicabile  il  principio  di 
associazione,  552.  — Inlermedii  per  la 
vendita  a minuto  ; loro  ufficio  , ed  ef- 
fetti, 61!)  c seg.  — Suoi  ufficii,  885. — 
Legge“"(Jé1la  circolazione  internazionale, 
889.  — V.  Libertà. 

Compagnie.  Molivi  ed  efficacia  del  loro 
concorso  nelle  opere  pubbliche,  584-26. 
— Inconvenienti  e pericoli  che  presen- 
tano; rimedii,  594. 

Comunicazione  (Mezzi  di).  Causa  di  buon 
mercato,  25.  — Loro  intima  relazione 
colla  civiltà  de’ popoli,  209.  — In  quul 
vasta  proporzione  sviluppano  la  ric- 
chezza pubblica  ; esempio  degli  Stati 
Uniti,  212.  — Sono  strumento  di  benes- 
sere, 216;  — di  dominazione  politica,  ivi; 
— di  amministrazione  e governo,  216  7. 
— Distinzione  delle  tre  specie:  strade, 
vie  navigabili,  ferrovie,  219.  — Vantaggi 
de’  trasporli  per  via  rolahile,  su  quelli 
fatti  a schiena  d'animali,  220.  — Man- 
canza o scarsezza  di  strade  presso  al- 
cuni popoli,  ivi . — Progresso  delle  strade 
in  Frauda,  222.  — Diversi  metodi  di 
costruzione,  223.  — Quanto  giovino  al 
buon  mercato.  627.  — Influenza  del 
trasporto  sui  Valori , 818.  — Filetto 
del  perfeziouamento  de'  mezzi  di  tras- 
porto, 851  e seg.  — Sistema  del  Medi - 
terraneo,  opuscolo  di  Cbevalier,  vili. — 
Interessi  materiali,  altro  opuscolo,  xiv. 
--  V.  Canali,  Ferrovie , Opere  pubbliche , 
Trasporti. 


Concorrenza.  Ad  essa  si  deve  l'applica- 
zione delle  più  utili  invenzioni,  544-0. 
— Se  presenta  ioconvenienti,  non  sono 
essi  un  motivo  per  respingerla,  519. — 
V.  Libertà. 

Consigli  di  commercio  ecc.  In  Francia , 
loro  storia,  556. 

Consumo.  1 consumi  si  accrescono,  per  la 
moltiplicazione  de’  prodotti  e l'attenua- 
zione del  loro  costo , derivale  dall’op- 
plicazione  delle  macchine,  188.  — Mol- 
liplicilà  degli  oggetti  che  entrano  nel 
consumo  piu  semplice,  211 . — Consumo 
comparativo  di  alimenti  in  Inghilterra, 
Francia,  Germania,  5 1 6 e seg.  — Leggi 
suntuarie  e religiose  per  regolare  [ con- 
sumi, 525.  — Si  può,  modificando  le 
dogane,  attenuare  i prezzi  delle  derrate 
necessarie,  526,  — Consumo  dell*  ric- 
chezza, non  costituisce  un  fenomeno  a 
parte,  681.  — Come  si  consumino  le 
diverse  specie  di  capitale  , 722-3.  — 
Specie  diverse  di  consumi,  loro  effetti 
stillo  svolgimento  generale  della  pro- 
duzione, 771-83. 

Corporazioni.  Loro  storia  in  Francia  552 
e seg. 

Costo  di  produzione.  V.  Buon  mercato , 
Industria , Produzione. 

Cotone.  Progressi  fattisi  nella  filatura  e 
tessitura  del  cotone,  165. — I progressi 
fattisi  nelle  manifatture  cotoniere  non 
vi  hanno  diminuito  il  numero  degli 
operai,  nè  deteriorato  la  loro  condi- 
zione, 184  e seg. 

Cousin.  Sua  definizione  della  civiltà,  351. 

Credito.  Sua  importanza  , 28.  — Deve 
prendere  diverse  forme  secondo  i paesi 
a cui  si  applichi,  31.—  Necessità,  nel 
continente  europeo,  del  Credito  agrario, 
31  ; — che  pure  vi  incontra  gravi  osta- 
coli, 32_— Suo  scopo.  Tende  a diven- 
tare un  fatto  generale,  31. — Ha  pro- 
curalo de'  mali,  55.  — suppone  resi- 
stenza del  capitale,  37.  — Abbassa  la 
mela  deU’interessc,  ivi.  — Suoi  vincoli 
colla  morale,  39 , 19.  — Ajuti  che  ha 
prestali  alla  produzione,  esempio  degli 
Stati-uniti  di  America,  LL — Come  deve 
esser  nato  ; oggi  è strumento  di  pro- 
duzione; estensione  che  ha  presa,  47. 
— I governi  devono  prestare  il  cretfiTò 
iuvéce  di  riceverlo:  paradosso  di  Law, 
divenuto  una  verità,  409.  — Quanto 
giovi  al  buon  mercato,  629. — Clic  sia 
in  generale,  855  ; — sue  diverse  for- 
ine, 838^  —“suòT  e fletti  generali,  845. 

Credito  agrario.  Come  sia  necessario 
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alla  Francia,  35.  — Nun  è possibile  sema 
modificazione  di  codici,  48. 

Credito  fondiario.  Distinto  d.ill’agrario  ; 
esige  modificazione  de’  codici,  48. 

Credito  bubblico.  Sua  importanza  mo 
derna  ; limiti  entro  j quali  deliba  far- 
sene uso,  89.  — E nato  dalla  guerra, 
40;  — oggi  £ destinalo  a servire  la  pa 
ce ' 48  — Si  può  abusarne , 45L  — 
Suoi  vantaggi,  81^ — Parie  che  ha  presa 
nella  rivoluzione  del  1789.  51.  — Va 
sempre  congiunto  alla  libertà , 58.  — 
Ama  l’ordine  e la  stabiliti,  53.  - - Per- 
chè  le.  popolazioni  lo  detestino , 54. — 
E lo  strumento  con  cui  j popoli  pronun- 
ziano il  loro  giudizio  sui  governi,  55-6, 
V.  dmmorb'zsazioni , Debito  pubblico  , 
Impresi  ili. 

Crisi.  Provvedimenti  adottati  in  Lione  per 
la  crise  del  1838  , 303  e seg.  — V. 
Produzione. 

Danaro.  Sua  definizione  , 808;  — suoi 
ufBcii,  810;  — qualità  necessarie,  813; 
valore  de'  metalli  preziosi,  815;  — va- 
lore del  danaro,  ^21;  — sistemi  mo- 
netarii , 825  ; — errori  intorno  al  da- 
naro, 832.  — V.  Moneta. 

Debito  pubblico.  Suoi  vantaggi  e svan- 
taggi, 51^ — Inclinazione  progressiva  in 
Francia  ad  acquistar  rendite  pubbliche, 
179. 

Delessert,  Cit.  sulle  Casse  di  risparmio 

509. 

Distribuzione  della  ricchezza  . E un 
problema  che  vien  dopo  quello  della 
roduzione,  20  21  ; 21.  — La  giustizia 
il  principio  che  l’Economia  politica 
premette  alla  Distribuzione  della  ric- 
chezza, 113.  — Distribuzione  della  ric- 
chezza, che  sia,  G84.  — Che  sia,  899. 
— Principii  sui  cui  ai  fonda;  rùmine 
razione,  compenso,  prelevamento,  9U3- 
10. — Effetti  che  vi  genera  il  progresso 
economico,  975. 

Divisione  del  lavoro.  Combattuta  a torto 
dagli  avversarii  delle  macchine,  192. — 
Quanto  sia  agevolala  dalle  ferrovie,  248, 
— Sue  specie  e suoi  effetti,  731-77 

Dogane.  Zollverein  ; ha  preparalo  l’unità 
della  Germania,  5.  — Incocrenza  del  prin- 
cipio di  isolamento  economico,  sul  quale 
si  fonda  il  sistema  restrittivo  delle  do- 
gane, 150.  — La  riforma  doganale,  sug- 
gerita come  rimedio  alla  condizione  di 
tessitori  a mano,  198. — Sistema  pro- 
tettore suo  scopo,  sua  confutazione  ; 598- 
618. — Sul  sistema  protettore  e sulla 


Scala  mobile  , opuscolo  di  Chcvalier  , 
lui.  — V.  Libertà. 

Donne.  La  loro  coudizione  quanto  sia 
migliorala  per  effetto  delle  macchine, 
195. 

Dunover.  Cit.  8 — Citato,  intorno  all’in- 
fluenza  della  società  sui  governi,  97  n. 

Er.osomx  politica.  Dev’essere  progres- 
siva, 1 4.  — È la  scienza  degli  interessi 
materiali,  15^  — Nell'  argomento  del  cre- 
dito, si  congiunge  bene  con  la  morale, 
39.  — A lot  to  le  si  rimprovera  di  noa 
calcolare  gli  uomini , titL  — Non  è la 
scienza  suprema  della  surietà,  67.  — 
La  libertà  è la  sua  idea  fondamentale, 
74.  — Presuppone,  insieme  al  principio 
della  libertà  individuale,  quello  della 
sociabilità,  78;  — e quello  della  fratel- 
lanza tra  le  nazioni,  80. — Suo  carat- 
tere positivo,  in  opposizione  a’ sistemi 
del  socialismo;  discorso  inaugurale, 88- 
105,  — Non  professa  l'egoismo;  si  fonda 
sul  principio  dell’interesse  personale, 
ed  a ragione;  89.  — Gli  abusi  che  di 
questo  si  possoiTTàre  non  infirmano  la 
bontà  della  scienza,  90.  — E l’applica- 
zione del  diritto  pubblico  al  cambio  de’ 
prodotti;  si  modella  sulla  giustizia;  92. 
— Non  insegna,  ma  suppone,  la  carità  ; 
92-5. — Ha  ragione  di  prendere  le  di- 
fese  del  capitalr,  90,  KlO  — Poco  col- 
tivato in  Francia;  molto  in  Inghilterra, 
97.  — Nemica  de- sistemi  non  fondali 
sulle  vere  leggi  dell’umana  esistenza, 
98  e seg.  — Suo  accordo  colla  Mora- 
le^ discorso  inaugurale,  103-19.  — Non 
è una  scienza  infetta  di  materialismo; 
è l'applicazione  del  diritto  pubblico;  104- 
JL—  Ila  assicuralo  il  trionfo  della  li- 
bertà, 105  e seg  — Libertà  e giustizia 
sono  i suoi  canoni  fondamentali.  108. 
— Si  fonda  sull'iitleresse  personale,  e 
con  ragione,  109.  — Non  esclude  l'in- 
tervento del  Governo , HI.  — Appog- 
gia sullo  libertà  la  produzione , sulla 
giustizia  la  distribuzione , 112  3.  — 
Come  riguardi  il  principio  dilla  carità 
e della  fratellanza,  116-18.  — Nacque 
come  un  ramo  della  morale;  118. — 
Non  abbraccia  che  l'ordine  de’  fatti  in 
cui  entri  la  compra  e la  vendila,  138. — 
Si  appoggia  sopra  i più  alti  principii  della 
morale,  139.  — La  libertà  che  propu- 
gna è quella  del  lavoro,  139.  — Una 
delle  scienze  che  studiano  latti  dipen- 
denti dalla  volontà  umana , 682.  — 
Aspetto  speciale  sotto  cui  studio  [ fatti, 
682-3  — La  produzione,  la  circolazione, 
e la  distribuzione  della  richezza  for- 
mano i suoi  tre  grandi  rami,  683-4. 
— Qual  conto  debba  tenere  de’  motori 
morali , 685-6.  — Si  propone  scoprire 
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verità,  non  produrre  effetti  pratici,  687. 
— Il  suo  soggetto  è la  ricchezza  ,“TvT7 
-—La  Verità  delle  sue  teorie,  quanto 
dipenda  dali’esser  conforme  ai  fatti,  G88 
— Non  può  fornire  che  principi  diret- 
tori,  690.  — Caduta  in  discredilo,  per 
aver  voluto  prendere  come  assoluta- 
mente applicabili  alla  pratica  le  sue 
teorie,  690.  — Il  suo  studio  si  può  di- 
videre in  Scienza  economica,  e Legisla- 
zione economica.  693-3.  — Diversi  aspetti 
e metodi  di  trattare  in  Economia  poli- 
tica gli  argomenti  legislativi,  695  e seg. 
—Suo  carattere  di  opposizione  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Italia,  696  e seg. 
— Suo  carattere  governativo  in  Corina  - 
pia,  699. — Utilità  delle  cognizioni  eco- 
nomiche, 701-7.  — Necessità  delle  leu 
rie,  per  ben  risolvere  le  quistioni  pra- 
tiche, i.xxi  e seg. 

Educazione.  Massime  igieniche  che  si  po- 
trebbero agevolmente  innestare  nelle 
menti  de’  giovani,  528, 

Emigrazione.  Suggerita  come  rimedio  itila 
condizione  de’  tessitori  a mano , in  In- 
ghilterra, 199.  — Modo  in  cui  vi  si  fa, 
200.  — Rimedio  alla  esuberanza  di  po- 
polazione. 580. 

Eserciti.  Quanto  valore  non  consumino 
inutilmente,  1JL- — Se  si  debbano  ado- 
perare alla  formazione  delle  opere  pub- 
bliche, 28.  — Loro  applicazione  a’  lavori 
pubblici.  Come  facciasi  sotto  i Romani, 
■420-28.  — Nel  medio  evo,  e ne’  tempi 
moderni,  -429-47.  — Impossibilità  di  sop- 
primere gli  eserciti , 547-57.  — Loro 
applicazione  alla  produzione  ; colonie 
militari  in  Austria  e Russia,  459-67 
— Origine  moderna  degli  eserciti  per- 
manenti, 458_—  Milizia  indelta  in  Isve- 
zia,  467  77.  — Esercito  prussiano,  ne’ 
suoi  rapporti  colla  produzione,  477  88. 
— Grandemente  sviluppati  ne’  tempi  mo- 
derni ; capitali  che  consumano;  neces- 
sità di  restringerli,  501  e seg.  — Se  la 
milizia  sia  in  se  stessa  un  mezzo  d'iu- 
civilimento,  551 , — Istruzione  che  si 
potrebbe  promuovere  fra  i soldati,  531 
(L — Sentimenti  che  predominano  nella 
vita  militare,  a differenza  della  vita  in- 
dustriale, 537-8. 

Farina-  Progressi  fattisi  nella  macinatura 
del  grano,  164. 

Faucher.  Sua  necrologia , di  Chevalier, 

1,11. 

Ferro.  Progressi  fattisi  nella  sua  produ- 
zione, 16^ — Adoperato  lardi,  e per- 
chè, 157.  — Sua  importanza  nella  civiltà 
moderna  158. 


1005 

Ferrovie.  Non  hanno  diminuito  il  lavoro 
e le  sue  mercedi,  186.  — Loro  impor- 
tanza sociale;  caratteri  distintivi;  nome 
a llungano  l’esistenza  dell’uomo , rav- 
vicinano le  nazioni,  eguagliano  le  con- 
dizioni ree.,  240  5. — Erano  dapprima 
destinate  4I  trasporlo  delle  merci , ora 
anche  a quello  degli  uomini,  246. — 
Concorrenza  che  fanno  ai  canali,  247. 
— Agevolano  la  divisione  del  lavoro  ; 
rendono  molto  meno  costosi  i traspor- 
U,  218.  — Spesa  che  richiede  la  loro 
costruzione,  e perchè  , 249  50.  — Il 
loro  modo  di  costruzione  dev' essere 
proporzionato  a’  capitali  di  cui  si  possa 
disporre,  254.  — Loro  tariffe,  elementi 
di  cui  si  compongono,  275,  — Il  sistema 
di  libera  circolazione  vi  riesce  impos- 
sibile. 27^ — Da  principio  erano  de- 
stinale “àrsolo  trasporto  delle  merci, 
375,  — Se  sieno  inferiori  a’canali,  ri- 
guardo alla  economia,  275.  — Tariffe 
inglesi,  276  ; — americane.  277.  — fran- 
cesi , 28TT~  belgiche.  283  — Servizio 
che  son  destinate  a réudére  in  tempo 
di  carestia,  284.  — L'invenzione  delle 
ferrovie  è venuta  al  momento  in  cui 
poteva  ben  riuscire,  287.  — Tariffe  pe’ 
viaggiatori,  studio  comparativo,  288  99. 
— Modificazioni  sopravvenute  nel  ser- 
vizio delle  ferrovie  dopo  il  1841,  300- 
524,  — Colpo  d'occhio  sull'avvenire  delle 
ferrovie  , 324.  — Paragone  co’ canali  e 
con  le  si rndejml marie,  riguardo  al  buon 
mercato,  327-40  passim.  — Buon  mer- 
cato introdottovi  dulia  concorrenza,  547. 

Fisiocrati.  Carattere  di  opposizione  che 
prese  la  loro  scuola  economica,  697  8. 

Fiumi.  Navigazione  fluviale;  paragone  co’ 
canali  e colle  ferrovie,  riguardo  al  buon 
mercato,  336  e seg,  — V.  Canali . 

Focillox.  Cit.  sul  Garzonato,  569, 

Forza  militare.  Quanto  dipenda  dalla 
ricchezza,  124-5. 

Francia.  Bisogno  di  credito  agrario,  35. 
— Moneta  circolante,  38.  — AgricoltuTàT 
produttiviià  comparativa  477  — Troppa 
divisione  delle  terre,  178/^Produzione 
e consumo  della  carne,  174  e seg.  — 
Inclinazione  progressiva  verso  l’acqui- 
sto della  rendita  pubblica,  179.  — Pochi 
canali  d’irrigazione,  179-89;  — Scar- 
sezza di  capitali  agrarii,  18ÌTÌ.  — Crise 
del  1838,  201. — Eccessiva  quantità  di 
moneta  , 208.  — Progresso  delle  sue 
strade,  222.  — Canali  di  navigazione, 
231  e seg  — Perchè  la  costruzione  delle 
ferrovie  vi  riesce  molto  costosa,  250.  — 
Storia  de’  suoi  canali , 238  — Tariffe 
delle  ferrovie,  281.  — Quanto  le  fer- 
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rovie  gioveranno  riguardo  al  commer-  I 
ciò  de’  vini, 281. -Tariffe  po’  viaggiatori  j 
nelle  ferrovie,  £92,  309,  315,  319.  — 
Paragone  tra  le  ferrovie  ed  i canali  ri- 
guardo al  buon  mercato,  327-10  passim. 

— Inlerveulo  del  governo  nelle  opere 
pubbliche;  guanto  si  è contrastato; 
necessità  di  ammetterlo  352  e seg.  — 
Varii  modi  d'incoraggiomenlo  alle  Com- 
pagnie impresarie  d’opere  pubbliche , 
397  e seg.  — Applicazione  dell’esercito  | 
a' lavori  pubblici,  129- i7.  — Debolezza 
fisica  della  popolazione;  rimedi!  esco- 
gitati e proposti,  509-88.—  Caro  prezzo 
delle  carni,  527. — Storia  delle  corpo- 
razioni  di  arti,  552  e seg.  — delle  Ca 
mere  e de'  Consigli  di  commercio  eco., 
550,  — Tirocinio  nelle  arti,  558.  — Li- 
bretto degli  operai,  ivi.  — Probi  - nomi  nj , 
501.  — Società  di  inumo  soccorso,  563. 
— Garzonato,  508.  — Casse  di  rispar- 
mio , 509.  — Principio  di  associazione, 
catlive  leggi,  società  utili,  039  e seg. 
—Carattere  della  sua  scuola  economica, 
097.  — Rapporti  con  l’Inghilterra,  opu- 
scolo di  Clievalier,  xxxv.  — Statistica 
di  opere  pubbliche,  eli. 

Garzonato.  Società  del  compagnonnage 
in  Francia,  508. 

Germania.  I.a  sua  unificazione,  preparata 
dal  Zollverein,  5.  — Saggezza  con  cui 
si  è proceduto  nella  costruzione  delle 
ferrovie,  251. —Tariffe  di  ferrovie,  311, 
31 6,  318.  —Incoraggiamenti  alte  Compa- 
gnie impresane  d’opere  pubbliche,  399 — 
Emigrazione,  589.  — Carattere  della  sua 
scuola  economica,  699. 

Governo.  Se  c come  debba  intervenire 
nella  esecuzione  delle  opere  pubbliche, 
20.  — Come  i governi  influiscono  sui 
popoli,  cosi  quesii  su  quelli.  70.  — Se  i 
loro  vizii  sieno  il  rillessn  ili  quelli  della 
socieià,  97. — Il  principio  della  libertà 
non  esclude  l'intervento  del  Governo, 
111.  — Il  socialismo  pecca  nello  esage- 
rare l'ufficio  dello  Stato,  113.  — Se 
convenga  che  l’impresa  de' canali  di  na- 
vigazione si  assuma  dallo  Stato  o da’ 
privati,  236-9.  — De’ soli  mezzi  con  cui 
i governi  possono  ben  dirigere  i con- 
sumi privati  , 525.  — Reggi  con  cui  si 
è preteso  regolare  i consumi,  523. 

Il  concentrameolo  governativo  è una  forza 
che  deve  Bgire  nell’ordiue  economico, 
in  armonia  col  princìpio  della  libertà, 
542.  — Se  debita  assumere  l'incarico 
delle  vendile  a minuto  , per  evitare  le 
catlive  conseguenze  degli  intermedii , 
821.  — Rimile  dello  sua  azione  in  ma- 
teria di  aiuti  da  dare  agli  operai,  577. 
— Gli  uflicii  governativi  sono  un  lavoro 
che  eonnorre  iudirellainenle  alla  pro- 


duzione, 711.  — V.  Ittnaitmt , Educa- 
zione, Opere  pubbliche. 

Grano.  Quanto  le  ferrovie  gioveranno  al 
loro  trasporlo  in  tempo  di  carestia,  281. 

— V.  Farina. 

Guerra.  Impossibilità  di  farla  cessare, 
351-7. 

llrTCUÉsoN.  CiR  sull'accordo  Ira  lo  Mo- 
rale e l’Ecou.  poi. , 118. 

In  poste.  Quando  sostituibili  dall’impre- 
slito  pubblico , 50.  — Quanto  la  loro 
moderatezza  giovi  al  buon  mercato , 
829.  — Ruoti  di  vista  con  cui  si  jleve 
trattarle  in  Economia  politica,  693. 

Imprestiti  pubblici.  Quando  vau  sosti- 
tuiti olle  imposte,  50. 

Improduttivi  fi  .avori).  Quali  lavori  si  di* 
cauo  improduttivi,  715. 

Incivilimento.  Procede  di  pari  passo  col 
progresso  dcll’ioduslria,  153-02.  — Come 
sia  legalo  colle  vie  dì  comunicazione, 
209.  — Definizione  di  Cousio,  351. — 
V.  Benessere,  Progresso. 

Indie.  Difetto  di  strade,  220. 

Industria.  La  associazione  sarebbe  rime- 
dio ai  suoi  mali,  11-11. — Era  limitala 
presso  gli  antichi,  19.  - I.a  sua  potenza 
moderna.  4,  21,  27. —Grande  parte 
che  ha  nel  governo  delle  cose  umane, 
1-5.  — Non  materializza  l'uomo,  6,  24. 
È propizia  olla  libertà,  8.  - — Nondi- 
meno, è accompagnata  da  pauperismo, 
da  discordia  e da  crisi,  9-11.  — Sprez- 
zata dagli  antichi,  60-1.  — Fondala  sul- 
l’interesse personale,  89.  — Falsamente 
accusata  di  essere  materialistica,  101- 
5, — Sua  azione  sul  mondo  materiale, 
429  . — Progredisce  di  pari  passo  coll’in- 
civiiimento,  153-62.  — Necessità  e spe- 
ranza di  organizzarla,  206-7.  Suoi  pe- 
ricoli, suo  p uuto  di  onore,  differenza 
che  presenta  sotto  un  tal  riguardo,  a 
paragone  colla  vita  militare,  537-9. 

Non  è possibile  organizzare  l'industria 
militarmente,  539.  — Errore  degli  opi- 
fici nazionali,  511.  — In  qual  senso 
si  possa  organizzare  l’industria,  al.. 
— I.a  libertà,  e il  concentraraento  go- 
vernativo, son  due  forze  che  devono 
0"ire  contemporaneamente  nell  ordine 
economico,  512.  — Quanto  si  giovi  della 
scienza,  545.  — Elementi  di  organiz- 
zazione in  Francia;  loro  descrizione, 
progressi  probabili  in  avvenire,  5ol-78. 

La  sua  grande  produttività  genera 

il  vero  buon  mercato,  582.  — Sua  ten- 
denza al  buon  mercato,  584.  — Distio- 
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zinne  dell’industrie  estrattive  e fabbri- 
cative, 711-12. — Effetti  diversi  dell'in- 
dustrie  estrattive  e fabbricative,  relati- 
vamente al  consumo  e riproduzione  delle 
materie,  724.  — Industrie  di  circola- 
zione, V.  Commercio,  Lilterlà. 

Inghilterra.  Grande  importanza  delle  sue 
manifatture,  31.  — Agricoltura  ; produt- 
tività comparativa  con  la  Francia,  177. 
— Manifatture  cotoniere,  181  e seg.  — 
Lavoro  delle  donne  alleviato  ; 193.  — 
Tessitori  a mano;  suggerimenti  per 
sollevare  la  loro  condizione,  197  e scg. 
— Costo  delle  ferrovie,  230. — Tariffe 
de’ canali,  238.  — Tariffe  delle  ferrovie, 
270.  — Vi  predomina  l’idea  che  il  go- 
verno non  debba  occuparsi  di  opere 
pubbliche,  332;  e perchè,  500. -—Spi- 
rito di  associazione,  389. —Tariffe  pe’ 
viaggiatori  nelle  ferrovie, ^88,  293,  300, 
311,  317.  — Paragone  tra  le  ferrovie 
ed  i canali  riguardo  al  buon  mercato, 
327-10  passim.  — Prestiti  olle  compa- 
gnie di  opere  pubbliche,  398.  — Alle- 
vamento degli  animali  domestici,  310. 
— Leggi  sulle  coalizioni,  539.  — Asso- 
ciazioni d’operai,  ben  praticatevi,  639. 
— Suoi  progressi,  opera  di  Porlcr,  re- 
soconto di  Chevalier,  lix. 

Insegnamento.  V.  Istruzione . 

Interesse.  Che  sia  e con  quali  leggi  si 
regoli,  944-8.  — Sua  szione  sopra  i va- 
lori, 971.  — Influenza  del  progresso 
economico  sull’interesse,  98  i. 

Irlanda.  Come  siasi  migliorata  la  sua 
condizione;  201  — Emigrazione , 380. 

Istruzione.  Necessità  dell’inseennmento 
professionale;  discorso  inaugurale , p. 
57*66.  — L’intelligenza  presiede  all’in- 
dustria , 37.  — L’istruzione  deve  ab- 
bracciare la  teoria  e la  pratica,  58-60. 
— Quali  ostacoli  incontra  la  loro  allean- 
za, 60.  — Dignità  delle  scienze  di  ap- 
plicazione, 61.  — Non  sono  più  ardue 
che  le  teoriche,  02.  — L’insegnamento 
professionale  è oggidì  indispensabile,  63. 
— Deve  estendersi  iu  tutte  le  classi,  ivi. 
— Merita  bene  die  vcn'abbia  tanta  cura 
quanta  se  ne  mostra  per  il  mestiere  delle 
armi,  65.  — Istruzione  che  si  potrebbe 
A promuovere  e diffondere  Ira  i soldati, 
531-6. — Quanto  giovi  al  buon  mer- 
cato, 630.  — V.  Scienza. 

Itaiia.  Carattere  della  sua  scuola  eco- 
nomica, 698-9. 

La  Brutère.  Cit.  sulla  pace,  332. 

Lavoro.  Quale  sia  quello  che  meriti  il  li 
tolo  di  nazionale;  se  si  debba,  e come, 
proteggere , 82.  — Il  lavoro  è mezzo , 
non  fine,  ivi. — Necessità  indeclinabile 


del  travaglio,  99.  — L’organizzazione 
del  lavoro  propugnala  dal  socialismo 
non  è che  tirannide,  110.  — L'amore 
del  lavoro,  prima  condizione  per  con- 
seguire il  benessere,  131. — Non  è vero 
che  le  macchine  lo  assoggettino  ad  in- 
terruzioni, 190-1.  — Nè  che  aggravino 
il  travaglio,  191-2.  — Descrizione  de* 
provvedi  menti  che  si  sogliono  prendere 
od  indicare  ne’ casi  di  sospensione  di 
lavoro,  197  e seg.  — Pericoli  della  vita 
industriale;  movente  che  vi  predomina, 
il  lucro  ; differenza  con  la  vita  mili- 
tare, 537  9.  — Impossibilità  d’intro- 
durre nell’industria  I* organizzazione  mi- 
litare, 539.  — In  qual  senso  si  possa 
organizzare  il  lavoro,  342  — Non  è 
creatore,  708.  — Consisto  nell’esercizio 
delle  facoltà  umane,  709.  — Ila  per 
iscopo  la  soddisfazione  de’  bisogni  , 
709  — Diversi  modi  di  applicarlo  alla 
materia  , 709-10.  — Lavori  che  concor- 
rono indirettamente  alla  produzione,  713- 
13.  — Lavori  improduttivi,  quali  sieno, 
715.— -Cause  tendenti  ad  accrescerne  la 
efficacia,  730  e seg.;  — divisione  del  la- 
voro, 731  -7  ; — educazione  dei  lavoranti, 
737-9  ; — loro  indipendenza,  739-40.  — 
Vantaggi  della  concentrazione  del  lavoro, 
o produzione  in  gronde,  746-40. — Che 
sia  il  valore  de’ servigi,  807. — V.  Divi- 
sione, Produzione,  Mercede. 

Law.  Suo  paradosso,  divenuto  una  verità, 

409. 

Lemontey.  Conf.  sulle  macchine,  192. 

Le  Play.  Cit.  sul  garzonato,  569. 

Libertà.  Quanto  dipenda  dal  benessere 
materiale,  17.  — Non  Delibero  gl»  an- 
tichi, 19.  — È stala  imperfetta  anche 
sotto  il  cristianesimo,  19-20.  — Sulla 
libertà  del  lavoro,  discorso  inaugurale, 

74- 87.  — ta  libertà  è l’idea  fondamen- 
tale deU'Economia  politica,  74.  — Am- 
messa la  libertà  politica,  ne  viene  coinè 
conseguenza  In  economica,  75.  — Due 
forme  della  libertà  economica  : libera 
concorrenza  , e libertà  di  commercio , 

75- 6.  — La  libertà  dell'industria  è ge- 
mella della  libertà  politica,  76.  — Grande 
errore  del  rinunciarla  , 77.  — Tutti  i 
perfezionamenti  dell'industria  ne  dipen- 
dono. 77-8.  — La  libera  concorrenza 
nou  e aotiuomica  a’ migliori  sentimenti 
della  sociabilità,  78.  — Non  tende  allo 
isolamento,  79.  — Il  sistema  restrittivo 
in  commercio  si  è fondato  sull’  isola- 
mento delle  nazioni,  79.  — La  libertà 
invocata  dall’  Economia  politica  si  fonda 
sulla  fratellanza  universale,  89.  — Deni 
di  cui  si  priverebbero  gli  uomini,  se  il 
sistema  restrittivo  dovesse  prevalere, 
81.  — Questo  sistema  viola  la  libertà 
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di»!  lavoro,  la  proprietà,  e l'eguaglian- 
za, 81-2.  — Sofismi  contenuti  nella  pre- 
tesa protezione  del  lavoro  nazionale,  Si- 
gi — La  massima  produzioni*  dipende 
dalla  libertà  del  commercio,  83.  — Danni 
economici  che  la  Francia  ha  risentito 
dal  sistema  restrittivo  ; produzione  del 
vino,  83.  — La  protezione  del  lavoro 
nazionale,  si  risolve  in  una  elemosina, 
84.  — La  libertà  è l'essenza  dell’indu- 
slria  umana  , 80.  — Suoi  avversarli  ; 
rappresentano  interessi  privati,  86-7.— 
La  libertà  del  lavoro  è destinata  a trion- 
fare come  complemento  delle  Unte  ri- 
forme consimili  da  cui  è stala  già  pre- 
ceduta, 86-7.  — Sarà  la  base  di  ogni 
benessere,  87.  — Il  trionfo  definitivo 
della  libertà  è affidato  all’Economia  po- 
litica, 105  e seg.  - Il  principio  della 
libertà  non  esclude  l’intervento  del  Go- 
verno, 111.  — La  libertà  è il  principio 
che  l'Economia  politica  assegna  alla  pro- 
duzione, 112.  — Si  rende  possibile  gra- 
datamente a misura  che  l'uomo  acquista 
maggiore  impero  su  se  medesimo,  136. 
— La  libertà  propugnata  dall’Economia 
politica,  è quella  del  lavoro,  439.  — La 
libertà  economica  implica  il  rispetto  della 
proprietà.  139.  — La  libertà  economica 
è cresciuta  insieme  alla  civile  e politi- 
ca, 140-1.  — La  libertà  è legata  all’in- 
dustria, 153.  — Appartiene  all’ordine 
morule  , ma  suppone  condizioni  mate- 
riali, 162.  — La  libertà  civile  è uno 
degli  elementi  necessari!  all’incremento 
della  ricchezza , 208.  — La  libertà  è 
nominale,  quando  non  si  circonda  di 
miglioramenti  economici,  210.  — La 
libertà,  e il  concentramento  governati- 
vo, son  due  forze  che  devono  agire  con- 
temporaneamente nell’ordine  economico, 
542.  — La  libertà  è pur  necessaria,  nel 
volersi  evitare  gl’inconvenienti  degli  in- 
tennedii  nel  commercio,  624.  — V.  Con- 
correnza, Opere  pubbliche. 

Libretto.  Libretto  degli  operai  in  Fran- 
cia; storia,  358. 

Lino.  Progressi  fallisi  nella  sua  filatura , 
167. 

Macchine.  Rendono  schiavo  l’operaio,  9- 
10. —Quanto  accrescano  la  ricchezza  e 
il  benessere,  21-22.  — Han  reso  inutile 
la  schiavitù,  22.  — Loro  benefico  uffi- 
cio nella  produzione,  181-2.  — Obbie- 
zioni elevatesi  contro  di  esse,  183.  — 
Se  sia  vero  che  privino  di  lavoro  gli 
operai,  183  e seg.  — Il  loro  effetto  è di 
rendere  più  abbondanti  e meno  cari  i 
prodotti,  e quindi  aumentare  i consu- 
mi, 187.  — Son  distillate  a spargere  la 
ricchezza  nella  società,  190.  — Se  sia 
vero  che  rendono  irregolare  il  lavoro , 
190-1  : — che  impongono  travagli  este- 


nuanti , 191  ; — che  degradino  l'in- 
telligenza, 192.  — Esempio  della  quan- 
tità di  lavoro  umano  che  risparmiano, 
194.  — Essenziali  per  ottenere  l'aumento 
della  produzione,  195.  — Può  avvenire 
che  momentaneamente  portimi  una  so- 
spensione di  lavoro,  190.  — Il  rimedio 
stu  nel  cercare  un  aumento  di  lavoro, 

203.  — Quanto  sia  divulgato  negli  Stali 
Uniti  d’America  Turo  delle  macchine, 
205.  — La  sospensione  di  lavoro  che 
possono  momentaneamente  cagionare 
non  è effetto  proprio  di  esse,  206.  — 
Buon  mercato  che  la  concorrenza  ha 
prodotto  nel  prezzo  delle  macchine,  548. 

— V.  Strumenti. 

Malthus.  Sua  dottrina  sulla  popolazione; 
origine , sunto  , e conclusione  pratica, 

67  e seg.  — Origine  e sunto  del  suo 
sistema,  93. — Accusato  a torlo,  95. 

Manu  a ttuiik.  Loro  grande  importanza  in 
Inghilterra,  31.  — Il  migliore  sbocco 
che  lor  si  possa  procurare  sta  nella  pro- 
sperità dell’Agricoltura,  33.  — 1 grandi 
opificii  son  nati  dalla  tendenza  a pro- 
durre a buon  mercato;  errore  del  qua- 
lificarli come  malefici,  385.  — In  qual 
modo  pervengono  n produrre  a buon 
mercato  , ivi.  — Ne’  grandi  opificii  gli 
abusi  son  possibili  ma  rimediabili,  587. 

— Due  modi  di  organizzare  i grandi 
opificii,  588.  — Loro  applicazione  alle 
industrie  domestiche,  590.  — V.  Buon 
mercato , Cotono , Industria. 

Materia.  Come  l’industria  sia  destinala  a 
dominarla,  6,  7,  21. 

Materia  prima.  Elemento  del  capitale,  719. 

— strumentale.  Che  sia  ; uno  degli  ele- 
menti del  capitale,  720. 

MERCP.ni.  Nell’industria  cotoniera  Don  si 
sono  avvilite  per  l’ applicazione  delle 
macchine,  186.  — Quando  soo  basse 
per  popolazione  esuberante,  producono 
un  buon  mercato  non  vero,  579  81 . — 
Limile  che  qnesto  fenomeno  incontra , 
581.  — Vantaggi  di  buon  mercato  che 
gli  operai  possano  attendersi  dal  retto 
uso  del  principio  di  associazione,  632. 

— Mercede,  sua  legge,  sue  specie,  sue 
variazioni,  954.  — Sua  azione  sui  valori,  „ 
962.  — Influenza  de’  progressi  econo- 
mici sulle  mercedi,  977.  — V.  Operai. 

Messico.  Difetto  di  strade,  221  —Lavoro 
di  Chevalter,  xxvm;  altro,  lxiii. 

Metalli.  Loro  importanza,  157.  — V. 
Ferro. 

Metalli  preziosi.  Legge  del  loro  valore, 
815.  — Legge  che  ne  regola  l’aunieuio, 
760-67. 
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Hill  (Ciac.)  Conf.  sulla  distinzione  decapi- 
tali, 726. 

Milizia.  Cramli  cure  clic  si  hanno  gli  Stati 
moderni  per  favorire  l'istruzione  milita- 
re, 05. 

Mi  mere.  Miniere  di  carbone  che  provvedono 
Parigi,  opusc.  di  Chevalier,  vii. 

Mollien.  Artic.  di  Chevalier,  lx. 

Monaci  Come  abbiano  giovato  alla  pro- 
sperità sociale,  12  2. 

Moneta.  È utile  risparmiarne  quanto  più 
si  possa,  nel  servizio  de’eambii,  37-8. 
— Ottanta  ve  ne  sia  in  Francia,  38.— 
Il  buon  reggime  monetario  è uno  degli 
elementi  necessarii  all'iucremento  della 
ricchezza,  208.  — Opere  di  Chevalier, 
li  — Sulle  opere  di  Baer  e di  Macleod, 
del  medesimo,  lviii.  — Se  faccia  parte 
del  capitale  e della  ricchezza,  727.  — V. 
/danaro. 

Montesquieu.  Conf.  sulle  macchine,  188. 

Morale.  Suo  accordo  con  l’Economia  po- 
litila, 11)3-19.  — Lo  studio  de’  motori 
morali  come  si  colleghi  collo  studio  dei 
fenomeni  economici,  685. 

Navigazione  (a  vapore).  Nata  e sviluppata 
in  America,  215.  — La  navigazione  a 
vapore  rnvescerà  la  muraglia  cinese. 
549.  — V.  Fiumi. 

Nazioni.  La  loro  fratellanza  è presupposta 
nella  buona  Economia  politica;  i tempi 
moderni  la  rendono  necessaria,  79-80. 
— Il  loro  affratellamento  è un  progresso 
già  fattosi,  137. — I loro  commerci  re- 
ciproci son  voluti  dalla  varietà  delle 
loro  rispettive  produzioni  , 144-5.  — 
Tendono  all’unione  ed  alla  pace,  146. 

Operai.  Necessità  di  frenarsi  nella  loro 
moltiplicazione,  72  3.  — Effetto  del  cibo 
nella  efficacia  del  loro  lavoro,  176.— 
Se  è vero  che  le  macchine  li  privino  di 
lavoro,  181.  — Se  soffrano,  per  effetto 
delle  macchine,  interruzione  di  lavori, 
aggravamento  di  travaglio,  degradazione 
intellettuale,  190-6.  — Provvedimenti 
suggeriti  in  Inghilterra  per  sollevare  la 
condizione  de' tessitori  a mano,  197  e 
seg.  — Legge  sul  lavoro  de’  fanciulli  in 
Francia,  515.  — La  prodnttivhà  mo- 
derna del  lavoro  non  si  ottiene  a sca- 
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